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Ex  libri* 


LUIGI  FIRPO 


HISTORIA 

delle  Guerre  Ciudi 

DI  FRANCIA- 


i HISTORIA 

delle  Guerre  Ciuili  di  Francia, 

DI  HENRICO  CATERINO  • 
D A V I L A, 


Nella  quale  fi  contengono  le  operationi 

DI  QJ/ATTRO  RE 

FRANCESCO  II.  HENRICO  III.  le 

CARLO  IX.  HENRICO  IIII, 

Cognominato  il  Grande. 

Con  l Indice  delle  cofe  più  notabili , 

LICENZA  DE’  SVPERIORI,  E PRIVILEGI. 
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D O M E N I 


«S**Ì>>KOm<V 


Olcuano  alcuni  popoli  deir  Antichi 
tà,  IJ  luftrifs.  & Eccellentifs.  Senato- 
re , efponere  gl’infermi  loro  nella 
publiea  via,  acciochedalla  pietà  di 
quelli,  che  palfauano  follerò  arri- 
cordate  quelle  medicine , & info- 
gnati fruttuofàmente  quei  rimedi/, 
che  a rifanare  le  loro  indifpofìrioni 
opportuni . Et  Appelle  famofo  fra  quanti  Pit- 
, con  fommo  grido  d’Eccellenza , celebrati 
Grecia,  foleua  con  ilmedefimo  confìglio  metter 
fuori  allavifta  de  gli  huomini  le fùe  pitture , a fineche  da 
cialcuno,  chepafTafTe  con  libertà  digiudicio  foflèro  ri- 
cqnofoiuti , auuertiti,  c notati  i fuoi  difetti,  & a lui  refta£ 
fo  in  quefto  modo  la  facoltà  di  poterli  propriamente  con* 
reggere,  & emendare.  None  veramente fe non  fruttuoi- 
Jo , edegno  di  molta  lode , elvno , e l’altro  inflituto , ma 
come  fono  varie  le  opinioni  degli  huomini,  molti  non 

appro- 


Speronarono  quefto  configlio , giudicando,  che  fiaue* 
rebbono  per  auuentura  riportata  maggior  vtilità3c  mag- 
gior frutto dall’accortezza loro,  «quelli  Ce  haucffcro  in- 
uiati  liloro  infermi  alla  cura  del  miglior  medico , che  ha- 
ucflero  potuto  ritrouare,  e qucfto  fè  bauelsefòttopofte 
le  fue  fatture  alla  cenfura  di  vn  eccellente  pittore . lo  che 
-non  ardifcodi  formar  giudicio  «quale  di  quelle  duefen- 
tenzefia  la  migliore , ho  prefò  efpediente di  feguitare , c 
lvna,  e l’altra  di  loro:  perche  hauendo  con  le  fatiche  di 
molti  anni  deferitte  in  vn  corpo  continuato  di  Hiftoria 
le  Guerre  Ciuili  pafsate  della  Francia , ho  finalmente  dc- 
libcratodieiponerle  nella  publica  via  ài pareredi  tutti  gli 
huomini  condiuolgarle  alle  Stampe,  ma  nel  medefimo 
tempo  ho  rifoluto  diapprefèntarle  aV.  Eccellenza  lllu- 
ftriisjma,  & in  quefto  modo  fòttoponerleriuerentemen- 
rc  all’incorrotta  cenfura  della  fua  molta  fàpienza . Segui- 
to nell’imprcfsione Vallilo di  quelli,  cherichiedeuanoil 
parere  di  ciaicuno  in  vniuerlàle . Seguito  nella  dedicatio- 
nc  la  temenza  de  gli  altri , che  llimauano  folamcnteil  pa- 
rere de’ più  làputi , poiché  lòttomettola  mia  frittura  alla 
prudentilsima  confideratione  di  lei , vera  regola  de  gli 
Icrittori  del  noftro  lècolo , e Tramontana  infallibile  de' 
letterati.  Parmi  anco  di  lèguitarein  quefto  modo  la  prin- 
cipale intcntionc,  & il  proprio  fine  di  quelli,  che  da  prin- 
cipio introdufsero  il  coftume  di  dedicare  i Libri , perche  ' 
innanzi , che  fi  degenerali  nell’abufò  de’  rtoftri  tempi,1 
s’apprcfèntauano  l’opere  a quei  fòggetti , che  non  lòlo 
erano  illuftri  per  fortuna,  e conlpicui  per  dignità , e per 
grandezza,  ma  dotati  ancora  di  gran  fàpere , efuflficienti 
a far  gi udirio  delle  cofe,ch’erano  apprefentate:per  latrai 
colà  non  potrà  fé  non  efsere  approuata  lamia  rifòlutio- 
nedi  mandar.fuori  ilmioLibro  lotto  il  chiaro  nome,  e 
lèttola  protettione  autoreuole  dell’Eccellenza Voftra, 
la  quale  non  lòlo  nell’augufto  goucrno  della  fua  gloriola 
Republica  tiene  cofi  grande,  e coli  degno  luogo,  quanto 
da  gli  occhi  di  tutto  ilMondo  fi  vede,  ma  è anco  accom- 

pagna: 


(lagnata  da  cofi  nobili  ornamenti  di  tutte  le  fcieme,  e di 
tutre/edifcipline , che  il  Tuo  grauegiudicio,deue  ragio- 
neuolmente/èruiie  di  vero  marco,  edi  veroconio  all’o- 
peredi  tutti  gli  Scrittori . A me  veramente  nericherà 
vnaltro  beneficio  di  grandilsima  confeguenza  , che 
quando  i tiri  della  mia  penna,  nelli  quali  la  verità  viene 
lemplicemente  elprefia  dalla  naturalezza , fiano  appro- 
uati  dalla  fila  ceniura,  ericcuutilòtto  alla  Tua  protettio- 
ue,  non  farà  più  animo  cofi  fèuero , orecchia  cofi  diffici- 
le, giudicio  cofi  fcrupolofò , ne  lingua  cofi  pungente,che 
ardi fcadi  opponerfi  a quello , cheda  Lei  farà  fiato  paca- 
to, e riceuuto.  Ma  fucceda del  rimanentequalunque ef- 
fetto fi  voglialo  certo  haueròfodisfàtro  a memedelimo, 
perche  efiendo  quello  Libro , che  io  ftampo  parto  di 
quella  quiete,  che  dopò  i miei  lunghi  trauagli , la  felice 
protettionedi  V.  E.  tllufirifo  mentre  è fiato  lecito , mi  ha 
ratta  godere,  non  potcuo  lènza  nota  d'ingrato  agri  col-, 
tote  offerire  ad  altra  perforo  i frutti  di  quel  terreno  ,che 
veramente  è dio.  Supplico  riucrentc  la  fila  moderata 
prudenza, che  riguardando  più  alla deuotione dell  ani- 
mo > che  alla  qualità  del  dono,  vogliagradirequalunque 
egli  fi  fia  auefto , che  le  apprefento  r e qui  con  il  domito 
affetto  le  bacio  humilmente  la  Verte.  <.  . 

DaBrdciail  primo  di  Fcbraro  1530.  ^ > r - < 


Di  V.  E UIuftri& 


Henrico  Caterino  Dauila 


BAGLIONI 


di  questo  Libro,  Benigni , e difere  ti  Let- 
, il  quale  tiene  carica  principale  velia  mili-  ' 
tia  della  Sereni  fisima  Republiea  di  Venetia , non 
ha  potato  ne  trouarfi preferite,  ne  foprawtendere 
ad  alcuna  parte  della  Stampa  : perche  hauendo 
deliberato  nel  principio  de'  prefenti  moti  et  Italia  di  farlo  im- 
primere , per  potere , sbrigato  da  quefo  pefo , attendere  più  fpe - 
ditamente  al  feruitio  , al  quale  fi  troua  obbligato  ,fi  fono  poi  le 
eofe  della  guerra  cefi  frettolofamcnte  auan’fate , che  gli  è comic-»* 
nnto  trasferirli  fenza  dilatione  in  Lombardia , & ini  •verfare^ 
del  continuo  in  affari,  e fatiche  di  grave  confegueriZg . Da  que *■ 
fio  è nato,  che  nelCimprefsione  fono  neceffariamcnte  cor  fi  degli 
errori , cofi  nelle  forme  del  dire,  come  ne'  nomi  propri)  della  ca- 
tione Francefe , i quali  in  altro  tempo  da  lui  farebbono  Uati  ate- 
lierliti  j & emendati . Spero  nondimeno  , che  li  trafeorfi  della 
Stampa  non  faranno  tali , che  poffano  alterare  la  fofianza  dell'O- 
pera , & il  giudicio  vofiro  , efeufando  le  necefsità  de  II  .Autore  , 
fi  compiacerà  benignamente  correggere  quelle  cofe  , che  troverà 
bifignofe  di  emenda . State  favi . 


}. 

$ 


TAVOLA 

delle  cofe  più  notabili , 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELL*  OPERA. 


Bboccamento  feguito 
in  Campagna  tri  Ja 
Regina  madre  , e’1 
Prencipe  di  Con- 

^^7 


Seguitomi  lallegfna 

ai  trancia. , e la  Reginadi  bpa- 
gna.  45 

Primo  Abboccamento  feguito  in 
Lione  tra  la  Regina  reggente,  & 
Henrico  Terzo.  302 

Secondo  Abboccamento  della  Re- 
gina madre,  con  il  Rè  di  Nauarra 
feguito  a Cognac.  440 

Di  H enrico  Terzo,  con  il  Legato 
del  Papa  dopò  la  morte  del  Du- 
cadi  Guifa , al  quale  racconta  le 
caufc,che  1 ’haucuano  mollò  a far 
ammazzar  detto  Duca.  537 
Del  Re  di  Francia  con  il  Re  di  Na- 
uarra, feguito  nelbarcodi  Plel- 
iis-  ' w 573 

Del  Re  di  Nauarra  con  Giouanni 
Mocenigo  Ambafciatore  Vene- 
to,in  Vernon.  799 

Seguito  tri  il  Duca  di  Mena , <5c  il 
Duca  di  Feria  in  Soeflbns,e  quel- 
lo, che  da  loro  fuflè  trattato.  850 
Seguitouà  ilDucadi  Lorcno,  e’1 
Duca  di  Mena  a Barledue.  pio 


Seguito  a Guifa  tra  l’Arciduca,  & 
il  Duca  di  Mena.  927 

Accordo  rotto  tràla  Reginamadre, 
cLodouico  diCondè . iot 
Seguito  tra  la  Regina  d’Inghilter- 
ra,egli  Vgonotti.  105^ 

Secuito  tra  il  Duca  di  Mena,  & il 
^Duca  aTLoreno . 738 

Di  pace  leguito  tra  il  Duca  di  Me- 
na^ Henrico  Quarto  Re  di  Frati 
eia  con  le  fue  conditioni . 998 

Acquillo  di  zd.bandiere,chc  legeu-. 

ti  Italiane  fecero  in  Francia  nella 
. vittoria  contro  agli  Alemani , le 
quali  furono  mudate  a Roma  dal 
Contedi  Santa  Fiore,  & a modo 
di  Trofeo  furono  dedicate  alla 
ChiefadiS.Gio:Laterano.  239 
Alberto  Gondi  Conte  di  Rethz  por 
ròlanoucllaalRc,&alla  Regina 
della  vittoria  hauuta  contro  a gli 
Alemani.  239 

HiiI  comadodeH’cfèrcitoinluQ- 

eo  di  Mófignor  Bellaguarda.  joSf 
erto  Gondi  Fiorentino  è fatto 
Marefciallo  di  Rethz  da  Henrico 
Terzo.  359 

Alcflandro  Famefe  Duca  di  Parma 
(occorre  il  Duca  di  Mena  per  or- 
dine del  Re  Cattolico.  668.679 
Morte  di  Alcflandro  Farncfe  Duca 
di  Parma.  - V* 

l)  Alci- 


T auola  delle  cop  piu  notabili. 

Aleflàndro  del  Bene  Fiorentino, por  volcfle  allontanarli  della  Corte 


1 


tò  la  nuoua  a Henrico  Coarto  He 
di  Francia,  dell ’alTolutionc  otte- 
nu  ta  dal  Fon  tefice . 97  2 

Ambafciaria  mandata  da’ Principi" 
protesami  di  Germania  in  Fran- 
cia domanda,  erifpoltadidla. 
157158 

De’  Principi  protettami  di  Genna 
nia , mandata  a Henrico  T erzo,  c 
quellOjchce/pondTero.  452 

Ambafciatori  Spagnuoli,  domanda- 
no i’audienzaa’  Signori  deputati 
dell!  Stari  del  Regno  di  Francia  ; 
Quello , che  da  loro  fufle  propo- 
fìo,ecomefufièrolicentiati.  868 
Con  tutta  la  loro  foldatefca  parto 
nodi  Parigi.  916 

Veneti , a Henrico  Quarto  percó- 
gratu  larfi  della  Tua  aiTontione  al- 
la Corona.  _ 955 

Amicns  Città  fi  fende  all’vbbidien- 
za  di  Henrico  Quarro,dopò  mol- 
ti giomid’aflèdio , e diucriì  latti 
d’arme.  1051 

Citta  d’Amiens  come  fia  fituata. 


di  Francia,  rifpofè  perche  io  veg-  'tara 
go  farmi  troppe  carezze,  e voler  “ 

più  pi  erto  faiuarfi  con  i pazzi  che 


m. 

CCK 


perire  con  quelli  che  fanno  trop- 
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t°34 

Ammiraglio  di  Ciatiglionc  vien  di- 
chiarato ribello  del  Reame  di 
Francia , e Parlamento  di  Parigi 
fatto  ftrafeinare  la  fua  imagiue 
per  le  llrade,  e dcfolate  le  fue  ca- 
re. . 2)1 

A contempi atione  del  Principe  di 


po.  26} 

Anibai  Rucellai  fpedito  dalla  Reg- 
gina di  Francia  a Pio  C^uinto,  Se 
al  gran  Duca  di  Tofcana  a doinà- 
darle  aiuto.  170  i 

Annadi  MomoranfigranConrella- 
biic,e  FrancefcodiLorenofuro-  \ 
no  chiamati  a’ primi  carichi  del  \ 
gouerno  da  Henrico  Secondo  co-  « 
tra  gli  auucrtimenti  del  Padre,  j W®. 
1 1.1 1 ' fra 

Antonio  Duca  di  Vandomo, e Luigi 
Principe  di  Condé  figliuoli  di 
Carlo  di  Vandomo  primi  della 
famigliadiBorbone. ^.Antonio  j 
piglia  per  moglie  Giouannad’A-  , 319 
libret  vnica  figliuola  d’Henrico  Ila 
Re  di  Nauarra,diuienc  Re  di  Na-  A 
uarra.  i£ 

Antonio  Scralonc  ingegnerò  cele- 
bre. 22(Z 

Antonio  Re  di  Nauarra , fi  parte  di  1 
Bicrna,  e vi  in  Vandomo  all’af- 
femblea  de’  Principi  del  fanguc . 

Appio  Conti  generale  delle  genti 
del  Papa  venendo  a parole  con  iL 
Coloncllo  Lanzichinechi  rclla 
morto.  855 


faq 

coi 


Condé  rinoncia  il  gouerno  della  Applauio  popolare  fatto  al  Duca  di 

22  Guifanel  entrare  in  Parigi.  485 


Piccardia . 

Di  Ciatiglione  s’appreiènta  da- 
uanti  al  Re  di  Francia  con  humil 
tàindicibile.  258.  & 259 

Ampolla, con  la  quale  fù  vnto  il  pri- 
mo Re  di  Francia,  ficonferua  in 
Rens  con  gran  vencratione.  72 
Monfig.  d’Angolemme  gran  Priore 
di  Francia  fratello  naturale  di 
Carlo  Nono.  268 

Domandato  l’Angoriano  vno della 


L’Arciducad’Aullria,per  diuertire  < 
l’afledio  della  Fera , derermi na  d’  ■ 
andare  ad  alsediare  la  CittddL<‘ 
Cales.  - , '*609  • 

L’Arciuclcouo  di  Burges  dà  nuoua 
a’ Cattolici,  che  il  Re  di  Nauarra 
pretto  fi  farebbe  conuertito.  870 
Conte  d’Arembergh  mandato  di 
Fiandra  dal  Ducad’Alua,  in  foc- 

*7} 


Ai 


corfo  del  Re  di  Francia . 

fattionc  degli  Vgonottidal  Ma-  Cittàd’ArgentinaterraFrancadel- 

refcial  di  Ciati  gitone  perche  eifo  l’imperio^  J,i- 


1 


Tavola  delle  co fe  pii*  notabili , 


Artnanno  Monfig.di  Birone  Luogo- 
tenente  d’Henrico  DucadiGuifa 
Generale  dell’arme  Regie.  307 
Arnoldo  Oflat  foftiene  con  vna  ferie 
tura,  che  Faflòlutione  data  al  Rè 
di  Nauarra  da'  Tuoi  Prelati  tulle 
fatta  canonicamente.  890 
Arturo  di  Cofsè,Marefciallo  di  Go- 
ner.  177 

Adeguamento  di  quindici  mila  feu- 
di il  mele, dato  da  Greg.XlIII.al- 
la  Cittàdi  Parigi  perbilbgnodel 
la  guerra.  710 

Aflcmbleain  Fontanableo, quello  lì 
trattaflè, e terminalfe . 46.47 

Vniuerlàle  in  Orliens,e  quello  che 
leguilTe.  56.57.58 

Fatta  da  Henricolll.  in  Drefle  l’an 
no  1576x011  fuadetcrminatione. 
329x330 

Fatta  in  Bles  l’anno  1588.  quello  fi 
trattò, e determinò  in  elfa . 519 

' Tatta  in  Variai  dalli  Stati*!’ armo 

1 sp2.e  quel  lo,  che  lì  determinai 
fe.  812 

Intimata  dal  Duca  di  Mena  a tutti, 
e Principi.Pari,  e Prelati  del  Par- 
lamento del  Regno  di  Francia . 
828 

Fatta  in  Parigi  fopra  la  Creatione 
del  nuouo  Ré.e  quello  che  in  ella 
fi  determinò.  840 

Licentiata  da’  Parigini,é  conuoca- 
ta  per  li  tre  mefi  dopò  che  fulTe 
fpirato  il  termine  della  tregua . 
88  2 

Fatta  in  Roano  l’anno  1596.  e 
quello, che  in  ella  fi  detcrminalTe. 
1029 

Au  tori  tà  concerta  da  Henrico  lll.al 
Duca  di  Guilà,  e Cardinale  fuo 
fratello.  51  j 

B 

B Accio  del  Bene, e Giacomo  Cor 
binelli Tiorentini,  leggono  la 
ragion  di  Stato  a Henrico  III. 

348 


Baiona  Città  porta  nel  feno  Cantam 
brico , ne’  confini  della  Spagna . 
145 

Baldouino  Signore  della  Porta  ine- 
dito dal  Duca  di  Mena  Ambafcia 
toreftraordinario  aGreg.XIUL 
704 

Banchetto  fatto  da  Henrico  1III.  Re 
di  Francia  in  Ciartres  il  giorno 
della  fua  Sacratone.  912 
Baron  di  Giurì.percoflò  d’vn’ar  chi- 
bugiata  nella  terta , nel  fior  della 
fua  giouentù  termina  la  vita  all’ 
affediodiLaon.  934 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Itar 
liano.  uà 

Battagl  ia  tra  gli  Vgonotti , & i Cat- 
tolici, oue  fegui  gran  mortalità , 
da  l’vna,e  l’altra  parte.  174.175 
Seguita  tra  Fcfercito  del  Duca  di 
Mena , e di  Henrico  di  Borbone  a 
luti.  6 43 

il  Bene,  e fempre  bene  ; fegua,ò  per 
amore, "5 per  forza  T'  91 

Città  di  Berna, attediata, & al  fine  re- 
fe all’vbbidienza  del  Re.  957 
Don  Bernardino  di  Mendozza  Am- 
bafeiatore  di  Spagna , in  Francia 
improuifamente  fi  parte  dalla 
Corte.  564 

Biagio  Capizzucchi  Gentilhuomo 
Romano  quello  che  egli  operò  in 
difefa  della  Città  di  Portieri. 226 
Monfignore  di  Birone  Maertro , ò fi 
vero  Marefciallo  del  Campo.  1 78 
Monfignore  di  Birone  generale  del- 
PArtigliarie  del  Re  di  Francia. 
252 

Monfignore  di  Birone , e Monfigno- 
re di  Matignone,creati  Marcfdal 
li  da  Henrico  HI.  431 

Marefciallo  di  Birone , nel  voler  ri- 
conofcere  vna  piazza  , refta  dà 
vn’archibugiata  morto . 804 

Bles  G'ttà  Taccheggiata  dall’eferci- 
to  Regio. 

Bogenfi  Città  faccheggiata  dagli  V- 
6°DOttÌ-  b . M«c-Ùì 


T (tuo  la  delle  eofe più  notabili  « 


Marefcialio  di  Briflac,è  fatto  goucr 
naroredi  Parigi  in  luogo  del  Gar 
dinaie  di  Borbone . 96 

Marefciallodi  Briflàc  generale  dcl- 
l’efercitoRcgio.  175 

Conte  di  Briflàc  ferito  d’vn’archibu 
giara  refta  morto.  211 

Conte  di  Buchaggio  fratello  del 
Duca  di  Gioiofà  fi  vefte  l’habito 
da  Capucino.  449 

Fra  Buonaucntura  Calatagirone  ge 
neralc  dell’Ordine  di  faìi  France- 
ico , è fpedito  dal  Cardinale  de’ 
Medici , alla  Corona  di  Spagna 
per  trattare  la  pace.  1025 
Non  vi  è maggior  proua  per cono- 
feer  i buoni  che  quando  fon  mal 
voluti, e lacerati  da'  trilli.  301 
Burges  Città  detta  dagli  Antichi  A- 
uarico, luogo  di  lludio.  105 

C 

Città  di  Cales  aflediata  dagli 
Spagnuoli , c come  fia fitua- 
ta.  1010 

Cambrai  Città  aflediata  dagli  Spa- 
gnuoli, con  i fucccfli  del  detto  af- 
iedio.  p8S 

Città  di  Cambrai  fi  rende  a condi- 
rioni  in  mano  del  Conte  di  Fuen- 
tes.  993 

Cardinale  da  Efle,&  Ambafciatore 
Cattolico  pervadono  il  Re  di 
Nauarra , a repudiare  la  Regina 
Giouannafua  moglie.  80 

Di  Borbone  rcnunria  il  gouerno 
della  Città  di  Parigi.  96 

£ dichiarato  Re  di  Francia  conno 
me  di  Carlo  Decimo.  600 
Trouandofi  prigione  a Fontenè, 
muore  l’anno  1590.  654 

Cardinale  di  fanta  Croce  Vefcouo 
di  Ari es.  165 

Cardinale  di  Ciatiglione  fi  feoper/è 
di  eifere  Vgonotto.  1 55 

Traueilitoin  habito  dimarinaro , 
paffa  il  Mare  Oceano  > e và  in  In- 


ghilterra,oue  dimorò  lungo  tem- 
po. 194 

II  Cardinale  Aleflandrinoricufa  vn 
dono  che  il  Re  di  Francia  vuol 
farli  d’vn  Diamante  di  gran  va- 
luta con  pungenti  parole.  260 
Cardinaleai  Guifia,  oc  Arciuefcouo 
di  Lione,fon  fatti  mettere  prigio- 
ni dal  Re  di  Francia.  53^ 

Cardinali  deputati  da  Papa  Siilo 
per  douer  configliare  le  cole  ap- 
partenenti al  Regno  di  Francia. 
554 

Cardinale  di  Vandomo  , dopò  la 
morte  del  zio,  fi  fece  chiamare  il 
Cardinale  di  Borbone.  717 
Determina  di  farfi  vna  fattione  che 
lo  portafleal  Regno  di  Francia. 
718 

Cardinal  Antonio  Facchinetto  elct 
to  Pontefice  l’anno  1 592.  fucce£ 
fiore  a Gregorio  XUII.fù  chiama- 
to Jnnocenrio  !X.  76 3 

11  Cardinale  di  Piacenza,  Legato  in 
Francia  nell’Afisemblea  di  Pari- 
gi,propone, che  fia  fatto  vn  giura- 
melo, di  nó  riccuerc  per  Re,il  Re 
di  Nauarra, in  alcun  tempo, ben- 
ch’egli ii  fufisc  conuertito,laqual 
^ppoita  fu  da  tutti  ributtata.  841 
Entra  in  collera  , per  la  ficrittura 
preficntata  dal  Re  di  Nauarra  a’ 
Collegati.  845 

Non  aisentechefi  debbi  trattare 
la  pace  con  il  Re  di  Nauarra.  872 
Legato  in  Francia  ipedifice  Monfi- 

fiore  PierFrance/co  Montorio  a 
orna  , per  impedire  l’ingrcfiso 
deirAmoaiciator  del  Re  di  Nj*- 
uarra  all’audienza del  Papa.  891 
Ricuià  di  abboccarfi  con  Henrico 
mi.  fi  parte  del  Regno  di  Fran- 
cia. 915 

Cardinal  di  Gioiofia  arriuato  che 
fiiin  Roma,  con  il  barone  di  Sef- 
fcne,&  abbate  Orbois,  hebbe  au 
dienza  dal  Papa, quello  che  efipo- 
nelse,  c le  fufse  ri/pofto . 906 

Car- 


T ditola  dell è co/è  più  no  tal  ili . 

Càrdini}  di  Pefleuè  morì  ne’  mede*  ne  Normanda,  fù  il  primo  chein 


fimi  giorni  ch’Henrico  IIH.  s’fn*. 
padroni  di  Parigi . pif 

Cardinale  Arciducad’Auttria  s’im- 
padronirce  per  fuga d’armi  della 
Città  di  Cales.  1015 

Dopò  la  prefa  di  Cales,  Ipinge  il 
fuo  efercito  all’afsedio  d’Ardres. 

• 1016 

AJe/sandro  Cardinale  de5 Medici, è 
da  Papa  Clemente  Vili,  manda- 
to Legato  in  Francia  dopò  l’afso- 
lutione  d 'Henrico  1 II  L 9?i 
Come  fulse  incontrato,  e riceuuto 
in  Parigi.  105  f 

Procura  con  ogni  deftra  maniera , 

• che  fegua  la  pace , tra  la  Corona 
di  Spagna,e  di  Francia.  iota 

Carlo  di  Colse  Marcfcial  di  Brifàch 
Capitanio  di  gran  fama , portato 

• dallamedefimafortunadcllaCa 

fadiLoreno.  32 

Carlo  Nono  fuccedc  nel  Regno  di 

Francia  perla  morte  di  Fra  nce- 
feo  Secondo.  gx 

E condotto  a Rens , a conlàcrarfi, 
conforme  al  conluetodelli  antc- 

. celsori.  m2 

Carlo  Cardinal  Borbone  fratello 
del  Principe  di Condé.  9; 

Carlo  Secondo  Re  di  Francia  rice- 
1 ue  dal  Parlamento  di  Roano , il 
gouemo  libero  del  fuo  Reame . 

Carlo  Nono  Re  di  Franrìa  ha  per 

• moglie  D.Ilabella  lècondagenita 


ucntò  il  condurre  con  facilità  Par 
tiglierie  dietro  gli  eferciti.  6 1 1 
Conte  Carlo  MansfeJt  , alsalta  la 
Piazza  della  Capella.e  dopòvna 
gran  difefa  degli  afsaliti,ncrima 
ne  vittoriofo.  926 

Carlo Gondi  Marchefèdi  Bellifola 
come  fufsc  a tradimento  priuato 
di  vita.  io;& 

Carichi  diuerfì  del  Reame  di  Fran- 
cia diftribuiti  a’ Signori  Francefi 
daHenricoIUI.  917 

MonlìgnorCarnaualetto.&il  Mare 
fciallo  di  Gonor,  comefofpctti 
di  fauoriregli  Vgonotti , furono 
rimoilì  d’apprelso  alla  perfona 
del  Duca  d^Angiò.  18 1 

Cartello  Tierri  afsediato  dal  Duca 
di  Mena.  715 

Caterina  de’  Medici  Regina , e ma- 
dre di  Franceicodiuideilgouèr- 
no,  e l’amminiftratione  con  i Du- 
chi,e Principi  diLoreno.  18. 191 
Cavalieri  di  San  Spirito , e loro  orf- 
• ginehauutadaHenricollI.  443 
Caudebec  fi  rende  in  mano  del  Du- 
ca di  Parma.  78* 

Caule  per  le  quali  i Signori  di  Gui- 
fa , & altri  Signori  di  Francia , fi 
inoltrarono  mal’ effetti  contro 
Henrico  III . Se  llabilimo  la  Lega. 

_ 3f9-  Jtfo.  3154 

Ceremonia  vfata  in  Roma , quando 
Henrico  di  Borbone  fù  ribenedet 
to  da  Papa  Clemente  VII  1.  971 


j-  w n-  • 1 • » «.«.r^^iviusuicvui,  97 1 

di  MaflimiJiano  d Auftna  Impc-  Il  Conredi  Chialignifattoprigione 


* ratore.  351 

Carlo  Conte  di  Soefsons,  e France- 
feo  Principe  di  Contì.fratellodcl 
Principe  di  Condé, le  ben  Catto- 
lici,  per  ragion  di  Stato,  s’vnilco- 
no  con  il  partito  degli  Vgonotti . 

45° 

Carlo  Emanuel  Ducadi Sauoia  lòt- 
to che  protetto , s’impadronilse 
delMarchefatodiSaluzzo.  ja 6 
Carlo  Brifsa  Bombardiere  di  natio- 


da  Cicot  Buffone  del  Re  di  Nar 
narra* 

Il  Sig.  di  Chiaramontc  d’Ambuofa 
ammalato,  e lenz’arme  con  venti 
foldati  loft  enne  l’impeto  d’vn’e- 
fercito.  3 34 

Monfignor  della  Ciatra  Gommato- 
re di  Berri  affettionato  alla  fartio 
ne  Cattolica.  a78 

11  Signor  della  Ciatra  fi  dichiara, 
fpontaneamente  d’adherire  alla 
b 3 


4 


T auolx  delle  cofè più  notabili . 


parte  del  Re  di  Nauarra.  903 
Ciartres  Città  vicina  a Parigi  6c.mi 
glia  i talianc,  attediata  dalli  Vgo- 
notti, e quello, che  feguiflè . 1 84 
Defcritriojne  del  pollo,efito  della 
Città  di  Ciartres.  711 

.Ciatelleraut  attediato  dal  Duca  d’ 
Angiò,e  quello,  che  in  etto  feguit 
i'e.  229 

Diuerfe  città,  le  quali  volontaria- 
mente fi  fot  topofero  all’ vbbidié- 
zadel  Redi  Nauarra . 903 

Cittadini  di  Meofa  eccitati  da  Mon 
fignor  di  Vitri , mettono  la  loro 
Città  in  mano  del  Re  di  Nauarra, 
riconofcendolo  per  loro  Re  na- 
turai di  Francia . 891 

Claudia  DucheflàdiLorcno,figliuo 
la  della  Regina  madre.  143 

Monfignor  del  la  elicila, fpedito  per 
le  polle  dal  Re  di  Nauarra  a Ro* 
ma  per  dar  parte  al  Pontefice  del- 
la fua  Conuerfione . 885 

Monfignor  del  la  elicila  parte  di  Ro 

- ma  con  fecretc  intentioni  dateli 
dal  Pontefice,  e torna  in  Francia . 
891 

Codione  figliuolo  del  Re  Faramon 
dofuccedeal  Padre.j.acquillòla 
Gallia  Belgica  qu  ini. 

Clouiggi  fù  il  primo  Re  Chriftiano , 
& i ! primo  che  fu  facrato . 7 1 

Collegio  feguitoin  Parigi  il  di  9. 

1 Maggio  1593.  oue  interuennero 
tutti  i principali  Signori  del  Re- 
gno, & Ambafciatori  dell!  Stati 
con  quello  che  fi  determinane . 
865 

Conciftoro  fatto  dal  Pontefice  do- 
pò la  partita  del  Ducadi  Niuers, 
nel  quale  il  Papa  adduce  le  ragio 

- ni,  perche  non  haueua  voluto  af- 

fentire  alla  reconciliationc  del 
Re  di  Nauarra.  899 

Concorrenza  nata  tra  Prelati,  chi  di 
loro  douettè,  e s’afpcttafle  far  l’at 
to  della  Coniacratione  del  Re , e 
come  fufic  determinato  di  tal 


precedenza.  : 911 

Condi tioni  propofle  dalla  Regina 
madre,  per  acquetare  i Principi 
del  fangue.  64.65 

Ricercate  dal  Principe  di  Conde , 
al  Re  di  Francia.  97*93 

. Domàdate  dalli  Vgonotti  alla  Ke- 
. gina  di  Francia.  170 

Della  Pace  feguita  tra Henrico  III. 
e capi  della  congiura.  511 
Ricercate,  c propolle  dal  Duca  di 
Mena , nel  trattamento  di  pace 
con  il  Re  di  Nauarra . 794 

Propolle  dal  Ducadi  Mena,  agli 
Spagnuoli , nell’clcttione  dell’In- 
fante 1 labe  Ila.  876 

Concetto  dal  Re  di  Nauarra  alla 
Città  di  Meos,  è come  fuflèrori- 
ceuuti  i loro  Ambafciatori  dal 
raedefimo  Re . soa 

Conferenza  domandata  dalli  pre- 
dicanti degli  Vgonotti , al  gran 
Parlamento  di  Parigi . 77 

Stabilitada  Realilii,Òci  Cattolici, 
perdouerfi  tenere,  nel  borgo  di 
Furena.tra  la  Città  di  Parigi,  e di 
fan  Dionigi . • 86 1 

Signori  eletti  per  interuenirc  alla 
Conferenza,  tra’  Cattoliche  Rea- 
lifli . 861 

Conriitto  d’arme,  feguito  in  Arques 
. tri  il  Re  di  Nauarra,  & il  Duca  di 
. Mena . 609.610 

Cógiurati  determinano  di  trouarfi 
tutti  a Blcs,oue  dimorauala  Cor- 
te li  15.  Marzo  deH’anno  1560. 
giorno  deilinato  più  di  vna volta 
agrand’imprele.  36 

Rotti  da’Francelì,  fatti  prigioni,  e 
cafifgari  feueramentc . 40 

Congiura  contro  Henrico  JH.ftabi- 
lita  da’  Parigini , con  ilDuca  di 
Guilà.  479 

Contro  al  Duca  di  Epcrnone  ie- 
guita  in  Angolemme . 515 

Capi  della  congiura  fatti  prigioni 
da  Henrico  Ili.  tra  quali  il  Card i- 
oalc  Borbone.  53$ 
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T auola  delle  eofe più  notabili. 

Congrrgatiorie  fatta  in  Parigi  dalli  protettione  immediate  del  Re  di 

otto  Pariamoti  del  Reame, e quel  Spagna.  7<(l 

lo,  che  fi  deliberane.  78  Conllitutione  di  Carlo  Quinto  con 

in  noli*  A «•/'Uikia  I J . ■ r> I — 


Seguita  trai  Rcalitli,  & i Cattolici 
in  Surcna,con molti  trattati, e di- 
uerfe  propelle. tra  l’vna  parte, e 1’ 
altra  c quello  che  al  fine  fùtìc  de- 
terminato. 865.854 

Confiderationi  del  Re  di  Nauarra 
contro  al  parere  dei  Principe  di 
- Condc.  25 

Confiderationi  diuerfe  hauute  da 
Clemente  Ottano,  nelPapproba- 
tione  del  Re  di  Francia, & affolli- 
none del  Re  di  Nauarra.  889 
I Configli  timidi.e  dubbiofi  fon  foli 
ti  per  il  più  fner  uare  gli  ammi.au- 
uilire  le  forze,  e corrompere  Pop 
portunitàdell’occafione.  24 
Configlieli  del  Re  di  Nauarra  Fran' 
ccico  di  Cars,e  Filippo  Lenócurt 
Vefcouodi  Aufcrra.  64 

Configlio  Regio  tatto  l’anno  1561. 
nel  quale  fidinribiiimo,  1 goucr- 
ni  dei  Regno  di  Francia . 68 


Ternata  nell’Archiuio  Regio  , la 

Sual  dichiara  di  che  età  pollino  li 
.cdi  Francia  aflumereilgoucr- 
no , e J’amminiflrationi  da  perii 
fteiìì.  154 

Coniuita  fatta  dal  Re  di  Francia  cò 
li  fuoi  più  confederati  dopò  che 
hebbe  gafligato  i congiurati . 
•42.4* 

Del  Re,  e della  Regina  per  haucr 
modo  dliauer  artificiolamentei 
Capi  de  gii  Vgonotti  nelle  mani . 
O *5?  . 

Fatta  in  Loreno  da’  Signori  di  Gui 
? fa  intorno  al  modo, che  fi  potefse 
oilare  alle  forze  dcll’efercito  ne- 
' mico . „ 454 

Cónfulta  fatta  da’Signori  di  Guifà, 
e Signori  di  Loreno,  nella  quale 
determinano  di  far  deporre  la 
coronai  Henrico  111.  e rinchiu- 
derlo in  vii  monaflerio . 47 6 


Sogliono  ipeilo  i Configli  troppo  Con  te  di  Fucntes,  generale  dell’  ar- 


io rtili, e sforzati, Produrre  córra- 
rij.e  non  penfàti  fini . 75 

Coniìglio  del  Cabinetto , e fua  ori- 
gine. . 1 _ 190 

•D’Alberto  Gondi  Conte  di  Retz 
. dato  al  Re  di  Francia.  26  5 
Da’ Con  figli  fànguinofi , e violenti, 
non  fi  è mai  veduto  ieguir  proipe 
ro  effetto.  374 


mi  Spagnuole  ne’  paefi  balli,  con- 
tro al  Re  di  Francia . 974 

Fa  pubicamente  in  faccia  de’Fran 
cefi  decapitar  il  Conte  di  Gimc- 
rone . 979 

Delibera  di  porl’afscdio  a Cam- 
. brai.  919 

Conteilabile,c  fatto  prigione  dagli 
fVgotiotri.  i2j 


E Configlio  da  huomo  prudente  P Liberato  di  prigione.  174 

all ringere  il  proprio  gufto, e nega  Contcftabile  Velafco  gouematore 


re  la  propria  volontà  per  venire 
ad  vn’emi  ncnte  fine . 573 

Coniìglio  di  Monfignor  della  Nua 
dato  ai  Re  di  Nauarra.  730 
De’  Sederi  elegge  quattro  deputa- 
ti, che  andaffero  a portare  le  loro 
querimonie  al  Duca  di  Mena.  741 
In  Parigi,  tratta  il  modo  per  abbaf 
fare  l’autorità  del  Parlamelo,  pei 
poter  con  più  facilità  fot toporrc 
la  città,  ò al  Duca  di  Guifa,ò  alia 


di  Milano,  egeneralc  dell’cfcrci- 
to  Spagnuoo  m Italia.  954 

Conuerfione  del  Re  di  Nauarra,  e 
del  Principe  di  Condc  alla  fede 
Cattolica.  273 

Del  Re  di  Nauarra.  alla  fede  Cat- 
tolica, con  la  defcrittione  di  tut- 
te le  cerimonie , che  in  tal  atto  fi 
i fecero,  fcguitanella  città  di  San 
Dionigi.  , . ?.87 

Marefciai  di  Coisd  generale  dell  *r 
1>  4 


TauoL  delle  co  fe  più  notabili'. 


ititi  Regìe.  248 

Gran  città  grande,  che  c porta  ne’ 

• confini  della  Bretagna.  8t8 

Fiume  Creufa  lontano  quattro  le- 
. ghcdaCiarcleraut.  430 

D 

Al  Mare  |"v  Anuilla  gouematore 
Rial  di  I i di  Linguadoca  , & a 
. Monfignor  di  Monluch  Luogote- 
nente generale  dcllaCiuafcogna. 
11  Re  commette  la  cura  del  di- 
ftruggeregli  Vgonotti . 243 

Decreto  fatto  dal  Re  di  Nauarra 
contro  a Monfignor  Landriano 
1 Nuntio  Apoftolico . 722.713 

Decreti  fatti  publicare  dal  Duca  di 
Mena  in  Parigi . 747 

Decreto  fatto  publicare  dal  Re  di 
Nauarra , fopra  i benefici)  ecclc- 
t fiaitici  del  Regno  di  Francia.  802 
Fatto  dal  Re  di  Nauarra,  contro  1’ 
Afsemblea  de’ collegati , da  farli 
. in  Parigi.  849 

Fatto  dal  Prefidente  Maeflro  per 
impedire  l’intéro  degli  Spagnuo- 
. li  , nel  fuccederc  nel  Regno  di 
■ Francia . 878 

Publicato  nel  Parlamento  di  Pari- 
< gì, nel  qual  fi  dichiaraua,che  il  Du 
ca  di  Mena , reità fsc  priuo  del  ca- 
..  rico  di  Luogotenente  del  Regno. 
•926 

Publicatodal  Parlamcntodi  Pari- 

• gì , che  cia/cuno  douefTepreftare 

• vbbidiéza,ericonofcereper  fuo 
Re  Jegitimo , e naturale  Henrico 

, 1UI.  Re  di  Francia , e di  Nauarra. 

• 926 

Fatto  da’Theologhi  della  Sorbo- 
; na,i  quali  al  numero  di  60.  dichia 
rarono  per  buona,e  valida  l’also- 
-lutionedataal  Re.  9x6 

Contro  a Ciiefuiti , fatto  da  Henri- 
co T1II.  quando  furono  banditi 
.del  Regno,  il  qual  decreto  è fcol- 
pito,  ju  vna  pietra  di  marmo  nel- 


la publica  piazza  di  Parigi.  951 
E conditioni , fatto  da  Clemente 
VlII.nellaribcnedittionediHen 
rico  1111.  Re  di  Francia.  971 
Deliberatione  fatta  dal  Re,  e Regi- 
. na  madre  d’andare  all’afTedio  di 
Roano  per  efpugnare  gl’inglefi . 
••  109 

Fatta  in  Turfi  dal  Re,  e fuo  Confi;- 
glio.  232 

Del  Duca  di  Loreno  nel  muoucr 
• l’armi  contro  gli  Vgonotti . 454 
Prefa  da  collegati  Cattolici,  dipu 

- blicare  la  fcrittura  del  Re  di  Na- 
uarra nell’Aflemblea  di  Parigi . 

- 846  * * ' J ■ - 1 * , 

Deili  Spagnuoli  di  far  fuccedere 

nel  Regno  di  Francia  l’Infante 
Jfabella.  865 

Deplorationi  contro  al  Re  di  Na- 
uarra, fatte  da  fuoi  più  confede- 
rati defidcrofi  del  ripoio.  870 
Defcrittione  del  fito  è città  di  Roa- 
no. 109 

Del  luogo,e  fito,  nel  quale  c porto 
la  citta  della  Rocella.  183 
Della  Città  di  Pottieri,efuahabi- 
tuatione.  214 

Diana  di  Valentinois,  e Tue  rare  bel 
lezze,e  qualità  nata  de’  Conti  di 
Pottieri.  14.  Quale  autorità  ha- 
ueiTe  alla  corte  di  Francia,  quiui . 
Diana  di  Vallois,  Duchefia  d’Ango- 
lemme  iòrella  naturale  d’Hcnri- 
co  1 1 1.  compare  periònalmente 
‘ nel  Parlamento  di  Parigi  a fare 
infianza,che  iìa  vendicata  la  mot 
te  del  Re  iuo  fratello.  99  8 

Dichiaratone  fatta  da  Carlo  No- 
no, nel  Parlamento  di  Parigi,  do- 
c pò  la  morte  dell’Ammiraglio  , e 
iuoifcguaci.  '27C 

Fatta  da  Papa  Siilo,  contra  il  Re  di 
1 Nauarra,  e Principe  di  Condc. 
411 

Che  il  Re  di  Nauarra , 8c  altri  Co- 
rpetti d’herefia,non  poHmofucce 
aere  alla  corona  di  Francia.  523 

Del 


T /tuo! a delle  cofe più  notabili \ 

Del  Duca  di  Mena  fatta,epublica-  ma,&ilDucadi  Mena.'  9* 

ra,  li  iy.  Gennaro  l’anno  1593.  Diflènfione  nata  tri  gli  Spagnuoli, 

• 8 2i  , &il  OucadiMenajpcrJaprigio- 

Contro  li  Spagnuoli  fatta  publica  niadelDucadiNcmurs.  894 

re  da  Henrico  1111.  il  di  20.  Gen-  Dolenza  che  Papa  Siilo  V.fece  con- 
nato l’anno  1595.  pyy  tro  Henrico  I II.  per  cauia  della 

.Diepa città fortiflìma,ncllaFrancia,  morte  del  Cardinal  di  Gitila. 

come  fiafituata.  603  553 

Differenze,  che  vertiuano  tra  le  due  Dolcnredi  Madama  di  Guilà,  con 
Corone,  Spagna,  e Francia,  per  1*  il  Duca  di  Mena . 703 

accomodamentodipace.ecotne  Doriano  città  affediata  dali’armi 

• fuflèro  fopite,&  accordate . 1054  Francefe , e quello  che  feguilfe  in 

HDucadelle  Dighiere , con grolso  detto affedio.  iojp 

efercitopalsa  ìlMonGineura,  c Città  di  Dreux  battuta  da  tre  parti, 
s*inuia  alla  recupcratione  del  dall’efercitodcINauarrele.  873 
Marchefatodi  Saluzzo . 815  Dreux  città  refta  in  potere  del  Re 

Per  ordine  del  Re,  muoue  l’armi  diNauarra.  873 

controalDucad’Epemone,ino-  Il  Duca  d’ Al  anione  terzo  fratello 
bediente  al  lafciàre  il  gouemo  di  Carlo  Nono  Re  di  Francia. 

• della  Prouenza.  947  278 

Dio  fuole  nel  gouemo  del  mondo  Sdegnato  con  il  Re  fuo  fratello  fi  fa 
cauar  dal  male  il  bene.  _ 81  capo  de  gli  Vgonotti.&  improui- 

Il  Difcacciare  i folleuatori,  e nemi-  famente  parte  di  Parigi.  311.312 

ci  del  ben  publlco,é  vn  purgare  il  Duca  Alcffandro  di  Parma,  ralfegna 
corpo  dello  Rato  da  vn  pern icio-  il  fuo  efferato , lo  mette  in  ordì- 

fo  veleno.  yoo  nanza  , e s’inuia  al  loccor/ò  di 

Difcordie  trà  li  Signori  di  Loreno , Roano . 764 

per  la  prctendenza  della  lucccf-  Morto  il  Pontefice  conftringe  l’efi 
fione  del  regno  di  Francia.  839  fercito  a fegui  tarlo  in  Francia,  e 

Difcorfofatto  dal  Cardinale  di  Lo-  le  promette  pagarlo  del  fuo. 

reno  nel  Configllo reale.  75.75  753 

Difcorfi fatti da’collegati  Cattolici  Vien  ierito  in  vn  braccio  (òtto 

fopra  varie  preteniioni,  che  eia-  Caudebec.  781 

feuno  haueua  nella  fuccefiìone  Abbandona  l’efscrcito  Franceie,  e 

del  Regno  di  Francia.  723  fi  ritira  in  Fiandra.  803 

Dilcorfo  del  Duca  di  Feria  fatto  Duca  d’Angiò  fecondo  fratello  del 
nelI’Afsemblca di  Parigi.  855  RediFrancia.  153 

Difputa  trà  il  Cardinale  di  Loreno,  Parte  da  Parigi  con  gran  numero 

■ eTheodorodiBezafopralafede  di  gente  per  affrontarli  con  l’ef. 

• Cattolica,  & opinione  de’  Calui-  (èrcito  de  gli  Vgonotti.  178.179 

- nifli.  77  Muoue  il  fuo  cifercito  ad  acquittar 

Diflributione  de’ carichi  fatta  da’  Cognac.  ' V i..  . 211 

congiurati  contro  la  corona  di  Eletto  Re  di  Pollonia  il  di  9.  Mag- 
Francfa.  34-ty  gio  l’anno  1 573.  282 

Diftributione  de’gouemi  del  regno  Duca  di  Buglione , per  iàluar  la  vica 
di  Francia,  latta  dal  Duca  di  Me-  (ùgge  daff’efercito  fi  riduce  in 

na.  $5 8 < Ginéiira,ooemori.  ,473 

Dificnfioni  nate  trà  il  Duca  di  Par-  Ducadi  Dueponti  conduttore  delia 


- 


Tritola  delle còfe  t>ih  notabili. 


•>  gente  Tedefea  retta  morto  per 
. viaggio.  214 

11  Ducad’Epernone,pcr  fodisfare  a’ 
fini  del  Ke , renontia  il  gouerno 
della  Normandia,  c ^'allontana, 
dalla  corte.  508 

Dichiarato  dal  Re  , Ammiraglio 
del  Regno,  egouernatoredella 
Normandia.  477 

Duca  di  Feria,  &altri  Ambafciato- 
ri  Spagnuoli , rapprefentano  al 
Duca  di  Mena,  le  pretenfioni,  che 
il  Re  di  Spagna  haueua  di  far  l'uc- 
cedere  Fintante  ilabella, nel  Rea 
me  di  Francia.'.  850 

Riceue  publica , e folcnne  audicn- 
za  dagli  Stati , e quello , che  eflò 
. doinaudafie.  36 1 

Duca  di  0 ioiofa  determinò  di  veni 
re  a battaglia, con  il  Ke  di  Nauar 
ra.  ..'.li  450 

Nel  pallate  il  fiume  Tar , preio  la 
fuga  da  Rcalilli  rimane  lommer- 
fonell’acqtia.  818 

Dopò  la  morte  del  fratello  .elee 
della  religione  de  Cappuccini , e 
tornò  al  lecolo . 995 

Duca  di  Guifa  vnito  conil  Cardina- 
le hebbe  Tempre  intentione  d’ab- 
ballare la  cala  di  Mcraoranfì.  21 
E dichiarato  dal  Re  di  Francia 
Luogotenente  generale  del  Re- 

Sio.  28 

batrendofi  a cafo  in  vna  radu- 
nanza di  Vgonottiglifcacciapcr 
forza  d’armi , & egli  reita  ferito  : 
86 

Duca  di  Guila  , & altri  Cattolici 
Tuoi  confederati, determinano  di 
leuarc  il  Re  di  mano  della  Regi- 
na madre.  90 

E dichiarato  dal  Re,edalla  Regi- 
na generale  del  Tarmi.  128 
Parte  con  l’efsercito  da  Blanuil- 
la,  e s’inuia  all’acquiito  della  cit- 
tà d’Orliens.  128 

Viene  ammazzato  a tradimento 
da  Uiouanni  Foletrotto,con  grà- 


diflìmo  doloredcl  Re,c  della  Re 
gina.  132 

Per  la  vittoria  hauuta  all’aflediò 
di  Portieri  fu  dal  Re  fatto  iuben- 
trare  in  luogo  del  Padre  introdot 
to  ne’  configli  confidcnti.alla  par- 
ticipatione  delle  cofefegrcte  del 
Reame  di  traoda.  231 

Impadronito  di  Parigi,  difpenfa,  c 
goucrni.  so? 

E dichiaratoda  Hcnricolll.  gran 
Maltro  , del  Reame  di  Francia . 
TI3 

Come  filile  fatto  ammazzare  da 
Henrico  Terzo  Re  di  Francia. 

Docadi  Guifa,  figlio  del  Duca  mor 
to,  fi  libera  per  mezzo  d’vn  Laché 
di  prigione . 734 

Accompagnato  da  gran  numero 
di  nobiltà  fi  congiunge  con  I’ef- 
fercito  Cattolico.  739 

S’accorda  a feguire  il  partito  del 
K e, con  buone  consuoni.  940 
Vaiorolamcnte  entra  nella  citti  di 
Marfilia,fe  nc  impadronifee,  e ne 
difeaccia  i nemici . icoS 

Duca  di  Loreno  fi  dichiara.elserc  in 
fauore  della  lega  Cattolica.  452 
Duca  di  Mena  fpedifee  a Roma 
Francefco  Din  Caualiere  Giero- 
folimitano,  a querelarti  auanti  la 
Sede  Apoftolica  della  morte  de’ 
fratelli . 5 5^ 

Per  vendicare  la  morte  de’  fratelli 
fi  fa  capo  della  l'anta  vnione.  555 
E dichiarato  da’  preludenti  della 
lega  Luogotcneite  generale  del 
Regno  di  Francia . 5 5 6 

Inlolpettito  del  Marchefe  di  Ma. 
gnelc,goucrnatore  di  Fera, dà  or- 
dine, che  fulTe  ammazzato,  come 
feguì . 4 72  S 

Arriuatoin  Parigi  fa  metter  prigio 
ni  quattro  de’  capi  del  configlio 
de’ Sedici.e  li  fà  (mozzare.  746 
Sdegnato  dà  ordine  che  Mófignor 
Matteucci  , comminano  delle 

genti 


Tauola  delle  co fe  ptU  notabili, 
genti  de I Papa  fia  fatto  prigione. . Germania . 

• 791 

Si  parte  di  Parigi  inuiandofì  a Soef 
lons,per  incontrare  gli  Ambafcia 
. tori  de'  Stati . 850 

Con  l’efercito  de’  Cattolici  deli- 
bera di  por  l’afsedio  a Noionc 
città,  la  quale  in  pochi  giorni  gli 
pcruenne nelle  mani.  854 
Fi  molti tentatiuiperprológarla 
tregua,  ne  la  può  ottenere  dal  Re 
diNauarra.  901 

Jngelofito  del  Conte  di  Belio,  gli  Vgonotti 


lieua  il  gouerno  di  Parigi , elo 
conferilce  al  Conte  di  Briflac . 
908 

Parte  di  Parigi andandotene  all’e- 
fercito  de  collegati.  909 

Leua  il  Tuo  elcrcito  dal  foccorio 
di  Laon  , ritirandoli  con  molta 
prudenza.  9?  4 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far 

■diucrtc  imprefe  ne\  Poetù.  1 r>\6 

Si  rimette  all’vbbidienza  Reale, 
con  molte  fauoreuoli  conditio- 
. ni.  105  f 

Duca  di  Mompenfieri  pone  l’afse- 
. dioaHonfeleur.  9,17 

Duca  di  Nemurs  è fatto  prigione  da 
Ljonefi  nel  cartello  di  Pietrafìfa  , 
& è priuato  del  gouerno , fucce. 


....  . . 

Jl  Signore  di  Durarlo  barone  Vgo- 
notto  lmomo  di  gran  lèguito.. 


E Ditto  fatto  publicare  dalla  Re- 
gina madre  a f auore  degl  i V go 
notti.  75 

Solenne  de  ordine  del  gran  Confi- 
glio fatto  publicare  contro  agli 

7ò-n 


Editto  R egio,  contro  al  Principe  di 
Condè,  c Tuoi  adhcrenti,publica- 
tonellacittàd’Etampes.  98 
Di  Ridolfo  Secondo  Imperatore  , 
contro  a Fabio  Barone  di  Dona . 
452 

Frate  Edmondo  Borgoino , Priore 
de’frati  di  fan  Domenico  per  ha 
uer  configliato  l'homicidio  com 
me  (Io  nella  perfona  d’ Henrico: 
JJI.  é fententiato  a morte,  e sbra- 
nato daquatrrocaualli.  614 

Effetti  perni doli,  che  partorì  il  Mo- 
nitorio publicato  da  Monfignor 
Landriano . 7*  5 

Entrata  alsegnata  a Henrico  I II. dal 
Duca  d’Aianfone  fuo fratello. 

VJ  I 


dendo  in  fuo  luogo  l’Arciuefco-  Prefa  delIaCitti  d’Epemè , dal  Re 


uo  di  Lione.  894 

Duca  di  Niuers  entrato  in  Roma  r 
iftefsa  fera  vi  a bacciare  i piedi  al 
Papa , e le  domanda  proroga  di 


dieci  giorni. 


897 


Pollo  in  fcrittura  tutto  quello  che 
haucua  operatoci  parte  di  Roma 
mal /odisfatto.  899 

Duca  d’Omala,dichiarato  da’Pari- 
gini  eouematore  di  Parigi.  546 
Duca  di  Sauoia  entra  in  iòfpetto 
per  lo  fpofalitio  lèguito  tra  Ma- 
dama d’Inrramento,e  l’ Ammira- 
gliodiCiattiglione.  255 


di  Nauarra . 80  <5 

Emando  Telles  Portocarrero,  co- 
me s’impadronilTe  della  dttà  di 
Amiens.  1030. ioji 

Elàggerationefattadal  Duca  di  Me 
na,neirAflembIeadi  Parigi . 840 
EUchiuini , cosi  chiamati  in  Francia 
i caporioni  del  popolo,  479 
Efculatione  di  Lodouico  di  Condè 
fatta  nel  configlio  R eale . 44  4 5 
Etercito  Regio , mollò  contro  al 
PrincipediCondc.  9& 

Mofsa  dcll’efercito  degli  Vgonot- 
ti , contro  l’clèrcito  RCS‘°* 


Duca  di  Vittemberga  prindpalc  102.103  . , , 

nella  fattione  de’  protertanti  di  Eferdto  degli  Vgonotu  parte^daU 


v/ 


fattola  delle  coje  più  notabili . 


' Pafsedio  di  Parigi , c s’incammi- 
nò alla  volta  diLorcno.  176.177 
E/crciti  del  Re  di  Francia,  c degli 
Vgonotti  in  campagna, con  diuer 
fi accidenti.  194. 195.100 

Mofsadell’Efercitodegli  Vgonot- 
ti alla  depredarione  di  molte  cit- 
td,e  luoghi  della  Francia.  222 

Due  elèrciri  fpediti  da  Hcnrico  Se- 
condo, contro  gli  Vgonotti  l’vno 
fotto  il  comando  del  Duca  d’A- 


romorc  della  fama, e laprofpiri- 
tàdellafortuna.  96 

La  Fame  é il  più  viuo  ,&  il  più  pun- 
gente flimolo, che  fiaperfolleua- 
re  la  plebe.  650 

Famigi  famofiflimo  fiume  d’inghil- 
terra . 109 

Famiglie  del  fangue  fi  fono  variate 
per  diuerii  accidenti,  come  di  Va 
lois,  Borbone,  Orliens  Angoleni- 
me,VaudomoAlanfone,ediMó- 
penlìeri.  - 6 


ianfone, e l’altro  del  Duca  di  Me- 
na. 359  Fanaquillo  Monfignore  di  Carug- 

Efcrcito  de’  Cattolici  disfatto  dal  ges,e  Luigi  Mófign  >re di  Lanfach 
Re  di  Nauarra,oue  mori  gran  no-  ambi  confidenti  della  Regina  ma 

biltàFrancefe.  464  dre.  64 

Efcrcito  de*  Raitri  disfatto  dairei  Faramondo  figliuolo  di  Marcomiro 


forato  Cattolico,  congrandiffi- 
ma  mortalità . 474 

Malamente  fi  può  frenare  la  licenza 
d’vn’Efercito  volontario,  e non 
pagato.  576 

LEfercito  de’  collegatidctermina 
di  andare  all’imprela  di  Caudc- 
bec.  781 

Eforcito  della  lega, rotto  fotto  Vil- 
; 1 emur,  con  gran  mortalità  di  Ad- 
dati. 818 

Eflèr  necefsario  di  coprirli  bene  il 
vifo,  prima  cheli  lluzzichi  il  Ve- 
fpaio.  481 

Fiume  Eura  nella  balìa  Norman- 
dia. 639 


FAbio  dal  Monte  capitano  della 
loldatefca  del  gran  Duca  di  To 
fcana.  214 

Fabio  Baron  di  Doni  Luogotenen- 
te delPrincipe  Cafimiro,condut 
tore  della  foldatefca  Suzzerà  a 
fauor  degli  Vgonotti . 45 1 

La  Fama  tal’hora  dal  timore , e tal’ 
hora  dalle  bocche  degl’huomini 
aggrandendo  le  cofc  in  infinito 
fùol  efsere  fùfeitata . 34 

Sono  infiniti  quelli, che foguono il 


eletto  Re  da’  Francefi.  5 

Fatto  d’arme  foguito  tra  gli  Vgonot 
ti , & i Cattolici  con  gran  morta- 
litàdi  Principi.  124125. 

Seguito  fotto l’afsedio di  Roano, 
con  danno  notabile  del  Re  di  Na 
uarra . 773 

Seguito  a Fontana  Francefe  tri 
Hcnrico  1111.  e capi  della  Lega. 
5>63 

Seguito  tra  1 i SpagnuoIi,&  1 France- 
fi fotto  Noione.  977 

Diuerii  Fatti  d’arme  lèguiti,  trà  l’e- 
forcito  Spagnuolo , tk  il  Francefe 
fotto  Amiens . 1 046. 1 048 

Principi)’,  e progredì  della  Fede  di 
Caluino.  31*32.33 

Ladiucrfità  della  Fede , halèmpre 
mefso  l’armi  in  manode’fudditi 
lòlleuato  atroci  perfidie , e fune- 
ile  ribellioni.  144 

La  Ferali  rende  in  mano  di  Henri- 
coIIII.dopòl’hauercfoilenuto  1* 
aflèdiomolto  tempo.  1019 
Colonello  Fifer  Suizzerohuomodi 
gran  valore.  1 64 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Sauo- 
ia  piglia  per  moglie  Margarita  fo 
rella  di  Henrico  Secondo.  17 
Filiberto  Emanuel  Duca  di  Sauoia. 

144 

Fcr- 


0T 


T duolo,  delle  cofe più  notabili . 

Fcrd/nando  Medici  Gran  Duca  di  bc  per  moglie  Diana  figliuola  n* 


w\-? 


Tofcana,  prende  per  moglie  D, 
Criftina  figliuola  del  Duca  di  Lo- 
reno,c  nipote  di  Henrico  Terzo . 
53* 

Figliuoli  del  Duca  Francefco  di 
Guifa  domandono  con  efficace 
iattanza  al  Re , che  fìa proceduto 
per  giuRitia  contro  a quelli , che 
naueuono  a/Iàffinato  il  Padre. 
140 

Filippo  Huralto,  Vifcontedi  Chi- 
uerni  è fatto  gran  Cancelliere , in 
luogo  del  Birago.  342 

Filippo  Secondo,  piglia  per  moglie 
Ifabella  figliuola  di  Henrico  Se- 
condo di  Francia.  17 

Commette  al  Ducad’AIua,chcab- 
bracci  ogni  propofta  de’  Re  di 
Nauarra , e elei  tutto  lo  manten- 
ghi  in  buona  fperanza.  28 


Accetta  la  protezione  della  lega 

icacon  \c  conditi oni  ria. 


Cattolica  con 

bili  re  di' Tuoi  agenti  a Genuilla . 
368 

Filippo  di  Lenocurt  Cardinale  dà 
noti  tia  al  Re  di  Nauarra  de’trat- 
tamenti  del  Cardinali  di  Vando- 
mo.  719 

Filippo  Strozzi  Fiorentino  valoro- 
fo  Capitano  del  Re  di  Francia. 
118 

Colonnello  del  Redi  Francia. 
171 

Fatto  prigione  da  gli  Vgonotti. 
216 

Forma  della  confederatone  fegui- 
ta  tra  i Cattolici  fomentata  da’  Si 
gnoridiGhifa.  323 

Trance feo  Primo  peruiene  alla  Co- 
rona, fauori  la  caia  di  Borbone, e 
dopòlaper/èguitò.  8 

Francefco  Duca  diGuifadeflinato 


turale  di  Henrico  Secondo,  ai 
Francefco  Ducadi  Guifahebbcper 
moglie  D.  Anna  da  Ette.  (40 

Re  Francefco  dopò  la  morte  di  Hen 
rico  Secondo  fuo  Padre  perfuafo 
da’  Signori  di  Ghifa  conferì  il  go- 
uemo  della  Piccar  dia  a Carlo  di 
Cofsé.  22 

Francefco  figliuolo  d’Henrico  Secò - 
do,  fuccede  al  Padre  nella  Coro- 
na di  Francia, d’età  di  i6.anni.  18 
Francefco  Monfignore  di  Carnaua 
letto,  Aio  del  Duca  d'Angiò.  177 
Francefco  di  Cleucs  Duca  di  Ne- 
uers.  1 1 5 

Francefco  Duca  d’Alanfone  dopò 
la  Coronatone  del  Duca  d’An- 
gió  Re  di  Poi  Ionia  fuo  fratello 
fucceffe  in  fuo  luogo-  . 284 
Francefco  di  Borbone  Principe  di 
Conti  generale  dell’efercito  de 
gli  Vgonotti.  4 69 

Francefco  di  Borbone, Duca  di  Mó- 
penfierìjè  dichiarato  gouernato- 
re  di  Normandia . 5 io 

Nel  ritornare  al  gouemo  di  Nor- 
mandia,mori  l’anno  1 592.  79  r 

Francefi  d’onde  hebbero  origine,  c 
ne’  tempii  adietro  fi  domandaro- 
no Franchi.  3.4 

Eleggono  vn  Re , con  conditone  » 
che  il  Regno  foflè  hereditario  nel 
la  fua  dipendenza.  4. 

Eleffero  il  Re  Feramondovno  de’ 
figliuoli  di  Marcomiro.  % 

Diuifi  in  due  factoni  Cattolici,  & 
Vgouotti.  72 


Allie  poffedute  da  gl'Impera- 
Vj  tori  Romani . 5 


Gafparo  di  Coligni  Gouematore 
dell’! fòladi  Francia,  e della  Pio 


alladifefadi  Mes  contro  i’Jmpe- 
ratprc  Carlo  V.  1 3-e  fua  riputatio 
ne  che  n’acquittòquiui . 

Francefcodi  Memoranfi  figliuolo  Gafparo  di  Coligni  Sig.dic'at.,6i1.< 
maggiore  del  Conte! labile  Jicb-  nc  figliuolo  d’vna  lottili  dc 


cardia. 


12 

lio 

ò- 


t 


I 


TattoUdcilecofe  più  notabili. 

' .teftabilcManoranfi  Ammiraglio  ratino,  fiuoritodiCarloNono.' 

delmare-  . ,**  Qfouanni  Bodinovno  de’ deputati 

W^oKfflichU  della  plabcdcyattolld.^JJj 
ratlribcllidel  Regno.  108  Monfig..or0.o:Francefco 

D'ordine  di  Carlo  Nono,  vien  tat- 
to ammazzare , e lo  ftratio , che 
fu  fatto  del  fuocadauero.  27». 

Gafparo  Conte  di  Scombergh  di  na 
rione  Tcdefca.huomo  di  grandi! 

(imo valore,  efauoritodalKedi 
• Nauarra.  . 844 

La  Germania  c perfetta,  òc indefi- 
ciente miniera  di  gente  d armi . _ ^ 

■fgsses  <as«fe 

Giachelina  Duchefla  di  Mompcn- 
fieri  • ^9 

Giacopo  S.iga  huoino  del  Re  di  Na- 
uarra,  d'ordine  della  Reginama- 

drc  fegrctamcnte  è fatto  prigio- 
ne. 4 

Giacomo 
ron  amato 
domo 


MonfignorGio;  Francefco  Moroli- 
ni  Vefcouo  di  Brcfciaé  mandato 
da  Papa  Sifto  Quinto , Nuntio  in 

Giovani  Tocchardo  Abbate  di  Bclr 
lofanna,maeftro,e  confidente  del 
Cardinal  di  Vandomo.  71$ 

Configlio  dato  dal  Signore  Giouan 
ni  Moccnico  Ambafciatoredi  Ve 
netia  al  Re  di  Nauarra.  7 }6. 

Giouanni  Macftro  prefidente  de 
Parlaméto  di  Parigi,in  luogo  del 
Brifione.  8 3 9 

iouanni  CaRelloconfefla  1 enor- 
mità del  parricidio  tentato  con- 
tra  a Henrico  1111.  e vien  lenten- 
tiato  ad  vnacrudcliflìma  morte . 

Girolamo  Grollotto  Bagli  d’Orliés 

imputato  d’hauerchauutointcl- 
ligenza  con  gli  Vgonotti  vien  car 


Dauide  Signore  di  Per-  GiudTcTdelegati  Copra  la  caufa de- 
tto dal  Cardinale  di  Van-  ^iGiurì  ferito  in  vna  fpal- 

7 10  * . ..r.»«Rnmn  '7-7(5 


| Dii  uni.  uiuiui.  V,  - » 

lagrauemente  (òtto Roano.  770 
Goriredo  della  Barra  Signore  della 
Rcnaudia  Caluinifta  prefe  il 
principale  aflunto  nella  congiu- 
ra contro  il  Redi  Francia . 34 

Gouernatoredi  Roano  nel  tempo, 
che  laCittd  era  aflediata  permo- 

ftrarc  di  non  Rimarei  nemici,  la 

mamortalità.  . Ncremicm^b^ogna  far  quanto  lì 

Don ^iouanniMa^uea  ^ba,  Ndjoueino  M? 

Iciatore  del  Re  Cattohco  , alla  P.^  ' ,e Gucrrc dallequen- 

Corona  di  Francia.  j9  F -Palamenti,  none  altro, 

Giouanni  Poletrotto,è  fatto  pngio-  fonare  la  tromba  auanti  V. 

ne,  eperii  delit.oeonm.ell5,  e ^^darefpttio a’ nemici 

fquartato.  , Rpnubli-  di  prepararli  alla  difefa . -4 

Giouanni  Corraro  per  la  Repubii  f . F j Guerre  ciudi , c pro- 

ca  di  Venetia  Ambafc.atore  ffl  11  ^ri^cotoro^chefiritrouar^in 

fortuna  ò lubrica/)  difpcrata-  8 9 


Ionio  / 1 

Introdotto  dal  Baron  di  Salignac  a 
praticare  intrinficamente  con  il 
Redi  Nauarra.  87° 

Padri  Gicfuiti  l’anno  1 594- (o" 
diti , e diacciati  da  tutto  il  Re- 

GilraaSaSrcito  cattolico^ 
Vgonotto.ouc  focccfle  grandifii- 
mamortalità.  205.106 


Francia.  _ , .1?° 

Abbate  Gio:  Battifta  Guadagni  Fio 


Tauola  delle  co fe più  notabili. 

Non  fi  perdono  le  guerre  Ce  ben  fi  Principe  Henrico  primogenito  del 
perde  vn  tatto  d’arme . 239  Re  ai  Nauarra,e  primo  Principe 

Gugliemo  vno de  Duca  di  Safibnia,  del  langue . 14? 

eLarloMarchefe  di  Bada  accet-  Henrico  Ducad’Angiò  fratello  del 
tonoitipendiodalRediFrancia.  Redi  Francia,  è dichiarato  Luo- 


*44 

Guglielmo  Nafau  Principe  d’Oran 

,g«-  iti 

Ciugl  ielmo  Giouannello  Bagli  di  S. 
/ erra  precipitato  entro  vn  poz- 
zo. 288 

Guglielmo  della  Maicia  » Duca  di 
Buglione. 

Guido  Caual canti  Fiorentino,  huo- 
modi  gran  prudenza,  e fagacità 
nel  trattare  negoti;.  138 

Monfignore  di  Guitrì  Franceie,e  Lo 
douico  Ronfo  Alemanno,  ambi 
generali  de  gli  Vgonotti . 452 

H 


gotenente  generale  dell’cfercito 
Regio.  1 77 

Henrico  Principe  di  Nauarra  , & 
Henrico  figliuolo  del  Principe  di 
Condc , fono  ambidue  condotti 
dalla  Regina  Giouanna  all’efèr- 
cito degli  Vgonotti.  209 
Henrico  Re  di  Pollonia  fratello  di 
Carlo  Nono,  Re  di  Francia.  284 
Henrico  III. Re  di  Pollonia  fuccede 
a Carlo  Nono  , Re  di  Francia. 
3 00.30? 

Redimi  ice  al  Duca  di  Sauoia  Pi- 
narolo,  Sauigliano,  eia  Valledi 
Perofa.  302 

Sposò  per  fua  moglie  Lodouicadi 
Vauaemonte  nepote  del  Duca  di 
bareno.  207.308 


H Enrica  di  Clcuc,  fbrclla  del  Loreiió.  , “ “g 

Duca  di  Neuersjù  fpofata  da  Fù  vnto  Re  dì  Francia  dal  CaVdi- 
t-odouico  Gonzaga.  151  nal  di  Uhi  fa  i’ann  01575.  $08 


Henrico  Secondo  figliuolo  di  Fran- 
cefcoPrimo,efuogouerno.  11 
Piglia  per  moglie  Maria  figliuola 
del  Re  di  Scoria  Giacopo  Stuar. 
do , e di  Maria  di  Loreno  iòrclla 
del  Duca  diGuiià,e  del  Cardma- 
.le.  1 5 

Henrico  figliuolo  d’Antonio  Redi 
Nauarra,  edi  Giouanna  fua  mo- 
glie , hora  cognominatoli  Gran- 
de , nacque  l’anno  1 y 54.  a’  n . di 
Decembre  nella  terra  di  Pau  Vi  fi- 
contado  di  Bernia.  1 5 

Henrico  Secondo  muore  improuifa 

mente.  Caufadclla  lua  morte.Ma 

rito  a Filippo  Secondo,  Jfiabella 
Tua  Primogenita,  & a Filiberto 
Duca  di  Sauoia  Margherita  fua 
forella. 

HaueuadeftinatOjdi  dareilgouer- 
nodellaPiccardiaal  Principe  di 
^c,  perle  giuftc  fuepreten- 


Si  parte  di  Parigi,  c va  a Meos,  oue 
s abboccò  con  il  Duca  di  Guifia, e 
fa  il  compartimento  delle  genti 
d armi.  , 4y J 

Entra  trionfante  in  Parigi  li  23. 
Decembre  1587.  474 

Rifpofla  che  diede  Henrico  III.  al 
DucadiGuifa.  489 

Ordina,  che  fieno  mandati  fuori 
della  città  di  Parigi  tutti  lifora- 
fìieri . 40Q, 

E neceffitato  a partirli  di  Parigi  in- 
cognitamente, e ritirarfi  nella  eie 
tàdiCiartres.  502 

Rilolue  di  licentiare  tutti  i tuoi 
miniftri  più  vecchi  della  corte.. 

517 

Determina  di  far  morire  il  Duca 
diGuifa.  532.53  J. 

Viene  ammazzato  da  Fra  Clemcn 
te  dell’Ordine  de’  Domenicani  - 

Alla  iua  morte  chiama  lùccefiòje 


del  Regno  il  Re  di  Nauarra . 587 
Henrico  MI.  inucrtifce  il  Marchcfe 
di  Balagnincl  principato  di  Cain 
brai.  938 

Crea  due  Marefcialli,che  vno  tu  il 
Duca  di  Buglione,  e l’altro  il  Si- 
gnore di  Bai  agni.  _ 938 

Rifolue  di  poncr  l’artèdio  à Morles 
e quello  legui  i detto  afledio.94  3 
Vien  ferito  con  vn  coltello  nella 
bocca , nelle  proprie  fue  danze , 
da  vn  giouanc  Parigino,  nomina- 
to Giouanni  Cartello , il  qual  fù 
fatto  prigione  è confefso  il  delit- 
to . 94  9 

Fa  bandire  guerra  aperta  contro 
laCorona  di  Spagna.  953 

Delibera  d’afl'cdiare  la  Fera, c quel 
lo  che  fucccdelfe  in  detto  allodio. 
1000 

Dopò  la  prefa  della  Fera  determi- 
na di  licentiare  l’efercito,e  di  Pie 
cardia, ritirarli  a Parigi . 1021 

Và  ad  incontrare  a Morlieri  il  Car 
dinaie  AlelTandro  di  Medici  Lega 

to del  Papa.  .i°5« 

Delibera  di  ricuperare  la  Città  d 
Amiens,  alla  quale  mette  l’afl'e- 
dio . . , 

Aggiurtato  le  cofe  della  citta  di  Pa 
rigi , lì  parte  pigliando  il  camino 
alla  volradi  Piccardia . 927 

Henrico  d’Auila  corre  gran  perico- 
lo della  vita  nell’aflèdio  diHon- 
feleur.  . 9*8 

Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monte 
Marciano  nipote  di  Greg.XllII.è 
mandato  dal  Pontefice  in  aiuto 
della  lega  hcclefiaftica  in  Fran- 
cò- . ,.1°9 

Hippolitoda  Erte  Cardinale  di  Per 
rara  , Legato  del  Pontefice  alla 
Corona  di  Francia.  79 

Hippolito  Pio  Conte  della  Mirando 
fa , reftòmorto  nella  battaglia  di 
Briflàc.  *°7 

Cancelliere  Hofpitale  per  cauta  di 
foipe  tto  viene  priuato  del  carico* 


T ano  la  delle  cofe  più  notabili . 

c fatto  allótanare  dalla  corte.! 95 
Honfeleur  città  nella  Normandia 
baiTacomelìafituata.  _ 917 

Città  di  Honfeleur  fi  rende  in  mano 
del  Duca  di  Mompcnlìeri . 920 
Gl’Huomini  vili  fon  quelli, che  attri 
buifeono  a bontà , la  fouerchia 
modcratione . 598 


IMputatione  data  da  Andelotto  ar 
Ducad’Omala.  149 

Le  grand’imprefc  hàno  porto  la  lo- 
ro profperità nella  preftezza.  24 
Indarno  li  batte  il  tronco, benché  al 
to,&  eminente  fia  l’albero, quan- 
do fegli  lafciano  le  radici  habill 
amandar  fuori  nuouiRipelli.  ^3 
E difficile  ingannare  quelli , che  gii 
fono  entrati  in  lòlpetto.  164 
Inglefi  partono  nel  Regno  diFràcia, 
e mettono  prefidio  nella  città  di 
Diepa, e di  Roano.  # 108 

S’arrendono  , e reftituifeono  alla 
Regina  madre  , le  due  piazze  , 
Hauro,c  Grafia.  136 

Inrtantia  fatta  da  gPAmbafciatori 
Regi  j a Papa  Siilo  per  l’aflòlutio- 
ne  di  Henrico  Terzo.  558 

Inilruttionc  data  dal  Cardinale  di 
Piacenza , a Mófignor  Montono, 
quello  che  contcnerte . 892 

Intimationc  fatta  dal  Re  di  Francia 
agli  Vgonotti.efuarifporta.  lyi 
Madama  d’ Jntramonte  Savoiarda , 
è fpofata  dall’Ammiraglio  di  eia 
tiglionc. 

Monlìgnorcdeirifola  Ambafciator 
del  Crirtianiliìmo  alla  Sede  Apo- 
ftolica.  . \ 8 7 

Ifloric  cittadella  Prouiociad  Ouer 
nia,  dii  trutta  dal  Ducad’Alanlo- 
ne.  ^ 339 

LEga  Cattolica  fufeitata  da’ Si- 
gnori di  Gitila , & a che  ed  et- 

»•  r 


TauoU  delle  cofe più  notabili . 


UColoneJIo  Lanzichinechi , è fatto 
prigione  dal  Duca  di  Mena , fe  ne 
fugge  dalle  guardie.  855 

Legge  Salica,  onde  detta  a che  fine 
Stabilita,  e fu  a prima  origine.  5 . 
confermatadagliftati.  _ 6 
Leggi  del  Regno  prohibiicanoilpo 
ter  tener  più  di  vna  dignità,  e più 
divngoucrno.  22 

Madama  Leonora  moglie  del  Pren- 
cipe di  Condé.  i?4 

Lettera  /critta  fenza  nome, con  pro- 
iettare la  Morte,  alla  Regina  ma- 
dre. tóo 

Scritta  da  Henrico  1 1 1.  al  Duca  di 
Mena.  55  f 

Scrittada  Gregorio  XIV.  al  Duca 
di  Mena , e Vefcouo  di  Piacenza . 
710. 

Perucnuta  accidentalmente  nelle 
mani  del  Re  di  Nauarra,  per  la 
quale  fcoprc  tutti  i penfieri  del 
di  .V  axvdomo  » c Cuoia- 
derenti.  719 

Scrina  dal  Cardinal  Condi  in  ilio 
di/colpamento,a  Clemente  Vili. 
809 

Trombetta  del  Re  di  Nauarra,  en- 
tra in  Parigi , & prefenta  vn  Pac- 
chetto di  letterea  Monfignor  di 
Belin  Gouematore  di  quella  Cit- 
tà, c dette  lettere  furono  lette  al- 
la prefenzadel  Duca  di  Mena,  de 
altri  capi  de  i Cattolici,  con  il 
contenuto  di  effe  lettere.  84 1 
Libro  publicato  da  vn  miniflro  di 
Orliens  contro  la  potetti  Regia . 
160  . . -. 

11  Capitano  Lanciere  vno  delli  con- 
giu  rati  dà  notitia  al  Re,  & alla  Re 
gina  madre  della  qualità,  c nume 
ro  della  congiura.  39 

Mófig-diLingeroles  fauorito  dal  Du 
ca  d’Angio,il  quale  per  hauerli  il 
detto  Ducaconferitovn  iegreto 
bendai  Re  fatto  amma2zare.257 
Cittàdi  Lione  prima  aribellarfi, oc  ' 
vitina  a tornare  all’obbedienza 


Regia.  u4 

Città  di  bone  ibllcuata  cótro  il  Du- 
ca di  Nemurs  fuo  goucrnatore  » 
tenta  di  farlo  prigione.  89} 

Laon  Città  attediata  da  Henrico  1 V._ 
Re  di  Francia,  e quello  che  fegui  f 
fe  in  detto  aiTedio.  920.  921. 
934. 

Lodouico  Antinori  Fiorentino  con- 
fidentiflìmo  miniftro  del  Papa  in 
Auignone . 144 

Lodouico  I X.  di  quello  nome  afcric 
to  nel  numero  de’  Santi, e fua  prò 
genie.  . . ? 

Originedella  famiglia  di  Valois,c 
diBorbone.  7 

Lodouicodi  Conde  fratello  del  Re 
Antonio  di  Nauarra  apparentato 
conia  famiglia  di  Momoranfi. 
17 

Lodouico  Prencipedi  Condé  man- 
dato Ambafciatore  al  Re  Catto- 
lico per  confermare  la  pace  tta- 
bll  ita  ,e  l’artinità  contratta.  2 1 

Coni  Principi  Tuoi  congiuntifaaf 
femblea^tilaFerte  con  vna  nuoua 
efortatione  amuouer  Lamie  con 
tro  il  Re  di  Francia.  28.29 
Fatto  prigione  de  ordine  del  Re  in 
Orliens.  . 16 

Appellatione  di  Lodouico  di  Con- 
dé portata  nel  configlio  Reale , 
58 

Vàad  occupare  Orliens  Città  prm 
cipale  del  Reame.  91 

Lodouicodi  Condé,  & Ammiraglio 
di  Ciatiglione.efcono  fuori  d’Or 
liens.con  il  loro  efercito  perop- 
porfiairarme  Regie.  96 

Incamminali  fuoefercito  per  ab- 
battere la  Città  di  Parigi.  117 
Con  il  filo  elèr  cito  dà  l’affalto  al- 
la Città  di  Parigi. 

Vicn  fatto  prigione  dal  Duca  di 
Guifa,il  quale  vsò  contro  di  etto, 
benché  nimiciffimi  cortcfia  me- 
flimabile.  . 

£ liberato  di  prigione*  pcc” 


T duolo,  delle  cofe piu  notabili . 


Per  mantenere  l’eièrclto  degli  V- 
gonoti,  rifoluedi  venderli  beni 
della  Chicfa  che  crono  nella  San 
tongia.  2 2 

Reità  morto  | dali’efcrcito  Regio 
nella  battaglia  di  Badie.  207 

Lodouico  Gonzaga  primogenito  di 
Federico  Duca  di  Mantoua.  1 y 1 
Lodouico  Gózaga  Duca  di  Neuers 
di  Piamontc  viene  con  gran  gen- 
te!, a (occorrer  il  Duca  d’Angiò. 
irfj 

Trincipaletrii  Cattolici  collega- 
ti.  363 

£ fpedito  dal  Re  di  Nauarra,  Anv 
bafciatorc  a Roma  per  rendere  a 
Tuo  nome  l’obbedienza  al  Potiti- 
fice.  88  y 

Fiume  Loira  diuide  per  mezzo  qua 
lì  tutto  il  Reame  della  Francia. 
1 99 

Signori  di  Lorcno  huomini  di  riib- 
iura  natura.  «8 

M 

MAddalena  di  Roia  fuocera  del 
Principe  diCondé,c  condot 
ta prigione  in  San  Germano.  57 
Male  fodisfattioni  nate  tri  il  Duca 
di  Mena,  e Duca  di  Parma . 769 
Ma  ni  fedo  di  Lodouico  di  Condò 
doppo  che  egli  hebbe  prefo  Or- 
liens.  93 

Publicato  dagli  Vgonotti,c  dalla 
Regina  Giouanna.  194 

11  Duca  d’Alanfonc  contra  Henri- 
co  III.  fuo  fratello.  312 

publicato  dalla  lega  de’  Cattolici 
fottolcritto  dal  Cardinale  diBor- 
- bone.  1 78.37  9 

Del  Re  di  Nauarra  per  /incerarli 
* appreilo  Henrico  Ili.  401.401. 
Del  Re  di  Nauarra  publicato  in 
Ciartrcs.  845.847 

Marcomiro  Signore  della  Franco- 
fila Padre  del  Re  Faramondopri- 
moRede’Francefi.  5 

Madama  M argherita  ibrelladi  Car- 
lo 11.  Re  di  Francia  viene  fpofa- 


ta  dal  Prencipcdi  Nauarra.  260. 
262 

La  Marna  è chiamata  volgarmente 
la  nutrice  della  plebe  di  Parigi. 
482 

Marfìlia Citta, come  iia  fituata,  & or 
dinaranclgoiremo.  1002 

Moniignor  Marlìlio  Landrlano,  mu- 
dato nuntio  in  Francia  da  Grcgo- 
rio  XIV.  709 

Maifimiliano  fecondo  Imperatore. 
3«2 

Matrimonio  feguito  tra  il  Duca  di 
Guilà,c  Caterina  di  Creues.  254 
Monfignor  Matteucci  Nuntio  Ap- 
pollolico  Refidente  incendia, 
parte  improuifamente  per.haue- 
re  la  Republica  riconofciuto  Hé- 
rico  Borbone  per  Re  di  Francia  • 
629 

Marcfciallidi  Momoranfi,&di  Cof 
sé  partecipi  de’iègreti  del  Duca 
Alanfone  (on  carcerati.  288 
Meroueo  fuceifore  di  Clodione  Re 
acquifló  la  Gallia  Celtica , e pro- 
pagò l’imperio  fino  alla  Città  di 
Parigi.  * j- 

Michele  dcll’Hoipitale  per  la  mor- 
te d’Oliuicri,  è dichiarato  gran 
caucellcrcdelRc.  45 

Mignoni,  così  fon  chiamati  i fauo- 
ritidaFlcnricolII.  ty* 

Miferic  /offerte  da  i Parigini  nel’al- 
ièdio  di  Parigi  l’anno  1590. 
67 1. 672 

Qualità  della  Monarchia contiene- 
uole,  e.proportionateacoloro, 
che  afpirano  a dilatatione  di  do- 
mi nio>  & a grandezza  d’acquifti . 

Monaflerio  di  San  Michele  fn"Frc- 
modellrutto  dagli  Vgonotti.201 
Di  Brantonna  Taccheggiato  da’Tc- 
defehi.  22* 

Contedi  Mongomeri , e Monfignor 
di  Colombìera  condottori  del- 
la foldatefca  Inglefc.  13» 

Moniignor  di  Mongomeri , & il  Vi- 

dan.c 


Tavola  dello  cofe più  notabili . 


dame  di  Ciartrescome  fai u affe- 
rò/avita.  269 

Conte  di  Mongomeri  come  Ribel- 
lo iti  giuibuato  in  Parigi . 29  3 

Monitorio  d’ordine  del  Pontefice 
intimato  alla  Regina  d’Inghilter- 
ra. 141 

Fatto  intimare  da  Papa  Siilo  , a 
Henri  co  IH.  Re  di  trancia.  581 
Publicato  da  Monfignor  Landria- 
no  Nuntioapolfolico , contro  eli 
Eretici.  72  r 

11  Signor  di  Montimi , come  fufiè 
vccifo  da  vn  Soldato  Spagnuolo. 
982 

Monfignor  Montorio  reità  amma- 
lato in  Leone, fped  ifce  la  lua  Com 
miffioneperlepoileaRoma.  V91 
Monfignorc  di  Moruillicriin  luogo 
dello  Hofpitale,C  dichiarato  grà 
Cancelliero  di  Rato . . 95 

Monte  de  Santa  Caterina  preib  dal- 
VEfercito.Rcgio . iti 

Malattia, c morte  del  Re  Francefco. 
f9  60 

Morte  del  Generale  della  Fanteria 
Regia.  107 

Morte  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia. 
294.296 

Morte  del  Duca  d’Alanfone.  35 6 
Del  Duca  di  Gioiofa  ieguita  nel- 
la battaglia  hauuta  con  il  Re  di 
Nauarra  a Cutras.  464 

Del  Cardinal  di Guifa,fatto  mori- 
re d’ordine  d’Lnrico  111.  538 

N 

NAtione  Fricefe  diuifa  in  tre  or 
dini,^Jcvfo  loro  nel  farl’Af. 
cmblee.  51.52 

Nicolò  C ardinale  di  Pelleuc  fùal 
tòpo  di  Papa  Gregorio  X IIL  125 
Nicolò  Pulledro  feopre  la  congiura 
de  Parigini  a Henricoll  I.  480 
Nicolò  Baitardo  grà  Priore  di  Fran 
cia,contraflc  lo  IpofalitioperFer 
dinando  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana.  532 


Refa  dalla  Cirri  di  Noione  in  ma- 
no  del  Re  di  Nauarra.  39 

Noione  Città  polla  nelli  confini 
della  ci ampagna, attediata  dal  Re 
di  Nauarra.  727 

Monfignore  della  Nua  gouematore 
delrarmi  della  Roccella.  113 
Monfignor  della  Nua,  fendo  man- 
dato da  Carlo  Redi  Francia  per 
cflòrtare  i Roccellefi  all’obbe- 
dienza vien  preuertito  da’  mede- 
fimi  Vgonotti , c rimane  a feguirc 
lalorofattione.  277 

Dilgullato  delli  Vgonotti  toma  al 
Campo  Cattolico.  280 

Reità  morto  nel  volerriconofcerc 
vn  polto>da  vn'archibugiata.  748 


OFferta  fatta  dallo  Ambafciato 
re  d’Henrico  1 1 L a Don  Mi- 
chic  1 Perettl , per  ottenere  l’allb- 
lùtione da  Papa  Siilo.  559 
Officio  pafìato  da/l’Amba/ciatore 
refidente  per  nome  della  Regina 
di  Francia,  conia  RepubJicadi 
Vcnetia.  1 5 5 

Caualiere  d’Omala  reila  morto  nel 
l'imprelà  di  San  Dionigi.  705 
Ordinanza  dell’elèrcito  Cattolico, 
vnitocon  quel  del  Pontifice,e  del 
Re  di  Spagna.  764 

Ordini  dati  dal  Duca  di  Gui  là  a’ Pa- 
rigini perladiftruttione  degli  V- 
gonotti.  268 

Ordine  di  Caualieri  dello  Spirito 
Santo  inlliruito  da  Hcnrico  1 1 1. 
l’anno  1 579.  346 

Ordini  dati  da  Enrico  HI.  per  far 
mettere  prigioni  li  capi  della  con 
giura.  48» 

Dati  dal  Marchefc  de  Bclin  gouer- 
natore  di  Parigi.  7°, 8 

Dati dal  Signor  di  Villars,  per  la 
difefadiRoano.  75= 

Origine  della  famiglia  di 
ranii,c  diGuiià,lótane  daHacon- 


T auola  delle  cofe più  notabili  . 

sàguinità  della  Stirpe  Rea  le.  9.  io. 
e come  trattate  dal  Re  Fràceico . 


11. 

Orliens  Città,  prefa  per  forza  d’ar- 
mi dal  Prcncipe  di  Condc.  92 
La  Città  d’Orliens  è reftituita  nelle 
mani  della  Regina.  134 

Defcrittione  del  Sito  della  Città  di 
Orliens.  129 

Opinioni  diuerfe,  nel  di  (porre  de  !- 
Vefercito  cattolico , per  oliare  al 
nemico.  454 

Varie  opinioni  de’  Cattolici , fc  do- 
ueuono  dar  rifpofta  alla  fcrittu- 
ra  prefentatali  a nome  de’  Catto- 
lici, che  feguiuanoil  partito  del 
Re  di  Nauarra.  857 

Il  Signor  d’Oflonvilla  generale  del 
DucadiLoreno.  455 

Ofleruati'  >ne  curiofa  fatta  fopra  la 
Morte  del  Caualierd’OmaIa.705 
rOtio  è nemico  naturale  della  na- 
tione  Francefe.  35 


PAce  feguita  tri  gli  Vgonotti , & 
il  Re  diFrancia,confue  capito- 
Iationi.  189 

Seguita  tri  gli  Vgonotti, e CattoJ  i- 
cili  1 r.  Agoflo  1 j-?o.  289 


e l’altra  Corona  fi  riducono  a 
Veruein  a trattar  la  Pace  tra  le 
dette  due  Corone.  105  j 

Face  publicata  in  Parigi  li  fette  Giu 
gnol’anno  1*98  ioj5 

Conclufa  tra  le  due  corone  di  Fraq 
eia,  e di  Spagna  li  2.  di  Maggio, 
l’anno  15-18.  1055 

NeH’aggiuitamcnto  della  pace  tra 
Francia,e  Spagna, fu  rimeiTo  per  il 
Duca  di  Sauoia.ladiJferenzadel 
Marchefatodi  Saluzzo  nel  Ponte 
fice.  105  5 

Papa  Fio  V.  infofpettito  che’l  Re  di 
Francia  fi  buttafse  al  partito  de- 
gli Vgonotti  ordina  al  Cardinal 
Alefsadrinoiuonepotc  che  era  in 
quei  tempi  legato  in  Spagna  di 
trasferirli  fubito  alla  Coree  di 
Francia.  254 

Fapa  Pio  V.  mori  l’anno  1 572.1’vlti- 
mo  giorno  d’Aprile.  2 do 

Gregorio  X III. fucceflòre di  Pio  V 
260. 

Gregorio  X III.  non  vuol  dichia- 
rarli d’accettare  in  protettione  la 
legadeCattolici.  359.370 

Siilo  manda  il  Cardinal  Gaetano 
Legato  in  Francia,  per  effettuare 
Ja  rcconcilationc  di  quel  Regno . 
6 22. 


Seguita  trai  Cattolici, e gli  Vgo-  Vrbano  VII.  fucccde  a Papa  Siilo, 
notti  con  le  conditioni  di  erta  • e campò  (blo  dodici  giorni.  689 


V9.3*  o 

Seguita  tri  i Roccelleiì,  c Carlo 
IX.  383 

Tri  1 Cattolici  .egli  Vgonotti  fé- 
guita  l’anno  1577.  $40 

Conclufa  dal  Sacretario  Villeroi 
tri  li  Parigini,  e Duca  di  Guifa, 
con  il  Re.  5 1 1 

Bramata  da  tutti , con  molte  do- 
glienze  fatte  contro  il  Re  di  Na 
uarra,  per  la  fua  pertinacia,  alla 
Conuerfione.  «<59 

Capi  delliEferciti  Francefi,  e Spa- 
gnuoli  con  il  Cardinal  di  Medici, 
de  altri  Signori  aderenti  dell’vna, 


Gregorio  XIV.  fuccede  a Vrbano 
Vii.  689 

Gregorio  XlV.manometteil  tefo- 
ro  di  Caltel  Sant’Angelo  accu- 
mulato da  Siilo  V.per  fouuenire 
la  lega  de’  Cattolici  in  Francia . 
709. 

Per  la  nuoua  della  morte  di  Grego- 
rio X I V.  fi  foibe  fero  tutte  le  colè 
dell!  arìàri  della  lega  Cattolica . 

73j> 

Rii  porta  di  Innocentio  IX . data  al I i 
Ambafciatoridi  Francia.nel  prin 
cipio  dell  a fua  aifontione  al  pon- 
tificato. 7 63 

Papa 


TauoU  delle  cofe più  notabili . 

rapa  Innocentio IX.loleua  dire  che  Decretano,  che  nel  facrificio  della 


J/miniltri  nuoui,il  più  delle  volte 
fiorpiano  li  negotij,  auanti  che 
habbino  tempo  d’intendcrli.  763 
Innocentio  1 X.  muore  il  fecondo 
mefe  del  fuo  pontificato,  perla 
cui  morte  rcftornoconfufe  le  co- 
fe  della  Francia.  763 

Innocentio  I X.  Cuccette  il  Cardi- 
nale Hippolito  Aldobrandini, 
qual  fu  detto  Clemente  Vili.  798 
Clemente  Vili. interdice  l’anda- 
tadel  Cardinal  Gondi.e  Marche- 
fe  di  Pifano,  comefolpetti  d’Ere- 
fiaaRoma.  809 

Fi  intendere  al  Duca  di  Neuers, 
per  il  Padre  Pofièuino  Gelili- 
ta,  che  non  debbia  trattenerli  in 
Roma  piu  di  dieci  giorni,  oche 
alcun  Cardinale  polli  trattar  Ec- 
co. 897 

Manda  Don  Francefco  Aldobran- 
dini Ilio  Nipote  in  Spagna,  per 
addolcire  l’animo  del  Re  Cat- 
tolico, contro  a HenricoIV.Re 
di  Francia.  968 

Parere  del  Principe  di  Condé,&  al- 
tri Signori  di  ricorrere  all’efecu- 
tioni  dell’anni  per  farfi  redimire 
dal  Re  di  Francia  i loro  domiti 
luoghi.  24 

Parlamento  di  Roano  fpedifee  am- 
bafeiatori  a Henrico  III.  limitan- 
dolo a ridurli  nella  loro  Città. 
510 

Parlamento  di  Parigi , fi  molta re- 
nitente nell’accettare  il  Decreto 
fatto,  della  reconciliationc  del 
Ducadi  Mena, conia  Coronadi 
Francia.  899 

Pari  di  Francia, fono  dodici,  lei  Ho 
cicli  arti  ci, e fei  Secolari . 72 

Parigini  determinano  di  far  prigio- 
ne Henrico  Terzo  loro  Re,  de  il 
Ducadi  Epcrnone.  . 480 
Creano  due  deputati  per  formar 
procelfQ  contro  Henrico  T erzo . 

5 4P 


Meda  non  lia  più  facto  orationc 
per  Henri  co  Terzo.  569 

Tentano  l’imprefa  di  fan  Dionigi , 
Occupato  dal  Redi  Nauarra.  704 
Mal  fodisfatti  dal  Marchefe  di  Be- 
liti loro  goucrnatorc.  70  6 
Impauriti,  fi  contentano  di  riceuc- 
re  nella  città  vn  terzo  di  Spagnuo 
Ji,  & vno  di  Napolitani . 708 

Si  lòlleuano,  facendo  prigioni  il 
prefidente Briffone,  il  Configlic- 
re  del  parlamento, e’1  Configgere 
prefidente, & a tutti  tre  fenza  prò 
ceffo  fecero  dar  la  morte.  7 
Deliberano  di  fottoporfi  all'vbbi- 
dienza  del  Re  di  Spagna , forma- 
no le  Capitulationi . 743 

Parigi  afsediato  dagli  Vgonotti , c 
quello  che  feguifle.  169. 170 
La  Città  di  Parigi  tà  ottocento  mila 
anime.  119 

Partito  de’Politici,ò  de’Malconten 
ti,  onde  deriualfe.  285 

Ne  gli  efiremi  Parriti  non  c cofa  lo- 
deuole , ne  làlutare  il  volerli  fer- 
mare,# appagarli  de’ mezzi.  267 
Paulo  Sforza  Condottore  della  fol- 
datefea  Italiana.  230 

Penitenze  fpirimali  impofte  da  Pa- 
pa Clemente  Ottauo , a Henrico 
Quarto  Re  di  Francia.  971 
Penfieri  del  Duca  di  Ncmurs  per 
impadronirli  della  città  di  Lio- 
ne. 893 

Penfieri , che  hebbe  il  Colonnello 
fan  Polo, d’accrefccre  le  lue  fortu 
ne.  936 

Perfonaggi  desinati  ad  accompa- 
gnare ilDuca  di  Neuers, nella  fua 
Ambalciariaa  Roma.  885 
Piazza  di  Crolil  afièdiata , e prela 
dall’elèrcito  Francefe  del  partito 
di  Henrico  Quarto.  94^ 

Pietro  Auanclla  Xuuocato  del  par- 
lamento di  Parigi.  ' r3p 
Conte  Pietro  Emeflo i Mansfclc 
mandato  dal  Duca  d A “^on 


T auola  delle  cofe  più  notabili  . 

ero  di  faldati  a foc - Principi  Catrolici  perfuaii  dalla  Re 
iica  d’Angió . 214  gina  madre,  lafcio'no  li  goucrni,e 

s'allontanono  dalla  corte  Regia-;, 


correr 

Pietro  Barriera  elsendo  feopertò 
dal  Padre  F.  Serafino  Banchi  Do- 
menicano Fiorentino,  della  refo- 
lutione  fatta  di  ammazzare  il  Re 


100 

Di  Germania  fautori  degli  Vgo- 
notti . 104 


di  Nauarra.é  fatto  prigione,qual  II  P/incipe  non  può  far  cofa  più  vi- 


contefsa il fuo  delitto.  Se  i com- 
plici. 900 

Il  Marchefe  di  Pifani, &il  Cardina- 
icGondi,fpediri  dal  Re  di  Nauar 
ra  a Roma , per  ottennere  la  re- 
conciliatione  dal  Pontefice.  801 
11  Signore  di  Pleffis.reuelail  tratta- 
mentodi  pace,  tra  il  Re  di  Nauar 
ra,&il  DucadiMena.  796 
Politici,  cosi  chiamati,  i fautori  del 
RediNauarra.  706 

Portieri  città  dopò  Parigi  la  più 
grande,  chefianel  Regno  di  Fran 
eia.  22$ 

Pottieri  attediato  da  gli  Vgonotti,e 
queIlo,che  fegui in  detto  aifedio. 
224.21 6 

Contefa  di  precedenza  tri  li  Prin- 
cipi del  fangue,&  il  Duca  diGui- 
fa , nellaConfacratione  di  Carlo 
Nono.  “72 

Principi  del  fangue  per  confuetudi- 
ne  chiamati  al  gouerno  del  Re- 
gno . 18 

Di  Borbone  vedendoli  efclufi  da 
tutte  le  parti  del  gouerno,firifoI- 
uano  dipen  fare  a cafi  loro.  2 3 
Del  fangue  R eale  fono  lempre  fia- 
cri tenuti  baffi  da’  fuoi  predeccffò- 
ri  per  odio  che  naturalmente  por 


tuperofa,e  dannofa  a (e  ttettò,che 
il  permettere  a’  popoli  il  viuere 
fecondo  la  loro  confaienza.  14$ 
Principe  di  Condò,  e l’Ammiraglio 
fuo  fratello , fen  tendo , cheilRe 
gli  voleua  far  mettere  prigioni , fi 
laluononella  Kocella.  19) 
Principe  Dolfino  figliuolo  del  Duca 
di  Mompenfieri.  151 

Principe  di  Condè,  è portato  morto 
dall’efercito  Cattolico  permag- 
gior  vilipendio  fopra  di  vn  fonia- 
ro.  207 

Principi  di  Borbone  protettori  , e 
capi  della  religione  de  gli  Vgo- 
notti . 209 

In  fofpc  ttiti  da’  trattamenti , che  il 
Redi  Francia  teneua  con  gli  Vgo 
notti . 255 

Principe  di  Condè  fpofa  Carlotta 
Catterina , forella  del  Principe 
della  Tramoglia.  424 

Muore  di  veleno  a fan  Giouanm 
degli  Angioli.  481 

Principi  d’Ofanda  fi  dichiarano  nò 
voler’eiTer  comprefi  nella  pace, 
per  non  voler*  accordo  con  gli 
Spagnuoli.  1055 

Prodigio  apparfo  l’anno  1590.  in  . 
Nonancurt.  638' 


tano  a’  Re  pofleflòri  della  Coro  Prolongatione  della  tregua, perdue 


na.  2 6 

Principi  di  Condè  viene  liberato  di 
prigione, & affoluto  dalle  imputa 
rioni . 69 

Principi  del  fangue  di  ordine  del  Re 
fi  riducono  att’Aflèmblea  in  Or» 
liens.  5 6 

Principe  Dolfinofiglluolo  del  Duca 
di  Mompenfieri,  e di  Giachelina. 
<So 


altri  rnefi,  tra  i Cattolici,  c Reali- 
Ili.  8 96 

Protetto  folennc  fatto  da  Henrico 
T erzo , di  non  volere  nel  fuo  Re- 


Fatto  dal  Re  di  Nauarra  contro  le 
detcrminationi  dell’Aflèmbleadi, 
Bles.  524 

Protetti  fatti  dal  Duca  di  Mena  alle 

genti 


Tamia  delle  cofe più  notabili. 

gena’  del  Pa pjt,  e del  Re  di  Spa-  di  Condè  fuo  fratello;*! «termina 

gna-  • " 738  di  mandarlo  fuori  di  Parigi.  85 

Protetto  fatto  dall’Arciucfajuo  di  Luogotenente  dett’efercito  Regio. 

Lione , di  non  .voler  riconofcere  $6 

per  Cattolico  ,jè  per  Re  di  Fran-  E ferito  d’archi  bugiata  in  vnalpal 


eia  il  Re  di  Nauarra,  fenza  il  con- 
fenfo  del  Pontefice . 881 

Prouenzali  mal  fodisfàtti  dal  Duca 
di  Epemone,  domandano  gratia 
ai  Re  Henrico  Quarto, che  gli  le- 
ui  il  gouemo.  *47 

Prouerbio  di  Aleflandro  Pamele 
DucadiParma.  498 

R 

REconciliatione  fegnita,  tra  il 
Duca  di  Mena,  egliAmba- 
Iciatori  Cattolici'.  853 

Monttgnore  di Kandano,  generale 
della  fanteria  Regia , retta  graue- 
mentc  ferito.  107 

Redi  Francia  con  poca  dimottra- 
f/one  d’honore  riceue  il  Re  di  Na 
uarra.  26 

Chiama  all  ’AiTemblea  tutti  li  Prin 
cipi  del  fuo  Reame  a Fontana- 
blco.  44 


la  fotto  Roano . 113 

Nel  f arfi  condurre  da  Roano  a fan 
Moro , mori  per  viaggio  in  Andc- 

li  . 1 1 4 

II  Re  di  Nauarra,&  il  Duca  di  Alan- 
done capi  de’Malcontenti  fon  fat- 
ti metter  prigioni  da  Carlo  No- 
no . 288 

Fugge  di  Parigi  per  vnirfi  con  gli 
Vgonotti.  316 

Muoue  il  fuo  efercito  contro  la  eie 
tddiChaors.  350 

Pa/sa  allaRocella  in  foccorfo  de 
gli  Vgonotti.  424 

Con  grande  auuedimento  vnilce 
le  fue  forze  per  affrontarli  coni’ 
elèrcito  de*  Cattolici . 430 

E riconofciuto  per  Re  di  Francia, 
e /uccelsorc  di  Henrico  Terzo. 
193 

Ingannato  dìi  Duca  di  Mena,reuo 
ca  li  ialuicondotti  con ceffi  per 
. , trattar  la  pace.  700 

Riacquittar  per  forza  d’armiRoa-  Dilponedi  porre  i’aficdio  alla  eie 


no , e rotti  gringlefi partono  del 
Regno.  114 

Il  Re, e la  Regina  l’anno  r f£a. villa- 
no tutte  le  prouincie  del  Reame. 
141.141.143 

II  Re,e  la  Regina  madre , mediante 
il  valore  degliSuizzeri,fi  faluo- 
nodall’efercito  degli  Vgonotti. 
167.168 

Redi  Nauarra  per determinatione 
fatta  ncJJ’A/semblea  di  Vando- 
mo,và  alla  corte  di  Francia.25.26 
Veduto  riufcirli  vano  li  fuoi  pe ri- 
fieri, determina  di  ritirariì  in  Bier- 
nia,  e viuer  quietamente.  28 

Per  fuoi  interefli  rifolue  d’andare 
in  Spagna  ad  accompagnare  la 
Rcginalfabella.  28 

Vedendo  le  feditioni  di  Lodouico 


tàdi  Ciartrcs.  71  j 

Muoue  il  fuo  elèrcito  per  aisedia- 
re  Roano.  752 

Hauuto  auuifo  della  venuta  dell’ 
efercito  della  Ieg3,confuIta  quel- 
lo debba  fare.  754 

Determina  di  andare  ad  incontra- 
re l’e/èrcito  nemico  per  opporli 
alla  fua  venuta,  nel  foccorib  di 
Roano.  765 

Vien  rotto  dall’elèrcito  de’  Catto 
li  ci,  e retta  ferito  d’vn’archibugia 
ta.  767 

Vedendoli  ridotto  con  poche  for- 
ze rilolue  leuar  l’afscdiodi  Roa- 
no. 778 

Nell’alsedio  diCran,  con  perdita 
di  gran  parte  de’ fuoi,  fi  ntfra  a 
Calici  Gentiero.  **° 


* 


T auola  dellecofe pili  notabili. 


'Per  a montaggi  are  i fuoiintcrcflì, 
rifoluc  di  mettere  l’af&cdio  alla 
città  di  Dreux.  872 

Stabiliteceli  farli  Cattolico,  e per 
ciò  fa  conuocare,gran  numero  di 

• Prelati,  e Thcologhi , che  affitte  fi- 

• fero , e l’inftruifscro  alla  Conuer- 

fione.  880 

R adunati,  molti  Prelati , eThcolo- 
ghi  in  Manta, fa  publicarc  che  per 
li  2 5.  Luglio  159?.  in  fan  Dionigi 
farebbe  andato  alla  Mefsa.  8feo 
Confacrato,  e vntoin  Redi  Fran- 
cia, nella  città  di  Ciartrcs,  con  1’ 
olio  dell’ Ampolla,  che  fi  confer- 
ua  in  fan  Martino  nella  città  di 
' Turs.  911 

Come  fatte  riceuuto  dalla  Città  di 
Parigi,e  da  medefimi  Parigini  co 
nofciuto , & acclamato  per  loro 
Re.  91 5 

Regina  Madre  con  gran  detterità 

• tenta  di  diuertir  l’animo  del  Re 

diNauarra.  :6 

Propone  di  mandare  il  Redi  Na- 
uarraad  accompagnare  la  Spofa 
Regina  Ifabella  in  Spagna.  27 
E li  signori  di  Guifa  hanno  noti- 
ciadella  congiura.  36 

fi  reftituire  il  gouemo  dell' Armi 
al  Contettabile.  , 67 

Per  acquetare  le  tumultuationi 
del  Regno, fi difpone  di  concede- 
re la  libertà  della  Con  faenza  agli 
Vgonotti,edipriuare  li  Signori 
di  Guifa  de  carichi,che  tcneuono 
nella  Corte.  66. 71 

Ordina  clic  lechiaui  del  Palazzo 
fienoportatc  al  Re  di  Nauarra  71 
Si  vnifee  con  il  Principe  di  Condè 
& Ammiraglio  di  Ciatiglione 
. per  venire  al  luo  intento.  82 
Con  molta  prudenza  cerca  di  quo- 
tare le  tumultuationi, e ttabilirc 
la  pace.  89 

Si  parte  da  Fontanablcò , & toma 
in  Parigi  con  il  Re,  e gli  altri  fuoi 
figliuoli.  pi 


Regina  Ifabella,  d’Inghilterra defi- 
derofa  di  mettere  il  piede  nel 
Reame  di  Francia.  104 

La  Regina  madre,  & il  Re  vanno  al- 
l’efercito  Regio, con  grand’intre- 
pidezza d’animo.  • 108 

Con  l’cfèrcito,  fi  partono  da  Roa- 
no, e s’incamminano  vei  fo  Pari- 
gi- . . ”7 

Partonoda  Parigi  per  andare  atro 
uare  l’Efercito  Regio . 129 

Atto  magnanimo  che  vsò  la  Regina 
madre  verfo  di  Andclotto  capo 
degli  Vgonotti.  132 

La  Regina  madre  s’inuia  con  l’efer- 
cito  al’acquiftod’Auro,ediGra- 
tia.  • 135 

La  Regina  d’Inghilterra,  con  i figli- 
uoli fi  ritira  nella  Roccella , aa  v- 
nirfi  con  gli  Vgonotti.  193.194 
La  Regina  Madre  vien  lafciata  Reg- 
gente , e Gouernarrice  del  Regno 
di  Francia  da  Carlo  IX.  294 
Opprefl'ada  Febre,  muore  l’anno 
1^89.  539 

La  Regina  d’Inghilterra  foccorre 
l’efcrcito  degli  Vgonortidi  150. 
mila  ducati,  due  reggimenti  di 
fanteria, e spezzi  di  Artiglieria. 
131 

E prometta  in  futuro  matrimonio 
al  Duca  Alanlòne  , fratello  di 
Henri co  III.  348 

La  Regina  Giouanna,  moglie  del 
Re  ili  Nauarra  fi  parte  da  i riti 
dcllaChiefa  catrolica,&  abbrac- 
cia la  fede  degli  Vgonotti.  66.69 
La  Regina  di  Nauarra  fdegnata  con 
il  Re  fuo  marito  fi  ricirò  nella 
Bierna.  81 

Arriuo  della  Regina  di  Nauarra  in 
Parigi  ouc  fù  riceuuta  con  gran 
honòre.  260 

La  Regina  di  Nauarra  auuclenara 
con  vn  pardi  guanti  mori  in  quat 
tro  giorni.  261 

Renato  prefidente  di  Birago.  159 
Renato  Birago  gran  Cancelliere 

del 
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Tauola  delle  co  fe più  notabili. 


dei  Reame  di  Francia, e facto  Car 
dinaie  da  Papa  Gregorio  X 1 1 L 
142 

Nei  la  Città  di  Renzi  vifitando  il  tè- 
pio del  Macrouio  foglionoloRe 
di  Frauda  col  digiuno  di  nouc 
giorni , & altre  penitenze  riceuer 
la  famolà  grada  di  fanar  le  fcro- 
folc.  jc8' 

La  Republica  di  Venetia , fù  la  pri 
che  riconofceffe  HenricolV.  per 
Re  di  Francia.  619 

Rinaldo  di  Belna  Arciuefcouo  di 
fiurges  Prelato  di  gran  fapere. 
56* 

Ri/pofta  fatta  dal  parlamento  di 
Parigial  manifcfto  di  Lodouico 
diCondc.  q2  04. 

D’HenricoI  ll.al  manifeito  della 
lega  Cattolica.  386.  87 

Che  Henrico  1 1 1.  diede  alli  Atnba- 
feiatori  de  principi  di  Germania. 

Fatta  dal  Duca  di  Mena  al  Duca  di 
Feria.  8ji 

Del  barone  di  Dona , ali’ediftodi 
Ridolfo  Secondo  Imperatore. 
45  i 

Che  diede  il  Re  di  Spagna,  alle  ri- 
chiede del  Duca  di  Mena.  733 
Data  da  gl’Ambafciatori  Cattoli- 
ci al  Duca  di  Mena.  853 

Data  alla  fcrittura  de’ Cattolici, 
da'  Collegati , e capi  della  Tanta 
vnione.  858 

Data  da’  Cattolici , alla  fcrittura 
prefentata  da’  Realilti.  871 
Data  da  Monfìgnor  Antonfani  a 
nome  del  Papa , al  Duca  di  Ni- 
uers , con  quello  che  refolueflè  il 
medefimo  Pontefice  circa  alle  co 
fe  da  lui  dimandate . 898 

Che  il  Re  Filippo  diede  all’inti- 
matione , che  Henrico  Quarto  le 
fece  del  la  guerra  aperra.  95$ 

Citta  di  Roano  ncliacualerifiede 
il  Parlamento  di  Normandia.  95 

Rocca  della  Torre  piazza  Rimata 


delle  più  forte  del  la  Francia.  23* 
Per  negligenza  di  Monfignor  Giar- 
nac,  e per  la  fagacicà  di  T rucares 
la  città  della  Rocella  li  riuoltò  al 
partito  de  gli  Vgonotti . 18$ 

Rocella  afsediata  da’ Cattolici  Pan 
no  1573.  278 

Come  Ha  fintata . 27  9 

Rotta  haun  tai  Francefi,  da  gli  Spa- 
glinoli lotto  Doriano.  983 
Monfignor  Ruggiero  di  Bellagarda 
Marcfcial  hai!  comedo  deU’efer- 
cito  regio.  307 


SAn  Remigio, e Brlchianteo  vaio- 
rofi  Capitani  degli  Vgonotti, 
vanno  a feruire  nel  campo  reale . 

107 

Monfignore  di  San  CiroGouemato 
rediOrliens.  129 

Monfignore  di  San  Lue  percofso  da 
vn’archibugiatanella  tcfla , refta 
morto /otto  Doriano.  1045 
Colonnello  San  Polo,  benché  nato 
bafsamente , acquillò  grand’ho- 
nore  nella  profèflìone  dell’armi . 

R^lfa  morto  dal  Duca  di  Guifa , e 
termina  le  Tue  grandezze.  937 
Diuerfc  fcaramuccie  feguite  nell’ 
afsedio di  Roano.  75*  759 
11  Conte  Sciarra  Martinengo  Bre- 
fciano,foldato  del  Re  di  Francia. 
181 

Scipione  Balbani  Lucchefe  è màda- 
to  (ecretamente  dal  Cardinale  di 
Vandomo  a Roma  , per  leu  farli 
apprcfso il  Pontefice.  718 
Scrittura  prefentata  da'  Signori  di 
Guifa  a Henrico  Terzo.  477 
Formata  da  Predicatori  Cattolici 
contro  Henrico  Terzo  , con  la 

3uale  lo  dichiarano  decaduro 
alla  Corona.  547 

Formata  lòtto  il  nome  del  Prope- 
llo, c Scàbini , della  città  di  Parl- 

s1  » 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


gi,contro  il  loro  Re . f 47 

Fatta  dal  Re  di  Nauarra  per  fucce- 
dcre  al  Regno  di  Francia.  5 93 

Publicata  dal  Cardinale  di  Piacen 
za  Legato  in  Francia, nella  qual  lì 
contiene  vna  lunga  elortationc, 
clic  erto  Cardinal  fa  a tutti  i Si- 
gnori di  quel  Regno , per  i’elet- 
tione  del  nuouo  He.  829.830 
Prefeinata  nell’Aflemblea  di  Pari- 
gi , da’  deputati  del  Re  di  Nauar- 
ra . 871 

Publicata  in  Francia  dal  Cardina- 
le di  Piacenza  contro  alla  Con- 
uerfionedel  Redi  Nauarra.  904 
Seguita  tra  il  Duca  di  Mena,  egli 
Spagnuoli . 940 

Scbafliano  diLaube/pinaVefcouo 
dilimoges.  139 

Scbafliano  Lucemburgo  Signore  di 
Martiges,Luogotencnte  generale 
dell’efèrcito  Regio.  ilo 

Seba/lianodi  Lucemburgo  Signore 
di  Martighes,  Colonnello  "gene- 
raledell’lnfantcriaFranccle.  1 78 
Lefedltioni  de’ popoli,  fono  come 
il  fuoco  di  paglia.  538 

Soleuano  dire  i (èguaci  del  Re  di 
Nauarra , che  fcrufuono  vn  Re  di 
ferro,  che  per  ricompenfa  della 
loro  (eruitii,non  li  daua  altroché 
Guerra . 869 

Senato  di  Parigi  dichiaraHenrico 
Terzo  decaduto  dalla  Corona, 
e s’impoflèflòno  della  Città.  549 
Monfignore  Serafino  Auditore  di 
Ruota , introduce  ilnegotio  del- 
la Connerfione  del  Redi  Nauar- 
ra aPapa  CI  .'mente  Ottano.  890 
Sentenza  cótroil  Principe  di  Con- 
dri. 59 

Conte  S forza  di  /anta  Fiore  genera 
le  deliagente  Pontificia.  214 
Monfignor  Siluio  Antoniani  M altro 
di  Camera  di  Clemente  Ottauo, 
fecretamente  di  notte  introduce 
dauanti  a Sua  Santità, Monfignor 
della  elicila,  e modo  che  dal  Pa- 


pa in  tal  audienza  fu  (Te  tenuto . 
890 

Sodisfattioni  domandate  dal  Duca 
di  Guifa.per  mezzo  della  Regina 
madre  al  Re.  ?co 

Male  Sodisfattioni  nate  per  parole 
ieguite , tra  il  Duca  di  Feria , & il 
Mendozza,  con  il  Duca  di  Mena. 
«5? 

Perdiflruggcr  leSolIeuatiom,  era 
iolitodidireil  Duca d’Alua, che 
bifognaua  tagliar  le  tede  a Papa- 
ucri.pefcarc  i pefei  grollì,  ne  fi  cu 
rare  di  prendere  le  ranocchie . 
14S 

Solleuatione  della  Città  di  Pam- 
miers  nel  contado  di  Fois,  e quel 
lo  faceflero  gli  Vgonotti.  158.1 59 
Sollcuationi  ai  popoli  in  diuerfe 
parti  del  Rceno  di  Francia.  183 
Solleuatione  àc  gli  Vgonotti  l’an- 
no 1578.  289 

De’ Parigini  contro  il  loro  Rc.498 
De’  popoli  in  diuerfe  parti  della 
Francia  cagionate  per  la  mone 
de'SignoridiGuifa.  <4-,. 549 
Sofpenfioned’armi  tràgli  Vgonot 
ti, e li  Cattolici.  114 

IlSofpetto  della  guerra , c peggio 
del  la  guerra  lleilà.  15 6 

Finto,  e fimulato  lotto  il  color  del 
quale  la  Regina  madre  mede  in- 
fieme  vn’c  fere  ito.  16  2. 1 <13 

Chi  mette  roano  alla  fpada  contro 
al  fuo  Principe  ,deue  nello  Ucflo 
tempo  gettar  via  il  fodero.  49? 
Miniflri  Spagnuoli  determinano  di 
far  la  guerra  a proprio  nome  con 
tro  Henrico  Quarto  Re  di  Fran- 
cia. ,5*3 

Spagnuoli  procurano  relettione 
dell’Infante I/abellaal reame  di 
Francia.  . 843 

Spagnuoli  per  allettar  l’animo  del 
Duca  di  Mena,  le  propongono  a 
nome  del  Re  Cattolico  diuerfe 
fodisfattioni.  895 

Spofalitio  tra  Madama  di  Guifa,  Se 


T auola  delle  co fe  più  notabili. 

_ flT^acHNemnre.  ifo  non  hcbbe  effètto . 

Stabilimento  di  Lodouico  di  Con-  “ 

de  con  li  aderenti  de’Principi  del 
/àngue  per  muouer  Tanni  contro 
al  Re  di  Francia , 8c  vnir/ì  con  gli 
Vgonotti.  3o.  jr 

Della  pace  feguita  nelToppugna- 
tione  di  Orliens , tri  Cattolici,  e 
gli  Vgonotti,  e Tue  capitulationi. 


Fatto  dal  Re  di  Francia,  e’IDuca 
diGuifà,di  muouer  Tarmi  con- 
tro al  Ducadi  Sauoia.per  recupc 
rare  il  Marchcfato  di  Saluzzo . 

Li  Srati  di  Fiandra  domandano  per 
loro  protettore  ilDucadiAlan- 
fone.  <48 

Statua  fatta  dopò  la  morte  delTAm 
miraglio  di  Ciatiglione,e  fenten- 
1 eièquita  contro  di  cflò . 


za< 


Stratagemma,  con  la  quale.iì  Re  di 
rQ anarra  tentò  d'tmpadronirfì 

di  Parigi.  706.707 

Prctenfori  diuerfì , alla  /ùccc/fione 
della  Corona  di  Francia.  869 

Suizzeri  giunti,  in  aiuto  delTeferci- 
to  regio.  IOS 


yQg 

Fatto  da’  mini/lri  del  Re  di  Spa- 
gna,per  trouarmodo,di  forropor 
re  il  reame  di  Francia  ali’vbbi- 
dienza  del  loro  Re.  gig 

Del  Conte  di  Bri/làc  con  il  Redi 
Nauarra,  con  le  conditioni  da  lui 
domandate  per  render  la  Città  di 
Parigi  ficura  nelle  mani  alla  /ua 
vbbidienza.  910.911 

Di  Don  Mauriqucz  Ambafciator 
Cattolico, di  permutare  il  Regno 
di  Nauarra  con  l’Ifola  di  Sarde- 
gna- 80 

Tregua  pattuita  per  vn’anno,  tra  il 
Re  di  Francia , «Stil  Redi  Nauar- 
ra,e fue  conditioni.  jgf 

Generale  per  tre  mefi,  feguiranel. 
la  conferenza  di  Surena.trà’Frà- 
cefi,e  reali/li.  882 

E folpenfione  d’armi  feguita  tra  il 
ReHcnrico  C^uarto,&  il  Duca  di 
_ Meni.  9g4 

Tumultuatione  degli  Vgonotti  nel 
regno  d i Francia . fO-Ji 

Conte  di  Turena,  domandato  poi  il 
Duca  di  Buglione.  7 ^ 


rsassssa 

Monlìgnore  della  Valletta  Colon- 
nello della  caualleria  Jecciera 
del  Redi  Francia.  18 1 

Il  fiume  Varodiuide  l’Italia  dalla 

I*S«ttaaS  «Sfee— •* 

V efeouo  di  C eneda  Nuntio  alla  cor 
te  di  Francia.  i5y 

Vefcouo  di  fan  Lis,  reprime  il  di- 
feor/ò  fatto  dal  Duca  di  Feria , e 
con  molte  ragioni  dlmolira  a i 
Francciì  Taf  furia  degli  Spagnuo- 
li.  866 

11  Vidame  di  Ciartrcs  di  ordine  del 


pie- 

— w , — -,ricù/ando 

non  voler  vbbedire  ad  altri , che 
al  loro  Colonnello,  vengono  li- 
centiati  da  Mon  fìgnor  Maluagia , 
contro  la  volontà  del  Ducadi  Me 
na’  855 

igni , & altri 
— 0“  • avvili  lon  fitti  «uni 
Pttare  in  Parigi.  26 

1 imolone  Conte  di  Bri/làc,  condot 
tore  delTamii  regie.  , 71 

J rad Jmento  v/ato  dal  Luogotencn 
te  Uudone , contro  a’  Nauarre/ì. 

r 7t8 

J rartamento  di  pace  trà  il  Re  di 

Nauarra,  e’1  Duca  diMcua,  che 


I 


Tamii  delle  co fi  più  notabili . 

Re, e fatto  prigione  in  Parigi.  5 5 La  violenza  dei  fulmine  fuole  in  vn 

momento  abbattere, e rouinarc 
quelli  edifici, checó  molt'opera,e 
molta  faticali  tono  tabricati.  60 
Monlignor  di  Vitri  Gouernatore 
della  Città  di  Meos,  malfoddif- 
fatto  delli  Spagnoli,  eforta  i Cuoi 
cittadini  a riconofccrc  il  Re  di 
Nauarra  per  loro  Re.  901 

Vittoria  ottenuta  dalli  Suizzeri  che 
militauano  per  il  Re  di  Francia 
contro  alli  Alemanni.  238 

Vittoria  hauuta  i!  Re  di  Nauarra 
contro  li  Cattolici  a Cutras.  464 


— f ^ „ 55 

Muore  prigione.  69 

Vgonotti  non  concordi  nella  pre- 
dicanone della  loro  dottrina,  li 
Vgonotti  irritati  contro  a’  Cartoli- 
ci commettono  molte  fcelcratez 
ze.  87 

Vgonotti  daCiartres.muouono  l’e- 
ièrcito  alla  volta  di  Normandia . 

12  J 

Mofla  degli  Vgonotti  contro  il  Re, 
eia  Regina,  con groffo efercito . 
167 

Vgonotti  fatti  forti  nella  Roccclla 
con  gran  progrefsL  1 94. 1 5?S- 1 
Rotta  c’hebbero  gli  Vgonotti  nel 
Piano  di  mòte  Como,doue  rima 
fe  ferito  l’Ammiraglio  di  Ciatti- 
glione,e  grannumero  di  Tede- 
ichi  morti.  227.238 

Ritirata  dalli  Vgonotti  inMontal- 
bano.  242 

Tutti  li  Capi  degli  Vgonotti  fono, 
ridotti  con  grandiifima  diilìmu- 
lationc  dal  Re  di  Francia  in  Pari- 
gi. _ 262 

Nel  rigor  deiranimo,e  della  cóllan- 
za  confitte  il  felice  efito  dell’im- 
prefe.  2 <9 

Il  Marefcial  di  (V illars  vien  confer- 
mato in  luogo  di  Gafparo  Coli- 
gni  Ammiraglio  di  Ciatiglione . 
2 78 

Monfignordi  ^illebonrettagouer- 
natore di  Roano.  n,7 

Vincentio  Lauro  Calaureiè  medi- 
co fu  Vcfcouo,e  Cardinale.  114 


Feliciiiima  hauuta  il  DucadiGui- 
fa  contro  gli  V gonotti  a V ilmorì. 
468 

Del  Duca  di  Guifa  hauuta  a Oneo, 
contro  li  Tedefchi.  471 

Confeguita  da  Henrico  lV.contro 
l’eiercito  della  lega  Cattolica  a 
luti.  <4? 

Hauuta  dal  Re  di  Nauarra ncll’al- 
fedio  di  Ciartres . . 7 1 5 

Hauuta  da’Francefi,contro  li  Spa- 
gnuoli  fotto  la  città  di  Noione . 
978 

Ottenuta  il  Conte  di  Fuenres  con- 
tro i Francefi,  nella  prefa  di  Dor- 
iano, oue  fcguìvna  gran  mortali- 
tà di  foldati.  ,98f 

Vnione  feguita  tra  i Cattolici,  8c 
HenricoTerzo  confuc  capi  tola- 
tioni . , 399:4°° 

Conte  Vobrado  di  Mansfclt  Luo- 
gotenente delTefcrcito  T edefeo. 
214 
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: C I VIL I DI  FRANCI ;; 

DI  HENRICO  CATERINO  DAVI  LA. 
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SOMMARIO i 

NArrafi  in  quello  primo  Libro  l'originedella  nationeFrancefe,]  ’e- 
lettionede!  primo  Rè  Faramondó,  ló  ftabilimento  della  legge 
Salica,!e  ragioni  e prerogatiue dc'Prencipi  del  fangue,  la  fuccel- 
fionedc‘  Rè  lino  a Luigi  Nono  cognominato  il  Santoja  di  uifio- 
ne della  famiglia  Reale,  in  duediftinti  Colonelli  vno  nominato  di  Valoys,  e 
l'altro  di  Borbone,  lageloGatra  quelli , e conil  procedere  del  tempo  la  de- 
preflione  de'  Prcncipi  di  Borbone.l'origme,  e la  fóllcuatione  alle  grandezze 
in  luogo  de'  Signori  del  fangue  delle  famiglie  di  Momoranfi,  e di  Guidi,  l'e- 
mula none, e la  concorrenza  tra  quelle,  tra  Te  quali  quella  di  Guila  rellafupe- 
xiorc . E'vcciCo  accidenralmcnte  in  giollra  il  Rè  Henrico  Secondo , fucccdc 
alla  Corona  Francefco  fuo  figliuolo  di  poca  e ti , e debole  di  complcflìonc, 
dà  ilgouemo  del  Regno  alla  Reina  Caterina  Tua  madre,  & alli  Signori  di 
Guifa,  i Prcncipi  di  Borbone  Tene  (limano  offefi,  il  Rèdi  Nauarra  capo  di 
quella  Cala  vi  per  quello  alla  Corte,  vi  fa  poco  frutto,  nc  parte , e fi  ritira'  in 
Bearno  : il  Prenci pe  di  Condèfuo  fratello  delibera  tentare  di  tacciare  la 
Reina,  &i  Signori  di  Guifa  dal  gouerno,  è configliato  valerli  de  gli  Vgo- 
notti:  fi  raccontano  i principi)  e udotcrjna  di  quelli , che  il  Signore  della 
<Renaudia  fifì  capo  dellacongiura,cgli  Vgonottirifoluono  di  leguitarloi  fi 
fcoprelacongiura.il  Rè  elegge  il  Duca  di  Guifa  Luogotenente  fuo  generale, 
il  quale  lenza  molta  difficoltà, rompe, prende,  e cailiga  i congiurati . 

3 ‘ ... 

£ guerre  ciuili,  tbe  per  lo  [patio  di  quarant- 
anni contìnui  hanno  mifcramchte  perturbato  il 
Piarne  di  Francia , con  tutto  che  dall'ima  parte 
contcnghino  op(  rationi  così  grandi, & imprefe 
così  fignalate , che  fonomerauighofamcntc-» 
proprie  a porgere  falutari  ammadlramenti  a 
quelli , che  con  maturo  difeorfo  te  vanno  confe- 
derando, fono  nondimeno  dall' altro  canto  nel- 

: . la  propria  riuolutionc  così  confufc>c  così  au - 

nppatet  che  dimoiti  mou  intenti  non  apparivano  le  cagioni, di  molte-» 
liberatimi  non  fi  comprendono  i configli , infinite  cofe  non  s intendo- 
o ' A V°> 


2 Delle  Guerre  Ciuili 

no , per  effere  palliata  da  dtuerft  pretetti  rmtcUiginz*  de  priuoti  inter effì . 

E vero , epe  molò  eccellenti  ingegni  perdoniate  così  fruttuofa  materixj 
fi  fono  affaticati , por  tondo  alla  notitia  de  gli  huomhti  quelle  cofe , che  con 
gì  an  diligenza , e cori  lodevole  industria  hanno  raccolte  ,mà  ad  ogni  mo- 
do le  difficoltà  fono  tante , e gl  impcdimcnciriefcono  così  grani,  che  in  vna 
moltitudine  d'accidenti  tutti  riguardeuoU  e tutti  grandi , quafi  fotterrati , 
enafeofìi  fitto  alle  valle  mine  delle  dijfcnfioni  ciuili , l'opera  che  a dichia- 
rarli, crayammemorarli  ordinatamente  ftfpenda,riuf(ÌTÀ  non  meno  pro- 
fitteuole  per  l auuenire , di  quello  che  fin  riufeitaper  il  pacato . Ter  la  qual 
cofa  eflendo  io  flato  trapor  tato  dal  corfo  della  mia  travagliosa  fortuna  fino 
da  i primi  anni  della  mia  fanciullezza  nelle  più  interne  regioni  del  Reame 
di  Francia , dotte  nello  fpatio  di  molto  tempo  ciré  vi  fin  dimorato  ho  bau  u - 
tocommodità  d' offeritale  con  [occhio  proprio  le  più  notabili,  e le  piu  re- 
condite circostante  di  così  fegnalati  auuenimcnti , non  h'ofaputo  eleggere 
ni  più  degna  materia , ni  più  fruttuofa  conflderattonc  dou  impiegare  Ics 
ime  fatiche  detteti  già  confidente , e matura,  che  d’ applicarmi  a dtferi- 
nere  fino  dal  fuo principio  tutto  il  progreffi  e l'ordine  di  quelle  tmbqknz*. . 

E benché  il  primo  movimento  dell' armi  fucceduto  t anno  mille  cinquecen- 
to, e feffanta  ecceda  ver  amente  il  tempo  dell'età  mia,  fi  che  io  non  pcffi> 
effermi  trouatoprefente  al  cominciamento  delle  guerre  ciuili  ,hò  procura- 
ta nondimeno  d'efferne  diligentemente  infirmato  da  quei  medcfimi , tko 
goucrnando  ali  boragli  affari  della  Corona , tutte  le  maneggiarono  (fatta- 
mente, e con  la  cognitione  perfetta,  e particolare  delle  cofiftgucnti  , fa- 
cilmente mi  è auuenuto  di  penetrare  fino  alla  prona  radice  delle  cagioni  più 
antiche,  t più  remote.  Conterrà  dunque  la  circonferenza  di  quejla  bitto- 
ria  il  corfo  intero  delle  guerre  ciuili , Icquali  forte  improuifamente  dopò  Lu 
morte  del  I(è  Henrico  Secondo , & variate  nel  progrefio  da  Urani,  e non 
penfati  accidenti , hanno  finalmente  terminato  dopò  la  morte  di  tre  Ri, nel 
Regno  di  Henrico  Quarto  - Alà  per  formare  perfettamente  il  corpo  di  que- 
lla narr ottone  mi  conuerrà  ripigliare  in  pochi  periodi  l origine  della  Mo- 
narchia de  Francefi , perche preniendo-ifmi  delle  cofe , che  fi  devono  rac-  " 
contare  i loro  principe  da  lontanijfimi  tempi , fà  di  medierò  gettare  i fon- 
damenti , & ìfpianare  le  difficoltà  per  venire  con  più  chiarezza  alla  per- 
fetta cognitione  delle  cofe  moderne.  Che  fi  neùefcgubre  quefìo  mio  co  fi 
difficile  sperimento  io  non  farò  accompagnato  ni  da  facondia  di  parole ->  » 
nè  da  fpUnior  di  concetti , lontano  nondimeno  da  quegli  off  :tti , che  figlia- 
no far  traviare  le  penne  degli  fcritmiyfpero  di  potermi  accodare  all  ordi- 
ne proprio,  & alla  fp  legatura  naturale  di  quelle  cofe,lequaU  pra  beando 
molti  anni  nelle  camere  deil{i,&  verfando  del  continuo  nelle  prime  file 
de  gli  effer citi  ho  apprefe  da  me  mcdtftmo  con  F efper lenza  ,e  sù  l fatto  * 
Mentre  l'imperio  Romano  fifkme  col  terrore  deiformi  la  maeflà  'iella  fu<t 
monarchia , la  quale  con  ampio  giro  abbracciava  la  maggior  parte  del  Co-, 
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nofcium mondo, quitte  poche  nationì , chedifcfe,  ò dall  j gnerofà  ferocia 
degli  an  imi , ò dall' inoperabili  difficoltà  della  natura,  non  ftntirono  il  gio- 
go della  firuitù  vniuerfile,  rffhrctu  tri  quei  confini , che  dalia  neecffìU 
'furono  loro  preferii  ti,  fi  fìkdiarono  piti  tofio  di  difendere  la  propria  hber - 
« 4d  nella  fiatiti*  terra,  che  di  affalirc,  e di  occupare  con  Tarmi  alcuna  parta 
delle  regioni  altrui.  Così  nell'Oriente  iTarihi  hebbero  per  freno  della  lo- 
■ ro  fierezza  lefponde  deW  Eufrate.  Ctoi  nell'Occidente  i Germani  contenne- 
■ro  per  lo  più  l'hnpeto  de IC armi  loro  olirà  le  riue  del  Reno.  Ma  pofeia  che 
- la  Signoria  de  Romani  ,ò  per  la  fin  firata  grandezza  principiò  da  feme- 
de  firn  a a dfinirfi , ò per  la  mutai  ione  degli  antichi  coftumi , cominciò  ma- 
nifefìamente  a declinare , ledenti  Barbare , che  lungamente  perproprÙL» 
diftfahaueuano guerreggiato  a'  confini , rottoti  frtno,  efciolti  i vincoli 
■del  timore , afìatirono  per  ogni  parte  le  prouincie  Romane  ,econ  l’occupa- 
rione  de'  membri  di  così  nobit  corpo , diedero  cominciatnento  a nuoui  prin- 
■opali,  e nuouùRegni . Quindi  fucctffe , che  il  nome  di  tante  betlicofe  natio - 
ni,  fiate  fino  alllhoratrà  i termini  della  propria  ofturità  totalmente  fepol- 
te,  comincio  a farfi  ftrepìt  (fornente  femore,  e quindi  fimilmente  nacque, 
che  occupando  a gara  ipopoli  foie  fi  ieri,  le  più  fertili , e migliori  regioni 
■deltvnwerfo , in breuetempvle  trasformarono , nonfolodihabiti,  dilin- 
gua, c di  coStumi , ma  anco  dimamera  di  goucrno  , di  condì  rione , e di  no- 
me: percioche  ingombrando  per  ogni  parte  nuoue  nazioni,  e nuove  figno- 
rie,  non  filo  la  Bretagna  da  gli  itagli  che  ["occuparono  fi  trasformò  nel 
nome  d’ Inghilterra , non  filo  la  Tannatila  dogli  finniche  la  fignoreggia* 
tono  fi  preìe  la  denominazione  di  Ungheria , ma  oltre  infinite  altre  pronta- 
tieptr  ogni  par  te  del  mondo , anco  ne’  confini  delia  mede  finta  1 1 aliai  Lon- 
gobardi diedero  la  firma , & il  nome  allo  flato  di  Lombardia.  Màtràtut- 
d quei  popoli,  che  abbandonata  la  natiualor  terra  fidiedero  ai  occupare 
lepofitfjìoni , & i par  fi  altrui , ninna  ve  ne  bà , che  di  grandezza  d'impe- 
rio, di  proporzionata  maniera  di  gouemo , di  valore  vittoriofo  nettarmi , 
efopra  il  tutto  di  lunghezza  dami,  e di  duratione , fi  poffa  paragonare 
con  la  natione  Franctfi . Imperoche  le  famofe  incurfiom  di  Oflrogotti , di 
Fifigotti , di  ynni , di  Mandali , e di  Longobardi  parte  [patirono  a gufi 
dibalcno,  il  quale. abbagliando  la  vi  fi  a con  fubito,  e nonafpeltato  fp  ten- 
dere , poffa  finga fermarfi , cfidilcguaiaglioctbiinvn  momento,  parte 
hebbero  cofì  debole progreffo , tbe  in  brtue [patio  di  tempo  perderono , eJr 
il  dominio,  eh  grandetta.  Mi  la  gente  F rance fe  dopò  haucr  combattu- 
te , e vintele  più  glorio  fi  nationì , infignoritafi  et  modelle  più  nobil  par - 
ti,e  delle  migliori  di  Europa, pofiente  d' buon  ini,  fio  rida  di  ricthegjp , fa- 
mofa  per  operationi  magnanime,  e glorio  fi , con  maeftofa  continuatione 
d'imperio,  dopò  ilcorfodimille,  edugent'anni  dura  fino  al  preferite  nel - 
f incorrotta  maniera  di  quel  goucrno , else  con  firma  legitima,  e naturale 
dal principio  dtlfito najcmtntofù  f labilità . Quefli popoli,  che  bora  Fran- 
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cefi  fi  chiamano , e che  ve'  fecoli  a dietro  Franchi  fi  dorhàndarotio , ò Ve- 
nuti a qualche  tempo  dalie  più  remote  parti  dell'afta  , come  alcuni  fra  pui 
moderni  hiRorici  hanno  Rimato  , ò nati  da  principio  nclfeno  della  Cerma- 
nia,comc  i più  fondati  frittoti  hanno  ragionevolmente  tenuto-,  certo  è,  che 
al  tempo  della  declinaticne  dell'lmp.  gemano , babitauano  quel paefe volto 
al  Settentrione,  che  trd  la  Baviera, e la  S afonia, fi  difende  lungo  le  rive  del 
Reno , e che  fino  al  prefente  Franconia  dal  nome  di  quefla  natione  vien  no- 
minato . Stanano  quelli  da  principio  per  terrete  deli' ai  mi  Remane  raccol- 
ti in  quella  terra , oue  haueuano  hauuto  il  nafeimento , e riftretti  da  picco- 
lo circuito  di  paefe , foRentauano  con  gran  difagio  la  vita,  ma  nel  proce- 
der e degli  anni,  come  fogliono  tutte  le  genti  pofie  nelle  regioni  piti  fredde 
moltiplicare  ben  fpeflofuordi  mifura , erano  crefciuti  a tanto  numero  ,cbe- 
non  potevano  hormaiifierpiù , nè  capiti  dall  anguftie  de’  mal  compoRi  al- 
berghi , nè  alimentati  dalla  poca  quantità  de'  loro  proprtj  terreni.  Ter  il 
cheeffendohormaictfiatolo  fpauento  della  potenza  Ri  mana  muitatidal- 
fefimpio  degli  altri  loro  vicini , deliberarono  per  comm  urte  auttifo  difepa- 
rarfi , e divida  fi  in  due  dijlmte  nationi , f vna  delle  quali  douiffe  rimanere 
aliafolita  cnra,c  pofeffione  della  patria  commune,  l altra , mettendo  fi  alia 
ventura , s andaffe  a procacciare  altrove,  conia  forga  dell' armi , più  com- 
modo viucre  , e più  larga,  c più  fertile  habitatione . Sortì  queRo  con figlo 
ferina  interrompimento  ilfuofine , e fatta , con  volontario  confcntimento 
d'ognvno  , quefla  diuifione , quelli  ai  quali  toccò per  forte  il  douerfi  parti- 
re, benché  per  la  genero fità  deli animo, anucrgo  alle  fatiche  dell' or  mi , non 
paucntaflero  i pericoli  di  coft  grande  impnjà , giudicarono  con  tutto  ciò, 
che  non  fojfe  difegnoda  rimettere  fempheemente  al  cafo,  ma  da  reggere 
con  mature  deliberationi , e con  pcfati  configli  : per  la  qual  cofa  congregati 
nelle  campagne  vicine,  al  fiume  Sala , per  metter  ordine  a tutte  quelle  co- 
fe , chefi  conuenifjcro  in  queRa  fpcditione  operare , e fatti  auuertiti , (Ire 
vna  maniera  di  reggimento  tumultuario , & incerto  non  farebbe  fu  fiden- 
te a condurre  con  facilità  il  tor  penfievo  a fine , determinarono  innanzi  ai 
ogni  altra  cofa  di  fiabilire  con  vniuerfale  confcntimento  di  tutti  la  forma 
del  futuro  governo . E come  popoli  jJ] uef atti  per  molti  fecoli  a viuere  fat- 
to all'imperio  di  vn  Trencipefolo , conofcendo  anco  per  auuentura , clic  le 
qualità  della  monarchia  fono  più  convenevoli , e più  propor  donate  a colo- 
ro,che  afpirano  a dilatationc  didominio,£r  a grandezza  d'acquiRi  ,rifol- 
uerono  deleggcrfi  vnRè,  nel  quale  fi  doueffe  intieramente  conferire  tutta 
l'autorità  dd commune.  Siaggiunfe  a cofi gran  podefià  qucR'alcra  con- 
dit  ione, che  il  Regno  di  quello, che  doueuaefier  eletto, fofie  hereditario  nel- 
lafua  difcendeir^a,  preuedendo  molto  ben  da  lontano, che fe  fi  baueff ero  di 
quando  in  quando  a eleggere  nuo  ui {ignori , farebbono  facilmente  nate  frà 
di  loxoleciuili  difcordie , le  quali  bauerebbono,  (em(alcun fallo,  impedito  il 
progreffo  di  qualfiuoglia  mpnfa . Cofi , come  fogliano  i principi j nelle  co- 
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fetfiere per  il piiiindirigg-iti  con  fincerità  de  gb  animi  a fine  del  ben  com- 
muti e,  posi  a da  parte  Cambinone,  cr  i prillati  intereffi,cl’ fiero  di  commu- 
ne  accordo  ut  loro  Rè  F aramondo , vno  de'  figliuoli  di  Marcomiro , Vrcn- 
cipe  non  filo  per  la  dficcndenga  de’  fuoi  maggiori , vfeito  di  quel  [angue,  al 
quale  era  (olita  ad  ubbidire  per  il  continuato  corfo  di  molto  fecola  quella 
variane,  ma  anco  per  propria  Virtù  d’altijfi  ma  prudenza  nel  gouernare , e 
di  [ingoiar  Valore  nell' armi,  conferendo,  che  nella  posterità  di  lui  paffaf- 
fe  la  medefima  podcSìà,  & il  mele  fimo  nome,  fin  che  mancando  lafua  le- 
gnimi difetndenga  ritornaffe  alla  communanga  del  popolo  lagiurifdittio- 
ne  difar  nuouo  fignore . Mi  perche  l'autorità  finga  termine  imitato, [io- 
le tal  bora  conucrtirfì  i 1 dannofa  Hcenga , in  [teme  con  l'elettione  del  Ré, 

• vollero  flabilire  alcune  leggile  quali  foffero  ptrpetue,&  immutabili  in  cia- 
fcun  tempo , e nelle  quali  fi  comprendere  in  ri  il  retto  la  volontà  vniuer fa- 
te , co  fi  ntUa  [uccejfione  de ' Rè , come  in  ciifcun  altra  parte  del  futuro  go- 
verno . Quesle  leggi  propoSìe  da  i Sacerdoti  loro , che  per  antica  denorai- 
nationc  fi  dotnandauano  Salii , e decretate  ne'  campi , che  dal  fiume  S alita 
tengono  il  mede  fimo  nome , furono  nominate  le  leggi  Saliche,  e dopo  lo  Ha - 
iilimemo  del  Rfgno,  Leggi  originarie , e ConHitutioni  fondamentali . Do- 
po queHo  principal  fondamento , rifolute  tutte  quell' altre  co  fi,  che  face  na- 
no di  bifogno  per  proprio  gouerno , e per  facilità  dellimprefa,  [otto  la  con- 
dotta del  primo  Rè  Far  amondo,  paffato  il  fiume  Reno,  fi  voi  fero  al  conquì - 
Hodclle  Gallie  intorno  all’anno  di  noHr a f abate  CCCCXIX.  tralafcian-  419 
do  il  dominio  della  Franconia  al  vecchio  Trencipe  M triomiro . Erano  le 
Gallie  ancora pofiedute  dagl'imperatori  Romani, ma  molto  declinate  dal- 
la loro  prima  forga , e grandeggia , parte  per  le  difeordie  ciudi , parte  per 
l'incurfìone  dimolte  genti  barbare,  dal  furore  delle  quali  Vcniuano  gii 
molto  tempo  guafle,e  depredate,per  la  qual  cofa  hebbe  le  [eretto  df  Fran- 
te fi  molto  minor  difficoltà  di  fatui  acquisii,  di  qucllo,che  ne'  j e coli  a dietro 
y'haueuano  trottata  i Rimani.  Nè  fu  però  l'acqui  fio  fcrrga  molta  refiSìcn- 
%a , e fenga  molta  dilatione  di  tempo,  perche  le  legioni  Romane  desinate  a 
guardare  quella  prouincia,  congiunte  a propria  diftfa  con  i me  de  fimi  Gal • 
lijcnncro  a bada  il  primo  RèFaramondo , finche  fopr  agiunto  dal  fine  della 
fua  vitajafciò  la  cura  dcU'imprefa , e de'  popoli  alfigliuol  Cloiione . Que- 
Ho feroce  d'animo , nel  primo  fi  >re  degli  anni,  hauendo  molte  volte  com- 
battuto i propri j babitatori  del  paefe , tJ"  vinto,  e di  [cacciato  il  pre fidio  Rg - 
piano , cominciò  a fignorrggiarc  quella  parte  delle  Gallie , che  più  propin- 
qua alle  riue  del  Reno,  dal  commune  confi  nt  mento  degli  ferii  tori , Blgica 
vien  nominata . Sue  teff  e a coHui  Mcroueo,  non  fi  tà  di  certo  fi  fratello , i 
fi  figliuolo  dilui,m.t  proffimo  al  ftcuro,e  congiunto  di  [angue,  conforme  al- 
la difpo  fittone  della  legge  Salica , il  quale  con  Valorofa  progreffo , dilatan- 
dofì  nelle  parti  della  Giliia  Celtica  propagò  l'imperio  de’  Gioì  F rance  fi  fino  , . 
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baflaffea  mantenerci  fuoi  popoli,  e tr  a formare  vngiuflo,  e moderato  go- 
ucrno  % fermò  il  corfo  de*  fuoi  conquìfliye  riuoltato  l'animo  a penfieri  di  pa- 
ce , abbracciò  ambedue  le  nanoni  foeto  al  mede  fimo  nome , e contesi  mo+ 
dorate,  e con  pacifico governo , fondò,  Ristabilì  nclpofufto  delle  Galliti 
il  I{egno  de ’ Francefi . Quefìafn  la  prima  origine,  e la  pietra  fondamen- 
tale di  qucfJa  monarchia , nella  quale  fi  come  è rima  fa  ferma , filabile  la 
difccndcHfa  de  i Ri  nella  mede  finta  prole  t co fi  con  religio  fa  veneratione  , 
fono  Jtate  per  tutti  i ficoligivfìamcnte  affettiate  le  prime  forme  del  gover- 
no, fen^a  che.ò  la  podefià  del  comanio,ò  l'autorità  delle  leggi , habbino  per ■ 
la  lunga  Vecchiaia  perduto  punto  della  prima  offeruatione , e dclNntico 
fplcndore . fiutile  leggi  ordinate  da  principio  dalla  ferma,  c T Vni  acefale  > 
volontà  di  rutta  la  nationc , efcludono  dalla  fuoceffione  Reale  il  fefto  fi  mi - 
mno,  & ammettono  all'heredità  della  Corona folamence  i più  profjtmi  ma  A 
febi , di  modo  che  con  continuata  ,e  non  mai  interrotta  fucceffione  riman 
femprc nella  medefima  ilirpe  l'imperio  di  quei] a nationc . Dalla  difpo fi- 
ttone di  quefia  legge, è derivato  il  nome, e fono  fcaturite  le  ragioni  de’Vren- 
cipi  del  [angue , perche  potendo  quando , che  jiaogn'vnodi  loro  a fuo  tem- 
po,per  mancamento  de'  più  prosimi  alfiere  chiamato  per  ordine  alla  Coro 
ns, tutti  perciò  hanno  imereffe  fircttiljimo  nello flato,  & a furti, con  gran - 
d'tffima  ofieruanga  de'  popoli , vengono  preferitati  ipriui/egq  della  fami- 
glia, non  pregiudicando  la  lunghezza  del  tempo , nè  la  diflanga  de' gradi, 
< ' f che  tutti  non  conferuino  l’ordine, che  vien  loro  prr ferino  dalla  natura,  alla 
fuccejjione  del  Regno  : perlaqual  cofa  benché  nel  corfo  degli  anni  fi  pano 
per  diuerfi  accidenti  variati  i nomi  delle  famiglie , onde  altre  hanno  prefo 
il  cognome  di  raloii , altre  di  Boi  bone,  altre  di  Oritene,  altre  di  u ingolem - 
me , attre  di  Vandomo,  altre  di ^ilanfmt,  & altre  di  Mompen  fieri,  non  i 
perqucRo,cht  habbino perduta  lalracciadella  confanguìnirà  R-ale,  e le_j 
Cagioni  di  fuccedere  alla  Corona,  ma  fempre  ditemoo  in  tempo  fi  fono  con - 
feritoti  a tutti  intede  fimi  privilegi , e le  dovute  preminente  del  {angue.  £ 
perèjr'fi  Vede  chiaro , quanto  a Vitti  que  Ri  appartengala  cuflodia , e Itr 
cO'iferuariont  dìtanta  heredità , alla  quale  [no  tutti  fucceffìutmente  thia-'. 
mati,  (fiat  ' per  rii  anricbifjimi  collante,  chei  più  proffi mi  del  {angue  fof-\ 
fero,  < tutori  de  i pupilli,  e gouenatori  del  Regno  nella  fanc'tullexja.ò  nel-, 
t deroga  de' lettimi  Rè,  volendo  la  ragione,  che  non  fi  commetteffe  itgo- 
ttttno  apir fótte  Rr  antere,  e del  tutto  aliene , le  quali  poteffero  procurare  £ 
di dìfìryggerr,ò  di  fm  'mbrarel'  Vn'tone  di  cefi  mbil  corpo, ma  a q uriti,  che 
nati  della  medefim  iflirpr,  come  dicati  prf>pria,dourfiero  p-r  ragione  at- 
tendere alla  con  frinitone  della  Corona.  Nè  fi  fermò  in  con  futtudine  fa- 
tarne nt e quefia  prerogativa , ma  battendola  gli  flati  vniucrfali  del  R-gw} 
nello  quale  congregano  ne  fi  riduce  la  podefìà  di  tu’ta  la  navone , vna , è. 
più  volte  confermata  con  il  con  finimento,  & efiguiraìa  con  gli  effetti,  £ 
élla  pofeia  paffaiaiaxonto  diltgge  decretata  ,e  di  tari  Ritmane  firma 
' ‘ - . Stabilita- 
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fcbìiìu . Pefiicdt  adunque  la  cafa  Regia  q utile  due  preminente  ,1'vna. 
dell ber  e diti  ,l' altra  deU'ainminifl  ratione , quella , quando  alcun  Rè  Tenga 
figliuoli  mafebi  palfa  da  que  Ha  vita,  quella , quando  i l'affcng* , ò la  pu- 
pillare cùdrlTrencipe  rubici/;  altra  per  fona  alga  nana  , & all'  ani  ntini- 
Slratàone  dello  flato.  Quefie  due  conditimi,  che  accomoagnano  quanta- • 
que  nafte  dalla  flirpe  Reale, hanno  cagionato , thei  Prcncipi  del  [angue, 
labbino  in  tuttiicempi  ottenuta  grandi  fiima  autorità  appr.flo  de'  [additi, 
& battuta  gran  parte  nelgoucrno  del  Regno  : perche  Cr  effi  hanno  alte  fo 
con  Vigilanza  particolare  all’ ammhtiflr ottone  di  quell'imperio , che  fli- 
nauano  ragioncuplmente  fio,  & i popoli  giudicando  poter  vn  giorno  capi- 
tdre  ilgOMcrno  alle  loro  mani , gli  hanno  fentpre mai  battuti  hi  fimmxve - 
ueraiionc , tanto  più , quanto  con  gli  effetti,  fii  veduto  più  d'vna  volta , che 
mancata  la  dififendtnga  de  iprmogenui,  fino  pervenuti  alla  Corona  i mi - 
plori.  Co  fi  continuando  conordinata  fuivejfienela  difeendenga  Reale  pri- 
va* nella  flirpe  de'  Mo  ouingi , poi  nella  famigli*  de'  Carolini , & vltima- 
•mcntein  quella  de'  C appetti , nel  corfo  di  molti  fenoli  peruenne  alla  poflef- 
fione  del  Regno,  il  gj  Lodvuico  Nono  di  que  fio  nome,  quello  il  quale  per 
linnocenga  della  ròta,  eptr  l'integrità  de'  co  fiumi , meritò  dopo  lamor- 
te d'efferc  aferitto  tra  i Santi . Di  0 ve  fio  nacquero  due  figliuoli , Filippo 
Tergo  cognominato  l'ardito, r Robertoil  fecondo  genito,  Conte  df  Chiara- 
monte  . Da  Filippo  i derìuata  la  flirpe  de'  primogeniti , che  tenendo  pet 
più  ditrccent'anuìil  poffefio  della  Corona,  fi  cognominarono  di  Valois.  Da 
Rabcnóè  di  fi  c fa  la  cafa  di  Borbone , co  fi  nominata  come  fogliano  commu- 
neinentc  acce  fiumare  i Fr  ance  fi  dai  titolo  di  quello  flato,  il  quale  per  pro- 
pria bendila  è flato  lungamente  po/feduto  da  loro , Mora  mentre  la  cafa 
di  Vaioli  tenne  la  poffe filone  della  Corona , tenne  anco  per  confequenga  la 
cafa  di  Borbone  fi  grado  di  più  propinqua  del  [angue,  e poffedi  tutti  quei 
priuilegi,  che  habbumo  detto  effer  propri]  pet  Ugge , e per  confietudm^j 
delia  flirpe  Reale.  Qge  fi*  famiglio',  grande  non  filo  perla  vicinità , in 
thè  fi  Vedeva  e/fere  diconfiguireil  Rzgno , ma  anco  per  ampìcgga  di  fia- 
li , per  copta  di  riccbegge , per  gloria  militare , f per  fecondità  di  protesa, 
froducendo  anco  per  l'ordinario  buomini  di  natura  fp  tendi  da,  e di  benigni- 
tà popolare , trapaffaua  facilmente  i termini  di  priuata  po tenga  , e con  il 
neruo  delle  fue  forge  ,econil  / attore  de'  popoli  fi  tonfiituiua  hi  i flato  di 
fouerehiagrandegga  ; U che  non  potendo  rfiere  fingagelofta,e  finga  inni- 
dia  dei  Rè,  ai  quali  tanta  autorità , e co  fi  eminente  cbiaregga  di f pine  cita , 
PC  nafceuano  alla  giornata  molte  occafìoni  d'odio,  e di  fofpctto , che  pro- 
ruppero anco  tal  volta  a manifefla  guerra  ; perche  Luigi  Vndecimo  RJ  di 
Francia  guerreggiò  con  Giovanni  Duca  di  Borbone  nella  guerra,  che  fi 
chiamò  dei  ben  publko,  e Luigi  Duodecimo,  benché  innangj,  cbe  fuccedef- 
fe  alla  Corona , venne  all’ ef perimento  dell' armi  con  "Pietro  di  Borbone,  e 
tufi  bora  con  occulte  perf emioni,  bora  eoa  nemickie  pale  fi,  s'andò  nutrU 
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randa  difttnpom  tempo  il  fofpttto  ,che  hauruano  i Rè  del?  autorità  dé 
1 JlJ  Vrtncip’  di  Borbne.  Ventenne  finalmente  alla  Corona  FrancefioVri- 
mo,  il  quale  nel  principio  del  Regno  fuo,  tratto  da  ardore,  e da  faci  Tràcio • 
tienile , cominciò  con  molte  dimuflrationi  di  bcniuolenga  ad  aggrandirei 
/ignori  principali  drl  (angue  » parendoli  cofa  contieni  noie  alla  magnificat- 
%a,tberfiua  con  tutti,  & alla  gronderà  dell'animo  fuo,  che  i (ignori  più 
iìrettam  nte  congiunti  fico  , foff'ro  anco  maggiormente  inalbati,  e per 
decoro  della  Slirpe  Regia,  e per  fua  particolare  riputationt.  tt  battendo 
proti  ito  in  Carlo  di  Borbone,  ch’crail  primo  Vremipe  di  quella  Jitrp*,  ani- 
mo molto  genero [o,  & ing'gno  / ufficiente  a qual  fi  voglia  gout  rno,  lo  prò - 
mofie  al  grado  di  gran  Coni  Sìabilr,  (Svolle  che  per  te  mani  di  lui,  e de 
gli  altri  (noi  congiunti , paff.if[rro  tutti  i negotij  più  graui , e le  cariche  piè 
principali  del  fuo  Reame  il  Ma  decimando  con  gli  anni  il  femore  della  gio- 
uancg£a,  e cono  (cinta  con  la  pratica  del  regnare  la  cagione  del  configli» 
de'  fi noi  predrct fiori , con  quanto  maggior  ardore  fera  labiato  correre  ai 
aggrandire  la  cafa  di  Borbone,  con  tanto  più  an fio (a  fillecitudine,  fi  mefft 
a voler  abbajjarelafua  fiuerchia grandigia.  T^è  la  fortuna  mancò  d' ap- 
prestargli 01  capone  mirabilmente  appropriata  alCeficutione  del  fuo  di - 
fegno,  perciocbe  vertendo  litigio  traLadouica  madre  del  Rf , e Carlo  di 
Borbone  (intorno  al  mede  fimo  Ducato,  ch'egli  poffedeua,  fi  pofe  il  Ri  Fran- 
cefco  in  pen fiero, che  facendo  riufeire  la  f etuenga  in  fattore  dt  Ila  madre , e 
/pagliata  la  c a(a  de'  Trtcipi  di  Borbone, del  fondamento  delle  maggiori  fuc 
ricchexgte , f offe  per  decadere  facilmente  da  quella  potenza,  e da  quell a 
dignità,  che  in  gran  parte  con  lo  fplendorc  delle  facoltà  fofìcntaua . Ma  ba- 
ttendo nel  progreffo  del  negotio  /coperte  C arlo  l'infidiofi  pratiche , che  per 
ordine  del  Rè  gli  andaua  facendo  contra  Antonio  del  "Prato  gran  Cancel- 
liere , puote  tanto  in  lui  lo  f degno  dell'ingiuria , & il  timore  della  mina , la 
quale  già  fi  vedtua  fopr  ariate , che  congiurato  occultamente  con  (Impe- 
ratorearlo  Quinto , t con  Henrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra , cominciò  a 
mac  binare  contra  il  Regno , e contra  la  per  fona  medrfima  di  Franccfco  , il 
' cheefiendonel  progrtfio  del  tempo  Venuto  in  luce , fu  affretto  di  fuggire 

nafee fornente  dalle  mani  del  Rè  ,c  poi  diportare  palcjcmente  Carmi  con- 
tra di  lui , nella  riuolutione  delle  quali  gli  accadi  vltimamente  trouarft  co- 
me capitano  di  Ce  fare  nella  battaglia  di  Tania,  cue  dopo  la  f anguinofit l» 
firage  dell' e fi  reno  Francefe , il  Rè  attorniato  da  molti  /quadroni  di  fante- 
ria, rima  fi  finalmente  prigione . Ver  quelli  misfatti  cfjcndo  Carlo  fiato 
dichiarato  ribello  , e deuotuti  al  fifeo  tutti  gli  Siati  fuoi , e dopo  non  molto 
tempo  hauendo  nella  prefa  di  Roma  perduta  anco  la  vita , cadi  la  cafa  di 
Borbone  da  quella  invidiata  grandi  gja , che  all’animo  de  i Rf  porgeua  co- 
fi  grane  fofpctto . NiqueSìo  fubaficuolea  fermare  la  principiata  per fe - 
cutione  : perche  fi  bene  Carlo  eramorto  infelicemente  finga  I a feiar  figli- 
uoli * e febene  gli  altri  della  famiglia  uon  erano  Siati  partecipi  in  alcuna 
f maniera 
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inani  era  de'  faci  configli , tuttania  potendo  più  vali’  animo  del  Ré,  il  dolor 
dell' off  e fa , che  la for?a  della  ragione,  ne  recarono  i [ignori  di  quella  ca- 
fa , piti  per  l'odio  del  nome , che  per  difetto  delle  per  forte , priui  del  fattore 
della  Corte  ,&  allontanati  dal  maneggio  delie  cofe  più  gratti;  E benché 
qu-sla  deliberatione , s’andafie  in  parte  retrauanio  co  l tempo , tanto  , 
quanto  i' andana  mit  igando  nell'animo  del  Ré  la  memoria  delle  cofe  pafla - 
te, 1 la  fini  tira  opinione  coniepttta  dt  loro  ,ft  continuò  nondimeno  a procu- 
rare fiudiof  mente  di  troncare  tutte  le  sìrade  per  le  quali  poteffero  rito t* 
tiare  qucHi  V retici  pi  al  pofefio  di  queigouerm , e di  quella  potenza,  alla 
quale  erano  per  innanzi  cofi  fauor'uamcnte  filiti.  Qui.  fi  a fcgrcta  tnreH- 
tione  del  Ré  era  molto  ben  nota  a Carlo  Duca  di  Vandome  capo  della  fa * 
rnigb.1 , onde  sformando  fi  con  la  modcr adone  dell' animo  di  [sperare  il  fo- 
fpetto , élagtbfia , che  fòrtemente  ardeua  contea  la  fua  famiglia  ricusò  di 
pretendere  nella  prigionia  del  RJ  il  carico  della  reggenza , che  a lui  di  ra- 
gione ftappartencua  ,epoicheii  Rè  fu  liberato , ridotto  fi  alla  tranquilliti 
delle  fue  cofe  domeniche , non  fi  curò  di  efier  più  chiamato  ad  alcuna  parte 
rii  quel  goucrno,  nel  quale  fi  conofceua  fofpctto . Quejlo  efempio  feguenio 
tutti  gli  altri [ignori  di  quella  cafa,per  dimoilrarjt  altretanto  alieni  dai 
fratti  configli  di  Borbone , quanto  pronti  efecutori , anco  con  danno  , e co» 
diminuitone  propria , dell'inchniiione  del  Rè , Volontariamente  fi  aflene- 
nano  da  quelle  cofe,  che  poteuano  dar  (ofperto  diloro , e riandò  ritirati,  po- 
co t' impediamo  ne ’ carichi , e ne’  comandi  della  Corte,  nei  quali  f de- 
gnando le  cofe  di  minor  pefo  ,già  s'accorgcttano  di  non  poter  falire  a quel- 
le dignità , che  ftimauano  conucnirft  alla  chiarezza  del  f angue.  Depre fi- 
fa in  quella  maniera, &■  allontanata  da’  maneggi  principali  la  cafa  di  Bor- 
bone forfiro  fitto  Francefco  Trimo , due  gran  famiglie , che  in  poco  fpatio 
di  tempo  ottennero  l'amminirìratione , & il  pefo  di  tutte  le  cofe  grandi . 
l‘vna  fu  quella  di  Momoranfi , l'altra  quella  di  Gaffa , frana,  e l'altra 
lontana  dalla  confangumitd  della  flirpe  Reale , ma  l'iena , e f altra  chiarif- 
fimi  per  lo  fplcndore  d' antiebiffima  nobiltà.  Quella  di  Momoranfi  tiene 
if  venerande  memorie  della  chiarezza  de’  fuot  progenitori,  per  che  non  filo 

. moRradideriuarcconfucccflione  continuata  da  vnodiquei  Baroni,  che 
accompagnarono  nell cfpeditìonc  Salica  il  primo  R è Far  amondo , ma  prt- 
fefifia  ancora  d' r fiere  fiata  la  prima , thè  tra  la  gente  F rance  fi  h abbia  ri- 
cettato il  batte  fimo , e la  fede  Cbrifliana , perla  qual  co  fa  ,fra  l' altre  in  fi - 
1 • lne  • P0rta*0 1 fiS”ori  dt  quella  cafa  fcrittc  quelle  parole , Deus  primum 
Cbnjìianum  feruti , per  indubitato  teflim  -inio , e dell'antichità  , c della* 
pietà  de’ loro  itntepofiìati . V fitto  da  quello  ceppo  *4>ma  di  Momoranfi, 
buomo  di  gran  folert'ta , ma  d'animo  moderato , il  quale  alla  defiregga , <Jr 
alla  grauifà,  che  furono  in  Itti  naturali,  accompagnava  [ingoiare  indufl  ria. 
e fimma  tolcranga  ne  gli  affari  Variabili  della  Corte,  fippc  di  maniera  oc - 
quifiarfi  l'animo  del  Rj  Frante  fio,  thè  dopo  li  cor  fi  di  tutti  gli  bonari,  che 
" ‘ * fuol 
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fuol  confette  quella  Corona,  fu  prima  promofio dalui  alt  V fillio  di  Gran 
Maefìro,epoi  dopo  la  morte  di  Borbone  alla  dignità  di  gran  Conteli-bile , 
e tenne  il  gouerno  dell"  armi,  e la  fopraintendenga  di  tutti  gli  affari  del  Pre- 
gno . Ha  ìa  cafa  di  Loreno  dalla  quale  difendono  i -fignori  di  Guifa , re- 
ferendo l'origine  fua  in  antichiffimi  tempi,  numera  nella  linea  mafcolina* 
fra  i fuoiprogenitori  Gottifrcdo  Buglione,  quello , che  Capitano  delle  genti 
Otri  fiiane  alla  ricuperationt  del  Santo  Sepolcro  fi  acquino  nell' Afta  cote 
la  pietà, e con  l'armi  il  Rzgno  di  Gcrufalcmme,  e per  linea  materna  molìrq 
di  derivar  c per  lunga  fuccefftone  da  vna  figliuola  dell  Imperai  or  Cariti 
Magno . In  quella  fa  miglia  fplendida  di  ricchezze , e potente  di  Itati,  ot- 
tenendo v Antonio  Duca  di  Loreno  il  dominio  Ubero  de'  fuoi  popoli , Claudio 
tninor  fratello  Vrencipe  difomma  virtù  ,.e  di  felicità  non  minore  ,pafìato 
in  Francia  al  pofieffo  del  Ducato  di  Guifa  , diede  nel  ptfgrejffo  dell' opere 
fut  militari  così  chiari  fegni-d' animo  ,e<ti  Valore,  che  rurouato  dopo  la* 
battaglia  di  Marignano , nella  quale  haueua  comandato  a i T edcfthi,  lace- 
ro di  molte  ferite,  nella  più  folta  flrage  de' morti,  & indi  qua  fi  miracolo- 
famente  rifattalo , ottenne  poi  fempre  il  primo  luogo  di  riputatione  tra  % 
Capitani  Franccfi . Maauucng* , che  ambedue  quelle  famiglie  haueffero 
meritato  tanto , che  difficilmente  fi  potefìe  dar  ptcmineitga  tra  dilor*,tutr 
lauta  , come  quella  diGuifa  fnperaua  difplendor  dì  natali,  e di  grand egg* 
dillaio , cofi  quella  del  Conte  fiabile  tra  fupmorc  ut  Ua  gratta  det.Ri,e 
nel  maneggio  ditte  cofe  importanti . E pure. , come  fempre  è Variabile, & 
incollante  la  conditione  delle  Corti,  cor  fero  e l'Ima , e l'altra  grani  ,etra- 
uagliofi  accidenti , negli  virimi annidel  Regno  di  F rance fco . Imperoche 
il  Conte  fiabile , il  quale  era  flato  inftromento  principale  a perfttadere  U 
Ri,  che  preflando  fede  alle  promefie  dell' Imperarne  Carlo  Quinto  , gli 
toitcedeffe  liberamente  il  pjffo  , ali  bora  che  per  ritnediare  con  celerità  al- 
ta ribellione  de'  Gante  fi  fu  corretto  atrauerfare  di  formato  tutto  il  Reame 
H Trancia , poiché  i fatti  dell  Imperatore  non  torrtfpofero  in  alcun*  parti 
alle  parole , venne  in  tanta  di  (grada  del  Ri,  e della  Corte  che  notato  da  gli 
occhi  d’ogn'vno,  è di  troppnieggiercx\a,  ò di  poca  fede, fu  nectfiitato  con 
l'allontanar  fi  , e co’l  ridurfiaila  vita  privata  fattr  abete  fé  mede  fimo  all a 
perfezione  pre finte . Et  il  Duca  di  Guifa , hauendo  , finga  chiederne  la 
facoltà , fatto  Ituare  alcune  compagnie  di  faldati  entro  ai  confini  del  Re- 
■gno , per  (occorrere  nella  guerra,  otturagli  ^ tnab  attilli , il  Duca  di  Lore - 
no  fuo  fratello , fi  conciti  centra  diti  fatta  maniera  l'iracondia  del  Ricche 
'ten  la  lontananza  fu  parimente  sformato  dar  luogo  all' auuerfità  della  for- 
juna  . jtUontanari  in  qttefta  maniera  dalla  Corte,  U C onte fiabile  ,&  il 
"Duca  di  Guifa , fottentr arano  in  luogo  loro  al  governo  delle  cofi  maggiori 
Clandio  di  Annebaut  Ammiraglio  del  mare  , e Fr ance fio  Cardinale  di 
Tor  nont,  httomrnt,  che  con  longa  cfperienga,  e fatica  fi  haueuano  acquifla* 
VaeJhmatiooc  grapdifiim*  di  prudenza , ma  che  per  tapinata  conditione 
^ del 
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belfiore  dell'età  fiuMutto  difor^e,nobile  di  prefetti  pieno  divinarti 
i' animo te  d'ingegno  attimo  À tutte  le  cofe genero (e,  & ecce.lcnti,ha u tu 
\<mra,r  il  fanor  della  corte,&  *9*  ammeffo  quaft  come compagno  delti 
Mttaeìucr  fattone  famigliare,  &,aUa  parcicipatione  degli  efereui » pucrtO- 
B etinueniltidiihodo  M'og^to  ver/o  il  Conte  slabile  p.utoilo  vcuer* 
thne.l'incLtione  al  Duca  di  Guifx  pillotto  djmefiicbe^t, 
minare.  Erano  anco  gli  andamenti  di  ciafcuno  di  loro  pm  che  mediocre- 
mente diuer  fi  ; perche  il  Conieflabile  autore  di  parfirnonia,e  di  moderano- 
. ~lffrf77j  che  (noie  per  il  più  accompagnar  la  vecchiaia, 

brezza**  l'òjTequio  de ' fora  ttieri,t'opponeua  btnfpcffocon  l'autoniafitéx 
" ”,  iBi  hieno  d’aii(ìera.e  di  tenera  coftanza,  pòco  conto 

carole  e popolare  di  fatti,con  oflentationc  di  liberalità , e di  piaci  uolez^A, 
firocuraua  conciliarli  l'età, e l'ordine  militare,  & abbracciando  volentieri 

U protettione  delle  per  fune  bi  fogno fe  cercaua  ?"d'lorP 

dicendone  de'  foraflieri.  Ohi  commciò,com  i JoMo,àlorgcrefra  di  o 

t "4 rt4«>  ’rÌa,o  sminili.  irl  »4r<-,  tmm  non 
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Striarono  o «fri u cbcl'occafione  chiamaffe  vno  de  fauonti  del  ti  à to- 
ner bur aprendere  i]  trauagliofo  gouerno  di  quettaguerra . 

Inle  nf  llfdechnatione  deli' età,pcrcbc  baucua  di  già  for  montati  ife/fant 

ni  de  fiderò  lo  più  lotto  dittar  vicino  alla  per  fona  dell , che  di  auuen 
rare  la  riputarle  acquata  à nuoù,  e pericolo  fi  accidenti  jarcuuaaa- 
Zi  e ri  quello  pefo , & il  Duca  di  Gmfa  luttom  contrario,  che  vede. 
Znomtk  rettore  aluatt  rada  à poter  fuPtrarc  lagraiu.elariputationt 
di  M moraofì.fe  non  quella  deh'armi, pieno  d'ammo , e 
itortntj  apertamente  la  cura  di  quetta  anpttfa . ('°f,ou^cuUKc^°^  ' 
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con tr adìccndo  il  Contefiabile,  che  fi  filmata  grande  auuantaggio  il  ve- 
derlo efpofio  a co  fi  dubiofi  pericoli  divita, e di  cfifiimationc  ,fù  commejfo 
il  carico  della  difefa  di  Mes  al  Duca  di  Cui  fa, il  <juale  bauendo  cotrifpù- 
fio  pienamente  con  il  valore,  e con  la  prudenza  all'opinione  conceputa^ 
di  uii,vfcito  vittorioso , e pieno  di  gloria  da  co  fi  dubiofo  efperimento  , ne-* 
rimafe  in  tanta  riputatane , & appreso  il  Rè,  &apprefiò  tutta  la  italia- 
ne Franccfe  ,cbe  douendofi  poi  mandare  vn  Capitano  in  Italia  alla  ricu- 
pcratione  del  Regno  di  Ì{apoli,non  vi  fudubio,cbe  non  foffe  conferi- 
to a lui  il  gouerno  di  ciucila  imprefa.  E fe  bene  il  tentatiuo  della  guerra^ 
d'Italia  riufeì , ò del  tutto  vano , ò almeno  di  poco  frutto,  nongià  per  colpa 
del  Duca,  ma  patte  per  l'ordinario  difetto  dell' armi  Franco fi, parte  per- 
la poca  coflania  de  collegati , ne  riportò  egli  nondimeno  maggiore  ac- 
crefeimento  di  autorità , e di  riputai  ione , che  dalla  vittoria, per  auuentu- 
ranon  bauerebbe  potuto  confeguire  : perche  battendo  in  tanto  Filippo  Se- 
condo Rè  di  Spagna  , al  quale  il  padre  Carlo  Quinto  baueua  rinunciato  il 
gouerno  de'  Regni  fuoi,moJfc  l'armi  a i confini  della  Francia , & ajfalito per 
diuertire  la  guerra  d'Italia,  dai  Juoi  paefi  della  Fiandra , le  terre  divic- 
cardia, il  Contefiabile , che  baueua  il  gouerno  particolare  di  quellaprouin - 
cia,fù  coftretto  di  allontanar fi  dallaperfona  del  Rè,  e di  tornare  contra fua 
voglia , a prouare  i fortunofi  accidenti  della  guerra , nella  quale  battendo 
perduta  la  battaglia  di  San  Quintino, & e/fendo  rimafoprigione  degli  spa 
gnuoli  con  cuidentepcricolo,e  confommofpauento  di  tutte  le  Trouincie  cir 
conuicine , porne  al  Configlio  Regio , che  fidoue/fe  richiamare  d'italiail 
Duca  di  Gufa, che  venifie  ad  opponerfi  all  impeto  de'  nemici,  & a rifarci- 
re quei  danni,  eprouedere  a quei  pericoli , che  la  rotta  riceuuta  dal  Conte- 
fi  abile  baueua  cagionati , alla  quale  afpettatione  battendo  egli  corrifpofio 
non  foto  con  la  celerità  della  venuta,  ma  anco  con  le  memorabili  efpugna- 
tioni  di  Calessi  Guines,c  di  Tionuilla,  non  fù più  dubio  alcuno  ch'egli  non 
refiaffe  altrctanto  fuperiore  al  Conte  fiabile , quanto  ragioncuoLmente  de- 
tte precedere  il  vincitore  al  vinto . Ma  effendofi  nelproccdcre  del  tempo 
liberato  dalla  prigionia  il  Contefictbile,c  ritornato  alla  Corte , p:rcua , che 
Cantica  imi  inai  ione  del  Rè  vctfo  la  perfona  di  lui , tornalfcamoua.fi t 
perche  atti  ibttendofi  al  cafo , & all'incerta  variamone  delle  cofe  militari, 
le  difauenture  prouate  da  lui  nella  p^ffat  a guerra, ternana  ad  ejjcr  cara  laj> 
prima  famigliarità  della  conuerfationc , c la  maturità  di  quel  configgo , 
chccraaccoflmnato  di foUeuarcil  Rè, attento  ad  otiofi  diletti, d.dfouercbio 
pefo  delle faccende  più graui:  per  ilcbe  il  Ducadi  Guifa,  & il  Cardinale  di 
Lorena  fuo  fratello  ,1  vno de'  quali  con  ilvalore dell' armi,  l'altro  coniai 
prudenza  dclgoucmo  ciuile , ne  maggiori  trattagli  della  Corona , sbanca 
acquifiata  la  riputatione,e  Ifauore , dubitando , eh .egli  non  ritomajfc  colf 
poca  fatica  al fegno  della  potenza  di  prima  ,fe  con  qualche  arte,e  con  qual- 
che impedi  mento  nonfofieaurauerjato  > deliberarono  di  accodar  fi  a Dia- 
na 
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na  Duchcffa  di  talentinoti,  e ftringendofeco  amìcitia  intere/fata,  e confi- 
dente, appoggiare  allaprotetcione , & alia  gratta  di  lei , i fondamenti  del- 
la gronderà  loro . Era  Diana  nata  di cafia  illuHre , e dificefia  dal fangne 
nobile  de'  Conti  di  Tottieri , dotata  nel  fioredell'etàfua , di  rara , e fingo - 
larbcllegja , di  maniere  accorte  , egratiofe , d'ingegno  verfiatile , e fiphri- 
■tofio,&  accompagnata  da  tutte  quelle  altre  conditioni,  che  ingiouane  don- 
-nafoglionoefferriguardcuoli  ,cfiauorite . ducila  maritata  nel  Smiftalco 
di  "Normandia , e partorite  due  figliuole , era  in  breue  fpatio  di  tempo , ri- 
mafia  v edotta , con  la  qual  occafione  ,ficiolto  il  freno  alla  propria  libertà , e 
praticando  del  continuo  i diletti  della  Corte , s'baueua  talmente  conciliato 
■ l'animo  deludi  che  difiponeua  della  volontà  dilui  con  autorità  fimìfiurata; 
nel  che  non  degenerando  dalla  natura  firn  utile,  comandami  così  licer  tìcfia - 
mente,  eco  fi  acidamente  appropriava  a fie  medefima  le  ricchegjge  dclUa 
Corona, che  refa  a tutto  il  Regno  incoia  abile,  era  vniuerfiaìmente  da  ciaficu - 
no  odiata;  perche,  e la  Regina  benché  fingefifie  il  contrario,  perlo  fidegno 
d ella  riuatirà  gli  era  nell'  intrinfieco  acerbamente  nemica, eia  nobiltà, trà 
la  quale  confcminileperfecutione , baucua  offe  fi,  e mal  trattati  molti , non 
potea  patire  <T  effiere  firatiata  dalla  proteruia  de' fiuoi  coturni,  & il  popo- 
lo non  ceffona  d efiecrare  rauaritia  di  lei,  attribuendo  a quesla  cagione  leu 
grauegga  dell' efiattioni,  dalle  quali  era  del  continuo  aggrauata,c  mal  trat- 
tata la  plebe . Ma  i Signori  di  Cuijd  fiollecitati  dal  timore  di  perdere  quel- 
la grandegga , don  erotto  fatiti  contante  fatiche , non  hauendo  riguardo  a 
quefta  vniuerfialc  maleuoleitga,emclto  meno  ad  ogni  alno  rifipetto , termi- 
narono d accojlar fi  al  favore , o"  alla  protettone  di  quella  donna , la  quale 
in  breue  tempo  fi  reficro  così  partiate,  che  battendo  collocata  vna  delle  fi- 
gliuole di  lei  al  Duca  d Ornala  loro  tergo  fratello , vn irono  le  loro  potente 
■advn  mede  fimo  fine . S'accorfie  il  Conte  fiabile  dell  atte  de’ fignori  di  C iti- 
fa, e non  fi  confidando  intieramente  nelle  confitele  maniere  di  trattare , e 
nell  antica  bcncuolntge  del  He.pcnsò  di  ricorrere  fiotto  allamcdefimapro- 
tcttionc  di  Diana , efiei  Signori  di  Guifia  f haueano  allettata  con  lo fplendo- 
re  della  loro  congiuntione,e  con  C honore  di  apparentarfi fie  co,  vincerla  egli 
e tir  aria  dallafiua  parte  confiodisfare  all  auaritiadi  lei,affettochefi  vede- 
tta regnare  ne  f animo fitto  non  meno  delt  ambii  ione . Toiìofi  però  con  mol- 
tafolti citudine a riuerirla,  enei  ntedefimo  tempo  a conciliarfela  con  ricchi 
doni , pafisò  tanto  innangi  nel  de  fiderio  diriuficire  al fiuopenfiero,  che  vin- 
ta la  naturale  alt  elegga , non  dubitò  di  pigliar  fi  per  nuora  vna  nipote  di 
lei, hauendola  data  per  moglie  ad  Henrico  Signoredi  DanuilU fecondo  ge- 
nio fitto  figliuoloyCon  tanto  peggior  configlio , quanto  che  Diana  vnita fi  già 
grettamente  alla  parte  dei  Signori  di  Guifia Joiientaua  fincer  amente , & 
atutto  {ito  potere  la  grandegga  loro,  e fiauoriua  i penfieri  delContefiabile 
piùncliapparengaejlcriotc ,che nelle cofie intrinj'eche,e fioilan  tinti . M* 
vana  era  bomai  ogn  indufiria , ebesadoperaffe  per  impedire  la grandeg? 
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ga  de  Signori  di  Guifa  ; perche  oltre  il  merito  delle  cofe  operate , & oltre 
torti , con  le  quali  sandauano  continuamente  auanjando  , in  queflo  me - 
defimo  tempo , che  con  tanta  follecitudine  fi  contendcua  del  pruno  luo- 
go, Fi  dncefco  Delfino  di  Francia , e primogenito  figliuolo  del  Fi,prefeper 
moglie  Maria  vnica  berede  del  Bearne  di  Scotta  jiata  di  Ciacopo  Stuardo , 
mancato  per  innanzi  di  vita , e di  Maria  di  LorcuoforelladelDucadi 
Cui  fa,  e del  Cardinale , congiuntane  tanto  grande , che  pare  uano  partici - 
pare  nell  intcreffe  medefimo  della  Corona  : per  il  che  non  rimanendo  al 
Contefiabile , cr-  aifuoi  ,fe  nonlabeneuolenga  ordinaria , e certa  propen- 
fione  naturale  del  t{è,cr  agli  altri  Signorie  Baroni  Francefi  i carichi , & 
imagi  firati  di  minor  pefo,  erano  nella  mano  dei  tre  fratelli  di  Guifa  le 
principali  dignità  ; & i primi gouemi  del  HSgno,  con  lafopraintendeir^u 
di  tutti  gli  affari  ciuili,e  militari . Mentre  quelle  cofe  con  tanta  coment  io- 
ne degli  animi  fi  trattano  alla  Corte , la  cafa  di  Borbone  più  proffima  nell' 
affinità  del  [angue,  e più  vicina  alla  fuccejjionc  Ideale , contra  l'ordinario 
coftiune della  natione , fe  »t  flaua  quafi  ritirata  del  tutto  dagli  honori , e 
dalle  dignità  , ne  compariua  fe  non  tanto , quanto  ricercaua , ò la  ncce  ffità 
delle  guerre , ò l'efcrcitio  di  queigouemi , che  pochi , c deboli gli  erat io  an- 
cora r diati.  E benché  il  Trencipe  di  cinghiano  vrto  di  queSla  cafa  fi  auan - 
gaffe  tanto  con  la  nobiltà  dell' animo , e con  ilvalor  militare , che  Uni  fi 
conduffc  a dargli  ilgouemo  dell  cf rrcito  di  Tiemonte , ouc  ottenutali  vit- 
toria della  Ccrifola , fi  augumentò  vie  più  di  credito  ,cdi  riputai  ione , ef- 
fendo  nondimeno  egli  inpoco  [patio  di  tempo  mancato  di  vita, fu  poco  iljòl- 
leuamento , eh  e dalla  fua  buona  fortuna  riceuHoppreffa,  e perfeguitatxj 
cafa  di  Borbone , e dopò  la fua morte  refiò  del  tutto  prma,cìr  allontanata 
dalfauore  , e dalle  grandezze  della  Corte  . In  qudia famiglia  tcneuano  i 
primi  luoghi  Antonio  Duca  di  yandomo , e L uigi  Trencipe  di  Condè  fuo 
frateUo,ambedue  figliuoli  di  quel  Carlo  di  yandomo,  che  dopò  laribcllto- 
nedi  Borbone, e la  prigionia  del  I\i  Francefilo , conia  mode fùa , e conlari - 
tiratcgzatflacò  in  gran  parte  Iodio,  che  ardtuaferuentiffimo  contro  il  no- 
me commune  della  famiglia . Qjtcfii  Signori  vedendo  fi fuperare  con  tanto 
vantaggio  d autorità,  e di potenga  dalia  cafa  di  Guifa,  chiamata  da  loro 
peregrina,  e [tramerà , per  effere  nuouamente  deriuata  dalla  cafa  di  Lo- 
rena annega  trà  laGermania,  e la  Francia,  qfpramente fi doleuano , db»- 
uere,  eccetto  chclaragioncdi  fuccedere alla  Corona , la  quale  dall' ingiu- 
ria altrui,  non  poteuabiroeflerlcuata , perduti  tutti  gli  altri  prmilegi  del- 
[angue,  edi  rimanere, oue  folcumo  con  or dine  naturale  appre fio  le  per fo- 
rte dei  Ffi  e fiere  i primi , al preferite  fuori  d ogni  ragione  ingiuHamente  gir 
efiremi . E rondata  più  duro,e più  difficile  lo  flato  Un  o prefente  ,1  effere 
illudi  rifilata , e vehemente  natura , ne  in  alcun  modo  piegheuole  alle 
querimonie  ,&ai  lamenti  di  quelli , che  pareuano  voler  fi  opponete  alle 
fue  naturali  inclina  noni, di  modo  che  lo  fiato  delia  forte , quafi  perduta  la. 
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fua  naturali  incottali'^ , duraua  fimpre  ntU'ifleffo  tenOt*-,c  nelTificfpi* 
faccia  di  cofe , nella  quale  regnaua  ficaia  interrmpimento  la  potenza  de’ 
Signori  di  Guifa . 7v(on  porgeua  loro  la  medefima  affli  It  ione , la  grandeggi 
del  Conteflabile , angi  fi  dolcuano  maggiormente  di  vederlo  decaduto  in 
gran  parte  della  priiìina  fuacfaltationc  ,&  a penarefo  b ab  ile  a fomentar 
fefìeffb , perche  efiendo  congiunti  feco  non  foto  d’affinità , ma  d'animo  it 
d' intcreffì , hauerebbono  fperato  di  poter  con  il  fauore  di  lui  riforgere  alme- 
no a qualche  flato  tolcr abile  ,fenon  all'autorità , & alla  potenza  che  ba- 
llettano tenuta  longo  tempo  i loro  predeccffori  ; fi  che  prilli  in  gran  partedi 
quelle  fpcrangc , che  con  allcuiamcnto  de'  mali  fogliono  nodrire  gli  buo- 
mini  affiliti  t & oppreffi , con  tanto  maggior  dolore  foflcneuano  la  du- 
rerà della  fortuna  prefente.  Ma  tra  quefìi  .Antonio  di  Vandomo  Tren- 
cipe  di  gran  bontà , e di  natura  facile , e moderata , occupato  in  gran  parte 
da  più  alti  penficri , toleraua  con  lodcuole  temperamento  l'iniquità  dello 
flato  prefente  : perche  battendo  egli  prefa  per  moglie  Giouanna  di  M libre  t , 
mica  figliuola  di  H carico  RfdiT^auarra , e depila  morte  del  fuocero  af- 
fonto  il  titolo, e l'infegne  di  baueua  oltre  la  cura  della  Signoria  di 
Bierna , la  quale  con  affoluto  dominio , a piè  de’  monti  Tirinei  pojfcdeu.tj , 
applicalo  l'animo  a ricuperare  pervia  d'accordo  il  fuo  Regno,  flato  occu- 
pato molti  anni  prima  nelle  guerre,  tra  Ferdinando  il  Cattolico , & il  Rt 
Luigi  Duodecimo,  dall' ami  Spagnuole  ; perciocbc  efiendo  flato  tentato 
più  volte  da  i Rèdi  Francia, per  cagione  de  quali  sera  perduto , di  ricupe- 
rarlo coni  ami , & effendo  fempre  l'imprefa  per  la  vicinane  della  Spa- 
gna, con  la  quale  è la  Tfauarra  finitamente  congiunta , riufeita  del  tutto 
vana , bora  che  quefie  due  gran  Corone  irattauanodi  fiabilirc  vnapacej- 
vniucrfale  fperaua  ancor  egli  d'tffer  comprcfo  nelle  conuentioni  della _» 
toncoraia , concjfcrgli ,ò  refìiiuitolo  flato  proprio,  ò permutato  inoltri 
flati , che  foffero  equiualenti . Di  quefio  per. fiero  s'imagbì  egli  maggior- 
mente, poiché  laReina  fuamoghegii  partoriva  figliuolo  mafebio , al  qua- 
le,perca  memoria  dell duolo  materno, fu  poftod  nome  di  Hcqrico  ,&  è 
quello  il  quale  dopò  lunghe  riuolutioni  di  guerre , e di  trattagli  peruenuto 
alla  Corona  di  Francia  per  l altera  delie  fue  vittorie  , viene  bora  dal 
communi applaufo  de  gli  buommi , cognominato  il  grande,  nacque  egli 
fanno  di  nofbra  folate  mille  cinquecento  cinquanta  quattro  a tredici  di 
Dicembre,  e nacque  nella  terra  di  Tau  del  Pifcontado  di  Bietna  pofìa  io 
dehtiofo  filo  a piedi  del  T trinco , per  la  qual  nafeua , come  fe  ne  rallegra- 
rono grandemente  i genitori,  cofi  fi  desiarono  maggiormente  i difegni , 
che  s'andauano  facendo  per  la  ricuperauone  della.  Tgauorra,  e però  fli- 
manco  inolio  più  il  Rè  M/i  ionio  di  Borbone  lintereff are  U Rè  di  Francia ,a 
pretenderne  là  rcintegratione  ne'  trattati  di  pace , che  il  confeguire  tome 
primo  Trencipe  del  Sangue  ,ò  dignità , ògoucrni  della  Francia , con  mag- 
gior patte n^a,  t con  maggior  moderatone  diffimulaua  [ ingiurie  della  fu* 
► «/« 
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f vft . E benché  iiR£  ò continuando  nell*  Opinione  di  Ma  fare  del  contò. 
timo  le  forre  it'  Trenctpi  del  {angue,  ò pure  (degnato,  che  il  fié  Untomi» 
hautjfie  riattato  di  permutatela  Signoria  di  Bier»a,egli  altri  fuor  fiati  libo, 
ri,  in  altre  Città,*  Baronie  del  Reame  di  Fraudagli  fitcmhrajfi  di  modo  il 
g o*ervo  di  il  a Guienna  il  quale  come  primo  Vrevcipe  del  fangaregfii  otte- 
ttcuj,  che  neféparajfc  U Linguadotca  ampia , e popoio/a  protrincia , in  fre- 
me con  la  Città  diT olofa ,e  ne  afiegn offerì goueruo 4 1 Conte sìabtic , EgU 
moti  dimetto  di/JìmaUudo  tanta  ingiuria  ferrea  mólta  apparenza  di  mala 
Jodisf anione , perfiutratu  co  fi  antemente  nel  filo  de * fimi  difrgni . id.t  Lo- 
douico  di  Condi  fitto  fiottilo , pieno  di  fpirhlc lutati , t di  peuficri  in  qui a- 
ti.ilqnale  non  era  trattenuto dafiontli  prttenfiom,  vedcvdo-perlafirec- 
**W  fadMna  dk  non  poter  fo  fremere  U ibi  areica  del  {angue 

fi*  K4  * carichi , e ficaia  i gonerni  di  Frauda , difipcttofamente  fi  affitge- 
ua  dello  flato  preferite  , ne  patena  fernet  grande , & ettideute  paiono 
soler  are  la  fittetela  eminenza  della  taf*  di  Gtùfa  , la  quale  afforbì- 
ua  per  [e  mede  (ima  tutto  le  cofie  principali.  Face  uomo  nettammo  fio, 
altre  lintetcffi  proprio , mpreifitoue  grandiffima  i dififrri , e ladepref. 

{ione  dei  Conte fr abile , perche  bauendo  pre/d  per  maglie  Leonora  di  Ra- 
io»  fu*  nipote s' era  finitamente  Unito  con  lui,  e con  Mormorami  fino  fi- 
e ledifjMtntwre  di  quella  ta/a  firmami  cumulo , & augumentQ 
delle  fièC  propri  t fciagnre  - %AmtauMO  i Rimolare  quefii  fuoi  peti  fieri 
per  fi  mede  fimi  d'auttantaggio  imperate  fati , l’ -Ammiraglio  di  Ciatì- 
gbone,  e Monfiguorc  di  Undelotto  fio  fratello  , il  primo  de * quoti  di 
natura  ambii io  fa,  maaltretanto  cauta,  e /agate,  non  re  frana  dì  tentare 
qualfituoglia  apertura  di  oecaftane  per  auawgarfr  nelle  turbarioni  delle 
unfe  ad  v»  eminente  grado  di  potenza,  e Patirò- feroce  d'animo,  pr e- 
apitofo  di  natura  , c perpetuamente  introito  fra  pratiche  fattiofe  , at- 
tenderne con  te  fiempio  , t con  le  parole  ai  n fermar  are  maggiormente 
anello  fdtgno.c berrei  fegreto  del  Vrencipe  erg  da  fi  frefa infiamma- 
to, fi  che  ardendo  d'odio, equa  fi  ridotto  in  defperatione , era  del  tutto 
smollo  al  penfitero  di  cefi  nuoue.  Tale  era  lo  fiato  delle  cofi,  taliera- 
no  l’emulationifO  le  nemkìtie  era' grandi , difpofre à prorompere  cornea 
agni  diboie  occafiont  à diffenfioni  manifeste,  quando  nel  me  fi  di  Lu- 
glio dell' anno  mille  cinquecento  cinquanta  notte,  fb or au enne  ìmprouifa- 
tuentc  la  morte  di  Htnrìte  Secondo.  Haueua  egli  nella  riuolutione  di  * ^ 

molte  guerre  prenota  Uaria  fortuna , c defiitrando  finalmente  dirifto- 
rare  il  fino  Xfnt  da  fpefi  cofi  gratti,  e da  cofi  longhi  tramagli,  sera 
condotto  à flabilirc  con  le  potente  vicine  la  pace  vntutrfale , per  con- 
fcrmare  la  quale  con  i pii  tenaci  vinco  ti,  ebe  fi  potrfie  ,baucuantH'- 
rfìeffo  tempo  maritata  À Filippo  Secondo  Ridi  Spagna tfibcUa primo- 
genita fina  figliuola , &•  è Bitibert»  Emanuele  Duca  di  Sauoia  Marghe- 
rita mica  firn  fàrtUa,per  rifpctto  delle  quali  allegrezze,  celebrando  te 
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nog^e  nella  Città  di  "Parigi , con  magnificenza  Rfgi<*  » f con  vniuer fiale 
confiolatione , reco  che  l'vltimo  didi  Giugno  nella  publica  celebriti  di 
yn  fuperbo  torneo , mentre  giofira  con  le  lande  ferrate  all'incontro  con 
Gabriello  Conte  di  Mongomerì , Capitano  della  fitta  guardia  , aperta - 
{egli  per  accidente  la  vifiera  dell'elmo , e grautmente  ferito  dal  tronco 
della  lancia  ddiauuer fario  nell'occhio  deflro  , è repentinamente  por-  ~ 
tato  per  morto  nel  palagio  delle  Tornelle,  nel  quale  non  fi  trottando  ri- 
medio alla  violenza  della  ferita, il  decimo  di  di  Luglio , con  acerbo  do-l 
lore  di  tutti  i fiuoi,pafiò  da  questa  vita.  Morto  il  Ré  Henrico  Secon- 
do pervenne  la  Corona  i Franccfco  Delfino  di  Francia  fuo'prmogeni- 
40  : che  hauvua  ecceduti  à pena  i ficdeci  anni , giouane  di  debole  fipiri * 
to,di  fianità  corrotta,  e di  delicata  natura,  fiotto  l’imperio  del  quale  le 
cofie  s’incaminarono  con  tanto  precipitio  al  preueduto  fine  , che  le  di- 
feordie  occulte  ridondarono  manifeSlamente  in  nemidtie  palefii , nè  fi 
tardò  poi  molto  à venire  alla  rifolutione  dell’ armi . Ricercano  l’età gio- 
ucnile  del  Rè , e molto  più  l’incapacità  della  natura  fina , non  già  efipr  e fi- 
fa tutela  per  baucr  egli  bormai  pafiìati  i quattordici  anni , tempo  pre - 
fido  alti  Rè  di  Francia  di  v fióre  dalla  podcflà  de’  tutori,  ma  bene  pru- 
dente ,&  ajfiduo  gouerno , fino  che  dall'età  fofìe  alquanto  confermata  la 
fiua  naturai  debolezza.  Frano  dalla  confuetudme inueterata del  Regno 
chiamati  à quello  minifiltrio  i Vrcncipidcl  {angue  ,fira  i quali , per  pro- 
pinquità , e per  riputatione  fi  apparteneua  quello  carico  al  Vrencipe  di 
Condà,  & al  Rè  di  Nauarra . Jiil’incontro il  Duca  di  Guifia , & il  Cardi- 
nale di  Loreno  filrettì  parenti  del  Rè , per  rifpetto  della  Reina  fiua  moglie  , 
pretendevano  d‘ c/fiere  afifionti  à quella  dignità , meritata  da  loro  per  le  fa- 
tiche durate , e per  le  opcrationi  fatto  in  feruitio  alla  Corona  ,e  quello  che 
importava  maggiormente , pofieduta  in  effetto  , duramela  vira  del  Rè  de- 
finito. Traquefii  per  la  carità  del  /angue,  e per  molti  efiempi  de’  tempi 
pafiìati , contendati  appartenere  à fe  quello  luogo  Caterina  de’  Medici  ma- 
dre de lRi,e  fiollcuata  à grandifjima  fpcranz*  per  le  dificordie  de’  princi- 
pali , non  difidaua  di  poterlo  agevolmente  ottenere.  Il  timore  che  l'vntt 
fiattionchebbe  dell’altra  facilitarono  il  fino  difegno  : per  fioche  cono feendo- 
fi  i Signori  di  Guifia  efier e fpogliati  di  quella  conditione  del  faugue,  che  fi 
richiede  per  l’ordinario  ad  ottenenti  gouerno  delloStato,e  prendendo 
* ’ quanta  autorità  fi opero  perbaucrei  configli  della  madre  appreffo  l’tne- 

fperta giouanc^a  del  figliuolo , deliberarono  di  reslrmgerfi , e di  accor- 
darli con  lei , diuidendo  in  due  parti  quella  potenza , che  foli  diffidauano  di 
poter  ottenere  ; gr  all'incontro  la  Reina  donna  di  virile  fipirito , e difiaga- 
ce  ingegno  Rapendo  che  i Preti  dpi  del  fi angue  fono  naturalmente  contra- 
rifalgouerno  ,gr  alla  grandezza  delle  Reine , e cono ficendo  come  Italia- 
na, e f or  «filiera,  hauer  bi fogno  per  ifilabilirfi  dell’appoggio  di  qualche  fat- 
tane potente , concorrenti  volontari  à reHrJmgerfi con  i Signori  di  Guifia , 
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i quali  vedenti  contentar  fi  d'vna  parte  dell'autorità , e del  gouemo , thè > 
i Trencipi  di  Borbone  ù fe  tutto  intiero  pretendeuano  appartenere . 0 Ha-  ■ 
va  à qupfiavnionc  la  ÙretteTjtade  gl'interefjì  che  batte  Hanoi  Signori  di 
Cuifacon  la  Dutheffa  Diana,  amata,  e favorita  dal  Rè  defonto  fino  ai-', 
l'efl  remo  della  fu  a vita,maSlnngcndo  fortemente  il  bi fogno  tn  è do- 
vendofi  à co  fi  gran  difegnifraponere  dilattone , la  Brina  doli’  vn  canto , Ut- 
quale  in  vita  del  marito  ,baueua  con  gran  lode  di  paticaga  Rapportati- 
lo Stimolo  della  rivalità,  era  inclinata  cori  la  medefimamoderatione-À 
(cordar fi  dell’iugiurie  paliate ,&i  Signori  di  GuifadalCaltraparte , ri- 
volti tutti  al  pen fiero  della  prefentc  oceafione,  acconfcntiuano  facilmen- 
te , ch'olla  fofie , & abboffata  allontanata  dalla  Corte , purché  non. 

fojje  intier cernente  / pagliata  di  quelle  rkchegge , le  quali  per  fuccejfione 
dovevano  pervenire  nel  Duca  d' Ornala  Vnodeitre  fratelli.  Conciliata 
però  dalla  commune  vtilità  La  prejente  vnione , & accomodate  le  cofe  di 
Diana  nel  modo , che  parve  alla Rcbi4 , cominciarono fenica  huerpo fitto- 
ne di  tempo  à gettare  vintamente  i fondamenti  della  de  Stivata  grandet- 
ta. Eraaffcnteil  Rp  di  N enarra  poco  foditf  atto  del  Rè , e della  Corte  , 
pernonefferfi  nelle  capitolationi con  la  Coronaci  Spagna  hauuto alcun 
riguardo  all' inter  effe  (ho  , & alla  ricuper  ottone  de'  (noi  Siati . Era  occu- 
pato il  Come  [labile  nell’ efequie  del  Rè  ,commcfle  arti  fi  ciò  f amente  alvi, 
le  quali  durando  con  continuata  pompa  trentatr  e giorni  intieri , non  è lecito- 
à chi  le  procura  partirfi  dal  luogo,  oue  giace  il  cadaucro  del  morto,  e le- 
cer imonie  di  quefto  funerale , fi  facevano  nel  palagio  delle  Tornelle,  di- 
feofio  per  molto  (patio  dal  palagio  del  Louero , oue  conforme  all' or  dina- 
rio s' era  ridotto  il  Rè  Francefco  ad  babitare  : fi  che  rimoffì  quejii  grandi 
oSiacoli , parte  daU'induSlria , parte  dalla  fortuna , non  fu  molto  difficile 
V ottenere  dalla  volontà  del  Rè,  che  fi  lafciaua  anco  pi  A che  mediocremen- 
te piegare  alle lufinghe ,&•  alle  bellette  della  Rema  [uà  moglie,  che  la 
fomma  delle  cofe  fòjfc  rimeffa  all'arbitrio  de’  (voi  più  ftretti  congiunti 
commettendo  al  Duca  la  cura  della  mil'uia  ,al  Cardinale  gli  affari  della 
toga , & alla  madre  la  fopraintendenga  vniuerfale  del  governo . Hora- 
ac  ciò  che  le  cofe  accomodate  ad  arbitrio  loro  prende fj ero  maggior  piede,  e 
non  vi  f offe  chi  con  le  querele,  ò con  le  macbinationi  poteffe  movere  la* 
mente  delRg  ,(r  aprire  la  Strada  a nuove  mut ottoni  di  cofe , deliberarono 
di  levar  fi  deftr  amente  davanti  tutti  quelli , che  potefiero  in  qualche  modo 
effere  contrari f all a loro  inuntione . 7(è  vi  fu  dubio , che  la  prima  oppio-, 
gnatione  non  fi  volge ffe  cantra  la  perfino  dei  ConteSi abile , come  quello  * 
dell'autorità  , c della  prudenza  del  quale  i Signori  di  Guifahaueuano  mag-\ 
gì  or  timore , e che  dalla  Reina  Caterina  era  di  longa  mano  benché  fegreta 
mente  odiato . T cmeuano  di  lui  i Signori  di  Guifa , per  P antica  emulsione, 
ardentemente  c(cr  citata  tra  diloto,  e perche  la  fama  inveterata  d-efferfa-t 
uio  gli  confcruaua  ancora  l'autorità  appreffò  tutto U R^gno,be»fbcaU*. 
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Certe  gtifoffe  fiata  diminuita  ia  grandetta , ma  na fi  cita  la  Mala  volontà 
della  « citta  da  più  di  vi m tagiei re,  e parertela  ritirate  perche  ne  i primi 
anni  dei  fuo  matrimonio  egli  Ceramelle  volte  affaticate  di  per fondere  ai 
marita , che  teme  HerileU  ripudia  ffe,  e depela  fecondità  fila,  non  haveuè 
celato  mai  di  motteggiarla , dicendo  paté  [cruente , chtde'  figliuoli  del  He 
mano  lo  rafìomigìtaua  ntHefarregge, fair  che  Diana  figlia  fin  naturale^  , 
dtftmata  per  mogtit  à frante  fio  di  A4  onorari  fi  rat  de"  furi  figlinoti  * 
etn  le  quoti  parole  venuta  obliquamente  i toccare  la  cali  irà , e la  fede 
delia  Retini . I(é  fi  poteua  ella  oltre  tanta  ingiuria , facilmente  (cordare  * 
ch'egli,  com'era  naturalmente  mal  affetto  verfo  le  natimi  fi  r antere , bo- 
tte fie  o fìinatamcntc  per figtdtoti  tutti  quei  fiorentini,  che  perla  dependen - 
7a , ò dei  (angue  * ò iella  parria , erano  ricoucrari  alla  [uà  Corte , e qua  fi 
t òr  pretendere  emulai  rotte  con  lei  mede  fiuta  » haueffe  fempre  procurato  di 
M affare , e di  drprimerr  tutti  i fitti  dependenti . Ma  quelle  co  fi  patien- 
temente  fu pe rote,  e prudentemente  diffi malate  in  vira  del  marito , com’- 
era donna  di  cupo  animo , e di  profonda  fimulalione , bora  che  fi  n'appre» 
fontana  l'opportunità  la  facemmo  facilmente  confi  mire  al  defiderio  de’ 
Signori  di  Gufa , di  allontanarlo  fitto  altri  prete  Ni , dal  gouemo  del  Re- 
gno , e dal  f attor  dilla  Corte , e però  battendo  ne'  fegreti  ragionamenti  fat- 
to artificio  fornente  cadere  quello  propofito , concordemente  rapprefenta - 
rono  al  Uditi  troppo  grande  autorità  di  quell  'buomo , che  batterebbe  prete- 
fi  , Handofi  nella  Corte , ditenerlo  come  fanciullo  f otto  al  gouemo , fir  al- 
la sferra  delta  fua  dìfàplina  , e che  eficrtdo  eongiunùffimo  con  iPrencipi 
di  Borbone , perpetui  nemici  di  epici , ciré  poffedeuano  la  Corona , la  quale 
già  molto  tempo  (per  avano  di  dover  tonfeguire,  non  era  da  fidar  fi  di  lai  in 
alcun  modo , per  non  e (porre  la  vita  della  Mae  fi  i fua  , e la  tenera  età  de? 
fratelli  ati'lnfidre  d'hnomini , i quoti  per  fofpetto  della  toro  fonertbia  amèà- 
tiorre , erano  flati  da  i Rd  fioipredeceffo  ri  del  continuo  tenuti  baffi , e lonta- 
ni. iqnn  bebbtro  molta  difficoltà  qtitfli  ragionamenti  di  pcrfvadereaff’- 
mbcc'ttiuà  di  Frante  fio  > come  naturalmente  quelli , che  fanno  poco , han- 
no per  [ /pitta  la  fagocita  di  quelli , ciré  fanno  molto , tbe  procurafie  con 
delira  maniera  di  ticentiarlo  di  Corte , per  la  qual  co  fa  finite  Vefiqnie  del 
padre , battendolo  benignamente  raccolto, gfì  lignificò, che  non  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  grandegga'del  fuo  merito  ,<&itr  aitagli  fo- 
Rcnutiivferui:h  de"  (mi  maggiori,  batteva  deliberato  di  e fintarlo  dalft 
ture , f dai  pefi  del  governo , che  boriati  fa  pota  efin  gratti , e fproponio a 
noti  all'età  fio,  la  quale  non  voleva  opprimere  con  fouerchte , e difordi- 
thtee  fatithe  , ma  rifiruilfrla  fona  , & intiera  per  la  congiuntura  di 
qaatebegrande  octufione , e che  però  poteva  ritirar  fi  alla  quiete , oue  pii 
gii  f òffe  piaciuto  ,efimdo*gti  deliberalo , non  d'affaiicàrìo  comi  firvito - 
re,& vaffalb,  ma  d'bonòrarlo  fempre  come  padre , vile  qvili  parole  * 
mttofcendoilCoacefìabite  % che  non  tra  tempo  i' oppone  r fi,  m.ub'erame- 
~ ± si  ' “ giio  ac- 
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glio  a t cenar  per  premio , quello  che  refi  Retilo  fe  gli  farebbe  còmi  ertilo  ut 
pena,  ringr  aliato  il  Ri,  e raccomandatagli  la  protettione  de * figliuoli , e 
de"  nipoti  fuoi,fi  ritirò  ditee  leghe  lontano  dalla  Città  di  Parigi  a Clan» 
tigli  [no  palagio , otte  altre  volte  battette  tolerata  la  petfecutione  della 
fortuna . Kimoffo  il  Come  fiabile  , il  fecondo  penfiero  fu  di  rimanere  il 
Trencipe  di  Coniò , la  fierezza , 1 1’ animo  fui  del  quale , ft  Vedetta  ogni 
giorno  più  pronta,  a non  doner  preterire  qualfmogliaopportnnità  di  ten- 
tar cofe  mone , e di  {turbare  la  forma  prefeme  del  gouerno , ma  non  ap- 
parendo il  modo  di  allontanarlo  co  fi  facile, per  la  qualità  delTrencipe, 
e per  mancamento  d’apparente  occaftone , porne  conueniente  rimedio  il 
rimonetlo  almeno  per  gualche  tempo,  in  tanto  clte  fi  confermale  il  fon- 
damento del  gouerno  già  SI abilito , per  la  qual  cofa  de/linato  *Àmbafcia- 
tore  al  RèCatolico  per  confermare  la  pace,  e {affinità  contratta  nell' vit- 
timo della  vita  del  Ri  de  forno  , partendoli  dalla  Corte,lafeib  libero  il 
campo  alla  perfezione  de'  cominciati  difegni . L iRefia  maniera  era  of- 
fernata  con  tutte  l’altre  per fone,  perche  battendo  terminato  la  Reina,  & i 
Signori  di  Giti  fa  di  Rabilire  fermamente  la  principiata  gronderà , ciò 
gmdicauano  doner  loro  perfettamente  riufeire , (e  rtducendo  a poco  a po- 
ca in  poteRà  propria  le  fortezze, la  gente  d’arme  , il  teforo,  t tutti  i 
fondamenti  delio  flato  fodero  le  cofe  e fendali , & importanti  maneggia- 
te,» dalle  proprie  loro  mani , ò da  quelle  de’  loro  più  congiunti  figuaci  % 
& aderenti.  A fa  non  fi  Infoiando  tanto  fioreggiare  dalla  confideratto - 
ne  dell' inter  effe , che  non  bane fiero  anche  qualche  mira  al  ben  commune  , 
CJr  alla  propria  riput  ottone,  non  e falconano , come  fi  [noi  fare  perii  più , 
buomini  di  poco  merito,  e di  abietta  eonditione  , credtndofi  d'bauergli 
perciò  molto  più  confidenti , & obligad , ma  s'tngtguanano  valer  fi  di 
perfine  di  conofiuua  valore,  d'bonoreuole  nafiimcnto,e  fipra  il  tutto 
apprtfio  la  communanga  de’ popoli  di  buona  fama,  nel  che  ottencuanu 
due  fini  in  vn  mede  fimo  tempo , l'Vno  che  i popoli  communemente  s’- 
appagauano  della  loro  cltttione,&  i molatoli  non  trouauano occafione 
di  dannarla , l'altro  ,cbe  fidando  fi  di  perfine  honoreuoli  ,e  di  J incera. ^ 
unendone , non  reRauano , né deùtfi ,néingannad della  loro  fede;,  come 
fpeffo  fi  trouano  mal  trattati  coloro  , che  appoggiano  i loro  difegni  4 
perfine , ò di  baffo  lignaggio  ,6  di  mala  qualità , e di  vita  contaminata  • 
Seguendo  queRo  infiituto , richiamarono  all'efercitio  della  fua  carica * 
trance  fio  Oliuicro  gran  Cancelliere  del  R;gno , huomo  di  fimma  integri- 
tà , e nelle  cofe  del  gouerno  di  feuera  coRen^a , il  quale  per  effere  troppo 
Ubero,  e troppo  per fiuerante nelle  fue  opinioni , era  Rato  ne’  primi  anni 
del  R_gno  di  Henrico  a perfiafione  del  Contefìabile  allontanato  dalla 
Corte.  Richiamarono  fimil  mente  al  configiio  di  Rato,Cr  apprcjfo  la  per  fi 
va  del  Ré  il  Cardinale  di  T ornone , quello , che  al  tempo  del  Ré  F rance  fio 
Trino  ,auolo  del  Ré  pre finte,  banana  bauuta  la  principale  autorità  nel 
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gouerno  : nelle  quali  opcrationi  non  folo  foditfaceuano  al  defiderio  di? 
popoli , & all' a fpet  lattone  commvne , per  effete  quefìe  perfine  di  efperi - 
montai*  bontà , e nemiche  delle  granché , che  moltiplicavano  f opra  U :J 
plebe , ma  per  e fiere  flati  offe  fi , e come  di  fioccuti  dal  Conte  fi  Mi,  & 
hors  richiamati  con  molta  loro  riputano»!  dal  pre finte  governo,  fcruinano 
ancori  à confermare  con  il  con  figlio , e con  l'opera  i fondamenti  della  co-  • 
trinciata  grandegga.  Simile  deflregga,  e fimil  arti  erano  adoperate  con  . 
gli  altri , ma  con  la  afa  di  Borbone , e con  quella  del  Conte  fiabile , non  fi  ' 
'tafana  quefla  moderatone , angit  rapo  reati  i Signori  di  Loreno  dalla  cu-  \ 
fiditi  d’abbaffare  quanto  potevano  , e la  potenza  dell’antico  amicr fu- 
rio, e lo  fptendore  della  cafa  Reale,  non  fi  preteriva  alcuna  occafione  , 
nella  quale  fi potefie  loro  ò fiemarela  riputatone  , ò accrr fiere  il  dan- 
no , ch'ella  non  foffe  prontamente  abbracciata  . ToJJedcua  Gafpero  di 
Colignt  ^Ammiraglio  del  mare  due  diff  erenti  governi  , l’Vno  detl’lfoia 
di  Francia , cofi  chiamano  quella  regione , ou’i  fintata  la. Cittì  di  Parigi , ■ 
Pulirò  di  Ticcardia , e perche  le  leggi  del  Regno  prohibifiono  il  poter 
tenere  più  d’iena  dignità,  e più  d’vn  gouerno,  hiutua  de  flirt  ito  il  Rè 
morto , di  dare  il  gouerno  di  Ticcardia  al  Trencipe  di  Condèper  placa- 
re in  qualche  parte  P annuo  di  lui , che,  fi  cono fiata  efferc  nella  depreffio-' 
ne  grandemente  alterato , tanto  più  ch’effendo  flato  quel  gouerno  mol- 
ti anni  pnfiedtfto  dal  padre  fio  ,e  poi  pervn  tempo  dal  Rè  di  Nau.xrra 
fio  fratello , parata  batterne  non  folo  grandiljimo  defiderio  , ma  anco * 
qualche  giufta,e  ragionevole  pretenftone . Ma  hauendo  P ^Ammiraglio 
à contemplatione  del  Trencipe rintcntiato  il  gouerno,  & ({feudo  {vece fi 
fa  la  morte  del  Ri  , quafi  nel  medefimo  tempo , Francefio  , non  ba- 
ttendo alcun  riguardo  alla  dcliberatione  già  diuolgata  del  padre  , per- 
fiafo  Ja  i Signori  di  Guifa,  conferì  con  manifcfba  ingiuria  del  Trencipe  quel 
governo  d Carlo  diCofie  Marcfciallo  di  Btiffac  Capitano  di  fama  gran- 
de , e di  virtù  non  minore , ma  ciré  afeefo  con  la  medefima  fortuna  della-» 
cafa  di  Loreno , & Unito  grettamente  con  quei  Signori , dipendeva  in 
tutte  le  cofi  affohuamentc  da  loro . Non  fu  portato  maggior  ri  {petto  a 
Francefio  di  Momoranfi  figliuolo  maggiore  del  Contefìabile  ; perche  ba- 
ttendo pre  fi  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  diHenrico  con  promefia-i 
dibattere  la  dignità  di  gran  Macflro , per  lo  f patio  di  molti  anni  poffedu - 
M dal  padre , il  Duca  di  Guifa , ne’  primi  giorni  del  Ragno  di  Trance- 
fio  , l'aflonfi  per  fi  medefimo  , con  fine  di  aggiugntre  alla  fia  pri- 
ma potenza  nuova  autorità,  c nuovo  fplendorc,  c priuarne  quella  en- 
fi, la  quale  defidcrarta,ph)  che  foffe  poffibite,  di  abb  affare.  Cofi  non  fi 
appre fintava  alcuna  occafione  di  deprimere  gliauucrfinj  ,edi  aggran- 
dire fi  flcfji , che  dal  Duca,  e molto  più  dal  Cardinale,  non  foffe  avi- 
damente incontrata  . 7<Jf  la  Reina  Caterina  , che  conofceua  tanta  cu- 
pidigia , e tanta  animo fr.à  dover  vn  giorno  produrre  qualche  .gran-» 
. *-  male , 
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.male , & limerebbe  voluto , che  fi  procedtfie  con  più  déflrf%%4 , e con 
maggior  difiimnlatione, ordina  in  quefii  principi)  opporli à i configli,  & al- 
la volontà  di  coloro,  alla  potenza  de'  quali, l'autorità  fua  Situa  principale 
mente  appoggiata . Nora  li  Trencipi  di  Borbone c [elafi  in  quella  maniera 
da  tutte  le  parti  ieigoperno,  e quafi  dall’adito  della  Corte,  e dalle  orecchie 
del  RJ,  cominciarono  finalmente  a pcn fare  allo  Rato  delle  cofe  loro , e con -, 
fiderati  gli  andamenti  de  gli  auuerfarifi  che  non  contenti  dell' autorità  pre- 
ferite , cercauano  con  ogni  macbinatione , di  aljicnrarfi  delle  cofe  future  ,, 
fifoluerono  di  non  Voler  più  dimorare  ptiofi  spettatori  delle  proprie  difa- 
ucnturc , ma  procurare  per  l'auuenirc  di  trottare  qualche  rimedio,  che  po- 
tgffe  rifarcire  le  perdite  paffate,  e fermare  il  precipitio  della  futura  rut- 
ila, la  quale  fi  Vedevano  indubitatamente  fopraRare  . quello  effet- 
to ^Antonio  Rèdi  N auar  ra,  lafciato  il  piccolo  figliuolo  nella  Bierna  fot- 
io  il  governo  della  Fritta  fua  moglie  , quafi  fuori  de  i pericoli  di  quel- . 
f incendio , ch'egli  vedetta  appareechiarfi  alla  Francia  » tra- Venuto  à. 
Vandomo,&  ivi  co'l  Trencipe-di  Condè,  già  ritornato  dalla  fua  odm- 
bafeieria,  c’erano  anco  ridotti  l’ammiraglio , ^indelotto , & il  Cardi- 
nale di  Ciatiglione  fuoi  fratelli,  Carlo  Conte  della  Roccia  Fucaut,  Fran- 
cefco  yifdomino  di  Ciartrct  , & Untonio  Trencipe  di  Tornano  com- 
muni parenti , & amici , con  i quali  erano  venuti  molti  altri.  Signori  per 
antica  dipendenza,  aderenti  alle  famiglie  di  Momoranfi  , e di  Borbo- 
ne . Nè  bavetta  mancato  il  ContcRabile  , che  Simulando  di  attendere, 
a vita  tranquilla  , e ripe  fata , mottetti  occultamente  tutte  le  ruote  di 
queRo  tentativo,  di  mandarvi  Dardorio  antico  fuo  Segretario  , accio- 
(he  affili  e ndo  all’ affemblea , rapprc/cntafie  la  fua  fentenza  intorno  à i 
prefenti  motivi.  Horapofio  quitti  in  confultatione  quello , che  nello  Rar- 
io  delle  co/c  prefenti  fi  douefie  operare , concordavano  tutti  nel  finita, 
ma  differenti  erano  le  opinioni  intorno  à i mezzi  : percioche  tutti  cono- 
scevano quanto  grauifoffero  l’offefe  ricevute  da  i Trencipi  del  [angue 
Beale,a  quali  non  folo  era  Rato  leuato  il  primo  luogo  del goucrno  ,m<u* 
rapite  di  mano  quelle  poche  dignità , eh' erano  loro  rcRate , e preve- 
devano chiaramente  quanta  ruma  fopraRafle  , & à i Trencipi  mede- 
fimi  , & à i loro  partegiani , l'oppreffione  de’  quali  cono  fiat  ano  t fie- 
re l'vhimo  fine  de’ Signori  di  Guifa,onic  non  era  alcuno , che  non  Ri - 
maffe  dover  fi  prouedere  quanto  prima  à queRo  cofi  grave  pericolo 
innanzi , che  fopragiongeffero  l' vltime  nectffità , e gli  eR  remi  ,&  irre- 
parabili Infogni , ma  per  qual  via  queRoa’haueJfe  da  procurare  ,non  con- 
venivano co  fi  agevolmente  tra  di  loro . Il  Trencipe  di  Condè , il  yifdomino 
di  Ciartres,*4ndelouo,e  molti  altri  di  più  ardente,  e di  più  ri  folata  natura , 
erano  di  parere , ebefenza  dar  più  tempo  a gli  auuerfarij  di  confermar  fi, 
e di  augumentarfi  di  riputatione , e di  potenza , fi  douefie  ricorrere  all'- 
efccutione  dell' armi,  rimedio  più  efpedito,epiùftcuro  di  qualunque  altro. 
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Mo  Stranino  tffere  cofa  vana  l'afpettare , che  il  Ré  volontariamente  fi  mo- 
ueffe  à reSìituire  loro  i doutui  luoghi , il  quale  inbabile  per  [e  Sleffoarifo- 
lutionc  alcuna , non  fi  fari  bhe  mai  rifcofto  , ni  rifentito  da  quella  trafcu- 
r aggine,  oue  i bau  tua  dal  nafcimento  fi  polio  la  fua  propria  natura  ; che 
opprefio  dall'autorità  della  madre , e dall'imperio , che  [opra  di  lui  t’ba - 
ueuano  arrogato  i Signori  di  Guifa  , non  baucrtbbe  mai  hauuco  ardire  di 
ripetere  quella  podeftà  , che  baueua  toro  così  facilmente  conce ff a : che  le 
querimonie,  e le ammonitioni  de  i Signori  del  {angue , e de’  vaffalli ajfct- 
lionati  al  bene  della  Corona , non  farebbono  mai  peruenute  all  orecchie  di 
Imi  , che  fi  trouaua  aftediato  fino  ne'  feruigij  della  per  fona  propria  da  buo- 
ni ni  appoilati  dagli  auuerfarif,c  {aldini  della  dominatione prefente , e 
perònoneffere  da  fperare  dalla  propria  ddiberatione  del  Rè  {alicnamen- 
to alcuno , al  quale  non  peruenirebbono  giuntai  le  loro  voci  , fe  notila 
trasfigurate , e palliate  deli  odio fo  nome  di  feditioni,  di  machinationi , e 
di  congiure.  Che  altro  dunque  douer fi afpcttare*  Chela  R^ina  madre  , 
che  i Signori  di  Guifa  per  fcmcdefimi  fi  pxrtiffero  dal  poffefio  di  quella 
procurata  grandegfa , nella  quale  con  tante  fatiche , e con  tant'arti  s’era- 
no  fi  abiliti , per  concederne  Vna  pontone  à loro  proprie  nemici  t Effere 
quefla  fpcrmga  molto  pi  A vana , e molto  pii  ir  ragionerie  della  prima , 
perche  le  potente , che  co  fi  arditamente  fi  acquistano , non  fi  lafciano  poi 
co fi  timidamente  : effere  co fa  ordinaria , e naturale,  chele  cofe  illecite , e 
disbone  ile  fegretamente  fi  pretendano, e fi  procurino  Ktamcnte,  mapoffe - 
date  poi  sfacciatamente  fi  ritengano, e fi  dif endino  apertamente  : l’o  Slenta - 
itone  della  ragione,  il  prtfidio,e  l’autorità  delle  leggi,  cofe  che  fogliono  va- 
lere trai  priuati,  cedere  fenga  coMefaallaviolenga,& alla  forati  de’  Tre n 
tipi, che  con  la  regola  del  potere,  e del  volere  mìfurano  la  ragione,  il  dimo- 
strare t anta  mode ftia,&  il  procedere  con  tanto  rifpetto , accre {cere  àgli 
auuer farti  confidenza, & ardire  j il  cominciare  da  querimonie, e da  lamen- 
ti, non  effer  altro,  che  fonare  la  tromba  innanzi  l’afialto , per  dare  {patio  i 
ncmicidi  prepar arfi  alla  dif  e fa  : le  grandi  imprefe  hauer  poSla  la  loro  pro- 
fferiti nella  prtficgja,i  configlitimidi,e  dubiofi  eficr  f oliti  per  il  pi  A fnerua 
re  gli  animi,  auuihre  le  forate  corrompere  l’opportunità  tanto  fugace  delf 
occafioniiperò  eflere  necejfario  co  l’accelerare  la  prefa  delT  armi,  aprir fi  la 
Strada  all’ opprr ffione  degl’inimici  imparati, e non  con  tent attui  cauti, e lenti 
rumare  it fondamento  delle  fperangr,  e ponere  in  difficoltà  tutta  fimprefa. 
^t'I' incontro  il  Ré  di Hauarra,  l’ammiraglio,  ilVrcncipe  di  Tor l'uno, & 
il  fegretario  del  Conte  fiabile  per  nome  del  fuo  Signore,  aoorriuano  il  ricor- 
rere à primo  tratto  alla  forga , e laudavano  i rimedi j più  moderati , e più 
dolci , percioche  conofceuano  chiaramente , che  quantunque  i Trencipi  del 
/angue  profefj afferò  di  prender  farmi  piA  tofto  per  la  libertà  del  Ré  afie- 
diato,& opprefio  dalla  potenza  de’  foraflieri,chc  contro  all’ autorità, & al 
dominio  di  lui, farebbono  nondimeno  finiilr mente  interpretate , efomma- 
- • . - • mente 
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mente  aborrite  dagli  animi  Francefi,  veneratori  religiofiffimi  detta  Maeftà 
Serale,  la  quale  non  iene  e fiere  per  ragione  veruna , né  fi otto  alcun  prete - 
fio giamai  violentata,  e corretta  : confi  deraunno  , che  fi  andò  fui  rigo- 
re delie  leggi  non  poteuano  gonfiamente  sformare  il  Ré  à concedere  loro  il 
goutrno , nel  quale  hauendo  gii  trapaffati  i quattordici  anni , non  era  pià 
fottopofto  all'arbitrio, d alla  tutela  d’ alcuno, e però  come  caufa  fondata  tut- 
ta fu  l' equilàtere  più  tofìo  danneggiarla  con  de/l  regga,*  con  tentatiui, 
e rtfcntimnttì  modefti , che  da  commetterla  alla  violenta  dell' armi  : efefi 
foffe  dato  di  mano  à quei  partiti , che  poteua  con  arte , e con  induftriafom- 
miuifìrare  la  prudenza,  non  dtfperauano  di  trottar  modo  di  affi  curare 
l’animo  della  Reina  madre, la  quale  fefipotcffe  tirare  dalla  loro  parte , ve- 
deuano  efpreffameme  caderci fondamenti  dei  fignori  di  Guifa , & aprir  fi 
alle  proprie  prete» fiotti  via  molto  facile,e  molto  fiotta,  an gì  non  diffidauor 
no  in  tutto,  ebe  i mede  finn  fignori  di  Guifa  ,i  quali  fenga  contradittione  <t- 
alcuno  f erano  arditamente  impatroniti  del  tutto  ,fe  vede  fiero  apparec- 
tbiarfi  co  fi  affranco  fi  potente  conte  fa, non  foffero  per  cedere  alcuna  parte 
ielgouerno  i i Vrencipi  di  Borbone , con  la  poffeffione  della  quale  potcjfero 
da  gl'imminenti  pericoli , e dalla  prefente  indegnità  liberar  fi,  nel  qual  cefo 
giudicauano  tff tre  molto  meglio  contentar  fi  pacificamente  di  qualche  va - 
gioncuole  conditionc , che  auucnturarcognicofa  aWìnfiabiliti  della  fortu- 
ua,&  aWincertet^a  deU'armiJ  mantenere  le  quali  non  vedeuano,chefor- 
V f-(ftr<>  battere  nella  Francia  contro  al  nome  del  f no  Ré  legitimo , e 
naturale, né  che  aderente  di  Vrencipi  foraRicri,  i quali  con  nuoue  comten- 
tieni , e nuoue  affinità  f erano  confidentemente  ri R retti , e collegati  con  lui, 
onde  confideranno , che  conia  prefa  delle  armi,  era  grandemente  date- 
mere , che  non  fi  aprifte  pià  toRo  alla  loro  cafa  vna  Rrada  rumo  fa  alla  to- 
tale c Mntione,  che  vn  ingrefio  bonoreuole  al  goucrno,&  al  l'amminiR  ca- 
tione del  Regno . QucR’vitima  opinione, per  l'autorità  di  chi  la  foRcntaua 
rcRÒ  finalmente  fupcriore , e cofi  fu  deliberato,  che  il  Re  di  N marra: 
come  capo  della  famiglia,  e primo  Vrencipe  del  Sangue , don  e(fc  ine  ami- 
nar fi  alla  Corte, procurare  con  la  voce  fua propria , alla  quale  nonfareb- 
bono  chiufe  l’orecchie  del  Ré , di  farlo  capace  delle  loro  ragioni,  tentare 
d'afficurare , e di  conuertire  d fi  fanimo  della  Reina, e cercare  con  pru- 
derne, <&  artificiata  trattatione  d’bauere  per  fe  qualche  parte  nel  reggi- 
mento dello  Rato , e per  i fratelli , e dependenti  fuoiqueigouerni , e quelle 
dignità , eh' erano  loro  Rate  rapite , ò Vero  altri  vfficij,  & altri  carichi 
equiualentià  quelle.  Ma  dalla  qualità  del  principio  fi  preuedeua  la  Va- 
nità dcll'euento  : perche  il  Ré  di  Nauarra  intimidito  dalla pericolofa  faccia 
dicasi grand'imprefa , vi  proccicua  pieno  di  dubij , e di  rifpctri  ,&  ac- 
compagnato da  certa  fua  facilità , & verecondia  naturale , la  doue  il  Duca 
di  Guifa,  & il  Cardinale  di  Loreno  inanimiti  dalla  profpcr’uà  delle  cofe 
prefenti,  audacemente  t’ apparecchiammo  ad  incontrare,  con  vigore, c 
; A ~ con 
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.con  ficurexx*  d'animo,  qualfiuoglia  forga  d'oppugnatìont.  Età  il  Rè 
Slato  dilunga  mano  informato , & ammaestrato  dalla  latina  /ita  madre,  e 
.da  i {ignori  diCuifi  ,i  Trencipi  del  finguc  Reale  effere  fempre  mai  Siati 
tenuti  baffi  da'  fuoi  prede  ce  fiori , per  t'odio , che  naturalmente  portammo 
A i Re  poflefiori  della  Corona , contro  a i quali  ,ò  con  aperta  guerra , ò con 
occulte  in  fidie  erano  fempre  vft  di  machinare , e che  al  preferite  il  Rèdi 
Nauarra , & ilTrencipe  di  Condè  vedendo fi  prosimi  alia  fucccffione  del 
Regno  , il  Rè  di  poca  compleffione  , e finga  difiendenga , & i fratelli 
pupilli , and  aitano  procurando  di  fpogliarlo  del  goucrno  della  madre,  e 
della  cura  de’  fioi  più  congiunti  parenti , per  potere  poi  dominare  a loro 
modo,  c tenendolo  come  {oggetto, nel  modo  che  giàiMacfiridclTaiaggo 
folcuano  tenere  anticamente  Clouiggi,  Chilperico  ,&  altri  Trencipi  d'inca- 
pace natura  , procurare , per  auucntura , col  mtgjo  d'altre  {celerità, 
d'infidie,c  di  veleni , d'aprir  fi  fficdU  amente  la  Strada  alla  Corona , dall « 
quale  vcrifimile , e ben  ordita  informatone , infofpettito  il  Rè  giouane , 
di  natura  timida , e dubiofa  ,riceuè  con  animo  alieno,  e con  poca  dimo ^ 
Slratione  d'bonore , il  Rè  di  Tfauarra , al  quale  parlando  ogni  volta  che 
vcniuaàlui  in  pre  finga ò del  Duca,  òdel  Cardinale , che  vn  momento 
non  / egli  difeo  SI  aitano  dal  fianco , diede  fempre  afpre  rijposlc,  e con  alle- 
gare la  maggioranti  dell' età  fua , e con  attestare  l’ottimo  feruitio , che  ri - 
ccucua  dal  prc finte  goucrno , efclufe  fempre  tutte l’infiange,  * l*  dimanie 
.de'  Trencipi  del  J angue , come  fatte  con  machinati  fini , fuori  di  tempo , e 
fuori  della  ragione . Ne  finirono  miglior  effetto itentatiui  fatti  coni a 
Rana  madre , perche  cono ficndo  ella  non  fi  poter  fidare  de'  Trencipi  dck 
{angue, i quali  fi  bene  figli  fofiero  dimostrati  ben  affetti  per  alcun  tempo, 
finche  hauefieto  ottenuto  l'adito  al  goucrno  del  Regno , l'bauerebbono  poi 
non f blamente  abbandonata , ma  anco  efilufa  dall' amminiflr  adone, c forfè 
fatta  ritirare  dalla  Corte,  e giudicando  efprefia  temerità  il  dipartirai  dall’-' 
amicitia  de’  più  forti,  e de'  meglio  fondati,  per  accoSlarfi  ài  Trencipi  di 
Borbone , che  non  fi  vedeuano  hauere  alcun  ficuro  appoggio , haueua  de- 
liberato di  non  fi  muouere  dalla  fteure^ga  del  fio  primo  proponimento, 
ma  de  fiderò  fa  nondimeno  d’ouuiare,  più  che  fofie  poffibile,  le  publiche  di- 
far die,  &i  tumulti  dell’ armi,  haueua  fra  fi  SleffapropoSlo  di  non  Iettar 
foro  intieramente  la  fieranga,ma  ditentare  con  la  ftmulatione,e  con  l'arte 
di  diuertire  l’animo  del  Re  di  Nauarra,che  conofccua  affai  pieghcuole,  dal 
principiato  difigno,e  cauare  dalla  dilatione,e  dal  beneficio  del  tempo  qual- 
che vide  con  figlio  al  bene  Vniuerfilt  : per  tanto  battendolo  ne' primi  con- 
greffi  con  dimoSlrationiamorcuoli  empito  di  buona  Speranza, cominciò  de- 
liramentenel  progreffo  de’  ragionamenti  à dimo Slrar gli,  che  l'animo  te- 
nero,c  delicato  del  Rè  non  fi  doueua  inafprire  con  dimande,c  con  querimo- 
nie portate  fuori  di  tempo,  ma  che  era  neccflario  affiatare  l’opportunità  di 
quelle  occafioni,  che  per  1‘ ordinario  fogl  tono  na fiere  alla  giornata  : perche 
t fi  come 
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fi  come  ilRè  bàttendo  adempito  l’ età  di  quattordici  anni  non  era  obligdto  J1' 
riportarli  nelle  cofe  del  fuo governo  all’arbitrio, & alC opinione  d’alatn'àh 
traperfona,ma  alla  medefmafMa  volontà,  &•  al  fuo  proprio  parere,  così1 
quando  fi  Me  appre fintata  per  V avvenire  occafione  d’bonorare , e di  be- 
neficare i Trencipi  di  Borbone  batterebbe  fodis  fatto  al  vintolo  del [angue,' 
edmonrato  à tutto  ìlmondo , quanto  conto , e quanta  tfìmatme  faccffc'' 
della  Virtù , e della  fede  loro  : non  dovere  il  Re  perverun  modo  con  cosi  » 
facile  mutatmedinruggere,&  variare  le  co  fi  già  Stabilite , per  non  fi  di- >* 
mostrare  ne  primi  principi)  del  fuo  governo  di  natura  varia,  & inSlabile, 1 
e d animo  volubile,  & inconfidcrato , ma  ebe  come  alla  giornata  fi  fofle 
aperto , quando  quello,  quando  quell' altro  luogo,  non  baderebbe  mancato  ‘ 
are  quanto  fofte  fiato  ragionevole  alle  pretenfionid'ogn'vno  : nel 
(he  ella  fi  off  erma  parata  à prendere  la protcttioht  de’  Trcntipi  del  fan-  * 
gue  ,&  operare  con  ogni  follecitudine  apprefiodel  figliuolo , che  quanto 
prima  f offe  pn/fibile  fodis faceffe  al  de  fiderio  loro  : non  effer  bene, che  il  Rè' 
di  Tornar ra  huomo  (auto,  e che  batteva  fimpre  dato  faggio  di  molta  mo-\ 
deratme , bora  fi  lafciafle  guidare  a configli  gtouenili , e condurre  a quei' 
precipiti,,  else  non  erano  dicevoli,  nè  all'età,  nè  alla  prudenza fna, ma 
afi^nudOconpattenxa  convenevole  quello , che  fi  doveva, [empiitemene' 
rtcono fiere  dalla  corte fia,  e dal  buon  affetto  del  Rè , mfignare  agli  altri  la’ 
Sitada  di  ricevere  a tempo  opportuno  te  grafie, & i doni  Reali . Con  questi' 
ragionamenti  battendolo  tentato  molte  volte,  & accórgendofì , che  già  et*- 
mviciava  aVaci.larc , gli  propofe  finalmente  per  dargli  l’vlttma  [coffa} 

V fbeli?f°reUj  dtl  *<?  in  Ifpagna , accompagnata 
da  personaggio  d,  molta  dignità , & eflimatione , baueua  penfatodi  rac- 
comandare que fi officio  alla  perfora  di  lui,accomodata,e  per  la  gravità  de * 
co  Sì  umt, e per  lo  Iplcndore  Reale, ad  bonorare,&iUufìrare  queSìe  nozze? 
il  che  oltre  il  contento , che  il  Rè  fuo  figliuolo , ne  riceverebbe , riufeirebbe 
anco  per  auuentura  molto  commodo  alle  pretto [toni  particolari  dì  lui, per-' 
ebe  haucrebbe  occafione  di  tociliarfi  l’animo  del  Ré  Catolico,&  infume  dì 
trattare  di  pre finga  la  re.Siitutione,ò  la  permuta  del  Regno  fuo  dì'Niuar- 
ra,nc.  qual  negorio  ella  fi  prof  rriua  d'adoperare  tutta  l’autorità  di  fi  me- 
w j,  f tutto  il  potere  del  Rè  fuo  figliuolo, per  fare  rulfiireilfuo  intento  a 
pTofpero,e  fruttuofo  fine.  Il  Rfdi  Njvarra,che  nello  [coprirei  nel  pene- 
trare la  volota  della  Corte,  baueua  trovato  que Ui, eh' erano  à parte  del  go- 
verno confermati  nella  compiacèga  delle  cofe  prt finti  darfì  poco  penftero 
delle  prctenfioni  de'  Trencipi  del  [angue,  e quelli,  che  baiavano  occafione-  ' 
di  de  fiderare  la  gr  adegua  di  lui,e  del  fratello, parte  intimi  iiùdalla  poten - 
X*  e ga  auuerfarij, parte  mal  fodis f atti  della  fna  tuga  tardanza, e tutti  V- 
gualmente  difperati  di  poter  fare  alcun  frutto, ritornato  facilmente  a ifuoi 
primi  pifien  di  ricuperare  il  Regno  giudicò  non  dover  fi  rifiutare  la  prefin- 
te occafione , accomodata  nò  filo  a rinouare  learattationi  dell'accordo  coro  • 

: ' la  Co- 
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la  Corona  di  Spagna , ma  anco  i partire  di  Corte  con  bonùrtuoleg^a , out 
s'accorgeua  di  dimorare  con  poca  riputatione  : per  il  ebe  accettato  volon- 
tieriiinuito  di  condurre  la  Reina  Ifabclla  in  l [pugna , e riempito  dalla  Rei- 1 
na  madre  d'infinite fperange,  con  tutto , ebe  gli  altri  Prencipifuoi  aderta- , 
ti,  fine  ri  fintifiero  grauemente , affrettò  il  fuo  partire  con  tanta  inclina - 
tione  d’animo , cbcgli  auuer/arif  me  defiminonl' batter  ebbono  [apula  defi- 
dtr  are  maggiore . Uè  con  minore  facilità  s’inefcòalla  trattazione  con  gli 
S paga  noli , perdo  che  effondo  di  già  dalla  Reina  madre  flato  auuifato  di 
tutto  il  filo  di  quefio  negotioil  Re  Filippo  ,t  defider andò  egli  non  meno  di. 
là , tbe  il  Re  di  T^auarra , il  quale  bautua  co  fi  Viue  pretenfioni  contea  gli 
flati [uoi,flefie  baffo , e lontano  dalla  fuprcmapodcfìddcl  gouerno,ba - 
ucua  cornine ffo  al  Duca  d'^ilua , &à  glialtri  Signori  de  flinati  à riceuere 
la  Rrina  [na  fpofi,  che  per  allettarlo,  e per  trattenerlo  non  ri fiut afferò  U 
pratica  , ma  che  abbracciando  finamente  le  propoflc , l'offerifiero  di 
rapportarle  alla  perfina  del  Re,  & alla  riÉUutione  dà  Con  figlio , finga  il 
parer  del  quale  non  era  [olito  terminar  fi  afeuna  co[a  appartenente  à gli  in - 
tereffi  di  flato , perla  qual  co  fa  peruenuto,thcfù  HRcdi  U anatra  a confi  - 
ni  dell#  Spagna,  cconfcgnato  e"  hebbeà  idcpmatilaR^ìna  Ifabclla,  entri 
come  gli  parue , con  ottimo  principio  nella  trattatione  del  fuo  priuato  ime- 
reffe , il  quale  maneggiato  con  fimma  de  fi  regja  da  i perfinaggi  Spaglino- 
li fu  cagione , che  egli  pieno  d'ottime,  ma  dt  prolungate  fperange , fi  riuol- 
taffe  tutto  al  penfit  ro  delle  cofi  proprie , di  modo  tale  , che  battendo  i ri - 
chic  f la  loro  mandato  ,A mba filatori  à quella  Corte,  deliberò  di  ritirar  fi  al- 
l'antica fua  quiete  nella  Bierna, con  [ erma  rifolutione  di  non  fi  mescolare 
nàie  cofi  di  Francia,  poiché  il  trattare  per  via  di  negotio  riufiiua  in f riti- 
nto fi  , e la  guerra  era  giudicata  da  lui  pocobonefla , e troppo  pericolo  fa  , 
Aiti  diuerfo  era  l'animo , e contraria  la  deliberaiione  diLodouico  di  C onde 
fuo  fratello  ,Vrencipe  penero,  ma  prode,  & animo  fi,  il  quale  bruendo 
compofle  le  fperange  ad  affinare  alle  cofi  maggiori  precipitato  dall'odio 
delle  parti,  aslretto  dalla  tenuità  della  fortuna  fua , e del  continuo  J limo- 
lato dalla  moglie,  e dalla  faceta , qucfla  [or  ella , e quella  nipote  del  Conte - 
liabile,  ma  1‘  vna,e  l'altra  ardenti,  & ambino  fi  donne,  non  poteua  più  pa- 
tire il  tedio  delle  cofi  prefinti,  ma  con  tutti  gli  fpiriti  contendeua  à nuoui,  e 
pericolo  fi  configli , bauendo  fi  di  già  raffigurato  nell'animo , ebe  ateendeo- 
dofi  per  fua  opera,  e per  / ita  cagione  la  guerra,  non  filo  bauerebbr  ottenuto 
l'imperio  della  fua  parte,ma  ricchegje  ancora,e  commodità,  figuito  gr an- 
de  diparttgiani.e  dominio  afioluto  [opra  molte  Città,  e molte  V roulotte  del 
Rfgno . Uaucndo  però  congregati  di  nuf'uo  alla  Ftrtè  luogo  di  fuo  pai 
marno  , ne’  confini  della  Ciampagna , « Trencipi  fuoi  congiunti , & i Signo- 
ri dependenti  dalla  [anione,  fi  affaticò  dimofìrar  loro,  che  baiando  ti  ti- 
fato fin' bora  i medicamenti  lenitiui , e piace  unii  finga  profitto  alcuno , era 
acce ff arto  dar  di  mano  a qualche  medicina  potente , per  rimediare  al  male, 
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ttndtre  ^ *"**  > **»  Modella 

i ' ^ ’ ma.  dt!*tt\  tP,rUt  «”<or«>  non  aderbano,  e che  non  de. 

d ZiT’”’  ddU  Urina  madre, e de ' Signori 

tanu  tiicnrl^LT  SE  d‘di(limalitre  <'&*&'>  **me  finora  con 
tanta  ponenti  nafcofìe,percb  elle  apparimmo  manifeUe  à gli  occhi  di  tut- 

1/  TOonrfo  l’Uederfi  patenti  iingìkrie  inferite  con  tanto  fprerro  alla  cab 

Reale,  U pr  mattone  totale  della  Corte , il  rapimento  del gouernodi  Vice  ir. 

mere  ,e  jconofciute , l artrfictofr  prigionia  del  Re  me  de  Cimo  alami* 

LrTdM  ^ tdl  y*1' Cht  attCHdata**  à difperdert,<Hr  à rapirei 

faldella  Corona  : conofrer fi  chiara  l'olmata  per  frantone  comm  il fan. 

de'f manieri  , aUa  violerà  della  anale 
tonfi  porena  re  fi  fiere  ,fr  non  tonti  mn^o  della  mtdefima  forra  : nòr  efr 

d!d/  jl’rU?a  V the1*rdifrndmt*  /»f  giuri fdiu'toni  priml/n 

JclfihaHc^ZlT^  **  rimedi  deh 

baca  di  Benigna , Roberto  Conte  di 
t/reux,cr  aim Baroni , quando  nella  minorità  del  Re  San  Liuti  la  Rema 

SS^««é&s3s 

?ZZe  Irt  i ^ le  Vefìtgte  de-  loro  maggiori , che  alta- 

Mia  prt^e  materia, mo. 
hn,àZ*ll  ?Z?1U  M^tnondouerfi  badare  Ma  prefenirvo* 

n^crnalTfil^^V^ ***  pr*prhl  'n“P*ùànonrk*. 
lui, 7 *7?  mfcJrab,lcd'U«  fintili,  nella  quale  et  a ridottole  fi  come 
* !"/cm,s  dal  prudente , epietofo  Medico  vengono  date  le  medicine  e le 

*ZTrnm’  P" ’>/■»"*>  éZ,*Z;  £ 

* "r,i  rT>t“  «><**5  ' 1**1$ 

Talmente  t'a/hett  a ’ * ^Cr  anttt*  fraudine  qrtrflo  carico  nata, 
•intente  s afpetta,  douer  procurare  di liberareil Reda  quella  fa"  gettile 

1"b7?HWCì°J1’  Cl*'Z&?kÌaÌl**'  ed^fiàtmtoil\e^egìiopl 
Thfunrri*  *MaW.  dri™!f>*™  c fin* fceua:  maefierehifr^o.inLnX 

ne  TadZr  m'nr*  >?***  +»*  £*** 

ÙZtiZZ ZZ"  a bTl*  ^ry^cheton  Ureteriti , coni, t 
frenenttone ** toni  ardire , hamrtibono  facilmente frpemet  tp ielle 
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tolti  ,che  s'apprefintauano  più  nel  confi  gito , c nel  di  fior  fi  dubitando,  che 
ne  i fatti,  c nelle  efecutioni  operando  : ma  con  la  baflegga  dell' animo , e 
con  la  lentezza  bauerebbono  confermatole  fiejfi  in  vna  feruitù  dannabile, 
CJr  vergogno  fa  : per  tanto  pregare  ciafiheduno  à la  filare  da  parte  le  dubi - 
tationi , e l’inccrtcgge,  & à riporre  cor  aggio  fame  nte  nel  valore  della  pro- 
pria delira , la  fallite  prefente,ela  quiete,  e l' honorem  legga  futura . j Que- 
lle ,&  altre  cofe  dette  dalVrencipe  con  efficacia,  e con  fpirito  militare, 
baueuano  commoffi  gli  animi  della  maggior  parte  di  quelli,  che  l’afcoltana - 
no,  già  difpofii  per  f e mede  fimi,  per  i propri/  affetti,  c per  i proprij  intere f- 
fi  à prender  l’armi  : ma  l'ammiraglio,  che  con  più  pefato  con  figlio  mifu - 
vaua  la  grandcg^a  di  quello  tentatiuo , opponendo  fi  all' opinione  del  Tren - 
cipe , configliaua , che  s'incaminaffero  i difegni  per  altra  firada , la  quale 
a lui  pareua  più  riufiibile , e piu  finirà  ; perciocbe  l’aiiuenturare  co  fi  feo - 
peri  amento  lo  fiato  di  tutta  la  famiglia  R^ale , e di  tanti  fuoi  congiunti , e 
dipendenti  con  poche  forge , con  niuna  aderenza,  e farge  fondamento  di 
piagge  forti,  finga  ammaramento  di  genti,  e finga  prouifione  di  denari , 
all'arbitrio  della  guerra  ,cdel  cafo , era  da  lui  filmato  troppo  ruinofo  par- 
tito, e però  gtudicaua , che  fi  doueffe  ricorrere  all'indù  fina , & all’arte , 
cu’ era  manifefio  il  mancamlco  delle  forge, e procurare  occultamente  fin- 
ga f coprir  e fi  medefimi,cbe  l’imprefa  ,co’l  mini  fieno  d’altre  perfine  , 
riufiiffe  nondimeno  al  defiinato  fine . Mofiraua  effer  pieno  tutto  il  Regno 
della  moltitudine  di  coloro , che  baueuano  abbracciate  l’opinioni  della  fedo 
nouamcntc  introdotta  da  Caluino  : Quefiì  per  la  fiuerità  dell’inquifuioni 
t finitale  contro  di  loro , e per  il  rigore  delle  pene,  effere  dalla  difper  alia- 
ne condotti  a defidcrio , ungi  a necejfitd  d’efporfi  à qualunque  futuro  peri- 
colo , per  bbcrarfi  dalla  duregga  della  conduione  prefinte  : credere  ogn’v- 
no  di  loro, che  l’vfata  fiuerità  procedefle  da  i (o/igli,  e dall’opera  del  Duca 
di  Cuifa,e  molto  più  del  Card,  di  Loreno,il  quale  non  filone’  Variamenti, e 
nc’  configli  Regij  procuraua  ardentemite  la  difìr unione  loro,ma  ne’  ragio- 
namenti pubtici  , e ne’  congrejfi  priuati  oppugnando  la  loro  dottrina,  non  fi 
fiancano,  mai  di  per  figurarli  : ceffate  fin  bora  la  rifilutìone , e l’impeto  di 
quesla  gente,  per  non  bauerenècapo,  cbelaguidaffe , nè  per  fina , che  co’l 
c6ftglio,e  con  l’opera  le  fimminifiraflc  calore, ma  che  con  ogni  piccolo  mo* 
uimento  d’aiuto,  ft  farebbe  finga  riguardo  auucnturata  ad  ogni  diffìcile , e 
pericolo  fi  parino , pur  cbebauefje  bantu  o fperanga  di  liberar  fi  dalle  cala- 
mità fiuta  fiatiti  : efiere  però  inolio  efpcdko  il  Valer  fi  di  quefio  meggo  , 
dar  animo,  c forma  a questa  moltitudine cofi  parata , e fpingerla  otcìilta- 
ruente  con  buon  ordine , e con  opportuna  occafione  alla  difiruttione  de’  Si- 
gnori di  Loreno , contro  i quali  era  per  fi  mede  firn*  fieramente  irritata  : a 
quefio  modo  fottraerfi  dal  pericolo  i Trencipi  del  f angue , e gli  altri  Si- 
gnori della  loro  parte  : accrefcerfi  le  forge  dal  numero  di  tanti  figuaci  * 
acqui fiar fi  l’adercnga  de’  Trencipi  Trotcfianti  di  Germania , e dclhc*. 
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Rema  Jfibdla  tT  Inghilterra , i quali  apertamente  fauoriu.iito~,  e prrte- 
geuano  quella  credenza  : bonefiarfi  maggiormente  la  caufa:  addoffar fi 
ed  altri  l'audacia  del  tentatino , e far  credere  per  i'auueaire  a tutto  il 
mondo , che  la  guerra  ciuiie  fofle  fiata  acce  fa,  e fu  filata  , non  dagl'in - 
terrffi  de'  Vrenctpi , e dalle  pretensioni  del  goncrno  , ma  dalle  dìfeordie , 
t dalle  cvntrouerfie  della  fede.  Non  fu  difficile  all' autorità , <jr  all' elo- 
quenza dell’ Ammiraglio  il  perfuaderc  gli  altri  ad  abbracciare  quello 
partito , e fendo  egli  per  fe  mede  fimo  in  apparenza  molto  a proposto  al- 
lo flato  delle  cofe  prefenti , e non  mancando  nell' dftemblea  molti  di  quel • 
li,  che  fegretamente  aderiuano  alla  dottrina  di  Calumo , e però  di  con- 
mtncconfcHtimento  fu  Sì  abilito  di  voler  feguitare  quello  con  figlio  , il 
quale  con  fperan%c  non  meno  viue,  né  meno  prefenti,  ritardaua  ilpre - 
rìpido  dettarmi , e l imonaia  per  qualche  tempo  l'cuìden'ga  de  i perico- 
li, a i quali  mal  volonùeris'efpongono  gli  huomini , quando  fi  poflono  , 
ò del  tutto  rimoutre , ò almeno  differire  ; ma  fu  configlio,  e rifolutionc 
cofi  perniciofa , e cofifunefia,  che  come  apri  l'adito  a tutte  le  mifirie , & 
a tutte  le  calamità , che  con  efempi  prodigio fi  hanno  tongamente  afflit- 
to, e lacerato  quel  Augno,  co  fi  ha  oppre/Jì  con  mifirabileefierminio , e 
l’autore  medefitmo , che  fece  la  propofla , e tutti  quelli , che  tirati  d<c* 
i proprij  affetti , e daU'interefle  pre finte,  pregiarono  I'affenfoà  co  fi  fat- 
ta deliocr adone  . Ma  perche  s’intendano  , & i principij  , & i prò - 
greffi  della  fede  di  Calumo , fitto  il  colore  della  quale  hanno  militato 
tante,  e cofi  diuerfe  f anioni  nel  cor  fi  delle  guerre  ciuili  della  Francia, 
i neceffarìo  farne  alquanto  difiefimente  memoria  , e per  chiarezza-, 
maggiore  delle  cofe  , che  fi  deferiuono  , e per  non  hauere  à ripigliare 
molte  volte  i principij , che  neceffariamente  fi  richiedono  alfìntcìligcn- 
Xadel  fatto.  Dopoché  Martino  Lutero  aprì  nella  Germania  la  firada  a 
nuovo  feifma  nella  religione,  & a diuerfe  opinioni  nella  fede,  Giouanni 
CaluinO  nottua  dì  T^oione  Città  della  Vie  cardia , huomo  di  grande , ma  d’- 
inquieto ingegno , di  marauigliofa  facondia , e di  Varia , e miti  tip  lice  eru- 
dii ione , partendofi  dalla  credenza  tenuta , & ofieruata  tanti  fecoli  da'  no- 
ftri  maggiori, propofe  ne’  libri,che  publicò  con  Ufiampe,e  nelle  predicalo- 
ni,  che  fece  in  molti  luoghi  della  Francia,  cento,  & vcm’otto  affi  orni, cofi  li 
chiamano, di  fior  danti  dalla  fede  Catolica  Romana.  Gl’ingegni  de’  France- 
fi  curio  fi  per  natura, & vaghi  dico  fi  nume,  cominciarono  da  principio 
più  per  diporto, che  per  elettionc  aleggere  quefli  ferini  ,&  a trottar  fi  a 
quefie  predicationi , ma  come  fuole  m tutte  le  facende  del  mondo  fpe fi- 
fe Volte  auuenire  , che  le  cofi, che  fi  cominciano  da  gioco  , finiscono 
da  douero  , andarono  unto  firpenio  quefie  opinioni  difieminate  nel- 
la Chiefa  di  Dio,  che  da  gran  numero,  e da  ogni  qualità  di  perfine , fu- 
rono acidamente  abbracciate , e pertinacemente  credute,  di  modo  che 
Calumo  tìitnato  da  principio  huomo  di  poca  levatura , e d’ingegno 
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mandamenti  Regtj , ma  fouer  ch'iati  dal  numero , e dalla  qualità  di  quelli , eh 
ballettino  abbracciala  quella  dottrina , che  chiamuuano  Sformata,  e fian- 
chi già  d'incrudelire  centra  quelli  della  medefxma  patria , e del  mede  fimo 
/angue , tacitamente  r alleni  aitano  il  rigore , e la  folccitudine  dell'inquifitioni, 
cflendo  anco  molti  tra,’  Senatori , che  pet  poca  inclinatione  al  goucrno  prefen- 
te,  e per  de  fiderio  di  Veder  mutatione , h autunno  a caro,  che  le  cofe  s’andaf- 
fero  turbando  di  modo, che  ciafcunjypotefle  viuere  con  libertà  di  con  fetenza, 
perii  che  per ftta fi  alla  predicanone  di  Teodoro  Bega  difcepolo  di  Calumo, 
attorno  di  grand'eloquenza , e di  erudita  letteratura , infiniti  b uomini,  e don- 
ne , e paffuti  a qutfl  o culto  molti  della  primaria  nobiltà , e della  più  titolata 
del  Regno,  non  più  nelle  Halle , à nelle  cantine , come  fotto  il  Rj;gno  di  Hcn- 
rico , ma  nelle  /ale  de  i gentiluomini , e nelle  camere  de'  Signori  fi  celi  bra- 
ttano le  congregationi , e le  cerimonie  di  quefia  predicanone . Si  chiatti  aita- 
no quelli  communemente  Ugonotti , perche  le  prime  radunante , che  fi  fece- 
ro di  loro  nella  Città  diTurs  ,ouepr  e feda  principio  neruo  ,&  augionento 
quefia  credenza , furono  fatte  incerte  cute  fotterranee  vicine  alta  porta , 
che  fi  cbiamaua  di  Vgone,  onde  dal  volgo  per  queflo  furono  chiamati  Ugo- 
notti, fi  come  in  Fiandra,  perche  andavano  traueffiti  in  habito  di  mendichi 
furono  nominati  Ghcufei.  Altri  raccontano  ridicole ,e  fauolofe  inuentioni 
di  queflo  nome , ma  communque  fi  fia , non  hauendo  ancora  quelli  Ugonot- 
ti tra  di  loro  alcun  capo , ne  e (fendo  protetti  dall'autorità  di  alcun  Vrcncipe , 
perche  fe  bene  l'ammiraglio , e molti  altri  Signori  Strano  accollati  a quefla 
opinione  non  ardiuano  per  ancora  di  dichiarar  fi , erano  raffrenati  dal  timore 
delle  pene , e procurauano  di  fare  le  loro  congregationi  congrandiffima  fe- 
Xretegga.  HorabauendoiTrencipi  di  Borbone trouata  la  Francia  in  que- 
llo efiere,  fommamente  accommodato  a gl'intereffi  preferiti,  fu  avidamente 
abbracciata  la  propofla , e feguito  con  vniuer fate  confentimento  il  parere 
dell' Ammiraglio , diferuirfi  di  queflo  preteflo , c dell’opportunità  di  quefla 
congiuntura  per  condurre  afine  i difegni,  che  macinavano,  e deputarono 
Andelotto , zirii  Fidarne  di  Ciartres  per  miniHri , e per  efecutori  di  quefla 
ieliber ottone . Era  Andelotto  fratello  dell  Ammiraglio , huomo  di  gran  fe- 
rocia , e di  molta  efperienga  nell' armi , ma  per  effere  di  natura  precipito  fo  , 
t di  fpirito  grandemente  inquieto , rimefcolandofi  fempre , & intere fi and o- 
fi  nella  trattatone  di  cofe  fcditiofe , e nuoue , s'haueua  molte  volte  concitata 
contro  l’ira  de’  Re  paffuti , e fe  non  f offe  fiata  la  protettionc  del  Conte  fiata- 
le , & il  favore  del  fratello , più  d'vna  volta  vi  bauerebbe  lafciata , e lari- 
» putatione  ,ela  vita , ma  allontanato  dalla  Corte  perqnefle , e per  ftmili  ca- 
gioni,}) aveva  già  molto  tempo  principiato  ad  accoftarfi  alla  parte  degli 
Ugonotti , & a prcflare  il  fuo  aiuto  a coloro,  che  fegretamente  fi  congregk- 
vtino  a celebrare  la  loro  predicanone.  Simile  natura , e più  precipito  fa  an- 
cora,«più  f coperta , ma  non  già  fimil  valore  era  quello  del  Fidarne  di  Ciar- 
t rét  i il  quale  pieno  di  ricchezze , menando  vna  vita  licentiofa , e diffolnta  , 
tra  fatto  il  rifugio , e l’afilq  degli  burnivi  di  mal  affare , & vitim*,nent£ 
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più  per  capriccio  della  fia  natura  inquieta , che  per  frumento , chebaueffe 
delle  cote  della  fede  ,t‘  era  dichiarato  di  Vtuere  fecondo  gl'infignamcnti di 
Calumo . Queiìi  come  [pcrimentati  artefici  a fifeitare  cofe  nuoue,econfi- 
peuoli  dei  luoghi,  oue  fi  filettano  radunare  gli  Ugonotti,  penarono  poco  a 
trouare  fenra  [coprir fi , quantità  d'huomini  accomodata  a fare  figr  et  amen- 
te Capitare a nottua  degli  intere  fiatili  principiato  difegno,  e mettere  regola, 
& ordine  a quello , che  fi  doueua  efegmre,  nel  che  trouarono  cofi  mrabUe 
prontezza , e co  fi  piena  corrifpondenza  di  quelli , che  agitati  dal  timore  de 
pericoli , e delle  pene , br  anfanano  per  proprio  {campo  trauaghare,e  (ouucr- 
tire  tutto  il  mondo , che  facilmente , e con  brtuita  ditempo  indirizzarono* 
ntgotio  al  fine  del  già  deRinato  intendimento.  Fatte  per  tanto  le  pratiche 
datuttt  le  parti , difpofiro  l'ordine  di  quello  ConfigUo  nella  feguente  mante, 
ra  : che  radunata  ina  grafia  moltitudine  di  queUi,  che  profcfiauano  la  u- 
/ orma  della  Fede,  fi  maniafiero  innanzi  a tutti , e comparendo  ^firmati 
élla  Corte  richiede, firo  al  Re  la  libertà  della  confidenza, l e [eremo libero  del- 
la  loro  predicanone , e la  concefiione  de'  tempi)  a queir  e fi  cito , la  quale  ri- 
chicRa,  fapcndo , chefir  ebbe  afpr  amente,  e rifilutamente  negata  ,[egutf- 
fero  armate  le  gemi , che  da  tutte  le  Trouincic  fi  doueuano  mutare  occulta- 
mente alla  mede fìma  volta , e comparendo  aU  improuifi  fitto  certi  loro  Co- 
pii  ani , qua  fi  chela  moltitudine  [degnata  della  npulfi,  [offe  furio  fimeiue 
ricor  fi  allarmi , trottato  il  Rtfproueduto , e difirmata  la  C erte , yccidejfe- 
ro  il  Duca  di  Gai  fi , & il  Cardinale  di  loreno , con  tutu  quelli  che  [esumano, 
€ che  dipendeuano  dal  nome  loro,ecofi  coRringcficro  UR?a  dichiarare  il 
Trencipe  di  Condi  fiupremo  gouernatore , e reggente  VmuerfiU  del  Regno , 
dal  quale  bauertbbono  poi  ottenuta  la  ctfiatioue  delle  pene  ,t  la  per  melo- 
ne ìtbern  delta  lóro  credenza . alcuni  hanno  creduto , e dutolgaio  t capi  del- 
la congiura , battere  bauuto  ordine  [egretamente,  che  procedendo* fatto 
conforme  al  difegno , & al  defilici»  loro , fi  doueflero [pestamente  taglia- 
re a pezzi  » c la  R^ina  madre  ,&ilRe  mede  fimo  con  tutti  ifiot  fratelli,  e far 
Capitare*  Regno  per  qncRaflrada  aiTrencipi  diBorbone,ma  non  bauen- 
do  mai  alcuno  de'  complici  confi fiata  queRa  intentione ,ma  fempre,e  ne 
tormenti,  e fuori  de' tormenti  coftantemente  negato  queRo  puntolo  non 
pofio  indurmi  ad  affermarlo  [opra  la  fila,  e molte  volte  fallace  dmolgatto- 
ne  della  fama  ,cbetal‘horadaltimore,  tal' bora  da  l'artificio  degli  buonum, 
aggrandendo  le  co  fi  in  infinito,  fiol  efiere  fu  (citata . Hora  R attuto  tra  t con- 
giurati [ordine  dcll'efecut  ione , in  quello  modo  fi  compartirono  fubtto  t cari- 
chiate Trouincic  a i principali  tra  gli  Ugonotti , acciò  con  maggior  regola , 
e con  minor  romorcs'c figurerò  le  cofe  deliberate.  Goffredo  della  Barry 
Signore  della  R enaudia  huomo,  che  tra  molti  accidenti  di fortuna  ,emolte 
peretrinathni  fuori  della  patria , con  l'audacia  , e con  [ingegno  t' era  acqut- 
Rato  gran  nome , e molto  feguito  tra  i Calumili , prefe  il  principale  affonto , 
e la  fipraintcnden%a  di  tutta  quanta  l'inprefi , non  gli  mancando  nè  animo 
per  uuraprtiere,  nè  vmatità  per  governare  cofi  pericolo  fi  (fpenntnjo^n- 
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effendo  itila  RrettexXa  della' propria  fortuna  ridotto  i termine  di 
procacciar/!  per  fìntili  firade  , ò migliore  condizione  di  Vita,d  prefla  , 

& ifpcdita  rifolutione  di  morte  i imperoehe  profugo  dalla  patria  ou'tglì 
tra  affai  nobilmente  nato  , per  alcuna  falfità  commeffa  da  lui  nel  pro- 
ttffo  di  certa  lite  ,V /cito  dal  Verigort  ( popoli  Tetrocortj  li  chiamaua - 
no  gli  antichi  ) Cr  hauendo  cantinato  molti  anni  vagando  in  diuerfe  par- 
ti del  mondo,  s’era  finalmente  ricoueratoin  Geneura ,&  iui  perla  pron- 
tezza dell'ingegno  entrato  in  qualche  ettimatione  , haucua  anco  trotta- 
to modo  di  ritornare  alla  Patria  ,oue  con fumati  i beni  paterni,  in  opera-  l 
ti  ani , e Compagnie  fattiofe  , s’era  ridotto  in  iflato  di  Viuere  con  le  me- 
defìme  arti , con  le  quali haueua  difirutto  il  patrimonio , & o feltratala  fa-, 
ma . Di  quella  qualità , e di  quella  nafeita  era  il  capo  principale  deliaca, 
congiura, al  quale  s’ erano  aceo flati  molti  altri, parte  indotti  dal  rifptt- 
io  della  confidenza , parte  fpinti  dal  de  fiderio  di  cofe  nuoue , e parte  anco- 
rò inuitati  dall’ olio  , nemico  naturale  della  natione  Frante fe . Tra  i pii 
tignar  denoti  di  quelli,  haueua  egli  compartito  il  carico  di  radunar  fegua - 
ci,  e di  guidarti  al  luogo  declinato  dimodo  che  ,diuife  opportunemente  le 
Trjuincie  , entro  al  dtfordine  haue ano  difpofio  vn’ofttine  molto  regola- 
to , co’l  quale  operando  f< paratamente  i membri  doue/ftro  nondimeno 
twtfi  a tempo  debito  concorrere  all' oper ottone  del  capo  . „ il  Barone ZJ 
di  Cattelnao  , diedero  la  cura  della  Guafcognx  , al  Capuano  M azera, 

U carico  della  Bierna,  al  Signore  di  Menti  .ilpacfedi  Limoges,  al  Signore  di 
Mirabelle la  Santongia , a Coccauitla , la  Viccardia,  a Moti  ani,  la  Vrouen- 
%a,  a Mafìnes,  la  Brio, e la  Ciampagna , al  Signore  di  Santa  Maria , la  Nor, 
mandia, & a Montàon  la  Bretagna, huomini, come  tutti  nobili  di  f angue , cofi 
f amo  fi  per  ardimento,  e reputati  fempre  per  capi  di  patte  nelle  Citta , e nelle 
terre  loro.  Ottetti  tutti  partiti  dall'^ifìtmbiea  diT^aòtes  Città  della  Breta- 
gna , ove  fotto  colore , chi  di  nozzf  » chi  di  litigio , f erano  infieme  radunati, 
e refìficongrandifftma  celerità  ciafcuno  nella  Vrouintiaaft  commefìa,beb- 
bero  in  pochi  giorni  con  mirabile  fegrctezz*  ridotta  alta  loro  diuotione  gran 
moltitudine  d‘ huomini  di  varia  conditione,  pronti  fenza  rifparmio  alcun» 
della  vita  a feguitarli  nell'imprefa , la  quale  fenza  penetrare  più  a dentro  , 
erano  da  f loro  predicanti  a/ficurati,  e fiere  per  Utile , e per  quiete  cornrnu- 
ne.  In  quetto  mentre  il  Treniipe  di  Condi,  che  fegrctamente  fomminifira- 
tta  l’efca  a tanto  fuoco , a piccole  giornate  s’ eroine  animato  alla  Corte , per 
trottar  fi  prefente  olfatto , e potere  coforme  all’  ceca [ione  prendere  fenza  in- 
dugio il  più  e fpe diente  partito , ma  i Ammiraglio  con  la  foiba  fagocitò,  qua- 
fiche  voleffc  riferbarft  neutrale  per  poter  in  ogni  cafo  tanto  maggiormente 
giouareal  fito  partito,  ritir  atofi  a cafa/ùa  nella  terra  di  Ciatiglionc , finge- 
va d'attendere  al  com  modo  della  vira  prillata , fenza  penfiero  alcuno  delle 
cofe  publiibc  appartenenti  al  governo  :it  che  non  tanto  focena  per  potere 
cecuhamente  fauotire  con  i configli , e con  l'opera  l’imprefa  communé, 
quanto,  ebe  filmandola  troppo  temeraria  , e troppo  pericoiofa  , dubita- 

— f 4 Mm 


■jtf  Delle  Guerre  Cruili 

Uà  di  travaglio fo  incontro , e <t infelice  fine . Ilora  li  congiurati  non  mo- 
Iellati  da  fintile  pen fiero , ma  pieni  di  buona  fperanga  erano  partiti  di  na- 
fioflo  dalle  loro  afe , e portando  occultamente  l'armi  fiotto  aUe  Vesti- 
menta  , caminauano  per  diuerfe  firade  fiparati,  e difgiunti  » & al  tem- 
po prefifio  fecondo  l'ordine  baunto  s'andauano  da  più  parti  incaminan - 
do  alla  Volta  di  Bles  , oue  all'bora  rifipetto  alla  bontà  delVaria  dimora- 
va la  Corte , Città  piana,  & aperta,  e non  difiefia  d' alcun  prouedimen - 
to  militare,  ne'  luoghi  circonvicini  della  quale , doueuano  tutti  ritrovar  fi  il 
I fi  (SO  giorno  quintodecimo  di  Margp  dell'anno  mille  cinquecento  fieffianta , gior- 
no più  d'vna  volta  defiinato  all’ efe emione  di  grand'imprefe  . »Ma  non 
fu  tanta  la  diligenza , e la  fegretegga  ne  i congiurati,  benché  ella  fioffie 
grande,  che  non  fioffie  maggiore  l’indù  firia , e la  prouiden-ga  della  Reina 
madre  , e de  i Signori  di  Guifia,  li  quali  con  groffi  premif,  e coni' auto- 
rità della  dominatione , hauendo  infiniti  dependenti  in  tutte  le  parti  del 
Sdegno  , erano  minutamente  raguagliati  di  tutta  la  mathinatione  delitti 
congiura  , & era  per  ragione  imponibile  , che  il  moto  di  tanta  molti- 
tudine potè  fife  fìar  occulto, oue  le  congiure  , che  fi  fidano  a poche  per- 
fine di  fiperimentata  taciturnità , e di  ccrtifiima  fede  , fogliono  co  fi  fa- 
cilmente prima  dcll'efccutionc  venire  in  Iute.  Vogliono  alcuni, che  ha- 
uendo la  Renaudia  comrnunicato  tutti  i particolari  a Pietro  ^ tuanclla. _# 
^invocato  nel  “Parlamento  di  Parigi , huomo  filmato  da  lui  fedele , per 
efiere  partecipe  della  medefima  fede  , egli  ò parendogli  troppo  grande 
il  tentativo  , ò difegnando  d’ottenere  grandiffimi  premif  , riuelafife  con - 
fufamente  il  negotio  al  Segretario  del  Duca  di  Guifia  per  configlio  del 
quale  , papato  poi  pcrfonalmcnte  alla  Corte  , difeoprifie  ogni  particola- 
re alla  Reina  Madre  . Ma  ò che  l'Muanclla  palcfafie  il  figrcto  , ò che 
le  fpie  tenute  ut  cafa  propria  de  i principali  congiurati  l'accufafiero  , à 
che  di  Germania  , come  hanno  detto  alcuni , venifife  quello  auuifo  , la 
Riina  r & i Signori  di  Loreno  battuta  la  notitia  del  fatto  , confutaro- 
no del  modo  , che  fi  doveva  tenere  nel  divertire  , ò Vero  nell' oppri- 
mere la  forca  della  prefente  congiura  . Il  Cardinale  non  attuerò  a i 
pericoli  dcll'armi  inclinando  al  più  ficuro  partito  , confici  tana  , che  fi 
chixmafie  la  nobiltà  delle  Proumcie  più  projfimc  ; che  fi  ractogliefie- 
ro  in  vn  corpo  le  fanterie  de'  prefitti  Vicini , e che  s'efpcdiffero  corrie- 
ri, a tutti  i Trencipi  , a i Governatori  del  Regno  , con  ordine  rifo - 
luto  , che  mettendoli  alla  campagna  , perfeguitafiero  tutti  coloro  , che 
fi  ritrova  fiero  armati  , filmando  , che  i congiurati  vedendo  fi  (coperti  , 
& intendendo  le  proitifioni  gagliarde  , accrefciute  anco  , come  fuccede 
per  l’ordinaria , da  gli  augumenù  della  fama , frfarebbono  da  fe  me  de  fi- 
mi dileguati , fen^a  rfporfi  a l pericolo  dcll’vtimo  tentativo  ; ma  il  Du- 
ca di  Guifit , che  avveggo  a i più  afpri  pericoli , {limano,  poco  l'impeto 
d'Vua  moltitudine  dif'rdinata  , filila  difciplina , t finga  governo , givJt- 
.caua  , che  a tenere  quella  via,  che  il  Cardinale  proponeva, fi  farebbe ^ 
...  . difieri-  ' 
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differito,  mi  non  e! Vinto  il  male  , il  quale  tuttatùa  pcrnitiofimentc  far- 
pendo  , e rifedendo  nell'interno  delle  vifeere  farebbe  per  aunentftra  pro- 
rotto in  altro  tempo,  con  maggior  impeto , c forfè  con  maggiore  perturba- 
tone , e maggior  danno , per  tanto  era  di  parere , che  diffi  mutando , e facen- 
do moflra  ìli  non  fapere  co  fa  alcuna,  fi  delle  animo,  e commodicà  a i congiu- 
rati di  pale  far  fi , accioche  rimanendo  disfatti , c castigati,  rim  ineffe  anco  li- 
bero tutto  lo  flato  dalla  repletione  di  co  fi  pcflilente , e cefi  pericolo fo  bit  mo- 
re, il  quale  dimoflrandofi  co'l  cagionare  co  fi  grani  accidenti,  era  bene  non 
raddolcirlo  con  / empiici  lenitiui , ma  gii  digesto  purgarlo  con  medicamenti 
ri  folti  tini , e potenti  : aggiungati  4 quella  principale  ragione , che  opprimen- 
do fi  co  fi  fe paratamente  alcuna  parte  de’  congiurati , farebbe  flato  in  arbitrio 
de'  maligni  di  calunniare  l'cfecutore,  & ì popoli  noitauucggi  a fentire  cafi  di 
eo fi  aperta  folleuatione , difficilmente  l'hauercbbono  creduta , onde  motti  la 
Stime rebbono  ma  initentiunc  di  quelli  del  gouerno , per  opprimere  i loro  ne- 
mici, e per  iSlabilire  maggiormente  la  pref ente  loro  potenza,  ma  che  oppri- 
mendo tutto  il  corpo  unito  nel  punto  mede  fimo  della  cfecutione , fi  farebbono 
rìmoffe  tutte  le  calunnie , e fi  farebbe  dimostrato  a tutto  il  mondo  il  retto , e 
f Incero  procedere  di  quelli  del  gouerno . At  >([ a da  queste  ragioni , concorfe 
anco  la  Reina  madre  tn  quella  opinione,  e però  fenga  fare  prouifionc  alcuna 
Straordinaria , che  potejfe  dare  inditio  dcll'auuifo , ebe  b inaiano  del  tratta- 
to , qua  fi  per  diporto  condii  fiero  la  per  fona  del  Rj  con  tutta  la  Corte  da  Bles 
in  sAmbuo  fa , luogo  dieci  leghe  distante , contengono  le  leghe  France fi  tre 
miglia  Italiane,  fìtuato  alle  riuc  del  fiume  Loira,  e per  quella  ragione,  e per 
li  bofebi,  che  lo  circondano,  molto forte  di  filo  . Questo  fecero  parte  per 
ingannare, il  primo  impeto  de'  congiurati , che  fi  credeuano  dì  trottare  hu 
Corte  in  luogo  piu  vicino , & aperto , parte  perche  la  Rocca  poteffe  affi  cura- 
re la  per  fona  del  Re , e delle  Reine , e la  Sì  rettegga  del  [ito  foffe  più  facile  a 
poter  effer  difefa  dal  piccolo  numero  di  gente , che  fi  ritrouauano  d'intorno  • 
S^uiui , effondo  di  già  Vicino  il  porno  prefifto , nel  quale  doucuano  compa- 
rirei congiuratiti  Signori  di  Guift,  battendo  diuifato  tra  di  loro  di  Valer  fi 
di  quella  cofi grande  occafione  a beneficio  proprio , non  folo  per  meglio  Sta- 
bilire , ma  per  augumentare  ancora , e condurre  al  fommo  la  principiata  po- 
tenza, e conuertie  la  oppugnatone  de'  nemici  in  propria  e faltatione  , come 
da'  veleni  fi  cauano  le  medicine , entrarono  al  Re  , fen^a  altro  conferire  al- 
la Reina  ,econ  fembiante  di  gran  timore  ,tfager andò , e magnificando  il 
fatto , lo  fecero  confapeuoledi  quanto  contro  il  gouerno , e per  confgncnja 
coni  ra  la  per  fona  fua , e contro  i fuoi  più  congiunti  fi  machimua , è gli  di - 
mo {Ir  arano , che  la  cofa  tra  ridotta  a gli  eSìrtmi  pericoli,  perche  di  già  i 
congiurati  erano  fu  le  porte  di  <Ambuo[a,ccbe  riuf tendo  il  numera,  e lefor- 
%e  di  costoro  molto  maggiori  di  quello , che  da  principio  t’ era  creduto , foce- 
na di  mestieri , prendere  fpedita  rifolutione . Il  Re  per  natura  timido , e de- 
bole , & bora  fommamente  commofjo  dalla  gronderà  dell’imminente  pen- 
colo , chiamati  alla  fua  prefen^a  non  folo  la  madre , ma  tutti  i Configli'"  * 
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cominciò  a trattare  del  modo  di  o fi  are  aU'mpeto , e di  reprimere  la  via! er- 
ga di  tanta  folleuaùone . Era  tumultuario , e con  fu  fi  il  modo  del  confulta- 
ec , per  la  qual  co  fa  apparendo  molti  dubiti  infiniti  pericoli  per  ogni  par- 
te , accrefciuti  in  gran  maniera  dati' artifici» , e dalla  rebemenga  del  Cardi- 
nale di  LorenOjU  Re  non  batteuole  da  fi  mede  fimo  ,né  a ri foluere  materie 
cofi  difficili,  né  a foflenere  il  pefo  delgoucrno  in  tempo  coft  turbato,  capitò  da 
fe  Ih' fio  in  opinione  di  dichiarare  il  Duca  di  Guifa  Luogotenente  fuo  genera- 
le, con  fammi  podettà , e Idfciare , che  dal  rigore  dell'animo , e dalla  matu- 
ra prudenza  di  lui  fi  regge fj e in  tempo  di  tanta  turbulenga  il  gouerno  dello 
Rato,  poiché  guanto  a fe  fi  cono  fiata  del  tutto  inhabile  a {ottenere  quetto 
trauaglio.  ^dfienti  facilmente  la  Rrina  madre , benché  internamente  per- 
cola da  co  fi  ardito  reni  arino , all'opinione  del  Re , perche  vedeua  non  poter- 
fi  ottare  a quella  deltbtratione , finga  venire  con  I Signori  di  Guifa  in  aperta 
dà f cor  dia , la  quale  in  queflo  tempo , ch'era  fommamentc  neceflario  di  /lare 
•miti , batterebbe  cagionata  la  mina  del  Re,  e la  fouuerfione  dello  ttato , por- 
gendo con  il  difordine , e con  la  confufione  del gouerno  , oc cafione  opportu- 
na a i congiurati  d'efeguirc  con  maggior  facilità  il  principiato  iifegno . 7{i 
parata  fi  non  molto  a propofito  fcht  a gli  imminenti  pericoli f off e rimedia- 
to dalla  tifo  luta  po  tenga  di  vn  capo  fperimentsto,  e di  gran  riputatione,  fin- 
ga affettare  le  lunghegge , e le  dilaboni  d'vn  animo  incapace,  & trrc filato, 
che  coni  ptoprt/dubb,  t con  la  propria  lentegga , baucjfe  potuto  porgere  a 
gl'inimici  i' opportunità , che  dejiderauano , e leuare  a i fuoi  quella  cottanga, 
equclla  franebegga  d'animo , che  l'Vrgenga  del  pre finte  bi fogno  richiede - 
na  ; e l'efimpio  delle  cofi  paffute,  dalle  quali  fi  pigliano  f aiutati  ammae- 
ttr  amenti  al  gouerno  delle  future, le  riduceua  a memoria, che  non  filo  i Re, 
li  quali  femprene’  gouernl  loro  adoperano  comandi  liberi,  & a [toltiti,  mag- 
ane» le  tnedeftme  Re public  he  popolari , haueuano  conferita  la  fuprema  auto- 
rità in  vna  tetta  fola , quando  l’occorrenga  de'  gran  perìcoli,  s'era  veduta 
richiedere  rimedi f ttraordinarij,et  Violenti.-ma  oltre  quegli  rifpet(i,cl)c con - 
cerncu  mo  lo  flato  del  figliuolo , e la  falute  vniuerfale , era  anco  perfuafa  la 
I\eiua  dal  fuo  frinito  intereffe , perche  preuedendo  dilontano  la  ttragc,  che 
ekttcui  figuire,  la  inimirìtiadc'  Vr  euripidei  [angue,  e l'odio  ,el'in»idia,  che 
ut  farebbe  con fignita  giudicarla  molto  a propofito , che  comandando  il  Duca 
di  Guifa  con  autorità  libera , & affoluta , ridondafte  in  lui  filo  la  colpa,  e 
inuidia  delle  cofi , che  dotuuano  neceffariamente  figuire , e che  a fi  come  a 
ut  tur  ale , e non  intere ffata , rimane fle  intiera  la  beneuolmga  commune,  e la 
libtrtà  di  volgere  le  deliberationi  jue  a quel  fine , che  le  foffe  parfogwueuo - 
le,  & opportuno . Ma  il  gran  Cancelliere  Oiiuiero  buomo  fiato  in  ogni  tem- 
po autore  di  configli  pefati , & alieno  da  gli  imperi/ , e dall'autorità  immode- 
rate, parcua  ttar  dubiofo , e fufpefo , né  aflcntire  pienamente  alla  delibera- 
tane del  Re,  e farebbe  per  la  cottanga  fut,  e per  l'autorità , andata  con  in- 
certegga  dell'eucnto , la  con  fili  anone  pià  in  fingo  , fi  la  Reina  madre  non 
4’ bau  e fi  e fatto  capace , thè  il  pericolo  preferite  cofi  Rraordmarìo , e cofi  vio- 
- ■ • ' w ' lento » 
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letto,  non  fi  -poteva gouernare  co»  configli  ordinarli,  c -moderati  > eh' era 
ncceffario  prouedere  aU'vrgen^a  deU'inriantc  Infogno  ,cptruoo  rumare  di 
preferite , trala /dare  alquanto  Uconfideratiottc  delle  cofe  future , alle  qua- 
li fi  farebbe  pomo , e xo‘l  tempo  ,econ  la  commadità  rimediare  : che  fa « 
rèbbe  molto  fatile , paffuta  che  foficla  corrente  actafiouc  di  moderare  con 
vuoiti  decreti  » e continone  provi. Ctoni  la  podeflà,  che  immeditata  bora  fi  con - 
cedcnue  trattenere  il  Ducadi  Gufa  tra  ilimhi  Uol  doucre,e.della  ragione,  f: 
egli  non  vififofiedafc  mede  fimo  contenuto  : e che  finalmente  noncra fc  non 
vtile  a ci'.fcbcdvHO , che  l’efufione  del  f angue,  la  quale  fi  prevedeva  dover 
effer e molta,  f offe  fatta  dalla. fola  podeflà,  gir imperio  del  Duca,  fenoli  che 
il  Remede fimo  ,e gli  altri  fuoi  congiunti , c.mmftri  ,s'huncjfcro in  quefLt 
flrage  ad  imbrattare  le  mani-  Dalle  qualicoufidcratioui  perfuafo  il  gratLa 
Cancelliere , figiliè  il  decreto  diflefodal  Segretario  di  fiato  l'^iubcf pina,  nel 
quale  fi concedeva  al  Duca  di  Gui fall  titolo  ,e  l' autorità  di  luogotcnentcGc* 
turale  dii  Ss  m tutu  le  Provincie , gir  in  tattii  luogbidi  (uo  comanda , con 
autorità  fup/ema  io  tutte  l'occorrenxe  (Mi , e militari.  Ottenuto  dal  Duca 
di  Gutfa  quel  grado  ,clx  baueuafempre  bramato , fi  pqf e falle cit amane  ai 
attendere  all’opprrjjiotie  della  congiura , e fatta  fidato  murare  la  porta  del 
C trinilo , la  quale  efee  nerfo  i giardini , eprefiduta  l’altra  con  la  guardia 
degli  Smxpterì , e degli  arcieri  Franct fi , clic  fogliano  a filiere  alla  perfori* 
del  Re  ,fpinf e fuori  con  al  quanti  cavalli  il  Conte  di  Sanferra, per  battere  le 
firade , e tenere  noni  fato  quello , che  di  continuo  egli  andaffef coprendo . In- 
tanto la  Renaudia  arrivato  con  è fuoi  al  luogo  determinato , e trovato , che  il 
J les’era  partirò  da  Bles , e ritirato  in  -dmbuofa , non  perduto  per  quello  d ’• 
animo,  s' aulito  con  il  mede  fimo  ordine  alla  voltadeUa  Corte.  ^travata, ebe 
fila  moltitudine  deformata, la  quale  prorirata  innanzi  al  Ss , doucua  do- 
mandare la  libertà  di  cofeicnxa , uov  foio  non  bebbe  adito  di  poter  cf  giure 
Vintcvto  fuo  jWa  ributtata  acerbamente  dalfingreffo  della  porta  dalla  fol- 
ditte fc/t , ebe  la  guardava , fi  volfe  a dietro , e fetida  regola , e fernet  confi- 
giio  fp.irfa  per  la  campagna  , fi  pofead  afpcttarc  l' arrivo  di  quelli  che  douc- 
uano  feguujre . pafiò  molto  fpaiio , che  ilC apuano  Lignieres , vno  de  i 

r ongiu  rati , 6 attento  nel  punto  dell' efecutione  dalla  gr andrena  del  pericolo  , 
b rimar fo  da  pungerne  sitatolo  di  confikn-ga , abbandonati  i fuoi  coniugai  , 
«or/f  per  altra  Jlraia  in  udmbuofa,  e diede  al  Rs  ,&• alla  J^ina  madre  cer- 
tezza particolare  della  qualità  , c dclnumero  de'  congiurati , dei  nome  dtf 
■Capitani,  e delle  ri  rade  per  le  quob  Venivano , e di  tutto  quello  che  Cera  de - 
fiinato  di  fate  : per  la  qual  qual  cofa  polle  per  ordine  Regio , fegr  et  amente 
le  guardie  al  Prencip*  di  Condi , acciò  ebe  non  potè  (le  in  alcuna  maniera  aiu- 
tare ii  tentativo  de  i congiurati,  come  egli  boutua  loro  promejfo , furono 
mandati  fuori  dal  Duca  di  Guifa,Gijcopo  bilione  M ar  r f dallo  di  Sant' ^in- 
4rca,eGiatopodiSatt  -ia  Duca  di  Jflsmurt,  con  tutti  quei  cavalli  che  dallu 
guardia  del  Re  , e dalla  eemktUA  di  Corte  fi  poterono  radunare,!  quali  pofó 
tacitamente  gii  affiati  nelle  {due  virine  t atte  fero  ad  affettarci*  venuta 
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Be’  congiurati.  Misera,  & Fané  li  quali  conduccuano  le  truppe  dclUJ 
Eterna  , furono  i primi  a dare  nett'inftdie , poti  e dal  Conte  di  San  ferra  ne * 
bofebi  circo  flauti , c /patentati  a primo  tratto  daU'improuifo  aftalto , noie 
battendo  faputo  nè  difender  fi , nè  fuggire , rimafero  prigioni  fenga  molta 
contefa.  Il  Barone  di  Caflelnao , che  conduceuamaggior  numero  di  gente 
dalla  Guafcogna , e ftendo  arriu.ito  alla  terra  di  Noigè,e  quitti  rinfrefeando 
i caualli  perprofegttireil  ftto  viaggio,  f il  repentinamente  fopr agiunto  dal 
Duca  di  Nemurs , dal  quale  afieJiato  nel  mede  fimo  luogo , e non  hauendo  al- 
cun pronedimento  da  poter  fi  difendere , eleffe  per  miglior  partito  di  rimeta 
ter ft  atta  diferetione  del  Duca,  dal  quale  con  tutti  i fuoi  fù  condotto  prigio- 
ne in  „ dmbuofa . La  ftfnaudia  hauendo  fchifato  tutti  gli  aguati , & approf- 
ftmandofi  alle  porte  d\Ambuofa  per  la  ilrada  de  i bofebi , fk  con  vna  f qua- 
dra di  valorofi  huotnini  d’arme  incontrato  dal  Signore  di  Tardigliano , e 
trouandoft  bene  all’ordine , e d’arme , e di  caualli , attaccò  fieramente  la  bat- 
taglia, nella  quale  vedendo  cedere , tome  è Cor  dinario , la gente  tumultua- 
ria , alla  virtù  de’  foldati  veterani , de  fiderò fo  di  finire  honoreuolmente  la 
Vita , fpinfe  il  cauallo  adoffo  a Vardigliano  , e cacciatogli  lo  Hocco  nella 
"pi fiera , e /piatolo  morto  in  terra , egli  riceuuta  Vna  arebibugiata  nel  fianco 
dal  paggio  di  Vardigliano , che  nel  combattere  fi  trouò  vicino  al  padrone, 
terminò  valorofamente  combattendo  i giorni  fuoi , e gli  altri , che  l' accom- 
pagnauano , dopo  non  lunga  rcfiflenga,  re  fiatano  qua  fi  tutti  morti  fu'l  cam- 
po. Il  giorno  feguente  le  reitanti  /quadre  de  i congiurati  hauendo  iute  fa 
la  morte  della  P^nuadia,  e la  disfatta  de'  /uoi  compagni,  confiderando  tur- 
tauia , cb’efìcndofcit  foìleuatc  contea  tutte  le  Vrouincie  all’intorno , non  po- 
teuano  in  alcun  modo  con  la  fuga  faluarfì , fi  ri/oluerono  /otto  il  comman- 
do iella  Motta,  e diCoccanitla , che  foli  erano  re  fiati  trai  Capuani , di  Vo- 
ler ajfaitre  la  porta , e le  muraglie  d'^tmbuofa , perche  non  fapenio , ebe^r 
fofie  iìrettamente  guardato  il  Vrencipr  diCondè , /per  a»  ano  ,che  fi  face f- 
fe  qualche  moto  di  dentro . Ft)  nel  principio  molto  rifiuto , e molto  valoro- 
so i’ aftalto , ma  battendo  trouate  per  ogni  luogo  le  mura  della  fortegja  ben 
di  fife , fianchi  finalmente , e disperati  di  poter  ottenere  il  loro  intento  ,ft  ri- 
tirarono nellecafede’  borghi , deliberati  di  fami  lunga , & oflinata  difi  fa, e 
forfè  to’  l beneficio  delle  tenebre,  eh’ erano  vicine,  trouar  la  via  in  gran  par- 
te di  faluarfi , ma  fopragiongcndo  la  caualleria , che  haueua  feorfa  d’intorno 
la  campagna  attaccò  fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi  don' erano  ridotti,  fi 
che  ardendo  fenga  contrailo , perirono  qttaft  tutti , tenga  poter ein  qticsl'vk- 
titno  della  vira  loro,  fare  alcuna  memorabile  operatione . D:  quelli  che  furo- 
no prefi  vini  tic ‘ contorni  d' \Ambuo fa,  i capi  furono  riferitati  per  calure  dal- 
la con fiffione  loro  i particolari  della  cogiura , gii  alni  condannati  al  fupplici » 
delle  forche , apptfì  porgli  alberi  della  campagna,  e per  i merli  detta  forteg - 
ga,  tracciati,?  lacerati  con  mi fer abile  fpett acolo  da  » carnefici, e dai  faldati, 
diedero  principio  allaftrage , & all'efufione  del  / angue , che  per  lo  /patio  dà 
tanti  annidi  pofeia  con  cuenti  flebili^  runiofi, andato  dtl  continuo  (oargedo. 
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Omienei!  Secondo  Libro  laperplcflìridel  Configlio  Regio  nel  rimedia^ 
re  a i difordini  fcoperti  per  la  congiura,  la  delibera  «ione  di  caligare  l 
, Prencipi  mal  contenti , l'alTemblea  di  Fop.tanableo , la  rifolutione  di  te- 
oere  gn  Stati  Generali . i quali  nella  Città  di  Otlicns  dal  Re  fono  intima- 
li : ricufano  i Prencipi  di  Borbone  di  andarui , il  Re  gli  farifoluerealla  venuta  : li 
Còntcllabile  conladilatione  procura  il  beneficio  del  tempo  • Arriuanoi  Signori 
del  fangue  a Orliens , è pollo  prigione  il  Prencipe  di  Condè.e  condannato  alla 
linamente  il  f 
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morte.  Muore i k^rou i..—^-.. . , 

alla  Corona,  della  tutela  del  quale  per  effere  egli  pupillo  nafeono  graui  contcfe . 
Reda  reggente  la  Reina  Madre , c Prendente  delle  Prouincieil  Redi  Nauarra  : lì 
àffoluc  il  Prencipe  di  Condè.e  fi  concede  tacitamente  libertà  di  viuere  agli  Vgo- 
notti.  Il  Reéconfecrato  a Rens.  Il  Conteftabile  fi  vnifee  coni  Signori  di  Gui- 
fa:  procurano  vnitamentedifar  leuare  la  libertà  a gli  Vgouotti.fegue  l’editto  di 
Luglio  : dimandano  i Predicanti  vna  conferenza,  e l'ottengono  : fi  fa  nella  Cut* 
jli  Poefsì . ma  fenza  fruttoalcunotgli  Vgonotti  partendo  dalla  conferenza  predi- 
cano liberamente  : ne  nafeono  per  ogniparrediffenfioni  ,e  turbu  lenze , per  rime- 
diare alle  quali  fi  raduna  vna  congregatione  in  Parigi , oue  con  l’editto  di  Genna- 
io viene  concetti  apertamente  !j  libertà  di  confcienza  • Partono  i Capi  della  par- 
te Cacoljca  dalla  Corte , tirano  le  co  in  confederationc  anco  il  Redi  Nauarra  : la 
Reina  Madre  fpauemata  finge  di  colicgarfi  con  gli  Vgonoui,  e per  ciò  fomenta,  & 
accrefce  le  forze  di  quel  partito  • 

ifiìpata  la  moltitudine  de’  congiurati , e prefé  , ò 
morta  la  maggior  parte  de'  Capitani  ,cbe dalle 
più  remote  Vrouincie  gli  haueuano  condotti , pa- 
reua  in  apparenza  rintuzzato  il  furore,  e com- 
preffo  l'impeto  di  quella  Jeditione , ma  non  e [fen- 
do perito  fe  non  il  numero  di  quei  fot  ito  fi,  che  co- 
me di  più  temeraria  natura, e di  più difperaté 
fortuna , erano  flati  {pinti  dall’ euidente  pericolo 
oh-raw-  di  queSìo  tent attuo  , e rimanendo  pieni  di 

Volontà,  e pronti  a prendere  nnoui  configli  iTrencipi  diBorbone , e 
Signori  del  partito  loro  tcbctm  fcr  ano  f coperti  per  mort  dell*  3 
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rione paffata , r’m.tncuapi4,  che m.iunternamcn'tr  conturbata  la  ceni  mime 
quitte,  & rjpoii.:  a ruteni  trauagli  la  pubiica  fiat)  . Qjteflo  effendo 

molto  ben  noto , & alla  Re  irta  madre , &•  a t Signori  di  Guìf.t , per  rimediare 
con  prcfle , & oppotuineprouifttni  alla  grandetta  del  pericolo, /libito  cefi- 
fato  'dumi  ulto , & acquietalo  ilfnoubnento  della  Corte , il  Quale  perla  tioui- 
tà  dell'accidente  era  flato  molto  grane , chiamarono  a con  figlio  nella  propria 
camera  del  Re  miti  quel!/ lai  quali  cornea  fede  là  fìropteifti  del  prefinte  go- 
ucrno  tgiudicauano poter fi  confidarci fegreti  delle  cofe  correnti . Quitti  con 
lungo  di  fc  Or  fi)  ponderate  le  cagioni  de  i preferiti  rnotiui,  appartila  chiara- 
mente tutta  eflcr  opera , tutta  fufcitationc  de  i Vrencipi  del  / angue , e che  a 
mantenerci’ automi  <fiJR& j*  kjormi  del  preferite  goturnoi  eranece/fa - 
rio  prima  di  ogni  altra  co/a  leuare  i capi , c rimotteregli  autori  di  atte  fio  mo- 
uimento  ; conofceuino , che  procedendo  con  il  rigóre  delle  Leggi,  fipotcuano 
giallamente  punire ,jcome%urfiftori  della  quiete  publiea , come  fautori , & 
introduttori 4' berefie  ,< finalmente , come  quelli , che  ùauettano  confpirato 
contro  alla  libertà  delRe  ,&  alle  con  flit  utioni  antiebiffime  della  Corona , e 
non  dubitattano , che  caligati, & opprrjfi  i fomentatori,  che  moucuano 
quella  fu/leuatione , non  f o/fero  poi  per  ritornare  i popoli  alla  loro prifiina 
quiete,  & ubbidienza. . Ma  la  veneratone  portata  in  tutti  i tempi  a quei  del 
fungile  Reale,  e la  potenza  de  i Vrencipi , che  fi  nominauano  batter  parte  nel- 
la congiura  , hauerebbono  tenuto  fofpefo l’animo  di  ciafcheduno,  parendo  a 
fatti  deliberatione  di  gran  momento  ,c  da  tutte  le  parti  fommamente  pcrico- 
lofa  ,fe  il  Re  mede  fimo  grauemente  rifentito , fuori  dtll'vfo  della  fita  natu- 
ra , per  co  fi  repentina  foUeuatione , la  quale  ferina  alcuna /uà  colpa , e fernet 
alcun  cattino  trattamento  fatto  a i [additi  fuoi,fi  vede  uà  dallamachinatio- 
nc  de  i Vrencipi  fufeitata  ne  i primi  cominci  amenti  del  fuo  goucrno,  non  bo- 
tte(fé  con  afpre,  e con  rifenùte  parole  dato  animo  a gli  altri  di  fare 'Una  rifa- 
buìone  fiuterà,  e rifntUa,al  (he  aficntcndo  volentieri , e la  Rema  maire 
gufi  o fa  non  ru  no  dillo  fiato  de’  figliuoli , che  della  propria grandezza  ,&ì 
Signori  di  Gufa  per  mantener  fi  nel  pojfefio  dell’ acqui  fiata  potenza , non  fé 
alcuno , che  non  concorre ffe  finalmente  a decretare  il  caHigo , e la  mina  di 
tutti  quelli,  ebe  col  con  figlio  ,à  con  l’opera  hauefierofo  nmmslratai’efca 
a qutfio  fuoco . Ma  perche  Una  deliberatione  ditanto  pefo , piena  d’i>; fini- 
ti pericoli,  c thè fi  tir  ana  dirtro  gratttjfime  confeguenge , era  di  meflieri , 
che  /offe  gourmet*  con  grandtlfima  arte , e maneggiata  con  prudente  de- 
itre%£*,  deliberanno  itoaminaare  dalla  firn  u latto  ne , fingere  di  non  ba- 
tter altra  notiti a delle  cofe  della  congiura , fi  non  quanto  dimoflraua  l’cfìe - 
rio  re  apparenza  , attribuire  la  colpa  alla  diutr fitta  della  Re  igione , tir  al  mal 
gotterno  de’  Magi  firati  ;mofìra  re  più  lofio  timidità,  e [paziento , conccpu- 
10  dalla  violenza , e dall’impeto  repentino  de?  congiurati , che  confidenza,  e 
jhuregga  per  la  loro  opprcfjiove , emoflrare  nelle  apparente  cfìerne  mani - • 
fefto  di  filetto  di  regolare  le  cofe  della  giu  fati*  ,edi  trouarc  ripiego  ad  Vtut 
-motta  riforma  nel  gommo , la  quale  fodisftuenio  a tutù  i pretendenti, e't- 
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dnccffe  con  la  fodhf anione  gli  animi  fo  lleu.it  i alla  quiete.  Con  quelle  ma- 
niere gmdkauano  di  poter  addormentare  l'an fieli  di  coloro , che  {limolati 
dalla  propria  con  fetenza,  viucuano  con  diremo  fo [petto  : c portar  fi  con  l'ar- 
te  allaperftttiontdi  quel  difegno , alla  quale  con  la  forga  ccnofc tuono  effer 
difficiliffimo  il  poter  pervenire  : E perche  fi  giudicava , che  a fu  fòt  are  qucflo 
movimento  / offe  concorfo  l' affiti  fi , e l'opera  del  Conte  fi  abile , c del  Re  di 
U anarra  ,e  ft  fapeua  certamente , che  Vi  fierano  adoperami  ridarne  di 
Ciartres  ,&  *Andelotto,U  quali  tutti  erano  afìentiy  né  ft  potranno  baucre 
nelle  mani , fe  non  con  fimulat ione , e con  lunghe 5^.1  di  tempo  ,fà  (1  acuito  di 
riU/ciarein  libertà  anco  il  Prcncipcdi  Condé,  co  fi  per  confermare  l'opinio- 
ne, che  ftfvfiero  fin  cerati  della  fiu  fede  ,e  che  non  batic  fero  penetrato  nd- 
iintcrno  del  fatto , come  perche  l'opprimere , e caligare  luì  filo,  hauenlbe 
cagionato pii  to fio  danno,  e pericolo, thè  fratto  alcuno,  ferimaneuauo  in 
Vita  tanti,  e cofi  potenti  vendicatori  della  fua  morte , dimoRrando  t’efpe- 
ritnga  delle  cofe  paffate,che  indarno  fi  abbaiteli  tronco,  benché  alto  ,&■ 
eminente  dell'albero , quando  fi  la  fidano  viue  le  radici , habdi  a mandar  fuo- 
ri n noni  rampolli.  Sedate,  ericoperte , che  f off  ero  [otto  u Velo  di  così  per - 
fertafimulatione  Ufegrete  intcmhni  delgoutrno , terminarono , che  fichi*. 
maffe  poi  la  congregartene  delli  tre  Stati  generati , apprtffo  de  i quali  rifiede 
t autorità  di  tutto  il  Idearne,  e quedo  per  due  cagioni  : { vna  perche  neU'efe- 
guirc  cofi  grame  icliberatione  del  % centra  i principali  Sig/iori  del  f ho  [an- 
gue ne  i primi  anni  della  fua  giotianegga  ,enel  primo  ingrefio  del  (no  ? ouer. 
no , giudicauano  opportuno  che  vi  concorrcfse  per  corroborarle  l'vnùtcrfalc 
afienfo  di  tutta  la  natione  : l'altra  perche  publicandofi  di  douer  trattare  in 
sommane  di t rimcdtj  de'prefenti  motivi , e delle  fo  rote,  e maniere  da  eficr- 
narfi  nel  fatto  della  Religione , e nell’ antmi/iilì  rottone  del futuro  gouerno , U 
U.e  hauerebbe  apparente  , e ragionevole  occafione  di  chiamare  a fe  tutti  i 
"Principe del  [angue , egli vfficialtdella Corona , finga  dare  fofpettoad  al- 
cuno ,&aloro  non  re  {farebbe  feufa  veruna  leguimadi  non  ondami, dando, 
fi  nome  di  doueruifar  quella  riforma,  ch'tffinon  celanano  di  defidcrarc.  Ma 
perche  quella  comocattone  degli  Rati  [noie  fempre  e fiere  abbonita  da  tutù 
i Re,  parendo , che  mentre  flanno  congregati  con  fiiprema  pode ft à,  quelli, 
che  rappre fintano  Ivniuerfaledi  tutta  la  natione.  Canorità  Regione  re  Ri 
quafifofpefa , perciò  fà  deliberato  di  chiamar  pùnta  vna  confrica  dei  confi, 
giuri , e dei  mini  fin  principali  della  Corona  [otto  colore  di  rimediare  a i bi- 
frgni  correnti , doue  da  perfoue  appo/late  (offe  propoRa , e configliata,  acciò 
> Principi , & i Signori  congiurati  non  emr  afiero  in  fifpctto,  fi  il  Re,  finga 
rkhitfia de  i [additi,  veniffe  fpontaneamente  a rifilinone  di  convocare  gli 
Rati,  Stabilito  l’ordine  delle  cofe  in  queRo  modo  publicarono  incontinente 
lett  ere  patenti  dirette  a i Variamenti , & editti  diuolgoti  per  tutte  le  Proni*, 
rie  del  Regno , nelli  quali  dolendo  fi  nel  preambulo , e lamentando  fi  il  Re,  che 
Jctrg’ alcuna  evidente  occafione  fi  fifie  armata  , e [olimaia  centra  di  lui 
v na  gran  quantità  dì  perfine,  odojfaua  nelprogréfio poi  chiaramente  la  cofi 
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fa  alla  temerità  degli  V gonotù , che  fpogliatift  della  fede  ver  fi  Dio , cJ*  del- 
l'amore ver  fi  la  patria , procur afferò  di  conturbare  la  quiete , & intorbida- 
re la  tranquillità  della  Francia,  ma  perche  è officio  di  vn  buon  Trcncipe  , 
procedere  con  amore , c con  indulgenza  da  padre , affermava  però  d’cfier 
pronto  a perdonare  a tutti  coloro  , che  riconofcendo  it  loro  errore  pacifica- 
mente fi  ritira  fiero  alle  loro  cafe,& attendiflero-aviucre  con  i riti  iella  Cbie - 
fa  Catolica , e [otto  l’vbbidienga  de'  magi  firati  : per  tanto  commetteua  a i 
: Far  lamenti , che  non  procede  fiero  ad  inquifitione  alcuna  della  fede  per  con- 
to delle  cofe  paffute , ma  che  prouede fiero  con  ogni  feuerità , che  non  fi pec - 
caffè  più,  nè  fi  face  fiero  congregatiuni  illecite , per  l’auuenire:  e perche  fom- 
mamente  dcftderaua  di  dare  fodisfatione  a i fuoi  popoli , e di  riformare  tutte 
le  cofe  appartenenti  al gouerno , perciò  fignificaua  hauer  deliberato  di  con- 
gregare tutti  i Trcncipi , e tutte  le  perfine  notabili  del  fuo  Reame  nel  luogo  di 
Fontanableo  poRo  nel  centro  della  Francia , e poche  leghe  lontano  dalla  Cit- 
tà di  Tarigi , per  prouedere  con  il  con  figlio  loroagli  ‘Urgenti  bifogni  dello 
flato  : onde  concedeua  facoltà , e podeflà  libera  a ciafcbcduna  per  fina , di 
venire  perfinalmente  all’  afiemblea,  òdi  mandare  agenti,  e memoriali  ai 
tfporre  i propri) granami , i quali  non  filamente  batterebbe  benignamente 
a fiottati , ma  folleuati  i fupplicanti  in  tutto  quello , che  la  ragione , e l’honeflì 
tomportafie.  Con  queRi,&  altri  filmili  decreti,  a bello  Studio  dinegati 
per  ogniluogo  it  con  le  fimulationi,  che  deliramente  fi adoperauano  nella 
Corte , s’addormentarono  in  gran  maniera  i fofpetti  de' grandi , ne  vi  fù  al- 
cuno , che  non  credejfe , che  la  Reina  madre , <&  i Signori  di  Guifa  fpauenta- 
rì  dall'impeto  repentino  della  congiura , e dubitando  più  che  mai  di  nuoue  fil- 
ieuationi , baueflero  deliberato  di  fidisfare  con  bone  Ha,  e cotmeneuole  ma- 
niera a i Trcncipi  mal  contemi,  e regolare  la  forma  del  gouerno  di  sì  fatto 
modi,  che  tutti  Venifiero  a partecipare  ragioncuolmente  de  i carichi , e degli 
honori . Era  in  queRo  mentre  fiata  leuata  la  guardia  al  Trencipe  di  Condè, 
t rimeffo  al  proprio  arbitrio  di  luilo  Rar fine  alla  Corte , à veramente  il  par- 
tire , non  tralafciando  il  Re,  e la  Reina  alcuna  dimoRratione , che  f offe  ap- 
propriata a placarlo  ; ma  egli  grauemente  turbato  nell  animo , nè  potendo 
acquietare  i fuoipenfieri , perche  fiando , fiaua  con  pericolo  , e partendo 
partiua , come  reo , deliberò  di  tentare  in  alcun  modo  la  volontà  del  Rè , c 
penetrate  fi  foffe  poffibile  neWintcntione  di  quelli  del  gouerno , e perciò  en- 
trato vn  giorno  nel  Configlio  Reale,  nel  quale  fogliono  efiere  ammeffi  i Tren- 
cipidel  f angue , congraui,&  vebementi  parole  fi  sformò  di  moR  rare  di  non 
hauere  la  confcienga  macchiata  d' alcuna  machinatione , nè  contra  la  per  fi- 
na del  Re , nè  contrala  Reina  fua  madre,  come  falfamente  era fiato  diuolga- 
to  da  i fuoi  nemici,  ma  perche  lecofe,sbcpafìanofegretenon  fi  pojiono  in 
ultra  maniera  comprobare,  efier  pronto  di  foRenere  la  fua  innocenza  con  l’- 
armi in  mano , contro  a qualfiuoglia  per  fina , che  come  partecipe  della-, 
congiura  ardiffe  calunniarlo  : le  quali  parole , fi  bene  tendeuano  ad  accenna- 
re le  perfine  de'  Signori  di  Lorcno , t ut lauta  il  Duca  di  Guifa  non  fi  feordan - 
' ~ do  delle 
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do  Me  co/e  già  fiflbiiite  , confiniffimafimulatione  foggiati  fé,  che  cono  fenicia, 
egli  la  borititela  candidezza  del  Trencipe , s'offeriua  con  la  propria  per  fona, 
a' accompagnar  lo, e diefporrela  vitain  fuo fattore, quando  Vi  f offe  fata  per-, 
fona,  che  baueffe  accettato  tinnito  di  combattere  a corpo  i corpo  . Dopo  le 
quali  cerimonie, accompagnate  da  co  fi  profondi  artifici^,  ebe  ipiùfofpcttofì 
& ipià  difpofii  ànon  credere,  conueniuano  preparai  qualche  fede, il  Tren- 
cipe non  punto  quieto,  nificuronclfuointrinfcco , ma  parendoli  per  fua  fin - 
Sii  fi  catione  di  hauer  fatto  à bafiangafi  partì  dalla  Corte, c co  grandifiìma  ceì 
lenta  fi  trasferì  nelle  terre  del  Re  di  Jfauarra  nella  Bierna.Non  fi  preteriua - 
no  le  mede  fune  arti  con  il  Conteftabile,con  l’ammiraglio,  e con  gli  altri,  ma 
con  lettere  piene  d’amoreuolidimofirationi,e  con  commi(jioni,c  carichi  pieni 
di  confidenza , s'andauano  conia  medefima  maniera  trattenendo . Intanto 
non  era  minore  la  follccitudinc  delgouerno  nel  prouedere,cbe  perle  Troum- 
ttc  nonna fceffcro  nuoui  tumulti  ; per  la  qual  cofa  s’erano  compartite  peri 
pae/t  piu  fof  petti  le  genti  d'arme , & inuigdauano  i Gouer notori  di  ciafiun 
t»ogo,egh  altri  mogi  firati, con  fomma  diligenza,  che  non  fifacefferofegretc 
congregattoni, nelle  quali  fi  accorgcuano  maturar  fi, e difponcr fi  tutto  il  male , 
e fono  il  prete  fio  degli  Ugonotti  figuardauano  da  ogni  altra  forte,  e qualità 
di  perfine  ; ma  intorno  al  Re,one  il  pericolo,  & il  fof  petto  era  maggiore  Aera- 
no ridotte  le  bande  d' buomini  d’arme  de  i Duchi  d’Orliens , e d'\Àngollmme 
fuoi  fratelli,gouernate  da  perfine  fcdeli,c  confidenti , le  compagn  ie  del  Duca 
di  Guifa,  e del  Duca  d' Ornala  fuo  fratello,  quella  del  Duca  diLoreno,  quella 

i «fjjj  t NeT-ru  dA  T.rinc]Pe  còrneo  Gonzaga , di  Don  Franco  fio  da 
Zft  , del  Mare fiiallo  di  Bnffac, del  Duca  di  Neucrs.dclrifiontc  di  Tauanes , 
del  Conte  di  CrufloUe  di  AIonfignore  della  Broffa , alle  quali  s' erano  aggiunti 
7,pCJr  Conde‘edcl  Conte  fi  abile, perche  attorniate  dì  tante 
W?  dihgentemente  guardate. Tutte  quefie,cbc  afiendeuano 
al  numero  di  mille  hncte , fìauano  alloggiatene'  contorni , oue  fi  ritrouaua  la 
per  fina  del  Ré,  appreffoil  quale  s' erano  aggiunti  alla  filila  guardia  ducento 
archibugieri  a cauallo  fino  il  commando  del  Signore  diRichicliu  huomo  dì 
g randifji  ma  ferocia,# in  tutto  dipendente  da  quelli  del  goucrno.Era  già  fia- 
ta intimata  la  congregatone  di  Fontanableo  à i Trencipi,  à i minifi  ri  della 
Corona,#  àmolti  Trelati,e  Cauallieri,  chiari,  ò per  lo  fpltndore  del  /angue,' 
6 per  la  qualità  delle  perfine,  # vi  fi  procedeua  con  tanta  fumi  ottone , che 
dinotando  in  quelli ,che  gouemauano  ,più  to Ho  fpauento  d'animo  ,e  timore 
celie  co(e future  ,cbe  alcun  pen fiero  riuolto  à maneggio  di  feuerità,  e di  ven- 
aerta, fi  perfuadeuano  i congiurati  mcdeftmt,doucre  fen^altra  fatica  ottene- 
re quella  regolatione  delgouerno , che  baueuano  diftgnata . In  quello  men- 
tre c fendo  mancato  di  vita  il  gran  Cancelliere  OHuiere , fu  conferita  quel- 
a a Michele  delf  Hofpitalc  , huomo , che  alla  profonda  cognitio- 

nc  delle  lettere  Grcel/e , e Latine  battendo  congiunta  grandi  ffìma  efperienz * 

■ e cole  delgouerno,#-  vn  ingegno  molto  cauto, e molto  fagace,  fu  giudica- 

to dal  Ri  douer  e/fere  eccellente  rainìfiro  delle  cofe , che  s’andauano  prepa- 
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tondo.  Riufcì  alla  Rèina  con  gronde  indù  firia  e non  minor  fatica  di  portar 
quello  foretto  al  (omino  di  quella  dignità  .ancorché  i f ignori  di  Loreno  por - 
taf! ero  Luigi  Monfignor  di  Mortiilfier } , Intorno  non  inferiore  ni  dicredito, ni 
di  prudenza,  ma  che  fhìgcua.  di  non  ambir  quello  honorc per  non  fiprouoca- 
rtl’odió  della  Kfina,la  quale  cominnania,ad  bauer  fofpctta  la  grandezza  di 
quei  f ignori  defiderjux  di  bauer  per  fona  in  carica  così  principale  che  dipen- 
dendo intieramente  dalla  fui  volontà  foffe  anco  [ufficiente  à reggere  il  pefo  di 
tot} grandi  affari . Ma  f labilità  l' eletlipne  del  Gran  Cancelliere , ebe  tenni 
fofpefe  per  qualche  giorno  le  cofe  ,né  douenioft  interporre  più  dilatione  ali- 
ifecutione  de'  lì  abiliti  di fegni,il  R$  partì  d'~dmbuofa,& accompagnato  dalle 
mede  finte  bande  dhuomini  d’arme, e dalla  corte  armata  fi  eonduffc  àFonta- 
nableo  per  cclrbrarui  co  grande  afpcttalione  dì  tutti  la  deflinata  ^ificmbica. 
Vi  àtrittò  due  giorni  dopoìl  Conte  lì  abile,  accompagnato  da  Francesco  Marc- 
fciallo  diMomoratifi , e da  Huiriio  [ignare  di  Danuilla  [noi  figliuoli , dall'- 
» Ammiraglio , da  ». Andelotto , e dal  Cardinale  di  Ciatiglione  fuoi  nipoti , dal 
Vidame  di  Ciartres , dal  Vrencipe  di  Tortiano,  e da  cofinumerofa , e floridi 
comttiua  de  fuoi  aderenti, e partegitnl , che  in  luogo  aperto , come  era  Fonta- 
nableo  non  pottua  dubitare  delle  farge  del  Re,  nè  della  potenza  de' /ignori  dì 
Guifq . 7qpn  aflentirono  già  di  andanti , benché  amorruolmcntc  chiamatici 
il  *Prencipe  di  Condi,  ni  il  Re  di  Tfaiarra , quello  per  lagrandijjìma  cfacer - 
bqtime dell’animo  , perla  quale  erapiù  ebe  mai  riuolto  colpqnfiero  àdifegnì 
di  cofe  nuoite , quello  perche  bauendo  rime  [fa  la  trattatione  dcgiinterrfji 
communi  al  C onte  fi  abile  & ali  ^Ammiraglio , a quaùhaueua  mandato  Gia- 
topo  Saga  fuo  familiare , con  le  commiffioni  opportune , haueua  deliberato  di 
fiar fine  lontano  netta  fua  prillata  quiete . Ven uto  il  giorno  defiinato  à prin- 
cipiare l'^dflrmblea, poiché  furono  radunati  nella  camera  della  Reina  madre , 
ÌIR* con  beeui  parole  rfpofe  l'intento  fuo,  ch'era  di  trouar  rimedio  alleturbu - 
ìnt  ge, che  andauano  [ergendo, e di  riordinare  quelle  cofe,  che  fofiero giudica- 
te bauer  fi  fogno  di  riforma  , e però  pregare  inflantcmentc  cufilic  duna  df 
congregati, che  con  fìncerità,e  con  candidegga  efponeftc  la fua  fintenga  à be- 
nefc  io  commune . Trafeguì  le  parole  del  Rela  Rema  fua  madre, e con  l’iflef- 
Jo  concetto  , ma  con  più  diffufoaragion  amento , efortò  tutti à proporre  Ubera- 
mente quello,  che  fintiamo,  finga  rifpetto,  e [fendo  congregati  con  intorniane 
di  regolare,  e di  riformare  tutte  le  cofe,  che  il  bifogno  prefinte,  e la  quiete  fu- 
tura richiede fie.  Efp o fe  con  lunga , e didima  oratione  il  Cancelliere  Hofpi- 
tale  le  med-  fimo  co fi , ma  difendendo  a più  particolari , lignificò  effert  opi- 
nione del  Re, e de’  figo  ori  del  fuo  con  figlio,  che  leturbulcnge  del  Regno  proce- 
de ff  ero  prima  dalle  diffen filoni  della  fede , e poi  dalle  fouerchie  grauegge  im- 
pone à i popoli  da  i Re  fuoi  predece  fiori , e però  de  fiderare , che  f opra  qnefii 
due  punti  principalmente  ogn’vno  poneffeinmeggoil  fuo  parere,  tu  r trottare 
rimedio, et  alla  riunione  delle  con fcienge,dr  al  pagamento  dei  debiti  della  Co- 
rona , finga  aggiungere  pefo  alla  deb?  legga  de’  fui  Jhi,  augi  più  lofio  trouar 
modo  conueneuole  difgrauxrli>e  difitlcuarli^ion  vietare  però  la  Mac  Olà  fua , 
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che  fc  ale Mito fcorgeua  alcun  altro  difordine  nelgouerno,non  poteffe,e  non  do- 
urjfc  co»  libertà,  e con  candiderà  proponevo,  e rapprefcnure  tutto  quello, 
che  giùdici  fio  a propofito  à riordinare  lo  flato  predente  delle  afe . Dopo 

quelle  propone  per  informatone  di  quelli , che  doutuano  dire  la  loro  finteti- 
Zji , ìl  DttfaÀl  Gufa  refe  conto  ielle  armi , e dell' edite  cofc  commcfis  alla  fra 
carica.,  & il  Cardinale  di  Lorena  rapprefento  difuttamentefi  flato  dell' eia- 
rio,e dell'entrare  publiche, che  chiamano  volgarmente  le  finanze,  e con  quoc 
fiì  preamboli  per  dar  tempo  ad  ogn'vno  di  venire  preparato,  fi  ut  minò  que- 
lla prima  giornata . ìl  dì  ffguente^nnairgi , che  fi  cQinincìafferoà  dire  L'vpi- 
kionifi  .Ammiraglio  inuaghito  più  ebe  mai  del  propria  con  figlia  ,$•  entrata  in 
pen fiero,  che  con  accr'cfete  Jp  attento  alta  Rema,  & a i fignùfidi  Gufa,  fi  do- 
ueffe  più  facilmente , e con  maggior  pienezza  attenere  quella  riforma , che 
t' andana  procurando , deliberò  dioflentareil  numero , eie  forfè  degli  Ugo- 
notti, nono  fi  ante  l'oppreffione  paffuta  iella  congiura,  e con  queflo  me^go 
anco  conciliar  fi  ilfauore , & acqui  far  fi  intieramente  il  feguito  di  quella > 
parte  : e però  leuatofi  da  federe , & apprefcntaiofi  iniungi  al  Re  gli  porfe 
vna  frittura,  e Uff  e con  alta  Voce, fi  epe  da  ogn’vno  fu  chiaramente  fentito, 
quella  effere  vna  fipplìca  degli  buomini  ièlla  Religione  Riformata, che  folio 
la  buona  fède  degli  editti  di  [uà  Maeflàjtc’  quali  permetteua  ai  ogni  perfona 
il  potere  rapprcfintarci  fuoi  granami,  hancuj.no  ricercato  lui  d’appre  fintar- 
la, t chefe  bene  non  era  fitto  fritta  da  alcuno , quando  fua  Maeflà  ìhaùefie 
ordinato , facilmente  farebbe  fiata  fono  fritta  da  cento , e cinquanta  milfù 

£erfone . Il  Re  che  da  i precetti  della  madre  bancua  imparato  l’arte  dìfimtt- 
ire,  accettò  benignamente  la  frittura,  e landò  con  amoreuoli  parole  l'ÌAm- 
miraglio,che  confidentemente  gli  rapprefcntafelericbiefe  de'  fuoi  figgati. 
Letta  quefia  frittura  da^iubefina,  appaine  efiere  vna  fupplicatione de  gU 


efflcro  Uberamente  efercitarc  le  cerimonie  delia  loro  prcdicatione  : dopo  # 
la  quale  lettura  tornato  a federe  l’ammiraglio  ,&  acquietato  ìl  fufurro  de ? 
Òrco  fanti  ,cbe  i'uittfamentc  fentiuano  diane fia  oper ottone  ti fu  camme  fio 
ebe  cia/c uno  per  ordine  comincìajfe  a dire  la  fua  fentenga . Il  Cardinale  di 
Lorena  ardente  per  fe  mede  fimo,  e tirato  dalTobligo  della  fua  vocatione,  nota 
potè  contener  fi  di  rifondere  al  contenuto  della  fupplica , chiamandola  fedi - 
tio fa , sfacciata , temeraria,  beretica,  e petulante , e concludendo , chefe  per 
mettere  terrore  alla  giouane^ga  del  Re,  s'era  detto,  che  la  fupplica  farebbe 
fotta  fritta  da  cento  e cinquanta  mila  feduiofi , egli  rifpondeua , che  vn  miì- 
Itone  d' buomini  da  bene  erano  pronti  per  rintuzzare  l'ardire  de’  fottio  fi,  c 
per  fare  prefare  la  douuta  vbidienzaalla  Mae  fa  Reale  : alle  quali  parole , 
bauendo  voluto  rifondere  l'%Ammìr  aglio , era  per  feguire  grauiffì ma  con- 
te fa  con  perturbatine  delie  cofe  ordinatele ilRèìmponendo  filentio  all’vno,  ■ 
& aìì  altro  non  bauc ffe  ordinato  * che  ciaf  bedano  pafiaffe  per  ordine  a dire 
il  fuo  parere . Quanto  alle  controuerfie  della  fede , quelli,  ebe  iueimauano 


li 


-t.lL 


48  * Delle 'Guerre  Cibili  i'/irb 

alla  dottrina  di  Calumo , che  già  molti  erano  anco  nel  numero  dei  "Prelati  , 
(be  v'haueuano  accomodatele  orecchie , prò  pone  nano , che  fi  richiedefie  ed 
Pontefice  vn  Concilio  libero , generale  ,'oue  fi  potefìero  difputare , e deter- 
minare di  commune  confcntimenla  le  co  fi,  eh' erano  contendo fe  nella  fede , -e 
fe  il  “Pontefice  ricufltffe di  concederlo , qtiale  il  bì fogno  pre finte,  eia  fodif- 
f anione  Vninerfale  lo  richiedeua,douere  il  He) ad  efirtipio  di  molti  fapientif- 
fimi  fnoi  predcceflori , congregare  vn  Concilio  nationate  nel  fuo  Reame , out 
folto  la  fua  protettione  fi  termina  fiero  (fucsie  differente  : ma  il  Cardinale  di 
Loreno,egli  altri, che  coftantemcute  perfeuerauano  nella  Religione  Catodica, 
e eh' erano  la  maggior  parte  dell'^tfiemblta , negauano , chefofìe  necefìario 
altro  Concilio , che  quello  che  d’ordine  del  Pontefice  s' era  molti  anni  prima 
cominciato , e nanamente  riafionto  nella  Città  di  T rtnto , oue  conforme  alla, 
difpofitione  de’  Canoni , & altvfo  inveterato  di  Santa  Cbiefa , era  libero  ad 
ogn'vno  il  ricorrere , & il  far  giudicare  da  i giudici  naturali , e competenti 
te  differente,  che  verfauano  circa  la  fede , e che  ilconuocare  vn  Concilio 
nationale , mentre l’vnmerfale  fi  ritrouaua  aperto,  farebbe  dialo  vnfipara- 
re  pcrcapricio  di  pochi  difperati , Vn  Regno  Chrifiianiffimo  dall'vmone  ,e 
dal  confortio  di  Santa  Cbiefa  : non  efiere  bifogno  di  ripetere  quelli  principif  ; 
perche  il  Concilio  vniuerfxle  di  Trento  difcufla , & e faminata  la  dottrina  <fi 
quelli  dottori , che  diffentiuano  dalla  Cbiefa  Romana , l’b'aucua  di  già  per  la 
maggior  parte  reprouata , e condennata  : douerfi  attendere  a purgare  al  mi- 
glior modo  , che  fi  potejfe  il  Reame , e non  con  la  fperanga , e con  la  propolla 
di  nuoui  Concili j accre fiere  i di/òrdini , e moltiplicare  le  confufioni  : ma  fi  i 
'co fiumi  de  gli  Ecckftafiicì , egli  abufi  introdotti  nel  gouerno  delle  Chiefidl 
Ftancia  ricercaficro  nuoui  ordini , e più  fiuere  conflitutioni  poter  fi  ben  chia- 
mare vna  congregatione  diTeologhi,  e diTrciati, nella  quale  finga  trat- 
tar fi  della  fede , fi  potejfe  di  commune  confintimento  rimediare  a i co  fiumi, 
p^rfìa  opinione  fà  approuata  dallamaggior  parte  de’ voti,  & abbracciata 
i ‘finalmente  da  tutti . Quanto  poi  al  gouerno  delio  flato,  dopo  molte  propofie , 
e molti  ragionamenti  eccitati  dalla  varietà  degli  intcrcfjì , hauendo  Giouanni 
di  Monliic  Vefiouo  di  talenta  d’ordine  figreto  della  Reina  propofta lara- 
dunanga  degli  flati , ambedue  le  parti  vi  afientirono  concordemente  ,ilCon- 
tefi abile , l’ammiraglio , & i fuoi , pèrche  fperauauo  didouer  ottenere  da _» 
loro  la  rior dinaiionedel gouerno , la  Reina  madre , &i  Signori  di  Guifa,  per- 
che da  fi  medefìme  vedevano  incaminarfi  le  co  fi  al  difettato  fine . Termi- 
nate che  furono  le  con f ulte,  il  Re  per  bocca  del  Cancelliere  ringraziò  i S ignori 
HtU’jtfft  mblca,e  da  i figrerarif  di  flato  furono  incontinente  fpedite  le  paten- 
ti i tutte  leTrouincie  del  Regno,  commettendo,  che  per  il  me  fi  d’Ottobre^r 
prrffmo  venturo  inuiaffero  loro  deputatinella  Città  d'Orliens  perteneruila 
• congregatione  de  gli  flati  :c  fu  dato  fimilmcnte ordine  di  principali  Prelar 
■ li , che  per  il  mefi  di  Fcbraiofiguentc  douefiero  radunar  fi  àPoeffi  per  rifor- 
mare di  commune  confentimento  quegli  abufi , che  s’ erano  introdotti  ne l go- 
verno, e nell' ammmflramnc  delle  Cbkfifi  per  metter  ordine  di  concorrerò 
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'urtatoti  numerò  ài  Concilio  vniuer  fiale  di  T tento . Finita  la  congregatbuO 
timi  fu*«no  iicen  fiati  alle  loro  cafe , &•  multati  a ttouarft  ad  O licns  per  af- 
fflcrcaU’Alfemblca  degli  Stati.  Ma  Giacopo  Saga  intorno  del  Redi  ifauor- 
fa , ihe  carico  di  lettóre , e di  commiffioni  del  Con  te  fi  abile , dal' Ammiro* 
gUo,  e d’altri  lord  dependenti,  dirette  al  fuo  Signore,  frnetornaua  in  Bor- 
ita , dopo  die  fu  partito  di  Corte , e già  peruenuto  ad  Etampts  d’ordine  dillo 
Sigino  madre  fu  fitto  fegret  amente  prigione  , ex  on  tutte  le  fcruture  fu  riior - 
tato  occultamente  alla  Corte . Le  lettere  conteneuano  offici}  primati, e gen  era- 
li,  che  fogliouo  poffare  infra  gii  amici  : &•  interrogato  il  Saga , organa  co- 
fìantemintehauer  altra cammiffione  di  quella,  che  dal  contenuto  delle  Ietta- 
te fi  poteua  chiaramente  vedere:  ma  fattolo  condurr  e al  lungo  dellatorturo 
per  cfpr merli  la  verità  delle  cofc  con  la  porga , non  fofferi  d’effere  lacerato 
da'  tormenti,  e confeftò  ,efiere configli 0 dei  Principe  di Condi,  alla  delibe- 
rinone del  quale  acconfentkta  in  qualche  parte  alito  il  Re  di  Nauarra,di  par - 
ttrfi  dalla  Bierna , e fintocolore  di  venire  allaCorte , occupare  per  la  firado 
k Città  principali  di  quei  contorni  • I mpadronirfì  di  Parigi  co’l  megego  dei 
Conte  fiabile, bauendone  il  gouerno  il  Marefciallo  di  Momoranfì  fui  figliuolo , 
riuoltare  la  Piccardia  per  melode’  Signori  di  Senarpont,e  di  Buccbiaua- 
ues.e  tirare  al  fuo  partito  la  Brctagna,eon  il  meggo  del  Duca  di  Etampts, che 
tenendone  il  gouerno  v'haur  uà  gran  dipendente  co  fr armato,  & accompa- 
gnato dalle  forge  de  gli  Ugonotti,  peruenirr  alla  Corte, e coflrignereg/i  Stati 
à deporre  la  Reina  madre,  & i Signori  di  Guifa  dal  gouerno,  e dichiarando  il 
Ré  non  poter  vfeire  di  tutela  fino  al  vige  fimo  fecondo  anno  dell'età  fua,  crea- 
re tutori , egouernatori  del  Rfguo  il  Conte  fi  abile,  ilPrencipe  di  Condè , & 

R Re  di  Nauarra . Aggiunfe  allaconfeffione,che  fi  doueffe  bagnare  con  l'ac- 
qua la  coperta  delle  lettere  del  ridarne  di  Ciartrts,le  quali  gli  erano  fiate  Ie- 
male , che  apparendo  fulùtoi  caratteri , fi  fartbbono  t tonate  de  ferine  le  me- 
define  cofe . Co  fi  con  la  confezione  delminifìro , e con  il  tefl'monio  della* 
ferittura  apparirono  inuoui  tentami  de’  congiurati.  Ma  quanto  pii  for gena  1 
grande  la  potenza,  & il  feguito,  e ri  folata  à procurare  ccfe  nuoue  la  volon- 
tà de’  Trencipimal  contenti , con  tanto  maggior  folecitudinc , & acurateg- 
ra  fi  procurauano'le  proni  fio  ni  alla  Corte  ; oue  continuando  con  la  folito* 
fimulatione,  fi  /Indiarono  folto  Vari}  prete  Ri,  e con  apparenti  colori,  è 
di  chiamare  appreffo  alla  per  fona  del  , ò d’allontanare  dalle  Prouincie-e 

fofpette  coloro , che  Vnitifi  con  i Prencipi  del  f angue  , hautuano  battuto 
commiffione  di  perturbarle  . A qtteRo  fine  il  Duca  di  Etampes  chiama- 
to fiotto  nome  di  volerlo  inuiare  al  gouerno  del  R^gno  di  Scotia  era  con 
artifichfe  dilationi  trattenuto  , e Scnarpont  dichiarato  Luogotenente  dei 
• Marefciallo  di  trifiac , e chiamato  per  riceueri  nuoui ordini  in  popofit» 
del  fuo  gouerno, era  con  le- mede fime  arti  impedito  d’aioperarfi  nel  fot- 
leu. ir  e la  Piccardia , e tutti  gli  altri  con  diuerfe  dilationi , e feu ferrano  mede - 
fimamente  fofpe fi ,e  trattenuti.  Ma  già  non  erano  pariirimedi/  a lla  vJ^ 
enga  del  mali  infistolito,  Glirgopouiprcfo animo, e-daiprirrv&jWS" 
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itti*  foUtMtÙem  d'Ambuo/a,  c dalli  proftfjione  aperta  irli’ Ammiraglio  , 
tumultHatuHO  per  ogni  parte  del  Rsgno  , « poli*  d*  band*  l'^bbidien- 
ga,  dr  il  ri/petto,  non  fola  f arcuano  aperta  refiHenga  * i magifìrati, 
ma  in  molti  luoghi  hautuano  prefe  manifestamente,  l'armi , procurando  di 
folleuare  i paeft , e d'acquiilarfi  luoghi  forti,  pue  pote/fero  per  propria  ficu- 
regfga  ricouerare , il  che  tra  paflato  tanto  innanzi , che  da  tutti  le  parti  con - 
(arrenano  all*  Corte  querimonie,  e nouetie  de'  loro  diportamenti . Man- 
na co  fa  più  importante,  e più  atroce  d'ogn' altra  accelerò  l' e ft  emione  de  * 
terminati  configli  : perche  il  Trencipe  di  Condi , rtroffo  dall' antica  fu a indi- 
natione , e follecitato  dagli  slimoli  della  co feienga,  non  potendo  ni  acquie- 
tar l'animo , ni  moderare  i pen fieri,  haueua  determinata  d'impadronirfì di 
una  pianga  forte  in  qualche  parte  del  Regno , che  douefie  poi  feruire , e di 
ritirata  per  fé  mede  fimo,  e di  piagna  d'arme  quando  fofie  flato  co  sì  retta 
di  prepararci  alla  guerra.  Framolte , nelle  quali  tenuta  fegrete  intclUgen - 
ge , gli  era  più  dell' altre  piaciuta  la  Città  di  Lione, Città  popolo  fa, e ricca,  col- 
locata {oprai' acque  didue  fiumi  navigabili,  vicina  alla  Città  diGeneura  fe- 
dia principale  degli  Ugonotti , e po/la  co  fi  vicina  a i confini , che  da  i Trend- 
pi  Troteflanti  di  Germania, e dai  Cantoni  collegati  degli  Suiggeri  poteua  fu- 
tilmente riceucre  pronti  ficcar  fi , e dalla  quale , in  ogni  euento  di  neceffttà , 
egli  batterebbe  potuto  facilmente  ritirar  fi  in  luoghi  liberi,  & aperti  fuor  a 
del  Regno.  Ter  tanto  valendo  fi  dell' opera  di  due  fratelli  Signori  di  Maligni, 
fuoi  antichi  familiari , haueua  trouato  modo  di  praticare  molti  de'  princi- 
pali di  quella  Città , la  quale  per  cagione  del  traffico  i habitat  a del  continuo 
dabuomini  forestieri  d'ogiiinatione,  e per  la  vicinità  diGeneura,  era  all’- 
hora  benché  latentemente  ripiena  di  perfine  alienate  dalla  fede  Catolica,  e 
dedite  alla  fede  di  Calumo.  QueHi  dopo , che  giudicarono  d'hauere  tanti  fo- 
gnaci nella  Cktà , che  fo fiero  ballanti  a {allenarla , attendeuano  ad  iutrodur - 
U occultamente  fidati  dif armati , & altri  loro  dependenti,  co’  quali  poi  for- 
niti d'arme  potefiero  occupare  huproui fornente  i ponti , e la  cafa  del  cornino- 
ne,c ridurre  vhimamente  la  terra  in  poter  loro.  Era  Gommatore  di  Lio- 
ne, il  Marcfciallo  di  Sant’ Andrea, il  quale  chiamato  per  i preferiti  negotif' 
pocoinnangi  alla  Corte  ,v‘baueualafciato  con  la  me  de  finta  autorità  1‘ Ab- 
bate d'Achion  fiso  nipote . Qurflo  bauendoper  meggo  de * mercanti  Caioli- 
ci  gelo  fi  dt  Ite  facoltà  loro , e nemici  di  quei  configli , che  potefiero  perturba- 
re il  quieto  Viuere  della  Città , intieramente  penetrare  le  pratiche  degli  Ugo- 
notti, & il  tempo,che  hautuano  determinato  di  follcuarfi,  la  notte  che  prece- 
deva il  quinto  di  di  Settembre,  ordinò  a Trotto  deputato  principale  de  i Citta- 
dini , che  con  trecento  Archibugieri  poneffe  le  guardie  a i ponti  del  Rodano  , 

* della  Senna , & afiediafie  quella  parte  della  Città,  ebetra  idue  fiumi  è col- 
locata , nella  quale  fapeua , che  fi  doueuano  raccogliere  i congiurati.  I Si- 
gnori di  Maligni  preferitilo  il  difegno  de"  Cat olici,  e non  Volendo  afpettare  di 
rffert  afit diati,  & anticipatamente  afialiti , preuenuero  nell’ ofeurare Arila 
notte  le  gemi  del  Governatore,  cconrifoluu  celerità,  occuparono  cjfi  il  pon- 
. te, che 
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te , che  è pofio  (opra  U Sunna , am  con  fraudiamo  filentio  ft  pofero  in  aguv- 
to, '{per ondo  che  [paventati  daU'improuifo  incontro  iCatolici  , fi  fjrcbbono 
facilmente  difordinati,&  a loro  farebbe  re  fiato  libero  H poffare  dall’  altra 
parte  del  ponte  ,&  mfignorti fi  della  piagja,  e de  i luoghi  più  forti,  e pii 
principali  della  terra,  ma  net  fatto  la  co/a  riufe't  diuerfamente , perche  coni. 
battendo  nel  primoincontro  finga  difordinarft , e finga  pertttrbarft  i Calo* 
lici,  e foprauenendo  poi  del  continuo  gente  motta , tire  dal  Gommatore  iruj 
foecorfo  de'  fuoi  era  mandataci  congmrativon  potevano piùreftSlere ,&  il 
te  Rode1  complici , vedendo  così  diffìcile  il  principio , non  ardiua  più  nè  mo . 
uerfi , nè  pale  far  fi;  perla  qual  co  fa  i Signori  di  Maligni  battendo  combattuto 
tutta  la  notte,  e trouandoftdi  già  fianchi,  come  ridderò  nel  far  del  giorno 
aperta  la  porta , thè  battevano  alle  (palle , lattale  il  Gommatore  perforili, 
tare  loro  la  fuga , accioche  oRinandofi  non  fi  angamentaffe  il  pericolo,  baue - 
uà  Rudiofamente  fatta  aprire , vfeirono  dalla  Città  con  molti  de ‘ fuoi , e gli 
altri  dileguandoli , e nafeondendofi  per  lecafe , Infilarono  la  terra  libera  da 
tanto  travaglio . Il  Gommatore , chiomate  fubito  le  bande  di  gemi  d'arme  j 
che  alloggi  aitano  nel  unitario  njicino  ,t  fatta  diligente  inaiti  fittone  de'  con* 
giurati , pane  ne  condannò , per  atterrire  gli  Ugonotti  con  l’acerbità  della _» 
pena , al  pubiico  fupplicio  delle  forche,  e parte  fintandone  in  vita  gli  mandi 
diligentemente  guardati  alta  Corte,  i quali  fruirono  poi  a confermar  e Un* 
qui fittone , che  contro  a i Vrencipi  mài  contenti  con  ledcpofnionide’  prigioni 
fi  fabricaua  . Pervenuta  la  novella  alla  Corte  di  qucRo  tentativo  ,ilRc  de - 
liberato  di  non  interporre  più  diluitone,  e di  non  dar  più  tempo  d nuovi  efpe * 
rimenti,  partito  da  Fonranableo  con  le  mille  lande , che  lo  foleuano  accom- 
pagnare , e con  due  reggimenti  di  fanteria  veterana , che  nuovamente  da  i 
prefidij  di  "Piemonte , e di  Scotio  erano  ritornati , s' incarnino  olla  volta  d' Ot- 
tieni ,fol  tettando  i deputati  delle  Vrouincie,  a comparire.  E diuifa  tuttala 
natione  F rance  fi  in  tre  or  dini,  da  loro  chiamati  Stati , nel  primo  de'  quali  fi 
contenganogli  Eeclefiafiici,nel  ficoio  la  'Hqbiltà,  e nel  tergo  la  Plebe.  Que-  *> 
fti  di  Rimi  in  trenta  di  tiretti , ò giurif dii  rioni , che  Bailiaggi , ò Sine  fi  alcali  li 
chiamano , quando  fi  dette  celebrare  l’ adunanza  vr.iuerfile  del  Regno,  fi  ri- 
ducono netta  metropoli  loro, e ridotti  in  tre  camere  fi  par  ale, e leggono  eia  fu- 
rto vn  deputato , che  debbia  per  nome  della  loro  communanga  affi  Rere  alla 
generale  u Iffemblca  > nella  quale  fi  propongono , e ft  difeutono  le  materie  ap* 
partenemiairtntereffediciafcunodelli  tre  ordini  ,&  al  buon  governo  della 
Stato . M queRo  modo  convengono  tre  deputati  per  ciafihedun  Bailijggio , 
t mo  degli  EcelefiaRici  -,  Vno  della  nobiltà , & Vno  del  corpo  iella  Plebe » 
la  quale  con  nóme  più  honcRo  viene  addimandata  il  tergo  Rato , radunati 
tutti  in  fieme  alla  prefinga  del  Re , dei  Vrencipi  del  fangue , e de  gii  Officiali 
della  Corona , formano  il  corpo  degli  Stati  generali,  e rapprefintano  l’auto • 
rifa , il  nome  ,ela  podcRà  di  tutta  la  natione . Hanno  questi  quando  il  Re 
è habile  al  governo  , e che  fi  ritrova  pre finte , facoltà  di  confluire  alle  fue 
dima  fide , di  proponete  li  eofe  vece  fioatti  per  U buon  gouerua  dell  ordine  io- 
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ro,i'obligart  la  communanga  de'  popoli  a nuoue granfile  ',  e didare , e dà 
acuti  are  nuout  leggi , e nuoue  con  flitnt  ioni,  ma  quando  il  Re  éiu  età  mi- 
nore, ò per  altra  conditione  mirabile  al gouerno  dello  Stato , hanno  autori- 
tà , quando  vi  sif  controller fta , di  eleggere  i regenti  del  Regno , di  difiri- 
buire  gli  Offici/  principali , e di  determinare  i [oggetti  che  dcuono  interne - 
nirr nel  Configlio , e quando  mancale  la  Stirpe , e la  difcendcnga  della  co* 
fa  Reale , batter  ebbono  podefià , con  la  regola  delle  leggi  Saliche,  di  eleg- 
gere nuouo  Signore  .ma  olirà qucfle  facoltà  principali  hanno  fempre  ac- 
coflumato  i Re  di  chiamare  gli  Stati  nell' Vegetila  de'  negotif  più  grani  , 0 
di  prendere  partito  alle  co  fi  difficili  con  il  parere,  e con  H confintimento  lo* 
ro,  parendo,  che  non  filo  le  de  liberano  ni  del  Vrencipe  refiino  conualida*. 
te , e dal  commune  con finimento  flabilitc , ma  anco  che  il  termine  di  vtua 
reggimento  hgitimo , & veramente  Reale , richieda , (he  alla  communan- 
Ra  della  natione  fi  communichino  le  cofe  principali  1 liora  conofeendofi 
chiaramente  in  quel  tempo , che  per  le  diffenftoni  de  i grandi , e per  le  ton-, 
trouerfie  della  Fede, tutte  le  cofe  erano  ripiene  di  di/ordini,  & haucnano> 
Infogno  di  prefio  proutdimcnto , i depurati  eletti  dalle  Vrouincie , e chiamo* 
ti  infìantenttnte  con  replicati  ordini  della  Corte , erano  folle  cu  amente  con - 
menati  nella  Città  di  Orliens  al  principio  del  mefe  d'Ottobre , oue  offendo  per- 
venuto anco  il  Re  mede  fimo  accompagnato  da  molti  principali  Signori , & 
Officiali  del  Regno , non  s'afpettaua  altro , che  la  Venuta  de  i Trencipi  mal 
contenti.  Il  Conte  fiabile  con  i figliuoli,  s' era  fermato  nel  / olito  luogo  di 
damigli,  il  Re  di  Nauarra , & il  Vrencipe  fuo  fratello  erano  ritirati  in 
Bierna . Qurfti  chiamati  con  lettere  del  Re  a douerfi  rurouare  a gli  Stati , 
non  ricufauano  apertamente  di  andari ù , ma  con  varie  feufe , t con  molti- 
plicate dilationi  andauano  prolongando  il  tempo  di  comparire.  Ttneuaj 
quefia  maniera  di  procedere  fi fpefi  l'animo  del  Re , e di  tutto  ilgouerno  , 
dubitando  non  finga  ragione,  the  i Vrencipi,  0 infofpettiti  da  fi  medesi- 
mi, ò auncrtiti  da  qualche  confidente,  rìcufando  di  trouarfi  a gli  Stati  , 
non  rende  fimo  Vani  tanti  difigni , e tanti  preparatimi  fondati  tutti  fopra  la 
loro  venuta.  Et  in  fatti  il  Vrencipe  di  Condi  regolando  fi  con  la  propria^ 
confiienga , e parendogli  cefi  imponibile , che  da  i prigioni  d'^mbuofa,  dal- 
la bocca  del  Saga,c  dai  congiurati  preft  a Lione  ,non  fi  fojfc  cattato  tan- 
to , che  bafìaffe  a pale  fare  i fuoi  tentatimi , era  di  co  fi  fatta  maniera  infi- 
fpettito , che  alcuna  ragione  non  bafìaua  a farlo  condefiendtre  ,a  voler  fi 
yn  altra  volta  rimettere  in  arbitrio , & in  podefià  del  gouerno , Ltprincipa •» 
le  autorità  del  quale  era  ripa  fìain  mano  de  fuoi  nemici,  ma  il  Redi  N aitar- 
ra , hauendo  ò la  confiicnga  meno  aggrauata , ò la  natura  più  credula  del 
fra  tcUo , chinana , che  andando  a gli  Stati  ihaticreblrono  facilmente  otte - 
tinta  la  riforma  del  pre finte  gouerno , per  la  quale  haueuanotrauagliat 0 
tanto,  e chericufando  d' andarmi , fi  farebbono  condannati  da fi  mede  fimi  , 
C Itauertbbono  lafiiato  il  campo  Ubero  alla  cupidità , & alla  pcrficutione, 
de  i Signori  di  Lo  reno  ; e non  potendo  credere,  che  in  faccia  dcU’^iiiemblcn 
K . , ^ ' ‘ genera- 
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generale  di  tutto  il  Regno, vn  Re  qua  fi  pupillo,  vna  donna  Italiana,  t due  per - 
/maggi  /ore  Uteri  ardtffero  di  mettere  le  mani  nel  finga?  de'  Trend  pi,  c del- 
la caf  a Reale , contea  la  quale  anco  i Re  più  ma  felli  ,epiù  rifentiti  baucuano 
fempre  proceduto  con  gran  riguardo , come  contea  f angue  inuiolabile,  c qua- 
fifacrofanto , era  in  opinione  per  ogni  modo  di  voler  andare  a gli  Stat  i,  c di 
conduruianco  ilTrencipe  feco , non  volendo  permettere,  che  affente,e  fenga 
di f e fé,  f off  e precipito  famrnte  condennato , come  era  fi  curo , die  recando 
lontano  farebbe  fucceduto , oue  trou  indo  fi  prefente , e maneggiandoli  co’  de- 
putati, fperaua,  che  la  caufa  fua  dourfie  efi ere  fe  non  approvata, per  rigore  di 
giullitia , almeno  per  la  equità  delle  fue  ragioni  compatita  ,&infincfe  non 
altro,  per  la  qualità,  e per  la  preminenza  del  f angue,  condonata  . In  quella 
opinione  concorreuano  tutti  i voti  de'  loro  Configlicri , e confidenti , eccetto 
della  moglie,  e della  fuocera  del  Vrencipe , l’vna , e l’altra  delle  quali  repu- 
gnaua  colUnttmente,  giudicando  ogn’ altra  perdita  inferiore  al  pericolo,  che 
fiimi mano  cuidente  di  lafciarui  la  Vita . In  quella  varietà  di  pen fieri  fopr.t- 
giunfe  prima  il  Conte  di  Cruffol , e poi  il  Marcfcia.Uo  di  Sant’ Andrea , che  il 
Re  baueua /pedici  l'vn  dopo  Ìaltro,a  perfuadere  i Trencipi  alla  venuta:  mo- 
Hr  mano  quelli  tffere  Hata  eonuocatà co  fi  grauc , e co  fi  Venerabile  radu- 
nanza con  tanta  fpeja  del  Re, e con  tanto  incontmodo  di  tutta  la  natione,a  con- 
templatone de' Trencipi  del  /angue  , e per  fodisfare  aWinlìange , (jr  alle 
querimonie  loro:  douerfi  prendere  partito  alla  regolatone  del  gouerno , & 
alla  decifione  de’ punti  controuerfi  nella  fede,  materie  cofigraui,  clic  fenga 
Sajfillengt  de  i principali  Signori  del  /angue  non  fi  potevano  terminare  : ba- 
ttere gran  ragione  tl  Re  di  filmar  fi  dileggiato , e gran  ragione  gli  Stati  di  te- 
nerli di /pregiati  da  i Trencipi  di  Borbone,  poiché  hauendo  tante  volte  riebie- 
fto,  che  firiformaffero  le  cofe  dclgouemo,c  fi  ventilafie  la  caufa  de  gli  Ugo- 
notti, bora,  che  riera  Venuto  il  tempo , e radunati  a quello  effetto  gli  Stati , 
non  cur  afferò  di  V eritriti , qua  fi  /pregiando  la  maellà  di  quella  radunanza , 
che  rapprefenta  il  concorfo  vniuerfale  di  tutta  la  natione  : non  douerfi  per  1‘- 
auueiiire  lamentare  fe  non  di  fe  mede  fimi,  fe  degnamente  refìaffent  efclufi 
da  ogni  parte,  e da  ogni  carica  del  governo,  non  degnando  di  venire  a ricevi- 
ti quella  portione,cbe  pareffe  al  R;  con  l' approvinone  degli  Stati  di  voler  lo- 
ro affegnare  ; e mostrando  in  quello  modo  manifelìamente  di  bavere  l’ani- 
mo  alieno  dal  ftrriuio  del  Re,  e dall’  vtUe  della  Corona;  non  douerfi  ma? 
rauigliare  fe  fi  prendeflero  rifolutioni  gagliarde  per  levare  , e per 
elìirpare  quello  feme  di  difeordie  , e quelli  manifelli  difegni  di  cofe_j 
v-,  motte  : e fiere  rifoluto  il  Re,  come  dì  gratificare  quelli , che  moflrafiero  di 
Stimarlo,  e d'vbbidirlo , cofit  d’allringere  a forcata  , e nccefiarix  vbbi- 
dienga  coloro,  che  haueffero  in  animo  di  fepararfi  da  i funi  configli , e di  con- 
citare le  Città  , e Trouincie  del  fuo  Reame , del  qual  delitto  hauerebbe^j 
J limati  reti  Trencipi  di  Borbone  , quando  non  bautfiero  curato  di  ritmo- 
li  rare  l'innocenza  loro , ma  con  l’afìcnga , e con  la  contumacia  ba*fflern 
confermato  quello  f che  la  fama  andana  divulgando , il  che  non  'f*'^™** 
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flato  creduto , nè  dal  fle , nè  dal  fuo  Confluito , defideraua  anco  per  bonore - 
itolezx*  del  (angue  Regio,  cheiVrencipi  con  vere  dimoflrationi  di  fedeltà  , 
c di  ubbidienza. , e con  vera  vnione  al  bene  dello  fiato , ne  flncer after o tut- 
ta la  Francia,  la  quale  con  mirabile afpcttationcbaueua  riuoici gli  occhi  ai 
riguardatole  teatro  dcWoperatione  prefente.  Qttefie  cofeft  diceuano  per 
parte  de!  Re  a i Trencipi  di  Borbone , le  quali  poco  hauerebbono  mofioil 
Trencipe  di  Condè , rifoluto  di  non  arrifebiare  la  fua  per  fona  in  luogo , oue 
più potefj ero ifuoi nemici , fe  la  neceffitàaviua forza, non  baue(fe  fpez? 
%ata  la  fua  co  fianca  , perche  battendo  il  Come  di  Crufiol  ritornato  alla  Corte 
Jignificatoil  poco  animo , che  dima  Bratta  il  Vrencipc  d'iaterucnirc  alti  flati, 
in  fi  andò , e folecitando  i Signori  di  Guifa , che  fi  adoperale  la  forza , e non. 
difientenio  la  Reina , de  fiderò  fa  di  veder  eftirpato  il  feme  delle  difeordie , e 
rime  fio  in  tranquillità  lo  flato  de’  figliuoli , il  Re  prefe  rifolutione  di  voler 
fare  dirnoflratione  d’a  fi  ringerli  ,edi  neceffi  tarli  con  l'ami  : per  il  che  fpe- 
dito  a queflo  effetto  in  Guafcogna , il  Marefciallo  di  Termcs , fi  cominciò  fot. 
to  il  comando  di  lui  a formare  vn  efercito , & imitare  a quella  volta  tutte  le 
genti  d'armi , e tutte  le  fanterie , eh' erano  disi  ributta  nelle  Trouincie  vici- 
ne. Erano  i Trencipi  di  Borbone  non  folo  tifarmeli , e fproueduti , ma  anco 
tifi  retti  nella  Bierna,  paefe  anguflo , a piedi  del  Tirineo , e parte  della  Fran- 
cia , parte  dalla  Spagna  d’ogn’intorno  rinchiufo , e circondato , ne  dub'ttaua- 
no , che  mouendofi  da  vn  canto  le  genti  del  Re  di  Francia  ridotte  nella  Gua- 
feogna , e dall’altra  le  forze  del  % di  Spagna  defiderofo,d’efimguere  le  po- 
che reliquie  del  Regno  diNauarra,non  foffero  per  reftare facilmente op- 
prrffl,  e foggtogati  : nella  Francia  non  erano  in  alcuna  parte  (accedute  pro- 
fperamentele  fòdcu moni  procurate  dal  Trencipe , in  Bierna  appre/fo  afe 
non  baueuano  ne  feguito,ne  denari:  per  la  qual  co  fa  il  Rè  di  T^auarra  non 
Volendo  a niun  partito  metter  a pericolo  il  re  fio  dello  flato  fuo , con  la  falu- 
te  della  moglie , e quella  de'  figliuoli , ridotti  tutti  nel  mede  fimo  luogo  ^no- 
Sl  randa  la  ncctlfità , alla  quale  cedono  tutti  i con figli,  ridufie  finalmente  il 
fratello  a contcntarfi  d’andare,  non  efiendo  alcuno  che  non  tenefie  per  fer- 
mo , che  negli  flati  non  farebbe  venuto  il  goucrno  a rifolutione  alcuna  con  tra 
di  loro , oue  oflinandofi  di  Bare  nella  Bierna , conueniuano  con  eterna  infa- 
mia fono  nome  di  ribelli  foccombere  indubitatamente  alia  forza . Giouò 
grandemente  a facilitare  quella  rifolutione, Carlo  Card,  di  Borbone  loro  fra- 
tello,il  quale  effondo  di  quella  buona,  e facile  natura,  che  fi  è dimo  firato  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  & alieno  da  i pen fieri  di  coft  nuouc , ma  con  giun- 
to con  ifraiellidi  molta  bcneuolenzjt,  come  iute fc  l’animo  ,&i  preparamen- 
ti del  Re , eccitato  dalla  Reina  madre , la  quale  defideraua  ,cbei  prefi  con- 
figli fi  poteffero  efeguire  fenga  Br  epico  d'at  mi,cfenza  pericolo  di  guerra , 
torfe  co  i caualli  delle  polle  in  Bierna,  per  follocitarc  la  venuta  loro,  magni- 
ficando dall’ vn  canto  le  forze, che  fi  preparauano,  alle  quali  non  hauerebbo- 
no potuto  far  refiflenza , e dall’altra  parte  affienandoli,  che  non  appanna 
. indino  nei  Re,  cnella  Esina  d'altro,  che  di  buona,  volontà,  e di  defiderio  ,di 
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• concordia , eli  quiete . Cefi  lafciata  la  Rema  Giovanna  coti  i pie  coti  figliuoli 
nella  terra  di  Tan , partirono  tutti  tre  con  poca  compagnia , per  non  dare 
maggior  fofpetto , e s’incaminarono  unitamente  alla  Volta  della  Corte.  Il 
<ontc  sì  abile  chiamato  con  minor  folecitudine  per  efiere  in  luogo , oue  s'haue- 
T ebbe  potuto  più  facilmente  cofìringere , fera  meaminato  con  maggior  difi- 
'/ ìmuhtionc  ,econ  maggior  fteuregga  ; perche  non  h annido  f attor  ita  la  fat- 
-l'ione  de'  mal  contenti , con  altro , che  co'l  con  figlio , e quello  anco  fempre  w- 
diriggato  più  toflo  a ricercare  ragione  dalla  podefìd  degli  fiati , chea  muo- 
vere ò mac binare  folleuationi , e congiure , non  volcua  con  il  ricufare  di  ver 
trire  alla  Corte  accrtfcerc  fofpittione  contea  fefleffo , ma  con  altre  arti,  e con 
altre  fimulationi,  andar  tanto  differendola  fila  venuta , che  l't (empio  de  i 
Trencipi  di  B irbone  potefie  ammaccarlo  : però  Venuto  in  'Parigi , c quitti 
■fingendo  tCeffere  aggrauato  da  catarri ,e  da  podagre , era  ritornato  per  tu. 
fxnarft  a cafa , e mejfofi  dopo  molti  giorni  vn  altra  volta  in  viaggio  (otto  co? 
lare , che  U mottimtmo  l' offende ff e , co  fa  che  la  vecchiaia  ren. ietta  più  credi- 
bile, andana  con  piccole  giornate , con  cercare  commodi  alloggiamenti  fuori 
della  firada,  e co'l  fermar fi  moiri  giorni  in  vn'iflefio  luogo , prolongando 
artificiofamente  il  tempo  fino  alla  venuta  degli  altri . E manifeflo , eh' e far - 
tandolo  al? andata  ì figliuoli,  e dicendoli , che  ni  la  Rcbia  maire,  ni i Signori 
di  Guifabauerebbono  mai  ardito  d' offendere  vnbuimo  di  tanta  eftimatione, 
e che  haucua  tante  dipendente  nel  Regno , egli  ammat firato  dall'efperkn- 
ga , rifpofe  loro,  che  quelli  del  gouerno  potentino  reggere  lo  fiato  a modo  lo- 
ro /eriga  o fi  acolo,  e ftnga  impedimento  d' alcuno,  e nondimeno  andauano 
cercando  contradittioni , e radunangc  di  Stati  ; che  ciò  non  polena  effere/en- 
ga  qualche  occulto  difegno , il  quale  con  vn  poco  di  p attenga  farebbe  diuenu - 
to  pale fe,  dalle  quali  parole  reprefio  l'ardore  de'  figliuoli , andana  prò  tu- 
rando fi  con  la  dtlatione  il  beneficio  del  tempo.  Intanto  il  Re  di  T^juarra  , 
dr  il  Trencipe  di  Condi,  erano  fiati  incontrati  a'  confini  dal  Marefciallo  di 
Termes  , il  quale  fingendo  di  honorarli  con  grafie  bande  di  caualleria , gli 
andana  accompagnando  per  afficurare  quelle  Città,  le  quali  nella  confejfio- 
nc  del  Saga  s'erano  difcopcrte  , e neU'iJlcflo  tempo  con  altre  genti  da  pie- 
di,e da  cauallo  teneua  fcr rate,  & impedite  con  grandiffìma  diligenga tut- 
te le  firade , che  fi  lafciaua  alle  /palle , dubitando , che  i Trencipi , mutata  ' 
rifolutione , procur  afferò  di  ritirar  fi  occultamente  a dietro . Ma  prruenuta 
la  nuoua  ad  Orleans,  che  iVrencipi  entrari  in  viaggio  erano  nelle  terre  del 
Re, e circondati  dalle  genti diTermes ,fu {libicamente  carcerato  Girolamo 
G rollano  Biglid'Orliens,  imputato  d'bauer  battuto  intelligenga  con  gli  ygo- 
notti , per  rinoltare  quella  Città  a i Trencipi  mal  contenti , e d'ordine  del  Re. 
fu  ritenuto  prigione  in  Tarigli l ridarne  di  Ciartres,  che  matbinàndo  fempre 
nuoui  trattati  vi  s'eraincautamente  fermato . Non  ftuceffc  il  mede  fimo  di 
idt  letto  ,il  quale  altretanto  fugace , e cauto  nel  preuederc  i pericoli,  quan- 
to pretipitofo , & ardito  nell' andar feti  f abitando  ,ltuatofidcflrantcnte  dt 
meggo , e trasferitoli  occultamente  nelle  pi*  remote  part  i della  » 
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pone  a i liti  del  mure  Oceano , haueua  determinato  in  cafo  dìneceffità  paffar - 
fene  occultamente  in  Inghilterra.  Ma  l’ammiraglio , che  con  fomma  de - 
Slre%fatc  diffimulatione  haueua  maneggiate  tutte  le  cofe  ,fenga  lafciarfi 
/coprire,  vi  era  fin  da  principio  liberamente  venuto,  con  intcntione  d’ ado- 
peraci negli  Stati  a feruitio  del  fuo  partito,  & accarezzato  con  molte  dimo- 
firationi  dal  Re , e trattato , come  era  fuo / olito , molto  amoreuolmente  dalla 
Reina  ,fe  ne  Slaua  cremando  con  occhio  perfpicace  tutti  gli  andamenti  del- 
la Corte , facendone  poi  penetrare  fegretamentc  ,c  con  grandijfime  cautele 
gii  attui  fi , & al  Conte  ilabile  ,&  al  Re  di  Tamarro . Ma  già  erano  adempi- 
ili numeri  di  tutte  le  dilazioni , di  modo  cheiTrencipi  di  Borbone  non  incon- 
trati , e non  corteggiati  fé  non  da  pochi  de'  loro  piti  intimi , e più  famigiiari , 
armarono  in  Orliens  il  venie  fimo  nono  dì  d’Ottobre,  oue  contro  l'vfo  della 
Corte  Regia,  anco  ne’  tempi  diguerra,trouarono  non  folo  pr  e fidiate  con  grò f- 
fo  numero  di  foldati  le  porte  della  Città , ma  prefi  i luoghi  più  forti , gua  r da- 
te le  piazze , e muniti  per  ognipartei  capi  delle  firade , con  morirà  terribile 
d'iUr  omenti  bellici , e di  numero fe  bandiere  di  foldati , in  mezz°  delle  quali 
paffando,  armarono  all’alloggiamento  del  Re,  molto  più flrett  amente  guar- 
dato , non  altrimente,  che  in  mezjo  al  corpo  degli  eferciti  fi  fogliano  tuflo - 
dire  i padiglioni , e le  tende  de’  Capitani . Veruenuti  alla  porta , &•  volendo 
conforme  all’vfo  de  i Vrencipi  del  /angue , entrare  nel  cortile  a cauallo , tro- 
varono chiufe  le  porte,  & aperti  folamcntii portelli , per  il  che  neceffitati  a 
/montare  in  mezzo  della  viapublica , ne /aiutati , ne  ricevuti,  fenon  da  po- 
chi , furono  condotti  alla  prefen za  del  Re , che  in  mezzo  tra  il  Duca  di  Gri- 
fi ,&  il  Cardinale  di  Loreno  ,&  attorniato  dai  Capitani  della  fui  guardia 
i li  riceuctte  con  maniera  molto  diuerfa , da  quella  famigliare  dimcflichezz f* 
che  fagliano  i Re  di  Francia  Vfare  conogn’vno  ,ma  particolarmente  con  i 
“Prencipidel  fangueloro.  Quindi  condotti  dal  Re  mede  fimo  nella  camera^ 
della  R eina  fua  madre , oue  non  lo  feguitarono  i Signori  di  Guifa , furono  da 
lei , che  non  fi  feordaua  delfinfìituto  fuo,  diconfiruarfi  fmpreindepeuden - 
te  \ e di  non  moftrarfi  intere  fiat  a , ricami  con  le  foibe  dimofìrationi  d’ liona- 
te ,c  ron  tanta  apparenza  di  mefUtii,  che  le  furono  vedute  cadere  le  lagri- 
me dagli  occhi . Ma  il  Re  continuando  nella  cominciata  maniera  di  trattare  , 
viuclto  alVrencipc  diCondè , principiò  con  acerbe  parole  a lamentar  fi,  che 
fenza  haucrc  mai  ricama  da  lui  ingiuria,  ò maltrattamento  di  forte  alcuna , 
gli  haueffe  deprezzando  ogni  legge  Dtuina  ,&  humana , follcuato  molte 
•volte i fuddìti , noffa guerra  da  diuerfe parti dJ  Regno,  tentato  di  for pren- 
dere le  (mc  Città  principali,  e madrinato  contra  la  propria  Vita  di  lui,  e de’, 
fratelli,  alche  hauendo  il  Trcncipe , non  plinto  f ma  trito  d’animo  , ardita- 
mente rifpotlo , che  quelle  erano  calunnie , e perfecutioni  de  i furi  nemici, 'S 
che  batterebbe  fatta  chiaramente  collare  la  fu-ùnnocem^a  : dunque , replicò 
il  Re , per  ritrouareil  viro , bijogna  procedere  con  le. follie  strade  della  giu- 
iìitijj  c partitofi  dalla  camera, comandò  a’  Capitani  itila  fua  guardia,  cImìo, 
titc/tefsci'o prigione.  Qui  la  Reina  madrevite  mofja  dalla  nectfjhà  aficmiua  , 
i.  ..  j ma  che 
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- ma  che  non  fi / cordami  iella  varietà  delle  cofe  mondane , s'ingegnò  con  amo- 
‘fenoli  parole  di  confolare  il  He  di  Tfauarra , mentreil  Vrencipe finga  far  al- 
tro motto , che  doler  fi  d'effere  Slato  ingannato  dal  Cardinale  fno  fratello , fi 
conduceuain  ma  cafa  vicina , la  quale  murate  le  fine  Sire , raddoppiate  .le 
porte,  e ridotta  in  modo  di  fartela , con  artiglierie  ne' fianchi , e con  Sìret- 
tiffime  guardie  da  tutti  i canti , era  Slata  preparata  per  qnefio  effetto . Il  Re 
di  Tqauarra  rimafoattonito  della  prigionia  del  fratello,  dopo  molte  querele,  e 
lunghi  ragionamenti  con  la  Reina,  la  quale  imputando  il  tutto  al  Duca  di  Gu- 
fa Luogotenente  generale , cercava  di  rimouerc  il  fofpetto  ,ela  malevolenza 
■ da  fe  Steff  a , fu  condotto  ad  alloggiare  in  Vna  cafa  contigua  al  palagio  Reale , 
ove  mutateli  le  [olite  guardie,  dall"  effer  libero  di  praticarein  poi,  era  in  tut- 
te l'alt  re  cofe  guardato  , e trattato  come  prigione . Fu  ncWisìeffo  tempo  del- 
la  carceratane  del  Vrencipe  arrestato  Almerico  Bue  Ciardo  Segretaria  del 
He  di  Nauarra,  e prefe  tutte  le  lettere , e le  fcritture , che  apprefio  di  lui  fi  ri- 
trovarono . Tartì  la  medefima  fera  T anaquillo  Monfignore  di  Carvggcs , il 
quale  trasferitofi  ne'  confini  di  Ticcardia  fece  prendere , e condurre  nel 
Castello  di  San  Germano  Maddalena  di  Roiafuocera  del  Vrencipe,  la  qua- 
le finga  fofpetto,  per  effere  donna,  dimorava  ad  binisi  luogo  di  fua  ragione , 
e ne  portò  feco  alla  Corte  tutte  le  lettere,  e le  fcritture , che  apprefio  di  lei  fu- 
rono ritrovate . Ma  qucSie  nuove , con  tutto  che  fi  tenefiero  ferrate  le  porte 
della  Città , e fi  probibiffeil  tranfito  a i paffeggieri , penetrate  al  Conteflabi- 
le , che  poche  leghe  lontano  da  Tarigi  fi  ritrouaua  per  viaggio , li  fecero  fer- 
mare il  fuo  camino,  con  dcUberationc  di  non  pafiarepiù  innanzi,  ma  d' appet- 
tare , prima , che  fi  mouefie , d'intendere  il  progreflo  di  queflo  movimento  . 
Nom  erano  re  Siati  in  queSio  mentre  i capi  dclgouerno  di  dar  principio  alla  ce- 
Icbratione  degli  Stati,  ne’  quali  laprima  cofa,  che  fi  operaffe  fu  il  fare  la  prò - 
feffione  della  Fede, la  quale  deferitta  da iTbeologi  della  Sorbona  conformi 
alla  credenza  della  Chic  fa  Catolica  Romanie  pubicamente  recitata  dal  Car - 
dinaie diTornoneVrc fidente  dell’Ordine Ecclefiafiico , era  con  folenne  giu* 
r amento  approvata, e confermata  fucc  finamente  da  eia  fiuti  deputato, e que- 
sto,ac  cioche  imprudentemente  non  s’ ammette fie  alcuno , che  non  fofic  Caio - 
lico,a  voto  deliberatorio  in  qttcSia  vniucrfalc  u iffemblea . Finito  queSio  atto 
folenne,  fece  il  Gran  Cancelliere  alla  pre finga  del  Re  la  propofitionc  di  quel- 
le cofe,  che  s’haucuano  da  confutare  perda  riforma  dello  fiato, fopr  a le  qua- 
li, e [opra  le  dimande  delle  prouincie,  fi  riduccuano  gli  ordini  a farei  loro  co- 
greffiin  camere  feparate,per  douerle  poi  portare,  e riferire  in  eommune,  ma 
queSio  era  il  minor  pfftero,cbe  hauefle  ciaf  bedano,  perche  gli  animi  di  tutti 
fiauano  fofpefi,&  attenti  a'I'eftto  della  prigionia  del  Vrencipe, lacarccr atto- 
rie del  quale  confermata  dal  Con  figlio  Regio  con  folenne  decreto , fitto  feruta 
di  mano  propria  del  Re , del  Gran  Cancelliere , e di  tutti  gli  altri  Signori , da 
quei  diLorcno  impoi , i quali  come  fi  [petti  di  nimicitia , non  interueniuano  * 
oue  fi  trattava  lacaufa  dc'.Vrencìpi  di  Barbone  ,eraSìatarimeffaad‘iMia 
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ceffo,  deutnficro  ad  vita  fenten ga  finale.  Erano  i Giudici  delegati  C bri- 
fhfurt  Tnuo  Tre  fidente  nel  Variamento  di  Parigi  , Bartolomeo  Fa- 
io  , e Gacop»  Viola  Conigliere  nel  mede  fimo  Variamento , e conforma* 
alì'-vfo  di  quel  Ubarne  , faceua  l'vficio  d ottore  , e di  accufatore  , Egi- 
dio Bardino  Procuratore  fifcale  del  Re , era  firitto  il  proceffo  da  Gioaanni 
fillio  Proto  notorio  della  corte  di  Parlamento , e tutti  gli  e fami , e gli  atti  fi 
faccuano  alla  prefenga  del  gran  Cancelliere  Iiofpitale.  In  quetìa  maniera 
procedendo  fi  con  le  depcfitioni  de’  carcerati,  che  parte  dalle  prigioni  d’^dm- 
buefa , da  Lione , e parte  da  diuerfi  altri  luoghi  erano  fiati  condoni  à qutSV- 
effetto  , fi  pemenneà  termine  di  douerc  interrogare  il  Trencipe  /oprale  cofe 
già  lineiate  , e prouatt  : ma  condottofi  il  gran  Cancelliere , & i giudici  dele- 
gati nella  flatiga , ou’egli  fi  ritrouaua  prigione  per  doucrlo  cfaminare , negò 
tonantemente  di  volere  rifponderc , e fottoporfi  aiTinqui fittone  i’ alcuno  di 
doro , pretendendo  come  Trencipe  del  /angue  di  non  effere  fottopoiìo  ad  at- 
tua altro  giudicio , chea  quello  dii  Parlamento  diParigi  nella  camera, che  fi 
chiana  de  Tari,  cioè  che  nel  Par  lamento  fofferoconuocate  tutte  le  elafi, 
■*' affi  fi  effe  il  Re  mede  fimo , & vi  baut fiero  Voto  tutti  i dodici  Pari  di  Fran- 
cia , e tutti  gli  V fidali  ordinari]  della  Corona,cbcccfifi  era  fempreve'  tem- 
pi pafiati  accomunato , e però  non  poter  far  altro, che  richiamar  fi,  c ’r  appel- 
lar fi  alla  perfona  del  Re,  di  qucSla(ltaordinaria,cpcruttfd forma  di  giudi- 
care . Ouefi’appellatione  portata  nel  Configlio  Reale , con  tutto  che  per  le 
forme  ordinarie , e per  le  confuctudini  del  Ragno , par  effe  conueneuole  albtu 
ragione , tuttauia  richiedendo  il  bifogno  prefente  prefla  ,&efpcdita  fenten* 
ga,e  non  e (fendo  per  alcuna  legge  ncctffarìo  il  riportar  fimprc  le  cau fe  def 
Trencipi  con  tanta  folennità  alla  camera  de’  Pari  fu  giudicata  effere  nonri- 
leuante:  ma  battendo  li  Trencipe  replicatamente  fatta  iifìeffa  appellatione,e 
per  finendo  femprt  à fare  le  medefime  procelle , il  Con  figlio  Regio , copri - 
chiedendo  li  procuratore  del  fifeo , dichiarò  finalmente , douerfi  bautte  il 
Trencipe  per  conuinto , quando  ricufaffe  di  rifponiere  ai  giudici  delegati. 
Cofi  cofìrttto  a douerfi  lafciar  e familiare,  fi  procedi  poi  giuridicamente  c on 
grandifima  folecitudine  alle  renanti  cofe , fino  aU'vltima  diebiaratione  del. 
la  fentenga . In  tanta  calamità  erano  ridotti  i Trencipi  di  Borbone  prefimi  a 
pagare  col  /angue  le  confpirationi  papaie , nè  vi  era  alcuno  tanto  alieno  da 
loro, trala  natio  ne  F rance fe  ,cbt  battuto  riguardo  alla  chiareg^a  del  /an- 
gue, & alla  nobiltà  de’  co  fiumi,  dell’Vno  , e dell’altro  fratello,  non  fi 
mom  fteagrandifimacompafione.  Solamente  i Signori  di  Loreno  buomini 
di  tifo  luta  natura , ò giudicando  veramente  cofi  conuenirft  al  buon  goncrno , 
gir  alla  tranquillità  , e filate  del  Regno , ò pure,comc  diceuano  i loro  maleuo - 
li,  intenti  ad  opprimere  gli  auuerfaru  ,&  a confermare  la  propria  grandeg- 
Ttajrofegjtiuan»  cofìantemente  il  pio  delle  cofe  già  diffgnate , ferrea  b.uir  re 
uleun  riguardo  » nè  alla  qualità , n è al  merito  delie  perfine , augi  magnifica- 
mmo con  parole  graui  ,&  ardite,  didoutrindite  foli  colpi  trattare  late  fio. 
tU’bcrtfu  ,& òlla  ribellione  in  vn  me  de fimo  tempo . Ualaffjr.a  mairr* 
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fe  bene  aff attiva  occultamente  ,&  volata , tbeft  continua  fé  l' t [emione  t 
de  foderando  nondimeno , che  tutto  Codio  * e tutta  la  colpa  s'adoffaffea  i Si- 
gnori di  G ut  fa  , com'era  flato  fempre  artificiofamcntc  procurato  da  lei , & 
battendo  la  mira  di  conferuarfì  in  ogni  cafo  neutrale,  per  tutti  gli  accidenti , 
che  nella  info  abilità  delle  cofe  mondane  poteffero  aumnire, niella  nel  vi[o,& 
anfoofa  nelle  parole , chiamando  frequentemente  a fe  bora  l’*4mmir agito,  bo- 
ra il  Cardinale  de  Ciatiglione,  moìlraua  pure  di  cercare  qualche  rimedio 
a'.lo  [campa  de'  Trencipi  di  Borbone . Trattcneua  coniarti  medeftmc  Gia- 
(belino  di  Logent  Duchefla  di  Mompenfieri , donna  di  retta  intentionc , ma  , 
che  lontana  dai  modi  di  fimulare  , mi  furano.  con  l'intrinfcco  proprio  i co  fiu- 
mi degli  altri, la  quale  offendo  non  /o/o  inclinata  alla  dottrina  degli  Ugonotti, 
ma  anco  grettamente  dtmeflica  del  Re  di  T^attarru  , fervuta  co' l riferirei 
ragionamenti  delivna  ali" altro  a mantenere  tra  loro  qualche  artificiofa  pra- 
tica d’intelligenza , le  quali  cofe , benché  ripugnafiero  direttamente  alle  ope- 
raiioni,C effetto  delle  quali  nonft  potcua  celare , erano  però  così  efficace- 
mente fimulate,ebe  anco  ne  gli  animi  più  per  [piaci , mtttcuano  dubio  del 
vero , con  foderando  quanto  foano  profondi  i fegreti  degli  huomini , e quanto 
varij  gli  affetti , egli  i ntertffi  ,cbc  reggono  il  cor[o  deli  anioni  mondane.  Gii 
era  Hata  da  i commiffartj  fatta  la  feutenz*  conira  il  Trencipe  di  Condi,  ch’- 
egli doueffe , come  continuo  di  le[a  Maefoà,  e di  ribellione , tffere  decapitato 
neU'ingrcfoo  degli  Hati , innanzi  al  palagio  Beala  ne  fi  dìjferiua  l’cfecutione 
per  altro , fe  non  per  vedere  di  tirare  nella  mede  finta  rete  il  C onte  H abile,  il 
quale  inflantcmentt  chiamato  ancora  non  compariua,e  d' involgere  neW- 
ifìefoa  efecutione , il  Re  di  Tfauarra , cantra  il  quale  non  fi  trouauano  cofe  ri- 
lettami a condannarlo , quando  vna  mattinati  Re  fattofi  gouernare , come 
fpeflo  folcita,  dal  barbiere , fu  improuifamente  affalito  da  co  fi  fiero  fueni- 
mcnto , che  portato  folletto  da'  fuoi  familiari  come  per  morto , benché  fra 
poco  [patio  d’ bora  ritornaffe  nt’  [entimemi, aggravato  nondimeno  da  mortali 
accidenti,  daua  per  ogni  modo  deboliffima  fperanza  di  vita  : nel  quale  tu- 
multo empiendo  fi  ogni  co  fa  di  fpauento , e di  con fufione , i Signori  di  Giti  fa 
folecitauano  la  Reina , che  mentre  la  vita  del  Ré  lo  permetteua , s'cfegmffc 
la  fentenza  del  Trencipe  di  Condì,  e fi  venifie  alla  medefima  rifolutionc  con- 
tea U Ré  di  Nati  arra , troncando  a quefto  modo  la  Hrada  a tutte  le  cofe  nuo- 
ue,  che  dopo  la  morte  del  Re  poteffero  intervenire  t contendevano  eflere  que- 
lla la  via  di  confcruare  il  Regno  agli  altri  figliuoli  pupilli , e di  rafierenare  le 
rivuole  de'  futuri  tumulti,  che  fi  vedevano  per  la  Francia  andare  ofeur  amen- 
te ingombrando;  perche  fe  bene  mancava  il  ConteHabile,che  in  quella  nccef- 
faria , t f rettolo  fa  rifolutione  non  fi  potcua  bauere  nelle  mani,  tuttavia  rimo  fi- 
fa l’autorità , e le  ragioni  del  f, àngue  Reale , la  prudenza  del  Re  di  7 foauarra, 
e la  ferocità  del  Trencipe,era  poco  da  temere  dilui,cbe  non  bauerebbe  battu- 
to , né  il  frguito  della  nobiltà, nè  l'aderenza  degli  Ugonotti , come  baueuano  i 
Trencipt  di  Borbone  : non  mancare  alla  per  fattone  de'  configli,con  tanta  pa- 
iicnz/,t  con  unirne  maturati , che  i ultimo  punto  dck' efecutione, nè  impc- 
'*  - ‘ dMh 
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dirlo, quando  bene  interueniffe  la  morte  del  Re, perche  capitando  il  Regno  giu 
ridica'nente  ne'  fratelli,  continuauano,e  per  loro,eper  la  maire  iSle fiale  me- 
dcjimc  ragioni, &intereJfi.Ma  la  Rema, la  quale  per  efferfi  Caputa  in  appari 
cri  mantenere  qua  fi  neutrale , non  haueua  co  fi  fi  retta  neceffità  di  precipitare 
le  jue  dehberationì.confiderando  che  fìtto  a i figliuoli  pupilli  le  cof e mutauan ® 
intieramente  faccia,e  ch'era  non  meno  datemere  la  foucrchia  grande zz* 
de  Signori  di  Guifa , fe  rimaneffe  fèrrea  contrape fo , e fen^a  oppa  fittone , di 
quello, che  fi  temefiero  le  macbinationi  de'  Trcncipidel  fangue,  diminuendo 
la  fama  dell'infermità  del  figliuolo , e diuolgando  fpeffo  buone  nuoue , & ot- 
time fpcran%e  della  falutefua , andana  guadagnando  tempo , e differendo 
l'efecuùone  delle  cofe  determinate,  per gouernarfi  poi  conforme  a quello,cbe 
con  figlia  fiero  l’occa  fio  ni . Seguendo  queflo  con  figlio,  confermato  dalle  e f or- 
tatto, n del  gran  Cancelliere  Hofpitalc , poiché  la  vita  del  Rs  fi  conobbe  efiere 
dubiofa  ,ft  fece  dal  Vrencipe  Delfino  figliuolo  di  Giacbclma , e del  Duca  di 
Mompenfieri  condurre  vna  notte  fegtetamentein  camera  il  Rf  di  Nauarra» 
al  quale  con  le  f olite  arti,  e con  lungo , & efficace  ragionamento , procurò  di 
far  credere,  d' e fiere  aliena  dalle  cofe, che  fi  faccuano.edefiderofa  d'intcn- 
derftfeco  per  opponerft  alla  fouerchia  porfga  de'  Signori  di  Guifa,  il  che  ben- 
ché nonfofie  intieramente  creduto , nonfu  però  del  tutto  inutile  alle  cofe,  che 
confeguirono , perche  e fiondo  fi  con  quefia , e con  altre  trattationi  mantenute 
fempre  ruta  quefia  trama  non  fu  tanto  difficile  il  trattare  la  concordia, quan- 
done  venne  il  bl fogno,  come  farebbe  fiato  fe  rigorofamente  ella fi  fofiedimo- 
flrata  principale  nelle  cofe , che  fi  operauano , c nemica  aperta  de'  Vrencipi 
del  fangue . In  tanto  s’aggrauaua  del  continuo  il  male  del  Re , al  quale  cflen - 
dofì  dà  principio  f coperta  vn'apofìcma  nella  te  fio.  fopra  l'orecchio  deflro , 
onc  foleua  da’  primi  anni  della  fanciullezza  patire  difeefe , e dolori,  s’era  poi 
rotta , e difiufa  di  tal  maniera , che  battendoli  il  catarro , e la  marcia , che  ne 
feendena  chiù  fa  la  via  della  parola  ,edel  cibo  : la  mattina  del  quinto  dì  di 
Deccmbre  pafsò  da  quefia  vita.lafciando  tutte  le  cofe  in  c fi  remo  difordine,  e 
confufione . Credette  all' bora  la  maggior  parte  degli  buomini.cbe  fofìe  mor- 
ta di  veleno , in  fu  foli  dal  barbiere  mentre  logouernaua , e diuolgò  la  fama 
efierne  flati  / coperti  da  i medici  euidentiffìmi  fegni , il  ebe  hauerebbe  potuto 
confermare  appreflo  degli  intendenti  l'improuifa  violenza  dell’accidente , c 
l’opportunità  marauigiiofa  della  morte  , fe  il  male  del  quale  morì,  nonfofie 
Slato  portato  da  lui,  enodrito  fin  dalle  ftfee . Morì  in  concetto  di  Vrencipe 
buono , alieno  da'  Viti),  inclinato  alla  giuflitia , & alla  religione  , ma  con 
fama  d’ingegno  debole,  &ottufo,c  di  natura  pitto  fio  habilt  ad  efiere  ft- 
gnoreggiata , che  {ufficiente  a poter  dominare  , e tuttauia  alla  tranquilliti 
della  Francia  , farebbe  conuenuto , ò ch’egli  non  foffe  mai  peruenuto  alla 
Corona,  ò che  baurfte  rifiuto  fino  all'intiera  cfccutione  de’  principiati  difegni; 
imperoebe , come  l'impeto  ,ela  violenza  del  fulmine  fuole  in  vn  momento 
abbattere , c rumare  quegli  edifici) , che  con  molta  opera , e con  lunga  fatica 
fi  fono  fabricati , coti  l’improuifa  fua  morte  distruggendo  in  vn  fubite  quei 
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configli,  eh  è eóh  tant' arti, e tante fìmulcuionìs' erano  matnrati,*tonclufi,  In- 
fililo liuto  delle  cofe,  che  di  gii  s' erano  incarninole , benché  per  me^gi  vio- 
lenti , & afpri , à certo  nondimeno , dr  à fteuro  fine,  nel  colmo  di  tutte  le  di - 
fiordic,  e di  tutte  le  confufioni,  pià  che  maifopc  fiato  per  1‘ adietro  torbido  , 
fluttuante, & abbandonato . Succedeua  all’beredità  della  Corona  Carlo  No -, 
no fratello di  Franccfco , e fecondo  genito  della  Reina , il  quale  pofio  ancora, 
ne' termini  della  fancMeg^a,  era  peruenuto  folamente  all’età  d'vndcci  an- 
ni. In  età  co  fi  tenera,  non  era  dubio  alcuno, ch’egli  non /offe  fottopoflo  alla  tu- 
tela , & al gouerno  altrui , nel  qual  cafo  l'v fango,  inueterata  del  Reame , e le, 
Uggì  pii  volte  flabihte  nella  congregatone  de  gli  Stati , chiamauano  giurili - 
t amente  à quefio  carico, come  primo  Prencipe  del  J angue,  illudi  Nauarra  ; 
ma  come  fi  poteua  fieramente  commettere  nelle  mani  di  lui  lagiouancgg* 
del  Re,  & il  gouerno  del  Regno , mentre  per  grauiffimi  fofpetti  d'hauer  ma- 
drinato contro  lo  Iìato,era  ritenuto  come  prigione, e mentre  baucua  il  fratti- 
lo  per  gl'ifiejfi  delitti  di  già  condannato  alla  morte  ? H alienano  i Signori  di 
Cui/a  gouernato  con  fupremo  dominio  fitto  al  Re  morto, e con  molta  ficureg- 
%a  d’animo  tentato  i pià  franchi  rimedij  per  ridurre  lo  fiato  4 foniti , & à 
quiete, fi  che  commettendo  à loro  il  gouerno,  fi  poteuano  continuare  i mede  fi - 
mi  configli,  e profeguire  iiflcpe  deliberationi  : ma  come  fi  poteua  deferire  à 
loro,  non  attinenti  in  alcuna  maniera  alla  confanguinità  Reale,  la  tutela  d’Vn. 
J{e  minore, contra  tutte  le  leggi  del  Regno,  in  ccmpo,cbe  la  maggior  parte  de »| 
Signori  pii  grandi, di  già  fucgliata,& allenita,  vi  fi  farebbe  gagliardamente 
appo  fìafHaueuano  più  volte  accoflumato  gli  Siati  di  commettere  la  reggtn- 
tia,& il  gouerno  alle  madri  de’  Re  fanciulli, & in  tanta  diuifione  d’animi, e di 
f anioni,  per  ragione,  non  fi  doueua fidare  la  vita  del  Re, e la  cufìodia  del  Re- 
gno in  altre  mani, ma  come  poteua  vna  donna  forefliera,fenga  dipendenze, e 
finga  fauori,  contendere  della  fomma  delle  cofe  con  due  co  fi  potenti  ,edi  già 
armate  fati  ioni?  Imperoche  dopo, cheti  Re  Franccfco  baucua  cominciato  peg 
giocando  à darfegno  di  morte , i Signori  di  Guifa  ami  uè  demi  o quello,  ebe  po- 
teua facilmente  fuccedere , s' erano  ri  fi  retti  in  confederatione  co'l  Cardinale 
di  T omone,co’l  Duca  di  Nemurs,  con  li  Marefcialli  di  Briffac,  c di  Sant'Mn- 
drea,con  il  Signore  di  Sipicrra  Gouernatore  d’Orlicns,e  co  moli' altri  Signori 
grandi, prouedendofi  continuamente  di  forge  per  potere  difendere  la  propria 
dignità , e conferuare  la  propria  loro  falute  ; gir  all’incontro  il  Re  di  Tatuar  rat 
pigliando  buona  fperanga  dell’ auuenire  rifìrettofì  con  l’ammiraglio , con  il 
Cardinale  di  Ciatiglione,  co'l  Prencipe  di  Portiino,  con  Monsignore  di  Giar- 
tiac,econ  altri  fuoi  dependenti,haueua  occultamente  armata  la  fua  famiglia  f 
e con  duplicai  i meffi,  chiamato  il  Conteflabile,  U quale  intefi  la  morte  del  Re, 
a ffrettando  il  viaggio , che  foleua  differire , l’afpettaua  ad  Orlicns  d'hora  in 
bora  ; dimodoché,  effendo fi  ambedue  le  fattioni  poflc  in  o rdine  per  la  prò-, 
p>  :a  difefa , e tutta  la  Corte , e tutta  la  miiuia  diuifi , e feparata  tra  di  loro,, 
e non  che  altri,  m a i deputati  med  e fimi  de  gli  Stati  compartiti  fecondo  l'incli k 
uationt,òl‘interefie  di  ciafibcduno,non  era  refiato  luogo  ad  alcun  tergo  par 
* -J  tito. 
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tifo, ma  tati  peritola  momentaneo  ,cheà  tutt'hora  s'affronta  (fero  le  fanioni , 
ogni  cofj  era  piena  di  miratilo  ,edi  fpaucnto,  e tutti  gli  andamenti  tendati 
no  a manifella  mina.  Non  puote  però  tanto  la  sfrenata  cupidità  di  domina- 
re negli  animi  ancora  anc^ji  à riverire  la  venerabile  maestà  delie  leggi  , 
che  fofle  dalle  di j cor  die  priu.xte , negatala  publica  vbbidienxa  allegamo  ({e 
benché  pupillo  ,ma  con  t acito , e conforme  confentimento , ambedue  le  fac- 
iloni , facendo  a gara  d‘effcre,edi  parere  le  prime  , (aiutarono , e fecero 
hom aggio  al  Re  Carlo  Nono  di  qne (lo  nome,  H mede  fimo  giorno  della  morte 
del  fratello  , riconofcendolo  concordemente  per  loro  legitimo  "Prencipe  natu- 
rale. Quello  futi  fondamento , elabafe , di  dare  qualche  forma  alle  cofe  , 
eh'  erano  rimafe  così  Rranamente  diford’tnate , perche  la  Reina,  che  cono- 
fceua  non  poter  fi  confidare  la  vita  de’  pupilli.  Crii  gouerno  dello  Rato , ni 
all'vna , ni  all'altra  delle  f anioni , l’vna  gravemente  offefa , & efacerbata  , 
l'altra  piena  d’audacia,  e di  pretensone,  e l’vna,  e l’altra  potente  di  feguito, 
& accomodata  ad  intraprendere  ogni  gran  tentatalo  ,deftder atta  con fe ma- 
re in  fe  fle/fa  non  foto  la  cu  fiodia , e la  atra  de’  fanciulli , ma  il  gouerno  an- 
cora ,el'amminifìratione  del  Regno  ,il  che  negli  ultimi  giorni  della  ricadi 
Francefco , e nella  turbattone  della  fua  mortegli  era  parato  così  difficile,  che 
hauena  poco  meno,  che  difperato  della  falute;  ma  fi  abilito  quejìo  primo 
punto  dell'vbbidienxa  refa  alla  per  fona  del  Re  da  ciafcuno  de’  due  panici,  il 
che  ftvedeua  manifeflamente  efiere  flato  fatto  per  gelo fia,  e per  ifeam- 
bieuole timore , che  hebbero  l'vno  dell'altro, temendo  ogn'vno,cbc  l'au- 
uer fario  non  s'arrogaffe  l’autorità  del  dominare,  e non  s'vfurpafle  la  podefti 
del  gouemo  s’auuisò  la  Rema  , fottrahendo , con  queflo  e f empio , dalla  di - 
feordia , e confusone  prefeute  , vn  f aiuti  fero  partito  à fuo  f nuore , ch'ella 
poteva  come  me\^ana  rimanere  fwùlmente  fuperiorc , (opportata  per  pro- 
prio intcreffe  dall'vna  , e dall'altra  delle  f anioni , che  non  potendo  nè  accor- 
dar fi  tra  di  loro , nè  ottenere  così facilmenteil  fine, al  quale  erano  intente  , 
farebbono  conuennte nella  perfetta  fua  come  dagli  efì  remi  nel  meggo , con- 
tentando fi  , che  à lei  re fìaffe  quell’autorità , & in  lei  ftriduceffe  quella  po- 
tenza , che  per  l’oppofttione  degli  anuer/arif  non  poteuano  per  fe  fi  effe  otte- 
nere i perche , & i Signori  di  dui  fa  fi  farebbono  facilmente  accommodati 
f 'eco , acciochc  it  Rèdi  Nauarranon  ottencfje.il  gouerno  affoluto ,&ilRe  di 
Nauarra  fi  farebbe  per  aitucntura  contentato  di  minore  autorità  di  quella, eh» 
di  ragione  gli  veniva , per  non  porreiltuttoin  dubio  , contendendo  con  i Si- 
gnori di  Guifa , dal  che,  fe  deliramente  f offe  ine  aminato  il  ntgotio , ne  fareb- 
be riu fetta  in  lei  l'autorità  del  dominio , e la  podefìà  del  gouerno . Ri  ndeua 
più  facile  quefìo  pen fiero  l’efferfi  la  Reina  anco  rebe  imita , e concorde  coni 
Signori  di  Loreno,conferuata  con  l'apparente,  e con  le  dimoflrationi  neutra- 
le, t però  confidente  deli’ vita  porte, e non  inimica  dell'altra.  Ma  duegrandif- 
fimc  difficoltà  s’at  ir  aver  fauano  a quello  difegno,  l'vna,  che  il  Re  di  Nauarra 
efaterbato  dall  ingiurie  paflatt , tra  difftehiflimo  da  poter  placare,  i altra, che 
commùanioft  i trattare  con  (fio  lui  fi  vcuìju  a dar  fofptltoà  i Signori  di 
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Grifi  con  grane  pericoloni  perdere  l'appoggio  loro , innanzi,  che  t'haueflt 
tempo  di  SUbilirelecofi  ,i  quali  oracoli  lanche  pareffero  infùperabili,  nou- 
dimeno  t Vrgenga  del  bi fogno  co  fi  tingeva  a tentare  ogni  dubiti  fi  partito . 
L’afficurarei  Signori  di  Lorena,  fu  il  primo  penftero  , perche  farebbe  stato 
potavate  confìglio  C abbandonare  lamie  ina  gii  vecchia , e confermata , 
non  battendo  ancora  fienregga  alcuna  di  potere  acquisirli  la  nuoua.mi  per- 
che materia  così  delicata , e piena  per  ogni  parte  di  fofpettione  non  donato, 
efter  maneggiata  ,fe  non  da  perfone  di  gran  deflreggt,dopo  la  conftieratio - 
ne  di  molti,  parve  alla  R_ eina ebeti  Marefcialio  di  Sant\Andrea  foffeifiro- 
firmo  appropriato  i questo  trattamento , perche  eflendo  confi  deuiiffimo  de’ 
Signori  di  Loreno , e partecipe  d'ogniloro  più  occulto  penfiero , CT  oltre  ciù 
huomo  di  prudenza , e di  vinaciti  j ingoiare , non  haucrcbbe  potuto  credere  » 
chela  /{eina  fperàfle  di  poterlo  ingannare , e le  cofe  trattate  da  lui  biucr  ci- 
borio battuto  appreffo  delta  propria  fattione  grande  autorità , e certi/Jima  fe- 
di , per  la  qual  co  fa  chiamatolo  afe,  e deplorato  lo  flato  delle  pofe  preferiti  » 
h ricercò  qual  f offe  il  penfiero , eia  rifolutione  de"  Signori  di  Guifa,  moflr an- 
dò di  non  volerfì  dtfioflare  dalla  volontà  loro,  ma  fegritarc  quel  partito, che 
di  communc  confinamento  foflet  rouato  migliore^il  eberifpondendo  egli  du- 
bbiamente , più  to fio  con  animo  di  penetrare  il  difeguo  della  Reina , che  di 
/coprire à lei  li  penfieri della  fua  parte , finalmente  tra  molti, & Vxrtj  di - 
fiorii , il  ragionamento  fi  riduffe  qua  fi  da  fé  medefimo  à quello  paflo , eh * 
non  fi poteuano  finga  tumulti  c difordirit , e finga  il  pericolo  d’Vna  dubiofa 
guerra , accomodare  le  difeordie,  che  vertiumo  tra  l’vna , e l’altra  fattione  , 
fi  ambedue  le  parti  non  cedeuano  delle  loro  ragioni,  e non  fi  ritirauano,  come 
fi  fuol  dire , paflo  in  dietro,  lafiiando , che  il  meggo  fi  riduccfle  nella  per- 
fine di  lei , la  quale , e come  arbitra , e moderatrice , e come  iadependente  , 
e meggana , poneffe  i limiti  alle  pretenfioui  de’  Trend  pi , di  modo  tale , che 
non  pxrcffe  , che  l'vn  partito  veniffe  à cedere  all'altro,  ma  che  per  mo- 
ieflia  , e per  bonefli  ambedue  couueritflcro  , ntll'bonorare  la  madre 
del  loro  Re , e nere flaflero  i quello  modo  bilanciate  le  co  fi  per  l' una , e per 
t altra  parte.  Qne  fio  configli*  qua  fi tfpreffo  dalle  parole  del  Marefcialio , 
fingendo  la  Reina  più  lofio  di  ricevere , che  di  dare  t fi  cominciò  traloro  4 
confili  are  il  modo , conti  quale  Sbaverebbe  potuto  convenevolmente  tratta- 
re ,nei  che  mofìrando  ella  ottima  fpcranga  d’ indurvi  il  Re  di  Tfauarra, 
hnomo  di  retta  mentiont , e di  facile , e moderata  natura , pur  che  i Signori 
di  Guifa  fi  ne  foflero  contentati , il  Marefcialio , ebe  baueua  l’animo  libero 
da  privata  pa  filone , e conofieua  lo  dato  lubrico , t pericolo  fi , nel  quale  era- 
no incorfi  i Signori  di  Loreno , pigliò  l’affonto  di  maneggiare  con  loro  quello 
partito , ilqu  ale  propofio  al  Duca , al  Cardinale , e poi  meffo  m confitta - 

r ione  m vna  radunanga  de'  loro  confederati , di  fior  donano  nou  che  negli  ri- 
tti , ma  ne’due  fratelli  mede  fimi  1‘opimoiù , perche  il  Duca  , d'animo  più 
continente,  t moderalo , con  fintino,  alf accomodamento , pur  che  gli  rima- 
ne ffierc  intatti  i goccrri.  < lo  rkbszge,  ebe  per  beneficio  de'  tropi  flit!  Re  pof- 
' - - - fidata  t 
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JÌAcud:  ma  il  Cardinale  di  più  ambino  fa  naturate  d 'ingegno  più  vchementc, 
defideraua  pure  diperfifiere  nella  principiata  cotefa,  e tentare  dipreferuar- 
fil' autorità  del  comando , che  battevano  ottenuto , & efercitato  in  vita  del 
Re  trance  [co.  Concorrendo  nondimeno  nel  pcnfierodel  Duca , non  foloil^ 
Cardinale  di  Tornone , de  fiderò fo , che  fi  fuggifiero  le  turbolente  dell' armi» 
ma  idue  Mar  e f dalli  di  Briffac,edi  Sant' Andrea,  e principalmente  il  [igno- 
te di  Sipierra,  i cui  pareri,  per  la  fama  della  prudenza  fua , erano  apprtffn 
ndogn’Vno  di  grandini  ma  c film  ottone , e giudicando  d’ottenere  a fiat, f ■ coir- 
fkruando  la  riputaùone , gli  fiati , e glihonori , ebe  pofiedeuano , riferbaffe - 
ràfe  ficfji  a tempo  di  miglior  congiuntura,  fu  data  licenza  alla  Rfina  per- 
kie^odel  mede  fimo  Mar  e [dallo  ,cbe  iouefie  tenere  qual  via- gli  parefic 
più  facile  per  conucnire  con  il  Redi  Nauarra,  Superata  quella  difficoltà, 
rtflaua  il  maggior  oflacoloà  vincere,ch’ era  diplacare  la [anione  de’  Tren- 
ti pi  mal  contenti , il  che  da  molti  era  giudicata  imprefa  non  riu [cibile , & af- 
folutamcntc  difpct ata  : ma  la  Rrina  conofccndo  la  natura,  e l’inclinationt, 
delle  per[ont,con  le  quali  doueua  trattare , cofa  [ommamente  neceffaria  albe, 
fiu fitta  dei  gran  difegni , non  diffidava  di  potere  ottenere  il  [no  pen  fiero» 
Erano  intimi  configuri  del  Re  di  T^quarra  Francefco  di  Cari  nativo  di  Cui - 
feogna,  e Filippo  di  Lenoncurt  Vefcouo  di  ^tu ferra , quello  di  piccolo  intendi- 
mento , e di  poca  cfpericnga  del  mondo , queflo  huomo  cupo , e [agate , e tut- 
to intento  aWintercffe  del  proprio  avanzamento . Quelli  occultamente  gua- 
dagnati per  opera  della  Reina  con  meggi  appropriati  alla  natura  , & all'in- 
tlinathne  di  ciafcbcduno  di  loro,  perciocbe  con  ti  Signore  di  Cars  fi  adope- 
rammo premi j per  corromperlo , e ragioni  apparenti,  e pompo  fi  à perfino- 
de  rio , c con  Jtuf  rra  fi  oflentauano  bonari , e ricchezze  Ecclefiufliche  ,le 
quali  per  Via  del  Re  di  Tfauarra  non  potea  co  fi  facilmente  ottenere  ,s' tramo 
fatti  mini  fi  ri  de’  difegni  della  Reina,  e / otto  nome  di  fedele , e di  fi incero  con-, 
figlio,  erano  pronti  à favorirci  trattamenti , che tendeffero  all' accomoda-, 
mento  delle  cofe  , & alla  gronderà,  di  lei . Cominciò  à [porgere i [ mi  di, 
queflo  accomodameato  la  Ducheffa  di  Mompen fieri , intrinfica  della  Reta* 
per  la  bontà , e per  la  candidezza  della  natura  fua , & amiciffima  del  Re  , e, 
della  Rema  di  N anatra  per  Cinclinatione , che  biueua,alla  dottrina  degli 
Ugonotti,  e nel  progreffo  dtlnegocio  Vi  fubintrarono  apcco  a poco  Tanaquil - 
lo  Monfignore  drCaruggcs  ,e  luigi  Monfignore  di  Lanfac,  lamini  di  confiti 
mata  prudenza,  ne’  quali  molto  fi  confidano  la  Reina , e da  qucili  tre , i'at* 
tendeva  con  [ingoiare  filecitudine  a combattere  la  coflanga^el  Redi  "b{a- 
Uàrra , il  quale  bora  tirato  dall’antica  fua  inclinatione  di  pace  ,edi  quiete,  . 
bora  incitato  dall’ardore  della  nemicitta,  e dalla  memoria  de’  pericoli  pa  fis- 
ti'» confu  fo  ne’  propri)  penfieri , flava  fofpe/o , e dubio  a prendere  rifolutio- 
ne . Si  proponevano  per  ordine  della  Rtina  tre  conditioni , la  prima  di  libe- 
rare tutti  i prigioni , e particolarmente  il  Trencipe  di  Condi  , Madama  di 
Rota  ,&  il  Vidame  di  Ciartrcs,  facendo  dal  Parlamento  diTarigi  dichiara- 
te-nulla la  [cotenna  pronunciata  contrai!  "Principe  da  i giudici  delegati  ,lq 
' . k “ ” ' feconda' 
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feconda  commettere  al  Re  di  Nauarr a il  gouerno  di  tutte  le  Ttouincie , pur 
xhejppreffo  la  Rtinafoficilnome,  e l’autorità  di  Agente,  eia  ter^a  pro- 
curare co’t  Re  Catolico  la  rcfUtutione , i il  cambio  della  Nauarra  , e no - 
m'mauaft  particolarmente  l'Ifola  di  Sardegna  . Quelle  cand'uioni  porta- 
te dagli  agenti  della  Reina , magnificammo  i Configlieri  del  Re  dimoflran- 
do , che  il  nome  della  Regentia , titolo  fenga  foflanga , e nomefum  i/o , & 
•Vano  , era  abbondeuolmente  ricompenfato  dall' autorità  , e dalla  podefli 
/opra  le  T rouincie , nella  quale  confi  ficua  il  vero  comando  ,&  il  gouerno 
effettuale  del  Regno,  al  quale  aggiongtndofi  l'bonoreuole  liberatone  del 
Trencipe , con  tanta  depreffione  de  i fuoi  nemici , eia  fperanga  di  ricuperare 
yn  proprio , & ber  editano  flato , a beneficio,  & efaltatione  della  fua  difecttr 
denta , non  era  dafraporui  dubit ottone  alcuna  ; aggiungeuano , che  lo  fiate 
delle  cofe  prefenti , era  co  fi  dubiofo , che  volendo  contendere  fti’l  rigore  delle 
leggi  con  nemici  cofi  potenti , e con  il  pregiudicio  delle  machinationi  paffate  , 
era  più  da  temerne  una  eflrema  caduta,  che  vna  de  fiderata  efaltatione  : che 
gli  flati  congregati  al  prefentein  Orlicnsdipcndeuj.no  dalla  volontà  della  Rei- 
na , e de’  Signori  di  Guifa,  da  i quali  con  gran  riguardo  erano  flati  di  ciaf  cuna 
Trouinciar  adunati,  onde  fi  vedeuano  anco  in  gran  parte  imiti,  e rifiniti  con 
effi  loro,  per  il  che  era  grandemente  da  temere , [e  fi  rimette ffe  la  confa  olir 
arbitrio  ,&•  alla  deliberatone  degli  Stati,  tbeco'l  coloee , e co' l fondamento 
delle  cofe  paliate,  le  quali  porgeuano  apparente  occafrone  di  dubitare  delle 
future,  non  efcludeffero  i Trencipi  del  fangue  dal  gouerno , e non  lo  commet- 
tevo , come  a più  confidenti  a i mede  fimi  Signori  di  Guifa,  al  che  farebbe^ 
fiata  congiunta  1‘ intuii  abile  ruma  di  tutta  la  famiglia  di  Borbone  : effere  ne- 
ceffario  di  fermare  con  moderati  configli  il  preci  puh  prefente , e mo  tirando 
di  non  volere  ,fe  non  il  ragioneuole , e l'Iooncfio , e di  cedere  molto  del  rigo- 
re delle  leggi,  purgare  la  fofpettione , e la  contumacia  paffuta  ; e benché  la 
permuta  propofìa  co'l  Re  Catolico  foffe  molto  incerta , e dubiofa , douerfi  pe- 
rò filmare  poco  prudente  con  figlio,  qualunque. volta,  per  pretendere  ilgo- 
uerno  degli  Stati  altrui,  fi  debilitale  la  fperanta  di  confeguire  lo  fiato  pro- 
prio, e l' ber  edità  appartenente  a i figliuoli . Mbtueuano  quelle  ragioni  l'a- 
nimo del  Re  di  Nauarra  per  fe  me  de  fimo  di fpo fio  a co  fi  fatti  penfieri,  ma  lo 
Siimolduano  all'incontro  l'infiigafmc  del  Trestipe  fuo  fratello , benché  pià 
con  vebementi  [piriti  di  vendetta , che  con  alcun  fondamento  di  ragione. : 
e nondimeno  tfìendafi  aggiunta  alla  parte , che  perfuadeua  l’accordo , l'au- 
torità del  Duca  di  Mompcnficri,e  del  Trencipe  della  Rocca  S urlone , am- 
. bedue  della  mede  (ima  famiglia  di  Borbone,  ma  ehe  più  remoti  ne' gradi 
della  confanguinità  Regia  , non  ? erano  intere ffati  nel  trattato  di  cofe^u 
uuoue  ,U  Re  di  Nauarra  inclinando  a conuenire  con  la  B^ina  propofe 
per  i mede  fimi  , che  trai  tonano  l’accommodamento  , oltre  le  tre  co tu-, 
ditioni  offerte  , di  volerne  due  altre  , l'vna  che  fi  leuafie  ogni  fortes 
di  comando  nella  Corte  a i Signori  di  Guifa , l'altra  che  fi  concedefie  /<o 
libertà,  di  confettata  a gli  Ugonotti . Erano  fiati  nc’  primi  anni  delta 
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prcdicatione  di  C dittino  portati  i /èmidi  quella  dottrina , ncBi  cu  fa  di  Henrico 
Re  di  Tifuarra , e della  Reina  Margherita  fu  a moglie  padre , e maire  della* 

A ùna  Gionama,  e come  i' animo  di  quei  Prenàpi  era  mal  affètto  verfo  la  Se- 
■de  -Àpofìolica9per  efìere  flati  fpoglun  del  Re  ^no  loro  , fatto  pretefio  delle 
te»  fare  Ecclefiaflicbe, fulminate  da  Papa  Giulio  Secondo  contro  il  Regno 
di  Francia,  e gii  adertati  di  (fìttilo , co’lquale  fi  tencua  congiuntoli  Regno 
di  Trattar ra,  cvfifà  facile , che  appiicaflero  l'animo  a quella  dottrina  , che 
•oppugnando  l'autorità  de'  "Pontefici  Romani , conchidcua  per  confi: gue/t ga9 
tfiere  fiate  vane  quelle  cenfure , in  vèrtè  delle  quali  battemmo  perduto  lofio, 
to  loro  ; pertanto  praticando  nella cafa  diqncfli  !*rencipi,(T  mfignandol» 
toro  opinione  i mini  fi  ri , cofi  li  chiamano  , della  predicatione  di  Calumo  , era 
paffuta  cofi  tenacemente  que  fi  a credenza  nell'animo  drila  Reina  Goouann a, 
thè  partendofi  del  tutto  da  i riti  detia  Chieft  Catoika  baurua  totalmente^ 
imbrutita , & abbracciata  la  fede  degli  Ugonotti:  onde  pafìata  al  matrimo- 
nio di . Antonio  di  Borbone  prefente  Re  di  ìf anatra , no»  falò  cont innata  nel - 
lamedeftma  credenza , mah  tatua  tiratoi»  gran  parte  il  marito  a quella  fe- 
de , perfuafo  dulia  schernente  eloquenza  di  Tbeodoro  Bega , di  Pietro  Mar- 
tire yermilio,  e d'altri  dottori,  che  liberamente  fi  ridite  citano  a predicarci 
nella  Bierna , C?  hauendo  nel  medefinto  tempo  abbracciata  quella  opinione  k 
parte  per  fede,  thè  n'haueuano,  parte  per  coprire  gCinttreffi  di  Staio  il 
Principe  di  Condi, l'^immir aglio, e gli  altri  principali  della  f anione  de’ 
Trend pi  dei  fangite , con  tanto  maggior  co  fi  unga  ptrfeueraua  il  Re  di  Ma- 
ttana a tenere  protettone  degli  Ugonotti.  Ter  que  fia  cagione  ricercano* 
dalla  Reina , che  nell’accomodamento  fra  di  loro  fi  concedere  a i Calmai  fli 
la  libertà  di  confdenga , ma  ella  , che  giudicano,  ogn' altra  co  fa  inferiore  alfr 
elùdente  pericolo,  nel  quale  vtdcua  i figliuoli,  e "fi  mede  (ima,  di  perderà  la 
Stato,  non  volle , per  non  diflurbare  la  concordia , negare  aflolutantentt 
quefie  due , benché grauiffime condizioni , imi  dinto  Brando , che  il  prutart  i 
Signori  di  Gui  fa,  dai  carichi,  che  nella  Corte  teneuann , era  immediatamen- 
te contrariti  all' accordo , che  fi  praticaua,&  al  pen  fiero  di  ridurre  in  tram 
qui  bit  à , & in  ripofo  io  fiato  fluttuante  del  R^gno  , perche  cjfi  armati,  t 
potenti  non  bauerebbono  coltrata  vn’tngùnia  cofi  grane , e cofimanifcfis , 
marmiti  con  la  fattione  de"  Ourolici.c  con  la  maggior  parte  degli  Stati  » fi- 
rebhono  per  difendere  la  loro  dignità  ricor  fi  alla  fargia  dell' armi , s'obiigi 
nondimeno  con  qualche  Jitarionc  di  tempo , c con  delira  maniera  andar  loro 
del  continuo  diminuendo  l' autorità , e la  potenza,  chea  poco  a poco  con  l'tf- 
• ftr  priui  del  gonerno  t' andari  bbe  debilitando  , e quanto  alla  libertà  degli  . 
Ugonotti  > tficndo  cofa  troppo  graue  il  concederla  cofi  liberamente , e ciré  i 
Parlamenti , egli  Stati  mede  fimi  vi  fi  farebbouo  ficuramente  oppofli,  fi  con- 
tentò diorami etere  fegretamente , che  gnuemando  di  communc  confini  ime  n- 
to  care  il  Re  di  N tu  arra , batterebbe  per  vie  indirette , & ofiure , e con  gli 
emergenti  delle  occaftoni , che  poteuano  nafeerc  alla  giara  ala,  procurato  na- 
Jcofamme,  che  a potoa  poco  ,oucntfiero  in  gran  parie  l'intento  laro.  Que- 
. ..  a fic 
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Cita  ogni  fpcranx*  della  falute  propria  , c dello  Stato  de’  figliuoli  nelle » 

' per  fona  fui  : e fiere  diuifo  il  fregna  tra  due  pretendenti  f anioni  , le  quali 
attendendo  a perfeguitarfi  fcambiruolmente  , t'erano  feordate  dell'vbbi • 
dienga  verfo  il  Trencipc,  e della  falute  commune  : non  elìcmi  altra  per- 
fona  d'autorità  , che  J landò  neutrale  poteffe  reprimere  le  loro  preten- 
dente : non  Vi  effere  altra  fperanga  di  conferutre  a i pupilli  il  pofiefl $ 
della  Corona  infidiata  , e combattuta  da  tanti , s'egli  memore  della  fe- 
de, che  haueua  con  cbiariffimi  efperimenti  dimo  firata  tanti  anni , nottua 
prendeffe  la  protettione  del  Re  fanciullo,  del  Regno  afflitto  da  tante  per- 
turbationi , e di  tutta  la  famiglia  Reale  , conflituita  in  lubrico  , & in~u 
pericolofo  flato  , e filamento  foflenuta  dalla  f\ veranda  della  fede  , gr 
aiuto  di  quelli  , eh' erano  fiati  beneficati , & efaltati  da'  fuoi  maggiori, 
con  le  quali  parole  adoperando  le  piti  efficaci  lufinghe  feminili , che  il 
tempo  , & il  bi fogno  richiedcua  , piegò  di  tal  maniera  l’animo  fuo , 
che  , non  che  affentifie  all’accomodamento  trattato  con  il  Re  di  Nauar- 
ra  , ma  poiché  di  già  vedeua  abbafiati  i Signori  di  Guifa  , e ritornare 
a fe  il  pefo  degli  affari  , e la  principale  dignità  del  Rsgno  , (cordando fi 
ogn' altro  interefie  delle  f anioni , fi  propofe  di  voler  efierc  vnito  coniai 
Rema  a conferuatione  della  Corona  , nella  quale  folo  pretendeua  di  te- 
nere quel  luogo  , che  con  coft  lunghi  franagli  nel  corfo  della  fua  longa 
età  fi  era  acquistato.  Stabilita  dunque  la  concordia  , e confermata  dal- 
l’autorità del  Contesiabilc , congregarono  il  Configlio  Regio  fen^altra  dila- 
zione , nel  quale  inter uennero  tutti  i Vrtncipi , e tutti  gli  vfficiali  della  Coro- 
na , eh' erano  prefenti , e proponendo  il  gran  Cancelliere , conforme  alCvfo 
ordinario , alla  pr  e finga  del  Re,  fu  concordemente  deliberato , che  la  Rfi- 
wa  madre  fofic  dichiarata  Regente  vniuerfale  del  Regno , il  Re  di  Uauarra 
Tre  fidente,  e Gouernatore  delle  Trouincie , il  Conte  fiabile  Sopr  aintenden- 
te dell’ armi , il  Duca  di  Guifa  come  gran  Maefiro , cufìode,  e moderatore. 
del  Talagjo , & il  Cardinale  di  Loreno  haueffe  la  cura  delle  Finanze;  che 
l’ammiraglio , li  Marefcialli , & i Gouematori  dellcTrouincie pofiedefie- 
70 , & ammir.ìflraffero  i loro  vfficij , finga , che  alcun  altro  s'ingertfie  »e* 
carichi  per  antica  confuctudine  de  flirtati  a ciafcuno  di  loro  : che  le  fuppli - 
che,  e le  lettere  delle  Trouinc  ie  s'indirig^afiero  al  Re  di  bfauarra , il  quale 
doueffe  riferire  alla  Rema  , e rifpondere  conforme  al  parere  di  lei  e del 
Configlio  ; che  l'ambafciate  , e le  lettere  che  contenefftro  negotio  con 
Trencipi  forafiieri , capitafìero  immediatamente  alla  Reina, la  quale do- 
uefie  poi  conferirle  con  il  Re  di  'Nauarra  ; che  nel  Configlio  Reale  , nel  . 
quale  inter  umifero  i Trencipi  del  [angue,  dourfie  prefedere , e propone- 
tela Rema,  & in  affienaci  fua  tene fie  que  ilo  carico  il  Re  di  7{auarra , ò ve- 
ro il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell’Vno  , e dell’altro  , facendo  l’efpedi - 
tioni  per  nome  commune  de’  Gouematori  del  Regno , tutte  conditioni,  per . 
le  quali  patena , che  baueffero  gran  parte  nelgouerno  i Trencipi  del  fan- 
guc,ma  in  (ottanta  tutta  l’ autorità , e tutto  il  dominio  dimoraua  nelhu» 
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R tina . Vromife  oltre  di  quello  ella , benché  fe^ret amente , d’andare  a poco 
a poco  aprendo  la  firada  alla  libertà  della  con  fetenza  per  gli  Ugonotti,  e di 
Iettare  con  la  medeftma  deflregga  in  brrrte  fpatio  di  tempo  ogni  amminifira - 
tione  ai  Signori  diGnifa , le  quali  erano  le  due  conditioni  ultimamente  pro- 
pone da'  Vrencipi  malcontenti , e da  lei  per  vltìma  ncceffiti  fimulatamonte 
accettate . Fermato  a queflo  modo  il  precipizio  delle  cofe , e mtfio  quel  mi- 
glior ordine  , che  fi  potata  al gouer no  del  Regno,  il  Vrenciped i Condi , con- 
forme alla  conuentione  fu  rilafciato  libero , e partito fi  dalia  Corte,  per  mo- 
Jl  rare  maggior  fegno  di  libertà , ritornò  poidoponon  molti  giorni,  e final- 
mente fu  con  bonoreuole  editto  nel  Variamento  di  Varigi  affoluto  dall'impu- 
tationi  attribuiteli , e dichiarata  nulla  , e di  Ordinata  la  {emenda  da’  giudici 
non  capaci  a giudicare  i Vrencipidel  [angue  , proferita  contea  di  Irti . 7fon 
godè  giiil  beneficio  della  concordia  il  Fidarne  di  Ciartres , perche  pofh)  da 
principio  nella  Bxfliglia  fortegga  collocata  nclPeflreme  parti  della  Città  di  % 

Varigi , aflalito  da  grattiffimo  difpiacert  dèll'animo , e da  trauagliofaindi- 
fpofitionedel  corpo , innanzi, che  fi concludeffe  l’accomodamento  pafsò  di 
quefla  Vita . Finì  in  queflo  flato  di  cofe  l’anno  mille  cinquecento  fcffants , 
ma  nel  principio  dell’anno  feguente  la  Reggente  ,&  il  Re  di  Js lauarra , che  I f(5 1 
non  V olcuano , ebe  le  cofe  flabilite , con  nuoui  trattamenti  fi  dislurbaffero , 
Hcentiarono  la  congregatione  degli  flati , dopo  batter  celebrate  le  cerimonie 
delle  prime  feffioni , battendo  dalli  loro  depcndenti  fatto  fin  da  principio  alle * 
gare  quefla  ragione,  cb’effendo  i deputati  inuiati  dàlie  loro  Commttnità  a trat- 
tare con  il  Re  morto,  erano  per  la  morte  di  lui  fpirati  i mandati  delle  loro 
procure, e però  non  poteuano  fotto  il  Regno  del  Re prefente  nè  trattare , 
nè  concludere  alcun  negotio  appartenente  allo  flato,  e nondimeno  diede- 
ro commijjione , che  i deputati  dourffero  nel  luogo , che  farebbe  destinato 
tonnenirt  quanto  prima  , non  con  altra  intentione  , fenoli  di  trouartnodo 
con  il  quale  fipoteffero  pagare  i debiti  della  Corona  finga  accrefcere  ai  po- 
poli nuoue  grauegge.Liccntiatiin  queflo  modo  gli  flati  fattendeua  a confer- 
mare la  forma  del  gouerno , ma  non  per  queflo  cefìauanole  difeordie , e le 
turbttlrnge  della  Corte , perche  i Signori  di  Guifa , ebe  n’baueuano  ottenuta 
co  fi  piccola  parte,  e che  confifieua  più  lofio  in  apparenza , che  in  fatti,  a - 
urxji  a fignoreggiare , non  poteuano  accomodare  gli  animi  alla  conditione 
prefente , e mal  fodis fatti  della  Reina,  per  bauer  mantenuto  molto  meno  di 
quello , che  haueua  loro  promefìo , andauano  offeruando  tutte  le  congiunture 
appropriate  a potere  riforgere  alla  lóro  prima  grandegga  , & all’incontro  il 
Vrcncipedi  Condè,  efafperato , ma  non  di  flotto  da  i fottìi  difegni  di  cofe  nuo- 
ue , ar  detta  d’implacabile  de  fiderio  di  Vendetta , & i Signori  di  datigliene,  i 
quali  tenacemente  profegttiuano  nel  protegere  la  parte  degli  Fgonotti , non 
defifleuano  di  tentare  qualche  occafione  di  tumulto , per  la  quale  potrffero 
augumentare  la  loro  propria  potenza , Stano  ambedue  lefattioni  intente  4 
tirare  dalla  loro  parte  H Conte  fiabile , il  quale  dichiarato  fi  di  volere  dipen- 
dere folamcnte  dalla  volontà  del  Re  , e. della  Rem , fi  maoieneua  ntMt*£r  * 
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tanto  più,  quinto  il  Re  HF{auarr  a contentando  fi  dello  flato  preferite , s’in- 
tcnieua  bene  con  la  Reggente,  e per  faterai**  ne'  pcufifri  di  quiete  ,ed-  pace; 
onde  non  appanna  ragione  alcuna  perii  Conte  fi  abile  di  non  continuare  nella 
principiata  deliber  ottone . Ma  l'*Ammir aglio  , & i fratelli  , infume  co'l 
Vrfncipc  di  Condi , fper aitano  nella  fi  rettela  del  f angue  dì  douerlo  final- 
mente condurre  alla  loro  cougiuntiaue  ,®i  Signori  di  Cuifa  confandolo 
affici  Stonato  alla  religione  C aulica , & alieno  da  quella  di  Calumo , perfegui- 
tata  acerbamente  da  lui  nel  Sdegno  dllenrico  Secondo , non  difperauano  fon 9 
valore  di  difendere  la  fede , e ditfiirpargli  Ugonotti , di  poterlo  tirare  dalla 
loro  parte . * iiutaua  a tenere  in  moto  lo  flato-delie  cofe  la  pertinacia  dei  Re 
dà  N auarra , il  quale  procurano  inflantemcnte  dalia  Reina , che  fi  attende fi- 
fero  le  prone ffe  fattegli  in  fanone  degli  V gemati* . Et  ella  che  fi  appagano* 
dello  àuto  pre finte  delle  cofe,  le  quali  bilanciate  vgualmcntc , t non  pen- 
dendo pi  à alt' v nd  parte , che  all'altra  afficurauaoo  la  grandezza  fua  ,&il 
Rcgnode'  figliuoli,  faggina  a tutto  fuo  potere  laneccjficà  di  dargli  mala  fodif- 
f anione,  perlaquale  baueffie  da  mutareconfigUo,  ma  aU'incontronon  gli  pa- 
rendo nè  bone  fio,  nè  fiotto  fallar  gare. tanto  la  mano  a gli  Vgonotti , anda- 
na con  efeufatiuni  accorte , e condiuerft partiti  prolongando  l'effetto  delle 
promefie , appettando  pure, vbt co’l  progrefio  éeltempo  fi  raUent afferò  le 
in  flange  del  Re  di  'bfauarra.  Ma  riu  fatta  tutto  il  contrario , perciocbe  ribal- 
data la  fua  naturadaile  frequenti  iuhigationi  del  Vrcncipe,  e dell'  Ammira- 
glio ,c  dal  contórno  JìtmolàdelUReiua  fua  moglie,  ogni  giorno  fi  fatata  flit 
arderne neiripctorc quello , che  daprincipio  gli  era  fiato promefio.  Favori - 
ita  quello  fuo.tcntatiuo  , benché  latentemente  , il  Cancelliore  Uofpuale  ,-il 
cfuàle-ògutdicando , cbccosì  conucniffc  alla  quiete^gadulJRegno , ò per  incli- 
Tiauour  cbc.baucfic  alla  dottrina  degli  Vgonottitrattcncua  quanto  poteva  U 
feiicmà  degli  altri  Magi  fiatati,  & efortaua  la  Reina  à far  cefiare  il  [angue., 
povere  le  confatale  inpace , lenire  le  cqgionidi  fcandalo,  e non  dar  occafia- 
nc0,che  fi  tomaffero  i confondere  le  cofe  contenta  fatica, e con  tant'arte 
compoSlc,®  aggìuflatc.  Affentiuano  anco molti  di  quelli  ,j:be  haucuan* 
noto  nel  Configiio  Reale,  all' in  fianca  del  Re  di  Nauarra , il  quale  atte  fiondo 
di  muauer fi  a-compaffionedi  tanti  fudditidel  Rc,cbe  andavano  continuamen- 
te-difpnfi  abbandonando  le  .proprie  cafe,per  timore  delle  pene,  dctefìaua 
l'infanguinatfi  tosi  fpefìalc  mani  nelle  iqfccre  della  natione Franc*Jc,c gli 
Vgonoitimedeftmi  truiqualierano.molte perfine  difpiritOyc  di  Valore  non 
preterivano  arte , ne  folòsitudineatltuna,  chef  offe  a.propofìto  por  aiutare  [e 
Beffi, ma  hùracon-librettiart]ficiafamcntedi(lcminati,bora  con  fnpplicatio- 
tti  opportunamente  pre jentatc , bora  ■conragionamenti  efficaci  da' doro  par - 
figian\,fi  tf organano  dirnuouere-a  compnjfioned’animo  de' grandi  della  mi fe- 
tiadello  Baio  loro.  Sfor^ataper  tanto  la.  Rema  di  cedere  al  conftnfo , & 
aU'autùrità  diiìPtifegiuduando  per  auuentutaycbc  fi fìcmcgìlod' irne  miet- 
ute -voloticarian  ente-  quella  feuetità , cbe.a  niun  partito  fi  poteva  più  tonti - 
nuart  , p«  'ube<neftenoJtmpuMnwfoqiKUominacùe  tckotion  fono  rifui** 
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tornente accompagnato  dalle forge  penne fìe , ebe per  decren  del  Confali*, 
/perito  il  giorno  vige  fimo  ottavo  di  Gennaio  fi  commettere  aiMagifirati  iti 
Regno  , thè  dove  fiero  rilafciare  tutti  i prigioni  carcerati  per  occafione  detta 
fede , e mettere  fine  ad  ogni  forte  d'inepu fittone  in  flit  vita  in  /fuetto  proposto 
tonerà  qual  fi  Voglia  per  fona;  non  permettere , che  fi  difpntaftero  i punti 
toner  otte  r fi  nella  fede , nè  che  ì particolari  Cingi  nrit fiero  l'vn  l'altro  con  de- 
nominatone d Heretico,ediTapifia;  ma  che  tutti  ritte  fiero  concordemente , 
allenendo  fi  di  radunare  congregationi  diedre , di  fitfiitare  fcandali,  e fedi- 
Sunti . Così  la  religione  di  Calamo  con  queftofeuro  preteso  di  metter  fine  a i 
juppliaj , & all' effusione  del  f angue , co  fa  che  in  apparenza  parenti  molto 
Chrifliana  e molto  pia,  fu  fenon permtfla , almeno  obliquamente  coperta , c 
tuierata.  Maggior  conte  fa  appanna  douerforgert  circa  U depreffione  do' 
Signori  di  Guifa , perche  il  % di  Tiauarra  rammemorando  alla  /(fina  le  pró- 
**effc  fegretamente  fattegli , contendeua,  che  à lui,  comcà  Luogotenente 
Hfgio  fofiero  confegnate  le  chiavi  del  Palagio,  che  il  Duca  di  Guifa  come 
Gran  Maestro  tuttauia  ritenuta.  Ma  la  Reina  fe  bene  fi  vedeva  dal  Re  di 
Mauarra , e dal  Conteflabile  fomentata , disonorata  fortemente , & all’in- 
contro conofceua , che  i Signori  di  Guifas'eranoin  gran  parte  alienati  da  lei, 
tr  atteneva  nondimeno  a tutto  fuo  potere  la  depreffione  loro,  perche  mante- 
nendo fi  dali'vn  cauto  il  partito  degli  Ugonotti  fatto  all’ombra  del  Vrendpt 
di  Condè , e dell’ammiraglio,  e dall’altro  quello  de'  Catolici  fitto  al  Duca  di 
Guifa  ,&  al  Cardinale  di  Loreno , gli  pareva  tra  q uè  sì  e due  fattionì,  conte 
tra  due  fortiffimi  argini , rimanere  fievramentein  bonaccia,  nè  Voleva  tanto 
debilitare  la  parte  Catolica  ,chebauefle  poi  da  ricevetela  legge  dagli  Vip- 
notti  : per  tanto  bora  co'l  differire , bora  con  il  compiacerlo  in  altre  dimande, 
cercava  di  leva  reti  R?  di  i narra  da  quefla  opinione,  ma  per fruer andò  egli 

à richiederlo , augi  divenendone  ogni  giorno  più  ardente , quanto  più  la  ve - 
deua  ritrofa,  e renitente,  convenne  per  non  dìfconcertarc  in  >n  fubito  quella 
concordia,  che  con  tanta  difficoltà  ballettano  fi  abilita,  commandate  ai  Capi- 
tani della  guardia , else  dhorainnangi , le  chiavi  dcU"  alloggiamento  Ideale,  fi 
porta  fiero , non  più  al  Gran  Maefìro , com'era  co  fiume  di  fare , ma  al  Luo- 
gotenente generale  , cornea  quello  a cui  quefla  dignità  s’apparteneua . Ccm - 
mofie  fieramente  l'animo  del  Duca  di  Guifa,  e molto  più  del  Cardinale  fuo 
fratello  quefla  dtiiberatione , non  tanto  per  l'impmanga  fua , e per  l’ingiu- 
ria , che  ricevevano,  cantra  quello  che  da  principio  nel  Con  figlio  era  fiato  de- 
liberato , quanto , perche  Vedevano  manife  sì  amente  l’intentione  del  Re  di 
Hauirrt,  che  fi  tirava  dietro  il  confenfo  della  f^ina , difpofìa  a conculcare , 

& a deprimere  la  dignità , c la  gronderà  loro , mà  f spendo  d’efìere  in  con- 
fetto d’Immini  appigionati  ,&  ambiliofi,ni  vedendo  fi  in  i Rato  di  potere 
in  priuua  contefa  concorrere  con  i Prencipi  del  fangue , in  mano  de’  quali 
orano  al  prefente  l'autorità , e le  forge  fcgie , difftmulaiiitno  l’ingiuria , cb« 
vtmualoro  fatta,  c dimo  tiravano  d' e fiere  folamtnte  alterati,  e commoffì 
per  U tacita  concejfitne,  che  sera  falla  alla  fede  di  Cai  vino  , coprendo  a 
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queflomodo  con  bonetto  velame  , {otto  colore  di  religione,  l’interefie  delle 
private  paffioni.  Così  a poco , a poco  le  difeordie  de’ grandi  fi  con  fu  fero  con 
le  diffenfioni  della  fede , e lefattioni  de'  Trencipilafci.ua  la  denominatione  di 
Mal  conienti , e di  Cui far  di , con  più  bone  Ili,  e più  efficaci  nomi , fi  converti - 
rotto  in  due  partiti,  l’vno  de’  Catoliei , l'altro  degli  Ugonotti,  partiti,  che  fot- 
10  colore  di  pietà , fommini tirarono  tanto  più  pcmiciofa  materia  a tutti  gli 
incendii,  & amie  leturbulenge  feguenti . Tenevano  le  parti  del  Re , c co- 
me il  mezzo  della  bilancia  la  Reina  reggente, &il  Conte  fi  abile , il  ovale  ft 
bene  odiava  la  credenza  degli  V gomiti, & viveva  nell'oflervanga  della  Cbie- 
fa  Romana  nondimeno , e per  rifpetto  de’  nipoti,  e per  non  turbare  la  pace , 
acconfimiua , che  fi  procedere  deliramente  nelle  cofe,  che  concernevano  U 
fede,  e ebe  fi  deffe  tempo  al  Re  di  pervenire  all'età  legitimada  fva  ragione 
Ma  per  confermare  in  tanto  l’ autorità , e l'imperio  diluì , benché  pupillo , 
parve  a quei  del  gouerno , che  con  le  cerimonie  confitele  ad  vfarfìne'Redi 
Francia , fofìe  ricono  fimo , e però  deliberarono  di  condurlo  a Kcns , &in 
quel  luogo  , oue  fi  con  ferua  con gran  veneratme  l'ampolla  con  la  quale  fu 
“Unto  il  primo  Re  Cbrisliano  Clouiggi,  farlo  Vigere , e come  iffi  dico- 
no volgarmente  (aerare , e dipoi  condurlo  nella  Città  diTarigi,pcr  rifede - 
re,  come  è co  fiume  della  maggior  parte  de' Re , nella  Città  principale  del  fva 
Reame . Nacque  tra  le  cerimonie  della  conficrationcuuouacomefa  di  prece - 
deuga  tra  i Trend  pi  del  /angue , & il  Duca  di  Guifa , perche  pretendevano 
quelli  di  precedere  di  luogo , come  precedevano  di  dignità  a qualfiuoglia  per - 
fona,  & il  Duca,  come  primo  Tari  di  Francia  , pretendeva  ucU’vtjtciodi 
quella  cerimonia  precedere  a ciafiheduno , e fi  bene  il  Con  figlio  Regio  termi- 
nò a favore  del  Duca  di  Guifa , perdochcnci  (aerare  il  Re , fi  richiede  la  prc- 
fenga,  & il  mini  fi  trio  de’  Tari,  che  fino  dodici , fei  Fede  fi  attici  ,&  altre - 
tanti  fi  colati , otte  non  tneceffario  iChei  Trenttpi  del  (angue  V affiliano,  non 
battendo  a operare  co  fa  alcuna , tuli  .tuia  gli  animi  concitati  per  ogni  piccola 
fcintilla  dt  dijcordia  s’accendevano , c s'cfirceb.iuano  maggiormente  Ha- 
ucttanoin  queflo  mentre  l'Ammiraglio  ,&  il  Trcncipe  di  Condi  fatto  ogni 
sformo  poffibtle  per  tirare  il  Conte  fiabile  alla  protettione  del  loro  partito,  ma 
benché  F rance  fio  Marefiiallo  di  M mora» fi  primo  de’ (voi  figliuoli  vnuo 
Erettamente  con  loro , adoperaffe  ogni  indù  firia  per  condurvi  aneoil  padre, 
non  era  sfato  pofiibile  muovere  la  fua  co  flanga  ,à  Volere , neltvltimo  pe- 
riodo dell' età  fua,  far  fi  capo  de’  fanìo  fi,  fautore  dì  nuove  difìen fieni  nella 
fede  ; per  la  qual  cofa  l’ -Ammiraglio  riirouatore  firnpre  di  fagaci  configli , 
s’andò imagmando  difaruclo  concorrere  per  altra  via . Tenet,  afta  Tontoifa 
Citta  fitte  leghe  dinante  da  Tarigifia  congregatane  già  {labilità  a’  alcuni  de- 
pilati delle  Trouincie , per  trouareil  mododi  pagare  i debiti  della  Corona 
tbe  per  le  guerre  paffute  erano  afeefi  a fomma  molto  importante,  & a quella 
congregatane , benché  prefiedefle  il  Mare  (dallo  di  Momoranfi , interueni- 
uano  alcuni  Erettamente  congiunti  con  l'Ammiraglio , Co'l  mero  de’  qu  ili 
batteva  molta  t* mandila  di  f ami  introdurre  ragionamento  di  quello , che  a 
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^uifo/fe  piaciuto . Deliberarono  per  ciò  i fratelli  di  Colignì,  & il  Trencipc  di 
Condì  di  fare  per  me^jo  de'  loro  confidenti , proponere  nella  congregatione, 
che  fìdouefiero  afìringere  tutti  quelli,  che  haueuano  riccuute  donationi  dal 
ì{e  Franccfco  'Primo  , e dal  Re  Henrico  Secondo  a douerle  rcfiituìrc_j 
all’erario  publico  , facendo  vn  calcolo  , che  con  qitefla  maniera  , feivggt 
imponete  nuoue granché  ,ft  farebbe  francata  la  maggior  parte  de’ debiti , 
che  dentro , e fuor  a del  Regno  cagionammo  nel  publico,  e nel  particolare  tan- 
to trattagli o . Troponeuafi  quefio, perebei  beneficiati  dai  Re  trapalati  era- 
no i Signori  di  Gnifaja  Duchcffa  Diana , H Maresciallo  di  Sant'\Andrea,  & il 
C onte  flabile,  e quanto  à quelli  fi  Jefiderjua  di  Vederne  l'effetto  per  vltimxs 
loro  deprrffionè,ma  quanto  al  Conte  fiabile  fi  difegnaua  di  porlo  falameute  in 
timore, & in  gelo  fia,  cneccffitarlo  ad  Vnirfi  con  la  fattione  de’  Trtncipi,  per 
non  fi  mettere  à pericolo  di  perdere  quello , che  con  tanti  anni  di  fatiche,  e di 
[udori  s'baueua  tr attaglio f amente  acqui  fiato , & era  tanta  l’ animo fità  delle 
fattioni,cbei  nipoti  mede  fimi  fi  faccuano  mini  fi  ri  de’  franagli,  edcll’angnfiie 
del  gio  i Ma  come  fogliono  fpejfo  i configli  troppo  fòt  tilt, c sformati,  produrre 
contrarie  non  peti  fati  fini,  co  fi  quello  tentatiuo  fece  effetto  molto  diuerfo  dx 
quello, cheifuoi  ritrouatori haueuano  difegnato  j perche  efièndo  questo  inte - 
refìe  della  reflitutione  de’  beni  communi  al  Contcfl abile  con  i Signori  di  Grti- 
fa.  Diana  che  diretta  d' affinità, con  fvna  parte * con  l'altra,era  già  ritornata 
nella  primiera  confidenza  con  ambedue,  cominciò, come  inter  e fìat  a neliiflef- 
fo  negotio.à  trattarne  co'l  Conte  fiabile  ,e  come  donna  di  granfagacità,  e bene 
hfl  rutta  di  quello  doueua  operare,  mal  affetta  verfo  la  Reina,  e grandemente 
[patentata  della  reflitutione, ebe  fi trattaua, s'ingegnò  di  poffare  da  quefio  ai 
altri  ragionamenti, tendenti  à conciliare  l'animo  fuo  alla  fattione  Catolicaidr 
à i Signori  di  Giti  fa  ,edai  configli  d' impedire  la  promeffa  reflitutione,  ve- 
nendo ad  inuebirc  contra  l'ammiraglio , e cantra  il  Vrcncipe  di  Condì,» 
quali  fi  fofpettauaefiere  fiati  autori  di  quefio  fatto  ,peruennc  finahnent» 
alla  deploratane  dello  fiato  prejente , nel  quale , / otto  il  dominio  d’vn  pu- 

pillo, e d’vna  donnaforaflij;ra,fi  gouernaua  coti  co  fi  peflifcri,  e mino  fi  con- 
figli, ebe  à fine  di  fomentare  l' ambinone,  e le  paffioni  priuate,  fi  distruggala 
la  fallite,  e la  tranquillità  pnblica , con  l’introdurre  sfacciatamente  nel  Rfgno 
qucll'berefie,cbc  dannate  dalla  Cbiefa  Catolica,  erano  fiate  co  tanta  folechu- 
dine  punite  co’l  ferro, e co’l  fuoco  dalla  giufta  feuerità  de  i I{e  pacatimi  fi  fer- 
mò in  qucfla  condogHcnza,maprofcgui  conia  medefima  efficacia, che  tutto  il 
Regno  grandemente  fi  maranigliaua,e  no  fi  poteua  dar  pace , che  vno  della  ca - 
fa  di  Momoranfi,  dalla  quale  banca  prefo  principio  la  Religione  Cbrifliana,  d 
quale  baueua  nel  corfo  dell'età  paffata,con  fontina  lode  di  pietà, e di  giufìitia, 
confeguita  la  principale  autorità  del  Reame  ,bora  quafi ammaliato  dalle  arti 
di  Vna  donna , fi  làftiaffe  guidare  dagli  appetit  i di  lei  , e dalla  poca  prudenza 
del  Redi  Tfauarra,  à confentirc  alle  cofe,  ebe  fi  [attuano  in  pregiudicio  della 
Cbiefa  di  Dio, eh’ egli  il  quale  batteria  le  armi,c  la  potenza  i»  mano,  era  flret- 
tamente  vbligato  àfiurbare , & impedir  cipraui  configli  con  i quali  fi gouer- 
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naua,eport'xrtranco  qttefht  volta  quella  folate,  che  molte  aitar  volte  baucua 
portata , alla  Corona  afflitto-,  &■  alla  Religione  del  tutto  abbandonata  : che  fi 
don  etto-  raccordare  deW  in  flàuto  proprio , enfi  cottantcnunte afferuato  nel 
tot  fi  deU'ctd fttagiorio  fornente  trapafìat.t,p<wUqualebauea  fempre  donntt- 
ut,&  oppugnatala  potenwrdc'  forattieri,  ba-quoit  fimprottndeaila  mutai, 
non  all' edificano  ne  de  gtifìari‘,-0  non  permetttrclmro  ,ciie  due  donne  vna 
mlixna.c  l'alvolguuarref eco  fi  perocr finente  ruinaffxrn  i fondamenti  del* 
la-Monarchia  f rance fe  {labilità principalmente  [oprala  baft  iella  pietà , e 
detta  Religióne  ; die  fi  ridine  fteàmemorix  tjUe  fra effere  quella  mede fina* 
datori n a , i cui  costumi, & il  cUiingegno  kmenx  fempre biafimato,  c detesta- 
to,e qitcttieffì'reqnà  medefimi  figonoaidaiiùnelRcgno  di  Henri  co  fiera- 
mente per  feguitatiì’ non  cfleremntare'b  perfine,  non  Ugualità  delle  cofe,  ma 
09/tucJiire ad  ogn'vnodic  rodere,  cb'cgiiivelfettremo  dell' età, fi lafciafo gui- 
dare, ò d'ali' ambinone]  òdullUngegntfalwi-,  ima  tirar  fi  deltuM  differente 
dal  primierointtìtuto della  (ita  vita . *4  qae  {letificaci parole,  molte  volte 
Budiofamentc  recitate , aggiugnrndcfit  molti  aitriragiommcnri  , f dalia  fre- 
qucngaloro fentendofi  effere  già  comntnflod'  animo  dei  Conte  Babà  e,  tra  per 
[indi», nume  concepiva  cantra  i nipoti  ,-ptrf  intere [fi  de'  beni , e per  l'odio 
dèi  Calumino,  [ubimi,  all'impnfa  diefpngtrare  inticramtnre  il  fio  propos- 
to AladdaknctdiSaìMa-fnamogUe, t%(  (fiale  vedendo  mal  volo, uteri  favori- 
ti da  lui'con  tanto  ardore  i nipottfioidi  Colìgni,e  de  fiderò  fa  finfiimare  nell  - 
tfefbo  luogo  dell*  fu*  grati*  ifonotdìO  diSatèoia  Marche fe  di  Pillar sfuo  fra- 
fello.non  preterii*.,  occafione,  oue  poteffe  nuocere i quelli,  e giovare  all  inte- 
*ffe  di  questo,  % fi  fin  Uprjtkacfondouifi  anco  introdotta , per  mexjo 
di  Diana,  il  MarcfciallodiSant  Andrea,  mtereffato  nella  mede fonar  tttic». 
tiene  de’  beni,  clfe  parte  per  Vnir fi  con  quelli,  che  baiieuano  ilmcdcfmoi»- 
tcrefie,patte per kf /degno  afdenrifjfmamente  concepivo  contrai  nepoti , par- 
te per  l' bone  ft a apparenza  dcllatehiferuarione della fede  Caeolica.alL  qua- 
to  fu  fempre  affé  f donato  ,■  cominciò  ad  inclinare  t animo  xil'amrcitia  de  i Si- 
gnovédi  Goffi,  il  che  conte  f denoto  a tara  non  preterirono,»/  artificio  pi  fim- 
Mijjionc.nè  pratica, che  non  vfijfero  perfinire  di  tirarlo  alla  loro  congiomio- 
ne  .entrati  m mona  fperanga  di  tornare  per  quefìa  via  à qualche  parte,  fé 
non  a tuttala  fonema,  della  potetti  éclgouertto . E portò  U enfi , ch’tjfen- 
iefi ammalata  stiantigli.  Diana  moglie  del  Martfciiiio  di  Momoranfi , il 
quale  filo  trailer  eua , &hnpediua  q,  tetti  trattati,  fu  att  retto  dall’  amore, 
che  poriaua  alfimogCn-  di  partir  fi  dat  padre , onde  rirmffo  qostto  principa- 
frjfimo  oftatarto,  fi  ioadkfc  finalmente  l'amiciiia,  e fi  perfettionò  l' vaiane  tra 
HComcfhbUe.&ì  Signori  di  Géfi.à  conferà  adone  della  Religione  Catolica  , 
& a fife  fa  di  quello  Ick/ogn'vnó  dì  laro  poffedeua . Ma  come  fu  noraalU 
Reina  qOftt*  congiuntane  fiabìlka  fra  loro, parendole  d efor  priva  del  mag- 
gior appoggio,  che  brute fje,  echti  Signori  diLorcno  ere  fi  turi  t anta  di  ripma- 
tìdne.c  dì  forgi,*  fiditf nitidi  lei.haucrcbbono  procurato  dileuarlik  go- 
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Magi  fi  rati  per  la  ribellione  de  gli  ber  etici , già  ogni  co  fa  ardere  di  di  fiorite, 
d'incendtj , e d’ ammazzamenti  per  l’audacia , c per  la  contumacia  di  quelli , 
che  s’arroganano  la  licenza  di  credere  , e editi fognare,  aloro  modo  , e già  vn 
Regno  Cbriftianijfimo , e primogenito  della  Cbiefa,  efiere.in  procinto  di  di- 
ttarne fcifmatico , efepararfi  daii’ ubbidienza  della  Sede  „ 4pofìolica,e  dal- 
la fede diChriflo,  per  fodisfare  al  capriolo  di  pochi  fed'uio fi , nel  quale  ra- 
gionamento fi  dijfufc  di  tal  maniera  con  la  } olita  eloquenza , con  la  qua- 
le era  [olito  a vincetele  più  dubiofe  conte fe  ,cbe  non  potendo  refi  fiere  al- 
la forza  delle  ragioni  addotte , alcuno  de’  fautori  de  gli  Ugonotti,  ma  ta- 
cendo il  Re  di  Nauarra,  e non  replicando  parola  la  R^ina , sbigottito , e 
confa fo  il  Cancelliere , fu  deliberato  con  grandiffima  incl'tnatione  de  i Con- 
figlieri,i  quali  erano  di  già  gratamente  off  e fi  dalla  foucrebia  licenza  de 
gli  Ugonotti,  che  quanto  prima  fi  doueffero  conno  care  tutti  i Vrencipi , &■ 
•ufficiali  della  Corona  nel  Variamento  di  Varigi , otte  fi  douefie  alla  prefenza 
del  Re  trattare  qucfla  materia , e rifolucre  de'  rimedij  , che  s’haueffero  ad 
y[ircper£aitucnire;nefupofiìbilc  d'impedire,  che  non  fi  riduce  fiero  con- 
forme alla  deliberatione  nel  Parlamento  il  decimo  terzo  dì  di  Luglio , perche 
il  Re  di'Hauarra  non  ar  ditta  diopponerfi  apertamente  per  non  dichiarar  fi 
Ugonotto , & apparecchiare  vna  oppa fittone  à fe  fìcflo,  e la  Reina  , benché 
defideraffe  di  non  veder  aumentare  di  forze  il  partito  Catolico , era  nondi- 
meno perpleffa  nell’ animo,  edubiofa  [opra  tutto , che  a lei  non  s’imputaffe 
1 avanzamento , e lo  Habilimento  dcll’herefia . InVarlamento  furono  le_j 
coiuefe  molto  graui,  & ancorché  i protettori  degli  Ugonotti  s’affaticajfcro 
molto  per  far  loro  decretare  la  libertà  di  con  fetenza,  con  la  quale  dichiara - 
thne  contendevano  dover  ceffate  tutto  il  moto , e tutte  le  difienfioni  ,fù  fi- 
nalmente ht  vano , per che  efiendo  pur  manifeflo  ,queflo  effere , non  fola 
contro  alla  mente  y&  all’  autorità  della  ChiefaCatolica , ma  anco  contro  all’ - 
antichiffime  conflitutioni  del  Regno,  e trouanioft  inafpriti  gli  animi  de’  Sena- 
tori dalle  continue  querimonie , che  contro  alle  folleuationi  degli  Ugonotti 
t lenivano  per  ogni  parte  , fu  con  vniuerfale  confentimento  cfprcffamente 
deliberato , che  iminifiri  , & i predicatori  degli  Ugonotti  f off  ero  f cacciati 
fuori  di  tutto  il  Regno , probibito  di  viuere  con  riti , e con  cerimonie  d’altra 
religione , che  della  Catolica , tenute,  & infognate  dalla  Citte  fa  Romana, Vie- 
tate tutte  l'adunanza  » e congregarmi  con  armi , e fondarmi  per  ogni  luogo , 
eccetto  nelle  Cbiefe  Catoliche  a fentire  i divini  vfficij  conforme  al  confueto  , 
c per  dare  anco  qualche  co  fa  alla  oppa  fila  parte  della  bilancia  contenne  il  me- 
de fimo  eduto , che  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  fucceffi  per  il  paflato  fofle- 
ro  perdonati , e che  per  l’auuenire  l'accufationi’,  e querele  d'herefìa  fi  deuol - 
urjfrrè  a i yefcotà,&  a i loro  yicartj , e giufdicenti,  efe  inuocaficro  la  for- 
za,& il  braccio  de'  Magi  firati  fecolari,non  fidoueffe  contro  ai  convinti  d’- 
herefia  procedere  ad  altra  pena,  che  a quella  deU'efilio , definendo  da  i fup- 
plUq  contro  alla  vita  de’  rei,  e dall’ effufione  del  /angue . Qucfla  delibera- 
tionc  compre  fain  va  editto  folcane  approvato  fotto firitto  dal  Re,  dalla.» 
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Rjkj , e da  tutti  i Principi , e Signori  dell'Vno , e drW  altro  partito, pofc fre- 
no alla  libertà  della  fede,  e re  fi  auro  le  partiCatolicbegià  non  mediocremen- 
te fmarrite  : via  dolendo  alPrencipe  di  Condi  , & all' Ammiraglio  la  de. 
predone , e l'abbinamento  degli  Ugonotti, nella  forga  e nel  numero  de'  qua* 
ti  ballettano  fondata  la  loro  /anione , nè  potendo  in  altro  modo  difìurbart 
i'efecutione  dell’editto , al  quale  non  ballettano  ardito  di  contradire , e ch’era 
fiato  abbracciato  con  grande  ardore  da  i Variamenti , e dalla  maggior  par- 
ie de’  Magi/l  rati  minori , f attui farono  d’operare , che  i prcdica'ori  Ugonotti 
'tbic/efitro  vna  conferenza  alla  prefenga  del  Re  coni  Prelati  Catolici  per 
potere  proponere , & efaminarcgli  articoli  della  loro  predicanone , [perendo 
pure  per  vie  indirette  ,&  ofettre  di  tornare  ad  introdurre  la  liberti  della 
fede . Contradiceuano  iqucfla  domanda  degli  Ugonotti  molti  Prelati  Cato- 
lici , & in  particolare  il  Cardinale  di  T ornone , mn  Brando  r fiere  fouerebio  il 
difputarc  della  fede  con  huomini  ofiinatiljimi , e che  perfifìeuano  in  vna  dot- 
trina riprouata  da  Santa  Cbie/a , i quali  fe  Voleuanofar  fentircle  loro  ragio- 
ni poteuano  indirizzar  fi  al  Concilio  vnitterfale  di  Trento , oue  con  faluocon - 
dotto , fare  bbe  loro  flato  conceffo  di  proponere , e di  difputarc  le  loro  opinio- 
ni . Ma  non  contradiceua  già  il  Cardinale  di  Loreno , ò moflo  da  fperanga  di 
conuincere  con  euidentì  ragioni  la  dottrina  degli  Ugonotti , e difingannare  et 
quello  modo  le  confcienge  de’  femplici,  ò fpinto , come  diceuano  gli  emuli 
fuoi , da  de  fiderio  d’oBcntarc  la  dottrina , e l’eloquenga  fua , e render  fi  in 
vna  congregatane  così  confpicua,  tanto  pii ) celebre , egloriofo  . Qualunque 
fi  fia  di  quefìe  intentioni,  certo  è,  ebe  non  contradicendo  egli  all  a dimanda 
de’  miniBri, tirò  nella  fua  opinione  gli  altri  Prelati, i quali  finalmente  affenti- 
rono  al  Re  di  Jfauarra,  che  de fiderò  fo  d’vdirc  vna  folenne  di  f pitta  per  chiù- 
regga  della  propria  confcienga , in  fìantemente  à fauore  degli  Ugonotti  la 
procuraua . Mandati  dunque  i faluicondotti  à i minifìri  ritirati  in  Ceneura,e 
ftabilito  il  luogo  diPoiffi  lontano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Parigi , a fare  la 
conferenza,  fi  radunarono  oltre  il  Re,  e la  Corte , dalla  parte  de'  Catolici , i 
Cardinali  di  T ornone,  di  Loreno , di  Borbone , tTArmignacco , e di  Guifa , r 
con  i yefcoui  e Prelati  più  riguardeuoli  molti  Dottori  della  Sorbona , & al- 
ni T coioghi  chiamati  dalle  più  celebri  Accademie  di  tutto  il  Regno . Coni- 
oaruero  per  la  parte  degli  Ugonotti  Teodoro  di  Bega,  capo  di  tutti  gli  altri  t 
Pietro  Martire  Vermilio , Francefco  da  San  Paolo , Giouanni  Raimondo , e 
Giouanni  Vircllo,  con  molti  altri  predicanti  venuti  parte  diGeneura , e parte 
ii  Germania , e d’altri  luoghi  vicini . Quitti  bauendo  prima  Teodoro  di  Begli 
:on  gran  pompa  d'eloquenga  propofla  la  fua  dottrina , & bauend  -la  il  Car- 
dinale di  Loreno  congrandiffimo  apparato  di  ragioni,  e d’autorità  della  fcrit- 
ura  ,e  de’  Padri  di  Santa  Chic  fa  gagliardamente  oppugnata,  parue  al  Con- 
iglio Reale , che  il  Regiouanetto , e non  atto  ancora  a giudicare , & a difeer- 
tere  il  vero , non  interueniffe  più  a quefìe  difputatìoni , perche  non  imbeueffe 
gualche  opinione  men  retta, e men  conforme  alla  dottrina  Catolica  della  Cbie-  ' 
it , per  la  qual  caufitla  difputn  dipublictt  fi  fece  a poco  a poco  priuata,efi - * 
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nalmentbdopo  molti  abbattimenti  fi  d'tfciolfe  ferrea  couclufioni  alcuna,  e fia- 
Za  fruito , cficndofi  aitandolo  quello  foto  perla  parte  Catolica , che  il  mede- 
fimo  l{e  di  Uauarra  re  Ho  poco  f 'odisfatto  digli  Ugonotti,  per  hauere  (coper- 
to , cbeimim/lri  mede  fimi  non  erano  fra  loro  nella  fleffa  dottrina  che  predi- 
cammo troppo  concordi,  ma  che  alcuni  ofieruauano  puntualmente  le  opinioni 
di  Caluino , alcuni  inclmauano  alla  dottrina  di  tcolampadio , e di  Lutero , chi 
ode  ruta  alla  confefsione  Hrtucùca,  e chi  s’af  co  flotta  alla  con f e (siane  ~4u- 
guflana  , dallo  quale  'incertezza conturbato, fi  ondi  da  quel  tempo  in  poi 
fempre  più  decollando  da  loro , & aderendo  alla  religione  Romana . Magfi 
Ugonotti  confeguirono  dalla  conferenza  molto  maggiore  auant aggio , al 
quale  fine  Ì barn  unno  ad  dimandai  a , per  ciò  che  partiti  dalla  dieta  pubiicaro- 
n o d’bauere  p rouato  la  loro  credenza  > di  bauer  connina  i dottori  Catolui , 
d'hauer  conf ufo  il  Cardinale  di  Lo  reno , e d' hauere  bajuHta  dal  Re  licenza  dq 
predicare , onde  cominciarono  di  propria  autorità  acongregarfi  ne'  luoghi , 
oue  tornaua  loro  bene , & a celebrare  pubicamente  le  cerimonie  della  Iota 
prt  dicatione  con  tanta  frequenza  di  perfine , e con  tanto  con  cor  fi  di  nobili , e 
di  plebei,  che  nonera  più  pofftbile  a poterli  reprimere , ne  impedire  , efii 
Pi  agi  fi  rati  procurauano  di  (turbare  le  loro  cougregationi,ò  che  i popoli  Caio 7 
tiri  tentajfero  di  difiaccurgli  dalle  C biffe  nelle  quali  fi  radunacene 1 fatti  au- 
daci, e baldanze»  fi  , e prefi  l'armi  fin  za  rifprtto , fi  faceuano  da  fi  mede  finti 
fggionCjCOn  la  qual  cofa  attaccando  fi  crude  li jfime  conte  fi  coni!*  api  firn' era 
fitto  [opra  tutta  il  Regno  , r e H aitano  impedite  le  giurifdittioni  de'  Mogi  f tra- 
fi  , inquinati  i popoli , conturbata  l'efottione  dril'tntrate  R rgie , e m i mezz? 
tirila  pace  fi  vedeua  accefaVna  tacita,  maruinofa  guerra.  M (Jì  da  quella, 
ucce [sita  i capi  del  gouerno , e conofcendo  ,cbe  la  fiuerità  dell’ editto  di  Lu 
glio  haueua  più  tosto  accrc fiiuli , che  diminuiti  idi  fi r dini,  chiamarono  vn'- 
altra  congregatene  da  tutti  gli  ottoVariamcmi  delibarne  per  intendere  la. 
fiato  di  ciafituia  Trouincia,c  per  deliberare  di  commune  confi  mime  nto  qufl -, 
lp,  chea  riordinar a quefla  materia  fi  conucnific,  la  quale  variando  del  con -, 
tinuo  ,come  Variauano  gli  intere  (n  diti  aio ,e  le  pafsioni  de’  grandi,  non  é\ 
mar  miglia,  che  con  unti , e cosà  diuerfi  ordini  riufeiffe  fempre  più  confuta  „ 
Cpiùdifir  dinota  , non  potendo  daU'incofbinz*  te  dalle  fprffc  matafioni  ri- 
teucre  quella  forma,  che  dalla, co  Danza,  e dalla  continuatckofieruatione  è- 
folita  dcriuare . Quefla  congregatone  firidufìe  in  "Parigi  nel  principio  dell’ - 
a*»"0  mille  cinquecento  feffanta  due , oue  confintcndo  la  Un'ina , tuttaintenta. 
a bilanciare  le  f anioni  ,& a non  permettere,  ohe  Cvna  [upcxaffe  , & oppri - 
mefft  l’altra,  per  non  rcflarc  in  preda  di  quella,,  cherimanefic  fuperiarc  , , 
<2r  approuando  la  maggior  parte  de’  Confìglieri , parte  perfuafi , che  non  fi , 
fotefie  più  frenare  Unta  moltitudine  di  perfine  muffe  dall#  fpirtto  V (be- 
ta trac  della  religione,  parte  commofii  dalla  pietùdureder  prof  'onderei auto 
f angue  fi«Za  pr<»fitto,fu  fUbilito  quel forno  fi , e tanta  decantato  editto  di, 
Gennaio  ,per  il  quale  era  ferme ffo  à<gii  tfgpnouidivjuere  nella  loro  hbc  rtÀ, , 
t dir  adunar  fi  alle  lorp, cerimonie,  e peditMiani,  ma  fintarmi, fuori  delle 
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Cifri  , in  lunghi  aperti,e  con  Vafsiflenga,  & interlunio  degli  ufficiali  de'  luo* 
gbi.  Queflo  editto  ancorché  da  principio  rictt fafiero  i Variamenti  d'acca* 
tarlo  , e ne  f tetterò  grandifsìma  refiflen\a  i Magi  firati , tuttavia  per  i re* 
piccati  ordini  delire  ,t  delConfiglio , fu  finalmente  regiflrato  , e pnblicaté 
per  rmodo  di  prouiftom , con  quefla  efprefja  claufula , e conditone , fino  d 
tanto  y eh  e il  Concilio  generale  ,iil  Re  mtdefimo  difponeflero  in  qutfio  fatto 
altri  mente.  Ter  caffeine  fi' editto  icapi  delia  parte  C italica,  nè  volendo, 
thè  il  mondo  flint  affé , che  confentiflero  alle  co fe , che  fi  ficeuano , il  Duca 
di  Gai  fa  » il  Conteflabile  ,&i  Cardinali  ,de‘  quali  era  mancato  di  vita  il 
Cardinale  diTornone , i Mire  fùtili  di  Ériffic , e di  Sant’ Andrea  fi  partirò - 
Kb  dalla  Corte,  tnichinando  già  di  di  fi /ubare  l’editto , e d’opporft  per  ogni 
modo  alla  fat itone  Ugonotta , ma  perche  vedutane  » che  fiondo  rnita  la  ìfc- 
gemtconHRedildauarranon  haVeuano  alcuna  ragione  d’intrometterfì  net 
governo  del  Regno,  e che  però  farebbe  ri* foto  Vano  qualunque  conato  da  lo- 
ro fi  faceffe,fipropofero  di  volere  fiaccare, e dtfciogiiere  quefla  vniont,c  co * 
nofcrndo  fintentione , gr  i ptnfieti  della  Reina , difpoila  a continuare  con  il 
mede  fimo  tenore  fino  all'età  leguimx  de' figliuoli , giudicarono  (fiere  più  fa* 
ti le  guadagnare  l’animo  del  Re  di  Tqmarra  .Non  noceua , ungi  giouana  olla 
|ot*  intenneneil  rhreuirfi  ab  [enti  dalla  Corte,atc’toche  ncgocio  coft  difficile, e 
«o/i  lungo  piffiffe  piu  fec  reto, <&•  erano  f ubino  mi  a trattarle  .Hippolito  da  t- 
He  Card,  di  Ferrara  Legato  del  "Pontefice  D.  Gtouanni  Mtorique^Amba- 
/ ciato  > e del  ReCatolico , i quali  fauoriti  da  i fatiti  Configlieti  trottarono  facil- 
mente l'apertura  di  maneggiare  quefio  difegno . E'i  l'animo  del  Re  di  Sa* 
narri  di  già  in  gran  parte  alienato  dalli  fede  degli  Ugonotti,  per  bautte  fio* 
fetta  la  diffenfione,  che  tra  loro  mede  fimi  vcrtìui  f opragli  fieffi  articoli  con - 
trouerfi , onde  dopo  il  colloquio  tenuto  a Toejp , nel  quale  non  haueua  [corta 
hi  Teodoro  di  B gi,&  in  Pietre  Martire  VermiCto  quella  coflanga,  che  era- 
no [oliti , predicando  finga  auuerfarij  a dimofìrare  , haueua  fatto  Venire  a 
fe  \l  Dottore  Bilduìno , huomo  perito  della  fermerà  Sacra , & ver  fato  nella 
difpute  della  Religione , dal  quale  era  fiato  del  tutto  di  fiotto  di  aderire  ni  al- 
la confeffione  H cinetica,  ni  all\Augufiana,e  perfuafo  a riunirfi  fìnger  amen* 
te  ala  Religione  infognata  della  CbicfxCatolica  vnluerfate  j e benché  foffk 
tondefiefo  all' editto  di  Gennaio,  l’hauea  fatto  più  tirato  dall'antica  fuaincli* 
natione , per  la  quale  fìimaui,  che  non  fi  douefiero  violentare  te  confàenge^ 
e perfuafo  dalla  opinione  di  quelli , che  contendeuano , che  ciò  doueffe  metter 
fie  alle  perturbazioni  ,&al  tumulti  del  Regno , che  per  fuo  gu  Ho  panico/ *- 
-S  - re,  battendo  di  già  riuoltato  l'animo  a riconciliar  fi  con  la  Chiefa,  la  quale  fué 
mlmrhne  pervenuta  a notitia  di  molti , per  via  de’  [oliti  fuoi  Configuri  » «* 
bormii  a feruire  f grecamente  alla  parte  Carotica  , diede  animo  al 
Irg  li . & all' ^dinba [ciato  re  Spignttolo,  di  entrare  nella  trattatione  gii  di* 
mfit.  Ma  per  accompagnare  la  confìderatione  delle  cofe  dell' animi , con 
Vtili,tconlntcreJJi  temporali  ,gii  propendano  Unitamente , che  ripudian- 
do U Rcina  Giovanna  [va  moglie  eoa  itfptnfa  del  T ontefite  per  effere  umuy 
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chiara  rnanifefiamente  d'ber e fia.i  Signori  di  Guifa  gli  hautrebbono  fatta  ottt 
nere  la  Reina  di  Scotta  loro  nipote , vedouadel  RcF rance  feo  Secondo, la  qua- 
le oltre  all'età,  & alla  forma  eccellente , portaua  [eco  il  dominio  del  Regno 
fuo.  Ma  vedendo , che  l'animo  di  lui,  per  la  cariti  de’  communi  figliuoli  > 
non  acconfentiua  al  repudio  della  Reina  Giouanna , tornarono  ad  introdurre 
il  trattato  tante  volte  rinfilo  Vano  di  dargli  con  certe  conditionil'Ifola  di 
Sardegna  in  cambio  della  Nauarra  ,con«fcendo  qucflo  e fiere  quel  tallo  , 
che  toccaua  pii  al  vino  l intimo  dell'animo  fuo,  e fe  bene  già  erano  di  ciò 
vtolto  diminuite  le  [per  auge , t ut t aula  non  fe  ne  offendo  mai  interotta  total- 
mente la  pratica  » l'amba  filatore Manrique^con  le [olite arti,  ne  cominciò 
a mutuare  co  fi  efficacemente  gli  fpiriti , e la  credenza , che  fu  facile , ebe  fit 
nc  fufeitaffero  nuoui  penfieri,  perche  oltre  alle  ordinarie  affermami  della 
volontà  del  Re  Catolico , erano  paffuti  tanto  innanzi , che  già  fi  trattata  de  i 
modi  della  permuta, e della  qualità  del  cenfo,  che  per  ricognitione  di  fuperio- 
rità,  fidoucua  pagare  alla  Corona  di  Spagna , contendendo  f 'ertamente  fa- 
fra  i capitoli , e f opra  le  conuenthni , come  fe  il  trattato  veramente  batte ff e 
da  effettnarfi  • Giouaua  molto  al  tcntatiuo  de’  Catolici  la  natura  fua , c 
l'inclinatione , per  la  quale  egli  era  difposloà  configli  apparenti  ,&  bone- 
fii , aiutate  agii  l’baucr  egli  cominciato  à conofcerc  le  paffioni,  c gl’intercffì , 
che  fico  priuano  fitto  il  velame  di  carità  Christiana  ,c  f otto  il  manto  dellx 
religione  ; fauoriuagli  il  fofpetto , che  baueua  prefo , che  l'ammiraglio  con 
il  fuo  troppo  fapere  cercaffe  di  arrogarfi  tanta  autorità , che  face fie  cre- 
dere al  mondo  di  moderare , e di  correggere  le  operationi  fue,ma  l opra  tutti 
faci  Ut  atta  la  firada  di  per fuadcrloil  Vedere , che  tutto  il  partito  erariuolta 
al  Principe  di  Condè , ammirando,  eir  ef aitando  l'ardire,  la  genero fità  ,elx 
prontcgja,cb'ci  dimolìraua,  & ifpregjando  al  contrario  la  fua  facilità,  e la 
fua  fruercbialentegga . Moneti  a l’animo  fuo  vn’  altra  confi  icrationc  digran- 
difita  confeguenga , che  vedendo  fi  il  Re  di  Francia , & ifrattelli  in  età  del 
tutto  'mirabili  à procreare  figliuoli,  e per  natura  deboli  di  compleffione , di  po- 
co fpirito,  e fottopofli  à pericolo  fi  indi fpoficieni , non  era  del  tutto  fuori  di 
fperanga  di  confcguire di  breue  U Corona  ,che  à lui , come  à primo  del  f an- 
gue s’apparteneua,  nel  qual  cafo  conofceua , che  l'effcre  fautore  ye  capo  degli 
Vgonotti , li  farebbe  fiato  di  grandiffimo  osi  acolo , e quafid'infuperabile  im- 
pedimento, perii  che  de  fitderandolcuar  fi  ogni  contrarietà , che  lo  potefic  im- 
pedire , incliti  aua  à ridar  fit  al  partito  Catolico , & a conciliar  fi  ii  fauore  del 
"Pontefice  ,cdclRcdiS  paglia , e le  forge  della  più  V ritta  ,c  più  petente  fat - 
ime . ^4  tutti  quelli  rifpeni agjiugnendofi  le  promefie  efficaci,c  le  viue  pcr- 
fuafioni  del  Legato , e dell' ^mba filatore  Manrique e cominciando  ad  ba- 
tter fofpeni  i configli  della  Reina  fua  moglie , come  dedita  fuor  di  mifura  alle 
opinioni  di  Caluino,e  nemica  naturale  di  penfieri  quieti, s'indufie  finalmente  à 
confetture  di  vnirfico'l  ConteSlabile  ,c  co’l  ùucadi  Guifa,  mo tirando  con  le 
parole  , e dichiarando  con  le  fritture , efierfi  confederati  a protettigli:  della 
religione  Catone  a,  ma eff  indo  Vero  in  cffcitot  che  olimi  rif petto  della  reli- 
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■gtonc  il  He  di  Mattana  fi  leuaua  da  quel  partito , nel  quale  fi  conofcena  infe- 
riore al  fratello,  per  metter  fi  in  quello  nel  quale  gli  erano  date  molte , & ef- 
ficaci fperange , e fimiintente  i Signori  di  Guifa  fimoueuano  per  il  de  fiderio 
di  ri forgere  all’antica  loro  riputatione  , e grandezza.  Quella  fu  quellxa 
anione  , ch'infegnò  a i F rance  fi  fi additi  fenga  permijfionc  del  He  a collcgar- 
ft , e la  quale  contante  tacer  ationi,  e maledicenge  fu  dagli  Ugonotti  , per 
rispetto  de  i tre  capi  confederati , chiamata  il  T riumuirato . Sentì  la  Reina 
Giovanna  incredibile  dif piacere  della  delibcrationc  tanto  inafptttata  del  ma- 
rito , e non  potendo  toleraredi  vederlo  principale  perfecutore  di  quella  cre- 
denza ch’ella  collantemente  riveriva  , e nella  quale  fi  perfuadeua  d'hauerlo 
non  folo  condotto,  ma  fondatamente Rabilito , /degnata  fi rifoluè d' abban- 
donare la  Corte, e condotti  fecoilTrencipe  Henrico  ,e  laVrcncipcffa  Ca- 
terina communi  figliuoli  ,i  quali  nella  fede  de'  Calumili  nutriva,  & am- 
iti aeflr  aita  , fi  ritirò  nella  Bierna , determinata  di  viuere  lontana  da  i confi- 
ti1'1’ e dalla  compagnia  del  marito.  Ma  [e  la  Reina  Giovanna  era  grande- 
mente afflitta  di  così  fubita , e quafi  incredibile  mutatione  , non  era  meno 
fpaueniatala  Rrina  Regente  , la  quale  vedendo  con  quefla  Unione  delirimi 
i fuoi  di  fegni  del  bilancio  delle  falcioni , e rotta  con  ineguale  ditti  (ione  quell' - 
•Ugualità  nella  quale  confilìeua , in  tanto  fofpetto,  e fi degno  de'  Trencipi , la 
ficurexnca  delle  co fe , era  entrata  in  grandififimo  timore,  e del  Regno  de’  fi- 
gliuoli, c della  fitta  propria  grandezza , parendoli,  che  quefie  reciproche 
tnutationi , e quella  colleganza  d'interefifi  totalmente  diuerfi , non  potefic  e fi- 
fere fienza  qualche  occulto  legame  di  gran  tentativi,  c fienga  fondamento  d'- 
altijfime  fperange . Sapeua  efiere  da’  Signori  di  Guifa  {coperte  già  l'arti  fitte, 
e che  pieni  di  cupidità,  e di  prctenfionc , cercauxno  per  ogniRrada  pof libile 
di  pervenire  al  governo . V arenagli,  che  il  Re  di  Tfiauarra  non  fi  farebbe 
ridotto  a Inficiare  l’amicitia  del  fratello , e degli  altri  fuoi  più  congiunti,  per 
vnirfi  con  quelli  che  gli  erano  Rati  così  acerbi  nemici , fienza  gran  premio  di 
quella  leggi  fregia . Conofceua  quanto  pofifa  negli  an\mi,bcnche  retti,  l' am- 
binone , e la  fitte  di  dominare  : e mirando fi  d’intorno  ficorgeua  la  debolezza 
propria , e lo  slato  infermo  , & invalido  de’  figliuoli  pupilli , per  le  quali 
conftderationi , non  credendo , e non  fi  fidando  più , nè  della  fincerità  del  Re 
di  Nj  narra , nè  delle  dimoR  rationi , che  facevano  i Catolici  di  non  volere  in- 
novare alcuna  cofia  nello  Rato , tutta  piena  di  terrori  ,e  di  fofipettioni , notu» 
trottava  cofia  nella  quale  potè  file  fieramente  acquietarci fuoi  pen fieri , dimo- 
do che  nelle  lunghe  vigilie , e nelle  frequenti  confultationi , che  faceva  coni 
fuoi  confidenti , fra  i quali  erano principaliil  Peficotto  di  Valenza  ,&  il  Can- 
celliere Hofpitale , deliberò  finalmente  , così  e fonata  da  loro,  e quello,  che 
importa  più  tirata  da/l’vrgente  ne  ce  fiuta  delle  cofe,  i'vnirfico’l  Trcncipc 
di  Condè , e con  fi  Ammiraglio , c fomentando  i tentativi  di  qucRi,farfi  feu- 
do delle  loro  forze , e tornare  in  queRo  modo  , più  che  fofife  pofsibìle , ad 
ritagliare,  & à conte  ape  (are  la  potenza  delle  fattioni,preualcndo  fra  le  al- 
tre qucRa  ragione,  che  anco  Dio  fi itole  ntl  governo  del  Mondo  co* jre ‘dal 
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ittaleil  bene , e poiché  gli  ygenotti  erano  flati  ditanto  tr  maglio , editanti 
ferturbatione  fin  bora , e (fere  ben  ragionatole  fornir  fi  di  loro  alprefenteper 
antidoto  a medicarei  mali , che  andavano  venenofamtnte  a ferire  le  più  no- 
bili , c le  più  effcntiali  parti  del  Regno.  H. mettano  di  già  gli  y goti  otti , libe- 
rati dal  timore  delle  pene  con  la  publicatione  dell'editto  di  Gennaio, comincile- 
to  a prender  polfo  , & Vigore , e radunando  fi  pubicamente  ad  ogni  tratto 
infume , fi  vedeva  effereil  numero  grande,  e coufiderabile , non  fo  lo  perla 
quantità , ma  anco  per  la  qualità  delle  perfone,  dimodo  che  non  erano  dfi 
fprrggabili  le  for^e  loro.  Erafene  fatto  capo  mani  fedamente  il  Vrencipe 
di  Condè , il  quale  benché  in  apparenza  riconciliato  per  comandamento  del 
He  con  i Signori  di  Giti  fa  , perfcucraua  tenacemente  ne’  fuoi  antichi  difegni, 
& ardcua  impatientemente  di  de  fiderio  di  Vendicar  fi  dellojfefc  paftate » 
Contro  a i fuoi  principali  perfecuiori.  Moderava  l’autorità , e l’ardire  di  lui 
con  fagaci  configli  i' ^Ammiraglio  di  Ciatiglione , il  quale  per  la  cupidità  di 
dominare  l'era  inftemecon  i fratelli  più  grettamente  di  prima  congiunto  al 
partito  degli  Vgonotti , e feguiuanot autorità  di  quelli,  e la  mcdefima  fede 
il  Vrencipe  di  Vortiano , il  Conte  della  Rpcciafucaut , i Signori  di  Geniti , di 
Gramtnonte,  e di  Duralo,  il  Conte  di  Mongommeri , il  Barone  des^idrets  » . 
i Signori  di  Bucchiauanci,e  di  Subita, e molialtri  de’  principali  del  Regno , di 
manieratale,  che  con  ogni  poco  di  calore,  che  riccueffero  dall'  autorità  del 
gouemo , fi  poneuano  in  termine  di  poter  gii  re  fi  fiere , & opponerfi  ardita- 
mente alla  contraria  f anione  : per  la  qual  cofa  la  Rema  afìretta  di  valerft 
dell’opportunità  di  quella  congiuntura  a nectflaria  difefa  di  fe  fìcfla , e del 
Regno  de’  fuoi  figliuoli , e ridotta  in  neceffità  di  abbracciar  di  prefentc  qiulfi - 
voglia  più  pericolo  fo  partito , rifer  bando  l'cfito  alle  future  occafioni , comin- 
ciò a fingere  d’efiere  commofia  dada  dottrina,  e dalle  ragioni  degli  Ugonotti, 

C ir  inclinata  con  l'animo  ad  abbracciacela  loro  predicanone , nella  quale  opi- 
nione per  affi  curarli  quanto  poteva  con  le  dimofìralioni  efìtriori,  fentiua  vo- 
lontari nella  propria  camera  i difcor(t,&  / ragionamenti  de’  predicanti, con- 
ferma con  gran  confidenza , e con  gran  figo] fi  catione  rf  amore  co’l  Vrencipe 
di  Condà,  e con  l'ammiraglio , era  fpefloa  parlamento  conia  Ducbcffa  di 
Mompcn fieri , alla  quale  facendo  credere  tutto  quello , che  efficacemente  fi- 
mulaua , trattenuta  in  ffitranga  per  inetto  ftto  molt’ altri  de’ prtntipali^e 
per  dar  efea  con  le  cofe pale  fi  alle  promtffe  ,&  alle  fperange  Occulte,  s'erte 
me  fi  a a fcriuere  lettere  ambìgue , e d’ofcura  intelligenza  al  Vontcfice , bora 
domandando  v n Concilio,  quale  appunto  lo  defidcrauatto  i Calumimi , hot» 
chiedendo  licenza  di  conuocarc  ibiationale,  bora  ricercando l'vjo della  eom-  • 
muntone  fatto l’vna  , c l'altra fpt ite  , bora  rii hkdcndo difpenfa  ptrimatri - 
monij  de'  chierici , horainfìando , che  le  preghiere  fi  face  (fero  iti  lingua  vol- 
gare , bora  proponendo  altre  co  fi  fimiglianti  bramate  , e predicate  dagli 
ygonotti,r,el  che  fapeua  co  fi  ben  fingere  co’l  mtzz°  di  M mfignorc  delti  fila 
*4mba(ciatore  a Roma , che  mettendo  in  dubio  l'animo  dei  Papa  >e  definì 
parte  Catoiica , e pai  tenendoli  à [reno,  e neccjfìtandoU  d’andare  ritenuti 
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nel  far  co fe , che  pottffero  finire  di  alienarla  dalla  religione  Romana  ft  ba- 
itela guadagnata  ne!  medejimo  tempo  la  parte  de  gli  Ugonotti  ,e  facendo 
loro  credere  d'effere  tutta  inclinata  a fatior  loro  , fclibaucua  fatti  di  nemt- 
tif  imi , che  folcano  cfjere , amicifiimi , e confidenti.  Ne  da  que/le  tanto  ef- 
ficaci fimnlationi  erano  perfnafc  folamentele  peifonc  volgari , ma  l'-dm- 
miraglio  di  natura  cofi  fcaltra,  c d'ingegno  cefi  fagace  vi  preHaua  co  fi  fatta 
credenza,  ibcfi  era  condotto  a dar  conto  difiinto  alla  Reina  del  numero  delle 
forze , e de  i difftgni  del  fuo  partito , delle  adbcrcnge  che  baueuano , e den-  * 
tro  t fuori  del  Regno , e di  ogni  altro  particolare,  mo  tirando  ella  di  de  fide - 
rare  dipinta  informatione  innangi-chc  dichiarar  fi,  e promettendo  di  pren- 
dere palcfemcntc  quel  partito  come  egli  fofiedi  maniera  fi  abilito , e proue- 
duto  di  forge, che  non  bauefie  da  temere  la  potenza  de'  Catolici,  e del  Trium- 
virato , Cofi  con  fobia  matafione , cr  in  apparenza  incredibile , il  Re  di 
Nauarra  pafsò  dalla  porte  Cute  fica  , eia  Reiua  Caterina  prefe,  benché  ft- 
mulat amente , la  protcttionc  degli  Ugonotti , la  quale  matafione , a chi  non 
ne  feppe  le  vere,  e più  fegrcte  cagioni,  parue  merauigliofa  , e fpropoft- 
tata  ,e  però  molti  aU’bora  l’attribuirono  a leggieregga  d'animo  dell'Uno, 
& ai  ine  o fi  unga  f e minile  dell’ altra,  e ne’  tempi  feguenti  molti  ferii  tori  ne 
mfcnffero  ancor  loro  la  colpa  alle  mede  fine  cagioni,  non  penetrando  l'occul- 
to fondamento , dal  quale  erano  mo fiele  macbine  di  quello  con  figlio. 
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, SOMMARIO. 

SI  racconta  nel  Ter2o' Libro  la  delibcrationedel  Re  di'  Nauarra  di  fcacciare  il 
Prcncipe  di  Condì-,  già  fatto  formidabile,  fuori  della  Città  idi  Parigi  : chia- 
ma  per  quello  alla  Corte  gli  altri  Signori  Carolici  :s’incamina  il  Duca  di 
Guifa  per  andarui,  e palando  a Valsi  s’mcontra  nella  radunanza  alla  pre, 
dica  de  gli  Vgonotti , ne  fcgttc  accidemalmcqte  vna  fanguinofa  fattione , per  veo- 
dicarlf  delta  quale  gli  Vgonotti  tumultuano  per  ogni  parte  del  Regno  - Parrei! 
TrcncipediCondèda  Parigi  ; la  Reinali  ritira  infieme  co’l  Re  d Fontanablcoper 
non  effere  affretta  d dichiararli  nc  perl’vno,nc  per  l'altro  partito: all'incontro i 
l’rencipi  di  quella,  e di  quella  fattione  vogliono  tirare  dalla  loro  parte  le  pedóne 
del  Rc.edeìla  Reina:  PreuengonoiCatolici.e  conducono  l'vno  e l'altro  in  Pa- 
rigi . Il  Prencipc  dj'Condc  non  cflendo  più  d tempo  lì  volge  artaltra  rilTolutione , 
occupa  Orliens . c s’apparecchia  alla  guerra.  I Signori  Catolìci  fotto  nome  del 
Re  radunano  Umilmente  l’efcrcito . Si  nublicano  molte  fcritture  per  vna  parte  ,e 
per  l’altra  • Efcono  ambi  gli  efcrciti  alla  campagna  . La  Reina  madre  fugge  la 
guerra,  e procura  la  pace  : li  abbocca  per  quello  co’l  Prencipc,  ma  fenza  frutto: 
continua  nondimeno  a trattare  la  concordia  .e  finalmente  la  conclude  : Si  pente  il 
Prcncipe  a pfcrfuafione  de  g li  altri , c le  ne  torna  affarmi  : diflegnald'alTalire  di  noe- 
te  il  campo  Regio  ,e  nongli  riefee  il  dillegno  - Arriuano  al  Re  forze  di  Germania, 
c molte  migliara  diSuizzcriondeècoUrertoil  Prencipc  a ritirarli  entro  alle  mura 
di  Orliens,  oue  non  potendo  tener  vniiol’cfercito,  lodiuide:  Spedifceperfoccorfi 
in  Germania.  & in  Inghilterra:  Confcnre  di  darcHaurodi  Grada  àgli  lng!cfi,e 
riceuereloro  prefidi)  a Dicppa&a  Roano,  per impetrarne  aiuti  : La  Reina  fene 
fdcgna.efe  ne  affligge  graoemente.c  per  ciò  riftringendoU  con  la  patte  Catolica 
fa  dichiarar  ribelli  gli  Vgonotti ..  Prende  l’efercito  Regio  ,Bles,Turs,  Portieri, e 
Burgcs  : pone  l'ailcdio  d Roano , e l’efpugna  t vi  muore  il  Re  di  Nauarra . Arriua- 
no i'ioccorfi  di  Germania  al  Prcncipe,  con  H quali  rinforzato , s’affretta  di  additare 
Parigi  ; vi  arriuano  il  Re,  e la  Rcina  còni 'filerei  to,  onde  dopo  molti  trattati  ène- 
ccffìtaio  a partirli.  Vanno  ambi  gli  efcrciti  in  Normandia,  e fegue  la  battaglia  di 
Prcux.  nella  quale  rellano  prigioni  il  Prcncipe  dall’vna  parte,  & il  Contellabile 
dall'altra  : il  Ducadi  Guifa  virtoriofo  pone  J’a/Tcdioad  Orliens  : è in  procinto  di 
prenderlo, ma  viene  vccifod  tradimento  da  folcirono.  Segue  alla  fua  morte  lapa- 
cc  vniuerlale,  el’cfcrcito  Regio  ricupera  Hauro di  Grada  da  gli  IngleU . Il  Re  elee 
di  tutela  - procura  la  Reina  placar  i Presepi  mal  contenti  per  molte  vie:  c per  pcr- 
uenùc  al  uro  intento  AUnfiemeco’l  Relavifita  di  tutto  il  Reame.  S'abbocca  io 
f ' Auigno- 
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Au  g one  con  i miniflri  del  Papa  > & a Baiona  con  la  Reina  di  Spagna  : fi  concerta 
fra  il  Re  Chritlianiflìrno , & il  Catolico  di aiurarfi  ad  opprimere  le  iediiioni . Vle- 
ne  là  Reina  di  Naua'ra  alla  Coree  . Fa  il  Re  riconciliare  le  Cafedi  Ciatiglione.e 
di  Gni fa , ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicare.  Parte  la  Rcinadt  Nauarra 
fdegnata,  e machina  cofc  nuotici  fi  fanno  diuetfi  matrimoni) , ma  non  per  ciòfi 
mitigano  le  di (Tendoni  ciuili  • 

fluendo  le  cofe  dello  stato  prefa  improuifimente 
co  fi  diuerfa  piega , non  era  alcuno  tanto  poco  au - 
ueduto  , il  quale  chiaramente  non  s' accorge fie, 
che  l’animo (ita  delle  fattioni , fi  doucua  final- 
mente terminare  con  l’armi, e che  altro  non  man- 
caua  a far  feoppiare  l’impeto  di  quello  nembo, fe 
non  la  congiuntura  di  qualche  accomodata  occa - 
ftone,  la  quale,  accioc  he  tutte  le  cofe  concorrere- 
ro  ad  accelerare  le  calamità  della  trancia,  eoa 
opportunità  marauigiiuja , fi  Vidde  repentinamente  na fiere , come  dal  cafo , 
Haueuail  Rè  di  Tfauarra,  dopo  che  fi  congiunfi  manifcflamcntc  con  la  par- 
te C aeolica  , fermato  il  piede  in  "Parigi  Città  , come  polla  nel  mego  delitti, 
Francia , così  di  frequenta  di  popolo , di  ricchegga , di  dignità , e di  poten- 
za di  gran  lunga  fuperiore  a tutte  l' altre  del  Regno  , c giudicando  che  batte- 
rebbe ciafiuna  facilmente  feguitato  l’efimpiodi  quella,  attendata  con  ogni 
folecitudine , feguen  do  in  ciò  la  naturale  inclinatione  degli  b abitanti , ad  im- 
pedì riti  le  prediche , e le  radunante  degli  Ugonotti  ; e reggendo  le  cofe  del 
gouerno  a quello  fine  , fperaua  co’ l beneficio  del  tempo  Iettare  loro  a poco  a, 
pocoil  credito,  le  forge, e finalmentela  libertà  del  viuert,  laqualcmarue - 
neua  in  e fiere , e daua  accrefiimento  a quel  partito.  Dimoraua  fimilmente 
inTarigi  il  Prencipedi  C onde,  il  quale  fomentando  per  incontrario  l’intcn- 
tionede’  Predicanti,  & ampliando  quanto  più  poteua  la  licenga  ,ela  liberti 
loro , fitto  colore  di  fare  ofieruarc  l'editto  di  Gennaio , s’ arrogau  a più  con  la 
f òrga,  che  conia  ragione , grandini  ma  autorità  in  tutte  le  cofe  dello  flato. 
Tarue  al  Rf  di  7{auarra  necejfario  di  far  vfeire  in  qualche  modo  il  Trenci- 
pe  di  Parigi , perche  di  già  ò il  de  fiderio  della  quiete , ò l’inuidia  ebegli  por - 
taua , ih  puritano  refi  ardentifimo  contro  di  lui , & ogni  ragione  perfuade - 
Ma,  che  fi  douefìr  preferuare  da  i tumulti , c dalle  feditioni  quella  Città,  nella 
quale  il  partito  Catolico  era  fondato  : mà  conofcendo  le  fue  forge  proprie  no» 
eficre  fufficienti , ò volendo  participare  quello  configlio  con  gli  altri  confe- 
derati innangi  che  fi  operaie  alcuna  co  fa,  chiamò  il  Duca  di  Cui  fa,  & il 
. Conte  fiabile , che  con  le  forge  loro,  fi  riduce  fiero  ■unitamente  nel  medefinto 
luogo . Habitaua  il  Duca  di  Guifa  dopò  che  fi  ritirò  dalla  Corte  nella  terra  di 
Gcnuilla  luogo  di  fio  patrimonio  nei  confini  della  Ciampagna , e della  Pic- 
car dia,  e ric'uuto  i’auì fi  del Re  di  Ttyuarra,  accompagnato  dal  Cardinal t 
fuofratcllo,c  dalfiguito  di  moltigentilbuomini  fioi  dipendenti,e  con  Sguar- 
dia di  due  (quadre  di  lanck  s’ era  pofìoin  camino  per  ritrouarfi  al  tempo  de- 
clinato in  Tarigi , Ma  pafiando  la  mattina  del  primo  giorno  di  Margo  per 
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%>M  terricciola  ne'  mede  fimi  confini,  che  l'affi  fi  dimanda,  fùfentito  da' fuoi 
jlr aordinario  f ìrepito  di  Campane , e dimandata  da  molti  la  cagione  ,fk  lo- 
ro rifpoflo  adunarti  a tjurll'hora gli  Ugonotti  a celebrare  la  loro  predicano- 
ne . I ragadi , & i siafficri  del  Duca , che  cambiavano  innanzi  a tutti  gli 
altri , mojfi  dalla  novità  della  co  fa,  e dalla  curio fità  di  vedere  , perche  pur 
all'bora  fi  cominciavano  à far  in  pale fe  queffe  congregationi , con  parole  di 
febergo  » e con  tumulto  proprio  di  fimil  gente , s’inuiarono  alla  Volta  del  luo- 
go , ouc  gli  Ugonotti  per  fentire  il  loro  predicatore , s' erano  radunati , li  quali 
intendendo  effere  prefente  il  Duca  di  Guifa , principale  tri  i loro  per  fattori, 
& vedendo  venire  a dirittura  a pela  turba  iella  fua  Corte,  temendo  di  qual • 
thè  infulto  ,òpure [degnando  ft  di  fentirle  parole  di  derifione  vfate  à loro 
difprrgjo , fruga  altra  confiicrationc , diedero  delle  mani  a i [affi , e cornine 
ciarono  a refpingere  indietro  i primi , che  s' avanzavano  , verfo  il  luogo  della 
loro  adunanza  ',  dalla  quale  ingiuria  eccitati  quei  della  parte  Catolica , che 
fenga  animo  d'offcndcrli  erano  quitti  venuti , con  non  minore  inconfidtratio- 
ne , meffa  la  mano  aliarmi,  attaccarono  all'improuifo  tra  di  loro  vna  perico- 
lofa  fattionc . Il  Duca  hauenio  inttfo  il  romore,  e defiderando  di  rimedìarui » 
dato  de’  f proni  al  c amilo,  fi  pofe  fenga  riguardo  fra  la  turba  de’  combattenti , 
ouc  mentre /gridai  fuoi , e mentre  e forra  gli  Vgonottià  iouerft  ritirare, fk 
colto  da  vna  /affata  nella  guancia  finislra , dalla  quale  benché  leggiermente 
ferito  ,conucnendo  per  il  profumo  del  /angue  ritirar  fi  fuor  della  mi fchia,i 
fuoi  nm  potendo  /offerire  tanta  ingiuria , prefi  precipitofamente  gli  [coppali, 
tfpugnarono  la  cafa , dotte  gli  Ugonotti  Cerano  fatti  forti,  de'  quali  morirono 
più  di  fiflanta  , & il  miniflro  grauemente  ferito  , /calando  il  tetto  fi  faluò 
nelle  cafi  vicine . Finito  il  tumulto , il  Duca  di  Guifa , chiamato  a fcl'vfj f- 
ciale  del  luogo , cominciò  con  graui  parole  a riprenderle,  che  permette  fife  in 
danno  de'  paffaggteri  quella  Vernicio  fa  lietnga,  & ifeufandofi  egli  di  non  po- 
terla impedire  per  la  permiffione  dell'editto  di  Gennaio , che  concedeua  le  ra- 
dunante publiebe  a gli  Ugonotti , il  Duca  f degnato  non  meno  della  rifpoila  » 
che  del  fatto , me  fi  a la  mano  fu  la  fpada , replicò  pieno  di  colera , che  l'editto 
tot  J Rrettamente  legato , prefio  fi  troncarcbbe  con  il  filo  di  quella, dalle  quali 
parole  dette  nell’ardore  dell'ira , c non  trafeurate  da  qitcdi , cb’ erano  prefi  n- 
ti , molti  poi  t'arguirono  per  autore , e per  machinatore  ieUe  guerre  figuentU 
Migli  Ugonotti  grauemente  irritati  per  quello  fatto , e non  potendo  più  reg- 
ger/ fra  termine  alcuno  di  patienga  , non  contenti  di  quanto  haueuano  fatto 
per  innanzi  ,&  in  Tarigi  oue  haueuano  con  vccifione  di  molti  mefio  fuoco 
nella  C biffa  di  fan  Medardo  & in  altre  città  per  tutto  il  Regno , bora  pieni  di 
f degno , e di  furore  eccitavano  tumulti  così  grani , e cosi  fanguitto  fe  feditioni, 
che  oltre  l' vccifione  de  gli  huomini  ne  refiauanoin  molti  luoghi , fpogliati  i 
mona  fieri , prò  firate  l'imagtni,  rumati  gli  altari , e bruttamente  deforma- 
te le  Cbiefe , da  i quali  accidenti,  efiendo  già  efaccrbati  gli  animi  di  ciafche - 
duno , e correndo  i popoli  per  ogni  luogo  precipitofamente  aliarmi  , irapi 
delle  parti  tirati  dal  mede  fimo  fato , andavano  raccogliendo  le  loro  forte , 
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& apparecchiando  fi  a maniftfta  guerra . Ma  l’accorgeuano  chiaramente » 
Signori  coi ì dell’vno , come  dell’altro  partito , che  nello  flato  in  che  fi  rkro- 
uauano  le  co  fi  di  pre finte , non  poteuano  muouere  l’armi , finza  incorrere 
in  manifcflo  ecce  fio  di  ribellione , non  vi  efiendo  prete  fio , ò colore  apparen- 
te, che  potere  con  bonefli  velami  ricoprire  la  folleuatione  dell' armi  ; perche 
la  parte  de’  Catolicinon  poteua  opponerfit  all’ editto  di  Gennaio,  fin-^a  contro- 
ttenire apertamente  alla  deliberatione  del  Configlio , e fiu^aoff onderei’ au- 
torità ideale , dalla  quale  il  decreto  dipendono , e dall’ altra  par  te  gli  Ugonot- 
ti , tffendo  loro  ofieruaxa  la  liberti  di  confiienga , che  con  l'editto  di  Gennaio- 
era  fiata  decretata , non  baueuano  alcuna  giu  fla  ragione  di  folleuarfi , e però 
defideraua  e l'Vna , e l’altra  f anione  di  tirare  il  He  dalla  Jua  parte , & im- 
padronendofit  della  per  fona  fua,  con  abolire , onero  con  ampliare  fitto  fio  no- 
me Sedino  ,mofìrare  d’ e/fere  dal  canto  della  ragione , e che  il  partito  con- 
trario incorrere  nell’ ecce  fio  della  ribellione,  opponendo fi  alla  Volontà  Rfgia, 
& oppugnando  la  medefima  fua  perfine . Quefii  difegni  conofcendo  ottima- 
mente la  Reina,  Svolendo  più  che  poteua  mantenere  la  libertà  propria,  e 
quella  de’  figliuoli,  per fiueraua  nella  coniinuatione  dell’ arti fie , difpofle  i 
bilanciare  la  potenza  de  prandi,  di  mado  che  non  potè  fie  foperebiando  nuo- 
cere alla  fi  carezza  dello  fi  aio  , v [cita  di  "Parigi,  per  non  effere  aflrcttanè 
dall’vna  ,nè dall' altra  delle  f anioni , l'era  fermata  a Fontanableo  Villa  di 
delitiede"  Redi  Francia  ,oue  trattenendo  fi  in  luogo  libero  , <&  aperto , fìi- 
maua  di  non  poter  effere  {forzata  a dichiarar  fi , & attendeua  con  parole ^ 
dubbie  ,c  con  ambigue  promefie  a mantener fi  in  credito  con  I’vnafartc , e 
con  l’altra,  perciocbeal  Trencipc  di  Condè  ,&  ai  Signori  di  Ciatiglionc , f 
-quali  cedendo  alle  forze  fiperiori  de'  Signori  Catolici  erano  per  armar/i 
-V fitti  di  Tarigi,  premetteua  di  accofìarfi  a loro , come  Vedefie , che  bauéf- 
ifero  radunate  tante  forze,  che  foffero  [ufficienti  apotere  refi  fiere  alla  po- 
tenza degli  auuerfarij , & all’incontro  al  Redi  Nauarra , al  Conte  flab’de,  & 
■alDuca  di  Guifa,protefiaua  di  voler  j lare  fempre  Vnitacon  la  parte  Catoli- 
ca , ne  mai  confinine  allo  fiabilimento  degli  Vgonotti , fi  non  quanto  la  ne- 
- ttfjità , con  il  configlio  de’  buoni , l’aflringeffe  a conceder  loro  qualche  mo- 
derata licenze  • <K?n  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello , chefoffero  le 
-par ole,  nè  fi diebiaraua  più  apertamente  fuori , di  quello , che  f ace ff eden— 
'tro  del  Regno , ma  mutando  fpefio  il  tenore  de’  fuoi  ragionamenti , e diut r fi- 
fi  cando  le  comnùffioni  a gli  oimbafiiatori , che  erano  per  le  Corti , e partico- 
larmente a Monftgnote  dell' 1 fola , che  rifedeua  in  Roma,  bora  fi  ungendo  , 

• tbora allentando,  unente  confuft , & implicatigli  animi  di  tutti . Magia  co- 
minciate* ad  botare  dura  imprefx  per  lontani,  perche  icapi  de’  due  partiti 
Monetano  meno  fperimentati  artefici  di  lei , enei  cor  fi  di  tatuo  tempo, eh' ella 
temut  Le  Rrgeoza , baueuano  bauuto  commodità  di  cono  fiere , c d'intendere 
-l’artifue , altre  che  l’età  del  Re  che  già  caminciaua  ad  aure  fiere , gli  neceffi- 
■taua  a troncare  le  dilationi , effendo  mite  cofe  in  apparenza  bone flc  ntU'ti 4 
minore  diluì  ,cbe  dopo  ,cbe  foffe  pertunkto  agli  annidi  fio,  ragione  , douc- 
, . ‘ FA  HAn<* 
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unno  affolutamcnte  dipendere  dall’arbitrio , e dalla  fentenga  fua , alla  quale 
alcuno  non  fi  batterebbe  potato  opponete  fcngamanifcRo  delitto  di  fellonia , 
otte  al  preferite  ogn’Vno  polena  pretendere  di  non  contraucnire  al  volere  del 
A?  , ma  alle  cattine  ordinationi,  & a i pomicio  fi  configli  de’  capi  delgouerno. 
E già  il  Duca  di  Guifa , che  come  di  piùvehcmcute  f pirico , e di  più  ri  fi  luta 
natura  degli  altri , giudicali  a a fno  ftnno  le  rifolutioni  del  fuo  partito , haucua 
tirati  nella  fentenga  fui  il  ConteRabilc,&  il  Re  di  Nauarra,  e perfuafo  loro  * 
che  da  "Parigi,  trasferendofi  unitamente  alla  Corte, conduce  fiero  in  quella  Cit- 
tà il  Re, e la  Reina  Madre, e face  fiero  poi  fare  quelle  dehberationi,t  quegli  edit 
ti , che  par  effe  conuenirc  alla  qualità  de’  tempi  prt finti , non  afpettando  più  il 
pericolo  d'effer  preucnuti,  e che  gli  auuer farli  fofero  i primi  ad  impaironìrfi 
della  per  fona  del  Re,  & a veflirfi  dell'autorità  del  fuo  nome . Haucua  il 
mede  fimo  pcn fiero  il  Prencipe  di  Condè,  il  quale  vfeito  di  Parigi , s’era  riti- 
rato prima  a Meòs  Città  dircilcgbc  dìfcofla  nella  Bria , e poi  alla  Fertè  luogo 
di  firn  ragione , per  fare  ini  la  mafia  dille  fue  forge , & a qui  fi  a rifolutione 
era  con  figliato  dall'ammiraglio , imitato  dalle  premi  fie  della  Rrina,  e fi- 
le citato  per  auuentura  anco  dal  difegnode’  Catoiici , che  non  li  era  nafeofo  , 
come  per  [ordinario  è molto  facile  il  penetrare  i pcn fieri  degli  auuer f art], per 
l'infedeltà  de'  Configlieri , e per  la  frequenta  delle  fpie , trà  le  difenfioni  ciui- 
li . Ma  i Signori  Catoiici  con  l'o  rdinario  feguito  dell^loro  Corti  erano  bafìan - 
ti  a condura  fine  quefto  difegno,  & erano  vicini  alla  Città  di  Parigi , che  di- 
pendendo afiolut amente  da  loro , fomminiRraua  forge , e porgeua  commo- 
dità  di  confeguirlo , oue  per  incontrario  il  Prtncipedi  Condé  più  debole  di  lo- 
ro,e con  poco  feguito  di  gente  armata , tra  coRretto  ad  afpettare  i Signori  del 
fuo  partito , e quella  nobiltà , che  chiamata  da  lui  da  diuerfe  Prouincic , len- 
tamente s’ andana  raccogliendo.  Preucnnero pertanto  i Catoiici , &in graf- 
fo numero  comparirono  improuifamcntc  alla  Corte , nella  quale  repentina 
venuta , non  fi  perdendo  d’animo  la  Reina , benché  dubiofa , che  l’arti  fin 
bora  adoperate  dout fiero  più  riufeire  , cominciò  a per fuadcre  al  Re  di  Na- 
uarra , che  i Prencipi , & i Signori  venuti  con  e fio  lui  quanto  prima  s'allon- 
tanaffero  dalla  Corte  : conofccrfi  chiaramente  da  ciafcuno  la  cagione  della  lo- 
ro venuta,  ch’era  d’aRringere  lei  dif armata,  & il  Re  pupillo  a difpontrt 
delle  cofe dello  Rato  a modo  loro,&  adattare  il goucruo publico  alle  pajjto- 
ni,  & agli  intcrtjfi  priuati , cffcrc  queRo  non  folo  molto  alieno  dalla  fede , e 
dalla  integrità , che  profeffauano , ma  totalmente  contrario  alla  quiete,  & 
alla  falute  del  Regno , la  quale  moRrauano  di  procurare , perche  il  volere  ri- 
correre anuoui  editti,  èra  nuoue  ordinationi  diuerfe  da  quelle,  che  di  già 
Cerano  publicate,  non  era  altro,  che  mettere  l’armi  in  mano  a gli  Ugonotti , 
ì quali  audaciper  fe  mede  fimi,  e pronti  a folleuarft,fiimertbbono,  e publicbe- 
rrbbono  a tutto  il  mondo , di  bauere  la  ragione  dal  cauto  loro,  fefojfe  nuota- 
to finga  occafione  quell’editto,  che  di  commune  confentimento  era  Rato  for- 
mato , eRabilito  : douer fi  nell’età  minore  del  Rè  fuggitela  nectffità  della 
guerra , & i trauagli,  e le  turbulenge  dell' armi , acciocbe  oltre  il  danno  vn i- 
* * * uerfale. 
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uerfale , non  ne  ridonda [fero  maggior  nota  d'infamia  al  nome  dì  quelli  , che 
tenevano  maggiore  autorità  nelgonerno  : per  qucflo  batter  ella  affanno  ali’~ 
-editto  di  Gennaio  : per  quefìo  efierfi  ridotta  fuori  di  Parigi , per  Iettarci  pre- 
tesi,c ['opportunità  di  prorompere  al  male,  che  nafcoflamcntc  fer  pitta , &• 
■il ritornare  in  luogo  fofpetto , & il  perturbare  l'editto  già  publicato , eficr  Vit 
apcrtijfimo  fomento  alla  violenta  del  male  ; raccordare  al  Redi  Nau.irra , 
aiPrencipi  Cat  olici,  che  il  fufeitare  le  guerre  ciuiliè  proprio  di  coloro , 
che  fi  rhrouano  in  fortuna  ò lubrica , ò difperata , e non  di  quelli , che  poffe- 
. dendo  riebegge , dignità  , flati , & bonori , Viuono  in  conditone  florida,  & 
.eminente:  godefie  il  Re  di  Tfaitarrail  comando  principale  di  tutto  il  Reame 
di  Francia , che  già  finga  conir aditione  poffedeua  : gode  fiero  gli  altri  Preti - 
cipi  gli  flati , le  grandegge , eie  dignità  loro , e pcrmctteffcro , che  la  plebe 

■ godendo  ,ò  credendo  di  godere  vna  libertà  precaria , c momentanea , per- 
metti flc  , che  finga  guerra  il  Re  poti  (Se  prruenire  a gli  anni  di  fua  ragione  ; 
non  efierfi  fatta  alcuna  co  fa , che  dalla  nectfiìià  irreparabile  non  fofje  J lata 
efprcfia , efierfi  donato  quello , di  che  non  fi  polena  far  ‘Vendita , e conceduto 

- quella  libertà , che  gli  Ugonotti  fi  arrogavano  da  fe  flifft  ; baueffero  per  tan- 
to paitengai  Principi  Catolici , che  con  de  fi  regga  , e con  arte  fi  fupcraffe 
i que/lo  I tumore  così  frenetico , e non  volefitro  ifier  cagione , che  con  1‘ antici- 
pare iremedij  innangi  il  tempo  della  maggior unga  del  Re , s' anticipa fie  an- 
co quel  male,  che  porterebbe  feto  tr  attaglio  fe  riuolutioni , e peritolo  fi  acci- 
denti : e fc  pure  erano  tifoimi,  che  l’editto  fi  modtrafic,deHcrficiò  farein fin- 
fi  bil  mente,  e con  l’opportunità  de’  tempi,  e dell' occa fiori ,e  non  con  eofi  aptr- 
. u Violenga , che  porgeffe  quella  commpditla  i fidiiiofi  ; che  bramavano ,<& 

■ andavano  procurando . Hauerebbono  quefìe  ragioni  efficacemente  e fprefle , 
crepitate , piegato  l'animo  del  Re  di'bfauarra , e forfè  anco  quello  del  Con- 
te fi  abile  ,feil  Duca  di  Guifa  vi  hauefie  confinino , ma  egli  bauendo  posi  a la 
fperanga  non  filo  di  ricuperare , ma  di  ampliatela  prifìina  grandegga , nel- 
la fortuna  della  guerra , e de  fiderò  fi  come  antico  protetore , e capo  delitti 
. parte  Catolica , che  le  co  fi  deliberate  lontra  fua  voglia  per  qualunque  modo 
■ftdifiurbaffero,  e che  la  gloria  d'bauerlc  diflurbate  ridondaffe  mani/ eoa- 
mente in  fi  flcffo,  pertinacemente  contradiccua  a tutte  le  ragioni  della  Reina , 
mofìrando,  che  perderebbono  appunto  il  credito  ,ela  riputationc , quando 
da  vna  f emina  fi  lafciaflero  così  facilmente  ingannare , la  quale  il  tutto  face- 
va con  difigno  di  buttar  fi  nelle  braccia  della  contraria  parte , fi  fiaccamente 
credendo  alle  fue  parole , fi  foffero  partiti  dalla  Corte  : pregiudicare  troppo 
all'honeflà  della  loro  caufa , fi  apparifie  per  propria  corife  filone  il  fine  della 
loro  venuta  non  efiere  fiato  l'vtilità  publica , e la  conficutionc  deli  autorità 
Reale,  ma  private  pafitoni,  e particolari  interefii,  e che  perii  rofioreinter- 
«o  non  haut fiero  profeguito  quello , che  s' erano  propofìi  di  voler  operare  : 
non  douerfi  per  gli  artificio  fi  ragionamenti  della  Reina  interrompere  vna 
deliberatone  maturamente  ponderata, e prefa  concordemente  : ni  lafciar 
deviare  daU'apetito  di  là  le  co  fi  dettate  dalla  ragione , preferii  te  dall' bone- 
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”•*>  e comandile  dalla  riuere  nmde  il*  r • * )Gl 

fpttto  della  quale  gli  baucua  JincitllJj^^l  * COt>Ierua*«ne  y&ilri. 
Ogm  modo  non rfiefe pii trmpfdi ^paffo,  mai* 
fi  tffi  auuicmar fi  armato  il  Vrencitedì  Caldi  {kì?are  U‘ temP°  « difiou 
fory  degli  Ugonotti,  i quali  bTelTbLZj  g*?™*^‘»fiJ’*'k 
no  i primi  a metterlo in  fteuro  e verino*  to, nÌ°!t0JtcùlL**  ■ . Affinoti  era, 

co»  le  perdoni,  douerftJopVatllafo  l^ 

che  ladina  prendere  quel  vanito  Rondone  U Re  lafiiare^ 

feeo  la  per  fotta  del  legitimo  Signore'  & llvrimo^iJ  lei.,f*rcbe  bruendo 


-Sìa  c^itqST^  "i^TSK 

confermati  da  ^iìJrl^nl^^^dmla^el!^  * & {*'« 
trattati , e le  dìlatmi  , Lf,0  ter  U rii  ’ b ntc'fi»rio  di  troncare  i 
•efiario  rifoluerfi  all' bora , aWhoLvZhrh  ' *“*  *"'"a  '&**  n'- 

modo  di  menare  feco  in  Variai',,  L PerfbeJla,,eM*,,a  terminato  per  ogni 
%c  ni  fiero  bt  potere  degli  Ugonotti  [beh  **  * *f/r,ueUi  * non  per- 

non  conuenirfi  la  fibre  dfZ7''  4 W"J"°  «?*  trouarfi  P°™  lontani: 
nonbramauano  > che  di  bornio  trillo  apC,n*rtdad'Zbbtrtt,ci>che  altra 

tire  i fondamenti  del  Regno  „ non  ^frullimi  EA"*  UfW  nomef°^cr- 
tire  : del  Re  vour  f„  *£*?*  '“'r“  **”po  da  perdere , ne  modo  di  diffe - 

*ro  il  douere , libera  di  fare  il LjZTJ n n**  ’ "M  Ufcìarl*  » ««•* 

risoluta  e repentina  non  filalMqa  colt^J2lllWlZ^tt^t^cni 
natici  preueduta,  e d,fìcgLo  quello  Ib^fiTL*^******  Wok°  ÌM~ 
onde  »t  ceffata  a dichi Jarfi, 

douer  in  breue  da  quefìo  na fiere  la  prefa  mxnijj  Vll^  ? *****&»  • 
alcuna  mamera  f e parar  fi  dalla  tórte r ,,  r **a/f  arm‘  » non  yod*  per 

nono  l’honefià,  elitra  Jone  water  / 1 h“  *no"  ^P^cbe  coficonfìglia- 

cos'r  preftriucua  la  ’falullvJl  Prr‘he  netta  potenza  ftabiledi  quel  partita  • 

»rtfa  d'animo  >pJndend}  Mbamlntl  11  ’ ^l,uoU.^Hdt  t0n  la  foiba  'iti- 
ti' ol  Contea  abile „ non  ertele  mrJlrf*”110  ’ j/  *edi  Vouarr*y 

uerfale  di  quello  , che  forte  alcZZrl'Jll  ' T"°  ™’ 

ol  con  figlio altrui  * clJJltZJl  r ^ ^ Ptr^ciU  Volta  più. 

no  >clf,  dou$  Ztl  SHR  £2F»>?  ***  tutti  confini 
'tra  replica , fi  m/fi2JflameMe  lun*^*^***  J*  C°mPUcerb  ’ • ‘finiti- 

jd^SS-SasS»^ 
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attorniati  di  i Signori  Citatiti,  che  non. preteriamo  a/cuna diligenza ^ni 
aitimi  dimo  fi  rati?.*  * d'bonorc  per  placarli  , fi  condufje  la  fera  nella 
Città  di  Melnn , il  d't  fegueme  al  Bìfeo  di  yinctnna , e con  li  piede  fimi  ce- 
lerità , li  mitùm  dopo  in  Tarigi  . E cerùfiimo , che  di  molti  fi  veda - 
to  tj'tel  giorno  il  Re  fanciullo  fpirgere  lagrime  puerili,  pcrfuxfo  ebei  Si- 
gnori C titolici  faceffero  forici  alla  fui  libc/tà , e che  la  Rtina  [degnata, ibe 
Cani  f te  non  f off ero  riufeite , e prcueden  do  i mali  della  futura  guerra , / tette 
fempre  cruciofx , & ammvita , del  ebe  facendo  poca  Hima  il  Duca  diòuifa , 
fà  fintilo  a dire  publicamente , cheti  bene , è femprebene , fegua  egli , à per 
amore , ò per  forgi . Mi  il  Tn  ncipcdi  Condè  ricevuta  per  viaggio  quegli 
mona  , & vedendo  fi  ò prevenuto  da'  C ut  olici,  ò ingannato  dalla  Rcina , rj- 
tenne  la  briglia,  e fermatofi , com'era  a ciuallo , flette  buona  peggi  du- 
biofo  della  deliberattone , che  dota  (le  pigliar  c,  rapprefincandofih  innanzi  4 
gli  occhi  la  fpanentqfa  faccia  de' futuri  trattagli , ma  fopragivgncudo  l'am- 
miraglio , ch'era  re  flato  alquanto  [patio  indietro  , conferirono  breue  menti 
ìfificmc , e dopo  Vn  profondo  fifpiro  diffeilTreucipe  ,uoi  fiamo  tanto  in * 
lungi , che  bifogna  ò beuere , ò affogar  fi , e rittolto  finga  dilationc  ad  altrQ 
camino , prcficongrandijfi ma  celerità  la  dirada  d'Orliens,  la  quale  Città  ba- 
llotta difignato  per  innanzi  di  voler  occupare.  E Orlicns  Città  principale  del 
bearne  difeoftaintorno  a trenta  leghe  da  Tarigi , grande  di  circuito  , abbon- 
dante di  vettouaglie , commoda  di  edifici jf , e numero  fa  di  popolo  , la  qualcj 
polla  nella  Trottinola  delta  Beofia  ,e  collocata  qua  fi  nell’ vmbilico  del  Reo- 
medi  Francia  , [tede  alle  ripe  della  Loira,la  diceuano  Lfgfri  gli  antichi,  fiu- 
me grande,  e navigabile , il  quale  bagnando  molte  Trouincic , sbocca  final- 
mente nel  Mare  di  Bretagna . V arcua  quella  Città  , per  la  nauigatione, 
per  la  fertilità  del  territorio  , per  la  chiareggi  fua  , e per  la  reciproco 
tommuninne  con  molti  luoghi, grandemente  opportuna  alTrencipe , perfar- 
uila  piaggi  d'arme , c per  contraporla  a Tarigi,  facendovi  la  fede  princi- 
pale della  f anione , per  te  quali  ragioni , hauendoui  molti  me  fi  prima  riuolto 
l’animo,  s'era  affaticato  di  tenere  occulto  intendimento  con  alcuni  de'  Cittadi- 
ni ,i  quali  erano  iella  fede  diCaluino,  t per  meggolo.ro  di  fodeuare  vniv 
gran  parte  della  gioventù  , piena  di  [piriti  inquieti , e fattiofi , & inclinata  o 
defiirrio  di  co  fi  intatte , fi  che  alTmìligationi  de ' complici,  affaccndofi  la  na- 
tura degli  b abitanti , già  Vnagran  parte  del  popolo  era  Volenterofa  dì  pren- 
der l'armi , e perche  le  cofe  pa/fajfero  con  l'ordine  debito , baucua  il  Tren - 
cipc  il  giorno  innanzi  inviato  Monfignor  di  u# addotto  nella  Città , il  qualcj 
entratovi  dinafeofìo  doueua  nellìflefio  tempo , che  il  Trencipcfifofie  impa- 
dronito deda  Corte , procurare  egli  ancora  di  render  fi  padrone  della  terra. 
Ma  fi  bene  non  riuf ci  al  Trencipedi  poter  arrivare  alla  Corte , utndelottQ 
non  fapcndo  quello  fvfiefitccrfio , armò  trecento  de'  fuoi  figliaci, & occupò 
imprcuif amente  il  giorno  deflinatola  porta  diSan  Giovanni,  al  quale  acci- 
dente correndo  il  Signore  di  Monrereit  Governatore  della  Città,  con  alcuni 
buomini  dame  itili  compagnia  del  Signore  di  Sippiera , che  a pi  fi  fi  li  tro- 
ttarono 
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uarono  (dintorno,  a fiali  con  grandiffimo  impeto  i congiurati , con  non  medio - 
ere  fperanga  di  poterli  fi cacciare , e di  ricuperare  l'aduo  della  porta,  neda 
quale  non  haueuano  bauuto  [patio  di  poter  fi  fortificare , per  la  qual  co  fa  at- 
taccato/! vn  fanguinofi  afjalto  , dopo  molte  bore , ch'era  durato  il  conflitto 
cominciano  ^indelotto  à cedere  alla  moltitudine  de’ Catolici , che  per  ogni 
parte  armati  vi  concorrcttano,fe  con  opportuno  fuffidio  non  fi offe  foprauenu- 
to  il  non  affettato  fioccar fo . Perche  il  Prencipe  di  Condè  non  battendo  trotta- 
ta la  Corte  à F ìntati  ibleo , e perciò  reflato  di  profeguircil  fuo  viaggio,  s'era 
molto  più  pretto  fife  dito , e c aminando  con  grandiffima  celerità , peruenn* 
ricino  ad  Orliens , nel  mede  fimo  tempo , che  nella  Città  s’era  cominciato  l' af- 
fatto , la  ferocia  del  quale  conofcendofi  dalla  continua  frequenta  dell’ archi-  • 
bugiate,  e dal  fiuono  inct (fante  delle  campane,  che  rifonauano  molte  migiuu, 
fi  fyinfe  con  tutta  la  Caualleria  a briglia  fciolta  alla  Volta  della  Città  , per 
fi occorrere  i fitoi , che  già  trauagliauano  con  grandiffimo  pericolo  d'effere  di- 
fc  ac  ciati  .Erano  più  di  tre  mila  cattali! , e correutno  prccipitofamcntc  con 
tanto  impeto , che  i paefani  attoniti  dal  non  vfato  fpettacolo  deU’armi  ciuili , 
tra  lo  ffi attento,  & il  trauaglto  dell'animo,  non  poteuano  contenere  le  rifu  , 
vedendo  qui  cadere  vn  eauatlo  , là  riuerfarfi  vn  buomo , e nondimeno  finga 
fermar  fi  per  qualftuoglia  accidente  tutti  furiofamente  vrtarfi,  e correre  di 
tutta  briglia  aH‘imprefa,che  non  era  ben  nota  fi  non  à loro.  Mà  quetta  fretta 
ridicola  peri  fpettatori,  riufeì  molto  opportuna  all'inttntione  del  "Principe, 
perche  fopragiungenio  con  così  potente  foccorfiò , in  vna  congiuntura  tanto 
propria,  cacciato  il  Gcuernatore,& oppreffi  quelli  che  refitteuano,  peruenn* 
finalmente  m fuo  potere  così  principale  Città , la  quale  dall'autorità  de’  capi 
fu  preferuata  dal  facce,  ma  non  furono  già  preferitatele  Chic  fi,  che  dall* 
mani  de’  filiali  Ugonotti  non  fodero  con  brutti  efempi  di  barbara  ferita  f pa- 
gliate, e defilate . Così  prefo  Orliens,  e fktaui  la  fedia  del  fuo  partito,  comin- 
ciò il  Prencipe  à penftre  alla  guerra , per  cominciamcnto  della  quale  batten- 
do in  ttituito  vn  Con  figlio  de  i pr'mcipali  Signori , e Capitani , andaua  confai - 
tando  del  modo,  che  douefife  tenere  per  tirar  à fi  più  Città,  t più  Prouincie , 
che  foffe  poffibìle,  e per  accumulare  tal  fimma  di  denari,  chefofk  battami 
à reggerete  fpe fc, else  groffiffime  figliano  accopagnarc  i principe  dettarmi- 
iAl  mede fimo  erano  intenti  i capi  della  parte  Catodica,  i quali  peruenuti  co’t 
Ut  ,&  con  la  /{-ina  in  Parigi,  faceuano  frequenti  con  [ulte  per  deliberarci 
quello , che  f afte  opportuno  à poter  regolare  in  loro  aua  atteggio  lo  ttato  delle 
cofe,  ne’ quali  configli  contendendo  apertamenteil  Duca  di  Guifa , ebe  fida- 
uefìc  procedere  alla  guerra  con  gli  Vgonotti,pcr  ett'mguere  l’incendio  ne’fuoi 
principi j,  tir  ettirpareil  male  dalla  radice , all’incontroil  Cancelliere  Ho f pi- 
tale,Jpinto  figretamente  dalla  frìtta,  proponendo  molte  difficoltà^  facente 
naf cere  à tutte  le  co  fe  intoppi,  & impedimenti , perfnad  tua  vna  concordai, 
nella  quale  allontanando  ft,  e l’vna , e l’altra  pane  dalla  Corte , la  fi tufferò  li- 
bera, e pacifica  al  Rf  di  N Murra  ,&alla  Reina  la  podefià  del  gouerno  ; mi 
ributtato  tkcatemltt  dal  Cotcfilahile, e dopo  la  nupua  della  molta  d’ O cheta 
• * " ingiù- 
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ingiurio famente  trattato , c fatto  protetto  d' Intorno  di  toga  cfclufo  da  i confi* 
gli , che  già  fi  chiamauano  della  guerra  ,cra  mancato  anco  quefto  principale 
ifiromento  alia  lisina , la  quale  non  potendo  più  refi  fiere  alla  difpo  fittone  t 
& alliVolantàdel  Configtio  , perche  in  effo  erano  flati  eletti  nuovamente 
Claudio  Marche fe  di  Boeri , lionorato  Marche fc  di  biliari , Lodovico  Man- 
fi  gnor  e di  Lxnfac , Monfignore  diCars  ,il  V e feouo  d’ Mu ferra  ,i  Signori  di 
Maugjrone,  e della  Broffa  , che  tutti  finitamente  dipendevano  dalla  parte 
del  Conte  fi  abile,  e de'  Signori  di  Guifa , già  tutte  le  cofe  tendevano  anco  da 
quella  parte  alla  radunanza  dell' armi . Prcct fiero , come  fogliano  per  il  più 
a i fatti,  le  fritture  : perciocbeil  Vrcncipedi  Coniè , & i fuoi  partigiani  vo- 
lendo giu  fìi  ficare  in  i fritto  la  cali fa  dcll'armiloro  ,publicarono  alcuni  mani- 
fefii,  e lettere  meffe  alla  flampa,iniiriggatc  al  He,  alla  Corte  del  Variamen- 
to di  "Parigi,  a i PrcncipiProtcflanti  di  Germania, & ad  altri  PrencipiCbri- 
fìiaui,  nelle  quali  lungamente , ma  non  meno  arrificiofamentc  dtjfon  dendofì, 
condudeuanoeffcrfi  armati  per  liberare  la  perfona  del  Re , e della  Reina  fu  a 
madre,  i quali,  dalla  potenza  tirannica  de’  Signori  Catolici,  erano  tenuti  pri- 
gioni , e per  fare  offeruare  per  tutte  le  parti  del  Regno , gli  editti  di  fua  Mac- 
ftà  ili  quali  dalla  violenta  dibuomini,  che  fi  arrogavano  nel  governo  quella 
autorità  che  non  gli  apparteneva  erano  iniquamente  prò  fi  rati  ,c  difprcgiati , 
e però  tflere  pronti  di  partir  fi  dall' armi , qualunque  Volta  ritirando  fi  il  Duca 
di  Guifa , il  Conteflabile , or  il  Marefciallo  di  S.Mndrea , lontani  dalla  Corte, 
lafciaffero  il  Re,  e la  Reina  in  luogo  libero , <&  in  loro  proprio  potere , e per- 
1 «tettefiero,  che  In  ogni  parte  del  Reame  la  libertà  della  Religione  fufie  vgual - 
mente  permeffa , e mantenuta . Rifpofe  al  manifeflo , & alle  lettere  il  Par- 
lamento di  Parigi , moflrando  e/fere  vano  il  colore , che  s' andavano  procu- 
rando , per  honeftare  quelle  armi , che  immediatamente  contro  alla  per  fonai 
& alla  Maefìà  del  Re  haueuano  impugnate , imperoebe  tanto  era  lontano  j 
che  il  Re , ò la  Reina  fua  madre  foffero  primi  di  libertà , e ridotti  in  prigionia 
dal  Conteflabile  ,edai  Signori  di  Guifa , che  angi  erano  nella  Città  primaria 
di  tutto  il  Regno,  ove  rifedeua  il  primo  de’  Parlamenti , e nella  quale  coman* 
’daua,  come  Governatore,  Carlo  Cardinale  di  Borbone  fratello  del  P recipe  di 
Condi , & vno  de'  Prencipt  del  fangue  : tenere  il  Re  di  Nauarra  pur  fratello 
del  mede  fimo  Prencipe  la  fomma  del  governo,  e la  Reina  madre  il  carico  del- 
la Regenga,  eletti  ambedue  dal  Con  figlio  , conforme  all'vfo  ordinario,  t 
confermati  dall' affenfo  de  gli  flati  Vniuerf ali  del  Regno  : congregarli  ogni 
'giorno  il  C on  figlio , compotto  di  notabili  perfonaggi , alla  loro  prefenga , per 
trovare  opportuno  rimedio  ai  prefentimali  : ofìeruarfi  intieramente  l'editto 
di  Gennaio,  con pieniffima  libertà  di  confcienga a quelli  della  religione  pre - 
ttfa  riformata , etuttauia  e/fere  in  arbitrio  del  Rr,  il  riuocaregli  editti, quan- 
do così  gli  pare ffe , e maffimamentcquel  di  Gennaio  fatto  per  modo  di  proui - 
fione , & il  quale  folamente  a tempo  era  flato  accettato  da  i Parlamenti:  ba- 
ttere gli  Ugonotti  dafe  jlcffi  violato  l’editto  fatto  a loro  fauore,  perche  contro 
alla  forma  d'cfìofi  radunavano  armati,  fenga  internilo  de'  Magi  firati  B.egtj', 
<o a»  “ ' “ conili- 
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condithniir)  fatilo  efpreffamente  ordinate , & oltre  queRa  temerità  ardiva- 
no anco  di  fufeitareinogni  luogo  tumulti , e di  commettere  misfatti , & vcci- 
fior.i  .-non  poter  fi  però  la  ribellione  fra  fare  con  sì  debole  prete  fio,  Vedendoli 
tanto  manifcRamente  occupare  le  Città,  radunare  le  genti  d’arme , confu- 
m ire  le  munitioni , fondere  artiglierie,  battere  monete , rifcuotcrc  l’entrate 
fttblicbe , abbattere  itemptf , de  folarei  MonaRcrij  ,e  fare  altre  infinite  ope- 
rationi  non  lecite  per  alcuna  maniera  a fudditi , ma  tutte  contenenti  e fprefft 
delitto  di  fellonia , e di  ribellione  : perle  quali  caufc , efortauano  il  Prencipi 
di  Condè , che  feguitando  le  VcRigic  de’fuoi  maggiori  ,ft  ritiraffe  appreso  la 
per  fona  del  Re , abbandonando  il  confortio  degli  ber  etici  e de’ fattio  fi , e cef- 
fate di  perturbare  quella  patria , la  cui  falute , era  come  Vrencipc  del  f angue 
tenuto  a procurare  fino  alicfjuftone  del  proprio  fpirito , e fin  alfe  firemo  di 
fila  vita . Ri  [po fero  anco  il  Conte  fiabile , & i Signori  di  Guifa , e dopo  lunga 
narratione  de  i feruigij  pre  flati  alla  Corona , conchifero  d’tfier  pronti  non  fo- 
ia di  partir  fi  di  Corte , ma  di  prendere  efilio  volontario  dal  R^gno , mentre 
fi  po fa fiero  l’armi,  fi  reRituifierO  i luoghi  occupati , fi  rtflauraficro  le  Chic  fi 
abbattute,  fi  conferuajfela  religione  Catolica , e fi  rendefie  intiera  vbidiewga 
gl  Re legitimo , fiotto  algouerno  del  Redi  Hauarr*  ,& alla  Urgenza  della 
Reina  fua  Madre . Dopo  le  quali  f fritture  ,HRe  ,cla  Rema  per  volontà  del 
Configlio  rifpefiro  Vnitamcnte  al  Prencipe  di  Condè , e fecero  dutolgarede 
lettere  alle  Rampe , nelle  quali  atteflauano  r fiere  in  piena  libertà , & hauere 
volontariamente  ridotta  la  Corte  in  “Parigi , per  Raruicon  maggior  ftcure%- 
ga  ,eper  prouedere  conti  Con  figlio  degli  vfficiali  della  Corona  a i difordini , 
C f a i mori  pre  finti , effere  pronti  di  continuare  /’  offeruatione  dell’editto  di 
Gennaio,  fino  all'età  maggiore  del  Re,  e farlo  mantenere  intieramente  per. 
tutto  quanto  il  Reame  : e poiché  i Prencipi  Catolici , la  fede , eia  virtù  de * 
quali  tra  nota  a tutta  la  Francia , volontariamente  fi  contentauano  di  partir j 
fi  dalla  Corte , non  hauere  iffPrencipe  di  Condè,  & i'Juo i adherenti  più  e (en- 
finone alcuna  di  fi  ar fine  lontani , & armati , ma  douere  f ubico  rimettere  fe 
medrftmi,  e le  piagge  occupate  fitto  all’  ubbidienza  Reale  ,U  che  facendo  , 
oltre  il  perdono  delle  co  fe  paffate , far  ebbono  come  buoni  fudditi  ben  veduti 
dalle  Mae Rà loro ,e  puntualmente  mantenutine’ loro  pr'utilrgij , e ne’ loro 
gradi . Mndaua  con  quefli  tratti  tentando  pur  la  Reina  , che  i Prencipi  deW- 
Vu  partito , e dell’altro , per  non  condannare  fe  mede  fimi  di  Violenza  contro 
glU  per  fina  del  Re  , mòfiì  dall' bone  fi  à , fi  ritir  afiero  ai  loro  governi , la- 
filando  il  reggimento  dello  flato  alci  ,&  al  Re  di  T^auarra , le  maniere  del 
quale  per  la  facilità  della  fua  natura  quadrauano  grandemente  allo  Rabili- 
n(»to  del  Regno  de  i figliuoli . Ma  dopo  molto  trattare , e molto [ctiuete  per 
Ì tua  patte , e per  l'altra , tutto  fi  riduceua  a queRo  pafio , che  uèl’Vno  par- 
tito , nè  l'altro  volata  efier e il  primo  a difarmart,  e con  queRa  cauillatione 
face  nano  larghe  propofìe  con  le  firitture , finga  concludere  in  fatti  co  fa  al- 
cuna . In  tanto  che  fi  diuolgauano  quefli  manifefìi,  e che  fi  porta  innanzi  il 
uegotio  di  quefli  trattamenti,  ilPrtptipt  di  Coadè,  e l’Ammiraglio  pro- 
curavano 
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curammo  tirare  dalla  loro  parte  le  maggiori , eie  piti  opportune  Città,  che 
fofferO  nel  Reame  , perche  hauendo  Jparfi  per  le  prouincie  huomini  d'r 
intendimento  , e di  valore  , quelli  con  Varie  arti  , Valendofi  dell** 
prontezza  degli  Ugonotti,  e del  feguito  de' fottio  fi , che  per  ogni  luogo  erano 
molti,  s'impadroniuano  facilmente  delle  terre,  e delle  Città  principali.  Co» 
ijurfla  maniera  haueuano  mollatala  Città  di  Roano, oucrifiede  il  Varhmen. 
to  di  Normandia, e nella  mede  fimo  Prouìncia  le  fortezze  di  Diepa,  e di  H au- 
to di  Gratta,  polle  a'  liti  del  mare  Oceano  alla  parte, che  guarda  l'ifala  d' In- 
ghilterra : ni  con  maggior  difficoltà  nel  Poeti , e nella  Turena  s' erano  impa- 
droniti, di  -dngrrs,  di  Bles,  d i V otturi, diT un,  ediVandOmo-.nel  Delfinio  di 
V alcng.i,&  vltimamente dopo  molti  tcntatttianco  della  Città  di  Lione-.e  nel- 
la uajcogna,  nella  Guienna,e  nella  Linguadoca , onc  era  maggiore  il  nu  mero 
eSjl  Ugonotti, da  Bordeot,e  da  T olofa,&  alcune  altre  fortezze  impoi  s’era- 
no  fatti  padroni  quaft  di  tutte  le  Città,  e delle  terre  murate;  per  le  quali  folle- 
Uatiom.eftendoin  arme  ogni  parte  della  Francia,e  diuife  no  falò  le  Prouincie , 
ma  le  cafe,e  le  famiglie  medeftme  tri  di  loro,  fi  Vedeua  con  funefli  accidenti 
P1'*0  ogni  luogo  di  flragi,d’incendij,  di  rapine, e di  fanguinofef anioni.  E per- 
tbei  f ottenere  il  pefo  della  guerra  non  bali auano  né  le  contributioni  de  gli 
VgonotOibencbe  concorre/fero  prontamente ,nè  le  facoltà  de  i particolari  Si , 
gaori,o  tre  e fpoglie  delle  Città,  che  fi  prendevano,  faceua  il  Prentipe  racco- 
gliere m Orlitns  tutti  gli  argenti,  egli  ori  delle  Chiefe , e quelli  battendo  putti- 
c amente  nduceua  in  moneta . Il  che  riu fetta  di  non  piccolo  folleiiamento,per . 
t bel  antica  pietà  di  quella  nat ione, baueua  per  ogni  luogo  ado rnatc  le  reliquie , 
t riempiti  i tempi]  di  non  mediocri  richegge.  Ne  minore  era  la  diligenza  nel 
radunare  munuiom,  & artiglierie , perche  dalle  Città  furore fe,  e particolar- 
mente da  Tun  battendone  accumulata  quantità  grandilfima , quella  faceua 
condurre  in  Oritene  per  fuffidiodcl  prefente  bifugno . Oue  hauendo  deputata 
per  maga  gino  il  C omiento  de' frati  di  San  F rance feo  con  bell’ordine  vi  fi  con - 
/emanano  tutte  quelle  prouifiom  , che  con  gran  follecitudine  fi  f ternano 
peri  Infogni  futuri.  Mài  capi  delgnucrno  hauendo  ri  folata,  e decer  mina.'a-/, 
par  intente  la  guerra,  con  non  minor  applicatione  raccoglieuano  l’efercito  Ca- > 
tolico  ne  contorni  della  Città  di  Parigi,  c ponendo  in  confultatione  quello, che 
doueffe  far fi  circa  l'editto  di  Gennaio , benché  variafiero  alquanto  l' opinioni, 
terminarono  finalmente  di  volerlo  ofieruare,  parte  per  non  efacerbare  mag- 
giormente gli  Immuri, che  fi  vedeuano  pur  troppo  effere  commofsi,  e partii 
non  dar  maggior  fomento , e colore  alla  canfa  de  gli  Ugonotti,  i quali  of- 
feru.mdofi  l'editto,non  haueuano  alcun  ragioninole  preteso  di  prender  Car- 
ni . Ma  perche  il  popolo  di  Parigi  venerando , come  bà  fatto  fempre  in  tutta 
il  cor  fu  de'  moti,! a religione-  CatoÌiea,ricercaua'mihntememe,cbe  non  /affe- 
rò permeffe  nella  Città  le  congregatimi  de  gli  Ugonotti , e per  non  cagionare 
tumul:i,e  pericoli  nella  C ttà  principale, nella  quale  confi  fletta  il  fondamento 
del  partito  Reale,  c (fendo  anco  if  tc, che  otte  era  la  per  fona  del  RJ,noi'eftf. 
titafic  religione  dtterfa  dalla,  fua , per  tutte  queflc  ragioni  , rimanendo  *j«l 


Delle  Guerre  Curili  tf&z 

veflo  fermo  l’editto  di  Gennaio , deliberarono  di  prohibirele  adunante , eie 
tongregationi  degli  Ugonotti  nella  Città  diTarigi,  nel  Juo  di  firmo,  e nel 
luogo , oue  fi  trokuffe  la  Corte , nel  quale  non  fi  potrfie  viuere  con  riti  diuerfi 
dall, t religione  Catolica , offeruati  dalla  Chirfa  Romana . odila  publicationt 
di quefio  decreto , ftguirono  altre prouifioni  in  pnpofito  del  gouerno,  c ide- 
armi , & baueudo  il  Cardinale  di  Borbone  nemico  d'affari  tur  baienti , rinon- 
fiato  in  timpo  tanto  difficile  il  pefo  di  gouernare  la  Città  di  Tarmalo  confe- 
rirono al  Mare  jciallo  di  Briffac , per  haucr  in  potere  di  per  fona  fienra  la  Cit- 
tà più  potente  della  Francia , che  fola  faceua  più  tffetto  a fauore  del  fno  par- 
tito,che  non  batterebbe  fatto  meg^o  il  refi  ante  del  Regno . Deputarono  altri 
Capitani  in  diuerfe  altre  parti  peropponerfi  a i tentami  degli  Ugonotti , de? 
quali  furono  principali  Claudio  Duca  d' Ornala  nella  Trouincia  di  Tform in- 
dia , Lodouico  di  Borbone.  Duca  di  Mompen fieri  nella  Turcna , e nella  Gua-, 
feogna  Biagio  Signore  di  Manine  huomo  chiaro  per  ingegno,  per  Valore , e 
molto  più  per  ifperunga  diguerra.  Ma  efiendo  di  già  in  e fiere  Vn  potente 
neruo  di  genti,  deliberarono  i capi  del  gouerno  i'incarninar fi  alla  Volta  d’- 
Qrliens , oue  il  Trencipe , e l’ammiraglio  raccoglieuano  le  forge  loro , per 
non  dar  più  tempo  alle  prouifioni,  che  facciano,  ma  procurare  di  opprimerli 
i mangi,  che  fiaccrefcefiero  di  riputatione,  c di  forge . Frano  nell’efcnito 
del  Re  quattromila  caualli  della  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  Regno,  e fri  mil.u 
fanti  F rance  fi,  tutta  gente  eletta,  & veterana,  es'afpciliuano  gli  Sùgheri, 
che  condotti  à glislipendii  del  I{e  ,già  erano  peruenutia’  confini  della  Borgo- 
gna . Con  queflo  numero  di  genti,  e con  apparato  conueniem  e d'artiglierie  fi 
moffel'tfcrcito  alla  volta  d’Orliensgouernaco  dal  Ré  di  Nauarra  con  titolo  di 
Luogotenente  Regio,  ma  con  l'affenfo,  e coni' autorità  del  Duca  di  Guifa.e  del 
Conte  fiabile , i quali  per  l'efpericnga , e per  l'età  reggeuano  il  pefo  di  tutte  la 
eof e grani . ^ 4li  incontro  il  Trencipe  di  Condi , t l’ammiraglio  con  il  con  fi- 
glio del  quale  fi  gou  emanano  tutte  le  cofc , bauendo  già  radunato  forge  tali , 
eh'  erano  Efficienti  da  poter  fiate  all'incontro  dell’ t [eretto  Regio , delibera- 
rono d'vfcire  d'Odiens,  e di  alloggiare  parimente  sù  la  campagna, giudican- 
do cofi  conuenirfi  à mantenere  la  riputatione , la  quale  in  tutte  le  guerre , ma 
particolarmente  nelle  chiili  èfemprc  di grandiffìmo  momento , per  mantene- 
re, e per  accrcfcere  il  feguito  alle  f anioni  : effondo  infiniti  quelli,  che fe guano 
Uromore  della  fama,  e la  prò  [perita  della  Fortuna.  V [citi  alla  campagna, 
con  tre  mila  caualli,  e fette  mila  fami,  s'alloggiarono  in  fuo  forte , quattro 
leghe  difeo  fio  dalla  Città , occupando  con  l'alloggiamento  il  pi  fio  della  fi  ra- 
da maefìra  ,acciocbenort  potè  [fero  i Cat  olici  accodar  fi  alla  terra,  e che  à 
loro  con  maggiore  facilità  fi  conduccfitro  da  i luoghi  circo//  flauti  le  vi  ttcua- 
glie.  Ma  mentre  fi  andiamo  cofi  approffimando  gliefcrcui , la  Reina  era 
grandemente  intugliata  nell’ animo,  Vedendo  le  cofc  prorompere  final  men- 
te alla  guerra  , nella  quale  dubiti ana  di  rimanere  cerujfimi  preda  di  qualun- 
que bauefie  ottenuta  la  vittoria , parendole  di  non  poter  fi  fidare  più  ddl'vn 
partito , di  quello  fi  pof  effe  affittir  are  dell’  altro  ; impero  chef  e bene  i Signori 
v.  . Cito  lui 
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C notici  ino  fi  rju.no  di  nutrirla,  e di  prometterli  la  fi olita  autorità  di  Rettiti 
te,  te  mtuj  con  ragione , ebe  opprefila  la  parte  contraria , e Iettato  lofi  acolo  ; 
cofjj//  faceua  trattenere  frà  i limiti  delia  ragione , non  tcncfij'ero  poco  conto 
. Va™  pupillo,  e d'vna  f emina  forefiiera , e non  antepone  fero  la  propria 
grande^*  a tutti  gli  altri  i tipetti  ; &•  all’incontro  del  Prencìpe  di  Condè 
xbe  oltre  la  natura  inquieta , & i pen fieri  vaili  coli  i quali  fi  rotternaua  h 
'filmava  anco  furiato , e tradito  da  lei,  non  poteua  per  alcuna  maniera af- 
fn.trarfii,  eia  grandezza , & g [allattane  de  gli  Ugonotti  cono/c  cita  douer 
fouuerttrc  tutto  lo  fiato,  & accendere  fuo  co  così  durabile , che  non  foffe  mai 
la  Franca  per  ricuperarne  intieramente  la  fitta  prima  quiete . Ver  tanto  de 
fide  randa  la  pace , e che  le  cofe  file  fiero  in  madmationi , ariti  birbe  come 
efi  dicono , della  Corte;  fenga  prorompere  aUa  violenta  dell’ armi , luutua 
tornato  à promuovere  propofno  d'accomodamento  per  merro  del  refeouo 
di  Va.enga,  il  quale  finalmente , dopo  molte  difficoltà  conclufc'Vn' abbocca- 
mento di  lei , c del  Prencìpe  di  Condè  in  luogo  egualmente  difcoflotrà  l'un* 
ejercuo.e  l altro , accioche  decorrendo  infume  trouafifero  modo  di  aìficura - 
re,edt  fodis fare  ambe  le  pani;  per  il  che  la  Reina  venuta  nel  campo  Cato- 
£?  >l“"*''li*'compagnatAdal  Rè  di  Sbarra,  e da  Monfìgnoredi  Dan- 
no a duZZ  ^ Co*telìab‘^’tnfino  ■•Turi  luogo  difeo  fio  da  Orliensintor - 
rjjli  ,g  è Urrc»cipe  di  Condè  con  l’ammiraglio , e con  il 

Cm  4 7 I40  ffxtcll(>.' cbf.  fi  f*ceMA  chiamare  il  Conte  di  Bouès,  della  quale 

Città,  bencb:  mutato  di  religione , tcnetta  il  Fc fico  nato . O misi  e fendo  tutti  a 

mente  fUl-  V/U  ptr"  > e iiU'alcr*  ncl  meggo  della  campagna,  che  larga - 
10  qi,T°  p0Ce!U  m,rar  Cocchio  fi  difilendeua , fi  tirarono 
n i <partc  il  Prenctpe,  eia  Rana,  e lungamente  trattarono  infieme,mà  quel- 
loche  fi  tratta,  fero  ,/à  ignoto  a ciafcun’altra  perfona,  certo  è filarne* 
che l yna  parte,  e l altra  fi  partì  fenga  conclufione , e con  grandififima  ce - 

nlTu'JlrittrÒ  trì  COnZrefl' *feoe  chiari  tutti  quelli , che  prima, 

ne  dubitavano,  che  la  Rem  i fingendo  con  gli  Ugonotti  a fine  de’  fuoidtfegni 

toon  ™l  T prr  u°i0  aia<n0  feparare  da  ic*°fiù.  perche  fi  condì, file  in 
’ chc ^crebbe  potuto  a fuo  piacere  feguire il  Prencìpe  di  Condè,  il 
quale  era  forfi  venuto  all  abboccamento  con  quefia  principale  fiberanztu  . 
777° 7?  ■ VrenctPe  * i fuoi , quafi  aumentato  d’animo  dal  trattato  ba- 

accrefcere U M** » cbe haueuanoi Catoiki 

to  ter  ìnZ?y\t\  7’  c°!tdui0nimalt0  P‘*  alte,  cbe  non  baueua  fot - 

j J ^ ’ e tan*°  ef°rb‘tanti,  cbe  concitarono  lo  fidegno  fino  del  Rè  me- 
. defimo  ancora  conflitto  in  età  nella  anale fi  riporla»; tuZeZdelZ 


nere  le  Cut irU.u  UlJa  eri  raorndto  Corte  : ch’egli  potefìe  te- 

rZ  L °“upate  fi*0  *lL'"d  rnaggìore  del  Rè,  & a quella 

mandare  cqn  podejfd  Mcrjt&*tf9lutaà^jf  yjfire  ie\  Regno  il 
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Legato del  Tapi  ; che  gli  Ugonotti  ptteffero  efcrcitare  ogni  carica,  &ogni 
magi  fi  rotò  ; che  l'Imperatore , il  I{r.  Catolico , la  Urina  d' Inghilterra,  la  Rc- 
pnblica  dip  emetta,  il  Duca  di  S aitoia  ,c  le  Corri  munita  de  gli  S ulceri  1‘ affi- 
ttir afferò,  ebete  il  D:tca.di  Giti  fa, nè  il  Conceflabile  torturi  bbono  nel  Rj_gno, 
uè  far  ebbono  e ferino , fino,  che  il  Rè  non  foffe  peruenuto  all'età  di  vCntiduc 
anni.  Le  quali  conditioni  battendo  concitata  l'iracondia  d'ogn’Vno , termina- 
rono i capi  del  gouerno  di  mandare  Monfignore  di  Fròtte,  vno  di  Segretari j 
del  Re,  nella  Città  di  F.tampcs  posta  quaft  ameg^a  Firada  tri  Orliens  , e 
Tarigi,  il  quale  con  publico  bando  face f e intendere  al  Treacipc  diCondè , 
all\Ammir  aglio,  ad  u tndclotto  ,&  a gli  altri  della  loro  parte,  che  in  termi- 
ne di  dieci  giorni  doueffero  deponer  l'armi,  rendere  le  piagge  occupate,  e ri- 
tirar fi  alle  loro  cafe  priuat amento , il  che  facendo  otte  ne/] ero  perdono,  e re - 
mijfione  di  tutte  le  cofe  pallate,  mi  ricusando  d'vbbidirt  a quella  ifprcfia 
volani  à del  /{e , incorre  fero  immediatamente  in  delitto  di  le  fa  maeffà , e di 
ribellione , fodero  prilli  de  gli  fiati,  e delle  dignità  loro,  e fi  doueffero  pubi- 
camente perfeguitare,  come  ribelli , la  quale  dcliber aliane  efeguita , tanto  fù 
lontano,  che  alcuno  de  gli  Ugonotti  fe  ne  mouefle , che  an%i  dalla  diiperatio- 
me,  ò dallo  fdtgno  refi più  rifoluti  contrafiero  tradì  loro  con  publiche  dimt - 
Sirationi  perpetua  confedtratione,  per  liberare, come  dicevano,  il  Re,  la  fiei- 
uà,  & il  R^gno  dalla  violenta  delli  loro  opprefiori.e  per  fare  vbbidire  gli 
editti  del  Re  per  tutto  il  fu)  Reame . Capo  di  quefìa  confcdcratione  dichia- 
raronoilTrcncipe  diCondè , e con  la  folitalibertà  publuarono  alle  fi  am ps 
con  lunganarramnc  le  cagioni , &il  fine  di  quefìa  loro  vnione . Non  potcu a 
con  tutto  ciò  la  Reina  fiaccar  l'animo  dalle  pratiche  dell'accordo , perche  ol- 
trela fp  franca  di  confeguirlo , ne  riuf citta  in  [ho  beneficiala  dilaftone  del 
tempo , prolongando  quanto  più  fi  patena  la  guerra , e portando  I’efito  del- 
le cofe  fino  all'età  maggiore  del  Re, il  quale  nell’anno  quator  dice  fimo  pretcn- 
deuano  douer  rffere  di  fu  a ragione.  Tornano  ella  di  già  con  l'cfficaùa  del- 
l'or ti  fue  a riconciliar  fi  l'animo  del  Conte  fiabile , e de'  Signori  di  Guifa  : & 
battendo  fatto  cuidente  proua  di  volere  perfeuerare  nella  fede  Catolica,e 
nella  vnione  di  quel  partito , poiché  ridotta  qua  fi  nel  campo  de  gli  Sgomiti, 
era  per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro,  haucua  rimo  fi  in  gran  parte, 
& espurgati  que'  f«fp  etti,  che  fi  foleuano  battere  dell'animo,  e della  volontà 
fua , di  modo  tale, che  oltre  il  lafciarle  più  Ubera  la  podeflà  del  gouerno, pro- 
curavano anco  di  compiacerla,  t di  giuflificare  apprefo  di  lei  le  loro  opera- 
zioni . Ter  il  che  entrata  in  maggiore  Sperane  di  trottar  qualche  rimedio  al - 
Taccomodamento  delle  cofe,  cominciò  a praticare  l'animo  de'  Signori  Calo - 
licicon  il  prete  fio  dell’  bone  fìà,e  con  la  dete  fiottone  deli’ armi  ciuili,  acciò 
fi  difponefiero  in  onta  de  gli  Ugonotti , & in  bonore  di  fe  mede  fimi , di  voler 
acconfcntiredi  t fiere  i primi  a par  tir  fi  dalla  Corte , come  primi  erano  fiati 
a venire,  moflraua  douer  fi  efiinguere  con  laude  della  loro  /inceriti  ad  v» 
tratto  foto  la  horribil  fiamma , che  per  ogni  parte  del  Regno  ad  ardere  le  co- 
fi  diurne,  e le  immane  fi  vedeva  e fere  apparecchiala, ebe  molto  più  refìcnb- 
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he  obliati  la  F ranci*  al  merito  di  vna  così  finta  rifloluthne , che  non  eraj 
r'mafi  per  il  pa fiato  all'imprefi  vóli,  e genero  fesche  haueuano  fatte  tiafcun 
diloro, perche  quella  ridonderebbe  in  folate , oue  quelle  erano  ihtfcite  in fa. 
loaugumento  di  grandc^ga  » * di  riputatone  : difcorreua  che  i allontanar  fi 
dalla  Corte  era  Vi ta  cerimonia  dipocohimefi , perche  quando  altra  uecejfiti 
non  bau  ’ffe  fatto  richiamarli  , il  Re  peruenendo  di  krcue  a gli  anni  di  fitta 
ragione  gli  batterebbe  fibito  richiamati , e nondimeno  non  douer  riufcircs 
ne  finga  decoro , ne  finga  frutto  quella  poca  honoraugq, perche  ferman- 
doft  ciafcuno  di  loro  ne' gouerni  a fe  comeffi  hattercbbono  intanto  procurai 9 
di  tener  in  pace,  e di  purgare  deflramente  dalle  infermità  [opra fanti  le  Vro - 
kincie.cbe  ne  baneuano  più  yrgente  bi fogno, otte  dimorando  alla  Corte  ad  al- 
tro non  ftruiu  ano,  che  ad  accendere,  & a fufcitarela  guerra  : affi  cur  aitali , 
che  mai  muterebbe  proposto  nel  fatto  della  religione , e neli'cducatione  del 
Re,  che  non  farebbe  mai  deliberatone  importante  tenga  partiùpationc  loro , 
che  aquetato  U folleu amento  prefentc  bauerebbe  procurato  ogni  pofjibile 
giuntura  per  richiamarli , e ebe  in  tutti  i tempi  corrisponderebbe  con  grati- 
tudine appropriata  a tanto  beneficio,  fe  pure  fi  rifolutflero  di  farlo,  con  le 
quali  pratiche  poti  tanto , che  fi  contentarono  finalmente  il  Duca  di  Guifa  , 
Ù Conte  fiabile , er  il  Marefciallo  di  Sant' Andrea , d’eflere  i primi  a partire 
dall'efercitn , e dalla  Corte , pur  tbe  il  Vrcncipe  di  Condé  difarmato  venifie 
fubito  a raffrenar  fi  all'vbbidienga  della  Reina,  & ad  efeguire  quegli  ordini, 
ch'ella  liima fie  opportuni  perla  fallite  del  Regno  : ilche  fe  bene  par  eua  du- 
ro a eia  fune  di  loro , era  nondimeno  tanto  l’applatifo  vniuerfile,che  ne  rifui - 
tana  in  gloria,  & augumento  proprio, e co  fi  ferma  la  credenza  che  il  Tren- 
cipe  non  fofle  m ai  per  ridurfi  priuato , e difarmato  alla  Corte,  che  fi  conduf- 
fcro  a confutimi,  giudicando  anco  per  auuenturanon  doucre  mancare  pre- 
tesi, & interpretationi  da  potenti  ritornare  di  breue  tanto  più, che  rimanen- 
do affi  fleme  alla  fomma  del  gouerno,  il  Re  di  Nauarra,già  tanto  efac erbato, 
che  lo  gtu  die. sitano  irreconciliabile  co‘l  fratello, erano  quafi  fi  curi  che  lo  Ra- 
to delle  cofe  non  muterebbe  forma,  e che  ottenirebbono  ab  finti,  quella  mede- 
ftma  autorità , che  ottencuano  pre finti,  irli  la  Reina  hauendo  ottenuto  que- 
lla promefij , e tenendola  fegretUjima , torni  a mandare  il  refiouo  di  fia- 
Icnga,  e Rubar  tetto  Vno  de'  Scgretarij  di  Stato  al  Vrencipc  di  Condé,  il  qua- 
le , battendo  loro  tornato  ad  affermare,  che  partondo  fi  prima  i [ignori  Cato- 
tici , egli  non  filo  farebbe  venuto  aWvbbidicnga  della  Rema  difarmato , mi 
farebbe  anco  per  maggiore  ficuregja  vfeito  fuori  del  Ragno,  e replicando  , 
CST  amplificando  quello  fio  concerto  più  Volte  , con  ferma  opinione,  r be  i 
Signori  Carolici,  né  per  riputatione,  nè  per  ficurcgga  loro,  far ebbono  siati 
i primi  a difirmar  fi , & a partire,  il  Ve fiotto,  e Rubertetto,  lodando  la  pron- 
tezza fi*,  l*  ricercarono , che  duurfie  dire  le  mede  finte  co  fi  in  ifcritto  alita 
R^tna , mostrando , che  otte  al  prefinte , egli  era  tenuto  per  autore  de  gli 
fcandali,  e della  guerra,  con  quella  liberale  propofìa  bauerebbe  fitti  am- 
mutire i fioi  nemici, e meffa  in  ctmfufionc  la  parte  de’  Signori  di  Guihut, 
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giufiificando  appreffo  tutto  il  mondo  il  candore  del? animose  de'  configli  fuor. 
Ter  fin  fi  il  Trencipe  dalla  bella  apparenza  della  preporla , e dalla  fiorati- 
la d'aggiungere  all’ armi  fue  il  fondamento  della  ragione , che  appreso  i po- 
poli è fempre  di  grandiffimo  momento  ,non  ricusò  di  fcriuere  alla  Reimu,, 
che  quando  i Signori  Catolici  fondarmi,  e fetida  commando, primi  fi  ritira  fi 
fero  alle  loro  cafc , egli  con  i principali  della  fia  parte  per  rendere  quietp 
l'animo  del  Re,  e pacifico  lo  Stato  del  Regno,  fi  contentaua , e promtttcua  di 
Vfcire  da  i limiti  della  Francia,  nè  ritornami  mai,  fin  ebe  dalia  fiontanaui 
"Volontà  del  gouerno  non  fojfc  richiamato . Ricettata  la  Reina  quefta  ratifica- 
tkni , ferita,  e fottoferittadi  mano  delVrencipe , fece  intende  re  nell’ boni 
mede  firn  a ai  Signori  Catolici,  che  partendo  fi  dall'e finito  con  il  filo  feguito 
delle  loro  famiglie , douc fiero  ritirar  fi , i quali  fidisf accodo  prontamente  al 
fio  comandamento , r'meffe  le  genti  loro  in  mano  del  Re  di  Italiana , fi 
trasferirono  a Caftel  Duna,  perdouere  totalmente  allontanar  fi  quando  H 
Trencipe  bauefie  cominciato  per  la  fua  parte  ad  tfiguirt  le  promcffe_j. 
Tarliti  improuifamente  i Signori  dal  campo,  la  Re  ina  ferina  fi  aporie  di - 
lat  tone , fece  la  medefima  notte  intendere  al  Trencipe  per  Rttber tetto , cb’ef- 
fendo  di  gii  partiti  i Signori  Catolici,  e lafiiato  l’cftrcito,  & il  comando  del- 
la gente  loro,reftaua , ch'egli  con  la  medefima  prontezza , e con  l'iftefficj 
f inceriti , adempifìe  quello,  che  con  tanta  certezza  le  haueug,  con  la  fcrittu- 
radi  fio  proprio  pugno,  promeffo  . Quefta  rifilutione  conturbò  grande- 
mente l’animo  de’  Signori  Ugonotti , non  battendo  mai  potuto  perfiaderfì , 
che  il  Conte  ftabile,&  i Signori  di  Guifa , acconfentiffero  a quefta  conditicne, 
onde  pentiti  , che  la  faciliti  del  Trencipe  baueffe  promeffo  tanto,  comincia- 
rono a eonfiltarc  il  modo  d' interrompere,  e di  perturbare  l'accordo . L’am- 
miraglio tenendo  poco  conto  dell’ apparenza  » e giudicando , che  dopo  la  vit- 
toria ogni  co  fi  farebbe  ftirnata  bonefla , e con  la  perdita  ogni  ragione  fareb- 
be riufeita  vana , con fi  gli  au  a , che  fi  rimandale  liberamente  a dietro  7 \u- 
lertetto  ,eche  fi  rompe fie  fenza  rispetto  ogni  pratica  dell’accordo . >An de- 
lotto, come  era  fililo  , mefcolando  alle  ragioni  la  bramirà , e la  forza  di- 
nt  andati  a die (ler  condotto  coni  fuoicofi  vicino  alti  Catolici,  che  fi  poteficro 
adoperare  ternani,  perche  in  poco  fputiodi  tempo  farebbe  apparito,  a chi  df 
ragione  toccafje  l’abbandonarcil  paefe , non  efiendo  il  douerc , che  il  valor 
di  tanti  buomini  militari  concorfi  volontariamente  a prender  l'ar  mi,  fof[c_j 
delti  fi  dalla  fugacità  con  la  quale  la  Rrin*,&  i Catolici  h attuano  {apu- 
lo trattare  . M Trencipe  patena  duro  l’bauere  da  ridir  fi  deila  parola, 
ednrijjimo  l’abbandonare  l’imperio  de’fioi,  etralafciarc  in  vn  colpo  tutte 
le  conceputc  speranze , per  ridar  fi  alla  nectffità  d’andare  errando  fuori  del- 
la, patria , fenza  fipcre,eut  ricow’rarfi.  I "Predicanti  Fgonotti  mefcolan- 
do la  loro  T ealogia  trà  le  materie  di  Stato,  aUcgaùano,  che  battendo  il  Tren- 
cipe promeffo  di  protrgere  la  mio  ne  di  quelli , chi  ballettano  abbracciata  fi 
purità , così  dicmano  , delia  fede,  e fatto  fi  con  giuramento  protctorc  della 
parola  di  Dio , non  poteua  battere  dipoi  promeffo  cofi , ebe  fofie  valida  in 
. v.  pregiti- 
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fregiuditio  del  primo  voto , e dell' anteriore  giuramento . Molti  altri  aggtu- 
gncuano  a quelli  ragione,  che  battendo  la  R;ma  da  principio  mancato  di  fe- 
de al  Trencipe,  quan  doli  proni  fe  di  condurre  il  Re  dalla  fu  parte,  non  era 
parimente  egli  vbb  igato  ad  ofteruirclc  cofe  promcjfe  a lei  , ch'era  fiatai 
li  prima  a commettere  il  mane  amento  di  fede,  uà  le  quali  più  lofio  tumul- 
tuarie , che  ordinate  fintenge,  attcncndoft  alla  via  di  meggo,  come  è qua  fi  il 
foitto  nelle  dcliberationi  ardue , e travaglio  fi , fù  non  finga  gran  difficoltà 
terminato , che  il  Trencipc  andaffe  ad  abboccar  fi  con  la  Rrina , ma  fi  r andò 
di  volere  c figline  le  promcffe,e  flipularfla  pJce,  ma  che  la  materna  figura- 
te fopraucncndo  l'ammiraglio , e gli  altri  Signori  principali  del  fio  parti- 
to, lo  lettafiero  improuif amento,  come  per  forga , e lo  tornaffero  a condurre 
liti  campo  loro, facendo  credere,  che  egli  non  baueffe  violata  la  fia  prone fi 
fa,  ma  che  lo  sforgo  di  tutto  il  fio  partito  lo  co  flringefse  ad  offeruare  i fuoi 
primi  giuramenti,  eia  confidcratione  poco  innangj  folennemcnte contratta. 
Daua  opportunità  ai  penfure  a qurflo  inganno , e commodità  grande  di  efi- 
guirlo  l'cficrfi  if  Re , e la  Rcina,  per  dar  perfezione  a quello  abboccamento 
trasferiti  nella  terra  di  Talsì  fri  miglia  difcofla  dall'  efir  cito,  nella  quale^j 
noncfjcndo  altri  che  le  folite  guardie,  e la  turba  de’  cortegiani , non  filo  il 
Trcnàpc  non  vi  poteua  in  vn  fubito  efiere  arre  flato  per  forga,  mà  gli  altri 
Signori  vi  pmeuano  andare,  e tornare  finga  pericolo,  e finga  impedimento. 
Così  fù  i figuito  per  appunto , come haueuano  trà  di  loro  eonclufo , perche 
il  Trencipc  con  apparenti  fegni  di  bumiliatione , fi  trasferì  alla  Reina , ac- 
compagnato da  pochi  familiari , ericeuutocon  molta  dime fìicbegga,  mi 
mentre  mette  difficoltà,  & interpone  diiationc  a fitto fi  riuere  i capitoti , che 
d'ordine  del  Re,  e delconfiglio  gli  furono  propofìi  da  Rubertetto , e men- 
tre ti  Signore  di  Lanfacbuomo  accortole  fficacijffimo,  mandato  dalla  Reina 
l’efirta  a perfezionare  la  fpethfa  promejfa  che  baucua  fatta  , arrivarono 
j S ignori  Vgonotii, i quali  haueuano  bauuta  licenga  di  andare  a riuerire  il  Re, 
eia  Reina , e fingendo  fi  offe  fi;  & abbandonati  dal  Trencipe  lo  fecero  quafi 
forgat amente  fibre  a Catullo,  e benché  la  Reina  fdegnata  dell'inganno , che 
le  vfauano  , fortemente  minacciale  cìafcun  di  loro , e che  il  yefcouo  di  ya- 
leuga,Lanfac,e  Rubertetto  fi  sforgaffero  di  perfuadercal  Trencipe  di  rima- 
nere alla  Corte , finga  che  più  fi  parlafie  di  v/cire  fuori  del  Regno , preva- 
lendo nondimeno  la  cupidità  dell’imperio , e l'int  ere  file  del  dominare , finga 
più  diiationc,  acciò  che  la  Reina  non  baueffe  tempo  di  adoperare  la  forgeu  » 
ritornò  il  me  de  fimo  giorno,  che  fù  il  Vige  fimo  fittimo  dì  di  Giugno, nel  cam. 
pode  gli  y gonorti , ripigliando  con  grandi  fimo  contento  di  tutti  loro,  il  ca- 
rico di  Capitano  dell'imprefa . Così  tronche  tutte  le  fferange  di  pace,  n fiu- 
sta fiali  due  partiti  co' l nome  di  Reali  Hi , e di  ygònotti,  accefa,  e pinci- 
piata  la  guerra.  Rottele  pratiebe  dell' accordo , che  la  Reina,  prolonganco 
con  fonino  artificio  l’ efito  delle  cofe  ,baucua  molti  me  fi  continuate,  ilTren- 
cipe  di  Condé  defiderofi  di  cancellare  la  macchia  contratta  per  il  mancar 
mento  della  paxcUjOon  qualche  optratme  riguardcuolcy  H repito/a.delibc- 
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rò  d’affalirel'efercito  Regio  nel  proprio  alloggiamento  quella  medefìma  fero, 
L’e forum  ino  acosì  ardita  ri folutionc  due  cofc  principalmcrite,l’vna,  eh'  erano 
affenti  il  Duca  di  Gai  fa,  & il  Contrftabile.il  Valore , e la  riputatone  de'  quali 
Stimava  molto, l'altra,  eh' e ff end*  in  quei  giorni, come  conci» fa, e p:ib  icàta  li 
pace, molti  s'erano  allontanati  dalle  loro  baiiere,e  la  maggior  parte  della  ca • 
uaUeria  per  comodità  d’alloggiare  s'era  allargata  nelle  terre  vicine, < onde n' e* 
ra  rimafo  il  campo  non  poco  feemato  di  numero, & indebolito  di  fot  gè.  Ouo» 
fi  e Iperige  lo  moucuano  ad auuenturarfi  d’affalireiCatolici  nel  propria  a1  log 
giambo, ancorché  par  effe  cofa  nuota  il  tentare  di  [or prendere  vn  capa  Reale 
nelle  proprie  fue  forti  fi  cationi, ma  lo  necrffitaua  anco  alitare  la  fortuna, ben 
che  dubiofa  della  battagliagli  fapere,cbe  gli  Sùgheri  del  Re  erano  poche  giot 
nate  difiofli,  i quali  come  f off  ero  arrivati  ail’efercito , non  hauerebbe  potute , 
rimanendo  molto  inferiore  di  numero , tener fi  alla  campagna, ma  gli  farebbe 
conucnuto  ritirar  fi  alla  difefa  delle  fue  piagge,  cofa , perla  poca  (per  unga  di 
foccorfo, molto  pericolo  fa, e molto  dura , e però  cercava  di  far  alcuno  effetto  , 
mentre  haueua  topo, che  lo  liberaffe  dalla  neerffità,  che  fi  Vedea  (opra  f lare. 
Con  quefia  deliberatone  partì  nell o [curar  della  notte  da  la  Fer  tè  di  S . 
fio,ove  fi  ritrovava  alloggiato,  e diuifo  l'efercito  in  tre  / quadroni , il  primo  di 
■Cavalleria  guidato  dall'ammiraglio,  l'altro  di  Fanteria  condotto  da  Monfig. 
di  ^dndelotto,dr  il  tergo  mi  fio  di  fanti,  e di  cavalli  alqualeegli  medefimo  co- 
mandava, s'incaminò  con  molto  filentio,e  con  molta  proni egga  della  fva  gen- 
te,per  afsalire  fu  la  megga  notte  il  campo  degl'inimici . Ma  la  fortuna  delufc 
l'ordine  del  [no  di fegno, perche  fe  bene  la  firada  era  piana, e tutta  per  campa - 
gna  libera, & aperta, le  guide  nondimeno,  che  conducenano  il  primo  [quadro* 
ne, [mirrilo  il  viaggio, ò per  perfidia ,ò  per  confufione  d'animo,  ò per  ignora» 
ga , fecero  cofi  stravaganti/ camino , che  la  mattina  nell'alba , ritrovò  efierfi 
auagato  poco  più  d'vna  lega  dal  luogo  d’onde  s'era  dipartito  la  fera,  & eflere 
amora  due  grò jf e leghe  difcojìo  dal  campo  Reale.Conflringendo  nodimeno  la 
neccffità  a dover  t Stare  ogni  pericolo fo  pirtito,deliberarono  i Capitani  dipro- 
feguire  l'imprefa.e  con  il  medefimo  ordine  ejeguire  nella  chiaregga  del  gior- 
no,quello, che  non  baueuano  potuto  operare  nelle  tenebre  della  notte . Ma  gii 
Monfignorc  di  Danuilla,che  alloggiaua  nella  (rote  dell' e fer cito  Regio  con  i ca- 
vallileggieri, hauuta  da  i fuoi  corridorinetitia  della  loro  venuta, ne  haueua  co 
due  tiri  di  canone  dato  il  fegno  à tutto  il  capo, che  gli  era  dopo  le  [falle, al  qua- 
le Sirepito  concorrendo  per  ogni  partei  faldati,  tiri  gentilhuomini  alle  loro 
bandiere, egli  fyintofi  innanzi  fu  la  firada  marjiraper  dar  tipo  all' e fer  cito  di 
mctterfiin  ordinanza, ripartiti  inmolte  [quadre  piccole!  fuoi  cavalli  cominciò 
ferocemente  a fcaramucciar e con  le  prime  fchiere  de  gli  Ugonotti, per  la  qual 
cofa  convenendo  loro  andar  più  lenti , e c aminar  e più  ri  Sì  retti,  facendo  beo 
fprfio  alto  per  il  calore  della  fcaramuccia,  e per  non  fi  difordinare  a fronte  de 
gl'inimici, Irebbe  maggior  commodità  di  ttmpo  il  Re  di  Nauarra,di  radunare 
le  genti  dell'efercito  fuo,e  di  metterle  ne’  loro  ordini  convenevolmente  difpoSìi 
alla  battagiia.Così  avanzando  del  cotinuo  l’armata  del Trencipe,&  ordinan- 
do 
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éi  il  Re  di  Mattana  le  fue  genti]  difìefe  nella  pianura,  ma  con  l'alloggiamento 
alle  jj>alle,fitrouarono  finalmente  fu  l’bora  del  mcgja  giorno  ambigli  eferciti 
à fronte, non  baucndo  alcun  impedimento  tra  di  loro, fatuo  Una  piccola, e non  . 
impedita  pianura.Ma  benché  tir  afiero  dall'  vnaparte,c  dall'  altra  congràiif- 
fmo  fi  repito  l’ artiglierie,  non  coparendo  però  alcuno  nel  meggo  ad  attacca- 
tela battaglia,  fi  fcorgcua  il  configlio  de' Capitani  alieno  dal  cobatter e, perche 
i iTrencipe,  che  haucua  voluto  forprendere i Catolici ali’improuifo , innanzi 
' thè  fi  porefscro,ò  metter  inficine ,ò  porre  in  ordinanza.  Vedendoli  tutti; Uniti, 
e con  ottimo  ordine  apparecchiati  alla  battaglia ,e  non  flimàio,cbe  la  fua  gen 
tenuouamente  raccolta  potefie  efiere  eguale  alla  fanteria  del  Re  eletta, & Ve 
$erana,baueua  più  animo  di  ritirar  fi, che  di  combattere, & il  Re  di  Tfauarra, 
che  ftpeua  fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  douer  accre [cere  di  forge,  non  Voleua 
tnaffenga  de  gli  altri  Capitani  Catolici  auuiturarfi  finga  neccjjiti  all'incerto 
efito  della  giornata, per  la  qual  co  fa  dopo  l’ejfere  fiati  fermi  poco  meno  di  tre 
bore, nel  medifimoluogofU  Trencipe  ritiratoli  a dietro  più  d'rna  lega , alleg- 
giò con  l’efercico  a Lorgcs  piccola  terricciola  della  Beofia,&  il  Re  di  Tfjuarra 
riiufielafugente,ma  con  miglior  ordine, e più  rifìretta  infume, neccio  culto 
del  primo  alloggiamelo,  jirriuarono  la  mede  fimi  fera  da  Caflclduno  all’efcr- 
Cftafil  Conteflabile,&  il  Duca  di  Guifa,richiamati  con grandiffìma  fretta  *1 
raddoppiate  le  guardie  a rutti  i luoghi  opportuni,  fecero  nel  circuito  degli  al- 
loggiamenti ammalare  ogni  cento  pafsagrandiffime  cataste  di  legne,  le  quali 
accendendo  fi  da  perfine  appo  fiate,  fi  il  nemico  veniffe  ad  affalirc  di  notte  jl- 
luminaficro  le  tenebre,  e facilit  afferò  a fildatiil  riiurfialle  loro  ordinante, 
<?a  icanonieri  l'adoperare  con  più  corteggia,  e con  più  regola  l' artiglierie,  i 
quali  ordini, battendo  rifiputi  il  Trencipe  di  Condè,e  non  giudicando  di  poter 
più  cogliere aU'improuìfi  i nemici  ,fcrmatofitrc  giorni  nell' alloggiamento  di 
Lorgcs, fi  Uno  la  mattina  del  fecondo  giorno  diLuglio,es'inuiò  con  tutto  l'efer 
cito  per  prendere  Bogensì  terra  murata,e  groffa,  e con  la  preda  di  tfix  rinfre 
fcarela  fua  gente, che  patiua  grandemente  di  denari , e non  era  molto  abbon- 
dante di  vntouaglie  ; nè  fù  difficile  imprefa , perche  battuta  la  muraglia  con 
quattro  cannoni  condotti  a qus fi' effetto , e dato  i aff alto  davn'  altra  parte  dal 
reggimento  de’  Trouengali  a certa  ruina  fatta  da  loro  con  la  "tappa , refìò 
prefa  il  mede  fimo  giorno,  e faccheggiata  con  grandlfitmajlragc  de  gli  habi- 
tanti.^drriuarono  mentre  gli  ygo-’otti  combattono  Bogensì  nell'efcrcito  regio 
dieci  cornette  di  r. malli  ^4  '<  mani  codotte  dal  Conte  Ringranio,e  fii  mila  Snig- 
geri  condotti  da  Girolamo  Fcrlicbio,  liuomo  per  i[pcrienga,e  per  Valore  ap - 
prefio  alla  fui  natone  di  grandifùma  filma,  cor.  le  quali  forge  difegnauano  i 
Capitani  Catolici  d'andare  finga  dìlatione  ad  afialirc  l'cfercito  de  gl’inimici  : 
mailTrencipe  di  Condé  faputa  la  Venuta  delle  genti  flraniere , fmantellato 
Bogensì, accioche  i Catolici  non  fc  ne  potcffrropreualere,  ridufie  con  grjndif- 
fima  celerità  le  fue  genti  ad  alloggiare  in  Orlicns , abbandonando  feng[altro 
tene  attuo  il  pofieflo  delia  campagna . In  Orliens  non  era  più  po  [sibilo  di  tener 
Vitito  l'efer  cito , parte  per  il  mancamento  di  denari , perii  quale  alla  filda- 
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te fca  non  fi  poteuino  numerare  le  paghe , fenga  le  quali chiufa  nella  Citi f 
non  era  pofitbile mantenerla , parte  penitela  nobiltà,  che  volontariamente* 
era  concorfa  alla  guerra,  battendo  confumato  quanto  battetti  portato  feto » 
non  fi  potetti  più  [ottenere,  per  la  qual  co  fa  congregato  il  configlio , delibe- 
rarono i capi  de  gli  Ugonotti  di  cattare  da  questa  neceffità  vn  opportuno  ri - 
rirdio , perche  non  potendo  refi  fiere  all’ e j eretto  del  Re  con  le  forge , che  fi 
ttouauano  di  prefentc,  ni  flar  tutti  rmchiufi  tra  quelle  mura , fecero  rfiolu- 
t ione  di  ftpararfi  in  diuerfit  luoghi,  e di  condurfi  alla  dife fa  delle  città,  e dello 
fortegge,  che  teneuanoin  altre  parti  del  Ri  «no  fofienendofi  in  qttefìo  modoi 
finche  da  i loroamici,  e confederati  haut fiero  tali  aiuti,  che  potefiero  Vfcirt 
di  nuouo  a fronte  del  nemico,  ad  alloggiare  in  campagna . Erano  le  fpcrauge 
di  foccorfo  fondate  ne’Trencipi  Tronfiami  di  Gei  mania,  così  chiamano 
quelli,  che  alienati  dalla  Chieja  Catolica  feguono  la  opinione  Luterana, e nella 
Rcina  Ifabclla  d' Inghilterra , non  folo  partecipe  della  mede ftma  fede , ma 
di  fiderò fa  ancora  per  antico  in  fìituto  di  quella  natione  dihauere  qualche 
piede  nelle  cofe  del  Reame  di  trancia  .Egtii  Trencipi  di  Germania  barn  na- 
no promefio  Volontariamente  gli  aiuti  loro,  e mancata  folocbe , s inuiafiero 
capi,  e denari  perla  condotta , e per  il  pagamento  della  gente  : ma  la  Rcina 
d’Inghilterra  proponeua  più  dure,  e più  difficili  conditioni , fenga  le  quali 
neg.iua  di  Voler  preside  loro  alcun  foccorfo  ; impereche  proferiua  d'ab- 
bracciare la  protettione  de’  confederati,  e dimandare  in  F rancia  Vn'e [er- 
tilo d'otto  mila  fanti,  con  graffo  apparato  d'artiglierie  a proprie  fptfc  [uè, 
f mantenetelo  fino  al  fine  totale  della  guerra , e ncll'ifìefìo  tempo  far  in- 
fettare dalla  fua  armata , i liti  di  “Normandia , e di  Bretagna  per  divertire , 
e per  dividetele  forge  della  parte  del  He,  ma  voleva , che  i confederati  al- 
l'incontro promette  fiero,  di  farli  refìituire  Calcs,  piagga  fortiffima  a liti 
del  mare  Oceano  in  Ticcardia,  tenuta  molt’annida  i Re  d'Inghilterra  fuoi 
prcdcccfìori,  & rltimamgte  ricuperata  dal  Duca  di  Gui[a  nel  tempo  di  Hen- 
rico  Secondo  : e perche  gli  Ugonotti  non  erano  padroni  di  quella  piagga, 
dimandava,  che  in  tanto  le  confitgnafiero  Jlaitro  di  Grafia  ,fottegga,  e porto 
di  non  minore  confeguenga  ne'  ini  di  Normandia, e che  accettafrcro  fuoi  pre - 
fiJij  nelle  città  di  Diepa , e di  I{oano . Tarmano  qucflc  conditioni  a molti  in - 
toler abili,  e da  non  douerui  per  alcuna  nccifiìrà  acconfniire,conofccndo  l'in- 
famia , e l'odio  publicoal  quale  fi  fottepomuano , fe  fi  facefiero  i frementi 
di  fmembrarc  così  importanti  luoghi  del  Regno,  introdurui  i più  crudeli , 
tiri  piùimplacabili  nemici  della  natione  ¥ rance  fe.  MaiTredicanti  ,cbe  in 
tutte  le  dclibcrationi  ottenevano  grandifiìma  autorità,  & erano  a gufila 
i'Oracoli  venerati , allegavano  non  deuerfi  tener  conto  di  qucflc  cofe  terre- 
ste ,oue  fi  tratta  della  dottrina  cele  fìe  ,c  della  propagdtionc  della  parola  di 
Dio,  e però  conucnirfì  vilipendere  ogn' altra  confideratione  purché  [offe  pro- 
ietta la  religione , e confermata  la  libertà  della  fede . qnefìi  aficntiuano  il 
Trencipedt  Condi  ,el  Ammiraglio  de  fiderò  fi  di  con  fruir  fi  l'imperio,  & 
ufi  ritti  dalla  ni  c (fiit  à delle  cóje' proprie  a fluitare  Itmprefa  : onde  fupe- 
' rando 
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rando  la  loro  autorità,  le  ippofitioni  de  gli  altri , dopò  molte  confnltatìoni  fm 
finalmente  conchiufo , di  fodisfare  la  Reina  I fabella , e di  accettare  ad  ogni 
modo  le  conditioni  propone,  al  quale  effetto  tfpedirono  fubito  il  Signore  di 
Erlqttemaut , & il  nuouo  f idarne  di  Ciartret , con  procure  del  Trencipe , e 
di’  confederati  à Stipulare  V accordo  in  Inghilterra.  *Andelotto,& il  Trend* 
pe  di  Tornano  con  quella  maggior  fomma  di  danari , che  fi  puotc  mettere  in- 
fleme, andarono  a follecitare  la  leuata  de  gli  -4 ternani . Il  Conte  delta  R?cca- 
focaut  fi  conduce  ad  Aogolemme , il  Conte  di  Mongomcr't  fi  ritirò  in  Tdor- 
rftandia,  Munfignoredi  Subita  a Lione,  & il  Trencipe,  l‘*4mmirjgiio,  Gen- 
ite, e Bucchiauancs  rima  fero  alla  difefa  di  0 limi , e delle  piagge  vicine . 
M smolli  commoffi della confrderatione , che  fi trattaua con  Inghilterra -> , 
non  potendo  /offerire  la  di  shoneftà  delle  conditioni , s'andaujno  ritirando, 
trai  quali  A4  mfignore  di  TicnHa  paflò  nelTefercito  Rfgio , & il  Signore  di 
Aio rm tlicri , eletto  dal  Trencipe  gouernatore  di  Roano , per  liberar/!  dalla-», 
necejjità  d'accettare  il  prefidio  degl’Inglefiin  Vna  città  di  tanta  configura - 
Xpjafciata  quella  carica,  fi  ritirò  nella  Ticcardìa  alle  fitte  terre.  Ai-nire  con 
difetti  moggi  procurano  gli  fgouottidi  prouederfi  di  forese, i Capitani  dcl- 
tefcrcito  Regio  difegnauano  di  combattere  la  Città  d’ Oritene , come  capo 
principale , e come  fedia  di  tutta  la  guerra , ma  per  c fiere  egregiamente  di- 
fefa, e proueduta  conofceuano , che  era  fommamente  difficile  ad  t /pugnare, 
onde  baucrtano  deliberato, per  leuargli  prima  H Joccorfo,di  occupare  le  piag- 
ge,che  la  circondano,  dall’ vna  parte,  e dall’altra , acciò  fi  poteffe  poi  errila 
maggior  facilità  attrignerla  con  l’affedio , ò prato.  di  Joccorfo  combatterla 
Con  la  for^a . Ter  tanto  fi  leuarono  dall'alloggiamento  loro  l'vndecimo  di 
di  Luglio , e guidando  il  Duca  di  Guifa  la  vanguardia,  & il  Re  di  Nauarrala 
battaglia  , mentre  ciafcuna  delle  parti  attende,  che  fi  radi  a prender  pollo 
fono  alle  mura  diOrliens,efsi  la  fidata  quella  città  fu  lamandrflra,c  pafifiati 
fediti  leghe  più  innanzi  afialirono  improuifamente  l»  città  di  Btcs,  la  quale, 
benché  pienadi  popolo , & ornata  di  vno  de’ più  nobili  caflelli,  che  per  al- 
loggiamento R rgh  fi  a in  altra  parte  del  Regno , e collocata  fcpr  ale  medi fi- 
mo riue  della  Loira , non  era  però  fortificata  di  modo,  che  poteffe  fperare 
di  lungamente  refi  fiere  all'oppugnatione  del  campo , per  il  che  dopo , ebei 
faldati,  i quali  v’ erano  a guardia  ,viddero  piantate  l' artiglierie , fpauentati 
dal  pericolo  paffarono  il  fiume  fu’l  ponte  della  citta  , & abbandonata  la 
difefa  procurarono  di  faluar fi  conia  fuga, il  che  benché  f offa  noto  al  Duca 
di  Guifa , il  quale  con  la  Vanguardia  era  più  vicino  alle  mura , attendendo 
nonaimrno  alla  prefa  della  città  più  che  a per feguitare  i fuggitivi , intanto, 
che  i Cittadini  Jpedifconoiloro  deputati  per  patteggiare  di  arrender fi , fpin- 
fe  vno  ] quadrone  di  fanti  a dar  l’ affatto  alle  mura  , i quali  trouata  abbando- 
nata la  rottura  fatta  da  poi  hi f simi  tiri  di  artiglieria , prefero  fenga  contra- 
ilo la  terra,la  quale  dall" impeto  militare,  non  lo  vietando  i Capitani,rbna(c 
faicheggiata.  DaBles  pafsò  l’cfer cito  all'oppugnatione  di  Turi,  città  molto  . 
più  nobile ,più  popoiofa,  e più  antica , nella  quale  baucua  da  principio  prefi 
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vigore,  e forbii  nome  degli  Ugonotti  email  popolo  che  nei  primi  giorni  del- 
faffidicbaucua  moflrato  di  voler  fi  arditamente  difenderemmo  viddeaper* 
tele  trincicre,  e piantate  Cartiglierie,  difi  accio  volontariamente  coloro , che 
tauccanolacura  de  la  difefa  ,c  s' arrefe,  [alitala  robba,  e le  perfine,  le  quali 
tcndìtisni  f urono  intieramente  oficruate  . Intanto  il  Marcfciallo  di  Sant’- 
Andrea  con  il  retroguardo  dell'efercito , s era  auan^ato  per  altra  fireda  ad 
affi  diare  Tottieri , Città  fimilmente  per  antichità  molto  nobile,  e di  circuito 
fpatiofi , e grande,  nella  gitale  dubitauanoi  Cat  olici  di  trottare  gagliarda  refi - 
denota , ma  riuf  ì molto  più  facile  l’cfpugnatiene  di  quello  ,cbc  sera  credu- 
to ,‘percbe  battendo  battuto  due  giorni  C artiglierie , e facendo  il  Trlarefciallo 
dare  Vn'  affatto  alla  terra,  più  per  tentare  la  co  flambi  de’  difenfori,  che  per 
fieranxa  ,cbe  haueff'e  d'ottener  la,  il  Cadcllan*  della  Biocca,  che  infin’all' - 
bora  era  Ciato  più  ardente  di  ogn' altro  n i partito  degli  ygonotti , mutan- 
do Abitamene  fede , comnciò  dalia  pai  re  didentro  d percuotere  con  l'arti- 
gliene,  quelli,  che  Clauano  pronti  per  riccuere  ( affatto  alla  muraglia , perii 
quale  cefi  fnbito,  e non  penfato  accidente  perduti  d'animo  i difenfori,  ni 
{«pendo  in  tanto  tumulto , che  partito  pigliare  alla  loro  filute , là  filarono  co- 
me Ciorditi , libero  l’adito  del'  a b eccta  agli  ufialicori,  che  non  truuatarefì- 
Slen^a  alcuna  alla  rottura  del  muro  , enfann-j  impetuofimcnte  nella  ter- 
ra , laqmle  con  l'iffempio  di  Bus  ut  ti’ ardore  del  combattere  con  grandiffi- 
nt.i  zrccifione  fù  focheggiata.  Cefi  bauendo  in  pochi  giorni  i Calatici  octu- 
pate  le  città  ,cbe  dalla  parte  del  Toetù,e  della  Turerà  /palle  ggiauano , e 
foccorreuano  Oriuxs  ,e  ferrato  il  puffo  à i foccorfi  delta  Guienna  , della. _» 
Guafcogna,  e degli  altri  luoghi  podi  di  là  a l fiume , redatta , che  ritor- 
nando à dietro, e p. affando  dall'altra  pane , tfiugnafsero  Barge s , per  fer- 
rare il  paffoà  qui  gli  aiuti,  che  patinano  Venire  d'Ouernia  , dal  Lione  fi  , e 
da  IT  altre  Trouincie  congiunte  al  D-lfinato.  Eia  città  di  Burgcs , detta  da 
gli  amichi  guarito  ,vna  delle  maggiori, e delle  più  p p-h  fi  della  Fran- 
cia , nella  quale  riffe  de  lo  fi  lidio  di  tinte  le  difopiinc  , ma  f opra  l’ altre , vi 
fiorifie  particolarmente  la  feienja  dille  leggi.  Qucda  effendo  vicinaven- 
ti  leghe  ad  Orliens , e piena,  co  fi  per  il  traffico  dille  lane  ,i  Ile  quali  é molto 
abondante , cerne  per  il concorfo  dello  flutLo  di  grandtjjima  quantità  di  fo- 
reflieri,  era  data  da  principio  occupata  da  gli  V getto  ni , e poi  come  puffo 
mportantiffimo  per  il  eommerdo  di  quelle  Ti  ouhuh  , eh'  erano  più  depen- 
ienti  da  toro , diligentemente  munita , e fortifùata  ,&  bora  prtucdendol- 
afftdio , Vi  era  entralo  il  fignore  de'  Tuoi  f,  atcllo  di  G nlis , con  due  mdaj 
fanti  F rance  fi , e con  quattro  compagnie  di  laualli , prt  fidio,  r per  la  quali-  4 
tà  fita,  e perla  ritmi  adone  del  Capitato  J limato  basleu  le  à poter  fi  d fen- 
dete lungamente  ,& in  fatti  con  que  de  forge  alla  Venuta  dell' efir  cito  Re- 
gio , che  fù  il  decimo  giorno  d’^f goffo  , modraror.o  i difenfori  tanta  /eroda, 
e tanta  ficurcg^a  ,.cbe  non  f io  difendevano  intrepidamente  le  mura , rn* 
V [tendi  del  continuo  di  giorno,  e di  notte , trauagliauano  il  campo  con  gri  ffe 
fiaramuccie  , in  ma  dille  quali,  pcruenuti  fino  alla  becca  delle  trincicre,  fc^/ 
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bene  non  poterono  far  quel  danno,  che  bau  citano  difignato , Veci  fero  non  di . 
meni  c'rque  Capitani, con  molti  gentili)  nomini, e molti  fanti , &•  vi  retìcoli 
graucmentc  ferito  Mo.ifignorc  di  Bendano  Generale  delle  fanterie, che  dpi 
non  nnlti  giorni  benché  diligentemente  curato,pafsòd.i  quefìa  vita.  Scorretti 
in  tanto  l’ tinnir  aglio, vfeendo  d Odìcns  conia  caualleria,  tutto  it  paefe  all’ - 
intorno, & hauuta  uotitiadi  molte  artiglierie,  e munitioni,  le  quali  da  Tarigi 
fi  coniuceuano  all'efcrcitole  a fi  ali  di  notte  ne’  borghi  di  Cafl  Aduno, otte  dopi 
Ungo  contrailo  disfatte  [quattro  compagnie  di  faldati , che  l'accompagnatta- 
no  foeggate  l artiglierie  più  grojfe,  & abbruciati  gli  ft  tomenti  d’ adoperarle 
ne  conduce  molti  peggi  minori  in  Orliens,&  tnfitme  qurlle  monitioni,ch'e  dal 
l'incendio, e dalla  rubberta  de’  faldati  s' erano  potute  /alita  re.  Ma  poiché  il  Du- 
ca di  Guifx.folecitando  con  molta  diligen ga  l'efpugnaiione,fifu  auangato  con 
letrincicrc,& hebbe  comincialo  à battere  la  muraglia , e coti  fptfie  catte  fot- 
terranee minati  molti  bafìioni  fabi  icari  dagli  Ugonotti  J difefa  de' luoghi  più 
deboli  delle  mura;  Monftgnore  dc'Tuoi non  corrifpondcndo  all'opinione , che 
S'haueua  hauuta  di  lui,  cominciò  à dar  orecchie  alla  pratica  dell'accordo,  che 
ballettano  fatta  promueucrc  i ftgnon  del  campo,  per  la  quale, efendoli  anda- 
to confaltio  condotto  à parlare  il  Duca  di  T^emurs,  conucnne  i"  arrender  fi  1‘- 
•ultimo  dì  d’ cigolio,  con  qu  e fi  e condirioni , ch'egli,  e tutti  gli  altri,  eh’ erano 
velia  citti,riccucJlero  perdono  delle cofe  pafiatc,cbe  à i foldatifofit  libero  d'- 
andarfene,oue  più  loro  ptaceffe  ,con  obligo  però  di  non  portare  più  t'armi  co- 
tto il  Re,  nè  à fauorcdcgli  p'gonctt't ,r  che  la  città  foftcf ranca  dal  ficco,  egli 
babitatori  putefiero  godere  la  libertà  di  confcicnga.conforme  in  tutto  all’edit- 
to di  Gennaio : la  quale  caphulatione  poiché  fu  efeguita.  Tuoi  non  f>  Svenendo 
t’odio,  che  gli  era  portato,ele  malediceuge  di  quelli, che  l'accufauano,fi  ritiri 
alla  foUtudine  della  fua  cafa , e San  Remigio,e  Brichiantco  valorofi  Capitani , 
pacarono  à feruire  nel  campo  Reale.  Matte  nano  in  tanto  prefa  molto  diuerfa 
piega  di  prima  le  cofe  del gouer no, perche  efiendofi  diuulgata  la  rifolutionc_s 
die’  fignori  Vgonotti,non  Jolo  d’introdurre  eferciti  foraftieri  nella  Francia,  al 
qual  fine  baucuano  mandato  due  de’  loro  principali  Capitani  in  */ ilemagna , 
ma  anco  d'alienare  Mauro  di  Gratta,  e di  porre  Diepa,  e Roano,  piagge  co/i 
importanti,  € frontiere  dello  fi  alo  in  matto  degl’ fngle fi , flati  in  ogni  tempi 
acerbissimi  nemici  della  Corona,  non  folo  l'era  concitato  vn'odio  vniuerfa- 
le  contra  di  loro,  ma  la  Reina  mede  (ima,  che  fino  à quel  tempo  kaucua  effi- 
cacemente procurata  la  pace , e che  altre  volte  baueua  affentito  di  foHenta - 
re  quella  falcione  à contrapcfo  de’ fignori  di  Guifa , perche  no  hauerebbe  mai 
creduto,che  doue/fero  tonde fendere  à deliberationi  tanto  pe  micio fe, bora  pie 
na  di  (degno  incredibile,  e di  granissimo  timore,  che  gl  lngltfi,non  i'introdu 
ce(fero,e  non  fi  confermafiero  in  quelle  piagge, baueua  fi  abilito  di  refiringerfi 
fincer amente  con  luparie  C atolica , e di  fare  rifolut amente  la  guerra  i gli 
ygonotti,  volendo  far  chiaro  il  mondo  di  non  hauerìnttlligenga  con  loro,  cè- 
tra quello, che  l'era  diuulgato  da  principio,  e flimàdofi  à doppia  perdita, & i 
„ doppia  vergogna,  (begl’ Ingle fi  difcactioti  dal  marito  vutoriojamente  dalla 
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Francia  vi  toma  Pero  nel  tempo  del  fuo  goucrno  à metter  piede . Terò  acce- 
fa  d'odio  implacabile  contra  degli  Ugonotti , & anfiofi  tanto  nell’animo  , tbe 
non  trouauaripofo , deliberò  fra  fé  mede ftma  di  non  frapor  più  nè  impedi- 
menti , nèdilationi , ma  di  attendere  con  tutto  lo  sformo  all' oppr  e filone  de  gli 
Vgonotti , e per  preambolo  di  quello,cbe  ft  doueua  operare , fatto  comparire 
iiRefolcnnt  mente  nella  Corte  del  Tar lamento  di  Tarigi,  c fatte  grani [ime 
querimonie  dal  gran  Cancelliere  ,dtUa  temerità  di  quetti  [noi  fudditi , cbCA 
non  contenti  di  correre , e di  depredare  la  Francia,  & vfurparft  tutti  gli  vf- 
ficii , e tutta  l’autorità  Reale , battemmo  perfidamente  congiurato  d'introdur- 
re 1 ngle fi , (jr  lAlemani  a di  fi  rutùone  del  fuo  Reame , fece  dichiarare  ribelli 
Ga/paro  di  Colignì  già  Ammiraglio  di  Francia , Francefco  d’An  de  lotto , & 
Odetto  di  Ciatigìionc  fuoi  fratelli , e nominatamente  tutte  l' altre  perfone  no- 
tabili di  quel  partito, priuandoli  de'  carichi, e de  gli  bonori,  & anco  del  priui- 
legio  di  nobiltà , e di  tutto  il  patrimonio , e beni  loro,  che  s’intende  fiero  dcuo- 
luti  ot  fi  feo,  e per  ebe  gli  Ugonotti  coni  loro  ecce [si  depredando  le  città,  &i 
paefi  della  Francia  , ditti  uggendo  le  chic fc , abbattendo  i Monattcrij  ,& 
empiendo  ogni  cofa  di  rapine , e di  [angue , erano  per  nettunia  fogno  da  no  tua 
poter  più  tfiere  tolerati , f off  ero  fim’Umcntc  dichiarati  publici  nemici  del  Re, 
e della  Corona,  e fcfle  conceffo  a’  popoli  di  radunar  fi  contadi  loro  a [nono  di 
campana  a martello , & Vccidere,ò  prendere , e eonfegnar  alla giufiiùa  le 
loro  perfone . Del  Trcncipc  di  Condè , non  fu  fatta  mcntione  alcuna , ma  va- 
lendo fi  dell'arte  prima  ritrouata  dagli  V gomiti , fi  fpargeua  fama  in  voce, 
& in  ifcritto , e fiere  egli  dalla  violenta  degli  altri  confederati  trattenuto  for- 
atamente , e contro  al  fuo  proprio  volere  in  queU’efercito , valendo  fi  dcW- 
autorità  della  fua  per fona , la  quale  fi  credeuaeffere  aliena  con  l'animo  da 
quello  che  ft  operaua . Dopo  le  quali  co  fé  dolcndofi  pubicamente  la  Re  ina, 
che  gli  V gonotti  haueffero  abufata  la  fua  clemenza  la  quale  baueua  dimo- 
firata  nel  foppor  tarli , e ben  fpefio  anco  nel  fauorirli , & volendo  far  fi  cono- 
fiere  atdinufjma  contra  di  loro , e cacciare  per  ogni  mododal  Regno  l’armi 
fhatucre,  venne  pei  finalmente  all' efferato  [otto  Burges,&  vi  couduffe  la 
ferfina  del  Re,  praticando  con  animo  virile  per  il  campo , benché  infi  fiato 
dedi'  artiglierie  della  terra , & inanimando  con  / ingoiare  cofiati^ai  faldati,  & 
i Capuani  all' opere  militari.  Ma  prefi  Burges , e chiù  fi  alla  Città  d.' Orbene 
tutte  le  vie  delfoccorfo , trattauano  i Capitani  di ponu  l'afiedto  finif  altra  di- 
lattone,  fi  la  Reina  non  baueffepropojlocffcrc  meglio  ricuperare  prima  Roane u 
Città  cosi  principale , e così  grande , e tanto  opportuna  ad  inuadere  le  zàfcere 
della  Francia , innanzi,  chegl’lnglefi  vi  fìfiabdifiìero  con  maggior  fortificar 
rioni  di  quello , che  v erano  al  prc finte , perche  effendo  fiata  già  ccnclufa  la 
con  fedi  Tatione  degli  Ugonotti  con  la  Reina  1 fabella , haueuano  gl'fnglefi  paf- 
fato  il  mare , e dopo  ricettato  il  poffeffo  di  Mauro  di  Gratia , haueuano  di  giù 
truffo  prefidio  nelle  Città  di  Diepa , e di  Roano . Erano  nel  con figlio  Reale  dt- 
uerfil'  opinioni.  Stimammo  molti  efiere  piùefpcdsente  ,1'efpugnare  innanzi 
sul  ogni  altra  cofa  Orireus  1 1 troncare  il  capo  a pruno  tratto  alla  fai  itone  Ugo- 
notta, 
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Volta , impero  che  opprcjji  * «pi  rff/  partito , che  ambedue  erano  in  quella  ter. 
ra,edifirutto  il  fondamendo  dell' armi , rimaneuano  tutte  l’ altre  impre/e 
molto  facili , & efpedite . Ma  il  He  di  N aitar r a , e la  Reina , intenta  più  che 
ad  ogni  altra  co  fa  à di  [cacciare  gl'  Inglefi , filmavano , eh'  e [pugnato  Roano, 
plenari  à gli  Vgonottigli  aiuti  d' Inghilterra,  douefie  riufeire  più  facile  l' e f pu- 
gnatone d'Orliens , che  bora  giudicavano grandemente  difficile , & opera  di 
molto  tempo,  nel  quale  gl' Inglefi  hauertbbono  comma  Ut  à di  confermarli 
veli  occupato , c forfè  d'impadronir fi  di  tutta  laTrouincia  di  Normandia, 
pu' era  con  poche  fotone , il  Duca  d’ Ornala  non  / ufficiente  a re  filiere  ai  tenta- 
(iui  loro . Tremi fe  aU'vltimoper  l'incliuatione  della  Reina  quella  fentenga , 
e fu  deliberato  di  volger  fi  fenga,  inter pofitione  di  tempo  a quella  imprefa. 
E mirabile  il  filo , e l'opportunità  di  Roano , perche  il  fiume  Senna , na fendo 
velie  montagne  della  Borgogna , e diflcndendofi  nelle  pianure  dell' I fola  di 
trancia , dopo  che  ha  riceuute  l' acque  della  Matrona , che  Marno  chiamano 
Volgarmente , e di  molti  altri  fiumi  minori,  fatto  profondo  , e navigabile , 
bagna , e divide  la  Città  di  Tarigi,e  poi  correndo  impetuofamente  per  il  meg- 
della  Trouincia  di  Normandia , sbocca  con  ampliamo  alueo  nell'Oceano, 
il  quale  llagr.ando  con  il  fiuffo , e reflujfo , Rimboccandoli  fiume  con  l' acque 
falfe,  porge  commoda,  e Jpatiofa  nauigatione  a qualfiuogtia  grandezza  di 
vafieUi.  villa  man  delira  delia  bocca,  otte  il  fiume  entra  vitimatnente nel 
mare  a faccia  dell' I foia  d' Inghilterra, i poflo  Hauro  di  Grafia , porto  ficuro , 
e capace , il  quale  con  fo  nifi  cationi  moderne , ridotto  in  forma  di  Città  dal  Re 
trance  fio  Tòmo  ferue  di  propugnacolo  all'incurfioui  de  gl'lnglcfi.  Mai 
melali  rada  infra  Hauro  di  Grafia  , eia  Città  di  Tarigi,  vicina  al  luogo 
fin  douc  mcfiolatc  pcruengono  i acque  fai  fi , e lontana  dalmate  forfè  ven- 
tidue  leghe,  è polla  fo  prati  fiume  la  Città  di  Roano , fatta  nobile,  ricca,  ab-’ 
hondante , c popolofa  per  il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  nationi  Set- 
tentrionali . M.  canto  alla  fonema  di  Hauro  di  Grafia  pure  fu  la  man  deflra , 
entrando  Vna  lingua  da  terra  molte  miglia  nel  mare,  fa  come  vita  [patio ft 
peni  fila , eh:  chiamano  il  paefe  di  Caux,  e ntU'eiirema  punta , e promotorio 
diquclla  è fio  lì  a Dirpa , appunto  incontro  alla  bocca  dclTamigi  , famofiffimo 
fiume  dell'Inghilterra.  Di  que  sii  luoghi  così  opportuni  à danneggiare  leu* 
Francia  ,& a ricevere  ficcar  fi  dalle  loro  armates'erano  impadroniti  gl’ In- 
glc  fi,  perche  febeur  a Diepa,  & a Roano  i governatori  erano  Trance  fi  eletti 
dal  con  figlio  de'  cor. federati , il  numero  fo  pre fidio  nondimeno,  che  vi  teneva 
afuefpcfcla  Reina  Ifibella  , era  [ufficiente  a frenarle  di  modo,  che  finga 
m>lta  difficoltà  fi  riiuceffero  in  fio  p Aere.  Fallala  dclibcrationc  di  voler 
affidiate  Roano  il  Re , e la  R ina  marchiando  inficme  conl'efercito  in  quator - 
du  i alloggiamenti , fi  cond  tftcro  a Dcrnetal,  nella  qual  terra  difeofia  meno 
di  due  teghe  dalla  Città  , alloggiò  tutto  il  campo  il  vigtfimo  quinto  dì  di  Set * 
t:mbre  . I Capitani  dell' rfir  cito  confideranno , che  il  corpo  della  Città  è di • 
fefi  dall' Vna  parte  dal  fiume  , oltre  il  quale  è pollo  fot  ameni  e il  borgo  di  San 
Severo  , dall'altra  dal  monte  di  Santa  Caterina , nella  fommità  del  quale  fie- 
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de  Vn  antico  Min»  Herio  ridotto  in  forma  di  fortezza  moderni , deliberaro- 
no di  tentare  l’efipugnatione  del  monte , parendo  difficHifJitno  il  poter  battere , 
& a fi  ilirele  difefe  della  terra  ,fe  non  erano  prima  padroni  dell»  fortezza  di 
fuori  la  quale  fianebeggiaua , cdifend'ua  l’adito  per  ogni  parte . Con  quefio 
configlio  Seb  i fìiano  di  Lucemburgo  Signore  di  Manighes  eletto  Colonello 
generale  dell'infanteria  in  luogo  di  Randano , fi  auangò  la  notte  de’  venti  fet- 
te di  Settembre , e prrfc  po  fio  Jotto  il  monte  di  Sant*  Caterina  .occupando  la 
ftrada  matfbra,cbevà  verfo  "Parigi,  la  quale,  per  effere concauain forma 
di  trincierà , era  coperta  in  gran  parte  datl'offefe  della  fortegga . Il  Conte  dì 
M ingombri , il  quale  rincbinfo  nella  città  con  duemila  fanti  Inglefi , milieu 
dugento  Francefi,  quattro  compagnie  di  caualli , e più  di  cento  gentilbuomi - 
ni, oltre  la  moltitudine  de  i Cittadini  loaucua  il  carico  principale  della  difefitì 
bruendo  antiueduta  la  neerffìtà , ebe  bxucrebbono  battuta  i Capitani  R^gtj  di 
Oppugnare  prima  le  difefe  di  fuori , oltre  le  fortifi  cationi  vecchie  fatte  nella 
fimmittà  del  monte , haueita  à notilo  il  colle  fabricata  vna  mrgga  Luna  di 
terreno , la  quale  con  lefpaltc  alla  fortezza , e con  la  fronte  ritolta  alla  cam- 
pagna , non  foto  impedire  la  via  della  falita,  ma  fi  ancheggiale  ancora  le 
mura  della  Città , eponefie  in  nccefjità  ìefercito  Catolico  di  confumare  molto 
tempo , e perdere  molta  gente  nelt'efpugnarla . tfi  l'effetto  riufeì  diffimile  al 
Juo  con  figlio , pcrciocbefe  bene  Monsignore  di  Martighes  la  filando  la  via  di- 
ritta , &■  obliquamente  falendo  fi  anangò  con  i lauori  della  zappa  tra  la  far- 
ttzjJ,eU  megQi  luna  all'alto  della  montagna, proccdeua  nondimeno  l’opera 
con  grandifisima  difficoltà,  e con  molta  veci fione  , t quanto  più  s'aitangausno 
i fami  coni  gabioni , e con  Ictrincirre , tanto  più  refi au ano  tfpofìi  alle  arti- 
glierie piantate  nelle  fortezze»  all' offe/ a de’  mofebetti,  alla  violenza  de'  fuo- 
chi lattatati , & i gli  altri  ingegni  co»  i quali  quei  di  dentro  fi  difende uano 
francamente . ^tggiungeuafi  a quefia  principale  difficoltà  la  qualità  del /<  m- 
po , che  nel  principio  dell' Mutuano,  conforme  all'vfo  ordinario  di  quelle  par- 
ti, era  molto  piouofo,  dimodo , che  l' acque  nel  fico  baffo,  che  occupauat’efer- 
cito  , feendendo  del  continuo  dalla  montagna  cagionattano  impedimento  non 
mediocre . Non  erano  parimcntt  di  picciolo  momento  le  graffe  fortite^ebe  di 
giorno,  e di  notte  faceuano  gli  Ugonotti, le  quali  benché  f'ffero  valorofimen- 
tefoftenute,fi  cbel'eftto  ne  rittfeiua  molto  incerto, teneuano  nondimeno  in  mo- 
to, zr  tn  tr attaglio  tutte  le  parti  dell’eferctto , ne  meno  la  caualleri*  di  quello 
factffcro  i fanti  nelle  trinciere,  dimodo  tale  che  ne  re  flauti  btnfpeflo  interrot- 
ta , & impedita  l' oppugnatone . T ra  quelle  co  fi  grani  difficoltà  farebbe  riu- 
feita  imprefa  molto  lunga,  e molto  trauagliofa  , fi  la  negligenza , ò l'arro- 
ganza de * difen fiori,  non  l’hautfie  refa  molto  facile , e molto  breue  ; perche  ef- 
fe ndo  a guardia  delle  trinciere  coni)  fuo  reggimento  d’infanteria^,  Ciouanni 
di  Hemeri  Signore  di  Pillerà , che  fu  poi  marito  d'vna  fioretta  d'Htnrico  Da- 
uila  , che  ficriffe  1‘ hi  si  ori*  prefiente , s’accorfie , che  nelChora  del  w gior- 

no, i difenfri  dei  forti  appariuano  molto  rari,  nè  fi  ve  deus  su  per  i rìucUiri 
quella  frequenza  > che  allé  altre  bore , era  filiti  & Veder  fi , per  U qual  enfia 
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chiamato  afe vn  faldato  Tarmando , nominato  il  Capitano  Luigi,  xlquale^t 
due  giorni  primiera  flato  prefa  da'  fuoi  in  vru  farcita  fatta  da  quei  dei  mon- 
te, deliramele  lo  dimandò  dell' infrequente  de'  faldati  ygonolti , i quali  fi  ve- 
de» ano  molto  pochi  sùiterrapicni  a certe  bore  del  giorno . Il  faldato  non  ce- 
landogli il  vero,  fen^a  penfarepiù  innanzi  quanto  quello  imporlafie  gli  nar- 
rò, che  i di  fot  fari  haueuano  eoa)  poco  timore  dell'  oppugnatane  del  campo  , e 
la  fpietzauano  di  maniera,  che  foleuant)  per  diporto,  e per  proluder  fi  de'  lo- 
ro hi  fogni,  trasferir  fi  ogni  dì  in  grandiffìmo  numero  alla  Città , e quefio  fa - 
ccuano  per  il  più  per  comodo,  e per  v fan  fa  su  l'bora  del  mtjgo  giorno,  dal- 
le quali  parole  comprendendo  filler  s l'opportunità  di  far  prendere  le  fletes- 
te, riferì  al  Duca  di  Guija,  & al  Conte  fiabile  il  feto  pen fiero,  i quali  non 
mancando  i cosi  preclara  ociafimc  fatte  facretamcnte  apparecchiare  le 
fcale , , ordinarono  che  ali  bora  difegnata,  quando  fi  veiefiero  più  rari  i di- 
fan  fari,  fo/fe  dato  improuif amente  i a fi  alto  al  forte  di  Santa  Caterina , e net 
mede  fimo  tempo  anco  alla  megT{a  l,ir>a,  perdiuidere  tanto  maggiormente  le 
forte  de'  nemici . Martigbes  alquale  toccami  la  cura  dell'afialto , elejje  il 
midefimo  yillers  ad  afialire  Santa  Caterina,  & il  Signore  di  San  Colombano 
parimente  Maftro  di  campo  d'infanteria  ad  afialire  la  metta  luna , & or- 
dinate tacitamente  tutte  loeofe  al  tempo  defiinato,  diede  rifalutamente  eoa 
•Vn  tiro  di  artiglieria  il  fogno  della  battaglia.  yiUers  conia  fua  gente,  fa- 
tendo  velocemente  l'erto  del  monte,  bebbe  innanzi  appoggiate  le  fcale  alla 
muraglia  della  fortexjn , cheìdiftnfan  poteffero  adoperare  nè  artiglierie, 
né  (cbioppeui  per  ributtarli , ma  apprefentandoft  nondimeno  quei  di  dentro , 
feben  pochi  di  numero,  Valorofamente  all' affatto,  s'attaccò  con  l'armi  cor- 
te vn  fiero,  e fanguinofo  conflitto  nel  quale  cadendo,  cornei  fatilo , i più 
•valorofi  nel  primo  incontro,  e perciò  refìando  del  tutto  indeboliti  i difan» 
fari , yillers  tutto  al  contrario  faccorfo  di  genti  frefcbe,&  aiutato  da  Mar- 
tigbes cominciò  a fapcrarci  nemici,  c benché  grauemente  ferito  i' una  picca 
nel  volto,  e d'vna  arebibugiata  nel  fianco  fimftro,  non  cefiando  di  combat- 
tere, piantò  l'mftgna  I{[gia  fu’l  mafebio  del  cafielto,al  qual  fagno  concorren- 
do due  groffi  [quadroni  di  fanteria  apparecchiati  da  principio  per  fafle- 
ticrlo,  fi  fecero  in  bteue  {patio  d' bora  padroni  della  fartela,  innanzi, che 
I difensori  poteffero  dalla  Città,  e da  i loro  compagni  riccuere  alcun  faccor- 
fo. Ville  fio  efito  bebbe  l’affitto  dato  alla  mesta  1***» e C0H  Mfl'If*  breui- 
tà,  benché  con  molto  fangue,  rima  fa  il  baflione  in  potere  de'  Calatici,  & i di- 
fan  fori  non  bauendo  facoltà  di  ritirar  fi , morirono  valorofamente  combat- 
tendo in  fi  no  all'  vltimo  fante.  Trefa  iFptontc  di  Santa  Caterina, refìaua  fuo- 
ri del  circuito  delle  mura  il  borgo  di  Sant’Hilario,  ridotto  in  difefa,  e forni- 
to di  grò  fio  pre  fidio  da  gli  ygonotti,  contro  alquale  effendofi  piantata  l'ar- 
tiglieria, per  effere  fortificato  di  terreno  vi  faceua  poco  progreffo,  e nondi- 
meno i Capitani  Carotici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar  l'affalto , il  quale 
riufeendovano  perla  f or  tegola  de' ripari,  e per  il  valore  di  quei  di  dentro, 
mutato  p ver  e,  faceto  piantare  dodici  pe^i  4’ artiglieria  grofia,àmtt& 
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il  colle  di  Santa  Caterina,  e con  grandiffimo  Strepito, &vecìfìone  comincia-' 
tono  dal  luogo  fuperiorc  à battere  in  mina  le  cafe  del  borgo,  & i ripari  ni- 
mici,  dalla  qual  furia  efieu  do  quali  abbattuto  tutto  il  borgo,  e gli  [quadrerà 
già  in  ordine  per  rmouarui  l'aflalto,  quei  di  dentro  mtjìo  fuoco  nel  reSìant* 
delle  cafe,  fi  ritirarono  fatui i difendere  il  femplice  recinto  dt  Ile  mura  ; Ma 
■ ejìendo  per  le  continue  fonile,  e peri  molti  affittiti  grandemente  diminuito  il 
. numero  de’  diftnfori,  il  Conte  di  Mongomerì  ricorrendo  àgli  virimi  rimedij 
mandò  à gl' lnglcftdi Hatiro di  Gratta  à dimandar  foccorfo,  benché  chiara < 
inerite  s' accorgete  effère  cofa  difficitiffima  il  poterlo  introdurre,  perche  i Ca- 
pitani Regif  battendo  fatto  occupare  Qutlleboue,  & Harfl:ur,due  luoghi  po- 
. ili  à megga  fi  rada  tra  Roano,  & Hauro  di  Gratta,  in  si  la  rima  del  fiume , 
bottinano  quiui  ordinati  molt  i peggi  d'artiglieria,  che  tirando  con  grandi fi 
ftmo  impeto  taglieuano  il  tranftto  alle  nani,  & à gli  altri  legni  minori,  i ejuali 
aiutati  dal  fin  fio  del  mare,  che  in  quello  luogo  entra  con  grandifsima  forga , 
tcntauano  contra  la  corrente  ordinaria  di  venire  ver  fi  Roano,  e nondimeno 
glfnglcfi  diìpoSU  di  aiutare  per  ogni  modo  i fuoi,  cominciarono  à metter fi 
ad  ogni  pericolo,  e pafjando  sù  per  il  fiume  di  notte  sfuggiuano  in  gran 
parte  l' impeto  delle  cannonate,  le  quali  tirate  alla  ventura  ncll'ofcurità  del- 
le tenebre,  riu  fiatano  il  pià  delle  rotte  fallaci,  onde  per  con  figlio  di  Barto- 
lomeo Campi  ingegnerò  Italiano  fecero  i Capitani  Catolici  affondare  nel  fiu- 
me molte  nani  cariche  di  fi fsi,  e d’arena,  e quelle  con  catene  vni tono,  e con- 
ginn fero  inficine,  disi  fatta  maniera, che  ehiufo,  & ingombrato  il  tranfito 
del  fiume,  le  naui,e  le  galere  de’ nemici  non  potranno  più  pafìare,e  filo 
qualche  barchetta  con  grandi  filmo  pericolo,  e non  minore  difficoltà,  trapafi 
fando  gli  oracoli  perueniua  à filuamento  alla  terra  : ma  rffendo  queflo 
aiuto  in  fin  fibite,  e tilt  tanta  flringendo  ilbifognodi  Roano,  nè  apparendo  al- 
tro modo  di  poter  f occorrere  gli  afiediati , deliberarono  gl'lnglefi  di  fare 
l' ritinto  sforgo,  & affrontatili  di  notte  con  molti  legni  alla  Steccata,  ben- 
ché tra  la  gran  di  fisima  furia  di  cannonate,  e di  fuochi  artificiati  vna  parte 
Vi  perifife,c l'altra  tornarci  dietro, rotto  nondimeno  in  qualche  luogo  l’o- 
Sìacolo , pafifarono  tre  galere , & vna  naue , le  quali  condufifero  fietteccnto 
fanti,  munitioni, t denari  per  fioccorrere  lanecefsiti della  terra.  Incalga- 
uano  in  tanto  d'ogn'ora  maggiormente  le  pioggie  dell’ Autunno , per  la  qual 
cofa  patendone  molto  i efferato  Catolico,  alloggiato  in  luogo  bafio,  e fango - 
fi,  i Capitani  non  rallentati  perii  poco  foccorfo  ch’era  entrato  follccitando 
l'tfpugnationc , cominciarono  à battere  dalla  porta  dì  Sant’ Hilario  alla  por- 
ta di  Martinuilla , tra  l'una,  e l'altrq  delle  quali  eficndofi  auangati  con  le 
trincicre,haueuano  sboccatala  contr a fiarpa.  Era  il  fecondo  giorno  abbat- 
tuto tanto  /patio  di  muro  nel  meggo  della  cortina,  che  gli  fi quadroni  fi  pote- 
vano condurre  commodamente  aU' affatto,  e già  fi  apparecchiavano  i reggi- 
menti di  Sarlabos,  di  Filler  s,  e di  San  Colombano  per  tenere  la  prima  fron- 
te, quando  il  Re  di  Nauarr  a,  andato  nella  trincierà,  per  ricono  fiere  lo  slato 
delle  cofe,fò  colto  da  vna  archibugiaia  nella  Sfalla  fi  ni  [Ira,  che  rotto  l'offo , 
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e lacerati  i iteriti  Io  trofie  fubitamentein  terra  per  morto . Quello  accidente 
fece  per  quel  giorno  differire  l’afialto , imperoebe  portato  prima,  che  me- 
dicarlo al  proprio  alloggiamento , vi  concorfero  tutti  gli  altri  Capitani,  e cu- 
rato poi  con  grandi  fi  ma  diligenza  alla  prcfen%n  del  Re, e della  R^ina,  fu  da  i 
Medici  perla  gran  pafiata , ebe  haueua  fatta  la  palla,  giudicata  la  ferita 
mortale,  fi  che  tra  quefio  tempo , & il  con  figlio , che  per  ciò  fi  conuenne  te- 
nere, era  di  gii  tanto  inclinato  il  giorno  alla  fera , ette  gli  affalitori  finga  al- 
tro tentatiuo  furono  richiamati  a guardia  dèlie  trincicre.  Klpn  fi  rallentò 
per  quefio  ne’  giorni  figlienti  l’oppugnaticnc  della  terra , perche  oltre  l'opera 
del  Duca  di  Guifa, e del  Cote  fi  abile,  che  da  principio  teneuano  in  farti  il  carico 
dell' e fcrcito , vi  volle  affi  si  ere  anco  la  Reina  in  per  fona , la  quale  dando  ani- 
mo con  la  pre finga,  e con  le  parole  ,&  eccitando  l’ardire  de'  foldati,  fece 
continuare  con  il  mede  fimo  impeto  la  batteria  finche  fatta  con  due  mila  tiri 
più  piana  l'apertura  del  muro  fi  diede  ordinatamente l'afiaìto,  il  quale  prin- 
cipiato con  gran  fiercìga  dagli  affalitori , e ricettato  con  non  inferiore  virtù 
dagli  Vgonotti,  durò  con  molta  vccifionc  da  megj?  giorno , fino  alla  fera-t 
finga , che  i Catolici  poteffero  impadronirfi  della  muraglia . La  notte  confe- 
rente all’ afi alto  tentarono  quei  di  Diepa  dimettere  foccorfo  nella  terra , per - 
fioche  auanxatofi  à qncflo  effetto  il  Signore  di  Cordano  con  quattrocento  ar- 
chibugieri in  vna  filua , tentò  co’l  beneficio  delle  tenebre  d’ingannare  le  guarà 
die , e di  entrare  furtiuamente  per  la  porta , thè  rifponde  alla  parte  inferiori 
del  fiume , ma  f coperto  da  Monfìgncre  di  DanuiUa , il  quale  co'  caualli  leggie- 
ri batceuala  campagna,  fu  con  poca  difficoltà  disfatto , e diffipa'o,  e re  flit 
vana  ogni  fperan  -ga  di  aiuto , che  poteffero  attendere  i dif enfiti  : per  la  qual 
cofa  èfiendofi  combattuto,  e coni  artiglierie , e con  le  fiaramuccic  già  tanto 
giorni,  e perciò  effendonoto  che  fi  trottata  qua  fi  annichilato  il  numero  di 
quei  didentro , lam. utina  del  vige  fimo  fi  fio  di  d' Ottobre , nel  far  del  gior- 
no,! Catolici  per  non  perder  più  tempo  con  grandiffimo  impeto  s'appre finta- 
rono ordinatamente  all' afìalto , al  quale  per  la  fi  aneli  er^a , e per  la  dcbolc%- 
non  potendo  refi  fiere  quei  iella  terra , il  Colonello  San  Colombano,  quel 
mede  fimo , che  haueua  prefo  il  basitone  del  monte,  fu  primo  conia  fua  gra- 
te à fpuntarela  rottura  del  muro , e penetrò  nella  Città  dirimpetto  alla  firadx 
de’  Cele  fimi , benché  egli  ferito  mortalmente , e rima  fi  fu'l  campo , finiffe  tre 
giorni  dopo  la  zùtafua . Nel  mede  fimo  tempo  pafiata  Va  altra  rottura  [pun- 
tarono il  reggimento  di  Villers , e quello  di  Sarlabos  nella  firada  di  Sant*-» 
Chiara , fi  bene  trouata  neU'ingrcjfo  vna  haricata  di  botti  bebbcrc  lungamen- 
te da  trauagliare . Dietro  a i primi  ch’entrarono , entrò  furio  famente  rutto 
i'e ferrilo , e con grandiffima  flrage  de’  faldati,  e degli  habitanti , diede  il  fic- 
co alla  terra,  nel  quale  non  fi  per  donando  nella  furia  dell'ira  ai  alcuna  per- 
fine , ma  menando  a fil  di  fpada  armati , e di  formati , fidamente  i tempii,  e le 
co fe  fiacre  restarono  finita  offe  fa , per  gran  diligenza , e per  c fotta  cura  zr fa- 
ta da  iCapitani.  Il  Conte  di  Mongomeri  dopo, che  vtd.it  difptratc  le  cofcfoe» 
» la  Città  ridotta  in  poter  de'  nemici , falitofopra  vna  delle  galere, che  haueua* 
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ho  condotto  il  foccorfo,  (opra  la  quale  baueua  prima  fatta  imbarcare  la  mo- 
glie, & i figliuoli , à feconda  del  fiume, pafiando  tra  l’ artiglierie,  etra  i fuochi 
artificiati  de'  Cai  olici , fi  faluò  in  Hauro  di  Gratin, e di  Ufenja  indugio , fe  nr 
pafsò  per  marciti  Inghilterra . Con  lui  fi  faluaronoil  Signore  di  Colornbiera  » 
C alcuni  pochi  de’ /noi  famigliar!, gli  altri  tutti, r'mafi  all'arbitrio  de'  Vinci- 
tori, finirono  ducer  fi  fine . Il  Capitano  Giouamii  Crof a, che  baueua  introdotti 
al  pofiejjo  di  Hauro  di  Gratta  gl'  Ingle fi, peruenuto  nelle  manidei  Re,  fu  come 
ribello  tirato  a quattro  cauaUi.Mandreuilla,cbe  d' officiale  Regio  afportàdo  il 
denaro  s'era  fitto  frguacc  de  gl'  lnglefi,&  *4go  fiino  Mario  rato,  afe  di  frate 
• AgoRiniano  s'era  fatto  miniRro  de'  Calumili, furono  condannati  all'vltim» 
fipplicio  dille  forche . Molti  furono  veci  fi, e molti  rimafero  prigioni  dell'efir 
cito,  e fi  ricattarono  poi  con  Intaglia . La  Città  Rette  due  giorni  a diferettione 
de’ faldati, il  ter%o  dì  mtr atout  il  Re  per  la  rottura  del  muro  infieme  con  tutta 
il  Varlamcnto,e  con  la  Rcina  madre, la  quale  nel  furore  del  facco  baueua  mi- 
dati tutti  i fuoi  gentiibkomini , e gli  arcieri  delle  guardie  ad  impedire,  chele 
donne  ridotte  nelle  Cbiefe  non  fo fiero  violate,  fi  pofe  fine  alle  ve  ci  fiorii,  eJr  al- 
le rapine  dell' e fer  cito , il  quale  condotto  fuori  della  città, s' alloggiò  nelle  terre 
Vicine . Intanto  il  Re  di  Hauarra  aggrottato  dal  dolore  della  ferita , ni  tro- 
vando ripa  fi  all’ animo, ni  al  corpo, volle  imbarcar  fi  fipra  il  fiume, t far  fi  con 
durre  a San  Moro, nel  qual  luogo,  poRo  vicino  a Tarigi,era  f olito  molte  vola 
U,godendo  della,  filit  Udine  ,c  dell'amenità  dell'aria,  dilettar  fi  ; e non  valendo 
cofa,che  i Medici  dici  fiero  in  contrario, fi  fece  mettere  in  vna  ha  rea , accom- 
pagnato dal  Cardinale  fio  fratello , dal  "Prencipe  della  Rocca  Surione , e dal 
Vrencipe  Loiouico  Gonxaga.cen  pochi  famigliaci,  de’  quali  alcuni  erano  Co* 
t olici, &•  alcuni  altri  Ugonotti , e principale  tra  di  loro  Gioitan  Pictn^o  Lauro 
all’ bora  Medico  di  nationt  Calaurcfi,il  quale  fu  poi  Vcfcouo,e  Cardinale. Ma 
appena  tra  arriuato  ad  oindelì  poche  leghe  difeo fio  da  Roano,  che  opprtffo 
dalla  febre,accre/ciuta  dall’ agii at ione  del  viaggio, perduti  i ferimenti, termi- 
nò in  breue  /patio  d'l>ora,la  vita  fia . Fu  "Prencipe,  come  d'aUifiimo  lignag- 
gio, co  fi  di  nobile  prcfenga,e  di  fiaui  coRumi,e  fe  f offe  rifiuto  in  altri  tempi , 
da  ejjere  commemorato  tra  ì più  eccellenti  Signori  dell'età  fia , ma  la  finceri - 
tà,  e candidezza  d'animo , della  quale  era  dotato , e finge gna  placido , e man - 
finto , pofio  fra  le  turbulenge  delle  difienftoni  ciuili , lo  tennero  tutto  il  tempo 
della  Vita  filecito,c  travagliato,  e molte  volte  dubiofi , & ambiguo  nelle  me- 
de fi  me  fue  deliberattoni  ; perche  tirato  daU'vu  canto  dalla  precipito  fa,  & ve- 
bemente  natura  del  fratello, e Rimolato  dall'ardore  della  f attione , nella  qua- 
le la  ptrfona  fiateneua  il  primo  luogo , raffrenato  dall’altra  parte  dal  defi- 
tte rio  dell' bone  fio, e dalla  propria  incliu  adone  difpoRa  alla  concordia, & alie- 
na dalle  con fufioni  ciuili, par  ue  molte  volt  e nelle  rifalutioni  volubile,  e di  pen- 
fiero  incoflantc,poicbc  da  principio  fu  numerato, e perfeguitato  tra  quelli , che 
procuravano  di  perturbare  Inquiete  del  l Legno , e pofeiafu  Veduto  capo  delle 
fattione  contraria  perftguiure  acerbamente  i filleuati , e nel  fatto  della  re- 
ligione bora  inclinando  perle  per  fia  fimi  della  moglie , e per  le  prtdicationi 
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di  Bega  alla  parte  de'  Calumi  fli;  bora  dalla  piena  vmucrfale,  e dall' eloquen- 
za del  Cardinale  di  Lorcno  piegato  alla  religione  Catoiica,  fi  refe  poco  con- 
fidente ,&  all' vna  parte,  & all’ altm,  e lafiiù  della  fua  credenza  dubiofu 
fama,  & incerta.  Molti  giudicarono,  che  tenendo  nell"  animo  fuo  la  fede  di 
Calumo , ò veramente  quella , che  chiamano  della  confezione  ^tuguSìana , 
fi  diStrahcffe  nondimeno  dal  con  fottio  di  quel  partito  ,moffoda  profondiffi- 
ma , e latente  ambinone , per  la  quale  vedendo  il  Trencipe  fuo  fratello  per  la 
grandezza  dell’ animo , e perla  rifolutionc  della  fua  natura , in  molto  mag- 
gior Rima  apprrffode'  fuoi  partegiani , cleggcffe  d’cjfcre  più  tofìo  il  primo 
fra’  Catolici , che  il  fecondo  fra  gli  Ugonotti.  Morì  d’età,  d'anni  quaranta- 
due , & in  tempo , che  maturandofi  la  prudenza , fi  farebbtno  per  auuentura 
Veduti  effetti  molto  diutrfi  dall'opinione , che  /haueua  communeirente  di 
lui . Ritnafi  dopo  la  fua  morte  la  Rema  Giouanna  co  l titolo , e con  te  reliquie 
del  Regno  di  N anatra , accompagnata  da  due  foli  figliuoli,  Henrico  Trencipe 
di  Bierna  , coSiituito  nell'età  di  none  anni , e la  Vrencipefia  Caprina , vfiita 
poco  fa  delle  fa fee  ,i  quali  dimorando  à Taù  & a T{erac  in  compagnia  della 
madre , fe  bene  erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con  fomma  diligenza , imbt- 
ucuanoperd  nelmedr fimo  tempo  la  dottrina , e la  fede  degli  Ugonotti . Mora 
mentre  con  tanta  firage  d'ambe  le  parti  fi  combatte  a Roano , sAndelotto  ra- 
dunando con  graniiffima  fatica  e diligenza  gli  aiuti  de’  Trencipi  Trote - 
Stanti  di  Germania , haueua  me  fio  infume  grofio  numero  di  cannili , c di 
fanti , & vnito  nelle  terre  della  città  d'argentina  con  il  Trencipe  di 
Tornano,  il  quale  haueua  condotti  feto  per  ifeorta  dugento  cannili  di  no- 
biltà F rance  fi,  andana  offeruando  quello,  che  fi  douefie  fare  per  Vnirfi 
più  facilmente  co'  fuoi.  Il  Marrfiiallo  di  Sant’ Andrea  mandato  allear 
frontiere  à fine  di  probibire  il  paffo  à quefla  gente,  con  tredici  compa- 
gnie d'huomini  d'arme , e con  due  reggimenti  di  fanteria,  s'era  ferma- 
to sù  la  Strada  diritta  , che  di  Germania  per  la  via  di  Rem , e di  Tro- 
ta conduce  Verfo  la  Francia,  e Fr  ance  fio  di  Cleuet,  Duca  di  7{tuerc , 
che  haueua  il  gouerno  della  Ciampagna  con  tutte  le  forge  della  Trouin- 
cia  , s'era  fermato  tra  Chialon  , & Pitti  per  occupare  l'altra  Stradai, 
che  di  Sereno  conduce  verfo  Tarigi.  Ma  confiderando  u inddotto , che 
trottando  rifeontro  de’  nemici , non  hauerebbe  potuto  per  mancamento  di 
denari  fofientare  lungamente  la  fua  gente,  e else  prolongandofi  il  viag- 
gio , non  farebbe  Stato  à tempo  di  foccorrcre  i fuoi , dì  già  ridotti  al  pun- 
to degli  eSìretfll  bi fogni , deliberato  più  toflo  di  contender t con  le  difficol- 
tà dt‘  puffi,  e con  gl'impedimenti  delle  Brade,  che  con  l'ofiacolo  de  i 
nemici , fingendo  dì  Voler  tenere  la  Strada  ordinaria  per  ingannare  i 
Catolici , e ptruenuto  per  la  via  corrente  in  due  alloggiamenti , a'  con- 
fini di  Lorcno , leni  tacitamente  il  campo  di  nette , e prefo  il  camino  è 
man  fini  Sì  r a per  luoglri  difficili , e pieni  di  rapidi  fiumi,  paffando  con 
grandijfima  celerità  fuori  delle  Strade  maestre,  ptruenne  nella  Bergo- 
li i ina. 
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ina , e quindi  non  ritardato  delle  continue  pioggie , e da  i fanghi , che 
- 1 n quella  Trouincia  fono  vniutrfali , e profondi , preucncndo  la  fama ^ 
Sleffa,  conduffe  la  Jua  gente  faina,  benché  fianca,  & affaticata,  nella 
terra  di  Montargli,  e quitti  chiamati  da  Orlicns  il  Trcncipc,  e l'am- 
miraglio, s'Vnì  finalmente  con  loro,  hauendo  condotto  cinque  mila  fan- 
ti, c quattro  mila  caualii  per  tanto  tramito  di  pae/c,  fatui , eccetto  che 
dah' ingiurie  del  tempo,  da  tutti  gli  altri  difaHri . Qucfio  così  potente , 
t cosi  opportuno  foccorfo , rifiorò  in  parte  /’ acerbità  del  dolore,  e la 
grandezza  dello  fpauenio,che  baucuano  rìceuuto  gli  Ugonotti  dalla  per- 
dita di  Roano.  Ma  diminuì  in  gran  maniera  le  loro  fperan^e  , che  ne  i 
mede  fimi  giorni  battendo  il  Signore  di  Duralo,  Barone  di  molto  fegui- 
to , t adunato  buon  numero  di  gente  nella  Guafcogna  , e nelle  Trouincit 
circonukine , fi  che  afcendiua  alia  fomma  di  cinque  mila  tra  caualii,  « 
tra  fanti , e sformando  fi  di  trapafiare  in  mezzo  alle  città  Catolicbc,  « 
periti  aire  ad  Orlicns  in  foccorfo  della  fua  parte , affaldo  da  Monfignort 
di  Moluc,  e da  Monfignore  di  Butta  Capitani  del  Re  in  quelle  parti,  e- 
ra  fiato  fcorifitto  con  morte  della  maggior  parte  de'  fuoi,  & à pena  ba- 
ucua  potuto  faluarfi  con  pochifjime  reliquie  di  caualii.  Hauc ano  ancori* 
tenuti  gli  ygonotti  in  diuerfe  parti  molti  altri,  benché  men  grani  danni , 
.per  le  quali  difgratie  diminuendo  da  per  lutto  la  riputatione  della  fat- 
tione , deliberarono  il  Trcncipc,  e l'ammiraglio  di  porfi  a qualche  impre- 
Ja  , per  ricuperare  il  credito  perduto , e molto  più , perche  trouandofi inj 
grandifùma  firtuezz*  didenari,  nonfapcuano  come  mantenere  laloro gen- 
ie Umana  , fe  non  la  pafceuano  , e ncn  l' alimentavano  eo'l  beve  fitto 
delle  prede . Ma  circa  l'imprcfa  , che  s'haueffe  da  tentare  , non  coirne - 
situano  il  Trcncipc , e l’ammiraglio  ; perche  il  Trcncipc  mifurando  tut- 
te le  cofe  con  la  grandezza  de'  fuoi  penfieri , haucua  in  animo  d’ajfalire 
mprowfamtnte  la  Città  di  Tarigi  perfitadendofi  , che  in  tanta  quantità 
di  popolo  vi  doueffero  e fiere  molti  fautori  della  parte  Fgonotta  , e moli • 
altri  inclinati  al  Juo  nome  , i,  quali  apprefentandifi  l'opportunità  , douef- 
fero far  meuimento  didentro.  Credcua  di  più  ,■  e contcndeua  , ebe  l'e- 
f crino  Regio  , .occupato  nelle  cofe  di  Normandia  non  poteffe  cffcrc  <t-> 
tempo  a / occorrere  quella  Città  , con  Unita fione  , & occupatone  del- 
la quale  farebbono  resiati  non  folo  padroni  di  tante  prouifioni  d’almi , 
di  muntimi , e d’artiglierie  , dille  quali  cominciauano  a patir  più  che 
mezanamente  , ma  hauenbbono  anco  battuto  gran' facoltà  con  le^t 
(Otuributioni  di  cofì  ricco , e numerofo  popolo , d'abondar  di  denari , per  lc~J 
quali  cofe  farebbono  re  flati  con  grandi/simo  accrefcimento  di  riputatione , 
grandemente  anco  fuperiori  alla  contraria  f anione. >A  quefla  fentenza  aderi- 
uat.oi  V rcdicanti , per  l’odio  ac  et  b[ filmo , che  portauano  al  popolo  Tarigino , 
flato  fini pre  cofiante  veneratore  della  fede  Catolica , e nemico  implacabile 
della  loro  predicatione  . ila  l’ammiraglio  , Jindtlotto  , & i faldati  di 
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tfpericnzn , Rimando  l'imprefapiù  toflo  impoffibile , che  difficile , la  dtp. 
fuadetuno , mo tirando  che  il  Marefiiallo  di  Briflac  nuotto  gommatore  » 
haueua  cacciati  fuori  tutti  quelli-,  il)’ erano  fofpctii  di  dipendere  dal  parti- 
to loro , pcrilche  non  occorra**  -in  quel  popolo  Vnuifjìmo  alla  confi  r us- 
tione della  fede  Catolica  f per. ire  tnouimneo  alcuno,  e che  l’efer  cito  Rj- 
gio  fpeditofi  felicemente  dall' oppugnatone  di  Roano,  & affi  curate  le  co  fé 
di  "Normandia,  hiuerebbe  battuto  tempo  accomoda  o à f occorrere  quella 
Città,  dalla  quale  non  era  più  che  Vent' otto  leghe  difioRo , oue  efsi  all'in- 
contro ne  haueuano  da  caminare  trenta  quattro  per  luoghi  nemici , & i l - 
f eSli ,i quali hauerebbono  ritardata  molto  la  celerai  del  camino.  E con 
che  artiglierie , con  che  apparato  militare  difcgnarc  d'affalire  Parigi  cit- 
tà co  fi  vati  a di  circuito , e tanto  ripiena  dt  popolo  per  natura , e per  con - 
fuetudine  fempre  armato,  non  fitti  Quando  più  che  quattro  cannoni  dibat- 
terla , e pochi fiima  munitiont  da  guerra  ì come  p iter  fi  trattenere  t’cfe  reci- 
to loro  advnimprefa , che  rhfcirebbc lunghi fimi  ,ucn  filo  finga  dena- 
ri 1 ma  anco  finga  facoltà  di  nodrire , e d'alimentare  la  gente  { effer  meglio 
ricuperare  le  terre  vicine  adOrliens  ,&  aprirfi  la  dirada  alle  vii  touagli ", 
& à i ficcar  fi  , alimentando  l' e fiercitfl  conte  prede  apparecchiate  ,e  fi  cure, 
che  arrifehiarfi  ai  vn  tentatiti? , che  indubitatamente  r'iufiirebbe  Vano  - 
Ma  quefte  ragioni  fi  dicevano  finga  frutto , perche  il  Vrencipe  perfiafo  dai 
proprio  appetii ?,  e djl'aficnfo  del  maggior  numero  dc'fuoi , haueua  ri  [aiu- 
to d’auuenturarfì  à quefìa  impr.eft . Però  rjfiegitaiofcfcrcito,  e fatta  quel- 
la maggior  pronifione  di  Vettouaglie  , che  la  Sì  rettezza  delie  co  fi  perni  tu- 
tina, fi  moffe  finga  dii adone  di  tempi  à quella  Volta,  in  tanto  al  Re  do- 
po la  prtfa  di  fioatto , t'era  re  fa  la  città  di  Diepa , cacciatone  il  pre fidio  de 
gl’Inglrfi , eiijlijfo  baueano  fatto  Can , c Pale fi  Città  della  buffa  ? iprman- 
■ dia,  la  quale  lungo  le  fponde  dell  Oceano  largamente  fidìRcndc  dilà  dalle 
•ripe  tkl  fiume  ,nè  reilaua  altro  in  potere  de’  nemici,  che  f lauro  di  Grati  a , 
il  quale  baueua  terminato  la  Rgina , che  s'affaliffc  coti  tutto  l'efircito  , per 
■reHare  totalmente  libera  dal  timore  de  gl' Ingle fi.  M i venutala  nuoiia-* 
dell'arriuo  de  gli  -Aletnani,e  che  ilPrencip*  con  molti' apparati  baueua^f 
tnoffo  il  campo  perla  Boefia , co  fi  chiamano  quei  paefi , che  giace  tri  Or- 
Mens , e l'Ifiia  di  Francia , la  Reina  col  Duca  di  Gu  fa , e con  il  Conte  Rabl- 
.le , in  mano  de'  quali  rifiedeua  la  podcjìà  dei  governo , terminarono,  diffe- 
rendo l'oppugn  ottone di  Hattrodi  Gratta,  Volgerfi  douc  i’incaminaffc  il 
.campo  de  gli  Ugonotti.  Lafiiato  pertanto  Monfignore  dil'illcbon  al  go- 
verno di  Roano , & il  Conte  Rjngrauio , che  con  ifuoi  cavalli  afiicuraffe  il 
Paefi  di  Caufi  per  tenere  in  freno  le  fior  rerie  de  gl' Ingle  fi , .il  Re , e Ix 
Reiaa  con  tutto  il  rimanente  dell’ efircito  lungo  le  rive  della  Senna  ,s‘intùa- 
rono  ver  fi  la  Città  di  Parigi . Haueua  il  Vrencipe , c amicando  ri  (fretto  » 
&vnito  perii  paefi  nemico, e [pugnato  fen^a  difficoltà  Paftert,  Maniere, 
.e  Dordano , r toner [fo  il  tutto  in  preda  all'efircito,  procedeua  con  ognipre- 
llczxa  po fillade  vimini  vtrfi  Parlili  interruppe  il  corfidelfuoytag- 
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gio , Corbclpiccols , e debole  Città , pifla  h ripa  alla  Senna  , la  quale  per 
efierui  contro  alCcfpet  latto  ne  del  VrtHcipe , entrati  quattro  infegne  d"  In- 
fanteria Francefe , refiflendo  cofìantemente  ,lot  ratearne  fen-ga  frutto  tnoU 
te  giornate , perche  più  per  lo  /degno,  che  per  fondato  configlio,  cera  o fli- 
rtato di  volerla  per  ogni  modo  e/pugnare . Ma  fopraghtncoui  per  altra  par- 
te il  Marefiiallo  di  Sant'jindrea  -,  il  quale  feguitandò,  benché  tardi,  le'Ve- 
fì  'tgie  d'^tndelotto,  verrina  per  entrare  in  "Parigi , fu  coflretto  à leuarfi 
dall' aff e dio  con  perdita  di  tempo , e con  diminutione  di  credito , ungi  con 
totale  ruma  della  principale  imprefa , la  quale  rutta  nella  celerilà  tonfi  fle- 
tta imperoche  hauenio  perduti  molti  giorni  inutilmente,  m tanto  iCapita- 
m Catolici,  penetrato  il  fuo  dìfegno , battolano  condotto  con  la  per  fona  del 
l{e,c  della  Reina  tutto  l’ifircito  dentro  alle  mura  di  Parigi,  * con  molto  agio, 
e molta  commodki  baucuano  muniti,  e fortificata  borghi,  e compartite  le 
genti  dislintamentt , t finga  confusone  olii  loro  quartieri . ^Alloggiò  il 
fPrencipeil  vige  fimo  tergo  dì  dì  Jfottembre  alla  Saufiea , Monaflcrn  di 
ùonne  lt  quali  in  quello  terrore  l’baueusno  abbandonato , & il  vige  fimo 

ratto  alla  Pilla  de'  Giudei , due  leghe  lontane  da  i borghi  di  Parigi -,  Mi 
mattiti a del  vige  fimo  quinto , brache  molte  decaduto  dalle  fue  fperange, 
deliberato  nondimeno  di  tentare  la  fortuna,  meflo  /’  e finito  in  punto,  s’ a- 
uangò  per  dare  Taffaho  al  borgo  di  San  Pittore.  Parve  molto  profpcreil 
principio  del  tentatili , perche  fii  conto  causili  leggieri , ch’erario  Xìfiiti  per 
commandamento  de’  Capi:  ani  fuori  delle  porte  del  borgo  à fcaramucciare , 
& d ricono/cere idi/egni  degìiinimici , come  ridderò  ventri  fi  ri  filata- 
mente tutto  l'efercho  , pr'e/crocofi  flrabochenolmente  la  fuga,  che  molti 
dubitarono,  eh:  fuggifiero  più  lofio  per  tradimento  ,tbt  per  timore , dal 
quale  inrproui fi  tumulto , di/or  dinoti  i fanti , eh" erano  à guardia  de'  ripari 
del  borgo,  cominciauano  gii  apenfare  diritirar  fi  nella  Città,  popolo 
pieno  di  terrore , e di pton/ufitnegid  grifata , che  fi  chiude  fiero  le  porte,  &• 
.che  fi  abbandona// ero  i borghi,  quando  vi  fjpraghmfe  k Duca  di  Guift , il • 
quale  rime//:  con  la  fax  prefengxkcofe  in  tanta  fìcuregjn , che  non  vi  fA 
per  quello,  ne  peri  fegutnti  giorni  più  da  temere . lnqucfl*  occafivte  /A 
notabile  il  valore  di  Filippo  Strùggi  v/cito  con  mille  JttgcntO fanti  per  fari 
/ palla  a!  causili  leggieri  ,imperocbc  abbandonato  da  loro,  e trovando  fi  im- 
pegnai nel  m 'ggo  dell" e /eretto  degli  Ugonotti  firinrò  fitto  alle  mura  di- 
rupate di  vn  m alino  ì vento , in  luogo  alquanto  aau  ant aggio  fi,  e rilevato, 
itti  fi  di fef e co/i  cofi  antemente , che  non  fi  mai  pe  [libile  il  poterlo  con  mol- 
trefpcrimentì  di/cacciare , ma  fofltnne  tutto  il  giorno  la  moltitudine  de  no- 
mici, che  fecero  prona  di  occupar  quel  pofìo . Il  "Prencipe  non  dimeno  non 
balan  lodqucfio,  ma  prendendo  animo  dall  a profperiti  del  primo  incontro, 
a/ialì  ferocemente  il  borgo  da  molte  parti,  e per  io  /patio  di  due  bore , thè 
durò  la  battaglia  apparì  malto  chiara  non  (oboi' arte,  e la  difciplimt  del  Ca- 
pitano , ma  la  proOte^ga  ancora,  &il  valor  de'  faldati,  e nondimeno  ba- 
ttendo trovato  per  tutto  gxgfixrdx  refifìcn^a , dr  offendo  tutruuia  la  fio-* 
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gente  dtt  moki  pe-g'gid' artiglieria  piantoti  fi  i terrapieni  del  borgo , battuto, 
# off  c/d  continuamente  per  fianco , fù  corretto  di  ritirare  per  tempo  l' e f cr- 
edo dalle  muraglie , per  bauere  /patio,  mentre  duraua  il  giorno  di  poterfi 
commodamentc  alloggiare . Erano  i tempi  piouoft  ,la  Stagione  molto  fred- 
date però  non  fi  potendo  campeggiare  allo  /coperto,compartitol'e/ercitoin 
quattro  pani, Monfignarc di Mui,&  UVrencipe diVortiano alloggiarono d 
CentìUi,  Genlis,  à Monferofio,  il  Trencipe , e l’ammiraglio  ad  Ut  colio , & 
*/f addotto  co'  Tcde/chi  à C afiano . Quindi  facendo  Spcjjì,  & alti  fi  mi  fuo- 
chi, e tirando  con  grandi/fimo  Slrcpito  l' artiglierie , procuravano  di  mettere 
tenere  nel  popolo  per  [allcttare  qualche  nouità  nella  terra,  e nondimeno  in 
•Una  città,  out  habitauano,  come  e fard*,  ottocento  mila  perfine , dal  primo 
tumulto  io  poi,  fi  Slette  con  tanta  quiete, che  ne  i Lettori  dello  Sludio  preteri- 
rono coji  la  /olita  frequeu^ t di  leggere  le  loro  letfioni , ne  i Magi/lrati  leva- 
rono l' audience  ài  litiganti.  Il  ter%p  giorno  poSlo  in  ordinanza  il  fio  cam- 
po, s'auan^pil  Trencipe  in  me^go  alla  pianura , invitando  l'efercito  C aulico 
alla  battaglia . Ma  in  luogo  di  combattere,  la  Satina  iefiicrafi  pure  di  con- 
fluire la  pace  civile,  per  poter  difiactiart  l'armi  Straniero  fuori  del  fio 
Reame,  onero  procurando  intepidire  con  il  trattato  dell'accordo  i primi  im- 
peti de  gr  Ugonotti,  ài  quali  cono fieua  non  c/fere  alcuna  enfi  più  pcrniciofa 
della  dilaùonc,  mandò  primati  fignorc  di  Gonnar , e poi  Ramouglictto,  & il 
V c/covo  di  V alcn%a  à trattare  co’l  Trencipe  della  concordia , e ne’  giorni  fe- 
guenti  fi  pafiò  tanto  innanzi,  che  abboccati  fi  con  lui , prima  il  Conte  Sìabile , 

C polla  Rcinamedcfima,  fi  fferò,  che  fofic  per  fcguirnela pace,  proponen- 
do fi  dalla  parte  de'  Catolici  costlarghe , ecosì  ragionevoli  condii  ioni , che  non 
fapeuano  gli  Vgonotti  mede  fimi  come  poteffero  rifiutarle.  Ma  il  Trcncipe , 
cl'Mmtnir  aglio,  non  fa  pendo  slaccare  l’animo  dalle  ficrange  di  reggere,  e 
fi  dominare  la  Francia i predicanti  non  fi  [aliando  mai  di  dimandarci 
libertà,  e fievregga , non  potevano  accomodarfi  per  alcuna  ragionevole^ 
c ondinone , che  [offe  loro  proposta,  # il  de  fiderio  mani fc fio , ebe  Vedevano 
itegli  auucrfirij  di  ottenere  la  pace , come  fegno  di  dcbolc^ga , accre/ccnxj 
t ardore,  e la  pertinacia  degli  imperili , onde  efituiofi  continuato  à trattare  > 
fino  il  fettimo  giorno  di  Dicembre,  e no»  potendo  più  gli  Ugonotti  per  man- 
camento di  denari,  e per  poca  facoltà  di  alimentare  l'efercito  Slar  fermi  nc  { 
viedefimi  alloggiamenti,  interrotte  tutte  le  pratiche  dell'accordo, rifoluerono 
pfr  par  tir  fi  con  più  riputaiione  che  potefiero,  d' a (Salire  la  notte  figuente, con 
vn  groffo  di  quattro  mila  fanti,  il  borgo  di  San  Germano,  alla  guardia  del 
quale  erano  le  gemi  di  Campagna,  t di  Titcardia.Jlimate  di  peggiore  condi - 
itone  deir  altre, e per  t/fere  in  poSli  lontani ,#  in  parte  dive  r fi  da’  nemici, più 
negligiti  à guardarfi.fia  n' era  già  penetrato  l’auui fi  al  Duca  di  Guifa,  fi  qua- 
le penfindo  dia/faliregli  afialitori  per  fiàco,  fece  /lare  tutta  la  cavalleria  ar- 
mata,& in  punto  dal  principio  delia  notte  fino  all' apparire  del  giorno,#-  vi  fi 
tando  in  tanto  con  gran  diligenza  le  guardie, tenne  de/la,#  apparecchiata  la 
fanteria  fitto  l'armi,  cifidimcnonò  vene  fùqltUH  bifigno,  perche  gli  j/Jàtb 
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tori  partt  per  il  lutilo  circuito,  che  contennero  fare  à fine  dì  non  cfi<  re  fio* 
perù,  parte  per  l'ofcurità  dcHa  notte  fempre  piena  d’errori,  fi  trattennero 
tanto,  che  non  pcruenneroà  dirimpetto  del  borgo , fino  alla  chiarella  del 
gtorHo,per  la  quale , e per  fentire  iCat  olici  apparecchiati  à riceucre  corag- 
giofamente  l' a fi  alto,  fi  ritirarono  finga  voler  far  quel  dì  prona  detta  for- 
tuna. Vollero  tentare  ri  mede  fimo  la  notte  fegutnte  al  ber  godi  San  Mar  cel- 
lo, ma  fi nrbò qneHo  difignola  ielibcrationc  di  Cenlis,il  quale  ò Venuto  in 
tognitione,  tome  diceria  egli,  della  cattiua  intentionc  de'  capi  degli  Vgonotti , 
ò J degnato , come  diceuano  gli  altri,  perche  il  Vrencipe  dopo  la  re  fa  di  Bur - 
ges  haiieua  mofìrato  di  tenere  poco  conto,  e del  f rateilo,  c di  ini,pafsò  con 
molti  de’ fieoi  la  medefima  fera  nella  Città, per  il  quale  accidcnte,efiendo  con- 
turbati! difegni  degli  Vgonotti,  e tenendo  per  fermo,  che  penetrato  l’ attui fo 
pcrmeggp  fuo , ch’era  flato  prcfentealla  dcliberatìone,  rittfeirebbe  l' affatto 
di  San  Marcello  non  folo  vano,  ma  pericolo  fi  amora  dì  qualche finìfiro  acci- 
dente, terminarono  di  leuare  il  campo  quella  mede  finta  notte;  però  mentre  i 
Catoliù  preparatigli  afpettano  all’afìalto,  angi  mentreil  Duca  di  Guifa pcn- 
fa  d'afialireimproriifamrntcvno  de * loro  quartieri,  fatti  leuare  ccn  grandi  fi 
fimo  ftUntio , e finga  Rrcpìtodi  flromenti  militari  prima  i cariaggi  gl’in- 
caminarono  alla  Volta  della  Beoffa,  dopo  i quali  feguì  rotto  molte  bore  innan- 
zi giorno  i T edefehi,  e finalmente  il  Vrencipe,  e l' Ammiraglio,  meffo  fuoco 
negli  alloggiamenti  di  Ai  colio,  e di  C affano, & in  molti  altri  luoghi  circonui - 
ani  partirono  con  grandifitma  celerità  nel  far  del  giorno,  prendendo  con. 
ruito  l'eficrcito  la  medefima  via,  non  con  determinato  pen fiero  d'alcunam- 
prefa,  ma  per  nutrire  con  più  commodìtà,  e he  poteficro  le  lenti  loro . Ve  {er- 
etto Catolico  s’era  in  tanto  molto  accrejciuto  dinumtro, perche  mentre  fi  con- 
fuma arùficiofaintnte  il  tempo  nel  trattare  la  concordia,  era  per  la  via  di 
Manta  armata  la  fanteria  Guafcona  condotta  da  Monfignore  di  Sanfoc,& il 
di  Spagna  defilerò  fo,  ebe  gli  Vgonotti  fi  opprime  fiero  per  la  rtted<  finte 
via,  battcua  mandatila  aiuto  dell' armi  Regie  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  fi  che 
per  non  tenere  tante  forge  otiofe  tra  le  mura  della  città,  fimofie  il  giorno  fi - 
guente  l'efercito  del  Re  alla  medefima  volta,  chehaueuatcnuta  il  Vrencipe, 
guidato  dal  Contcsìabilc,  come  Generale  deli' armi,  ma  con  l'autorità,  e con 
l'afitficnga  del  Duca  di  Guifa,  poiché  la  Re ina  hauca  terminato  ìnficmc  eot l 
R_'  di  rimanere  in  Varigi . Gli  Vgonotti  prefo  tre  giorni  dopo,  c faccheggia- 
to  il  caftello  di  Sant’ Arnolfo,  erano  incerti,  che  partito  fi  doue  fiero  pigliare, 
perche  il  fomentare  lungamente  l'efercito,  riufeiua  loro  imponìbile  per  il  po- 
co denaro,  che  più  dalle  rapine,  che  da  entrate  ferme  tralieuano,  e per  Un - 
fatiabile  importunità  de’  T edefcìA,  che  mai  crfiauano  di  dimandare  ò donati- 
ili,  ò paghe,  e l'affrontar  fi  co’ nemici, e combattere,  tficndo  molto  inferiori 
di  fanteria , d'artiglierie , e d'altre  prouifioni , par  erta  dcliberatione  troppo 
precipitrfa,  e difierata . Il  Vrencipe  era  tornato  in  pen  fiero,  poiché  i Capita- 
ni C melici  erano  con  tutto  l'efercito  partiti  di  Varigi,  e l'haueuano  feguitato 
fino  nella  Beoffa,  di  ritornarui  evi  la  medefima  celerità,  con  che  n'era  parti- 
to, 
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to,  Iterando  di  poterai  entrare  improHÌfd>nente,Cr  impadromrfi della  per- 
fona  del  He,  e della  Rema  madre  innanzi,  che  poteffero  dati' e fer cito  loro  ef- 
fer  foccor fi.  Ma  quella  fentenxa  propofla  nel  con  figlio  fu  rifiutata  </*-» 
tutti  gli  altri,  concio fia  co  fa,  che  haueflero  il  campo  Catolico  così  vicino,  che 
ónci  dare l’afialto,  ò nella  furia  del  facco ancorché riufciffeil difegno  (Cen- 
trare nella  città,  farebbe  fopr attenuto,  e nell'un  cafo,  e nell'altro  con  manift- 
fta  ruina  dcll’efercito  loro . In  fine  dopo  molti  difeorfi,  fù  approuato  il  pa- 
rere dell' ^Ammiraglio,  il  quale  con  figliano,  che  partendo  più  fegr  et  amente, 
fi  conduce jf e tutto  i e fer  cito  in  Normandia,  perche  fe  i Cat  olici  non  gli  fegui- 
taffero , refi  irebbe  loro  in  preda  quella  fertiliffima  ,e  ricchiffima  prouin - 
eia,  otte  bauerebbono  grandiffima  commodità  d’accumulare  de  nari,  e di  ri- 
fiorar fi  di  forze,  e di  vigore,  e fe  quegli  pur  feguitaflcro,  bauerebbono  non- 
dimeno tanto  vantaggio,  che  caminando  velocemente  peruenirebbono  ad 
Hauro  di  Grafia  innanzi  di  poter  effere  fopr  agiunti, & iui  accolti  fei  milita 
lnglefi,eprouedttti  diventi  pe^j  d'artiglieria, di  molte  munitioni,  e di  cento 
cinquanta  mila  ducati, che  la  Reina  Ij abella  in  Virtù  delle  conucntio ni, man- 
data in  loro  aiuto,  potrebbono  così  accrefciuti  di  for^e , d tentare  Cruento 
della  giornata,  ò amminiflrarc  la  guerra  con  quei  configli,  che  all' bora  fo fi- 
fero  giudicati  migliori . Con  quella  deliber  adone  la  fiuti  ne'  camelli  dell a 
Beo  fia  molti  carriaggi,  e molti  caualli  inutili  partirono  il  decimo  quarto  dì  di 
Dectmbrc  dal  tenitorio  di  Ciartrts  nell’o fiutare  della  fera , per  preuenire  i 
nemici,  innanzi,  che  foffero  ami  fati  della  loro  partenza,  e con  fomma  ce- 
lerità prefero  la  volta  di  "Normandia . Non  fepperoiCatolici  la  leuata  del 
Trencipc  fino  al  giorno  feguente,  e per  intendere  mone  certe  del  viaggio  , 
che  faccua , fi  fermarono  fino  alla  fera  defedici  nel  mede  fimo  alloggia- 
mento,di  modo  che  precedtuano gli  Vgonotti  con  vantaggio  quafi  di  tregior- 
natt  : ma  caminando  per  luoghi  pieni  di  fiumi,  e d’impedimenti, nella  ptggior 
Sragione  dell'anno , conueniua  loro  perdere  molto  tempo,  otte  i Carolici  paf- 
fandó  per  i ponti  delle  città,  che  teneuano  tutte  dalla  loro  parte,faccuano  più 
facile,  e più  fpedito  camino.  Guidano  la  vanguardia  l'ammiraglio  con  la 
gente  T eie  fia,  per  trouare  più  commodi,  e meglio  forniti  gli  alloggiamenti, 
e per  poter  pafcerli,c  contentarli  con  le  prede,  con  le  quali  fipotefieouuiare 
alle  / olite  querimonie,  & à i loro  fpeffi  tumulti.  Seguiuail  Trencipc  con 
tutta  la  fanteria  nella  battaglia . Il  Conte  della  Roccafocaut,  il  Trencipc 
diVortiano  con  la  maggior  parte  della  cauallcria  Trance  fi,  teneuano  il  re- 
troguardt)  : & era  così  difprfìo  Crfercito  con  ottimo  con  figlio, perche  iT  ede fi- 
chi depredando  le  facoltà  dc'paefani,  che  trouaiuno  intatte  ,fopportauano 
più  facilmente  il  mancamento  delle  paghe,  e la  cauallcria  Frante  fe  polla  al- 
le fpalle  di  tutti  gli  altri,  era  più  atta  à fofientare  l'impeto  de"  C aulici,  fe 
foffero  fopr  agiunti.  Ma  il  Trencipc  paffando  vicino  alla  città  di  Drcus  en- 
trò in  fperanza  per  alcuni  trattati  di  poterla  ottenere, e perciò  confondendo 
T ordine  meffo,  fuliniti,  finza  farne  conjapcuolc  l‘^tmmiragHo,il  cambiare 
con  tanta  Velocità,  che  la  fua  battaglia  era  diuenuta  vanguardia,  la  retro- 
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guardia  della  cavalleria  Francrfc,cbe  lo  figurava  conia  medefimaprt/lex - 
racra pofla  nel  mcigo,®  i TcdefcbUrimafiin  vlt'mo , coutra  Cordine  nobi- 
lito, facevano  il  retroguardo.  Ter  tanto  ({fendo I knprtfa  diDreus  mfim 
vana, panie  all' Ammiraglio  gravemente  flegnato  di  quefla legger  egga , 
che  foffe  bene  fermar ft  vna  giornata  ne’  medefimialioggiamenti,acciocbc 
po  lederò  riordinar  fi  le  parti  del  refendo,  e torture  à procederi  di  nuovo  con 
la  di fpo fitto  ne  pcrinnan^i  deliberata,  la  qvale  dilatione > hauendodatotem * 
■poà  i C atelici  di  fopragiugnerc.mcffe  per  configuen^a glie firmi»  mamfc * 
il*  ncceffità  di  far  giornata.  Eia  città  di  Dreus  fidici leghe dtfeofia  do^ 
Parigi,  collocata  ne’  confini  di  Normandia  contigua  a quelle  pianure,  che  da 
Di  nidi  furono  anlicamentcxb'iatnate,  & à canto  ilei  trapaffavn  picciolfiu - 
me  ,cbe  guadando  fi  facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli  dei  paefi  Eurafom- 
immanente  vieti  nominato . Qveflo  fiumejiaueuano  gli  V gonottt  paffafo  il 
giorno  decimottcno,  & alloggiatine’  villaggi  contigui,  afptttauano  di  mar- 
chiare con  la  fol'ua  celerità  U mattina  figuenu . Ma  l’e farcito  Catohco , ebe 
con  la  mede  fimo  prefitta,  ma  fen^a  fcrmarfi  per  viaggio, e con  carnuto 
più  [ordito,  e più  beategli  bauctia  ftguitati,  arrivo  la  mede [ima fero 
no  al  fiume, & alloggiò  nclU  ville  contigue  allarmerà, di  modo  che  trai  uno 
(ferino,  e l'altro  non  ri  era  più  che  il  corrente  dell’acqua  ,fc  bene  i virgulti 
delle  ripe,e  molti  alber'hclf  erano  di  mergo  impedivano  U viflaad  ambedue 
le  parti,  le  quali  fi  ritrovavano  cot)  vicine . E ccrfiljimo,cheilTrenc)pC,u 
nudicela  alloggiato  più  vie  ino  al  fiume, vi  dimorava  con!  ma  negligenza, 
mancammo  ilota  à gli  Ugonotti  fempre  come  fatale,  che  fenile W«rdu 
/ olite  de’  corridori,  e fen^a  pen far  calamo,  prefe  il  fuo  np-Jo  tutta  la  notte, 
ni  fippc  la  venuta  del  campo  Catohco,  fe  non  la  figliente  mattina,  e moto 
tardi  . Ma  tutto  all'oppoftto  il  Come  fiabde  pratico,  & c/pcrimcntato  Caph 
tano,cono{ando  chiaramente  il  fuo  vantaggio,  & Valendofi  della  trafig- 
gine de'  nemici,  fcfe  la  mede  fimo  notte  poffare  tutto  l’cfcrtuo  a lume  di  Uh 

ua,  fin  7*  ricevere  c fittolo, l'impedimento  alcuno, efrapaffato  VM  figa  f‘* 
innanzi  f opra  il  luogo  , doue  erano  alloggiati  i nemici,  occupò  la  firmi*, per 
la  quale  feguendo  il  loro  viaggio,  erano  uecijfitati  di  poffare  . Quivi  tra  due 
piccole  ville,  vna  nominata  Spina,  e l'altra  Blanuilla,  fi  quali  co  oc 

i lato  alla  flrada  macflra,  poficon  grandini  ma  commodita,  < con  non  mir 
nere  fifintiolagemene’fuoi  [quadroni.  € ra  diutfo  w due  parti  l e finito, [a 
prima  conduccuail  Conte ilabile/altra  il  Ducadi  Cuifa,m4  baueuavo  iffpo- 
ni  gli  fquadroni  in  tal  maniera, che  nel  corno  dcflro  dpi  Confinarle,  crand 
gli  Svizzeri , fiancheggiati  da  i reggimenti  d' archibugieri  di  Bretagna,  e di 
Ticcsr  ditemi  finifiro  del  Ducadi  CuifaiTafifcbifiancbegiatidaUa fan- 
teria Gua  fiotta,  e dalla  Spaglinola^'  ambedue  j cotviriferrau,t  coperti  4M<- 
U cafe  delle  due  ville, hiutndo  Spina  dalla  diftra,  e Blanuilla  dalla  vi  a fi  fi" 
udirà,  & olire  alla  coperta , & al  riparo  dille  caft  baucuano  aggiriti  per 
fianco  i carriaggi,  c difpcfìaui  anco  l’artiglieria , perche  frrualeudo  itprtu* 
di  numero  di  cavalli  dubitavano  d’(  fiere circondati,  0-  aftMtti  per  fianco  ■ 
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La  cantilena  grofia  , diuifa  in  picciole  truppe  di  lande  per  poterle^- 
pii  commodamente  maneggiare  , baucuano  collocata  , e di f potiti 
tra  gli  / quadroni  della  fanteria,  perche  ne  rcRaffe  qua  fi  fiancheg- 
giata , e coperta , & i caualli  leggieri  fidamente  poèti  fuori  dellc_j 
battaglie  erano  collocati  alla  punta  del  corno  deliro , oue  cominciaua  i 
distender  fi  la  campagna , e con  lunga  ordinanza  occupauano  il  tranfiio 
della  Strada  maefìra.  Ma  la  battaglia  del  Duca  di  Guifia,  ch'era  nel  cor-, 
no  fini  Strofe  bene  pii  vicina  à nemici,  re  Rana  nondimeno  tanto  coperta  da 
Una  moltitudine  d’alberi,  che  baueuaal  fianco,  e dalle  cafie  mede  fimedi 
Blanuilla,  che  appena  poteua  dagli  Ugonotti  e fiere  veduta , & ali  incontro 

J fucila  del  Contc  flabile , battendo  i caualli  leggieri  difiefi  per  la  campagna , . 
1 feor getta  fienga  difficolti  da  lontano , e partua  per  la  lunga  ordinan  za  lo- 
ro , di  tanto  numero , che  facilmente  fi  potea  creder  e,  che  tutto  le  [eretto 
[offe  iui  ridotto . Venuto  U giorno , e cominciando  l’ammiraglio , il  quale 
tra  piò  di/co Ro  dal  fiume , fecondo  l’ordine  Rabiiuo , à marchiare , fioper- 
feimprouifamentc gli  [quadroni  del  ContcRabile , e fatto  certo  da  i fitoi  cor- 
ridori , cb'erano  i Catolici , preparati  alla  battaglia,  detcRando  la  negligen- 
za de’  fuoi,  ritto  Ito  4 i piti  vicini , diffe  con  alta  voce , e fiere  venuto  tempo , 
da  porrela  falute  non  più  ne  i piedi , come  i giorni  paffati  bau  citano  procu- 
rato di  fare , ma  nelle  mani  > confi  proprio  mifiiero  de'  foldathc  fatto  au. 
nifarcilTrcncipc  dfil'arriuo  del  campo  Catplìco,  andana  trattenendo  il  paf- 
fide' fuoi,  perche  Ì e fer  cito  potè ffc  più  facilmente  vair fi  fu  la  campagna . 
Il  Trencipe  benché  efortato  da  molti  àvoìgerfii  mano  finiflraper  ricour- 
rarfiad  rm  villaggio  vicino,& alloggiando  prolongarc,  e forfè  [chtfare  del 
tutto  la  ncccffità  del  combattere , accendendo  fi  nondimeno  nell'animo  [no  la 
[olita  ferocia  perla  vicinanza  degl'inimici,  rifolfedi  volere  più  toRo  fenzf- 
auautdggio  far  la  giornata  apertamente  fu  la  campagna  ■,  ch’efiere  pota « 
firmo  dalla  neceffitd  a sbandare  il  fuo  e fer  cito , [tuga  hauer  fatto  prona  del- 
la fortuna.  Co  fi  folccicandoÀ  cantinate  di  buon  puffo,  raggiunfe  la  van- 
guardia nelmezgo  della  campagna,  & ordinate  con  grati  celerità  le  [uè 
genti,  continui  il  principiato  camino , con  int  emione  dinon  prouocarei  Ca- 
tolici, & attendere  apro feguire  il  fuo  viaggio,  ma  Cera  prometto  di  note 
ricufareil  pericolo  della  battaglia.  InqueRomtdo  camiti  andò  ,e  non  ba- 
ttendo [copertigli  [quadroni  del  Duca  di  Cui  fa , il  quale  fatto  mettere  ai 
fanti  vn  ginocchio  in  terra,  e collocata  la  cantilena  nelle  firaie  del  villag- 
gio , Rana  come  in  aguato,  trapafii  innanzi  , finga  accorger  fi  dilafciar 
indietro  vi ta  parte  de'  nemici,  c peruenne  fino  al  luogo , doue  era  ordinata  la 
battaglia  del  ContcRabile  , il  quale  vedendo  l'opportunità  gran  le , perche 
il  Duca  di  Cui  fa , girando  per  poco  [ patio , hauer  ebbe  potuto  affalire  i nemi- 
ci alle  [polle,  i quali  mauedutamente  erano  [cor fi  innanzi  ,fece  con  quotor- 
dici  peggi  d‘ artiglieria , che  h attua  nell' cRremità  del  [ho  corno , dare  il  fi- 
gno  della  battaglia , allo  Strepito  della  quale  il  Vrencipe , benché  i [noi  ca- 
malli leggieri  ne  [off cto  alquanto  diforimaù  ,poft>fi  aliale fia  del  fin  fq*t - 
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dronc  lo  conduffe  con  grande  animo fttà  ad  afialire  il  battaglione  degli  Surf* 
feri,  che  gli  fiauaqttaft  per  fronte . Furono  iprimiil  Signore  di  Mui,& il 
Signore  di  ^Altari  a mef colar  fi  valorofamente  con  le  loro  /quadre  di  caualli 
nella  ordinanza  dello  /quadrone , dietro  ai  quali  vrtandpjl  "Principe ,e  con 
l'efempio  fuo  il  Barone  di  Liancurt,  il  Conte  diSaus,  il  Signore  di  DuraffO,c 
gli  altri  capitani  d'buomini  d'arme,  era  lo  sformo  di  tutti  quelli  della  balla- 
gliaintorno  a'  mede fimi  Suifjeri , ferendoli  chi  per  fronte,  e chi  per  fianco 
con  tutto  lo  i for?o  dell'animo , e del  corpo  giudicando , che  la  rotta  di  quel - 
lifdouejje  infallibilmente  far  inclinare  la  Vittoria  dal  canto  loro.  Ma  gli 
Sumeri,  attaccati  per  ogni  banda,  e circondati  da  tanto  numero  di  nemici , 
abballate  valorofamente  le  picche,  riceucrono  l'impeto  della  caualleria  con 
tanto  cuore , che  rotte  molnjftmc  alle,  e colpe  Rati  dalla  furia  di  tanti  canal- 
li,  tennero  nondimeno  ferma  l'ordinan  fa  dello  f quadrone , ributtando, e rin- 
tuzzando con  grandiffima  Strage  la  furia  de’ nemici.  Ncll’iReffotempoil 
Conte  della  Eoccafocaut,  & il  Trencipe  di  Portiano, eh' erano  nel  retroguar - 
do  entrando  ferocemente  nella  principiata  battaglia,  diedero  prima  ne’  ca - 
valli  leggieri , che  fecero  debole  reftjlenfa,  e poi  ne  reggimenti  di  Piccar- 
dia,  e di  Bretagna,  che  fi  ancheggi  aitano  gli  Suìffcri  dajjitella  parte,  e rotti , 
e sbaragliati  gli  archibugieri,  aff olirono  ancor  loro  il  medefimo  J quadrone. 
dalle  (falle,  ouc  benchc  il  pericolo,  & il  {angue  f offe  molto,  trouarononon- 
dimeno  gagliardo,  e duriffinto  incontro,  perche  gli  Suizjteri  coniai  fata  l’or- 
dinanza per  ogni  parte  rcfiReuano,  non  meno  dalla  coda,  c da  iloti  di  quello, 
che  fi  faceffero  dalla  fronte,  e così  li  due  terzi  deli' e fer cito  Ugonotto  erano 
riuolti,w  occupati  finzet  frutto  nel  medefimo  luogo,  effendofì  oflinatià  Vo- 
ler rompere  il  battaglione  degli Suizgcri,à  quali,  fé  foffero  Rati  abbando- 
nando! te  fiatile  deli  e finito,  farebbe  conuenuto  è render  fi  Volontariamen- 
te, ò almeno  con  molta  perdita  ritir  affi . Ma  L'ammiraglio,  che  guidano  la 
vanguardia,  con  miglior  configli»,  e con  maggior  au. viraggio,  haue ua  in  que- 
sto mentre  inueRitala  caualieria  del  Conte  Rubile,  & battendoli  nel  primo 
incontro  vccifo  Gabriela  di  Momoranfi  fignore  di  Mombruno  fuo  figlinolo,e 
riiter  fato  per  terra  il  Conte  di  Rocbefort,  che  fimi  Intente  vi  rimafe  morto, 
ancorché  per  ogni  parte  valorofamente  fi  combatteffe,  haueua  cominciato 
nondimeno  à tfingere,  eira  far  piegare  i Ca  telici , onde  fipr  attenendo  la  ca- 
ùalleria  Tede  fio  armata  di  pillole  in  due  graffi  /quadroni  , la  quale  con  nuo - 
uo,t  furio fo  affatto  fi  mefcolò  nel  conflitto,  finì  di  rompere,  e di  difordina- 
re  di  modo  la  battaglia  , che  disfatta , e conquaflata  prefi  manifeRametue 
la  fuga.-  Qtiui  combattendo  valorofamente  il  ConteRabile , e cercandoci! 
fermare  la  fuga  della  fua  gente,  circondato  dalÌ4  moltitudine  degli  uilema- 
nì, che  come  tremano  fatta  Copertura,  diRruggono  facilmente  ogni  potente 
/quadrone cadutoli  fitto  ile. valli ,£  ferito, nel  braccio  fìniSito , rimafe  fi- 
nalmente prigione,  effenio  rifiati  morti, à cónto  àlui  il  Duca  di  bJcutrs , 
Monftgnoreàii  Giurì , e moki  altri  gcntilhuomini,  e- cattai  Iteri . Erano  vicini 
alla  battagli*  del  ConteRabile  il  Duca  d‘  O rnala  f e Monfignor  di  Damili*  con. 
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due  {quadre  dì  lande,  i quali  effendofimoffi  per  Jotcorrere  quella  partent  i 
che  vedevano  già  piegata,  venivano  arditamente  per  me [colar fi  nella  batta- 
glia, ma  fuggivano  con  tanto  impeto  quei , ch’erano  cacciati  dall'ammira- 
glio, e da  i Tedefibi,  che  vrtando  ne' fuoi  mede  fimi , difordinarono  lo  f qua- 
drone del  Duca  d' Ornala,  il  quale  gittato  per  terra,  e cadendoli  adofio  il  ca- 
Mallo,  rimafi  flroppiato  della  gamba  finiflra, e Monfignore  di  Danuilta  riti- 
rando fi  dal  tumulto  de’  fuggitiui,  per  non  patire  finga  frutto  il  mede  fimo 
incontro,  fù  astretto  à tornare  nel  luogo,  dal  quale  s’era  partito.  Così  rotta 
tutta  la  cauallcria  del  Conte  lì  abile,  e disfatta  la  fanteria  Fr  ance fi , cb'ertu 
con  lui,  filigli  Sùgheri,  pcrcojfi  da  tutte  le  parti,  ma  riflretti  per  ogni  mo- 
do con  ferma,  e raddoppiata  battaglia,  riuerfata,  e di  limita  la  fanteria  Te- 
defia,  che  baueua  battuto  ardire  d.’affalirH,ancorcbe  haue fiero  perduto  il  Co - 
lonello,  eia  maggior  parte  de'  Capitani,  faceuano  per  ancora  oflinatifiìmare- 
fillenga , & è certiffima  fuma  efiere  fiata  quel  giorno,  così  valorofa  la  co - 
Ranga  infitto  negli  minimi  fanti  di  quella  nationc,  che  molti  rotte  le  picche, e 
perdute  le  fpade,  combatterono  pertinacemente  infin  co’  i fiffi . Ma  il  Du- 
ca di  Guifa, poiché  vidde  del  tutto  rotto  il  corno  deliro,  e feppe,  cheilCon - 
teliabile  era  fatto  prigione,  già  fuoridei  pericolo  d' tffere  vrtato  da  i fug- 
gitivi, i quali  (far fi  s' allontanavano  per  la  campagna,  e già  conofiendo  il  ne- 
mico dal  trauaglio  paffuto  efferc  difir dinato,  e Ranco, diede  il  figno  di  muo- 
ver fi  a' fuoi  f quadroni , & veliitefi  l’armi,  e forti  con  breui  parole  quelli,  ebe 
lo  figmuano,  mosì nudo  loro,  che  bauc nano  grandifjìmo  vantaggio  di  com- 
battere con  il  nemico  affaticato,  e di  finito,  il  quale  per  batter  rotta  la  cauallc- 
ria del  Conteliabilc  già  ficredcua  d'efiere  Vittorio  fi  del  fatto  d’arme 
Uaueua  la  fanteria  Spagnuola  alla  man  delira, e la  Guafiona dalla  parte 
fini  lira,  che  piegando  in  forma  di  megga  luna  copriuano  la  fia  cauallcria , 
la  quale  per  maggior  ficuregga  baueua  collocata  nel  meggo,  e cento  paffi  in - 
nangi  à tutti  gli  Squadroni,  erano  i fanti  perduti,  guidati  dal  Signore  di  Vil- 
lers,  quello  medefimo,  che  baueua  prefoil  forte  di  Santa  Caterina  nell'efpu- 
gnationt  di  Roano,  i quali  compolli  di  gente  ardua,  & Veterana,  erano  là 
ripolli  per  fi  II  mere,  e perrintuggareil  primo  impeto  de’ nemici.  Con  que- 
fì' ordine,  ma  con  puffo  compolìo,  e ripofato,  e con  gli  fquadroni  ferrati , e 
condenfati,  marchiana  con  grandifjima  ferocia  alla  battaglia,  e pafiato  al- 
la telia  della  cauallcria  parcua , che  llimafìe  poco  definito  vittoriofi  dei 
nemici.  Il  Vrencipe,  e l'ammiraglio  dall'altra  parte,!  quali  noneffendofi 
accorti  dbauerc  trapaflaia  la  VanguardiaCatolica,  crcdeuano  d' battere  ot- 
tenuta intieramente  la  vittoria  del  campo  Reale  , come  ridderò  fiprattc- 
nire  così  grand’impeto  , riordinati  gli  fquadroni , e rilìrettifi  di  nuouo 
coni  Raitrifi  quali  non  hauendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli  Suig? 
gerì , s' erano  meffi  à figuilare  i fuggitivi,  vennero  [(paratamente  ad  af- 
frontar fi  , ma  et»  diuerfi  efito , e con  diuerfi  con  figlio . il  Trencipe  tarma- 
to Pollacelo  de'  fami  perduti, che  [pregiando  il  proprio-  pericolo,  fi  gli 
erano  fatti  incontro,  tmpiendoogni  co  fi  di  morte , c di  covfufione , e per  co f- 
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fo  per  I ìttico  dalle  arebibugiate  della  fanterìa  Gita  fiotta,  ch'entrò  nella  bat- 
taglia con grandijjìmo  Valore, arriuò  tanto  difordinato,  e conquafiato  à per- 
cuotere neUa  caualleria,  che  il  fio  (quadrone  fu  con  poca  fatica  d fiìolto,  e 
riuerfato,  & egli  circondato  da  Monfignore  di  Danuilla,  thè  dal  dolore  della 
prigionixdcl  padre  combattuta  difperatamente , ferito  neUa  mano  de/ira , e 
tutto  coperto  di  fidare,  e di  (angue,  rima  fi  finalmente  prigione.  Dall' altra 
parte  l’ammiraglio  vedendo  la  ferocità,  con  la  quale  la  fanteria  Spago  no- 
ia verfindo  folta  grandine  d' arebibugiate,  lo  venuta  ad  attaccare  per  fìan - 
co,  e cioè  nrll'iRcJJo  tempo  il  Marefiialto  di  Santo  ^Andrea  con  molte  (qua- 
dre di  lande,  eh’ erano  ancora  frefche,&  intiere,  (e  gli  era  mo(fo  con  tra,  e 
conofcendo,  che  per  la  fiancherà  degli  buomini,  e de'  cavalli  i (voi  appena 
potevano  più  reggerfi  in  ordinanza,  non  fi  mefioli  di  fronte  nella  batta- 
glia, ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna,  e fi xramve dando  con  lento 
pafio , andava  raccogliendo  i (voi , ch’erano  fparfi  in  diuerfi  luoghi,  atten- 
dendo à ritir  arfi  più  intiero , e più  ri  fi  retto,  e con  maggior  riputinone  chc_j 
fi  potefle,  e nondimeno  facendo  diuerfi  cariche,  e combattendo  del  continuo 
con  le  piftolle,  fi  Renne  molto  (patio  erbora  l'impeto  de * nemici  muffirne  dopo, 
ebeti  Marefiialto  ferito  mortalmente  fù  nccrjfitato  à partir  fi  dal  conflitto  4 
Ma  caricato  finalmente  dal  Duca  di  Gvifia,  il  quale  fopragiunto  dopo  la  pre 0 
fa  del  Vrencipecon  diuerfi  (quadroni  di  gente  d'armi  fi  sformava  di  circon- 
darlo, & arrivando  per  ogni  parte  la  fanteria  dalle  arebibugiate  della  qua- 
le erano  diRruttii  fioi  cavalli , perduta  ogni  fperanga  di  poter  rimettere  la 
fua  gente,  deliberò  di  faluarfi  per  tempo,  e fatta  de’  fioi  quella  ma(fa,che 
permeffe  l’ardore  co’l  quale  incalgauanoi  nemici,  di  gran  paffo  pre  fi  la  vol- 
ta de'  bofehi,  e finga  fermar  fi,  ò prender  fiato,  con  i cavalli  Ranchi , e con 
le  perfine  affaticate  pervenne  nell'  ofiur  are  del  giorno  alla  Nouilla . S’era  nel 
principio  della  rotta  ritirato  nel  medefnno  luogo  ^Andelotto,  il  quale  afflitto 
dalla  febre  quartana,  effendo perciò  impedito  di  potere  adoperar  l'armi,  fa- 
lito  in  luogo  eminente,  come  vidde  muover  fi  le  truppe  del  Duca  di  Giti  fa  in 
tempo,  che  già  fi  pen fitta , che  tutto  l’cfircito  K^ale  f offe  disfatto , dimandò 
che  gente  era  quella,  e rifpoRoli,  ch’era  il  Duca  di  Guifa,  che  ancora  non  ba- 
nca combattuto,  replicò  molte  volte,  che  qucRa  coda  era  imponibile  à (corti- 
care,  e dato  de"  (proni  al  cavallo,  volle  metter  fi  in  filano , finga  a (pettate 
l’ultimo  efpcrimcnto  della  battaglia . Condottifi  adunque  ambedue  i fratelli 
alla  Nouilla,  atttfiro  à raccogliere  le  reliquie  dell’ e fir cito,  che  di  vincitore, 
rimaflo  vinto, feguendo  l'efempio  de'  capitani, alla  sfilata  s' andava  ritirando. 
Cosi  foprauenendo  la  notte,  per  l'ofiurità  della  quale  non  potevano  e(lere_^> 
perfiguitati,  s’unirono  nel  mede  fimo  luogo  il  Trencipe  di  Tornano , il  Conte 
della  Roccafocaut,  & i Tede  fi  hi,  che  conduceuano  prigione  il  Conte  Rubile , 
e quivi  con  grandifjimo  cor.fentimento  d'egn’uuo  fù  dichiarato  l’ammira- 
glio Generale  delle  genti  Ugonotte , il  quale  non  volendo  commetter  fi  à gli 
errori,  & alla  perturbatione  della  notte,  affettò  la  cbiaregga  del  giorno,  al- 
f apparire  del  quale  rimrffe  in  ordinanza  le  reliquie  dell' e fi  retto,  e prtfe  con 
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grandiffima  celerità  la  volta  d'Orlìens,  poiché  ilpaffo  4' andare  ad  Mauro  di 
Gratta  era  di  già  occupato,  & impeditoli  da'  nemici , che  alloggtauano  ap- 
punto nel  mcz^o  della  (ir  ad  a maellra.  Il  Duca  diGuifa  rifiato  padrona 
del  campo,  dell' artiglierie,  e de'  carriaggi  del  nemico,  e menatele  fanterie 
Frutice  fi, che  dopo  breue  refiftenga  fe  li  renderono  i diferettione,  (opragiun- 
io  dalla  notte,  alloggiò  incommodamente  nel  mede  fimo  luogo  di  BlanutlU 
otte  condottoti  Trencipe  diCondl  alla  preforma  del  vincitore,  fi  ridderò  con 
fpettacolo  molto  memorabile  due  Trencipi,  perle  co  [e  paliate,  e per  la  batta- 
glia pre finte  tanto  acerbi  nemici,  conciliati  invn  (ubilo  dalla  varietà  della 
fortuna , cenare  alla  me  de  firn»  menfa,  e per  mancamento  di  carriaggi , e 
fi  rettezza  d'alloggiamento , ripo fare  tutta  la  notte  in  vn  mede  fimo  letto  * 
perche  il  Duca  di  Guifa  v fendo  modefìamente  il  poffeffb  della  vittoria , rac- 
colto il  Trencipe  con  molti  fignid’bonore,gli  fece  parte  del  fèto  : nel  che  fù 
non  meno  confiderabile  la  fidala  ì del  vinto,  nella  difperatlone  della  prefinte 
perdita,  di  quello  fi  fvfie  nella  profperità  della  vittoria,  la  mode  Spia  del 
Vincitore.  Tentennerò  àTarigt  prima  le  nuoue  della  rotta,  e della  prigio- 
nia del  Conte  fi  abile , portate  da  quelli , che  fuggirono  nel  principio  della. * 
giornata,  & empirono  la  Corte  di  grandiffima  mediti*,  e d'infinito  terrore  , 
ma  vi  giunfe  poche  bore  dopo  Monfignore  di  Loffie  Capitano  della  guardia 
del  fpeduodal  Duca  di  Guifa,il  quale  portando  noucllt  tanto  dbter fi, raf- 

frenò con  la  certegg*  della  Vittoria  il  dolore  di  tante  morti , che  at iridaro- 
no tutte  le  parti  della  Francia , perche  oltre  molti  Signori , e Cattallieri  di 
grandiffima  eflimatione,  i fama,  che  tra  l'una  parte,  e l'altra  vi  morijf ero- 
atto  mila  perfine.  Parie  furono  le  opinioni,  & i ragionamenti  de  gli  luto- 
mini  intorno  à quefìa  giornata  : perche  molti  acctsfarono  la  negligenza  de  fi 
Trencipe  di  Condi  dibauer  baienti  i nemici  così  vicini,  & batter  creduto, 
che  ancora  fofiero  molto  lontani,  ilche  l'baucua  neceffitato  à combattere  con- 
tea fua  voglia,  molti  biafìmarono  la  fretta  di  ritir arfi,  che  hautuano  veduta 
nell'Ammiraglio , giudicando , ches'rgli  affrontate*  vigor ofameute,  quandtf 
refìò  morto  il  Marefciallo  di  Santo  Andrea  batterebbe  rotta  , e disfatta 
quella  parte  della  cauaUeria  Catoùca , t rimtffo  il  fino  partita  in  sfiato  di 
poter  ancora  ricuperare  il  perduto  : e dall'altro  canto  non  mancarono  di 
quelli,  che  interpretando  finiflramente  il  procedere  del  Duca  di  Gufa  giudi- 
carono , ch'egli  binerebbe  potuto  da  principio,  circondando  dalle  {paliti 
nemici,  rendere  la  vittoria  molto  facile , e molto  ficcata,  finga  affrettare  di 
•vedere  prima  il  dififlro  del  Conte  finitile  ,e  la  fi  rag-:  della  cavalleria  , f 
de'  fanti  della  battaglia,  mi  che  defederò  fi  della  perdita  del  Conte  flebile  , t 
di  rimaner  arbitro  filo  iella  parte  Citolica,  barn- ff e acutamente  per  me  fi- 
fi  à gl'inimici  di  Rrapaggare  il  corno  deflro , per  allumiere  tutta  la  gloria 
c tutto  il  comando  in  fe  fleffio , alche  nondimeno  nfpoudtu*  egli , e rifpon- 
deuano  ifuoi  partegiani , che  non  fi  era  muffo  da  principio, prima  per  Infilar 
trapifìareincmici , e poi  per  non  vr tare  nel  cieco  impeto  de' ftg  finivi , dalli 
q/Mli  [irebbe  flato  difir dinoto,  come  furono  il  Dvcad’ Ornala  Jir  il  figliuola 
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medefimo  del  ConteHabile , ma  ebe  haucutt  patientemente  afpcttato  il  tempo 
opportuno  diconfiguire  la  vittoria  con  ficuretja,cbe  immaturamente  af- 
frettandoli farebbe  Hata  incerta  , e pericolo/a.  Communquc  fi  fiaterà 
to  è,  che  come  al  Duca  di  Guifa  rimafe  tutta  la  gloria  del  fatto  d'arme,  così 
h riputatone  degli  Ugonotti  pii)  per  gli  accidenti , che  per  la  foflanga.  delld 
f ordita  refìò  in  gran  maniera  diminuita . Soggiornò  il  Duca  nel  me  de  finta 
alloggiamento  i tre  giorni  figlienti , così  per  riordinare , e per  rinfrescare 
l'efercito,  come  per  prouedere  alla  cura  de  i feriti , & alla  fipoltura  de  ì 
moni,  e dichiarato  dal  Re,  e dalla  Riina  Generale  dell' armi,  della  quale  di-, 
gnità  baueua  prima  prefo  il  poffeffo  con  la  vittoria , s'indirizzò  alla  volta 
d'Orliens  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  rihauerfl.  In  tanto  l'ammiraglio 
con  vna  gran  parte  de'  fuoi , e particolarmente  con  la  caualleria  T edefea  » 
che  baueua  riceuuto  poco  danno  nella  giornata , era  ritornato  nella  Beofia  , 
oue  allentando  il  freno  alla  licenza  militare  per  conciliare , e per  trattenere 
l’animo  incerto  de'  foldéti,  fi  ridufie  finalmente  à Bogenrì  per  prendere  par -, 
tiro,  e rifolutione  nella  fi  rettezza  prefente . Ihiiui  radunati  à configlio  tutti 
i Signori  Francefi,  e tutti  i capitani  T edefebi,  fi  difputò  con  grandijfima  va- 
rietà di  pareri  quello,  che  in  tanta  auuerfttà  di  fortuna , fi  doueffe  operare . . 
Non  era  dubio,  ebe  il  Duca  di  Guifa,  vfanio  il  beneficio  della  Vittoria,  non 
'venìffeà  dirittura  ad  affalirc  Orliens,  cbenelle  vifceredclla  Francia  era  fe- 
de , e fondamento  principale  della  guerra,  però  bifognaua  penfare  à difen- 
dere quefìa  città,  & ad  apparecchiargli  anco  co'l  tempo  il  debito  ficcar  fa; 
le  quali  co  fi  e fendo  molto  ardue,  e molto  difficili  à prouederfi,  titubando  già 
gli  animi  di  molti,  e declinando  per  tutte  le  parti  della  Francia  la  fortuna,  e 
la  riputatione  degli  Ugonotti,  i due  fratelli  di  Colignì  fi  prefero  arditamente 
l'afionto  di  lappine,  &•  all'uno,  & all'altro  di  quefìi  bì fogni,  perche  inde- 
bito fi  proferì  con  la  fantcriaTcdrfia,tcon  parte  delia  caualleria  Fran- 
cefi di  re  fi  are  alla  difefa  della  città  d'Orliens , e l’ammiraglio  o fiottando  è 
Rai/ri,  così  chiamano  i caualli  T edefebi,  le  prede, e le  rieche^ge  di  Tqarman- 
dia,w  i ficcar fit  vicini  i' Inghilterra,  perfuafe  loro  di  figurarlo  in  quella^ 
"Prouincia,  oue  mentre  il  Duca  di  Guifa  fi  fleffe  occupato  à così  difficile  oppu - 
gnatioue,  hauerebbono  commodamente  raccolti  gl' htglcftr,  rkcuuti  i denari 
mandati  dalla  Rema  l fibella,  e meffi  inficine  molti  foccorfi  con  i quali,  fatto • 
graffo  corpo  d'e finito,  baucrebbono  potuto  poieficrin  tempo  à [accorrerci 
Hr  à liberare  gli  afiediati.  Con  quelli  cor, figli  indirrg^aiiano  le  cofe  loro  i 
capi  degli  Ugonotti . Ma  il  Duca  di  Guifa  per  non  corrompere  con  la  tardan- 
te i frutti  dcHa  vittoria,  s’era  i primi  giorni  dell'anno  meffo  in  ordine  i'af- 
falire  Orliens,  bauendo  fatto  venire  da  “Parigi  l’artiglieria  graffa  » e gli  altri1 
prouedimenti,  cb'erano  ncee [sarò  à tanta  oppugnatane,  alla  quale,  cosi  per 
folecitare  l’efito , come  per  non  confi  dar  fi  intieramente  in  alcuna  perfino^. 
Volendo  efferc  pre finte  la  Re\na,fuperaca  con  grcn-Jiffima  tolerant*  la  più- 
afferà,  eia  più  ir.commoda  flagione  dell'amo,  era  venuta  con  la  per  fina  del 
RsiCurtrcSiCriui  fermata  fi  pochi  giorni,  era  pcrucituta  finalmente  al-.. 
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tefercito,  alloggiando,  benché  con  grandìffimo  incommodo,  nelle  terre  vici- 
ne . Già  s' erano  refi  alla  venuta  dell' e fcr cito  Regio , Tiuxrs,  Stampa,  e tut- 
ti gli  altri  luoghi  circonuicini , dopo  la  prefa  de'  quali,  il  Duca  di  Guifa  rac- 
coltetutte le  genti , s'accoslò  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Fcbraio,e  s'ac- 
campò tra  il  borgo  d’Oliuetto,  e la  terra  di  Sant' albino,  alloggiamento  com- 
modo, e per  effere  alle  ripe  del  fiume  Loira  abbondante  di  vittouaglie . Era- 
no in  Orliens,  oltre  la  per  fona  d'Andelatto,  che  comandano  à tutti  gli  altri, 
Monftgnore  diSan  Ciro  Gouernaeore  della  terra,  & i Signori  di  ^uar  etto, di 
Duralo , e di  Buccbiauanes , con  quattordici  compagnie  di  fanteria , par- 
te ternana,  e parte  Guafcona,  e cinque  compagnie  di  caualleria  Francefe, 
compofla  perii  più  di  faldati  fperimenrati,&  veterani, e fopra  di  que fiagen- 
te i cittadini  non  ricufando  le  fatiche,  & i pericoli  della  difefa,diuifi  in  quat- 
tro [quadre,  s'appreJcntanano  con  prontezza  mirabile à tutte  le  fhttiont. 
E diuifa  la  città  d' Orliens,  benché  non  vgualmente,  dal  fiume  Loira , perche 
dablvna  parte  è collocato  tutto  il  corpo  della  città,  e dall'altra  giace  fola- 
mente  Vn  groffo  borgo,  che  chiamano  volgarmente  il  Torteretto . Congiun- 
gtftil  Torteretto  con  la  città  per  vn  ponte  di  belliffima  opera,  neU'ingreffo 
del  quale  dalla  parte  del  borgo,  vi  fono  due  fortezze  chiamate  le  Torrclle, 
che  impedifeono  l’adito,  e ferrano  l'entrata  del  ponte , paffuto  il  quale  vi  è 
la  porta  della  città,  munita  con  buone  muraglie,  ma  finga  terrapieno,  dife- 
fadavna  torre  quadra  di  forma  antica  majficcia,  & eminente.  Era  il  re- 
cinto delle  mura  per  fa  mede  fimo  poco  forte, ma  l'haueano  i dif enfiti  mu- 
nito, e reparato, e tra  gli  altri  miglioramenti  haueano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Torteretto,  con  due  capaci  bafi  ioni  alla  fronte,  con  animo  di  trat- 
tenere, e di  ofiare  più  facilmente  al  primo  sforgo  degli  inimici,  l’uno  de  i 
quali  dirimpetto  al  luogo  cu’erano  accampati  i Catolici,era  guardato  da 
quattro  inftgncdi  fanteria  Guafcona,  e l’altro  più  remoto,  era  cufiodìto  da 
due  compagnie  di  Tede  [chi.  Tarue  con  molta  ragione  al  Duca  di  Guifa  di 
cominciare  da  quella  parte l’oppugnatione, prima  per  alloggiare  con  più  com 
modo,  fra  lincommodità  del  verno,  la  fua  gente,  e poi, perche  filmando 
douer  facilmente  e/pugnare  i ripari  del  Torteretto  diffegnaua  valer  fi  della 
commodità  del  fiume  peraffalire,  e combattere  le  mura  della  città, con  grof- 
fo nume  rodi  barche  coperte  di  gabioni,e  piene  d’altri  flromcnti  militari , 
le  quali  in  gran  maniera  f acuii  afferò  i’afialto  della  fortezza,  oltre  che  da 
quella  parte  non  hautuano  quti  di  dentro  né  terrapieno  alla  muraglia , nè 
pianga  d’arme  fuffi  iente  da  poter  fi  mettere  in  ordinanza . ^tuanipffi  per 
tanto  la  mattina  feguente  tutto  l' e far  cito  ordinato  ne’  fuoi  f quadroni  a rifla 
della  terra,  guidando  Monftgnore  di  Sapierr  a le  prime  fibiere  de’Catolici, 
con  faketuo  canali:,  e due  reggimenti  di  fanteria , con  le  quali  forile  rifpinfo 
facilmente,  e rimeffe  fin  dentro  de’ ripari  del  borgo,  quelli,cbr  per  mofìra - 
re  il  coraggio  loro  erano  vfeiti  à fcaramucciare , nclche  feguitando  il  calore 
de'  fuoi,  e l'occafionc,  che  gli  porgeua  il  profprro  primipio  della  fearamuc- 
cia,fcce  dare  impetuofamente  I’afialto  al  baio  ardo  guardato  daiGuaftoni, 
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dove  fifpregmto  il  Duca  di.GuiJa,  e moRrando  di  poner  tutto  lo  sformo  dtl - 
l'cficrùts  p.r  cfpuguarlo.fece  nel  mtdefimo  tempo  dai  redimenti  di  Sam- 
jfqt  pi  dentare  I4  [calata  all’altro  tenuto  da  « fami  TedefiibiJ  quali  colti 
alla  fprouiRa,  fecero  coti  poca  refi  fhn^a,  che  prefo  il  baluardo,  entrarono 
i Catolici  nei  borgo x innalzi  thè  alcuno  fi  fofiie  accorto,  che  fi  ccmbattifìe 
da  quella  parte,  per  la  qual  co  fa  tfiendtfi  dentro  de  i ripari  già  fatti  forti 
gli  afiaiuori,  e rmolundofi  tutioil  rcRodcll’cfcrcito,  thè  Rana  tu  ordinane 
5jjj  à quella  parte , furono  cefi  retti  i difenfori  di  abbandonar  e il  borgo  del 
Tortcrctfo,mi  non  fetida  grane  terrore,  e fett%f  grandi ffitna  uufiufione , 
nella  quale  cjj nido  morto  U Signora  di  Duralo,  e molte  altre  perfone  ft * 
guatate, furono  fi  gnu  ali  con  tanto  impeto  dai  Catolici  i quali  fopragiunge- 
nano  per  ogni  parte,  chefe*d*d<iotto  mede  fimo , combattendo  ferocemtn- 
te  con  vn  grufi*  [quadrone  di  m-hilti  non  vi  fi  fofifie  oppofio,  cntrauano  con 
l'ificfìa  furia  anco  nelle  T anelili  ma  tffitndofi  egli  fermato  neU'iugrtflo  dei 
pente  coperto  tfi  tutte  urmeofr  Valorofiamcnte  fi  fi  muto,  furono  con  gr.tLj 
fatica  rifipinti  gli  afialitori,e  finalmente  ferratelo  pone  dell*  torri,  e del- 
la  città , t minando  fi  quella  faHguinofa  f attiene  cou  la  notte . Vie  fio  U bor- 
go s'acceRòfcfcrcito  alle  T ornile  l' oppugnatone  tirile  quali  ridicendo  mol- 
to di  filile  per  la  foruzXa  del  luogo.il  Duca  di  Guifa  con  gobioni,  con  triti • 
fiere,  Cf  OH  m adirne  milital  i,  i'era  nondimeno  Mancato  unta  innanzi,  thè 
fi  vrdtuai  df infiori  non  poter  mantenere  lungamente  quei  po/la,  ancorché 
da  i p zg}  pi*P(*ti  io  tictac  Iffie,  (Ire  fonoin  m z.%?  del  fiume,  rucueffire 
le  rute  continua  inoli  Ria,  e fegnalato  damo.  Intanto  i Ammiraglio  co? 
Mauri,  c(0n  pi  co  nume  (9  di  cattali!  F rance  fi,  che  tutti  hauruano  lafciati  ad 
iO> litui  i carri,  r gl'impedimenti , paffuta  la  Loitaà  Grrgrò  cambiano  così 
fpcdjo.cke  il  Ma.  t [dallo  di  Briffjc,tl  quale  va  netta  tentato  d' impedirli  il 
camino,  non  batiu/j  potuto  ir  attenerlo  in  alcun  luogo , né  oRare.cbe  noto 
pafìaffic  filialmente  tu  ' confini  di  Normandia,  la  quale  Vrouincia  cm tàmia 
d'Vt  ufi  otti,  e d'io*  uidif,  p redando,  e d/Rruggeuda  non  meno  le  cofe  [acre, 
tfic  fi  profuìit  i daini  finga  conte  fa,  aau  Vi  t [fenda  rame  forze 

in  quella  ri  gioue  ,cb*  panfilio  r< fiflere  oHiucurfioue  loro.  Casi  pafiando 
p r ‘-gùlu  go  à gmjaa'bonibti€,e  di  fpatttntofa  ttmpcRa , peiucunero  fi- 
natini  Hia  à i liti  d i man  Qa.uoà  San  Saluatoredi  ùiua.  Qn'mnon  fapen- 
dtiT  fi.fi  biu  che  parte  dei  vi  10  do  fi  fc(lcr«,& Vedendo  li  m.vein*lprito 
dalla  Ragione  tempi  Refi.,  if-  tmperuir fata,  né  compiteti  ja  intona  alcuna 
del  foccurfi)  tapt.e  Volte  premi  fio  d Inghilterra,  contini  iato»»  ferocemente 
à Rianimare,  dimandando  con  gridi,  e con  minacele  le  usto  paghe  già  cor - 
fic  ,e  chi^matulo  l’ammiraglio  ali ofteruariant  delie  pronti  fife  già  fatte, il 
quale  V fato  dall’ JU guarnente,  cmeRranda  co'l  duo  ii  mar*  gonfia,  & i 
Vinti  impctucfi.c contrari}, [enfiati  a n la  pecuerfitàdt’ tempi,  (dilla  Ro- 
ga.ne  la  tardanza  degli  af pittali  foccorfi.  Mano»  volendo  in  ale  un  modo 
^quietar fi  i T' u efebi , appena  poti  tic  ottenere  da  loro,  li  dilationc  di  pochi 
giochi, coq  concedere,  chi  non  maio  gli  amici,  &i  p artigiani,  che  gli  au- 
. ..  * ’ uer/arif. 
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verftttj,  & i umici  refìaffcro  bt  preda  oU'mgordigia  lóro:  perii  che  di- 
fìruggendc  con  ferità  barbara  tutto  quel  tratto  di  paefc,  h quale  con  mirà- 
bile fertilità,  e rkehegga  degli  h abitanti,  fi  difende  lungn  olì' Oceano.,  flet- 
te tanto  affettando  intorno  a'  liti  del  mate,  thè  finalmente  bonaccia™  là-» 
fortuna , cumparuero  da  Mauro  di  Grattai  legni  d'Inghilterra  ,cmi  quali 
Vennero, & i cento  cinquanta  mila  dmati,  &■  i due  reggimenti  di  fanUrid, 

» quattordici  pe\gi  d’artiglieria , con  ptouifime  eortutneuole  di  munitione. 
Ri  cenuri  gl’lnglrfi  con  incredibile  retiti* , i quali  erano  condotti  dii  Come  di 
Mongomer',,  & da  Mjnftgnère  di  Colombie™ , e fodisfatt f iR.titri  dette  lo- 
to paghe  decorfr , l'ammiraglio,  chiamati  il  Come  delia  F^etefecaltt , & U 
Trncipe  di  Tortiano , che  c^oduceuino  foetorfi  dalla  Bretagna  , e dalle  re- 
gioni rióne , baiando  in  tutto  fico  otto  mila  fami  , e quattro  mila  (amili  , 
fi  ponttta  in  ordine  con  forum  > fikdioptr  andate  i fùttoererr  pii preflo.cbt 
poteffeu  fratello , fpetando  è con  la  finga,  beiti  l'arte  di  far  ti  ture  l'affe- 
dio  da  quella  pia  gg.t . Mi  gii  il  Onta  di  Giti  fa  bàttendo  ,h  >t  che  con  molto 
{angue  ,cfp  ugnato  tipo  fio  dcllcTofrelfa,  bauntt  ridotti  i dif eti fori  à termi- 
ne molto  fi  retto , ni  farebbe  ar  ria  tti)  i'^A  nmlrag  tO  tanto  à tempo , chi  bx- 
ueffe  potuto  (occorrere  gii  ufi  eduli , fe  altre  arti , & altri  tneggi  daliint- 
m'tncnte  pericolo , non  gli  haurfferu  liberati.  Er  i nella  fatatone  degli  f'gd- 
noni  Vn  certo  Giouanm  Voletrotto,  Sigvnrdi  Mrè,  nato  di  famiglia  nòbi- 
le , vicino  alla  città  di  A igolemme . Co  flu)  d'ingegno  pronto , e di  natura 
figacc,  dimorato  molti  anni  in  Ifpagn.t,e  poi  prcfxlx  fede  di  Calumo, eraf- 
fi  nato  nelle  prcdicanoni , e nette  pratiche  di  Geoeura , era  filmato  da  tutti, 
com'era  in  fatti , hnomo  da  intraprendere  ogni  gran  tentatine  : per  la  qu.xl 
cofarflendo  noto  à fatti  i capi  detta  fantine  Ugonotta , cornei  flromento  ac- 
comodato à i difegni , che  nafeono  alla  giornata  tra  le  guerre  citali,  fà  per*- 
fuafo,  come  dicono,  dall' ^dmmiragfio,  e da  Teodoro  di  Degaà  procurarci 
d'uccidere  il  Duca  di  Guifa , proponendoli  qurlh  infiniti  premi 7 , e riconofci- 
menti,  e dimnflrandogli  quefìo , che  lenendo  di  vita  ceri  gran  ptrfceutort^* 
della  fede  loro , ne  batter  tbbe  acqui  flato  grandiffi  me  merito  àppreffo  i Dio, 
dd'le  quali  prrfuafioui  muffir  il  ‘Poletrotto , fingendo  tThakere  abbandonata 
la  parte  de'  Calumi  Ri  fi  conduce  à militare  nel  campo  f^nle , e quitti  in  fe- 
rmato fi  anco  nella  corte  dii  Duca  di  Guifa , afpettaua  tempo  opportuno  ad 
tfegtóre  il  fuo  machinato  difgno  . Cefi  la  fra  del  vìge  fimo  quarto  tildi 
Pórr  aio,  giorno  dedicato  alla  fr fiuti  tà  dcll'^fpifiolo  San  Mattia,  b.intndo  H 
Duca  dato  ordine  ad  v n’  j fi  alto , che  il  giorno  feguente  difegnaua  di  dare  ài 
ponte  é'  Or tieni,  e ritirando  fi  difanuto  al  fuo  alloggiarne  irto , tftfiofio  poco 
meno  diana  lega  dall e trinciere,  cofitti  poflofi  in  agnato  à cattali)  di  vn  gixrh- 
netto  molto  >:loce  nel  corfo,  & vedendolo  venire  foto,  ragionando  con  T ri- 
fiatn  K tghoo  buomo  della  fucina,  gli  tirò  vn' archibugi  ita  con  tre  palle , che 
tutte  tre  U colpirono  nella  f } alta  dedita,  e patitalo  dall'altra  parte  lotràf- 
jero  dal  cornilo  interra , come  per  morto  , al  qual*  improuif)  accidente  cor- 
kaào  i fuoi  gemUmomtiù  ,jche  pento# annoiare  il  padrone  prf** 
- i 2 innanzi. 
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binanti , Voletrotto  aiutato  dalla  velociti  del  cauallo , fi  ftluò,  nelle  filuei 
vicine,  & il  Duca  portato  al  fuo  alloggiamento  dimoSlrò  nella  prima  cura 
pocbijjìma  fper  tinga  di  vita.  Concorsero  /ubilo  il  Re,  la  Rf  ina  madre,  e 
tutti  i Signori  d di’ efer cito  alla  nuoua  di  così  grane  incontro,  ma  non  giouan- 
doni  cura  diligente,  n è rimedij,  che  s'applic  afferò  alla  ferita,  il  tergo  giorno 
con  grandijfime  dimoSlrationi  di  religione , e di  pietà,  e con  ragionamenti 
pieni  di  coflanga,e  di  modcrationc  terminò  la  fua  vita.  FU  huomo  di  maturo 
prudenza,  di  fingolare  indujlria,  e di  fpiritofo  valore,  fagacenel  con  fui  tare, 
pronto  nell'efignirc,  e fortunatijjìmo  nel  condurre  i fuoi  difegni  al  delibato 
fine , per  le  quali  conditioni,  riputato  per  vniuerfale  confentimento  di  tutti  U 
primo  Capitano  dell'età  fua,  s’ acquisii  anco  c o'I  meggo  delle  proprie  opera- 
tioni  il  titolo  didifenfore,  e protettore  della  religione  Catolica,  e morendo  la- 
/ciò  chiara,  & illuSlre apprefjo  de'  poSlcri  la  gloria  del  nome  fuo.  Il  per- 
cuflorc  tratto  come  fuori  di  fi  mede fimo,  ò dalla  confeienga  di  tanto  mi f- 
fatto, ò dallo  fpauento  ,chc  haucua  d'e fiere  feguitato  da  molte  parti,  non 
trouando  la  Via  di  tornar  fine  in  Urhcns,  errò  tuttala  notte  per  le  Strade , e 
perle  felue  vicine,  e finalmente  lamutina,  non  potendo  più  né  lui,  nè  il  ca- 
uallo regger  fi  in  piedi,  diede  in  alcune  compagnie  di  Suiggeri , che  faccuano 
le  loro  guardie  al  ponte  d' Olmeto , dalle  quali  prefo,  e condotto  innangi  alla 
Reina,  & à i Signori  dell' e finito,  prima  confefsò  volontariamente  tutto  l'or- 
dimento del  fatto , e pofeia  poSlo  alla  tortura , ratificò  la  medefima  confef- 
fione  ne'  tormenti,  perla  quale  condotto  in  Tarigi,fù  per  fentenga  del  Var- 
iamento pnbiicamentc  fquartato  . Vrocurarono  l'ammiraglio , c Teodoro 
di  B‘gacondiffufe  /criniere  diuulgatc  p r ogni  parte  della  ChriSlianità,  ri- 
manere da  fe  la.  fofputioncdi  quefto  fatto  ima  la  commune  fimenga  degfi 
h nomini,  confermata  non  falò  dalla  ragione,  ma  dalla  voce  del  delinquente , 
rifiutò  fempre  la  loro  cfcufationc,  <jr  i po Sieri  del  defonto,  ne  hanno  fempre 
tenuta  ferma  la  memoria  fino  alla  confumatione  delia  vendetta.  Fù  molto 
difftmilc  l’oper ottone  della  R^tna  maire,  alla  quale  hauendo  offerto  vn  Capi- 
tano Ugonotto,  che  fi  chiamano  volgarmenle  la  Motta,  di  trouar  modo  dile- 
ttare la  vita  adindelotto , ella  fattolo  prendere  dalle  fue  guardie , lo  fi  ce 
condur  legato  al  mede  fimo  indt  lotto,  permettendogli , che  ne  prende ffe^a 
quel  fuppitcio  che  più  gli  fofle  à grado,  il  che  fe  bene  alcuni  interpretaro- 
no malignamene»  giudicando  che  la  Reina  haueffe  fio peri o doppio  il  tratta- 
to di  coilui , òche  i haueffe  fatto  per  cattiuarfi  di  modo  l'animo  di  inde- 
bito, che  oc  figuiflc  per  tenetegli  la  rendita  diùrliens , la  quale  riufeiutu* 
multo  difficile  con  la  forgq , certo  è nondimeno , che  la  grandegega  dell’ani- 
mo della  Rrina  fece  vniuer talmente  credere,  bauer’ ella  proceduto  finga 
fimulatione,ad  vno  atto  così  magnanimo,  che  pochi  efiempij  filmili  fittroue *■ 
rannosa  ttutoil  corfo  delle  bifiorie  moderne,  illa  morte  del  Duca  diGni- 
fa.feguì  finga  difficoltà  la  concordia , non  mai  intcrmcffa  di  trattarfi  anco 
nel  maggior  f cruore  dell' armi,  perche  la  Reina  liberata  dal  Re  di  Trattano-,, 
» dal  Duca  di  Gnifa , l'uno  de'  quali  per  la  profftma  confanguimtà  della  slir - 

~ • pe 


di  Francia.  Libro  I IL  ijj 

pe  Reale , l’altro  per  il  feguito  f mi  furato  ,e  per  l'eccellente  opinione  di  virtb, 
glierano  flati  fofpetti,dcfiderauaconla  pace  domcflica , acquietandole^ 
turbulcnge  del  Regno , (cacciare , innanzi , che  fi  raiicaficro , i nemici  i ira - 
aieri . T^ele  dauano  più  gelo  fu  le  perfone  delT  rcncipe  di  Condè  ,e  delCon- 
tefiabile,  perche  tra  loro  erano  corfe  tante  off  e fe , che  creduta  non  poteficro 
mai  riconciliarfi  fincer  amente , oltre , che  il  Conte/labile  ,conftituito  in  et  A 
decrepita , non  haueua , nè  forge , nè  penfieri,  che  tendeffero  ai  occupare  il 
gouerno , & il  Trencipe  di  Condè  re  fiato  in  grado  di  primo  "Principe  del  fan - 
guc , per  le  cofe  p affate , e particolarmente  per  le  conuentioni  con  Inghilter- 
ra, era  fatto  odio  fi  à tutto  quanto  il  Reame  eccedo  4 coloro  folamente , che 
feguitauano  il  partito  degli  Ugonotti . Ter  tanto  parendoli  conutnirfi  al  pre- 
fentela  concordia , e la  pace,  per  potere  con  le  forge  vnite,  e fin  fa  diucr- 
ftone , attendere  à ricuperare  Hauro  di  Cratia , l’alienatione  della  qual piag- 
ga  in  mano  dà  co  fi  potenti  nemici  più  d'ogn'  altra  co  fa , latrauagliaua , e per 
cacciare  fuoridei  R^gno  i Rjitrif  cheandauano  finga  riguardo  ditiruggen-> 
do  crudelmente  il p.tefe  ,&  affltgenioi  popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bara ferità  , era  inclinata  à concedere  larghi fsime  conditioni . La  perfuade- 
ua  fimilmcnte  ad  abbracciare  la  concordia  vn' altro  importante  rifpetto , cb'- 
efhndo  morto  il  Duca  di  Guifa , e prigione  de’  nemici  il  Conte  fiabile , non  ha - 
ueua  Capitano  di  tanta  autorità,  e di  tanto  valore,  che  dandoli  il  ca  io 
dell' armi  Regie,  potefic  pareggiare  la  fagacità  dell' ^Ammiraglio , e la  feroci- 
tà di^Andelotto , perche  il  Duca  d' Ornala,  fratello  del  morto  Duca  di  Gtifa . 
Intorno  di  molto  ardire , non  era  filmato  eguale  di  configtio , nè  di  prudenti, 
e per  l’ordinario  sfortunato  nelle  (ue  opc  cationi  militari,  c quello , che  impor- 
tai piti  fi  ritrouaua  tuttauia  dalia  percoffa  ritenuta  nella  battaglia, in  illato 
poco  babile  datrauagliare , & il  Marefciallo  di  Bàfiac , benché  Capitano  di 
grande  efperienga  ,edi  conofeiuto  valore , non  binata  tanta  autorità , che 
/ offe  accomodata  à comandare  ali' armi  del  Re  ,compr(lc  de'  primi  Trcnci- 
fi , e de'  più  principali  Signori  del  fuo  Reame . S'aggimigeua  à quefle  vn' al- 
tra, e più  necefiaria cagione  di  defilerarcla  pace,  perche  la  deuaflatione 
della  guerra  ciuile , haueua  di  mulo  gnaffe,  interrotc , e perturbate  Ventra- 
te Regie , c le  fpefe  intollerabili , che  portolano  fico  i principi j dell' armi , br- 
ucano di  maniera  e fau  fio  l' erario  pubUco , che  non  folamente  non  fi  potcuanu 
pagare  gl  inttrufurij  dei  debiti  contratti  dai  R^p  affati,  ma  era  fiata  coft  ret- 
ta la  Reina  d'indebitar  fi  molto  più,  battendo  riccuutine' funi  maggior  bi  pe- 
gni , e dal  gran  Duca  di  Tofcana  numero  con  fider  abile  di  denari , e dalla  Re- 
publica  di  Penctia  la  fomma  di  cento  mila  ducati , per  la  qual  cofxnon  fi  po- 
tendo continuare  la  guerra  finga  denari , giudìcaua  à propofitodi  valer fi 
dell"  attuane  aggio  della  congiuntura  pre finte . Dall'altra  parte  il  Trencipe  di 
Condè  vcdindofit  prigione  de’  funi  nemici , per  configgitela  libertà  , de  fide- 
ràu i ardentemrnte  la  pace , & *4  idclotto  ridono  in  e fi  rema  necefsità  d'ar- 
renderfiiflim.iua  maggior  {ita  riputalionc  d'effire  inclitfi  nelfaccord  > vii- 
Iterfale,  che  capitolate  di  renderfi  da  fi  filo . Era  di  contrario  parere  l\An~ 
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miraglio , il  quate  non  fi  fidando , ni  della  riconciliatione  del  Re , ni 
frotneffe  della  Reina , e j apendo  d'efiere  intrinfecamente  odiato , e detefhtO, 
tleggeua  per  miglior  partito  di  continuare  la  guerra  > bora  eh' erano  periti  i 
principali  Capitani  della  parte  contraria,  pili  to  fio  ch’efporre  la  fua  per  fona 
a i pericoli  d'vna  concordia  fofpetta , & infedele . Ma  offendo  egli  affente> 
ttrattandofi  l'accomodamento  ad  Orliens,  ou' erano  le  perfone  della  Reti* 
nel  campo,  e del  Conte  flabìle  prigione  nella  Cittd,  0-ou‘era  venuta  perii 
mede  fimo  effetto  Madama  Leonora  moglie  del  Prencipe  di  Condè,  fengx  ba- 
ttere riguardo  all'opinione  dell\Ammir aglio , fu  conclufa , e Mobilita  la  pace 
con  qucfle  toniitioni . Che  tutti  quelli  che  haueuano  pieno , e libero  dominio 
/oprai  caccili,  e foprale  terre, che  poffedeuano , non  dependente  da  altri  % 
che  dalla  fouranità  della  Corona , potè  fiero  nella  loro  giuri fditione  efercitare 
liberamente  la  religione  riformata  : che  gli  altri  feudatari} , che  non  haueano 
tal  dominio  potè  fiero  fare  liflefio  nelle  loro  cafe , e per  le  loro  famiglie  fola- 
mente  , purché  non  babitaffero  nelle  città , e nelle  terre,  ma  fuori  alli  lóro  pa- 
leggi , e Ca  fìelii  : ebe  in  ciafeuna  Proutncix  farebbono  de  M inate  certe  diti , 
ne'  borghi  delle  quali  potrebbono  gli  Ugonotti  radunar  fi  a celebrare  Lt  loro 
predicanone  : che  in  tutte  l' altre  Città , terre , r cafleSi , nella  Città  di  "Pari- 
gi,e fuo  diflretto  ,ene‘  luoghi  ,oue  fi  ritrouaffe  la  Corte , farebbe  prohibito 
l'efercitio d’altra  religione,  che  della  Catolica  Romana , potendo  peròvittere 
ciafcuno  nella  fua  confcieng^t  libero  finga  rfiere  inquietato , ò ricercato  : che 
iprofeffori  della  religione  pretefa  riformata  offeruarebbonolt  fette  fiatiate 
dal  Calendario  Romano  ,ene'm  ttrim  ini}  il  rito,  & ordine  delle  leggi  dui  li  : 
che  alli  Signori  .Prencipi , gentiluomini , faldati , e Capitani  far  ebbonò  per- 
donati tutti  li  delitti  commefji  durante  il  tempo , e per  occafione , e mmiflerio 
della  guerra , dichiarando  il  tutto  effere  fi  uO  fatto  a buon  fine , e tenga  offe- 
fa  della  mie flà  Rfèle , e perdogn'voo  farebbe  reflitutito  a fio]  carichi , di- 
gnità , beni , priuilegi , e prerogatiue  : che  gli  demani  farebbono  accompa- 
gnati , e mandati  fuori  del  RzgHO , ò farebbe  in  potere  del  R;  di  ricuperare  te 
fue piagge , terre , e caflclli  da  qualunque  per  fon  a ore  funi  fi’  di  trattenerli. 
Qucfla  capitai  xtionc  dopo , che  fu  publicxrx  nel  campo , &a Ila  Corte , il  de- 
cimo ottano  di  di  Mirgo , il  Principe  di  Con  té , fril  Coiteftabrie  rfeirono 
di  prigione , ^4  addotto  rim-ffe  la  cirtàdOr  tieni  nelle  m ini  della  Reini  , U 
nobiltà  fianca  non  meno  ielle  fatiche , che  delie  fo‘fe  volnv'rófxmntr  pre - 
fi  licenzi,  &*iRaitrì  accompagnati  fino  a'  confi  li,  e fidisfatti  de’  loro  sii- 
pendi}  ritornarono  alle  cafe  toro . Ricufar  mogli  otto  P irlxnt''vi  del  Rsgno , 
ma  particolarmente  quelli  di  Parigi , di  Tolofa,edi  A'.s , d'accertare,  e di  re- 
gi fi  rare  tedino  iella  concordi  t , come  fempte  furono  qu  i tre  Parlamenti 
fià  di  tutti  gli  altri  contrari}  a'ia  parte  digli  Ugonotti . Mi  ’friio  comi  ar  fi 
pcrnomedclgouernoa  Parigi  il  Cardinale  di  É irbtne , & il  Ducetti  M>n* ■ 
pen fieri , à T olofa  il  V:  fronte  di  Gioia  fa  ,&aiM  i it  Conte  di  H ih  gì , mi- 
tirando, cbeil  Re  flimxw.tcoauenirfì  a'iaquìete  del  fuoRjgno,  & alla  fi- 
iute  de'  fuoi  fuUiti , che  l'accordo  /offe  accettato , & xpprouato  t f umm 
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vltimamfotepubUeati  i capitoli,rifirbaHdo però  all'arbitrio  dì fua  Maefià.di 
poterli, qujluque  voltali  parr/fe, correggete, ò reuocare.Non  minore  re fiflen 
ga  fecero  i miniflri,&  i predicanti  dalla  parte  degli  Ugonotti,  z-edtdo  tanta 
Prettamente  moderato  l'editto  di  Gcnnrio,  e fe  ne  rifiuti  grauemente  l' ^Am- 
miraglio, entrato  in  grandifiima  [piranha  di  vincer  e la  guerra,  ma  piacen- 
do cosi  al  Trencipe  di  Condè,  e concorrendo  con  Ini  aridamente  tutta  la  no- 
biltà, furono  afi  retti  d'accomodanti  l’animo, macljiMaudo  in  tanto  tra  di  lé- 
so nuoue, e più  pericolo fi rutalutioni . Stipulata,  e pubiicataU  pace , 1<j 
Reina  non  dando  fpatio  afe  medeftma  di  refpirare,  inaiato  l’e finito  in  Nor- 
mandia folto  il  gouerno  del  Martfciallo  diRriffac,  s'incaminò  pcr/onolmen- 
te  alla  medeftma  volta,  diftgnando  diPrhtgere  fernet  dilatione  H auro  di 
Gratta,  e di  voler  reggere  il  pefo  di  tutte  le  co  fi  con  la  propria  fua  prt finga, 
e comandò  co  fa , che  oltre , che  iajfuuraua  dall' arti,  edali’infidic  de' gran- 
di,  e più  cfficacirncnte  indtriggaua  al  proprio  fine l'cuento  de‘  fuoi  configli, 
C onciliaua  anco  la  bcntuolenga  dell'ordine  militare,  alla  perfona  del  Rr,U 
quale  nodrito  continuamente  negli  e finiti,  & interuenendo  à tutti  i configli, 
& à tutte  le  opr  rettori,  s' andana  empiendo  di  fpiriti  genero  fi,  (fi  viri,  e gior- 
nalmente apprendendo  con  l'cfperitnga.  la  pratica  di  governateti  fuo  Regno ; 
ira  Carlo  di  natura  magnanima,  & veramente  Reale,  d’ingegno  pronto, O" 
vivace,  e per  l'afpetto  mac9ofi,c  per  la  gr ariti  delle  maniere  in  età  cosi 
tenera, non  filo  Pinato,  ma  merito  grandemente  da'  fuoi,  ^M'incontro 
gflngltfi,  che  al  numero  di  tre  mila  erano  alla  difefa  d'I  lauro  di  Gratta,  fit- 
tovi comando  del  Conte  di  Varuicb,  non  mancanano  fiUecit amente  di  mn- 
nirfi,  e di  fortificar  fi,  fperando  per  la  fortegga  del  luogo  di  poter  refi  fiere 
francamente  fino  alla  venuta  della  loro  armata,  la  quale  potente  fi  prepa- 
rata, non  filo  per  / occorrere  quella  piagga,  ma  per  Sbarcare  ancora,  & 
nife  Pare  i liti  della  ^firmati  dia  inferiore,  e tutta  la  co  fi  a riuoltaverfo  il 
mare  della  B magna.  Ma  la  Rtina  battendo  fatte  loro  per  vn  Araldo  inti- 
mare, che  in  termine  di  tre  giorni,  doutffero  rilafiiare  quella  fortegga , la 
quale  violando  le  ctnditiom  della  pace,  battevano  ingiuflamente  vfurpata, 
/furato  quel  breue  termine,  vi  haueua  fatto  condurre  fitto  t e fer cito,  e da- 
to principio  à combatterla  da  molte  patti.  Venntdopo  non  molti  giominel 
campo  Reale  il  ContePabile,  co u la  pre finga  del  quale  fi  diede  maggior  co, 
tóse  all' oppugnatane,  t quantunque  fofiero  diri  fi  tra  lui , & il  Marc  fetali* 
di  Briffaclt  fatiche,  e l'opere  militari,  rifidtua  l'autorità  del  comando  tutto 
mila  Rema,  la  quale  alloggiando  tulli  Badia  di  Fccàn  cavalcava  ogni  giorni 
all' e finito,  (olleàtando  di  tal  maniera  i progrrjfi  dcll'affrdio,  che  già  pre  fa 
•Una  torre  pofia  alla  punta  del  porto,  & alloggiatori  il  Maestro  di  campo 
Sarlabos  con  molti  fanti,  erauoridotti  idifenfori  à termini  molto  Pretti,  la 
quale  nect  fitti  s'andò  anco  di  giorno  in  giorno  maggiormente  accrefiendo, 
perche  fipr  agiunto  il  caldo,  che  già  era  entrato  il  me  fi  di  Luglio,  fi  mi  (ics 
così  graue  pcfhlenga  nella  terra,  alla  quale  fino  per  la  natura  de' carpilo' 

ro,  e per  la  maniera  dei  Vitto  grandemente  fillopodi  gl'lnglefi  ,che  con 
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bombile  tnortaTità , confumò  in  pochi  giorni  la  maggior  parte  de'  di/cn fo- 
ri . U Conte  diVaruich  non  potendo  pili  reftfìere  all’ oppugnationc  degli  Imo- 
mini,  & all'ira  dd  ciclo  come  enne  finalmente  il  vige  fimo  fittimo  dì  di  Luglio 
■d’ arrenderli  con  qucjle  conditioni  : ch'egli  doutfie  Uberamente  rimetterci 
Hauro  di  Grafia  nelle  mani  del  ConteRabilc  per  nome  del  Re  ChrtRìaniffi- 
vi  o,  con  tutte  le  artiglierie,  e munitioni  appartenenti  ài  Fr ance fi,  e tutti  i le- 
gni, e le  mercantie  prefe,  & occupate  nella  paflata  guerra:  che  i prigioni  dcl- 
l' una  parte,  e dell'  altra  fi  liber afferò  fen^a  taglia,  e che  gingie  fi  in  termi- 
ne di  fei  giorni  doueffero  trapanare  li  loro  arnefi,  e le  rovbe,  fenga  riceuere 
impedimento  alcuno . appena  erano  Riputaci  i capitoli,  e dati  fcambieuol- 
mente  gli  o Raggi,  che  l'armata  d" Inghilterra,  groffa  di  feffanta  legni, e beh 
fornita  di  fanteria,  apparite  in  alto  mare,  navigando  con  buon  vento  alla -» 
volta  del  porto . Ma  il  Conte  di  Vantici}  non  potendo  più  far  dimeno  di  dar 
efecutionc  alle  capiculaiioni  conclufe,ficc  intendere  al  Generale  dell' ar- 
mata, efiere  già  feguita  la  refa  della  piagna,  per  la  qual  cofa  egli  fermato  fi 
sul'ancore,e  ricevuti  i foldati,  eh' erano  Rati  a difefa  dì  quella  pue^aj. 
voltò  le  prue,  tornandofene  fenga  far' altra  mofiaxn  Inghilterra . Speditafi 
la  Re  ina  con  tanta  facilità  dall'impedimento  digli  Rranieri  ,riuolfe  [ubilo 
l’animo  à pacificare  il  fuo  Regno, & à riformare  le  cofe  del  gcuerno.  Era 
l’intemion  fua,poicì>e  l'età  del  figliuolo  haueua  di  già  rocco  il  limite  delti 
quattordici  anni,  di  farlo  dichiarare  libero  dall' obbligo  della  tutela,  & h abi- 
le à gouernare  da  fe  Refio,  cono / rendo  , che  con  ejucRa  dichiar attorte  fa- 
rebbe leuata  à Trencipi  del  f angue,  & à gli  altri  Signori  grandi  ogni  ragio- 
ne di  pretendere,  e d'afpirarc  al  governo,  & à lei  per  la  tenera  gioutncgrjt 
del  Re,  e per  l'autorità  fmi [tirata,  che  haueuanoi  fuoì  configli , farebbe  re- 
fi ala  la  medefima  podeftà  nell' an.minifiratione  del  Regno  . Ma  s’opponeua 
à queRo  fuo  difegno  la  /emenda,  e l’autorità  dimoiti  Senatori, e dimoiti 
lurifconfultii  quali  contendevano  non  poter  fi  liberare  il  Rr  dal  gcuerno  dei 
fuoi  tutori,  nè  rimetterlo  libero  al  proprio  deminio,  nè  dichiararlo  rfferedi 
fua  ragione,  fe  non  baueffe  intieramente  finito,  & adempito  del  tutto  il  tem- 
po prefifio  delti  quatti  r dici  anni , al  quale  ancora  mancavano  molti  me  fi . 
Si  conjtrua  negli  ^trcbiuij  Rcgij , negli  atti  della  Corte  del  "Parlamento,  e nel 
Mona  Rerio  de'  monaci  di  San  Dionigi  ima  conflitutione  di  Carlo  Quinto  Re 
di  Francia , qui  Ilo,  che  fu  cognominato  il  Saggio,  fatta  folcnncmcnte  nel 
Parlamento  di  Parigi  l’anno  di  noRra  fallite  mille  trecento  [ottanta  tre  Si- 
gillata dal  gran  Cancelliere  Dormantio , e fottoferitta  da’ fratelli  del  Re,  da  i 
Tremipi  del  [angue  Reale,  e da  gran  quantità  de’  primi  Baroni,  e Signori 
di  tutto  il  Regno,  per  la  quale  fi  dichiara,  che  i Re  di  Francia  nell’età  di  quat- 
tordici anni  pofiano  afiumere,  da  fe  Reffiil  gouerno,  e l'amminiRratione 
del  fuo  Reame,  ma  non  fifpecifica  chiaramente,  fe  nel  principio , onero  nel 
fine  dell’anno  quaitcr  dice  fimo , fi  debba  efeguire  questa  conflitutione . Per 
qrn.Ro  molti  de’  Senatori,  particolarmente  di  quelli  del  Parlamento  diPa- 
rigi,  forfè  conofundo  di  battere  maggior  podcRà  nell’età  minore  de' Re, e 
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però  volendo  ampliare  ii  tempo  d’efercharla,  difputauanonon  poter  fi  dire  x 
che  il  pupillo  fofìc  pervenuto  all'età  di  quattordici  anni,  fi  non  gli  hauefie. 
intieramente  finiti , nè  poterft  innanzi  a quel  tempo  [ciogliere  in  alcun  mo- 
do, ò dalla  debolezza, ò dsll'obligo  dell'età  pupillare.  Dall'altra  parte  il 
gran  Cancelliere  Hofpitale,  huomo  di  profonda  dottrina,  e quelli  d>e  fatto - 
rimano  l'intento  dell  a Reina,  contendeuano  non  douerfi  nella  confecution<L > 
degli  honori,  e delle  dignità,  contare  l’età  di  momento  in  momento,  come  fi 
fà  nella  reftitutione  in  integro  de’  pupilli,  hauendo  [emprile  leggi  mira, d’e fi- 
fere  gratiofenel  fauorire  quei  dì  minore  età,  à quali  nella  reintegratione  al 
poffefìo  delleragioni  fiuetornauaà  conto  la  prolongatione  deliempo,  nix  nel 
confeguirc  gli  bonori  ridondava  in  auuant  aggio  i<  favore,  che  sabb'cuiaf- 
fiero  i termini,  e fi  troncafìero  le  diiattoni : effere di  niitn  momento  h [patio 
di  pochi  mefi  à confermare  l’ingegno  i & à maturare  la  prudenti  dell’ Into- 
rno, & ejfiere  con  la  pubertà  preferitti  dalle  leggi  i termini  d'ttfcue  dalla. 
pod:Uà,e  dal  governo  altrui . Queflc  loro  ragióni  comprobauano  con  il. 
mede  fimo  te  fio  delle  leggi  Imperiali,  con  le  quali  fi  gouernano  i potentati 
Cbrisliani,  c con  i più  cbt ari,  e f amo fi  efpo fuori  di  quelle,  i quali  nella  di-, 
fìributione  degli  bonori,  e de’  Magi  fi  rati,  hanno  con  regola  volgare,  c trita 
nella  ragione  cmile,  [ mpre  computato  l’anno  principiato,  e com  - r(fi  dico- 
no ,h iiboato,  per  anno  terminato,  e finito.  Ma  perche  il  “Parlamento  di 
Roano,  s’ era  fempre  d molirato  molto  più  ofiequcntc,  e molto  più  pronto  d 
i comandamenti  del  Rr,  di  tatti  gli  altrr,e  nella  proffima  rctlitutione  della 
Città,  erano  Slatt  i particolari  Senatori  di  quello,  molto  folleuati,  & aiutati, 
dalla  benefit en^a , con  la  quale  regalmente  era  [olita  di  gratificare  i [uoi 
[additi  la  Rrina,  deliberarono  di  far  fare  qucHa  terminationc  in  quel  Var- 
iamento, per  non  s’efparrc  alle  contradittioni  de'  Se  nato  ri  di  Parigi,  già  en- 
trati in  confuctudm  di  voler  moderare  con  le  f ritengo  loro  le  dclibtraùoni 
Reali.  Così  p affati  il  R?,c  la  Rcina  dopo  l’ acqualo  di  Haiiro  di Gralia  pie- 
ni di  riptitarione  à Roano,  il  di  decimo  quinto  di  Settembre  , andarono  folen- 
nemente  con  tutta  la  Corte,  Signori, & vociali  della  Corona  in  Parlamento, 
e fedendo  tutto  l'ordine  de'  Senatori  con  nobile  confido,  affunfe  il  Re,  con  le 
cerimonie  fitte  à fiirfi,  il  governo  libero,  & ajfoluto  del  fuo  fidarne.  Si  ri- 
feutì  gravemente  il  Par  lamento  di  Parigi,  che  co  fa  di  tanto  pc fio  fi  [offe  de- 
tìfa,  e terminata  in  altro  feggio , che  in  quello , che  è primo  di  dignità  tra-A 
tutti  gli  altri,  e che  tiene  per  l'ordinario  il  luogo  di  configlio  geni  rale  della 
Mattone-,  M j i‘.R e gii  dichiarato  maggiore  d’età , e per  natura  di  fpirito  vi- 
rile, e mafebio , fi  rifentì molto  più  gravemente,  che  pre(um''f[e  il  Tarla-, 
mmto  di  Parigi  d'ingerir  fi  nelle  cofe  del  governo,  che  non  appartenganoci 
lui,  & ammonì  i Senatori  con  acerbe  parole,  che  attcndeffero  a fare  gut Sli- 
tta, a cbt  erano  deputati,  nè  fi  mefcolaffero  nelle  cefi  di  fiato.  Ir  quali  di* 
pendevano  dal  [no  proprio  arbitrio,  e dal  [io  [empiite  volere . Dati  quali 
ammonitioni , offendo  refiati  i Senatori  alquanto  mortificati  accettarono,  e 
pu  buca  cono  la  tertninatione  della  [ua  maggioranza  Jenc£aitfa  contraditùa- 
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ve.  ^tffonta  dunque  dal  He  in  nome,  & in  apparenza  la  pedeQà  del  cornetta 
do,  la  Reina, nel  con  figlio  della  quale  rifrànta  m fatei, e molto  più  a ff ala- 
tamente di  prima , il  pefo , e l’autorità  del  gouertn  ,hvttua  rivolti  tutti  i 
pcnficri  ad  acquietare,  & a pacificare  il  fuo  Reame,  il  quale , come  nel  ma* 
re,  dopo  il  furore  delle  borafcbe , fitcle  rimanere  graniijfima  agitar  iene  ^ 
così  era  per  varie  cagioni,  dopo  la  concia (ione  delia  pace  da  molte  turbuien* 
fé  comma  fio , e trauagliato  . Era  già  ceffata  Uvueffitàdi  tenere  i partiti 
ditti  fi,  e con  giu  Ho  pefo  bilanciata  la  forza,  delle  futtiovi , poiché  dall' una 
parte  l'età  legnimi  del  Re  batteva  rtmofie  tutte  le  pretendente  di  confi  gai- 
re,  e d’amminifrrare  il  gouerno,e  già  l’ autorità  fua  parte  per  le  vittorie 
tanto  celebri,  parte  per  bauer  a ffonto  il  dominio  libero,  era  di  modo  con  far* 
mata,  e Stabilita,  che  ceffona  il  fofpttto  paffuto  delle  macbbiationi,e  dell'in- 
ftdie  de'  più  potenti,  de'  quali  fi  dubitano,  che  diacciando  i pupilli  dalla  fi * 
de  Reale,  aj pirafiero  d trasferire  in  fi  mede  fimi  il  dominio  della  Corona,  e 
dall’altro  canto  la  morte  del  Re  di  N anatra , e del  Duca  di  Gai  fa , baueua  ie- 
bilicata  notabilmente  la  fkttione  Catolica,  e le  precipito  fi  operazioni  del  Tre»* 
dpe,c  dell\Ammir aglio,  battolano  firmato  loro  il  credito  , e diminuiti  i fé* 
guaci,  di  modo  ebe  abboffata  già  la  potenza  dell’uno,  e dell' altro  partito,  po- 
teut  il  Regno,  acquietando fi  le  difeordie,  e rimouendofi  le  dificn fiotti  ciuili,  ri- 
pigliar facilmente  quella  forma  nella  quale  per  molti  fecoli  l' baueuano  go- 
duto i Re  pa  flati . quello  era  intenta  eon  ogni  contentionedi  fpirito  la  R?i* 

va,  battendo  dìui  fato  infieme  con  il  Re,  e con  il  Cancelliere  Iiofpitale,fra  qua- 
li con  occulti  configli  pafìauano  tutte  le  co  fi  del  gauerno,  di  tentare  ogni  meg- 
70  p offtbile  per  dtfirahere  l'animo  del  Trencipe  di  Condè  dal  patrocinio  del- 
la fintone  tegonotta,  placare  l'ammiraglio,  & ^dndelotto,  che  pieni  di  fo- 
ssetti fi  ne  Sì  aitano  come  ritirati  dalla  pratica  della  Corte,  e fpogliato  à que- 
lla maniera  di  capi,  e di  protettori  quel  partito,  andarlo  à poco  à poco  finga 
firepito  confumando,  e finga  violenta  diradicando , fi  che  finalmente  come 
tratte'  tempi  paffuti  anueituro  di  mola' altri,  fidileguaffe  da  fi  medeftmo,  e fi 
cSìinguefìe  quafi  infinfibilmente . Con  quelle  arti,  con  ladijfimulatione,  con 
la  fugacità,  e conia  dcSlregga  fper ottano  di  far  tanto,  che  fi  riduce ffc  il  Re- 
gno à quella  ftneerità,  & à quella  quiete,  alla  quale  era  difficile , e pericolo fo 
per  mcggi  violenti,  & afpri,  volerlo  ridurre  con  l'armi,  e con  la  guerra j. 
vd  procurare  quelli  fini,  era  ne  cefi  aria  la  pace  i'  Inghilterra,  la  rinouatione 
della  confederationecoti  le  comminila  degli  Suiggeri,  e la  buona  intelligen * 
gaco’  Trcncipi  Trote  franti  dì  Germania , per  leu  ir  e il  fomento  à gli  Vgo* 
noci,  e l'occafione  all'ingreffo  delle  nationi  Straniere , daU'inttafione  delizia 
quali  con  tanta  fatica , e tanti  pericoli,  e con  tanto  danno  publico,  e panico* 
lare  s' erano  liberati.  Ter  quello  baueuano  fatto  introdurre  trattato  di  con - 
eordiacon  la  Reitta  I fabella  da  Guido  Cavalcanti  Fiorentino,  auuczjo  à trai* 
tare  moki  uegoctf,  nell’un  Rsgno,  e nell'altro,  e pratico  degl'ini  e re  fri  d' ambe- 
due le  nationi,  & a'  Trenctpidi  Germania, baueuano  inviato  Rj fi  alone,  bno- 
M>  adoperata  per  l'adictro  nelle  cofc  di  quella  Tr  onirici  a dal  Duca  di  Cui  fa  t, 
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•per  acquietar*,  € riconciliare  l'animo  de'  prole  fiati  ti, con  il  trottare  molte  co - 
fe  di  commune  intere fie,  & alla  Re  public  a degli  Sumeri , era  andato  Seba- 
filano  di  Laubefpina  Vefcouo  di  Lhnoges  per  rinouarel' antiche  capitulationi, 
hanuteto’l  padre,  e coni' titolo  del  Re  prefente . Maco'l  Trencipe  di  Condi 
s'adoperauano  arti  fittihffime  per  ridarlo  ad  applicar  fi, & ad  Vnirfi  fince- 
ramente  con  l'animo  all'ubbidienza  Reale , perche  raccolto , e dal  Re,  e dalla 
Rana  con  dimoflrationidi  grandi  firn  a confidenza, trattato,  c riuerito  come 
primo  Trencipe  del  faugite,  gli  fé  fitbito  conferito  il  Gouerno  di  Tìcardia,lo 
fdegno  della  prhtatione  del  quale,  era  fiata  la  prima  fcintilla , che  balletta 
accefo  H fuo  animo  al  de  fiderio  di  co  fi  nuoue,  e trattenendolo,  più  che  fi  po- 
tata, alla  Corte,  s'attcndena  con  giochi,  con  fefle,  e con  diuerfi  maniere  di 
pafiatempi  à far  lo  inuaghir  e deh' otto,  e de’ diletti  della  pace,  e fargli  [cor- 
dare in  parte  la  fierezza  della  natura  fita.  A quefle  co  fi  fi  aggiunfi,che 
(fendo  in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Rota  fna  confine,  donna 
di  natura  inquieta,  e [olita  con  pungenti  flimoiii  concitarlo,  la  Reina  per - 
/ ùa fi  à Margherita  Lafiraca  vedoaa  del  Mare  fiutilo  di  Sant' Andrea,  ric- 
c biffi  ma  così  de'  beni  Infilatigli  dal  padre,  come  dell'heredità  opulemiffma 
del  marito,  ad  ofìentargli,  & offerirgli  il  fuo  matrimonio , filmando , che 
folleuandofi  UTrencipc  co'l  beneficio  di  quefle  no^te  dalle  flrettexje  do- 
meniche, & viuendo  con  agio,  e con  fplendore  appropriato  alla  chiarezza 
del  fio  [angue,  non  dourffe  efìcre  più  così  facile  ad  implicar  fi  di  nuouonel 
trattagli o di  pen fieri  tur  bidenti  gii  daluiprouatidififlrcuoli,e  grandemen- 
te pericolo  fi;  Ma  per  fi  pararlo  ,e  diflraherlo  dall' dmicitia  de' Signori  di 
Ciatiglione,  l’aderente  de'  quali  era  chiaro  firuirgli  d’incentiuo  alla  medita- 
tone di  co  fi  nuoue  fi  procuraua  con  le  J olite  adulationi  della  Corte  di  farli 
credere,  chela  perdita  della  battaglia  f offe  feguita  per  la  codardia,  ò per  la 
poca  fede  dell' Ammiraglio,  e di  Andelotto,  i quali  troppo  anfiofi  di  filuare 
fe  flejfi,  onero  mutilando  il  valore,  co'l  quale  egli  baneua  principiato  à vin- 
cere, s’ erano  troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga , la  filando  foli , c de- 
relitti quelli,  che  Valorofamentc  combatteuano,  c lui  principalmente  ndle_j 
inatti  de'  fioi  nemici,  le  quali  co  fi  magnificate,  & inculcate  poteuano  turbar- 
gli l'animo,  e ponerb  in  diffidenza  con  i fioi  antichi  dependenti,  & amici. 
Mane  l'efferfi  egli  fieramente  intamorato  in  camera  della  Reina,  oue,  fin- 
gendo ella  di  non  lo  cono fiere , godcua  le  belltzze  Limeuilla  zma  delle  fie 
damigtUe,nc  la  f per  anta  di  così  ricco  matrimonio,  che  fi  li  prof  erma,  ba- 
flauano  i farli  [cordare  la  f croc'uà  fita  naturale , nè  qual, fruoglia  arte , che 
s' adoperale  haueita  forza  di  fiaccarlo  dalla  congiuntene , e dall' aderenza 
deli  Ammiraglio,  e degli  altri  fratelli  di  Ciatiglione , i quali  non  fiJandofi 
della  Reina,  nè  filmando,  ch'ella  fi  potiffe  mai  confidare  di  loro , non  potè- 
nano  à partito  alcuno  c fiere affiewr ali,  ma  tenendo  continue  pratiche  à folle- 
tiare  le  fperanze  degti  Ugonotti,  flauano  con  buone  guardie  lontani  dalia-i 
Corte  • Ripugnavano  anco  alla  quiete  commune,  & aliintentionc  della  J{rina 
non  meno  degli  Ugonotti  i capi  della  parteCatolica , intenti  à vendicar  fi  del- 
ti 2 la 
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la  inerte  del  Duca  di  Giù  fa,  & impattimi  di  veder  toln'ata  la  libertà  della 
fede . lijueua  lafciati  F rance [co  Duca  di  Gtiifa , di  jtrna  da  Ette  {or ella  di 
lAlfonfo  Duca  di  Ferrara,  fui  moglie,  tre  figlinoli  mafebi,  Ut  urico  Duca  di 
Guifa , gioitati r di  fmgolàre.  {perenna  ,e  d'altiffìnui  ifpataticnc , Lodouico 
dcfìtnnto  alla  Vita  Tcclefiafìica  ,&  alla  dgiità  dei  Cardinalati e Cario 
"MaVibefe,  e poi DucadiMma, quello,  che  nell' ubimi  gunrt  fi-fltnwU  pc- 
J o della  lega  Carotica  contro  ad  Hcnrico  Quarto . Qursii  fig>upli,  che  no h 
dcgencrauano  dalla  grandiosa  dell'animo,  nè  dal  Valore  del  padre,  benché 
conflituiti  in  età  molto  tenera,  folle  nati  nondimeno  dalla  firoca  del  Duca  Ji 
Ornala,  c dall' autorità  del  Cardinale  di  Lorenoloro  ztj,  erano  arditamente* 
fu  bini  rati  à tenere  il  principato  della  parti  Catolica,  e però  andantino  proci t 
rondo  £auan%arfidi  credito,  e co'l  promcucre  nnoui  mouui,  mantenere  ac~ 
cefi  gli  ardfiri  della  f anione;  per  la  qual  co  fa,  fatta  nobile , c numero  fa  adu‘ 
nenia  de’  loro  parenti,  r de'  feruitorkVt  Siiti  à bruno,  erano  comparfi  al!*-* 
preferita  del  Re,  dimandando  con  efficace  in  Stanca , e con  aitijjimc  gridai 
del  popolo  T origino , concorfo  à quefìo  Spettacolo , ibe  foffe  per  giuSlitucj 
proceduto  contro  di  qm  Ili,  chehaucuano  fatto  cesi  bruttamente  afiaffìnarc  il 
padre  loro,  mentre  in  fcruirio  di  Dio,  e della  Corona  fedelmente,  e glorio fa- 
. mente  portando  l’armi,  trauagliaua  per  il  bene  vr.itterfale , alla  quale  di- 
manda, non  bauendo  potuto  rifondere  altro  il  Re,fc  non  che  à tempo,  e luo- 
go non  hauerebbe  mancato  di  far  giufìitia  efemplare,  contra  di  quelli,  che  fi 
f afferò  ritrottati  colpcuoli  d’opcraticue  cosi  enorme,  ne  re  fluitano  i fratelli 
di  Colignì  in  maggiore  diffidenza,  &in  uecrffità  qua  fi  inclinabile  di  rauui- 
turr  l’armi  della  loro  fattione,  per  potere  ri fi  fiere  alla  potente  nemicitixj, 
de'  Signori  di  Guifa.  Ma  fi  macbinaua  di  folleuare  la  parte  Catolica,  e di 
Opprimere  i figliaci  di  Cabrino  con  maggior  t emulino,  perche  il  Cardinale  di 
Tornio,  conofcendo,  che  gl'interejfi  de'  npoti  vaiti , c me  fico  lati  per  fe  mede- 
fimi  con  la  cairfa  della  Religione, ne  riufeiuanc  molto  più  honoreuoii,  e fi  rcn- 
i Iettano  più  potenti , e più  forti,  ebutfo,  che  fu  il  Concilio  di  Intento  del  me- 
fc  di  Nottembre  di  quello  mede  fimo  anno,  trasferito  fi  à Roma,  baucua  pvr- 
fttafo  alV  •nteficc  Vii»  Quarto , molto  mal  fodisf atto  iella  pace  conclu fa  in 
Francia,  ibe  faci  fi  f ariti  fi  {ni%a*l  Re  Carlo,  & alla  Rrina  madre,  ibe  pu- 
lii cafftro,  & offeriiaficro  il  Concilio  nel  I^igno  loro,  piomctiendo,  che  im- 
port con  tutta  la  cafa  di  Loreno,  c con  la  maggior  parte  della  n Ulta  Francc- 
fe,farcbbono  fiati  pronti,  Evititi  per  fané  farcia  diibiar aliane,  i bafi.e- 
uolt  poi  con  le  forgiai  opprimerei  fcguaci  della  dottrina  Vgonotta . Ver- 
fttad  citano  quefta  mede  fimo  al  Tonte  ficc  il  Re  Catolico,&  il  Duca  di  Sauoia , 
entratilo  gelofia  pir  la  vuinanga,  r per l'inirodutùonc  degli  V gemetti , che 
von  pnicotafirroi  propiq  loro  flati,  poiché  già  neranoinfati  i Tacfi  B.  jfi 
poffiJuti  da:  Re  Filippo,  e pinchi  tncoQQtnamcnte  tr  attagliate  non  filo  tc-f 
terre  della  Saltata,  ma  quelle  del  Ticmontc  ancora  , oue  la  vicinanza  di  Ge- 
Mitra  baucua  fparfo  il  fané  deU’bert  fie  ; per  il  che,  e l'uno , t l’altro  defi- 
dcraua , che  que  fio  pericolo  fa  incendio  accefo  in  patfc  così  propinquo,  fin - 
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Za  interponete  maggior  dilationc  rcftaffecttinto . Nè  fu  diffìcile  il  per  fu  ai 
derealTontefice,  che  fe  nc  rifcaldafir,  trattar, dofi  più  che  d'ogni  altra  co  fa 
della  grandetta,  della  Sede *Apofloiica,  e dell’auto)  irà  del  Punti  filato  :per 
la  qual  cofa  terminarono  di  mandare  Unitamente  oratori  al  Re  Ut  Francia 
adcfortarlo,tbc  facefi  publicare,  & oflcruarcil  Concilio,  con  prof  , irgli 
forte,  &•  aiuti , per  spegnere  dalle  Jue  terre,  e per  cttcrminarr  l’henfitu . 

Qucfla  legatione,  che  fi  mandaua  così  Unita,  per  duri,  maggior  efficacia,  e 
maggior  pefo,  era  grand  mente  moietta  al  Re,  & alia  R<  ina  madre, perche 
fe  bene  erano  concordi  al  de  fiderio  del  "Papa,  e degli  altri  Prencipi,  di  (radi- 
care, e di  opprimere  la  fiume  ygonotta,  dalla  quale conofeuanonafccre 
il  fomento  di  tutte  le  tu,  baiente,  non  giudicauano  con  tutto  quitto,  appro- 
priato a’ loro  intere  fidi  farlo  tumultuofamente , e ttrepitofatncnte  al  pre- 
ft  me,  e di  precipitare  le  delibcrattoni  loro,  che  difegnate  con  grandiffimeu» 
p indenta,  non  erano  ancora  mature ,&  baueuano  grandemente  amale, 
che  il  Hi  Cat  elico,  e maggiormente  il  Duca  di  Sauoia , voli- fiero  qua  fi  auto - 
rettalmente  prefumere  d’impedir fi  nel  gommo  degli  Flati  loro,  oltre  cbo-J, 
quella  così  foUccita  infialila  gli  mcttcua  in  elùdente  neeefittà,  ò di  alienare  , 
fi  fe  l'animo  del  Pontefice,  e qnafi  con  publico  Jcanialo,  & ignominia  del 
Home  loro,  fcpararfi  dall’ ubbidienza  della  Sede  ^ dpottolica , ò di  (coprirei 
^difegni,  coni  quali  lentamente  procedendo,  baueuano  deliberato  fen^a  pe- 
ricolate finta  guerra  peruenire  co'l  bini  fido  del  tempo  al  mede  fimo  fine, 
i quali  fe  fi  difeopriffero  per  qucfla  dirada,  mentre  procurauano  con  gran - 
difitrna  ftmulatione  di  tenerli  fegreti,  non  dubitammo  ,chc  pcruencndo  à 
nottua  degli  Ugonotti,  non  doueffcnel  mede  fimo  tempo  tornar  fi  ad  accende- 
re la  guerra  ciuile,con  dare  adito  alle  nationi  ttr  antere  d'inuaderc,  e dila- 
cerare le  miglior  parti  del  Regno,  come  s’baueua  proiato  coni' efempio  del- 
la p aflat a guerra . Per  la  qual  co/a,  non  reflando  loro  altro  rimedio,  ebe-* 
l’arte,  c la  f olita  ftmulatione,  per  render  Vano  il  tcntatiuo  di  quett'amba- 
feieria,  vollero  prima  metterla  panatamente  nel  litiga  di  Font. vi  alleo  pa- 
lagio remoto  dalla  frequenta  delle  Città , per  rendere  la  legatione  manco 
celebre,  e far  parere  il  negocio  di  minor  confeguenta  : procurarono  poi  con 
il  portare  le  riTpotte,  e pedi  tieni  in  lungo,  far  da  fc  medefimo  inuccckia- 

re,  & infiacchir  fi  queflo  tcntatiuo,  e finalmente  cercarono  con  parole  ambi- 
gue, e da  poter  riceucre  diuerfeinterpretationi,  rendere  l'hiientionc  loro  du - 
(fio  fa  anco  a’  mede  fimi  ^Ambaf  latori , e conclufero  in  fine,  che  per  huomini 
propri/,  i quali  preflo  maitdarebbono  al  Pontefice , & à gli  altri  Prcncipi , 
fanbbono  intendere  particolarmente  la  mente  loro.  Spediti  da  qucfla  lim- 
ita fiieria  nel  fine  del  me  fe  di  Gennaio  dell'anno  mille  cinquecento  fcffanttLj  i/*4 
quattro,  terminarono  il  He,  c la  Hlitna  di  voler  vtfltare  tutte  le  Promncie , e 
tutte  le  Città  principali  dei  H^atnr  toro, con  animo  di  trabere  da  quefla  rifila 
molta  nilità  àbcmficio  di  quei  difegni,à  fine  de'  quali,  s'incaminaitano  al- 
l' bota  tutte  le  cofe,  perche  abboccando  fi  coni!  Duca  di  Sauoia  in  Delfinato, 
con  i minili  ri  del  Pontefice  in  Autgnone , e co'l  H£  Catolico , ouero  con  /<*-» 
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Urina  fut  moglie , ne'  confini  dell*  Guienna , potè  nano  participttre  à quei 
Trcruipi  i loro  configli,  fax*  pericolo,  ebe  confidandoli  A per  far  Franerfi, 
pitercffuie  tutte,  ò éi  de  pende*# , òdi  [angue , potrfiero  trapelare A natiti* 
degli  Ugonotti,  onde  preferita:  dofi  in  qnefìa  maniera  i'amickia  del  Tonte  fi-, 
te,  e degli  altri  Trencipi  Cardici , haucrtbbono  di  cottimene  accordo  battìi; a 
ildibito  Sfatto  a maturare  la  prefa  rifluitone.  Stimanano  anco  afj aiti  potè* 
re  per  finalmente  trattare  con  il  Dnca  di  Lortno,  e per  megx o fao  co’  Trend - 
pi  Trote  fi  ami,  per  fondare  con  foro  così  firma,  & interefiata  ccngiuntionr , 
thè  non  baurfìero  da  temere,  che  firme fcolafitro  più  A favorire  gli  Vgonot- 
ti , né  s'interpontfftro  nelle  cofe  del  Regno  loro . Sorgeva  da  qncsìa  Tifiti* u 
m’ altro  beneficio  molto  importante , che  chiedendo  le  città  principali  ,eco- 
no  [tendo  lo  fiato  di  ciaf  bedani , baueuano  deliberato  d'affitur  arie  con  mio- 
ne  fortcxfS  « non  la mutatione  de’  Magi  finali,  c de’  Governatori,  fi  cbc~> 
yn’ altra  tolta  non  baueffiro  da  temere  della  Uro  riuolutic  ne . Speravano 
oltre  di  ciò,  che  acquietando  i tumulti,  e prevedendo  aUc  querimonie,  & ài 
bifogni  de’  popoli , il  Rene  dowfsc  accrefcerc  grandemente  d’autorità , e gii 
animi  Je'  [additi  a poco  a poco,  dove  fiero  ri. ha  fi  all' antica  fi  deità,  & t«m 
catione  ,ehc  per  natura,  e per  confondine  filettano  così  devotamente  por*, 
tarli . sferre fccua  la  ncteffità  di  qucfìavifiea  ancoilrifpetto  della  Rem o 
Giovanna,  perche  ejftndofi  dopo  la  morte  del  marito  , totalmente  abbondo- 
nata  al  culto,  & alla  credcnxq  degli  Ugonotti,  haneua  con  pubici}!  bandi,  t 
con  aperta  violtnxq.huate  dai  tempql’imagini, [cacciati  i faccrdop,  occu- 
pate le  Chic  fé,  c dirupati  gli  alt  ari, valendo  che  tutti  i pc  poli  [oggetti  al  Trìn- 
cipato  [no  di  Bicma,  vive fiero  con  le  cerimonie,  e con  i liti  della  predkatior.e 
di  Calumo,  al  tumulto  dille  quali  opcratkm  il  Re  Catolico , ò invigilando  ad 
ogni  OtCtfioxe  di  conquistare  le  reliquie  del  Regno  di  Trattar ra , ò m ofio  da 
timore,  che  il  malore  deli  bere fia  cosi  vicino,  non  penctrafic  nel  par  fi  [no 
della  Spagna,  ni  baurua  fatto  grane  querimonie apprt fio  del  Tonte ficc,  am - 
monenioloà  volere  feng^altra dihtioni  proucdereà  tanto  inconveniente^ ; 
Se  il  Tonti  fece  rneffo  non  filo  da  i configli,  e dall' e fot  talioni  del  Re  di  Spa- 
gna, ma  anco  dall  aperto  prcgiudicio , che  ne  tkeumano  le  ragioni  della  Si  de 
tpoftolka , bum  na  prima  amoreuolmcnte ammonita  la  Reina  Giovanna  per 
mexx6  del  Cardinale  d'^irmigntcco,  fi  retto  parente,  & amico  de  pendente 
della  f na  cafa,  i volere  rimouerfi  da  così  intollerabile  innouatione , e poi  ve- 
drudo,  che  l’ammoniùoni  non  profittavano,  le  haneua  con  vn  monitorio  fatto 
intimare  A defifUre  di  perfrguirare  la  religione  Carotica, t tornare  nel  termi- 
ne di  fei  mi  fi  nel  grembo  dilla  Chiefa  ,alirmcnte  la  minacciava , fpirato  il 
termine  di  fottoponcrla  alle  cenfure  Ecciffi  a (licite  ,f  di  concedete  gli  siati 
[noi  à i primi  occnpatcri . quello  meni! orlo  baurua  apertamente  dichia- 

rato d’cpponrrfi  il  Re  di  Francia,  allegando, che  per  appartenere  àfril  dir,  t- 
to  dominio , e la  fuperiorità  degli  flati  di  Giovanna , non  poteffe  il  Tm  cfiic 
prr  qualfivoglia  mancamo, to ai  lei,  fimplke  feudataria,  concederliad  oltre 
perfine,  m.tdfuejfirc immediatamente  decadere,  & d.t.olucrfià  Ini, come  A 
_/*  prò - 
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proprio,  eieptimo  Signori, per  la  quale  oppofuione,  e fiondo  fi  rallentato  l'aro, 
dorè,  eia  vcbemen^a  del  'Pontefice-,  continuava  tanto  pili  Gnu  tana  con  no- 
ne leggi,  e con  promulgatile  dimeniti  ordini  À volere  iulxlirc,  c.u dandone 
la C italica,  la  fededi  Calmo.  Ma  il  Re  non  volendo,  cl>e  dalle operatioù 
di  lei  potè) Vero  con  apparente  prete  fio  ingerir  fi  gli  Spaglinoli  nelle  cofe  <fi 
qui  da’  monti,  che  feparano  la  Francia,  dalla  Spagna,  e mentre  egli  flau  ti 
impedito  dalle  foUeuationi  de’  (noi  fu  àditi , aprir  fi  vna  porta  così  patente 
ad  entrare  nel  fiso  Reame ,l>aueua  fatto, che  i Parlamenti  di  Tolofa,c  di 
■Bordiost'oppontfìero  al  conato  della  Reina  Giovanna , pretendendo , ch'ella 
non  poteffe  nè  far  none  leggi,  nè  introdurre  nona  fede  ne'  futi  flati,  frugai! 
confenthnento,ela  permijfionedel  Re  di  Francia,  legittimo  Signore  del  domi- 
nio diretto  delle  fu  terre . Il  cioè  fé  bene  era  Vero  di  Nerac,  dì  Oleron.e  del 
contado  di  Bigorra,  non  era  vero  del  Principato  di  Bìerna,  malte  volte  pj  fio 
in  controucrfìj,  e fempre  dichiarato  di  libero  dominio  de  i Re  di  tfiuarra  - 
Ma  lo  flato  delle  cofe  prefenrì,  & il  timore  delle  future,  facevano,  per  rime- 
diare à i nafccnti  difordini,  rauuiuare  l r conte fe  già  fopite,  e decife  per  il  pi  fi- 
fato.  Stima»  ano  dunque  il  Re,  e la  R^ina  m ‘Ito  à propofito,  vi  filando  tutte 
le  parti  del  Ragno,  trasferir  fi  fimiimcnte  à quei  confini , per  tentare  di  rimo- 
mere  la  R^ma  Gioitanna  de’  fuoi  pcnficri.c  fe  altro  non  pouffero  ,lcuarg[i 
d appreffo  il  Vtencipe  Henrico  fuo  figliuolo,  acciò  come primi  Vfcncipt  d*l 
(angue,  non  fi  noiriffe nella  fi  de  degli  Ugonotti,  crn  preparare  nuova  prò? 
tritio»',  e nuovo  fomento à gii  huomini di  quii  partito . Oselle  erano  le, ca- 
gioni per  le  quali  b. menano  intraprefo  questo  viaggio , ma  per  non  dare  à 
conofcereài  mede fimi  dell  intcreffe  de'  quali  fi  trattanti  quii  fofie  il  fine 
della  vifita,  e l'occulto  intendimento  di  qtsefia  rijjolmione,  mo fi r aitano  in  ap- 
parenza, e fi  contentavano , che  ogni  vno  volgarmente  penfafic,  che  il  Re 
fofie  moffo  da  femplice  de fiderio  giouenile  di  far fi  Vedere  al  fuo  Regno,  e di 
guflare  in  vartj  luoghi  varie  maniere  di  filagli , c che  la  Reina  vi  confen- 
tifie  per  ambinone  dio  firmare  la  magnificenga  del  fio  gommo,  c per  bra- 
ma di  vedere  la  Reina  di  Spagna  fua  figliuola,  onde  con  mofìra  molto  difsi- 
mile all'intrinfcco  de'  lorodiff  gai,  fi  Velenano  publici,  e cophfi  apparati , 
di  fmtuofc  liuree,  di  numero  fe  caccio,  di  preparamenti  [cenici,  di  lauti  can- 
niti, & vna  turba  di  cortegixni  appropriata  à pompe,  cr  à dii t t:i ; le  quali 
cofe  poi  chefurono  in  ordine  pernon  interporre  più  dila'ioncà  quello,  che  fi 
■doncua  fare, come  primalo  permefje  la  qualità  della  stagione , s'inuiaronò 
per  la  Br'u,  e perla  Ciampagna  alla  città  di  B ir  pofla  à confiti  dello  flato  del 
Duca  di  L ‘reno , otte  venne  à trovarli  il  Duca  mede  fimo  con  la  Dicbeffa 
Claudia  fua  m^g'te  forella  del  Re,  e figliuola  della  Rtina . {fimi  per  il  me- 
defimo  Rifiatane , e per  huomini  del  Duca  di  Loreno,  corni  telo  U Reina  d 
trattare  vn  ahbaccamento  co'l  Duca  di  Fittemb-rga,  principale  nella  fiuti o- 
ne  de’  Prote  fi  anti  di  Germania , confidatilo  fi (e  potei  trattare  prefential- 
tnente  con  lui,  e con  gli  altri  Vrencipi  della  m:dr  firn  i file, di  tirarli  con  far- 
ti fue  in  confi  len  xj,  & in  v ninne  così  flretta  con  U Corona  di  E rancia. , che 
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non  hauefiero  per  fauttenire  da  temere  pi/ì  della  oppo fittone  loro . Ma  ri cu- 
fando  il  Duca  di  Pittemberga,  già  vecchio,  di  partir  fi  dalle  fue  terre, comi»* 
ciò  benché  con  minare  ffnranxa,à  trattare, che  fi  conduce fie  alti  flipcndif 
del  Re,  infìcme  con  altri  Signori,  con  titolo  honoreuole  ,e  con  largbiffime^j 
conditioni,  parendoli,  che  ragioneuolmente  dotte  fiero  più  toflo  ambire  gli  fii- 
pendij  certi,  e le  conditioni  ferme  del  Re,  che  le  promeffe  incerte,  e levane 
prof erte  degli  Ugonotti . Mail  Conte  "Palatino  del  Reno,  yol fango  Duca  di 
Dueponti,  er  il  Duca  di  yittemberga  mouendofi  à fi morire  gli  Ugonotti  più 
per  la  fede  commino,  che  per  alcun’ altro  int ere ff e , riaffermo  di  voler  ac- 
cettare sVpendio  dalla  Corona  di  Francia,  e fiolo  con  parole  cortefi,  e gene- 
rali prometteuano  di  non  preilare  foccorfo  alla  fivtionc  de’  mal  contenti t 
fe  non  in  cafo,  che  fofiero  mole  flati  nella  coti  faenza . *4’ l’incontro  Giona n 
Guglielmo  vno  de'  Duchi  di  Saffonia,  e Carlo  Marchefe  di  B.tda,ò  per  ernie- 
lattone  degli  altri  Prencipi,  ò moffi  dall'utilità  delle  proposte,  accettarono  le 
condotte  dal  Re , promettendo  ne'  fuoi  bifogni  feruirlo  con  certo  numero  di 
gente,  e di  portare  d fio  fattore  l'armi  cantra  ciafeuno.  Da  Bar  continuan- 
do la  tifila , pcrurnne  il  Re  m ila  arra  di  Lione,  nella  quale  haueuano  cosi 
gran  parte  gli  Ugonotti,  che  nella  guerra  pjffata  era  fiata  delle  prime  a ri- 
bellar fi,  e l'ultima  à ritornare  foro  all' ubbidienti  Reale , onde  con  fide  rata 
l'importanga  fm,  la  vicinanza  di  Geneura,  e della  G rm  wia  , & altre  co  i- 
ditioni,fù  deliberato  nel  configlio  di  fabnearui  Vna  Cittadella , che  pollai 
tra  il  Rodano,  e la  Sonna,fono  quelli  due  gran  fiumi , chela  trauer fatto,  te- 
tic  fie  à freno  il  popolo,  & affi cur affé  la  Città  dall'infilie  de'  fuoi  vicini , /*-» 
quale  fortificationc  principiata  à fondarfi  alla  pr  f-n^adel  Re  ,fù  pofiia 
filiceli  amente  ridotta  à perfettione  da  Monfignore  di  Loffa  nuouamente  In- 
farto .ì  quel  goucrno,  con  hatterncrimofjo  il  Conte  di  Saux,  il  quale  s' era  re- 
fi fojpctto  per  aderire  fauorctiolmente  alla  parte  degli  V ghiotti.  Da  Lio- 
ne pcruemito  il  Re  d Valenza  nel  Delfinato  fece  fmantellare  la  città,  efabri- 
carui  di  nuoto  Vna  fonema,  cfjcnio  fiata  per  il  pafiato  quella  terra  fide - 
lifflmo  ricetto  de'  folleulti . Ma  armato,  che  fù  nel  caflello  di  Roffiglionc , 
andò  co'  causili  delle  poste  à ritrattarlo  Filiberto  Emvtuelle  Duca  di  Savo- 
ia , co'l  quale  effendofi  molte  volte  trattato  delle  cofe  communi,  re  fio  quel 
Prcncipe  informato  quanto  bafiatta  dell'int enfiane  d 'I  Re,  e del  modo  dife- 
gn.no  per  liberar  fi  fen^a  rumore,  e fenga  pericolo  dalla  molefiia  de’  Calui- 
nifìi , nel  che  refi  andò  da’  difeorfi  della  R'ina  intieramente  perfuafo,  e fi- 
disfatto, prome fie  quegli  aiuti,  che  dalla  parte  fua  poteffero  deriuare . Da 
Ralfigliane  peruenne  il  Renella  città  di  „ 4-ngnone , immediatamente  fottopo - 
fla  al  Tonte  fi  ce  ,oue  da  Fabritio  Scrbclloni  Gommatore  ,e  dal  Ve  fiotto  di 
Fermo  p'icelegato , vifù  riccuuto  con  pompa  molto  folenne , <&  tflenioui  fo- 
prauenuto , come haueua  ricercatola  Reina , Lodouico  S trinoti  Fiorentino 
confi  le ntiffimo  miniflro  del  Tapa,  fi  cominciò  à conferire  delle  cofe  commu- 
ni. Quitti  diedero  ilRj,claRinala  rifiofia all\Ambafceru  delTonttfice, 
che  à gli stmb af  ciatori, non  bau. nano  voluta  confidare , dimofirando  efiere- 
■t  pronti ■ 
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pronti  alfe  fl/r paltone  del  Caluinifmo , & à far  offcruareil  Concilio  nel  ^ti- 
gno loro,  ma  che  per  ovviare  fintroduttione  de  gl' Diglefi , t linear  [ioni  dei 
Luterani  di  Germania , e per  portar  fi  al  defiinato  fine , fenza  il  pericolo  ,e 
ferrea  il  tumulto  di  nume  guerre,  nelle  quali  perivano  tante  migliar*  di  ani- 
me, e fi  dittruggeuano  miseramente  ipaefi  Chriftiani , battevano  deliberato 
procedere  con  arti  lente,  & afeofe  per  rimouerc  i capi  principali,  & i fonda- 
menti più  gagliardi  di  quella  parte , ridurre  à finità  di  mente  il  Vrcncipcdi 
Condi,  &i  fratricidi  Ciariglione , fortificare  le  Città  feffette , riordinarci 
Centrate  Regie , accumulare  denari,  e fare  molte  altre  provi fieni , che  non 
potenano  far  fi  fenza  progre{fo,c  jen%a  dilatione  di  tempo,  per  poter  poi 
metter  ma  no  all’opera  con  maggior  ficureoga,  ftn%a  quii  pericoli , e fen^a 
quei  danni,  che  volendolo  fare  tumultuofarnente , fi  conuerrebbono incor- 
rere, con  poca  fperan^a  di  buona  riufeita,  dall'apparenza  delle  quali  ragio- 
ni, per  fuafo  il  "Pontefice  per  natura  alieno  da' configli  crudeli,  e dallo  fpar- 
gere  nelle  guerre  ciudi  il  fanguede’  Chriftiani , alienti  ,che  fi  differire  la 
publicatione  del  Concilio , fin  che  fi  maturale  l'efito  di  quelli  difegni . Era 
gii  il  principio  dell’anno  mille  cinquecento, e Je (fanta  cinque,  quando  il  Rc_j 
facendo  il  fuo  viaggio  per  la  Trotuncia  di  Linguadoca , e celebrati  congioue- 
ndc  fettiuitài  giorni  dciCarncuale  ,perucnne  nella  Città  di  Eaiona  ,pofta 
nel  fato  Cani  ab  rico , e ne’  confini  della  Spagna , in  quel  luogo  appunto,  oue 
deferiuono  gli  antichi  Scrittori , e/fere  Hate  f acque  et  ^Augnilo . In  quello 
luogo  effondo  venuta  la  Reina  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  d'jilua , e 
dal  Conte  di  Brncuento , mentre  fi  fingeva  con  pompe , e con  torneamenti , e 
condiucrfe  forte  di  follagli  giouenili  d'attendere  a diletti,  & a -felle , fi 
confermano  fegret  amente  i configli,  di  vna  fiambieuole  intelligenza  : impe -■ 
roche  confiderati,.e  ponderati  gl'intcrtfii  communi , erano  in  quello  concor- 
di, che  l’un  Re  douefic  tener  mano,  e porgere  aiuto  all’altro  nell' acquietare  i 
fuoi  flati,  e nel  purgarli  dalla  diuerfità  della  religione  ; ma  non  erano  del 
tutto  conformi  le  opinioni  intorno  al  modo  che  fi  douefie  tenere,  per  arrivare 
Jtiù  prefio,  e più  Sicuramente  a quello  fine,  perche  il  Duca  d’ Situa,  huomo 
di  vchcmcntc  natura  rifolnt  amente  diceva,  che  per  difiruggere  le  novità  del- 
la fide,  e le  follcuationi  di  Unto  bifugnaua  Iettare  le  tette  de'  papaveri , pc- 
fcare  i pefei  graffi , e non  fi  curare  di  prendere  le  ranocchie , erano  quelli  i 
concetti  proferiti  da  lui,  perche  ce/fati  i urenti,  fonde  della  plebe  facilmen- 
te fi  farebbonoda  fe  fiejfic  compatte,  & acquietate  ; aggiiigncna  che  vn_#> 
Trencipe  non  può  farcofa  più  Vitupero  fa,  nè  più  danno  fa  a fe  tteffo,  quan- 
to il  permettere  ai  popolili  vivere  fecondo  la  loro  con  fetenza,  ponendo  tan- 
ta varietà  di  religioni,  in  vno  flato,  quanti  fono  i capricij  degli  hftomini,  e le 
fantafite  delle  perfine  inquiete  aprendo  la  porta  alla  di  fioràia,  dr  alla  confu - 
fione;  accidenti  mortali  a perturbare  lo  flato  ; e dimottraua  con  lunga  com- 
memoratione  di  fognatati  c [empi,  che  la  diuerfità  della  fede  baueua  fimpre 
rue fin  l’armi  in  m.ino  a i fuidifi,  e fimpre  foUeuate  atroci  perfidie , e fu-ic- 
3f  ribellioni  contrai  [upcriori  : onde  concbiudcu a nel  fine,  che  fi  come  ic-J 

. L oon- 


M; 


/ 


-I4<r  Delle  Guelfe  Ciuill  i j&f 

controuerfie  della  fedebaueuano  fimpre  /fruito  di  prete  fio,  e di  argomen • 
io  alle  folleuationi  de"  mal  contenti , così  era  ntceffario  rimouere  a primo 
tratto  aneti*  coperta,  e poi  con  f tue  ri  rimedi j , e fengt  riguardo  di  ferro, 
ni  di  fuoco,  purgare  le  radici  di  quel  male,  il  quale  con  la  dolcezza,  e con  la 
fofferenga  perniciofamente  germogliando  fi  dilatala  fimpre , e fi  acero- 
f cena . La  faina  all'incontro  adattando  le  fue  delibe  rati  otti  alla  confuetudU 
ne,  & alla  natura  de  i P rance  fi , Voleua  pi  A che  fa  fi  e pofibile  fuggire  di 
mettere  le  mani  nel  /angue  della  famiglia  R^ale , e de’  Signori  grandi  del 
Pegno,  e riferbando  quitto  per  -ùltimo  partito,  voleua  prima  tentare  tutti  i 
megji  pofibili  per  ricondurre  ali'  ubbidienza  del  He,  e nel  grembo  defluì 
f bit fa  i capi  d< gli  Ugonotti,  levati  i quali  fi  fottrabcua  parimente , benché 
per  diuer/a  fi  rada,  l’e/ca  all’incendio  delle  [olleuationì  : diceua  cono  feer  be- 
ne l'inconueniente,  che  deriva  dalla  liberti  della  con/cien-ga,  ma  che  farebbe 
flato  neceffario  di  prouederui  ne'  fuoi  primi  principij,  e nella  debolezza 
fuoi  cominciamenti,enon  bora,  che  fi  erano  amplificati, e dilatati , che  i moti 
della  fede  fono  tanto  vniuerfili,  e tanto  efficaci,  che  oue  prendono  piede  bi- 
fognatolerar  molte  cofe,  le  quali  fendane  ceffi  là  non  fi  comportarebbono  ,t 
pervenire  con  lunga,  & varia  nauigatione,  oue  non  fi  può  arrivare  a diritto 
§ amino  ; mottraua , che  nel  gouerno  bifogva  far  quanto , che  fi  può , non 
tutto  quelche  fi  Vuole,  e che  nelle  cofe  della  con  fetenza  fa  di  mr flirti  proceu 
dere  con  gran  dcttrt%z*  > perche  fono  fuochi , che  danno  fuori  con  troppo 
impeto,  onde  bi fogna  intepidirli,  e debilitarti  a poco , a poco,  e /affocarti  fe- 
gr  et  amente  in»  ungi , che  prorompendo  empiano  tutto  d’incendio,  e di  ruma. 

E con  l'tfimpio  coti  frefeo  della  guerra  paffata  dimo fratta  quanto  fofìe^j 
flato  vicino  il  Regno  di  Francia  alfiere  fmembrato,e  lacerato  non  filo  di 
p'Inglefi,ma  anco  da  gl'^ilemanni,per  il  qua’e  riguardo  ttimauanecefiario 
il  fuggire  pii  che  fi  poteflela  nrccfità  della  guerra . Erano  così  diutrfe 
le  /munge,  perche  la  diuerfiiA  delle  circottangr,  la  Varietà  de'  cottimi,  la 
differenza  degli  inttrtffi , e /opra  il  tutto  la  qualità  tanto  contraria  della  na- 
tura digli  huo  mìni,  rendi  vano  diuerfa  la  materia,  e fimminiflrauano  diffe- 
renti configli,  nondimeno,  non  difeordando  neh' ultimo  feopo,  perche, e l’unà 
parte,  t l'altra  miraua  alla  ditte  ut  rione  degli  Ugonotti,  & allo  fiabilimemo 
della  vbbidimga,  vìtimamente  refi  arano  in  qui  fio  appuntamento,  che  l'un 
Re  diurfìe  aiutar  l'altro,  ò di  nefiotto,  outro  pale  fi  mente,  come  f (ir  giudi- 
cato effere  più  a propcftto.all'rficutione  di  così  grane,  e di  cosi  di  fi  ile  e] pe- 
rimento, ma  che  ogn’unn  foffi  libero  di  procedere  con  quei  mezzi»  e con  quei 
tonfigli , cheli  pirtffero  più  proprij,  & opportuni , pregando  Dio , thè  la 
ftttcritd,  e la  clcmenga , tt'ade  così  di-ter  fi , riufeffero  nonihneno  ad  vru 
medefimo  fine.  “Per fctiionatoin  quitto  modo  Cabb  ccam^  nto  di  Ritorta  ,€ 
partita  la  Rcina  Jf abeti  a per  ritornare  in  Ifpagria,  s'in(jminò  il  R_[,  (giti  lan- 
dò il  fio  viaggio  alle  terre  della  R?i na  Giou  tona,  alla  quale  non  h avendo  po- 
tuto pervadere,  che  ritornafie  a i riri  della  Chiefa  Calorica,  volle  però  , che 
per  tutti  i luoghi,  uu'tra  flato  prohibito  ,fi  re  fìttiti fh-  l'ufo  d-.  Uà  A che: 
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i Sacerdoti  foffero  reintegrati  nel  prifiino  poffifio  de' loro  beni . Ottenne,  j 
anco  da  lei,  che  con  i figliuoli  fi  riduce (fé  a figuitare  la  Corte , il  che  non  gli 
f inulto  difficile,  nongià  perche  ò fojje  affé  ternata  alla  peifina  fua,  ò ap- 
prende u nudo  del gouemo  preferite,  ma  perche  vertendo  lite  matrimonia, 
le  innanzi  al  Re,  tra  il  Duca  di  Tipmurs,  e Francefca  di  Roano  fua  nipote^, 
alla  quale  ,per  efiere  della  medefima  fede  portaua  grandifftmo  affato,  le 
parcuanctefjariotrouarfi  prc fonte  alla  difiuffioncd’unncgoiio,  che  tanto  le 
prunaia . 2 fendo ft  dunque  rifoluta  di  Volere  feguitar  la  Corte , fingcua  il 
Re,  per  maggio  r mente  pervaderla  a rimantrui , di  effere  molto  incarnato  a i 
figliuoli,  e molto  affé  tuonato  ver  fi  di  lei  : ma  1‘ batter  e per  tutte  le  Trouinc'ie 
dell’-Aquuania  veduto  con  gli  occhi  proprtj  definitili  tempi) , profanati  gli 
altari,  gtUatc  a terra  Umagini,  arfi,  e rumati  i Mona  fieri),  e fino  l'offa  de  i 
morti  canate  di  fepoUura,  e fparfe  per  le  campagne , gli  haucua  fatto  con. 
crpire  internamente  tanto  odio  contea  di  lei,  e con  tra  tutta  la  parte  degli  F. 
gonotti,  che  non  ccfsè  ptfiia  di  per feguitar  li  acerbamente , finche  non  fati ò 
quello  fdegno,  che  fé  gli  era  accefo  nell’animo  conera  di  loro . Ma  finita  la 
vi  fua  generale  di  tutto  il  Regno,  & volendo  rimediare  a i difirdini , che  in 
molte  parti  haucua  nelle  querimonie  de’  popoli  difeoperti  ,fece  intimare  per 
Vanno  feguente  vna  congregatone  delle  perfone  piti  eonfpkue  degli  otto 
Variamenti  del  Regno  nella  Città  di  Moline , nella  Vrouincia  del  Borbone  fé  , 
per  tui  dare  quegli  ordini , che  allo  flato  delle  cofe  pare  fiero  proportionati . 
Dìfegnauatgh  m Vn  congreffo  tosi  nobile  de  principali  figgerti  del  fuo Rea. 
me,  riconciliare  le  cafe  di  Guifa,t  di  Ciatiglione,  che  tanto  acerbamente  era. 
no  acce  fi  tra  di  loro,  l'inimicitia  delle  quali  tirava  fico  in  confeguenrala 
diuifione  de' popoli,  eia  difeordia  del  Regno . TenfaUa  con  quefla  occafione 
tirare  ilVrencipe  di  Conde , e l -Ammiraglio alla  Corte , procurare  di  fipa- 
rarli con  qualche  appropriatomelo  dal comertio,  e dalla  protettione  degli 
y&ffnotti,  limolarli  con  la  certezza  delle  cofe  pre finti  dalla  macbinatiouc 
éelle  future,  far  gufiate  à ciafiuno  di  loro  il  beneficio  della  quiete , el’au- 
U tot  aggio  del  pubhco , c del  priuato  ripofi , e per  quefla  via  fpogliare  quel 
partito  deli' autorità,  c della  condotta  loro,  per  poterlo  poi  più  facilmente 
f renare, &abb  affare.  Main  Vano  fi  tentauanoquc ficco  fi,  pere  he  ^-Am- 
miraglio, che  haucua  depofle  l’armi  forcatamente , & -Ande  lotto , che  per 
. liberarci  dall' aff  edio  d'Orlicnt  haucua  confinato  alla  pace,  erano  intenti  più 
cremala  machmar  cofi  mmuc , e non  fi  confidauano  nè  de  Ile  dima  fi  fanoni 
del  Re,  uè  àrie  fimulatioui  della  Rj_iua,nè  credeuano  poterfi  mai  l incera - 
mente  riconciliare  con  i Signori  deGuifa  :&  il  Vrenctpe  di  Coudè,  volubile 
fiwpre,  0 Vaflo  ne'  fidi  pen  fieri , fatio  de'  diletti,  e de' piaceri  della  Corte, 
{fregiando  il  mot  limonio  della  vedoua  di  Sant'-Audrea , come  mvguale  alla 
cburrgza  del  (uo  /angue,  haucua  prefa  per  moglie  Maria  (oretta  del  Du- 
ca di  Lungawlla  ,e  s tra  tornato  a firingere  più  che  mai  con  i Signori  di 
Cut. gitone,  fi  che  quanto  f abricaua  con  l'arti  fuc  la  R<  ina , tanto  di H 'ugge- 
tunola  natura  dJ  V remile,  e la  figad'.à  de'  Cintigli' vi  • Nè  minaociaua  mi- 
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nor  difordine  la  diffenfume,  che  feorgeua  nella  cafa  del  C 'mie  fiabile , la  quale 
accefagiàpcr  innanzi , bora  più  pericolofamente  fi  dilatata  , perche  Fran- 
ccfco  flaic [dalla  di  Momoranfi  primo  de'fioi  figliuoli, tirato  dalla  flrete^a 
del  [angue, e da  certa  fua  mal  intefa  ambiticne  ,per  la  quale  s’era  po/lo, biche 
con  animo, e con  ingegno  molto  dfuguale,  ad  imitare  l'ammiraglio,  sera  più 
che  prima  apertamente  congiunto  con  i Signori  di  datigliene , prof eff andò  per 
caufa  loro  interefiata  nemiciria  con  i Signoi  i di  Guifa  , & all'incontro  Henri - 
co  Signore  di  Danuilla , apparentato  per  rifpetto  della  moglie  ( nipote  della * 
Valentina )c«n  il  Duca  d' Ornala, & accre fiuto  d'animo  per  t fiere  flato  nuo- 
vamente creato  Mare  [dallo  in  luogo  di  Brffac  paffuto  poco  prima  di  vita , 
pendeva  anco  per  l’emulattone  del  fratello , chiaramente  dalla  parte  Catoli- 
ca , e daliamicitia  de  » Signori  di  Lorcno , per  la  quale  difeordia  non  filo  ha,- 
ticHano  diui fo  il  feguito  della  cafa  loro , ma  tencuano  anco  più  che  mezzana- 
mente  fofpcfj  la  mente , & i configli  del  padre  ; vedendoci  manifeflamcnte 
parati  l’vno  di  ateo  fìat  fi  al  partito  degli  Vgonotti , l’altro  a fomentar  e ipen- 
fieri  de'  Catolici,  con  augumentare  nelle  primate  conte fe  le  pnbiiche  diff :n fo- 
ni . Succrffein  qui  fi  o tempo  per  accendere  più  fieramente  l’animo  fra  delle 
parti , che  ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di  Loreno , & volendo  entrare 
in  "Parigi  con  certa  guardia  d’huomini  armati , come  nc  batteva  la  facoltà  dal 
R?  figliata  in  vn  breuettof co  fi  lo  cbiamanoJdalgranCaiiceliiere,  e fotto frit- 
to di  pugno  della  fucina , Ù Marefciallo  di  Momoranfi , fatto  dopo  la  martedì 
Brijjac, Governatore  diquella  Città,  ne  lo  hauetta  ingiurio fatnente probibito, 
e poi  tumultuo/amente  di  [cacciato , fingendo  di  non  faper  e,  che  il  Cardinale 
dal  Re,  e dal  fio  Configlio  bauefìe  quefta  licerne , nel  qual  tumulto  l’ammi- 
raglio , ch’era  vicino , cercando  occafione  di  cqjenuoue , & ardendo  di  de  fi- 
derio diparerc  l’arbitro, e quaft  l'oracolo  della  Francia , vi  era  corfo accom- 
pagnato dagrofla continua , ecomparfo  nelVarlamento,cofa  non  vfata  4 
far  fi  fenz^igran  ncci(fità,fc  non  dalla  perfona  del  Re,  ò con  precedente  co- 
mandamento  fùo,  haucua  gravemente  ammonite  quell’ordine , e promeffo  la 
proteuionc  fua  per  ridurre  à tranquillità  le  cofe  di  quel  popolo,  e per  leuareil 
pericolo  de  gli  accidenti,  clacfivcdeuano  fepraflare  : la  quale  opcratione ha- 
ucua più  che  mediocremente  offefo,  & alterato  l’animo  d el  Re,  e della  Reina, 
parendo  loro,  chequefle  tefle  prefumeffero  troppo  euidentementc  di  voler 
contrapefare  l'autorità,  eia  potenza  Reale  .-maio  feopo  al  quale  contende- 
vano faceva  dìjfimularc  artificio  fami  me  i difgufh . Con  quefli  foni  di  difeor- 
1 f 66  dia  finì  l’anno  mille  cinquecento  feffantacinque  ; Nel  principio  dell’anno  fe- 
guc  me  il  Re,  e la  Rcina  intenti  pure , benché  gravemente  alterati  nell'intrin - 
f eco  loro , à terminare  le  turbulen'ze  del  Regno  ,f  ià  toflo  con  l’erti  della  pa- 
ce, che  con  la  violenze* della  guerra,  s'erano  incanùnati  à Molint,oue  da 
tutte  le  parti  del  Regno  fi  radunavano  quelli, eh' erano  fiati  chiamati  alla  con- 
gregatione,  nella  quale  propofìe,  e con  fiderate  le  querimonie  de’  popoli,  egli 
abufi  che  s’erano  introdotti , feguendo  in  queflo  la  fentenga  del  Gran  Cancel- 
liere , fà  fot  muto  vn  decreto  lungo,  e di  flint  o,  con  il  quale  fi  preferiueua  la 
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'forma  del  géncmo,  e la  maniera  di  giudicare  à i Magiìlrà i,irnont  hdoffieb- 
■le  corruttele,  e quei  dfordini , che  ài  fuddìti  foleuano  dare  legnimi  cagione 
di  querelar  fi . 'Nel  mede  fimo  tempo  infittendo  pttreilR^  alti  paci  fi  cationi 
■ de'  fuddìti  per  cattarne  la  quiete  vniuerfale  del  Regno,  fi  preparano  l.i  TÌcoifc 
: ciliatione  delle  cafe  di  Guifa, e di  Ciatiglioue  , alla  quale  dall' vn  canto  pece?- 
'■dettano  il  Marefciallo  di  Momoranfi , & i Signori  di  Ciatiglioue,  dalTalìr&i 
'Cardinali  di  Loreno,  e di  Guifa,  ma  con  tanta  renitenza  d’ambe  le  parti , che 
,/i  fperaua  poca  (inceriti  di  effètti,  otte  fi  vedetta  tinta  tenacità  d’interefji  (e 
■tanta  pienezza  di  perturbarmi,  pèrche  dall  vita  parte  il  Duca  d’O  mala  fra- 
tello de'  Cardinali , haueua  ricttjato  di  ritrouarfi  pre finte , & Henrito • D eck 
•di  Giti  fa , ancora  conflituito  in  età  pupillare,  v'interueniua  per  non  difpiicé- 
,re  à futi  tutori,  ma  con  fembiknti , c con  maniere  co  fi  gratti,  e cofi  ri  trofiche 
-appai tua  chiaramente , che  condottouida'  fuoi  goiiernatori  contra  sta  va- 
glia, come  fofie  peruenuto  all'età  leghimi,  non  fi  farebbe  (cor  dato  della  mor- 
'te  del  pad  re,  e non  hauerebbe  offeritala  quella  pace,  alla  quale  non  potata  ef- 
ferein  anni  cofi  teneri  per  alcun  modo  obligato . Ma  dall'altra  parte  anco- 
ra il  Marefciallo  di  M imoranfi  difficile  ad  bumiliarfi , negata  di  voler  pro- 
ferire le  parole  destinate  dalla  Rana,  e dal  Con  figlio  Rfgio,  per  fodisfattione 
- del  Cardinale  di  Loreno,  fe  il  padre  non  l'baueffcetn  minacele  di  dhhc'rCd  irc 
lo,  a tiretto  a con  fintimi,  i Signori  di  Ciatiglion:  eontrauenendo  con  i fatti 

all’apparente  della  concordia,  non  eeffauano  di  calunniare,  c d interpretare 
-fini flr amente  le operationi  de  i Signori  di  Guifa . -Ada  fine  fighi  pure  l'ab'» 
boccamento  loro  alla  preforma  del  f abbracciarono , e ragionarono  mfieì 
■me,  ma  con  vniuerfale  concetto,  anco  del  Re  mede  fimo, che  la  concordia  non 
potefle  fnfJiRcre  lungamente  , il  qual  concetto  fu  nello  f patio  di  pochi  giorni 
xomprobato  dal  fatto , perciochc  ar rinato  il  Duca  d'Omala  eAa  Corte,  negò 
efpreffamentc  di  Voler  fi  abboccare,  nè  d’vfare  alcun  atto  di  (aiuto , ò di  cor- 
te fia  Vcrfo  l'ammiraglio,  & verfo  gli  altri  della  (uà  cafa,  ungi  alla  preferi- 
ta della  lisina  diffe,  cbeimputandolo  l'Jtmnfir agito  d'bauet  tentato  di  farlo 
■ammazzare , egli  hauerebbe  battuto  per  gran  (nuore  d'effere  pofio  in  Vn.i 
filmerà  con  lui,  poter  fi  battere  da  corpo  à corpo,  e mosìrargli.che  non  baueh 
va  hi  fogno  di  minifin,  ma  ch'era  buono  da  terminare  le  fue  differenze  dà  fi 
fiefio . E perche  la  Reina  qua  fi  alterata  rifpofe,  che  fi  farebbono  ritrouati  ih 
campagna  , figgiunfeit  Duca,  ch’era  Venuto  con  cinquanta geniitbuomiai,  e 
thè  partirebbe  con  venti, con  i quali  fi  s'incor, tratta  nell' \Am  miraglio  gR  badie 
ftbbc  forfè  fatte  fentire  altre  nouelle,  e con  quella  alter  atro  ne  volata  fitbito 
partir  fi  dalla  Cortc,feil  Re  con  e fprefft  comandamenti  non  l'hatteffc  fatto  fer 
mare -.dopò  la  qual  intona  t facerbatione  ^indebito  cercando  occaftonedi  mio 
ui  fiondali,  imputò  pubicamente  nel  con  figlio  il  Duca  d'Omala,  che  per  meze 
del  capitano  giunto  batte  (fc  procurato  di  farlo  ammazzare, al  che  haneitr 
do  rifinntamente  ri fpo finii  Due», fi  ncceffario  venie»  a! la  retcntionc  d’ ^teli- 
no,il  quale  non  tròuaiofi  in  alcuna  tofa  cotpenole,vltim*tm(xe  fitiiberaio.T^J 
te  fi. titano  luna  pai  tc,c  l' altra  di  fiambituoltncmf  per fig,uhaxfit*n  parole, ie 
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con  fatti,  aceufindo fi  l’un  L'altro  di  far  adunante  digenti  armate,  e di hauer 
annuo  di  turbare  la  quiete  del  Eseguo, le  quali  parole  trouaniofi  per  il  più  ita- 
ne,ancorché  fané  facefftra  dtligentiffime  mquifitioni, final  mente  fi  giudicato 
miglior  partito  per  continuare  la  pace , che  li  Signori  dell"  una  pance,  e deli  al- 
tra s'allontana  fiero  dalla  Corte, oue  giornalmente  nafieuatra  loro  none  o eco 
fionidicontcfc,  fi  perturbavano, e fi  fouuertiuanO le cofe  concordate^  . -A. 
quello  fine, e per  dare  cfempio  a gii  altri , il  Conte  [labile , con  il  Martfcia.Ho 
diDaauilla  fuo  figliuolo,  prefa  publicaMrutc licenza  dal  Ha,  e dulia  Reina, 
fi  conduce  olii  (voi  Callcllineltjfàla  di  trancia, il  qual  con  figlio  feguemh 
tutti  i Signori  grandi  partirono  nello  /patio  di  pochi  giorni , e particolare 
mente,  il  Treucipe,  e l'oétnmir aglio  ft  riandarono  fepar diamente  alle  loro 
enfi,  & il  Duca  d' Ornala  rimafo  hertdedi  Madama  Volt  nòna  /uà  fuocera, 
mane  ala  in  quei  giorni  di  vita,  fi  ridufie  ad  -Anet  luogo  di  delttie,gii  fati- 
cato da  lei . Recarono  foli  alla  Corte  il  Cardinale  di  Lortno  di  cui  il  Refi  va- 
leua  in  tutte  le  co  fi  importanti,  & U Mare ftiallo  di  Momoranfi,  ai  quale  Ao 
Reina  haucua  già  dijegnato  di  leuare  deliramente  il  gauerno  della  Città  di 
Parigi;,  acciò  che  d popolo  coti  potente  non  prefidefie  perfino,  che  baueffie 
i’ animo  inclinato  alla  machinatione  di  cofe  nuoue,  e che  il  più  faldo  appoggio 
che  hauefie  l’autorità  dei  Re  nella  riuolutione  prv  finte, /offe  in  potere  di  fog- 
getto,  che  totalmente  dipendefie  da  lui . Succefiein  quello  nude  fimo  tempo 
il  difgutto,  e la  partenza  della  Reina  di  T^auarra  dalla  Corte,  perche  e (fendo 
feguita  fentenga  del  Re  contro  a F rance fca  di  Roano , per  la  quale  fi  difeio- 
glieua  lo  fponfaluio , già  per  ceduta  di  mano  propria  contratto  tra  lei , &il 
puca  di  Ncmurs,  & hauendo  egli  concililo  di  prender  per  moglie  gioita  da*» 
jEtte  Vedova  del  già  Ducati  Guifa,  la  Rrina  Giovanna  dopo  infiniti,  ma  vani 
fentatiuia  favore  della  nipote,  finalmente  tuli’ atto  mede  fimo  dello  fponfal - 
tio  alla  prefenga  dei  Re,  fece  comparire  per  fona  corrotta  c:n  promcjja  di  de- 
nari, che  s'opponefie  a quell’atto, e protettale  in  nome  di  Francefca,ma  pre- 
fu  colui , & imprigionato  , finga  che  il  matrimonio  fi  ritardafie , e riufeendo 
finita  frutto  i fuoi  configli , (degnata  egualmente  con  tutti , e [limandoli  of- 
fe fa,  c difpregiata,  rifilfc  d' abbandonare  la  Corte,  per  ritirar  fi  in  iberna,  ii- 
ftgnando  nell'  animo  nuotò,  e pericolo  fi  motivi . Trefc  per  occafione,epr  e te- 
tto dclU  partenga  fua,  che  facendo  eli*,  predica* e nelle  fuc  ttangrda  Vn 
minittro  Ugonotto , con  il.  concorfo  di  molte  altre  perfine , il  Re  avvertitone 
dal  Td^utio  del  "Pontefice,  e da  molti  altri , e cono  feendo, che  il  popolo  di  Pa- 
rigi riera  gravemente  alterato , mandò  il  Preuoflo  fuo,  che  chiamano,  da  fi 
l'Oflello,  a ritenere  il  Minittro,  e benché  non  figuiffe  la  retentione , perche 
tt.Vrcuoflo  fegretainente  lo  fece  auuifato, che  fi  fuggtffc,  la  Rsina  Giouanr 
jia,  nondimeno  riputandolo  a grandiffimo  affronto , e fattene,  molte  condor 
glienge  (onLRcina,finfi,cbc  quella,  fefje  la  cagione,  del. fuo  partire . Ma 
conjl  matrimonio  del  pucadiNcmurs,  e di  Madama  di  Cui  fi,  era  menadi 
fettiuità , e d'allegre^a  la  Corte , c molte  altre  nog^e  » ebe  fi  celtbr aitano 
oimmmodi  pompe,  e di  follagli  i giorni  del  Carnevale,  facendo  l'ufo  defi. 
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la  nétione  parerti  qnfth  cbe  getter  nettano,  cbe  il  menti/  vita  dìlrreuole, 
allegra  doncffe  mi  trare  in  qualche  pam  le diffenfioni,  cbe  ih  tatua  altera* 
ime  degli  ànimi  kolliuano  fieramente . Continuauanfi  pertanto  con  gran 
fulenniti  le  fede,  per  lo  fponfitlkio  dclVrenàpe  Lodouico  Gonzaga  per  in- 
nanzi. centrano , e riabilito  . £>ucRo  figlinolo  fecondo  genita  di  Federigo 
Duca  di  Mantoua  effendo  ne'  primi  anni  della  fuagiouentù  p affato  alla  Cor- 
te di  Francia , s'era  con  la  chiarella  del  /angue,  e con  la  nobiltà  della  pre- 
fen-xa,  ma  molto  pi  A con  la  viuacità  dell'ingegno , e con  la  gentilezza  de’  co - 
fiumi  meffo  in  graniiffwtu  riputatane , la  quale  auanzandofi  del  continuo, 
quanto  più  f occafioni  li  porgeuano  commodità  di  dimo  Arare  il  fuo  Valore , 
non  era  alcuno,  tbe  nellabeniuolenga  del  He,  e nell  cfiRimationc  della  Corte 
lo  trapaflafie.  tra  accaduto,  cbe  come  fogliono  i Signori  gioueni  in  Fran- 
cia fcruire  alcuna  Donna , cbe  pretendano  diconfeguire  per  moglie,  queRo 
Trencipe  pieno  di  modcRi a,  e di  prudenza,  tralafciando  quelle  chcfioriua- 
no  di  beltà,  e di  ricchezze,  e che  perciò  erano  ricercate  da  molti,  fi  ponefie  a 
Corteggiare  Henrica  di  Cleues  forella  del  Duca  di  Tatuerà  piena  di  pruden- 
za, e di  grauità  di  cofittmi , ma  nè  per  bellezza , nè  per  dote  eguale  a molte 
altre  SignoredellaCorte.  Quella  aggradendo  l’animo  delTrtncipe,  e fil- 
mando fegn  alato  il  f nuore,  poi  cbe  morì  il  fratello  nella  battaglia  di  Dreux, 
Ceke  ella  come  primogenita  rimafe  ber ede  dello  Rato,  con  raro  c /empio  di 
gratitudine,  fi  dichiarò  liberamente  di  non  volere  per  marito  alcuno  di  quel*, 
li,  cbe  mutuamente  la  pretendeuano,  ma  volere  per  ogni  modo  il  Trencipe 
Gonzaga , perche  concfceua  afiai  chiaramente , ch'egli  feruendola  quando 
era  pouera,& abbandonata,  baueua  amata  la  per  fona  fua,  oue  tutti  gli  altri , 
non  potcuano  negare  di  ricercarla  al  pr  e fonte  perii  folo  riguardo  delle  ric- 
ebezzf . Così  approuata  dal  Re,  e dalla  Reina  quella  grandezza  d'animo , 
feguirono  fen^a  Mattone  le  nozze,  & in  quefio  tempo  fe  ne  faceuano  le  al-' 
l*£reZX?>  dietro  alle  quali  fi  celebrò  il  matrimonio  del  Trencipe  Delfino  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Mompcnficri  il  quale  haucua  prefa  runica  figlia  , tir  be- 
nde dclMarcbefc  di  Mczjeris , a lui  per  /angue  ineguale, ma  ricca  di  qua- 
ranta mila  franchi  d'entrata,  la  quale  effendo  fiata  prima  promefla  al  Duca 
di  Mena  fecondo  figliuolo  del  gii  Duca  di  Guifa,  fperarono  quelli  del  parti- 
to V gonotto,  cbe  potefie  nafeere  difeordia  tra  la  cafi  di  Mompenfierì,e  quel- 
la di  Loreno  per  quefio  fatto , ma  il  Cardinale,  il  Duca  d' Ornala,  egli  altri , 
cbe  conofceuano  quanto  giouaflc  loro  lo  dare  Vaiti  con  vn  Trencipe  del 
/angue,  &il  più  ricco  di  tutti  gli  altri,  diffimularono  prudentemente  queRt 
ingiuria,  vedendo  non  vi  e fine  più  rimedio  d'interrompere  le  nozze  già  Ha- 
bitué. Dietro  a queRi  principali  ftguendo  poi  molti  altri  fponfaliuj  minori 
la  Corte  pareua  tutta  in  apparenza  riuolta  a pompe , & a diletti,  ma  in  fatti 
nodr iota  pe  flif  era  /emerite  di  lunghe  difcordic,  edi  fangmofe  guerre. 
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nociuti  di  Fiandra  manda  ri  dal  Re  CatcJico , e di  Piemonte . e t 
gfetfigùiià'il  Ducad'Angiòrl  viaggio  degli  Vgonotti  per  com 
elic  li  corgiungano  co'  Tede/chi;  gli  raggiunge  prcllo  a Chialone , ma  per 
feirtdii',  c per  gli  impedimenti  fra  polli  da  i luoi  conliglicri  non  Tenue  la  gtort 


NE  L Quarto  Libro  fono  deferirte  le  cagioni  della  feconda  guerra  ciuile  : * 
l'improuifi  Ibl.'cuationedegli  Vgonotti  per  far  prigioni  il  Re,  eia  Rei»' 
na  madre,  che  dimoravano  a Monceo  luogo  delitiolò  della  Bna  : lo  fpa-, 
uento.  la  fuga  c la  rifiuta  prima  a Mcos.  e poi  dentro  alle  mura  di  Pa-. 
rfgiVla  deliberationede  gli  Vgonotti  di affediare  quella  Cittd,c  fungerla  con  li 
fame:  prendono  a quello  fine  tutte  le  terre  circoflanti,abbruggiano  li  molini.van- 
nòforto  alle  porte. e smipadronifeóno  del  Ponte  di  Chiarantone:  la  Rejna  pro- 
pone trattato  di  concordia.ilqualelì allunga  in  molti  abboccamenti, ma  fenza  fruì 
tp;  airiuanofanri  . eraualli  al  Reda  tutte  le  parti,  fiche  fatto efercito molto  grol. 
lo  ilContcllabile  cfccdalla  Cirri  per  fir  ritirarti  nemici:  fegue  la  battaglia  di  San 
D onici . nella  tjuale  gli  Vgonotti  foco  rotti , &’  il  Conieflabile  vccifo  : Prcndor  o 
quelli  ìa  volta  di  CiatLpagna  per  incontrare  aiuti  di  Germania.&  in  luogo  di  Que- 
llo elegge  il  Re  Generale  ddl'cfercito  Her.rico  Duca  d'Angiòluo  fratello  : Atnua- 

“ ‘‘ — J---  J-‘“ 'il  le. edi molti  altri luo-\ 

combatterli  innarzi, 
la  di* , 
'giornata:- 

pillano  gir.  Vgonotti  la  Mola, cs’vn/fcoco  con  il  iTcndpc  Cafmiro.e  con  gli 
aiuti  di  Alemagna-  Ritornano  accrefciutid’animo,e  di  forze  nell*  Ciampagna:!* 
Reina  madre  t à alfeferciio  per  rimediare  aiti  difordir.i , oue  li  delibera  di  non 
combattere  con  gli  Vgonot  ri  refi  tanto  potenti . ma  di  portare  in  lungo  la  guerra  t. 
procedono  però  gli  elcrciii  nfcruatamenrc  per  vna  mcdelima  11  rada  ; quello  confi- 
gbo  perturba  il  Principe  di  Ccndè , e rAmmiragllo  impotenti  per  mancamento  ' 
di  denari  a mantenere  lungamente  l’tl'erciro  : deliberano  di  affediar»  Ciarrres  per 
prouocarci  Carolici  alla  giornata;  per  il  pencolo  di  Ciartres  s'introduce  nuouo 
trattato  di  pace,  che  finalmente  li  conclude : fidilToIuor.oglicfcrciti.ma  gli  VgOT 
notti  non  reti  iruifeono  mire  le  piazze, che  tenevano.  & il  Re  non  licentianè  gli 
Suizzeri,nè  gl’italiani , onde  nafeono  nueue  differenze:  il  Re  vedendo  mal  e/e- 
gni«e  I®  condirionicon  le  quali  haueua  ptomelfo  di  perdonare, procura  di  fàf  • 
prendere  il  Prencipe  oi.tor.de . c l’Ammiraglio  > che  con  buona  guardia  RauanO'1 
ritirali  d NoietsnèJlj  Borgogna  : auifari  figgono , c li  Tatuano  alla  Rocella.  radu- 
nano c Ter  cito.  s’impadronifcono  della  Santocgia,  del  Poetù,edc  Ila  Turena  : Il  Re 
manda  il  Duca  d’Angiò  con  lurcol'cfcrciio  conira  di  loro  : li  approflimanoi  cam- 
pi a G :afcnqJlo , ma  eoo  fegue  battaglia  ; (ornano ad  appio  ffimarfi  a Loduno , ma 
-a  f * la 
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la i contrarietà  della  (legione  impedirceli  combatrere  : fi  ritirano  ambi  gli  c feretri 
vinti  dalla  grandezza  del  freddo  & vi  entrano  mof  e infirmiti,  con  morraliri  gran, 
de  : Tornano  i campeggiare  nel  mefe  di  Marzo:  gli  Vgonorri  padano  il  fiume  Ca- 
renta  , rompono  i ponti , & impedifcono  i pitti  : il  Duca  d'Angiò  ccn  arre  trotta  il 
(nodo  di  pattare  il  fiume  : fegue  la  battaglia  di  Giarnac  nella  quale  muore  il  Prcn» 
tipo  di  Condc,  credano  disfatti  gli  Vgorotri . L’Arr.miragl'o  fa  dichiarar  rapi 
della  fàttione  il  Frenare  di  Nauarra.  & il  Prencipc  di  Conce  figliuolo  del  mono  : 
è lui  per  la  poca  età  de5  Prencipi  refla  il  comando  della  guerra  : diuide  tutte  le  for- 
ze a difefa  delle  Cittddel  fuo  partito . Prolegue  il  Duca  d'Angiò  la  vittoria , e met- 
te l’attedio  a Icgnac  , ma  trouandolo  potentemente  difefo  lena  il  campo , e pren- 
de molte  altre  terre.  Patta nuouoefercito  d’Alemaniin  Francia  fono  il  Dvcadt’  * 
Duepontia  fauoredrgli  Vponotri,s’incamina  alla  Loira,  prende  la  Carità  &iui 
patta  rJfiume.  Muore  di  Icore  il  Dticade'Dueponti  Generale  de' Tedefchi, e refia 
il  comando  al  Conre  di  Mansfelt . I Prencipi.  e l’Ammiraglio  tengono  adincon- 
trare  i Tedefchi  : il  Duci  d’Angiò  per  non  effer  rolto  in  mezo  fi  ritira  nel  paefe  di 
limoges  : s’vnifcono i campi  Vgonotti»  feguono  l’efercito  del  Re,  fi  fcaramuccia 
groflamentea  Rocca  la  Bella  ;per  la  fìerilni  del  paife  fono  coll  reni  gli  Vgpnotti 
3 ritirat/i  • Viene  I*  Rcina  madre  in  campo  : f delibera  di  feparare  l’eferciro  del- 
Re  per  lafciar  co’l  icmpo  confummare  le  forze  de’  nemici  : fi  sbanda  i’cfercùo  > Se 
il  Duca  d’Angiò  fi  ritira  a Louics  nella  Turena . 

ENTRE  quefle  co  fi  fi  trattano  neUa  Corte , era 
da  Varie  turbulcn^e , e da  frequenti  follcuationà 
tr  attagliata  ciaf  cuna  altra  parte  del  \(gno  : per. 
ciochc  gli  Ugonotti  arrogando  fi  afiai  più  licenza 
di  quella , ch'era  loro  per  l’editto  di  pacificatione 
conceffa,  procurauanoin  molti  luoghi  con  poco 
rifpetto  de'  Magistrati,  e con  tumulti,  e con  vio . 
len%a  quanto  più  poteuano  di  dilatarla  : & all', 
incontro  i Catolici  defiderando,  che  fi  rcflringt fi- 
fe anco  quella  mede  finta  facoltà , ch’era  loro  permefia  j emanano  eon  fpejfe 
querimonie , e tal'bora-ccn  la  for^a , e con  l’armi  di  disturbarli  : onde  iru, 
Ptc^xp  della  pace  ,era  qtiafi  acce  fa  per  ogni  parte  là  guerra . QueSìainquie- 
ittudine  delle  Trouincie  teneua  inquieti  ancora  non  foto  i Tariamentì,i  quali 
non haueuano  bormai  più  tempo  d’attendere  ad  altro,  che  a rimediare  ai 
difor dini , che  nafetuano  per  occafione  della  fede , mi  il  Configlio  Regio  ati . 
torà , &infieme  tutta  li  Corte,  otte  ridondando  finalmente  la  piena  di  tutti  i 
negai tj  ,nàf cenano  fpefle  , copertinati  conte fe , trai  protettori  ,&  i fautori 
dell'vn  partito , e dell’ altro , contendendo  il  Marrfiiallo  di  Memorati  fi , egli 
adherenti  dell’ammiraglio , che  agli  Ugonotti  ò fi  allargale,  ò fi  con fcrua fi- 
fe almeno  la  conceduta  liberti  di  congregar fi,  <*r  affaticando  fi  il  Cardinak 
di  Borbone , e molto  più  quello  di  Lortno , che  fi  Jodisfaccffe  al  de  fiderio  de' 
Catolici , e fi  reprime fie  la  libertà  di  quegl’ altri . Moltiplic  auano  però  di  mo- 
do le  conte  fc , quando  occorrcua  trattare  di  queSìa  matei  ia,c  fine  altera- 
vano di  tal  maniera  gli  animi,  chefù  neccfiario  di  fare , che  il  Duca  d’Angiò 
fecondo  fratello  del  Re , ancorché  giouanetto , prefidejfe  nel  con  figlio , e che 
non  fitrattafie  mai  di  fatto  appartenente  alla  Religione,  fi  il  Re,  ò la  Reins 
1 .1  ’ * non 
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non  ertilo  preferiti  : ne  quedo  baflaua , perche  gli  htcommi  autieri  ho,  mai 
otti  liberti,  non  meno  del  dire,  che  deliberare,  depofìa  la  rhteum p dotat- 
té  alla  Maeflà  Reale , forgcudno  ardcntijjimi  alle  conte fe,  ma  fi  randa  chiara • 
mente  battere  l'animo  molto  più  inclinato  aWmtenjfc  delle  fatimi,  che  alla 
quiete  pulita  , & alla  faluce  vtnuetfale.  •Pcrfifìcua  nondimeno  la  Urina 
nel  fuo  concetto , e t eneua  fermo  il  Re  nella  dcliberatione  già  prefa , di  dijji- 
muhrc  con  ogmpcff  bile  paikn-xji,  etoleran^a,  tecofc,  che  fi  facevano  , e 
procurare,  che  lane  più  lofio,  chela  for^altouafie  finalmente  il  rimedio  di 
tjuefìimaH.  E però  con dicltiaratiom f attor euolihor a all vn partito,  bora 
all’altro,  fi  africana  di  andar  deflreggiando  disi  fatta  maniera, che  non 
prorompeffero  le  cofe  à manifefla  rottura , ma  cheli  tempo  andaffe  con  la 
lungheria  faldando  quelle  piaghe , che  ancora  erano  fangttinolenii,& aper- 
te; per  qtteflo  concedala  il  Rè  all’ammiraglio  ,&  ài  fuoi  dipendenti  molti f- 
fime  grafie,  e più  art  menano  i f noi  familiari , che  i familiari  mede  fimi  della 
Coree,  per  quello  permctteuaalTrcncipc  di  Condè  ilgouemo  così  libero  del- 
la Ticcardia,  che  moflrando  egli  difguflo , che  quella  Troumciafofie  Vifita- 
ta  da  i Marescialli,  come  fogliono  per  ordinario  vifitarfi  daloro  le  frontiere, 
battette  U Re  commi  fio  al  Marefaallo  di  Danuitla,  che  non  vi  andafSe  ; & à 
tpiefìo  oggetto  fi  traf curavano  l’indolente,  che  di  continuo  venivano  contro 
degli  Ugonotti , come  anco , fi  potevano  in  filentio  i rifintimenti  de’  Catolici 
per  fippeUirenell’ohlinionelcdifcordte,eperfardafemcdefime  ceffate  le 
turbulm^e . Fece  in  qurfìo  tempo  il  Conte  fi  abile  ricercare  al  Re,  che  gli  per- 
mitteffedi  poter  rinomiate  la  carica  à Momoranfi  fuo  figliuolo , flonte  che 
perla  vecchiaia,  e per  le  mdìfpofitièm  fue  defideraua  di  ritirar  fi, il  che  per 
gli  Immoti,  e per  l'indinatione  dt  Momoranfi  difpiaccndo  affolutammte  alla 
Reina,  il  Re  fi i da  lei  ptifiafo  à rifpondere , che  battendo  già  difi guato  di  fare 
fito  Luogotenente  Generale  il  Duca  di  adagiò  fuo  fratello, quando  anco  il  Con- 
levabile,  è non  volt  {fe,  ò non  potefie  efer  citare  la  carica,  nonfaccua  bi fogna 
di  prouedere  d’altra  perfino  ,r  nondimeno  per  non  difgufiare  totalmente  il 
Conte  fiabile,  e per  non  finire  di  alienare  con  quefia  ripulfa  ii  figliuolo,  fi  con- 
tentarono diaimcttcre  Momoranfincl  configlio  degli  affari,  cofa  ambita  pri» 
ir, a, nè  mai  potuta  ottenere  da  lui, e gli  fecero  vn  donatiuo  di  trentamila  fran- 
chi, per  pagare  alcuni  fuoidtbiti , ancorché  f off ero  in  Una  flrrttetXF  gran - 
diffima  di  denari . Ma  benché  il  Conte  fi  abile  gravemente  turbato  per  la  re- 
puifa  non  fi  appagale  totalmente  di  quefìe  altre  dhnofl  rat  ioni  fini  nondime- 
no di  acquetarlo, l'inconfideratlone  del  Trencipe  diCondi,il  quale  gouernan- 
dofi  più  con  l'impeto  , che  con  la  ragione , fubito,  che  finti  trattare  della  ri- 
fannia  della  carica  del  Conte  fi  abile,  fi  dichiarò  di  pretenderla  vivamente  per 
fi  mede  fimo,  fen^a  portare  alcun  rifpetto  à i Signoridi  Momoranfi  fuoi  con- 
giunti, tl  che  non  [o(p  fece  più  fiufabUe  la  negativa  del  Rè,  che  trà  due  poten- 
ti pretcnfofihaucva  eletto  il  mr^jo  del  fratello , ma  finì  anco  d’inimicarli  il 
Conn fiabile , e raffreddò  m qualche  parte  Momoranfi , tanto  inclinato  per 
binanti  à por  tare,  &à  favorire  le  cofe  fue.  *4  quii}  o fuccejjo  opportuno 
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cercano  la  R ebta  di  aggiungere  la  riconciliatione  del  Cardinale  di  Curigliene, 
perche  effendo  egli  apertamente  Ugonotto,  & infìanio  ilV  onte fice  per  mrg- 
%o  drlVefcouo  di  Ceneda  fuo  'bfuntio  alla  Corte  dìF  rancia , che  deponefie  f- 
babito  Cardinalitio,  e che  lafciafle  i beni  Ecclefiaftici,che  pofiedeua , andina 
alla utu anta  fotta  diuerfe  feufe  differendo  queflo negati»  ,e co' Iproferire  al 
Cardinale  beni,  e dignità  focolari  con  larga  mano , tentano  di  ottenere  dalla 
volontà  di  lui  quello , che  non  fi  volt  uà  fare  con  la  farge . Ma  quella  dibtis- 
ue , che  fempre  tanto  più  s'allungata  quanto  da  Roma,  fé  ne  raddoppiatelo 
caldamente  l’ in  flange  aggiunta  al  veder  f nuotiti  nella  Cortei  Vefiouid’- 
Vges , e di  Valeoga  depofli  dal  Papa  co  tu'  ber  etiti,  dai  loro  Vefcouati , e 
molte  altre  cofefimili,  bitumano  cagionato, nella  mente  del  "Pontefice  7 >io 
Quinto,  [acceduto  mmamentc  àVio  Quarto  nella  Sede  Mpoflolica  ,pe{ftmo 
concetto  della  8 ina , il  quale  fi  andò  anco  maggiormente  aumentando  per  U 
diffeminatiene  fata  di  i fuoi  maleuoli  ,cl)  i Ila  batic fie  mandilo  pngentilhuo- 
mn  efprtffamente  a Coflaminopolia  pcrfiadcre  al  gran  Turco , che  face f] e 
pifìare  firma  a fu.  t a danni  de’  Cbrifliam , accioebe  occupati  ne’  propri]  tri- 
nagli de  fifiefiero  di  prnfare,e  i'intcrponerfi  nvlle  co  fi  del  Re  ante  di  Fran^ 
eia , la  quale  opinione , benché  finga  fondamento , Volgarmente  creduta  per  * 
afferrerò,  thè  fufie  flato  mandato  rn  gentiibumo  alla  Torta,  comma fie 
non  filanscnteiiVapa  poco  fodit fatto  per  altri  capi , mi  ancolaRepublici  di 
Vcnetia  , parendo  al  Senato  quitta  co  fi  non  filo  perniilo  fi  per  tutti  i Vìe  «- 
cipi  Cbrittiani,  md  molto  diffimilc  di  quel  frutto  che  baueuarto  fperato  dilla 
gratitudine  della  Reina,  ne'  maggiori  bt fogni  della  quale  erano  concorfi  a fiu- 
ucnirladi  configlio , e molto  maggiormente  d'aiuti,  onde  non  filo  il  Nuntio  • 
* tpoflolico  no  fece  molte  querimonie  alla  Corte , mi  anco  l'^imbafcuiore 
Veneto  d'ordine  del  Senato , ne  moffe  parola  al  Ré , & alla  Rcint , pregan-  ■ 
doli  mode  fìamente  à Voler  reflituire  bora,  che  la  pace  lo  permetteua , li 
cento  mila  ducati , che  nel  [cruore  dell' armi  per  benefitio  della  Corona  erano  ■ 
toro  flati  dal  Senato  cortefemente  pre flati,  moflrando,  che  miuendo fi  il 
T’trcoin  patti  così  vicine,  come  correua  la  fama,  erano  necef sitati  Valer  fi 
del  fuo , tarmar  fi  per  propria  ficuregga . "Perturbata  la  Reina  da  quelle 
diff i minationi , e dal  mal  concetto,  chi  fi  era  pre  fi  di  lei,  e defiirrando  fim- 
rmmente , che  i Vrencipi  amici,  e particolarmente  il  "Pipa , & il  Senato  Ve- 
nitiuno  ficonfiruaffero  beneuoli, perche àloro  bàttetti  appoggiate  molte  [pe* 
rangt , filmò  nectffario  di  mandare  e fpre ff  intente  a Rjmail  Caualliere  di 
Scura  ad  rCourgarfi , il  che  egli  fippe  fare  con  tanta  efficacia  dimoflrandoal  ’ 
Pontefice  le  medtfime  co  fi , che  ut  Jfuo  prece  fiore  erano  Hate  conferite  per 
megp  di  Lodouk  . Mntinori,cbtxerimifi  H Papié,  benché  egli  f offe  di  natu- 
ra difficile  , e fcropalofi , intieramente  contento  , e fidisfxita.  Nétrafcurò  • 
di  fare  gtitlrffi  vffitif  coiti  il  Senato  Ventilano  i della  prudenza , e dii  fami-  - 
citta  del  quale,  fece  fempre  grandi  fsima  filma,  Ixmeudo  per  ciò  efpedito  vno  • 
de‘  fuoi  gentilbuomini , che  con  l'Mmbt  (statore  reftiente  in  Vcnetia  tratta  fio  ' 
di  quefteraffare , il  quale  effcmlofi  per  viaggjb)  infamato , e poi  morto  a tifi  * 
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•Una,  l'Ambafciatore  non prctermife  però  di/itre  pienamente  1‘  iffflcio,  epafl 
•fato  all' audienci  f olita  a dar  fi  dalVrcncipc  alla  prefen^a  della  Signoria, cht 
chiamano  il  Collegio , diffe , che  il  fuo  Re  hautua  efpreflamente  efpedito  vit 
gemilhuomo  per  fare  con  la  Repubtica  l'vfflcio,  che  conuenuia  all"  bora  farà 
egli  foto , poiché  arriitatoil  ftdeno  genùlhuomo  a Milano , e caduto  amma* 
iato , ira  anco  mortotiel  mede  fimo  luogo  ; che  fua  Macfìà  gli  comandaua  di 
douer  dire , che  l’amfcitia , e l'affettione  del  Re  F rance feo  fuo  auo , e del  He 
Hcnrico  fuo  padre  con  la  Republica  erano  fiate  grandiffi  me , mà  che  la  fuo* 
particolare , e ftngoiare  padana  tutte  quelle , per  li  tanti  bencfiiif  riceuuti , t 
J penalmente  per  gli  aiuti  di  danari  datigli  nelle  fue  maggiori  neceffità  ; cht 
non  folovoleua  fodisfare  il  debito,  mà  rieompen farlo  con  altretanto  e con 
maggior  fomma  ;<he  fio  padre  gli  haucua  lafàati  molti  debiti  per  la  lunga 
guerra  » thè  hebbe , li  quali  batterebbe  ben  potuti  pagare , e metter  fi  anco  in 
Vantaggio  di  denari  ,fe  nonfuffero  itatele  calamità  CiuiU  del  fuo  Regno, eh i 
fe  quelle  erano  ceffate , non  era  però  ceffata  la  fpefa,perli  fofpetti,  chela 
aiìringeuano  a tener  in  piedi  molte  genti,cbe  il  fofpetto  della  guerra  è peggio^ 
che  la  guerra  ìflcffa , poiché  quella  obliga  a guardar  fi  da  vna  parte  fola , mi 
Il  fofpetto  da  tutte  ; che  a queflo  ftaggiungeualagrancarcflia , che  *&"*l~ 
mente  haucua  afflitto  il  fuo  Regno , li  tumulti  di  Fiandra , che  tanto  vicini 
obligauano  per  ragione  di  buongoucrno  a fiate  preparato  confpcfa;  che  pre • 
gauaperò  s'haueffe  perefeufato,  fe  non  faceua  immediate  la  fodisfattioitt 
del  debito , che  l' batterebbe  fatta  ali  bora  d'tm  tergo , e poi  poco  dopo , i ba- 
tterebbe fatta  del  rimanente,  eche-fc la  Rcpublica  nehauefjc  di  b: fogno , non 
Jolofarcbbeil  mede fimo  ,m  a altretanto , onde  ppteua  ella  filmare  dibattere 
quei  denari  nel  proprio  erario  ; che  quanto  più  la  MaeRàftia  crescita  utili 
anni , tanto  anco  crefccua  in  lei  la  conofcenza  dell'amore,  e dell'arnicitia  del * 
la  R’-publiea , e degli  oblighi,  chele  renetta, e che  batterebbe  f mpre  fatto  per. 
lei , quanto  per  il  fuo  Regno.  A queflo  rifpofe  il  Vrencipc , che  fi  voleua  neU 
tu  reslitutione  lacommoditi  del  Ré, come  fi  era  voluto  il  fuo  commodo  nell'- 
imprecare . Taflò  poi  l"  Amba f datore  a dire , che  il  fecondo  rfjicio  , che  il 
Rè  gli  commanda.ua  di  fare,  era  f opra  la  voce  diffeminatafl , che  fra  Mirili 
foUecitaffeil  gran  Turco  a mandare  la  fita  armata  cantra  Chrifliani,  che 
patena  ciò  battere  battuto  origine  da  vnaltttera  ferina  da  Vn  Ragufeo , c che 
poterà  fiata  diuolgata ,& amplificata  dalli  mini  fin  Ccftrei  ,e  Spagnuoli , 
che  fi  ritrou  titano  in  quella  Città,  effcndofrdahro  interpretato , che  vngcn- 
tilhuomo  mandato  dal  Rè  a Co  fiati  tino  poli  il  Maggio  precedente  ,fuffe  per 
queflo  effetto , bene  la  Verità  era , ette  la  cagione  di  mandare  quel  gentil- 
intorno,  fu  per  procurare  la  liberatone  d’ alcuni  fc  hi. tuiTr  ottengali , echi- 
effendi)  poi  flato  fupplicato  il  Rè  della  licenza  per  il  ritorno  dell' .diro  gentil- 
buomo,  che  fi  tene  ua  da  lui  ordinario  re  fidente  afla  Vogagliela  haucua  con* 
ecfì.t,  & hattcu  x fermato  in  fuo  luogo  quell' altro , che  moflraìia  batter  gu  fio- 
di  rlflare;che  pia  M iella  voleua  mantenere  co'  T archi  lam  enta  Vecch  a,- 
tenuta  già  dall’. vie,  c dai  pad[e  nc'  mede  firn  termini  appunto fit^'mo- 
. uarc 
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mare  in  e fi  a co  fa  alcuna , che  fe  haucfie  battuto  a fare  con  il  Turco,  ò con  qual 
fi  fia  altro  Trencipe  della  terra , alcuna  nona  capititi  ottone  non  la  fard  mai 
fenga  auifo , con  figlio  , & volontà  della  Republtca , perche  fapcua  certo , 
ch'ella  per  Carnicina , e per  l'amore  che  gli  portano , per  la  fua  prudenza , e 
fauiexx*  » non  approuertbbc  mai , che  co  fa  buona , e prcfìtteuolc  alla  Fran- 
cia, & a tutta  la  Chriflianitd,  che  fe  la  Rfpublica  volcua  continuare  co ’ Tur- 
chi sù  le  cofe  vecchie , far  ebbe  anch’egli  il  mede  fimo , e fe  mutaffe  con  figlio , 
figurerebbe  le  fue  pedate,  perche  il  Ri  non  voleua  difeofiarfi  in  alcuna  co- 
fa  da  lei,  ma  c aminare  feco  fempre  vnitoin  tutte  le  cofe  concernenti  l’interef- 
fe  commune . Si  appagarono  i Senatori  di  Vn'vfficio  co»  pieno,  e fecero  dalt- 
xAmbafciatore  re  fidente , atteilarc  alRè,&  alla  Reina  la  loro  fodisfattione , 

Jet  la  qual  co  fa,  rimofji  i difgusìi  di  Roma,  e di  Vcnct'ta,  e confermata  in  am- 
edue  quelli  luoghi  l’antica  intelligenza , fi  attendeua  folecitamcntealle  cofe 
particolari  del  Regno . Ma  ogni  opera , & ogni  fatica , che  s’adoperaffe  per 
placar  il  Trencipe,  e per  affictirare  i Signori  di  Ciatiglione  era  in  damo  : quel- 
lo non  fapcua  dipartir  fi  dalla  propria  natura , e quelli  non  Voleuano  fidar  fi 
dell’ arti  della  Corte  , egli  Vgonotti  afpirando  a quell' ampia  libertà  dell’editto 
di  Gennaio,  non  potcuano  trattenerli  trai  limiti  delle  capitulationi  formate 
nella  pace  : per  la  qual  co  fa  moffi  dall’ e f empio  de’  Catolici,  ebe  con  l'^Amba- 
feieria  vnita  dclTapa , e de  gli  altri  Trencipi , haueuano  tentato  di  farpu - 
blicare  il  Concilio  di  Trento  , procurarono  fimilmente , che  i Trencipi  Trote- 
Sì  anti  di  Germania  mandaflero  vna  ambafeiata  di  molta  riputatione, dolen- 
dofi  che  quelli  della  mede  finta  loro  religione  f off  ero  mal  tratatti,dimandaffc- 
ro  al  R£ , che  a contemplatone  di  quei  Trencipi , e per  Vtuere  quieto  nel  fito 
Reame , pcrmettefica  gli  Ugonotti  piena  libertà  di  congregarli  per  ogni  luo- 
go . Quefl'Mmbafcinia  inuiata  dal  Talalino  del  Reno , dal  Duca  di rittem - 
èerga , dal  Duca  de’  Dueponti , da  Uno  dt'  Duchi  di  Saffotùa , dal  Duca  di 
Tomerania,  e dal  Marchcfe  dì  Bada, [limarono  molti  efier  fatta  a fpefe,e  con 
dinaro  degli  Ugonotti,  poiché  gli  intenffi  di  quei  Trcncipinon  erano  tali , che 
doueffero  in  quello  tempo  fuori  delCvr  din  ario  far  quella  efpeditione , co- 
munque fi  fia  gli  Mmbafciatori  abboccati  fi  prima  co’lTrcncipe , con  1' ^Am- 
miraglio , e con  gli  altri  della  f anione  andarono  poi  all’ audienci  del  Re  ch’- 
era ritornato  in  Tarigi,  e con  lui  ga  cfpofieione  atteHarono  la  buona  volontà 
■dclliloro  Trencipi , e l'animo  di  continuare  nell'antica  amicitia  con  la  Corona 
di  Francia , dopò  il  quale  preambolo  ricercarono  prima  l'offcruanza  dell’- 
editto di  pacificatione , e poi  dilatandoli  a poco , a poco  dimandarono , che  dx 
i Mini  fi  ri  della  religione  riformata  fi  poteffe  predicare  & in  Tarigi , & in 
ogni  altro  luogo  del  Regno , e che  i popoli  pot efier o liberamente  in  qua- 
lunque numero  ridurfi  ad  afcoltarli . Il  Rè  di  natura  fopramodo  iracondo , t 
feroce  di  co  fiumi  per  il  lungo  vfo  della  miiitia,conSìituito  già  in  età  di  difeer- 
ncrc  ilbene  dal  male  s'era  per  innanzi  gratamente  alterato,  fapendo,  che 
haueuano  nel  fuo  Regno  fatto  prima  capo  con  altri,  che  con  lui , ma  daU'iit- 
fianga  loro  poi  fi  conturbò  di  maniera,  che  appena  potè  rifpondere  brtue- 
, mente , 
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me  ntt,  che  con  frenerebbe  i'  amkitia , e l’ affetto  Verfo  quei  Vrtncipi  quandi 
Hon  s'intcrponcffero  utile  cofcilei  fno  Regno, con te  egli  non  s’iugeriua  in  quel- 
le de'  lero  Rati , e dopo  che  fù  fitto  alquanto  (opra  di  fé  proferì  con  maritfe- 
Slo  {degno  <be  infognerebbe  ,tbe  ancor  Ivi  factffe  ìniìav^a  a quei  Trenci- 
pi , t he  la  fetifiero  predicare  i fotoliti , e dire  lo  M-fia  nelle  Ciad , e ntUe  ter- 
re loro , e con  qucfle  parole  diede  l'vltwu  licenza  a quegli  - Ambafciatori , ai 
qutti  nondimeno  acciò  nonreQafferoejfi  del  rutto  mal  jodu fatti , e ripor  taf- 
fete il  me  de  fimo  iifguSìo  alloro  Trencipi , la  flirta  per  rimediare  alla  bber- 
ti  con  che  banca»  proceduto  il  figliuolo  oltre  molti  altri  bonari , li  fece  fare 
graffi  & bonoreuoli  donatisti . Colmò  lo  } degno  del  Ré  il  procedere  dell' Am- 
miraglio , il  quale  venuto  inCortein  quefta  congiontura , e dubitando  ditto» 
perdere  della  riputatane  appreffo  il  fuo  partito  ,ò  pure  vergognandofi , che 
mentre  i Trencipi  forestieri  facevano  inSlanga  a fattore  degli  Ugonotti  effo 
non  ite mturffe parola, la  mattina  figuente  offendo  nella  camera  del  Rè,  &, 
battendo  veduta  Una  diebiar  ottone  per  auuentura  poco  iunaugipu blicatxj , 
che  alle  prediche  pcrmeffe  nelle  private  cafe  de'  gentil  /mommi , non  potè ff ero 
trottar  fi  prefenti  altri  che  li  foli  familiari , e domtftici  della  cafa , prefe  ceca - 
ftone  di  doler  fette  grauemen  te , dicendo  che  in  qucSla  maniera  fi  venuta  a la* 
tiare  la  libertà  di  poter  admettere  ad  y dire  la  parola  di  Dio  vn  amico,  cbcjo 
per  cafofi  trouafie  bofpite  in  cafad'vn  altro , mentre  all'incontro  alli  Catoli- 
ci  fi  pcrmcttcuail  poter  fi  radunare  ovunque  y olevano  fenga  preferiuer  mi- 
merò , modo , ò circo» Sfanga  alcuna  alle  loro  adunationi  ; alle  quali  parole 
trutandofi  pr<  finte  il  Come  Sìabile , riprrfe  gravemente  il  nipote , e rifpofie 
e he  la  co  fa  no  andana  del  pari,  perche  il  R^è  non  concede  liceuga  al/i  Col  olici, 
ma  è religione  del  Re  mede  fimo , paffuta  in  lui  per  anticbiffima  fucceffioue 
de'fuoi  maggio  ri, our  all'incontro  l'efercitio  della  nuoua  religione  era  [empii- 
te permiffione  della  Mae  [là  fita , per  quel  tempo,  per  quel  numero , e per  quei 
luoghi , che  gli  è piaciuto,  c gli  piacerà  di  conceder  loro  ,&  il  Re  alterata- 
mente foggiunfe , per  innanzi  vi  contentavate  d'vn  poco  di  licenza , bora  ti 
Volete  dei  pari , fra  poco  r or  rete  effer  foli , & cacciar  noi  altri  fuori  del  Re- 
gno . T ac  qve  i' ^Ammiraglio , ma  turbato  molto  nel  tifo , & il  Re  corruccia- 
to pafsò  alle  camere  della  Madre , ove  rfagerando  diffe  in  prr fernet  del  Can- 
celliere , ch'era  buona  l’opinione  del  Duca  d' -Aiata , che  queSìe  teSìe  erano 
troppo  em  incuti  in  veto  Slato , ebe  1‘ arti  non  gwuauano  con  arteficicosì  fini,  e 
che  bifognaua  adoperare  il  rigore , c la  forza  ; e benché  la  Reina  s'ingegnaffc 
di  acquetarlo,  fe  li  radicò  dall’ bora  innanzi , quella  ftnten%a  così  fiffa  nell 
primo , che  non  fu  più  pcffibiledi  fucileria  ve  di  estirparla . 7v(c  mancava- 
no cofe  alla  giornata  che  accrefceflero , & aumer.taffero  l'ira  del  Rè  : perche 
la  Rema  di  Tfauarra  sfogando  l’animo  fuo  in  quella  miglior  maniera  che  pa- 
tena , bautua  poco  innanzi  tenuto  mano  a fare  improuifamente  folle uarc^j 
Tammiers  Città  del  Contado  di  Foie , ouegli  Ugonotti,  prefaoccafione  dalla 
procedane  che  fi  faceva  nella feSliu'uà  del  Corpo  di  Chrilìo,dato  di  mano  alt 
armi,  & afj aliti  gl’inermi  fecero  gran  SI  rage  de  gli  Ecclefiafìici , e con  il  me- 
de firmi 
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de  fimo  impeto  ar fero, e rumarono  le  ca  feltro, e per  fomento  di  lei  ,edegtial- 
tri  capi  fi  tumultuate  a gagliardamente 'm  Moni  ai  bario  fui  C aberri,  in  Rider, 
nVerigntMy , in  V alenga  ,&  in  altri  luoghi  di  Lneguadoca , e del  Dclfina- 
r»,»e  quali  fe  bene  non  fnccedeua  gran  fatto , ne  vaifiont , ne  fpargnntnto 
di  fungile , re  flautino  peri  [cacciati  dalle  lor  pu:  rie  vicende  uolmcnt  e , ò i Ca- 
ntici , ò gli  Ugonotti,  fecondo  fhtnt' luoghi,  bi'vna  ,b  Coltra  parte  fi  turo - 
ttaua  p n potente, con  perpetuo  tr , maglio  del  Rr,e  delia  Rana , thè  molli gior - 
ni  fletterò  foleciti  della  Città  di  Lione,  oue  tumultuando  gli  Ugonotti  accre- 
ftuttx  di  numero  per  il  concorfo  di  (futili  ,che  per  fofprtto  di  religione  fi  erano 
patiti  dai  par  fi  d'altri  Trencipi,e  particolarmente  di  Sanou , farebbe  ri - 
mafaU  Città  in  potere  di  quitta  parte , fe  R^natoT re fidente  di  Birago,cbe  ffr 
poi  Gran  Cancelliere,  e facce  (finamente  Cardinale, non  hiutffe  rimediato  «tu. 

de  {fregia , e con  franco  animo  alt’inconucnientc  della  fiUcuarione, 
dopo  la  quale  ,fe  bene  erano  paffatt  It  prime  furie , non  tefiauanv  per  que- 
llo di  ptrffguitarfi  fiambicuolmnrtelc  f anioni  ,&  erano  in  particolare. j 
imputatigli  Ugonotti  d'hauer  me  fio ma  io  à f.ibucare  occultamente- wa-, 
mina  lunga  mille  paffi  fitta  alti  haloardi  per  darli  fuoco  à tempo , e I or - 
prendere  la  Città  , quando  tutti  fu  fi  ero  occupati  ut  quel  tumulto,  e ben- 
c e gii  altri  fi  fru [afferò  con  dimofìrare  , che  la  caua  ritrattata  fatto 
terra , era  delle  reliquie  ifvn  amico  acquedotto , non  refìaua  perciò  il  Re 
felina  fofpettt , & banca  ordinato  al  Tre  fidente , che  rinforzato  il  pecc- 
ato , ne! guardare  la  terra  Vfaffe  ogni  poffibUe  diligenza , il  quale  adopc • 
rando  grandijfi ma  rigore  nel  prette  drre , che  non  fgkifftro  radunanze  di 
Vgonotti,  rffi  pereto  [enetenenaniroffefi,t  fene  cor.dileutno  per  ogni  par - 
tt.  Non  era  minore  il  fi/pctto  della  Città  d'^iuignvne  della  quale  non  maio, 
cbeddle  proprie  per  i communi rifpetti,  & intareffi  hanno  fempre  tenuta  cu- 
ra, e protettione  partite dare  i Re  di  Francia . Da  quella  Città  e/fendo  Rati  per 
ordine  del  Tonte fice [cacciati  tutti  quelli, che  difientiuano  dalla  fede  Catolica , 
ejfi  ritirati  ne'  luoghi  vicini  della  Troucnz/t,  e della  Lnguadoca,  attenicuan » 
a tener  trattati  dì  for prenderla , & erano  peruenuti  tanto  innanzi,  cioè  digli 
hanruano  intelligenza  per  occupare  vna  porta , ma  (coperto  il  negotio  dalla 
vigilanza  dt  Cittadini , il  Cardinal  di  *1 drmtgnac , che  la  gatternaua , fece  > 
carcerare  alcuni  de"  complici,  che  fi peruenntro  nelle  mani,  e mandò  Scipione . 
Fimercatocoiticauolli  delle  pofie  a darne  conto  al  Re,  il  qual  diede  nfoiu:o. 
Ordine  al  Conte  di  T mda  Gonernatoredi  Trouenga,  a Monfignore  di  Gordsx 
Luogotenente  nel  Dr1  fi  nato,  & al  Vifcontt  di  Gioiofa  Luogotenente  nella  Lio 
fJtlimt,t[ftra!Jero  gH ««« neccfiari, peraffixurarla.tmde  nc  re- 
fi ò finalmente  Vano  il  trattato  de  gli  y~ gonotti,  » quali  non  mancando  perciò, 
a qual  li  voglia  occafìone,  bone  ano  ordito  fimilmentt  Vn  trattato  per  entrar 
rtin  Narbonj,  ne  re  fi  tuono  ditenere  in  continuo  trauaglio  eia fcunaT  tornit- 
ela, e tiafeuna  fortezza  del  Rfgno,  e più  d‘  ogni  altro  inquietavano  gli  animi 
dri  R -,  e de'ta  Rema  fi  quali  ragione uolmenle  dubitai! arto,  che  il  fuoco  accefi 
'numi  luoghi  non  fa: effe  .(Uà  fine  progreffo  dicoftderatbnc  in  qualche  par- 
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te  Nff  erano  meno  ardile  le  penne  degli  Ugonotti  di  quello , che  fi  Mero 
«"che  in  queflo medefimo  tempo  vn  Minittro,  natiuo  di  Orliens.au- 
daua  fcd'uiofamente  predicando  contro  alla  podeflà  del  Re , & banca  anca 
ttampato  Vn  libro , nel  quale  fotteneua  . che  il  popolo  Francefe  non  era  puì 
iu  oblilo  d’obbedire  al  Re,  per  ejfer  egli  diuentato  idolatra , e per  quatta  ra- 
diane contendeva  ancora,  che  fi  poteffe  lecitamente  ammalare, dalla  quale 
impia, e diabolica  fementc  è poi  fulvamente  deriuatain  altri  tempi  ,& 
in  altre perfone,  quella  pettifera  dottrina,  che  con  bombile •pcrucrfione  d o- 
gni  legge  Divina, &humana  bainfegnatoa  gli  buommi  ad  infangmnarfi  le 
inani  fatto  pretetto  dipietd.e  di  religione,  nelle  vifcere  dei  Re  legumi,  con - 
Situiti  /opragli  buomini  per  rapprefentanti  di  Dio.  E forfè  da  que. (la  dottri- 
na, che  quadrava  all’oreccbie,  & a i diftgm  loro,  l Ammiraglio,  & «fo 
fuo  partito  haueano  accomodato  l’animo  a macbinar  non Jolo  contro  alla  Rei- 
va Madre , ma  come  fi  diuolgaua , anco  contro  alla  perfona  del  Re  mede  fi- 
mo, del  che  ò con  Verità,  ò falfamcntc  gli  fi  imputato  da  Vn  > 

il  quale  imprigionato  per  altro  graue  delitto,  cerco  di  liberar  fi  dalle  mani 
della  giuttitia, con  pale  fare, ch’egli,  e due  altri  gentilhuomin,  erano  flati  fe- 
done Jubornaticon  denari  dall’Ammiraglio  . per  Vendere  il  Re 
ebe  opportuna  occafione , e fc  bene  da  principio  fk  pattata  a coftui  pw«  «*- 
devia,  patto  nondimeno  à confronto  con  quelli  cb  eg.i  nominava  per  m- 
plici,  con  improuife  interrogationi  gli  fece  talmente  fmarnre, 
re,  che  il  Réfi  pofe  ingrandifsimo  fofpetto , e nondimeno  non  Vi  'fend°P'°- 
ue  {ufficienti  di  tanta  machinationc.fi  pofe  la  cofa  in  filcntio , & 

mo  per  gli  altri  fuoimisf atti  fùcondcnnato  alla  morte.  Siaggiunfeà  quett 

coft  grane  fofpetto , che  la  Reina  Madre  v fendo  vna  mattina  detta fua  came- 
ra, per  andare  alla  Mefia  ,fi  trouò  olii  piedi  Vna  lunga  lettera  ‘ndrig^ata  à 
lei,  nella  quale  era  minacciata , che  fe  non  mutaua  ttile , e nonP'r™tte"a  * 
quelli  della  religione  riformata  piena  libertà  di  confcienga,  ^rcfbeJ’^ 
ammalata , comefàgià  il  Guifardo , & il  Minar  do 

mento  diVarigi,  che  nel  principio  dei  tumulti  di  religione  Ptrb™t™*£ 
teucramente  cantra  gli  Vgonotti  fu  dimeno  giorno 
bugiata  fengamaifaper fi  da  chi,  onde  era  e fonata  la  Rina agu '*rdaJ 
dall'ira  di  Dio,  e della  difperata  rifsolutione  de  gli  buomini . Tut.e  quitt 
cofe , che  da  ogni  banda  moltiplicavano  à tutte  l' bore  alteravano  in  granma-^ 
riera , e concitavano  l'animo  del  Rj , uel  quale  con  l età  crcftua  ari™ , 
contra  quelli , che  contumacemente s'opponctuno  al  fuo  volere, p f 

facendo  fi  alla  natura  fua , il  configlio  del  Duca  d’Alua.e  ”™'0‘?d°*1’ 

Vgonottidi  offenderlo,  e di  provocarlo , era  ogni  giorno  a fegr  i f S 

la  Madre  per  voler  trovare  pronto,  & efpedita  rimedio  ad  ijììrp  q 
male . Staua  dubiofa , any  renitente  del  tutto  la  Rema , t molte 'piu  1 1 J 
Cancelliere  Hofpitale , dif piacendo  loro  le  ttradc  pencolo  fe,  & » 

pocoaecommoiaie à i cottami , & alla  natura  Francefe  ; fiche  non  cefiiuar 
novr.itamentCfC  f paratamente  di  pregare  tedi  e fonai  e u R:  alla  pa^ 
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& alla  difpmuìatme , augi  il  Cardinale  di  Lorcno  mede  fimo  con  i fratelli , e 
nipoti,  (e  bene  dell' alter  attorie  fuaprendeuano  molto  contento , bauerebbono 
però  voluto,  che  egli  fi  tenefiepià  coperto , finche  s apprefentaffe  propria , & 
opportunal'occafione.Manonfi  trouauafinc  all  indolente  de p.<poli,&  a fo- 
/petti,  e pericoli fufcitati  da'  capi  degli  Ugonotti:  bolliuann  per  ogni  parte  fan- 
guinofe,e  furnfie  dijfenfionnil  Trenctpe,e  l'ammiraglio  bora  partendo, bora 
ritornando  alla  Corte  J'empre  con  uuoue  querimonie , e con  nitoue  pretenfioni 
dauano,  edijpiacere,  cfofpctto  ;il  Uè  iracondo,  e tenibile  non  potata  più  fop- 
por  tarli;  sì  che  finalmente  Ji  venne  a deliber  aliane  di  voler  infittite  con  l'arte 
adoperare  la  forga , e frenare  la  fouerc  ia  licenza  de  [oUcuati . E perche  ba- 
ueuain  qucflo  medefimo tempo  il  Rè  Cattolico fpeiito  il  Duca  d'.Aiua  Coucr - 
natorealleprouincie  di  Fi  dra  pi  r mettere  il  freno  a quelli,  che  [otto  il  prete- 
fio  della  religione,  ma  veramente  per  iodio , che  por  tonano  a‘.l  a forma  del  go- 
uemo  Spaglinolo ,s  erano  fottraiti  »«  vi  tempo,  e dall' vobidienja  della  Chiefit 
Cattolica, e dalla  Signoria  temporale, fi  rinouarono  i trattati  di  Batona,e  con- 
cordemente fi  Stabilì, che  aiuiando,efoccorren  lo  vicendeuolmcte  l'vn  l'altro , 
procuraff  ro  ambedue  i Uè  di  leuarfi  dman ^ principalmente  i capi,  che  con  il 
fomento  loro  manteneuanoviuo  C incendio  così  pericolofo  delle  foUeuationi . 
Tafana  il  Duca  d'Mlua  accòpagnato  da  molte  forge  verfo  i paefi  baffi, i quali 
per  molle  parti  confinano  col  ({rame  di  Francia,deUa  qu  ile  occafione  valen - 
do  fi  per  fretefto  il  Rè,e  la  Reina,e  fingendone  S batterne  gran  timore,  diedero 
ordine  dì affaldare  grojfo  numero  di  SutjT^ri,commc(fcro  per  ogni  Vrouincia , 
che  fi  riordina/fero  le  genti  d'armi  fecero  far  leuata  nel  Lione fe , f òtto  nome  d' 
inuiarlc  negli  Siati,cbe  fono  oltre  i monti, di  molte  compagnie  di  fanterie  Fran 
cefe,&  accumulando  denari  da  molte  parti  conclufero  vn  partito  di  ottocento 
mila  feudi  con  alcuni  mercanti  Italiani,con  ferma  mtèttone,  di  valer  fi  di  que- 
fii  preparamenti  per  frenare,  & abbaffarela  pertinacia  di  quelli, che  dopò  tan 
ti  tentatiui,  non  voleuano  mai  acquetar  [animo,  e por  fine  alle  dtfienfioni  del 
Regno . Ma  quelle  iftefie  cofe,cbe  ncceffìtauano  il  Rèa  quella  rifolutione,nc- 
ceffitauano  anco  i capi  degli  Ugonotti  ad  bauerfifollccitamiStc  riguardo;  per- 
che «onofeendo  da  molti fegni  alieno  da  fe  l'animo  del  Rè, vedendo  riconciliata 
co'l  Tapa  la  Reina , che  per  innanzi  fimulando  balletto  porto  loro  qualche  fa - 
uor e, feorgendo potenti  m Corte  i Signori  di  Lorcno, & accorgendoli ,clre  tutte 
le  madrine,  che  fi  ordinauano,  erano  r multe  ad  abboffarli, fe  prima  per  inquie- 
tit  udine  di  natura, haueuano  de  fiderato  di  ritornare  all' armi  fiora  parata  loYo 
d baiarne  Slretta  neceffità  ; e benché  il  paffjggio  del  Duca  d'yllua  dtffe  affai 
apparente  colore  alle  co  fe, che  fi  papa, anano,vedeuano  nondimeno, che  tinto 
all' oppo filo  di  quello, che  fi  diuolgaua  co  lcparole,il  Rè,  e la  Rcina  madre,  non 
cflante, che  ilgran  CaccUicre  s opponi ffi  a qui  fta  deliberano  ne,  haueuano  ri- 
foluto  non  fola  di  dare  vettou^ghe,&  ogni  altra  comodità  alle  genti  Spagnuo - 
le, che  nel  poffare  m Fianir  af uff  tropee  toccare  li  Siati  loro, ma  d'aiutare  anco 
di  viueri  li paefi  della  Brrffa,c  della  Sauoia,i  quali  n haueuano  mancamento,c 
nò  fiauenbbono  potuto  nutrire  (atagcntetcbc  vi  doucua poffare. Erano  auub 
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fati  oltredi  quello, che  il  Conte  di  Briflac  Coloritilo  dell' Infanterie  Francefili 
là  da  monti, il  quale  affoldaua  cinque  compagnie  di  dugento  fanti  C vna,fc  bene 
diceua  di  douer  poffare  nel  Marche  fato  di  Salirlo  per  ficuregga  delle  piagge 
di  quello  fiato, ne  lafciarebhe  però  la  in  tggior  parte  in  Lione, e l'alt  re  fotta  va- 
rie feufe  rcflarebbono  nel  Delfinato, come  luoghi  fofpctti  di  pendere  alla  dmo- 
itone  del  partito  ygonottoidelchc  per  certificarfi  maggiormente  haueuano  6- 
perato,cbe  ^indebito  come  generale  delle  F antarie  diinandafle,che  a lui  f of- 
fe dato  il  carico  di  quefta  leuata,& haueuano  veduto, che  ne  bancua  rie c unta 
la  repulfa.Oficruaua’Oche  non  fi  preteriua  occafione  alcuna  dirciìringere  la 
libertà  della  t\eligione,e  che  [ ingiurie,  (he  da' Cattolici  s'inferiuano  a gli  Ugo- 
notti , non  erano  cofi  finiflr amente  interpretate , come  erano  tutte  le  anioni , 
benché  minime  di  quegli  altri . Haueuano  notato  larepulfadel  titolo  di  gran 
ConteRabile  data  a Momoranfi  per  cffer'inclinato  a fauor  loro,  e cb'ejfendo 
morto  il  Marchefe  del  Beuf generale  delle  galere,  quel  carico  era  flato  fret  to- 
mamente conferito  al  Barone  della  Carda , acciocbc  non  haueffe  tepo  di  chie- 
derlo Monfignore  di  Meri  fratello  di  Momoranfi  buomo  applicato  alia  pro- 
ftffionc  del  Marc, ma  che  haueua  la  iflefia  inclinatione  del  fratello.  Haneua - 
no  auuertito  che  effendo  finalmente  mancato  di  vita  il  Marefciallo  di  Bordi- 
glione,cra  flato  la  medefimafera  eletto  infuo  luogo  Monfignore  di  Connorfra 
fello  del  Marefciallodi  Briffacgià  morto, per  non  dar  tempo  di  dimandai  lo  ad 
vdndclotto,&  a Muì  che  n haue  uano  precedete  promcJfa.Tcr  tutte  qucflcco- 
fe  dubitauano,che  il  Rèdi  Francia, bviintindcndofi con  quello  di  Spagna, non 
volcfle  cafligarli  degli  ecccffì pafiati,e  riducila  viuere  nella  Cattolica  religio- 
ne ; e nondimeno  il  Rè  con  il  configlio  della  madre  ,fejbene  haueua  mandato  il 
yifeontedi  Gioiofa ad afjediarc  Vammiers  periaperta  ribellione  di  quelite j 
T crra,oue  i folle  u ni  veduta  l artigliar  ia  abbadonarono  la  Città, e fi  faluarom 
alla  montagnajingeua  tuttauia  di  deferire  molto  all'autorità  de' Signori  ygo - 
notti, feufaua,  <£r  interpretaua  diuerfmente  le  cofe,  chefifaceucno,tper  con- 
tenerli m vfficio  in  tanto, che  vcniuanogli  S uixjjri,e  che  fi  miti  citano  infie - 
me  l' altre forge,còtinuaua  a diruoflraifi  benaffetto  verfo  UTrtnctpc  di  Con- 
dè,e  verfo  l'ammiraglio,  & afficuraualoro , chela  mente  fuacra,  chefiaffer 
uafie  la  libertà  di  confcicnga,e  che  fi  viuefie  con  i capitoli  della  pace, no  prete- 
rendo arte  alcuna,che  foffe  apropofito per  trattenerli, c per  addormentarli. E 
la  Reina  madre, alle  operai  ioni  della  quale  mirauano  principalmente  gli  occhi 
de  piùfagaci  degli  ygonotti,per  ricoprire  con  più  profonda  fimulatione  ilfe- 
grcto  del  Configli» gtàprefo , e leuarei  fofpctti  che  daua  qualche  atto  Simpa- 
tie riga, ò qualche  parola  meno  confiderata  dal  Rè, valendo  fi  della  fama  publi- 
ca,ehe  volgarmente  corrcua,cbc  il  Rè  Filippo  baueflc  deliberato  di  trasferir  fi 
perfonalmentc  in  Fiandra,c  dinotandola,  & aumentandola,  mofiraua  di  ba- 
ucrne  gradiffi  ma  gelofia,e  di  credere, che  quefta  venuta  foffe  con  più  alto  fine, 
thè  la debeUationcde  Gbeufei,afrenareiqualibaJlauano d'auuataggio l' ami 
del  Duca  d' A Ina, onde  fé  ne  fingeua  di  tal  maniera  anfiofa,che  faceua  credere 
alla  maggior  parte  degli  burnirà, efier  vero, che  i preparamenti  digenti,  e di 
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denari procedeff ero  da  quefia  cagione , il  che  per  accreditar  maggiamente^, 
chiamati  alla  Corte  molti  signori,  e fatta  comcvna  congregationc,  nella  quale 
intcrueninano  non  pochi  degli  Ugonotti  ,fi  comincio  a confitltare  il  modo  non 
folo  di  difendere  le  fivnticre , ma  anco  di  fare  la  guerra  off en fina  contra  Spa- 
gnoli quando  fi fio  priffe,the  il  I{ò  Cattolico  veniffe  con  qualche fiaifira  inten 
rione,  e qua  fi  per  configlio  diqitePia  congregatane  deliberarono  di  fpedire  in 
Jj'pagna  ilgiouane  Segretario  di  Laubefpina , che  fi  diceua  andar  prettamen- 
te, òper  diffondere  quel  fii  dalla  venuta, ò per  penetrare  con  fag.ici  congetture 
Ujìne,& i difegui  diquefio  viaggio, maveramente  fimandauap-.r  appuntare 
le  co  fi  flabilite.>Angi  per  fare  che  il  prete  fio  già  prefo  continua jìefpcdi  la  fici 
napcrlepoflcilTadre  VgonideU  ordine  di  San  Franccfio,  il  quale  communi - 
cata  al  fii  Cattolico  l int emione, con  la  quale fi procedcita,opciò  eh c ptrr  mag- 
giormente dar  colore  al  fofpetto  di  Francia,riccucfie  con  poca  dimofiratione  di 
h eneuolerrga  la  perfona  di  Laitbcfpina,prolonganduli  laudi  tn^a  publica,emo 
firandodi  tenerne  poco  conto , & in  tutte  l altrcoccorrenge  dim  firaffe , e po- 
ca confidenza,  epocafodisfattionc  non  meno  del  l{i , che  della  fi^inamadrefi 
quali  dall  altro  canto  non  rcflauwo  di  dolerfi  punicamente  degli  v pagnuoli, 
e di propalare  difigni,c  configli  di  tnuoucr  l’armi  di  breue  contra  di  loro;il  che 
fi*  così  efficacemente  fimulato , che  non folo  gli  huomini  volgari , e non  più  in - 
tereffati,chc  tanto, ma  il  Tonte ficc  mede  fimo  lo  credette  di  maniera  pe  r vero, 
che  fece fare  dal fuo  Tgunrio  molti  vff Set/  con  grandijfimo  fludio  replicati  ,pcr 
perfuadere  alla  fir  ina,  eh  e il  fiè  Cattolico  non  hauertbbc  intentato  alcuna  cofa 
con  rio  al  fiè  fuo  figliuolo, e che  però  non  ciano  ncccffanf  tanti  preparamenti  di 
gente  ai  mata , che  riducendo  fi  a confini  communi , hauerebbe  potuto  fuitcua  • 
re  qualche  muore , al  quale  primanon fi  fofic penfato  . fiifpofela  fi eina  agli 
vfiictj  paffuti  dal  Tguntio  con  parole  ambigue , & artificiofi,  nc  denegando,  ne 
ajfcìTJiandòlagiterra,cmofìraiulo  non  fi  fidare  dedifegni  del  fii  Cattolico,c  di 
dolerfi  di  lui,chc  male  coirifpondiffe  alla  confidila,  ches'haucua  battuta  nel- 
la f'ua  candidezza , ór  alla  diligengavfata , acciò  dall  armi  de'  Francefinon 
fofiero  fomentati  i fuoi  rebclU  ; ma  dtchiarandofi  nelmcdcfimo  tempo,  che  il 
fibjito  figliuolo  noti  batte  ita  animo  dimuouer  prima  l'armi  ,e  che  non  fi  rifolue - 
rcbbcallagiterrafenon  afiretto,  ò daprecedente  molcftiafofpinto , cpruuoca - 
to  : La  quale  incertezza  di  ragionare  più  tofio  accrcfieua , cbcfccmajfeil  dub- 
bio , che  fi  diccfic , e fifacejfc  da  vero . 7 gè  il  Tonte  ficc folamcntt  fi  lafcio  per- 
fuadere a qutfìa  fimulata apparenza , mailTrencipedi  Condè  di  natura  affai 
pronta  a rici  nere  la  varietà  dell' impreffioni,fece  cfortare  il  fii  a volere  co  que- 
Jla  occa fione  rompere  la  guena  con  gli  Spagnuoli , offerendoli  gran  numero  di 
genti  della  f anione  Vgonotta,  il  che  non  fcrutfenon  ad  efacerbare  l animo  del 
, al  quale  non  potata  piacere , che  altri fi  prefumeffe  d battere  maggior  cre- 
dito, c maggior  autorità  di  lui  nel  fuo  l\eame , e coni  medefimi  fuoi  fogge  tri  ,e 
benché  la  fieina  non  ci [f  affé  ad  ogni  momento  d efortarlo  alla  diffimulationcj 
C r ilmf  de  fimo  facefferogl'  altri  Signori  Cattolici,nÒpitoti  nondimi  no  egli  co- 
tale rfi  di  non  moftrarfene  alterato  col  "Principe , e di  non  glie  lo  rimprouerare 
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tte'priuati  ragionamenti  fibenebe  fifeufafife  poi  con  la  I{eìnd  ibaucrlo  così  trat 
tato,acciò  decadcfife  dafe  filcfilo  dalla fperanga,che  bauea  conccputa , e nelLur 
quale  continuaua  di  conseguire  il  grado  di  Gran  Conte  fiabile,  del  che  hauièdo- 
ne  finalmente  il  Trencipe  fatta  la  riebiefìa  al  Ri  mede  fimo,  il  Duca  d\Angiò 
prima  beninformato  dalla  madre  ,fenga  afpettare  che  il  l\igli  defile  rifpofla-t 
alcuna, replicò  fdcgnofamente,cbe  bauendogli  Sua  Maeflàpromcffo  di  crearlo 
Luogotenente  fuo  Generale  jion  eraper  tollerare, che  altri  fiprcftmeffedi  vo- 
ler comandare  all' amminiflr adone  delle  armi , dalla  quale  repulfa  fi 'degnato  il 
Trencipe  partì  poco  dopò  dalla  Corte, & il  mede  fimo  fecero  LA  rrmir aglio  ,& 
^addotto  moltopiùgraucmcnte fdegnati , perche  battendo  i Colonnelli  Brif- 
fac,e  Strog^i  recufato  divbbidirc  al  comando  di  jt addotto  Generale  dell' In- 
fantarla Franccfe,il  Con  foglio  kauefìc  cantra  Ivfo  ordinario  in  odio  diquefilo , 
terminato  a fauore  di  quelli.  E nondimeno  la  Brina  continuando  l'arte  princi- 
piata con  efficaci  dbmofìrationi  tentaua  di  trattenere  tuttauiain  buona  Spe- 
ranza lapartc  degli  Ugonotti, ragionando  fpeffo  delle  dìfftdegedi  Spagna,  dd 
fofpetto  del  Duca  d'Mlua,c  de'  motiui  di  Scoda,  nel  qual  Rfgno  erano fiòlleua- 
tioni  di  grandi fiftma  confcgncnga,dcllc  quali  per  la  reciproca  intelligengafem 
prepafifatacon  quella  Corona, moshaua prenderfii  grandififimo penftero , della 
poca  confidenza  con  Inghilterra,  per  la  negatiua  data  di  reflituire  Cales,alla 
propofiia  che  ti baueua  fatta  fare  quella  I{eina,e  d altre  cofe  fintili, le  quali  ten 
dettano  ad  addormentare  la  curiosità , e la  inquietitttdine  degli  Ugonotti . Ma 
è difficile  l'ingannar  quelli,  che  già fono  entrati  in  fofpetto,  e che  fi  anno  intenti 
ad  offeruare  ogni  minuto  accidente . il  Trencipe  di  Cottde,e  LAmiragho,  che 
mifurando  la  propria  confcicnga , non  fi  fidauano  d' alcuna  Jimulationc  di  Cor- 
te,facendo  mafia  nell'animo  di  tutte  le  cofe , che  soperauano , c ponderando- 
le a tutte  l bore, terminarono  di  non  lafctarfipreuenirc,  ma  di  volerefìere  i pri  - 
mi , che  fi  mette  (fero  sù  /’  auuantaggio  deli' armi . Ter  la  qual  co  fa  effendo  nel 
I 5 67  principio  della  State  dell  Mimo  mille  cinquecento  feffanta  fette  arriuati  in 
Francia  fintila  Suiggeri  folto  alla  condotta  del  Colonnello  Fiferhuomo  tra' 
fuoidigrandijfimacflimatione,  i capi  de gli  Ugonotti  ridotti  a galeri  moflra- 
rono  a'  loro  aderenti  alcuni fegreti  auuifi,  che  dice  nano  battere  da  perfonaggio 
principaliffìmo  della  Corte, ne  quali  erano  efortatiad  batter Ji  cura, effendo  in - 
ter  t ione  di  cbigoucrnaua  di  ritenere  lepcrfonc  dd  Trencipe,  e dcll\A  mmira- 
glio  ,qucllopcr  tencjlp  papttuamcntcprigione,queflo pir  priuarlo  fpedita- 
mcntc  di  vita, indi  valendo  fi  degli  Suiggeri, e delle  genti  d' arme , tiupirc  ini - 
prontamente  di  guarnigioni  quelle  Città,  che  fi  Jì  intanano  inclinate  allarcli- 
gione  riformata , e riuocando  l'editto  di  pacificatone , prohibirc  l'efercitio  di 
Y_  efiaper  tutte  leparti  dd  l{cgno . Furono  da  principio  difeordi  leopinionipcr - 

che  molti  non  prefìatianofcdc  a qnefio  auuifio,  altri  fi  dtffidauano  delle  proprie 
forge,&  vnagran  parte  di  loro  abborriua  la  noce (fitta  ddlaguena;onde  fi  par 
t irono  da  galeri  con  dclibcratione  di  differire,  e d' afpettare  maggior  certegga 
dd  fatto , ma  c/J'cndo p cruentiti  gli  Suiggeri  già  nell' I fola  di  Francia , i quali 
sera  prima  affermato,  che  rcsìarebbono  ne  luoghi  confinanti  alla  Fiandra. , 
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eJr  tjfendo  fop raggiunte  dal  fuo  yefcouato  di  jlrles  alla  Corte  il  Cardinale  di 
Santa  Croce, Pbegli  Ugonotti  fofpettauanofofic  venuto, come  Legato  delTon 
tcficc,pefpublicare , con  il  confcntimento  del  Re  ,1'oJJeruanga  del  Concilio  di 
Trento,  fi  tiduffnro  di  nitouo  i principali  dclpartito  nella  terra  di  C iatiglione , 
cné  dalle  parole dclTrincipe,  dell'ammiraglio,  e di  candelotto  furono  per- 
fida rifoluerfi  di  cominciare,  fengafiàdilaiionc,laguerra  ; il  che  recando, 
benché  non  fengadìfficoltà,  finalmente  conclufo,  fi pofcrofufftguentemcnte a. 

confutare  il  modo, con  il  quale  fi  doueffe  procedere  nell' ammiuiRr  attorie  dell' 
ami.  alcuni giudicauano, che  fufie  bene  occupare  quante  più  Città,  e luoghi 
fipotejfepcr  tutte  le  parti  del  Regno,  a fine  di  diuidcre,  e difeparare  le  forge, 
e la  potenza  del  Rè.  Mitri  ftimauano  per  i efempio  della  guerra  paflata , inu- 
tile , e pericolofoquefto  con  figlio , cperfuadcuiiio  , che  prefedue  ,ò  tre  Città 
forti , e vicine  tra  fé  medefime  ,iui  fi  radunale  lo  sporgo  della  fattione , per 
venire  quanto  prima  all' ejperimento  della  giornata , vedendo,  che  fenga  vna 
vittoria  importante,  non  poteuanà  jperare  di  oonfeguire  alcun  profpero  fine.\ 
Mà  t ^Ammiraglio, che  con  lunga premeditatione  baueuabilaciati  nell'animo 
fuo  tutti  quejii partiti, ponendo  tutta  lafperanga  nella  celerità, e nella preuen 
tione,propojepiii  grane  si,  mdpiùfpeditafentenga , e configliò  che  fi  f ac  effe 
vno  sforgo  improuifo  per  impadronirfi  repentinamente  della  perfona  del  Rè,c 
della  farina fua  madre, che credendoli  cChaucre  addormentatigli  ugonotti  con. 
Farti  loro,ò  filmando, che  tifi  nonpotcflero  coft  prefio, e cofi  facilmente  met- 
erre  infieme  le  loro  forge, fenga  fojpetto  prefente,dimorauano  a Monceo  pala - 
g io  della  Rema,  & in  altri  luoghi  dehtiofi  della  Bria,  ouc  poteuano  con  molta 
facilità  efji  re  forprefi,  e condotti  via . Moflraua  egli , che  con  quefla  fubita-i 
mutatione  di  cofe,  bauerebbono  tirato  a fe  quella po tenga , quella  apparenga 
di  ragione, e quelle  forge, che  nella  pafjata  guerra  haucuano  hauutegli  auucr 
fartj,cper  le  quali  la  vittoria  baueua  finalmente  inclinato  dallato  loro, e con- 
cludala,che  ft  bendi  Rè, e la  Rema  per  ficuregga  loro  temuano  gli  Suiggcri 
alloggiati  nella  medeftma prouincia  in  luogo  poco  lontano,  ajfalendoli  nondi- 
meno repentinamente, non  bauerebbono  hauuto  tempo  cf  appettare  qucfìofoc- 
corfo , augi  prefo  che  fuffe  il  Rè , s'hauerebbe  potuto  aflalire  fubito  anco  gli 
Snigjeri,e  trouandoli  diuifi,efeparati  nc  quartieri  fi  farebbono  potuti  oppri- 
mere conpoca  fatica,  opprefji  li  quali  non  rcRauano  altre  forge  vnite  in  alcu- 
na parte  del  Regno, che  potè  fiero  far  refiflenga,  & impedire  il progrefiò  dell 
ami  loro.Tiacquc  murabilmete  a lutti  gli  altri  qucfto  pcnficro,efenga  inter- 
pone tempo  di  m<  gp^o, appuntarono  di  ritrouarft  armati  co  il  maggior  nume- 
ro di  caualli,chepotefiero,ilgiorno  vigefimo  feitimo  di  Settembre, e per  com- 
munc  ridotto  afiegnarono  la  terra  di  Rogè  luogo  nella  Trouincia  di  Bria, mol- 
to vicino  a Moncco,douefi  trattcncua  la  Corte.  Molti  ha  no  diuolgato,e  lo  difi 
fero  ne’ tormenti  aleuti  della  Cuafcogna,cbe  da  Monfignore  di  Monluc  furono 
in  dittetjc  occafiom  prtfi,egiuflitiati,cbc  il  fine  vltimo  dell'imprefafoffe  di  far 
morire  il  Ri,  c la  Rema  con  tutti  gli  altri  figliuoli , acciò  nel  Trincipe  di  C ondi 
■foicjìt  pouf  aire  la  i arena,  mà  tata  atrocità  non  fidagli  huonùni  vniuerfair 
ni.  ' ’ ‘ . mente 
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mente  creduta.il  ora  mentre  gli  Ugonotti  s’apparano  indhterfi  luoghi, e men- 
tre radunano  i loro  confederati, c spendenti,  con  marauigliofi filent'to  flette 
fegreta  l ìmprefa,mi  poi  nel  condurfi  da  dtuerfe  parti  al  luogo  de  fintato,  per- 
venne, benché  tardi,  e negli  vltimi.fr  ungenti , a notitia  della  Eeina , la  quale 
non  hauenio  mai  creduto , che  gli  Ugonotti  pottjfero  cofiprtfio , e cofifegrcta- 
mente  vnhrfi,&  apparecchiar fi^b’  ella  non  ne  fuffe  auuifata  molto  iiwan?i,e 
tenendo  fi  ‘/taira per  ilgroffò  de  gli  Sviggeri,  ebe  haucua  cofit  vicino  ,fù  colta 
quefta  volta  improuifamente,hauendo  perauuentura  creduto  a quelle  jimula- 
tioni , & a quelle  arti , ch'ella  medi  finta  adopcraua  congli  altri , e nondime- 
no non  punto  perduta  d'animo  per  la  grandigia  del  peritolo, riponendo  la  fa- 
iute  nella  prefiegga,fatì  con  la  per  fona  del  nella  medi  fi  ma  bora  dell' auui- 

fofrcttolcfimente  a cauallo,e  con pochiffimi della  Corte,  lafciaii  adietro  tutti 
gli  arnefi,  e tutta  la  turba  de  Cortigiani,  fi  conduce  con  granòffima  velocità 
nella  Città  di  toeòs,ch'era  lapin  vicina,n<mhaucndo  battuto  tempo  di poterfi 
faluare  in  luogo  più  munito , c più  forte . Quiui  con  moltiplicati  meffi  furono 
chiamatigli  Suiggeri,  difpoHi  in  alloggiamento  nella  medefima  Trouincia,e 
foche  leghe  lontani,  e fu  fp  edito  incontro  agli  Ugonotti, il  Mar  efe  tallo  di  Mo- 
moranfi per  intendere  a nome  del  Uè  la  cattfa  della  loro folleuattone.  Era  Mo - 
moranfi  come  fiè  detto  di fopr a inclinato  coniammo  alla  f attiene  del  Trinci- 
f e, e dell’ammiraglio,  ma  La  lentegga  della  fua  natura , ilrifpetto  del  padre, 
la  verecondiadell' animo,  e la  poca  fidisfattìonc  riceuuta  dal  Trincipe  di  Con- 
dirlo trattenevano  tuitauia  con  la  parte  Cattolica  j però parve per fona  pro- 
portìonataper  fonine  all  intentane  della  Egira,  eh' crudi  trattenere  alqvanto 
l'impeto  degli  i' gomiti, finche  gli  Sutggertfofjcro  peruenuti  aUa  Corte.  E co  fi 
feguì , cerne  fìt  drfignato  ,prnbe , mentre  ritrovati  per  iflrada  il  Trincipe , e 
l Ammiraglio  intende  da  loro  la  cagione  di  quello  molino, mentre  non  appro- 
va la  loro  intentione  d’ ari  diate  con  aperta  violenta  la  perfora  del  Fjt , men- 
tre configliando, e ccntradiccndo,bora  a qutfla  ragione,  & bora  a quella, con- 
futano in  con.  mime  la  nfpofla,chcfidout  ua  rapportare  alia  f\etna,fecero  non 
volendo  feorrtre  tanto  ffatio  di  tempo, che  gli  Suiggeri,  ti  quali  con  pronte?? 
ga  mirabile , qua  fi  di  corfo , s erano  meffi  in  viaggio , arrivarono  dove  era  U 
fcrfonadilRtyCperdcrono  i Signori  Ugonotti  loccafione di cofi grande  impre 
[a.  Ma  fopr  aggiunti  gli  S lògge  ti,  e fapcndofi,cbc  frà poche  bore  fartbbonofo- 
f raggiunti  anco  gli  Vgonotùfl  cominciò  a tt  altare  nel  Configlio  del  E/fi  f offe 
meglio  fermat fi, &•  affettare  l'afiedio  nel  medefimo  luogo, onero  procurare  di 
ritirar  fi  in  Tarigi , la  qual  Città  era  dieci  leghe  difcoHa , con  pericolo  di  com- 
batter e co'  nemici  per  la  firada . il  Contefiabile, tenendo  per  fermo, che  mar- 
chiando farebbero  fiati  aflaliti  dagli  Vgonotti,e  filmando  per  icolofa  la  batta- 
glia , per  non  batter  e dalla  loro  par  te  alcun  numero  di  caualliin  luoghi  piani , 
& incapagna  aperta, contendeva  non  douerfi  mettere  laperfonadel  Eè,edct- 
+ la  Efina  a rtfebio  cofi  evidente, e cofi  certo . Il  Duca  di  Tqemurs  all’incontro , 
fiimaua  cq/a  non  filo  indegna, ma  molto  piùpcritolofa  ancora, l' affettare  l’af- 
fedto  in  vna  Città  piccola >#■  a pena  cintai  antiche, c dirupate  mura, finga  ai- 
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Cima  proni fione,&  ordine  militare -t  tra  te  quali  fentrnge  FI  arido  lungamente, 
fojpcfi,  farebbe fiata  finalmente  accettata  [ opinione  del  Conte  fiabile,  feti  Co- 
lamelo Fiferjraucndo  rubidio  d'efler  introdotto  nel  Configlio  allaprefenga 
del  Re, non  bauefie  con. parole  grani , cr  efficaci  fupplicata  la  Maefià  fua  a non. 
voler  permettere  cf  èff'er'affediatain  luogo  co  fi  ignobile , da  vnafolleuationc 
de'fuoi  ribelli  ,machefuffc  contenta  di  confidare  lafuapcrfona,  e quella  della 
fucina  fnamadre  alla  fede , & alla  vhtùdegli  Suiggcri , che  in  numero  di  feì 
mila  glibauerebbouo  con  lapunta  delle  picche  aperta  la  firada  nel  meggodi 
qualftuogha  numero fo  efercito  de'fuoi  nemici , le  quali  parole  accompagnando 
conferocipregbiere  i Capitani  Suggerì,  eh' erano  fermati  sii  la  mede (ima por 
ta  del  Configlio , la  Rema  Iettata  in  piedi , e laudando  con  parole  honor cuoli  la 
fedcltà,e  la  virtù  loro,ordinò,  che  attendefferoa  curare  leperfone , quelle po- 
che bore , che  refiauano  della  noi  te,  perche  la  mali  ina  batterebbe  con  franco 
animo  camme ffaal  valore  delle  loro  dcflre  la  macflà,e  la filate  della  Corona  di 
Francia: alla  quale  rifolitlione  rimbombando  lariad'aUiffime,cferociffmegri 
da  dì  tuttala  nationc, andarono  a prepararfi perseguente  giornata , & i Si- 
gnori di  Corte  attefero  con  gran  diligenza  a mettere  m ordine  gli  arcieri  della 
guardia  del  Rè,  eie  loro  proprie  famiglie . 7\ {oh  fu  di  molto  pafiata  la  megga 
notte, che  gli  Sniggeri  dato  con  grandiffmo  firep:to  ne  loro  tamburi,? astia- 
rono vn  miglio  fuori  della  Città,amctterfi  neUordinanga,dr  il  Rè  con  la  Cor- 
te attrauerfando  il  camino  per  diuerfi [intieri  allo  [puntare  dell  alba  fi  ritrouì 
nclmedefimo  luogo, otte  gli  Suiggcri  accoltolo  nelrnexgo  ddbattaglioneinfie 
me  con  la  Rcina,congh  ^imbif datori  de  Trencipi , e con  tutte  le  donne  della 
Corte, cominciarono  a marchiare  con  tanta  ferocità,e  con  tatabrauura,che  da 
molti  anni,  non  baucua  vedutola  Franciafpettacolo  più  riguardatole  di  que- 
fio.jqon  bebbtro  cofi  marchiato  lo  [patio  di  due  miglia,  precedendo  il  Duca  di 
Fìcmurscon  i caualli  della  guardia  del  Rè,cfirgucndo  dopò  ilbattaglioneil  Co- 
t(  sìabile, con  igentilbuomini  della  Corte , che  fi  ridderò  comparire  le  fchiere 
delia  cauallena  Vgonctta,lc  quali  veniuano  di  buon paff  rper  attaccare  la  bat- 
taglia . Fermarono  gli  Suiggcri  l'ordinanga,  tir  abboffando  le  picche  Ji  mo- 
ftrarono  così  intrepidi  a riceuere  l affalto  de  nemici,  che  il  Trincipe,  e l'am- 
miraglio, i quali  con  vno [quadrone  di  feicento  caualli  strano  accollati  alla  re- 
troguardia, caracollando  aggirando  fi  per  la  catnpagna,non  ardirono  d'inuc 

flirt  nel  battaglione, il  quale  con  folnffiim  ordini, vibrando  ferocemente  lafle, 
moflrauadi  temer  poco  lafitriadt'  loro  caualli . Ma  fopragìunto  il  Conte  del- 
la Rocciafocaut  con  vna  truppa  di  trecento  caualli , er  Mndelotto  con  vna  di 
ducento, tornarono furiofamente  pei r attaccare  rifolutamente  alle [palle . Ml- 
/' boragli  Suiggericon  mirabile  prontegga  voltarono  la  facciaper  combatte- 
re, & il  Rè  con  molto  ardire  fi  J'pinfealla  fronte  della  battaglia , feguitato  da 
Signoripiù  riguardatoli  della  Cortesia  per  il  più  non  armatile  non  di  fpada, 
non  fi  ritrouando  alcun  di  loro,  ne  armature  di  doffo , ne  archibugi  da  guerra, 
ne  altre  arme  proportionatea  combattere  alla  campagna . Furono  Jparate  da 
gli  Ugonotti  alcune  archib  ugiat  e moflr andò  pure  di  voler  attaccare  il  fatto 
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dame, min  Vedendo  la  franca  rifolutione,ch'  tranegli  Suiggtrì, tornarono  ai 
aÙontanarfi,&  a caracollare  per  la  campagna.  Così  bora  marchiando,boraft  r 
mando  fi  al  feguitarc  de'  nemici  camminarono  con  mirabile  cofianga  lo [patio 
di fette  Leghe, fin  chei  Capitani  Ugonotti  fianchi, e vedendo  di  non  fare  aleuti 
frutto , parte  per  la  brauura  degli  Suiggeri , parte  perche  non  erano  wrriuate 
ài punto  dcflmato  tutte  le  loro  forge , tracciarono  di  feguitarli,  e declinando 
già  il  giorno  fi  ritirano  ed  alloggiare  ne  villaggi  vicini.il  che  come  fu  ricono- 
feiutodd  Signori  Cattolici , per  non  tefporre  il  giorno  feguente  al  mcdefimo,ò 
a maggior  pericolo , deliberarono , che  reBando  il  Contestabile , & il  Duca  di 
Tfemurs  con  gli  Suiggeri,  ilt{è,ela  Bucina  douefft  ro  auangarfi  verfo  Varigi, 
U che  fù  efeguito più  che  dipaffo,nefcngamoltofpaucnto , c gr  andiamo  peri- 
colo, perche  fegli  inimici  fe  ne  auuedcuano,potcuano  forprenderli , auangan - 
dofi  sù  la  Brada  con  dugento  foli  cannili.  Commoffe  grandemente  gli  animi  de 
ghajfifiaiti  ilvcderla  Bcinacon  tutt  i fuoi  figliuoli  attorniata  di  modo  da' ne- 
mici,che  in  vn  punto  filo  fi  poteuaperdere  tutta  la  cafa  ficale,e fùgran  ventu- 
ra,che  così  duro  cafinonfuccedcffe,comc  anco  era  Batagran fortuna, che  nel - 
li  Suiggeri fufie  Baca  tanta  prontegga, perche  finga  efii  era  impofftbilc  il  po- 
ter fuggire  dalle  mani  de  gli  Ugonotti . Ci  unto  il  fiè  in  Varigi  fu  riceuuto 
dal  popolo  con  molta  allcgregga , e fino  con  f effufione  delle  lagrime  per  tene- 
regga,&  il  Duca  d'  Omala,cbe  prima  fi  trouaua  in  quella  Città , andò  con  tre - 
tento  Cannili, che  s' erano  ammaffati, ad  incontrarceli  Suiggeri , che  nonarri- 
Uàrono  ,fenondoppo  lamegga  notte  ne  borghi . Entrarono  la  feguente  mat- 
tina nella  Città  con  ilmedefimo  or dine, c con  l'iBcffa  brauura, ricattiti  dal  {{è, 
'theperfinalmmte  gli  afpcttaua  alla  porta  di  San  Martino,  congrandiffimc-a 
laudi,e  condonatiuo  d vna paga , comefogliono  battere ivincitori  ,furono  ri- 
mandatine borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro.  1 1 Cardinale  di  Lore - 
nofilquale  difcgnauanogli  Ugonotti  di  Icnarfiprincipalmcntedinangi, partito 
di  Corte,ncll  iftefio  tempo, che  fi  leuarono  il  tfi,e  la  nana , con  poca  comi  citta, 
c camminando  fuor  ideile  Brade  macfire,prefe  la firada  di  ficus  fuojirciutjco 
nato  nella  Ciampagna,&  hauendo  vrtato  improuifimcnte  in  akunefchicre  di 
ugonotti, chcdaqucllapartes' andattano  radunàdojhfaatcle  carrogge,eprr- 
ditti  gli  arme  fi  ,hcbbegrandifiima  fatica  a poter  fi  faluare  conia fuga.  Mail 
'Trencipe,e  l Ammiraglio  fe  bencvidderomifcramcnte jùanire  qucli  acca  filo- 
ne,che  tutta  confifieuanclla  celerità, e nellapreuentione,  deliberarono  nondi- 
meno di  voler  ajìcdiarcTarigi, giudicando,  che  vna  città  tsmo  ripicna  dipo- 
polo,  c nonproueduta  d' alcuna  co  fa  appartenente  al fuovitio,inpocbigiornifi 
■farebbe  ridotta  in  necejfità  d'arrender  fi , poiché  non  fi  vedeua  parato  alcuno 
efcrcito , che  fufie  [ufficiente  a potcrlafoccorr  ere , e liberare . Ver  la  qual  co- 
fa, cominciarono  ad  occupare  tutti  quei  luoghi , che  chiudonol  adito  de  fiumi, 
per  i quali  fi  conducono  le  vettouagliein  Varigi,prèfidiando,  e fortificando  tut 
te  le  Terre , che  circondano  quella  Città  d egni  intórno , le  quali  efìendo  tutte 
deboli, cfproucdutc  di  prefidqincosìrepcnùnoaccidcntc, peruennero  inpode- 
•ftà  lm  con  poca  dilat  ione, c con  minor fafiqn , $ (he  haneqàì  occupato  Mon- 
• * ferrò. 
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tereò,  Lagni , San  Dionigi , il  ponte  di  San  Clù , Dammarlino , e tintigli  altri 
luoghi  vicini , corfero  il  giorno  quinto  d Ottobre  fino  folto  alle  mura  di  Parigi , 
& abbruciarono  i ruolini  da  vento, che  fuori  de  ripari  fono  pofti  tra  la  porta  di 
Santo  Honorato,e  quella  del  Tempio  congrandijfimo  terrore  de  Parigini ,e  con 
molto  maggiore  iracondia  del  Rè^hc  nel  femore  dell'ira , non  può  te  contenerfi 
di  pronunciare  parole,  è minacele  piene  digrandiffimo  fdegno . In  tanto  atten- 
data la  Vicina, nella  prudenza, egoucrno  della  quale  confitieua  tutta  la  fomma 
delle  cofe,  alle preuiftoni  ncccffarie  per  adunare  l'efercito  tanto  prestamente , 
chepoteffe  effere  a tempo  a re  filiere  alla  oppugnatane  prefente  de  gl'inimici . 
jl  quefto  fine , oltre  ali' battere  fpedito  ordini  rifoluti  per  tutto  il  Pregno, che  i 
Cattolici  doueflero  prender  l'armi, aerano  tbiamaticon  diligenza  i Colonclli 
Bri)] ac,  e Strofi  con  le  fanterie  veterane,  i Signori  di  Senfac , di  Sauigni , di 
Tauanes,edt  M aruga  con  le  genti  d'arme , il  Duca  di  Guifa  dalfuo  gouemo  di 
Ciampagna,il  Gran  Priore  da  quello  di  Oucrnia;ll  Marefciallo  di  Danuilla  con 
le  forge  della  fua  cafa , e con  ordini , e lettere  particolari  erano  flati  cfortati  ai 
affrettar  fi  tutti  gli  altri  Signoria  gentilhuomim  Cattolici  del  Bearne,  i quali  al - 
la  fama  del  pericolo  del  Rè  tutti  concorreuano  prontamente  , onde  ancorché  il 
bifognofoffeprefentaueo,&  vrgente.fi  fperaua  nodimeno , che  tutti  quelli  aiu- 
tì  fvffero  per  arriuare innanzi  alìellrcma  neceffità  ,che  con  la  forga  de  gli 
Sitiggeri , e con  la  prontezza  de  Parigini  fi  potcua  foftencre  molti  giorni . 
Mi  più  dì  ogn  altra  cofatcncuafollecita  la  Reina  la  penuria, ne  Ha  qualeftritro- 
uatu , di  denari , per  prouedere  alla  quale  chiamati  a fe  gli  jtmbafciatori  de 
Principi  Cattolici,  eh’ erano  in  corte  con  grande  efficacia  raccomandò  loro  il  bi - 
fogno  prefente  della  Corona, e ricercò  ciaftheduno,  elicgli  impetr  afiero  da’  loro 
Principi  qualche  conuencnole  aiuto.necotcnta  di  quello  Jpsdì  con  i caualli  del- 
le polle  Jl nnibalc  Rucellai  in  Italia, acciocbe  dal  Pontefice, e dal  Gran  Duca  di 
Tofcana  efprimefte  quella  maggior  fomma,  che  poteffe  ottenere  : con  Giouanni 
Corraro  Jlmhafciatore  di  yenetia  replicò  priuatamcntel'vfficio  con  gran  di- 
moftratione  di  confidenza, acciocbe  il  Senato  fi  difponeffe  afouuenir'adidugen 
to  mila  ducati,  al  Duca  di  Ferrara  fcrifte  efficacemente,  acciò  ficontcntafjedi 
lafciare  cento, e più  mila  frachi,che  erano  raunatipcr  numerarli  a conto  defuoi 
crediti,  & in  Ifpagnafpedì  Monfignore  di  Malaffifa  a quefto  mede  fimo  effetto , 
Mà  preuedendoft  la  tardatigli  di  quelle  prouìfioni,  riffe  Ito  att'vrgenga  troppo 
grande  del  bifogno  prefcnle.il  Rè  chiamati  afe  icapi.d  ella  Città  di  Parigi  ot- 
tenne da  loro  quattrocento  mila  franchitc  riufeì  molto  opportuno, che  ritrouan 
doft  molti  Prelati  radunati  in  qucflo  tempo  nella  Città  di  Parigi  per  prouedere 
al  buon  gouemo  delClero,deliberaronodifare  vndonatiuo  al  Rè  di  dugento,  e 
cinquanta  mila  fi  uii  per  loci  orrentc  amminiftratione  dell' armi,  oltre  la  quale 
prouiftonc,chcfùprcfliffima,bauendoilRèrifaputo , che  alcuni  mercanti  in- 
tanano in  F landra fcftanta  mila  reali,fdegnato,  che  non  haueffero  voluto  fare 
alcun  partito  fico,  fece  ritener  la  moneta,  la  quale  ,con  foccorfo  momentaneo , 
fu  di  rilcuantiffmo  follcuamento  alla  neceffità  Còsi  vigente . Mà  la  Rema  po- 
lla in  neceffità  dipmwmm  le  (olite  midi  dar  tcwpoaUa  venuta  dcUcgcn- 
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tì  & ali  altreproui fimi, che  fi  facevano,  e if  intepidire  il  fervore  degl  inimici 
difiimulando  eccellentemente  Ì ingiurie  così  frtfche,&  il pericolo  ritintameli 
tepa fiato, cominciò  a fare  introdurre  trattatione  di  concordia,  da  Monfignore 
di  San  Sulpitiopcrfona , nella  quale  confidauamolto , e che  non  eia  in  cattiva 
tmfiderationeapprcffo  degli  rgonottfliquali  nonfimoflrando  del  tutto  alie- 
ni dalla  pace , andarono  a loro  in  luogo  egualmente  difcoflo  dalli  due  eferciti  il 
Gran  Cancelline, i Marefcialli  di  Momoranfi,edi yieglieuilla , Monfignordi 
MoruegUeri , <&•  il  l'efcouo  di  Limoges , a quali,  fe bene  erano  propofle  dagli 
l'g  notti  condì tioni fuperbe,  & eforbitanti,  quali  da'  vincitori fogliono  i nipo- 
ti cr  fi  a vinti , tuttauiapcr  guadagnare  il  beneficio  del  tempo , fi  continuava- 
no con  grande  artificio  le  pratiche  dell' accordo, dando  fentpre fpcranga  di  con - 
defeendere  alla  volontà  loro . Contenevano  le  dimando  de  gli  Ugonotti qucfle 
condrtioni  : chela  {{citta  madre  non  haiuffepiù  parte  nel  governo , che  quelli , 
che  lo  lume  vano  finali  bora  amminiftrato,  dotte  fiero  render  conto  de loro  ma- 
neggi. Che  H Ridifarmafle,eliccntiaffc  tutte  le gcntidagnerraichc  tutti  lifo- 
rdìicrifofi’ero  mandati  fuori  del  Reguo,eparticolamente gl  Italiani, a'  quali 
fi  attribuivano  le  inuentioni  di  nuove  hnpofitioni,c  dinuoue  gabelle;cbe  fi  ri- 
tornale apublicarc  l editto  di  Gennaio,e  quello fife  pienamente  off eruato,  co 
permettere  libero  l efercirio  della  religione  l'gonotta  in  ogni  luogo,  c partico- 
larmente in  Tarigi: chea-loro  per  ficuregga  foffero  confegnatcle  piagge  di 
Mh,di  Cales,c  di  Mauro  di  Gratiatche  tutte  legrauegge  fi  letuiflero;che  fof- 
fero tenuti  gli  Stati  : che  fi  facefle  loro  ragione contr a t Signori  di  Guifa , da 
quali  dicevano  cfieref}ariperfeg*itati,c  calunniati, & altre  eofe  non  difìomi- 
gliantidaqucsìe,  le  quali  parendo  più  toflo  ridicole , che  odiofe  ,fpecialmente 
quel  capitolo  nel  qiulcdiùtandauano,che  il  Réfi  difarmaffe , mentre  e (fi  erano 
armatifopra  le  porte  di  Tarigi , non  porgevano  alcuna fpcranga  d'accordo, e tut 
tauia  la  Reina , mandando f ‘.mpre  nuove  perfine  a trattare  portava  col fno  di- 
fegnolecofcin  lungo , &acquiHaua  tempo  perfolleuarfi  dall'vrgengaprefcn- 
tc. 'Rifagli  Ugonotti  difpiaccua  il  trattato  conprolongatione  ditempo, pache 
hauende pofiala  fpcranga  non  nella  forga, ma  neliaficdio,firingenano  intan- 
to  la  Città  per  ogni  parte , affettando , che  la  fame,  e non  la  forgalafaceffc  ca- 
dere, attendevano  in  quefio  mentre  il  refìo  delle  loro  gentile  quali  per  ogni 

Trouincia, sondavano  congran foUccitudineradiinando.Trattcneuano  lave- 
nuta de  gli  aiuti  cofi  dcllvnpartito , come  dell' altro , lefolleuationi , che  per 
ogniprouncia  crono  gratti , epcricolofe  : percioche  nella  R(ormandia , nella-» 
Viccardia, cucila  C iampagna,ccmcparti  più  vicine  a Tarigi , e che  chxonda- 
no  quella  Città  da  ogni  lato,  strano  omnia  fiati  m grofio  numerogli  Ugonotti, 
con  nfolutione  di  foccorrere  il  partito  loro , & ilmedefimo  ballettano  fattoi 
Governatori  per  la  parte  del  Ri,aecioche  efii  fi  trattene  fiero , c refi  ondo  impe- 
diti non  corrcfiboad  ingrofiare  l'ef'ercitofòtto  aTarigiidaUa  quale ft  ambiato 
le  conimotionc di gente  armata, erano  ingnnbrate  non  meno  leV'tllc,cbc  IcCit 
tà,c?  impedite, e rotte  tutte  le  firade.  Movevano  oltre  di  queslo  prefa  gli  Mgo- 
notti  la  Città  di  Orliens,  elafortegga , la  quale  nonpcrfcttionata,emalguar- 
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data  eraficilmentevenutain poter  loro.  Rjufciua  quefta prefa  molto  impor- 
tante,perche  oltre  la  Città  co  fi  principale, e cefi  vie  ina, vi  baueuano  anco  tri- 
nato dentro  tre  cannoni, e cinque  colubrine, il  che  torruua  di  grand' vtile  all' e - 
ftrcito,nel  quale  prima  no  fi  ritrouana  alcun  peggo  d'artiglieria.  In  Borgogna 
baueuano  prt fa  .A  uf erra, e Mi fione, benché  quello  vltimo  non  [tuga [angue, 
parche  li  Canoini  baueuano  fatta  gagliarda  refiflfga.Tqcl  Delfinato  batte  na- 
no occupata  y alarla . lione  tumultuaua  gagliardamente , eSr  Ù Signore  di 
Tonfenacprefe  C armi  a fauore  loro , rompeua  tutte  le  firade , c fomentata  la 
foUcuationc  didentro.  il  Conte  di  Mongomcrì  haueaforprtfa  la  Città  di  Etam 
pcs  tanto  più  importante,  quanto  piùvicina  aTarigi.  “biella  Linguadoca  Ce- 
rano r inoliati  al  partito  Ugonotto  le  Città  di  jqhnes,  e di  Mo  topolini . Mes 
fortezza  importatiffima  nella  frontiera  di  bareno  era  per  ri  tubar fi  offendo  fi 
il  Signore  di  Difans , che  vi  era  in  prefidio , dichiarato  per  gli  Ugonotti,  onde 
non  folo  al  Maresciallo  dt  y teglie  uiUa  Couernatore  di  quella piroga  e ra  con- 
venuto partire  dall  j Cor  te, ma  il  Duca  di  Cuifabaueaprefo  partito  di  volgerfi 
a quella  parte . jt'  liti  del  Mate  Oceano  strano  impadroniti  di  Diepa,  e nell 4 
Cita  fogna  erano  cefi  graffi,  che  il  Signore  diMonlucptr  hauer  fotone  da  refi- 
fiere,  non poteua  mutare  quel  numero  di faldate fia,  che  prima  sera  difignato 
alla  volta  di  Tarigi , Qjtefli  moti  pieni  difangue,di  rapine , e difrequenùffimi 
ahbatlimentiper  ogni  parte,ritardaronoqualcbegioTno  ni  meno  i fòccorfidct 
Ff , che  lingroff amento  dcU'efercito  degli  Ugonotti.  Furono  prime  ad  arriua- 
re  le  genti  fiegic , perche  Timoleone  Conte  di  Brifidc , e Filippo  Stregai,  tra 
quali  era  dùufo  il  carico  delie  fanterte^mtort he  infidiati per  il  viaggio  dalli  SÌ 
gnori  d\Andelotto,e  di  Muì partiti  appoflatamcnte  dal  campo,  marchiando 
nondimeno  per  bofihi , per  colline , e per  le  vigne,  & battendo  fico  catti,  con  i 
quali  fi  fiantbeggiauano , condufiero  finalmente [alni  in  Tarigi  quattro  reggi- 
menti di  Fan  ti, e la  nobiltà  Cattolica,  alla  fama  deli' àffedio  delibi, fi  ridujfi  da’ 
diuerfi  parti  con  gran  diligenza  aliaCorte . All'boradrpoSìa  la  fimulaiioue , 
mandò  il  R$  vno  degli  A raldi  della  Corona  ad  intimare  al  Trmcipe  di  Condi, 
e nominatamente  a tutti  gli  altri,cb’ erano  infume  collegati,  c radunati  a San 
Dionigi , che  nel  termine  di  ventiquattro  bore  depofie  tarmi , fi  apprefintaf- 
firo  perfonalmente  all'vbbidienga  fua , il  che  non f acedo, s intende  fiero  incor  fi 
in  delitto  di  Le  fa  Maeflà,e  di  ribellione,  jtl  compar  ir  e dell'  strallo, che  por- 
iaua  t' intimai  ione  in  vna  poUgga, alterato  il  Vriacipe  di  Condègli  prò  tritò , 
che  non  douefie  dircofa,  che  offiendeffie  fbonorfuo , perche  l batterebbe  [abito 
fatto  impiccare  : alle  quali  parole  t ^Araldo  fentendofs  vtfiito  dell'autorità 
Hgale,rifpofi  intrepidamente ; io  fon  mandato  dal  voftro,e  mio  Signore, ne  per 
parole  rciìerò  di  efiguire  la  mia  comn.  iffione,egli  pofe  in  mano  la  fcritturafia 
quale  letta  dijfe  il  Trincipe,cbc  bauerebbe  nfpoflofrà  tregiorni,ma  LiAraldo. 
replicò  non  meno  arditamente,  che  b 'ifognauarifoluerft  entro  al  termine  delle 
ventiquattro  Ime, per  la  qual  cofa  il  giorno  feguente  e fendo  tornatoper  la  ri - 
fpofia  il  mede  fimo  Araldo, la  riportò  più  del  confuto  piace  uole,  dicendo  i capi 
degli  Ugonotti  di  voler"  effer  buoni fir  nitori  del  Re, ne  altro  ricercatele  nifi* 
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carta  de  beni , della  confricala , c delle  vite  loro  ,ecbe  dimandavano  perciò 
quelle  conditiotù,cbc ftimauano  necefiarie,le  quali  voleuano  riconofcere  dalla 
benignità  della  mano  Ideale.  Quello  modo  di  prò  cedere  rinouò  la  [per arroti  del 
Raccordo, onde  fi  dcliberò,che  il  Contcflabile  s'abboccafie  il  giorno  foglie  te  con 
i capi  di  quel  par  tifo, sì  che  vfeito  della  Città  con  circa  due  nula  caualli , e per- 
venuto a meTJo  ricamino  di  S.  Dionigi  fatta  fermare  la  compagnia  fi  fpinfe 
aitanti  co  il  Marefciallo  di  Cofsè,con  Mormoranfifuo  figliuolo, e con  il  Segre- 
tarie di  Stato  Laubefpina  . L'iRcffio  fu  fatto  dall'altro  canto , perche  refiati 
tutti  gli  altri, fi  avanzarono  il  T rene  ipe, l'Ammiraglio,  il  Cardinale  di  Ciati- 
glion  ,Rocciaficaut , c!r  Ande  lotto.  Tarlò  fempre  il  Trencipecon  modeRia, 
benché  non  fi  dipartiffe  dalle  conditionigià  dimandatela  il  Cardinale  di  da- 
tigliene dìffie  al  ConteRabile , che  gli  efortaua  a fidar  fi  della  parola  del  Rèfen- 
%a  dimandare  altre  ficurtà  peri  beni,  e per  le  vite  loro , che  non  fi  potemmo 
fidare  del  Rè,  e inolio  meno  diluì,  chebaueua  mancato  di  parola , tir  era  ca- 
gione di  tuttiimali,  baite  lido  configliato  il  Rè  a rompere  l'editto  della  pacc-J . 
Il  Conti  {labile  gli  diede  vna  mentita , e così  con  parole  ingiurio  fi  fi fcpararono , 
filici  che  vi  rcfiafle  più  fperanza  alcuna  d accordo . Ter  la  qual  cofa  il  Rè 
tonuocati  i Trencipi,  i Cali  alieri  de  II or  dine , i Capitani  di  gente  d'arme  ,tTÌ 
Colancllid  Infanteria , prefinte  vngran  numero  di  nobiltà , e dì  altra  forte  di 
gente,  diffecon  alta  voce,  e con  efpre  filone  coraggiofa  , & ardita;  niuna  cofa 
efièrli  Rata  più  a cuore  del  quieto,  c pacifico  viuerc  delti  fudditi  fuoi , il  che 
ibaneua  portato  a concedere  agli  Ugonotti  molte  coj'e  ripugnati  alla  propria 
fua  di fpof risone , & aliene  dalla  fua  propria  natura,  ma  che  non  oRantc  tante 
babilità,e  tante  licenze  alcuni  di  c(Ji  abufando  la  fua  buona  volontà  co  varie , 
$ calunnio  fi  inuentiom  attendeuano  a follcuarc  tutto  il  Regno, e s’ erano  condot 
ti  infimo  a macbinarc  contri  Li  per  fona  fua  propria , cantra  la  madre,  e cantra 
? fuoi fratelli-,  ebeper  così  enorme  delitto  baucrebbe  egli  douuto  volgerfi  al  ca- 
fiigo , traila  ruma  loro, e nondimeno  niente  rimouendofi  dal  primo  proponi- 
mento , anzi  con  pregi  udicio  della  dignità  propria , e con  abbaiamento  della 
Macfià  della  Corona,  banca  mandato  a loro  i primi  foggetti  delfuo  Reame,  a’ 
quali  non  s’ erano  effi  vergognati  di  fare  le  ricbiefle,cbe  ogn'vno  digiàfapeuai 
per  la  qual  cofabaueua  finalmite  deliberato  di  volere  co  laforza,quello  a che 
non  baueuano  ejfi  voluto  condeficnderecon  la  volontà,cbe  confidìaua  di  otte- 
nere facilmente  il  fio  intento  co  l'aiuto  di  quei  Signori, che  fi  vedeua  d'intorno 
i quali  nò  battendo  già  mai  mancato  olii  Ri  fuoi  prcdeceffori,bcncfpcraua,cb6 
nè  meno  foffe  per  abbandonar  lui  in  tanto  fuo  bifogno:  & in  vna  caufa  così  le- 
gitima,  e così  giufla  ; che  però  li  pregaua  volcffcro  coraggiofamente  incontra- 
re bocca fione  di  meritare  con  la  patria, e co  la  Corona,  abbracciaffierola  difefia 
ielgiuflo,e  non  iRima/Jero  quei  pericoli,  a'  quali  egli  primo  di  tutti  fi farebbe 
efpojlo  per  lafalute  commune . il  ConteRabile  prefa  la  parolaper  tuttidijfc  t 
chele  preghiere  non  erano  necefiarie , perche  ogn’vno  {latta  pronto  a fpcndcre 
le  facolta, da  vita  infermilo  della  Maeftàfua;c  riuolto  agli  aRanti  continuò 
é dire  in  quello  modo . Tdiwa  nobiltà  ò Signori  èpiù  propria, ne  più.  degna,  di 
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quelli,  che  s’acqiiifla  eoi  meggo  della  virtù,  e voi  thè  fete  nati  tali  per  non  de-' 
generare  da' vostri  maggiori,  non  potete  t fer  citar  ui  più  vi)  tuof amente  ,cbeiu 
dtfefa  del  noflro  Rè  contro  di  quelli , che  per  far  fi  vn  Pfa  fio  modo , cercano  di 
efiinguere  quella  flirpe . Su  dunque  arditamente , e fi  come  vniti  circondate _> 
Sua  Alatila  inquefìo  luogo  prepar ateui  con  buon’animo , e conlavoflra  virtù 
a circondarla  fra  le  armi, & io  che  ho  il  carico  della  militia,  fe  ben  fon  vecchio, 
prometto  d'efiere  il  primo  ad  afialir'i  nemici  : le  quali  parole  furono  feguite  da 
concorde  voce  di  ciafcheduno,molìrando  vn  defiderio  vni forme  di  combattere , 
bencbealla  maggior  parte pareffe , cbeilConteflabile , & i fuoi  più  inparole , 
che  in fatti fo  fieni  fiero  la  parte  delibi,  eporgefiero  troppo  inclinate  l'oreccbic 
«He  trattationi  de  gli  Ugonotti , odiofi  alla  nobiltà , e motto  più  detrftati  da  i 
T origini,  ne  fewga  ragione . Comincioua  la  Città  afentire  molto  incommodo,  e 
graue  patimento  divettouaglie,perche  f. Ammiraglio  con  gran  brauura  dime- 
no giorno  iti  faccia  di  tutto  il  campo  regio  sera  impatronito  del  ponte  di  Chia- 
r anione  vn  miglio  diftante  dalle  mura, onde  re  fiondo  ileorfo  del  fi  urne  tot  olmeti 
te  impedito , ilpreggo  deviueri  era  montato  a fegni  eforbitanti , e molto  più  fi 
penano  a trouarmodo  difoftenerei  c amili,  il  gran  numero  de’  qualirendcua. j 
lo  flato  delle  co/è  molto  più  difficile, & anguflo;per  laqualcofa  il  Conttfiabile 
provocato  dalle  voci  della  plebe,  la  quale  nonpotea  tollerare,  che  bauendo  hor - 
mai  cfcrcitofuperiore  a nemici , patijfe  con  poca  rtputatione  dell' armi  Reflex, 
che  la  Città  fuffieriflretta,  c tanto  incommodata,  vfiito  dalle  mura  di  Varigi  il 
nono  dì  di  Tfouembre, alloggiò  lafua  vanguardia  alta  Cappella  luogo  pollo  fu 
la  firada  macfl  ra  tra  la  Città, & il  campo  degl  inimici , per  la  quale  rifolutio - 
negli  Fgonotti  neceffitati  areftringere  tutte  le  loro genti  invn  corpo  folo,pcr 
non  effiere  così  diuifi  disfatti  a parte , a parte  abbandonarono  le  terre  circon- 
flanti,  e refi  areno  aperti  in  molti  luoghi  gli  aditi,  e libere  le  fi  rade  a poter  con- 
durre le  cofenecefiàric  in  Tarigi.  Richiamarono  finalmente  indebito,  il 
quale  con  ottocento  caualli,e  circa  due  mila  fanti, era  pafiato  il  fiume  perfìrin- 
gere  ancotafiedio  da  quellaparte, giudicando  ( come  era  vero ) che  il  Contefia- 
bile,  moltofuperiorc  di  forge , fuffie  per  procedere  innanzi , e ridurli  ben  pre- 
fio, ò a refi  ùnger  fi  come  in  affedio  nella  terra  di  San  Dionigi,  ouero  a combat- 
tere con  gran  difatiuantaggio  sii  la  campagna . Erailvùncipe  di  Condè  allog- 
giato con  la  battaglia  alle  mura  di  San  Dionigi , cfitcncua  quella  Città  per  fi- 
nir cg^a  allopatie}  l’ammiraglio  con  la  vanguardia  a mano  defira  nella  y il- 
la di  S ant'Ouino  vicino  alla  ripa  del  fiume,  il  quale  gli fcruiua  d'argine , e di  di- 
fefa  ; Gcnlis,  cMuiconla  retroguardia  ad  Jluberuillteri  terra  collocata  su  la 
man  manca  : e perche  a lato  a loro  fi  diflendeua  larghiamo  [patio  di  campa- 
gna aperta,  haueuanoper  afficurarfitiratovnfojfo , & albata  mediocre  trin- 
cierà , per  noneficrc  affatiti  per  fianco , e vi  baucuano  collocato  alla  guardia 
fciccnto  archibugieri . Ma  confultandofi  tra  gli  ygonotti,cbe  partito  fi  douef- 
fe  pigliare  per  effiere  molto  inferiori  di  numero  aliefercito  Regio , nel  quafej 
erano  fedici  mila  fanti , e più  di  tre  mila  caualli , molti giuduauano  effiere  be- 
ne di  ritir arfìfirf  a tanto , che  a loro  ancora  arriuaffiero  i [occorfi , che  attende- 
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imo damolte  parti  : il  Trincipt  di  Condì , e [Ammiraglio , Wmauano  im- 
polTibile  il  ritirarfi  fcnZ*  riceuere  vna  rotta  importante , battendo  il  campo 
Revio  cosi  ricino,cbcnonpotcuanopartirc ferrea  efftr e [coperti , e confeguen- 
tcmentefcnza  efscrefeguitati , & ajfaliti , onde  giudicavano  miglior  parti- 
to, così  per  mantenere  la  riputationetantonecejfanaa  capi  di  fattion  popo- 
lare,mafjimamentenelprinctpio  dellaguerra , comepcr  troitaref  ih  facilmen- 
te la  via  diritirai  fi , ^attaccare la battagl ia , confidandoli  nella  breuitadd 
storno,  che  ballerebbe  preilo  con  le  tenebre  fiaccata  la  furia  del  combat- 
tere nella  anale  limammo  conlacauallcrialoromoltobnonadidoucr infe- 
rire tanto  danno  a nemici , che  Cefercito  Regio  non  ballerebbe  potuto  [can- 
tarli la  medefima  notte , con  il  beneficio  della  quale  ntrrandofi  ,hauerebbono 
incontrato Andclotto,  e con  gente  frefea  fi  farebbonomefji  imitato  di  ftcu - 
rezza  A’  quali  configli  non  badando  il  Conteflabile , ma  tenendo  per  fermo, 
cbcìli  rtonotti , ò fi  farcbbono  ritirati , o combattendo  non  poteuano  fuggi- 
rcrna  totale  ruina , la  mattinafeguentc  vigiliadi  San  Martino  ,vno  de  pro- 
tettoli della  Corona  di  Francia , meffo  iefercito  nefuoiordini , s muto  rijolu- 
tornente  per  affalirc  il  nemico.  Guidauano  la  vanguardia  il  Duca  d Ornala^, 
er  il  Marcfciallo  di  Danutllapoili  alt  incontro  dell' Ammiraglio , il  Duca  di 
'Ncmiirs  accompagnato  dagrojfo  numero  di  cantili , conducono  la  retroguar- 
dia diiìcfadallapartedellacampagna,clabanagliaguidatadalContefiabik, 

a a poila  all  incontro  del  Trencipe  di  Condì,dopò  la  quale feguiuano gli  i uiZj 
Zeri  nell' ordinanze  loro  fiancheggiati  dalla  fanteria  del  Conte  di  Bnfiac  .c 
dello  Strozzi  • inclinato  il  dì  al  mezzogiorno , quando  il  Contcftabi- 

le , vedendo  il  nemico  rifoluto  a combattere , pn  non  perderepiu  tempodpm- 
fe  con  tanta  celerità  i fuoifquadroni  ad  attaccar  la  battaglia , che  la  fanteria 
carni  umido  nell  ordinanza  rcHò  indietro  per  molto  [patio  ,fenz<ipoter  ef]  ere  a 
parte  della  giornata , ilchc  riufeendo  agli  Ugonotti  conforme  al difegno  loro, 
fcriflrinfero  con  lacauallcria,  nella  quale  vaiolano  molto , adofio alla  batta- 
glia del  Conteslabile^ibbattindola, e trapalandola  congrandifiimo  impeto  da 
parte, aparte  . yoleuail  DucadiNeniurs aneflareilfHriofovrto  d e nemi- 
ci, con  affalirliper  fianco, ma  trottato l ojlacolo  del  foffo  , e l oppo fittone  dclla^ 
trincera  br attamente  difefa  dagli  archibugieri  Ugonotti, vi  hebbea  confuma- 
re tanto  tempo , chcnonpotìe{ftrcosìprcfto,comebifognaM , a [occorrenti 
pericolo  della  battaglia  . L'ifieffo  vollero  fare, & il  DucacC  Om»la,^  ilMa - 
refe  tallo  di  Danuilìa , ma  furono  trattenuti  dalla  vanguardia  deU  Aimma- 
vlioalquale  offendo  fi  moffo  dalfuo  luogo , eritiratofi  quafi  sul  argine  del  po- 
me pernon  poter  effere  circondato  ,fi  mefcolò  vabrofamentecon  loro  : onde-, 
lo JquadroncdelContcflabileafialito, opercolo  da  molte fchicre di caualUu 
oltre  lo  flendardo  del  Trencipe,  ch  cra  nel  mczZ?  d\ t,tnc  » reftofmz?  nceue- 
re  alcun  foccorfo  da'fuoi , di  maniera  foprafatto  dal  numero  fupenore , che  in 
poco  fpatio  d'hora  tutto  fù  conquaffatu , difordinato,  e difirutto . il  Conte  ta- 
bil  ferito  di  quattro  piccole  ferite  nel  volto , e di  vn gran  colpo  di  marteUo 
fenato  [opra  la  tefìa , combattala  tuitauia  con  grondiamo  valore , ctcnt-ra 
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di  rimetterete  di  riordinare  lafua  battaglia, quando  Roberto  Stuardo  di  natio- 
ne  Scozie fe  / egli  affacciò  dinanzi  con  l'archibugio  abbacato  allafua  volta , 
al  quale  atto  hauendo  detto  il  Conte  fiabile.  Tu  non  mi  conofci , io  fono  il  C on- 
teflabile,egU  replicò,  anzi  per  che  ti  conofco,io  ti  apprefento  quefla,e  gli  [paro 
la  pillola  nella  [palla, per  la  violenza  della  quale  cadendo  egli  per  tcrra,auucn 
tò  con  tanto  impeto  nel  vifo  allo  Stuardo  le  reliquie  della  [pada,  la  quale  rotta 
la  lama  haueua  ancora  in  mano , che  rottogli  tré  denti , e frac  affa  tagli  lama- 
fcella,lo  traffe  a canto  afe  in  terra, come  per  morto.Ciacque  per  alquanto  fpa- 
tio  il  Conteflabilc  abbandonato  da'fuoi,  chefuggiuano , e lo  lafciauano  inpo- 
deftà  de'  nemici, ma [oprauennero  il  Duca  d'Omala,e  Monfignor  di  Danuilla , 
i quali  hauendo  rotta, e disfatta  la  vanguardia  dell'.  Ammiraglio, come  la  vii 
dero  abbandonata  alla  fuga,  lafciarono  di  feguitarla,per [occorrere  al  traua- 
glio,  & al  difordine  della  battaglia,  da'  quali  fu  Iettato  il  Contejlabilc  di  mano 
agli  Ugonotti, che  già  ne  lo  menauano  prigione,  e fù  con  molta  fatica  condotto 
dal  figliuolo,  benché  femiuiuo , in  Tarigi . In  tanto  il  Duca  di  Tqemurs  (ape- 
talo il  foffo,e [cacciatone  congrandijfima  mortalità  il  preftdio  degli  l'gonot- 
ti,baueua  con  fìrage  non  minorerotta  fimilmentela  retroguardia,  & hauedo 
cacciato  i fuggititi!  fino  agli  alloggiamenti,rìmeJfa  in  ordine  la  fua  caualleria , 
ritornane  ferocemente  per  me/colarfi,  oue  vedeua  combattere  ilgroffo  degl'i- 
nimici . Così  ferrando fi  adoffo  allo  [quadrone  del  Trcncipe,  e la  vanguardia , 
& il  retroguardo  Cattolico,  che  haucuano  fugato,  la  vanguardia,  & il  retro- 
guardo  Ugonotto, iaffalirono, per  la  fronte,  e peri  fianchi  tanto  ferocemente  , 
che  difordinato  in  molte  parti  già  piegava  tutto  icfercito  in  manifefìa  rotta-,. 
Sopragiunfein  quefio  mentre  la  notte  ofcurif]ma,e  tutta  piouofa,afauor  del- 
la quale  il  Trencipedi  Condè , a cui  era  fiato  amazjato  folto  il  cavallo , c con 
grandiffima  difficoltà  era  tornato  a montare,  e l'ammiraglio , che  traportato 
dalla  ferocia  d’vncaualTurco , era  flato  in  e firmo  pericolo  di  rimaner  pri- 
gione , perduto  vn  terzo  dell' efer  cito  loro,  fi  ritirarono  fuggendo  alle  mura  di 
S.  Dionigi , abbandonando  la  campagna , & il pofleffe  de  morti , per  compito 
fegno  di  vittoria  ,agl'  inimici . 1 Cattolici  benché  Vittorio  fi,  parte  per  la  per- 
dita del  Generale  dflT  cfercito, parte  per  le  tenebre  della  notte,  refi  arano  dì fe-_ 
guitarli , e la  fanteria,  ebeper  la  breuità  del  tempo  non  fi  era  mcfcolata  nella, 
battaglia , intatta  fe  ne  ritornò  ne'  primi  alloggiamenti . La  fìrage  per  Ivna 
parte, e per  l'altra  fu i molto  più  confider  abile per  la  qualità,  che  per  il  numero 
de’  morti, perche  hauendo  dalla  par  te  del  Rè  combattuto  la  caualleria folamtm 
te,  e per  la  parte  contraria  quella  fanteria  fola  ch'era  alla  guardia  del  foffo  a 
tanto  alla  retroguardia , quei  che  rimafero  vccifi  furono  fernet  dubbio  gentil- 
buomini  la  maggior  parte , ò perfone  d'efperienza,  e di  nome , fra'  quali  dal 
tanto  de  gli  Ugonotti,  il  Conte  di  Sufa,  il  Fidarne  iAmàens , il  Conte  di 
Saux,i  Signori  di  Tiq  vigni,  di  Canis , di  Santo  Andrea,  e di  G arcana , e dal 
tanto  del  Rè  pochi  furono  i morti , ma  grandi (fimo  il  numero  de  feriti , fra ’ 
quali  Monfignoredi  Sanfac  tana  lieto  di  grande  efperienza , evalore . Finiti 
dì  feguentc  a quello  della  battaglia,  il  Conteflabilc  i giorni  [voi  > hauendo  nel * 
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l'età  di  ottani  anni  combattuto  con  ferocia, e con  valor  giouenile,e  dimostrato 
non  meno  f ardire  dell' animo , che  il  vigore  del  corpo . Morì  fernet  ticrbatione 
di  Mcnte,e  congrandtffim a co(hnya,sì  che  effendofi  accollato  al  letto, ouegia- 
ccuj,vn  rcligiofoper  volerlo  confortare, egli  riuoltatofi  con  vifofcreno,e  quie- 
to,lo  pregò , che  non  lo  mi1  eflaffe , perche  farebbe  fiata  cofa  molto  brutta , lo 
bauer  [apulo  viuere  ottani' anni , e non  fapere  morire  vn  quarto  d' bora  . Fu 
butano  di  efquifita [ulema , e di  matura  prudenza  accompagnata  da  vna  luti - 
gbifjima  cfperi  mga  degli  accidenti  del  mondo,  con  le  quali  arti  s'acquifiò  feli- 
cemente prrfc,  e per  i pofleri  grandini  ina  copia  di  riccbegje,  e le  prime  digni- 
tà, che  foglia  difpenfare  quella  Corona,  tnà  ne'  comandi  militari , fu  accompa- 
gnato fempre  da  così  cattila  fortuna , che  in  tutte  le  guerre,  delle  quali  bebbe 
il  goucrno,  re  fio  fempre,  ò perdente , ò grauemente  ferito,  ò prigione , le  quali 
di/gratie  furono  anco  cagione , che  molte  volte  fuffe  rcuocata  in  dubbio  la  can- 
diderà della  fuafcde,atrgi  in  quefì'vltima proua , oue  lafaò  combattendo  U 
Vita , non  mancarono  gli  emuli  di. iccufarlo , che  militando  per  feruitio  del  r£ 
contro  a' proprij  nipoti , con  l' attaccare  la  battaglia  nell' inclinare  delgiomo , e 
con  lafciare  adietro  la  fanteria , non  voleffe  conjcguirc,comc  ballerebbe  potu- 
to,vna  vittoria  perfetta . L>ueUt , che  difeorreuano  fenja  pa/fione  delle  qua- 
lità[ite, gli  dauanoper  ordinario  tre  principali  attributi,  di  buon  Capitano  , di 
amoreuole  fet ultore , ma  di  cattino  amico,  affermando  cb'il  proprio  intereffe 
reggetta  fempre  il  corfo  di  tutte  l anioni  [uc.j> . Morì  Cifleff a giorno  Claudio  di 
Laiibefpina  primo  Segretario  di  Stato,  huomo  di  grandiffima  efìimatione,  gir 
Vno  de  più  fidi  ’flromenti  della  Ricini , in  luogo  del  quale  fùfuflituito  Tifico  là 
di  Tapinila  signore  di  yilleroifuo  Genero,  quello  che  co  eccellente  lode  di pnt 
deirgajìà  molti  annifcguitate  le  v [ligie  del  fuoccro  fino  alfe Jlrcma  vecchie^ 
%a . Lamedefnna  notte , feguente  alla  giornata,  fi  congiunje  con  gli  Ugonot- 
ti a San  Dionigi , jl  addotto , che  ripagato  il  fiume  con  grandiffima  difficoltà > 
per  bauerc  i Cattolici  affondatelo  condotte  via  tutte  le  barche,  non  potè  ritro - 
narfi  a tempo  de  Ila  giornata, per  configlio  del  quale,  la  feguente  manina, gior- 
no vndecimo  di  T^oucmbrc, giudicando,  come feguì,  che  i Cattolici, per  la  per- 
dita del  Capitano, non  farebbono  tornati  nel  campo  di  battaglia , s apprefenta- 
rono  fuori  delle  loro  tnncei  egh  Ugonotti  armatane  lorofquadroni,&  appa- 
recchiati vn  altra  volta  a combattere , mantendndofi  con  quefl  apparenza  in 
efiflimationc piu  lofio divincttori,cbc di  vinti.  Stettero  cosìfermivn  quar- 
to dhora,e  nel  ritirar  fi  ne  portarono  [eco  vna  parte  de'  loro  morti  : mà  basen- 
do perduta  la  miglior  parte  della  fanteria, & effendo  molti  de  principali gcn- 
tilbuomini , ò morti  nella  battaglia , ò grauemente  feriti , deliberarono  poi  di 
non  afpettare,cbe  C eferciio  Regio, proueduto  di  Capitano  fi  rifcnti]le,ivà  dato 
t auuifo  per  tutte  le  parti  a quelli , che  già  s' erano  incamiuati  in  loro  aiuto  , il 
giorno  decimo  quarto  prefiio  con  grandiffima  celerità  la  volta  di  Ciampagna  , 
per  pafiarne per  quella  fi,  oda  a confini  dello  Stato  di  Loreno . H alienano  il 
Trencipe,e  l\A  intuir  aglio  da principio  fin  quando  gli  Suigjcn  leuati  per  ordi- 
ne del  l\è, pacarono  net  Bearne, mandato  in  Germania  i Signori  di  Francarti 

dica- 


mito  a confini  dettano  r**  rdliafa„ade’ bottini, e delle  preae  , » 

fcndidi  Jote,  dalla  ^Z^aLinerecon ieferciiio , e ««gii  v- 
fttt»  « TOo/M  J l[  j0DP‘chcrt  prefero  l'ami , i ntffi  infume  fettoni >* 

liii  JUMf0  gli  Ugonotti,  che  quefle  genti 

cmmUhf^ttromibif^etemi 1 ^nel,Lo&reM.  Ter quefreagto- 

erano  digià  m punto  per  poffare  fen  V.  fi  , per  poterfi  quanto 

nCf, cfm  t»m  «ri  »*"#>» 

prtew  congiungere  con  i Teiejcht,^  fotnmimfrafero  i tempi,  e l oc 

ammimfr  are  la  guerra  ^ dimando  fernprt  paftare  per 

cafoni . Camminano  multo  niJrct  L,ncwaiihuadroni , /*»«««*«  ^ "e" 
paefe  nemico , ne  i sbandano  cong/,  , ca- 

ccjjità  infognato  la  difciphna . U frode , riconofceua  la  anali- 

uallo  ffcorreua  d ogni  wf"T j «ornitelo,  Me  /4»M»  * 
ti  ic  eprocunua  le  veti  g ,r  ^ £ alimentare  le  genti, erano 

arriuare  a confini, corretti  tuttauia  per  fupplire  co’l  facco  ,econ  la 

to,X0Ìiant(°PralaSenna?  eTontci‘ 1 cauta  Quantità  dicaualli»cbe  ' 


lyS  Delle  GuerreCiuili  1567 

per  valor  militare  tenuto  ingrandijfitna  eflimatione.  Erotto  oltre  di  quefii  nel - 
l'efercito  i Duchi  di  Mompenfieri,di  Ncmurs,edi  Lògauilla,Sebafiiano  di  Lu- 
cemburgo  Signore  di  Martighrs  creato  Colontllo generale  diti'  infanteria  Frati 
cefi,  Gafparo  rif conte  di  Tauanes , Timoleone  Conte  di  Briffac , & Armanm 
Monfignore  di  Birone  ali' bora  maeflro,ò  come  tjji  dicono  M arefcialio  del  cam- 
po , che  faràper  lefue  valorofe cperationi  nelle  cofe  figuenti  molte  volte  no- 
minato da  noi . 7{pn Seguitarono  il  campo  ne  il  Marcfciallo  di  Momoranfi , ne 
quello  di  Danuilla , perche  effendo  flato  conferito  il  carico  di  condurre  la  van- 
guardia al  Duca  di  Mompenfieri,come  a 'principe  del  f angue  I{calc , effi  fi  di- 
chiararono di  pretendere  , che  quefla  dignità  apparteneflc  a Momoranfi  come 
primo  Marcfciallo  di  Francia,  al  quale  dopò  il  Generale  deli  cfircito  safpetta- 
no  i primi  gradi . Ma  non  hauendo  affentito  ilB^di  riuocare  la  dehbcratione 
già  fatta , così  per  non  offendere  il  Duca  come  perche  di  Momoranfi  non  fi  fi- 
daua  , e ftimaua  pericolojo  il  commetterli  quella  parte  dellefircito,  che  prima 
doueua  affrontare  i nemici,  i due  fratelli  fiegnati , e mal  contenti  eleffero  di  ri- 
manere appreso  laperfona  del  l{è,  più  lofio  che  pregiudicare  alle  loro  viuc  ra- 
gioni . Era  fimilmente  partito  dall' efircito  il  Duca  domala , il  quale  preten- 
dendo fra  fefleffoqucl  mede fimo , thè  pretendeuanoiMarefciallipercffereil 
più  vecchio  Capitano, che  foffe  in  Francia,  non  fe  ne  volle  però  dichiarare , per 
no  fi  rompere  co’l  Duca  di  Mompcn fieri, ma fotta  preteflo  d'andare  a moderare 
lagiouanefga  del  Duca  di  Guifa  fuo  nipote  ; nel  gouerno  del  quale  doueua  in- 
clinare il  pefode  gli  A ternani,  che  safpcttauano , partì  con  buona  gratta  del 
Uh , e della  P^ina  per  impiegarli  in  quella  parte , oue  pareua  più  necejfaria  C 
opera , claffìftcnfa  fua.  Era  arrotato  in  quefia  congiuntura  il  Conte  d’A- 
rembergh  mandalo  di  Fiandra  dal  Duca  d‘ Alto,  conforme  all  antico  appun- 
tamento di  Baiona , con  mille  dugento  lande,  e trecento  archibugieri  a caual lo, 
foccorfo  filmato  per  fefieffo  molto  importante , ma  che  faceto  effetto  molto 
maggiore  per  l'vnione, che  fi  vede a tffer  ad  vnifiefio  fine  tra  qttefle  due  Corone , 
Con  quelli  Capitani, co  dkioltopegji  d'artfglieria,e  co  tutto  l'efercito, fi  mofse 
il  Duca  d’Angiò  per feguitare gli  Ugonotti,  jf  orando  di  raggiungerli,  e di  com- 
batterli innanzi , che  fipoteffero  vnire  congli  Alt  mani , il  che  gli  farebbe  riu- 
feito  ficuramcntc,fe  ne  fuoi  Configlieli  fufse  fiata  tanta  prudenza , ò tanta  v- 
nione , quanta  eracupidità  in  lui  diglona , c prontezza  d'attaccare  il  nemico . 
Era pcruenuto  il  Treucipe  con  tutta  l'amata  vicino  a Sans  Città  principale 
della  Bria,  ma  ne  per  natura, ne  per  arte  molto  fortificata , onde  era  entrato  in 
penfiero  di  poterla  prendere  con  la  fiatata , comehaueua  fatto  marchiando  C 
altre  terre , ma  il  Duca  di  Guifa , il  quale  con  le  forfè  del  fuo  gouerno  haucua-> 
digià  ridotta  la  Città  di  Mes  all'vbbidienfa  del  e vi  haueua  fatto  riceucre 
il  Marcfciallo  di  l'icglicuilla, tornando  alla  parte,  doue  era  fama,  che  sauuiaf- 
fc  l'efercito  de' nemici , entrò  opportunamente  in  quella  Città,  & efsendofi 
preparato  intrepidamente  alla  difefa , fù  cagione , (he  il  Trencipe  difperato  di 
poterla  ottenere  per  non  interrompi  re  ilprincipalc,e  nccefsano  difegno,fi  voi - 
gefse  con  hpreftcfga filila  ad  altra  parte, per  la  qualcoja  Ijauaido  riccuuto* 
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Montcrollo  rinforzo  d' alcune  truppe  di  caualleriavenuta  di  Guifcogna,  &• 
infume  trepezjj  d'artiglieria  da  campagna, che  prefa  ad  Orliens  hatieuano  fe- 
to condotta, continuò  ilfuo  cammino , nel  quale  benché  vfafie  ogni follecit Udine 
fù  nondimeno  improuifamente  perturbato  da grane, e pericolo fo  accidente, per- 
che ejfendoft  già  condotto  vicino  a Cbialonc  Città  principale  della  Ciampagna , 
fopraggiunfc  la  Marchefa  di  Rotellino  fua  Suocera, mandata  dalla  Corte  per  at- 
taccare nuoua  pratica  della  pace,  con  intentione,  come  molti  dificro,  di  rallen- 
tare il  viaggio  dclTrencipe , e trattenerlo  fin  tanto , che  l’cfei  cito  Regio  fofìe 
foprauennto  : e comprobò  l'effetto  quella  fofpittione , perche  hauendo  ella  im- 
prudentemente propofìavnafojpcnfionc  d’armi  di  tre  giorni,  ne  quali  doueffe - 
ro  trouarftal  luogo  determinato  i deputati  del  Rfi  ,&  battendola  il  Trcncipe 
non  meno  imprudentemente  accettata,  con  intentione  , che  l'efercito  fuo  Ban- 
co dallacclcrità  del  viaggio  fi  ripofaJfe,i  deputati  non  comparuero,  ma  il  Duca 
dì  cangiò  camminando  con  velocità  grandiffima , fi  conduffìe  nello  fpirare  della 
tregua  così  vicino  al  campo  dt  gl'inimici,  chela  ragione  lo  configliò  a douerli 
f eriga  dimora  off  olir  e ; hnpcroche  per  la  fretta  del  camminare  fi  conofceuano 
ef) ere  gli  Ugonotti  così  fianchi , e cosi  fir apografi,  e la  neceffi  tàgli  haueuiL» 
afirctti  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  Vrouincia  in  luogo  tanto  difauuan 
taggiofo,e  così  aperto,  che  non  hauerebbonopotuto  riparar  fi, ne  ricufar  la  bat- 
tagliate combattendo, non  era  dubbio,  che  no  rimaneffero  dal  numero  tanto  fu - 
pcriore  intieramente  disfatti . il  Conte  di  Briffac , il  quale  guidano  le  primeva 
fchiere  dell' ef ercito,  credendo,  che  tutti feguitafiero,  conforme  alla  dclibcratio- 
nc già  f atta, c per  la  quale  non  ofiante  la peruerfità  del  tempo  baueano  cammi- 
nato con  forum  a diligenza , attaccò  nel  borgo  di  Sani  con  grandini  mo  impeto 
l'vltimc  fquadrc  de  nemici, guidate  da  tre  Capitani Bloffet,  Bois,  e Cleri,  e po- 
fiolc infugafengahauerui  trouata  ,fenon pochiffima rcfiBenga , attefe  a fc- 
guitare  le  reliquie , le  quali  fuggendo  a tutta  briglia , haueuano  prefa  la  firada 
perfaluarfi . Seguitò  l'efcmpiodelConte  di  Briffac , Monfignorc  di  Alartiga 
con  vna  parte  della  vanguardia, & hauendo  Jopr aggiunto  trecento  caualli,  che 
polii  alla  coda  de'  nemici  faccuano  la  ritirata , cominciò  a) caramucciare  fero- 
cemente , per  trattenerli  fijio  aU’aniuarc  di  tutto  il  campo  :mà  il  Marefciallo 
di  Gonor,  cCarnaualetto , ch'erano  iprincipali  Configlieli  del  Duca, mentre-j 
chc,ò  vogliono  ordinare  f < f eretto  con  troppo  riguardo,  ò frappongono,  come  f è 
detto , artificiofamente  dilatione , per  non  opprimere  tanta  nobiltà  dei  mede  fi- 
mo fartguc , diedero  fpatio  difaluarfi  a gli  Ugonotti  ;percbe  il  Trcncipe , e [ 
Ammiraglio,  hauendo  dato  ordine , che  i trecento  caualli  ,che  erano  gli  vltimi 
fofteneffero  più  lungamente , che  fi  pottfiel  impeto  di  Martiga,  cf]i  attefero 
con  tanta  diligenza  a ritir arfi,  che  non  intermcjfcro  più  la  velocità  del  cammi- 
nar e,  finche  fatte  in  tre  giorni  folipiù  di  ventileghe  Francefi,  epa  fiata  la  Mo- 
fa , fiume  pollo  a confini  della  Francia , non  fi  viddero  fuori  del  Regno , con- 
dotti in  luogo  (ienro , doue  liberati  dal  pericolo  dì effere  fopraggiunti . & op- 
pi effi  dal  nemico , meorfero  in  più  grane  terrore  ,perche  arriuati  appreffo  al 
Tonte  a Muffine  luogo  dello  Stato  di  Loreno  ,oue  credcuano  ditrouare  i Te- 
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defebife  non  battendoli  non  fola  trottati  ,mà  non  fette  fapcndo  ne'  luoghi  circo- 
lanti nuoua  alcuna , i foldati  veduta  fianire  quetta  fpcranga , per  la  qualora 
ballettano  [offerite  tante  fatiche , e trouandoft  fuori  della  patria  in  luogo  non 
conofciuto , c quello  che  più  premeuafenga  prouifione  alcuna  di  vcttouaglic-j, 
entrarono  in  così  fatto  ffaucvto,  eh' erano  rtfo  luti  di  sbandar  fi , e procurare  con 
la  fuga , chipcr  la  firada  di  Fiandra  t chi  per  la  via  di  Loreno , di  ritornarfi  fe- 
para tornente  alle  lorcafe , e molti  diffidando  di  potere  campare  dalle  mani  de' 
Cattolici  perii  paefede'  quali  era  ncccffario  di  far'ilviaggio,haueuano  termi- 
nato priuarfi  della patria,e  con  efilio  volontario  ricoucrarf/per  le  Città  di  Ger- 
mania fino  a più  quieta  fiagione . Alail  Trencipe,e  gli  altri  Capitani  s'adope- 
rarono tanto  co'pricghi,con  i conforti, con  l'autorità, e con  le  ragioni, che  raffre- 
narono quetta  rifolutione,  differendo  per  poche  bore  così  ettremo  partito, finche 
mancaffc  loro  del  tutto  il  mododifoflrntarfì . Stettero  così  fermi , e con  quetto 
tr attaglio  d'animo  due  giorni  intieri . finche  la  mattina  del  tergo  giorno , men- 
tre pure  la  dcfperationtfuggeriua  i mede  fimi  penficri  di  prima,  arritiò  impro- 
tùfamente  la  nuoua  defìderata , che  ilTrencipe  Cafimhro , marchiando  allalor 
volta, fi  troitaua  poche  miglia  difeotto . ^4  11  boragli  buomini  priuati,  qua  fi  ri- 
tornati da  morte  a vita , con grandiffimo  giubilo  s'abbracciauano  teneramente 
l'vn  l’altro , e con  fefiiue , &■  allegre  voci  vfeiuano  incontro  a ’ Tedefchi , come 
a loro  bene  fattori, e liberatori,  mài  Capitani  erano  affannati  danouo,  e traua- 
gliofo  penfiero,  perche  battendo  promeffo  alTrencipe  Cofimvro  ,&  alle  fuc 
genti  dicontar  loro  cento  mila  feudi  all'arriuare  a'  confini , ne  trouandoft  pron- 
ta non  folo  tinta  la  fomma,  mà  ne  anco  minima  parte  del  denaro , erano  certi , 
che  gli  ternani  non  hauei  ebbono  voluto  poffare  più  innanzi , e vedeuano 
riufeir  vane  tutte  le  loro  fperange , perle  quali  s’ erano  foflenute  tante  fatiche. 
Vinatamente  il  Trencipe  diCondè , chiamato  a parlamento  l’ e fsreito , palesò 
loro  il  trauaglio,  nel  quale  fi  ritrouauano,  dimoflrando,  ebcpofciache  la  falute 
vniuerfale  confittala  nella  vnione,e  nella  prontegga  de’  Tedefchi,  era  nectffa - 
rio  con  danno  prillato, fouucnirc  al  bifogno  publico,e  /fogliando/}  del  poco  attan 
go  delle  commodi  tà,  eh' erano  loro  rimafe , ricomperare  con  queflo  preggo  la _> 
libertà,  e la  falute  communc.  Così  efortando  tutti  4 conferire  tutto  quello,  che 
potcuano , & eletti  due  predicanti  in  mano  de'  quali  fi  douefiero  dcpofitarc  le 
robbe,  & i denari  ,fùil  primo  non folo  a dar e tutti gli  argenti  fuoi,mà  a ca- 
uarfi  l'annella  di  dito , & ogn  altra  cofa  fua  di  valore , dcpofitandola  per  effer 
data  a Tedefchi . Con  qui  tto  efi  tnpio , c con  l'ittcfia  prontezza  ,feguitando 
l'ammiraglio,  e tutti  gli  altri  principali  dcll'efcrcito , c di  mano  in  mano  i gen- 
tiluomini, i foldati,  efino  i flaffieri,  & i ragaggi  del  campo,  fi  fece  lafommtcj 
di  trenta  mila  feudi , con  la  quale , e con  l'aggiunta  d'infinite  promejic  ,fodi fi- 
fatta  l’afpettationede’T edefchiji congiunfero gli  eferciù  l’vndccimo  dì  di  Gen- 
1568  nato  di  U anno  mille  cinquecento ftff anta  otto . Vintigli  efcrciti , e ripofata  con 
lo  j patio  di  pochi  giorni  la  gente , deliberarono  di  ritornare  per  la  medeftmeis 
firada  di  Ciampagna  nella  Beoffa,cofi per  nutnearfi  inpaefe  abbondante,  ripie- 
no di  groffe  terre,  nelle  quali  fi  potcuano  riparare  dall  ingiurie  del  verno , cerne 
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per  tornare  a flringcre  il  paefe,e  la  Città  di  Tarigi,capo  della  parte  Cattolica ,é 
nellapofseffione, della  quale  fùfemprt  stanato  ejser  riporla  la  vittoria  in  tutto 
il  corfo  delle  guerre  ciudi . Gli  fimo  lana  al  mede  fimo  configlio  il  de  fiderio  di 
focconere  la  Città  dOrliens , la  quale  [ape  nano  ejser  grand  mente  ristretta^ 
& il  bi fogno  di  mirti  con  le  forge  di  Vrouenga  ,edcl  Delfinato , che  tcneuano 
auuifo  ingrofso  numero  efserfi  di  già  incanùnate  a quella  rolla.  Haucua  F ran- 
ce feo  Monftgnore  della  7{ua  buono  di  molta  prudenga,  e di  non  inferiore  vir- 
tù,e  ebe  tenncafuo  tempo  ilprincipato  nella  f anione  Ugonotta,  nel  comincia - 
mento  della folleuatione,occupata  la  Città  d'Orlicns , e prefa  confeguentemcn - 
te  laforteggj,  la  quale  principiata  a fabricarfi  per  ordine  del  , non  era  an- 

cora inperfetto  f lato  di  poter’ effer  difefa , c r in  quella  piagga  come  più  fieli • 
ra  dell  altre  strano  rieouerate  le  donne , & i figliuoli  de  principali  Signori  di 
quclpartitojna  non  già  conprouifione  così  vatida,chepotefsero  lungarni  te  re- 
fifiere ad  ma  oppugnatone  potente, per  la  qual  cofa  Monftgnore  della  V alletta 
Colonnello  della  cauaUeria  leggiera,  & il  Conte  Sciarra  Mari  inego  Brefciano , 
Joldaci  del  Re, radunati fettecento  caualti , e quattro  milla fanti , s erano poSìi 
a campo  a quella  tem  a, e per  cfsere  mal  fornita  di  de f enfivi,  e d'altre  cofe  necef- 
farielafiririgeuanoditalmanicra,cbefrà pocbigiomiera  cofiretta d'arren- 
der fi, ò diperuenire  con  la  foraci  in  m mo  de  Cattolici  ,fe prontamente  non  ri- 
ceueuafociorfo . Tcrquefio  rifpettos  affrcttauanoicapi  deWcfercito  divol - 
gerfi  a quella  partejìhnàdo  anco  per  auuentura  di  trouarcpenl  viaggio  qual- 
che opportunità  di  combattere, il  che  non  bauerebbono  ricufato  di  fare,  poiché 
mancando  loro  i fondamenti  di  poter  fi  lungamente  fiStcncre,  erano  afiretti  di 
f enfiare  quanto  prima  aW efper intento  della  giornata . 7{pn  era  diutrfo  dalla 
loro  intcntione  l animo  del  Duca  d\Angiò,il  quale  gioitane  <f ànni,e  dcfidero- 
fo  di  gloria  Jlimauacon  l ardire , e con  la  proti  tegga  del  combattere , doucres 
grandemente  honorarc  ( ingrefio  dell  età  fua,ereuderfi  famofo,  c riguardeuole. 
alle  nationiflraniere.ma  la  Reina,chc  mi  furano  le  cofe  co  difegn  i molto  diuerfi, 
rimoffe  toSlo  il  figliuolo  daquefla  opinione.  Haucua  ella  voluto  nonostante 
gl  impedimenti  della  Stagione  ,transferirfi perfinalnnnte  alcampo  del  Duca 
dipi ngiòyperchetwn  credendo  a perfona  alcunapiù  di  quello , che  crcdcuaafe 
tne(fcfima,era  deliberatadi  certificarli  della  fama  che  corrcua,e  di  portare  ri- 
medio a quei  difordinì,chc  fi  diceuano  bauer  interrotto  il  corfo  della  vittoria: 
per  la  qual  cofa  ejfendofi  con  viaggio  cosìfpedito , chefuperaua  di  gran  lunga u 
f vfof  (minile , condotta  fino  a Cbialoue  ,pafsò  confeguentementc  ali  efcrcito  , 
oue  bauendu  radunato  il  Conligtio  de  Capitani  volfc  distintamente  intendere 
le  cagioni, per  le  quali  no  scrafegiti  tata  l opportunità  di  comb  ttere,e  d oppri- 
mere gf  inimici . il  Duca  di  Mmpcnfieri  buomo  di  Siro , e rifiuto  di  non  of- 
fenderalcuno,parlò  ambiguamente  delle  cofe paffute , laudando  il  Duca  dipin- 
gici, & incolpando  de  difordtni  la  mala  fortuna . il  Duca  di  Tqeraurs  s ondò 
feufando,  chehauendo  egli  marchiato  innangi perfeguitarc  Martiganonfapc 
ua  quello  fofj è fiato  fatto , c deliberato  nel  campo . ta  MonfignorUi  T auanes 
parlando  più  liberamite , ancor  ebe  non  nouunaiìe  le perfine, » iprefe  i dubbi,!* 
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hmgbcg£e,le  òttofc  dimore,  e gl  impedimenti,  che  s erano  frapofii, accennando 
thè  le  proprie  difcordic,cb' erano  nel  con  figlio, e latenercgga  di  molti,  che  corri 
paffionauanogli  ygonotti,cagionauano  in  vn  tato  efercito  tantafreddegjet.  Si 
conf ulto  poi  delmodo  da  tener  fi  per  lauHenire,nclqualpropofito,bauerido  mol 
ticonclufo  , per fodisfare  al  de  fiderio  del  Generale , che  fi  douefie  combattere, 
la  Re  ina  con  grane  ragionamento  dimofirò , chei  premij  della  vittoria  erano 
molto  diuerft, perche  perdendo  il  la  giornata , mettcua  in  grandi  (fimo feorn- 
piglio,  e laj  ciana  cjuafi  totalmente  in  preda  a'  nemici  Hfuo  Reame:  ma  gli  au- 
uerfartj perdendo jion  arrifchiauanoffe  non  quelle  mifere  bagaglie , che  haue - 
uanofcco,  e quella  fortuna  defperata,  ebevedeuano  neceffariamcnte  col  tem- 
po douer  perire:  dimoflraua  anco  t fiere  del  tutto  contrarie  le  facoltà  dammi - 
nifi  rare  la  guerra,  perche  il  Ri  baueua  modo  difofttncrc  lungamente  in  piedi  i 
fuoi  efcrciti,nodrbli,  & alimentarli  da  molte  parti , magli  Ugonotti  fpogliati 
i ogni  fujfidio,e  ridotti  ali eSlrcma  miferia  di  viuere  di  quel poco,  cbepotcua- 
no  depredare, non  batter ebbono potuto  lungamente foflencr e l auidità,  elara- 
pacità  de'  Tedefchi,e  così  difeiogliendofi  per  fé  mede  fimi, baucrebbono  lafcia - 
ta  ficura  al  Rè  quellavittoria , che  combattendo  fi  riponeua  in  arbitrio  del- 
la fortuna  teonfideraua  non  mancare  molti  altri  moggi  di  difeiogliere , e di 
sbandare  quefto  efercito, e quando  tuttomancafie,  douer  fi  più  toHo  con  la  con- 
cordia tornare  a fcparare , e diiiidere  le  forge  degl'inimici , che  con  la  conti - 
nuationc  dvna  guerra  ruinofa , e f untila , conf  umore  le  facoltà  de  fudditi  in 
preda,dT  alimento  deforefli  eri, e quanto  al  Ducad\4ngiò  ef) ere  cofa  degna  di 
granTrentipe,e  di  gran  Capitano  faper  vincer  non  meno  coni  arti,econlapru- 
detrga,che  con  1 impeto*  cola forga  delibimi, e douercegìi  nclpr  incip  io  delle 
fu  e operationi,dar  faggio  non  meno  di  prudente,  e di  moderato  .che  di  valor  o- 
fo,  ed  ardito:  dalle  quali  ragioni  perfuafo  il  Generale , fi  deliberò  che  cofleg- 
giando  eglil' efercito  nemico , per  non  gli  tafeiare  in  preda  tutto  il  paefe , fi-do- 
ve fsc  alloggiare  ftmpre  a canto  a qualche  terra  in  fitto forte,per  non  poter  efse- 
re  neccjfitato  a combattere  ,eche  cercaffe  con  la  lungbegga  della  guerra  di 
fiancare, e diftruggere  i deboli fondamenti  del  nemico . E perche  Coma  calet- 
to,& il  Marcfciallo  di  Gonor  erano  infofpetto  non  tnfno  al  campo, che  alla  cor 
te  d'intender  fi,  òdi  fauorire  fcgretammte  gli  Ugonotti,  furono  rimoffitCap- 
prefso  lapcrfona  di  Hcnnco , cfub mirarono  in  luogo  loro  il  Conte  di  Brifiac , e 
Monfitgnore  di  Martiga  quello  peri  ardire,  e quejh  per  la  pruienga  giudicati 
dalla  Rema  pari  al  prefente  bifogno . Conftituì  ella  nondimeno  principale  trà 
loro  il  Duca  d' Ormila , il  quale  » dopò  che  i nemici  baueuano  ripassata  la  Mofa 
era  ritornato  all' efercito, tir  a lui  come,apià  antico  Capuano  del  Rtgnopubii- 
camente  raccomandò  la  cura  di  configliar  e^d indir  iggare  il  figliuolo.  In  tato 
che  dai  principali  ef irriti , e Capitani  viene  in  quello  modo  nella  C iampagna 
amminijlrata  lagucrra,rton  quietavano  l altre  Trouincie  del  Regno,  maper  le 
mmcrofe,e  continue folle  uationi  de  gli  Ugonotti, era  ogni  cofa  piena  di  tumul- 
ti,e di  fanguinofi  abbattimenti, perche  hauendo  quegli  nel  principio  de  moti 
occupati  molti  luoghi  per  ogni  parte,  baueuano diuije  le piouincie  di  taluna- 
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mera , che  con  attimo  fitta  grandiffima  £ ambe  le  parti  ne  reflaua  accefa  la  guer- 
ra conpericolofo  incendio  in  ogni  canto  più  remoto , e più  afeofo  della  Francia , 
Tfella  Linguadoca  Monftgnor  £ jt cleri  faceua  grandiffimi  progrejji  non  ba- 
ttendo il  yifcontc  dUjioiofa,il  quale  comandaua  per  la  parte  del  Fffforzg  tali , 
che poteflero  opponerfi  alla  moltitudine  degli  Ugonotti , & alla  follecitudine  » * 
• ebrauura  del  Capitano . In  Trouenga  Mouans , eMombruno , huomini , che 
fi  fegnalarono  con  laferociadeUeloro  operationi , trauagliauano  con  progreflo 
non  mediocre  laparte  Cattolica  comandataial  Conte  di  Sommar  tua . In  Gua- 
feognanon  mane auano gagliarde  fo  Ile  uat  ioni,  efìendo  quella  prouincia  tutta  in 
arme , ma  il  Signore  di  Monluc  vecchio , & accorto  Capitano , baueua  in  tanti 
abbattimenti  rintuzzata  Infuria  degli  Ugonotti,  che  i folleuati  haueuano  elet- 
to per  miglior  partito  vfcirfene  delpaefe,  eridurfi , benché  lo  facejfero  con  mol- 
ta difficoltà, all' efcrcito principale . In  Detonato  Gordes  Luogotenente  del  Ff, 
& i Signori  di  Monfale^,  e di  Tenda , che  paff auano  per  andare  verfo  Vari* 
gi,  haueuano  molte  volte  combattute,&  vinte  le  forze  degli  Ugonotti,  & */« 
imamente  corretto  il  Signore  diTonfenac  a partir  fi  da  quei  contorni,  e In- 
foiar libere  le  firade  alla  Città  di  Lione:  ilquate  vnito poicon  i rifiorì  di  Mon- 
dar,di  Taulin,e di Burniquitto,s' affrontò  valorofamente conlegentid' Ouer- 
nia , e del  Delfinato , e benché  il  combattimento  fojfe  lungo , o flirtato , e [angui - 
nofo  rimafe  finalmente  fuperior  eia  par  te  del  Fi,  con  tanto  maggior  detrimen- 
to degl'  inimici , quanto  che  Vonftnac , il  quale  conia  fua  ferocia  più  che  coro 
altra  prouiftone  manteneva  viua  la  guerra  ,perdè  finalmente  nel  ritirar/i , in- 
fieme  con  molti  altri,  la  vita.  Tqel  qual  tempo  Lodouico  Gorrgaga  Duca  di 
FI  euert  ,ilquale  conduceuadiViemonte  quattro  compagnie  di  cavalli, leuatc 
in  Italia,  con  denari  del  Vapa , [ei  compagnie  di  fanteria,  fimilmcntc  Italiana , 
due  regimenrì  Frante  fi, e quattro  mila  Svizzeri, che  s erano  nuovamente  affal- 
dati,per  vnire  qucfle  forze  con  [efcrcito  del  Ducad’^dngiò,  arrivò  opportuna- 
mente nella  Borgogna  per  fluire  di  opprimere  le  reliquie  degli  Ugonotti  in  quel- 
le parli,  perche  hauendolimolte  volte  combattuti,  e disfatti , finalmente  meffe 
[ofjedio  a Al  afone , la  qual  piazza  eflendoli  riufeito  £ cfpugnare , reftaronoi 
folleuati  fenza  ritir ata,ntUa quale  poteflero  più  ricouerare.  Di  Borgogna pafsb 
il  Duca  a congiunger  fi  con  il  Duca  £ frigio , ma  dopò  non  molti  giorni  affatiti 
mentre  co  pochi  caualli  fe  ne  ritomaua  a vifitare  ifuoi  Stati, benché  con  il  folito 
fuo  valore  metteffe  in  fuga  gli  auuerfarij,reftò  nondimeno  cofi  gravemente  feri- 
to in  vnginocchio,che  ntrimafeflroppiato  tutto  ilrimanente  della  fua  vita. Mi 
maggiore,  e più  confiderabile  pregiudicio  ricevi  la  parte  regia  nella  Santongia , 
perche  per  la  negligenza,ò  per  la  connivenza  di  Monftgnor  e di  Giamac  Gover- 
natore , e per  la  fugacità  di  Trucares principale  deputato , e come  efji  dicono , 
Se  abino  della  Fpcclla,fi  riuoltò  quella  Città  al  partito  degli  Ugonotti,  la  quale 
poflasù'l  mare  Oceano  a dirimpetto  dell'  lfola  £ Inghilterra  fior  te  di  filo  per  ef- 
fer  tutta  chcòdaia  da  paludi, & in  gran  parte  dalmare,ricca  per  il  traffico,nu- 
merofa  di  popolo,  abbondante  di  vettouaglie , & opportuna  a riceuere  foccorfo 
per  ogni  parte  ,hà  poi  f erutto  fempre  £ a filo  ficuri filmo, di principal fondamento 
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a tutti  quelli, che  hanno  ne  tempi  frinenti  feguitaua  quella  fattiont . "Procede - 
nano  in  qutfto  tempo  ambedue  gli  tj eretti  per  la  Ciampagna , tenendo  la  diritta 
flrada,che  conduce  a Parigi. Quello  degli  Ugonotti  caminaua  mito, e rijlretto , 
ne  ardiua  di  tentare  le  terre  ,per  non  dare  opportunità  a' Cattolici  di  còbattere 
con  auantaggio;quello  del  F,è  ponendo  fi  in  alloggiamentiforti , e ficuri,  non  ha- 
uea  altro  penficr omelie  d'impedire  il  nemico, acciò  no potejfefare  alcun  progref- 
fo  impor  tate, con  la  quale  circonfpittione  caminado,  e imo,  e t altro,  erano  nel- 
la fine  di  Febraio  peruenuti,  quello  degli  Ugonotti  nella  Beoffa,  e quello  del 
poco  lontano  dalla  Città  di  Parigi. Mi  il  Principe  di  Condò  hauedo  fatto  lena - 
re  l' afedio  dì  Orlici, per  che  alla  fama  della  fua  venuta  la  Palletta , gr  il  Marti • 
wngo,non  hauendo  forge  da  re  filiere, s erano  fpontaneaniete  ritirati,  fi  ritroua 
ua  ingrandijfima  difficoltà,per  U lofiglio  del  D.d\Angiò,il  quale  vedeua  nfolu 
to  di  fuggire  l'occafionc  del  combattere , e di  portare  la  guerra  in  lungo , al  qual 
nodo  diguercggiare,cotiofcendo  di  non  poter  lungamente  refilìere,per  non  ba- 
tter denari, da  foflentarfi,nc  prouifioni  da  matenere  l'mftabilità  de  fuoi,i  quali 
erano  tutti  faldati  volo  tarane  facoltà  di  fatiate  l importunità  dc'Tedefchi,cbe 
femprepretendeano  cofe  nuoue, era  grandemente  angufliato  ne  It animo,  & ogni 
giorno  fi  tene  a cofiglio  de  Capitani, per  trouar  il  modo^ol  quale  ihauefic  da  prò 
cedere  in  tata  flrcttcgga.yìtimameteper  entrare  di  condurre  i Cattolici  per  ne 
ceffità  à quello, che  nògl'inducea  la  volontà,deliberò  di  metter  l'ajfedio  a dar - 
tres,Cittàpopolofa,e  groffa,e  delle  principali  de UaFracia,epoBa  coi't  vicina  a 
Tarigi,  che  co’lpaefe  circo  fiate  le  fomminiflra  ma  gran  parte  dell’ alimelo,  fil- 
maio,che  il  D.d'^ngiò  nò  permetterebbe  per  riputation  fua, e dell’ armi  regie, 
che  quella  piaggia  fi  perdeff  t finga  foccorfo,eper  ho  dargli  tòpo  di  maggiormÒte 
prefidiarla,e  munirla, fatte  in  due  giorni  con  la  caualleria  venti  leghe  di  firada, 
che  fono  circa  60.  miglia  Italiane, vi fi  pofi  attorno  il fecondo  giorno  di  Margp. 
Entrò  in  Ciartrts per  comadarc  all' a)  mi  M.diLignieres,Cauaticro  di  molto  no 
me, e co  effo  lui  1 5 .infegne  di  fanteria  veterana  e circa  loo.caualli,  cò  la  qual 
gente, hauedo  i primi  giorni  dell'affedio  tr attagliato  il  nemico, e co  fr eque  ti  fio.- 
ramuccic  tenutolo  più  chefipoteua  difcofto,fù  forgato  a refìringerfi  alla  difefit 
delle  proprie  mura, perche  gli  Vgonottiprcfi  tutti  gli  aditi,  e preludiati  i luoghi 
circonuicini , co  quattro  peggid' artiglieria  battolano  la  muraglia  còtigua  alla 
porta  di  DreHX  con  tata  vebcmcnga,che  il  fijlo  giorno  dell'affedio  vi  hauereb- 
bono  dato  laf latto, fi  i difenfori  non  haueffero  co  molta  fatica, e diligega  tirato 
di  dietro  vn  riparo  con  cape  matte, & altre  fortificaiioni,  le  quali,  no  permette - 
vano  di  poter' occupare  il  luogo  battuto.  Mà  l'affidio  di  Ciartrcs  hauea  mutata 
la  facc  ia  delle  coj e,  c meffogran  penfiero  a i Cattolici,  perche  il  voler  foccorrere 
gli  affcdiatico  tutte  le  forge,  eracontrario  alle  deliberationigià  fatte,  er  il  la- 
feiar  perdere  quella Città,na  oltre  tldanograutf[iino,ancograndif[ima perdita 
di  riputatione,equello,chcfucccieua  di  Ciartrcs,  farebbe  poi fucceffo  di  molt’al 
tre  Città  principatijoccorrcndo  le  quali, bifognaua  auucturarfi  all' incerto  e fico 
di  vna giornata,  e non  le  foce  arredo  fi farebbono  perdute  in  sù  gli  occhi  loro, per- 
che dopò  batter  telato  più  volte  di  mett(Wgeti)cmHni(mi,&  eferfucctfio 
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fempre  infelicemente , la  Ratina  ricorrendo  in  queSìa  difficoltà  al  rimedio  altre 
volte  ‘faciimi te  riufcito, cominciò  a flringcre  il  negotio  dell' accomodamelo.  Ha 
uea  ella  nelpartire  dal  capo  attaccata  nuoua  pratica  della  pace, perche  vedcdo 
digià  entratigliflranieri  a daneggiare  il  Rrgno,epofta  in  nuouo pericolo  cotta 
nemici  defperati  la  fiamma  della  corona, flhnaua  motto  opportuno  il  tener  ui 
no  quello  trattato,  per  bauere  molte  corde  apparecchiate  f l'arco,  epoterfene 
feruire  conforme  albifogno,cheapprefentaflero  Socco flom:  pertanto  effondo  fi 
abboccata  in  Chialone  con  alcuni  mandati  dal  Trencipe  a trattar  feco, batteva 
condotti  ritornando  in  Tarigi  Odetto  già  Card. di  Ciatiglione,Teitgni  de/linato 
ad  efier  genero  dclSAmmir  aglio, & il  Sig.  di  Bucciauanes  buomo  digrandiffi- 
nta  Slima  apprefio  degli  Vymotùj  quali  non  hauendo  ella  yoluto,ch' entraffe 
to  nella  Città  per  non  alterare  il  popolo  ,che furio fornente  concitato  abboniva 
il  nome  della  pace  fi  fermarono  al  Bofco  di  Vincenna,  e finalmente  vennero  nel 
Conucnto  de'  Frati  di  S.Francefco  di  Taula  rn  miglio  difcoSlo  dalle  muratone 
dopò  diuerfi  abboccamenti  il  negotio,  che  da  principio  lentametc  fi  mantcneua 
*iuo, rifpctto  alSaficdio  di  Ciartres, s'andò  rifcaldado  di  modo,cbeottenerogli 
Ugonotti  co  poca  difficoltà, larghiffime  conditioni.Ma  ritornati  che  furono  co 
effe  i deputati,  ilprencipe  di  Condèf  Ammiraglio, il  Fidarne  di  Ciartres, et  al 
cuni  altri  de  principali ,i  quali  no  credendo  di  poter  mai  nella  pace  effer  ficuri , 
tleggeuano  più  tojio  vnaguerrapericolofa,  che  vn  ragioneuole  accordo,  ricufa 
tono  d.' accettarle, alleggio, che  quanto  più  il  partito  era  auudtaggiofo,e  largo , 
tanto  più  era,d'baHcrnefofpettoje  che/e  non  era  conceffo  loro  il  poter  ritenere 
alcune  principali  fortezze, e dato  il  modo  dipotcr  del  cdtinuo  Slare  armati, rio 
fi  douea  accettare  Sconcordia,  màprofeguirel'incominciataguerra,rimettèdo 
gl' occulti fucctffi  delle  cofe  future  alla  rolòtà,&  al  beneplacito  diuino,  la  qual 
cofa, poiché  fù  nota  alla  Reina, fapendo, che  l'vniuerfale  de  gli  Ugonotti  fiòchi 
delle fpcfe.e  de'  pericoli  dellaguerra, purché fufierofalue  le  confcien^r,&  ap- 
pagata in  apparenza  la  rtputatione,defideraua  la  pace,  mandò  nel  campo  loro 
Luigi  Morifig.  di Lanfac, Roberto  Combalto,&HcnricoMcmmioMonfignor 
di  Malajjifa  buomini  popolari, & eloquenti, i quali  fitto  prete  fio  di  trattare  le 

medefime  conditioni  co  Capitani,cominciarono,come fi fuole facilmente  attac 

car  ragionamenti  co  queUi  del  mede  fimo  fangue , a propalare  ne'  cògnffi  della 
nobiltà, e ne' circoli  delle  perfine  private, Ihoneflà,  e lampuTga  delle  còditio 
ni, alle  quali  il  Rè  per  non  pcrmcttere,chefi  fpargeffe  più  rifangite  de  fuoi  fui - 
diti, volontariamente acconfentiua,cbe  tutte  lefiretterzefirebbono  leuate,e 
coceduto  ilfolito  efi  rcitio  alla  credeva  loro, che  fi  rimetterebbe  ciafcuno  al  pof 
feffo  de  firn  beni, e delle  dignità, ebepoffedeua  innari  la  guerra, che  tutti  rimar 
rebbero /filtri  d elle  proprie  vite,  efenti  dalle  fpefe,  f le  quali  baucano  rumate 
& imponente  le  proprie  famiglie, restituiti  alla  patria, a gli  bonori,al  godimi 
to  delle  mogli,  e de  loro  figliuoli, e di  raminghi,  eforufeiti  ritornerebbono  nel- 
la prifiina  loro  felicità,  c quiete  jì  che  cefi andò  le  cagioni, et  i fofpetti,j>  i quali 
s erano  armati,  nonrcslanapiù  occafione  alcuna  dì figuriate  la guerra,  onde 
refluita  chiaro  quanto  f uffa  aliena  dal  bene  , e dalla  quiete  publicat intentio- 
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ne  dì  coloro,  cbericufajjero  d'accettare  la  concordia,  e come /otto  pretti fa 
di  religione  hane fiero  volto  t animo  ad  vfurparft  ingiufli  imperij , e perni  tiofe 
grandette;  dalle  quali parole, che  da'  medeftmi,  che  f vdiuano  erano  rappor- 
tate , & amplificate  tt  à il  volgo,  coperte , C inuolte /otto  quello  fplendido , e 
dolce  ttomedi pace, fi  commoffe  improuifamente  tanto  tumulto  ncll  efcrcito , 
(bela  nobiltà , & ifoldati  priuati,  come  nelle  caufe  popolari  tutti  fi  vogliono 
r'mu [colar  cntlgouerno, e tutti  pretendono  d'hauerui  la  fua  parte, vnitamente 
vociferauano,e  minacciauano  d'abbandonare  il  Trencipe,  fe  nonacccttaua  le 
conditionipropolle,&  il  Trcncipe  Cafimiro  medefimo,ò  moffo  dall' euidenga 
della  ragione , ò non  corrifpondendo  i premij , & i progredì  alle  concepute  fpt- 
range, eccitato  dalla  prò  fiima  certeggadi  configuhe  le  paglie,  che  in  gran  par 
te  il  RÌ  prò  ferina  di  esberfargli,fauoriua,&  applaudeua  all' opinione  di  quelli, 
che  domandauanolapace.  Màperfeuerandoi  Capitaninella  [cotenna  loro,  fi 
fece  innanzi  l'ammiraglio , e parlando  a nome  de  gli  altri , andò  moflrando , 

2’uefio  efftre  manifeflo  artificio  delti  loro  nemici,  liqualivedendodinonpoter 
i opprimere  mentre  {lattano  armati,  & vniti  alla  difefa  commune,cercauano 
di  àmidi  crii * di  di[armarli,pcr  poter lipiù  facilmente  diftruggerc  ad  vno,ad  v- 
no\effere  ridotte  le  cofe  a (Ire  t ti  termini, & alla  patterà  di  pochi  giorni,percbe 
fe  i Cattolici  venifiero  a combattere  fii  riporterebbe  la  falute  comune  nell aiuto 
di  Dio, e nella  fortezza  delle  loro  defire,efelafcia[fero prendere  Ciartres [cngf 
/occorrerlo,  dimolìrarcbbono  a tutto  il  mondo  la  loro  timidità,e  lafciarebbono 
con  toppo  rt  uniti  di  quella piagga  mettere  il  giogo  alla  Città  di  "Parigi, che  da 
quel  territorio  fuol  riceuere  la  maggior  parte  dell’alimento  fuo;  efierfi  prouata 
molte  volte  la  poca  fermegga,e  la  poca  J inceriti  delie  promefie, perche  fe  bene 
il  Rè promettendo  bautua  animo  dio(Jeruare,era  tanta  nodimeno  la  potenza, 
t la  fagociti  della  Re  ina  madre, e tanto  il  credito  de' Signori  di  Loreno,che  pre 
uertiuano  tutte  le  deliberationi,e  conua intano  in  veleno, quello  che pareutu 
a molliche  fi  porgefie  per  medicina  ; haueffero  per  tanto  ancora  patienga  per 
pochi  giorni,  e non  ruinaffero  per  impatienga  precipitofamentc  i configli  prefi 
di  confcnfo  vniuerfale  alla  commune falute . Mi  s'opponeua  cofi  oftinatamen- 
te  [inclina tione  dell'efercito  a quefle  ragioni , e fi  vedeua  tanta  difpofitionc-j 
nella  nobiltà  i abbandonare  l'miprefa , e ritornare  precipitofamentc  alla  pa- 
tria, & alla  cura  delle  proprie  famiglie , dalle  quali  erano  con  molto  danno 
lontani,  eie  quali  intendeuano  efi ere  acerbamente  Vcjfateinciafcuna  parte 
del  Regno,  che  i Capitani  furon  corretti  a villa  forga  di  accettare  la  pace  .1 
Predicanti  [parlarono  acerbamente  dclTrcncipe  di  Condì,  accufandolo  che 
per  tornare  a godere  le  deb  tic,  egli  amori  della  Corte  con  animo  volubile  fi  la- 
feiafie  troppo  facilmente  vincere  alle  voci  popolari.  I Parigini  non  meno  libe- 
ramente bia firn auano  la  Reina,  che  defiderando  che  nonfiponeffefine  alle  di [- 
fenfioni,  ma  che  perpetuafiero  le  di  fioràie , & i franagli  per  perpetuare  con 
quefto  meggo  nella  fua  potenga , batte fic  violentato  f animo  del  Rè, di  confi» - 
tire  all'accordo . E non  filo  i Parigini , mi  il  Pontefice  ancora , e molti  altri 
prencipx  Cattolici  recarono  ammirati  % epocofodisfatti  della  concordia , pa- 
rendo 


I5<*8 


di  Francia.  Libro  IV. 


187 


rendo  loro  quefio  e/ito  molto  d iffwt  ile  al  principio , equeflarifolutionemolto 
contraria  all  'efficacia , con  la  quale  haueua  ella  impetrato  daciafiuno  di  loro 
aiuto  di  gentile  di  denari  : il  che  effendo  molto  ben  noto  a lei,  che  curiofamen- 
te  indagaua  le  cofcchefì  diceuano , procurò  di paffame  efiufationc  con  i mini- 
ftriloro,  ma  particolarmente  con  f jimbafeiatore  Fenetianone  tenne  lu>igo 
ragionamcnto,parendoli,chccmemeno  intereffato , e più  moderato  degli  al~ 
trtfojfeapropofito  per  accreditare  lefue  ragioni:  per  tanto  cominciando  fino 
dalla  prima  origine  delle  cofc  fi  dijfufeSludiofamentea  dimofirare,  choc  fendo 
il  l\t  Vr ance  fio  Secondo  primo  de fuoi  figliuoli  ,perucnuto  alla  Corona  molto 
giouane,e  di  natura  accomodatapiù  tosto  a effer  retto  ,chca  reggere  il pefi  di 
Bè,cofi  haueua  hauuta  rfprefid  ncceffità  di  procurare,  chea  lei  dtfcriffe  la  firn 
tua  delgouerno,acciocbe  non  capitale  ò ne' Signori  di  Borbonepretendcnti  al- 
la Corona, e digià  infetti  delmalc  dell  bcrcfia,e  pronti  a fauorirlafo  all' incon- 
tro tic'  Signori  di  Cuffia  pieni  dambitione,e  di  fouerchiapretendcnga , i quali 
nondimeno  erano  così  padroni  della  volontà  del  per  il  rffipctto  della  moglie 
loro  nipote,  ch'era  fiata  conilretta  ad  accettarli  in  gran  parte  deffiammini- 
ftratione,& inmolte  cofe  cedere  allaloro  volontà  permn  fi  lafiiar  con  danno 
p ubino , e con  ifiorno  priuato  difiacciare  dalla  Corte, e per  auuctura  anco  fuo- 
ri del  Begnoichc  haueua  con  tutto  ciò  attefo  a deiireggiare,di maniera , che  il 
B^grio  farebbe  fiato  quieto, & batterebbe  goduto  la  benedizione  della  pace, fot 
to  vn  Bjt pieno  di  religione, cr  ottimamente  difpoilo  itila  conferuatione  de  fuoi 
popoli  fi  l'impeto  delTrencipedi  Condè,c  lamalitiofa fugacità  dell  ^Ammira- 
glio non  bauefiero  turbatele cofe,riuoltandofi  non  filo  contrai  Signori  di  Cui 
fa,con  i quali profeffauano  cagioni  di  nemicitia,  ma  anco  cotra  di  lei  medefima 
macbinando  con  varie  violente, e con  iniqui  odtj  dilatarle  la  vitaiche  feoper- 
tafii  la  congiura  <f <Ambofa , concorrendo  tutto  il  Con  figlio  apertiti  di  efiicma 
feuerità,ella  haueua  a tutto  fuo potere  cercato,cbe  i nemici  s acquietaffero  con 
termini  moderati, fior  dado  fi  delle proprie  ingiurie, e de' propri  pericoli  per  de- 
fiderio  del  ben  commune ; che  bauendo  continuato  il  Trencipe  a filleuar  Città, 
e Trouincie,& a mac  binare  contra  del  Rè  mede  fimo  fi  era  venuto  alla fua  re - 
tentione, nella  quale  ella  haueua  fempre propofii  modi  lontani  dalla  crudeltà, e 
dalla  vendettaffialuando  il  Rèdi  Tqauarra,eforfi  altri  che  haueuano  né  Confi 
gli  del  Trencipe  participato,il  che  fi  era  potuto  conofiere  chiaramente,  quan- 
do l'infermità  del  I{è  cominciò  ad  efiei  mortale , perche  milandoi  Signori  di 
Cuifaper  f ef teutione  della  morte, contra  quei  di  Borbone,  effa  era  fiata falda, e 
renitente approuado più  i meggi  dolci, che  le  medicine  afpre,e precipitofe:  che 
effendo  poi  ella  rimafta  con  il  picciolo  fanciullo  non  vbbidito , con  gli  altri 

figliuoli  quafiinfafce,e  lei  donna  fiore  fiera  con  poc  biffimi  confidenti, ma  attor 
niata  da  perfine  inter efiate  ,fe  li  era  accrefiiuta  la  neceflità  di  guardar fi  da-> 
quclli,cbemacbinauano,cbi  per  vnaihada,cbipervn altra,  la  ruma,ò  ladiui 
/ ione  del  I\egno, e lamorte f ia,e  de  pupilli, che  vinta  da  tanta, e così  fretta  nc- 
ceffità,haueua  alle  volte  tollerato  le  furie  del  Trencipc,e  C infoiente  degli  V" 
gonottiffier  confi : ruare  la  pace,  mantenere  la  Corona , & ilpatrhnoni  rio 
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a figliuoli, e dar  tempo  all  rtà  del  R^, che  già  cominciami  ad  accrefcerepna  che 
limpatien^a  de' grandi, e le  loro  contcfc,&  inimichici ambii  ione  de'  Signori 
di  Lorcnoye  la  còti  macia  degli  Ugonotti  haucano  finalmètejhfcitato  lagnino, 
f fuggir  la  quale,  Dio  l era  teflimonio, quoto  bauefle fatto, epatito;chevedèdo 
ardere  tutto  il  tifarne  per  il  foco  dell  herefia , & anco  chiamar/i  Inglejì , & 
lanani  ad  inuaderlo,haueua  deliberato  di  vcdere,fe  confate  rifu  latamente 
lagne)  ra  hauejfe potuto  eflingth  re,&  estirpare  quello  male :che per  non  man- 
car di  quanto  era  giudicato  a propofito  per  la  religione,  volle  rifolutamcntc, 
che  fi  còbattcffefil  che  attefiaiia  chiaramente  vna  lettera  feruta  da  lei  al  Con- 
ti stabile, la  quale  tuttauia  donala  c fiere  tra  le fueferitture, perche fapcua, cip 
egli  la  confinila  tur, che  tu  Ila  battaglia  reflò  prigione  il  Contestabile,  e morto  il 
Marefciallo  di  S.jlndrca,e  fc  bene  la  vittoria fù  dalla  parte  del  Re  con  la  pri- 
gionia del  Vrenc-pe,  tuttauia  refilb  in  piedi  Ì Ammiraglio  con  buon  numero  di 
gite, al  quale  anco  sera  poivnito  ilfoccorfod'lnghiltcrra,evcniuano  munii,  e 
potenti  aiuti  di  Alemanna  ; chefuccefifc poi  il  cafo  del  Duca  di  Guifa , onde  le 
genti  regie  rcSìaronofcnga  capo, perche  eh  ella  comandajfeall  efercito  era  feon 
ueneuole,&  alfcJfo,cr  alla  prof  ejfionefua,  & altri  non  erafujficicntcafofìe- 
ner  qucslopcfo.  Onde  cojlretta  dalle perfuaftoni  di  molti,c particolarmente  dal 
conjiglio  datoli  dal  mede  fimo  Duca  di  Guifa  innanzi  che  morijfe,al  quale  tan- 
to piùprtfl'o  fede, quanto  che  in  quel  puntogli  buommifoghono  fcordarfigl  in - 
teref}i,eparla>econfome  al  vi  ro,dcucnne  alla  pace, con  il  conceder  agli  Ugo- 
notti il  viucrc,fecondo  le  proprieconfcienge,nonpcr  altrove  non  perche  ceffaf- 
fero  le  operazioni  cosi  enormi,  le  tir  agi,  le  prede , lerapine , ifacrilcgi,i  viola- 
menti,le  tirannie, che  ditlruggeuano  tutto  il  Regno,  fper andò  che  il  tempo  do- 
uefife  confumar  quell' humore , che  conofccua  efser  più  tosto  moffio  da  inimicitie 
particolari,  e da  dcffidcrio  di  dominare , che  da  rifpetto  di  religione  ; ebefape- 
uabauer  ella  di  ciò  riportato  biafimo  prefso  alcuni  Vrencipi  afcgno,cbenon 
mancarono  di  quelli , che  pofero  in  dubbio  la fua  fede , ma  ch'ella  fìcura  nella, 
fua  confi  tenga  ripvjìelefuefperange  in  Dio  da  luiattendeua  La  fin  giuftifica- 
tion  ichchofi pctcuagià  negare  che b pace  non  hauefsefpinti  fuori  del  Regno 
iRaitri,chc  crudelmente  lo  diJolauano,e  cacciati  di  II auro  di  Gratiagl  Inglc- 
ft, che  già  vi  erano  annidati, e che  i ponevi  popoli  non  refpirafsero  da  i tati  tra- 
uagh,c  calamità, dalle  quali  erano  i‘  frutti, e laceratiichecon  quella  pace  sera 
tirato  auanti  vnpezjo  diuertendo  agli  Fgònotti  ogni  pretesto  di  tumultua- 
rc,chcmulte  cojc  strano  fatte, e tuo  Ite  tollerate  non  per  altro, che  per  ridurre  a 
finità  di  mente  igrandi,e  per  mitigare  il  furore  dell  bere fia,  tentando  diuerfi 
tnexgjpcr perutnire  a qucflogiujlo , e finito fine  ,e  per  mantenerti  vnione  del 
J^gno, vtile  a tutta  la  Chnflianità,eÌapacc  cosìdcfiderabile  al  genere  huma- 
.no, ma  non  Ji  trottando  ne  rimedio, ne  quiete , cbegiouaj'se , erano  finalmente 
gli  Ugonotti  dcucuuti  alla  prefa  dell  anni:  che  baucua  fatto  ilpojjibile , acciò 
chel  armi  regie  fi  radunafsero  così prt  fio , che  non  defsero  tempo  a gl  inimici ‘ 
di  riccuere  fomenti  dagli  aiutiforejlieriiche  baueuafoUecitato  (he  fi  combat- 
UfsCfimc  era  f ignito  a San  Dionigi, ma  con  il  poto  progrefso,  eh  era  notorio  re. 
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tutti  le  cofe  erano  rcttate,in  peggiore  fiato  che  mai:  che  dopai  haucua  procura 
to  che  il  carico  dcW efcrcito  fofie  dato  al  Duca  d'*Angiì>  per  effer  ficura,  che  gC - 
bitereffi  privati  non  impedifiero  il  fine  publico  : che  Jperò  che  il  giorno  dell.tj 
vigilia  di  Totale  hauefie  potuto  portare  la  decifione  totale  delle  differente , 
e la  quiete  del  Pregno , che  non  era  mancato  da  fuo  figliuolo , chefe  bengioua- 
net  to,e  non  vfo  a difagi  hauea  canaletto  tutta  la  notte  con  rifolutione  di  com- 
battere arditamente  ,mà  che  quello, chebaueua  temuto  nel  capo, era  accaduto 
ne'  Configuri,  e fi  era  nomò  come,  dato  tempo  all'inimico  dipaffar  la  Mofa , 
e condurfi  al foccorfo  de  fitoi  T edefehi  : che  sera  tornato  a danni , & alle  di- 
flruttioni  tanto  per  nitiofe , e tanto  da  lei  abbonite ; perche  conojceua  vera- 
mente che  quetto  Corpo  della  Francia  ff  ergendo  [angue  da  tante  parti  corretta 
ineuitabilmente  alla  morte:  che  l'ajjèdio  di  Ciartres  haucua  prodotta  vna  ne- 
ccffttà  inepar  abile , ò darri  ficare  tutto  il  Regno  f oprava  punto  di  dado  con- 
tro ad  vnefercito  didi  fferati,  òdi  tornare  a prouaredi far  ceffareimalico'l 
mtZZS  della  pace  ; che  con  la  Capitulatione  fi  fcacciauano  di  nuouo  i Tcdefchi, 
fi  ripigliane  fiato,  (ì  diuideuano  immici  ,s'  allungano  il  pericolo,  efirimette- 
itaallaprouidengadi  Dio  la  cura  del  futuro, con  qualche  [per  anga  viua,  e ra- 
gion cuoio  diperuenir  finalmente  al  di  fiderato  fine, e che  vn giorno  farebbe  tta 
ta  conofciuta  la  candidezza  del  fuo  animo,  elarettitudinede’  fuoi  fini.  Mi 
benché  C vdmbafciatorc  comunicafie  quefii  ragionamenti  a chi  gli  parue  op- 
portuno, c che  il  S cnato  autore femprc  di  pace  non  biafimaffe  quetto  configlio , 
non  reflauano gli [piriti  più  inquieti  dibiafimare  la  concordia, e d'interpretare 
fitti ftr  ante  te  fini  catione  della  Rcina,c  nòdimeno  confi  ut  cado  quelli,  che  gouer 
riattano , fottoferitte  le  capitulationi  il  ventefimo  dì  di  Marzo  ,fù  publicata  la 
concordia, con  quefle  conditioni.  Che  a quelli  della  religione  prete  fa  riformata 
fuffe  libero  il  congregarti  per  ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  religione, 
conforme  all' editto  precedente  di  pace,  c tutte  l'cccettioni  fatte  intorno  a quel- 
lo dopò  la  fuapublicatione  s'intendeffero  riuocate . Che  il  Vrencipe  di  Condi , 
l’ammiraglio,  eglialtrifufiero  liberi  dalle  fen  tenge  publicate  contro  di  loro, 
dichiarando  il  Ri  efierfi  certificato,  che  tutte  le  co  fé  operate  erano  fiate  fat- 
te con  ottima  int enfiane,  & à fine  del  beneficio  vniuerfale:  Refiituiffcro  i Si- 
gnori Ugonotti  tutte  le  terre  occupate,e  liceutiaffero  il  Vrencipe  Cafimiro  con 
la fungente , concorrendo  il  Rè  con  certa  fomma  di  denari  al  pagamento  loro  } 
tnà  innalzi,  che  vfeiffero  da’  confini  del  Regno , baueffe  il  Rè  licentiati  tutti  gli 
Svizzeri,  le  compagnie  a piedi,  &a  cauallo  d' Italiani,  e gli  aiuti  mandati  dal 
Rè  Cattolico  in  Francia. Delli  denari  che  fi  e sbor fafiero  a C a fimiro, p rtesin- 
tendeffero  donati  dal  Rè,  e parte  [offe  tenuto  il  Vrencipe  di  Condè , egli  Ugo- 
notti di  refìituirefrà  certo  tempo  : Votejfefi  talmente  ciafiuno  de'  Capitani , 
e Signori  della  religione  ttarfene  ritirati  oue più  lipiaceffe, godendo  i carichi, 
Z^i  beni  fuoi  fenza  contradittione  ; le  quali  conuentioni publicate  ne' parla- 
menti , fi  diede  principio  ad  efeguire  l'accordo , mà  non  vi  fi  procedeuagià  ne 
peri'  vna  parte , ne  per  C altra  con  la  prette  ZZfi  » e conia  candidi  zza  »4^r  ba~ 
uerebbe  ricercata  la  quitte  del  Regno,  anvprocutandq  (iafiuno  d intorbidare 
~ ~ tefecu- 
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leficutioncfiinterponeuano  difficoltà  ,&  impedimenti  per  ogni  minima  cofa  j 
perche  i Signori  Ugonotti , eh' erano  condefcefi  alla  concordia  sformatamente , 
benché  bautffero  licentiato  il  TrcncipeCafimiro,il  quale  ricevuto  ilpaganicn 
topromijfo  dal  Rf , sera  incamminato  alla  volta  di  Loreno,  e di  là  dopò  molti 
dama  fatti  per  tutto  il  paefe , ritirato  negli  fiati  del  padre,  nondimeno  non  ve* 
lituano  all'intiera  retlitutionc  delle  piagge, perche  ancora  teneuano  Sanferra , 
Moni'  Albano,Albi,Milialdo,&‘  Cattres,& i Cittadini  della  nocella, negan- 
do eff :rc  fottopofit  alle  capitulationi  fatte  ferrea  confentimento  loro , non  filo 
non  accettanano  il  Coucrnatore,e  la  guarnigione  mandata  loro  dal  Rè,  mà  con 
grandifjìma  diligenza  attendemmo  a munir  fi  ,&a  fortificarli  : il  Trenctpe,  e 
f Ammiraglio  non  fi fidando  d'andate  alla  Corte , e molto  meno  di  fiarfine  di - 
formati, s erano  ritirati  l'vuo  a T{oicrs,el' altro  a C aitigliene ,equiui  con  mol- 
ta fillccitudine  ,econgroffaguardia  J lanario  attentiatr abete  qualche  frutto, 
Or  a prender  partito  da  qual  fi  voglia  occafione,&  attendevano  tuttauia  a ne- 
gotiare  con  iTrcncipi  protettami  di  Germania, nuoue  pratiche,  enuoueleua- 
t c ;n  tolti  de’  priua  ti  foldati , che  conofieuauo  fiore  con  pericolo  alle  loro  cafe , 
e che  non  haucuano  di  che  viucre,ò  doue  ricouerarfì,  s’ erano  radunati  a’  confi- 
ni diTiccardia  fitto  prete fio  di  voler  paffute  a foccorrere  i filleuati  di  Fian- 
dra , cofa  cfprcfiamentc  vietata , e con  molti,  e fcucriffimi  bandi  probibita  dal 
Rè , & efiendofifottopofli  al  comando  del  Signore  di  Coccauilla  haueuano  oc- 
cupato il  Cafiello  di  San  Valeri  potto  nel  paefe  di  Caux , & opportuno  così  a 
trans  ferir  fi  ne'paefi  Raffi, come  a tenere  commercio  in  Inghilterra, il  che  fi  giu 
dicaua,cbe  effi  non  harebbono  ardito  di  fare  fenjet  Capprobatione,eT  il  fomen- 
to del  Trencipc,edegli  altri  Signori  Vgonotti . Dall'altra  parte  il  Ri  allegan- 
do , che  tutte  le  piagge  non  fufiero  rimiffe  ancor  a fitto  all'vbidiettTafua,  non 
iiccnt  fittagli  Suhgcri,  e non  sbandava gi  Italiani,  e con  varie  eccettuiti , e 
fiotto  diuerfi  pretetti  reflringeuain  molte  cofela  libertà  della  religione  a gli 
Vgonotti , molti  de  quali  erano  mal  trattati  da’ popoli , e molti,  ber, che  in  ap- 
parenza per  altre  cagioni,  erano  puniti,  e difiacciatifuori  delle  Città  da’  Ma- 
gittrati . Nel  qual  tempo  il  Ri , eia  Reina  confultauano  del  continuo  per  tro- 
ttare il  modo,  co'l  quale  fi  doueffe  procedere  per  liberarfi  da  quette  turbulen- 
7S  j & bebbe  all' bora  origine , e non  prima  quel  Configlio, che  fi  c biama  del 
Cabinetto , nel  quale  fi  riduceuano , non  le  perfine  ordinarie,  per  nafiitafo  per 
dignità  priuilegiate , e filile  a chiamar  fi , ma  pochi  buornini  eletti  aguttodel 
Rè,  co’  quali  nella  propria  camera  fegretamente  conferiva  i fuoipitì  intimi , e 
più  reconditi pen fieri . Furono  i primi  eletti  a q netta  confiden%a,oltre  la  Rei  - 
na  Madre,  nella  quale  confitte  unno  per  il  più  le  delibcrationi,il  Duca  d'Angìò 
fratello  del  Ri,ilgran  Cancelliere  Hofpitale,  L uigi  Menfignore  di  Lanfac, Gio- 
vanni di  Moruillieri  Vcfiouo  d.' Oritene , Sebafiiano  di  Laubcjpina  Vefiouo  di 
Limoges,Hcnrico  Mcmmio  Signore  di  Al  ala ffi fa, il  Trefidente  Renato  di  Bira 
go,&  il  Segretario  di  fiato  Villeroi.  Trà  quefii  confultandofi  delle  cofeprefin 
ti,  per  la  diuerfi tà  delle  ragioni,  riufeiua  molto  ardua  la  dcltbcratione , perche 
col  rinouare  la  guerra firgettano  le  medefime  difficoltà,  p le  quali  nel  maggior 

femore 
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feritore  dell' armi,  baucuano  eletta,  e procuratala  pace,  & all'incontro  coni 
arti  non  fi  potevano  efeguire  i configli  giàprefi  : perche  i capi  de  g li  Ugonotti 
non  fi  vedeuano  in  alcun  modo  difpofli  di  ritornare  finccramente  aW  vbbidicn- 
ga  del  Rè,e  contro  alle  perfine  loro  era  difficile  procedere  co  forza  occulta,per- 
che  ne  il  Trencipe , ne  l Ammiraglio,ne  Andelotto , ne  gli  altri  principali  fi 
vacuano  Infilar pcrfuaderc  d'andare  allacorte,  mafifpettofi , cir  armati, fla- 
nano  ritirati  in  diuerfi  luoghi, attenti  ad  ogni  cofa,  chepoteffe  efiere  machina - 
ta  contro  di  loro,  le  quali  difficoltà  hauedo  tenuta  molti  giorni  La  deliberatione 
fifpefa,  & intanto  venendo  da  molte  parti  nouelle  di  nuouefcditioni,e  di  nuoui 
tumulti, che  fi  eccitavano , òper  t impatiengade  Cattolici,  ò per  il  troppo  vo- 
lere degli  Ugonotti , ma fempre  con  / angue , con  perturbatone,  e con  pericolo , 
t cminarono finalmente  ,che  fofìencccjfario  d'incaminare  con  più  rifilato- 
ne, c con  manco  rifpctto  i configli  d'eflirparc  vna  volta  le  radici  di  così  conti- 
nui,& opinati  tumulti . Ter  la  qual  cofa  prendendo  occafione  dal  denaro  cf- 
borfato  a Cafimiro,e  che  i Signori  Ugonotti  s erano  obligati  a reflituire  frà  cer. 
to  tempo , il  quale  era  maturo , fece  il  Re  'intonar e al  Trencipe , che  prepar aff ? 
di  fare  ilpJgamcnto, avvertendolo  ch'egli  non  intendeva , che  quello  denaro  fi 
leuafie  a modo  di  contributionc  fipra  il  commune degli  Vgonotti , perche  non 
volata,  che  altri  haueffe  autorità , ne  licenza  di  taglieggiare  i firn  popoli , ma 
che  voleva  che  i capi , i quali  haueuano  fillcuato  il  tumulto , e la  gucrrapaf- 
fata  tfoffcro  quelli , che  come  haueuano  promtjfo , così  fidisfaceflero  del  pro- 
prio loro  hauerc  queflo  debito,  che  di  loro  con  figlio , finga  approuatume  de' 
particolari  haueuano  contratto , quando  per  loro  interefle  haueuauo  chiamato 
Cafimiro  con  l'efercito  Tedefioad  entrar  e nel  Regno . Tercofie  quefla  intitna- 
tione  l’animo  del  Trencipe,perche  afeendendo  il  debito  alla  fimma  di  trecento 
mila feudi,  vedeva  il  Ri  rifoluto  di  rumare  lui , l' Ammiraglio, & i principali 

fifeo  apprendere  a vili jfimo  pregatogli  itati, e beni  loro  ,ilchceffendo  rifoluto 
di  non  voler  tolcrare,  chiamato  afe  ["Ammiraglio , epodo  il  negotio  in  lunga 
confultatione,rifpofi  rifolutamente  al  Rè, che  non  ejfendo  quefio  fuo  debito  pri- 
vato^particolare, ma fatto  per feruit  io  di  quelli,che  s' erano  fottopofli  per  fat- 
ture la  vita , e la  confcienga , alla  fuaprotettione,  e contenendo  i capitoli  del- 
la pace  , ch’egli , egli  altri  tutti  del partito,foffero  obligati  alla  fidisf anione , 
non  era  il  doucre,  che  bora  per  ruinarlo  fi  repetiffe  il  pagamento  da  lui  filo,  ò 
dapochi  altri  Signori,  che  pur  troppo  s erano  ruinatiper  refisìerc  alla  perficu 
tionc  de  loro  nemiche  che fi  pure  Sua  Maeflà  era  rifiuta  di  voler' il  pagamo» 
to,il  quale  fi  potrebbe  ben  differire  a tempo  più  proprio, e più  quieto,era  necef- 
fario,chc  glipermettejfe  di  levar  il  denaro  fipra  le  Chiefe  riformate , ch'egli  s’ 
ajjicuraua  douer  volentieri ficcombere  a quedopefo,  il  che  quando  non  fi  per- 
mettefle  poteva  bene  Sua  Macjlàprcucdcre , che  molti  dalla  fuadefperationc 
farebbono  corretti  a penfare  a nuoui , e violenti  rhnedij , contra  il  fuo  volere, 
gjr  intcntme:chebcn  conoficua  egli  quefla  ejf ere  Perfecutionc  de'fuoi  nemici > 
~ iqual 1 


del partito  per  quefla  drada;percioche  non  hauedo  alcuno  di  loro  il  modo  di  tra 
uare  i contanti, co'  quali  fi  poteffe  fidisf  are  allapromeffa,era  neceffario , che  il 
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i quali  tollerando  mal  volontieri  la  pace , e la  quiete  del  Pregno  introduceuano 
partiti  così  precipito  fi  per  rinouarc  la  guerra:  che  quefto  non  era  il  primo  tcn - 
tatiuo , perche  di  già  in  molti  luoghi  trucidando  crudelmente  quelli , che  con 
ferminone  di  Sua.Macslàfi  radunauano,haucuanoposle  l'armi  in  mano  a più 
feditio fi  popoli  della  Francia  ; che  pregaua  Sua  Maeflà  a prendere  informa- 
tione  di  quello  , ch'era  fucceduto  a Roano , ad  Amiens,a  Burges,ad  Qrliens,a 
Troia, a Clermont  in  Quanta, ad  Anger s, a L igni, et  in  molti  altri  luoghi, per 
amminiftrare  poigiuslitia  a gli  opptcffi , c far  efeguire  il  contenuto  delle  fue 
proprie  promefie:  e finalmente  concludeua,che  Sua  Maclià,  mirando  da  fe 
medefima  il  pojfibile , e l' bone  fio  ,fenga  che  gli  fofieofeurato , c palliato  dalle 
perfuafioni altrui, non  volefie farlo aftringere a quello,  chcpcr  niunmodo egli 
potcua  efeguire.  Finì  quejla  lettera  di  confirmarcil  Rè,&ilconJìglio  dal  Cabi- 
netto nella  rifolutione  di procedcrefenga  rifpetto , poiché  ella  haucua più  for- 
ma diproteflo,e  di  minacciale  d'cfcnfatione,cbcn  couofceuano,ckc  fina  tan 
to  che  il  Prencipe,c  l Ammiraglio poteflero  adoperar fi, ne  lapacefarebbc  mai 
ficura , ne  ilpericolo  di  nuoua  venuta  di  Tedefchi  farebbe  ce/fato  : per  la  qual 
cofarimofie  tutte  le  dubita  doti: , deliberarono  di  tentare fc  fi  potcjfe  improiù - 
famentcforprcnderc ilTretvipe,  e l Ammiraglio , che contraallaprima  deli- 
ber adone  di  sìarfene  frparati  per  non  poter' efj ere  colti  ambedue  in  vn  colpo. 
Inorai  erano  ridotti  vnitamentea  TJoiersne  confini  della  Borgogna, terra  non 
molto  forte , nc  talmente  munita , che  potcjfe  refiilerc  lungamente . Ma  per- 
che la  cojà  haucua  bifognopiù  di  fcgrctegga,che  diforza,  bebbero  cornmijjio- 
ne  Gafparo  Contedi  Tauanes  Luogotenente  del  Duca  d' Ornala  nel  goucrno  di 
quella  Trouincia , nella  quale  baueua  quattordici  compagnie  d'huomini  d’ar- 
me,& il  Conte  Sciarra  Mari  inengo,  che  con  gl'  Italiani  alloggiaua  fimilmcnte 
in  quei  contorniti andare  tanto  improuifamentefopra  quel  luogo , che  non  ha- 
•uefi crune  l vno,ne  l altro  adito  di faluarfi.  Stimata  il  Rè  potere  giujlamitc fa- 
re quefia  cfecudone , perche  oltre  l operadonipajfate,  c l odinataptrtinaci.u> 
neifolleuarc  ifudditi,non  haueuano  i Signori  Ugonotti  in  molte  parti  dato  efe- 
cutions  alle  capitulationi  della  pace , con  le  quali , e non  altrimenti  il  Rè  s era 
vbbligato  a perdonare  ; mafpcraua  anco  di  rittfeire facilmente  aperf et  cionca 
del fuo  difegno, perche ajfcdiato  TJoiers,bauerebbc  fpinto  tante  foige  a quella 
volta, che  in  pochi  giorni  farebbono  refiati  opprejfi , innanzi , che  poteflero  ef- 
ferfoccorfi , e leuadfi  dinanzjil  Vrencipe , el  Ammiraglio -aion  giudi  caua  cf- 
fere  in  Andclotto , ò negli  altri  tanta  autorità , e tanto  cred ito,  che  baflajfera 
a rinouare  lagnava . Ma  non  fù  così  tofio  prefo  quejlo  con  figlio , che  peruenne 
anodtia  di  quei  mede/imi, contro  a'  quali Jimacbinaua;pcr  la  qual  cofa , ben- 
ché fivedejsero  circondati  da  tutte  leparti , dalle  forze , e da  Capitani  dcLRè. 
perche  il Mardnengomeffc  due  infegne  di  fanteria  inOrlicns,&  auanzandoji 
del  continuo  fatto  feufadi  mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  da  loro,  il 
DucadiMompcnfierì , e Monfignore  di  Martiga  guardauano  ipaffi  della  Loi- 
ra,  il  Duca  di  Guifa  con  fette  compagnie  di  lande  era  ne’  confini  della  C lampa - 
gna , & il  Marefciallo  di  Cofsè  armato  fi  ritromua  nella  Vietar  dia,  hauaida 
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procuratala  carica  Sopprimer  quelli,  che  baueano  occupato  San  Valeri  per  le 
uare  il  fojpetto,  cftes'era  prefo  il  Ri  della fua  fede  ,&il  Cote  dìT  auancs  era 
più  vicino  di  tutti , epoca  difcoflo  da  loro , onde  <t intorno  intorno  erano  cbiufi 
come  in  vna  rete, e fendo  nondimeno  attretti  dalla  neceffità,innangi,  che  s'ap- 
proffìmaffero  le  giti  regie, che  tuttauia  s'andauano  auàngado,di  prender  qual- 
che partito,  e tenedofi  perduti fe  fi  fermauano  co  fperanga  di  far  difefa  in  No- 
iers,deliberarono  di faluarfi  co  laprettcgga,e  di  ritirar fi  in  luogo, doue  nò  foto 
fujiero  ficuri,mà poteffero  anco  radunare  efercito,efar  la  mafia  co  il feguito  de 
loro  partigiani.  Co  qurfta  nfolutione, tenuta  afeofa  anco  a quelli  della  loro  prò - 
priafamiglia,la  notte  del  primo  dì  di  S ettebr  e, [aliti  improuif amente  a cauallo 
con  le  donnea  co’ piccoli  figliuoli, accompagnati  da  dugento  foli  caualli  per  po- 
ter c aminar  e più  occultile  più  pretti,  prefero  con grandi (Jìma  celerità  la  volta 
della  Boccila , e lafciarono  adietro  il  Capitano  Bois  con  altretanti  caualli , che 
tratteneffe,  quanto  fuffe poffibile , la  venuta  de'  nemici,  fe  da  quelli  fuffero  fe- 
guitati , e con  quetto  trattenimento porgeffe  loro  maggior  comodità  di  poterfi 
faluare,&  Irebbero  gran  ventura, che  per  igrandiffimi  ficchi  della  State  era- 
no così  ttraordinanamente  diminuite  ì acque  della  Lo  'tra, grande,  e r apido  fiu- 
me,che  la  poterono  guadare  f nga  pericolo  vicino  alla  terra  di  Roana , eh  : al - 
trimente  eJJ'cndo  tutti  i Tonti  in podettà  de’  Capitani  regij , farebbe  quaft  flato 
impoljibite  ilpoterlapaflarc.Kon  Irebbe  la  medeftma  vetura  il  Capitano  Boia, 
il  quale feguitato  dal  Conte  Martinego,  e fopr aggiunto  vicino  alla  ripa  del  fiu- 
me, lafciò  ferrea  molta  contefadel  tutto  rotte, e disfatte  le fue  genti,  & egli  fai 
uatofi  in  certo  Catte  Ilo  non  molto  lontano,  fu  coflretto  di  rimetter  fi  alla  diferet 
tione  del  Martincngo,  il  quale  lo  mandò  prigione  alla  corte . Mà  il  Trencipe, 
e Ammiraglio , che  haueuano  molto  innanzi  guadato proffer  cruente  il  fiu- 
me, e camminauano  con  incredibile  preflegga, finga  effere  aggiunti, peren- 
nerò in  pochiffimigiorni  alla  Rocella,dsfìinata  per  l'opportunità  di  tutte  lecir - 
cottange , ad  effere fondamento  della  loro  parte,  epiagga  d'arme,  & arfenale 
di  guerra,  percioche  non  battendo  più  i T rencipi  neO  rltens,  ne  Roano  inpoter 
loro  Città  così  grandi,  così  potenti,  e così  opportune  a fondare,  & a mantene- 
re ilpartito,  erano  coftretti  a prouederfi di  luogo , che potto iti pai  [e fertile , e 
ticcofoffe  anco  proueduto  d'vn  buon  porto  di  mare,  ne  poteuano  eleggerne  al- 
cuno più  auuantaggiofo  per  loro  di  quello  della  Boccila  , perche  tenendo  quel 
porto,e  le  ifole  couii  ine  tutte  fertili, e tutte  popolate, potrebbouo  riieuerefcc- 
corft  d\Ah  magna, di  Fiandra, d’ Inghtlterrajli  Scotia,di  Bertagna,  c di  'Nor- 
mandia tutti  pai  ft  pieni  di  par  legioni  loro , e fondare  la  fat  tione  in  polio  Jif- 
ficiliffimo  adiffere  Uuatodalle  lor  mani,  onde  ne  Ua  ncceffìtà  in  che  fi  ritro- 
uauano , non  hebbero  molto  da  dubitare  dtlluogo,  al  quale  doueffero  ritirar  ft , 
vdccoltiper  tanto  con  grand  ifpma  Ictitia  da  i Borghi fi  della  Race  Ila, e da  mol- 
ti pi  ini  ipah  prediiati,thcper  fi  curi  gga  delle  vite  loro , vi  cerano  già  ritirati » 
i ornine  tarono  a fptdtre  corrieri, e letteti  per  ogni  pane,chtaniàaoi  filiti  par- 
UgiauiyC?  aderenti  a condurji  con  Cifhffa  celerità  nel  mede/imo  luogo,così per 
affli  ut  are  le  proprie  pirfone  dali'infidie,  ch'erario  loro  tefe,  comepa.vmrff , e 
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formar  evn  corpo  (Cefercìto,cbefu]febaflantc  a refiflere  alle  forfè, dalle  qua- 
li fi  conofceuano  oppugnati.  7fe  vi  fu  bifogtio  di  molti  inuiti, perche  alla  fama 
fola  della  fuga , e dclpcricolo  del  Trencipc , s' erano  tutti  quelli  della  fattione 
già follciiati,e  per  effcrfcnga  dilationeprontialbifogno,s erano  pofli  sù  l dii- 
uantaggio  dell  ami , anfi  quei  medi  fimi , che  nel  concludere  lapace , erano 
itati  così  ardenti  a chiedala,  & a volerlaperforga , come  fono  incollanti, e 
volubili  gli  animi  di  quella  nationc , attediati  nello  fpatio  di  pochi  mfi  dal 
dimorare  otiofi.già  bramanano  la  guerra, & erompiti  ardenti  degli  altri  ad 
abbracciarla . Così  nello fpatio  di  pochi  giorni  dato  ilfegno  di  congregar  fi  da 
tutte  le  parti  della  Frane  ia,concorfero  alla  goccila  quelli  del  Toetù fotto  alla 
condotta  de  Signori  d'  Itti, e di  BloJfctto,quelli  di  Terigort fotto  a Subita, gir 
a Tluuialto, quelli  di  Cahors fotto  a Tiles,& • a Chiaramonte,  quelli  di  Tfor- 
mandia  fotto  al  Conte  di  Mongomcrì,  & a Colombiera , e quelli  di  B cr lagna 
fotto  al  Fidarne  di  Ciartrcs,cjr  a Lattavamo . Andelotto , e la  Tgua  hauendo 
nel  pafiare  la  Loira  molte  volte  con  vario  fuecejfo  combattuto  co 1 Duca  di 
Mompcnfieri,c  con  Monfignorc  di  Martiga, perduta  nòdimeno  in  tre,  ò quat 
tro  nfcontri  vna  parte  della  lor gente , pcruennero  falui  con  buon  numero  di 
catialli  nel  mede  fimo  luogo . Finalmente  la  Rema  di  Tfauarra  , ò dubitando 
non  meno  degli  altri  della  ficurefga propria, ò defidcrofa  di  dar  calore, e for 
fa  al  fuopartito,c  tf  auangare  la  fortuna  del  Trencipc fuo  figliuolo, pcruenu- 
to  all'età  di  quindici  anni, fatta  radunanza  di  faldati  a cannilo,  et  a piedi  nel 
paefe  fuo  della  Bierna  ,ficonduffe  ancor  lei  al  comune  ridotto  della  Boccila . 
Solo  Odetto  già  Cardinale  di  Ciatiglione,cbe  dimorano  a Bcoues  luogo  vicino 
a Tarigi,e  circondato  dalle  forge  del  ]{è,  non  credendopcr  la  lungbegfa  del 
viaggio  di  potcrperucnircfalno  ad  vnirfi  con  gli  altri, traueftito  in  habito  di 
Marinaro, fi  conduff  ? a'  liti  dell'  Oceano,  c quindi  con  grandiffimo  pericolo  pa 
so  nell'lfola  d' Inghilterra,  oue  raccolto  con  molto  honore  dalla  Bucina,  gioito 
poi  grandemente  alla  caufa  de'  fuoipartigiani,dimorado  come^dmbafciatore 
della  fattione  comune  in  quella  corte. Màpoicbe  i Signori  Ugonotti  h ebbero 
improuifvncntc  ridotto  buon  corpo  d' efercito, ne'  contorni  della  [{ocello,  vo- 
lendo conforme  altvfo  loro  ord inano  innangi  ad  ogn  altra  cofa giufli ficare  le 
loro  ragioni, & bone  flore  f improuifa  rifai  ut  ione  di  rinouare  la  guerra,  publi 
corono  vn  manifeflo , nel  quale, dopò  batter  raccontati  con  lunga  nanatione 
tutti  i torti  fatti  in  molti  luoghi, et  in  molti  tepi  a quelli  della  religione  ri  for- 
mata,et  amplificati  i pericolile'  quali fiondo  dif annoti  vincano  del  cótinuo, 
d'ejferc  dalla perfccutione de  loro  nemici  ingannati,&opprejfi,còcludeuano 
finalmente  d batter prcfe  l'anniperfemplice  difefa  della  propria  libcrtà,efa 
Iute , e per  mantener  fi  nella  profeffione  di  quella fede , che  doucano  a Dio, 
fenga  alcun  altro  finc,efcnga  alcun  altro  interefìc,defiderando  di  viuerefog 
getti  aUvbbidengadelBò,purchefufieroficurele  vite,  e le  còfciengc  dì ogni 
vno.Tublicò  nel  medefimo  tempo  la  Beino  Giouanna alcune  lettere  indir ig? 
fate  al  Bf  Cbrifliani(jimo,al  Ducad\Angiò,et  alCardinale  di  Borbone,nclle 
quali  repetedo  le  mede  finte  cofe,cbc  baueuano  dedotte  gl' altri  CapiFgonotti 
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nel  manifeBo  loro , dichiarati a di  non  haucr  potuto  fardi  meno  & acccfìarfi  al 
Trencipedi  Condi,  <$•  agli  altri  della  mede  [ima  fua  religione , così  per  dife/u» 
della  credenza,  ch'ella  teneua  nella  fede , come  per  allontanai  fi  da  quelle  infi- 
die  , che  dal  Cardinale  di  Lorcno  dall'vna  parte , e dalla  potenza  de  gli  Spa- 
gnoli dalli  altra,  ventilano  del  continuo  tefe  alla  vita  fua , e de'  figliuoli,  & al- 
le miferande  reliquie  del  Regno  di  Kauarra  : le  quali  ragioni , le  bene  inuolte  in 
: Vn  grandifjimo  apparato  d’eloquenza , fi  vedeuano  manìfeSlamcnte  effere-» 
o inventate  ,ò  aggrandite  da  lei , ne  alcuna  altra  cagione  baucrla  moffa  mag- 
giormente quanto  ilgrandifjimo  defiderio,cbe  haueuayche fiorendo ,&  aumen- 
tando/i la  fede  di  Calumo,  il  figliuolo  vi  tenejfe  quel  Trinciato,  che  bora  vi 
teneua  il  Vvencipe  di  Condè , e che  altre  volte  vbaucua  tenuto  il  nidi  Nauar- 
ra  fuo  marito . Mail  Rè  CbriSìianiffìmo , e la  Rema  fua  Aladre  vedendo  in  vn 
momento  non  folo  ritirati  in  luogo  ficuro,  e grandemente  opportuno  tutti  quan 
ti  i capitani  Ugonotti,  mà  radunato  improuif amente  l’efercito  ,&  acce  falò-» 
guerra,  che  con  tante  fi  mulationi , e con  tante  arti  haueuano  procurato  di  fug- 
gire, conobbero  chiaramente  effere  fiati  pale  fatti  fegreti  del  Cabinetto,  ne  po- 
teua  cadere  la  fofpittionc , fenon  /òpra  il  gran  Cancelliere  Hofpitale,  il  quale 
oltre  t effere  flato  renitente  in  tutte  le  cofe,  che  s erano  trattate  centra  il  Tren- 
cipc,  e contra  l\A  mmir  aglio , fi  fapcua  haucr  e la  moglie  il  genero , e la  figliuo- 
la tutti  tre  di  credenza  ygonotti,& egli  Beffò  haueremolto  confidentemente 
trattato  con  T eligrù,  defi  inalo  ad  efiere  genero  dell'ammiraglio, gioitane  pie- 
no di  fugacità , e di  ftmulaùone , e per  queflo  eletto  da  lui  per  marito  della  fi- 
gliuola, come  partecipe  di  quelle  arti , ch'egli  in  tutte  le  cofe  ordinariamente-» 
adoperano ; la  quale  fofpitione  contro  al  gran  Cancelliere , portata  dalla  fama, 
e dall'afletifo  vniucrfale  degli  buomini , potè  tanto  nella  mente  del  Ri , che  fc-j 
bene  non  trouaua  cofa  di  foBanza  da  poterlo  priuare  dcll'vfficio  , volle  nondi- 
meno, che  abbandonando  l'ammmiBratione  del  fuo  carico , s'allontanaffe  dalla 
corte , & i figlili  furono  dati  in  fuo  luogo  a Monfignorc  di  Moruillieri  Intorno 
<b'  grand efferienza  > e /ingegno  non  minore  , mà  che  come  Ecclcfiaflico  era  a- 
lieni/fimo  dalla  fkttione,  e dal  commercio  degli  Ugonotti , e molto  congionto , 
& vbb/igato  alla  cafa  di  Gufa . Rimoffò  dalla  corte , e dal  configlio  delle  cofe 
graui  , Michele  dell' Hofpitale,  il  Rè,  c la  Reina  defiderando  pur  di  Icuare  la. > 
materia  all' incendio,  che  molto  pericolo fo  vedeuano  apparecchiar  fi, fecero  pu - 
blicarevn  editto, per  il  quale  promctteuano  d ofleruarele  capitulationi  della-» 
pace  ,c  la  libertà  della  conferenza  a tutti  quelli  che  dimorando  pacificamente 
alle  loro  cafe , s'aBeneffero  dalf  armi,  e dalla  participatione  di  cploro,chc  anda- 
uanoper  loro  palliati  fini  fufeitando  la  guerra . Alà  dopò  non  molti  giorni , ò 
eccitati  dalle  ragioni , per  le  quali  i Cattolici  biafimauano  queB' editto,  che  fo- 
mcntaua  farti,  e CaButie  de  gl' inimici,  ò vedendo , che  gli  Ugonotti  non  rite- 
nuti dal  timore,ne  raddolciti  dalla  benignità  regia,  con  vniuerfale  confentimen 
to,  e con  vniBcfìa  volontà  erano  tutti  concorfi  alla  Rpcella  , ne  per  qual  fi  vo- 
glia larghezza  di  promeffe , fi  poteuano  trattenere,  che  f uriof amente  non  cor - 
befferò  all' armi,  volendo  fodisjkrc  alle  preghiere,  e confermare  la  fedeltà  della 
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parte  Cattolica,  nella  quale  era  ripoflo  in  quello  tempo  il  fondamento  della  po- 
tenza, e dell'autorità  reale,  e deftderofi  di  conciliarli  l animo  del  Sommo  "Pon- 
tefice Pio  Quinto , che  parte  con  rigorofc  injlan^e , parte  co'l  concedere  al  Rè 
molte  grotte , non  ceffauadi  procurare , che  fi  prohibiffe  l'efercitio  della  fede  de 
gli  Ugonotti , e rifoliitt  di  dichiarare  in  quella  occafione  l'animo  loro , flato  nel 
concetto  della  Chriflianità  dubbio fo  fin  bora , fecero  public are  vn  altro  editto , 
nel  quale  il  Rè  dopò  lunga , e disUnta  narratione  dell'indulgenza , e della  beni- 
gnità , con  la  quale  haueua  procurato  di  ritirare  a fanità  di  mente  gli  Ugo- 
notti , e dopò  vna  particolare  commemoratone  delle  feditioni,  e congiure , con 
le  quali  ejfi  /prezzando  la  gratta , & il  beneficio  regio , haueuano  frmpre  atte - 
fo  ad  abbottinare , & a folle  tiare  il  fuo  regno,  introducendo  genti  Jlraniere,  & 
nemici  naturali  della  natone  Francefe  ad  occupare,&  inuadere  le  migliori  for- 
tezze, e le  più  floride  parti  del  Bearne,  finalmente  riuocando  tutti  gli  editti 
fatti  in  propofito  della  religione  nella  minorità  fua  ,&  annullando  Ivltim.zj 
capitolatone  di  pace  fatta  prò  interim,  e per  modo  di  prouifione , ftatuiua  , 
e comandaua,  che  fuffe  prohibito , & eff  resamente  vietato , & interdetto  à» 
tutti  li  luoghi  del  fuo  Bearne  ogni  efercitio  di  qual  fi  voglia  religione , eccetto 
della  Cattolica  Romana  offeruata  da  lui , e da'  Ri  firn  antenati,  c predeceffori  j 
b andina  con  pena  capitale  tutti  li  minifiri , e predicanti  della  dottrina  di  Colui - 
no  da  tutte  le  terre,  e luoghi  di  fua  giurifdittione,  con  termine  di  quindici  gior- 
ni; nello  [patio  de  quali  fuffero  effettiuamente  vfeiti  da'  confini  delfico  Rea- 
me ; perdonaua  per  gratta  fpctialc  tutte  le  cofe  paffute  in  materia  di  religio- 
ne , prohibendo  affolutamente  per  iauuenirc  il  viuere  fuori  de’  riti  della  Chie- 
fa  Cattolica  con  penadella  vita , & ordinaua  finalmente , che  neff-.no  poteffit 
effere  ammrffo  ad  vfactj,  carichi,  dignità,  e \SMagtflrait  d' alcuna  forte,fe  fat- 
ta primola  profeffione  della  fede , non  haueffe  dimoflrato  dicredere,  edivi- 
uere  in  tutte  le  cofe  conforme  a gli  ordini , & a’  riti  della  Chiefa  Romana.  Que- 
fta  confiitutione  publicata  con  incredibile  concorfo  del  popolo  T origino, & ab- 
bracciata con  grandi  fama  Ictìtia  da  tutti  i parlamenti,  dona  chiaramente  a co- 
nofeer  la  mente  del  Rè,  e della  Reina,  effere  fempre  fiata  d'opprimere,  edi 
ef terminare  la  parte  degli  ygonotti , ma  hauere  de  fiderato  di  farlo  con  minor 
flrepito  di  guerra,  manco  danno  de’  fudditi, e minor  pericolo  di  fmembrare  al- 
cuna parte  del  Regno , che  fuffe  fiato  pofabile , il  che  nonejfendo  loro  riufeito 
con  la  fimulationc , e coni  arte , le  quali  con  coti  lunga  patìenza  s erano  ado- 
perate , finalmente,  cauandofì,  tome  fi  fuol  dire,lamafchera,  pervenir  ad 
vn  fine  bandiuano  guerra  implacabile  olii  feguaci  della  f anione  ygono(ta~> . 
T^an  erano  più  lente  le  prouifioni  dell  armi  di  quello,  che  fi  fuffero  rigonfi , 
e rifoluti  i bandi , perche  il  Duca  doingio  dichiarato  dal  Rè  Luogotenen- 
te Generale  in  tutte  le  Trouincie  del  fuo  Regno , radunaua  con  grandifiimaj 
diligenza  lefcrcito , deliberato  di  pafiare  quanto  prima  nella  Sanfongia  per 
combattere  , & per  opprimere  le  forze  de  gli  ygonotti , innanzi  > che 
baueffero  tempo  diriccucrc  d'altre  parti  aiuti,  ò dalla  Reina  d'Inghilterra _>  , 
« da  Signori  Trotcfìanti  Tedefchi  ; & dall'altra  parte  il  Trencipc,  & 1 
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Ammiraglio,rammemorando  quello,  chcvlmnamente  era  loro  accaduto  nel 
concludo  e la  face,  barn  nano  nella  Rotella  rbbligato  fe  mede  fi  mi , e tutti  gli 
altri  con folcirne  giuramento  a perfeucr  are  fino  alla  morte  nella  difefa  della  re 
ligione  loro, ne  conlefccndere  ad  accettare  alcun' accordo, finga  Ivniuerfalc-j 
eonfentimento  de’cafitani , e fienga  le  debite  ftcurcgge,cbcfi  mbicdcuano  per 
intiera  conferuatioi.e  della  vita,c perpieniffima  libertà  deUaconfcienga.Dopò 
la  quale  vaiane, così  giurata, e /labilità  frà  di  loro,fpedironofubito , in  Inghil- 
terra , <&■  inCcrmania  a ricercare,  & a prouederfi  d'aiuti.  Efcrchcl  Am- 
miraglio, buono  che  dalla  lunga  efperienga  ha  unta  imparata  la  vera  difcipli- 
na,conofccua  che  l'alimento,  e C altre  prouifioni  opportune  fono  quelle,  che  fo- 
gliano foììencre,e  far  profperar  egli  eferciti,  onde  folcila  egli  fempre  dire , che 
l'efercito  ivncetto  mofha,  che  fi  comincia  a formare  dal  ventre,  vedendofi 
bora  ridotto  in  vn  angolo , benché  fertile , rittretto  nondimeno  dall' ma  par- 
te dal  fiume  Loira , dall'altra  dalle  montagne,  che  dalla  Linguadoca,  e dalla* 
Cuafcogna  s'ettcndono  al  Tireneo , perfuafe  al  Treni  ipc , &a  gli  altri  capi- 
tani,che  fi poneffe  ogni  Jludio  per  radunar  biade,  accumular  danari , e racco- 
gliere monitioni,  le  quali  potefiero  fupplire  al  bifogno  prcfcntc,  & alla  necejjì - 
tà  dell'  Inuernofuturo.-per  la qual  cofa  me  fiero  infime  vn' armata  di  trenta  le 
gnidi  diuerfa  qualità, e di  differente  grandezza , la  quale  feorr  effe  peri  mari, 
e per  le  riuiere  vicine,  predando  le  naui  de'  mercanti, e le  terre  più  deboli  pofle 
allefpiaggie  del  mare , nonfolo  per  condurre  d’altroue  più  biade,  che  potefiero 
alla  Rotella , mà  anco  per  ridurre  gli  altri  bottini  in  moneta , c [occorrere  alla 
{ironeggi, nella  quale  fi  ritrouauano:  ne  fu  fenga  effetto  quetto  configlio, per- 
che nello  fpatio  di  pochi  mefi  , rimanendo  prefi  molti  vaffelli,  li  quali  fenga 
alcun  timore  di  qucfto  incontro , nauigauano  liberamente,  ne  ritrajfcro  così  bua 
na fomma  di  denaro,  che  fu  poi  bacante  a fiflentarele  fpefe  dell' tj creilo  per 
qualche  tempo  :mà  molto  piùgiouò  l'opera  della  Rcina  Ciouannaila  quale  con 
fpeffe  ambafeiate , e con  lettere  ardcmiffime  follici  tò  di  maniera  l’animo  della 
Re  ina  il  Inghilten  a ; che  la  difpofe , non  ottante  la  pace  moltamente  fatta  co'l 
Rè  CbnflianifJimo,ad  accomodare  gli  Ugonotti,  non  folo  di  legni,  e di  fomen- 
ti,e di  monitionr,mà  per  pagamento  dell efer  cito, anco  di  cento  miladucati&cl 
che  ella pretendeua  non  bauer  rotto  i patti  della  concordia,  afferendo  lo  sforgo 
degli  Ugonotti,  tendere  in  feruitio  del  Rè,  & in  beneficio  della  Corona,  contro 
agli  oppreflori  della  libertà  regia , & a' perfe attori  del  vero  culto  di  Dio . In 
tanto  il  Trenctpe,e  l' Ammiraglia, v fciti  con  l efercito  allacampagna, attende- 
vano purga  contratto  ad  occupare  tutte  le  terre  vicine , con  tanta  profferita  di 
fucceffi , che  nello,  fpatio  di poche  fettimane , hebbero  inpotettàloro , nonfolo 
tutto  ilpaefe  di  Santongia,mà  la  maggior  parte  delie  Città  del  Toc  tu,  e della* 
T urena , le  quali,  parte  per  fot  gj , parte  per  accordo , s' accollarono  alle  parti 
de'  confederali , & accettarono  le  guarnigioni  ygonotte , quitti  progreffi  non 
erano  impediti  da  principio  dal  Duca  di  Mòpenfieri,  il  quale  mandato  algoucr 
no  di  quelle  Trouincie  conpoebiffimo  numero  di  gente , non  haueua  modo  da 
poter  contrattare  con  vn  iferàto  già  f atto  groffo,e  potente-, per  il  chefcorrcndè 

0 3 gli 


/ 

i94  Delle  Guerre  Ciuili 

gli  Ugonotti  per  tutto  ferree  onte  fa  ,padronidclla  campagna»  empiitati « ogni 
cofadi  prede,  ed  incendi], & accrefceuano  di  momento  in  momento  difeguito » 
e diforge;perche  non  erano  flati filUcùiqueidel  governo  afpedire  loro  dietro 
da  principio  forge, che  fufiero  /ufficienti  all  opprimer  li, ò almeno  ad  oliare  al- 
iaugnmento  loro,  & bora  erano  astretti  di  confumare  molto  tempo, nelr adu- 
nare le  genti, e nel  farle  camminare  con  lungo  viaggio  in  così  lontano  paefe.Mi 
tffendo finalmente fopr  aggiunti  ad  vnirft  col  Duca  di  Mompc fieri,  Henrico  di 
Loreno  Duca  di  Guifi,ilContediBriffac,  & i Signori  di  Birone,di  Martiga, 
e della  Palletta, deliberarono  concordemente  dvfcire  ad  alloggiare  in  campa- 
gna , per  raffrenare  l impeto , e le  correrie  del  nemico , e per  difendere  quelle 
Ciud,cheancoranonetano  pervenute  in  poter  e degli  Ugonotti  ; e portò  il  ca- 
fo , che  nel  medefimo  tempo , ebe  il  Duca  di  Mompcnficripartiio  dalie  murai 
jlngiers , sera  poflo  a campeggiare  lungo  le  riut  della  Vienna ,.  i Signori  di 
Mouans,  e d'jl cieri,  che  di  Delfinato , di  Trouenga , di  Oucmia,e  di  Lingua - 
docajtaucuano  radunate  le  forge  degli  Ugonotti,  venendopervnirficonl  efer 
cito,arriuarono  nel  medefimo  luogo . Erano  quelli  Irà  caualli,e  tràf antiche* 
diciotto  mila  hnomini,mà  gente  per  il  più  tumultuaria ; e non  avvegga  alf  ar- 
mi , che  parteper  afficurarc  le  perfine  dalla  fcucrità  de’  Magistrati , parte _» 
per  la  fpcranga,che  fi  proponenti  loro  di  molte  prede , s'era  con  qualche  nume- 
ro di  nobiltà  volontariamente  congiunta _» . Camminauano  nondimeno  confi- 
ti criffima  vbbidienga,e  congrandiffimo  ordine  ydiuifi  in  due  battaglie;  la  pri- 
ma delle  quali  era  condotta  da’  Signori  di  Mouans,  e di  Tietragurda,  el  altra 
dal  medefimo  Signore  d’Mieri,&  alloggiauano  per  il  più  così  vicinc,cbel  v- 
na  con  poca  dilatione  di  tempo  poteua  [occorrer  l'altra, con  la  quale  maniera  di 
procedere  fuperati  tutti  gl impedimenti,erano  cariche  di  prede,  dall  vltimas 
parte  del  Lionefe,edel  Delfinato, peruenuti  a'  confini  dellaSantongia.il  Duca 
di  Mompen fieri  brunito  aiuti  fi  della  venuta  di  quefiagt  nte,  terminò  di  voler- 
la affalire,  tanto  più, che  la  vanguardia,  difciogltendofi  a lungo  andare  il  rigor 
della  difcipliner,  ò qua  l'altra fi  fufie  la  cagione,  sera  più  delfolito  allontanata 
dalla  battaglia . Tartìto  però  da  Pefunna  due  bore  innanzi  giorno,  il  trentefi- 
mo  dì  d' Ottobre, difpofe  l'ordine  dell'afialto  in  quefla  maniera;  che  mentre  egli 
trattenefje  con fpeffe fiat  amuctic  ilgroffo  dcllagente,che  era  con  Mieti  nel  fé 
condo fquadronefilConte  di  Brifiac,&  il  D.  di  Guifa^on  il  nerbo  della  causile 
ria,\afiahffero  Mouans, e Tietragurda,  i quali  con  il  minor  numero  precedeva 
no  auanti,  e circondandoli  con  le  truppe  decaualli,li  còbatle fìtto  nel  marchia- 
re in  campagna, oue  la  fanteria,  della  quale  erano  numero  fi , ma  ferrea  picche, 
baueua  tanto  difauuantaggio, che  giudicava facile,  il  poterli  opprimere  finga  ^ 
molto  contrailo . Ma  il  Duca  di  Guifa , & il  Conte  di  Bri/fac  ingroppaumille 
dugento fanti, follccitarono  tanto  il  loro  viaggio, che  contro  all  ordine  dato  fin. 
praggiunfero  il  nemico  alloggiato  ancora  nelvillaggiodi  Mefjìgnacco , imian- 
gi,  che  cominciaffe  a marchiare, di  maniera  tale, che  veniuano  a perdere  quel- 
li auuant  aggio, per  il  qualefperauano  co  Immor  numero, vincere,  e fuperare il 
maggiore.  £ nondimeno  vedendo, che  gli  Ugonotti,  temendo  della  cavalleria „ 
---  f itene — 
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fitcneuano , e fi  for  tifi  cattano  nel  pollo  loro , per  non  parere  d'effer  Venuti1* 
damo , affai  irono  il  villaggio , con  grand  fftmo  sformo,  c vi  fìi  la  battaglia  co« 
feroce, che  per  lo  [patio  di  due  bore  vi  fi  combatti  oflinatameteper  l'vna  parte » 
e per  l'altra,  finche  i Capitani  Cattolici  conofcendo  d'affaticar  fi  in  vano  ,ei'e- 
fporre  la  gente  ad  euidente  pericolo  per  la  fortejja  delfino , deliberarono  di  fo- 
nare a raccolta , e ritornando  per  la  medefima  Sìrada  chi  erano  venuti , fipo- 
fcro  in  agguato  in  vn  bofeo,  il  quale  poco  lontano  da  Meffignacco  largamente  fi 
fiendeua  dietro  ad  vn  colle , affettando  di  vedere  quello , chefuffero  per  fare  i 
nemici.  Mouans , e Tietragurda giudicando , che  i Capitani  regij  fufiero  an- 
dati incontro  alla  loro  fanteria  per  tornare  ad  affittirli  nel  medefimo  luogo , e 
fperando  dipoter  innanzi  al  loro  ritorno  arriuare  a Riberacco , luogo  forte  te- 
nuto da  gli  Ugonotti, e cinque  leghe  folamentc  lontano  fen^a  curarfi  di  ricono- 
feere  il  paefe  all' intorno,  fi  mifero  in  viaggio  con  molta  fretta,  perprcuenire  il 
ritorno  de'  Cattolici,che  giudicauano  rffere  hormai molto  dicofli doloro . Afi 
appena  erano  peruenuti  a me%o  la  capagna,  fuori  di  Meffignacco,  affrettadofi 
d’entrare  in  vnafelua,la  quale  fifiede  poi  fino  alle  mura  di  Riberacco, che  i Ca 
pitoni  Cattolic  i foprauenèdo  con  la  cauaUeria  diuifa  in  molte  truppe, gli  affitti- 
rono per  ogni  parte, dal  quale  affatto  J e bene  nò  erano  atti  a poter  fi  difendere ,p 
effe  re  i fanti  tutti  archibugieri,  e ferrea  picche  in  luogo  piano,  & aperto , com- 
battendo nondimeno  congrandiffima  cu  flamba , fecero  la  vittoria  fanguinofa 
al  nemico . Morirono  Mouans, e Tietragurda,&  infime  con  loro  vi  renaro- 
no su'l  campo  circa  due  mila  fanti,  e più  di  quatt  rocento  caualli,  non  hauendo 
ifoldati  Cattolici  per  comandamento  de  capitani  attefo  a far  prigioni , li  quali 
poi  Ubcrandofi  con  poca  taglia,  tornauano  oflinatamente  al feruitio  degli  Ugo- 
notti . il  Duca  di  Mompenfieri  in  quello  mentre,  hauendo  frollato  a San  Ca- 
lmo la  battaglia  degl'inimici , màgrofia  di  numero,  e fiancheggiata  da  buona 
cauaUeria  di  Trouen^a , e di  Delfinato , deliberò  di  non  affalirla  con  tulle  le 
forze,  mà  ballandoli  di  tenerla  a bada , sì  che  non potefìe  / occorrere  la  van- 
guardia,fi  mife  a ti  attenerla  conffefie,  e con  grofiefcaramuccie  fino  aUafera, 
fopraucncndo la  quale, effendofi  egliritiratoverfo  Vef urna, gli  Ugonotti, va- 
lendo/! del  vantaggio  deUe  tenebre,  camminarono  ferrea  intemiffione  tutta  la 
notte, sì  ebegiunfcro  neUo [puntare de W alba  a Riberacco  : & ilgiornofeguen- 
te,  chcfùilprimodìdiT^oumbres’vuironoco'lTrencipe,  econfjlmmi- 
r aglio  ad *4 Iba  terra.  Magia  il  Duca  d'Angiò  colefcrcito  camminando  agran 
dijfime giornate, eraperuenuto  ad  jtmbuofaffcr  la qualcofa  il  Duca  di  Mora 
penficri  con  gli  altri  capitani,  dopò  la  vittoria  di  Meffignacco , tralafciando 
di  mo  USI  are  il  nemico  yS allontanarono  con  tutte  le  genti,  per  andare  ad  vnirfi 
con  lui,  & il  decimo  giorno  di  Tffuembrefi  congiunsero  gli  ef creiti  aUe  mura 
di  CiatcUeraut, Città  pofta  ne’  confini  di  Toctù,alle  ripe  del  fiume  Vienna.Era 
grande l'afpetiaùone,  che s'haueua  del  valore , edeUagenerofitàdi  quello 
Trcncipc,il  quale  nel  primo  fiore  degli  anni  adorno  di  nobiliffime  doti , pare - 
ua  nato  appunto  per  foflenere  ilpefo  de' maggiori  Imperij  dEuropa, pache  al 
la  forma  egregia  del  corpo , era  congiunta  cosi  perfetta  diffofitione  deUa  per- 
ii 4 fona. 
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fina , che  la  compie (pone  nobile , e delicata,  non  pregiudicata  alla  [offerenti , 
che  fi  richiede  alle  fatiche  dell'armi , e nell’ animo  apparivano  talifegni  di  va- 
lere, di  magnanimità , di  prudenza  , e di  fpirito  generofo  , che  la  fua  virtù  era 
giudicata  moltofupcrioreagli  anni , i quJi  ornamenti  accompagnati  da  natu- 
rale facondia , c dalla  cognitione  di  quelle  lettere , che  a Trencipe  s‘ apparten- 
gono , gli  conciliavano  non  filo  mirabile  benevolenza , ma  f, ingoiare  venera- 
tione  ancora , così  apprefio  l' efercito , come  apprefio  tutta  la  nobiltà,  & ap- 
preso tutti  ipopoli  della  Francia. j . E fe  pure  appareua  ne’  fuoi  co  fiumi  fc- 
gno  alcuno  dell'humana  conditione,  non  mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità 
mortale, l'inclinatione  a piaceri , l' imputava  alla  tenerezza  degli  anni , e la-, 
profufa  liberalità  verfii  fuoi  domcflici , e familiari,  era  più  tallo  attribuita  a 
magnanimità , non  ancora  matura , che  a vitto  d'animo  troppo  difordinato . 
In  tanta  eflimatione  era  apprefio  l'vr.iuerfaledcgli  huomini  il  Duca  d'^ingiò, 
alla  quale  per  corrifpondere  con  gli  effetti , de  fiderò  fi  d'affrontare  fenza  dila- 
tici ne  il  nemico , e flretto  dalla  qualità  della  fiagione  di  già  inclinata  alTtnuer- 
no,  fatta  fubito  la  rafiegna  dell'  e finito , nel  quale  erano  fette  milla  cavalli  ,fei 
mila  Svizzeri, due  mila  ltaliani,edodeci  mila  fanti  Francefili  moffe  con  tut- 
te le  forze , camminando  per  il  medefimo  paefi  feruliffimo  di  Toetù  alla  vol- 
ta degli  Ugonotti . jqe  mede  fimi  giorni  il  Trencipe  di  Condì  già  refi  padro- 
ne di  tutte  le  terre  ali' intorno , vedendo  fi  venire  incontro  così  potente  nemico » 
sera  con  ventiquattro  mila  fanti , e poco  meno  di  quattromila  caualli , poflo 
arditamente  in  cammino,  determinato  d' àpproffimarfi  tanto  all' efercito  regio  , 
che  non  reflaffero  abbandonate  le  Città  della  fuaparte , e che  poteffe  opportu- 
namente abbracciare  ogni  occafione  di  vantaggio  , chela  fortuna  propitia  gli 
apprefentafie . Haucuano  ambedue  i Capitani  vn  medefimo  fine,cofa  che  rare 
volte  accade , che  due  nemici  concorrano  nell'  amminiftrare  la  guerra  in  vna-, 
ifleffa  fentenza;  perche  il  Duca  d'^tngiò , che  fi  fìimauafuperiore , non  filo  di 
mmcro,mà  di  valore  di  fildati,e  di  militar  difiiplint , defideraua  di  venire  al 
fatto  d'armeffperando  d'opprimere  gli  Ugonotti  innanzi, che fipraueniffero  gli 
aiuti  d'yilemagna,  cfimilmcnte  il  Trencipe  di  Condì,  il  quale  comandando  a' 
faldati  volontari^  ,che per  il  più  feruiuano  fenz?p*gbe,fapcua  non  poter  dura- 
re lungamente  f vnionc , e l ardore  dell efercito  fuo , giudicava  miglior  confi- 
glio valer  fi  del  primo  impeto,  c venire  fpeditamente  al  cimento  della  giornata , 
cbeprolongando  la  guerra  incorrere  in  quei  difirdini,  ebe  hauea  [perirne  tati  al 
tre  volte. Mà  aldefidcrìo,et  alladeliberation  delTvn  capii  ano,  e dell’ altro, s'op 
poneua  la  qualità  della  fiagione , che  ridotta  alla  fine  di  novembre  con  freddi 
ftraordinarii,egbiacci,eneuigradi(Jimc  impediva  il progreffo,  così  dell’vno  e- 
fercito,come  dell'altro, perche  efiendo  i giorni  brevi, e le  notcifreddifiìme  nò  pò 
teuano  per  le  firade  rotte, et  impedite  dalla  neue,  ne  cocorrcre  così  faciime  te  le 
vettovaglie, ne  camminare  così fpeditamente  le  genti  d' arme, ne  procedere  fin 
Zfgran  difficoltà  l' artiglierie , anzi  fi  conveniva  con  fpeffi,  e comodi  alloggia- 
menti rifiorarci  grauiffimi patirne  ti  de’ faldati, potche  non  fi  potea  in  alcun  ma 
do  tenere  negli  buomini,ne  i cavalli  fitto  alle  tede, per  le  quali  difficoltà  proce- 
devano 
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dettano  ambedue  gliefcrciti  lentamente.  Mà  fuperati  finalmente  con  gran- 
di(fima  confian^a  dell'vna  parte , e dall' altra  tutti  gl' impedimenti,  sapproffi - 
marcilo  tanto  infra  Tottieri,  Ciatcllcraut,  e Luftgnano,  che  non  erano  difiofti 
più  di  quattro  leghe  Frante  fi , le  quali  corrijpondono,  come  babbiamo  detto  dì 
fopra , a dodici  miglia  fole  Italiane . jdlloggiaua  il  Duca  dipingila  co'l  grofio 
dell' e f eretto  a Cicfenollo, terra pofta  sù  la  flrada  maeflra,chc  da  Totticri  con- 
ducala verfo  i nemici,  c teneua  parte  della  caualleria  con  pochi  fanti  per  mag- 
gior conmodi  tà  alloggiati  a S ansò , villaggio  vna  fola  lega  di  fiotto  da  Giafi- 
nollo . Il  Trencipe  di  Condì  dall! altra  parte  con  tutta  la  gente  fua , cammi- 
nando inuerfo  i Cattolicicra  venuto  ad  alloggiare  aColombierafdue  leghe  fuo- 
ri di  Luftgnano ;nella  qual  terra  commodamente  albergaua  tutto  l'efercito  fuo. 
Era  nel  mcTgp  dell'vn  campo,  e dell  altro,  & vgualmcnte  difiotlo  vn  villag- 
gio detto  Tamprù  , del  quale  ambii  capitani  haueuano  fatto  difegno  d'impa- 
dronirfi,  con  animo  dì alloggiami  la  vanguardia  per  incommodare , e t>  atta- 
gliale più  da  vicino  il  nemico . Accadi,  che  nell ifleffo  tempo  Martiga  per 
la  partede'Cattolici,& Mndclotto per  la  parte  degli  Ugonotti,  fi  fpinfcro  con 
le  prime  febiere  degli  efcrciti  per  occuparlo.  -< il  primo  arriuo  s’attaccò  fiera, e 
pcricolofa  la  fcaramitccia , brauamcntc  fotlenutaper  molte  bore,  fe  bene  con 
vario  fucccffo , e deU’vna  parte , e deU' altra:  mà  qualunque  di  quello  fi  f offe  la 
cagione  cederono  i Cattolici, et  il  villaggio  reflò  finalmi  te  in  potere  de  gli  l' go- 
miti ,i  quali feguendo  [impeto  della  vittoria , s'auarrgarono  perfeguitare  i ca- 
nali: leggieri, che  nel  combattere  s andauano  ritirando.  Arriuo  in  tanto  il  Du- 
ca di  Mompenfieri  dalla  parte  Cattolica , il  quale  conducendo  fico  più  difiiccn 
to  lande,  si  ride  lotto  molto  ineguale  di  forT^, ritirato  fi  nel  decime  della  collina 
che  col  Villaggio  fi  ritrouaua  alle  fpalle,  diflribuita  la fanteria  per  i fi  ambi , e 
difendendo  le  file  della  caualleria  s'andò  coprendo  di  modo , che  non  potendo  i 
Cattolici  riconofcere  ne'  lati,  ne  le  fpalle,  crederono , che  tutto  l'efercito  nemi- 
co iuifoffe  ridotto,  il  che  fù  cagione,  che perderono  C opportunità  di  rompere , 
e di fcacciarc  binici  otto.  Mà  lofio  fi  riuoltò  lo  flato  delle  cofe, perche  non  flet- 
terò molto  a comparire  il  Trencipe, e l'*4 mmir aglio  con  tutto  il  campo  loro,  di 
modo  ebe  refiarono  di  gran  lunga  inferiori  i Cattolici,  i quali  non  haueuano  al  - 
trofico, che  la  vanguardia, effendo  il  rimanente  dell efircito  refiato  nell'allog- 
giamento di  Giafenollo  Xonofcendo  Mompcnfierfc  Martiga  qiieflo  difauuan- 
t aggio, e dubitando  d'effere  incalvati  dal  nemico,  s' egli  fi  nefuffe  accorto,  an- 
darono a poco, a poco  diminuendo  lafcaramuccia,  e fi  ritirarono  a canto  ad  vn 
lofio , molto  fpatiofo,e  molto  folto , il  quale  era  loro  alle  fpalle , e quiui  collo- 
carono l'ordinanza,  difendendo  le  prime  file  quanto  potèuano,  e diflribucndo 
gli  archibugieri  infra  gli  alberidella  felua  per  fare  apparire  più  grofio  il  nu- 
mero della  lorgcntaj , I Capitani  Ugonotti, effendo  già  inclinato  il  giorno  alla 
fcra,c  crcdend  o con  ilmedefimo  errore  che  dalla  parte  de'Cattolici,vifuffe  tut 
to  f efircito , non  meno  che  dalla  fua , flimando  dbaucr  fatto  afiai  d'haucrli 
difcacciati  daTramprù , vi  fi  fermarono  per  alloggiare  al  coperto , & non 
fi ebbero  alcun  penftero  di  voler  affalire per  quella  ferii  nemici  ? per  la 
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qual  cofa  Mompenfieri,c  Martiga,bauendo  fino  alla  me%ga  notte  fatto  bat- 
ti re  i tamburi  alla  Suiggna  per  far  credere  agli  Vgonotti,  che  ri fufie  tut- 
ta la  gente  rcgia,cparticolarmcnte  gli  Suiggp-imolto  filmati  da  loro,  e fat- 
te diftribuire  molte  funiaccefe  perle  ficpi,o  per  il  bofeo, per  confermare^» 
l'errore  de'  nemici , fi  ritirarono  nelle  più  tacite  bore  delia  notte  congrandif- 
fimofibentio  al  campo  di  Cianefollo  ,fcbifando  con  ilbeneficio  delle  tenebre 
così  cuidentepcricolo  di  rimaner  disfatti.il  Trencipe, el' Ammiraglio  cono - 
feendo  la  mattina  l 'errore, per  il  quale  ballettano  perduta  così  grande  occafio 
ne, per  non  perdere  anco  il  tempo  inutilmète,dclìberarono  d'andare  ad  affali 
re  quella  parte  dell' efer cito  Cattolico, cb' era  alloggiata  a S ansi, con  intentio 
ne, no fi  muouendo  il  Ducad'Angiò,di  romperla,e  di  disfarla, e muouendofi 
tentare  in  campagna  aperta  la  fortuna  della  giornata.  Ma  già  l'ifleffa  matti- 
na il  Duca  d'A  ngiò  per  l'auangar  del  nemico,bauea  richiamata  a fe  nell  al- 
loggiamelo maggiore  tutta  la  gente, & abbadonato  il  villagio,hauea  ridotto 
tutto  il  fuo  campo  intero  a Cianefollo , il  che  eff indo  incognito  agli  Ugonotti 
fauoriti  da  vnafoltiffima  ncbbia,leuata  la  mattina  per  tempo, march  tauano 
con  tutto  l cfercito,e  con  grandi ffimo  filentio  a quella  volta.  Maperuenuti  al 
capo  di  due  vie, delle  quali  vna  và  a Sansb,  e l'altra  a Gianefollo,C Ammira- 
glio,prendendo  la  mano  manca, feguitò  il  defi  inalo  cammino, ilTrencipe  col 
refio  dell'  efer  cito, prefa  per  errore  la  deftra  mano,  s incarnino  per  quella fira  - 
da , che  conduceua  a dirittura  al  campo  Cattolico  a Cianefollo , ne  s'accorfe 
dell  errorc,chehautaprefo,pcr  efiere  ogni  cofa  ingombrata  dalla  nebbia, fin 
tanto, che  non  fu  peruenuto  così  vicino  alt  alloggiamento  reale,cbe fi  trouò  a 
fronte  del  nemico  in  luogo  piano, e feoperto, 'dal  quale  non  haueuapiù  facoltà 
di  poterfificuramcntc  ritirare . Il  Duca  d A ngiò f entità  la  venuta  de  gl'  ini- 
mici,ne  f apendo  l'errore, che  bancario  prefo  nella firada, giudicò  che  veni  fie- 
ro rifolutiper  affalirlo,  eperò  meffol  cfercito  in  ordinanza  in  fitto  rileuato , e 
fortefe  bene  alquanto  più  angufto  di  quello, che  ricercauala  quantità  de' firn 
cauaUi,afpcttaua  con grandiffmo ardire  l'incontro  dellabattaglia.Ma  il  Tre 
cipe  di  C ondò  accorto  fi  finalmente  dell' errorfuo;nefapcndo  in  che  parte  fifuf 
fe  £ Amm  ir  aglio  con  la  Vanguardia,  fpinto fi  innangj  a riconofccrc  perfonaf 
■mente  il  fitto  delparfc , prefe  partito  su  l campo , e s'impadronì  congrandiffi- 
ma  celerità  di  duepiccole  cottine , cb' erano  dall' vna  parte , e dall'altra  della 
ftrada,e  quiui  infraglialberi,efrà  i tralci,& i pali  delle  viti,allogiò  l infan - 
teriamegga  perparteffacedofi  riparo  delle foffe,c  de  gli  argini  fide' quali  era 
pieno  quei  fitto,  conforme  alla  confuetudine  del  paefe.'A  lloggiata  l'infanteria 
in  luogo  così  auuantaggiofo,e  qiiafi  ficuro,  reflaua  d'afftcurarela  caualleria, 
la  quale  collocata  lungo  la  firada  maeflra,nonpoteua  ricufiare  di  combattere 
qualunque  voltai  Cattolici fufiero  venuti  ad  affalirla,per  la  qual  cofa  feorre 
do,&  auangandofi  pian  piano  per  non  darfiegno  alcuno  di  timore,  moflraua 
ilTrencipe  di  voler  attaccare  la  battaglia  nel piano,il  quale  trà  le  due  colli- 
ne,& il  campo  reale  aperto  fi  difiedeua.  Qjtefto  credendo fermamele  il  Duca 
■ d'Angiò,cme  vidde  la  caualleria  nemica  diftenderfi  alla  pianura  ,fece  dar 
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fuoco  a tutta  T Artiglieria, che  ingradiffmo  n toner  te  ra  collocata  ne'  lati,  per 
darcfpaiueo,et  inficine  sbaragliare  due  gradale  di  cattali  i leggieri, che  pojle 
alla  fronte  dell'  efercito  innanzi  degli  altri  marebiauano  alla  [uà  volt  a.  Ma  il 
Trencipcvalendofi  dell  occaftonc, mentre  il fumo  di  Ile  cannonate  copriuaLt 
pianura,ritirò  deliramente  dopò  i colli  lafua  canali  ria,, e fece  cominciare  fu 
bito  a tirare  congrandiffima  ccleritÀvn  fojfo  a traucrjò  della  lirada  maefira , 
si  che  vuendoft  d ambe  le  parti  con  le  colline , toglieffe  il  pajfo  a'  ni  mici  ,evi 
colloco  quattropeggi d artiglieria  da  campagna, che  hauca  condotta  fteo, al ~ 
loggiadouifeicento  archibugieri  Guafconi,cbe  difendeffero  ilpofto.  Suanita 
che  fu  l ofeurita  del  fumo  il  Duca  di  Guifa,&  il  Conte  di  L tida  con  due  fqu  t- 
dredi  caualleria  s auangarono  per  attaccare  la  battaglia,  ma  trottarono  il 
c ampo  voto,  & abbandonato  dagli  Ugonotti , per  la  qual  cofa  dopò  d hauere 
feorfofinfotto  alle  colline  finga  trottar  incontro,  fene  tornarono  a fuoi,rife- 
rendo  che  ilVrencipe  cominciaua  a trincerar fi  nel  piano.  Jl  Ducaà  jìngtò 
confufo  di  queilo  ambiguoprocedere  degli  Ugonotti,  fpinj'e [abito  il  Conte  di 
Briffac  con  gli  archibugieri  Franccfi  ,fofienuto  dal  Signore  della  Palletta  co 
quattro  copagnic  di  caualli,alla  volta-delie  colline, pervederefecon  le fiara- 
muccie  fi  poteva  dar  principio  ad  attaccar  la  battaglia,  manofimuoucdodal 
ftto  laro  i nemici , e [nettando  lafottobofìa  pianura  con  grandifftma  furia  di 
mofchcttate,fi  confumò  l auango  delgiorno  in  deboli  fcaramuccie. perche  ne 
il  Trencipe fipartiua  dalfito  delle  colline,  angi  s andana  del  continuo  fortifi 
cando  con  argini, e con  trinciere,  ne  il  Duca  d’Mngiò  volata  afialiregli  Pgo 
notti  nel  forte  loro  con  tanto  difauuataggio.In  qucjìo  mentre  l'ammiraglio, 
haue  do  dallo flrepito  dell' artiglierie  comprefo  quello  ch’erafiguitofierrgope 
rare  alcuna  cofa  a Sansè,era  tornato  con  molta  celerità  adymrfi  co  [noi ; do- 
lente,che  la  fortuna  accumulando  errorifopra  errori,  deludeffe  co  tanta  prò - 
teruia  laprudcnga, e la  fugacità  de  [noi configli.Stetterogli  eferciti  in  amie,  - 
guardando  diligentemente  i loro pofìi,  tuttala  notte feguente,malamattina,- 
vinti  ciafcun  di  loro  dalla  violenga  del freddo , e dalgraue patimento  di  due 
notti  continue  trapaffatc  [otto  alla  fatica  dell  armi, rifolfero  i capitani  di  riti 
r or ft, e così, qua  fidi  comune  confent  mento , il  Duca  d'MngiùficonJuffeallc 
mura  di  Tottieri,  egli  Fgonottifc  n'andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  Mi 
rabello.Haueua  creduto  il  Duca  co'l  ritirar  fi  in  luoghi pia  aperti,  e più  piani 
tirare  anco  il  nemico  acobattere  deipari finga  vantaggio  di  fito,ò  vero  mu- 
tando fpe  fio  alloggiammo, aprhfi,in  tanta  vicinità, la  firada  a qualche  oppor 
tuna  occafione.Mai  capitani  Ugonotti,  per  non  porgere  al  nimico  quella  op- 
portunità, ch'egli  s'andaua procurando, prefiroaltropartito,  e terminarono, 
allargandoli  dal  campo  Cattolico  di  pafiare  improuifimeutcadaflalircSau - 
mm,C  itti  pofta  sii’ l fiume  Loira,& vno  de'paffi principali,pcr  do  ne  confp* 
tiofo  ponte fi  [noie  pafiare  quel fiume  , per  aprir  fi  l'adito  all  altre  prouincie 
della  Francia , & a potere  ricevere  fomento  da  effe,  e particolarmcnteper 
poter  fi  vnirc  con  le  genti , che  venifierodi  Germania  in  loro  aiuto,perchcla 
Loie  a, qua  fi  diuidedo  per  il  tneggo  tut  to  il  Piarne  di  Francia,  [epura  quella» 
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cbe  anticamente  era  domandata  ^quuania,dalUCeltica, e dalla  Belgicaigran 
parte  delle  quali (t  comprende  tuttania  folto  il  dominio  di  quella  Corona.  Spe - 
r auano  anco,afficdiando,c  ftringendo  vna  pia'tfia  di  tanto  momento, cbe  il  Du- 
ca dìAngiò  , per  non  lafciarfelaprendcre  sugli  occhi,  fi  farebbe  ridotto  a com- 
battere con  quale  h di fauuantaggio, perche, fe  bene  e £ vna  parte  ,e  fai  tra  ha- 
uena  di  fileno  de  Ila  giornata , e l’vna , e l'altra  però  fi  Jludiaua  di  farla  in  mo- 
do,che  fi  trouafie  inferiore  il  nemico  . Ma  riufci  vano  questo  configlio, perche 
il  Duca , fapendo  , che  Saumur  piazzaforte , e conutneuolmcnteprcfidiata  , 
patena  facilmente  refìjlerc  all' oppugnatane  degli  Ugonotti, deltbcrò  leuarnc- 
li  con  la  diuer fionc,  fenga  metter  fi  in  necefjità  di  combattere  a voglia  loro;per 
laqu  l cofa  Inficiato  incamminare  il  Trencipe  verfio  Saumur , fi  partì  egli  due 
giorni  dopò  con  molta  prouifionc  di  vettouaglic  da  Voti  ieri,  & andò  a dirittu- 
ra ad  affatile  la  terra  di  Mirabello,  la  quale  fu  sforata,  e prefa  congranliffi- 
mjo  danno  degli  Ugonotti, perche  vi  erano  reSlate  le  reliquie  dell'efercito,  e nò 
piccola  parte  ancora  di  ca  riaggi, e fen-^a  perder  tempo  fi  conduffepiu  a dentro 
nel  paefe  nemico  ad  affiediarc  Loduno  . Era  a guardia  di  quella  Città  Monfit- 
gnore  d' Aderì  con  dodici  infegnedi  Fanteria, il  quale,  benché  moftrajfe  molta 
pronteija  divolerladifeudere,  confidato  principalmente  nella  difficoltà  della 
Stagione  , che  per  igrandiffirnigbiacci  malageuolmentc  fi  poteuano  cauare  le 
/offe,  t fab>  icare  con  il  terreno  i forti,  c le  trinciere,  tuttauia  vedendoli  così  po- 
tente accampato  contra  il  nemico, non  ceffona  di  follecitare  i capi  dell'efercito , 
che  confiderai  il  fuo  pericolo,  venifferoa  f accorr  orlo  preflamente , i quali 
moffi  dalle  fue  infangc,  ma  molto  più  dal  vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugna- 
re il  paefe , dal  quale  trafjeuano  la  facoltà  di  viuere , e di  mantenerft , abban- 
donata l'imprefa  di  Saumur  ,fenga poter  tentar  alcuna  cofa  s'incamminarono 
verfo  l'efcrcito  Cattolico, ridotti  in  quella  neccffìtà  di  combattere  con  difauuan 
faggio,  alla  quale  haueuano  voluto  tirare,  e neceffìtare  il  nemico . M à proce- 
dendo con  gran  riguardo, e con  tutti  quegli  ordini, che  fi  conucngono  a capitani 
d' cfpcrienga, vennero, il  vigefimo  dì  di  Dccebre  ad  alloggiare  tic  borghi  di  Lo- 
duno, e con  gran  diligenza  s'accamparono  dalla  parte  contraria , & oppoflaa 
quella, eh' era  da'  Cattolici  battuta,  & affalita . Staua  nel  mc^jo  d' ambedue 
gli  eferciti  la  Città, c dall' vna  parte, e dall' altra  larga,  efpatiofa  campagna , la 
quale  ficrrgafioffie,  e fetida  argini,  e ferrea  impedimenti  di  forte  alcuna , porge- 
va maramgliofa  commoditàdt  fcbieraregli  eferciti,  e dicombattere  deipari 
a bandiere  fpicgatc,mà  la  commodità,che porgeua  la  natura  del  luogo,era  im- 
pedita, eJr  interrotta  dalla  qualità  della  flagione, perche  era  così  grande  la  via - 
len?a  del  freddo , che  ne  reffaiuno  le  membra  degli  huomini  come  Slupe f atte, 
& interiste, e per  laquantitù  de' ghiacci, e delle  neuigelate,era  così  precipito - 
fo  il  muouerfi , & il  camminare  ,c  bea  tutte  l'bore  dalle  fchiere  degli  eferciti 
erano  condotti  infiniti foldati  alle  tende,  che  cadendo  su  la  terra  impettita , ne 
rhnaneuano  Jlroppiati,  & inutili  a potere  nelle  fatiioni  militari  adoperarfi . 
Molto  maggiore  era  la  difficoltà  de'caualti,chefidrucciolandoin  ogni  luogo fen 
ga  ritegno, perche  la  campagna  bajfia , & acquofa  tra  tutta  coperta  di  durtfsi - 
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mo  ghiaccio, con  pericolo  fc  cadute  offende  nano  fc,  e gli  huomini , che  coperti  £ 
arme  ordinano  di  muouerfi , ò di  voltarfi,  ne  potcuano  fitrevn  paffo  fenolo  che 
fi  dtfordma fiero  gli  f quadroni , e che  fi  confonde  fiero  le  file,  nelle  quali  difficol- 
tà effondo  imponìbile , chegli  eferciti  combat  teffero , perche  il  primole  fi  fuf- 
femoffo , fi  farebbe  da  fe  medefimo  rotto , e difordinato , poiché  furono  dimo- 
rati quattro  giorni , e cominciando  già  ciafeuno  a patire  di  vettouaglie , perche 
la  jìagionc  impedito  il  concorfo  ordinario  de'  vitiandieri , il  Duca  d'Angiò  , il, 
quale  alloggiauacon  maggior  incomodo  alla  fcoperta,ptr  non  confumare  le  for- 
ze dell' efere  ito  fenga  frutto , deliberò  di  ritirar  fi  a dietro  difeofìo  quattro  leghe 
dagl’inimici , e poSlofi  vn  piccai  fiume  alla  fronte  diflribui  le  fue  genti  ad  al- 
loggiare al  coperto  ne'  villaggi , e nelle  terre  vicine , il  che  come  fu  noto  a gli 
Ugonotti , giudicando  che  l’efercito  per  quella  comodità  £ albergare,  frarfo 
in  diiterfi  luoghi , difficilmente  fi  poteffe  raccogliere , deliberarono  d'affalhre  il 
quartiere  medefimo  del  Duca  d'Angiò , fpcrando  di  riportarne  la  vittoria , in- 
nanzi, che  il  reSlante  dell' e f eretto  fi  poteffe  congiungere  per  ributtarli . Mà  ef- 
fendofi  apprefentati  alle  ripe  del  fiume  la  mattina  delli  ventifette  diDcccm- 
bre.  Slimando  douerlo  pafiare  ferrea  contrailo,  lo  trottarono  così  gagliarda- 
mente  di fefo  da'  prcfidtj  difrofh  ne  luoghi  più  fàcili  à poffare , che  dopò  d'ba- 
uer  tentato  due  volte  in  vano  dì  sformarli , furono  co flr  et  li  di  ritirar  fi , maffi- 
mehauendo  comprefo,  che  ed  ftgnodt  due  tiri  d' artiglieria,  tutto  ilcampoCat - 
tolico  era  concorfo  ne  fuoi  fquadroni , con  Cordine  per  innanzi  difroflo , a di- 
fendere le  riue  della  fiumara,  sì  che  non  fi  potcua  più  ferrea  euidente  pericolo 
trap affare . Dopò  quefla  ritirata , cominciando  già  nell' e fer cito  a fentir  fi  per  i 
patimenti  paffati  grauiffime  malati: , e mormorando  del  continuo  i foldati  di 
non  eff  re  condotti  a guerreggiare  contro  agli  huomini , mà  contro  alla periicr- 
fità  de'  tempi,  & alla  mede  furia  forza  della  natura,  nfolucronoi  capitani  di 
ritirarfiad  alloggiarein  luoghi  più  lontani , e fiumi,  fin  tantoché,  rimetten- 
do almeno  in  qualche  parte  l’afrrezjia  delverno , permcttcffc  la  Sìagione  dipo- 
ter  guereggiarr  : per  la  qual  cofa , ejfendofi  ritirati  il  "Principe , e l'A mmira- 
glioHclbafJu  Toetù,  verfo  i confini  della  Sanfongia , il  Duca  d\Angiò,  fi guitan- 
do  il  medefimo  configlio , fi  ridufie  con  tutte  le  genti  a Chinone . Qrì  s'inco- 
minciarono a fentir  e i frutti  delle  fofjerenge  pafiate , perche  nell  vn  campo , e 
nell'altro  entrarono  infirmila  cosi  graiù , che  nello  fratto  di  pochi  giorni  ne  pe- 
rirono circa  a quattro  mila  huomini  per  parte,  parendo  quafi , chela  fortuna, 
come  erano  pari  l intentioni  de’  capitani , e le  forge  de  gli  eferciti , così  diflri- 
buiffe  anco  del  pari  i patimenti i danni.  Confumato  con  quefle  anioni  L'anno 
mille  cinquecento  fefjant'otto , cominciò  Canno  mille  cinquecento  feffantanouc  . . * _ 
pieno  digrandi  accidenti, e £ infinito  ( angue-,  nelprincipto  dei  qual  anno  il  Vrtn  ■ 
cipe  di  Condè Inficiata  la  cura  deUefercito  all' Ammiraglio , fi  trasferì  perforati- 
mele alla  goccila  a procurare  difhr  prouifionc  di  denari  per  la  foflcntationc  de  l 
la  guerra,  la  quale  procedendo  più  lenta  di  quello , che  baueuano  creduto , gli 
balletta  condotti  la  efirewa  neceffìtà  di  tutte  le  cofe , perciòchc  ridotti  in  vn  an- 
golo, benché  fatilijfimo  della  Francia,  e ^torreggiando  nclpacfe,chc  tcncua  la 
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loro  parte , ancorché  fi  viuefle  per  il  più  a difirettionc,  & a fiefi  de’  paefani > 
non  riera  occafione  alcuna  di  prede .,con  le  quali  erano  auue^gi  nell' alti  e guer- 
re di  mantenere , e di  fodisfhre  la  foldatefca . Erano  già  confumati  i cento 
mila  ducati  mandati  dalia  Reina  S Inghilterra , & ex  ano  fiefi  quelli , che  [ ar- 
mata maritimabaucua,  predando  ilegnide  mercanti  ,ffomminiSlrati , & i cit- 
tadini de  ila  Eccella  pronti  fimi  a conferire  tutte  le  loro  fo  fiamme  al  manteni- 
mento deir armi , per  il  ce  far  e del  traffico , e per  le  Jpefe  contribu  rioni , erano 
tanto  efiufli,  che  poco  più  fi poteua  contribuire  in  comune  ; per  il  che  il  Tren- 
cipe  di  Condì , affretto  dalla  neceftà , venne  in  rifolutione  di  venderei  beni  del- 
la Cbiefa,  eh' erano  nella  Sanfongia  , e nell' altre  Trouincie  tenute , e pof edule 
da  lui , facendo  la  ficurtà  la  Reina  di  Tqauarra  fitto  vbbligatione  de  proprij 
beni , per  eccitare  maggiormente  l'animo  de' compratori.  Con  qttcSla  vendi- 
ta, della  quale , con  ifdegno  incredibile  de' parlamenti,  e con  ofefa,  e difirrggo 
della  Alatila  Reale , fedirono  publiebe  patenti  a' particolari,  e con  qualche-» 
contribuitone  della  goccila , e delti  file  vicine , mefero  infieme  tanto  denaro , 
che  baSìaua  a fiuucnire  l'efercito per  qualche  mefe,  fiorando  in  tanto  di  ridar - 
fi  a migliore  tlagionc,  e pajiarc  in  paefe  più  largo , oue  potè  fero  con  le  polite- 
prede  fodisfkre  alle  continue  domande,  & all' elùdente  bifogno  de’  faldati . In 
tanto  non  firipofaua  nell' altre  Troiuncic  del  Regno  ,an?i  con  varij  fucct fi  fi 
trauagliaua  per  ogni  luogo;  perche  Monfignore  della  Ciatra  Gouernatore  di 
Berì,&ilConte  S ciana  Martinengo,  battendo  me fo  i afedio  alla  Città  di  San - 
ferra, pofta  fimilmente  alle  ripe  del  fiume  Loira,  boracon profieri , bora  con»- 
auuerfi  accidenti,  mà  fempre  con  molta  vccifione  d'ambe  le  parti,  continuano - 
no  a batterla , dr  a tentarla;  & il  Conte  di  Barbefieux  con  la  gente  di  Ciampa - 
gna,  ajlahta  la  terra  di  T^oiers,  d'onde  erano  partiti  ilTrencipe,  e l'ammira- 
glio, ( haueua  finalmente  efiugnata,  & i Rotelle  fi  affatiti  per  mare,  e per  terra 
tifile  meno  remote  della  Sanfongia,  fi  n erano  impadroniti , e con  grandijfima 
Strage haueuano  diffamo  ilnobiliffimo , & antichiffimo  Monaflerio  di  S.  Mi- 
chele in  Eremo , incrudelendo  col  ferro,  e col  fuoco  contro  alle  venerande  re- 
liquie della  diuo  t ione,  e pietà  de  loro  progenitori . Menu  e quelle  coffe  fi  face- 
vano, era  mitigata  la  violenta  del  verno , perla  qual  coffa  il  Duca  d\Angiò,ri- 
ceuutinuoui  ficcorfi, perche  erano  venuti  all’efercitoil  Marchefedi  Bada  con 
mille  cinquecento  caualli  Memani , & il  Conte  di  Tenda  con  la  nobiltà  della  j 
Trouenga  ,nc  primi  giorni  di  Margo , partitofi  da  Chinane,  e camminando 
lungo  le  Jpondc  della  Carenta , s’ era  incamminato  alla  volta  de  gli  Ugonotti . 
Dal! altra  parte  ilTrencipe,  e l'ammiraglio  battendo  hauutoauuiffo  che  i Vip- 
conti di  Mondar,  e di  Burniqueto,&  altri  Signori  di  Linguadoca , e di  Guaffco- 
gna,  congroffo  numero  di  caualli , c di  fanti  veniuano  in  loro  ficcorfi , e du- 
bitando , che  dall' efircito  Cattolico  non  fufie  loro  impedita  la  firada , partiti 
dal  territorio  della  RoceUa,ou  erano  Siati  a rifforarfi,  e p affato  il  mede  fimo  fiu- 
me della  Carenta , s erano  aunangati  per  inconUarli . Mà  intefa  poi  la  moffa 
del  Duca  d' jtngfo,  fermarono  il  viaggio,  e rotti  tutti  i ponti, e muniti  congroffi 
prefidij  tutti  quei  luoghi,  dotte  [ acqua  fi  poteua  paffare,  f erano  fermati  * 
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Ciarnac  terra  diflante  due  leghe  dalle  ripe  del  fiume, con  intentionc,ò  d'impe 
dire  il  tranfito  all' efer cito  regio,  c ridurlo  in  ncceffiià  di  vettouaglie , perche 
tutto  il  paefe  circolante  fi  tcneua  per  loro,  ò verofe  i Cattolici  fi  sforgaffi :ro 
dipafiare,afialire  laprimapartc  dcllegenti,  chef  afferò  trapaffate,c  combat 
tendo  con  l' efercito  difunito,  ór  impedito  dalle  follie  difficoltà, che  accompa- 
gnano il  tranfito  de'  fiumi , riportarne  vna  vittoria  molto  ficura . Ma  il  Du- 
ca (Cangiò  prefi  per  la  Slrada  con  impeto  militare  il  caflello  di  Meli, c la  Cit- 
tà di  l\iìjfcc,era p cruentilo  a CaJlclnuouo,pafio  frequentato , & ordinario  di 
paffare  la  Carcnta . Qui  trouò  che i capitani  Ugonotti , hancuano  digià  rot- 
to, e disfatto  il  ponte  poSlo  alle  fpallc  di  CaSlelnuoito , e nella  terra , la  qu.de 
era  fi  t nata  sii  la  ripa  verfo  l efercito  Cattolico,  erano  mille  fanti,  pr  e fidio  fii- 
matodal'Prcncipefufficicntcacufiodircquclluogo  ■ Mal  efpericnga  ditno- 
flrò  la  fallacia  de  fnoi  difeor fi, perche  eficndoui fi  accofiato  il  Contedi  Briffac 
co' fanti  Trance  fi, & baiiedo  con  l artiglierie  leuate  alcune  dif(fc,quci  di  dé- 
tto impauriti,fenga  appettare  altro foccorfo^ihbandonarono  la  tetra, e paffu- 
to il  fiume  con  certe  barche, fi  ritirarono  all' efercito,  ch’era  due  leghe  difeo- 
Slo.Tfo  fi  diminuirono  per  (apre fa  di  C a fielnuouo  le  difficoltà  del  Duca  d’Mn 
già, perche  effendo  rotto  ilpontc, esula  ripacontraria  i nemici  intcnti,&  ap 
parcccbiati  ad  impedire  il  pafio,  era  molto  difficile  il  poter  rifare  il  ponte 
vcccbio,ò  farne  altri  di  nuouo , e molto  più  pericolofo  il  voler  paffare  con  op- 
pofi tiene  così  potente  : per  la  qual  cofa  facendo  mcSlicri  di  fuperare  con  l'ar- 
te quelle  difficoltà, che  non  fi  potcuano  vincere  con  la  forza,  lafciato  a Caflcl- 
nuouo  con  gli  ordini  opportuni  Monfignor  diBironc  MacSìro,  ò ccmccffi 
chiamano , Marefciallo  del  campo , il  Duca  con  tutto  l' efercito  fi  moffe  albi» 
volta  di  Cognac , camminando  lungo  la  ritta  del  fiume , c fingendo  di  cercare 
altrouc  più  facile , e più  fpedita  comodità  di  paffare.  Si  moffe  anco  nel  mede- 
fimo  tempo  1 Ammiraglio  con  la  vanguardia  Vgonotta  dall'altra  parte  del 
fiume, procedendo  alla  medefima  slrada,  sì  che  non  vi  e fiondo  in  mezgo  tra 
di  loro,fe  non  l' aluco  f ilo, non  molto  largo, della  riuicrafficaramucciauano  del 
continuo  gli  cf creiti  con  lifcoppictti.Caminarono  tutto  il  giorno  in  qiteflo  mo 
do, benché  lentamente  d'ambe  leparti,ma  approjfimando  la f 'era,l Ammira- 
glio battalo  lafciato  ordine, che  i luoghi  opportuni  al  paffare  fu  fiero  dalla  ca- 
valleria Icggur a , c da  alcune  compagnie feelte  di  fanteria  diligentemente-? 
guardati  ,pcr  non  incomodare  la  fua gente,  che fertiendo  di  volontà,nor.po- 
teua,ò  non  volala  più  Jbjferire  i patimenti  di  fiate  allofcopcrto,fi  difeoftò  dal 
fiume  qua  fi  vna  lega , & alloggiò  con  tutta  la  vanguardia  a Bafjac  villaggio 
af  ai  groffo,  ór  appropriato  a j'mminiflrare  abbondantemente  il  coperto  alla 
fua  gote, & il  Trencipc  con  la  battaglia  no  fi  effendo  ancora  mofio  dati  allog- 
giamento, dimor aita  fermo  a Giarnac,  pollo  qua  fi  a dirimpetto  di  Callclnuo- 
uo.  il giorno fegucntc  il  Duca  d'Mngiò,  veduto  il  modo  ,cbc  tene  nano  la  not- 
te,nell  alloggiare  i nemici, volle  confermar  loro  fopinione,the  andaffe  cere li- 
do opportunità  dipaffiarc,  c meffi  alcuni  legnttù  nel  fiume,con  qualche  nume 
ro  darcbibugieriffieccmofira  di  volere  sformar  le  guardie  degli  y go  notti, ma 
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trovando  gagliarda  reftfli ga  per  ogni  luogo,  continuò  a cantinate  neltifìeffo 
modo  di  prima, fino  all'inclinationc  del giorno,  nella  quale, efsedo fi proceduto 
perilfrequcntefcaramucciarepocopiù  d'vnalega,egià  ritiratofi  l'ammi- 
raglio per  alloggiare  a coperto  nel  mede  fimo  luogo  diBafiac , dotte  sera  rico- 
verato la  prima  feraci  Duca, fatta  nel  principio  della  notte  r imitare  la  retro 
guardia  guidata  dal  Duca  di  Guifa,edi  mano  in  mano  tutto  l cfercito,casmù- 
ii  andò  con  grandi ffiraa  celerità,ritomòinpocbiJJimeborea  Ca[ltlnuouo.Tro 
nò, che  Monftgnor  di  B itone,  ha  ■ cita  t acconciato  con  molta  diligenza  il  potè 
rotto , e che  n baueua gettato  vii  altro  molto  commodo  fopra  le  barche , per  la 
qual  cofa  offendo  già  molte  bore  della  notte, ma  quella, ferena, e grandemente 
opportuna  alfuo  difegno  ,ft  cefubitopafiareil  Duca  di  Guifa , e Monftgnore 
di  Martiga,con  ducfquadrefpcditedi  cavalli, dietro  a' quali, pafsò  con  bell'or 
dincfucci ffuamttc  tutto  l cfercito,&in  effe  la  per  fona  del  Duca  fenga  rice- 
vere oppofitione  di  forte  alcuna, perche  il  Conte  di  Mongcmerì , & i Signori 
di  Sub-ga,e  della  Loa,i  quali  con  la  cavalleria  leggiera,  baueano  l'affunto  di 
' cu  fiodire  le  ripe  della  riviera,  inuigilandoa  quei  pafji,  verfo  i quali  il  giorno 
innanzi caminauano  i Cattolici, non  haucuano  creduto, che  con  tanta  veloci- 
tà fe  ne  ritornaffero  a dietro,epaffaffero  apputo  in  quel  luogo  mede  fimo,  otte 
a dirimpetto  era  ilgroffo  della  battaglia  apparecchiata  a difèdere  l'adito  del 
fiume,  onde  par  te  per  la  fuurcTga,chc  sbaucuanoprefa,partepcr  linobedie 
5 [a  ordinaria  delle  guerre  ciudi, parte  anco  perche  in  vn  paefe  minato,  e fru- 
ga ordine  di  còmifjary,e  di  viuàdieri  erano  necefftati  a cercare,  & aprocu- 
rar/ì  ilvitto,fù  tata  la  negliga, così  dcfoldati,come  de capitani,  ch'era  già 
fatto  giorno,  & ordinato  sii  C altra  ripa  la  maggior  parte  dellefercito  Cattoli 
co,  innovi [i  che  le  fcolte  baueffero  notitia  di  quello,  che  ftfaceua . il  primo , 
chenedcffe  l'auuifo,fù  il  Capitano  Montauto,il  quale  battendo  la  froda  con 
cinquanta  cavalli, per  riuideie fe  le  guardie  facevano  il  debito  loro, come  fi  fU 
accorto  deltrafìto  de'mmici,corfe  di  tutta  briglia  ad auuifar  l'ammiraglio, 
il  quale  non follmente  confufo  per  così graue,  eir  improuifo  accidente  jna  di - 
fperato  ancora, che  la fua prudenza fuffe  così  dclufadall  indujlriad'vngioua 
nejlimato,etenuto  da  lui  comefanciullo,rifolfedi  ritirarfi  all'alloggiamen- 
to di  Giarnac  per  vnirfi  co  la  battagliai  prendere  infume  col  Trecipe,quel 
partito, che  richiedetelo  flato  delle  cofe. Magli  conveniva  richiamare  le  fan 
teric,cbe  erano  difpofle  in  vartj  luoghi  alla  cuftodia  dc'paffi  principali  per  nò 
abbàdonarle  in  preda  del  nemico, e raccogliere  la  cavalleria  leggiera  dfperfa 
per  mancamento  di  vettovaglie,  e per  comodità  d'alloggiare  in  molti  luoghi > 
nella  qual  cofa, ancorché  vfafse  ogni pofjìbile  diligcngafù  afìretto  nodimeno 
perdere  tato  tcmpo,che  fi  trovò  in  neccffità  di  combattere , contra  quello, che 
tràfe  mede  fimo  banca  dcliberatoipcrcbe  il  Duca  d\Angiò,fchierato  lefcrci- 
lo,e  rifilino  in  ogni  modo  di  far  giornata,  banca fpinto  mungi  tutti  caualli 
leggieri,^  alla  le  fa  loro  Monftgnor  di  Martiga  nominato  volgarmìtc  il  fal- 
dato f mga  paura, acciochc  travagliando  il  nemico  alla  coda, lo  coflringefse  a 
laminare  più  lento,edcfse  tempo  aglifquadron  i,  eh  e march  invano  velli  loro, 
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3/ 4 ni  i f 'ter lo  pr diamente  arrivare.  Marttga  battendo  fipr  aggiuntigli  Vgo 
noni  m fi  elio, che  fartiuano  da  Baffac,cominciò  a fcaramuccidre  così  feroce - 
mente,  che  l'ammiraglio  coSlretto  dalla  ncccffità  adouerfi  fermare , diede 
l'ordine  di  far’  alto  ^voltando  rifilatameli»  la  faccia, conobbe  non  poterfipiù 
fuggire  l'incontro  della  battaglia , per  la  qual  cofa  lignificato  alVrencipedi 
Condò,il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua,  pofe  nell'ultimo  luogo  i Signori  della 
7^ua,c  della  Loa.commettendo  loro,cbe  tratteneffero  [impeto  de'  cauallileg- 
gieri,e  fermaffero  il  loro  progreffo  fin  tato, elicgli  pajfajfe  vn  certo  luogo  pieno 
difofie , e circondato  d' acque,  oltreil  quale  haucua  dtfegnato  dimetterli  in  or- 
dinanza,accioche  la  fortezza  del  fitto fupphffe  in  qualche  patte  alla  debolezza 
delfino  fquadrone,e  lo  difendere  almeno  da  fianchi  dalla  moltitudine,  e feroct- 
tà  de’ nemici . Softenncro  Quei  capitani  per  qualche  tempo  la  carica  de  Catto- 
lici borafcaramucciando,bora  mefcolandofi  con  molto  animo, e con  altretanto 
valore,  maeffendo  fopraggiunti,  Monfignore  della  Paletta,  il  Conte  diLttda, 
& i Signori diMonfale 3^,  e diMalicorno  con  quattro  fquadre  di  lande,  furo- 
no caricati  con  tanto  impeto, che  rimanendo  prigioni  i Capitani,  tutta  Ingente 
loroprefe  manifeflamente  la  fuga . L'ammiraglio  giudicando  di  non  poter  fi 
molto  fojlenere , e volendo  a tutto  poter  fuo  fchifare  la  neceffiti  di  combattere 
a peggi, a pezzi,  lafciato  Anielotto  con  cento,  e venti  caualli  a di fefa  delfina 
forte , acciò  trattenere  per  qualche [patio  ilpaffo  agl’inimici,  fi  meffe  a gran 
trotto  con  tutto  tir  e fio  della  V anguardia,per  ritirar  fi, & incontrare  il  r citan- 
te deliberato , u quale  s era  già  moffo  congrandiffima  fretta  alla  fiua  volta . 
Vemua  il  Trenc/pe  di  Condè , intefo  il  pericolo  dell  Ammiraglio , contatta  la 
caualleria per  [occorrerlo,  & haueua  lafciato  or  dine,  che  l'infanteria,  benché 
con puffo  piu  comodo,  lo  feguitafie,  giudicando  di  poter’  bauer  tanto  tempo , 
che  raccolta  la  vanguardia^ t ordinato  ne'fuoi  fquadrom  vanamente  l'efer ci- 
to , (ipoteffe  combattere  con  tutte  le  forge . Ma  come  viide  rotta  vna  parte 
della  gente  dell'Ammiraglio,»  incalvare  con  tanta  furia  il  nemico,  il  quale  di 
momento  in  momento  accrefceua  di  numero , e di  forge  ,fi  fermò  sii  la  Sìrada 
maeftr a,  battendo  dall'uno  de' fianchi  vn  piccolo  J lagno , che  lo  difendeua  dalla 
man  defira,edall  altro  vna  Collina , che  lo.copriua  sii  la  mano finiftra,  & or- 
dinò con  grandiffìmo  auuedimento  quella  gente , che  haueua  ficco , valendoli  a 
fuo  beneficio  della  fortezza  delfino . Laficiò  nell  ordinare  gli  [quadroni  il  fuo 
luogo  libero,  e vuoto  all'Ammiraglio , il  quale  bene  he  arr  mafie  di  galoppo  co' 
fiioi  caualli,  prefe  tipo  fio  finga  difordine  alcuno,  e voltata  la  faccia  al  nemico , 
fi  riordinò  per  combattere,tenendo  il  fianco  fimflro  a piedi  della  Collina. In  tau 
to  le  prime  [quadre  della  Caualleria  Cattolica  baucuano  attaccato  il  pofio  di 
Anielotto  ,U  quale  fentcndofifoSlenuto  dagliarcbibugieri  di  Tluuialto  , che 
ridotti  dopo  leftepi,egli  argini  empiuano  ogni  cofi  di  fuoco, di  romore,e  difan- 
gue,  s affronto  brunamente  co' nemici,  e fu  memorabile fpettacolo , che  nello 
feontrar  d ambe  le  parti  egli  s’abbattè  nel  Signore  di  Monfaleg, il  quale  nome 
rio  ferocemente  cobaiteua,el'inuefiì  tanto  alle  flr  ette, che  alzatali  co  la  mano 
della  briglia  la  vaierà  dtU' elmo  gli  [paro  lapifiola  nella  faccia, dalla  qual  feri - 
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fuperiore  non  poti  [ottenere  il  po/lo  più  duna  meqfhora , e prendendo  a tutta 
briglia  il  galoppo  fi  rimife  nclgroffo  della  vanguardia  nel  luogo , che  di  già  era 
dcflinatopcr  lui . In  (fuetto  tempo  il  Ducaci' A ngiò  difj>ofle  ordinatamente^ 
tutte  le  parti  dell' efercito  fcwga  tumulto , e fen'ga  confusone , vcnìua  rifoluto 
ad  attaccare  la  battaglia  , entrato  in  grondiffima  fpcrar.%a  della  "vittoria 
per  il  felice  principio  della  giornata . Erano  gli  aitimi  pari  certamente  dì  co- 
fianca,  e d'ardire , mà  non  erano  pari  l' altre  circonttan^e , cpriucipalmen- 
tt  le  forge , perchevna  gran  parte  della  fanteria  degli  Ugonotti , dtttribui- 
tasìt  le  line  del  fiume , intefo  il  tronfino  de'  nemici , e credendo  non  poterfit 
finitamente  condure  al  groflo  dclfefiercito  , haucua  pafiato  il  fiume  , e 
sera  ritirata  in  luogo  fìcuro , c l'altra  parte  con  Monfignor  d' Àtteri,  fe- 
guitando  nc  fuoi  ordini  le  vettigie  del  Trcncipc  di  Condb,non  poti  efferc 
a tempo  della  battaglia , cfidifperfc  in  varij  luoghi  ferrea  far  proua  quel  gior- 
no della  fortuna . Con  tutto  ciò  gli  Ugonotti , difefi  dall'un  canto  dal  Ugo , e 
dall'altro  dalla  collina , e perciò  non  potendo  effer  colti  di  me^gp , foflennero 
con  molta  ferocità  l incontro  della  battaglia , combattendo//  per  luna  parte , c 
per  l'altra , e noumeno  i Capitani , che  gli  buomini  d'arme,  & i faldati  prmMi 
congrandiljima  coment  ione.  Haucua  il  Duca  di  GuìfaaJ]  alito  il  corno  (iniflro, 
cu  erano  ridotti  l'Ammir aglio, ./ indelottocon  gran  numero  di  nobiltà  del- 
le Trouincie  di  Bretagna, e di  Normandia, & vi  trouò  duri  (fimo  incontro,  re- 
cando per  molto  (patio  d’hora  dubbio  l'euento  della  battaglia,  mafopraggiun- 
genio  a'  Cattolici  ad  ogni  bora  nuoui  foccorfi , ne  potendo  refiflcregli  Ugonotti 
al  numero  molto  maggiore, reflò  tutta  la  vanguardia  finalmenterotta,c  disfai 
ta,  &i  Capitani  veduta  a terra  la  cornetta  medefima  dell' Ammiraglio  per  la 
prigionia  del  Signore  di  Guercbi  che  la portaua , vccifo  il  Barone  della  Torre 
Generale  dell'armata  mari  t ima  de'  Epccllcft , e prefi  Subita,  iAnguillicri,e 
Méttevano, principali  Baroni  della  loro  parte,pnfero partito  innanzi,  ebe  pre- 
mere maggiormente  la  carica  de'  ni  mici,  diprouedere  alla  propria  falute  con 
la  fuga . Il  mede  fimo  fecero  il  Conte  della  l(pccafocaut , & il  Come  di  Mon - 
gpmtri,cb' erano  nel  lato  dettro  della  battaglia  su  le  riucdel  lago, perche  cari- 
cati con grandiffimo  impeto  dal  Duca  di Mompen fieri,  capo  dellavanguardia 
Cattolica, dopò  lùga,&  oflinata  difefafiafciati  siti  capo  morti  la  Cbiàdeniera, 
j^ieux ,e  C or b afone  congran  numero  di  nobiltà  delle  Trouincie  di  Linguadoca, 
a di  Guafcogna,  difpcrati  della  vittoria, cercarono  di Jaluarfi.  Solo  il  Trend - 
pe  di  Condì,  clic  nel  principio  della  giornata  sera  incontrato  neiproprio  [qua- 
drone del  Duca  d'Angiò, erotto,  e trapaflato più  volte, s'erafempre  rimefìo, 
t riordinato, fottcncua  con  integro  animo  lo  sformo  della  battaglia,  ma  dopò  la 
fuga  della  vanguardia,  e confeguentemente  del  retroguardo,  caricato  per  ogni 
parte  da'  vincitori, & attorniato  da  innuntcrabiie  quantità  di  nemici,combae 
li  nondimeno  con  tutti  ifuoi  difperatamente  fino  alla  morte,perchc  effendofla 
to  nell' ordinare  gli [quadroni  ferito  da  vn  corfiero  del  Conte  della  Bpccafocaut 
4' un  calcio  in  vnagamb^vccifoli  poi  nel  combattere  fiotto  il  proprio  cauallo,c 
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ferito  malamente  in  più  luoghi,  non  reflò  mai  con  vn  ginocchio  in  tetra  di  va- 
lor ofi  mente  rcfiflcre,  fii  tanto  che  dal  Signore  di  Atontesquiù  Capitano  dclLu 
guardia  del  Duca , che  gli  {farò  la  pittala  nella  fella , non  fu  fieramente  riutr- 
ftto  morto  perterra.  Morirono  a tanto  ahi  Roberto  Stuardo,  quello  cbenel- 
la  battaglia  di  San  Dionigi  vcc'tfe  ilConUllabilc , Tabaretto , Melari , equafi 
tutta  la  nobiltà  di  Toetù,e  della  Sanfijitgia , che  circondata  dalle  / quadre  Cat- 
toliche, non  poteua  trovare  alcuno  adito  di  faluarft,  nella  qnal  nufchta  com- 
battendo il  Duca  d'^ingiò  [oprale  fòrze  dell  età  ne'  primi  ordini  del  fuo  [qua- 
drone , & vccifoli  [otto  il  cauallo  fu  in  grandi  [fimo  pericolo  della  vita , [e  il 
valore,  e la  prontezza  de'  fuoinon  fujfe  fiata prcBa  a [occorro  lo,  e fe lapro- 
pria detira,  e quella  de'  più  vicini  a lui, non  l'hauefìe  dtfcfo  dalla  furia  degl  ini- 
mici, che  difperatamentc  combattendo  lo  circondavano  d'ogrì 'intorno . Alà  do- 
pò la  morte  del  Tr  encipe , eia  fkragedel  fuo  [quadrone , nel  quale  erano  i più 
v alar  0 fi  / oliati  dell  efer  cito , non  fù  chi  fhcefie  più  refitìerr^a , & ogtìvno  , 
penfando  allo  [campo  proprio , s abbandonò  in  diverfe  parti  alla  fuga , aiutan- 
do molto  quelli , che  cercavano  di  faluarft , la  notte  che  foprauenne . L’^  to- 
rnir aglio , cir  addotto  pervennero  a San  Giovanni  d'Mngelì , ^icieri  a Ca- 
gna eco,  Mongomerì  ad  *4  ngolemmc,  gli  altri  tutti,  e particolarmente  la  fan- 
teria che  non  batteva  combattuto,  fi  di  fin  fero  indiuerfi  luoghi , effendefi  fola- 
mente  trovati  alla  giornata  il  reggimento  di  Tuniault,  e quello  di  Corba  font-) . 
Quella  fùla  battaglia  di  Baff ac , feguita  il  decimo  fello  dì  di  Marzp  ,nelltu 
quale  fù  dimolto  maggior  confideratione  la  qualità , che  il  numero  de  morti, 
perche  dalla  parte  perdente , appena  morirono  fctteccnto,  ma  quafi  tutti  gcn- 
lilhnornini  , e cavalieri  di  nome  , effendo  llato  irà  la  cauallirialo  sforzo 
della  battaglia  > e dalla  parte  Cattolica  morirono  pocbijjìmi , mà  irà  qucjii 
Monfignor  di  MonfaleZj»  Hippolito  Tuo  Conte  della  Mirandola , Trunai , & 
Igjranda, perche  Monfìgnore  di  Lignerts,  che  alcuni  hanno  nominato  tra  i mor- 
ti, morì  molti giomidopò  inTotttcndi  morte  naturale,  il  Duca  d\Angio , 
profeguendo  i nemici , entrò  la  medrfima  fera  della  giornata  vittorhfo  in  Giar- 
nacco,  oue  coniattanza  militare  fù  portato  morto  il  Tr  encipe  di  Condì  fopra 
le fpaUe  d'vn  viliffimo  fomaro , godendo,  & allegrando fi  di  tale  fiettacolo  tut- 
tolefcrcito , che  mentrevifle  haueua  molto  temutola  ferocia, & Uvulare  di 
tanto  burnito . 1 sfon  permejfe  il  Duca  che  al  cadauero  di  lui  foffe  vfato  fcherno, 
ne  fatto  Urano  di  forte  alcuna, baciandoli,  che  quello , che  fi  dubitava  t antodi 
fare,ò  confarle,  ò per  mtzjp  della  giu fida, foffe fucceduto  nel  fatto  d'arme, 
onde  pochigiorni  dopò  per  mojhrare  anco  verfo  il  morto  quel  rifieuo  che  {lima- 
no cjjcr  douuto  al  [angue  regio  lo  refluiti  ad  Hertruo  Trencìpe  diNauarra  fuo 
nipote  uhe  fenzjdtra  pompa , mi  con  abbondantiffme  lagrime  di  tutta  la  fat- 
tionelofece  frpctUreayandomo  ne  monumenti de  fuoi  progemton.Coù  vijfe, 
cast  mori  Lodouico  di  Borbone  Trcncipe  di  Condò, il  quale  con  l'bauer  fu) citata 
unte  volte  la  guerra  civile  nella  patria^  e con  la  nota  d' bavere  principalmente 
conturbata  in  vn  Cbrifliamfiimo  Regno  la  religione  Cattolicajfcurò  quelle  doti 
ìli£  animo,  che  per  mitre, per  coflanza,epcrgcnerofiti  II  bava  ebbero  refo  ri - 
« T r. 
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gttarieuole  fidi  prìnùTrencipi,  e capitani  dell'età  fua.  llgiorno  eh,  flui- 
tò dopò  quello  della  battaglino  gran  parte  d,  coloro , che  nel  terrore  della 
fina  sciano  dopati  in  luoghi  molto  diuerfi , uitcfa , che  la  maggior  parte  del - 
\ Infanteria  intatta  s’ era  ritirata  a Cognac,  procurarono  per  varie  firade,  di 
peruenire  nel  mede  fimo  luogo , sì  che  non  pacarono  molti  giorni,  che  olirci 
Alonftgnor  d' Acini , che  da  principio  vi  sera  [alitato,  vi  peruenneroi  Conti 
itila  Roccafocaut , e di  Mongomerì , Monflgnordi  Fui,  che  morto  il  fiatellafi 
faceua nominare  Monfignore  di  Genite , Giacopo  Buciardo , Teligni , Buihiaua- 
nes,  e finalmente  rivennero  da  San  Giouanm  d' Angeli  l'ammiraglio  mede- 
fimo,  & Andelotto . Erano  dopò  qucjla  rotta  molto  incerte , e molto  ambigue 
le  cofe  de  gli  Ugonotti , perche  non  era  dubbio , che  morto  il  Trencipe  di  Con- 
dì, il  primo  luogo  per  dignità,  e per  cflimatione  di  prudenza,  non  fi  doueffeal- 
t Ammiraglio  , e non  era  cancellata  la  memoria,  che  dopò  la  batttaglia  di 
Breux , nella  quale  riin  afe  prigione  il  rhedcfimo  Trencipe , a lui  era  fiato  con- 
cordemente deferito  il  carico  del  comande , mà  molti  erano , che  per  nobiltà  di 
[angue , per  ricchezza , c per  altre  condttioni  non  gli  cede  nano  volentieri,  anzi 
m qucjlo  tempo  mede  fimo  era  comunemente  lacerata  la  fama  fua , che  perla 
trafeuraggine , e negligenza  vfata  da  lui , haticffcro  bauuta  i Cattolici  como- 
dità di  paffare  il  fiume,  lafciandofi  deludere  dall' arti  et  vn  giouanetto,  che  pur 
all'Ima  principiauai  primirudimentidellamilitia,  ccbedopò  ilpafiaggiodd- 
l efercito , bauejìe  vilmente  ceduto  in  ogni  luogo,  dando  principio  conia  fua  fu- 
ga alla  felicità , & alla  vittoria  de  gl'inimici , alle  quali  imp  ut  attorti , jè  ben» 
egli  riffiondeua , moftrando  che  il  tranfito  de  Cattolici , era  proceduto  per  non 
ejfere  f lati  efeguitigli  ordini  fuoi,  e perche  quelli , che  eranofliti  dcflinatialla 
guardiade  paffi , per  comodità  d’alloggiare  s' erano  partiti  da' loro  poflijen- 
Zp  licenza,  onde  egli,  che  non  polena  effère  da  per  tutto, non  era  flato  auuifa- 
to  a tempo  di  poterui  rimediare , e che  la  fuga  fua  donata  effere  att  ribuita  a 
grandezza  d'animo,  perche  rotto  l'efercito,e  defperataUvittoriajtauciiaelet * 
to  più  lofio  di  faluarfi  per  rìforgere  come  nuouo  Anteo  a danno,  c perditione 
de’ fuoi nctnici,che difper andò  del  futuro,  per baffczjad' animo  morire  inutil- 
mente , fHoridi  propofito,  e fenza  frutto, nondimeno  parte  per  inuidia, par- 
te per  ambitiouc, parte  per  dolore  della  perdita  fatta,  e della  morte  del  Tren- 
cipe , era  riprefo,  & odiato  da  molti . T’arena  oltre  di  queflo , che  mancando 
l'autorità , & il  nomed'vn  Trencipe  del  fi angue , mancaffe  il  fondamento,  & il 
credito  della  f attiene , perche,  nei  popoli  farebbem  concorfc  cosìprontament: 
a credere , or  a feguitarc  vn'huomo  di  conditone  priuata , nci.Trcncipt  fo~ 
reflierigli  bauerebbono  battuta  molta  fede , ne  le  ragioni  della  caufa  baucreb- 
bono  hauti  to  il  [olito  colore  di  guerreggiare  per  il  ben  publico,  e per  il  fi erut- 
ti0 vniucrfalc,  effendo  queflo  carico  tale,  che  quandopurefldebba  aff umore. 
aion  appartiene  in  certo  modo  fe  nona  più  profflmi , & attinenti  Trcncipi  del 
fangucreale . Aggiungeuafi  a queflo  ,che  molti  auuezZi  alla  liberalità  dello 
} pendere , alla  candidezza, & alla  finccrità  dell'animo  delTrencipe  di  Condì, 
abborritum , e temtuauo  la  natura  i coflumi  dell' Ammiraglio  » lionato 
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hHomo  di  cupi , e di  profondi  penfterì , d animo  infidiofo,  c fugace,  & in  tutte 
le  cofe  inclinato  ad  attendere , &a  procurare  per  ogni  modo  ilfuo  privato  in • 
terejfe . Et  accadi  in  fuetto  tempo , che  Andelotto,  t Giacopo  Buccia)  do,  l'v- 
no  fratello i e l altro  congiuntiffimo  con  gl intereffi  dell  ammiraglio , ò con  fu- 
mati dalle  fatiche,  ò abbattuti  dal  dolore  ; e dal  tr  attaglio  deli  animo  inferma- 
rono ambedue  gravemente , del  qual  male  morirono  poi  dopò  non  molti  meft , 
Onde  ne  rettaua,  per  non  fi  potereffi  maneggiare,  molto  debilitata  q nella  par- 
ie, che  defideraua  la  gronderà,  e iefaltatione  dell'Ammiraglio . Alà  egli  fu - 
perando  conia  fugacità  fua  tutti  gl'impedimenti, deliberò  con  difpreggare  l' am- 
binone , e i apparenza  de  titoli , ritenere  apprejfo  di  fe  nondimeno  tutta  l auto- 
rità, e tutta  la  potenza  del  comando  ; perche  trasferendo  il  nome  di  capi  della _» 
frittone , & il  titolo  di  capitani  detl'efercito  in  Henrico  V rencipe  di  Tfauarra , 
& in  Henrico  figliuolo  del  morto  1 rencipe  di  Condò,  vedetta  non  folamente  re- 
ttore a beneficio  della  caufa  comune  la  medefima  autorità , e l'ittefla  reputato- 
ne del  f angue  reale,  mà  anco  per  la  tenera  età  di  ciafcuno  di  loro , rimanere  a fe 
f amminifiratione,  et  il  gouemo  di  tutte  le  cofe  maggiori:  così  acquetar  fi  l am- 
binone, e lepretenfionidé’gradi , cosìfodisfarfi all efpcttatione  de  popoli,  & in 
fuetto  maniera  tornar  fi  a riunire  quella  concordia , che  peri  diuerfi  pareri  di 
ciafcheduno , pareuagià  difumta  . Con  quefia  rifolutione, finga  tentare  quello, 
che  s accorgeva  di  non  poter ottenere , chiamò  fruito  all' (finitola  Reina  Gio- 
vanna, mottrandoglieffere  venuto  il  tempo  di  promuoveteli  figliuolo  a quella 
grandeggi,  ch'era  fua  propria, et  alla  quale  hauea  già  tempo  afpirato.  Nè  man- 
cò d'animo, ò di  rifilatone  Gtouanna,già  delibcrata,Jpnggando  ognipericolo, 
di  portare  il  figliuolo  all  imperio  di  quella  fattione,onde  con  protegga,  e con  ce- 
lerità eguali  albifigno,  ficondufle  con  ambedue  iTrencipi  nel  capo, il  quale  ri- 
dotto a Cognac , era  tràfe  medefimo  difcorde,& in  iftatopià  lofio  didiffoluerfi, 
che  di  ttare  mito, per  rimediare  a difordini,&  alle  perdite  già  figuite . Quivi 
hauendo la  Reina  di  Tf,  narra , dopò  d' battere  approvati  i configli  dell  Ammi- 
raglio, ridotto  a parlamento  le  finito,  con  animo  e conparole  virili, (fonando 
quegli  animi  militari  a fiar'vniti,  e coftanti  alla  di  fifa  della  libertà , e della  co- 
feienga  loro,propofi  i due  giovani  Trencipi,  eh' erano  preferiti, e con  l af petto  lo- 
ro commuovevano  la  mente  di  ciafcheduno  sper  capitani  del  partito,  confortan- 
do tutti  a fperare fitto gli  aufpicij  di  due  giovani  del  fangue  reale,  ottima  riu fit- 
ta allegiufie  pretenfiom  della  caufa  vniuCrf  àie, alle  quali  parole  ripigliando  vi- 
gore l e finito,  per  l'auuerfttà  pajfaie,eper  lepre  finti  difiordie  quaft  attonito, e 
confufo,l  Ammiraglio, et  il  Conte  della  Roccafocaut  furono  i primi  a fottcporfi , 
« agiurare  fedeltà  a'Trencipidi  Borbone, a quali feguitado prima i gentiluo- 
mini^ poi  i capitani,  et  ifildati  privati  co  altiffimc  grida  approvarono  Cele  mo- 
ne dc'Trecipipcr  protettori,*  capi  della  religione  riformat  a.  Era  all'hora  Heri- 
co  di  Borbone  Tròcipe  di  N avana  nell'età  d anni  t di  fpirito  vivace,  e d àni- 

mo gcnerofo,tutto  inclinato . et  inteto  alla  profi (fione  dell’ ai  mi, per  la  qual  cofa 
tirato  da' fati, ò perfuafo  da’  configli  della  madre,  accettado  pr  ontani  te, e finga 
dvbitatione  alcuna  l mito  dell  e finito, co  brevi ,c  militari  parole,promifi  di  tc- 
i ’u  ' * T 3 nere 
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vere  in  protettone  la  religione, e per /cuccare  coflantemete  nella  difefadellacau 
fj  comune,  finche  la  morte ,ò  la  vittoria  portajfe  la  libertà  defiderata,  e procu- 
ratada  tutti,  spenti  più  con  gli  atti,  che  con  le  parole  il  Trencipe  di  Condè  al- 
le mede/ime  cofe , poiché  Cctà  fua  non  pemetteua , che  ragionando  ffiegaffe  il 
fuo  concetto,  perla  qual  ragione  cedendo  anco  in  tutte  le  altre  cofe , & agli  an- 
ni, & alla  preminenza  di  primo  Trencipe  del  [angue,  veniua  ad  e/fere  ridotto 
il  Trencipato  della /anione  nel  Trencipe  di  Tdavarra,  onde  la  fucina  Giovanna 
in  memoria  di  queflo  fatto , fece  poi  Stampare  alcune  mone  te  d'oro, nelle  qua- 
li,  effondo  dall'vna  portela  fua  effigie,  dall' altra  quella  del  figliuolo, erano  im- 
prontate quelle  parole, Pax  certa, vittoria  integra, morshone(ta.£/mi 
dunque  i Trencipiper  capi  della  fattone , convocarono  f abito  il  configlio  de' 
capuani  per  deliberare  in  preferrza  della  Rema  Giovanna  del  modo  del  gouer- 
uo , e de'  rimedi j per  rifarcire  il  danno , e per  diflomarc  il  precipito  imminen- 
te . Quivi  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fu  terminato,  che  f Ammiraglio , per  l e- 
tà  tenera, e perla  poca  efpericnza  de  Trencipi,gouemafle  iefercito,  e tutte-» 
Coltre  cofe  appartinomi  alla  guerra;  che  Monfignor  d' Aderì  haueffe  il  Genera- 
lato delle  fanterie,  vacante  per  C infermità,  e poi  fucceffiuamente  per  la  morte 
d'Andelotto , e Monfignor  di  Genlis  il  carico  dell' artiglierie , che  foleua  eferci- 
tare  il  Buciardo . Dopò  le  quali  elettioni  decorrendo  del  modo  di  governare  la 
guerra, molti  non  ben  rafficurati  ancora  dello  (pavento  della  rotta  voleuano,cbe 
esercito  fi  ritirale  nella  Città , e nel  paefe  forte  d'intorno  alla  nocella  , dimo - 
Tirando  che  riufeirebbe  imponìbile  al  Duca  d'Angiò  l'afialire  quei  luoghi  Tìret- 
d,&  ingombrati  d’acque , e di  paludi , mentre  foffero  da  numero  gagliardo  di 
forze,  difefi , e foflenuti,  ma  parve  all' Ammiraglio,  confentendouigli  altri  ca- 
pitani di  maggior  flima  configlio  troppo  timido,  e però  determinato,  che  fi  do - 
uefie  compartire  l'efercito  nelle  principali  Città  eh' erano  su  le  rive  de  fiumiper 
difenderle  dall' oppugnatone,  e trattenere  il  corfo  del  vincitore,  fin  a tanto , che 
haueffero  nuova  certa  della  gente,  che  il  Duca  de'  Dueponti  conduceua  di  Ger- 
mania in  loro  foccorfofi  quale  come  fi  fujfe  avvicinato  fi  douefle  tornare  a riu- 
nire il  campo  per  andare  ouunque  fi  fujfe,  ad  incontrarlo , e tentare  di  congiun- 
gerfi  per  ogni  modo  con  lui,  perche  ottenendo  queflo  fine  farebbono  flati  egua- 
li, ò fupcriori  di  forze  all'efercito  fregio , e non  riufeendo  di  poterfi  congiunge- 
re fi  farebbono  poi  [epurati,  & harebbono  portata  la  guerra  in  diuerfe  parti, 
nece  filando  finalmente  il  Rè  a dividere  le  forzsfue,&  a guerreggiare  in  que- 
flo modo  deipari : le  quali  cofe  deliberate,  la  Rema  Giovanna  tornò  alla  Bocci- 
la per  follccitare  nuovi  aiuti,  enuoue  prouifioni  di  guerra , l'Ammiraglio co 
Trencipifiridujfe  a San  Giovanni  dì  Angeli,  Monfignore  di  Tilesprefe  la  dife - 
fa  di  Saintes,  Mongomcrì,e  Tuniault  tornarono  ad  Angolemme,  a Cognac  con 
il  maggior  numero  di  fanteria  rimafe  Monfignor  d'Acieri, e Genlis  con  greffo 
prefidiofi  rmebiufe  in  Loduno  luoghi  tutti, ò per  la  fortezza  del  filo, ò per  i mi- 
glioramenti dell'arte,  ò per  il  rifpetto  de'  fiumi,  che  fono  frequenti,  e profondi 
in  tutta  quella  regione  da  poter  efìere  con  facilità  difefa  per  molto  tempo . In 
tanto  il  Duca  d'Angiò  dati  tre  giorni  di  (fato  di  ripofare  a'  [voi , fianchi  da 
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viaggi,  e dalle  fatiche,  & occupati  nel  dividere,  e nel  faluarc  la  preda,  delibe- 
rò con  i fuoi  capitani  <f  affdltarc  queflc  mede  [ime  Città  degli  Ugonotti,  non  ap- 
parendo altro  più  /fedito  modo  digouemare  la  guerra  ,p>:r  la  qual  coft  fù  ne- 
teffar  'to  far  venire  da  Totùeri  l'artiglieria  grofla,  accomodata  ad  (/pugnare  le 
terre,  poiché  non  haueua  condotto  feco  per  camminare  più  fpedito,  fe  non  l'ar- 
tiglieria da  campagna . Quc/ìo  /patio , che  sinterpofe , ritardò  qualche  giorno 
il  corfo  della  vittoria , e diede  tempo  a gli  ygonotti  di  fare  le  delibcrationi , che 
babbiatno  dette, oltre  che  l'afpettaregli  ordini  della  corte  molta  difcoJU,&  oue 
i configli  non  erano  frnpre  facili , e rifoluti,portaua  in  ogni  modo  tardane , e 
dilaiione . Fu  la  prima  rhoffa  contro  alla  ( irta  di  Cognac , ma  prefio  s de  c or  fe 
d'haucre  per  le  mani  lunga,  e difficile  imprefa , perche  la  vittoria,  era  più  tojlo 
proceduta  dall' ind  ufiria  di  pa/iareil  fiume,  e dalla  morte  del  Trenctpe  di  Con- 
dk,  che  da  molta  firagc,  ò rouina  degli  Ugonotti , e la  fuga  prefa  per  terrore u 
improuifamente,sì  come  haueua  tradito  il  capitano,  con  haueua  faluato  tefer - 
cito , il  quale  diuifo  con  grandiffim  e prouifioni  alla  difefa  di  luoghi  fortijjimi, 
ardeua  di  defiderio  di  cancellare,  con  valorofe , e brauc  opera  noni  l'infamia  del - 
la  fuga  pa/Jata . Ter  la  qual  cofa  fi  rendeua  molto  difficile , e molto  dura  top - 
pugnatone  delle  Città  principali . Erano  in  Cognac  fette  mila  fanti,  e più  di 
feicento  cauaUi  con  Monfìgnor  d\A  rieri,  e con  molti  altri  Signori , e Capitani , i 
quali  nell' àcco/larfi  dcL'efcrcito , e ne' giorni  feguenti  vfeiuano  cosìgro/fr  a fca- 
ramucciare , che  effendo  le  f anioni  più  filmili  a piccole  battaglie,  che  a gro/fes 
fcaramuccie,  oltre  alla  fierezza,  & al  valore,  che  dimofìrauano gli  Ugonotti 
faceuano  inficme  molto  danno  a gliaffalitori , ne  fi  poteua  per  le  continue  for- 
tite  penfare,  ne  a le  tiare  le  difefe,  ne  a piantare  le  artiglierie , effendo  ncccflario 
per  rimettere,  e per  reprimere  l'impeto  de' nemici  di  tenere  del  continuo  tutto 
l’eferàto  in  trauaglio,  gjr  in  arme,  dalle  quali  difficoltà , argomentando  il  Duca 
d'^ingìò  e/fere  come  impojjibile  l espugnare  la  terra  nello  flato  in  che  firitro- 
uaua  di  prefente , deliberò  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo,  e per  non  con- 
fumare  fernet  frutto l'efercito , di  paffar e più  amati,  correndo  il  paefe  nemi- 
co, e combattendo  i luoghi  po/li  più  adentro,  i quali  erano  mcn  forti,  e non  co- 
sì ben  prouedutt,  sì  che  prefi  quelli.  Cognac  ne  reflaffe  frparato  come  in  ifola , 
& abbandonato , e circondato  Ì ogni  intorno  veniffe  da  fe  flefio  a cadere,  il  che 
fperauaficur amente  dal  beneficio  del  tempo , poiché  la  prona  haueua  inamfe- 
flato  in  ogni  occorrenza , la  dilatione  e/fere  mortifero  veleno  per  gli  Ugonotti. 
Vanendo  però  quattro  giorni  dopò, che  sera  accofìato  a Cognac, e tene  do  la  voi 
ta  di  San  Giouanni  d'angeli,  parte  per  fe  medefimo,  parte  per  me^go  de  fuoi 
capitani  prefe  Tifangia,  filon  tanto,  F or  e fra,  & ^ilbat  terra,  e finalmenteven- 
ne  a mettere  l'afiedio  a Elucidano . Qutui  il  Conte  di  Briffac , attendendo  con  il 
/olito  ardire  alla  batteria,  mentre  incautamente  fi  /pinge  innanzi  perricono- 
feere  l'apertura  del  muro , ferito  dvn  archibugio  nel  fianco  defiro,  congrandif- 
fitmo  dolore  di  ciafcuno  pafiò  da  quefla  vita . Tqon  rallentò  il  fuo  c a fonami  ac - 
cefe maggiormente  la  ferocia  de  gli  oppugnatori , sì  che  dato  furiofamente-j 
f a/faltOtC  prefa  la  terra  per  forz^ , mandarono  per  vendetta  non  filo  tutti  i 
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Joldati , mà  i terrazzani  ancora  a fil  di  fpada.  In  qutfio  tempo  Folfitngo  di  Ba- 
viera Duca  de'  Dueponti  moffo  da  i denari,  e dalle promcjfe  degli  Ugonotti, ba- 
vella con  l'aiuto  del  Duca  di  Sofronia , e del  Conte  T alatino  del Reno , e coni' e - 
fortationi , e con  l'appoggio  della  Rcina  d Inghilterra , mtffo  in/ieme  vrìcferri- 
to  di  fri  mila  fanti , e di  otto  mila  caualli , ahi  quali  s' erano  andati  a congiunge- 
re fino  nella  Germania  Monfignore  di  Mu't , e Alonfignor  di  Montimeli  con* 
ottocento  caualli  ,c  Monfignore  di  Briqucmaut  con  mille , e ducento  archibu- 
gieri Francefi . Erano  nel  mede  fimo  efercito  Guglielmo  di  7 qafau  Trtncipe^s 
di  Oranges , e Lodouico , &Henrico  [noi  fratelli , i quali  fuorufiiti  di  Fian- 
dra fuggendo  la  fc verità  del  Duca  d'Mlua , fegmuano  la  medefima  federa  , 
e la  medefima  fortuna  de  gli  Ugonotti . Haueuano  il  Rè  di  Francia , e Ll* 
Reina  fita  Madre  procurato  prima  con  ambafeiate  » Trcncipi  proiettanti , e 
poi  con  l'autorità  di  •J^Ciffimiliano  Secondo  imperatore , co  l quale  trattava- 
no flrittijfima  congiuntone , di  diucrtbre  l'vnionc  di quetto  efercito , mà  ejfen- 
do  molto  maggiore  l’ardore  de  Vrotcttanti  a favorire  la  fede  loro , e la  fpc- 
ranga  de  gli  retili , e delle  prede  , che  le  promcjfe  del  Rè,  ò le  minaccio  dell' 
imperatore,  s' erano  pur  meffe  infieme  quette  forge , con  ferma  determina- 
tone , ffregjati  tutti  i pericoli , di  paffare  finga  indugio  , a foccorfo  de  gli 
Vgonotti . tJMà  il  Ri,  eia  Reina  Madre , i quali  cerano  per  divertire  que- 
lla tempetta , trasferiti  a Mcg.  nelle  fi-ontiere  di  Loreno , dopò  che  veiiderù 
mito  l efercito , che  con  tutte  ì arti  poffibili  haueuano  procurato  d'impedire  , 
commifero  al  Duca  d' Ornala,  che  conia  ca)taUcriadi  Ciampagna , e di  Bor- 
gogna , e con  fri  mila  Svizzeri  nuouamtntc  asoldati,  puff  offe  a confini  de’ 
Trencipi  Vrotcttanti , danneggiando  i contadi , & i popoli  loro  , per  conjìrin - 
gerii  a trattenere  C efercito  alla  difefa  delle  cofe  proprie , sì  che  non  potefie-* 
quell’anno  paffare  in  Francia , perfuadendofi , chef  Imperatore  per  la  ragio- 
ne, che  haueuano,  e per  la  congiuntone,  che  trattavano  fico,  non  fi  farebbe 
oppo/lo  a quitta  rifolutione . Mà  bauendo  'd  Duca  d‘ Ornala  nel  territorio  della 
Città  d'atrgentina , vna  delle  terre  Franche  dell' Imperio , fopra  (giunti , c difi 
fatti  con  grandiffima  firage  molti  Francefi,  che  partiti  di  Geneura «,  e dique 
contorni , andavano  per  vnirfi  al  campo  Tede  fio , fu  tanto  lo  f degno , che  ncj 
concepirono  non  filo  tutte  le  terre , e tutti  i Trencipi  dell'imperio , mà  il  me- 
de fimo  Imperatore  ancora , che  il  Rè,  e la  Reina  per  non  inajprire  maggior- 
mente gli  animi , e per  non  folleuare  maggior  potenza  a danno  delle  cofe  loro  , 
commejfero  al  Duca  domala,  che  ritirando  le  fue  genti  nella  Borgogna , at- 
tendere a difendere  le  cofe  proprie , nt  l miglior  modo , che  poteffe , gii  certi , 
(he  per  t iniquità  de’ Trencipi, foxatticri , baucrcbbono  bauuto  che  travagliar 
affai  nel  proprio  Regno.  Dietro  al  Duca  dì  Ornala  pafiò  finzp  dilatione  U 
Duca  de  Dueponti  con  f efercito  nella  Borgogna , depredando , e disi)  uggendo 
con  grand ifjì ma  crudeltà  il paefe,per  il  quale  paffaua  ine  il  Duca  d'  Ornala po- 
teua  ò impedirli  la  flrada , ò combatterlo  alla  campagna,  eff  e ndo  finga  compa- 
ratione  inferiore  di  forze , per  laqualcofa  alloggiando  alle  mura  delle  Città, 
frobibiua  [diamente  > che  non  poteffe  entrare  ne  luoghi  ferrati  t{e  che  non  fi 
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t ìiflendefie  con  le  correrie , e con  Ir  prede , come  hanrebbe  fatto , fe  non  trouan- 
dooflacolo  fuffe  fiato  padrone  del  paefe.  In  queflomodofcaramviciando,quafi 
opti  giorno  gli  tferciti , e tal  volta  con  vccifionc , e con  danno  procederono  per 
tutta  la  Borgogna,  fin  tanto , che  il  Duca  d'ornata , vedendo,  che  gl’inimici  per 
non  baucr artiglierie  da  batter  e le  mura,  non  po  tettano  sfot -gare  i luoghi  forti , 
e conofctndo , echeggiandoli  di  far  poco  profitto , prefa  la  fìrada  più  breittperil 
Contado  d\Auferra , andò  ad  vnirfi  con  il  Dncad  \Angìò , ocelot  he  congiunte  le 
forge  foffero più potentia poter  refìflere  allo sforgo  degl'inimici.  Màl'eferciio 
„ 4 lemano  condotto  in  fino  alle  riuc  della  Loira , era  in  grandiffima  difficoltà  di 
pafiare , perche  tutti  i ponti  di  quel  fiume  fono, oiteramcnte  pofli  dentro  delle 
Città , ò collocati  a canto  delle  mura  di  quelle,  & erano  tutti  tenuti , e difefi  da’ 
prefidij  del  I{è , perche  il  Duca  tC litigio  fatto  certo  della  venuta  de’ Tedcfcbi, 
abbandonato  il  paefe  nemico,  s era  accoflatocon  l'efercito  al  fiume, c muniti  tutti 
ipaffi,  affettano  che  rifolutione  fufiero  finalmente  per  fare . Ter  quefla  cagione 
erano  gli  demani  in  gran  tr  attaglio , non  fi  potendo  il  fiume  poffare  fuori  delle 
Città , e non  hauendo  ficco  artiglieria  appropriata , ne  apparato  alcuno  militare 
eoi  quale  poteflero  efpugnare  alcun  luogo  opportuno, di  modo  tale  che  fi  trotta- 
vano ingrandiamo  dubbio, che  vn  movimento  fatto  con  tanto  firepito  fuffe  per 
rifiolutrfi  alla  fine  con  pocbiffimo  frutto.  Ma  la  viltà,  ò laperfidia  degli  buomi- 
ni,  refe  molto  fàcile  quello,  che  era  per  fi  tlefio  difficili[jitno , perche  hauendo  ò- 
eapitani  dell'  efier  cito  ritmano  determinato  d’accofiarfi  alla  Carità,Cittàpofla 
sul  fiume  ,più  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo,  cheperfperanga  ragione- 
vole di  ottenerla , diftgnando  di  battere  la  muraglia  di  forma  antica  con  quei 
pochi  e piccoli,  che  baueuano  condotti  ficco,  appena  vi  fi  furono  accam- 

pati f otto , che  il  Governatore,  qual  cagione  fe  lo  mnoueffe, perche  in  quel  tem- 
po, come  è [olito  delle  guerre  civili,  erano  molti , & impenetrabili  gli  intereffi , 

* l ine  lina  noni  degli  huomini , fi  fuggì  nafcofiimente  dalla  Città,  dietro  al  qua- 
le feguenio  i. fotdati  a fuggir  fi  alla  sfilata, cominciarono  gli  huomini  della  ter- 
ra (paventati  dal  pericolo  a trattare  d' arrender  fi , per  il  qual  trattato  refi  ne- 
gligenti al  guardare  le  mura,  quelli  di  fuori  mprouifamcntc  appoggiarono  alcu- 
ne fiale,  e non  trovando  oppofitione , entrò  prima  Ingente  di  Briquemaut , e poi 
fucceffiuamente  tutto  l'efercito, mettendo  afacco  quella  Città, in  tempo,  che  già 
il  Ducad’^ingiò  auuifato  del  tentativo  deTedefchi , inaiava  in  aiuto  degli  afi- 
fediati  groffiofoccorfo.  Così  acquifìato  nel  medefimo  tempo  il  paffio,  & vna  riti- 
rata opportuna  , paflò  Ccfercito  Mentano  la  Loirail  vige  fimo  giorno  di  Mag- 
gio . In  queflo  mentre  l'ammiraglio  co’  Trencipi , fi otto  il  nome  de’  quali  fi  go- 
vernavano tutte  le  coje , fi  poneva  in  ordine  per  venire  ad  vnirfi  co  Tcdefchi , 
hauendo  molto  bene  confiderai , che  congiungcndofi  le  forge  ne  farebbe  riufei- 
to  Fefercito  molto  podcrofo,  e non  hauendo  facoltà  ài  congiunger  fi  il  Duca  £ 
lAngiò  remerebbe  frà  due  diuerfi  efierciti  grandemente  impedito , e da  tutte  le 
parti  flretto , &■  auuiluppato  : per  la  qual  cofa  lafciato  Monfignore  della  T^ua 
al  governo  dell' armi  della  Bpcella, perche  le  recanti  cofe, erano  rette  dalla  Bet- 
ta Giovanna , inumo  ti  Conte  di  Mongomeri  afoaorfo  dtUaBierna , della 
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quale  Trou’mcia  i Signori  di  Monluc , e di  Tenida  Luogotenenti  del  I\b  nella-» 
Guafcogna , e nella  Guicnna , s erano  quaft  totalmente  impadroniti . S' incam- 
minarono con  dodici  mila  fanti , e con  due  mila  caualli , ver  fi  la  Loira , aumen- 
tandofi  C cfcrcito  di  giorno  in  giorno  per  l'arriuo  della  nobiltà , che  volontaria- 
mente concorreua  dalle  Trouincic  circonuicinc , ma  perche  non  fapeuano  an- 
cora il  pafiaggio  de  gli  Jtlemani , flauano  con  l'animo  fifpefi , e procedevano 
lentamentcfiauendo  dubbio  molto  ragionevole  d'effere  af ialiti  da'  Cattolici, in- 
nanzi che  poteffero  congiugnerfi  co'  Tedrfchi . Ma  il  Duca  d'Angiò , dopò  che 
il  campo  Si  le  mano  hebbe  pajìato  la  Loira , dubitando  di  non  retìar  in  mcgjp 
irà  quffti  due  eftrciti , sera  difeo  flato  dalle  ripe  del  fiume , e sera  ritirato  nel 
paefe  di  Limogcs, giudicando,  che  per  la  frequenta  de  bofebi,  e d(Ue  montagne 
potrebbe  fempre  porfi  in  alloggiamento  molto  ficuro,echeperlaflerilitàdcl 
paefe  i nemici  concosì  groffo  numero  di  T edefehi  accojlumati  ad  albergarci  a 
vivere  con  abbondanza,  non  vi  farebbono  potuti  dimorar  lungamente,  il  Duca 
de'  Dueponti  all'incontro  pajfata  che  hebbe  la  Loira , defiderofo  di  vnirfi  co' 
Trencipi , offre  ttaua  i on  ogni  diligenza  il  cammino , mà  s attraversò  al  fuo  di - 
fegno  il  fine  della  fua  vita,  percioche [opraggiunto  dafebre  continua , e che  pre- 
flo  fi  fece  maligna , cagionata  ò dalle  fatiche  del  viaggio,  ò come  alcuni  differo, 
dal  fouerchio  vfo  del  vino, morì  nello  jpatio  dipochiffimi  giorni,  lajciando  dub- 
bio nell'animo  degli  buomini,fepcr  proprio  fapere,  ò per  beneficio  di  fortuna , 
hautfie  confeguitodi  trapalar  efenza  danno  per  così  lungo /patio  di  paefe  ne- 
mico , e fuperati  tanti  larghiffimi , e profondiffimi  fiumi,  fufje  venuto  felice - ~ 
mente  ad  vnirfi  nell' cftreme  parti  dell'ut  qui  tanta  to'  fuo  i confederati.  Morto  il 
Duca  reflò  il  carico  dell’efercito  al  Conte  Vobrado  di  Mansfelt  già  fuo  Luogo- 
tenente  , non  s'opponendo  tanti  altri  Trencipi , e capitani,  eh' erano  nel  mede- 
fimo  campo , più  per  paura  de fopra  flauti  pericoli , che  per  moderai  ione  d' am- 
ino , ò per  mancamento  di  pretenfione . Il  terzo  giorno  dopò  la  morte  del  Ge- 
nerale s'vnì  l cfcrcito  Alemano  con  l'ammiraglio , e co'  Trencipi  sà  le  ript-i 
della  Vienna, dove  fatta  la  rafiegna,e  data  a Tedefcbi  la  paga  d'vnmefe  di  quei 
denari , che  con  gran  fatiche  haueua  la  fucina  Giovanna  canati  da  Nocelle  fi , e 
dalle  contributioni  delle  Città  circoflanti , s'incamminarono  concordemente  al- 
la volta  del  Duca  d'Angiò , defiderofi  di  combattere,  innanzi  che  per  nuoui  ac- 
cidenti , veniffero  a diminuirli  le  forze  • Haueua  il  Ducad’Angiò  aumentato 
l'efercito  con  gli  aiuti  venuti  d'1  talia  ,edi  Fiandra , perche  il  Tontefice per  de- 
fiderio , che  fi  continuafie  la  guerra  con  gli  Ugonotti , e per  riputatione  della- 
Sede  Apoflolica , haueua  mandati  in  foccorfo  del  Rè  quattro  mila  fan  ti,&  ot- 
tocento caualli , folto  il  comando  di  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  , nobile , & 
efperimentato  capitano , & il  Gran  Duca  di  Tofcana , haueua  aggiorni  duce  rito 
caualli , e mille  fanti  fitto  a Fabiano  del  Monte . Haueua  fimilmente  il  Duca 
dativa  mandato  di  Fiandra  il  Come  Tietro  Erneflo  di  Mansfelt  con  vn  reggi- 
mento di  tre  mila  Valloni , e con  trecento  lande  Fiamminghe, defiderofi, che  fi 
opprimefie  l'efercito  Tede  fio,  nel  quale  erano  il  Trencipc  d' Orango  s,  &i  fra- 
telli fuoìufiiti  cosipotenti , ecbehaueuano  tanto  credito  in  tutti  ipaefi  baffi . 

' [;  : Mà 
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Mà  non  ottante  £ àrriuo  di  quefii  foccorfi,  era  così  per  la  mortalità , e per  i pati- 
menti fatti , come  per  la  firet  legga  de’ pagamenti  diminuito  di  tal  maniera  l'e- 
fercito , che  era  più  lotto  inferiore,  che  fuperiore  di  forge  a gli  Ugonotti , per  la 
qual  cofail  Ducad'^Angiò  alieno  dal  combattere,  ru  irato/i  nel  parfedi  Limoges 
sera  fermato  a Bpccabclla  in  alloggiamento  molto  ftcuro, perche  pojlo  ilgrofio 
delT  efrrcitouel£  eminenza  d'vna  collina  fcofccfa , e difficile  da  falire , ha  ite  uà 
alla  fronte , doue  era  il patfe  più  piano  due  coftiere  vcftite  di  fterpi,e  d'alberi, in 
ciafcuna  delle  quali  era  fruttato  vn  villaggio . Tfrel  deliro  di  quelli  era  Filippo 
Strùggi , decbiaratodal  Rè  Collonnello  Generale  del£  Infanteria  con  due  reggi- 
menti Francefi , e nel  fmittro  il  Conte  di  Santa  Fiore , Fabiano  del  Monte , e 
'Pietro  Paolo  T oftnghi  con  £ infanteria  Pontificia , e To frana . Tacila  fommi - 
tà  della  collina  erano  di  frotte  £ artiglierie , che  dominauano  da  tutte  le  parti , il 
{ito circolante ,etrà l'alloggiamento  maggiore , & i villaggi,  oue  era  trince- 
rata [infanteria  era  alloggiata  nel  piano,  mà  con  vario  d'acqua  alla  fronte  la 
caualleria  leggiera  col  Duca  di  Tremar s , e coni  capitani  Italiani . In  quetto 
alloggiamento  cosìdifrojio , hauendo  alle  frolle , e poco  difrotta  la  Città  di  Li- 
moges, abbondano  l'cfcrcito  di  vettouagUe , delle  quali  per  la  fua  /lenii tà  eraj 
grandiffima  pcnurianelchrcoflante paefe . L’ammiraglio , che  coni  Trencipi , 
e con  tutto  l’eferc'uo  s era  accottato  al  campo  Cattolico  poco  meno  di  megga  le- 
ga , confida  andò  il  fìto  dell' alloggiamento  del  Duca,  e la  difficolta  di  nodrire  la 
gente  propria  tràfelue  flcrili , e tràfafiofi  monti , deliberò  d'af] altre  il  quartie- 
re dello  Stroggi , e quello  de  gli  Italiani,  nel  mede  fimo  tempo , conofrendo  che 
fé  /cacciandone  i Cattolici , egli  fi  pote/fe  alloggiare  ne’  due  villaggi , verria  a 
reflringere  tanto  il  campo  de  nemici,  che  perdendo  l'vfo  della  pianura  , enon 
potendo  fi  nodrire  in  quel  pofioper  la  quantità  de’  caualli , farebbe  conuenuto 
loro  ritir arfi  con  euidente  pericolo  d'e/jer  rotti . Pertantoilvigefimotergpdi 
di  Giugno , egli  con  la  vanguardia , nella  quale  erano  innangi  con  tutte  le  fante- 
rie di  Piles*  di  Briquemaut , e di  Epurai , in  meggoil  Conte  Lodouico  di  Nafau 
con  vn  reggimento  di  T edefrbi , & in  fine  la  caualleria  di  Mui , di  Telignì  ,edi 
S ubtga , s’incamminò  alla  volta  del  quartino  dello  Stroggi , & i Prencipi  con 
la  battaglia  guidata  dal  Conte  della  Roccafocaut , e dal  Prencipe  d'Oranges , 
nella  quale  erano  le  fanterie  di  Baudineo , di  Blacon  ,edi  Poluillieri , vn  altro 
reggimento  di  T edefrbi , eia  caualleria  delMarthefedi  Renel , di  M ombrano , 
di  timbrai , e di  sicuri , s inaiarono  al  quartiere  de g£ Italiani,  rimanendo  la 
maggior  parte  de'  T edefrbi  con  £ artiglierie,  e con  due  reggimenti  <t archibu- 
gieri , fotta  al  comando  del  Conte  di  Mansfelt , e diMonfignor  di  Senlis , fermi 
nella  campagna . M à l'affalto  de  fiina  to  a far  fi  due  bore  innangi  giorno , per  la 
breuità  della  notte;  cominciò  nello  /funtore  del£ alba , nel  qual  tempo  £ M mmir 
raglio , accoftatofi  al£  alloggiamento  dello  Stroggi,  lo  fece  affralire  da  gli  archi- 
bugieri di  Piles , dietro  a'  quali , feguendo  gli  altri  al  numero  di  quattro  mila  , 

£ incominciò  vnaferociffima,  e fatiguinofa  battaglia,  combattendo  per  gli  Vgo- 
nottiilnumero,  e peri  Cattolici  la  for  regga  del  fito, perche  di f e fi,  e coperti 
dalla  quantità  degli  alberi  > e dall'impedimento  delle  pepi , e po/li  in  luogo  /*- 
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perioret  e rilettalo,  faceuano  con  gli  fihioppi,  e congli  archibugi  più  grandi, che 
chiamano  mofebetti,  grandifjìmo  danno  al  nemico , il  quale  all'incontro  e /fendo 
tanto  fuperiorc  di  numero , che  combatteuano  quattro  cantra  d’vno,  e (occorfo 
fempre  di  gente  frrfca,fhceua  grand. [fimo  sforzo  di  fuperare  l'iniquità  del  luo- 
go , e dife acciaro  i Cattolici  del  pofìo  loro,  il  che  farebbe  riufeito  imponibile , 
fe  il  troppo  ardire , non  haucfjìe  refo  vano  il  con  figlio,  co'l  quale  era  flato  di  fio - 
fio  l'alloggiamento,  perche  Filippo  Strofi,  plinto,  oltre  la  polita  virtù  , dalle 
voci  de  Francefi , che  per  la  frefea  perdita  del  Conte  di  Brijfac , lamentandoli 
con  fpiffe,  e pungenti  parole,  rammemorauano  il  nome  fuo , equa  fi  fi  [degna- 
ndo d'cjfere  comandati  da  vn  capo  : tafano,  fpintofi  nelle  prime  file  de'fuoi,  & 
efortando  ferocemente  ciafcuno  con  la  voce,  e con  fefimpio  a fcguitarlo , ab- 
bandonando l' auuantaggto del  fito ,vrtò con  tantoimpeto  gli  archibugieri  di 
Briqucmaut , e di  Tiles,  che  gli  cofirinficon  grandi  (fimo  disordine  a ritirar  fi, 
Pià  l'ammiraglio  vedendolo,  peri  ardore  del  combattere , edi  feguiur  et  fug- 
gitati, vfeito  incautamente  in  luogo  eguale,  eperuenufo  nel  piano  della  campa- 
gna , oue  fi  poteuano  adoperar’ i caualli , s'auanz?  con  tutta  la  vanguardia , e 
circondatolo  per  ogni  parte,  benché  egli  con  f aiuto  de'fuoi  combatteffe  feroce- 
mente,vrtato  nondimeno,  e calpeflato  dalla  caualleria,  ferito , & inf anguinato , 
lo  fece  finalmente  prigione, rimanendo  egli  nel  concetto  degli  huomim  con  mag 
gior  lode  d'ardire,  ebe  di  prudenza-,  ma  è quafi  imponibile,  che  Ihuomo, il  qua- 
le finte  in  fe  mede  fimo  gli  flimoli  dcWbonore,  quando  viene  eccitato  dalle  pun- 
ture de  gli  imperiti , fi  pofla  trattenere  ne  termini , che  eglimedefimo  conofce 
eficrc  dettati , t pre ferini  dalla  ragione . Rjmafero  morti  nel  medefimo  luogo 
Sanlupo,  e Bpccalaura , ambedue  Luogotenenti  dello  Strofi , ventidue  capi- 
tani , parte  ‘riformati , parte  che  haueuano  compagnia,  e trecento,  e cinquanta 
de' più  valorofi  foldati,  e dalla  parte  degli  Ugonotti  cento , e cinquanta  tra  ca- 
ttato, etra  fanti,  infra  i qualiTremcmondo,  eia  Fontana  capitani  di  feguito,  e 
di  grandifjìmo  nome . Seguitò  brauamente  f ^Ammiraglio  le  reliquie  deliaci 
gente  dello  Strofi , le  quali  firithrauano  tuttauia  combattendo  al  pofìo  loro 
mi  era  il  luogo  di  tal  natura , che  la  caualleria  non  vi  potcua  penetrare , e leu» 
fanteria  e fendo  gii  fìr  acca,  ed  [ordinata,  non  poteua  così  francamente  rino- 
uare  1 affatto, per  la qualcofai  Cattolici,  che  in  groffo  numero  erano  rimafi  nel- 
t alloggiamento  della  collina  foflcnnero  facilmente  l’oppugnatione,&  in  tanto 
la  caualleria  leggiera , la  quale  era  vicina,  vedendo  il  fericolo  de'fuoi,  venne  a 
[occorrere  il  pofìo , & vniti  finirono  di  ritingere  C affatto  de  gli  Ugonotti  con 
grandijfima  lode  di  Fr ance  fio  Somma  C remone  fi  capitano  di  cauai  leggieri  1 ta- 
fani, il  quale  f montato  da  cauallo  con  la  maggior  parte  de’fuoi  combattè  tra  le 
fiepi,& i caflagneti  ne’ primi  ordini  con  molto  valore,  e con  notabile  detrimen- 
to de  gl'inimici . Dall'altra  parte , oue i Trencipi di Na uarra,  e die ondè ha- 
ueuano condotta  la  battaglia  ad  affalhre  le  genti  Italiane,  figuì  minor  vcciftone 
dall'vna  parte,  e dall altra,  perche  il  Conte  diSanta  Fiore  non  precipitato, co- 
me  lo  Strozzi  dalla  temerità , e dalle  voci  imperite  de'  fuoi , contenendo  fi  ne’ 
termini  del  fuo  pofìo , lo  difife  fenz*  varietà  di  fortuna , fofìencndo  coflan- 
• >..  . temente 
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temerne  l'affaìto  di  Baudmeo,  e di  T.oluiilicri , (he  con  gran  numero  di  Fanteria 
tcntauano  di  sformarlo,  t benché  la  battaglia  con  grandiffimo  ardore  d'ambe  le 
parti  duraffe  vn  bora  di  più  di  quella  dell  ..  immiraglio , fi  dislaccò  nondimeno 
con  poco  {angue, non  vi  efiendo  morti  in  tutto  più  di  cento,  e venti  foidati.  S>ut- 
flo  fu  il  primo  giorno,  nd  quale  Henrico  Trencipe  di  '\auarra  cominciò  ad  af- 
faggiare  i pericoli  della  guerra , perche  ammaejirato  con  grandiffima  foìlcci- 
tudtne  dalla  madre  negli  efercitij  di  canale  are , e di  maneggiare  coniane  tar- 
miche s'vfano  a'  tempi  nofìri,  non  s'era  trottato  fi  no  a quel  di  in  alcuna  j. ittio- 
li c militare , <&  in  quefìa  verfando  nelle  prime  file  de'  fuoi  con  nobil  animo , e 
con  grandtfjìmo  ardire,  e tanto  più  riguardeuole , quanto  fogliono  nc  primi 
principi ij  effere  più  terribili  gli  affieni  della  guerra,  diede  nobiliffimo  faggio  di 
quella  virtù,  che  con  unprejc  tanto  memorabili,  doucua  ingombrarci' ampiez- 
za dell  vniueifo  , - T erminati  inquefio  modo  gli  affolli , i Trencipì,  e l\Aniiui- 
r aglio  per  reflringtre  maggiormente  i Cattolici, deliberarono  di  campeggiarci 
nel  mede  fono  luogo , che  nel  combattimento  occupauano  con  l' ef cretto  loro,  giu- 
dicando, che  per  il  poco  circuito,  la  cauallcria  regia  doueffe  patir  grandemen- 
te , mà  in  pochi  giorni  s'auueddcro  quanto  fuffe  dannofo  quefio  configlio , per- 
che al  Duca  d'Jingio  per  la  via  di  Limoges  concorreuano  dalle  ff  alleanza  po- 
ter effere  impedite  abbondantemente  le  vettouaglie , manti  campo  loro,  per 
la  flerilità  del  paefe , e per  effere  le  Città  circostanti  in  podcflà  da'  Cattolici, 
fi  riduffero  a così  grauc  neceffità  di  tutte  le  cofe,  che  furono  corretti  a leuarfi, 
e prendendo  la  volta  del  Terigort,  cercare  altroue  maggior  comodità  di  pa- 
feere  numero  così  grande  di  Tedefcbi,  i quali,  effcmlofi  propofìi  nell'animo 
ricchijjtme  , & abbondantiffime  prede,  non  potemmo  tolcrare  l'incomo- 
do dell  alloggiare  in  campagna,  ne  la  careSìia  , & la  penuria  del  vitto  . 
Brain  quefio  tempo  venutala  }{eina  ijfttadre , nel  campo  del  Duca  d'jl  li- 
gio fuo  figliuolo  , accompagnata  dal  Cardinale  di  Borbone  , c da  quello  di 
Lorcno  per  confultare  v e rtfoluere  il  modo  diamminiflrare  la  guerra , per  - 
che non  folo  nel  configli *>  del, Rè,  ma  molto  più  in  quello  del  campo,,  difere- 
pauano  le  {emende  de’  capitani . alcuni  paragonando  le  forze  ddl  cfer ci- 
to regio  con  quelle  degli  Ugonotti , erano  di  parere  , che  fi  doueffe  veni- 
re Jf  editamente  alla  battaglia , giudicando , che  alle  vecchie  bande  ( così  chia- 
mauano  le  finterie  veterane  del  Rf)&al  battaglione  fermiffinio  de  gli  SuiZs 
ZSri  > già  per  tante  proue  fiuti  terribili  a gl'inimici , non  poteffe  in  alcun  mo- 
do refi  fiere  la  finteria  colle t ti tia  de  gli.  f-'gonotti,  c che  là  cauallcria  Cattoli- 
ca compofìa  del  fiore  della  nobiltà  di  tutto  il  Regno,  doueffe  facilmente  liner - 
fare,  <vr  vincere  gfi  {quadroni  .de  Raìtri  ( così  chiamano  la  caualUria  de  T fi- 
defchi)  che  oltre  i capitani,  e pochi  nobili  , fono  ripieni  di  viliffimi  famigli 
da  flalla  , c d'altri  feruitori  poco  habili  all  cfcrcitio  dell' armi  : per  la  qual 
cofaconcludeuano  , che  in  poche  bore  fi  pcteua  liberate  la  Francia  dall' in- 
finite molefUe , e calamità  della  guerra  , ©r  opprimere  in  vn  colpo  l'ofìtr 
nata  pertinacia  de  gli  Ugonotti  , oue  allungando  con  lenti  configli , c tarde^ 
rifai  utioni  l'ffito  delle  (ojtji.  cànfumauano  1 popoli»  fi  diSiruggcua  la  nobiltà , 
.-‘...ir  ' s'anni- 
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s'annicbilauano  Centrate  regie  Ji  rouinaua  ilpacfc,con  vniuerfale  defolatione^a 
di  tutto  il  Regno , dando  fempre  tempo , & occafionedi  riforgere  alla  fagociti 
de'  nemici , con  euidcnte  pericolo , che  posando  nuoui  Tedefchi  in  Fiandra , co- 
me già  s andana  difleminando,  finalmente  le  forte  regie  ftanche , e diminuite 
dalla  continuatone  della  guerra  non  refìaffcro  opprcjle  dall' armi  degli  Hranic- 
ri . filtri  giudicauano  temerario , e precipitofo  partito  il  pericolare  lo  Stato 
della  Francia  all'incerto  efito  d'vna  giornata  cantra  vn  nemico , che  non  haue- 
ua  che  perdere, perche  tutta  la  fortuna  de  Tedefchi , era  ripolla  in  quelle  po- 
che armi,  e bagaglio,  che  haueuano  condotte  feco, &ict>pi  degli  Ugonotti  non 
foteuano  perdere  fe  non  quello,  che  haueuano  prefo,  & vfurpatoalla  Corona 
pertanto  efiere  molto  pcricolofo  combattere fenga  (per angad' alcun acquifito 
cantra  vn  e farcito  cosìgrofi'o  di  disperati , douerfi  Jeguitare  più  / labile , t più  fi- 
euro  configlio , e co'ldifl'crirc  Rallungare la. guerra  dar  tempod  Tedefchi  di 
canfumarfi , comi  fempre  il  folito  loro,  perche  condotti  in  clima  così  dmerfo 
dal paefe,nel  quale  erano  natt,e  ridotti  nel  colmo  de' caldi  della  State, e ned! ab- 
bondanza deÙ'vue , delle  quali  fono  auidi filmi , farebbono  entrate  fenza  dub- 
bio l' infermità  nel  campo  loro,  delle  quali  rimarrebbe,  fe  non  disfatto,  almeno 
notabilmente  diminuito , e fneruato  ; che  fc  i capi  Ugonotti  flabiliffero , come 
era  vcrifimile  d'attaccare , e di  combattere  le  Città  principali  tenute  da'  Catto- 
lici per  allargar/!,  & acqui  fi  are  paefe , farebbono  rimafi  morti  in  così  diffici- 
le oppugnationci  migliori , & i più  feroci, che  baueffero de  faldati,  e fi  fa- 
rebbono  in  quefio  modo  feemate  le  forge  loro  ; che  quando  il  tempo , il  manca- 
mento di  denari,  la  firetteg^a  delle  vettouaghe,  e l'infermità  proprie  della  fta- 
gione , non  baueffero  diflrutto  l'efercito  de  gli  ugonotti,  era  più  ficuro  partito 
dopò  rifiorato  il  campo  regio  tornare  con  più  frefchc,c  con  più  valide  forge  al- 
la proua della  battaglia  contro  ad  vn  corpo  languido , e confumato  dalla  lun- 
ghezza, e dalfaffiduità  delle  fatiche,  il  quale  Ima  tutto  all  incontrario  per  i 
frefehi  foccorfi  fi  vedeua  effere  molto  potente , t feroce  ; nom  fiere  per  il  pre- 
ferite amo  da  temere  della  venuta  di  nuoui  Tedefchi,  de'  quali  fi  fapeua  non  ef- 
fere ancora  fatta  leuata  alcuna,  e però  non  douerfico'l  umore  deUe  cofevane 
precipitare  quelle  rifuluiioni , che  fi  poteuano  con  prudenza , e moderationes 
condurre  ficur amente  a certo  efito,  & a felice  fine . Treualfe  finalmente, co- 
me più  ficuro  quefio  configlio , conferiti  nàuta  la  Rema,  la  quale  e per  natura ,. 
e per  deliberatane  era  difpofla  a fegmrequei  partitaci)  erano  più  remoti  dal- 
la podefià  della  fortuna,  e che  fi  poteuano  confcguirc  con  manco  pericolo,  e 
manco  /angue,  efiendo  /olita  dire,  che  non  fi  tagliano  via  da'  corpi  i membri , 
benché  putridi,  fenga  cfìremancce fitta , e tagliandoli  in  oppi  modo  ne  feguo- 
tto  nel  corpo  non  folo  acuti/fimi  dolori,  ma  dannofa  dcbilitauonc , e troppo  gra- 
ne difetto , e però  era  fempre  volta  con  l'animo  a quei  conf  igli,co'  quali  oppri- 
mendo i capi  de  gli  Ugonotti , (vniuerfale  de' popoli  fi  potefk  ridurre  a famtà,. 
e conferuarc  a beneficio  delLtCoronaR  abbomua perciò  il  tentatiuo  delle  bat- 
taglie, nei  quale  oltre  l'incertezza  dell' efito , rimancua  fempre  fuenato  il  cor- 
to ut  debilitatala  forgaéel  fuo Reame.  sipprouatadalRè ,e  conclufaquc - 
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deliberatone, il  Ducad'^ngiò  dopò  d'hauer  prendiate  diligentemente  tut- 
te le  piagge  forti , le  quali  confìnauano  con  gli  l'gonotti,  liccntiò  la  nobiltà , e 
diuifein  luoghi  fertili , & opportuni  il  ridante  dell’ cfercito,con  commifjione , 
che  perii  principio  cf  Ottobre  profjinw  ciafcuno  ritornile  alle  bandiere , de- 
gnando all’ bora  di  riunire  le  forche , c di  prendere  quelle  rifolutioni , che  ricer- 
taffe  il  bi fogno,  & egli  con  poca  comitìua  di  Signori , c di  Capitani  per  eJScrcu 
vicino, e poter  prouedere  alle  occorrente,  fi  ridujfc  nella  fot  U7ga  di  Loccics , 
pofia  ne  confini  de  Uà  Tmnru. 
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DELL'HISTORIA 

DELLE  CVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  HENRICO  CATERINO  DAVI  LA.  i 

LIBRO  Q^V  I N T O. 


SOMMARIO. 

NArrafì  nel  quinto  Libro  la  deliberationedegli  Vgonotti  di  oppugna 
re  la  Città  del  Poetò, e della  Santongia:  I’affedio  di  Pottieri.il  pen- 
fiero  del  Duca  d'Angiòdi  foccorrere quella  Città  cóla  diuerfione, 
onde  riunito  l'efercito  fi  conducea  combattere  Ciatelleraut  : Leu» 
l'Ammiraglio  l’alfedio.e  lofà  leuarcal Duca d’Angiò parimente.  Monfigno- 
re  di  Sanfac  afledia  la  Carità , e ne  parte  fenza  frutto . Il  Conte  di  Mongomerì 
vince  la  parte  del  Uè  nella  Bierna,afTedia,c  prende  Mófignor  di  Terrida  • Il  Rè 
fa  publicar  ribello  l'Ammiraglio,  fàcófifcar’i  Tuoi  beni, cfpianare  le  fuecafe. 
Egli  continua  a far  vigoro&mentela  guerra.ll  Ducad’Angiò  ingroffatodi  for- 
ze  procui a di  venir'  a giornata;  l'Ammiraglio  all’incontro  procura  di  fchifar- 
la,ma  «diretto  dal  confentimento,  e dal  tumulto  di  tutto  l’efercito  s’apparec- 
chia per  combattere.etuttauia  tenta  d’allontanarfitil  Duca  d’Angiò  lo  feguita, 
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piano  di  Moncontorno,  fi  combatte  ferocemente,  e la  vittoria  reità  al  Duca 
d’Angiò  congrandiflima  ftrage  degli  Vgonotti . Molti  di  loro  fi  perdono  d'a- 
nimo,l’Ammiraglio  gli  eforta  a ripigliar  coraggio,econmolte  ragioni  gli  per- 
vade a feguitar  la  guerra.  Abbandonano  i Prencipi  tutto  il  paefe:  eccetto  che 
la  Rocella,SanGiouannid’Angelì,&  Angolemme, e fi  ritirano  con  quel  poco, 
chepolfono  alle  montagne  della  Guafcogna.e della  Linguadoca. Afledia  il  Du 
ca  d’Angiò  San  Giouanni,  e lo  prende,  ma  con  diminutionedell'efercito.c  con 
perdita  di  tempoiindifpofto  fi  ritira  ad  Angers,epoi  a SanGermano-  l Pren- 
cipi  s’vnifconocon  il  Contedi  Mongomerì, e fi  rinforzano  di  genti  nella  Gua- 
Jcogna:  trapalano  l’inuernosù  le  montagne,  & alla  primauera  fi  conducono 
alle  pianure,  padano  il  Rodano,  es’allargano  nella  prouenza,  e nel  Delfinato  : 
marchiano  verlo  Noiers , & verfo  la  Carità  con  animo  d’accoftarfi  a Parigi  : il 
Re  fpedifee  contra  di  loro  vn’efercito  comadato  dal  Marefciallo  di  Cofse  nuo- 
mo  lento,  & alieno  dal  minare  gli  Vgonotti  : s’affrontano  nella  Borgogna,  ma 
Tempre  i Prencipi  fuggono  l’occafione  del  combattere  : s’introduce  trattato 
di  concordia,  eh  e finalmente  fi  conclude  alla  Corte.  I Prencipi,  el’Ammira- 

{lio  fi  ritirano  alla  Rocella , il  Rè  procura  d’aflì curarli , eperciò  tratta  di  dare 
largarita  fua  forella  al  Piencipe  di  Nauarra.edi  far  la  guerra  in  Fiandra  cétra 
Spagnuoliifi  conclude  il  matrimonio, e vengono  tutti  alla  corte  : E’  auutlcnata 
la  Reina  di  Nauarra,  fi  fanno  dopò  la  fua  morte  le  nozze,  frà  le  fefte  delle  quali 
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viene  ferito  {‘Ammiraglio  con  vn’archibugiata  nel  braccio;  il  Rè  delibera  d* 
proteguir e, e liberarli  da  gli  Vgonotti,e  pero  la  fera  di  San  Bartolomeo  è vccifo 
l’Ammirag  io,etutti  gli  alcri  tagliati  a pezzi  tanto  in  Parigi, quanto  in  molte  al- 
tre  Città  del  Reame . "Pfocura  ilRè  occuparla  Rocella,  è Montavano  ma  non 
rielcene  l’vna  ìmtirefa,  ne  l’altra  : paffanodiuerfi  trattati  pet’fottometterei  Ro- 
cellefi  ma  reità  ndo  elfi  fermi  sù  la  difefa , il  Duca  d’Angiò  radunato  l’efercito 
con  tutte  le  forze  afledia  quella  piazza . Si  difendono  quei  di  dentro  lo  fpatio  di 
molti  meli,  fin  tanto  che  il  Duca  d’Angiò  eletto  Rè  di  Pollonia  fi  conduce  a có- 
cedeTloro  ottime  condirioni,  con  le  quali  in  apparenza  tornarono  all’vbbidien 
za  del  Re.  Parte  il  Rèdi  Pollonia,  il  Duca  d’Aluafone  fecondo  fratello  preten- 
de le  medefime  dignità  ch’egli  haueua  tenute,  ne  ri  ceue  la  repulfa,  e però  alie- 
nato con  1 animo  applica  il  pallierò  a cofenuoue:  S’vnifcono  fecoil  Rè  di  Na- 
uarra,  il  Prencipedi  Condc,  la  Cafa  di  Momoranfi , egli  Vgonotti , machinano 
tna  congiuratone,  la  quale  «coperta  il  Duca  d’Aliufone,  & il  Rè  diNauarra 
con  molti  altri  fono  fatti  prigioni , il  Prencipe  di  Condè  fugge , e fi  faina  nella 
Germania;  ilRèoppreffo  da  graueinfermitàcommettealIaMadre  la  cura  delle 
turbulenze  del  Regro , fi  fanno  molti  ricreiti  in  Poeiù , in  Linguadoca  & in 
Normandia  oueil  Concedi  Mongomerì  venuto  d’Inghilterra  sbarca  a*  liti  del- 
l'Oceano,Se  occupa  moire  piazze . Gli  vi  contro  Monfignore  di  Matignone  lo 
disfa, l’afiedia,  e lo  prende,  sì  che  condotto  a Parigi  viene  giuftitiato  1!  Rè  Car- 
lo dichiarata  la  madre  Reggente , e finalmente  oppreffo  dal  male, nel  fiore  del- 
l’età fua  paua  da  quella  vita . 

A deliberationedel  Duca  d'Angiò  di  dìffoluertu 
l efcrcito , e ridurft  per  qualche  tempo  alla  difefa-» 
de  luoghi  forti,  mefje  in  grandiffima  difficoltà  te 
cofe  de  gli  Vgonotti,  percioche  ritrattando  fi  coita, 
vn  campo  numcrofo,  egroffo , mà  con  poca  facol- 
tà di  nodrirlo,  e di  mantenerlo , app .vaiano  a qua- 
lunque parte  fufìero per  volgerei  loro  penfieri, 
graurfjìmi  impedimenti . Il  poffare  la  rimerà  del- 
la Loira , come  molti  eonftgliauano , & indiriT- 
%arfi  ali  acquilo  delle  più  larghe , e piò  ffatiofe  prouincic  della  Francia , & 
ali  oppugnatone  della  medeftma  Città  di  Tarigi , fedia , e bafe  della  parte  Cat- 
tolica ,fe  bene  daua  fpcratrga  di  potere,  troncando  inerui  alla  fittione  contra- 
ria, terminare  vittoriofamente  la  guerra,  e fé  bene  fomminiflraua  in  appa- 
renza oc  cafone  amphffima  di  prede,  e di  bottini  vnico  fine  delle  genti  Tedc- 
fihe , eh’ erano  nel  campo  loro , & vnico  rimedio  per  mantenerle , era  nondi- 
meno in  effetto  partito  pieno  delùdente  pericolo , e di  dcbolifjima  fperangau, , 
perche  mettendofi  ferrea  denari,  ferrea  munitioni , fetida  numero  grofio  d ar- 
tiglierie , ferrea  ordine  di  condurvettouaglie,  e quello  thè  importane  ptù  fen- 
ica alcuna  Città,  ò luogo  forte  in  mezjo  di  tanto  paefe  nemico , oue  fipotefìero 
in  qual  fi  voglia  occafone  far  forti , e ritirarfi , vedeuano,  che  ogni  poco  fini - 
ftro,  che  haueffero  rifeontrato , ogni  leggiero  impedimento,  che  fi  fuffeattra- 
uerfatoa  tcntaùm  loro,  era bufante a ridurli aUvlthno  c{lermìnio , &acon- 
durh  a totale  rouina,  e difìruttione:  ne  le  fperange  d' acquigli, ò diprogreffi  era- 
no tali,  che  poteflero  contr ape  fare  quefìo  pericolo,  perche  le  Città  principali 
erano  gr offa  mente  munite , tl  efcrcito  regio  piò  lofio  diuifo , che  diffoluto , ad 
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ogni  occaftone  era  facilmente  per  riumrfi,drattringerli  a duri  partiti , otte  fi 
f "fiero  temerariamente  impegnati  trà  le  forile  nemiche , ferrea  opportunità  di 
ritirar fi , e ferrea  modo  di  proucdcrc  alle  ncccfiìtà  ordinarie , e che  fi  farebbo- 
iio  ogni  giorno  maggiori.  Ma  dall'altro  canto  il  fermar  fi  alt acquilo  delle  Cit- 
tà, e delle  foriere , che  nell' Aquitania,  e di  là  della  Lofra,fi  tene  nano  anco* 
ra  per  la  parte  Cattolica , e ton  la  loro  cffugnanonc  fermare  in  fe  mede  fimi 
l'intiero  dominio  di  quel  pafe , del  quale  poffedeuano  la  maggior  parte , e nel 
quale  era  ripofio  il  fondamento  deli armi  loro , haueuadue  grauijfime  oppofi- 
tioni,  la  prima , che  nel  combattere  ad  vno  per  vno  luoghi  fortifiimi , e prone - 
duti  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  alla  difcfa,fi  conueniua  perdere  molto  tempo , e 
confumar  gran  parte  dell' ej eretto,  cofapreucdutada’  Cattolici,  c grandemente 
defiderata  da  loro , l’altra  che  fermando  fi  sul  fuo , conueniuano  dittruggere^» 
quel  paefty dalle  taglie, e dalle  contribntioni, del  quale  trabeuanol alimento  ^on- 
de non  potrebbono  poi  cattarne  tanto  denaro , che  baflafle  a pagare,  ne  tante-* 
prede , che  potè  fiero  pafeere,  e trattenere  limpatienza , e l'auidità  de'  faldati. 
Mà  efiendo  necefiario  di  due  mali  eleggere , come  fi  fuole , il  minore,  delibera- 
rono finalmente  i Trencipi , e l'ammiraglio  di  metter  fi  aU'efpugnatione  delle 
Città  vicine,  per  finire  d'impatrorùrfi  di  tutto  il  paefepofio  di  là  dalla  Latra , e 
fondare  fieramente  il  partito  loro  in  quel  cantone , per  così  dire , della  Fran- 
cia , /per andò  bauerc  tanto  denaro  da  gli  aiuti  di’  Inghilterra , e dalle  prefe,  che 
farebbe  l’armata  comandata  dopò  la  mot  te  della  Torre, da  Monfignorc  di  Sora , 
che  baSìarebbe  a mantenere  I efercito  per  qualche  tempo, nel  quale fiat  io fareb- 
bono  per  auuentura  nate  occafioni  di  più  profferì,  e più  felici  progreffi . ( 09 
quefla  deliberationc  prefo,  e concefio  in  fiacco  a'  T edefehi  per  batterli  più  pron- 
ti , & vbbidienti,  il  riccbifiimo  Monafierio  di  Brantonna , e trattati  nell’itteffo 
modomolti  altri  luoghi  minori, s’accottò  Ammiraglio  coni  efercito  diCiatcl- 
leraut,  nella  qual  terra  teneua  già  molti  giorni  con  parte  degli  habitatori  fe- 
greta  intelligenza  ; ne  fù  difficile  l ottenerla , perche  tumultuando  i congiurati , 

/ & impatronitifi  d'vna  porta , v'iutrodufiero  gli  Ugonotti , dal  quale  accidente 
fpaucntatoil  Goucrnatore  regio  finga  altra  refittenga  fe  ne  fuggì  aTottieri, 
e la  terra  finga  contrafio  peruenne  intieramente  in  podefià  dell' Ammiraglio, 
che  come  tutte  l altre,  la  ricettò  a nome  del  Trencipe  di  Nauarrafio  itogli  aufpi- 
ctj  del  quale , come  di  primo  Trencipe  del  fangue , fi  fpediuano,  e fi  gouerna- 
uano  tutte  le  cofe . Ottenuto  Ciatelleraut , puff  o Ammiraglio  ad  affediare. 
Lufignano , e prefa  la  terra  finga  molta  difficoltà , fi  mefic  a campo  alla  Roc- 
ca, piazza.  Rimata  delle  più  forti  della  Francia  * e che  ne’  tempi  pafiati  hor- 
ueua  felicemente  [ottenuto  lungo  affedio,  & afpriffimc  battaglie  dagl Inglefi , 
mà  quella  volta  la  cottanga  de  difenfori , non  corrifpofc  alla  virtù  de  loro  an- 
te pafiati , perche  appena  appettata  la  batteria , la  quale  fe  bene  fece  nella  mu- 
raglia molta  apertura,  era  nondimeno  dijjicihfsimoper  e fiere  la  rocca  collocata 
nella  fommitàd'vn  /affo  ,il  potere  andare  all' affatto,  cominciarono  gli  affé - 
diati  a trattar  ed  arrender  fi,  e couucnneroin  pochi  giorni  d'vfiireconle  ban- 
diere [piegate,  e con  tutte  le  loro  bagagUe,  accordo , che  contro  al  [olito,  fù  loro 
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intieramente  offeruato . Trcfo  ilcafiellodi  Lufignano , fatto  al  quale  morirò - 
nodi  cannonate  i innondi  Brodo,  e dtCixfnè , faldati  di  molta  riputatione _j  , 
f Ammiraglio  conducendo  foco  fei  pegi  d'artiglieria  grofia , che  baueua  ri- 
trattata in  quella  pianga , deliberò  daccofiarfi  a Vomeri , Città  dopò  quella  di 
•Parigi  la  più  grande  di  circuito  d'aleuti  altra  del  Rpgno,  e capo  di  tutte  le  Tro- 
ttinole decollanti , onerano  ridotte , come  in  luogo  fteuro,  tutte  le  rictbege , e 
tutte  le  facoltà  de  pie  fi  vicini,  giudicando,  eh' cfpugn.ua,  e ridotta  a fuadcuo - 
none  quefla  piagg  coti  principale , e di  tanta  Itimi , doue fiero  feguire  ad  ar- 
render fi  tutte  l altre  fenga  molta  dubitazione . Màcomefù  noto  a Lottiti , 
oue dimorano  il  Duca  d’Angiò , l Ammiraglio  preparare  guadatoti,  artiglie- 
rie, & altre  prouifioni  per  mettere  l'afiedio  a Tottieri , fe  bene  la  natura  del 
popolo  armigero,  e feroce,  daua  buona  fi cranio  della  difefa,  giudicò  nondime- 
no tlconfigtiodouerfi  per  l'ampiezza  della  Città  nonmolto  popolata , e gran- 
demente fottopoHa  alle  offefe  impiegare  in  quella  impre fa  graffo  numero  ,& 
eccellente  qualità  di  defenfort , così  per  ajficurare  vm  piega  di  tanta  impor- 
tane , e tanta  reputatone , come  per  trattenenti  lungamente  l e f eretto  degli 
Vgonotti,e  nella  difficoltà  di  quello  tentatiuo  procurare , che  fi  fpuntajfe  1 im- 
peto, e fi  logorafiero  le  forge  dell  efer cito  loro , come  era  Hata  da  principio  nel 
diuiderc  il  campo,  vltima,  e principale  intentionc . Ter  tanto  oltre  alla  guar- 
nigione ordinaria , ch'era  rincbiufa  in  Tottieri  fiuto  al  Conte  di  Luda , Gouer- 
natore  della  Città, deliberò  d' entrar ui  il  Duca  di  Guifa,gìouane,che  con  f ingoia- 
re, & vnica  afpcttationc  saUeuaua  al  Trinciato  della  parte  Cattolica , per  ri- 
nouare  con  chiaro,  e riguardeuole  ef empio  in  quello  principio  dell' opere  fileni 
militari , la  gloria  del  padre  fuo,  che  nella  difefa  di  Meg  contro  alla  potenza 
dell’ Imperatore  Carlo  Quinto,!  era  aperta  la  lìradaa  fomma  potenza  ,&a 
gxandifjima  efiimatione . Seguirono  l’cfempio  del  Duca  di  Guija , Carlo  Mar- 
chefe  di  Mena  fuo  fratello , i Signori  di  Mompenfat , di  Seffac,di  Mortcmare , 
di  CbiarauallcAclla  Bpccabaritone , di  Fjtfec,  di  Feruaques , di  Briangone , di 
Cafìelliero , e molti  altri  caualieri  chiari  di  nafcita,e  di  valore , con  i quali  s'ac- 
compagnarono Angelo  Cefis,  e Gionanni  Orfino  con  dugento  cannili  Italiani , 
ti  clte  la  cauatleria,cbe  fi  ritrouaua  nella  Città,afiendcua  al  numero  di  ottocen- 
to huomini  d'arme , e di  quattrocento , e più  caualli  leggieri . Aggiongcuanfi 
quattro  mila  fanti  de  migliori , e più  efercitatideUa  Francia  fotto  a Biffine,  la 
V or  aia,  Vetbois , Bonaualle,  darri  ,e  molti  altri  Colonnelli  dichiara  fuma , 
fei  compagnie  di  tetragoni , di  quattrocento  Ivna  , bene  armati,  & ottima- 
mente difuplinati , e trecento  archibugieri  Italiani  fotto  al  comando  di  Taolo 
Sforma  fratello  di  Santa  Fiore . S'era  anco  ridotto  nella  Città  numero  grand if- 
fimo  di  contadini,  con  l'opera,  de'  quali  s'andattano  con  molta  foUecit  Udine  for- 
tificando ne'  luoghi  più  fofpetti  i ripari,  & accomodando  l' artiglierie, oue  fi  ve- 
duta poter  fi  accampare  il  nemico . Abbonda  nano  oltre  di  quello  nt  Uà  Città  le 
prouifioni  da  guerra,  trile  quali , quantità  ineflimabtie  di  fuochi  artificiati,  la - 
fiorati  in  diutrfe  maniere,  ne  quali  baucuanoidcfenfori  pofia  grandiffima  fi>e- 
ranga,  di  recingere  vhafialu  4r  nemici . Contro  a quelli  apparati , lAmmi- 
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raglio , ò deaerando  ardentemente  di  opprimere  i due  giouanì  Signori  di  Cuift 
fuoi  particolari  nemici,  e però  preponendo  quello  a tutti  gli  altri  rifpet  ti , i 
/prezzando  il  parere  de  gli  altri  capitani,  che  giudicando  l'imprefa grandemen- 
te difficile,  configliauano , che  fi  volgc/fero  le  forze  in  altri  luoghi,  iaccofiò  al- 
la Città  il  vigefitmo  quarto  dì  di  Luglio , e nel  marchiare  fece  dalle  fanterie  at- 
taccare da  più  parti  il  borgo , che  fiede  fuori  della  porta  di  San  Labaro , non 
circondato  da  fortificatione  alcuna,  ma  difefo  fidarne  te  dal  Colonnello  Boifuert 
con  quattrocento  archibugieri  Francefi , il  quale  haucndo  lo  /patio  di  tre  bore 
foftenuto  valorofamentc  ìa/falto  , fù  ultimamente  coflretto  da'  moltiplicati 
sforai  de  gli  Ugonotti  d'abbandonar  lo , non  eficndo  luogo  per  niuna  conditione 
capace  di  di  f e fa , mi  il  Duca  di  Guifa  vfcito  perfonalmente  dalia  porta  foftenne 
con  grandiffima  cofianga  l'impeto  de  nemici,  fino  che  furono  abbruciate , & 
spianate  le  cafecòtigue  alla  porta, et  alla  fofiafer  Iettar  la  comodità  d'offendere 
e di  alloggiar  e.  Alloggiò  quella  notte  l'efercito  due  miglia  botano  dalle  mura, e la 
mattina  feguente,fcaramucciandqfidel  continuo  tra  la  caualleria  di  dentro  vfei- 
ta  da  molte  parti,e  le  prime  fchiere  del  campo,  l'ammiraglio  s'accampò  co  bel- 
l'ordine , ne'  quartieri  già  per  innanzi  con  prudente  difpo fittone  dettinoti . E la 
pianta  di  Fottuti  grande  di  circuito,  & ineguale  di  fitto, perche  ditteniendofi  da 
Oriente  ad  Occidente per  vna falda  faffi>fa,interrotta,e  difficile, bora  s innalza, 
bora  s' abboffa,  bora  s'incurua , bora  per  diritta  linea  procede  ,mà  fempre  dalie 
tre  parti  èfottopofla  alle  offefe  delle  rupi , che  la  circondano,  e dalla  quarta  par- 
te /blamente  retta  piana,e  tanto  alta, che  non  Ita  fino  di  fuori  che  la  domini, e la 
f netti, b ben  vero,cbe  fe  bene  può  e/fere  da  molti fiù  di  fuori  battuta, e ber  foglia- 
ta,non  è poi  così  fucile  C anangarfi  all'  affatto, perche  il  fiume  Gian  che  da  molte 
parti  la  bagna , & vno  ttagno  profondo  che  da  quel  fiume  fi  genera,  la  difendo- 
no, di  maniera  che  fi  fù  difficile  l'adito  a chi  la  vuole  affaÙre,  e l'inegualità  del- 
le rupi,cbc porgono  comodità  d' offenderla  porge  anco  comodità  d'opportune  ri- 
tirate a'  difenfori , per  cicche  Certo  fcagliofo , feofeefo , e fàcile  da  efiere  [capei- 
lato,  fopra  il  quale  ella  fiede , fà  quafi  da  fe  medefimo,  come  gradi , e /taglio- 
ni molto  proprij  a facilitare  ,&a  prolongau  la  difefa . A qiutto  fitto  haucndo 
riguardo  l’Ammiraglio  procurò  d' abbracciare  più  circuito , e difienderfi  più, 
che  fofiepoffibile , per  offendere,  e trauagliare  la  Cittàda  molte  parti,  e tra  lo- 
ro così  lontane,  che  diuidefiero  l animo , e le  forge  de’  defenfori . Collocò  per 
tanto  la  fanteria  Tedcfca  nell'angolo  più  remoto  della  Città  oltre  il  fiume, 
mettendola  al  coperto  nelle  flange  del  Logorato , e nel  molino  contiguo , 
che  chiamano  il  molino  Varcate , maconvn  ponte  di  corde  tirato  [opra  la  tir 
uiera  [vniua,  il  quale  vicendevolmente  alle  fanterie  Guafcone,  e Troll  empi- 
ii, che  erano  dijìefe  fopra  l'altra  ripa  fino  al  Borgo  nominato  il  fipcerollo . 
Alloggiò  egli  con  la  vanguardia  nel  Monaflerio  di  San  Benedetto , iTrencipi , 
che  guidauano  la  battaglia  con  il  Conte  della  Rouafocaut,  e con  il  Contedi 
Mansfelt  aS.Lazz?ro->Bnquemaut,TUes,e  Muì  co'lretroguardo  nel  borgo  di 
Tietra  Lcuata,occupando  a quefto  modo  tutto  lo  fpatio  tbeft  diflende  dal  Sette- 
Urne  a Vanente , c da  Tenente  infino  al  jnes^p  giorno  , e la  caualleria  com- 
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partita  per  le  ville  fi  difiefc  fino  a Cruttelle  luogo  qua  fi  due  leghe  dìfcotto  dal- 
le mura  . appena  erano  alloggiate  attorno  aUa  Città  le  fanterie,  che  il  Si- 
gnore di  Sefiac  Luogotenente  del  Duca  diGuifa,  accompagnato  daGiouanni 
Orfino , e da  cento , e venti  caualli  de' più  nfoluti  del  prefidio,  vfcito  per  1. 1_> 
porta , che  dicono , della  trincierà , & allargatoli  alla  campagna  diede  in  vn 
quartiere  di  cauallerta  nel  villaggio  di  Marna,  e trottati  quelli  del  poftocon- 
fufi,efproueduti  nel  motiuo  deli alloggiare  gli  ruppe, gli  di[fipò,  e ne  fece  gran- 
diffima  flrage  con  afiai  poca  fatica,  e poi  nel  ritorno  battendo  incontrato  Bri- 
quemaut  con  dugento  fiaitri,e  molti  caualli  Frante  fi,  gli  affali  così  br  tifica- 
mente , che  gli  mefie  al  primo  incontro  in  fuga,  recandone  più  di  quaranta^ 
* difiefi  sù  la  plagia  ; per  la  qual  cofa  i Ammiraglio  pollo  in  neceffità  di  repri- 
mere la  vtuegga  delle  fortite , fece  alloggiare  il  Colonnello  Blacon  con  due  mi- 
' la  fanti  nelle  rouine  del  borgo , c con  fortificationi , e trincete  condurfi  così  vi- 
cino alla  porta , che  continuamente  fi  combatteua  col  tiro  de  gli  archibugi: 
e nondimeno  il  Colonnello  Onus,  il  quale  haueua  come  luogo  debole  abbando- 
nato San  M affentio , con  fcicento  foli  fanti  ma  molto  eletti,  fatte  in  fei  bore 
folelofpatio  di  nuouc  leghe  ,&  arriuatonel  mutarla  Diana  all' apparir  del- 
l'Alba, trapafsò  felicemente  tutte  le  fortificai  ioni  già  fatte , e non  ottante  la 
oppofitione  di  Blacon,  e de  fuoi , entrò  per  la  medefima  porta  della  trincierà  a 
„ rinforzare  ilprefidio  diTottieri.  Mà  pollo,  eflabilito,l’affedio  non  fi  con  fuma - 
tono  i primi  giorni  ingroffe fcaramnccie,nelle  quali  fe  bene  variaua  l’efito,  con- 
forme alla  varietà  della  fortuna , ne  riceueua  però  l'efercito  de  gli- Ugonotti 
grandiffimo  detrimento , per  eh  e oltre  alla  perdita  de'  più  valorofi  foldati , de' 
quali  moriua  grandifsimo  numero,  rettauano  impediti  i Ultori, che  untatila  da 
Monfignors  di  Genlis  deli artiglieria  fi  fabricauano  in  diuerfi  luoghi , per  ac- 
cattarli alla  terra , e piantare  contro  alla  muraglia  vna  batteria  di  quattordici 
cannonate,  e di  molti  altri  peggi  minori-, la  quale  effendofi  finalmente  ridotta  a 
perfettione,  benché  con  molta  difficoltà,  per  effere  infettato  da' peggi  didentro 
tutto  il  campo , cominciarono  a tirare  il  primo  dì  dAgofìo  i artiglierie , dalle 
quali  nello  /patio  di  tregiornfù  rouinato  il  riuellino,&  abbattuta  la  torre, che 
congionti  alla  porta  di  San  Cipriano, guardauano,  & fianebeggiauano  l'entra- 
ta da  quella  parte  ; mà  effendo  il  fondo  del  torrione  terr  apianato , di  modo  che 
non  ojlante  la  rouina  della  fommità  rimancua  nondimeno  in  dtfefa  vi  fu  in  va- 
no datoti  quarto  giorno  l' affatto  foftenuto  cofiantcmentc  dal  Colonnello  dell' I- 
JoU  con  i fuoi  fanti  Prence  fi  : il  che  veduto  dall'Ammiraglio,  e che  iifentatiuo 
della  porta  riufeiua  più  difficile  di  quello  s’era  creduto  voltati  i cannoni  ad  altra 
parte,cominciò  il  quinto  giorno  a battere  la  cortina, che  longo  il  fiume  fi  difien- 
de , nel  luogo , che  volgarmente  fi  chiama  il  prato  della  Badefia, perche  fe  bene 
haueua  l'impedimento  del  fiume , il  quale  correua  tràgli  alloggiamenti  del  fiuo 
cfcrcito , e le  muraglie  della  terra,  fapeua  nondimeno  efferui  i ripari  molto  più 
deboli , che  nell' altre  parti  non  erano,  perche  la  fiteuregga  del  fiume  baueuaj 
refo  meno  diligenti  a riparare  quelli , che  tcneuano  la  cura  della  difefa . Ha- 
ucttano  il  decimo  giorno  d'Agofio  dedicato  alla  fettiuità  di  San  Lorengo, 
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fatta  tanta  r duina  l' artiglierie , che  fi  polena  andare  comodamente  all' affatto , 
e già  era  gettato  il  ponte , parte  sm  le  botti , c parte  f opra  i pontoni-,  per  il  quale 
fi  poteua  agiatamente  trapafiare  la  rimerà , quando  l' «Ammiraglio  fatta  rico- 
nofiere  l apertura  del  muro , & euuifato , che  con  bell'ordine  erano  apparec- 
chiate dalla  parte  di  dentro  cafi  matte , e ripari  per  la  difefa , c che  per  auuifo 
' del  Conte  di  Luda , quattro  graffi  di  lande  erano  vfi  iti  fuori  delle  porte  per  Tet- 

tar c ne  gli  ajjalitori  nel  tempo  medefimo,chc  pa fiato  il  ponte  v olefiero  trapaffa 
re  quello fj>atio,che  pianole  coperto  erafra  la  riuiera,tt  il  luogo  dell' affollo, non 
volendo  mandare  le  genti  a manifello  pericolo , ferreo  fferarr^a  di  frutto , die- 
de voce,  che  per  la  debolezza  del  ponte , non  voleua  ponerfi  a rifila  rione  ad- 
dente, che  rompendefi , $' affogaflcro  nell  acqua  i fuoi  foia  osi  -,  onde  ritirate  agli 
alloggiamenti  le  genti , che  già  erano  ordinate  per  aff  altre,  comandò , che  fuffe 
fabricatorn  altro  ponte,  coni' aiuto  del  quale  poteffero  paffarenon  filo  gliaf- 
v falitori  con  migliore  ordine , e con  più  (tcurczja , ma  anco  qualche  numero  di 

caualli  peropponerfi  alla  caualleria  della  terra.  Mòla  notte  feguente  Biagio 
Capi-Etichi  geni  ilbn  orno  Romano , eh' era  nelle  genti  di  Taolo  Sforpaconduc 
compagni  nuotatori,  & efperimentati  a flore  molto  fpatio  d'hora  fitto  f acqua, 
mentre  con  fin ffo  dare  all'arme,  con  frequenti  tiri  d’artiglieria, e con  vna  fini- 
ta guidato  da  Monfignorcdi  Feruoquesfi  tiene  occupatoti  nemico  ,paffati fit- 
to al  ponte  nuotando , e tagliati  in  molte  parti  i legam  i che  lo  tencttano  vnito , 
refiò  egli  in  poco  fpatio  tfboro , finpa  che  fi  ne  auuedeffero  gli  Ugonotti , dal 
corrente  dell'acqua  intieramente  dife  tolto,  e dijfipato , jì  che  poterono  idefenfo- 
ri  in  tanto , che  fi  rifitccua  il  ponte  a bell'agio  riparare,  e fortificare  di  dentro  la 
rouina  del  muro , nella  qual  opera  a faticando  flit  Duca  di  Cuifa  mede  fimo  con 
portar  terreno  fopra  le  proprie  falle,  mofie  f efempio  vniucrfalmcnte  ciafcuno, 
ne  meno  le  donne , che  gli  huomini  ad  aiutare  il  lauoro  ,di  modo  che  in  breuc 
fpatio  aliarono  vn  riparo  molto  più  forte , e molto  più  msfficcio  del  primo . 
Mà  l'ammiraglio  fatta  rinforzare  congrandiffmo  impeto  la  batteria , c rino- 
uartre  ponti  con  maggior  fermezza  di  prima  , diede  il  giorno  decimo  ottano 
vn  terribile  afialto  alla  muraglia,  e già  s' erano,  fi  bene  con  molto  fangue, impa- 
droniti quei  di  fuor  a della  rottura  del  muro  quando  fi  feoperfe  di  dentro  vn  ca- 
valiere alzato  nelConuento  de’  Tadri  Carmelitani , dal  quale  tirando  molti 
pezzi  d'artiglieria  minuta,  epercotenio  il  fitto, che  haueuano  occupatogli  affa- 
timi, ne  ancora  vi  s erano  potuti  a fufficienza  coprire , furono  cofìrctti  in  po- 
co fpatio  d'hora  d' abbandonarlo  ouc  refiò  morto  il  Signore  di  Mondolfi , Into- 
rno di  molto  grido  trà  gli  Ugonotti  con  fette  Capitani,  e molti  fanti  oltre  il  nu- 
mero grandiffimodi  fotti  trai  quali  furono  colti  d'archibugiate  Monfignore 
della  Nua  net  braccio  finiftro,  & il  Barone  di  Conforgino  nel  fianco  deflro,  del- 
le quali  ferite  giacquero  lungamente,  ne  i difenfori  rejiarono  fenza  danno,  c fen- 
do morto  quel  giorno  il  Signore  di  Begli  nato  di  nobiliffimo  fangue , & dinto- 
rno Serafine  Romano , che  con  molta  lode  di  valore,  e d'induflr'ia  s adopera- 
va nella  profcffionc  dell’ ingegnerò . Continuarono  il  giorno  feguente  a battere 
neintleffo  luogo, & in  molte  altre  parti  l' artiglierie  rinforzate  dotto  colubrine 
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meffcvltim.tmcutc  in  opera  per  fare  l'vltimo  sforma,  onde  in  pochi  giorni fi  ri- 
duflcroi  ripari  della  Città  a fiato  di  non  poter' effere  più  difefi,fel'indufiria  de' 
defenfori  non  haueffe  jouuenuto  all  vigenza  del  pericolo , perche  battendo  dal- 
la parte  di  fatto  impedito  il  corfo  del  fiume  con  argini , e con  fioccati , vicino  al 
torrione  che  chiamano  del  Hpcerolo , fece)  o gonfiare  tacque  di  sì  fritta  manie - 
ra,che  Sì  agitando  la  parte  baffa , & inondando  tutto  il  prato  della  Badefia,e  fu - 
per  andò  le  rouinc  delmurobattuto , non  fi  potevano  in  alcun  modo  accoflare 

? acidi  fuori  alla  parte  rouinata  per  dar  l affatto  ; per  la  qual  cofa  ncccfjitato 
Ammiraglio  a prendere  nuovo  partito , fece  trafportarepiù  folto  la  batteria 
per  combattere , e prendere  il  mede  fimo  torrione  del Roccrolo,  fotto  al  quale  i 
Cattolici  baucuano  fatto  la  Sleccata , perche  impadronendofi  di  quel  luogo  ve- 
nuta a liberare  il  corrente  del  fiume, et  a levar  loro  la  difefa  così  potente  dell'ac- 
qua . Ter  tanto  hauendo  l artiglierie  abbattuto  più  di  fefianta  pafla  di  mura- 
glia,diede  vii  affatto  generale  al  Rocerolo,et  alla  cortina  congiunta  il  giorno  vi- 
gefimo  quarto , nel  quale  teneua  Tiles  la  prima  punta , foflenuto  da  Brique- 
maut,  & vltimamentc  dalla  fanteria  Tedefca;oue  combattendoti  per  ciaf  una 
delle  parti  con  fingolare  perfeueranga , & valore,  ne  meno  i capitani  ,&  i Si- 
gnori di  quello  che  faceff  eroi  faldati  priuati,  apparì  molto  chiara  la  virtù  del 
Duca  di  Ouifa,  dallo  [quadrone  del  quale  furono  finalmente  con  molta  Strage 
rcfpinti , e difcacciati  i nemici,  i quali  con  gran  fatica  ricuperarono  Tiles  mala- 
mente ferito , e femiuiuo,  benché  curato  poi  ricuperaffela priftina  faniti,e  l'v- 
fato  fuo  vigore . Tfon  fi  rallentò  per  qucSìa  auuerfità  l'ardore  degli  Ugonotti, 
mà  continuando  a combattere  con  grandifjimo  impeto  i ripari,che  dietro  alla.» 
rouina  haueuano  dirizzati  i defenfori , deliberarono  di  darui  tacitamente  l af- 
fatto a mezza  notte,  credendo  di  cogliere  i Cattolici  ò fcpolti  nel  fomo,ò  alme- 
no confufi , e fproucduti,ma  accollati  fi  alla  rouina  trouarono  tutto  all' oppo filo, 
così  franchi , e così  parati  gli  animi  de  difenfori,  che  fenga  altro  tentatiuo  fi 
dif costarono , feguitati  con  grandiffima  brauura  da’  fanti  Italiani , i quali  for- 
tcndo  per  lamedefima  rottura  del  muro  gli  rimeffero  fin  dentro  delle  trincierà 
facendone  grondiamo,  vccifionc  per  la  ftrettegga,  e per  la  difficoltà,  che  haue- 
uano di  ritir  or  fi . Mà  di  già  i caldi  ccccfjiui  della  S tate  in  mcgjn  à tante  fati- 
che, haueuano  cominciato  a produrre  le  folite  infermità  proprie  della  fiagione , 
per  le  quali  non  foto  moriua  quantità  grande  di  foldati,  & in  particolare  di  T e- 
dcfcht,  ma  ri  erano  gratamente  opprejjì  i principali  capi  dell tfer  cito,  tra'  quali 
il  Conte  della  Roccafocaut  per  curarfi  sera  allontanato  dal  campo,  & i Signori 
diBriqucmaut , e della  Koclas' erano  ritirati  a jqjort  con  poca  fperanza  di  vi- 
ta,par  la  qual  cofa  i Trcncipi  deliberarono  con  il  foto  feguito  delle  famiglie  lo- 
ro, ridurfi  a San  Maffentio  per  mutar  aria , e fuggire  il  contagio  delle  febbri 
maligne,  dalle  quali  era  infetto  tutto  il  campo , Infoiando  quafi  folo  al  comando 
dell' efcrcito  C Ammiraglio , il  quale  confumato  dalle  continue  vigilie,  e daltin- 
fopportabil  fatiche,  infermò  ancor  egli  finalmente  di  fiuflo , c nondimeno  ag- 
gravato, & indebolito  fommamente  dalmate , non  rallentò  in  alcuna  parte  il 
vigore  dell' amino,  mi  continuò  a follecitarc  con  il  medefimo  aidorc  il  fine  del- 
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t imprefa , per  terminare  la  quale,  il  fecondo  dì  di  Settembre  fece  dare  ta/falt» 
da  più  parti,e  volle,  ebe  combatteflero ^paratamente  le  fanterie  Francefì,  e le 
Tedefcbe, acciò  che  la  concorrenza  inanimiffe  le  nationi  a combattere  con  mag- 
giorferitore,  e con  più  pertinace  ottinationc.Durò  l'affalto  molte  bore  delgior- 
no  yfoilenendo  f impeto  de’  nemici  dall'vna  parte  il  Duca  di  Guifa , dall  altra  il 
Conte  di  Luda,  con  tanta  cottanza,e  valore,  che  percoffi gli  Ugonotti , non  folo 
dall' artiglierie , e dagli  archibugi  ,màdai  faffi,  e dalle  picche , e da  i fuochi  la- 
vorati ingrandijfima  copia , furono  finalmente  nece(fitati  di feendere precipito- 
famente  dalla  muraglia , tettando  trà  morti , e feriti  sù  la  pianga  più  di  fette- 
cento  di  loro,  nel  numero  de  quali  Monfignore  di  Santo  Pano  fratello  di  Bri - 
quemautyC  che  comandava  alla  fungente,  vccifo  da  vna  granata.  Ala  dauapo- 
co  conforto  agli  afiediati  quella  vittoria, perche  effendogià  ridotti  per  la  mor- 
te di  Monfignorc  di  Onùs,  del  Colonnello  Taffac,e  dimoiti  altri  buomini  di  va- 
lore, a poco  numero,  rifretto  alla  grandezza  del  luogo , & i caualliper  manca- 
mento di  fieni , e diserba , ejfendo  condotti  a debolezza  ettrema,  non  vedeuano 
mai  rallentare  l'ardore , e la  perfeueranza  degli  Ugonotti , per  ilche  con  freffe 
lettere,  c con  frequenti  ambafeiate  follecitauano  il  foccorfo  promeffo  brodai 
Duca  dì ylngiò  nel  termine  di  pochi  giorni . Haucua  il  Duca  ,follecitando  più 
di  quello , che  sera  dettinato  da  principio  la  riunione  dell' cfcrcito , rimeffe  in - 
freme  le  fue  forze  al  principio  del  mefe  di  Settembre , rifoluto  più  lotto  di  ten- 
tare la  fortuna  della  giornata , che  permettere , che  fi  prcndefie  la  Città  di  Tot- 
tieri , e tanta  nobiltà  , con  la  per  fona  del  Duca  di  Guifa  , all  bora  grandemen- 
te amato  da  lui , per  la  qual  cofa  partito  da  Louics  era  venuto  a mettere  [ afe- 
dio  a Ciatelleraut,  giudicando,  che  gli  Ugonotti  per  foccorr ere  quella  piaz ’- 
Za,  otte  erano  ridotti  gran  quantità  degli  ammalati  del  campo,  hauerebbono 
abbandonato  l' imprefa  di  Vottieri,  intorno  alla  quale  con  il  fattore  di  tantes 
forge  ridotte  così  vicine , pot  citano  accorgcrft  dafiaticarfi  in  vano . 7fe  fù  dif- 
ferente l'eftto  dal  difegnodel  Duca , perche  l'ammiraglio  perduta  per  [riti- 
nto efrerimcnto  la  freranzfr  della  vittoria , e cercando  qualche  apparente  oc - 
cafione  di  partir  fi , come  iute fe  la  mofla  dell'efercito , deliberò  di  leuare  il  cam- 
po, e ritirata  l' artiglieria  fi  mofre  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Ciatelleraut 
il  quintodecimo  dì  di  Settembre , e nel  medefmo  giorno  entrarono  in  Vottieri 
il  Conte  di  Sanzf , e Tietro  "Paolo  T oftnghi  con  trecento  caualli  Francefì , & 
ottocento  fanti  Italiani , e con  foaorfodi  dctipri  ,c di  vettovaglie , onde  retto 
in  vn  medeftmo  tempo  libera  la  Città  dall'afredio , e?  opportunamente  felicita- 
ta da' fuoi  bifogni . Ottetto  fine  hebbe  l’afiìdto  di  Vottieri , nel  quale , Comes 
l'cfercito  de'  Trcncipi  diminuì  di  forze , e di  freranzeper  la  perdita  di  tre  mila 
follati  ,edi  due  mefi  di  tempo  della  State , così  il  Duca  di  Guifa  n'vfcì  con  tan- 
to applaufo , e con  tanta  riputatone , che  gli  occhi  della  parte  Cattolica, comin- 
ciarono a conut rttrji  tutti  in  lui , come  a futtentamento  della  religione  Brina- 
va , e degno  fuuc fiore  della  potenza  del  padre . Vrouarono  le  genti  regie  al- 
tafiedio  della  Carità , non  diffamile  fortuna  di  quella , che  haucuano  provata 
vcl  medeftmo  tempo  gli  Ugonotti  a Poti  ieri , perche  il  Duca  dìjLugi'o  vor 
• - bendo 
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laido  ef eludere  totalmente  l'efercito  de’  Trencipi  da  poter  paflarc  il  fiume-* 
Loira , elevargli  la  fperair^a  di  travagliare  le  Vrouincie , che  fono  di  qua  dal- 
la riviera , baite  va  commefSo  a tSMonfignore  di  Sanjac , che  radunate  le  for- 
ese della  Beojfa , del  7{iuernefe , del  Borbone fe,  c di  parte  della  Borgogna.} , 
afiediafie  la  Carità  , fiata  già  prefa  nel  toro  pafiaggio  da  gliAlcmani , e che 
fola  poffedevano gli  Vgonotti svia  ripa  del  fiume , mà  fit  così  collante  la  ri- 
folvtione  de' faldati , e la  pertinacia  de  terrazzani  comandati  da  Monfignorc 
di  Guercbi  Alfiere  della  compagnia  d'huomini  £ arme  dell' Ammiraglio , che 
foflcnitti  tutti  gli  affalti,  & i tentativi  de'  Cattolici,  coslrinfero  finalmen- 
te Monf ignare  di  Sanfac  a partir  fi , battendo  perduti  nell'afiedio  molti  gen- 
tilbuomini , c numero  non  ifprezz^bilc  di  foldati . Travagliavano  in  tanto 
nella  Bierna  le  cofedell'vna  fattione , e dell' altra,  oueil  Trencipedi  T^au  ar- 
ra follecito  di  confervare  il  proprio  patrimonio , haueva  inviato  il  Conte  di 
tJHongomerì  per  refiflere  a'  Signori  di  Monluc,  e di  Terida , il  primo  de'  qua- 
li teneva  i confini  della  Trovincia  ,e  l’altro  con graniijfimo  sforzo  batteva _> 
Tfauarrino , piazza , che  dopo  molti  danni , e travagli  del  paefe , fola  rimane- 
va in  potere  degli  Ugonotti  -,  mà  finalmente  qualunque  fi  fofje  la  cagione _> , 
perebei  capitani  imputavano  l'vn  l'altro , di  mancamento , andarono  le  cofe 
molto  projperepcr  il  Trencipe  di  jqauarra , perche  battendo  Alonfignore  di 
Terida  Iettato  il  campo  da  Tqauarrino , fu  nel  ritirarfi  combattuto , ajfediato , 
e fatto  prigione , er  il  Signore  di  Monluc  non  bauendo  potuto , ò non  efiendo 
flato  a tempo  di  fuccorrcrlo , convenne  ritirarfi  nella  Guafcogna , dimodoché 
tutto  il  paefe  cominciò  ai  inclinare  alla  diuotione  di  dMongomcrì , il  quale 
vfando  crudeltà , efiraniezzp  del  tutto  infoine , bavetta  col  terrore  coHretto 
ad  arrenderli  anco  que  luoghi,  che  erano  fortemente  muniti , c grofiamente 
difefit , e proueduti . In  tanto  il  Duca  d'Angiò  , che  per  non  bavere  anco- 
ra tante  forze  fico  , che  baflaffero  a far  leuare  raffedio  di  Tottieri,  s'cr.u 
meffoa  campo  a Cialcllcraut , per  ottenere  con  la  ditta  filone  il  medi  fimo  fi- 
ne, era  entrato  in  Jfierarrga  di  ottenere  quella  terra,  & attendeva  a batter- 
la ferocemente,  mà  riufeì  £ effetto  molto  contrario  , perche  apparendo  già 
fu  (fidente  apertura  nel  muro  , vi  fece  dare  la  battaglia  da'  fanti  Italiani , i 
quali  fpingendofi  innanzi  perla  concorrenza,  che  battevano  co  fanti  Frati- 
cefi  , s'impadronirono  nel  principio  affai  profferamcntc  della  breccia  , m.zj 
con  più  ardire  , e furore  , che  prudenza  , imperoebe  ejfenio  percofii  cotti 
grauffimo  danno  per  fianco,  e pertefla  dall  artiglierie  piantate  opportuna- 
mente fopra  i ripari  fabricati  di  dentro  , li  quali  non  erano  fiati  , confor- 
me all'  vfo  della  militia  , bene  riconofciuti , dopò  che  bebbero  combattu- 
to indarno  più  di  tre  Ime  , fi  ritirarono  agli  alloggiamenti  con  perdita j 
di  più  di  ducento  , e cinquanta  foldati , tra  i quali  Fabiano  del  Monte-:  > 
e molti  altri  gentilbvomini , e capitani . Conttei  tironfi  il  giorno  fcgucnlt  i 
penficrt  di  dar  l'ajfalto  alla  terra , ne'  penfieri  del  ritirarfi , perche  l Ammi- 
raglio con  tutto  Iefercito,  drfiderofo  di  refarcire  la  perdita  del  tempo,  & il  dan- 

ao,cb'haueua  riceuuto  a Tottieri,:' tra  in  tre  alloggiamenti  condotto  ne  borghi 




/ 


230  Delle  Guerre  Ciurli  1 56> 

di  Ciatelleraut  opporli  a quello , che  occupane  l'efercito  Cattolico , deliberato 
per  ogni  modo  di  tentar  la  fortunale  baueffie  potuto  farlo  ferrea  difauuant  ag- 
gio, per  la  qual  cofa  il  Duca  dfjingiò  conofcendoft  molto  inferiore  diforjp , per 
non  effere  ancora  conucnuta  la  nobiltà,ne  molte  compagnie  di  fanteria,  cb' era- 
no più  lontane  dal  campo,  rifoluto  di  ritirarfi  prefe  opportunità  di  farlo  nel  tem- 
po medeftmo,  che  le  genti  dell\Ammir  aglio,  alloggiate  perrecrearfi  dal  viaggio 
nel  borgo  della  terra , poflo  di  là  dal  Fiume  Vienna , s erano  Jpenfìeratamentc 
date,  chi  al  ripofi,  chi  al  prouedere  a'  propri^  bifogni  perviitere,  e per  alloggia- 
re, non  credendo  alcuno , che  quella  fera , cflcndo  il  giorno  inclinato  alla  notte , 
è per  l vna  parte , ò per  l'altra  fidoueffe  fare  motiuo  alcuno . Trouataperò 
l opportunità  del  tempo  ,fcce  il  Duca  mirare  con  bell'ordine , mà  con  incredi- 
bile celerità  l artiglierie , & mutatele  innanzi  con  le  bagaglio  dell’efercito,  pre- 
fe due  bore  dopò  nel  tramontar  del  Sole  tacitamente  la  Jtrada , non fé  ri  accor- 
gendo ne  l'*4mmiraglio , ne  alcuno  de  fuoi, fin  tanto, ebe  non  partirono  l"  vitine 
f quadre , le  quali  guidate  da'  Signori  di  Cbiauigd , e della  V aletta  , c dal  Conte 
di  Santa  Fiore  ,jfhceuano  la  ritirata . *4  U' bora  e/fendo  già  notte  v e l'efercito 
Vgonotto  ridotto  a gli  alloggiamenti , ò fparfi  per  la  terra  ,parue  all’ammira- 
glio miglior  coniglio  di  non  feguitare  precipitofimente  con  la  [uà  gente , confu- 
fa , difirdinata , e già  J lanca , l'efercito  Cattolico , il  quale  precedendolo  di  mol- 
te bore , ferrea  difordine , e ferrea  confusone  alcuna , pofatamentc  fi  ritir  auro 
ne’ fuoi  l quadroni  ,per  la  qual  cofa  il  Duca  d' gingia  non  figuitato,  nc  mole  fiato 
da'  nemici , pajiò  quella  medefima  notte  il  Fiume  Creufa  al  porto  di  Tilcs  lonta- 
no quattro  leghe  da  Ciatelleraut, e la  mattina  tegnente bauendo  lafciato  ben  mu- 
nito , e prefidiato  il  ponte , e dall'vna  parte , e dall’altra  della  riuiera,  ridufje  la 
fua  gente  alla  Sella  infortijfimo , e munitiffimo  alloggiamento.  Seguitò  l'am- 
miraglio nell'alba  il  viaggio  de  Cattolici , & armato  al  porto  di  Tilcs , (pinfe 
il  Signore  di  Subita  con  le  prime  f quadre  de'  corridori  a ricono  fc ere  lo  fiato  de' 
nemici,  il  quale  rotte , e cacciate  molte  piccole  truppe  sbandate  dall' efercito , 
attaccò  vna  fiera  fcaramuccia  fino  sù  le  sbarre  del  ponte  Seguitando  la  quale  le 
fanterie  affalirono  rifilili  amento  le  bancate  de  Cattolici  , sformando  fi  cacciare 
ilprefidio , e d'acquiftare  quel  paffi , mà  con  tutto  che  vi  s'adoperaffero  i più 
valorofi  capitani  degli  Vgonotti  con  molta  ferocità,  e con  reiterati  cfpcrimenti, 
tuttauia  la  V aletta,  e Taolo  Sforma,  che  co  caualli  leggieri  Francefili  co  fanti 
Italiani  difendeuano  il  ponte,  aiutati  dalla  fortcj£a  delfino , rifpinficro  fiempre 
con  molto  danno  tutti  i tenta  tini  de  gl’ inimici,  per  il  ebe  l'ammiraglio  abban- 
donata queSl'imprcfa,fece  cercare  il  guado  in  altri  luogbi,e  trouatolo  fàcilmen- 
te per  la  baffeTga  dell' acque  pafiò  il  gioivo  figuente  quattro  leghe  fiotto  al  por- 
fio  di  Tilcs,  e fi  conduffe  tanto  vicino  all'alloggiamento  del  Duca  d'^ingiò  , che 
fperaua  di  poterlo  cojlringere  alla  battaglia , mà  veduto,  che  il  Duca,  conte- 
nendofi  nelle  fiuc  fortificationi , per  bauerc  amico  tutto  il  paefe  alle  (palle,  ab- 
bandona di  vcttouaglie,  e che  i fio:  ne  patiuano  grauemente  conuenendoft  pro- 
uedere di  lontano , e con  l'impedimento  di  due  fiumi , cb' erano  in  mc^go  tri  lo- 
co , (jr  il  paefe  amico  dijperato  di  potere  sformare  i Cattolici  a combattere  com- 
ica 
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tra  lorvogU,  deliberò  il  tergo  giorno  di  ritirar  fi,  e paffute  le  due  riuicre  di 
Creufa  ,e  di  Vienna  ,ficondnffea  Faia  la  Vinofa,  e diflribuì  lefircito  nelle  ter - 
reeneofiantt,  per  ricreare  dalle  finche  paffate  le  genti fuc,le  quali,  e più  di  lut- 
U 1 7 edefehi  imponenti , e non  aurigi  a campeggiare , erano  molto  difordinate , 
e mal  condotte . Fece  il  mede  fimo  il  Dttcad\Angiò , e ritirato  f c fa  cito  a Cbi- 
none  nella THrena, pafìò  ad  abboccar  fi  co' l Rè  fio  fratello , e conia  Rcinafi <ca 
Madre , chcfiguendo  lo  file  ordinario  di  trouarfì  ne'  luoghi  vicini  allefercito 
erano  venuti  aTurs,  oue  fimilmcntcfi  conduffeil  Duca  di  Gu  fa  pieno  di  rtpu- 
. toltone,  e di  gloria  per  lafimofa , eprojpera  difefa  di  Tottieri . Quiui  fi  po  fe- 
ro m deliberinone  i modi  damminiflrare  la  guerra , e quefia  fù  la  prima  vol- 
ta , che  il  Duca  diGuifafuluntrato  al  luogo  tenuto  dal  padre  fuo.fiffe  inlrodot- 
to  ne  configli  confidenti , cr  alla  participatione  delle  cofefegrcte . Fù  catione 
e principio  di  quella  confidenza , oltre  lofplendore  del  [angue , i meriti  del  pa- 
dre, la  propria  virtù , e la  prò  te  ttione  del  Cardinale  fuo  gjo,  principalmente^ 
l odio  aceri, [fimo  concepì, to  dal  Rè  contro  alla  per  fona  dell'ammiraglio , per- 
che  effendo  entrato  ingrandi/Jì maforanga  dopò  la  morte  del  Vrencipe  di  Con- 
di nella  giornata  di  Baffac , che  il  partito  degli  Vgonotti , fogliato  delf autori- 
tà di  tanto  Vrencipe , cpnuo  di  capo  principale , che  fujfe  f ufficiente  per  r 'tpu- 
tatione , e per  valore  a reggere  tanto pefo  Jidoueffediffoluere,  e diffipare,  òal- 
mcno  inchinar f,  algiogo  dell  vbbidtcngafua , vedde  tutto  in  contrario  dalla  fa- 
gacita  dell  ^Ammiraglio  rauumata  nella  perfona  de  due  giouani  Trend  oi  [au- 
torità del  [angue  reale , e fondata  nella  propria  [ufficienti , e valore  t unione 
della  parte  l- gonotta  ,con  cagionare  maggior  danni , e condurre  lo  flato  delle 
tojc  a maggior  pencoli , che  non  s erano  in  tanta  riuolutione  di  guerre  prouati 
peri  adietio  già  mai  ;per  la  qual  cofa , battendolo  fatto  con  publico,  egrauiljì- 
mo decreto  ptiblicato  in  molte  lingue , dichiarare  ribello  dal  Vai  lamento  di  Ta- 
ngi , fece  amo  flr  afe mare  limaginc  fuaper  leflrade,  & appenderla  ne' luoghi, 
out  fi  foghono  condannare  tpublici  malfattori , & operò,  che  le  cafi  f uff  ero 
jptanatc,  y ribcnijuoi  venduti  per  mano  de  miniflri  della  fua  corte , dopò  /c_> 
quau  cofc infittendo  nel  propo fico  di  perfiguitarlo  fino  alla  morte , cominciò  ai 
efaltare , & a fauorirc  la  cafa  di  Loreno , c particolarmente  il  Duca  di  Cui- 
fa , che  defiderofo  di  fare  le  vendette  della  morte  delpadre , profeffaua  publica, 
& implacabile  ncmicitia  con  l'ammiraglio . Hora,  pofli  in  dehberatione  nel 
configlio  fegreto  del  Rè  i modi  da  tener  fi  nel  maneggiare  la  guerra  furono  da^ 
principio  accordanti  le  opinioni, pere ioc he  il  Marefciallo  di  Cofsè  ilqualc  cfbu, - 
gato  tifo  fono  conccputo  cantra  di  lui  con  le  fiuere  efecutioni  fatte  fora  gli 
r gomiti  m Ticcardta  fon  ritornato  nel  primo  credito  ,&efiflimatione  di  pru- 
denza , era  di  parere  che  co  l tempo , e non  con  la  forga  ficercaffe  di  fiperare 
t nemici , che  trouandofi  finga  denari , finga  modo  d'alimentar  fi  il  loro  efer- 
cito  feng a appoggio  di  murate , finga  aiuti  potenti  di  foreflieri , ma  picnidi 
bifogn, , di  d,f ordini , di  difiordic , & di  defogliane  , preflo  fi  trouerebbono 
vinti  delle  proprie  neccffità  , r diffipati  da  fiflcffi.  MI incontro  il  Contedi 
rauanes  rapprefintaua  (bel  efircito  de  gli  Vgonotti  fiemato,  afflitto,  edi- 
“•  [ordì- 
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for dinato  nel  lungo,  & nifi-ut tuofo  ajfedio  di  Vottieri  era  fitciliffmda  vincere, 
via  che  bifo^naua  combattere  fi editamente , e non  afpcttare  che  il  Trcncipe  di 
Orangcs,  il  quale  era  di  già  [affato  incognitamente  in  Germania  hauefje  [patio 
di  far  nuoue  lettale,  ne  che  il  Conte  di  Mongomer't  reflato  fuperiore  nella  Bier- 
na  vcnijfe  con  le  forge  di  Guafcogna  ad  vnirfi  con  l’ammiraglio , perche  così  fi 
rimuouercbbc  vii'  altra  volta  la  guerra.,  la  quale  non  fi  potata  più  certamente 
efìinguere,  quanto  con  il  combattere , e perseguitale  caldamente , i nemici,  bo- 
ra eh’ erano  diminuiti  di  numero , e di  vigore . Sarebbe  fiata  la  rifolutionc  diffi- 
cile , ma  il  Duca  d'jtngiò  troncando  il  filo  alla  diuerfità  delle  finter.ge  conclufe 
ch'era  efpcdicnte  il  combattere  l efcrcito  de'  Trencipi,  bora  che  afflitto,  e dimi- 
nuito dalle  perdite,  e dalle  fatiche  paffate , non  parcua  hauere  tanto  vigore , e 
tante  forge , che  potefie  refiflerc  al  campo  Cattolico , il  quale  frefeo , & inte- 
gro di  forge,  & aumentato  di  numero , ardeua  didefiderio  di  poter ' affrontare 
i nemici  sù  la  campagna . Con  quefta  dcliber ottone  partito  egli  da  Tars  in  com- 
pagnia del  Duca  di  Guifa , e del  Duca  di  Mompeuficri , e raccolte  trenta  bandie- 
re d'infanteria,  e due  mila  caualli  de  nobili, e feudatari j del  Vaglio  ,cb' erano  ne' 
mede  fimi  giorni  venuti  all' efcrcito,  s'inuiò  con  tutte  le  genti  inuerfò  loca  la  vi- 
nofa,  oue  erano  accampatigli  Ugonotti,  con  difegno  Rincontrarli,  & aflringer- 
li  quanto  prima  / offe  poffibile  alla  battaglia . 7^on  erano  così  rifolute  le  cofe_, 
nel  campo  degli  Ugonotti , perche  la  nobiltà,  che  per  lo  [patio  d'vn  anno  lonta- 
na dalle  proprie  cafe  baucua  confumatc  tutte  le  fue  fofiange , parendoli  diba- 
tter fatto  molto  più  di  quello, che  fuol  comportare  ò l'vfo,  ò la  natura  de'  F ran- 
cefi , inflant  emerite  chiedala  ò d'eflcr  condotta  ad  affrontar  fi  co  nemici, ò d'ef- 
fer  licentiata  dal  campo , & a tutte  l'borc  fi  fentiuano  i gemiti  di  quelli , che 
bramauano  il  fine  de  gli  fi  rati/,  ò,della  vita,  & il  Conte  Folrado  co'fuoi  Tedc- 
fchi  fianchi  dal  patire , e dal  campeggiare , e priuati  delle  [per  auge,  ebe  baite - 
uanoconceputcdi  groffeprede,  e di  ricchi  bottini  ,quafi  tumultuando  diman- 
dauano  d'effer  pagati , e condotti  a combattere  con  gl'inimici , mài  Trencipi , 
[ Ammiraglio,  &i  più  fierimcntati  capitani  dell' efcrcito  abborriuano  nell'in- 
trinfeco  il  venire  all  vltima  prona  conofcendo  il  valore  delle  genti  regie , e /<*_> 
flanchcgga , c la  pocavnione delle  fue,edefiderauano  gouernarficonl'iflefia 
prudenga,  ebe  batic  nano  veduta  adoperare  a'  Cattolici , i quali, quando  s erano 
trouaiiinfeiioridi  forge , haucuano  fempre  fuggito  l'incontro  della  battaglia, 
sì  come  bora  la  defiderauano , perche  fi  conofceuano  fupcriori  ,pcr  tanto  sì  co- 
me all' bora  ebe  il  Duca  d’^dngiò  ricufaua  di  combattere , haucuano  fatto  ogni 
poffibile  per  tirarlo  a giornata,  così  bora,  che  egliveniuarifoluto  ad  affrontar-, 
li,  hauerebbono  voluto  prolongarc  l'ejito delle  cofe,  c procedere  con  configli 
più  lenti,  e piùficuri;  mà  queflavolontànonardiuano  palefarla  ,pcr  non  met- 
tere in  tumulto  ,&  in  defperatione  l' efcrcito , offendo  ficuri,  che  le  iuta  la  fpe- 
ranga  proffi  ma  della  battaglia , la  nobiltà  gli  hauerebbe  fic  ur amente  abbando- 
nale le  genti  Tedefcbe  fi  far ebbono [eriga  dubitinone  folle uatc  ; per  la  qual 
cofa.  Infoiando  fi  tirare  dalla  neccffità , e dalla  ine  lina  tione  dell' efcrcito,  co  itulj 
per  il  più  auiùene  a caualicro , che  regge  cannilo  sfrenato,  fingeuano  di  confin- 
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tire  attophiione,  e defìderio  comune , c molìranano  prontezza,  e rifolu  tiene  di 
venire  a battaglia , mi  l'ammiraglio , ciré  fi  promettala  ogni  co  fa  dalla  fiiga- 
cità,  e dall' arti  fue , hauctta  difegnato  nell'animo  , deludendo  la  volontà  degli 
altri,  e declinando  dattoccafioni , fuggire  più  che  f offe  poffibiìe  l'vltimo  efpc- 
rimento.  "Per  il  che,  come  hebbe  iute  fa  la  mofia  dell' cfercito  Cattolico  alla-» 
fua  volta , fatti  partecipi  del  fuo  coniglio  i Trencipi , fi  leuò  con  tutte  le  genti 
da  Foia , che  è ne'  confini  del  Toetù , e dell'angioino  per  poffare  le  riuiere  vi- 
cine, e ridar  fi  nell' altre  parti  del  Toetù,  che  chiamano  il  più  baffo  alla  Cuien- 
na , oue  per  la  foriera  de  fitti,  e per  la  frequenza  delle  C ittà  del  fuo  partito, 
Bimana  più  facile  il  differire  la  battaglia , o farla  con  tale  auuantaggio , chc-j 
l efito  dellavittorianon  douefie  eff ere  incerto, & acciò  ebei  nobili,  e gli  u ile- 
mani  più  volentieri  lo  fieguitaffero , haueua  fatto  fpargere  fama  per  tutto 
tefercito , che  il  Conte  di  Mongomerì  ingroffato  di  gente,  e vittoriofio  netti-» 
Biema , veniua  alla  fua  volta , e che  di  già  era  vicino  a Tartcnè  Città  non  più 
di  dodeci  leghe  difcojta , onde  era  neccffario  procedere  ad  incontrarlo , acciotbe 
gl  inimici  mettendofi  in  me^go  tra  di  loro  non  li  teneffero  diuifi , e potè ff ero  op- 
primere il  Conte  inferiore  di  fiorone . Con  quello  artificio  difegnaua  egli  di  farfit 
fieguitare  volonterofamente  fina  tanto  che  fofie  ridotto  fra  le  Città  del  fuo 
partito  > oue  mettendoti  fempre  vna  fortezza  alle  (palle  ffperaua  con  grojfc _> 
ma  non  pericolo fe  fcaramuccie  far  pafìare  la  furia  all' cfercito  del  Rè,  &■  ufo- 
gare  in  parte  il  defìderio  dicombatterc , ebebaueuanoi  firn,  fin  a tanto, che  il 
principio  del  verno , che  non  era  molto  lontano  impediffe  per  fe  medefimo  il  mo- 
do di  guerreggiare,  & in  tanto  giudicaua,cbe  a fe  per  la  diligenza  della  Reina 
di  N anatra,  e per  la  vicinanza  della  Rotella  non  farebbono  mancate  vettoua- 
glie , oue  il  Duca  d'Angiò  per  le  riuiere , che  gli  rcjlauano  alle  (falle  ne  haue- 
rebbeper  auuenturahauuto  difficoltà , e carejtia . Mà  la  follecitudine  del  Du - 
M»  che  defiderofo  di  combattere , haueua  camminato  ffi editamente  ,ddufLj 
1*  fagocita  di  quefto  configlio  , perche  procedendo  [ ^Ammiraglio  con  l'eferci- 
to  fchicrato  aUa  volta  di  Moncontorno,  oue  haueua  difegnato  d alloggiare  [vi- 
timo  dì  di  Settembre, e cambiando  il  campo  regio, mà  dibuonpafiojomc  htbbe 
intefa  la  fua  moffa , alla  medefima  volta , mentre  t Ammiraglio  ingannato  da' 
fuoi  corridori,  che  con  negligenza  baucuano  battuta  la  Brada , crede  ferma- 
mente , che  i Cattolici  filano  molte  miglia  difeofìi , s appropinquarono  tanto 
la  Vanguardia  Cattolica , gouernata  dal  Duca  di  Mompcnficu , & il  retro- 
guardo  de'  Trencipi,  ncU'vltime  f quadre  del  quale  era  Monfignore  di  Muì,  con 
trecento  caualli,e  quattro  infegne  d'archibugieri  Franccfi,  che  non  fi  potè ua più 
vicufarc  divenire  forza  ddatione  alle  mani.  Tuttauta  l'ammiraglio  perfittìcdo 
netti  ftjìejfo  fuo  penfiero,confidcrato  da  fe  medefimo  il  fitto  del  par  fi  d ogni  intcr 
no, deliberò  di paffare  vn  riuo  d’acqua, cioè  flagnado per  la  pianura,  la  rende  tilt 
ta  impedita,  e paludoja, giudicando , che  i Cattolici  non  bauercMbono  ardito  di 
paffare  il  medefimo  riuo  con  l' oppofitione  dell' cfercito, ò pacandolo  gli  bauereb <- 
bono  portOjCòbattendo  impedi ti,c  con  manifefto  difordinc,  mirabile  opportunità 
1 di  vincere  la  battaglia, per  tanto, hauemio  commejfo  à Mui,che  trattenefie  f imr 
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peto  della  vanguardia  Cattolica,  egli  con  tutto  il  rejh  dclt t fenico,  mà  non  fen  • 
Tg  difficoltà , ne  ferrea  tumulto , fi  mcjfe  a pafiare  il  paludo . In  tanto  il  Duca 
di  Mompenfieri  marchiando  conordine  d'attaccare  perogni  modoil  fatto  <f ar- 
me commeffc  a'  fuoi  cannili  leggieri, che  attaccajfero  ferocemente  la  fcaramuc - 
eia , la  quale  da  principio  fu  fojìenuta  congran  cuore, e con  opportuna  refiften - 
%ada  Muì  vno  de' più  valorofi  faldati  della  Francia, ma  foprattenendo  Marti- 
gbes  f olito  a dar  principio  col  fuo  valore  a tutti  i combattimenti  difficili , e pe- 
ricolo fi, furono  gli  Ugonotti  a caricare  con  tanta  furia, che  non  potendo  re  filie- 
re al  numero  tanto  maggiore,  Muì  perduti  cinquanta  caualli , e più  di  dugento 
fanti,  prefe  la  fuga  di  tutta  briglia , e paffando  ancor  egli  precipitofamente  il 
riuo  d'acqua , fi  rimeffe  in  ordinanza  irà  i fuoi . Mà  il  Duca  di  Mompenfieri , 
baucndolo  feguitato  fin  sù  la  riita  del  foffo , poiché  vedde  dall'altra  parte  tut- 
to fefercito  febierato  alla  battaglia  tenne  briglia,  e confiderando,  ciac  non  fi  po  - 
teua  poffare  co ’ fquadroni  ordinati,  ma  con  venti  foli  huomini  di  fonte , il  che 
hauerebbe  confufa , e difordinata  tutta  la  gente  ,prefe  tempo,  lentamente  [cara- 
mucciando  (Tauuifarnc  il  Duca  £ Angiò , e di  rtceuer  l'ordine  di  quello  fi  doutf- 
fe  operare.  L’Ammir  aglioveduta  la  fredderà  de  Cattolici , eia  dilatione  , 
che  poneuano  di  trapalare  il  pio , credette  fermamente,  che  il  groffodell'efer- 
cito  ancora  foffe  molto  lontano , e che  Mompenfieri  con  poca  gente  fi  foffe  piti 
del  douere  in.iucdutamcnte  auarrgato  ; onde  per  non  mancare  alfoccafione  pre - 
fo  animo,  & cfortati  ferocemente  ifuoi,  ripafsàl' acqua  con  due  valorofefqua - 
dre  dì  huomini  d'arme , & inueflì  così  brauamente  la  caualUria  di  Maniglie*  $ 
che  la  rimeffe  più  di  dugento  paffi , ma  ingombrando  il  groffo  dell' efercito  per 
ogni  parte , fù  corretto  di  ripagare  con  dijordine,  ericouerare  folto  alla  dife - 
fa  di  due  groffi  fquadroni  di  fanteria , ch  etano  collocati  fopra  le  fponde  del- 
l'acqua,nel  qual  luogo  apparì  molto  chiaro  il  valore  del  Signore  di  Chiaramon - 
te  d'Ambofa,  il  quale  ammalato , e ferrea  arme , con  venti  foli  caualli  arrefià 
limpeto  de  Cattolici  fin  che  lì  Ammiraglio  fi  fù  ripoflo  all'ombra  de  fuoi  fqua- 
droni . Mà  il  Duca  d' Angiò , giudicando  difficile , e troppo  pericolofo  il pafia- 
rein  fàccia  de  gf  inimici, deliberò  poiché  il  filo  lo  permetteua  tentare  di fcac- 
ciarli  con  l'or  lineria,  e far  loro  abbandonare  la  riua  del  fofio,  cjr  il  fico  forte , 
che  haucuano  auuantagiofamentc  occupato . Ter  tanto  hauendo  Monfitgnordi 
buone  Marefciallo  del  campo,  fatta  marchiare  con  grandiffima  celerità  l'arti- 
glieria , e con  molto  auuedimento  piantati  tutti  i cannoni , c le  colubrine,  che-» 
erano  al  numero  di  ventidue  nel  campo  Cattolico , parte  alla  dcftra , e partej 
alla  fimHra  alle  radici  de’  colli,  i quali  erano  in  tiro  dell'efercuo  degli  Vgonot- 
ti , cominciarono  a tirare  per  fianco  con  molto  terrore , e con  grauiffimo  danno 
trapaffando , e sbaragliando  con  flrage  bombile  gli  fquadroni , che  sàia  riua-» 
del  foffo , alla  bocca  del  paludo  > Hauano  apparecchiati  alla  battaglia . Mà  i 
fanti  Francefi , egli  Alemani , e, fendo  in  luogo  baffo , egettatifi  per  comanda- 
mento di' capuani  diftefi  in  terra , non  poteuano  così  fàcilmente  effer  percoffi ; 
all'incontro  la  caualUria  efpofla  a'  colpi  dell' artiglierie , appena  teneua  l'ordine 
de’fuoifquadroniiC  con  frequenti  ambafciate  dimandaua  defierleuata  dalluo- 
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gp  , ove  mìferamente  periua  ferrea  poter  dimoflrar  pegno  alcuno  d'animo , ne 
di  valore . Tipo  confcntiua  l’ammiraglio , che  s'allontanafiero , per  non  la - 
feiar  libero  a Cattolici  il  pafio , e la  bocca  del  pallido,  e conuenir poi  combat- 
tere  con  l'efercitoflracco,  e me^o  /paventato  nel  piano  della  campagna,  per  Ut 
qual  co  fa,  mentre  fi  fcaramuccia  caldamente  al  pajjodel  paludo,  e tuttavia _» 
ttrano  i artiglierie  Cattoliche  fernet  intermifjione , i cavalli  Memani  efpolii  a' 
colpi  più  d'ogn  altro,  effendone  flato  vccifo  con  altri  molti  il  Conte  Carlo  di 
Mansfelt  fratello  del  Generale , cominciarono  avolerfi  ritirare , abbandonan- 
do il  pofio , che  tenevano  sù  la  mano  dcftra,  e taf  dando  libero  l’adito  di  poffare 
a’  nemici . Mi  il  Vrencipe  di  Tfauarra fpinto  il  cauallo  tri  loro , e fattoponen- 
do  fefieflo  al  mede  fimo  pericolo  dell' artigliere  con  la  preferita , e con  le  paro- 
le operò  tanto , che  gli  perfuafea  fermar  fi  per  poco  tempo, & affettare  collan- 
temente il  princìpio  della  battaglia , nel  che  apparve  il  genio  potente  di  quello 
giovane  Vrencipe , il  riffetto  del  quale  hebbe  for%a  di  trattenere  il  timore , che 
non  ha  legge  ,edi  frenare  l'impeto  de'  Tedefchi  precipito  fi , & osi  ina  ti  nctlcs 
loro  rifolutioni . Mi  poco  batterebbe  giovato  qual  fi  voglia  rimedio , perche  le 
cannonate  nemiche , bauerebbono  finalmente  dillrutto,  e sbaragliato  tutto  Ce- 
fercito , fe  la  notte  opportunamente  foprauenendo  non  hautffe  foccorfo  all'eflre- 
mità , nella  quale  fi  trovavano  gU  V gomiti . Staccarono  le  tenebre  la  fcara- 
muccia , attaccata  nella  pianura,  & allentarono  le  cannonate  Cattoliche,  chcj 
non  potendo  effere  aggiullate  Cartiglierie,  hormai  tiravano  in  darno,e perente - 
nano  nell'aria  fama  frutto, del  qual  beneficio  valendofifagacemente  l\Ammi- 
raglio,  cominciò  sù  le  due  bore  della  notte , fetida  fuono  di  trombe , ò di  tambu- 
ri a ritirare  la  jua  gente,  & innanzi,  che  fi  faceffe  giorno,  haueua  paffato  con 
tutto  l'cfercito  la  riviera  che  teneva  alle /palle,  e ridotto  fi  sul  piano  di  Mon- 
contorno . Difegnaua  egli , psrfiUendo  nell'iflcffa  propofito  contimi . re  /pedi - 
tamente  il  fuo  viaggio , e paffando  innanzi  allontanar fi  più , che  fuffe  pofjibi- 
le  dal  campo  Cattolico,  e dal  pericolo  della  giornata . Mà  s' opponevano  al  fn- 
configlio  non  folo  i capitani , e gentiluomini  della  fua  natiene , mà  modo  pio 
tumultuofamtntcil  Conte  Folrado  co'  fuoi  Tedefchi,  i quali  prorompendo  afe- 
ditiofe  parole , già  minacciavano , fe  non  fimetteua  fine  a tanti  llrattj  di  vo- 
lere abbandonarci  Vrencipi , e poffare  dalla  parte  del  Kb , ficuri  d' effere  ac- 
cettati con  ottime  conditioni , dal  qual  tumulto  eccitati  anco  i fanti  Fran- 
cefi,  come  fono  pronti  gl'ingegni  degli  huomini  più  toflo  a feguire  gli  efempij 
cattiui , che  i regger  fi  tra'  confini  della  ragione , t [clamando , e minacciando  » 
chied euano  la  battaglia , ne  diffentiuano  molti  capitani  dal  volere  vrùuer falena 
dell'  efer cito,  giudicando  imponìbile  il  procedere  innanzi  fenica  efier  rotti , bo- 
llendo i nemici  alle  /palle,  che  venivano  fpediti , e rifoluti  ad  attaccargli , e la _» 
propria  gente  maltrattata  dalle  fatiche,  & ifpauentata  dal  terrore  d’vna  riti- 
rata , che  filmile  alla  fuga , fuole  fempre  auuilire  gli  eferciti,  & abbattere  Ca- 
ntino, e C ardire  de  gli  imperiti;  effere  molto  meglio  valerfi  della  prontezza  de' 
faldati , e combattere  sù  Ut  campagna  con  fferanja  della  vittoria , che  com- 
battendo difardinatamente , nel  ritirar fi , affettare  d"  efier  c mìferamente  difat- 
ti,e 
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ti,  e dìffipati.^on  potendo  però  [ Ammiraglio, &i  Trencipi  refiftere  al  confen- 
t, mento  di  tutti,deliberarono  d'ofpettare  il  campo  Cattolico  su  le  riue  del  fiume , 
e quitti  con  maggior  auuant  aggio , che  fi  poteffe  riponetele  cofein  arbitrio  del- 
la fortuna  . tìautua  dinifo  l'ammiraglio  [efercito  in  tre  fi quadroni , <jr  egli , 
conforme  il  fuo  ordinario  gouernaua  la  vanguardia , i Trencipi  co'l  Conte  Lo- 
douico  di  Nafta  guidatiano  la  battaglia , il  Conte  Polrado , e Muì  tene  nano  il 
retroguardo,  l' artiglierie  erano  poti  e a Ha  fronte  del C efercito,  & innanzi  a tut- 
ti erano  collocati  i venturieri , ò fanti  perduti,  che  doueuano  attaccare  nell'alt- 
uicinarfii  nemici  la  prima  fcaramuccia.  Intanto  il  Duca  (Cangiò , pafiatoil 
fofio , che  baueuano  abbandonato  gli  Ugonotti , la  mattina  del  primo  giorno  di 
Ottobre  fi  fece  innanzi  ,difpof lo  più  che  mai  di  volergli  affalire,mà  trouato 
[ impedimento  della  riuiera , su  la  ripa  della  quale  dalla  parte  di  là  era  fobie- 
rato  il  nemico,  conncnne  fare  alto  per  effe  re  l bora  di  già  vicina  a notte,  & al- 
loggiò ne  mede  fimi  luoghi,  oue  il  giorno  innanzi  baueuano  campeggiatogli  Vgo 
notti.  lidi  feguente  volendo  liberarfi  dal  pericolo  di  poffare  il  fiume , benché 
piccolo , a fronte  del  nemico,  fatto  riconofcere  diligentemente  tutto  il  paefe,pre- 
fe  lungo  giro  sù  la  man  delira , e paflò  la  notte  venendo  i tre  d Ottobre,  nel  luo- 
go della  Crimandiera  oue  noneffendo  congiunta  ancora  con  il  fiume  vn  altra-, 
acqua,  ebe  v'entra,  è così  piccola , e così  baffa,  che  non  fà  momento  alcuno,  ne 
a caualli,  ne  a fanti , non  vi  effendo,  ne  tant' acqua  ebe  bagni  a pena  a me^ja.» 
lagamba , ne  ripe , che  impedifeano  l'ordine , & il  procedere  dclli  fquadroni. 

T affato  che  fu  fen%a  impedimento,  e ferrea  moUSlia  alcuna , Monfignordi  Bi- 
rone,  & il  Conte  di  Tauanes  Maeflri  del  campo , diuifero  tutto  ? efercito  in  due 
fole  battaglie,  delle  quali  l'vna  era  condotta  dal  Duca  di  Mompenfieri,  dal  Du- 
ca di  Cuifa,  e dal  Conte  di  Santa  Fiore,  [altra  dal  medefimo  Duca  d’Angiò  ap- 
preso il  quale  erano  i Duchi  d' Ornala , e di  Longauilla , il  Marefciallo  di  Cofsè, 
il  Marcbefc  di  Fidar s,  creato  dal  I{è  in  luogo  di  CoUgni  nuouo  Ammiraglio  del 
mare,  Tictro  Erneflo  di  Mansfelt,  mandato  con  gli  aiuti  del  Rè  Filippo, U Mar- 
ebefe  di  Bada , Monfignor  diCarnauallctto , Guglielmo  di  Momoranfi  Signore 
di  Torè,  e molti  altri  Signori,  e caualicri . Tqcllvna  battaglia, e nel £ altra  era- 
no i fuoi  fquadroni  di  Suiigeri,  e quelli  guarniti , e fiancheggiati  di  Fanteria _» 
Francefe , & Italiana , & a fronte  dell' vn  corno,  e dell'altro  erano  collocate 
l' artiglierie . Conqueflo  ordine,  bauendo innanzi amplijjima,  e fpatiofacam- 
pagna , non  ingombrata  ([alberi , ne  impedita  £ argini , ne  da  f off  e , camminaua 
[efercito  Cattolico  con  grandifjimo  flrepito  di  tamburi , e di  trombe  alla  volta 
de  gli  Ugonotti . Mà  l'Ammiraglio , che  fenica  frutto , liaueua  di  nuouo  ten- 
tato l'animo  de’  fuoi,  procurando  di  perfuaderli  a ritirar  fi  ad  Heruaut , luogo 
vicino,  & appropriato  a ritenerli,  & vedendofi  necefjitaio  a combattere ,s  era 
moffo  con  Unto  pafio , per  confermare  l'animo  de' fuoi , alla  volta  del  nemico,  e 
sbaueua  pollo  in  ordine  per  incontrarlo  ferrea  aiuto  de' fi  ti,  nel  meigo  della 
campagna . I Trencipi , bauendo  viiìo  febierare  [efercito  a loro  Mattri  di 
campo,  e con  parole  accomodate,  raccomandata  la  religione  comune,e  la  liber- 
tà di  tutti  ad  ambedue  U nationi,  poiché  veddero  ognvno  pronto  a fare  la  par-  f 
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te  fua  , fi  ritirarono  con  la  guardia  loro, alle  fratte  del  campo  per  tfftreinluo • 
go  pìùrcmoto,  e non  efrorjfi  inetàcosi  tenera  atto  sbaraglio  di  tutti  i pericoli 
del  fatto  d'arme,  lafciando  ilpefo  detta  battaglia  al  valore  ,&  alia  pruden- 
za de  gli  altri  capitani . Era  di  già  fiato  il  fole  due  bore  / opra  la  tena , quan- 
do ridotti  gli  eferciti  a fronte  vr.o  dell'  altro, cominciarono  £ artiglierie  dell' Am- 
miraglio a tirare , alle  quali  ri (fondendo  nel  medefimo  tempo  quelle  del  cam- 
po Cattolico , empirono  ognicofa  di  tenore , e difirage,  dopò  la  quale  impctuo- 
fa  furia  di  tanti  cannoni , s abbuffarono  gli  buomini  con  tanta  virtù  delCvna 
parte,  e dell altra,  che  per  molte  bore  fù  incerto  da  che  banda  la  vittoria 
dourffe  finalmente  inclinare  ; perche  chiara  cofaè,cbe  non  folo  dopò  il  tiro 
de  gli  archibugi , e limpeto  delle  lande , fi  mefcolarono  le  fquadrc  de'  caualli , • 
e de’  fanti  forza  rifrarmio  alcuno  nella  battaglia,  mà  che  infino  i ragazzi, 
i viuandieri , i guafiatori , e gli  altri  buomini  di  bafìa  condii  ione,  che  foglio- 
no  feguitare  gli  eferciti , doratamente , & ofiinatamente  combatterono 
ciafeuno  per  la  fua  parte , & era  tanto  eguale  per  qucflo  ardore  vniucrfalcj 
di  tutti,  il  numero  de'  combattenti,  che  ciafeuno  bebbequaft  da  prouarfi  diu> 
fe  medefimo  con  particolare  nemico . Ne  verfauano  in  minor  pericolo  i capi- 
tani di  quello  faceffero  i fanti,  egli  buomini  d'arme  privati , per  il  Duca  d'An- 
giò  medefimo  entrato  nel  più  folto  fquadrone  de  gli  inimici,  cffendogli  morto  a 
canto  il  Marchefe  di  Bada , e molti  altri  cavalieri  di  quelli , che  militauano 
folto  lo  fiendardo  reale , fù  molte  volte  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita , /,o 
quale  doueua  riconofccre  noumeno  dal  valore  proprio , che  dalla  fede , e dal- 
l'aiuto de'  fuoi,  e dall'altra  parte  £ Ammiraglio  non  rifrarmiando  fe  mede- 
fimo  , e facendo  non  meno  l'vfficio  di  faldato , che  di  capitano , s'era  affronta- 
to furbamente  con  il  Conte  Hingrauio , che  atta  tetta  de'  fuoi  caualli  gli 
sera  fatto  all'incontro  , e ritenuta  da  Itti  vna pifiolcfata  nella  mafcella-> , 
che  gli  fraccafiò  quattro  denti , egli  frarandogli  la  fua  netta  viftera  lo  ri- 
versò morto  per  terra  , neccfsò  poi  di  valorofamente  combatterrc , ben- 
ché il  fangue,  che  vfciua  dalla  ferita  gli  empiffe  tutto  l'elmo , c la  golet- 
ta.j . Alà  fe  bene  era  quafi  pari  il  numero , e pari  £ ardire , e la  co  fian- 
ca , non  era  pari  la  virtù , e non  erano  vguali  le  forze  de'  combattenti , 
perche  gli  fquadroni  de  gli  Suizgeri  del  Rè  famofi  per  molte  , e quafi  infi- 
nite proue  , & efrerimcntati  in  tante  altre  battaglie,  combattendo  cotL» 
nemici  di  minore  efrerienza , e confumati  da'  difagi , e da'  patimenti  paf- 
futi , riuerfarono  finalmente  il  battaglione  de'  Tedcfcbi , co’  quali  s’ erano 
azzuffati  nel  principio  della  battaglia , c rotti,  e difjìpati  gli  ordini  loro, ne 
fecero  tanta  tir age  , che  di  quattro  mila  non  ne  rimafero  viui  più  di  dugen - 
to  ; e la  caualleria  del  Re  integra  di  forze , e piena  d'animo , e di  valore , ruppe 
all' vi  timo,  e sbaragliò  la  caualleria  degli  Ugonotti, finta  non  meno  dalla  fian- 
ebezzp,  e dalla  debolezza  de'  caualli  confumati  da  così  lunghe  fatiche , che  dal 
valore,  c dall'impeto  degl'inimici.  L'Ammiraglio  veduta  la  rouina  de' fuoi,  fe- 
rito netta  mafcella , rauco  di  voce,  e tutto  brutto  di  fangue , raccolti  i Trcncipi , 
che  s erano  meffim  difrarte  infime  co  Signori  di  Alni  , diT eligrù,  e deU 
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Loa,  prefe  la  rotta  di  Tartcnè  con  trecento  camalli , dietro  alle  pedate  del  qua- 
le [esultarono  alla  sfilata  molf  altri . Il  Conte  Lodouico  di  Tfaffan , d 
Conte  yolr odo , radunata  vna  parte  de  l{aitri  al  numero  di  due  mila , ben- 
ché [afferò  frguitati  dal  Duca  d' Ornala  , e da  Monfignor  di  Birone  ritiran- 
do,fi  nondimeno  fen^a  difordine,  edifendendofi  con  molta  co  fiamma  a tutti i 
paffi  [orti , peruenncro  la  notte  nel  mede  fimo  luogo . Gli  altri  tutti,  chcs 
fuggirono  dall'ira  de  vincitori,  fi  doparono,  come  portò  il  tufo,  e la  vela- 
tura d'ogn'vno  in  differenti  luoghi , chi  peruennc  ad  jingolcmme  , chi  al- 
la goccila , e chi  feguitò  il  medefimo  viaggio  de'  capitani . Il  Duca  indu- 
giò dopò  fiat  data,  e rotta  la  cauaUcrta  de  nemici  , jperuenuto  al  luogo , 
Due  i fuoi  Suggerì  haueuano  riportata  così  fanguinofa  vittoria  da  gli  ^ile- 
mani  , comandò  che  fuffero  Infoiati  viui  tre  mila  fanti  Francefi  , che  as- 
condati per  ogni  parte  , gettate  in  terra  [armi,  domandauano  juppliche- 
volmente  la  vita,  e non  vedendo  più  refìSlctrza  in  alcuna  parte , mà  pre- 
fe (infegne , le  bagoglie  , e C artiglierie  del  nemico  , & ogni  cofa  ridotta _• 
in  fuo  potere,  finto  fumare  a raccolta,  conduffe  l'efercito  Vittorio fo  ad  al- 
loggiare  la  fera  a San  Genefe  . il  numero  de'  morti  dalla  parte  de  cPren- 
ctpi , i Cattolici  computandovi  anco  i ragazzi , e gli  altri  declinati  a vili 
feruitij , che  però  morirono  tutti  combattendo,  [ampliarono  alia  fornata > 
di  diciafette  mila , mà  quelli , che  con  più  moderatone  v annouerarono  fo- 
lamentci  foldati , lo  riduconoa  dieci  mila , irà  quali  poche  perfonedi  conto , 
maffime  de’  Francefi , perche  i capi  principali  a buon  bora  fi  faluarono  con* 
la  fuga , & il  colmo  della  Strage  fù  nella  fanteria  de'  Guafconi,  e de’  Tedcfchi 
t'i  morirono  tuttauia  Tagieffiero , -Autecaurt , Tanaquitlo , Birone  fratello 
fermano , che  militana  nel  campo  Cattolico , San  Bonetto,  e San  ( irò  jl  quar- 
te nell'età  fua  d'ottanta  anni  hauendo  fatto  molte  prone  di  valore  nell’ viti- 
ma  ritirata,  hatieua  coflantemente  combattuto  fino  alfeflremo . Temono fi- 
milmente  ventifette  capitani  di  fanteria  Tedcfcha  , di  vent’otto,  eh' erano 
nell’ cfercito , e due  Colonnelli  della  medefima  natione , più  di  fettanta  capita- 
ni di  fanteria  Francefe , e due  Colonnelli  di  Ritiri , che  gli  altri  due  co'l  Contea 
di  Tqafiau  fi  faluarono  nel  groffo,  che  fece  la  ritirata . ri  rimafero  prigioni  il 
Signor  della  fftia  vno  de'  capi  principali , e [olito  con  particolare  difgratia  a 
rimanere quafi  fempre  in podeSlà de  nemici,  Monfignor £ jUitri Generale-» 
della  fanteria  Francefe,  e Monfignor  di  Blaccone Colonnello  d' archibugieri . 
Dalla  parte  del  Rè  morirono  poco  più  di  quattrocento  buomini , mà  trà  que- 
lli molti  de  principali  dell'efercito , e particolarmente  de  gli  Jhanicri,  Fili- 
berto Marchcfe  di  Bada , il  maggiore  de'  Conti  Rjngrauij,  Monfignorc  di  Clsia - 
ramonte  priucipaiifjimo  caualliere  di  Delfi  nato , il  Conte  Francefco  da  S affa- 
talo , Scipione  Tic  colo  mini  Luogotenente  di  Otti  da  Montauto , e molti  capi- 
tani d' ii, fanteria . Rimafero  feriti  il  Duca  di  Guifa,  Tietro  Erneftedi  Mansfelt, 

[ altro  Conte  Ringrauio , & » Signori  di  Scombergh , e di  Bafjompiera  jilema- 
ni , li  quali  tutti  guarirono  in  pochi  giorni.  ]\efìarono  a'  vincitori  forfè  no- 
vecento carrette  di  vcttouaglja , tutto  il  bagaglio  de  gli  demani,  vndecipe. 
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gi  dfartigliera , e più  di  dugento  bandiere , delle  quali , venti/ei  ne  riportaro- 
no le  genti  Italiane , che  mandate  a Roma  dal  Conte  di  Santa  Fiore , furono 
a modo  di  trofeo  dedicate  alla  Chieftdi  San  donami  Laterano . La  nouella 
della  vittoria  fu  r aportata  al  Rf  ,&  alla  Rf  ma  fna  Madre,  da  Alberto  Con- 
dì Contedi  Rergdinatione  Fiorentino , e molto  f onorilo  da  brattila  quale  fe- 
cero molte  altegrczje , e fparfa  la  fama  nelle  prouincie  Straniere , e partico- 
larmente in  Italia  , riempì  di  Gloria  il  nome  del  Duca  d'Angiò , al  valore , & 
alla  celerità  del  quale  s’ attribuita  la  lode  principale  della  vittoria,  banendo  in 
ogni  luogo  ingannata  la  fugacità  tato  decantata , e farti  tanto  temute  dell' Am- 
miraglio . Conuemero  la  medefima  notte  del  fatto  £ arme  la  maggior  parte-» 
de’  capitani  fcampati  dalla  rotta  aTartenè , oue  erano  peruenuti  i "Prencipi , e 
S Ammiraglio,  tra’  quali  fi  cominciò  fubito  a confutare  quello >cbe fi douefle-» 
fare  nei  la  difficoltà,  e nella  durezza  dello  flato  prefente . Erano  già  dall  infe- 
licità di  tanti  fucceffi , e dal  terrore  della  perdita  prefente , abbattutigli  mimi 
d vrta  gran  parte  di  loro,  conofcendofi  fogliati  di  forge, incatenati  inveì ango- 
lo del  Regno,  priui  di  denari,  abbandonati  d'amici, con  poche  forange,ccon 
manco  reputatone , e riuolgcndo  nella  mente  trà  le  con/ ulte  pulite  he  i priuati 
intere  ffi,  la  lontananza  dalle  proprie  cafe,  la  grauegga  delle  fofe , i di f agi,  & 
* pericoli,  ne'  quali  erano  continuamente  inuolti,pareua , che  molti  inclinajfe - 
ro  a cedere  ali  auuerfità  della  fortuna , rhnetterfi  alla  mifericordia  del  Rè,  e 
procurare  net  miglior  modo , che  fi  potefle  d’ottenere  il  perdono  delle  cofe  puf- 
fate,  il  che, e per  la  natura  mite,  e benigna  della  Reina,  e del  Duca  d'Angiò,co’l 
parere  de  quali  fi  reggeuano  tutte  le  cofe,  e per  il  de  fiderio  della  pace, fonano- 
no  dover/i  impetrare  facilmente, fe  con  fommiffionc,  e con  humiltà  ricorre  fiero 
alla  clemenza  reale . Ma  l Ammiraglio  non  punto  perduto  d'animo , benché 
ferito  inbocca  di  maniera  che  appenapoteua  parlare,  anzi  efaccr boto  per  la  pe- 
nerà fen  tenga  pronontiatali  contro  nel  parlamento,  <jr  indurato  perl  auuerfi- 
tà delia  prefente  fortuna,  cominciò  a dimostrare  non  effere  le  cofe  ridotte  a cosi 
cflremo partito,cbe  fi  doucfjero  lafciar  condurre  dal  timore  a tanta  diforatio- 
ne;  hsuer  perdute  altre  tre  battaglie  innanzi  di  queSla , e fempre  effere  riforti 
più  potenti,  più  fieri,  e più  terribili  agl'inimici,  bauer  imparato  con  l'eforien- 
ga  propria,  ciré  non  fi  perdono  le  guerre,  per  perderfi  vn  fatto  d'arme , pur  che 
non  fi  fmarrifea  l'animo , nel  vigore , e nella  coflanga  del  quale  confifte  te  filo 
felice  delt  tmprtfc  ; non  hauer  perduto , fe  bene  Ibiueuano  lofi  iati  morti  nella* 
battaglia  motti  della  lor  genie , il  fondamento, e la  bafe , f òpra  la  quale  erano 
Stabilitele  (per  unge  della  fattione  ; perfcuerarc  ncU'vnione,  & amicitia  loro  la 
Germania,  perpetua,  & indeficiente  minerà  di  gente  £ armi,  perfcuerarc  udla 
medefima  confedcraiione  l'Inghilterra, la  quale  accrefcerebbe gli  aiuti  fuoi,  bo- 
ta che  cnfceua,  e s aumentano  il  bifogno  ; bauer  e molte  inulhgenge  di  riuolta- 
re,  e di  forprendere  molte  Città  in  diuerfe  parti  dii  Regno,  la  perdita  delle  qua- 
li , bauer  ebbe  diuife  le  forge  ,e  polli  in  grand  ffima  difficoltà  i dtfegni  de’  vin- 
citori,effere  grofio  di  gente, e ripieno  £ animo  il  Conte  di  Mongomert  nella  Bier- 
wa^co  IqualeJjauenano  fitcolù  di  congiunger  fi  in  pochi  giorni , e con  le  forge 
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fue  integre,  e baldangofi  effere  fàcile  il  cominciare  a fabricare  i fondamenti 
d'vnefcrcito  valorofo , e potente ; ripigliafftroper  tanto  la  franchezza  deli' ani- 
mo , che  ballettano  dimojìrato  in  tante  altre  occafioni , e crcdeffero  a' fuoi  confi- 
gli , perche  in  pochi  giorni  ballerebbe  ritornato  le  cofc  nel  primiero  flato,  e nel- 
la medefima  condii  ione  di  prima,  non  promettere  cofc  nuoue , & infilile,  e che 
per  la  f frauaganza  loro  gli  doueffro  difficilmente  effere  credute,  mà  dargli  l'a- 
nimo d'operare  al  pre finte  quel  mede  fimo , che  per  l' adietro  ognvnofi  poteu.zj 
ridurre  a memoria , battergli  molte  volte  veduto  in  fatti  operare , e quando  al- 
tro non  acquijlafiero  dalla  perfiueranza , e dal  rimettere  vn  corpo  d efinito 
infume  , fhcilitarfi  a quefto  modo  la  flrada  della  concordia,  e bonificarli  le  con- 
dizioni deli accordo , il  quale  fi  fi  cbiedeffe  precipito famentc  nel  calore  dellt-> 
vittoria , farebbe  ncccffario  rimetterfi  all'arbitrio  infoiente  de  vincitori,  ouc-j 
differito , & opportunamente  introdotto , sbatterebbe  con  vn  poco  di  paùenza 
potuto  trattare  conauuantaggio,  e concludere  molto  facilmente  del  pari . Sen- 
tiua  con  grand,' attcntione  il  Vrcncipt  di  Tfauarra  quefìe  parole , il  quale  afiuc- 
fatto  di  già  all' imperio , difficilmente  piegaua  Fanimo  a tollerare  di  fittoporfi 
all'vbbidicnza  d’altri.  Ne  con  minore  inclinationc , le  fcntiuail  Trencipcdi 
Condì,  fi  bene  inetà  più  tenera,  non  inferiore  d'animo,  e di  vigore.  ^ iffenti - 
nano  all'ammiraglio  il  Conte  Lodouico  di  Tqafiau , & il  Conte  Volrado  di 
Mansfelt,  i quali  ejfendo  foreflieri , e non  bauendo  che  perdere , defidcrauano , 
che  pcrfciicraflc  la  guerra . Quadrauano  le  ragioni , che  s' erano  addotte  al - 
Cbumorc  di  molti , che  non  potcuano  abbandonare  ancora  le  fperanze pajfate  » 
e non  difpiaceuano  del  tutto  anco  a quelli  che  bramauano  la  concordia , fperan- 
do  con  la  perfiueranza  d’ottenere  dal  I{ì più  ragioneuoli  partiti,c  miglior  con- 
ditioni  nel  ritornare  all’vbbidicnza  fua  ; per  la  qual  coj'a  confermatigli  animi , 
f marmi,  e rimoffi  dalla  prima  fintenza,  deliberarono  finalmente  tutti  i capi  di 
comune  confintimento  di  voler  feguìtarc  collantemente  la  volontà  de’  Trenci- 
pi , e lafciarfi  reggere  dalla  prudenza  dell'ammiraglio , dopò  la  quale  rifilu- 
tione  (fedirono  la  medefima  notte  in  Germania , & in  Inghilterra  per  darconto 
della  battaglia,  e per  chiedere  dajquei  Trencipi  nuoui  foccorfi  : auuifarono  i lo- 
ro confederati  delle  Trouincic  di  quanto  era  feguico  nel  fatto  d’arme , mà  nello 
ijieffo  tempo  gli  confortarono  con  lemcdefime  ragioni  a non  fi  perdere  S ani- 
mo , promettendo  di  douere  battere  fià  tre  me  fi  vn  campo  più  grojfo , e più 
podcrofi  del  primo , e poi  riilrcttifi  i Trencipi , e l'ammiraglio , deliberan- 
no d'abbandonare  il  Toeiù , non  bauendo  forze  da  poter  difendalo  contro  al 
nemico  vittoriofi  , cprcfentc,e  refiringerfi  alla  difrfa  di  pochi  luoghi  , te- 
nendola goccila.  San  Giouanni d'angeli  ,& jlngolcmme , piazza,  chegiu- 
dicauano  per  la  fortezza  loro  poter  effere  facilmente  diftfi , & tffi  con  Icj 
genti  elidano  lororefìate  rifilfero  d'abbandonare  il  piano  di  quelle  Trouin- 
cie , e Infilati  adietro  i bagagli , ritirar  fi  nelle  montagne  della  Guafiogna , di 
Ouernia  ,e  di  Lingnadoca , per  rendere  difficile  al  vincitore  il  poter  jèguitar- 
li.  Difcgnauano  vnirfi  con  il  Conte  di  Mongomerì,  che  la  fortuna  baucua-» 
quafi  apparecchiato  per  refarcire , e per  rimettere  le  loro  forze,  e congiunti 
\ . con 
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con  lui  fper aitano  tener ft  tanto  nelfafpreg^t  di  quei  paefi , che  gli  Memora , e 
la  Reina  d'Inghilterra  harebbono  tempo  d’inuiar  loro  nuoui  foccorfi,  con  i qua- 
li confidauano  poi  di  poter  racquiflare  in  pochi  giorni  tutto  quello, che  nella  dif- 
ficoltà di  ejpugnarc  le  terre,  e nell’ affregja  del  verno , prendeffero  i Cattolici  in 
molti  me/i  « Haueuano  di  più  qualche  fegrcta  fperanga  nel  Marefciallo  di 
Danuilla  Gouernatore  di  Linguadoca,  <o'l  quale  tcncuano  Jlrettiffime , 
occulte  pratiche , e lo  vedeuano  in  gran  parte  inclinato  alle  cofe  loro . Et/lj 
flato  Henrico  di  t^lomoran/i  Marefciallo  di  Danuilla , mentre  viffe  il  gran j 
Contili  abile  fuo  padre  principale  nella  parte  Cattolica,  e nemico  aperto  del- 
la f anione  Vgonotta , al  che  l'haueua  condotto  l emulationc  di  Francefco  Ma- 
refciallo di  Momoranfi  fuo  fratello  vnito  d'animo  co’l  Trencipe  di  Condi,  e 
co’  Signori  di  Coligni  fuoi  parenti , & velo  manteneua  la  fi ima,  che  ne  fa - 
cenano , & il  fauore , che  gli  prejlauano  i Signori  di  Guifa , i quali  f apendo 
profondamente  fimulare  all' opportunità  dell' occafione , procurauano  con  ogni 
arte  poffibile  di  mantenerlo  dalla  loro  parte , e permeggo  fuo , come  conte- 
naciffmo  vincolo , tenere  vnito  il  Conteftabile , dal  quale  per  il  valore,  e gron- 
derà delf  animo , era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato . Fingeua , 
e dimoflraua  il  medefimo  la  Reina  madre , la  quale  nella  minorità  de’  figliuo- 
li, vedendo  fi  in  ncce/fità  di  trattenere  t animo  de' grandi,  fi  feruiua  del  Ma- 
refciallo di  Danuilla  per  mantener  fi  beneuoloil  Conteftabile , dopò  la  mortela 
del  quale , effóndo  ce/iati  qucfti  rijpetti , ne  la  Reina  fi  curaua  molto  di  feruir- 
fi,  ò di  beneficare  Danuilla , ne  i Signori  di  Guifa  teneuano  più  quel  con- 
to di  lui,  che  haueuano  fatto  per  il  pafìato , angi  come  rampollo  di  quelite» 
cafa,  con  la  quale  haueuano  tenuta  lunganemicitia , e continuata  emulato- 
ne, procurauano  di  deprimerlo,  e d' abboffarlo , potendo  affai  apprefto  [ani- 
mo del  Rè  [ arti , e le  perfuafioni  del  Cardinale  di  Loreno  . Accortoli  per 
tanto  Danuilla  della  maniera,  con  la  quale  fi  trattano  con  lui,  e cefìatafi- 
milmentc  per  la  morte  del  padre,  la  concorrenza,  che  teneuacon  Momoranfi 
fuo  fratello,  anzi  fdegnato , cheaUvno  , ò all  altro  di  loro  non  fuffe  fiatai 
conferita  la  dignità  di  gran  Conteflabile  e fer citata  così  lungamente  dal  pa- 
dre, e la  quale  haueuano  cbiefla , e ricercata  più  d'vna  volta,  cominciò  ad 
accollar  fi  con  l'animo  a gli  amici,  e parenti  della  fuacafa,  & a tenere  fegre- 
tamente  beneuolo  [ animo  delf  Ammiraglio  con  occulte  , mà  dubbio  fe  fpe- 
range . 1 ’iucftafù  la  cagione , per  la  quale potendo  non  volle  foccorrere  Mon- 
fignor  di  Tenda  nella  Bierna,  e quefta  medeftma  lo  trattenne  di  non  farcia 
quei  progreffi , che  hauerebbe  potuto  fare  contro  alle  piagge  de  gli  Ugonot- 
ti nella  Guafcogna , e nella  Linguadoca.  Et  accrefceua  quella  fua  inclina - 
tione  in  gran  maniera  il  veder  l' Ammiraglio  già  vecchio,  & efpoflo  del  con- 
tinuo a mani  felli  pericoli,  onde  fe  a lui  fuffe  mancata  la  vita  innanzi , che 
i Trencipi  pcrueniffero  in  età  di  poter  gouernare , fferaua  di  douer  fubin- 
trare  al  luogo  fuo , al  qual  pefo , non  fi  fentiua  mancare , ne  animo,  ne  va- 
lore. Aggiungeuafi  a tutte  quefte  cofe  il  fofpetto,  nel  quale  con  ragione 
tra  entrato  g/à  molto  tempo  mangi , che  fe  fuccedefie  al  Rè,&  a signori  di 
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Citifa  di  efìinguere  i Trencipi,  f Ammiraglio,  e tutto  H partito  dogli  Ugonotti , 
non  fi  riuoltajfero  poi  ad  opprimere  anco  la  cafa  di  Momoranfi,  che  farebbe  re- 
fata  folade  gli  antichi  emuli,  e diffidenti.  Tutte  queflecofe  erano  note  alla fa- 
gociti dell' Ammiraglio,  il  quale  moffo  da  quefla  fferanga,  e dall' altre  ragioni , 
che  habbiamo  dette  di  fopra , perfuafe  i Trencipi  a feguitare  la  fua  fenterrga,  e 
fu  fitta  la  deliberatione  di  lafciare  il  piano , e di  ridurfi  alle  montagne  contigue 
della  Linguadoca , in  tanto  che  i foccorfi  de  confederati  porgeffero  loro  facoltà 
di  riforgere  a pii  potente  fortuna . Mà  perche  i vincitori  ,fe  non  trouaffero  al- 
cuno oftacolo  non  haueffero  comodità  di  feguitarli , e fopraggiongerli  nel  viag- 
gio , che  intraprendeuano  co'  causili  biracchi , e con  le  perfine  tr attagliate , & 
afflitte , deliberarono  di  lajciare  a hliort  Monfignore  di  Muì , che  trattenendo 
per  qualche  giorno  l'impeto  de  vincitori,  porgcjfe loro  comodità  di  peruenire-t 
fernet  molcflia  a luoghi  deflinati . Con  quefla  deliberatione  la  medeflma  notte , 
non  confidandoft  di  poter  dimorare  più  lungamente  a Tartenè,  marchiarono 
con  gran  fllentio  alla  volta  di  TVrórf , ouc  lafciato  Muì  con  quei  pochi  fanti , 
eh' erano  reilati  dalla  flrage  del  fatto  d'arme , e con  cento  foli  caualli  s ausa- 
rono con  Cifteffa  celerità  al  desinato  viaggio . Mà  non  era  pari  alla  coiìanga 
de’ Trencipi,  e de' Capitani  la  patien%a  de' faldati,  e de'  gentiluomini  Pran- 
cefi , i quali  come  furono  allontanati  dal  campo  Cattolico , e che  non  temeuano 
più  cCtJfere  fopraggiunti  da'  vincitori , cominciarono  fegretamente  a sban - 
darfi,  parte  perche  ceffando  le  prede , & i bottini  ,non  haueuano  più  il  mo- 
do di  mantenerfl , parte  perche!  caualli  refi  come  inutili  dalle  fatiche  d'vtu 
anno  continuo,  non  poteuano  pareggiare  la  velocità  de'  Trencipi,  e parte-» 
ancora,  perche  molti  auuiliti  da  tante  difauuenture  non  fperauano  più  dive- 
dere riforgere  la  fortuna  abbattuta , e la  potenza  effrefla  della  lor  fattiont ->  » 
onde  per  fottrarfi  a’  futuri  pericoli,  chi  s'afcondcua  per  le  Città  dclToetùy 
* e della  Sanfongia , e chi  aUontanandofi  dalle  flrade  maeflre  con  habiti  menti- 
ti, e fatto  vari i pretesi  cercaua  di  ritornare  alle  fue  cafe,  di  modo  cioè  non  fu- 
rono ar rinati  i T rencipi  alla  Boccila , eh' erano  ridotti  a poco  più  di  novecento 
caualli  Franccfi,  oltre  i due  mila  I\aitri,che  non  hauendo  comodità  di  ritornare 
alla  patria , gli  feguiuano  hormai  non  per  volontà , mà  perforata . Quella 
sbanda t ione  de'  Fr ance fi  accrebbe  tanto  più  la  neceffltà  di  ritirar  fi  alle  mon- 
tagne , per  fottrarfi  alla  furia  de'  vincitori , e per  haucr  tanto  più  tempo  di 
rimettere  infteme  qualche  numero  di  fanti,  e di  caualli , per  il  che  laf ciati  alla _» 
Boccila  il  Conte  della  Roccafocaut , e Monfignore  della  Tqua , che  per  negli- 
genza di  quelli , che  lo  tcncuano  prigione , era  il  giorno  feguente  alla  rotta  fug- 
gito occultamente  da  loro , Monfignor  di  Tiles  a San  Ciouanni  d' Angeli  con 
tutta  la  fanteria,  che  da  diuerfi prcfidq  fl  potette  raccorrc , & adAngolemme 
Monfignor  diTontiui , parente,  & alltcuo della Rcina di Tfauarra , preferoa 
gran  giornate  la  volta  di  Montavano . In  tanto  il  Duca  d'Angiò  ,al  quale  fi 
erano  refi  dopò  la  vittoria  Tartenè , Lufignano , Fontenè , CiateUeraut , San 
Maflentio , e tutte  le  terre,  e le  Casella  di  quei  contorni,  sera  accoflato  con 
C cj eretto  a Tfjort , che  moflraua  di  voler  fare  refifìcrrga , e poftoui  il  campo  » 
. - < '’-V  • comtn- 
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cominciò  * voler  far  piantare  l artiglierie . Muì  nella  fortuna  prcfcnie , giu- 
dicando , che  fi  douejìe  mofìrarc  più  coraggio , che  forge,  per  rendere  fifft foy 
e trattenere  il  corfo  del  nemico , vfcì  co"  fuoi  caualh  benché  pochine  con  qual- 
che numero  di  fanti  fuor  delle  mura , c nell  alloggiare  dell efe  rcito , attaccò  fe- 
rocemente la  fcaramuccia,la  quale  co’l  calore  della  terra,  offendo  durata  offra, 
e fanguinof i fino  alla  fera , mentre  pieno  d'animo , c di  buona  ffieranga  atten- 
de a ritirarfi , fu  da  mode'  fuoi  mede  fimi  ferito  d'vno  archibugio  nella  [obie- 
tta , dalla  quale  ferita  morì  dopò  non  molti  giorni,  e T^iort,  la  dife  fa  della  qual 
pianga  confìfleua  nella  ferocia^  nel  configlio  di  lui, finga  Mattone  s'arrcfcd'e- 
fempio  dellaquale feguirono  S ain  te  s,  Cognac,  Luffone,  e tutte  [altre  Città  dal- 
le tre  in  poi , nelle  quali  il  prc fidio  de  Trencipi  era  rima  fi . yennero  ne'  me- 
defimi  giorni  il  Rè,  e la  lisina  fua  Madre  all'cfercito , & entrati  vittoriofi 
a T^iort , conciliarono  co  capitani  quello , che  fi  douejìe , per  profeguire  lL> 
vittoria , di  prefinte  operare . Molti  follccitauano  , che  il  Ducad'Mngiòcon 
tutto  l' e [eretto , ò con  la  maggior  parte  d’effi  non  corrompendo  conia  lente g^ 
%a  i frutti  della  vittoria  [eguiffe  il  viaggio  de’  Trencipi , e dell'ammiraglio , e 
gli  perfeguitaffe  ferrga  intermiffione  , fin  tanto  che  gli  venifìe  fatto  d' oppri- 
merli del  tutto  ,ò  di  fcacciarh  fuor  a de'  confini  del  Regno , c fendo  ficun  che 
troncata  la  radice , fi  fece ar ebbe  i rami , e rouinato  il  fondamento , cadercbbe 
vna  volta  per  fempre , la  tante  volte  abbattuta , e riforta  fattione  de  gli  Ugo- 
notti . Mà  molte  cofc  s’opponeuano  a queflo  configlio , la  qualità  della  Cagio- 
ne, che  inclinando  alla  fine  d'Ottobre , comincia ua  a portare  i freddi  ,elc  ncui 
poco  tollerabili  nella  pianura,  non  che  nell' affretta  delle  montagne , la  con- 
durne del paefe , oues'eranoi  Trencipi  ritirati , non  babile  perla flerilità  fua 
a poter  nodrire,  & alimentare  l'e finito  molto  groffo,  laflrettcgga  de  puffi , 
ouc poche  perfine  erano  ballanti  a refifìere , & a far  iella  contro  a qual fi  vo- 
glia moltitudine  di  combattenti , le  infermità , che  con  grandiffima  mortalità 
erano  cominciate  nell efircito , mà  [opra  tutto  la  carefliadel  denaro , nectffa- 
rtoa  mantenere  vna  fpefa  così  continua  , e così  grojfa  , perche  effondo  pertur- 
bate per  ogni  portele  prouincie , [olle itati  i popoli , faccheggiate  le  Città , de- 
ftrutte,e  rouinate  le  campagne , erano  l entrate  regie  quaft  annichilate  in  mol- 
te parti,  c la  guerra  accefain  tanti  luoghi  del  Regno,  confumaua  in  pochi 
giorni  quello , che  in  molti  me  fi  con  gran  fatua  s'andaua  radunando  . Ter 
tutte  quefìc  ragioni,  fomentate  per auuent uva  anco  da  qualche  particolare  af- 
fetto, deliberarono,  che  la  cura  di  perfeguitare  i Trencipi,  e l’ammiraglio , 
fuffe  com.ncffa  al  Marefiiallo  di  Danuilla  Gouernatore  di  Lwguadoca-,  i dif'egni 
del  quale  erano  ancora  occulti,  & a Monfignor  di  Monluc  Luogotenente  gene- 
rale nella  Guafcogna , i quali  con  le  forge  di  quelle  Trouincie  attcndeffiro  a di- 
J buggerìi  à finire d opprimerli,  giudicando  , che  in  paefteosì  fretti,  cosi 

fiertli,  e tatuo  angufli > quello , che  non  haueffero  operato  le  forge  del  paefi-: , 
eh' erano  molte , non  s'bauer ebbe  potuto  operare , ne  anco  con  maggior  nume- 
ro di  genti  1 le  quali  impedendo  fi  medefime  in  luoghi  così  difficili.,  e co  fi  pernj- 
ùofit  bauertbbono  più  lofio  apportato  impedimento  f e danno, che  ville,  e 
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giovamento  . E nel  mede  fimo  tempo  ftabiHrono , che  il  Duca  <f A ngiò  con  f e- 
fercito  attendejfe  a ricuperare  i luoghi , che  teneuanogli  Vgonotti  mi  Toetù , 
e nella  Santongia,  per  privarli  totalmente  di  quefìo  nido , nel  quale  balletta- 
no Stabilite  le  Jfieran^e  , e fatto  il  fondamento  della  fattione  , distrutto  il 
quale  non  reSiaua  loro  ne  luogo  appropriato  a ricouerarfi , ne  modo,  e facol- 
tà di  rimettere  infume  forte  t che  foflero  confiderabili  perrinouare  la  guer- 
ra . Seguendo  queSta  rifolutione , il  Rè  in  perfona  con  la  Reina  madre , e col 
Duca  d'Angiò  pofero  l'afiedio  a San  Giouanni  <S  Angeli , luogo  di  piccolo  cir- 
cuito , ma  ottimamente  proueduto  , e fortificato , nel  quale  era  Armanno 
tJbCoTifignore  di  Tiles  con  tutto  il  reSto  della  fanteria  de  gli  Ugonotti,  e ben-  * 
thè  il  Duca  d' A ngiò , il  quale  non  oSlante  la  prefenta  del  Rè , governava  te- 
fercito , non  perdonando  ne  a fatica , ne  a pericolo , ri  facejfe  dare  terribili  bat- 
terie , e frequenti , ma  fanguinofi  off  alti , Tiles  fi  foStenne  lo  /patio  di  quaran- 
tafei  giorni , dopò  li  quali  non  hauendo  /per anta  veruna  di  f xeorfio , fi  reft-j 
con  honoreuoli  condii  ioni , e fa  con  la  fua  gente  accompagnato , faluo  in  An- 
golemmc , hauendo  promcjfo  di  non  militare  in  feruitio  de’  Trencipi  per  lo 
/patio  di  quattro  me  fi,  la  quale  promefia  fa  da  lui  fotto  vari j pretcSì  i mala- 
mente offeruata . Dopò  la  prefa  di  San  Giouanni  continuando  la  prima  deli- 
beratione , doueua  f efercito  paffare  all'a/fedio  della  Rocella , la  quale  per 
perdita  di  tutte  le  piatte  circostanti , oltre  l'cficre  come  circondata  per  terra , 
fi  trouaua  anco  dall'armata  regia , che  fotto  al  Barone  della  Guarda  V ice  Am- 
miraglio , erapaffata  di  Trouenta  ne'  liti  dell'Oceano , ajfcdiata per  mare , mi 
di  già  s'approjfiniaua  la  fine  del  mefe  di  Decembre , l efercito  nell'aficdio  di  San 
Giouanni  era  feemato  di  numero , e di  forge , effendoui  morti  con  Monfignordi 
iJWartighcs  capitano  di  fuprtmo  valore  più  di  quattromila  foldati,  il  Papa,& 
il  Re  Cattolico,  come  fiefoffe  fiata  con  la  vittoria  di  Moncontorno  finita  debut- 
to, e terminata  la  guerra,  haueuano  richiamate  le  loro  genti , c quello , che  im- 
portaua  più  di  tutto,  il  Duca  d'Angiò  per  le  continue  fatiche,  e vigilie , che  fu- 
ptrauano  di  gran  lunga , e Setà,  e la  compie jfione  fua , caduto  in  vna  indifi'ofi- 
tione  difiomaco , che  minacciavano  di  peggio , ricercava  più  lofio  cura,  e ripa - 
fo , che  nuoua , & importante  occafione  di  travagliare  ; per  la  quale  co/a  giudi- 
cando il  configlio , che  la  nocella  firetta  da  tante  parti , e priva  d'ogni  jptrarrga 
di  foccorjo , farebbe  finalmente  caduta  da  fe  mede/ima , lafciato  Francefco  di 
Borbone  Trencipe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mompenficri  alla  cura  dcll'e- 
fercito , il  quale  refiaua  grandemente  diminuito  di  numero  nella  Santongia-,  > 
il  Rè  con  la  Reina,  e col  Duca  d'Angiò  ne  primi  giorni  dell’Anno  mille  cinque - 
I57O  cent0  fi 1 tan,a  fi  ritirarono  ad  Anger s,  liccntiando  vna  buona  parte  delle  lor 
genti , le  quali  nel  mancamento  di  denari , e nel  colmo  dell  Inverno  non  fi  po- 
teuano  fe  non  con  gran  difficoltà  mantenere . Hanno  giudicato  alcuni,  chc-a 
qucSla  deliberatione , la  quale  dimoSlròfcfito e/fere  fiata  fiommamente  perni- 
ciofa , fofie  fuggerita , e portata  dal  Duca  d'Angiò , parte  per  defiderio  di  ri - 
pofo,  e per  volontà  d’attendere  a diletti  della  Corte,  a'  quali  era  fmifiurata- 
mente  inclinato , parte  anco  perche  non  giudicava  a propofito  delle  cofe  fue * 
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che  con  l'oflìnatione  de  Trencipi  ft  metteffe  totalmente  fine  alla  guerra,  men- 
tre duraua  la  quale , erano  in  poter  fio  l'armi  del  Rè , e la  principale  autori- 
tà del  comando , la  quale  non  hauerebbe  hauuto  occafone  d'efer citare , quan- 
do con  l'annicbilatione  degli  Ugonotti  ft  foffi  ridotto  il  Reame  intieramente^* 
in  ripofo , il  che  fe  pure  fu  vero , toccò  a lui  mede  fimo , e non  ad  altri  a fare 
nel  progrejfo  del  tempo  la  penitenza  di  queflo  fallo . j Trencipi , e l'ammi- 
raglio in  tanto  ,i  quali  fe  fufl ero  flati  perfeguitati  da  principio , fi  farebbono 
per  auuentura perduti,  poiché  veddero  l'efercito  occupato  come  defideraua- 
no , intorno  a San  Ciouanni , s' erano  condotti  ne'  contorni  di  Montavano , oue 
il  Trtncipe  di  Tfauarra,  in  età  di  fedici  anni  Superando  fe  medefimo,  e 1 affet- 
tai iène  conceputa  di  lui,  fillecitaua,&  armaua  con  l'auttorità,  con  l'indufb  li, 
e co’ preghi  la  nobiltà  ,&i  popoli  conuicini,  tra'  quali  tennero  molte  dipenden- 
te i Ri  di  Nauarra  fuoi  antenati  per  la  vicinanza , e per  le  flr  ette  congiuntioni, 
chenel  procedere  de  gli  anni  in  quelle  Trouincie  baueuano  contratte, alla  qua- 
le autorità,  e follccit  Udine  del  Trencipe,  cooperando  con  l'efierienga  fua  [ Am- 
miraglio, hebbero  in  poche  fiumane  fitto  all'infigne  loro  più  di  tre  mila  finti, 
co’ quali predando  tutto  l paefe,  & abbandonando  le  cofi  fagrc,  e le  profane  alla 
licenza  militare, andauano  del  continuo  accrefcendo,  & aumentando  di  forge . 
Soprauenne  in  queflo  fiato  di  cofi  il  Conte  di  Mongomerì  con  più  di  due  mila 
finti,  & ottocento  caualli,  ma  tutta  gente  valorofa,  e forbita, e s'alloggiò  nella 
terra  di  Condon,  mentre  i Trencipi, e l'ammiraglio  paflata  la  Dordona  al  por- 
to di  Santa  Maria  andauano  tentando  ^tgen,&  altre  Città  della  Guafcogna  : e 
benché  il  Signore, di  Monluc  fitto  rompere , & abbandonare  a feconda  vn  Mo- 
lino nella  parte  fuperiore  del  fiume , per  tal  meggo  rompeffe  il  ponte , che  ha - 
ueuano  fnbricatofopra  lariuiera,  e fiparaffe l'vn  efircito  dall’altro , nonha- 
uendo  poi  forge  da  affalire  ne  queflo , ne  quello , pacarono  in  ogni  modo  con  le 
barche  le  truppe  del  Conte  di  Mongomerì , c finalmente  fi  congiunfiro  co'Tren- 
cipi  nel  medefimo  luogo , onde  fitto  di  già  l'efercito  confder abile , e potente -> 
feorreuaper  tutte  quelle  contrade  finga  refifìenga , padrone  della  campagna . 
tìaueuano  nel  medefimo  tempo  co'l  meggo  de  loro  partigiani,  oltre  molti  altri 
luoghi  firprtfa  la  Città  di  Tqimes  Città  principale  di  Linguadoca , e che  porge - 
Ma  loro  grandi jjima  comodità  di  rifrefearfi , nei  capitani  regij  contuttoché 
n'haueflero  flretta  commiffione  dal  Ri , il  quale  v'haucua  mandato  anco  Mon- 
fignore  della  V aletta , huomo  d' eccellente  fedeltà , e valore , con  motti  caualli 
leggieri , s opponevano  alle  correrie , & a progrefji  loro , perche  il  Maref  dallo 
di  Danuilla , con  tutto  che  per  effiregli  Ugonotti  in  così  eflrema  fortuna , non 
flimaffi  prudenga  il palefare  fuori  di  tempo  i concetti  dell'animo  fio , dtfidera- 
iia  nondimeno , che  riforgtfìe , e che  ripigliafiero  nuove  forge , per  la  qual  cofa 
con  grand'arte  porgeualoro  molte  opportunità  d'armarfi,  e di  rinforgarfi , e 
fiondo  rincbiufo  nella  Città  diToloJa  fitto  preteflo  di  dubitare  della  fede  de' Cit- 
tadini ,pcrmetteua  loro , che  folleuajfero , e che  diflruggcffiro  tutto  il  paefe  al- 
f intorno , & i Signori  di  Monluc , e della  Paletta , che  acerbi  nemici  della  fot- 
ime  de’  Trencipi , defidfraum  opprimere  per  gloria  loro  quefte  reliquie  degli 
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Vgonotti , non  bautuano  ferrea  Danuilla  tante  forze,  che  poteffero  confeguire 
l'intento  loro . Mà  con  tutti  quelli  auuantaggi  , i Trencipi , e l'ammiraglio  fi 
Uouauanoin  grandiffima  confusone  di  penficri , perche  d' Inghilterra  tencua- 
no  a muffo , che  effendoft  [coperte  alcune  congiure  contro  alla  perfona  della  Rei- 
na , & il  Regno  per  tale  accidente  trottandoli  molto  turbato , non  poteuano  fpe- 
rare  di  là  molto  foccorfo,e  ne’ Trencipi  di  Germania  non  feorgeuano  tutta  quel- 
la prontezza  » che  s' erano  raffigurata , e [ape nano  la  nationc  Alemanna  non* 
poter ft  muouere  a poffare  nel  Regno  fenza  qualche  ragionevole  fotnma  di  dena- 
ri t che  fcruiffe  per  la  leuata , Ct  apparecchio  loro , & il  Trencipe  d'Oranget 
mandato  a follecitare  i Troteflanti , vede  nano  prendere  molto  più  cura  de  gl' af- 
fari de'paefi  baffi,  oue  era  grandemente  intereffato , che  delle  coffe  a lui  non  tan- 
to appartenentti  della  Francia , onde  ritrouandofi  fcvz*  denari , e fenza  prouc- 
dimento  di  forte  alcuna , fenza  modo  di  viuere  fe  non  con  le  rapine , che  di  già 
per  effe r tutto  ridotto  ne  luoghi  forti  riufeiuano  molto  fcarfe , i caualli  fian- 

chi, e diflrutti,  e fenza  pur  hauer  modo  di  ferrar  fi , onde  più  di  quattrocento 
n’haueuano  abbandonaci  per  le  Jlrade , ve dcuano  finalmente  didoucr  rdìarc^r 
oppreffi,  & annichilati  dalle  forze  del  Rè , contro  le  quali  a lungo  andare  non 
haurebbono  potuto  refiHcre  ,fe  bene  per  qualche  mefe  sbautffero  potuto  fofle- 
nere . Ter  qui  ile  cagioni  cercando  diguadagnar  tempo , comediceua  l'Ammi- 
raglio, mà  come  diuifauano  i Trencipi  con  animo  anco  di  concludere,  comincia- 
rono per  megjo  della  Rcina  di  Nauarra , ad  introdurre  pratica  di  concordi,^ , 
per  la  quale  con  grandiffima  h umiltà , e fommiffione , mandarono  f otto  faluo 
condotto  alla  Corte  i Signori  di  Boues  ,edi  Teligni,i  quali  proponendo  nondi- 
meno condiuoni  molto  diuerfe  dall' intendane  del  Rè,  il  quale  tctiendofi per  vin- 
citore , prete  ndeua , che  fuimcttcflero  liberamente  all'arbitrio,  Sfalla  clcr 
menza  fua , furono  licentiati  fenzàlcuna  ffcvanza  d'accordo , e pure  ottenne- 
ro ,che  Alonfìgnor  di  Birone  paffafle  infime  con  loro  all' efer cito  de’ Trencipi 
per  intendere  l'vltima  loro  volontà , e dclibtratione,  il  quale  ritornato  alla  Cor- 
te } non  riportò  altro , che  parole  generali , non  effendo  ne  ben  maturate  le  cofe , 
ne  ben  rifiutigli  animi  de  Trencipi  a conclusone  alcuna.  Mànel  principio 
della  irimaueia,  variando  la  fortuna , come  ffeffo  fogliono  le  cofe  della  guerra, 
variò  anco  lo  fiato  delle  cofe , perche  i Trencipi  hauendo  nelle  terre  della  Lin- 
guadoca  paffuta  l'afi>rezja  del  Perno , con  cinque  in  fei  mila  fanti , e due  mila, 
c cinquecento  caualli , perche  le  fatiche , & i difagi  haucuano  ridotti  i Raitri  al 
numero  di  mille , e ducente , erano  dalle  montagne  ( cefi  alle  riue  del  fiume  Ro- 
dano per  allargarfi  in  più  fertile , e più  ffatiofa  regione.  Qjfiui  la  maggior  dif-  \ 

ficoltà  che  hauefiero  era  ilpafìare  la  riuiera,percbe  Monfignore  di  Gordes  Luo- 
gotenente regio  nel  Delfinato,  conbuone  forze  sera  oppoflo  loro  per  trattener- 
li, e nondimeno  hauendo  il  Signor  di  Mombr  uno , come  pratico  del  paefe  tro- 
vato modo  di  paffar'mprouif amente  ilfuo  reggimento  con  le  barche , diede  vna 
rotta  alle  genti  Cattoliche, che  difordinatame  ce  s erano  auanzate  a combatterlo 
fenza  hauer  lo  riconofciuto,nel  color  della  quale  vittoria  hauendo  poi  fabricato 
vn forte  sù  la  ripa  del  fiume , co  favore  di  quello  pafsò  prima  il  Conte  Lodouico * 
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eJr  vltimmente  paffarono  i Vrencipi  con  tutto  Cefercito , e l'ammiraglio , il 
quale  infermo  da  febbre  maligna , fi  focena  portare  femiuiuo  in  vna  lettica  feo- 
perta . Va  fiato  il  {{odano , e peruenuti  nel  paefe  di  F oretta , ìndi  nel  Borbone- 
fe,enel  Ducato  di  'èfiuers , focheggiando , e dittruggendo  tutto  quello  potaci - 
nano , procura» ano  d'accottarfi  alla  Carità , & a'  luoghi  vicini , i quali  féhe- 
n ano  ancora  le  parti  loro , non  folo  per  vnirfi  con  que  prefidij , &•  mgrofiarfi  di 
forge  > tnà  anco  per  fornir  fi  di  poluere , e d'altre  munii  ioni , delle  quali  erano 
totalmente  efautti , e ferrea  le  quali  erano  poco  meno , che  inutili  tarmi  loro . 
Difegnauano  dopò  che  fo fiero  ingroffati  di  gente,  e proueduti  de'  bifogni , che 
haueuano , correre , e depredare  le  Vrouincie  contigue  alla  Città  di  Varigi  per 
aprirfi  conqueiìo  vltimo  sforgo , qualche  firada  amigliore,  e più  tolcrabik-t 
flato  di  fortuna , bauendo  innanzi  a gli  occhi,  che  mai  haueuano  riportato  gli 
Ugonotti  auuantaggiofe  condiùoni  d' accordo,  fe  non  quando  haueuanoridotta 
la  guerra  nel  cuore  della  partAattolica , e portato  danno , e timore  alla  Città 
mede fima  di  Varigi , il  cui  pericolo , e la  cui  gelofia  haueua  fempre  e fi  re/ftc 
dalla  deliberationedelgouernoiafienfo  della  pace.  Mà fe  non  fojfe  loro  fuc- 
cejfo  d’accrefcerc  tanto  di  forge , che  potefiero  efeguire  quello  configlio , dife  • 
gnauano  di  ripaffare  la  Loira , e ritornare  a condurfi  nell'antico  nido  della  San- 
tongia,oue  intendeuano  effere  dopò  la  partenza  del  Duca  S gingia  non  poco  mi- 
gliorate le  cofe  tperche  Monfignore  della  T^ua  con  mirabile  fagacità , e con  va- 
lore non  diffimile  vfeito  dalla  {{oc ella , haueua  ricuperati  molti  de'  luoghi  vici- 
ni , data  vna  groffa  rotta  a Vuigagliardo  vno  de'  capitani  del  Rè,  prefa  vna  del- 
le galere  dell'armata , e correndo  tutto  il  paefe , non  ceffaua , bora  con  accorte 
forprefe , bora  con  forga  aperta  di  foUeuare  lo  fiato  del  fuo  partito , & ancor- 
ché dando  vn  affatto  improuifo  alla  terra  di  Fontenè,haue(fericeuutavh  archi- 
bugiata  nel  braccio , perlaquale  fu  neceffario  tagliarlo  ,tuttauia  guarito,eri- 
tomatopiù  fiero  di  prima  almaneggio  dell' armi, teneua  in  terrore,  & infoi- 
leuatìone  tutto  il  paefe . Fedendo  da  quette  cofe  il  Rè  contro  alf  efpettatìone^a 
fuafinouata  la  guerra , e continuando  tuttauial indi ffiofitione  del  Duca  d' ada- 
giò , per  la  quale  s' era  ridotto  a San  Germano  luogo  didelitie , poche  miglia  di - 
fiotto  da  Varigi,  fù  corretto  a riordinare  Ccfcrcito  per  opponerlo  a Vrencipi , 
il  quale  come  fù  potto  in  afietto  del/ber  ò di  darne  la  carica  al  tJMaref dallo  di 
Cofiè  con  poco  vtile , e poco  fortunato  cònfiglio , perche  rifoluto  di  non  mettere 
r armi  in  mano  a quei  /oggetti , che  per grandeggia , per  potenza , per  animofi- 
tà , e per  gran  feguitogli  erano  fommamente  fijpctti , le  raccomandò  a perfine, 
che  non  deuiando  dalla  fua  filila  inclinationc  diede  maggior  opportunità  di  ri - 
hauerfi  a’ nemici , perche  il  Martfiiallo  di  Cofi'e  inclinato  nell'intrinfeco  allru 
credenza  di  Caluino , alieno  dal  perfeguitare  i Vrencipi  del  /angue , & huomo 
per  natura  pefito , e lento , haueua  ben' intentione  di  prohibire  a gli  Ugonotti 
l ingreffo  di  quelle  Vrouincie , ch'cffi  defiderauano  diconf  guire , mà  non  baue - 
ueua  volontà  iauuenturarfi  alla  fortuna  tvn  fatto  d'arme, e molto  meno  di 
opprimer  totalmente  quel  partito,  come  batterebbe  potuto  ageuolmcnte  fare  4 
trottando  i Vrencipi  con  forge  digran  lunga  inferiori  alle  fine  finga  artiglieria  , 
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fen-^a  ordine  di  vettovaglie , fen^a  denari  ,econ  la  gente  dalla  lunghezza  de' 
•piaggi  afflitta, e mal  trattata, percioche  baucuano  nello  {patio  di  pochi  mefi  gi- 
rate più  di  trecento  leghe  di  paefe . *Anco  qucflo  configlio  attribuifiono  molti 
al  Duca  £ jtngi  'o,  il  quale  non  potendo  per  la  fua  indifpofitione,  ò non  polendo 
peri  fuoi  p enfi  cri  adoperarli  nella  perfettione  di  quefla  guerra,  harebbe  battu- 
to di/piacere , che  altri  ne  confeguifie  la  gloria , e raccogliere  il  frutto  delle  fue 
pafjate  fatiche , onde  mettendo  in  fofpitione  oppreflo  [ animo  delfiè,  tutti  gli 
altri  Trencipi, e capitani, fù  cagione  che  fi  commettere  Cimprefa  a /oggetto, che 
egli  era  ficuro , che  non  hauerebbe  fatto  molto  progrefio . S' erano  accodati  i 
Trencipi  a Ugni  lo  Due  terra  debole  della  Borgogna , con  intentane  di  prender- 
la, e di  [albeggiarla , come  erano  ncceffi tati  di  fare  per  fouuenire , e per  ali- 
mentare le  genliloro , quando  foprauenneil  Marcfciallo  di  Cofsè con l' efercito, 
nel  quale  erano  fei  mila  Sui^eri,  fei  mila  fanti  trance  fi,  dodici  cannoni , e po- 
co meno  di  quattro  mila  caualli . 7 \(on  era  dullbio  appreffo  de  gl' intendenti, che 
combattendo  del  pari , i Trencipi  farebbono  rima  fi  inferiori,  tanto  era  grande 
la  differenza , e nel  numero,  e nel  rigore  dille  foize , mà  il  Marcfciallo  proce- 
dendo lentamente  conforme  al  fuo  configlio  ri  fi  conduffe  con  tanto  riguardo, 
chchebbero  efjì  tempo  comodo,  & opportuno  d'occupare  luogo  così  forte, e tan- 
to auuantaggiofo , che  ne  re  flava  folle  nata  la  debolezza  loro , perche  efiendofi 
polla  l'acqua  d'vn  i nficilo  alla  fronte,  & vngran  bofeo  alle  {palle , collocata  la 
fanteria  nelle  fiepi , e nelle  vigne , e la  cauaUcria  diuifa  in  molte  fibicre  a'  luo- 
ghi più  afpropriatia  difender  fi,  & a ripararfijoflennero  la  fcaramucciajren- 
che  gagliarda , e furiofa  tutto  il  giorno , ferrea  riceuere  molto  detrimento,  do- 
pò la  quale  procedendo  tanto  più  lentamente  le  finito  regio  per  hauerprouata 
cottane , e rifolutione  negli  Ugonotti , il  Marcfciallo  ò per  Untela  di  natu- 
ra, ò per  fegretczga  di  configlio,  lafiìando guadagnare  a nemici  l'auuantaggio 
de’ fi  ti , andaua  prolongando  C efiito  delle  cofe , f limando  per  auuentura , che  il 
beneficio  del  tempo , fenja,  pericolo  bar  ebbe  agretto  i nemici  a volger  fi  ad  altro 
configlio , ò defiderando  che  la  necejjità  aSìringefie  l’animo  del  Uè  a conceder  lo- 
ro la  pace,  ne  erano  lenti  i Trencipi  a valer  fi  di  quei  vantaggi , che  loro  conce- 
deva la  fua  conniuen^a , perche  il  Trenctpe  di  Tfauarra , il  quale  gouernauaj 
f efercito  in  luogo  de  [l’ammiraglio,  che  ribattuto  dalla  fua  pericolofa  infermi- 
tà, era  ancora  cornale ficnte , fapeua  con  tanta  celerità  ,e  con  tanto  auuedi- 
mcntovalerfi  dell' occafioni,  che  molte  volte  combattendo,  e fiaramucciando 
s' era  ritirato  ne’  fili  auuantaggiofi , e mantenendo fi  in  riputa  rione , andaua  con 
grandiffimaarte  fingendo  dt  voler  venire  con  tutto  l’ efercito  al  fatto  d'arme-:  , 
ma  fianfaua  poi  [ incontro  del  nemico , fupplendo  al  mancamento  delle  forze: 
con  fugace  rifolurioni . Mà  come  fù  noto  alla  Bgina  madre  da  molte  congeniti 
re,  che  il  Marefiiallo  di  Cofiè  dall'vna  parte,  & il  Mare  fiutilo  di  Danuilla  dal- 
l'altra occultavano  nell'animo  nuovi  configli,  il  che , come  adorna  di  gran  prt*- 
den%a  nonlefù  molto  difficile  a penetrare , fattone  capaci  i figliuoli , comin- 
ciò a pervaderli , che  porge  fiero  orecchie  alle  pratiche  dell'accordo , conofien- 
do  tbe  per  la  perfidia  degli  b uomini , e per  l’intcrefiatc  dipendente  de  grandi, 
'j  . . fimaneg- 
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fimaneggiaua  con  gran  pericolo  quella  guerra . Terfiadeuano  il  mede  fimo  le 
nuoue  d'jilemagna , ouegii  fi  cominciauano  a mettere  genti  infume  a fiatar'1 
degli  Fgonotti  fitto  alTrenapc  Cafimiro , perfiadenah  la  ftrettegga , ungi 
la  neceffità  del  denaro , del  quale  era  così  gran  mancamento , che  non  fapcutnò 
tronar  modo  di  pagare  gli  Sùgheri , e gl'italiani  creditori  di  molte  paghe , e le 
roumc  de'  popoli , l'annichilatione  deli  entrate  regie , l'inquietudine  perpetua 
deli  animo , e la  moltitudine  del  [angue , che  fi  ffiargeua , haueua  poSlo  in  odio 
di  ciafcuno  la  guerra , e refo  grato , e dcjiderabileU  nome  della  pace . Ter  il  che 
riHrctto  il  Rè  con  la  l{eina  madre , co’l  Duca  d\Angiò , e con  il  Cardinale  di  Lo- 
ttilo, deliberarono  difeguiregli  antichi , e tante  volte  interrotti  configli,  conce- 
dere la  pace  agli  Ugonotti , diacciare  l'armi  foreftiere  del  regno , epofeia  con 
arte,  e con  opportunità  opprimere  i capi  della  fiittione , rimofji  i quali , non  fi 
dubitaua , che  doueffeper  fe  medefima  cedere , e ridurfi  a perfetta  vbbidicaga 
quella  plebe , che  non  fi  moueua  fe  non  quanto  era  folleuata  da  loro . Con  que- 
fla  maniera  ffierauano  di  peruemre  a que'fini,  a'  quali  la  perfidia  de' grandi  non 
permeatila , che  fi  potcjfe  pcrnenircon  la  forza , configlio  molte  volte  pro- 
porlo , molte  volte  accettato , mà  fempre , ò per  la  difficoltà  fua,ò  per  la  poca 
fede  de  gli  huomini  infelicemente  condotto , e r infetto . T^e  abbonata  l'animo 
de'  Trencipi  dalla  pace , purché  vififlc  congiunta  la  libertà , e la  fìcurcggalo- . 
ro,  perche  fi  vede  nano  à ogni  cofa  alleeremo , &il  Conte  Volrado  consR^i- 
tri , eh’ erano  flati  quieti , & vbbidienti  nelle  prouincie  lontane  firn  a che  era- 
no a confini  della  Germania , trat lattano  d! abbandonarli , folo  l'ammiraglio , 
permanente  ne  filiti  fuoi  penfieri  difìuqdeua , efuggiua  a fio  potere  la  pacc_j, 
mà  condotto  dalla  nccejjità , conttcniua  affentirc  forcatamente  a que  configli , 
cb  erano  lontaniffimi  dall  animo , e dalla  natura  fia . Confai  tendo  dunque , e 
l vna  parte , e l altra  a voler! abbracciare  l’accordo , & effendo  ritornati  alla.» 
Córte  i mede  fimi  Bouès , e Tcligni , e con  loro  Monfigttore  della  Cafiettiera  fc- 
gretariodel  T i cncipediNauarra.fi  conclufi  la  pace  ivmlcciino  giorno  d\Ago- 
fio  > veda  quale  altre  la  libertà  della  confcienga , lapublica  profeffione  della  re- 
ligione riformata , & il  perdono  delle  cofe  paffute , con  le  filiti  cbmfulc  appofle 
nell' anteriori  conuentiont  fatte  con  gli  Ugonotti , il  Rè  conctffe  a Trencipi , <& 
all' .Ammiraglio , che  potcficro  ritener  fi  per  loro  finircela  la  Rotella , Cognac, 
la  Carità , e Montavano , le  quali  piagge  promifero  ejfi  di  rimettere  nello  [pa- 
tio di  dite  anni  all  vbbidienga  fia , purché  fuffero  offiruatigliarticolidella  pa- 
ce, la  quale poiclrefùpublicata,  eicgiflrata  ne  parlamenti i Trencipi, e l'am- 
miraglio Itcentiate , che  bebbero  a confini  della  Borgogna ilConle  y drudo  di 
Mansfclt,  & i fiaitri , che  di  tanto  numero  pochi  erano  fiprauangati , finga 
trasferirti  alia  Corte , ne  apprcfiutarfialla  prefinga  del  Rè,  andarono  a diritti i-  ■ 
r a alla  Rotella , perdonami  con  la  fieina  di  7 'jauarra,  non  filo  conferire  le  co- 
fe appartenenti  all' intertffe  comune,  mà  anco  per  maggior  ficurtggaloro  ba- 
- bitare , e fortificar fi  nel  medefimo  luogo . Alà  concltifa , e f labilità  tu  pace  fi- 
no dal  fio  principio  piena  di  fiffietti , e di  diffidenze , come  ben  moflraua  la  de- 
libcratione  de  Trencipi , e ddlfimtnir  aglio  di  non  accoflarfi  alla  Corte,cov>in> - 
~ * ' ‘ ciaron 0 
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tiarono  ai  adoperarli  le  macbine  desinate  nell'animo  del  Rè,  e della  Rema,per% 
condurre  nella  rete  i principali  ugonotti , & operare  col  meggo  dell'arte  quel- 
lo , che  tante  volte  tentato  col  meggo  della  guerra  fempre  era  riufeiuto  più  dif- 
ficile, e più  pericolofo . E fe  bene  quelle  arti  mede/ime  erano  fiate  altre  volte 
fpcrimentate , & haueuano  fempre  prodótto  pocbiffimo , e debohffimo  frutto % 
ò perche  la  perfidia  de'  mimlìril  battevano  reuelate , ò perche  la  Reina  mede  fi- 
ma  vera  cambiata  con  qualche  fojpenfione  d'animo , e con  troppo  rifritto , ò 
perche  i Trencipi  Ugonotti  haueuano  fempre  diffidato  della  volontà, e della  na- 
tura fua,  hot  a nondimeno  fe  ne  freraua  più  projpera , e più  piena  riufeita , per- 
che gli  occulti  difegni  non  fi  confidavano  a mini  fili, fe  nongrandemente  in  ter ef- 
fati , e teneva  là  mano  nell'opera  il  Rè  medefimo , il  quale  ridotto  bormai  ali  eli 
di  ventidue  anni , di  natura  rifoluta , di  frinto  molto  rifent'uo , c / opra  tutto  ar- 
tefice perfettiffimo  nel  fimulare , voleua  maneggiare  da  fe  fteffo , febene  con  il 
configlio  della  madre , gitjlr omenti  del  dominare  ; onde  le  cofe  procedevano  non 
, fola  con  maggior  efficacia , e con  maggior fegretegga,  ina  con  più  cauti  ancora, 
e più  potenti  meggi . Era  la  difficoltà  principale  il  poter affìcurare  l'animo  de' 
Signori  Ugonotti , e dalla  diffidi  riga,  nella  quali  erano  entrati,  ridurli  a confi- 
darla tale , che  fi  rifotuefiero  divenire  di  formati  alla  Corte  ; per  la  qual  cofa 
effondo  necejfario  cominciare  da  quello  capo , il  Ri,  e la  Reina  madre,  conferiti 
i loro penfitri foto co'l  Duca d’Angiò,  col  Cardinale  di  Loreno , co'l Duca  di 
CuifayeconjtlbertoGondiContediRetg^cheperejfere  grandemente  fluori- 
to , c da  piccola  fortuna  efaltato  afiato  riguardinole , e grande , era  confidai- 
tiffimo,  e fide  liffimo a loro,  /fedirono  fircttiffime  commiffìoni  a tutti!  Magi- 
ftrati , &■  a’  Governatori  delle  prouincie  per  l’efecutione,  e per  l'o fremanone  de 
capitoli  della  pace  a favori  degli  Ugonotti , a’  quali  'mutarono  fino  alla  RocelU 
ilMarefciallo  diCofii , feoperto già  confidente  della  lor  parte  dandoli  non  folo< 
autorità  i' interpretare , e di  fiircfeguire  l’editto  in  quelle  parti , ch  etano  dub- 
bio fe  , & ofeure , mà  anco  pieni fimo  ordine  d’afficurare  i Trencipi,  e l'am- 
miraglio della  buotia  volontà  del  Rè , e della  fua  /incera  intentioned’offcruare 
intieramente , <#*  inuiolabilmente  te promeffe . Tqe  difeordauano  i fiuti  dalle 
parole,  perche  il  Rè  deliberato  di  concedere  ogni  Jodisfiut'ione  agli  Ugonotti 
con  ordini  fecuri  faceva  cafiigare  le  folleuationi  de'  Cattolici , eh' erano  molte  in 
"Provenga , in  Drlfinato , & in  Tfprmandia  contro  de' predicanti , e nelle  cofe 
dubbie  pendeva  fempre  ad  interpretare  glieditti  favorevolmente , & auuan- 
taggiofamente  per  la  parte  degli  Ugonotti , con  dtmoftrarfi  all'incontro  ver  fi» 
la  parte  Cattolica  molte  volte  ,òdi  troppo  acerba  feuerità  » ò di  poco  benevola 
inclina tione , dalle  quali  dimofirat  'umi  non  falò  refiauano perfuafigli  animi  del- 
la plebe,  mà  fino  all' Ammiraglio  medefuno , oflinatiljimoa  non  credere,  e ri - 
foluto  a non  fidar  fi , cominciava  a concepire  qualche  freranga , che  il  Rè  fianco 
de’ travagli , e de’  pericoli  della  guerra  ciuile , e cominciando  a governarli  dafe 
medefimo , e non  più  con  l’ingegno  della  Rema-,  defiderajfc  borma  finitamen- 
te di  conferuare  , e di  fiabilire  la  pace . Mà  per  fare  maggior proua,  c penetra- 
te più  a dentro  nclCintcntionc  del  Rè  > iTremipi  * c l Ammiraglio  , conferitesi 

* ' malt- 
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molte  cofe  col  Mnrefciallo  di  Cofih,  fedirono  alla  Corte,  Teligni,  Briquemant , 
& A Inatto  Cauagnavno  de'  Senatori  del  Parlamento  di  Tolofa , & vno  de' 
principali  ConfìgUeri  dell'ut  mmir  aglio  ,per  rapprefentare  al  Rè  molti  lor  o gra- 
vami, e principalmente  per far infiamma  ,cbe  il  Cardinale  di  Loreno , er  i Si- 
gnori di  Guifa  fufiero  allontanati  dal  maneggio  delle  cofe  di  Stato , demolir  andò 
che  mentre  le  cofe  del  gpuemo  erano  rette , & ammmitirate  da  loro,  non  potè- 
nano  effi  confidarfi , che  Raccordo  della  pace,  doueffe  lungamente  durare , ne 
portare  il  douere,  che  venendo  alla  Corte , nella  quale  que  Signori  con  autorità 
dimor  ottano,  rimettefiero  la  falute  propria  nelle  mani  di  così  acerbi  nemici . 
Accompagnavano  con  quella  molte  altre  infrange  : Che  il  Gran  Cancelliere 
H off  itale  fuffe  richiamato  ad  ef eccitare  la  fua  carica  ; che  il  Mar  che fe  di  rii - 
lars , nel  quale  in  virtù  dell'accordo  ceffaua  la  elettone  d'A  mmir  aglio, non  fuf- 
fe dato  per  Luogotenente  al  Trencipe  di  Tdauarra  nel  governo  della  Guienna , 
mà  che  il  Trencipe  mcde/imo  hauejfc  facoltà  d'eleggere  per  fona  a fuo  piacere , 
effendo  quello  poco  grato  a lui,  e fofl>cttiffimo  all  Ammiraglio  di  Ciatiglione  ; 
Che  al "Prencipe  di  Condèfufle  reSlituito  il  Camello  di  galeri, del  quale  i Signo- 
ri fAcbion,  pretendendovi  ragione, cerano  impadroniti;  Che  il  biliardo  di 
Havarraottenejfe  il  refeovato  di  Cominges già  deflinato  alla  perfona  <£vn  fi- 
gliuolo di  Monfignore  di  Lanfac ; e che  la  l{eina  di  Tfauarra  hauejfe  il  libero  do- 
minio del  Con  ’o  fuo  d’Armignae , otte  poteffe  efer  citare  la  fua  giurifdittione 
ferrea  contefa , le  quali  cofe  fi  proponevano , e particolarmente  l'abb  off  amento 
de'  Signori  di  Loreno , non  tantoper  alcuna  fperanga , che  haueffero  d ottener- 
le , non  e[fendo  fiate  ne  propolle , ne  inclufe  nell'accomodamento , quanto  per 
defiderio  di  chiarir  fi  dagli  effetti  dell'intentione  dei  Rf,  e dell' animo  della  Rei- 
na madre . Armarono  quefii  Signori  in  tempo , che  la  Corte  era  tutta  occupa- 
ta nella  edebr  atione  delle  no^e  del  Rè , il  quale  de  fiderò fo  di  prole , haueuaj 
contratto  matrimonio  con  Madama  lfabella  figliuola  feconda  genita  di  Maffi- 
milianod'Aullria  Imperatore,  etràle  f e flc , tic  pompe  fi  trattarono  quelle 
più  tolto  querimonie,  che  pretenfioni  de'  Signori  rgonotti , le  quali  furono  fa- 
vorite con  maniera  molto  efficace  da  gli  A nJiafciatori  de'  Trencipi  di  Germa- 
nia , che  venuti  a rallegrar fi  delle  nogje  del  Rè,  l'efortarono caldamente  ad  of- 
feruarc , e mantenere  la  pace , la  quale  i loro  Trencipi  bave  vano  imparato  per 
prova , non  poter  fi  conferii  are , fe  non  con  la  piena  libertà  di  confcienga , « con 
vna  fine  era , e confidente  vriione  al  Trencipe  di  tutti  ifuoivafiaUi.  Conofceua- 
no  chiaramente , il  Rè,  e la  Rema  Madre , che  quelle  querimonie  ,equefrepro- 
pofienonhaveuano  altro  fondamento , ne  altro  fine,  che  di  voler  ifcopr  ire  la-, 
mente  loro  , cpenetr  are  l'intimo  de' loro  difegni,  e perciò  deliberati  d'aggirare 
gli  rgonotti  conle  medefime  arti , con  le  quali  erano  tentati , dopò  qualche  de- 
bole recufatione  per  non  dare  con  la  troppo  diffoluta  facilità  maggior  fofpctto  , 
acconfentirono  amolte  delle  domande, e di  molte  altre  diedero  buone , & arti - 
ficioft  fperange . Concederono  alla  Reina  di  Tqauarra  dipoter  liberamente  nel 
Contado  d'Artnignac  difporre  con  ordinationi,e  con  leggi  le  cofta  modo  fuo,  fo  • 
fpefero  per  qualche  tempo  lecommijfioni , cCandatam  Guienna  al  Marclxfcj 
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di  Villars  riferbandofì  dì  franare  più  particolarmente  co’l  Trencipcdì  Tfauar- 
ra  : Concefiero  albaflardo  molti  benefici] , & entrate  ecclefiaftiche , pronte fie - 
ro  la  reflitutione  di  galeri  al  Trencipe  di  Condi  : mà  fi  fcufarono  con  l'età  del 
Cancelliere  fioritale , non  parendo , che  carico  d’anni , e debole  di  completo- 
rie potrfftfupplìre  alla  grauey^a,  e muliiplicità  delle  faccende  ; e quanto  a si- 
• priori  di  Loreno , ch'era  la  più  alta,  e la  più  difficile  domanda , diedero  intentio- 
ne  di  voler  fodis farei  Signori  Ugonotti , mà  coni  opportunità  delle  occafioni , 
che  il  tempo  andaffe  off  erendo , non  effendo  ne  honeSlo , ne  ragioneuole , tic  an- 
co per  auuenlitra  ficuro  il  volergli  prillare  ad  vn  tratto  fenga  cagione  di  quegli 
honori , e di  que  carichi , clic  poffedeuano , er  amminijlrauano  di  lunga  mano. 
Dhnoiìrò  nondimeno  il  Rè  con  gli  A mb  afe  latori  : con  efficaci  parole , che  la.» 
fomma  dclgouerno  confifleua  in  fc  mede  fimo , ancorché  i Signori  di  Loreno  ha - 
tufferò  alcun  vfffcio  nella  Corte , ch'egli  polena  reggere  a modo fuo , ne  fi  lafcia - 
uà  aggirare  dalla  volontà  di  alcun  altra  perfona , onde  non  doueuano  temerei 
Trencipi  di  Borbone , i Ammiraglio , e gli  altri  del  loro  partito , che potejfc  ef- 
fer  mima  loro  dall' autorità  degli  auuerfarij , i quali  fe  flauano  in  Corte , bora 
vi  J lattano  come  fudditi , c non  come  padroni , ne  potcuanofe  non  quello , che  il 
douerc,  e la  ragion  preferiueua , ne  ordinano  di  mefcolarfi  di  quelle  cofe  allc-j 
quali  non  erano  chiamati . Con  qucSìe  trattationi  piene  per  ogni  parte  di  prò - 
1571  fonda  fnnnlationc,  cominciò  l'Anno  mille  cinquecento fettantavno  ; nel  prin- 
cipio delqualc gli Ambafciatori  tornando  alla  Boccila  riportarono  leconditio- 
ni  ottenute , e molte  interpretatiotù  dell'editto  in  proposto  deU'efcrcitio  della. j 
religione  tutte  grandemente  fhuorcuoli  al  partito  loro , delle  quali  fodisfacen- 
dofii  Trencipi  ,&  in  parte  la  Beino  di  Tqauarra , l Ammiraglio  folo  reSìau/u 
ancora  alquanto  fojpefo , & ambiguo  a non  creder  e,  fe  non  vedetta  maggiori  di- 
mojlrationi . Mà  il  Rè , elaRcina  depderop  di  vedere  vita  volta  il  fine  de  loro 
pcnficri, deliberarono  d'adoperare  machine  più  potenti,  e meggi  più  efficaci,  e 
più  ficuri  per  indurre  i Signori  Ugonotti  a voler  venir  alla  Corte  ; perciò  man- 
dato alla  RoceUa  Monfignordi  Birone , il  quale  di  Maftro  del  campo,  per  il  fuo 
molto  valore , era  fiato  creato  Generale  dell' artiglierie , proponeuano  alla  Rei- 
na di  TVauarra , che  per  iftabilirc , e per  confermar  meglio  l'antica  confangui- 
nità , eia  pace  prefente , che  haueuano  contratta  feco , fi  douefle  dare  per  mo- 
glie Madama  Margherita  forella  del  Rè  al  Trencipe  di  Tfauarra  fuo  figliuolo , 
con  la  quale  congiuntione  non  farebbe  più  da  dubitare , ne  dell'amore , ne  della 
concordia  trà  di  loro,  ne  delle  prerogatiue,  & honori , che  come  a primo  Tren- 
cipe del  f angue  gli  erano  ragioneuolmente  douute , ne  farebbe  perfona  tanto  te- 
meraria , che  ardiffe  di  fi  aporre , e di  feminarc  difcordic  trà  due  cognati  ; pro- 
poneuano all'Ammiraglio , & al  Conte  di  jqaffau,  che  infume  con  gli  altri  di- 
moraua per  ficurczga  fua  nella  Rocella , che  U Rèdefiderofo  bormai  diacque- 
tar l'armi  ciuilì , vedendo  di  non  lo  poter  fare  così  facilmente  per  la  natura  bcl- 
licofa  de  fuo i popoli  ,fe  non  principiaua  vna  guerra  forejlicra , otte  s impiegaf- 
■ fero  gli  animi , c le  fatiche  de' fuoi faldati , baueua  deliberato  per  vetdicarfi  di 
molti  torti  riceuuti , di  mutuare  la  guerra  al  Rè  di  Spagna , dalla  parte  de’fuoi 
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paefi  Baffi,  i quali  erano  tutti  folleuati , e pronti  a ricevere  il  dominio  da  qual  fi 
voglia  altro  Signore , e che  perciò  non  potendo  affettare  ne  più  fido  configlio  , . 
ne  miglior  opera  in  queflo  fatto , quanto  dall' Ammiraglio,  e dal  Conte  di  M af- 
fascinerà fuorufeito  come  principale  di  quei  paefi,  defideraua  che  C vno,  e l'al- 
tro fi  trasferiffero  alla  corte  per  comunicare  con  loro  quelli  penfieri,  c prende-  \ 

re  di  comune  confentimento  quella  nfolutione,che  parefie  più  vtile , e più  fon- 
data . Giudicavano  il  Rè.  e la  Reina , conierà  vero,  che  la  ff  trarrla  di  quella 
guerra  doueffe  toccare  al  vino  nel  fenfo  deli  Ammiraglio , e però  la  face  timo 
trattare  conmaggiore  Audio  di  tutti  gli  altri  particolari . Erano  quefìc  cofej 
propofle  con  grand"  efficacia  da  Monfignor  di  Birone,  il  quale,  fe  bene  nella  guer- 
ra baueua  co'l  valore , e coni  mduftria  fua  apportato  molti  danni  alla  parte  de 
gli  rgonottitne  configli  nondimeno,  e ne  trattati  di  pace , sera  dóno  firato  mol- 
to fauoreuole  a gl'intereffi  loro , forfè  per  l'occulta  invidia , che  molti  in  quel 
tempo  portauano  alla  grande g^a  del  Duca  di  Guifa  ,edel  Cardinale  di  Lare- 
nò  , i quali  in  quefìa  medcftma  congiontura , concordi  fegretamentc  co'l  Rè, 
fingeuano  d' efiere  pochiffimo  fodis fatti  per  la  conclufione  della  pace,  e peri  fa- 
vori, che  fi  faceuano  a gli  Ugonotti , mi  molto  più,  perche , bauendo  il  Ducoj 
di  Giu  fa , fino  da  primi  anni  ,fferato  £ ottenere  in  matrimonio  Madama  Mar-  , 
gherita  forella  del  Rè,  e con  queflo  fine  vagheggiatala , e fer  aitala  lungamen- 
te, bora  vedeua  (fiere  deflinata  moglie  al  Trencipe  di  Tqauarra  fuo  nemico, & 
era  vero , che  il  Duca  di  Guifa  baueua  molti  anni  amata  ardentemente  Mada- 
ma Margherita , & era  flato  anco  con  non  minore  ardore  riamato  da  lei , onde 
fi  credeua  comunemente , che  tri  loro  vi  fùffenon  filo  occulta,  cdomeflica-t 
pratica , mi  che  gii  con  reciproca  promeffa  haueffero  contratto  il  matrimonio 
fegrctamente  tri  di  loro:  ma  ò che  il  Duca  di  Guifa  hauefle  inparte  sfogato  [af- 
fetto, e la  cupidigia  dell’animo , come  di  molti  huomini  facili  ad  amare , e poco 
coftanti  a continuare,  fuole  molte  volte  auuenire  , ò che  reggendoft  co'l  confi- 
glio del  %io  poffontffeogn  altra  cofa  alla  confideratione  della  propria  grande z? 

Zp,&  allarouina  dell'Ammiraglio , appagandofi  al  prcfentc  della  volontà 
del  Rè , confentiua  in  fegrtto , che  Madama  Margherita  fi  defic  per  moglie  al 
Trencipe  di  Tqauarra , mi  nclTefleriore  apparenza  mofirandofi  grauementes 
fdegnato , e crucciato , accrcfceua  la  fodisfattione , e la  confidenza  de  Signori 
Vgonoui,  e gii  il  Rè  con  la  medefimafimulatione,  nella  quale  era  eccellente j » 
dimoflraua  aUevolte  efler  mal  fodisfatto  fin  del  gouerno  della  Reina  fua  ma- 
dre, della  quale  fapeua,  che  i Signori  Ugonotti  fi  fidauano  poco,  e molto  più 
del  Duca  d'Angiò  fuo  fratello,  cmoflrando  palefemente  defiderio  di  leuarfe - 
lo  con  qualche  occafione  dinanzi , banca  ricercato  C Ammiraglio,  che  per  mez? 

Zp  di  Monfignor  di  Boues  fuo  fratello,  che  fùgià  Cardinale,  e dimoraua  nell ' I- 
foU  d'Inghilterra , fi  cominciale  a trattare  matrimonio  tri  il  Duca  d'Angiò , e 
la  Reina  Ifabella  con  certe  conditioni  attinenti  al  fatto , & all'efercitio  della  re- 
ligione, il  che  faceuano  non  tanto  con  fferanza  di  concludere,  che  gii  ad  ogn'v- 
no  era  nota  la  natura  della  Reina  poco  inclinata  a fottoporfi  al  giogo  del  matri- 
monio , al  dominio  tTvn  marito  forefìiero , mi  parte  per  generai  e maggior 

~ S confiden- 
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confidenti  nell' animo  de  gli  ygonotti , parte  per  moflrarfi  defideroft  d'allon- 
tanare (pianto  fufic  poffibile  il  Duca  d'^Angiò  dal  gcucrno  del  Regno,  par  te  an- 
co  per  fofotto,  che  la  Rema  d' Inghilterra  non  rifolucffe  di  prendere  per  mari* 
rito  come  fono  variabili  gli  animi  delle  donne,  il  Trencipe  di  T^auarra , ch'era 
della  medcfima  f uà  credenza,  & al  quale  bauerebbe  potuto  impor  leggi,  e coi* 
ditioni  a fuomodo , e fortificare  con  nuoui,  e più  potenti , e più  intendati 
aiuti  la  parte  de  gli  Ugonotti , onde  fi  proponeua  il  Duca  d\Angio , acciò  tru> 
ogni  cafo,ch'ella  dctcrminajledi  voler  marito , haueffe  occafione  dì  eleggere-» 
lui , non  falò  pereffere  Trencipe  di  maggior  grandetta , ma  anco  di  maggior 
fama , di  più  robufla  età , e quello,  che  fi  giudicano  molto  a propofito  alla  in- 
clwatione  della  Reina  di  fioridijfìma  belletta  del  corpo . E perche  Madauuu 
Margherita  non  badando  a ghintcreffi  di  Stato,  ma  fecondando  il  proprio  ap- 
petito apertamente  rtcufaua  di  voler  altro  marito,  che  il  Ducadi  Gufa,  aulita- 
ne , che  entrando  egli  nella  fola  regia  vna  fera  che  fi  teneua  il  ballo,  riccamen- 
te vi  fitto , & ornato  di  fontuofe  gioie , il  che  augumentaua  la  nobiltà  delle  ma- 
niere, e dell' affetto  fuo  ,ilRè,  eh' era  fermato  (òpra  la  porta , lo  domandò  do- 
ve egli  andana  ferrga  aggiugnere  alcuno  de'  filiti  fcgmd'bonore , al  che  rifon- 
dendo egli  che  veniua  per  feruireaUa  Maeiià  Sua,  il  Rè  foggiunfecbenonh*- 
ncua  bifogno  d'efier  f erutto  da  lui, il  che  ò da  iouero,  ò fintamente  che  fofìe  det- 
to, gli  penetrò  nell  animo  costai  vino,  che  il  giorno  feguente  conclufe  di  pren- 
dere per  moglie  Caterina  di  Clcucs  fonda  della  Ducbefia  di  Tqcuers,  & ve- 
doua  del  Trencipe  di  Tortiano , la  quale  fe  bene  di  gran  fangue , & or  nata  di 
ricca  dote,  e per  ogni  riffe  tto,  mà  particolarmente  per  le  qualità  del  corpo  mol- 
to inferiore  alla  fonila  del  Ri  -,  mà  l’ ambinone  di  dominare,  il  defiderio  di  ven- 
dicare la  morte  del  padre , le  perfuafioni  del  ■qo , e principalmente  il  timore  di 
non  offendere  lì  animo  del  Rf,  poteuano  apprefio  di  lui  più  di  qual  fi  voglia  al- 
tro rijfetto . Trattauanfi  quefte  pratiche  con  tanta  efficacia,  e con  tanta  fimu- 
I adone , che  non  folo  la  maggior  parte  de'  Signori  ygonotti  ne  reSìaua  perfua- 
fa,  mà  il  Tapa  ancora  feti  era  più  che  mediocremente  infunatilo , perche  il  Rè 
di  Francia  , eia  Reina  fua  madre , per  timore,  che  non  fi  palefifiero,  non  baue- 
uano  voluto  conferire  ad  alcuno  i fegreti  loro  configli , onde  il  Tapa  anfiofo  di 
quella  manieradi  procedere,  non  folo  negaua  di  conceder  eia  difonfa  per  po- 
tere contrabere  matrimonio  trà  il  Trencipe  di.'bjauarra,  e la  forella  del  Rè,  mà 
haueua  commefio  al  Cardinale  *AlefJ ondano  fuo  nipote , il  quale  fi  ntrouamu 
Lègato  fuo  ini  fogna,  che  fitrasferifie  con  ogni  poffibde  celerilà  alla  corte  di 
Francia , per  interrompere  le  pratiche  di  quefìo  matrimonio , e pcrcfortarc  il 
Rè  a rino  li  are  la  guerra  con  gli  Ugonotti  . Tfe  flaua  ferrea  foff  etto  dettammo 
de  Francefi  il  Rè  Filippo,  perche  vedeva  armare  moltilcgrii  ne  poni  della  Ro- 
tella, i quali confenttndoui,i non repugnandoui il  JRè , fcorreuanonell  Indie, e 
ne'  lìti , e nelle  cofìiert  di  Spagna , e fentiua  far  fi  radunane  ài  genti  d'arme  ai 
confini  diTiccardia , che  folto  a'  capitani  ygonotti  dauano  voce  di  poffare  ne' 
paefi  Baffi  in  aiuto  del  Trencipe  dì  Oranges,  e de  gli  altri  Signori,  e popoli  folle- 
uati,  per  la  qual  co  fa  oltre  (dibatterne  fatta  querimonia  atta  corte  di  Francia , 
1 ò donde 
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donde  traheua  rijpofìe  ambigue,  e generali,  efortaua  il  Legato  Alrfifiandmo  ai  , 
andarui con  ogni  foUccitudine , per  certificarti  in  qualche  parte  dell' animo  del 
Rè  di  Francia . Mà  con  maggior  tr attaglio  reflaua  il  Duca  di  Sauoia , perche -» 
etere  il  foretto , incbeviucuanogli  altri,  era  accaduto  ne  mede/imi  giorni,  che 
t Ammiraglio  vedouoperla  morte  di  Carlotta  di  Laualfua  prima  moglie , ba- 
vetta contratto  matrimonio  con  Madama  d' Intramontc  ricchiffima  matrona  del 
fuo  Stato,  la  quale  contr attenendo  al  volere , & al  Comandamento  del  Duca  se- 
ra in  ogni  modo  trasferita  alla  nocella  per  confiumarc  il  matrimonio , c cele- 
brare le  nogge , ardendo  come  ella  diceuadi  dcfiidcrio  di  efifiere  la  nouella  Mar- 
tin di  quello  nuouo  Catone , per  la  qual  cofia  temeua grandemente  il  Duca , che 
Ammiraglio  così  grande , e così  potente  machinatore , con  l occafione  della _> 
vicinanza  di  Cenema , non  accendere  nella  Sauoia  quel  mcdejimo  fuoco , che 
hauetta  accefio  nello  Stato  del  Rè  di  Francia . Alà  qnefli  njpettt  non  ritardaua- 
no  i configli , e le  pratiche  del  Rè,  e della  fucina  Madre , fiecuri  che  l'efiito  delle 
cofie  finalmente fhteerert bbc , e renderebbe  fiodisfntto  ogn'vno  della  loro  inten- 
tione , onde  perfeuer ondo  nella  prefa  rifolutione , deliberarono  di  trasferirfi  nel- 
la Città  di  Bles , per  potere  da  luogo  più  vicino , c più  comodo  trattare  co 
Trencipi  ridotti  alla  Rocella,tra'  quali  erano  varie  le  opinioni,  pei  che  il  Contea 
Lodouico,  come  tutti  i fuorufeiti  per  natura , fono  grandemente  inclinati  alia 
fperanga , e come  quello , che  meno  d'ognvno  hauetta  offefo , e meno  degli  altri 
era  interefldto  colfii,  inclinano  a volere  andare  alla  co  rte  per  follecitarc,  e ri- 
fai nere  la  guerra , che  il  Rè  moflraua  tanto  defiderare  centro  Spagnuoli  : meu 
ta  Rema  di  lituana,  e Ammiraglio,  che  con  la  confidenza  delle  cofie  paflates 
mifurauano  il  pronoflico  delle  future , Jlauano  tuttauia  renitenti,  e fojpcjì , e 
non  afifientiuano  troppo  volontieri  ne  alle  nozje  del  Trencipe , ne  all' andare  al- 
la corte  ,per  la  qual  cofia  ilContc  Lodouico  chiamato , & efiortato  dal  Rè , prefie 
rifolutione  d' andarui  foto,  mà  incognitamente , per  nego  tiare  da  fcmedejima 
le  cofie  fitte,  fìabilirO  la  venuta  degli  altri,  e maturare  i difegni , che  con  grandi  fi 
fma  applicatone  nodriua  nell'  animo , dell'imprcfiada  gli  l'gonotti  tanto  desi- 
derala di  Fiandra  . Ter  tanto  partito  dalla  Rocella  con  due  foli  compagni , 
fpargendo  voce  dì andar/i  ad  abboccar  co  l Trencipe  d Or anges  fuo  fratello,  co - 
, me  fù  lontano  qualchemiglio , flirto  in  sùicaualli  delle  poflt,  aniuòdi  notte 
certamente  alla  corte,  out  raccolto  con  molte  dimojlrationi  di  benevolenza^, 

• e d'amore , trattò  confidentemente  col  Rè  medefiimo  finga  affiilenza  d'ali  una 
altra  per  fona  le  propofie  del  fuo  partito , perche  Carlo  per  afii  curare  mag- 
giormente l'animo  loro  continuaua  a fingere  di  voler  governare  il  fuo  Reame-» 
con  configli  diuerfi  da  quelli , ebe {inbora  durante  il  tempo  dellafiuaprima  età, 
haueu.1  fieguitati  la  Madre . Fù  laconclufiionedi  quefìo  abboccamento , tbcj> 
seffittuaffeUmatrimonio  tra  Madama  Margherita,  & il  Trencipe  di  N anar- 
ra con  dote  di  quattro  cento  mila  ducati,  trecento  mila  de'  quali  pagafie  il  Rè,  e 
gli  defific  affidamento  conni  menu,  gl:  altri  cento  milapagaffcro  la  Rema,  & J 
Duchi  ifAngiò,  e ài  Alatone  fiuoi fratelli,  che  fi  douefie  fare  quanto  frimai, 
iitnprrfaàc'  pflefi  Baffi  contro  a gli  Spagnuoli , pel/a  qual  guerra  il  Conte  lo- 
tt.--.jp'  — S x <**««*» 
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ionico  andajfe  innanzi, per  dijporre  le  materie  co'  fuorufeiti  di  Fiandra, et  jtm 
miraglio  fufSe  capitano  generale  dell'imprefa , per  confultare  la  quale , doueffe 
venire  fenga  di  la  [ione  alla  corte , con  fncoltàdi  tenere  apprcjfo  di  fe  per  guar- 
dia della  propria  perfona  cinquanta  gentiluomini  armati,  a'  quali  fuffie  leci- 
to portare  ogni  forte  darme , anco  nella  Città  di  Tarigi , e ne'  luoghi  ,oucfi  ri- 
trouaffe  la  corte,  e che  al  Trencipc  d'Oranges , a gratificatione  del  Conte  Lodo- 
vico  fuffe  rilafciato  libero , fenga  guarnigione , ne  Gouernatore  regio, il  CaJlcL- 
lo  della  fua  Città  d'Oranges,  siche deffo , e de'  fuoi  fudditi  poteffe liberamente 
dijporre  a modo  fuo , ferrea,  che  il  Rè  s'ingeriffe  nel  gouemo  della  terra,  ò nella 
fupcriorità , che  pretenderla  di  lei , le  quali  cofe , poiché  furono  con  motte  altre 
minori  concordemente  Stabilite , il  Conte  Lodouico  ritornò  alla  Rocella  per  di- 
jporre la  Reina  di  Ffauarra , e l'ammiraglio  a venire  alla  corte  ,&ilRg  par- 
tito da  Bles , s'inuiò  ne'  contorni  della  Città  di  Tarigi , oue  fingendo  d'attendere 
alla  caccia , & ad  altri  piaceri  giouenili , fi  mat uraliano  in  tanto  i configli  di 
qtieSlo  abboccamento, per  facilitare  il  quale,  il  Cardinale  di  Loreno  ,&il  Du- 
ca di  Guifa , con  i fratelli  mojlrando  fdegno , e dolore  delle  grafie,  & bonori , 
§he  il  Rè  con  larga  mano  concedeva  a tutti  quelli  della  fhttione  Fgonotta,  s'al- 
lontanarono dalla  corte,  mostrando  il  Rè,  ò di  reflarc  poco  fodis fatto , ò di  far 
poca  Stima  della  per  fona,  e de'  meriti  loro , e restando  eminenti , e rignardeuoli 
apprejlola  perfona  fua , e nell' amminijìr  are  le  cofedi  Stato,  i Marefcialli  di 
Momoranfi , e di  Cofsè,  l' vno , e l'altro  partiali , & intcreflati  d'amicitia , e di 
J angue  co’  Trencipi , e con  I* Ammiraglio , perche  il  Duca  di  Mompenfieri , che 
haueua  nuou amento  prefa  per  moglie  vita  fore Ila  del  Duca  di  Guifa , mofir an- 
dò il  mede  fimo  fdegno  de'  cognati , s èra  fimilmcnte  partito  dalla  corte,  e l'ijte fi- 
fa haueua  fatto  il  Trencipe  Delfino  fino  figliuolo . Mà  ne  medefimi giorni  fu- 
rono quafi  per  palefarfi  improuifamente  i penfìeri  del  Rè , che  con  tanta  folle - 
eitudwe  s andavano  ricoprendo . Era  favorito , e molto  familiare  del  Duca* 
(Cangiò  Monfignordi  Ligneroles  giouane  d’alto  fpirito , e d'acutijfimo  inge- 
gno , il  quale  decorrendo  molte  volte  intrinfec  amente  co’l  Duca  dello  Stato 
delle  cofe  preferiti , l'indujle  a conferirli  finalmente  l'intimo  de' penfìeri  del  Rè , 
parte,  perche  fi  confidava  intieramente  nella  fede  di  lui , parte  per  intende- 
re, {opra  negotio  tanto  importante,  il  fuo  parere,  e ricevere  da  lui,  co- 
me in  molte  altre  cofe  era /olito,  auuertimento , e configlio,  poiché  Ligne- 
roles portato , e fauorito  da  lui , era  J alito  in  tale  Slima  che  anco  la  Rei- 
na tSHadre , il  Duca  di  Guifa , & il  Rè  medefimo  face  nano  molto  conto  del- 
l'ingegno , e del  valore  di  lui.  CoSlui  trovando  fi  vn  giorno  nella  camera  del 
Rf,  che  fajlidito  era  dalS'mfolenga , e dalle  alte  domande  d' alcuni  Signori 
Ugonotti,  dopò  d'hauerli  benignamente  licentiati , sfogando  poi  C ànimo  , 
è dando  luogo  alla  fimulatione  , haueua  dato  fegno  d'effere  grauementcj 
alterato , moffo  dall  ambinone  di  moflrarfi  confcio  de'  maggiori  fegrett -,  ò 
■da  leggieregja  propria  dell'età  giouenile  , che  molte  volte  fupera  i confi- 
gli della  prudereva,  accoSlatofi  all'orecchio  del  Rè  gli  diffr , che  SuaMae- 
SUdoucua  con  allegro  animo  portare  patiemy,  e rider  fi  ddlinfolerrga  » e te-, 
s 4 * “ merità 
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meriti  di  cojìoro , pmfce  frà  pochi  giorni  coni abboccamento  di  già  maturo , 
gli  hauerebbe  condotti  tutti  nella  rete , c cafiigati  a fuo  modo , dalle  quali  paro- 
le il  Rè  grauemente  trafitto  nell’animo , moflrando  di  non  intendere  quello  che 
colui  fivoleffefignificare,  fi  ritirò  nella  più  fegreta  delle  [uè  flange,  wiui  pie- 
no di  [degno ,e  di  dolore  fece  chiamare  il  Conte  di  Retfy  giudicando  che  lui , che 
era  fimilmente  familiare  di  Ligneroles  gli  bauefie  lonferito  il  fegreto , e coru 
acerbe , & ingiuriofe  parole  gli  rimprouerò  i benefieij , e gli  bonori , che  gli  ha - 
ueua  conferiti,  minacciandolo  di  voler  fare  vendetta  della  perfidia,con  la  qua- 
le immemore  di  tanto  bene,  tradendolo,  haucua  nudato  i [noi  penfieri  ; mà  ne- 
gando il  Conte  collantemente , & offerendo  di  chiuder  fi  in  vna  prigione , fino 
che  egli  fuffe  venuto  in  cogitinone  del  vero , fece  chiamare  la  Reina  fua  Ma- 
dre, e fi  lamentò  grauemente  con  lei,  che  hauejfe  ella  palefato  quei  fcgreti,che 
egli  con  tanta  patien^a , e renitenza  dell'animo  fuo , coflringendo  la  propria _> 
natura,  andana  diffimulando  ; alle  quali  parole  forridendo  la  Reina  rifpofe,  che 
non  haueuabijogno  d’imparare  da  lui  [arte  del  tacere,  e chevedefiè  pure  di 
non  bauere  conia  propria  impatienga  dato  fegno  di  quello, che  egli  fi  credeuaj 
effere  flato  difeoperto  da  gli  altri;  il  Rè  come  era  fubitofo  nell’ira , fulminando  , 
& imperuerfando , fece  vltimamente  chiamare  il  Duca  d\4 ngiò , il  quale  feti- 
da altra  contefa  confefiò  liberamente d’hauer  egli  [coperto  il  negotio  a Lignero- 
les , mà  che  befferò  pur  ficuri , perche  non  farebbe  mai  vfeito  quello  fegreto 
dalla  bocca  di  lui,  non  per  certo  rifpofe  il  Rè,  perche  io  li  farò  leuare  la  vita  in- 
nanofi,  ch'egli  babbia  tempo  di  palcfarlo  ; alla  quale  deliberatione  così  fubita,  e 
così  rifoluta,  ò non  battendo  ardire  d'opponcifitl  Duca d'M ngiò,  ò [degnato  an- 
cor lui  della  leggiere^ga  di  Ligneroles , e dttbbiofo  di  peggio , non  fi  curando  di 
diuertirla , il  Rè  fece  chiamare  Ceorgio  di  y Madera  yffcontc  della  Cttiercia , 
il  quale , come  a padroni  non  fono  ignoti  gli  affètti  de  fruitori,  fapeua  efierej 
emulo , e fegrctamcnte  nemico  di  Ligneroles , e gli  commi  fi , che  il  medefimo 
giorno  per  ogni  mododouefie  procurare  di  Iettargli  lavica , con  la  quale  rtfolu - 
itone  falito  il  Rè  mprouifamente  a c anello  infume  col  Duca  d\Angiò,  comefo - 
leua  far  molte  volte  fen%a  chiamare  la  corte  ,fimeffea  cacciare  nelle  filue , e 
nelle  campagne  vicine,  ilchecome  fu  noto  a Cortcgiani,falendosù  rondini, co- 
me era  il  collume  loro  fegutrono  alla  sfilata  lo  flrepito  della  caccia, e Ligneroles 
con  l'efimpio  de  gli  altri  fubitamente  fecetiftefio , mà  il  rifiorite  della  Guier- 
cia , & il  Conte  Carlo  diMansfelt  partecipe  del  fuo  difigno , fatiti  su  caualli 
feroci , & fafìidiofit  fi  cacciarono  nella  truppa  doue  era  Ligneroles,  & accofla- 
ronfi  a lui  fitto  colore  di  voler  ragionare , e trattenerli  fico , c mentre  tra  ca- 
ualh  grojfi , e bcUicofi  non  potendo  tener  fi  il  fuo  romano , egli  procura  di  al- 
lontanar fi  da  loro , & efftquafi  per  burla  lo  feguitano  pertinacemente , ven- 
nero prefio  alle  parole  altiere,  e dalle  parole  finitamente  alle  disfide,  die- 
tro alle  quali,  mettendo  mano  alla  fpada  il  yifionte  in  vn'ìlìante , e nel  me- 
defimo tempo  il  Conte  Carlo,  li  furono  adojfo  contatila  [uria , che  [hebbero 
vccifi  con  le  fioccate , innanzi  che  da  gli  altri , che  [opraueniuano  , po- 
tè fie  effere  Iettato  loro  di  mano  , il  che  per Henuto  alla  notitia  del  Rp,  egli 
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tnoflrando  itflerne  grandemente  crucciato  fece  flrcpitofamente  ritenere  gii 
vcciditori  ,iquali  pofli  nelle prigioni  del  palagio,  furono  poi  nel  proceder  del 
tempo, interponèdofine  Monfignor  d'jtngolemme  fratello  naturale  del  Ri, qua  fi 
per  grada  particolare  liberati . Sopito  qui  fio  ntouimento,cbe  nello  [patio  di  po- 
che Ime,  balena  perturbata  tutta  la  corte,  rtflauaà  fuperare  la  pertinacia 
di  Madama  %J\largbcriia , la  quale  fifia  più  che  mai  ne  penfieri paffuti,  r.c- 
gauadi  voler  prendere  più  marito,  poiché  gli  era  flato  vietato  di  poter fi  con- 
giungere co'l  Duca  di  Cuifa , al  che  aggiungendoli  la  perfeueratrga  del  Tapa  di 
non  voler  concedere  la  difpcnfa,  refluita  la  conclusone  di  qticflo  matrimonio  an- 
cora incerta.  Trocuraua  la  Keina  Madre  per  utt%gpdcl  Fefcouo  Salutati, 
Tquutio  del  Tontcfice,  col  quale  tenuta  flretta  congiundone  di  [angue , di  per- 
vadere a {{orna,  che  [effettuai  ione  di  queflo  matrimonio  doueffe  r infine  in  be- 
neficio della  religione  Cattolica , perche  il  drarc  il  Trencipe  di  jqauarra , capo 
principale  degli  ygonotti,  in  parentela,  & in  confidenza  col  Rè,  cagionerebbe , 
che  non  filo  egli  tenero  d'anni,  e facile  a piegar  fi  alla  migliore  opinione,  fareb- 
be venuto  nelgrcmbo  della  ( hiefa,  mà  anco  infiniti  altri,  parte  mofji  dall' e firn- 
pio  , parte  fiauentati  dal  timore  d'hauer  perduto  così  grande  appoggio  del  pri- 
mo Trencipe  del  [angue,  hauerebbono  [atto  l'ifleffo;  efierfi  prouaeo  vanamen- 
te di  fuperare  gli  ygonotd  con  mezzi  offri , e violenti,  eflcr  bene  tentare  qual- 
che remedio  più  lenitiuo,  e più  dolce . Mà  poiché  le perfuafioni  non  valfiro  a 
piegare  la  mente  del  Tontcfice, fi  cominciò  a volerlo  vincere  col  timore, dicendo 
il  Rè , e la  Rema  palefemente , che  douendo  contr ubere  matrimonio  con  perfino 
di  differente  religione, [‘hauerebbono  per  ogni  modo  fatto,  fingo  curarfi  d'altra 
difpcnfa,  non  volendo  permettere , che  la  quiete , e la  pace  del  regno  loro  fi  dif- 
foluefjc , e che  per  la  pertinacia  del  Tontcfice  fi  ritornaffe  allagucrra , & a' pe- 
ricoli , & inconueniend  di  prima,  le  quali  co  fi  accrefcendo  fiducia , & ardire u 
nell'animo  degli  ygonotd , finalmente  l'ammiraglio  perfuafi  dal  Conte  Lodo- 
uico  di  jqaffau,  e da'  configli  di  T eligni  [no  genero , c diCauagna  molto filma- 
to da  lui,  mà  molto  più  dal  defidcrio  di  non  effere preuenuto  dalla  Reina  di  Mo- 
narca,e da  Trcncipi,  che  già  s’apparecchiauano  di  poffare  alla  corte, fi  trasferì 
congrofia  comidua  de’  fuoi  alla  prefinga  del  Rè, dinanzi  al  quale profìratofi,& 
inginoccbiatofi  con  fignificadone  db  umiltà  molto  profonda , fù  da  lui  ricenuto 
con  altre  tanta  dimoflr adone  di  beneuolenga , e d’amore . Fù  cofa  notabile,  che 
[Ammiraglio  trincee b tato  ne' penfieri  ambidofi,e nelle pretensioni  fuperbc 
boraconfcioa  fi  medefimo  de  gli  errori  commefji , nel  teatrodi  tutta  la  Fran- 
cia, e ne  gli  occhi  de  fuoi  partegiani  mede fimi , fi  conducefle  a così  publicapc- 
nitenza,  che  fuflc  veduto  con  effufione  copiofa  di  lagrime  proflrato  a' ginocchi 
di  quel  Rè  , che  per  innanzi  haueua  tanto  proteruamente  ojjefo , e di  fri  egiato  ; 
Mà  fù  molto  più  notabile , che  il  Rè  così  gioitane  d anni,  e di  natura  precipito- 
fa,  & iraconda , vedendo  fi  innanzi  quello , che  gli  haueua  tante  volte  poflo  in 
forfè  il  dominio  del  Regno , e della  Corona , pottjfe,  e fapeffe  fingere  tanto  per- 
fettamente , che  nominandolo  co  l nome  di  padre , e folleuandolo  con  le  proprie 
braccia,  faccffe  credere  ad  ognuno  efferfi  [interamente  internamente  ri- 
conti- 
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conciliato  con  lui . Seguirono  alle  dir, toflrationi  così  efficaci  d’amore, effetti  cot* 
rifondenti,  ptrcheil  frè  comandò , che  gli  fuffero  numerati  [ubilo  dall' erario 
publico  cento  mila  libre  di  franchi , che  [annoia  fomma  di  etra  trenta  quattro 
mila  feudi  di  Sole,  acciò  con  effì  potefe  rifarcire  i danni  familiari  fruttimi  nel- 
la riuolutione  delle  guerre  poffare,  gli  fece  afegnamento  d'vn annata  dell' en- 
trate Ecclefiafiiche , che  furono  del  Cardinale  fuo  fratello , poco  innanzi  nella 
Ifola  d'Inghilterra , paffuto  da  quella  vita, e gli  fece  dono  della  fupcllettiie  mol- 
to ricca , e molto  pretiofadel  mede  fimo , la  quale  come  facoltà  di  ribello  era., 
fiata  affegnatavltimamente  al  fifeo;  e perche  tutti  gli  altri  Ammiragli  b.ì  ne- 
ttano frmpre  nel  configlio  regio,  e nelle  cerimonie publiche , ceduto  il  luogo 
a'  Marei dalli  di  Francia , volle  il  Uè  per  maggiormente  honorarlo,  che  frdrffe 
f ubilo  dopò  Alonfignore  di  Momoranfi , che  era  il  più  vecchio  de  Marescialli , 
e precede (le  a tutti  gli  altri  fedendo  in  maggi  tra  loro . *4  T eligni,  a Cauagne > 
tT  a tutti  i foi  dependenti,  e figuaci  fece  fpontancamenteil  He  molte  gratina , 
e ne'  configli,  nelle  proprie  flange,  & in  publico  pcrlefìrade  fi  vedeua  tonti- 
nuaminte  attorniato  da  loro.  T ulte  le  grotte,  tutti  i fattori  fi  concedettano  al- 
l'ir.tercc fiorir  di  quefìi,c  non  era  co  fa  così  ardua, della  quale  l'ammiraglio  far 
cefie  motto,  che  con  if  edita  facilità  nonriufeiffe  a felici  fimo  fìnc,dcUbe  fi  fe- 
ce prona  nella  per  fona  di  r diandri  giouane  gentiluomo, il  quale  giocando  col 
frè  era  paffato  tanto  innanzi  ad  offènderlo,che  nera  flato  condannato  alla  mor- 
te , perche  effendo  flato  negato,  & alla  frana  madre , & alla  freina  moglie,  & 
al  Duca  di  Mompenfieri,  & al  Duca  d'„t ngiò  di  concederle  la  vita,  ad  vn  mini- 
mo cenno  dell'ammiraglio  fù  rilafciato  libero , e refluitilo  alla  familiarità  del- 
la Corte . Conqucfla  confidenza , e per  accrefcerla  maggiormente  fi  rcflrinjt  ro 
[libito  le  pratiche  dell' imprefa  di  Fiandra,  per  effettuare  la  quale , fù  mandato 
il  MarcfciaUo  di  Momoranfi  in  Inghilterra  a trattare  confcderatione  reciproca 
con  quella  Reina , & ilContediScombergh  in  Germania , per  cfortare  i Tren- 
cipi  Trotefìanti  ad  accettare  flipendio , & vnirfi  a danno  de  gli  Spagnuolt  con 
la  Corona  di  Frondai  deliberatele  qualicofe , che  tutte  fi  maneggiammo  coru  • 
ff indriggo,  e con  l’opra  deU\Ammir aglio , egli  permettendolo  il  frè , fi  trasferì 
a Ciattgltpne , per  riuedere  le  coffe  [uc  domeniche , e poi  ritornare  alla  Corte  a , 

per feti  tonare  le  coffe  già  flabilite . In  tanto  era  arriuato  il  Legato  Mcfiandri- 
no  nel  principio  dell'anno  millecinquecento  fettunta  due per  opponerfi  a qucfle  I 5 7 2 
pratiche,  che  fi  vedeuano  tendere  manifefìamente  non  folo  a danno  de  gli  Spa- 
gnoli impiegati  all' bora  per  diftffa  della  Chriflianità  nella  guerra  nauale  co’l 
Turco , ma  molto  più  a dtfìr  unione  della  fede  Cattolica, & à flabilimento  de 
gli  Ugonotti . Furono  grandi,  e difficili  le  eontefe , che  pafiarono  in  quello  con • 
greffo,  perche  le  ragioni  del  Legato  erano  dall'vn  canto  fenfibili,  e manifcflc s , 
e le  riffofle  del  frè,  dall'altra  parte  erano  tanto  ofeure , & ambigue , che  fi  ve- 
deua non  poterfi  terminare  il  negotio  [etnea  alienare  del  tutto  l'animo  del  Ton- 
teftee,  al  quale  parata  tntoler abile , che  il  Rè  Chriflianifimo,  il  quale  baueua _» 

[parato , che  memore  di  tanti  aiuti  riceuuti  da  lui,douefie  fiorire  la  L ega  de 

Cbnfliani,hora  col  mona  e fuori  di  tempo  la  guerra  al  frè  di  spagnajufieaa- 
_r—  ....  s ^ g ione 
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yonc  didifeioglierta , e cbeil  nemico  comune  per  fuo megjf  baueffe  tanta  op- 
"por t unità  didanneggiare  il  Cbrifliancfmo , mà  non  li  parata  manco  Jir ano,  che 
ejjendoji  fpefogU  anni  pafiati  t ani  oro,  e tanto  fangueper  opprimere  la  parte  di 
Caluino,  bora  il  Rè  prcuertendo  tutti  i configli  vecchi , allontanale  da  [e  tutti  « 
buoni  Cattolici,  e s'baucjfe  improuifainenie  dato  in  preda  del  tutto  a gli  Ugo- 
notti , trattando  leghe , e confederationi  co'Trencipi  alieni , & ifcomunicati 
dalla  fede  ^ipoUolica  a danno , & a prcgiudicio  de  più  afj  et  lionati , e più  con-  , 
fidenti , che  baueffe  la  religione  Romana . Ne  fatisf attuano  al  defiderio  fuo  le 
rifpofle  del  Rè , il  quale  bora  dimoiando  lo  fiato  debole , e trauagliofo  del  fuo 
regno, fi  feufaua  della  pace  contratta  con  gli  Ugonotti , bora  con  parole  ofeure , 
e che  poteuano  riceuerediuerfiintcrpretationi,  affermando  promettala, che_j 
tutto  in  fine  ridonderebbe  a beneficio  della  religione  Cattolica,  & à fodisf  anio- 
ne del  Tapa , perche  vedendofi  i fatti  diuerfi  dalle  parole , non  patena  acquie- 
tarti l'animo  del  Legato . Tfe  reftaua  per  tanto  il  Rè  con  efficaciffime  dimo- 
f irai  ioni , di  tentare  per  ogni  meggo  poffibile  di  placarlo,  bonorandoloin  pu- 
blico, accarezzandolo  in priuato.&  aioperando  ognipofJibileinduflria,e  tutta 
l'arte  fino  ad  bauerli  approntato  di  Jua  mano  vn  riccbiffimo  diamante,  il 
quale  ricusò  il  Cardinale  di  riccuerc , Aggiungendo  che  per  Cimprouifa  alic- 
natione  di  fua  MaefUdal  gelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie  fue  più 
preùofe , e più  careapprefio  l'animo  de  buoni  Cattolici  fi  conuertiuano  in  fin- 
go , dalla  mordacità  delle  quali  parole , e da  molti  altri  fegni  di  palcfe  difguflo 
anco  il  Rè  confido  afe  medefimo  de'  fuoi  penfieri  cominciano  più  che  mediocre- 
mente a rifentirfi . Ne  fi  farebbe  difciolto  quello  nodo  così  difficile  finga  ve- 
nire a manifcfta  difeordio,  maffimamente , perche  fi  negaua  acutamente  di 
concedere  il  breue  della  difienfa , fi  non  fujfc  arriuatanel  mede  fimo  tempo  la 
nuoua  della  grane , e differita  infermità  del  Tapa , per  la  quale  partendo  im - 
prouifimente  il  Legato,  reflarono  incerte,  & indeterminate  tutte  le  cofi . Sue - 
cefie  a Tio  Quinto  morto  ne  gli  vltimi  giorni  del  me  fi  d'aprile , Gregorio  de- 
cimo tergo  Vontcficcdi  più  facile,  e di  più  mite  natura,  il  quale  nel  principio 
del  fuo  Tonificato  ,perfuafo  dal  Cardinale  di  Loreno,  che  parte  per  moflrarfi 
mal fodisf  atto  della  corte  di  Franciaypartc  per  trattare  le  cofi  prc finti  con  mag- 
gior fegrctcg^a , era  paffato  a Roma , concefie  la  bolla  della  di  fi  enfia,  fi  bene  in 
forma  tale , che  non  [odi  sfece  all' bora  al  Cardinale  di  Borbone,  e ne  tempi  fi- 
guriti meffe  in  dubbio  la  validità  del  contratto . Mà  il  Rfi , e la  Reina , non  ba- 
dando così  per  minuto  alla  difienfa,  bauuto  in  qualunque  modo  fi  fuffe , il  con- 
fentimcnto  del  Tapa , follecitauano  che  fi  veniffe  alla  conclufione , perche  Ma- 
dama Margherita , parte  per  le  preghiere  della  madre , parte  per  le  minaccici 
del  fratello , parte  per  non  dar'  ombra  dell'bonor  fuo,  del  quale  già  fi  parlaua 
finiflramentc , fi  bene  non  confinino  intieramente,  non  recufaua  più  tanto 
apertamente  di  prendere  il  Trencipedi  iqauarra  per  marito . Mà  effendo  di 
già  mature  tutte  le  pratiche,  arriuò  nel  principio  di  Giugno  la  Rcina  di  Tqauar- 
ra  in  Tarigi , ritenuta  con  tanta  lct:tia  da  tutta  la  corte , che  da  molti  anni  tnL> 
quà  non  sera  veduto  in  Francia  giorno  più  fircno  di  quello . *4rriuarono  dut 
. ‘ 1-  ' giorni 
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giorni  dopò  il  Trencipedi  Mattana,  &■  il  Trentipe  di  Condè , accompagnati  dal 
Conte Lodouico , dal  Conte  della  Rpccafocaut , e da  tuttoil  feguito  de' princi- 
pali capitani  , gentili] uomini , e caualieri , che  u nettano  il  partito  de  gli  Ugo- 
notti , tra  quali  i Colonnelli  Tiles,  Briqucmaut , eTluuialto , che  pir  il  loro  • 
Valore  nel  cor  fa  iella  guerra  shaueano  acqui  fiata  chiariti  ma  fama -,  il  Signo- 
re di  Guachi  quello,  che  banca  difefa  la  pianga  di  S anfana  ; il  Marcbfje  di 
Rendè , i Signori  della  Loa , di  Colombiera , e di  Lauordiiio  famoft  condottie- 
ri di  gente  d'arme,  e2r  infiniti  altri  huomini  di  lì  ima , e di  valore . Già  era  j la- 
bilità la  Lega  off'enfiua , e difen fitta  con  la  Reina  d'Inghilterra , e flipulatt  per 
l'vna  parte , e per  l'altra  ,già  cerano  condotti  a ftipcndu  del  Re  il  Treucipe-a 
Caftmiro , e Guglielmo  ftto  fratello  ambedue  figliuoli  dell' Elettore  Talamo 
del  Reno,  quando  Ammiraglio  feordatofi  de’  fafpetti  paffati,e  pioto  di  fallo 
incredibile , e d'intollerabile  pretenftone  ritornò  con  numerofo  feguito  de'fuoi 
Tartegiani  alla  corte , e per  neceffitare  il  Rè  a rompere  la  guerra  con  gli  Spa- 
gnoli, anco  contro  a fua  voglia , operò  che  il  Conte  Lodouico  ,&  i Signori  di 
Genlis,  e della  Tqua , i quali  erano  feorfi  a'  confini  di  Ticcardia , nel  qual  luogo 
scruno  radunati  di  nafeofìo  molti  gentilhuomini , e molti  faldati  Ugonotti  tc- 
neffero  mano  ad  occupare  hnprouifamente  la  Città  di  Mons,  nel  Contado  di  He- 
naut , luogo  principale , e di  molta  confideratione  alle  Trouincie  di  Fiandra , la 
quale  temerità , fa  bene  trafiffe  grauemente  l'animo  del  Rè,  tuttauia  mofir an- 
dò con  paticrrga  mirabile  d' aggradirla,  prefe  da  qucflo  oc  cafone  di  faedire  fu- 
bito  Filippo  Strozzi  conmolte  compagnie  veterane  ne’  contorni  della  Rotella, 
fatto  nome  d'imbarcar fi  fapra  le  naui  preparate  in  quel  porto,  e di  poffare  nel- 
le riuiere  de  Tacfi  Baffi,  tenute  da'  confederati  di  Fiandra,  mà  in  vero  per  effe- 
re  pronto  ad  ogni  occafiotte  di  Jlringere , e d'occupare  quella  Città  come  fufiero 
ridotti  a ma  t inezia  i prefanti  difegni.  Così  con  arti  varie  s'andauano  fchernen- 
do  farti  dell'ammiraglio,  il  quale  collocato  io  famma  eflimatione,  quafi  arbi- 
tro della  corte,  e dclgouerno,  falò  pareua  dominare  il  genio , eia  volontà  del  Re 
di  Francia . E perche  à principiare  guerradi  tanto  pefa,  pareua  neceffario  le- 
uare  follatolo  itile  dif cor  die  ciudi,  il  Rè  pregò,  & efartò  t .Ammiraglio,  che  in 
qualche  maniera,  fi  componefiero  le  nemicitie,  tra  lui, e la  cafa  di  Lorcno,  ileòe 
nonera  propoflo  per  altro, fa  nonperche  effendo  neceffaria  lopcradclDuca  di 
Guifa,cdcl  Due  ad' Ornala,  e le  forze  della  parte  Cattolica  nell’  efeeutione,cbe  fi 
preparano, andaHano  cercando  colore  di  farli  venire fenza  foffntuonc  degl  Vgo 
notti  alla  corte. Sotto  quesìo  pretefìo  venutiaTarigi  i Sig.di  Lorcno  to'l  fegui- 
to della  loro  fattione , promi  fero , come  fece  anco  l'ammiraglio  nelle  mani  del 
Rè , di  non  s'offendere  reciprocamente , rimettendo  le  loro  differenze,  ò nell’ar- 
bitrio di  Sua  tJTltacflà , onero  all' opportunità  d'altri  tempi , quando  il  Rè  ,& 
il  fuo  configlio  Chauefiero  permeffo , con  l'ambiguità  delle  quali  promefie. 
farne  rcflar  fopito  , mànon  eflinto  l'odio , e lanemicitia  ardenti  fama , tic-) 
pafjàua  già  tanti  anni  tra  loro  , la  quale  era  cagione  originaria  di  tutti  i 
franagli , e di  tutte  le  miferie  pre fanti.  tJMà  già  le  cofe  erano  non  falò  ri- 
dotte al  fegno  defilato  f ma  l'efacutionc  ancora  non  potcua  più  differirai , per- 
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che  dall'vn  canto  tjtmbafciatore  del  Rè  Cattolico  dopò  la  prefa  di  Mor.s , sera 
non  folamcntc  leuato  di  Corte , mi  vfeito  ancora  del  Reame  di  Francia , e dal- 
l'altra portegli  Ugonotti  ferula  affettare  altri  ordini,  ne  altre  commiffioni,  tu* 
multuofamente  correuanoa  foccorfo  de  fuoi partegiani  con  troppoardire  , e 
troppo  pericolofi  mot  ini;  onde  contro  allintentione  del  Rè  era  già  acce  fa  con  gli 
Spagnitoli  la  guerra  ne'  confini  del  fuoReame.  il  primo  fulmine  di  tanta  efe - 
emione  fà  contro  alla  perfona  della  Rcina  di  Ffauarra , la  quale  pereffere  don- 
na, e per  efferc  Reina,  deliberarono  di  leuarfi  dinanzi  con  il  veleno , pottoti,co- 
me  fi  dijfe  nella  concia  di  certi  guanti,  mi  così  occulto,  e tanto  propor  lionato  » 
che  fopr aggiunta  poco  dopò  che  gli  bebbe  maneggiati  da  febbre  ardentiffim.u , 
nello  (patio  di  quattro  giorni  finì  la  vita  fua . Fi  donna  d'animo  inuincibite  , 
d'ai  ti  filmò ' (finto,  e di  valore , che  molto  trafeendeua  la  condurne  del  fefio  fc- 
minilc,  con  le  quali  virtù , non  folamente  foderine  ferrea  regno  il  grado,  e C efi- 
ttimatione  di  Reina, mà  oppugnata  dalla  perfccutione  di  umti,e  così  potenti  ne- 
mici,[ottenne  valorofimente  laguerra,e  finalmente  ne'  maggiori  pericoli ,e  ncl- 
Cettrema  fortuna  della  fua  parte  fabricò  quella  grandegga  al  figliuolo  , dalla 
quale,  come  da  prima  radice , è poi  nel  procedere  de  gli  anni  fona  l'ifaltatio- 
ne  del  fuo  dato,  e nata  la  chiareggi  della  gloria , e l immortalità  del  fuo  no- 
me, conditioni,  oltre  alla  pudicitia,  & alla  magnificenza , degne  d’eterna  lode , 
fe  fiiccndo fi  lecito  fenga  l'appoggio  delle  feienge  di  penetrare , e d’ejponerei 
più  profóndi  miflerijdeUaTbeologia,  non  hauejfe  ojiinatamente  imbonite  le 
opinioni  del  Caluinifmo . Morta  la  Reina  Ciouanna , perche  gli  V gonotti  da-> 
così  improuifo , & impenfato  accidente  cominciauano  a prendere  qualche  fo- 
retto, il  Rè  fapcndo  che  la  forga  del  veleno,  haucua  offefo  folamente  il  ceruel - 
lo , volle  che  da'  medici  fufle  palcfemcnte  aperto  il  fuo  cadaucro , le  parti  del 
quale  trouandofi  tutte  fane,fù  / otto  colore  di  pietà  lafciata  fenga  aprire  Ut* 
tetta, cdiuolgò  il  teflimonio  de' periti  nell’arte , efier  morta  per  la  malignità  del- 
la febbre  di  morte  naturale . Uffunfc  il  figliuolo  dopò  la  fepoltura  di  lei  il  ti- 
tolo , c Cinfegnedi  Rè  di  Tfauarra , mà  fi  differirono  alcuni  giorni  le  nogge  con 
la  far  dia  del  Rè, per  non  mcfcolarcl'allegrcgge  co'l  lutto,  per  il  quale  il  Rè  me- 
defimo  con  tutta  la  corte  s'era  vettito  a bruno , nel  qual  tempo  i Cittadini  della 
Rocella pertinaci  a non  fidarfi  d' alcuno,  non  volendo  ritornare  all'vbbidiengas 
del  Rè , anzi  fortificando  fi  del  continuo,  e prouedendo  a tutte  le  cofc  neceffarie 
alla  guerra  nel  meggo  della  pace,  efortauano  iTrencipi,  e l’ammiraglio  a ri- 
tirarli di  corte , le  quali  cfortationì  così  de'  Rocelleft , come  de  Geneurini , e d'al- 
tri di  quel  partito  tacerebbero , e fi  r Scaldarono  molto  dopò  la  morte  della  Rei  - 
na  di  Tqauarva, parendo  a tutti,  che  vn  cafo  così  fubito , fufle  infelice  prefagio 
di  sfortunato  fine.  Mà  t ^Ammiraglio  nella  prefente  felicità  feordatofi  affatto 
degli  antichi  fuoi  configli , e pofla  del  tutto  in  obliuione  la  pajfata  fua  dtffiden- 
ga,ò  parendoli  d’haucrfi  conia  prudengafua  conciliata  la  gratta  del  l{è , & 
cffùfcato  il  credito  di  tutti  gli  altri , ò ingannato  dalle  fini fixme  fimulationi  del- 
la corte, ò tirato  da  occulta  forga  del  fato prefumeua  tanto  difcflefio,e  dell’au- 
torità fua , & era  tanto  inuaghtto  de  pcnficri  dcll'imprefa  di  Fiandra , che  no» 
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thè  dubitale  £ alcuno  finifiro  accidente , tri  firczjando , non  che  altri , il  f{è 
mede  fimo-,  fi  fihnaua  l'oracolo , e l'arbitro  della  Francia,  e fi  creduta  con  poca 
fatica  potere  ffegnere,  e riuerfare  tutte  le  pratiche, e tutti  i tenta  ti  ni  de’fuoi  ne- 
miche fe  alcuno  de' fuoi li  metteuS in  còfidcratione  la  prefenga  alla  corte  de' Sig. 
di  Guifa  con  tanto  feguito , e la  mafia  di  Tratti  arma  te,  e di  genti  da  guerra^, 
che  dallo  Strofi,  e dal  Barone  della  Garda  fi  faceuano  ne'  contorni  della  Bo- 
ccila, rifpondeua,i  preparamenti  farfidi  fuo  configlio , per  [correre  ne'  liti  di 
Fiandra  ,claprefen%adé'  Signori  di  Loreno  alle  e fiere  fatta  per  ado  le  ir- 

li , efiendo  iloti  ad  vn  tratto  priui  della  confidenza  del  Bf,  e del  maneggio  delle 
cofe  di  flato;  non  temefiero,  e non  dubitafiero , perche  finalmente  il  fuo  [ope- 
re, e la  [ua  coflanja  battona  / operata  la  malignità  de  nemici , e poiché  ha- 
ueua  pojlo  vna  rolla  il  piede  ne  configli  efier  ficuro , che  le  [ite  fentenzeper 
l'auucnire  [arebbono  il  freno , e la  regola  di  tutto  quanto  ilgouerno,  nella  qua- 
le credenza  era  così  gonfio,  che  procedendo  con  fallo  fmifurato , parlauaj 
di  fe  così  magnificamente , che  era  refi)  quafi  intollerabile  a'  fuoi  più  par - 
fiali , e congiunti,  e fù  molte  volte  fintilo  a dire  , che  ne  Aleflandro  Ma- 
gno , ne  Giulio  Ccfarc  fi  poteuano  paragonare  con  efio  lui , perche  hautua - 
- no  battuto  ,elvno , e [altro  di  loro  fempre  propitia , e fempre  fauorcuole  la 
fortuna,  mà  ch'egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  della  cattiua  forte  con  il 
valore , e con  [ arti  fue  era  fempre  riforto  più  fiauentofo,  e più  terribile  a' fuoi 
nemici , e finalmente  quando  fi  credeua,  che  ei  fufie  in  ilìaco  di  campare  la  vi- 
ta con  la  fuga , & andarfene  tapino  per  lo  mondo , haueua  faputo  far  tanto , 
che  i fuoi  nemici  s erano  trouati  in  necefiìtà  di  concederli  non  filo  la  pace  , ma 
conditioni  ancora  molto  più  proprie  e che  dar  fi  fogliano  a vincitore, che  avinto. 
Quelle  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni , e tra  gli  altri  Langoirano  deliberato 
di  partir fi , e prendendo  licenza  dall’ Ammiraglio  interrogato  da  lui  , perclse 
partifie , rifpofe  io  parto , perche  vi  veggo  fare  troppo  carezze , voglio  più  to- 
J lo  faluarmi  con  i pazjf , che  perire  con  quelli  che  fanno  troppo . in  tanto  era 
venuto  il  tempo  di  celebrare  le  nozje,  le  quali  fi  fecero  il  giorno  deciotte  fimo 
dì Ago/lo  in  quefta  forma  : il  Rè  di  Nauarra , e Madama  Margherita  [corti  dal 
Cardinale  di  Borbone , & accompagnati  dal  Rè,  e da  tuttala  corte,  andarono 
alla  Chitfa  di  Tqcftra  Donna  Cattedrale  della  Città  di  Tarigi,  otte  Infilata  Ma- 
dama Margherita  inginocchiata  innanzi  all'altare,  oue  era  preparato  il  bai - 
dachmo , il  Rè  di  "Nauarra , il  Trencipe  di  Condè , [ Ammiraglio , c gli  altri 
Signori  ygonottivfcirono  della  (biefa per  noninteruemre  alla celcbratione-j 
della  mefia , la  quale  poiché  fù  finita , richiamati  dal  Marefciallo  di  Danuilla  , 
fe  contrafie  lo  ffionfalitio  per  mano  del  medefimo  Cardinale  di  Borbone,  nel  qual 
atto  ofieruarono  molti , che  Madama  Margherita  ricercata,  fe  fi  contentaua  di 
prendere  il  R£  di  Nauarra  per  fuo  ffiofo,  non  proferì  mai  parola  alcuna,  mà  ha - 
uendoli  il  I\è  fuo  fratello  con  la  mano  fatto  piegare , & inchinare  il  capo , fù 
detto , che  con  quell’atto  baueffe  prefiato  il  confenfo , benché  ella , & innanzi,  e 
dopoi  quando  pottua  parlare  liberamente  diebiarafie  fempre  di  non  potere  ac- 
comodare l'animo  fuo  non  folo  a priuarfi  del  Duca  di  Guifa , al  quale  bauemu» 
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precedentemente  impegnata  lafua  promefia  , mà  anco  a prendere  per  marito 
rn  nemico  capitale  di  lui . Mà  il  Re  di  T^auarra ,òperla  facilità  della  natura 
fila , molto  più  fimile  alla  candiderà  del  padre , che  alla  pertinacia , & alla 
durezza  della  madre , ò perche  la  conditione de’  tempi  lo  configliaffc  a fingere , 
eJr*  a fimulare , non  folo  procedala  con  grandifftma  merenda , evcnerationc-a 
verfo  la  Rcina  fua  fuocera , e verfo  il  Rifilo  cognato , mà  tollcraua  anco  con. » 
maniera  molto  prudente , e molto  nobile  quefle  repulfe , e quegli  capricci  della 
Rcinafua  moglie , mojlrandoft  verfo  d ogn'vno  tanto  cortefed animo , tanto  li- 
berale d'effetti , e tanto  pieno  di  fenthnenti  nobili , e degni  della  grandezza  del 
nafe  intento  fuo,  che  premendo  Cinuidia , che  già  molto  tempo  era  acce  fa  contro 
a'  Trencipi  del  fangue  reale , il  nome  fuo  per  innanzi  efofo , e detcjlato  alla  cor- 
te , era  diuenuto  fauorcuole , e popolare  ; la  qual  beneuolenga  difìcndendofi 
largamente , e penetrando  ned  animo  del  Rè,  e della  Reina  madre , che  oltre  al 
vincolo  potentiffìmo  del  fangue, concepiuano  ogni  giorno  maggiori  fi»  cranze  del- 
la bontà , e della  moderatione  di  lui , fu  fimilmente  cagione , che  terminaflero 
di  rifemarlo  in  vita  infume  co’l  Trencipc  di  Condi , così  per  non  macchiar fi  /c_> 
mani  nella  difìruttione  del  fangue  reale,  tanto  venerabile  alla  nationc  Franco - 
fe , come  per  Jicura  fperatrga,  che  feparati,  edifiratti  dal  confortio , e dalla  con - 
gnomone  de'  Fàttiofi,fufferoper  riiifcire  di  altrcttato  appoggio  allafoflcntatio - 
ne  della  cafa  del  Rè , di  quanto  duro  oracolo  erano  flati  fin  bora  alla  quiete  del 
regno  ; co«  ò per  merito  dell'ingenuità,  e candidezza  loro,  ò per  occulta  volon- 
tà cclefle , che  haueua  desinato  altamente , fu  deliberato  di  faluar  la  vita  a‘ 
Trencipi  del  fangue  reale , per  liberare  i quali  dalla  dominatione , e dalla  con - 
giuntione  dell'Ammiraglio , diede  il  Ri  commijftone  al  Duca  di  Guifa , chef» 
efeguiffero  le  cofe  definiate . Era  venuto  in  corte  il  Ducadi  Guifa , co'l  Duca  d’ 
Ornala  fuo  zio , co’l  Duca  di  Tfemurs  fuo  padrigno , co'l  Duca  d'Elleboue  fuo 
cugino , con  i Duchi  di  Ncuers , e di  Mompevfteri  fuoi  cognati , e con  grondia- 
mo feguito  di  Baroni , e di  caualieri,  che  teneuano  la  parte  Cattolica,della  qua- 
lepcr  lunga fuccefftonc  deriuata  fino  dalpadre  fuo,  e per  [eminente  autorità 
delCardinale  diLoreno  egliteneita,  confentendo  volontariamente ciafcuno , il 
'Prencipato . Nel  numero  de’ fuoi  erano  molti  capitani,  e genti  Ibuomini  di  di- 
uerfe  nationi,i  qualiviuendo  con  gli  flipcndìj,  che  egli  con  larga  mano  fommi- 
nìftraua  loro , erano  ad  ogni  occafione parati  ad  efeguire  anco  con  pericolo  della 
propria  vita  i fuoi  comandamenti  : per  la  qual  cofa  battendo  in  conformità  delle 
deliberai  ioni  fegrete , riceuuta  la  libertà  dalla  commijjione  del  Ri  di  machinarc 
contro  alla  vita  dell' Ammiraglio,  adoperando  le  medefime  arti , ch'egli  era^. 
imputato  d'baucr  adoperate  nel  far  recidere  il  padre  fuo , commefie  a Monre- 
ucllo  quel  medefimo , che  nell'affcdio  di  Tutori , a Monfignor  di  Muì  haueua. j 
leuata  la  vita , che  procuraffe  d' reciderlo , quando  egli , fenza  fofpctto  alcuno , 
rfciaa  del  palazzo  reale . Monrcuello  ricettino  Cordine , e per  natura , e per 
inclinatione  pronto  ad  efeguirlo,  appo  fio  rna  ca fetta  vicina  al  Louero  defiinata 
infieme  con  altre  per  alloggiamento  della  famiglia  del  Duca , doue  non  alber- 
gaua alcun altro , erincbiufofim effa nelle ftanZf  terrene , ccopertavnafinefira 

ferrata 


157*  di  Francia.  Libro  V.  265 

ferrata  con  vn ferraiolo  flracciato  ,vi  fi  pcfc  con  gradi (fima  fcgrctczga  allapo- 
fla,  afpettando  confomma  patienza  opportunità  di  eftguirc  quello , che  haueua 
promcjfo , ne  vi  fu  fiato  più  di  tre  giorni , che  vfcendo  l'ammiraglio  di  corte 
la  mattina  del  vigefimo  di  d' pigolìo , per  ritomarfene  alla  fua  cafa , mentre  a 
piedi  feguitato  da  fuoifiegge  certafcrittura,  e perciò  cammina  più  lentamente, 
bebbe  comodità  di  tirarli  vnarchibugiata  con  due  palle , I vna  delle  quali  li  le- 
vò il  dito  maggiore  dellaman  defira , e l'altra  lo  colfe , e lo  ferìgrauemente  vi- 
cino al  gomito  del  braccio  finiRro . L'ammiraglio  fentendofi  ferito  conobbe 
la  findìra  di  donde  gli  era  venuta  l'arcbibugiata , e mo  filandola  preci/, 'amente 
a’  fuoi , f ubilo  fù  gettata  a terra  la  porta  della  cafa , che  gli  era  a dirimpetto , 
nella  quale  non  trouarono  alcuno  fuor  che  vn  piccolo  ragazzo , perche  Monrc- 
uello , vfcendo  per  vna  porta  di  dietro  ,falito  fopra  vn  cauallo , che  lo  /lana  at- 
tendendo , sera  di  già  per  la  porta  di  Sant  sintomo  faluato  con  la  fuga,  di  mo- 
do che  non  fapcndo  il  ragazzo  il  nome  del  feritore , qual  firada  s'hauejfe  prefa , 
ne  altro  particolare , non  fù  poffibile  d'hauer  ali' bora  di  lui  certezza  alcuna . 
Hebbe  il  Ri  la  nomila  del  feguito , mentre  giocaua  alla  palla  nella  rachetta  del 
Louero , co'l  Duca  di  Guifa , e fingendofene  grandemente  alterato  fi  partì  I abi- 
to » minacciando  fortemente , e gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  fcuerifjma 
giuStitia  contra  quelli  perturbatori  del fuo  ripofo , che  haueuano  ha  unto  ardire 
di  comettcre  cosi  graue  delitto  fino  sàie  porte  del  fuo  Valaz^o.  Ordinò  che  fuf- 
fero  ferrate  tutte  le  porte  della  Città , fuor  che  due  fole , che  doueuano  feruire 
per  l'introduttione  del  vitto , alle  quali  furono  pofìe  diligentijjimc guardie , e 
commife,cbe  con  cfquifitafeueritàfi  cufìodiffero  fiotto  colore,  che  il  malfattore 
non  fi  poteffie  dileguare , mà  veramente  acciocbe  alcun  altra  per  fona  non  potef- 
fcvfccndodi  Tarigi , faluarfi  conia  fuga,  il  timore,  chcs'baueua  della  fero - 
eia , della  fugacità,  e del  credito  dell ^Ammiraglio  fù  per  auucntura  cagione , 
che  fi  cominciaffe  da  quefio  capo , dubitando  il configlio  > che  mentre  era  viuo , 
e ben  difaofto  della  perfiona , non  trouafife  j campo  per  fie  medefimo , e per  gli  al- 
tri, mà  la  princtpalragione , che  perfiuafie  aienere  quello  ordine  fù  l'opinione 
d'Alberto  Gondi  Contedi  Retz,  il  quale  confultandofi  di  quello  fatto  diffc,che 
Ivccidere  infume  tutti  gli  Ugonotti  invn  colpo  gli  parca  in  fatti  molto  fàcile , 
e molto  giufio , mà  che  bauerebbe  defiderato , che  anco  in  apparenza  fi  rendi fje 
boneflal’efecutione,  che  facendo  ammazzare  Ammiraglio  foloogn'vno  ba- 
sterebbe creduto  efiere  liuto  ciò  fatto  da'  Signori  di  Guifa , onde  gli  Ugonotti  al 
folito  loro  farebbono  J aitati  in  furia , & hauerebbono  fatta  qualche  graue  fol- 
leuationc  contro  a quei  di  Loreno , in  aiuto  de'  quali  concorrendo  i T origini , e 
tutta  la  parte  Cattolica,  gli  Ugonotti  ferrati  nella  rete  rimarrtbbonoficurame- 
te  oppreffi , & in  quefla  maniera  il  cafo  fi  farebbe  puro , e la  colpa  farebbe  im- 
putata alle  priuate  inimici  ti  e , e non  a public  a de  liberai  ione  della  Corona . Co- 
munque fi  fia  il  Rò,  che  tuttauia  fi  fingeua  elìremamente  crucciato  ,prefo  fiet- 
tolofamentcilcibo , che  già  erano  apparecchiate  le  tauole,  conia  Reina  madre , 
e co'l  Duca  d'singiòpafiò  a vifitare  A mmiraglio,  nelle  fianze  del  quale  erano 

già  ridotti  il  fèdi  2/auarra , il  Trencipc  di  Condótti  fiiarcfciallo  di  Donatila 
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con  tutti  quelli, che  dipende  uano  dalla  fattone  ygonotta.  Quiui  l Ammiraglio 
fentcndofi  condotto  a mal  termine  così  per  la  ferita , che  baueua  fiacafiato  lof- 
fo , e lacerato  tutto  il  gomito , come  pereto  conofceua  e/lcrc  nelle  forile , & in 
potere  de  fuoi  nemici , cbiefe  licenza  al  Rè  di  poter fi  ritirare  a Ciatiglione , oue 
fuori  de  tumulti,  e de'  pericoli  di  Tarigi  Città  mal  affetta  'a  Imi  , e dipendente 
da'fuoi  nemici , poteffe  efler  curato , mà  dolendoft  il  Rè,  e lamentando/i  forte  , 
ch'egli  non  fi  teneflc  ficuro  nelle  fue  mani  lo  confortò  ( perfuadendo  il  mcdcftmo 
anco  i medici  ) a non  fi  mettere  in  viaggio , per  non  cagionare  coi  moto  qualche 
peggiore , e più  pericolofo  accidente , e lo  pregò  a ripofarfi  fenza  foffetto , alle 
quali  parole  replicando  i Ammiraglio , che  non  dubitami  del  buon'animo  della 
Maeilà Sua, miche temeua perfe,eperi  fuoi delle folleuationi de  Tarigini,il 
Uè  mojìrandoft  anfiofo  di  volerlo  afjicurare , ordinò  che  tutù  i fuoi  fegiiaci  fi  ri* 
duceffero  ad  alloggiare  vicino  alla  cafa , nella  quale  giaceua , acciò  che  fuffero 
più  //curi , e che  più  vnitifi  poteffero  difendere  dalle  foUeuaùoni  del  popolo , c 
commifc  al  Ducad'Angiò , che  facendo  entrare  tutto  ilreggimento  delle  guar* 
die  nella  Città,  me  Ite/le  vita  di  quelle  compagnie  alla  cu/todia  dell  Ammira- 
glio, e de' fuoi  partegiani  ,il  quale  t jegueudofubito  l ordine  del  Rè,  fatte  entra- 
re armate  tutte  le  guardie , meffe  alla  cu/lodia  della  cafa , e del  quarticro  ou  e* 
ratto  ridotti  gli  Ugonotti  Monfignore  di  Cofiein  conia  fua compagnia,  bucino  » 
che  oltre  lafcdevcrfo  il  Rè , grettamente  dcpcndeuadalla  f unione  de  Signori 
di  Cttifa . L'Ammiraglio  vedendo  non  fi  poter  partirc,raccomandò  le  cofe-i 
fue  alla  fede,  CT  alla  protettione  del  Rè  ,&  con  i f oliti  /piriti , fremendo  d ognt 
intorno  tutti i fuoi, domandò  giu/ìitia dclCa/fa/jìnamcnto  commeffo  nella  per- 
fona  fua , alle  quali  cofe,  hauendo  nonfolo  il  Rè,  mà  la  Reina  ancora  rijpo/lo  con 
fignificatone  di  grandi/fima  confidenza  , e con  fentimento  d e/lremo  dolore  per 
l'accidente  feguito , fe  ne  tornarono  al  Louero,  e commcffcroal  Ducad'Angiò, 
la  cura,  e la  cullodia  della  Città  di  Tarigi . Si  confumò  tutta  la  notte, tir  ilgior- 
no  feguentr  in  coufultationi  d'ambe  le  parti  ; perche  gli  Ugonotti  ridotti  tutti  al 
letto  dell' A mmiraglio  non  foto  trattauano  del  modo  d' afficurarft  nelprcfcnte  pe 
ricolo, mà  anco  efacerbati  dall  ingiuria,  e precipitati  dalla  colera,  macbiuauano 
configli  di  rinouare  ferrea  dilationc  la  guerra,  nelle  quali  confulte,bencbe  mol- 
ti efor taffero  i compagnia  ripofarfi  foprale  promej/e,  e le  prouifionidelRè , 
tut  lauta  il  Vidamc  diCiartrcs  parlò  così  caldamente  incontrario,  che  determi- 
narono di  voler  per  ogni  modo  leuarc  l'Ammiraglio  di  Tarigi , e ritirar/i  vniti 
a Ciatiglione , confidandofi  Telignid' ottenere  la  licenza  dal  Rè,  & oflercndoft 
gli  altri,  quando  non  s' ottcnefie,  di  canario  fuori  della  Città  conia  forza,  defo- 
gliando pofeia  di  veliir  tutti  l ame , ne  cauarfele  mai , fin  tanto,  che  nonfifùf- 
fe  iiflrutta  tutta  la  pai  te  Cattolica,&  efiirpata  intieramente  la  cafa  di  Loreno, 
parlando  ciafcunocosì  ferocemente  in  quelle  tumultuarie  confuto , che  non  fi 
perdonò  con  le  parole,  ne  al  Rè,  ne  alla  Rema  madre,  ne  al  Duca  dAngiò , ne  al 
. Rè  di  Tqauarra  mede/imo , che  già  fi  reputauano  per  nemico , il  che  r ifaputofi 
per  via  defiliti  confidenti, fece  maggiormente  accelerare  l'efito  delle  cofe, c die- 
de anfa , e colore  alle  [cu/ e,  che  fe  ne  fe  fono  poi.  Mà  nel  cwfigko  del  Rè,pojcbc: 
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ft  vedde , ebe  gH  Ugonotti  sfogando  con  le  parole  non  venivano  ad  alcun  fatto  i 
chepotrffe  dar  colore  alla folleuatione, fi  deliberò  di  non  perder  piò  tempo,  edi 
venire  ^editamente  alt oppreffione  loro , e nondimeno  erano  fopra  la  efccutione 
gravi  Ifime  Le  contefe,  perche  il  Duca  di  Guifa  procurano , che  con  gli  altri  Vgo- 
notti Mi vro  anco leuati  di  vita  il  Rè  di  T^auarra , c ir  il Trcncipe  di  Coniò , mi- 
la Reina  madre, e tutti  gli  altri  abborriuano  di  bruttar ft  le  mani  nelfangue  rea- 
le, parendo  troppo  abbomincuolc,  e fiera  cofa,  e da  tffere  deteflata  per  tutti  i fe- 
cali, che  duegiouani  reali,  m età  cosi  tenera , nelle  braccia  delle  proprie  Jpofe , e 
fiotto  la  fede  d’vnacongiuntione  così  fiefea  doueffero  effere  mferammtc  fcan - 
nati,  e fferanano  ficur amente, che  i Trencipi  congiunti  bora  con  così  flretto  vin- 
colo di  confanguinità  fi  farebbono  ridotti  {interamente  alta  ditto  tiene  del  Rè,(^ 
alla  fede  Cattolica, come  M^o  liberati  dalla  dominatane  dell' .Ammiraglio,  e 
fritti  del  fomento, e della  compagnia  de  Fottio  fi  stila  quale  opinione  ,a/J, intendo 
U Re  più  che  mediocremente  affetthmtto  alla  virtù  del  Rè  di  T^auarra , venne 
fropoflo  dipoi , fe  tri  gli  Ugonotti  fi  doueffero  comprendere  il  Marefciailo  di 
Danuilla,  & i fratelli,  i quali  profetando  di  viuere  Cattolicamente , erano  per 
/angue,  e per  interefiefirettamente  congiunti  conia  fiutione  dell' Ammiraglio . 
Refiò  fupcriore  anco  inqutfia  parte  l opinione  più  mite , così  per  non  moltipli- 
care tefjufione  del  f angue, dalla  quale  abborriuano  molti  tome perche  il  Mare - 
fciallo  di  Momoranfì  maggiore  degli  altri  fratelli  e più  firet  tornente  vnito  con 
gli  Ugonotti , mortamente  totnato  dalla  legatìone  d' Inghilterra  ,fi  ritrouaucu» 
affe)ite,onde  parata  più  toSìo  accender  fi, che  ffegnerfi  il  fuoco  delle  guerre  dui- 
li,  fe  leuati  i fratelli  minori,  fi  lafciaffe  il  maggior  e in  ifiato  dipoter  vendicare  la 
morte  loro,oltre  che  molte  cofepareuano  poter  fi  differire  ad  altro  tempo, & efe- 
guirfi  con  minore  flrcpito, e con  maggiore  delirerà,  ne  haueuano  qucll'vrgen- 
ga,che  batteva  il  negotio  dell'ammiraglio,  il  quale  efferato  ,fe  così  può  dir  fi , 
dallo  fdegno,e dall  ira,  già  machmaua  co'fuoi  nuouc  JoUcuationi , nuoueprati- 
the,  e nuove  guerre  : configlio  veramente  fiato  in  cafi  fimili  più  d'vna  volta  fit- 
tale, cercandogli  buomini  inauuedutamente  fra  rifolutioni  fanguinofe , e fette- 
re, lode  di  manfuetudintyC  di  clemenza,  e non  s'arricordando , che  negli  eflremi 
partiti,  non  è cofa,  ne  lodevole,  ne  / aiutare , il  voler  fi  fermare,  & appagare  del 
meT^o, poiché  le  reliquie  del  male, con  pericolo  fe  ricadute  rendono  vano,&  in- 
utile il  vigore  delle  più  rifoluteprouifioni.  Màflabilite  tutte  le  cofe,la  fera  ve- 
nendo il  giorno  v tgefimo  quarto  <f  Algoso,  dì  di  Domenica , e destinalo  alla  fe- 
fliuitddi  S~ m Bartholomco , il  Duca  di  Guifavfcito  di  corte  nell' ofeurare  de  Ila 
notte, andò  per  commifftone  del  Ri  a trovare  il  Fr  (fidente  Charroncprepofto  de * 
mercantici  quale  è capo  principale  del  popolo  Parigino , (omettendoli  che  met- 
terle all’ordaie  due  mila  buomini  armati s quali  portafiero  vna  manica  di  cami- 
feia  nel  braccio  finifìro,&  vna  croce  bianca  fopra  il  cappello  to’  quali  fipottffe 
advn  bora  medefima  efeguiregli  ordini  del  Rè , ebe  fitceffejlarealf  ordine  tutti 
i caporioni ,ò  come  tffi  dicono  efchicuini  delle  contrade, e che  a tutte  le  finefire  a 
botti  della  campana  dell' horologio  del  Talamo , fuffero  acce  fi  lumi,  tutte  le 
quali  co  fi  per  f mclmatiqnc  del popolo , e per  £ autoritàgrande  del  Duca  di  Gui- 
fa,oltre 
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fa,  oltre  la  commiffione  del  Rè  furono  fubitamente  efeguite . Trefero  l’armi  il 
Duca  di  Mompeitfioi,  & il  Duca  di  Tficucrs,  con  molti  altri  Signori  della  cor- 
te, i quali  in  compagnia  di  loro  familiari , recarono  appreffo  la  perfona  del  Rèi 
eflendo  alla  porta , e nel  cortile  del  Loncro  tutte  le  guardie  in  arme . AU' bora 
determinata  il  Duca  di  Guifa,  accompagnato  dal  Duca  d'Gmala , da  Monftgnor. 
cCjtngolemme  Gran  Triore  di  Francia  fratello  naturale  del  Rè , con  altri  fon- 
dati , e capitani  al  numero  di  trecento , andò  alla  cafa  dell’ammiraglio , e tro- 
ttata d'ordine  del  Duca  d' gingia  tutta  in  arme , c con  le  corde  accefe  la  compa- 
gnia di  Cojfein  polla  per  innanzi  a quefta  guardia, sforzarono  la  porta  del  cor- 
tile cuflodita  da  pochi  alabardieri  del  Rèdi  T^auarra , e da’ familiari  di  caficj , 
i quali  furono  fenga  remiffione  tutti  vccifi . Entrati  nel  cortile  ,vi  reflaroni 
fermi  i padroni , e Berne  di  natione  Lorencfe  familiare  del  Duca  di  Guifa  ,& 
Achille  Tctrucci  Senefe , vno  de'  gentiluomini  foreflieri  trattenuti  dal  mede- 
fimo  , con  il  Majlrodi  campo  Sarlabos , e gli  altri  foldaà  falirono  alla  came- 
ra dell' ammiraglio . Egli  fentito  il  remore  leuato  in  piedi , gir  appoggiato  al 
letto  s'era  prò  firato  ne’ ginocchi , & vedendo  entrare  tutto  frauentatoin  ca- 
mera C omofone  fuo  familiare , la  interrogò  che ftrepito  fuffe  quello , il  qualar 
rtfrofe,  Monftgnor  e,  Dio  ci  chiama  a lui , e fe  ne  vfcì  fuggendo  per  altra  porta. 
Arriuarono  qua  fi  fubitoi  percufjori,  e riconofciuto  T Ammiraglio,  fi  voltaro- 
no verfo  di  lui , al  quale  atto  egli  molto  a Berne , che  gli  haueua  sfoderata  Uj 
froda  contro , gli  difìe , giouanc,  tu  douereSìi  riuerire  quefle  mie  chiome  canu- 
te , mà  fi  quello  che  vuoi , che  di  poco  m batterai  accortala  la  vita , dopò  le~> 
quali  parole , Berne  gli  diede  della  froda  nel  petto,  e gli  altri  finito  che  hebbe- 
ro  d'amazgarlo  co' pugnali,  lo  gettarono  dalle  fineftre  nel  cortile , e f abito  fà 
ftrafeinato  in  vna  f lolla.  Nel  mede  fimo  Talazgo  furono  amazgati  Teligni ge- 
nero dell' Ammiraglio,  Guerchi  fuo  Luogotenente, che  con  il  mantello  annotta 
al  braccio  combattendo  fi  fecevccidcre , i Colonnelli  Montaumar , e Epurai  il 
figliuolo  del  Barone  di  S.  Adrets,  e tutti  quelli  della  fua  corte,  il  Rè  p afiato  nel- 
la camera  della  Reina  fua  madre  intefo , che  bebbe  il  feguito,  fi  fece  chiamare  il 
Rè  di  jqauarra , & il  Vrencipe  di  Condè , i quali  v’andarono  con  gran  tenore  , 
vedendo , che  alcuno  de  loro  gentilhuomim , ne  de'  f cruenti,  non  era  Ufi  iato 
paff  tre,  e nell 'ifleffo  tempo  Monftgnor  £0'  Maflro  di  campo  della  guardiadel 
Rè, cominciò  a chiamare  ad  vno , ad  vno  i principali  Ugonotti,  cb' erano  net  Lo- 
tterò , i quali  nell'entrare  in  cortile  erano  tutti  amaz^ati  da’ faldati,  che  in  due 
lunghi  ordini  fìauano  con  Tarme  apparecchiate,  in  quefto  modo  morirono  il 

Conte  della  Roccafocaut,  il  Marchefe  di  Renel,Tiles,  che  haueua  con  molta j 
gloria  difefo  San  Giouatmi,  Tonte  di  Bretagna,  Tluuialto,  Bandineo,  Francurt 
Cancelliero  del  Rè  di  Nauarra , TardiUano , L attardino , & altri  al  numero  di 
dugento . 7 qel  mede  fimo  tempo  fi  diede  il  fegno  al  propofto  de"  Mercanti  corta 
la  campana  dclfborologio  del  Talazjo,  c quelli  eh’ erano  preparati  pcrquefto 
fatto  battendo  ricamo  l ordine  di  quello  doucuano  fare  da  Marcello  che  poco 
prima  haueua  efcrcitato  quell'vfficio , eSr  era  fri  il  popolo  d'autorità  grandif- 
fim* , fi  diedero  ad  amazjare  gli  Ugonotti  per  gli  alloggiamenti  }eperlecafe. 
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nelle  quali  erano  Jparfi  ,e  [e  ne  fece grandijjima  fìnge  non  fi  difìinguendo  ne 
età , ne  feffo,  ne  condurne . S era  meffo  in  arme  tutto  il  popolo  f òtto  i capi  del- 
le coni  rade, e per  tutte  le  fineflre  erano  accefi  lumi,  si  chefenza  confufione  a*- 
dauanodicafaincafa,efcguendo  f ordine  battuto , mà  non  fi  potè  però  proce- 
dere con  tant' ordine,  benché  vi  s'affatica  (fero  molto  quelli , che  comandauano , 
che  non  vi  morifferoanco  molti  de  Cattolici,  oppreffi  ò dall'odio  publico,  ò duu> 
nemicitie  priuate , tra'  quali  Dionifio  Lambino,  e Tietro  Ramo,  h uomini  nella 
profeffione  delle  lettere  di  grandi ffima  fama . il  Louer o, tutto  il  giorno  fegiien- 
te  fi  tenne  chiufo , & in  tanto  il  Rg,  e lattina  confort  auano  il  Re  di  jqauarra , 
& il  Trencipc  di  Condè,  moflrando  eh' erano  corretti  a far  quello , che  Cantei 
volte  l'ammiraglio  haucua  tentato  di  fare  a loro , e che  tuttauia  difegnauadi 
voler  fare,  mà  cb'efji , a'  quali  feufando  gli  errori  con  l'età , e condonando  molta 
allafìrctteyjadcl  [angue , fi  riferuaua  la  vita,  [ariano  per  t’ auuenire  amati  t 
e tenuti  cari,  quando  viuejfero  nella  religione  Cattolica , e riconofccfìero,  & vb- 
bidiffero  il  Rè , alle  quali  parole  il  Rè  di  T^auarra  cedendo  al  tempo , e di  (fi  mu- 
tando quello , a che  non  fi  poteua  rimedure , rifoluto  di  riferbar  fe  mede/imo  a 
miglior  fortuna  ,riJpofe  con  grandifjìmo  ojfcquio , moflrandofi  pronto  ad  vb- 
bidire  alla  volontà , & a'  comandamenti  del  Rè , onde  placato  Carlo  a gratifi- 
cationc  fua  conceffc  lavila  al  Con  tedi  Cramonte,  & al  Signore  d{Puraigp , i 
quali  promifero  di  feruirlo  per  1 auuenire , come  fecero  /laceramente . Mà  il 
frencipe  di  Condè , ò per  l'inconfider adone  dell  età , ò per  la  naturai  ferocità 
dcrinatada  fuoimaggiori  ,mofìrò  di  volere  rifondere , & opponerfi  a queflo 
comandamento , dicendo  ch'egli  dimandaua  folamente  di  non  effer  violentato 
nella  confidenza,  onde  adirato  il  Rè,  agramente  lo  riprefe  chiamandolo  più  vol- 
te temerario,  arrabbiato , contumace , traditore , ribello , e figlio  di  ribello , e lo 
minaccio  dilettarli  la  vita  fe  nel  terminedi  tre  giorni , non  fi  faceua  Cattolico , 
e non  duna  evidenti  fegni  del  pentimento  (ito , così,  & a lui,  & al  RèdiT^a- 
uarra  furono  pofìc  le  guardie , e levati  loro  i primi  feru'nori,  che  nell' borita 
medefima  furono  tagliati  a pczji,  d'ordine , & a modo  del  Rè  fi  rinouaron» 
loro  le  famiglie . Quelli , eh’ erano  alloggiati  di  là  dalla  Senna  nel  borgo  di  San 
Germano , tra'  quali  il  Contedi  Mongomcrì,  & il  Vidame  diCiartres,  che  pre- 
fagodi  qualche  male  non  sera  voluto  reflringere  al  quartiere  deli  Ammira- 
glio , fentito  il  romore,  e non  ejfendo  fiati  così  prefli  i Tarigini  a ferrar  loro  il 
pafio , prefero  immantinente  la  fuga , mi  fopraggiuntidal  ' Duca  di  Guifa , che 
nel  far  del  giorno  pafiò  l ac  qua  con  molti  caualli , e fanti , fopraprefi  chi  ficai - 
Zi , e chi  dif armati , e chi  fi  nza  fella , e chi  fenza  briglia , ma  tutti  egualmen- 
tc  fenza  arme , furono  di/fi  pati , & vccifi , foli  il  Conte  di  Mongomerì  il 
f idame  fi  faluarono  con  circa  dieci  compagni , e dopò  molti  trauagli  pcruenu- 
ti  ifeonofeiuti  al  mare , p affarono  finalmente  in  Inghilterra . Ter  la  Città , il 
primo,  &il  feguente  giorno  ne  furono  vccifi  più  di  dieci  mila,  e tra  queflipiù 
di  cinquecento  Baroni,  e cauaheri , eir  huomini , che  nella  militia  haueuano 
tenutoi  primi  gradi  ejfendo  convenuti  coti  gran  jludio  da  tutte  le  parti  del  Re- 
gno per  bonor  are  le  nozjp . Furono  fatti  prigioni  Monfignore  diBriqucmaut > 
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& * Arnaldo  Canaglia,  i quali  per  [enterica  del  parlamento  furono  poi  Quar- 
tati come  ribelli,  il  corpo  dell'ammiraglio  canato  a furia  di  popolo  dalbt* 
Alalia,  onera Jlato ripotìo , fattone  prima  infiniti  firati] , fu  dalla  moltitudi- 
ne infuriata  contro  al  fuo  nome , dopò  d bauerli  j piccata  la  te  fi  a , e tagliatele 
munì , Jirafiinato  per  leilrade  fino  a Monfalcone , luogo  della giuSiitia,  e qui- 
vi lafciato  per  vno  de’  piedi  impiccato  alla  forca , e dopò  non  molti  giorni,  plau- 
dendo, e giubilando  tutto  il  popolo , accefo  fuoco  alla  medefima  forca , refìò 
mezg?  abbruciato, non  fi  trottando  fine  alti  feberni  del  fuo  cadauero,fin  tanto, 
che  da  due  familiari  del  Mar cf dallo  di  Momoran fi  furono  afiportate  di  notte 
quelle  poche  reliquie,  & a datigli  nafeofamente  fepolte . Qjteflo  fu  i èfito  di 
Cajparo  Coligni  „ Ammiraglio  del  Mare , il  cui  nome  nello  j fatto  didodecianni 
intieri,  baite  ua  riempito  non  meno  di  ftrepitofa  fama,  che  di  gran  terrore  tut- 
ta la  Francia,  efimpio  chiariamo  a tutto  il  mondo , quanto  foglia  efiere  preci - 
pi  tofo , erouinofio  il  fine  di  coloro , che  fen%a  altra  confidcr adone , che  de’ pro- 
pri] intere  (fi,  con  fiottili,  & arttficiofi  configli , credono  di  f ìabilire  permanente 
grandezza , fiopra  il  fola  fondamento  della  prudenza  bumana , perciòcbe  non 
è da  dubitare , ch’egli  alleuato  da'  primi  anni  ne’  carichi  principali  della  mili- 
tia,  e condotto  dal  fuo  valore , e dalla  prudenza  al  fommo  de  gli  bonori , non 
bauefie  ò agguagliati,  ò fuperati  tutti  gli  altri  capitani  dell'età  fua,  e non  fufifie 
pernenuto,&  al  grado  di  Contefilabile,&  a tutte  l altre  grandezze  di  quel  Rea- 
me s’egli  non  bauefie  eletto  di  fondare  la  fua  efaltatione , cantra  l'autorità  del 
fuo  Trencipe  fopra  le  fatttom,  e / opra  le  diuifioni  cimi i , poiché  anco  nel  tene - 
brofo  abifio  delle  difeordie , e delle  folleuaùoni  rifplendono  mollo  chiarii  lumi 
della  folcrtia , della  co  Ronza , della  fierezza  fua , e fopra  tutto  d vn  ingegno 
marauigliofo  a maneggiare  qual  fi  voglia  grandezza  di  peti  fieri . il  giorno  fc- 
guente  alla  morte  dell!  ^Ammiraglio,  H DucaèLAngiò  vfcì  fuori  del  Louero  , 
eSr  accompagnato  dal  reggimento  delle  guardie  tutto  in  arme,andò  perla  Città, 
e per  i borghi  per  far  aprire  le  cafe  di  chi  hauc fiero  voluto  far  rcfiflenza , mi 
tutti  gli  Ugonotti,  ò erano  di  già  morti,  ò fpauentati  baucuano  prefo  il  contra- 
fegno  della  croce  bianca  fopra  il  capello,  come  portavano  vniuerfalmente  i Cat- 
tolici , e procurauano  nafeondendofi  di  fcampare  la  vita , mà  mofirati  a dito  da 
qualcheduno  per  le  ftrade , ò in  qualche  altro  modo  riconofciuti , erano  fenzji-a 
rcmifjione  lacerati  dal  popolo,  e gettati  nella  riuiera . il  giorno,  che  precefliLj 
quella  terribile  efecutionc,  il  Re  j fedì  molti  corrieri  in  diuerfe  parti  del  Regno , 
comandando  a Gommatori  delle  Città , e delle  Trouincie , che  douefiero  fare 
[iRejfio  ; mà  quefla  commififione  fu  ifiguita  più , e meno  feuer amente  fecondo 
linclinationedi  ciafcbeduno  ; perche  aMcos  la  medefima  fera , ór  i giorni  fe- 
guenti , ad  Orliens,  a l{oano , a Burgcs,  ad  jlngers,  a T olofa  ,ór  in  molti  altri 
ìaogbi , mà  fopra  tutti  a Lione  fi  fece  ftrage  grandiffima  de  gli  Ugonotti,  non 
fi  perdonando  nc  a fcjfo,  ne  ad  età , ne  a qualità  di  perfone  : all'incontro  ne  luo- 
ghi, oh  erano  Gouernatori,  ò dependenti  de  Trencipi  ,ò  fcguaci della  fami- 
glia di  Momoranfi  , non  fiefeguì  fe  non  tardi,  e debolmente  Cordine  hauuto, 
O"  tl  Conte  di  Tenda  nella  Troucnza  ricusò  liberamente  d'vbbidirlo , perlai 
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qual  co  fa  pochi  giorni  dopò  offendo  nella  Città  d'Auignone , fu  fegretamen - 
te , come  fi  crede , per  commiffionc  del  Rè , tolto  di  vita . Gratti , e terribili  ac - 
fidenti fi  potrebbono  raccontare  in  quello  luogo , perche  in  tante , c così  dtuerfe 
parti  con  varietà  mirabile  di  auuenimentis  èfìefe  quello  flagello  ad  ogni  ron- 
dinone di  perfone , sì  che  dittolgò  collantemente  la  fama  eficre  in  pochi  giorni 
periti  più  di  quaranta  mila  Ugonotti , ma  la  maniera , che  habbiamo  fin  qui  te- 
nuta di  feguire  fucatamente  l’ordine  delle  cofe,non  ci  permette  diffonder/i  nel- 
la tragica  narra  tione  di  quefli  auuenimenti . il  tergo  giorno  dopò  la  morte  del - 
l'Ammiraglio, non  effóndo  ancora  in  tutto  ceflata  la  perfecutione  contro  i fegua- 
cifuoi , il  Rè  accompagnato  da  tutti iTrencipi , e Signori  della  fua  cortesi  tra/ - 
ferì  perfonalmente  nel  Variamento , c benché  i primi  giorni  con  le  parole  , e 
con  le  lettere  hautf le  attribuito  il  cafo  a tumulto  popolare , iui  nondimeno  fue - 
landò  i fuoi  configli , con  diffufa  narratane , palesò  le  cagioni , per  le  quali  ha- 
ueua  commeffo,chc  s'vccidcficro,  e s eflerminaffero  quelli  fuoi  ribelli,  e perpe- 
tui conffiratori  contro  alla  fua  perfona , & al  fuo  Regno,  a’ quali  hauendo  tante 
volte  perdonati  gli  ecceffi  loro  pafia  ti , con  ollinata  perfidia, fempre  ritorni  ua- 
no  a congiurare , & a folleuarfi  di  nuouo  ; effere  flato  finalmente  neceffuato  a 
prevenire  per  non  effere  prevenuto , poiché  gli  era  miracolofamcnte  capitata  <t 
notitia  la  conffiratione  loro  di  levarli  la  vita,ne  a fe  mede  fimo  folo,mà  alla  Rei- 
na fua  madre  vnitamente , & a Duchi  d'Angiò,  e d'Alanfonefuoi  fratelli , & 
alt'ifìcffò  Rè  di  T^auarra,  che  per  efferfi  alienato  dalconfortio , e dall'vnionc  lo- 
ro , fiima  nano  non  meno  nemico  de  gli  altri  ; batterne  però  voluto  dar  conto  a’ 
Magi  firati, accio  da  loro, con  la  medefima  feuerità  fuffe  proceduto  contro  a così 
federata  congiuratone , c fatto  palefe  a tutto  il  mondo,  le  giufle , e ncceffaric. 
cagioni , che  l baueuano  sformato  a farne  così  feueragiuflitia,e  così  offro  rifen- 
timcnto.  Dopò  qucfìeparole , nelle  quali fiudiofamente  fi  sfoigòdi perfuade- 
re , il  cafo  eficre  flato  improuifo , e non  premeditato , portato  dall'accidente , e 
prodotto  dalla  ncceffìtà,  non  maturato  con  lunga  fagacuà  di  configli, ordinò, che 
fufle  regiftrato  negli  atti  ordinari]  della  corte,  che  quanto  nella  Città  di  “Parigi, 
e m li' altre  Città  del  fuo  Regno  era  fucccduto  contro  all' Ammiraglio , or  a fuoi 
frguaciyira  feguito  di  juo  ordine,  di  fua  volontà,  e con  effrefià  fua  commifiione . 
Comandò  confegucntcmente , che  fi  procedefie  con  l'ej  amine  de' prigioni  contro 
alla  memoria  de'  morti, dilucidando  l loro  ribellioni,  er  imponendo  loro  U pene 
flatuitcyc  preferii  le  dalla  feuerità  delle  leggi;c  finalmente  [ice  non  filo  nel  Par- 
lamento, rnà  per  tutte  le  firade  della  Città  pubùcare,che  fidoueffe  per  ogni  par- 
te del  Regno.  cefiarcdaU‘vccifione,edaU'tffu fionc del  fangue, ballando  allagik- 
fra  feuerità  quello , che  fin  all' bora  era  flato  ifcguito . Il  ihe  valfe  nella  Città 
di  Parigi,  ou  era  di  già  cJìinto,&  annichilato  il  numero  degli  ygonotti;mà  non 
nell  altre  Città,  nelle  quali  i fiondo  l’ordine  peruenuto  più  laidi,  snudò  < fi  gut  ri- 
do con  più,  c meno  diùtionc,  conforme  alla  dìflan’ga  de'  luoghi  Abbi  amo  vi- 
vamente la  corte  dì  V ari  amento  la  comniifiione  di  procedere  contro  degli  t ga- 
voni ,ccon  l èfamine de  prigioni  formato  giuridicamente  il  p»  ocefib , condannò 
Eriqiicm  iut , e Cavagna , eh 'erano  tulle  prigioni  del  Vaiando  a eficre  publica- 
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mente  tanagliati, e fquartati,c  che  t iflcjjo  fa/fc  fatto  ad  mia /latita  dell' Ammi- 
raglio,dichiarandolo  ribcllo,c  perturbatore  del  regno, ber  etico  di  religione, e ne- 
mico di  tutti  i buoni,ne  trouandoft  fine  ad  incrudelire  cbtro  alla  memoria  di  lui , 
terminarono  i Magi(lrati,che  fufle  rouinatofino  alle  fondamenta  il  fuo  Talag- 
5 rp  di  Ciatiglione,e  tutta  la  fua  po/lcrità  priua  di  nobiltà,  e di  potere  nel  regno  di 
Francia  ottenere  carichi,  ò beni  di  forte  alcuna , e per  aggiugnere  i fatti  alle  pa- 
role,il  Rè  /pedi  con  diligenza  il  gran  Vrcuojio,perfar  ritenere  il  moglie,  & i fi- 
gliuoli , ma  di  già  il  maggior  figliuolo  con  la  vedoua  fua  matrigna , e la  -pedona 
moglie  di  T cigni , e Monftgnordi  Laual  figliuolo  delgià  morto  Andclotto , se- 
rano  faluati  con  la  fuga , e pcruenuti  nafcoj amente  a Geneura , per  allontanarft 
maggiormente  dal  pericolo , pa/Jarono  ad  babitare  tra  gli  Suiggeri  nel  cantone 
di  Berna.  / figliuoli  piccoli  così  mafchi  come  / emine  furono  condotti  alla  corte, 
i 1 piali  nella  tener  egga  dell'età  loro  fortirono  quel  fine , che  nella  varietà  delle 
coje  mondane  accompagnano  la  rouina  delle  famiglie  grandine'  mede  fimi  gior- 
ni , che  feguì  l'efecutionc  di  Varigi , la  compagnia  d'huomini  d'arme  del  Duca  di 
h'eucrs  occupò  la  Carità , tenuta  ancora  da  gli  Ugonotti , perche  entrataui  con 
finta  di  far  la  mofira,  e di  riceuere  le  paghe,  s impadronì  delle  porte , e de’  luo- 
ghi principali  con  tanta  fagocita , e prcflegga , che  gli  huomini  della  terra  non 
ardirono  d upponerfi, ne  di  fare alcun.moto,e  laCittà  inqueflo  modo  reflò  inpo- 
terede’  minitiri  del  Rè.  il  mede  fimo  procurarono  di  fare  il  Vìfconte  di  Gioiofa 
a Montavano, e Filippo  Strofi  alla  Rocella, il  che /e  foffe  riufciu ito  fi  potcua _» 
fperare,cbe  s acque  taf  e la  Francia, mà  fiondo  gli  habi  tanti  sà  l auuifo,congrof- 
fe guardie, e con  molte  cautele  non  riufrbne  all  vno.ne  all'altro  di  poter  efeguire 
l'intento  fuo,  rollando  vane  tante prouifioni , che fot  to  al  colore  della  guerra  di 
Fiandra, strano  andate  facendo.  Mà  il  Vi  fronte  di  Gioiofa,  baucndofolamcntc 
feco  qualche  numero  di  nobiltà  dclpacfe , [coperto  il  fuo  di;egno  difoluè  tutta  la 
gente , efr  ne  ritirò  ne'  luoghi  del fuo  goucrno  : all'incontro  lo  Strofi,  battendo 
forge  conitene  uoli  di  fanti, e di  candii, cominciò  ad  afkdiarc,etaflringcre  la  Ro- 
ceUa,nóccfandofemprcd'  t fonare,  e di  pervaderci  ittadini,chc  ftnga  proua- 
re  la  Jeuerità  dcllagiu/litia,  & i d.fagi  d vnaguerra  di]fierata,tornaffero  volon- 
tariamente all'  vbbidienga  reale  ; ai  che  rifondendo  ambiguamente  per  tardar 
il  tempo,  cruna  rifiuti  di  no  voler  confentire,  non foto  perche  confidauano  nella 
f or  teglia  della  Città , e nell' opportunità  del  fuo,  mà  perche  dà  minifiri,  e predi- 
canti Vgonoui, che  in  gran  numero  scruno  rifuggiti  in  quel  luogo, erano  del  con- 
tinuo accefì  avola fi  mantenere  nella  liberti, che  godeuano,et  a non  fi fidare  del 
le  pronte  fede'  Cattolici,  a quali  era  per  i loro  riti  concefo  di  non  offeruare  la  fe- 
de a quelli, che  di  dmerfa , e differente  religione  dalla  Romana  erano  da  loro  fil- 
mati heretici; contro  alle  quali  opponendo  to  Struggi  altre  ragioni, e mofir anelo, 
la  necejfuù  d'vbotdirc  alla  volontà  del  Rè, e la  rouina,  ebehauerebbe  tirata  [eco 
CoJUnatmeji  fende  a il  tipo  più  in  dtjcorfot  in  amb  affiate, che in  efecutiom  di 
guerra, /landò  ruttatila  la  geme  a piedi,  & a cauallo  tk  luoghi  circonuicini  alla . 
Città, e cofleggiàdo  l'armata  tutte  quelle  mitre, actiò  non  cmraJferofoccorfi,ne 
vc.lt ouaglie.  In  quel  tepo  fi  f attenua  alla  corte  dietro  alla  eonuerftone  del  Trcrr - 
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cipe  di  Condby  e del  Rè  di  T^auarra, parendo  alla  Reina , eJr  a tutto  il  coniglio , 
che  lettati  quefli  Trencipi  alla  parte  de  gli  Ugonotti , e rimoflò  a mal  contenti 
il  preteso , & il  colore  del  / angue  reale,  rrfìarebbc  lo  flato  Libero , e purgato 
da  quegli  btmori , i quali  con  oflinata  violenza  bantu  ano  per  il  corfodi  molti 
anni  perturbata  la  fua  quiete , vedendo fl  con  fruttuofo  progreflò , che  perlai 
fletter  ita  delC  efccutione  paflflata,  infiniti  Ugonotti  s erano  dcchiarati  di  volerei 
per  i auuenire  viuere  Cattolicamente , e molti  abbandonatala  Ta trias  erano 
ritirati  a viuere  fluori  del  Regno . S'adoperaua  nel  procurare  l'c Jfctto  di  quc- 
fla  conuerftone  con  grandiflfima  efficacia  il  Cardinale  di  Borbone  zio  d' ambe- 
due quelli  TrencipUCr  buomo  d'integro  animo,  e di  rara  bontà  ,wn  tralascian- 
do mezjS  alcuno , che  giudicaflc  poter  fleruirc  a conuertire  quelli  animi  tene- 
ri alla  religione  Cattolica  ,&  ogni  giorno  fpendeua  molte  bore  con  il  Vadre~> 
Maldonato  defluita,  e con  altri  Dottori  ad  influirlo . Accadi  molto  opportu- 
namente , che  il  Signore  de'  Rofari , già  minitiro,  c predicante  V gomito,  con- 
uertito  ne  medeflmi  giorni , ò perche  fi  fuffle  veramente  auueduto  degli  errori 
paflati,  ò per  fuggire  l'imminente  pericolo,  e conciliarli  il  fauore  de  più  poten- 
ti, diflnitaua  con  grandi ffìma  eloquenza,  e dottrina,  cantra  l' opinioni,  e contra 
i dogmi  tenuti  daCaluino , il  che  diede  ragioneuole  colore , & apparente  prete- 
fio  a’  Trencipi  di  venire  boneflamente  nel  grembo  della  Chiefla , fleguitando  in 
apparenza  la  conuer ftone  di  coflui,  ch'era  flato  principale  autore,  e maeflro 
della  loro  paflata  credenza . Fu  il  primo  il  Rè  di  jqauarTa , il  quale  cedendo 
al  tempo , baueua  deliberato  d accomodarli  alla  pnflente  fortuna , e però  co  il» 
minor  difficoltà,  e con  maggiore  ejpreffionc  d'animo  ,fl  riconciliò  con  la  Chiefla , 
fegucndolo  la  maggior  parte  di  quelli , che  tra  fluoi  familiari  erano  rimafi  vi  • 
ui . Alà  il  Trencipe  di  Condò , che  nella  debolezza  degli  anni , nodriua , forfè 
per  imperitia , fpirito  più  pertinace , e più  duro , combattuto  da  perfuafloni, 
e da  minaccie  continue , ricusò  flempre  di  dechiararfli  Cattolico , fino  a tanto, 
che  il  Rè  inagrito  dall' off  mattone , e dalla  durezza  fua , fattolo  per  vltimo 
efper  mento  condurre  a fle  convoco , & affetto  terribile  gli  diffe  qitcflc  tre  fo- 
le parole,  Mejfa,  Morte,  ò Bafliglia  (èia  Bafliglia  carcere  de  Signori  grandi  in 
•Parigi ) negli  volle  permettere , che  replicafle  in  contrario  alcuna  cofa , il  qual 
terrore  aggiunto  a tante  altre  machine, che  s'adoperauanoper  ripugnarlo, piegò 
finalmente  C animo  fuo,a  feguitare  icf empio  di  tutti  gli  altri, et  inflrutto  dal  Cor 
d inalo  fluoro  interuenne  pubicamente  alle  cerimonie  della  mefla,infleme  con  la 
•prencipeffa  fua  moglie  forella  della  Duchefia  di Tjeuers,  e della  Duchefla  di 
Cuifa,& il  mede  fimo  fecero  Luigi  Trencipe  di  Conti, e Carlo  Conte  di  Soeffons 
fluoi  minori  fratelli,  i quali  fmeeramente  perfeuerarono  poi  nella  religione  fio-  ' 
mona  . Della  conuerftone  di  tutti quefli  Trencipi , concepirono grandiffi ma  ffc - 
rama  di  quiete  il  Rè,  e la  Rcina,e per  autenticarla,  e confermarla  maggiormen- 
te, il  Rèdi  Nauarra,et  il  Trencipe  di  Condè  mandarono  Ambafciatori  a rende- 
re pubicamente  rbbidien%a  al  Tontefice,ilquale  rallegrando  fi  di  qutfla  proffe- 
riti auuenuta  nel  principio  del fuo  Pontificato, corrifpofe  alt  ambafeiata  loro  con 
molte  dimoflrationi  (l'amore , confolandofl  in  tanto  tutta  la  corte  di  Francia,cbe 
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con  la  fine^a  di  quefii  configli  fifuffe  ridotto  il  Reame  inproffma  Jpcramy  di 
fomma  tranquillità , e di  permanente  quiete, per  perfettionare,la  quale  s atten- 
data con  tutte  le  arti  poffibili  alla  riduttione  della  Rocclla.  Ma  come  da  configli 
fanguinofi,  & violenti  non  s't  veduto  mai  conftguire  projpero  effetto ,di  già  ò la 
pertinacia  de  gli  huomìni,  ò la  préttdewga  di  Dio,  bauetiUjfpoflo  altramente  ; 
imperoebe  tutti  coloro , eli  erano  per  ditterfi  cafi  alunnati  dalla  Rrage  de  gli 
Vgonotli,  e non  s erano  piegati  a viuere  Cattolicamente « ballettano  rifletto  al- 
la qualità  de'  luoghi  , prefi  vanì,  c differenti  partiti . Quelli  di  KJormandia,  di 
Bretagna,  e di  Viccardia  Trouincie  pofle  lungéé  liti  del  mare  Oceano,  e collo- 
cate a dirimpetto  de' porti  d' Inghilterra , s erano  in  grandini mo  numero  rifug- 
giti in  quell' ifola,  non  foto  per  poterui  viuere  fecondo  i riti  della  credenza  lo- 
ro , mà  anco  per  poterfi  radunare  folto  al  comando  del  Conte  Mongomerì , e 
fotto  alla  prole t tione , & agli  auffittj  della  Reina  1 fabella , e ripaffando  il  mare 
tentare  in  qualche  parte  di  folleuare  ,ed inquietare  la  tranquillità  della  Fran- 
cia . Quelli  del  Delfinato,  di  Trouenga,c  del  Lionefe,  s erano  ritirati  nelle  ter- 
re de  gli  Suiogeri,  oue  feruendo , e ragionando  del  continuo  contro  alfefec  ut  io- 
ne così  feuera  fatta  nel  fangue  di  tutti  quelli  che  profeffauano  la  medefima  re- 
ligione, fi  ftudiauanodi  folleuare,  e di  commuouere  i Cantoni  Troteflanti  a di - 
funtrfi dall'antica  confederatione , che  haueuano  con  la  Corona  di  Francia,  e trà 
quefìi  come  babbiamo  dettoerano  t figliuoli  d'inde  lotto , e dell'ammiraglio, 
che  con  la  fama  dell'autorità  paterna, con  la  tenerezza  dell'età ,e  conia  mfferia 
dello  fiato  prefente,  deflauano  negli  animi  d'ognvno  grandifjima  eompaffione. 
Quelli  della  Ciampagna , e della  Borgogna  s erano  ridotti  nelle  Città  di  Germa- 
nia , e quiui  co'  Trencrpi  proteflanti , e con  le  terre  Franche , attendeuano  a 
mettere  in  foretto , & in  mala  fede  l' attieni  del  Rè  di  Francia . Mà  quelli  che 
fi  trovarono  nelle  parti  mediterranee , & interiori  del  Regno , non  hauendo  al- 
cun altra  comodità  di  faluarfi,  s erano  ridotti  in  quattro  luoghi  forti,  tenuti  da 
quelli  dell' iftrfia parte,  e quiui  fi  preparammo  con  ogni  lor  potere  alla  difefa . 
Qucllidelilfoladi  Fracia, della  Beofia,e  del  Ntuernefe,hauearttoccupata  San - 
ferra-,  gli  habitanti  di  Linguadoca,c  di  Guafcogna  cerano  fortificati  a Tqjmcs, 
& a Montavano, e quelli  dell'angioino , del  Toetù,  della  Santongia,e  di parte 
della  Guienna,  cerano  come  in  porto  ficuro  ridotti  alla  Rocclla . Quiui  fotto  al 
comando  di  Giacopo  Henrico,Macftro,  ò come  chiamano  efji  Mere  della  Città, 
che  tiene  nel  gouerno  ciuile  maggior  autorità  di  ciafcun  altro , s erano  armati 
tutti  gli  habitanti , e diuifi  in  otto  compagnie  di  ducento  h uomini  l'vna , c'cfer- 
c ita  ii  ano  del  continuo  nel  maneggio  dell' armi , oltre  le  quali,  gli  huommidcl 
configlio  al  numero  di  cento , e cinquanta , erano  deferitti  fotto  a bandiera  f epa- 
rata,come  in  compagnia  Colonnella , la  quale  era  comandata  dall’ brandello 
Luogotenente  del  Mere , & huomo  non  meno  {fermentato , che  forte . Oltre 
a quefie  forze  di  terrazzani,  che  per  propria  difefa  feruiuatU  fetrga  mercede, 
v èrano  concorfi  dalle  vicine  Trouincie  mille , e cinquecento  faldati  foreflieri , 
i quali  fotto  a diuerfi  capitani  erano  pagati  dalle  contributioni  della  terra , e de’ 
luoghi  vicini,  e quafi  tutti efercitati  nelle  guerre  paffute , d'animo  rifoluto , e di 
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profcffione  veterani . qucfìi  s aggiongeuano  circa  fcfìanla  gentili) uomini 
fuggiti  dalle  parti  ctrconuicine,  e cinquantafcttea^iniflri,  ò predicanti , che  tra 
la  firepito  dell' armi  ,ele  fatiche  de  lauori , non  c emanano  di  rinfrancare , c di 
inanimire  il  popolo  a voler  cofìantcmente  difendcrft  fino  alla  morte . Tyotu 
erano  inferiori  gli  apparati  di  monitioni , e d'iflromenti  militari  allajtfiujitio- 
ne,  & alla  prontezza  de  gli  huomini , perche  oltre  la prouiftonc  abbondante  di 
poluere , egli  edifici if  eretti  per  lauorarne  del  continuo , erano  negli  armamen- 
tari/ della  Città  archibugi, mofehetti, e picche  in grandtjjima  copiamone  colubri- 
ne di  fmifurata  grandezza , otto  cannoni , dodici  facri , trenta  otto  pcTgi  da _» 
campagna , e più  di  fettanta  falconetti , e mofehettoni , a maneggiare  li  quali 
congrandijfrma  follecitudine s efercitauano  i Cittadini . Ne  la  diligenza  d'accu - 
tnular  vettovaglie  era  dijjìmili  dall' altre  cofe , perche  non  rifrarmiando  ne  fa- 
tica, ne  denari , haueuano  riempiti  i magagni  di  frumento , e vino  ; del  qua- 
le abbondano  le  Jfole  cornicine-,  e di  tutte  le  altre  cofe,  che  pojfono  feruire  al  fo- 
ilentamento  de  gli  huomini  in  lungo  efrerimento . Contro  a quefti  apparati  di 
guerra  opponeuano  il  Rè,  e la  Reina  non  accumulatione  darmi,  mà  perfuafio- 
ni , e trattamenti  di  pace  ; perche  defiderando  di  godere  il  frutto  dell' arti  loro 
fen-ga  nuoui  pericoli,  e femta  nuouc  fatiche,  cercauano  di  ridurrei  Rocetlefi , fe 
non  alla  totale , almeno  ad  apparente  vbbidicirga , e d'eflinguere  le  rcliquiedi 
quel  fuoco , che  poteua  accendere,  e cagionare  nuoui  tumulti . Ter  quefio  ha- 
ueuano dichiarato  Couernatorc  della  Uccella  Monfignordi  Bicone  b uomo  te- 
nuto vniiierfalmcnle  fauoreuole  alla  f anione  degli  Vgmottì,e  da  molti  creduto 
partecipe  della  credenza  di  Calumo , mà  in  fatti , come  diede  poi  fegno  il  cor - 
fo  della  vita  diluì  ,d  animo  Cattolico , mà  per  inuidia  nemico  della  cafa  di  Gtti- 
fa,  e par  i propri j intereffi  inclinato  a defiderare  la  guerra . in  quefio  fogge  Ito  > 
peri  bentficij  ; de  quali  l haueuano  cofiantemente  fauorito , confidauano  fal- 
lacemente il  Rè,  eia  Reina, ancorché  nell  vltima  efecutiene  fi  fofie penfato  a ie- 
ttargli la  vita,  e s erano  perfuafi,  che  i Roccllcfi,  doneficro  Jìmilmcntc  confidar  fi 
di  lui , ammetterlo , fe  non  all'intiero  goucrno,  ali  apparenza  almeno  di  Go - 

, uernatore , fodis facendo  a quefio  modo  alla  reputationc  del  Rè,  alia  propria. _» 
ficuregga  della  vitaloro , & alla  libertà  della  terra.  %Sllà  l'effetto  dimoflrò 
quanto  poca  fede  fi  pofia  hauere  ne  gli  huomini , i quali  feriuendoin  marmo 
non  fi  feordano  quei  pericoli , e quelle  offefe  che  gli  autori  feri  nono  nella  /ab- 
bia, e che  nell in  rinf eco  loro  premono  dtfegni , i?  intereffi  molto  dmerfi  dclie- 
f lettore  apparenza , poiché  Monfignor  di  Birone  trasferriofi  nc  confini  ùW/.u 
Boccila,  ò defiderando  die  continuafit  la  guerra , nella  quale  baurtu  riporla  la 
freranga  della  propria  efaltatione , ò per  naturale  alterigia  f degnato  fegreta- 
rnente , perche  le  fatiche  fue  li  pwreffero  mal  riconofciute  , ò perche  entra- 
to già  in  fofretto  della  parte  Cattolica  nonftimafiea  propofito  ch'ella  prcua- 
lefle  del  tuttofò  perche  dubitajjc  che  gii  hauijfero  conferito  quel  goucrno  imagi - 
vario  per  leuarliil  comando  deli  artiglierie  ,ò  per  fafrittione  che  alla  fine  ad  v- 
no  ad  vno  non  fi  andafiero  dtflruggendo  quelli  eh' erano  fo  fretti  al  gouervo  part- 
ente, c diffidenti  della  tafadi  Guifa,  ò per  qual  fifufic altra  cagione , efortò  fe- 
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grecamente  i J \pcellefi  a non  riceucre , ne  lui,  ne  altri  nella  Città  loro , o ue  rife- 
rendo algouerno , baucrebbe  conuenuto  ripo  ria  nell’intiera  vbbidiengat  del  I\è,- 
intent  ione  del  quale  fapeua  efìere , non  fola  d'cflinguerc  la  parte  degli  Vgonot- 
ti,mà  anco  di  leuare  I mmunità, & i priuilegij  alla  Città  medcfima,&  indurla 
m vno  fretti  (fimo  vafiallaggio, acciò  non  poteffe  effere  mai  più  ricctto,e  fonda- 
mento a turbatori  del  regno , dalle  quali  /egre te  efortationi  refi  maggiormente 
ofrnati  i Boccile  fi,  con  tutto  che  Monfignordi  Birone  mofirafie  nell’eflcriorcj 
grandijfima  follccitudine,&  intenfo  desiderio  d'efierui  riceuuto,ricufaronofem 
pre  d’ ammetterlo  al  goucrno , allegando  ciò  effere  immediatamente  contrario  a 
queUa  libertà,  & a que' priuilegij, che  il  Re  proteflaua  del  continuo  di  voler  loro 
ejferuare.  In  quefr  trattamenti  fi  confumarono  molti  giorni,  & in  tanto  offen- 
do [arti  di  Birone  per  molte  congietture  venute  in  fofpctto  alla  Berna, fi  comin- 
ciò apenfare  di  nuouo  foggetto  atto  a perfuadere,  & ad  amollire  la  durezza  de' 
Boccile  fi,  ne  tardò  la  fortuna  dì  apprestare  perfona,  che  parue  proportionata , 
perche  bauendogli  Ugonotti , paff  iti  fotto  al  Conte  Lodouico  di  Tfaflau  in  vita 
dell' ^Ammiraglio  a foccorfo  de ’ confederati  di  Fiandra , prefa  la  Città  di  Alons, 
e meflo  in  grandìffimo  fofpctto  gli  Spagnuoli  non  ben  chiari  delle  fimulationi 
del  Bf  di  Francia,  & inclinati  a crederebbe  quefr  motino  fi  fàceffe  di  fuo  con- 
fent intento  per  dar  principio  all'imprcfa  diuolgata  contro  a’ paefi  baffi , tutte  le 
forge  del  I{è  Cattolico  fi  moffero  a quella  parte , per  efrnguere  così  pcricolofo 
incendio , ne  fuoi prinepij , & interrompere  il  corfo  di  quella  guerra  , che  già 
tene  nano  per  ficura  ; mà  offendo  con  poco  intcruallo  di  tempo  feguita  la  Jlrage 
degli  Ugonotti  in  Tarigi,  e fatta  palefc,  & aperta  a tutto  il  mondo  l'intentione 
del  Ri,  gli  occupatoti  di  Mone  re  flati  priui  non  foto  di  riputatone,  e di  credito , 
mà  anco  della  fferanga  d' alcun  foccorfo,  conucnnero  d arrender/},  eir  afflitti,  e 
mal  trattati  da  patimentidell'affedio  ,fidijpcrfero  per  la  Ticcardia,c  per  /<u 
terre  vicine,  oueda'  Gommatori  furono  acerbamente  perfeguitati , c blonfi- 
gnore  di  Genti  loro  principal  capitano, poiché  Ingente , che  lo  feguitauafù  dif- 
fhtta , e tagliata  a peggi  da  Monfignor  di  billeri  Gouernatore  di  Sciaoni , vi 
conucnne  vltimamcnte  lafciar  la  vita , & appreffo  a lui  molti  de' fuoi  feguaci , 
e capitani . Solo  Monfignor  della  Tfjia , quello , che  nella  paflata  guerra , era 
fiato  a gouerno  della  Boccila , e con  grandiffima  gloria  baucuadifcfo  a fhuorc 
dt'Trencipi  ilpacfe  della  Santongia  , fù  fegret amenti  raccolto  dal  Duca  di 
Longauilla  Gouernatore  della  Trouincia,  & ottenuto  fatuo  condotto  per  lui,  lo 
condufic  alla  prefenga  del  Rf,  dal  quale  fù  benignamente  raccolto, come  fogget- 
to di  grandijfima  flima , così  per  la  prudenga  ciuile , come  per  lo  fperimcntato 
fuo  valore  nell' armi . Queflo  perfonaggio  fù  fìimaio  a propofito  a poterfi  ado- 
perare co'  Bocellefi  giudicando , che  per  l'imprcfe  fatte  a fauor  loro  per  il  paf- 
futo, do ueffe  battere  autorità  grandi/fima  a perfuaderli , e che  con  l'cloqucnga , 
e defregga  fua  potefic  fiuper are  la  pertinacia  , e l'ofìinatione popolare  ; per  la 
qual  cofa  fatto  capace  dal  Bf,  e dalla  Brina  dcll'intentione , e del  fine,  che  ha- 
ueuano  non  difottomettere  a fretta  feruitù  la  libertà , & i priuilegij  de  Ro~r 
celle  fi  ; ne  di  coartare , e di.  cofiringerc  le  confcienge  loro  ad  abbandonare  la  fe-, 
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de,  che  teneuano,  & i riti,  che  fcguitauano  , mà  folo per  tffer  fin  uri , che  quella 
Città  non  fujfe  più  ricetto  a turbatori , & a'  nemici  dello  fiato,  e che  douefìero 
con  le  folitc  immunità , e con  piena  libertà  di  confidenza  riconofcere , & ubbi- 
dire il  Rè  naturale:  prefo,  benché  alcuni  dicono  forcatamente , taf  unto  d'ado- 
frarft , fi  partì  dalla  corte  in  compagnia  dell'abbate  Gioitati  Battila  Guada- 
gni Fiorentino  ,per  andar  a tentare  ivltima  volontà  di  que  Borgheft . Mà  già 
gli  animi  di  quel  popolo , parte  da’ fegreti  configli  di  Birone , parte  dalle  conti- 
nue efortationi  de  predicanti , erano  tanto  indurati , che  vano  era  ogni  tentati- 
vo, che  fi  fnceffe  per  ridurli  a fotttoporfi  all'vbbidienga  del  Ri;  per  il  che  Mon- 
fignor  della  7jua  accettato , benché  freddamente , r con  poca  dimoflrationc  d' 
honore  nella  Città , ò che  qiiefla  fuffe  fiata  la  fua  prima  int  emione , ò che  il  fo- 
lletto della  propria  falute  lo  commoucffe , in  luogo  di  perfuadere  loro  a rimet - 
terfi  nella  clemenza  del  Rè , deliberò  egli  non  folo  di  rimanere  con  loro , mà  d' 
accettare  il  Capitanato  generale  delle  loro  ami , ch’cffi  bifognoji  dibattere  b uo- 
mo d'autorità , e di  valore , che  comandaffc  alle  fittimi  militari , gli  proferi- 
rono . Onde  licentiato  l'abbate  Guadagni , che  feco  era  venuto , fi  feusò  col 
Rè  d'accettare  quello  carico , confpcranga  di  ridurre  a lungo  andare  il  popo- 
lo all'vbbidienga  fua  , e di  tenario  dal  pericolo  , che  non  fi  gettaffe  per  hu 
grandiffima  neceffità  in  mano  d'altre  perfone,  che  poi  aprendo  la  Jìrada  a fe- 
di tiofi  , c 'ragli  Stranieri , po  teff  ero  recar  danno  alla  quiete , & alla  falute  del 
1 \cgno , con  le  quali  efeufationi  procurando  di  fodisjhre  alla  fua  fede , man- 
tenne con  arte  ] ingoiare  dubbia  la  mente  del  Rè , fin  tanto , che  gli  accidenti  » 
che  fucceflcro  comprobarono  in  parte  Saffertioni , che  egli  faceua  al  preferi- 
te . QucSlo  fù  il  fecondo  errore , che  fi  faccffe  alla  corte  nel  procurare  la  ri- 
duttione  della  Rocella , perche  in  luogo  d'adoperare  a primo  tratto  la  for- 
ga , & il  valore , mentre  i Cittadini  Stanano  dubbio  fi , & incerti , c la  Città 
non  era  tanto  fortificata , ne  tanto  proueduta  di  monitioni , fi  prefe , per  l'bor- 
rorc  di  non  hauer  da  ritornare  aliarmi , e forfè  per  poca  Slima , che  fi  fece 
di  quello  fatto  , la  Slrada  del  negotio , c prima  co  l mandare  tJHonfignorc 
di  Birone , tacerebbe  animo , & oSlinatione  a'  follatati , e poi  con  l'inuia - 
re  Alonfignor  della  T^tta  fi prouiddcloro  di  capitano,  del  quale , più  chcj 
d'ogn  altra  cofa  erano  bifognofi . Hora  perche  fi  conobbe  finalmente , che  do- 
ve non  valeuano  le perfuafioni , negli  artifici! , era  pur  ncccffario  d'adope- 
rare la  forza , & il  valore,  e che  l'efempio  di  coSloro  rendeva  finiilmcutcj 
ri foluii a refiSlere  Jqimes , Sanferra,  Montavano,  & alcune  altre  piazze 
minori , eh' erano  Hate  forprefe  da  gli  Ugonotti , il  Rè  benché  tardi , determi- 
nato di  vederne  vna  volta  il  fine , diede  ordine , che  Alonfignor  della  CiatraJ 
Gommatore  di  Berti,  finga  indugio , affediaffe  Sanferra,  che  U Marchtfc^a 
di  Viilars  dechiarato  finalmente  Luogotenente  del  Rè  di  Tjauarra  paffaf- 
Je  nella  Guienna  , che  Monfignor  di  Gioiofa  , nel  quale  il  Rè  , e la  Reiuau 
confidavano  molto  , andaffe  fopra  7{imes  , e fopra  gli  altri  luoghi  vici- 
ni , e che  Filippo  Stroggi , e Monfignor  di  Birone , del  quale  ò non  fapeuano 
l'arte , ò non  voleuano  priuarfi  del  valore , Sìringfjfcro  iafledio  della  nocella , 
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al  quale  poi  fi  dotieua  incamminare  il  Duca  (Cangiò  con  tutte  le  fotft  dell{e- 
%tio . Di  quelli  Monfignor  della  Ciatra  afiettionato  alla  religione  Cattolica , e 
dependente  dal  partito  de'  Signori  di  Guifa,*' accampò  fetrfa  interponer  dìi. mo- 
ne folto  Sanferra  Città  pofla  ne  luoghi  delfuo  goucrno  di  Berri,  vicina  al  fiume 
Loira,  e molto  opportuna  a riceucre  perii  puffo  di  quella  rimerà  faccorfo  da-» 
molte  parti,  e dopò  che  vedde  riufeir  vani , e fanguinofigli  afialti , che  pertina- 
cemente vi  diede , deliberato  di  ridurla  in  fuo  potere  con  la  fame , la  circondò  d' 
ognintorno,  efipofe  così  fo  Ucci  tornente  ajlringcrla,cbc  dopò  gli  efempi  d’efire- 
tna,  & indurata  patieirga , laridufie  finalmente  ad  arrender  fi , benché  dopò 
lunga , e tediofa  dimora  d otto  mefi  intieri , e dopò  d'bauerprpuate  tutte  quelle 
neceffità,che  alla  natura  bumana  fono poffibili a tollerare . il  Marcbcfedi Pil- 
lar* confirmato  in  luogo  di  Goff  aro  Coligni  vn  altra  volta  jlmmir  aglio, entra- 
to nella  Guienna  con  l'iflefia  rifolutione , cacciatigli  Ugonotti  per  ogni  luogo  , 
e recuperate  le  terre  fiate  occupate  da  loro , li  ridufic  nel  circuita  di  Montalba- 
no , ftringendoli  così  vistamente , cb' erano  ridotti  aU'vltima  neccjfità , e più  fi 
foflenemano  con  la  pertinacia  dell'animo,  che  con  le  forfè . Mlt incontro  il  Ma- 
refciaUo  di  DanuiUa , ferrea  il  quale  Gioiofa  non  poteua  fare  alcun  progrefìo  » 
percioche  partito  dalla  corte,*  era  perfonalmente  ridotto  al  fuo  gouerno, alieno- 
dada  romita  de  gli  Ugonotti , e perche  fapeua  d'efiere  in  poca  gratin  del  Ut , e 
s'accorgenad'bauer  corfo  gran  pericolo  di efiere  auuiluppato  nella  vccifione  di 
Tarigi , nutrendo  nell'animo  altri  penfieri , cere  aita  di  tirare  le  cofe  in  lungo , 
con  artificiofc  dila  (ioni , per  la  qual  cofa  contra  l'opinione  di  Monfignor  di  Gio- 
iofa, e di  molti  altri  capitani , Infoiata  da  parte  la  Città  di  Tfimes , che  in  qucUe 
paniera  la  fedia,&  il fondamento  de  gli  Ugonotti,  fi  pofe  a campo  a Sommie- 
res , piccola  terra , e debole  di  quel  paefe , folto  la  quale  con  tutto  che  finalmen- 
te volefie  prenderla  per  propria  riputatione , perdi  nondimeno  tanto  tempo , e 
confumò  tanta  gente,  che  quafi  per  neceffiti  fi  fece  poi  filettatore  otiofo  delimi- 
to delle  cofe  . la f omnia  dell' àfiettatione  era  ridotta  nell' afjedio  della  fio- 

cella  , vedendofi  per  ciafeuno , che  C efito  di  quella  oppugnai  ione  batterebbe  por- 
tata fcco  la  defìruttione  totale  degli  ygonottt  ; per  la  qual  cofa  tffendo  ella  fia- 
ta già  molte  fet  tintane  auanti  flretta  dallo  Stronfi , e da  Monfignor  di  Birone, 
vi  fi  condufie  finalmente  il  Duca  d'Mngiò  nel  principio  del  mefe  di  Ftbraio  del- 
1 5 7 J l'anno  mille  cinquecento  fettantatre , e con  e fio  lui  tutu  le  bande  d'buomini 
d'arme , tutte  le  fanterie  Fr  ance  fi , e Suifgerc , e la  maggior  parte  della  nobil- 
tà Cattolica  con  fìupendo  apparato  di  tutte  te  cofe  appartenenti  all' oppugnato- 
ne d'vna  fortezza . Erano  nelTefcrcito  , il  Duca  d'Mlanfonc  terfp  fratello  del 
, il  l\è  di  Tfauarra , & il  Trencipe  di  Condi , per  leuare  totalmente  la  fie- 
ranfa  a I{pccìiefid‘ battere  la protettione  de  Trencipidtl fangue,v erano fimilr- 
mente  i Duchi  di  Mompenfieri , d omala , di  Guifa , e di  Mena  fuo  fratello , di 
h'iuers , di  Buglione , d'Vfes , e di  Lungauilla , il  Trencipe  Delfino,  il  Conte  di 
tJHonlcurien , il  Maref dallo  di  Cofii , il  Biliardo  ijtngolemme , il  Conte  di 
Ken^,  Monfignore  di  Monluc,  e tutti  it  apitani , e Signori , che  baueuano  qual- 
che riputatione  nell  ami , sì  che  ben  patena , che  ogn'vnojltmafi r confi  fiere  la: 
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fallite  del  Regno , e la  fomma  delle  cofe  nelTefito  di  qucllimpref « . Contea  a 
tanto  apparato  haucndo  i Rotelle  fi  burnito  tempo  di  proucdere  agiatamente  a * 
loro  bifogni,  e di  fortificare  eccellentemente  la  Città  per  ogni  parte,  erano  rifio- 
Ihù  di  difender  fi  fino  alfe  fremo , battendo  dato  il  carico  del  goucrno  al  Meri 
Ciacopo  Henrico  con  vna  congregatione  di  Cittadini , e la  cura  della  difefa  a 
Monfignor  della  Tfua  : è merauigliofo  il  filo  della  Rocella  perche  circondata*, 
dalla  parte  di  terra  da  continuate  paludi , per  lo  /patio  di  molte  miglia,  ha  fola- 
mente  alcun  adito  dalla  parte  di  Settentrione , per  il  quale  fi  peruiene  ad  vna 
porta  della  Città , la  quale  munita  all'intorno  di  foffe , di  muraglie,  di  baloardi, 
e di  terrapieni  alla  moderna  mirabilmente  fluoriti  dal  fitto,  con  eccellente  for- 
ma £ architettura , è vicendeuolmente guardata , e parcheggiata , di  modo  che 
( arte , e la  natura  concorrono  nel  renderla  vgualmentc  forte , e fi  cura . Dalla 
parte  del  mare  ba  ella  vn  capaciffmo  porto , mà  talmente  difpoflo  dalla  mede - 
fima  natura,  che  ad  efio fi peruiene  per  molte  bocche , e per  molte  punte  figno- 
reggiate  da  vartj , e da  diuerfi  venti , di  tal  maniera , che  quafi  con  ogni  tempo 
da  qualche  parte  vi pojjbno  entrare  < vaficelli  ne  l'armate  benché  groffe,e  pode - 
rofie  vogliono  ad  impedirne  iingreffo , perche  la  ff'iaggix£ ognintorno  difficile , 
€ t importuofa , non  permette , ò che  vi  fi  poflano  del  continuo  firmare , ò che 
pofjano  con  la  varietà  de'  venti /lare  full’ancbore  nelle  frequenti,  e lunghiffime 
borafiche  di  quel  mare , per  tenere  £ ognintorno  aflediato  quel  porto,  sì  che  rie- 
fice  quafi  impoffibile  il priuare  la  Città , che  non  riceua  alcun  fioccorfio per  mare , 
fi  come  è facili  fiimo  il  porne  l’afiedio , mi  diffidili  /fimo  l' affralirla , e l'cfpugnar- 
la  perterra ; imperoche  dalla  parte  aficiuta  il  fitto  di  fuori  è così  alto,  che  qua- 
fi  domina  la  Città , mà  le  fòrtificationi  in  cosi  poco  interuallo  fono  così  rilcua- 
te,  così  compaginate, e così  fpeffe,  che  ne  riefcedifficilliffimoCauangarfi, e die- 
tro alle  fortificationi  giace  vna  piagna  d'arme  così  comoda,  che  i difenfori 
con  tutti  gli  ordini  procedono  fchierati  a foflener  la  battaglia.  Tale  era  ih  fitto, 
e la  fortezza  di  quella  piagosa , e tali  gli  apparati , che  fi  faceuano  contro  di 
lei  :ne  differente  riu/cì  l'affedio  all  afpettatione,  ebe  fenbaueua  : percioche  fu- 
rono quafi  irmumer  abili  gli  affalti,  eie  battaglie  date  alla  Cittànello  (patio  di 
cinque  mefi  ,non  perdonando  il  Duca  £ jlngiò , ne  a fpefia , ne  a fatica,  ne  a pe- 
ricolo , mà  adopcrandoui  tutte  le  forge , e tutta  [induflria  militare  per  espu- 
gnarla . Fu  difefa  da'  fiuoi  Cittadini,  e da' faldati,  ne  meno  dalle  donne,  che  da 
gli  huomini , ammirabile  coflanga  evalore . Sofletme  fola  lungamente  l'im- 
peto, e la  po  tenga  di  tutto  vn  regno,  e combatti  non  meno  contro  la  neceffità , e 
contro  la  fame,  che  contro  [artiglierie,  e cantra  gli  afialti  de' nemici.  TfelbLs 
varietà  di  qucflo  affiedio  che  furono  molte , e diuerfie , hebbe  opportunità  Mon- 
fignor della  Sua  di  riconciliarfi  nella  gratta  del  Rè,  e impetrare  licenga  di po- 
ter viuere  priuatamente  alle  fine  cafie , perche  mentre  fi  tratta  nella  congrega- 
tione de  Cittadini  di  cedere  hormai  alla  forga , alla  quale  vedeuano  di  non  po- 
ter refi  fiere  più  lungamente,  venuto  egli  a contefia  con  alcuni  predicanti , l'au- 
torità de  quali  era  fimifurataapprefio gli  animi  della  plebe,  e che  fenga  riguar- 
do di  ragione  alcuna  fempre  cfortauano  alla  coftanga , vno  di  loro  nominato  bu 
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TiazZ a,  fà  così  temerario , che  dopò  Ì batterlo  bruttamente  villaneggiato, 
chiamandolo  più  volte  traditore,  hebbe  ardire  di  volerlo  percuotere  con  Itu 
mano  nel  vifo,  la  quale  ingiuria,  benché  mofìrajj'e  egli  dinoncurare  per  fallite, 
e per  quiete  comune,  e che  il  minitiro  trattato  dapaogo  fleffe  molti  giorni  rin- 
chiufo  ,tuttauia premendoli  grauemcntc , e preuedendo  anco,  che  all' arriuo  del 
Contedi  Mongomtn  ,il  quale  con  aiuti  safpettaua  d' Inghilterra,  il  fupremo 
carico  ti  farebbe  leuato , e conferito  a quel  Conte , co’l  quale  per  antica  emula - 
itone,  erano  poco  concordi , deliberò  tra  fe  meiefimo  di  partire  dalla  Boccila , 
C2r  il  giorno  feguenle  vfeito  , come  fpeffo  filetta  a fcaramucciare  co' nemici 
fuor  de  ripari . pafìò  con  pochi  compagni  nel  campo  del  Duca  dìjtngiò , attri- 
buendo a manutentione  della  fede  promeffaal  Rè , quello  , che  per  nuouo  acci- 
dente eglirifoltteua  di  fare,  ò per  vendetta  dell’ affronto,  che  haueua  ricettino , 
ò per  ficurcxpia  della  propria  falut(,  la  quale  vedeua  efpotta  alle  calunnie, & 
alle  machinationi  de'  Tredicanti . Comunque  fi  fia , l'efimpio  fù  f egli  ito  dtu 
molti  altri  gentilhuommi,c  capitani , ne  perciò  fi  rallentò  la  perfeueran^adel 
popolo,  eia  franchezza  de'  faldati  Ugonotti , fopportando  conia  brauuradel - 
l'armi  i furio fi , e fanguinofi  affalti , che  giorno , e notte  da  varie  parti  erutto 
radoppiati,  e tollerando  con  la  cottanza  dell'animo  i difagi , e della  penuria  del 
vitto,  e delle  fatiche  continue, che  feirza  infermi  [pone  alcuna  conu  eniuauo  per- 
tinacemente durare.  Imperoche  dalla  parte  del  mare  s’ erano  fabricati  due  for- 
ti , l'vno  alla  punta  diCorcllia , e l'altro  all'incontro  nel  luogo,  che  chiamano  il 
Torto  nuouo,  i quali  capaci  di  mille  faldati  erano  tenuti  quelli  dal  capitano  Cof- 
fein,qucfta  dal  capitano  Gas  con  quindcci  pezzi  eia  fimo  d'artiglieria, e nel  mc- 
Zpera  fermata  full' ancore  vna  groffa  caracca,  la  quale  carica  di  colubrine  ti- 
raua  imboccando  il  porto , & impedendo  l’entrata , che  con  trau aglio  conti- 

nuo era  ferrato  l'adito  da  quella  parte , e dalla  banda  di  terra  tutti  tTrencipi , 
&i  Signori  dell' efercito  s' ballettano  compartito  il  tr attaglio , di  tal  maniera-} , 
che  le  trincete , & i ridotti  fi  toccauano  da  tutte  le  parti,  ne  fi  ceffaua  a tutte  le 
horedi  rinouare  gli  affalti,  e nondimeno  le  opere,  e la  refittenzadi  queidi  den- 
tro agguagliaua  l'ardire  , e [induttrici , che  adoperattano  quelli  di  fuori . 
jtiutauano  molto  il  valore , c la  cottanza  de  difenfori  gli  auuifi , che  fegre- 
tamente  riccucuano  da  loro  amici  del  campo , perche  non  folo  trà  gli  huomini 
prillati,  mi  tra  quelli,  cbccomandauano  erano  alcuni,  a'  quali  non  piaceuane 
l’eiler  minio  della  Rocella , ne  [ettintione della  fattione  Ugonotta , cBirone  fe- 
guìtando  i fuoi  primi  penficri,  con  fomma  dettrezz?>comandando  all' artiglie- 
ria, tratteneua  come  era  opinione  di  molti  il progrcfso  delle  batterie , & aia ta- 
ua  la  perfeueranza  de'  defenfori . Mi  con  tutte  quefle  arti  erano  già  confuma- 
ti i più  cattanti  del  popolo,  & i più  valorofi  de' foldati , le  fperanze de'  foc- 
corfi  d'Inghilterra,  e di  Germania  erano  per  fe  fiefie  fumile , perche  t Trencipi 
Tro  tettanti  perfuafi  da  Gafparo  Conte  di  Scombergh  mandato  loro  dal  Rè,  ha- 
ueuano  deliberato  di  non  s ingerire  ne  moti  della  Francia , ouc  non  interueniua 
alcunTrcncipc  del  fangnt , che  con  l'autorità,  e con  il  denaro  potefie  follenere, 
la  guerra , eia  Reina  d Inghilterra , alla  quale  il  Rè  haueua  mandato  Alberto 
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Condì  per  il  medesimo  rifpctto , balletta  rienfato  di  mandare  nc genti , ne  ya- 
fcelli  folto  alt  infegne  fue , & il  Conte  di  Mongomcrì  partito  per  foce  onere  gli 
affediati  con  buon  numero  di  legni , mà  mal  armati  , e quafi  vuoti  di  gente  da., 
combattere , con  tutto  che  f ac  effe  entrare  vn  Vafcello  di  munitioninel  porlo  , 
refpinto  nondimeno  dall'armata  regia , edifperatodi  fare  alcun  progrefiò  sera 
allargato  in  mare, nonpiù  penfando  a far  leuare  C àffcdio,ò  a foc  correr  e la  Città 
ridotta  a gli  efirmi  paffi,  mà  infeflando  folamente,  come  corfaro  i liti  di  7 Nor- 
mandia, e di  Bretagna . Erano  fimilmentc  confumate  le  vcttouaglie , e logora- 
te in  gran  parte  lemunitioni , & all'incontro  il  Duca  d' litigio , fc  bene  baueua 
perduti  nell  afiediodi  tanti  mefii  il  Duca  dì  Ornala  ,vccifo  nelle  tr  intiere  da  vn 
colpo  et  artiglieria,  e con  effo  lui  infiniti  nobili , e capitani,  e irà  di  ferro,  e di  ma- 
laria più  di  ventimila  faldati,  e che  egli  mede  fimo  ferito,  benché  leggiermente, 
mentre  riuede  i pofii  da  vn  colpo  di  mofebettone,  carico  di  fraglia,  nel  collo,  nel 
fianco,  c nella  mano  finifira,  balletta  più  bifogno  di  ripofo,  che  di  trauagliares , 
non  rallentano  però  la  fierezza,  eh  frequenta  delle  battaglie,  augi  arman- 
do al  campo  ogni  giorno  nuoue  genti,  e nuoui  foccorfi,  tra  quali  fei  mila  Sui z? 
Kfri  nuouamente  ajfoldati  rinforgaua  maggiormente  l'oppugnatione , onde  era 
ridotta  la  Città  in  termine  di  non  poter  fi  più  foflenere,  e farebbe  finalmente  ca- 
duta per  viua  forza  nelle  mani  del  Rè  con  vltima  fisa  defolatione , fe  nuoua , e 
molto  lontana  cagione , non  bauefje  recato  allcuiamento,  e rimedio  alla  profji- 
tnafua  rouina.  Trattauafi  giàmolti  mefi  innanzi  l'elettione  in  RèdiTollo- 
niadel  Ducad' ^ingiò,  la  quale  fferanga principiata  fino  durante  la  vita  di  Si - 
gifmondo  pugnilo  l\è  di  quel  Regno,  con  difegno , che  pigliando  il  Duca  jinna. 
fua  forella  per  moglie,  ne  fujfe  poi  dichiarato  dalli  Stati  di  quelle  Trouincicj 
fuccefforenel  regno,  fi  aumentò  grandemente  dopò  la  morte  diluì , perche, fes 
bene  concorrcuano  all'ifleffa  Corona  Erneflo  Arciduca  d'jluflria  figliuolo  del- 
l Imperatore , e Sigifinondo  Rèdi  Suetia , non  pareua  però  che  alcuno  di  loro 
fufie  per  valore , ne  per  gloria  da  comparar  fi  col  Duca  i'^ingiò , il  nome  del 
quale  per  le  vittorie  confeguite  da  lui, con  fama  di  (ingoiar  virtù,  volano  chia- 
riamo per  ogni  parte  d'Europa . ^Appi  ccata  il  Rè  di  Francia  tutto  l’animo , e 
tutte  le  forze  fue  a queflo  difigno  , e molto  più  ve  f applicano  la  Reina  Madre 
per  l’amore, che  teneriffimo  ponauaa  quello  figliuolo,  e però  non  fi  rifparmia- 
uano  ne  denari , ne  promefie,  nc  indù  firia , ne fatiche , che  f afferò  nc  teff  arie  a 
condurr'  a fine  queflo  nego  rio, il  quale  introdotto  molto  innanzi  dalSignore  di 
Balagni,  che  (otto  colore  d'andar  vedendo  il  Mondo  , sera  fermato  in  quel 
J{egno,  & baueua  prefa  pratica  di  molti  de' principali,  dopò  con  più  calore  era 
maneggiato  da  Giouannidi  Monluc  Vefcouo  di  yalenza,eda  Guido  Monfignor 
di  Lanfac  con  altri  perfonaggi  di  minor  qualità,  mà  non  di  minor  valore,  desi- 
nati a trattare  con  gli  ordini  di  quel  Regno  * il  maggiore  impedimento, che  tro- 
uajfeto  gli  agenti  del  Rè , era  l'oppofitione  de  gli  Euangdici  di  quel  Reame  ( così 
chiamano  in  Vollonta  i feguaci  delle  nuoue  opmioni  circa  la  fede)  li  quali  baue- 
uano  pocainclinaiione  al  Duca  d'^dngiò, parte,  perche  le  vittorie  confeguite  da 
lui,  erano  fiate  t ulte  contro  a quelli,  che  tene  nano  l'ifìtfia  credenza, parte, per- 
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che  f efecutione  di  Tarigi  variamente  da  Tronfiatiti  diuifata  in  quelle  parti 
lontane,  li  fhceua  temere , che  fatto  Rè  non  volcfìe  inquietare , e trauagliare_j 
coloro,  cl)  erano  alieni  dalla  fede  „ dpoflolica , e dalla  Cattolica  fede,  della  quale 
fi  fapcnac([cre  fincero  veneratore.  Fomcntauano  quefto  timore  de  gli  Euan- 
gelici  con  loro  lett  re , & ambasciate , molti  de'  Trcncipi  Trote Jlanti  di  Ger- 
mania mal  fodisfatti della  flrage  degli  Ugonotti  di  Francia,  mal  affetti  alhu 
grandezza  à'Hi  nrico  . Ter  la  qual  cofa  il  l{è , s era  sformato  con  diuerfe  fcrit- 
ture,  e per  melode  fuoi  Ambafiiadori di  rimuouere l'opinione , che  ft  tene- 
va comunemente , chef  efecutione  di  Parigi , fuffe  fiata  penfata  ,e  tramata  di 
lunga  mano,  attribuendo  il  fatto  come  improuifo,  & accidentale  alla  temerità 
delf  Ammiraglio , che  vedendofi  ferito  da'  fuoi  nemici  sera  pneipitofamente 
lafciato  condurre  a machinare  nuoua  congiura  contro  tutta  la  cafa  Ideale , e mo- 
f Ir  alia  di  voler  tollerare  la  libertà  di  confcienga , mà  non  già  la  profeffione  li- 
bera della  fede  di  (aluinoincqueflopareuaa  baflanga , mà  dubitando  d’alie- 
nare , e dinaffirire  maggiormente  gli  animi  de'  Troteflanti,  e de  gliEuangelici , 
cominciò  a procedere  freddamente  nellimprefa  della  Rocella,  acciocbe  il  Duca 
d'Angiò  entrandoti!  con  la  forerà  non  fi  concitaffe  maggior  odio  contra,  ór  au- 
mentale con  la  defolatione  di  quella  Città , gli  oflaccli  allelcttione  che  già  fe- 
licemente pare  uà  efiere  incamminata . Tfc  il  Rè  era  entrato  da  fe  medefimo  in 
qucflopcnficro,  màgli  Ambafiiatori,  che  fi  tronauano  in  Tollonia,  e partico- 
larmente il  ycfcouo  di  F'alcnga , fkccuano  frequentiffime  infango , che  per 
non  difficoltare  il  negotiofi  procedere  più  dolcemente  con  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia . iluefti  nffetti  cagionarono , che  fi  rimettefiero  in  piedi  nuoui  trattamenti 
d'accordo  co'  Rpcelltfi , ne  però  fi  cefiò  mai  di  trauagliarli  con  l’armi,  fin  chcj 
non  venne  la  nuoua  dell' demone  di  Rèdi  Tollonia,nella  perfona  d'Hcnrico,  Se- 
guita in  quel  Regno  , con  gran  confenfo  de  gli  animi  il  nono  giorno  di  Maggio , 
perla  quale  cercando  egli  di  leuarfida  quell' a ficàio  con  tal  moderatone , ebes 
fufieben  faina  la  fua  reputano  ne,  mà  che  non  refiafi'cro  mal  fodisfatti  gli  ani- 
mi de'  fuoi  nuoui  fudditi , dalla  mente  de'  quali  s ingegnano  di  rimuouere  ogni 
Soffietto , che  fuffe  per  mole  fiorii  nelle  tonfeienge  loro  ,fi  reftrinfiro  le  pratiche 
con  gli  Ugonotti,  i quali  già  fianchi,  e difpcrati  di  poterfi  più  foflenerc , fireg? 
gaia  f antica  coflanga , s' erano  inclinati  a dimandare  la  pace . Fauoriua  que- 
llo configlio  l' inclinatone  naturale  del  Duca,  fianco  delle  fatiche  militari, e de- 
fiderofo  non  folo  di  ritornare  a'  diletti  della  corte,mà  di  poffare  breuemente  al 
pofiefio  del  nuouo  Regno, per  la  qual  cofa  effendo  pafiati  più  volte  i deputati  del- 
la Città  nel  campo,  dopò  molte  difficoltà  conlicnnero  finalmente  l'vndccimo  dì 
di  Luglio , chela  Città  fi  fittopunenbbe  alfvbbidicnga  reale , con  quefìe  con- 
ditioni  iChe  il  Rè  dichiaraffe  fuoi  buoni,  e fedeli  fudditi  gli  habicatori  della  Ro- 
tella, di  Tqjnies,  e di  Montavano , ór  haueffe  perapprouato  tutto  quello , che 
da  loro  era  flato  fatto  dopòilmtfe  dì Agoflo  dell’ anno  precedente , mille  cin- 
quecento Settanta  due  fino  al  giorno  pre finte,  Abolendo,  e dichiarando  (figuito 
di  fuo  ordine  qualunque  e tee  fio  fufie  flato  tra  farmi  ciudi  da  detti  habitanti 
ò da' loro  foldati,  ór  aderenti  commefiò  ; pcmctttjfe  nelle  tre  Citta  fopradeitt 
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l vfo  libero , e publico  della  religione  chiamata  riformata , douendo  però  radu- 
nar fi  in  poco  numero,  e fendami,  e con  1’internento  de'  capi  a qucflo  desina- 
ti ; che  fuori  de  battefimi , e de'  matrimoni j , nell  altre  cofe  efteriori  quelli  del- 
la religione  Fgonotta  ofieruaffero  le  fette , e gli  altri  riti  ojferuati , & coman- 
dati dalla  Chiefa  Cattolica  Romana  ; confermale  il  Rè  tutte  l'immunità , ragio- 
*i , e priuilcgij  di  queflc  tre  Comunità , ne  permettere  che  in  alcuna  parte  fuf- 
fero  diminuiti,  alterati,  ò violati  ; riceuefiero  i Rocellefi  il  Couernatorc  desina- 
to del  Rè , ma  finta  guarnigione , il  quale  poteffe  ttare , habitare,  e ritornare 
nella  Citta  a beneplac  ito fio,  e così  fi  gouernaffero  con  le  leggi, ordini, e manie- 
re, che  s erano  governati  folto  a Rè  di  Francia,dopò  che  erano  fudditidi  quel- 
la Corona ; abbandona ff  irò  qual  fi  voglia  amicitia,  lega , intelligenza , e confe - 
aeratione  dentro,  e fuori  del  Regno  non  prcjlando  alcun'aiuto,  ò foccorfo  a qucl- 
£/>  c/>f  perfeueraffero  armati,  ancorché  fuffero  della  medefima  religione;  fido- 
uejfero  refhtuire  nelle  dette  Città , & in  ogni  altro  luogo , donde  ne  fujfe  fiato 
cuato  l vfo  1 e l efercitio  della  religione  Cattolica , lafciando  liberamente  a gli 
Ecclefiattici,  non  folo  i T empi j , i Monaficni , egli  Hofpitali , ma  tutti  li  beni 
appartenenti  alli  loro  benefici j , e prelature  ; che  per  tutto  il  Regno  i Tubili  di 
libera  giurifdittione  poteffero  nelle  cafe  loro  celebrare  i matrimoni], & i batte- 
fifaiali  vfo  degli  Ugonotti  ,mànon  poteffero  conucnire  in  più  numero,  che  di 
dieci  perfine , che  non  fufie  ricercato  per  inqvifitionc alcuno  nella  confricala, 
e chi  non  volcfle  habitare  nel  Regno , potefie  venderei  beni  fuoi  ,&  andare  ad 
habitare  doue  più  li  piactfie , purché  non  andajfe  in  luoghi  nemici  della  Coro- 
na ; e che  per  ofieruatione  delle  cofe  fopradette,  doueffero  le  dette  tre  Città  da- 
re quattro  o fi  aggi , che  di  tre  me  fi,  in  tre  me  fi  fi  cambiafiero , e feguit  afiero  del 
continuo  la  corte:  le  quali  conditioni,  poiché  furono  flabilite , c dati  gli  oflag- 
gi , 1 quali  dal  Duca  furono  inuiati  alla  corte , Monfignor  di  Birone , come  Go- 
vernatore Regio  entrò  nella  RoceUa  con  vno  dc  publichi  .Araldi , & in  fegno  di 
ominio  prefi  il  pofiejfo  del  governo , & vi  fece  publicare  la  pace , dopò  Lu 
1 Duca  d -dngiò  nuovo  Rè  di  ToUonia,bauendo  licentiato  Ce  finito,  con. j 
nobile  comitiva  di  Trencipi,  e di  Signori,  fi  trasferì  nella  Città  di  Tarigi,  ouc_a 
afiunto  il  titolo  del  nuovo  Regno , & accolta  C \Ambafciaria  de'  Tollacbi, atten- 
deva a preparar  fi  di  poffare  a prendere  il  pofiejfo  di  quella  Corona  . in  tanto 
Sanfirra,  la  quale  non  era  fiata  comprefa  nell' accordo  de  Rocellefi  per  effere 
terra  non  libera , e di  mero  dominio  del  Rè , come  lai  tre,  mà  fottopotta  alla  Si- 
gnoria de  Conti  di  Sanfirra , trouandofi  ridotta  in  efirema  mifiria  dalla  fame, 
c pei  duta  ogni  Jperanga  d effer  ficcorfa , conveniva  d'arrenderfi  a Monfignor 
della  Ciatra,il  quale  hauendo  per  ordine  del  Rè,  a gratificatioue  dcgliAmba- 
fciaton  ToUacchi , perdonato  la  vita  a Cittadini , condannò  quel  comune  iru, 
t erta  quantità  di  denari  da  diftribuirfi  all  efircito,  fece  abbatterle  mura,  levar 
le  porte,  tr affioriate  l horologio , e le  campane , per  leuargli  ogni  forma  di  Cit- 
ta,  e ridurla  a conditioni  di  villaggio,  mefie  guarnigioni  nel  cattello , e fece  re- 
f.  ituire  i beni  a gli  Ecclefiattici  ,&iT  empi j per  vfo  della  Cattolica  religione , 
fpoco  dopò  occultamente  commifc  come fùfama,cbe  da  fuoi fufie  quafi  come  a 
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cafo  precipitato  in  vn  pozzo  Guglielmo  Giouanncllo  Bagli  dì  quella  terrai  ca- 
po principale  della  folleuatione  paflata,  benché  molti  difiero , che  egli  ridotto 
dalla  difperationc  a frenefia  da  fi  mede  fimo  fifuffe  precipitato . Ottetto  fù  re- 
fi lo  della  folleuatione  principiata  dopò  la  morte  deli  Ammiraglio , nella  quale 
per  poca  cura  di  quelli,  che  comandauano  ,ò  per  poca  fede  di  coloro , che  dotte - 
nano  efeguire,  non  fi  offendo  adoperata  la  feuerità  di  quei  rimedij , che  con  poctt 
fatica , c con  poca  difficoltà  haucrebbono  affolutamente {piantato  dalle  radici  il 
male,rcflarono  per  qualche  tempo  fopitc  ,màviuc  nondimeno  quelle  fhuille , 
dalle  quali  forfiro  piu  pericolo  fi  incendi^ , e più  trauagliofi, &ofiinati  mali. 
Mà  quefia  cura  non  perturbaua  la  corte,  la  quale  tutta  piena  di  pompe,  e di 
fpcttacoli  per  la  coronatane  del  nuouo  Rè,  fi  ttimaua  godere  nel  mezzo  di  tan- 
te allegrezze  vna  ficura  quiete  ; nella  quale  , poiché  furono  flati  godendo  piti 
di  due  mefi,  il  Rè  di  Tollonia,  accompagnato  dalla  madre , e dal  Rè  fuo  fratello 
fino  a ’ confini  di  Loreno , s incamminò,  ver  fi  il  principio  d’Ottobre , a prendere 
il  poffiffodcl  Regno  fuo.  Mà  non  fu  così  lofio  ritornato  il  Rè  di  Francia  ne'  luo- 
ghi de'fitoidiponi,  tutto  intento  alle  cacciagioni, & ad  altri  follazzì  gioucnili, 
che  fi  cominciarono  a feoprire  quegli  humori , che  doueuano  più  che  mai  alte - 
rarc^commnoucrc  con  grandiffime  turbulenze  il  fuo  Regno.  Eradopò  la  par- 
tenza d' Hcnrico  RèdiVollonia  rimafo  il  primo  luogo  di  dignità , e di  preminen- 
za,ne  II  a perfona  di  Franccfco  Duca  d' Alanfonc, fecondo  fratello  del  Rè,  il  qua- 
le non  folo  era  gioitane  d'anni , c per  difettodelt  età  priito  d' efperienza,  màper 
natura  ancora  dotato  di  poca  capacità  d'ingegno,  e d'animo  così  volubile,  e co- 
sì gonfio , che  fi  vedeua  molto  più  inclinato  a configli  torbidi,  e precipitofi,  che 
a maniere  di  vita  prudente,  e moderate , e come  che  haueffe  internamente  fen - 
tifo  grandiffimo  difp  tacere  della  potenza  conceffadal  Rè  al  Duca  d' Angtò  fuo 
fratello , & acerbamente  fuffe  rimafo  punto  da  occulto  ttimolo  d' inuidia  per  il 
valore,  cperlegloriofeopcrationidi  quello , attribuendo  a propria  depreffione 
la  grandezza,  e la  reputatione  del  fratello,  così  fegrctamente  s'erameffoai 
odiare  tutti  quelli, che  dcpendcuano,ò  in  qualche  modo  erano  congiunti  ad  Hen- 
rico,  ammirando, & accarezzando  l'Ammiraglio  di  Coligni,&i  feguaci  fuoi , 
come  più  volte  s' era  in  effetto  chiaramente  offeruato,quafi  tacitamente  riprctv- 
dendo  i configli  del  Rè , & abbracciando  con  l'animo  l'imperio  di  quel  partito  ; e 
benché  la  Reina  fua  madre,  conofcendo  la  fua  natura  procurafìe  di  tenerli  fim- 
pre  a canto  perfine  prudenti,  & efperimentatc , che  andaffero  con  dettrezza -» 
moderando  gli  humori,  e le  delibcr adoni  fiue , era  nondimeno  eglida  quelli  to- 
talmente alieno , e fi  lafciaua  reggere , e configliare  per  la  conformità  della  na- 
tura a Bonifacio  Signore  della  Mola , huomo  di  poca  leuatura , mà  ripieno  di 
penfieri  fmifurati , e valli , & ad  Annibaie  Contedi  Coconas  bandito  Ticmon- 
tefe, che  come  è la  natura  de  fuorufeiti,  non  potendo  per  fi  mede  fimo  ripo  far  e , 
attendetta  volontieri  ad  inquietare , & a trauagliare  il  ripo  fi  de  gli  altri . Co'l 
Duca  d'Alanfone  cerano  fino  da  principio  rittretti  non  folo  il  Rè  di  Tqauarra  , 
& il  Trencipe  di  Condè,  perche  vedtuano  d'cjfcre  in  poca  ttima  appreffo  il  Du- 
ca tf  A ngiò  capo  della  parte  Cattolica,  e perche  inuigi  lattano  ad  ogni  occafione  , 
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cbepoteffe  loro  porgere  opportunità  di  rauuiuare , e di  far  riforgere  loppreffa, 
eperfeguitata  lorofattione , mà  anco  i Marefcialli  di  Momoranfi , e di  Danuil- 
la , Guglielmo  Monfignor  di  Tore , e Carlo  Monfìgnor  di  Alerà  tutti  fratelli , i 
aitali  non  bauendo  mai  potuto  ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  difcflef- 
fi , ne  meno  U credito , e l'autorità , ch'egli  viucndo  tencua , ma  rimafi partico- 
larmente dopò  la  morte  dell’ammiraglio  in  poca  flima , arrgi  in  odio  ,&  in  fo- 
retto del  Rè  per  la  congiuntone  di } angue , che  teneuano  con  effo  lui,  e congiet- 
t arando , che  fi  penfajj'e  alla  rouina  loro  non  meno  di  quello  sera  fatto  ne  gli  al- 
tri , andauano  pur  cercando  di  congiugner  fi  a qualche  partito , che  fuffe  habile  a 
poter  foflcncre  lo  flato  della  fortuna  loro,  Mggiugneuanfi  a quelli  il  Marefcial- 

10  di  Cofiè , ch’era  inpoca  grafia  dalla  parte  Cattolica , e tutti  quelli , che  ò fe- 
gretamente,  òpalejemcnte  erano  flati  inclinati  all'ammiraglio,  ne  quelli  fola- 
mente  , ma  tutti  coloro,  che  difguflati perinterefji  particolari  dalle  cofe preferi- 
ti andauano  mac binando  nell’animo  nuoua  riuolutione  di  gouerno , i quali  rac- 
colti, & empiti  di  fperange,  e d' animo  principalmente  da' Signori  di  M omoran- 
fi , che  vi  s’adoper  aitano  fugacemente,  batic  unno  formato  come  vn  terzo  parti- 
to , che  non  facendo  alcun  fondamento , ne  alcuna  differenza  dall'vnarcligione 
all'altra , ma  tutto  applicando  fi  alla  riforma  dello  flato,  cominciò  a nominar  fi 

11  partito  de' politici , onero  de'  mal  contenti . Ma  quelle  nuoue  machinationi , 
e nuoue  pratiche , che  mentre  fu  prefente  il  Duca  d" iAngiò  proceder ono  molto 
di  nafeofo , per  timore  dell'autorità , e del  valore  di  lui , lcu.no  il  freno  del  fuo  ri- 
fletto cominciarono  a pullulare  molto  più  liberamente , nonfolo , perche  il  Du- 
ca d'M  lardone,  che  le  fauoriua,  era  reflato  poffeffore  del  primo  luogo , ma  anco 
perche  il  dominio  della  parte  Cattolica  era  rimafo  al  Duca  di  Gufa , & a'  fra- 
telli antichi  emuli , & inutterati  nemici  delle  cafe  di  Momoranfi,  e di  Borbone, 
onde  p arcua,  e più  neceffario,&  in  apparenza  più  honeflo  l'vnirfi,&  il  reflrin - 

?erfi  in  freme , per  refiflere,  e per  contrapefarc  la  moltaloro  potenza.  Mccreb- 
e opportunità  di  prorompere  a quello  male  l'infermità  del  Rè , il  quale  per  le 
fouerchie  fatiche  della  caccia,  delcorfq , della  lotta , e del  maneggiare  cannili, 
ne'  quali  efercitij  s'occupaua  fuor  di  mifura , caduto  in  lunga , e pericolo  fa  indi- 
fiofitione , non  poteua  con  quel  vigore , che  era  proprio  della  fua  natura, atten- 
dere a [radicare  i nafeenti  difordini,e  porgeua  maggior  facoltà  al  DucadUlan- 
fone  di  [coprire , e di  fomentare  le  proprie  pretenfioni  ; per  la  qual  cofa  partito 
che  fu  il  Duca  d'Mngìà , fimo  lato  da  configli  de'  Marefcialli  di  Momoranfi , e 
di  Cofiè,  cominciò  apertamente  a pretendere,  & a procurare  la  medef ima  auto- 
rità , & il  mede  fimo  titolo , che  haueuaper  toni  anni  pofieduto  il  fratello . Ma 
era  differente  non  folo  l ine linatione  del  Rè , e f animo  della  Reina  madre , poco 
fodi  sfatti  della  natura , e de  II' anioni  fue , ma  anco  la  propria  capacità , e t (la- 
bilità di  lui,  filmato  molto  inferiore,  e d'ingegno,  e di  valore  al  Duca  d'Mngiò , 
ne  per  alcuna  conditane  [ufficiente  a poter follenere  tanto  pefo  ; oltre  che  il  Rè 
già  più  robuflo  il  anni , e di  natura  difficile , e faflidiofa , non  che  fuffe  diflollo  a 
concedere  di  nuouo  tanta  potcllà  ad  alcuno  de  fuoi, ma  haucua forfè  più  arden- 
t ancate  fauorila  l elcttionedcl  Rè  diTollonia , perlibcrarfi  anco  dalla perfona 


285  Delle  Guerre  Ciuili  1 573 

fua,  notili  parendo  ncboneflo,  ne  facile  il  poterlo  altrimente  priuar  e del[ auto- 
rità , e della  potenza,  che  concefi  ali  volontariamente  da  principio,  egli  sera  poi 
confermata  con  il  valore , e con  la  chiarezza  delle  vittorie  fue . Ter  tutte  quefie 
ragioni  rie  tifando  il  Rè  di  concederli  il  titolo,  e la  potcflà  di  Luogotenente  Gene- 
rale,la  Reina  madre  cominciò  a trattenerlo  con  altre  fft  range  di  procurarli  vno 
fiato  libero , come  sera  procurato  al  fratello , proponendoli  U matrimonio  della 
Reina  d'Inghilterra,  onero  la  Signoria  degli  Stati  di  Fiandra,  alienati  dall'vb- 
btdicn'ga  del  Rè  Cattolico,  che,  e dell'vna  cofa,  e delC altra  s' èrano  cominciateci 
pratiche  più  con  difegno  di  pafcerlo  di  fperange , e di  tenerlo  vnito  alla  buona 
intelligenza  del  Rè  fuo  fratello , che  per  fondata  ragione , ò per  credenza , che 
doucjfcro  riufeire . Ma  l impaurate  ,eprecipitofa  natura  del  figliuolo  non  die- 
de tempo  alla  dcfirezja  della  madre , perche  come  i malcontenti,  egli  Ugonot- 
ti fi  furono  accorti , che  egli  difpettofamente  crucciato  della  reputfa , haueua  l'a- 
nimo d,  fpofio  a cofe  nuoue , di  comune  confentimento  gli  proferirono  il  dominio 
del  partito  loro , mofirandoli , che  in  (fuetto  modo  fi  fabricarebbe più  libera , e 
più  affollila  potenza  di  quella  che  U Rè  fuo  fratello  mgiuriofamente  ricufaua  di 
darli . jt  quella  deliberatione  acconfentiua  il  Rè  di  Tsfauarra  già  da  principio 
attento  all' opportunità  dell  occaftoni , e de  fiderò fo  £ auairzart  la  propria  fortu- 
na fua,  ne  meno  di  leuarfi  da  quella , più  toflo prigionia , che  foggettione , nella 
quale  viucua  appreffo  la  fuocera,&  «ppreffo  il  Rè  fuo  cognato,  difeorde  anco , e 
mal  fodis fatto  della  Reina  fua  moglie,  onde  nel  tumulto , e nella  mutatione  jpe- 
raua  liberarfi  da  tutte  quefie  noie,  & aprire  qualche  via  alla  propria  grande-^ 
ga,ò  almeno  allalibertà,alla  quale  per  naturaera  grandemente  inclinato. Con- 
fentiua  fimilmente  a quefii  trattati  il  Trencipe  di  Condè,  molto  ficuro  di  douer 
hauerc  fothma  autorità  nel  partito  degli  Ugonotti , fepotejfero  riforgereper 
qualche  Jlrada,  ouetra'  Cattolici  per  la  memoria  del  padre  viueua  grande- 
mente depreffo . Ma  più  di  tutti  gli  altri  approuauano  quefla  deliberatione  i 
tre  Marescialli  Coflè , Momor atifi,  e Danuilla,  capi  de'  malcontenti , conofcen- 
do  douer  effer  arbitri , e moderatori  della  volontà  del  Duca  d'Mlanfonc , che 
inhabileperfc  medefimo  a gommare , hauerebbe  loro  fomminiflrata  quella.» 
potenza  > che  haueua  tenuta  l'ammiraglio  nella  minorità  de'  Trencipi  di  Bor- 
bone . S’era  dopò  molte  pratiche , e molte  confultationi , ordito  fra  loro  il  fi- 
lo del  negotio  in  quitta  maniera , che  il  Duca  d'Mlanfone  fi  doueffe  improui- 
famenle,  e fegre  tornente  partire  dalla  corte, e che  perficurezga  della fua  ritira- 
ta alcune  fchicre  di  caualleria  Ugonotto, che  fi  mettcuano  inficine, occultamen- 
te venifrcro  ad  incontrarloiche  i Marcfciallidi  Momoranfi,e  diCofit  l accampa 
grafferò  per  modcratori,e  configlieri  delle  operationifuc:Che  il  Rè  di  Tfauarra, 
Crii  Trcnapedi  Condè  partendofì  occultamente  ,fégui fiero  due  giorni  dopòU 
medefimo  viaggio  : Che  il  Marefciallo  di  Danuilla  Gommatore  di  Linguadoca 
doueffe  qualche  giorno  inatrgi poffare  in  quella  prouincia,tirarc  a fé  di fir amento 
l'afioluto  dominio  di  quelle  piagge , radunare  quanta  più  nobiltà  potefie,  e pro- 
curare nella  Gtiienna,&  in  que' contorni  il  medefimo  per  mczjo  del  Vif conte  di 
T arena fnompote,edel Duca  di  yantadorfuo  cognato}acciocbei  Trecipi partiti 
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ebefuffer odi  cor  te, haue fiero  forfè  da  mantener  fi,  e luogo  oueftcut  amente  rico 
aerare,  quefii  difegni grani, e [aldi  s'aggiùfero  tra'  familiari  del  Duca  d\Alan 
fone  altre  leggerezze  giouemh,proponendofi  per  via  d'incanti, e di  malie  folle - 
citare  la  morte  del  Uè  già  più  che  mediocremente  oppnfio  dalla  fna  ini  tffofit  io- 
ne, e morto  lui , ciciliane  il  Ri  diTollonia  tirare  il  Ducad'^ilaifone  al  domi- 
nio dtllaCorona,  e con  quefia  varietà  di  fondamenti  fi  cominciò  a procurarci 
l effetto  del  prender  Carmi . Tafiò  il  Marrfciallo  di  Danuilla  nella  Linguado- 
ca  con  confentimento  del  [{è  fatto  colore  d'evi  filare  d fuo  gouerno , e cominciò 
deliramente  a tentare  gli  animi  della  nobiltà  ,ede  Gouernatori  delle  piagge , 
ma  come  buomo  di  grandi/Jìma  fagociti,  e cautela,  dubitando  non  ft  Jcopriffe - 
ro  i fuoi  trattali,  mandò  al  Re,  & alla  Rema  Madre  ilCarrettiero  fuo  Segreta- 
rio, dimofirando  che  egli  trattano  con  gii  Ugonotti  di  Tqimcs,di  Mompellieri, 
ed  altri  luoghi  per  ridurli  all' vbbidieirfa  reale , e che  fi  fufìero  mandali  huo- 
tnini  confidenti  a trattare , (penino  con  bonoreuoli  condilòmi  di  ridurli  ai  vna 
intiera  fogge  filone , dalla  quale  jpcranfa  moffo  il  Rè  (pedi  fubito  Moufignorc-j 
di  San  i'ulpitio , ór  il  Segretario  fillerot , per  trattare  vni tornente  con  Donati- 
la C accomodamento  de  gli  Ugonotti  ■ Ma  egli  configuro  con  quello  artificio  di 
poter  trattare  con  gli  Ugonotti , forza  dar  fi ff  etto  alla  corte , come  intefe  i de- 
putati del  Ri  effere arriuati in Muignone , fece  loro  intendere  perilmedcfìmo 
Carré  ttiero,  ebe  non  e fendo  ancora  le  pratiche  mature,  era  bene,  che  fi  trai  ee- 
neffero  in  quella  Città,  e differi/Jero  il  venir  a lui  fino  a più  ficuro  Stabilirne  n- 
to.  Coti  trattenendo  i deputati,  ór  in  tanto  trattando  per  ogni  parte, ì andana 
a poco , a poco  aprendo  la  Sirada  ad  vn  dominio  affoluto  della  Linguadoca , ór 
il  medejimo  faccettano  il  yifeonte  di  T urena , ór  il  Duca  di  l'antador  in  altre-* 
parti . Ma  mentre  neglialtrinon  èia  mede/ima  fugacità  di  Danuilla,  c fi  dila 
tano  qutSlc  pratiche  confarne  partecipigli  Ugonotti  per  tutte  leTrouincie 
del  Regno,  e che  Coconas , e la  Mola  paffando più  innanzi  aff  ivano  la  morte  del 
R£,óralf  occupatone  del  Regno,  il  Duca  dìjUanfine  vario  nelle  fue  ufilu  tiom. , 
e d animo  impare  a tanta  macbinatione,  imprudentemente  ne  diede  fofpetto  al- 
la madre,  la  quale  mentre  con  Sarti  fue  và  indagando  le  tratt  alio  ni  fegrete , c 
penetrando  il  fondo  di  quefìe  pratiche,  gli  Ugonotti  imparenti  d'indugio  fini- 
rono di  pale  far  e il  trattato , perche  baueudo  data  loro  int  emione  il  Duca  di  vo- 
lerfi,  nifieme  con  il  Rè  di  iqauarra , e co'lTrencipc  di  Condè  pai  tire  dalla  corte 
per  ritirar  fi  ne  luoghi  del  partilo  loro,  e quitti  dichiarar  fi  protettore  della  reli- 
gione ti formata , e de'  mal  contenti  del  Regno , effi  fenfa  affettare , uè  più  fon- 
data deliber elione,  nepiùficuri  auuifi  improuifamente  compar  feto  il  giorno  di 
Carneuale  al  numero  dt  dugento  caualli,  j correndo  a>  mati  fitto  al  comando  del 
Signore  di  Gtuctri,  ne' contorni  di  San  Gemano , oue  all' bora  dimorava  la  cor- 
te , pcrafficurarelafliadaa'Trencipi,cbedoueuanofigretamentc  par  tir  fi,  al 
quale  auuifi  il  Duca  dà*  tonfine,  &i  fioi  configlieri , jmarriti , t con!  ufi,  non 
effondo  benmaturate  le  loro  Acliber  adoni,  ne  parendo  (ufficiente  il  poco  nume- 
ro dì  Ugonotti  comparfi  a confi  giure  i dcSUnati  fini , difiordi , & irrcfiluti  noma 
fecero  moffa  alcuna,  & il  Uè., e la  Reina  certificataci  filetto  già  conceputo, 

- ,1  y 1 ritira- 
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ritirata  fi  con  grandi  filma  celerità  ne  borghi  di  "Parigi , fecero  arrecare  prigioa 
ni  il  Duca  d'Manfonc, &ilRèdi  Tqauarra  con  tutti  li  configlicri , e depenietiù 
loro , e finalmente  i Marefcialli  di  Alomoranfi , e di  Cofiè,  t molti  altri  giudicati 
partecipi  di  quefli  fegreti . Soli  il  Vrencipc  di  Condi , eMonfignor  di  T ori  fi  [al- 
itarono conia  fuga , ritirandoli  prima  ne  luoghi  del  Trencipe inTiccardia  , & 
indi  ferrea  dilatione  nelle  terre  Franche  di  Germania  aderenti  al  partito  de 
TroteSlanti . il  Duca  d'^Alanfine  ,&  il  Rè  di  Tqauarra,  è confidati  nella  cari- 
tà ,e  nella  Strettezza  del  [angue,  ò Per  deriuare  da  fe  mede  fimi  lacolpa  della.* 
Wacbinatione,  & ado[farla,come  fi  [itole, alla  parte  più  debole, con f e fiarovo  li- 
beramente d'efitre  Siati  richiesti  a par  tirfidi  corte,  & a far  fi  capi  degli  Ugo- 
notti ,e  de' mal  contenti , & hauer  qualche  volta  dato  orecchie  a quefie  prati- 
che, più  per  ifioprire  l'intentione  degli  abbottinoti,  che  per  volontà  che  hauef- 
fero  d' aderirai , e che  afpettauano  opportunità  di  palefarc  al  Ri,  tutto  il  tratta- 
to quando  ne  fujfero  totalmente  informati,  fintantoché  il  Ducane  hauea  ac- 
canato alcuna  cofa,benche  ofeurame  te, alla  Reina  fiche  feruta  di  prona  delia  fine 
ceriti  dell'animo  loro,co'l  fondarne to  delle  quali  confi  filoni, che  contennero  mob 
ti  particolari,  cfaminati,  et  accesamente  aflrettigli  altri  complici  di  minor  con- 
ditione, la  Molaci  quale  furono  trouate  alcune  imagini  dicera  rafiomiglianti  la 
per  fona  del  Rè, e quelle  attorniate  da  incantefmi,  e da  caratteri,  e da  altre  vani- 
tà, il  Conte  di  Coconas  imputato  di  varij  delitti , e molti  altri  furono  condanna- 
ti alla  morte,  i Marefcialli  di  Momoranfi  , e di  Cofiè  con  grande  applau [ode' 

• Parigini  rinchiufi  nella  Bafliglia , & a Trencipi  ballò  filo  con  vna  dichiara- 
tione  far  manifeSlo  alt, tondo, la  loro  mCcnt  ione  non  cffereUata  mai  di  aliena)  fi 
dall'vbbidiemtadelRè  ,ne  i'o f èndere  in  alcuna  parte  la  fua  perfina , e molto 
meno  di  farfi  capi,  e protettori  de  folleuati,  e feditiofidel  Regno,  maefiere  fla- 
to qucSlo  da  buomini  cattiui,e  turbolenti  falfamcnte , & artificiofamentc  di- 
uolgato,pcr  f allenare , e per  abballinare  i popoli  fitto  queflo  colore, cofa  da  lo- 
ro dannata , e de  te  flato , inflando  che  di  fimiù  perfine  di  malaffare  fi  pigliaffè 
il douuto  cafligo,  e con  la  pena  loro,  fi  fittraejfe  la  materia  all' incendio  che  ba- 
llettano procurato  di  fufiitare . Dopò  il  qual  manifeflo  non  però  furono  resti- 
tuiti allo  flato  di  prima,  ma  dall vn  canto  trattati  come  parenti, e dall'altro  coti 
diligenti  filine  guardie  cufloiiti  come  prigioni.  Quelli  che  interpretano  tutte- 
le  cofede'  Trencipi finiSlr amenti,  difi èro  che  il  Duca  d'^ilanfonc  non  hauejfe- 
altro  fine  che  di  farfi  Rè  dopò  la  morte  del  fratello , la  quale  vedeua  vicina , e 
che  fino  a queflo  fegno  s'cSìendefftro  i configli  de'  Marefcialli , e degli  altri  fioi 
confidenti,  ma  che  La  Reina  madre,  la  quale  molto  più  amaua  il  Rìdi  Tollonia , 
e fitto  al  fio  Regno  fiprometteua  vna padronia  molto  afioluta,  faceffe  appari- 
re il  negotiodifj'erentc  dal  vero,  e nectjfitafieil  Rè  adornllare  i Trencipi , ejr  i 
Marefcialli  per  afficurare  il  Regno  al  vero  fucccjfire , ch'era  il  Rf  di  Tollonia. ^ 
l'imperio  del  quale  abborriuano  tutti  quelli , che  non  eranoamici  della  cafa  di- 
Guifa,  ò che  haueuano  qualche  deportarla  con  gli  Ugonotti . Quefie  cofi  quali 
effi  fi  [ano , o da  qualunque  cagione  derivate,  accadercno  nc'  principi]  dell  an- 
e 7 a ho  mille  cinquecento,  e fettunta  quattro  anno  deflinato  a rinfrefeare  unte  lau* 
T tichc 
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fiche  piaghe  della  Francia , perche  ne  gli  v Itimi  giorni  di  Margo , &-  in  tutta 
l'aprile  feguente  gli  Ugonotti  già  foìleuati  dalle  trattationi  pafiate,  c *7  info - 
frettiti  pereffere  fiati  [coperti  fautori  della  congiura , rotto  di  nuouo  il  fieno 
<t ogni  ri  fretto , attefiro  per  ogni  parte  ad  occupare  Città , caflelli , e fortezze, 
t quafi  che  la  congiura  di  San  Germano  fujfe  riufiita  al  fine  da  loro  deftdera- 
to , non  altrimenti , correuano  per  tutte  le  Trouincie  precipitofamentc  aliarmi 
finga  ritegno , e con  tanta  maggior  audacia,  e ficvreg^a, perche  era  loro  cela- 
to il  timore, che  già  tutti  hautuano  concepito  grandijfimo  del  valore , e delia-, 
telerità  del  Rè  di  Tollonia,  che  con  oliremo  danno , haueuano prouato  così  rifi- 
luto,  e così  potente  nemico . Jlprimo  motiuo  nacque  da  Monfignor  della  bfua , 
il  quale  trattencniofinelToetù , fatta  improutf amente  mafia  di  gente , occupò 
Luftgnano,  Fontenè,  e Mela , e con  gli  aiuti  de'  Roceliefi  folletto , e mefie  in  di- 
fordme  tutto  quanto  il  paefi , dando  con  quella  attione  m inifeliamente  a cono- 
fiere , che  non  il  defiderio  della  pace , ò la  fede  promefia  al  Rè,  f haueuano  fat- 
to nel  tempo  dell'affedio  ritirare  dalla  Rocella.ma  il  dolore  dell'ingiuria  riceuu- 
ta  da  quei  miniflri,  & il  timore,  che  dai  Cittadini  non  fuffe  trasferito  nel  Con- 
te di  Mongomerì  il  dominio  dell' armi,  ^iquefto  motiuo,  come  a figno  di  guer- 
ra figuirono  molte  altre  folleuationi,nel  Dclfinato,  nella  Troucnga, nella  Gua- 
feogna , e nella  Ltnguadoca  procurando  ogni  privato  capitano , & ognigentil- 
huomo  Ugonotto , con  le  proprie  forge  d'impadronirfi  di  qualche  luogo  forte , 
di  donde  cor  figliando , e depredando  tutti  i paefi,  rompendo  le  firade,  mettendo 
taglie  a’ popoli , e depredando  le  cafi  de’  ricchi , haueuano  in  pochi  giorni  ridot- 
ta ingrandiamo  confuftone  tutta  la  Francia . Ma  piò  pericolofo  fuoco  sera _> 
accefo  nelle  contrade  maritime  della  Tformandia,  perche  il  Contedi  Mongome- 
rì,poiché  fu  impedito  dall'armata  Regia  di  poter  f occorrere  la  RoceUa  ritorna- 
to a liti  et  Inghilterra,  e rinforzato  di  gente,  fiefe  co' fuoivafcelli  alle  marine-» 
dell'Oceano,  nel  paefi,  che  chiamano  di  Cofiantino, appartenente  alla  prouincia 
di  Hprmandia , ma  confinante  con  la  Bretagna , & accolto  da  molti  Ugonotti, 
e da’ più  mal  contenti  di  quella  regione,  in  pochi  giorni  fi  fece  padrone  di  Dan - 
front, di  Carenano, di  San  Lò,edi  Valogna,  e concorrendo  a lui,  come  a capo  di 
autorità , gente  fiditiofa  per  ogni  parte,  fi  cominciò  a dubitare , che  imitata  la 
Reina  J fabella  da  quefta  opportunità , fi  bene  [mulatta  di  non  fhuorirc,ne  aiu- 
tare il  Conte  in  alcuna  parte,  non  fi  rifoluefle  di  metta  e vn altra  volta  il  piede 
in  quella  Trottine  ia  pofta  a d’irimpeto  del  Regno fuo,  e ch'era  fiata  ne‘  tempi  paf- 
futi lungamente  pofìeduta  da’  Rf  d'Inghilterra  fuoi  predeceffori . Mcosi  frcjji 
auuift  di  folleuationi , e di  tumulti  il  Rè  pa  natura  collerico , & ardente , pro- 
rompala in  così  terribili  efeandefeenge , che  l'indifpofitione  fua  alla  giornata  fi 
ne  fhceuapiù  paicolofa  ,epiù  graue,  onde  non  potendo  poi  fupplirecon  f ani- 
mo , ne  con  le  forge  a tanto  bifogno,  mutando  frtflo , c variando  penftao,  por- 
gala con  l irrefolutione  maggior  comodità  a quelli,  che  fi  folleuauano  d'aumen- 
tarfi  di  forge  : del  che,  poiché  s’accorfi  aggrottandolo  tuttauìa  il  male , al  quale 
non  fi  trouaua  riparo , prefi  partito  di  rimettere  tutto  il  negotio  al  configlio , & 
all’autorità  della  madre,  ma  c ammettendo  fimpre,  e replicando  a tutte l'hort  f 
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che  fi  veniffe  a dcliberationi  offre , e fcucre , il  cbemaUmente  fi  poteuacfegui- 
rc, perche  le  conditioni  delle  cofe preferiti  non  compor  tauano,che  fi  fidaffero  gli 
eferciti , & i gouerni  fe  non  a perfonc  di  gran  maturità,  e dilunga  prona,  lc_j 
quali  per  il  pefo  dell'età , e per  la  granita  della  natura , erano  per  il  più  aliene 
da  partiti  violenti , e fanguinoft  ,per  la  qual  co/a  la  latina  pofla  in  grandiffime 
difficoltà , & angujìie , e neccffitata  a procedere  non  folo  contro  il  genero , dwj 
contro  il  proprio  figliuolo , tentaua  pure  di  trouare  qualche  moderatane  tri 
^iracondia  del  Rè,  e gl'inquieti  penfieri  di  qucftialtri , nelche  conuemua  proce- 
dere fuor  della  propria  natura  delle  cofe,e  fuor  dell  vfo  inueterato  di  tutte  l effe 
rienze  del  mondo ; perche  effendo  cofa  chiara , che  a leuarc , & a rimuouere  gli 
effetti , è necefiario  di  fueUere , e di  rimuouere  le  cagioni , ella  tutto  in  contrario 
fermerà  necefftà  era  sformata  di  procurare  di  leuare  gli  effetti  delle foUeuatio- 
ni , e de  tumulti  delle  Trouincie  per  confettare  il  DucadAlanfonc  ,&  il  Rt 
di  *Mnuna,  da'  quali  ne  procedeua principalmente  l'origine , e la  cagione.  De- 
liberò ella  dimettere  in  piedi  tre  differenti  eferciti  in  tr e diutrfe  parti  del  Re- 
gno, Ivno  comandato  dal  Duca  di  Mompenfieri,  che  in  Toetù  andafie  contro  a 
Monfignor  della  Tqjia,  l'altro  comandato  dal  Trencipc  Delfino  figliuolo  del  me- 
dcfimo  Duca, il  quale  camminaffe  nel  Delfinato,  e ne  luoghidi  quei  confini  , & 
il  terzo  peropponerfi  al  Conte  di  Mongomerì  condotto  da  Giacopo  Monfignorc 
di  Matignone  huomo  di  fpcrtmentata  fede,  e di  virtù  non  inferiore,  il  quale  al- 
l'Ima era  Luogotenente  del  Duca  di  Buglione,  nelgouemo  diTqormanduu . 
Trocurauafi  in  quello  mentre  di  leuarc  la  Linguadoca  al  MarefciaUo  di  Dan- 
nila , per  il  che  fù  I fedito  con  fomma  diligenza  il  C onte  Sciama  Martinengo  , 
a San  Sulpitio,  & a F'illeroi,  che  fi  credeua  fuficro  appreffo  di  lui,  perche  cer- 
cafiero di  priuarlo  di  vita , ò vero  non  potendo  efegutre  tanto  innanzi  > Profu“ 
Taffero  almeno  dileuarUdallc  mani  quell' importante  gouemo . Mabauendo  il 
Martincngo  trouati  i deputati  ancora  fermi  in -frignone , eprtui  di  forze  da* 
poter  efegrire  l'intcntione  del  Rè , fù  neceffario  d attendere  al  fecondo  cjpo  di 
leuarli  ò tutte , ò parte  delle  Città  della  Trouincia,  il  che  fi  comincio  a trattare 
caldamente  per  mezjp  del  Cardinale  di  Amignacco , del  Duca  di  V%es , del 
Vifconte  di  Cioiofa,  de'  Signori  di  Maugiron,  di  Quelli s,  di  Ricux , e di  Saga. j , 
tutti  Signori  che  haueuano  gran  fegrito  in  quelle  parti . Ma  era  grande  la  fu- 
gacità di  Danrilla , e grande  l’inclinatione  de'  popoli  al  fuo  nome , bauendo  con 
la  natura  fuo  fhlcniida,  e benefica,  e conia  deflrezg*  del  gouernare , acqueta- 
ta la  bencuolenza  vniuerfale  > onde  capitatali  la  nuoua  deU'auuerfita  auucnute 
alla  corte , fingendo  daU'vna  parte  di  non  fi  tenere  offefo  della  prigionia  del  fra- 
tello , e di  non  aderire  a fuoi  configli,  & ottonando  pubicamente  di 
(borre  non  folo  il  gouemo, ma  il  carico  di  Marefciallo  ancora, fin  tanto  che  ti  Rt 
certificato  della  fua  fede , lo  refUtrifie  volontariamente  alle  folite  dignità , at- 
tender dall’altra  parte  ad  affìcurarfi  delle  Città , e delle  fortezze,  & a ridur- 
re quanta  più  nobiltà , e foldatefca  poteua  alia  fua  deuotme , con  le  quali  arti 
fi  mefle  prefio  in  iflato  di  poterfi  difendere,  & i deputati  furono  corretti  di  ri- 
tornare fenga  frutto  alla  corte  : il  che  come  fù  noto  al  Rè,  pieno  di  f cgno  in- 
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credibile  fece  fare  il  decreto  della  fua  priuatione  ,&  ordino  che  il  Treneipts 
Delfino  riuolgeffe  l'efercito  a quella  parte . Già  il  Duca  di  Mompcn  fieri  entra- 
to nelVoctù  con  l'altro  efercito  ,pr  e fo  Talamonte,sera  pollo  aU'aJjedio  di  Fon - 
tenè , cercando  ogni  modopofjibiledi  tirare  alla  campagna  Monfignor  dtllaj 
T^ua , il  quale  dichiarato  vn  altra  volta  capitano  de  RnceUefi  aitendtua  co>l> 
grandini  ma  follecitudine  a radunar  foldati,  egcnlilbuomini,  mà  non  fi  (intendo 
forge  (ufficienti  a re  filiere  alla  campagna  munite  al  meglio  che  gli  era  fiato  pof- 
fibile  tutte  le  piagge  fi  trattencua  in  luoghi  fortiffimi,  procurando  coniauuan * 
faggio  de’ fitti , con  la  fagocita , con  l'induftria  ,e  conia  prevegga  d'inferir  e_t 
qualche  danno  a nemici  ; nel  qual  tempo  Monfignor  di  Maùgnone  defiderofo  di 
approuare  la  fua  fede,  al  Rè,  & alla  Reina , da  quali  fi  vedeua  e fiere  grande- 
mente f limato , c bramofo  d'auangarfe  mtdefimo  a più  eminente  fortuna,  (era. 
co' l tergo  efercito  incamminato  a dirittura , ne' luoghi  doue  il  Conte  di  Mongo- 
merì  accresciuto  d'animo , e di  forge,  fi  ritrouaua . Erano  nell  efercito  fuo  cin- 
que mila  fanti  Franceft , e mille  dugentocaualli , alle  quali  genti  saggiunfero 
molti  gentiluomini,  & venturieri , i quali  eccitati  dalle  lettere , e da  coman- 
damenti del  Rè,  e della  Reina , grandemente  anfiofa  di  quefta  imprefa,  veniuano 
per  fcruire  fetvga  mercede  alcuna , c fi  conduceuano  con  l'efercito  quattordici 
peggi  d'artiglieria  canati  dalla  fortegga  di  Can , e dall' altre  Città  vicine , con 
apparato  conueneuolc  di  munì  ctoni . Era  Maftro,ò  come  effi  chiamano  Mare- 
[dallo  del  campo,  Giouanni  d'Hcmert  Signore  di  Villert,  il  quale  fpinto  dalhu 
propria  ferocia , e dalla  ingenuità  della  natura  fua , aliena  dalle  fimulationi , e 
dalle  doppiegge,  che  all"  bora  re-nauano  per  ogni  parte , & vnito  d'animo , e di 
configlio  co' l fuo  generale , huomo  finalmente  di  candida , e £ incorrotta  fede , 
hauendo  fatto  moflra , per  ingannare  il  nemico , £ inuiarfi  alla  volta,  di  Vaio  - 
gna,  come  luogo  più  debole,  ma  più  copiofo  di  preda  fi  fiinfe  nel  tramontar  del 
fole  marchiando  con  grandiffima  celerità  tutta  la  notte , alla  volta  di  San  Lo  ». 
nel  qual  luogo  era  il  onte  di  Mongomcrì  co'lgencro , e co'i  figliuolo . E Saru> 
Lò  Città  non  troppo  grande,  ma  conucnientemente  forte  pofia  nella  bafia  Tgor- 
mandia  vicina  al  mare,  & è bagnata  dal  fiume  Vira,  il  quale  poco  lontano  dal- 
la terra,  mettendo  capo  nell  Oceano,  fi  fàcol  beneficio  del  flufio marino  naui- 
gufale  fino  alle  porte  die  fio,  e ricette  come  inficunfiimo  porto,  & afitura  i le- 
gni dalle  frequenti  borafebe  di  quella  Colla . Quiui  erano  forte  le  naui,  e gli  al- 
tri legni  del  Conte,  che  l'baueuano  condotto  da’  porti£lngbUterra>e  flauano 
sù  l' ancore , pronti  ad  ogni  occafione  di  poter  fiere  leuata,  & vfeirne  del  porto . 
Aia  Villers  armato  improuifa  mente  con  la  vanguardia  dell' efercito  nello  (pun- 
tar dell' alba , fpinfe  il  Signore  di  Santa  Colomba  co'l  fuo  reggimento,  che  pote- 
va efier  di  mille  dugento  fanti  Frante  fi,  e con  quattro  peggi  d’artiglieria  minu- 
ta ad  occupare  la  riua  del  fiume  di  [otto  a quel  luogo, doue  Siauano  full  ancore  i 
yafielh  per  impedir  loro,  che  nonpoteffero  più  vfeire  di  quel  porto . SantaCo- 
lomba  auangandofi  con  celerità  pari  al  bifogno , prefe  di  tutta  carriera  il  pufìo 
f òpra  le  fponde  del  fiume,  e nell iSle fio  tempo  cominciò  a trincerar  fi,  ir  a pian- 
tami f artiglieria , il  che  fù  coti  francamente  efeguito,  che  in  poco  [patio  d bora. 
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nftandoper  la  fircttegga  della  rimerà  impedito  il  trafilo  a' legni  di  Mango  meri, 
no  potata  egli  inferiore  di  forge  (per are  più  di  faluarfi  co  l'armata.  Villers  come 
redde ferrato  quello paffo,  nel  che  confijleua  il principal punto  di  tutta  limpre- 
fa , fi pofe  co  caualli  leggieri , e con  il  reggimento  di  Lauardino  alle  radici  dvn 
colle  dirimpetto  alla  porta  marina ,c  cominciò  a fcaramucciare  con  quei  di  den- 
tro, i quali  per  riconofcerc  le  forge  del  nemico  erano  vfeiti  ad  attaccarla  batta- 
glia, e mentre  da  quella  banda  caldamente  fcaramucciando  fi  trattengono,  arri- 
vò dall' altra  parte  Monfig.  di  Matignone  con  il  reflante  deU'cfcrcito,e  prefe  fu- 
bito  i pofli  dalla  parte  di  terra,  di  modo  tale,  che  in  meno  di  tre  bore  la  Città  re- 
ftò  a fedi  a t a, c riflrctta  da  tutti  i lati.  In  tanto  quelli  cb' erano  vfeiti  a fcaramuc- 
ciare, effondo  foprauenute  le  fquadre  de'  caualli  di  M alicorno , e della  Miglia- 
rea  furono  in  poco  j patio  <C  bora  rimeffi  dentro, fi  bene  con  danno  notabile  d'am- 
be le  parti , e fendo  morti  più  di  fvffanta  de'  Cattolici , & ottanta  in  circa  degli 
Ugonotti.  .Alloggiò  l'efercito  Cattolico  diuifo  in  due  quartieri , chiudendo  l’adi- 
to della  terra , e del  mare , perche  era  principale  intentione  de’  capitani  d'impe- 
dire la  via,  & il  modo  al  Conte  di  poter  fi  faluarc  da  parte  alcuna , & alloggiato 
che  fù, cominciarono  a far  fubito  le  trinciere per  piantare  l artiglierìe, giudican- 
doci che  la  terra  non potefie  refiflercfe  nonpocbiffimi  giorni . Ma  il  Conte  con- 
filo delle  fuc  forge, e perciò  intento  aneli  egli  principalmente  a faluarfi,bauendo 
tutta  la  notte feguente  fatto  dare  all'arme  da  diuerfe  bande  per  tentare, e per  ri- 
der fofpefo  il  campo  Cattolico , sforgò  finalmente  con  pochi  de  fuoi  faldati  vn  cor 
po  di  guardia  del  reggimento  del  Sig.  di  Luci , il  quale  cuftodiua  vn  poito  dalla 
parte  di  terra,  e per  lanotitia,  che  banca  delpacfe,fifaluò  fionofeiuto  a f nuore 
delle  tenebre , nelle  landevicine, fono  queSlepartibaffe,  come  paludi , allagate 
del  fluffo  dell' Oceano,  epoipaffato  vn  braccio  di  mare,  con  l’aiuto  di  certe  bar- 
che di pefeatori , che  trouò  per  fortuna,  fi  conduffe  a Danfiont,hauendo  laj ciato 
il  figliuolo , & il  genero  a S.  JLò,maconficura  jferangadi  [occorrerli  fi  à pochi 
giorni.  Tqpnfù  nota  a'  Cattolici  la  fugafua,  fin  tantoché  effendofi  egli  rinforga- 
to  di  cauallcria,  con  lanino  di  molti  gentiluomini  del  fuo  partito  non  cominciò 
a con  ere  ilpaefi  rompendo  le  firade,  & accennando  di  voler  {occorrere  gli  affo - 
diati,  perche  le  tenebre,  il  poco  numero,  <ù‘  ilmododi  [aluarfiihaueuano  rico- 
perto, ma  effendofi  pur  certifcati,cbc  egli  vfiito  dalla  re  te, ferocemente  infulta- 
uanel  paefe  vicino , chiamarono  il  configlio  de'  capitani , nel  quale  variando  le 
opinioni  i Signori  di  Feruaques,  e di  Hpbtrprc  inficme  con  molti  altri  configlìa- 
uano , che  fiprofiguiffe  l'affcdio  di  San  Lo,  opera,  che  Sìimauano  di  pochi  gior- 
ni,  per  laure  al  nemico  quella  ritirata  ficura , ogni  jfieranga  di  faluarfi  f 

in  modo  alcuno  per  mare , ma  Villers , e Santa  Colomba  erano  di  parere , ebej 
« onta  medefima  celerità , con  la  quale  erano  qui  venuti , Inficiando  però  affe- 
d'iato  San  Lo , per  dmidcre  le  forge  del  nemico , fi  feguitafie  il  Conte , filman- 
do,che  oppreffo  lui,doutffe  rimaner:  estinta  tutta  la  guerra . approvato  que - 
ftoparere  di  Matignone, lafciati  Feruaques, e Malicorno  all'afiedio  di  S.Lò,egfi 
con  Villers, e con  Saia  Colomba  prefi  fico  due  reggimenti  di fhntcriajeiccnto  ca 
mlli  ,e  quattro  fili  canoni  di  minor  peja,  marchiarono  verfoDanfrontcontanta 
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celerità , chepreucnncro  ogni  auuifo , che  ne  poteffe  riceuer  il  nemico,  il  quale 
fe  bene  le  mura  della  Città  erano  molto  deboli , confidando  fi  però  nel  fiume-» 
Manta , che  la  circonda  dall' vna  parte , e nella  Rocca , che  polla  nella  fommità 
d'vn  colle , la  difende  dall' altra,  deliberò  di  voler  difendere  collantemente  la 
terra . Tiantaronfi  la  notte  feguentc  f artiglierie , e la  mattina  effendo  rouinati 
a pena  quaranta  pafp  della  muraglia, Filler s fpresgata  Coppo fttione  del  fiume, 
paffando  alla  tefla  della  fanteria  con  l'acqua  infili al  petto , s'appre fintò  cosi  fe- 
rocemente all' affatto, che  (moniti  i nemici  fi  ritirarono  finzafar  re  fi  flemma  nel 
la  Rocca, e la  terra  rimafa  in  potere  de' Cattolici  fi*  dall'impeto  militare  qua  fi  del 
tutto  rouinata,e  diftrutta.Molto  maggiore  era  la  difficoltà  d'efp ugnare  la  Rocca 
pofla  fopra  faffo  viuo,  oue  non  fi  polena  lauorarecon  la  Tappa,  e tanto  rilettala 
dal  piano, che  fi  còueniuano  alzar  di  fuori  caualieri  con  gran  difficoltà  per  pian- 
tatui  C artiglierie, il  che  mentre  da' Cattolici  fifà  con  l'ifleffa  celerità, e franche z, 
%a  d'animo, gl' Ugonotti  non  cefiauano  di  trauagliarli  congagliarde, efanguinofe 
fortite,le  quali  finalmente  fi  terminarono,  poiché  ridotto  a perfettione  vn  caua- 
liere , fi  cominciò  furbamente  a batter  la  cortina . Seguitò  dopò  la  batteria  vn 
ferociffimo  affalto,nclquale  benché  vi  morifle  dalla  parte  de' Cattolici  Santa  Co 
tomba  con  molti  venturieri, e con  forfè  dugento  foldati  de' più  con  agio  fi  deli'efer 
cito , vi  riceuerono  però  gli  Ugonotti  tanto  danno , per  la  morte  di  molti  nobili,  e 
della  maggior  parte  dc'foldati,chenon  erano  più  baflanti  a poterfi  tenere,  per  la 
qual  cofa,innarrRi,cbe  il  giorno  feguente  fi  rinouafle  F affatto,  apparecchiato  con 
maggior  forre  di  prima, sarref ero  la  fera  medefima  a diferittione,  e Monfignor 
di  Matignonc  entrato  nella  Rocca  fece  fualigiare , c lic  enfiare  tutti  i foldati,  ri- 
tenne prigioni  alcuni  gentiluomini , & il  Conte  di  Mongomcrì  fotto  ficuriffi- 
me guardie  fù  condotto  alla  corte , oue  come  ribello  per  fentenTa  del  Varia- 
mento di  Varigi  nel  luogo  desinato  a'  malfattori,  fù  pubicamente  giusiitiato, 
godendo  il  Rè , ne  meno  di  lui  la  Reina , non  folo  d hauerfi  leuato  dinanzi  così 
fiero  nemico,  il  quale  teneua  continue  pratiche  co  Trencipi  foreflieri,  ma  anco 
d'hauer  vendicata  la  morte  d' nemico  li. da  luije  bene  accidentalmente  vccifo, 
come  dicemmo, giostrando,  dall' òccafitonc  della  cui  morte  forfero  poi  tutte  le  ca- 
lamità fuffeguenti.Trefo  Danfront, Monfignor  di  Matignone  ritornato  a San  Lo 
cominciò  a flringere  più  fortemente  gli  ajfcdiati , & il  fittimo  giorno  lattoni 
dar  F affatto  da  filler  s col  ncruo  di  tutta  l'infanteria,reS\ò  padrone , benché  con 
molto  I angue , della  muraglia,  e d'vua  torre , la  quale  collocata  nel  fianco  difen- 
deua  l'adito  della  porta.  Entrò  rinouato  l' off  alto  la  mattina  nell'  alba,  F (finito 
vittoriofo  nella  Città,  oue  rimanendo  morto  il  genero  del  Contedi  Mongomcrì , 
e Monfignor  di  Colombiera  fidato  di  gran  ferocia , e per fona  di  chiaro  finguc , 
fù  prefi  il  Capitano  Lorges  figliuolo  del  Conte , il  quale  divinato  a non  minor 
fupplicio  del  padre, corrotte  le  guardie, fi  fatuo  poi  con  la  fuga. Mrrcndcronfi  fin 
Za  affettar  l'afiedio  Carcntano  ,c  f alogna,  restando  cSìinto  quel  fuoco,  che  con 
tanto  pentolo  scraacccfo  nelle  più  gelofc  parti  del  Regno . AlainquiSlo  tempo 
la  vita  del  Rè  di  Francia  era  gii  ridotta  all' eSìremo,  perche  battendo  comincia- 
to alcuni  mefi prima  a fiutar  (angue,  opprefio  poi  da  fibbie  lenta,  ma  interna ,c 
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continua, haueuafinalmente perduta  ogni  fua  forza , onde  conofccndoft  da  fu 
mede  fimo  già  vicino  alla  morte,fatti  chiamare  a fe  tuttii  Signori,  egli  vfficiali 
della  Corona , che  fi  trouarono  in  corte,  dopò  hauer  bora  fignifìcato  lo  Rato  del- 
la infermità  fua,  e la  vicinità  della  fua  morte , dichiarò  legitimo  fucceffore  del 
Regno  Ilenrico  Rè  di  Tollonia  fuo  fratello , e fino  all' arduo  di  lui , Figgente , e 
gommatrice  del  Regno  la  Reina  fua  madre , commettendo  Rrettamcnte  al  Du- 
ca ctjilanfone,  al  Rè  di  KJauarra,  & ad  ogni  altro  d'vbbidirla,  e di  fieruirla  in- 
tieramente fino  alfarriuo  del  Rè  legitimo  fiotto  pena  di  rebetlionc . Delle  quali 
cofe,  poiché  fegretarij  di  Stato,  e Renato  di  Virago  Gran  Cancelliere,  eletto  po- 
coprima in  luogo  di  Michele  dell  Hofpitale  già  morto,  hebbero  fr  edite  le  paten- 
ti , e quelle  regiRrate  nel  parlamento , egli  raccomandata  al  configlio  la  quiete 
del  Regno,  & alla  madre  la  pucola  figliuola  , che  fola  haueua  della  Reina  fua 
moglie , e Carlo  figliuolo  fuo  naturale  ancora  fanciullo  con  grani, e pietofi  ragio- 
namenti s'accommiatò  da  tutti  quelli,  eh' èr  ano  iui  prefenti , e tenendo  fempre 
la  mano  della  madre  Rrettamente  abbracciati,  non  hauendo  finiti  ancora  ven- 
ticinque anni , finì  il  penultimo  giorno  di  Maggio  il  corfo  delle  fatiche  prefenti , 
Inficiando  il  fuo  Reame , dopò  tante  guerre,  e tante  riuolutioni  in  non  minor  pe- 
ricolo , e confufionc  di  quello , che  l' haueua  peruenenio  fanciullo  alla  Corona  , 
quattordici  anni  prima  ritrouato . 
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SOMMARIO. 

Contiene  il  Serto  Libro  l'arti  adoperate  dallaReina  Reggente  perte- 
nere  le  cofe  in  (olpetto  fino  alla  venuta  del  Rè  Henrico  Terzo  di  Pol- 
lonia. Parte  egli  nafcofamente  da  quel  Regno , e partendo  per  Italia 
fi  conduce  a Turino . Manda  iui  la  Reina  con  darli  informatione  delle 
cole  di  Francia,  & iui  viene  per  altra  parte  il  Marefciallo  di  Danuilla . Nega  il 
Rèdi  fare  rifolutione  alcuna  fe  prima  non  s’abbocca  con  la  madre , rimette  in 
roano  de!  Duca  di  Sauoia  le  piazze  ritenuteli  fino  a quel  giorno , per  ficurezza . 
Parta  al  ponte  di  Bonuicino , fe  li  fanno  incontro  il  Duca  d’Alanfone , & il  Rèdi 
Nauarra,  e da  lui  fono  reftituiti  alla  libertà,  s’abbocca  con  la  Reina,  & entra  nel- 
la Città  di  Lione . Si  defcriuono  particolarmente i difegni  del  Rè,  & i fini,  alla 
quali penfa  d’indirizzare  il  fuogouerno  : Dcfidera  la  pace,  eperconfeguirla  di- 
fegna  di  far  freddamente  la  guerra . Tratta  di  maritarli , c rifolue  di  prendere 
per  moglie  Lodouica  di  Loreno  figliuola  del  Conte  di  Vaudemonte,  fi  ft  confe- 
Tccrare a Rens,  & iui  la  fpofa . Procuradi  fareieggereil  fratello  Rèdi  Pollonia. 
e ne  viene  efclufo.  Si  continuò  in  tanto  la  guerra, e Mombrano  capo  de  gli  Vgo- 
notti  nel  Delfinato , è disfatto prefo,  e fatto  morire.  Riforma  il  Rè  Io  ftiledel 
gouerno  per  abballare  l’autorità  de*  grandi . Il  Duca  d’Alanfone  priuo  della  fas- 
ranza  di  Pollonia,  e non  potendo  ottenere  il  titolo  di  Luogotenente  Generale 
fugge  dalla  corte , e fi  fi  capo  de’  Politici , e degli  Vgonotti . Tutti  eli  altri  Si- 
gnori di  quel  partito  fegli  fottopongono,&  ilPrencipedi  CondèdiiGertna- 
nia  gli  manda  vngrortofoccorfo,  il  quale  paffando  perlaCiampagnaèdal  Du- 
ca di  Gui  fa  rotto,  ediflìpato.  Parta  la  Reina  Madre  ad  abboccarli  co'l  Duca  di 
Alanfone , e conci  ude  vna  tregua . In  tanto  fògge  il  Rèdi  Nauarra  nafcofamen- 
te dalla  Corte,  e li  conduce  in  Guienna,c  fi  dichiara  Vgonotto.  S’auanza  il  Pren- 
cipedi  Condc  con  Pelerei  to  di  Germania , e lì  congiunge  a Molins  co’l  Duca  di 
Alanfone.  La  Reina  ritorna,  econclude  la  pace,  ma  con  conditioni  cosi  eforbi- 
tanti  che  fe  ne  alterano  tutti  li  Cattolici . Il  Duca  di  Guifa , & i fratelli  abbrac- 
ciano l'occafione,  fi  dichiarano  capi  del  partito  Cattolico,  e praticano  vna  lega 
per opponerfi  allo  ftabilimentodegliVgonotti.  Si  delcriuono  i fondamenti . 
& i progrefli  di  quella  lega . 11  Rè  «fi  Nauarra  valendoli  del  pretello  che  i Catto- 
lici s’armaffero  per  mezzo  del  Prenci pe  di  Condè,  muoue l’armi . U/Rè  raduna 
gli  fiati  Generali  nella  Città  di  Bles  per  affettare  le  cofe,  madopòvarij  tentati- 
ui,&  varie  machinationi  fi  terminano  fenzacondufione  alcuna.  DefiderailRè 
la  pace,  ina  vedendo  gli  Vgonotti  inclinati  alla  guerra  Ipedifce  «lue  eferciti  con- 
tra  di  loro . Il  Duca  d'Alanfone  con  vno  d’erti  prende  la  Carità,  Irtoira,  8f  altre 
Piazze.  U Duca  di  Mena  con  l’altro  cfpugna  Ionna,  Carenta,  e Murano.  Dalla 
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pace . La  Reina  madre  patta  ad  abboccar  fi  con  il  Re  di  Nauarra  per  megl  io  ton- 
folidarla.  Il  Rèintentoal  difcgno  de’  fuoi  occulti  penfieri,  s’occupa  tutto  in 
efercirij  fpiritnali,  allume  tutti  li  carichi,  eli  difpcnfaa’ fuoi  fauoriti , tra  lì 
quali  Porgono  principalmente  il  Duca  di  Gioiofa,  &il  Duca  di  Epimone  alle- 
gati , &:  aggranditi  da  lui . Fa  nuouo  ordine  di  Caualier  i chiamati  dello  Spirito 
Santo . La  Reina  madre  parte  dal  Rè  di  Nauarra , e vifita  vna  gran  parte  del  Re- 
gno . Il  Duca  d’Alanfone  per  procurarli  il  matrimonio  della  Rèina  Ifabella, 
rafia  nel  Regno  d’Inghilterra.c  molto  honorato, ma  non  ottante  le  publiche  di- 
moftrationi  non  fi  determ  ina  cofa  alcuna  . Gli  Vgonotti  rolli  nano  la  guerra  , il 
Prencipc  di  Condè  prende  la  Fera  in  Piccardia  , & il  Rè  di  Nauarra  occupa 
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Cahors,  & altri  luoghi.  Il  Re  fpedifcediuerfielcrciticontradiloro,  dalli  qua- 
li è ricuperata  la  Fera  , ma  nelle  altre  parti  fanno  pochi  progrefli . Il  Duca  d.* 
Alanfone,  ripattato  in  Francia s^interponc,  etorna  a ftabihrelapace:  egli  patta 
in  Fiandra  al  dominio  delliSuti , ches’erano  fottratti  alla  Corona  di  Spagnai  ri 
6 poco  flutto  ritorna  in  Fi 


r e muore . 


A morte  di  Carlo  Trotto  [acceduta  appuntò  nel 
tempo , che;  rimedij  per  lui  adoperati  a purgare 
gli  humori  dclfuo  Reame , erano  nel  maggior  cor - 
fo  della  loro  operationc . Lafciò  non  f blamente  in 
gr andiffimo  diford'me , & in  eflrema  confuflone-a 
ciafcuna  parte  della  Francia , ma  nella  fouuerfto - 
ne , ò nella  debolezza  di  tutti  i fondamenti  delgo «• 
ucrno  Sommamente  pericolalo  , & ambiguo  lo 

flato  della  Corona  ; perche  oltre  al  ritrouarfì  af- 

fente,  e [epurato  per  così  lungo  tratto  di  paefi  flr artieri , il  legitimo  [ucceflore 
di  quell’imperio , il  quale [efoffe  flato prefente , bauerebbe potuto  affluendo  al 
goucrno , in  tempo  di  tanta  turbatone , reggere , e moderare  il  corfo  incerto , e 
difficile  dell' amminiflratione , erano  ancora , ò preuertiti  del  tutto , ò notabil- 
mente indeboliti  gfiflr  omenti  del  dominare , e tutte  queUc  coffe , cbtfogliono 
mantenere , e conferuare  gli  flati , miuerffalmente  diffofle  a perturbarlo . il 
Duca  d' Alanfone  ,&  il  Rè  di  Tffauarra  più  prosimi  delfangue  reale, e per  na- 
tura capi  delConfiglio  di  flato , cufloditi  come  rei  digrauiffìmo  delittore  Pretta- 
mente guardati  come  prigioni . Il  Trencipc  di  Condè , [e  bene  gioitane  d anni , 
Signore  però  d'inueterata  riputatione  per  il  nome  de' fuoi  maggiori,  non  fola 
ajffcntc , e fuggito  dalla  corte , ma  ricorfo  alfauore  de'Trencipi  Trotcflanti,& 
apparecchiato  a fufeitare  nuoue  inondationi  d'eferciti  foraflieri . Gli  Ugonotti 
folle  nati  in  ciafeheduna  prouincia , e manifeflamcntc  intenti  ad  occupare  per 
ogni  mc?zp  poflibile  le  Città , e le  Foriere  più  principali.  Alienati  parte  in 
fegreto , parte  [copertamente  molti  de'  Signori  più  grandi , e già  per  rfare  que- 
fla parola , cantonati  nelle prouincie , e ne  gouemi  loro , molti  di  quelli, che  ba- 
ueuano  maggior  efferienja  delle  coffe,  maggior  autorità  apprefio  i popoli , e 
più  inucterata  riputatione  nell' ami.  Vuoto , an%i  diflrutto  l'erario,  fianca , 
& impouerita  la  nobiltà , confumata , & annichilata  la  militia , afflitta , c de- 
folata la  plebe , e nondimeno  più  che  mai  accefe , e più  che  mai  concitate , non 
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filo  le  àiffenfionì  della  fede , ma  F emula  tieni  ancora , e le  ncmicitie  de' grandi . 
Jn  qaetto  Flato  di eofe ninno, altro  fottegno  tratteneva  F vitina  fouuerfionc, ma- 
chinata, e procurata  da  tanti,  fuorché  la  magnanimità, e la  prudenza  della  Rei- 
na madre, lacuale  per  lungo  vfo  affuc fatta  a refi  Fiere  alle  per  coffe  piitgr aui  del- 
la fortuna , prefo  fubito  dopò  la  morte  del  Rè  il  poffeffo  della  reggenza , coli  an- 
temente s'erapofla  a voler  riparare  in  quella  miglior  maniera  iheji  potè ffe , al 
pericolofo  precipito delle  cofeprefenti . Ma  non  erano  tali  l'infermità  di  quel 
regno , ne  così  deboli  gli  humori,  che  lo  travagliavano , che  nello  fiato  di  poco 
tempo , e nell  afienga  del  Rè , fipoteffero  curare  con  medicine  leggieri , perlai 
qualcofa  la  Reina  già  per  la  pratica  di  tanti  anni,  confapeuole  della  qualità , e 
della  natura  del  male,  nonprefumendopiù  delle  forge  proprie,  di  quello,  che _j 
per  ragione  f e ne  donefie  fiorare,  giudicava  nella  congiuntura  prefente  dover ft 
fare  a battanga , fe  lo  flato  del  Regno  fenga  peggioramento , e fenga  maggior 
perturbatone  fi poteffe  conferitore , e foficnderela  turbulenga  de’  pre fonti  mo- 
tivi fino  alla  venuta  del  Rè,  il  quale  poteffe  poi  con  deliberatone  fondata  appli- 
car ui  quei  rimedi^,  che  giudicale  opportuni  ; & imi  tana  in  q ve  fio  Fvfo  ordina- 
rio che  offeruano  i medici  nel  curare  le  infamità  più  pcricolofe , e più  gratti , i 
quali  hauendo  alle  mani  vn  corpo  ripieno  d'humori  guattì , e corrotti , nel  fer- 
vore della  canicola,  ò nel  rigore  del  verno,  tempi  fproportionati  a medicare,  gir 
a purgare  i noflri  corpi  ,procurano  con  medicamenti  lenitiui,  c piacevoli  di  trat- 
tenere la  violenga  del  male,  fin  tanto  che  l’opportunità  della  ttagione porga  lo- 
ro facoltà  d interamente  purgarlo . Terfuadeuala  maggiormente  a douer  te- 
nere quefla  ttradal'incerteg^ga  dell'opinione  del  Re, il  quale  fe  bene  nel  regno  del 
fratello  haueua  con  ogni  feuerità  perfeguitato  con  Farmi  il  partito  de  gli  fgo- 
notti,  tuttauia  mutandofi  con  lo  flato  il  più  delle  volte  lefentcnge,e  le  delibera - 
tioni  degli  buomini,non  fi  polena faperc,fe  alla  guerra,  ò alla  pace  fofie  per  in- 
clinar e,  e però  Jtimaua  douerfi  per  ogni  maniera  riferbarea  lui  la  facoltà  di 
prendere  quel  partito , che  più  gli  pare  ffe  di  voler  feguitare . Ter  tanto  delibe- 
rata di  djfjìmu  tar  molto , e di  tener  più  conto  della  fottanga , che  dell  apparen- 
za delle  cofe , s èra  potta  in  animo  d'armarfi  imangi  ad  ogni  altra  co  fa,  per  non 
effere  colta  improuifa , e poi  nel  refio  con  operationi  lente,  e con prolongatc  fpe - 
range addormentare,  e trattenerci' affettatone, e F inclinatone  de  grandi, pro- 
curando principalmente,  che  gli  eftrciti  foraftieri  non  haueffero  facoltà  d' inva- 
dere ale  una  parte  del  regno . i on  quefla  rifolufme  fpedì  con grandi ffx  ma  cele- 
rità GafparoContediScombergha  far  levata  di  fei  mila  fanti  Suig^eri,ed' al- 
cune cornette  di  cavalleria  T cdtfca ; commeffe  al  Duca  di  Mompenfieri , il  qua- 
le per  l’infermità  difperata  del  Rè  era  venuto  alla  corte , che  ritornando  pretta- 
mente al  campo  lafciato  nel  Toetù , procurafle  quanto  più  ft  poteua  d'angu - 
mentarlo  di  caualli , e di  fanti , e la  mede/hna  commiffione  diede  al  Vrencip&j 
Delfino,  1 he  con  l'altro  tf creilo  fi  trottava  ne'  confini  del  Delfinato,  e della  Lìn- 
guadoca,e  tuttauia  incamminando  al  fuo  fine  la  deliberatone  fccretamcnte  fat- 
ta, cominciò , fenga  però  rallentar  loro  le  guardie , a trattare  con  grandifjimc 
dimottratmid'bonjre,  e di  bc  netto  Unga  col  Duca  i'^Unfone , e con  il  Rè  di 
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T^auarra , perche  dimoflrando  non  aflentbre  la  propria  loro  riputatione , chcj 
foffero  liberati  ferrea  preuid  cognitione  della  loro  innocenza , e ferrea  decreto , 
& affé  ufo  del  legnano  Rè,  per  non  parere , che  nella  madre , e nella  fuoccra  ba- 
ite/] e potuto  più  Caflettione  del  / angue , che  la  verità,  e la  ragione , nel  rcftomo- 
flraua  di  confidare , e di  conferire  loro  tutte  le  cofe  più  grani , e di  volere  effcre 
iftr omento  particolare  a ridurre  a fine  le  loro  pretcnfioni,  ele/pcran^e  ; per  Uj 
qual  cofa  il  Duca  d\Alanfone  di  natura  volubile ,&  allettato  dalle  lufinghc  ma- 
terne , facilmente  fi  lafciaua  reggere  dall' arti  fue , & illudi  Tsjauarra  non  ve- 
dendo occafione  pronta  a poter  promuouere  la propria  efaltatione,fimulaua  di 
preftar  fede  alle  parole  fue . Tratti  però,  fi  bene  non  finccramente  alla  fua  par- 
te, onero  acquetati , & addormentati  queftidue  Trencipi , e confermata  ferrea 
oppo fittone  dì  alcuno  la  reggenza , volle  vnitamente  col  figliuolo , e col  genero 
fcriuere  a ' Magiflratfia'  Gommatori  delle  Ttoumcie,&agU  vffuiali  della  Co- 
rona , non  perche  l’afìenfa  loro  foffe  ne  ce ff ano  per  autenticare  gli  ordini  fuoi> 
ne  perche  molto  fi  fidaffe  di  loto , ma  per  moftrarfi  vaila  dì  animo  , e di  configlio 
con  quefii  Vrencipi,e  Icuare  la  fpcran^a  della protettioned  alcuno  di  effi  a quel- 
li,che  defiderofi  di  cofe  nuoue,  baite  nano  in  loro  riuolti  gli  occhi  congrandiffima 
a/pettatione  . Conteneuano  quefie  lettere , oltre  l'auuifo  della  morte  del  Re,  e 
della  elettrone  della  Reina  madre  alla  reggenza,  anco  la  confermatione  de  gli 
editti  conceffi  dal  dcfonto  Rè  Carlo  a quelli  della  religione  riformata , la  libertà 
di  confidenza,  la permiffione  de'  riti  loro , e finalmente  vna  efficace  efor lattone  « 
eia fcuno  di  viuere  fiotto  all'vbbidienga  de  gli  editti , e de'  Magiflrati  ordinari f 
in  tranquillità , & in  quiete , e fiottando  per  l'altra  parte  i mede  fimi  Magi/irati 
a confiruare  eia  fi  uno  nelieffer  fuo,e prohibire  ogni  forte  di  molefìia,  che  fi  por- 
geffe  a qual  fi  voglia  perfona  : le  quali  cofe  erano  fiate  da  Monftgnorc  di  yillc- 
roi  figretario  di  Stato , e fuo  miruflro  confidentijjimo, /piegate  congrandiffmo 
artificio  di  parole,  e con  intvrpretationi , e commijfioni  fauoreuoli  agli  Ugonot- 
ti, per  detrabere  materia  all  incendio, e trà  tante  difiordic  fedarcin  pane, e mi- 
tigare nel  petto  de' più  creduli  le  differfioni  così  acce  fi , e così  turbulenti  de  ILu 
fede . jl  quelle  fodisf attieni  di  parole  , aggiungendo  fi  fatti , non  meno  appro- 
priati, & efficaci, /pedi  la  Reina  l\Abbate  Giouanbatifla  Guadagni  a Moufi- 
gnore  della  Nuaper  trattate  vna /ofpenfione Ì armene  paefi  del  Poctu,  e della 
Santongia , oueil  Duca  di  Mompenfieri  ingroffando  continuamente  ìcfircito , 
faccua  vàlontariamete  pochi  progreffi , effendo  intenttone  della  reggente  di  fo- 
fp  cader  e le  cagioni,  non  d'affrettare  ,e  di  folle  citar  e gli  effetti . S pedi  con  i me- 
de fimi  ordini  Monjfignore  di  San  Sulpitio  al  Stare  fi  tallo  di  Danmlla,accwcbc_j 
dandoli  Speranza  della  libcratione  del  fratello,  e della fua  confermatione  al  go- 
verno di  Linguadoca , procurafic  di  ritardare  i motiui  anco  da  quella  parte , e 
riduceffe  le  cofe  in  vna  tregua,  la  quale  anco  con  conditioni  dtfauuantaggiofc 
era  deliberata  di  volere  accettare . Sortì  l effetto  la  trattatone  dell  abbate 
Guadagni , perche  i Roteili  fi , e gli  altri  popoli  circon fioriti , che  haucuano  in* 
fatti  prouato  il  valore,  e le  fiuere  ri  folta  toni  del  nuouo  Rè, quando  Luogotenen- 
te del  fratello , banca  amminiflrata  la  guerra  con  gli  Ugonotti,  hauendo  di  lut 
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grand  'elmo  timore , inclinarono  facilmente  alla  tregua  ,quaft  come  a pream- 
bulo,&  introduttione  della  pace,  per  la  qual  co  fa  fù  conclufa  la fofpenfionc  det- 
tarmi per  i due  me  fi  proffimi  di  Luglio,  ed1  Mgoflo,  e per  quanto  più  par  effe  al- 
l'arbitrio del  Ri  di  Francia,  al  quale  in  quefto propofitofi  nmetteuano, con  dover 
loro  effer  pagati  dodeci  mila  feudi  dalla  reggente,  co'  quali  denari  mantenejlero 
le  loro  guarnigioni  nelle  forte ZZ?  ferola  inferiore , e lenza  moleftare  la  campa- 
gna . Ma  non  forti  il  medefimo  effetto  la  trattatane  di  San  Sulpitio , perche  fe 
bene  il  Marefciallo  di  Danuilla  era  più  difpofìo  a mantener  fi  con  l'arti , e con  le 
fimulationi , che  con  la  forza , e però  inclmaua  alla  fofpcnfione  dell  armi,  tut- 
tavia dalla  parte  de'fuoi  Mombruno  nel  Delfinato , cbeguemggiaua  più  a co- 
fiume  di  f uor  ufeito  contro  a ciafcuno,  chea  modo  di  faldato  contro  a determi- 
nato nemico, non  voleva  fentire  alcuni}  accordo, che  loneccffiiaffe  a partirft  dot- 
tarmi,e dal  correre,e  depredare  la  campagna,e  dall'altro  canto  i Cattolici  della 
Trouincia  di  Linguadoca , e maffimamente  il  Variamento  di  Toloja  erano  tal- 
mente infiammati  contro  il  Marefciallo  di  Danuilla,  che  difficilmente  s accor- 
davano alla  fjfpenftone  dell'  armi , benché  comandata  dalla  reggente , e nondi- 
meno farebbe  riufàta  ad  effettore  Danuilla , ne’  medefimi  giorni,  attendendo , 
per  ogni  modo  ad  afficurarfi , & à flabilirfi  nel  poffeffo  di  quelle  terre , che  de- 
pendeuano  da  lui , con  fatti  diuerfi  dalle  parole,  non  haueffe , arrogando ft  t au- 
torità regia , convocati  gli  flati  della  Trouincia , oueper  meg^o  de'fuoi  parte - 
giani , fece  promulgare  ordinationi , e decreti , che  haueuano  più  del  Vrencipe 
affò  luto,  che  del  Governatore, per  la  qual  cofail  Senato  di  Tolofa  maggiormen- 
te /degnato  di  quefle  operationi , che  ridondavano  manifeflamente  contro  al- 
l autorità  fua , non  folo  rifiutò  la  tregua , ma  commtffe  a tutti  quelli  della  par- 
te Cattolica,  che  non  doueffero,  ne  accettarla,  ne  porla  in  efecutione . Ma  ne  per 
C ingiurie  degli  auuerftrtj  ,ne  per  la  poca  vbbidterrga  de’fuoi,  fi  raffreddava  la 
deliberai  ione  della  Reina  ,che  difpofla  a tener  poco  conto  delle  apparente , at- 
tendeva follmente  al  fuo  fine , onde  continuando  nc  negotij  di  già  principiati 
trattaua  tuttavia  con  efio  lui , e con  gli  agenti  fuoi , per  guadagnare  il  beneficio 
del  tempo,  con  le  mcdefme  arti , con  le  quali  andana  egli  fondando , e confo  fi- 
dando lo  flato  fuo:  le  quali  cofe  mentre  fi  trattano,  i Rpceilefì  incollanti,  e va- 
rij nelle  proprie  opinioni , ò perche  f uff  ero  a ciò  efortati  da  quegli  di  Linguado- 
ca , ò perche  i dodeci  mila  ducati  pagati  loro  non  fuffero  /ufficienti  a fojlenere 
le  loro  forge,  che  prive  dell' alimento  della  guerra  fi  sbandavano, e fidiffolue- 
uano  alla  giornata,  romperonoimprouif mente  la  tregua , accettata,  e conclufa. 
poco  innanzi  con  tanta  inclinatione,  e fecero  in  tutti  i luoghicirconflantigrauif- 
fimt,  e crudeliffimi  danni . Ne  pertuttociòfi  fmarriuala  Reina,  la  quale  diffi- 
mulando  tutte  l ingiurie  con  ejirema  tolleranza  per  pervenire  a'  fuoi  difgni, 
tornò  a ff>edire , c '7  a Rpcellefi , & a Danuilla  nuoui  huomini , che  tornajjeno  a 
rinouarc  le  trattationi , baflando  a lei , che  fe  bene  Unegotio  non  fortiffe  ad  ef- 
fettori prolongaffe  nondimeno  tanto  il  tempo, che  fi  haueffe  nuoua  della  venuta 
del  Rè  t ferrga  che  fuccedeffero  mone  perturbationi , e però  mefcolate  per  ogni 
parte  le  pratiche  delf  accordo,  con  l efecutioni  dell’ armi, procedevano  ambedue 

con 


3 oo  Delle  Guerre  CiuOi  1 574 

cmrw&lmte^mnficoiKluJctidoinami.&MUpilrioriglitfnctòm 
fattioni  di  poco  momento . Et  erano  le  cofe  quafi  ridotte  al  fegno  ,che  haueua 
per  innanzi  deaerato  la  Reina , perche  Monfignore  di  Mompenfieri  con  vii 
eferciioafiuuraua,  e tentila  a freno  nella  Santongia  lefoiye  degli  V gonotti,& 
il  Trencipe  Delfino  con  l'altro  oftana  a tentami  di  quelli  del  Delfinato,  e Dan- 
uiUa, che  ambiguo  ne'  fuoi pcnfieri,penfauapiu  afiabilirfi,che  afàrnuoui  con- 
quidi, trattenuto  dall' arti , e dalle  promeffe  andaua  tuttauia portando  il  tempo 
innanzi  fenza  fare  più  efprefia  dichiaratane . Ma  il  Trencipe  di  Condì,  ch^y 
rifedendo  nella  Città  d'argentina , vna  delle  terre  franche  della  Germania, già 
sera  poflo  in  animo , feguitando  le  vedigie  del  padre , di  far  fi  capo  del  fuo  par- 
tito, battendo  praticati  i Trencipi  proteflanti,per  la  leuata  di  moue  forze , con 
lettere,  e con  ambafeiate  follccitauagli  Ugonotti  di  Francia  ad  vnirft,  & a col- 
legar fi  inficine , & a fouuenirlo  di  qualche  ragioneuole  fomma  di  denari , co 
quali  potefie  fenza  dilatione,  mentre  era  aflente  il  Rè , entrare  conyno  efercito 
potente  nella  Borgogna . jl  quello  effetto  radunati  infieme  a Milialto  i depu- 
tati delle  prouincie  Ugonotte  ( le  chiarnauano  all' bora  le  Chiefe  riformate  ) egli 
agenti  del  Marefeiallo  di  DanuiUa , il  quale  benché finge ffe  il  contrario, e fi  trat - 
tenejjè  in  parole  con  la  Reggente,  s era  nondimeno  vnito  fegjretamente  con  loro, 
andauano  confricando,  così  del  modo  di  trouare  i denari,  come  delle  conditioni , 
con  le  quali  fi  doueffe  admettere  il  Trencipe  a quello  comando , il  che  comefù 
noto  alla  Reina  ,Jpedì  Jubito  perfone  accomodate,  delle  quali,  colgiudicio  nc-> 
[cieglitua  molte,  e con  la  liberalità,  ne  manteneua  infinite,  le  quali,fotto  colore 
di  negotiare  la  concordia,  feminando  dubitazioni,  e difeordie  trattenefiero,  e dif- 
ficolta(feto  le  deliber  a t ioni  di  quella  dieta . ’bje  erano  i deputati  per  fe  mede  fi- 
mi molto  concordi , perche  fe  bene  ogn'vno  s'accorgcua,cbc  fenza  il  nome  dvn 
Trencipe  del  f angue  farebbono  mancate,  e dentro,  e fuori  del  Regno,  l autorità, 
e la  reputatìone , e per  confeguertza  le  forze  dell' armi  loro , erano  nondimeno 
diuerfi  i pareri  intorno  a quello  Trencipe,  perche  molti  haueuano  ancora  r Mi- 
ti gli  occhi  al  Duca  d\Alanfonc , molti  bramauano  il  Rè  di  jqauarra , & alcuni 
fi  [odisfnceuano  poco  dell'età  del  Trencipe  di  Condè , dubitando  che  ipochi  an- 
ni, e la  poca  tffcrienza  portaffero  ficco,  e debolezza,  e difpryZJP . S aggiungi :- 
uaf  ambiguità  di  DanuiUa , il  quale  benché  bauefieper  principale  intento  la  fi- 
curezga  propria,  & il  mantenerfi  ilgouerno  di  Lmguadoca , non  fi  poteuaperò 
fiaccare  del  tutto  daUa  pretenfione  ancora  del  primo  luogo , il  quale  fe  non  po- 
tefie ottenere  per  fe , defideraua  almeno , che  quello , che  l'ottenefie,lo  ricono- 
fceffe  principalmente  da  lui ; neaUa  h’ua  l autorità  del  quale  era grandiffima  co 
RpccUefi,poteua  molto  piacere  di  vederfi  eleggere  vnfuperiore  per  la  chiarez? 
Za,  e per  la  reputatione  del  quale  doueffe  rimanere  evinta , ò diminuita  in  gran 
maniera  la  podefià  del  fuo  comando . Ma  ne  l'arti  deUa  Reina , ne  le  difeordie 
de'  principali  poteuano  ritenere  l’ardore,  e l'inclmationeruiuerfalc , che momj 
concorreffero  volonterofamente  a fottoporfi  a quel  Trencipe  a maggiori  del 
quale  erano  foliti  ad  ubbidire , e che  col  nomefolo  inteneriua  l'animo  de  po- 
poli per  la  memoria  tanto  celebre , e tanto  deplorata  dal  padre . FHr°n°  Pcr<*  , 
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dittefe  per  Home  dette  prouincie  le  eapìtulatiotù , affentendouiper  ntetffità,be» • 
thè  occultamente,  e DanuiUa , e la  T^ua,  per  le  quali  dopò  i j oliti  colori,  e [an- 
tiche protettationi,fi  conferma  al  Trencipe  di  Condi  il  comando , e f imperio  di 
quella  parte , commettendo  alla  protettone  di  lui  la  libertà  della  confcienga  ,e 
[ amrninijbratione  di  quella  guerra,  che  fijlimaua  neccflaria  per  la  comune f ala- 
te . ConqueSìe  capitulationi  accompagnate dafomma  conueneuoledi denari, 
furono  dettinoti  a lui  tre  deputati , che  doueffero  infteme  affittire  alla  condotta , 
&aUa  pretta  effeditione  de  gli  Alemanni  ,e  fare  rclatione  al  Trencipe  dello 
flato  delle  cofe,  e della  comune fentenga.  In  quefto  mede fimo  tempo  aiutando  fi 
gli  Ugonotti  con  ogni  mrggp  poffibile,  vfeirono  alle  f lampe  infiniti  libretti  f cr it- 
ti fiotto  diuerfi  titoli , ma  tutti  con  mordaci  punture , e con  narrationifàuolofe , 
contro  alla  dominatone,  e contro  a'  cottami  della  Reggente,  alla  quale  effendi 
ne  rapportati  molti,  e difegnando  il  configlio  di  fare  feueriffimi  decreti  contro  a 
gli  autori , Cr  a gCimpreffori  di  quefie  fritture  diramatone,  e feditiofe,  elbu> 
soppofe  a quefta  opinione , offerendo,  che  il  prohibirli,  era  vna  certa  maniera 
di  autenticarli,  e che  non  riera  maggior proua da conofcer e i buoni,  che  quando 
fono  mal  voluti , e lacerati  da’  fritti , e perfieuerando  nel  fino  penfiiero  di  non  cu- 
rare dell' apparente  diffimulaua  tutte  le  ingiurie  con  tolleranza  eftrema  ; maj 
vedendo  apparecchiata  la  venuta  a’fiuoi  danni  de’  Tedefchi , nfolutiffima  anco 
di  refittere  con  la  forga , fie  non  battafiero  Corti,  partì  da  Tarigi  accompagna- 
ta dal  Duca  d'Alanfone , e dal  fé  di  Nauarra , i quali  non  rilavati  in  libertà,  la 
feguitauano , però  ferrga  violenta , e peruenuta  nella  Borgogna,  diede  ella  me- 
de/ima la mottra agli Suiggeri ,& a T edefiebi, confermando congroffi donati- 
vi,e con  molte  dhnoflrationi  l'animo  de’  capitanilo’ quali  incamminandofiver - 
fio  le  prouincie  folleuate , eh' erano  le  medefime,perdoue  s affettano  la  venuta _> 
del  fiè,  e per  doueprocurauano  S entrare  gliefer citi  de'  Trotettanti,  deliberò  di 
fermarfi  in  Lione,  come  in  luogo  accomodato  a volger  fi , oue  richiedere  il  bifo- 
gno . In  tanto  hauendo  il  hauti to  [auuifo  della  morte  di  Carlo , portatoli  da 

Monfignore  di  Cbemerault  in  tredici  foli  giorni,  con  tutto  chela  nobiltà  del  He? 
gno  di  Tollonia  grandemente  fodufhtta  delle  maniere , e del  valor  fuo , fiueffe 
ogni  sforgo  poffibile  per  trattenerlo , giudicando  nondimeno , nondouerfitra- 
f curateti  regno  hereditario  di  Francia,  per  C clctùuo  diVollonia , dall' vno  al- 
taltro de’  quali  era  così  gran  differenza,  e folle  ci  tato  dall'vrgenùa  de'  moti , che 
lo  chiamauano  a rimediare  a'  pericoli  tanto  vhlenti,partì  occultamente  di  not- 
te accompagnato  da  fochi , e p afiato  con  grandi  ffima  celerità  nelle  terre  dell’ 
Aufhia,  per  la  via  i Italia  prefeil  cammino  del  regno  fuo . Era  follecitato  del 
continuo  da  lettere , e da  meffi  della  reggente , la  quale  tenendo  con  gran  fatica 
fopite  le  fumile  dell'  mcendio,  che  andana  ferpendo,defideraua  fommamentes 
la  prefenga  del  figliuolo , per  potere  applicare  fenga  indugio  le  prouifioni  ap- 
propriate allagrandegga  del  male  .Ter  la  qual  cofa  non  trattenuto  fie  non  tan- 
to , quanto  richieieuaùineceffità , da  gli honori de’ Trencipi Italiani, e parti- 
colarmente dalle  delitie  della  Città  di  Veneti*, nella  quale  fu  ritenuto  conpom- 
pa, e coti  honorùncrcdibilc , era  alla  fined'Agoflo peruenuto  in  T urino , oue  fi 
fi'  X 
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afbettatta,  che  cominciale  a gettare  i fondamenti,  & i preamboli  delt operati 0- 
ni,  e de  difegni  fuoi . Era  venuto  a lui  in  fucilo  luogo  eonftcureTja  ,c  [opra 
la  parola  del  Duca  di  Sauoia , il  MarefciaUo  di  DanuiUa , & erano  fmUmcnte 
venuti  per  parte  della  reggente  a darti  conto  delle  cofedelfuo  regno , Filippo 
Huralto  Vifconic  di  Chiuenà  antico  fuo  cancelliere,  Gaffaro  Conte  di  Scom- 
bergh,  Bernardo  Fi%a,  e Titolò  di  TieauiUa  Signore  di  ViUeroi , ambedue  fe- 
gretarti  di  Stato . Ala  il  Rè  intefa  la  rclatione  diquefli,  & ifegi  cti  difegni  del- 
la madre , & vdite  dall'altra  parte  lepretenfioni , e iefcufatioiu  del  Alarefcial- 
lo , con  tutto  che  non  foto  Ruggiero  Monfignorcdi  BeUagarda , e Guido  Alonfi - 
gnor  e di  Tibrac  confeglicri  fuoi  fauorili , ma  anco  il  Duca  di  S cuoia  , e M aia- 
ma  Margherita  s' affaticherò  per  farlo  diuenire  a qualche  dehber adone  fauo- 
rcuole  per  DanuiUa , nutrendo  nondimeno  nella  profondità  dcS  animo  fuo  ai- 
tami pcnfieri , e feufandofi  di  non  voler  rifoluerc  alcuna  cofa  ferrea  l'affiflen - 
ga , eì  parere  della  madre , alla  prudenza , e vigilane  della  quale  era  tanto 
vbbligato , licentiò  con  ambigue  nffofle  DanuiUa,  & accelerò  maggiormente  la 
prefiche  del  viaggio , per  non  efjere  ucce  filato  a rifoluerc  a contcmplatiomu 
d a tri , qtuUo , ch'egti  voleua  riferuare  all' efecudonc  de  proprij , e già  preme- 
ditati difegni , a fin  de’  quali  vedendo  appareccoiata  tanta  materia  nel  regno* 
fuo , che  non  occorreua  per  molte  decine  d anni  penfare  aU  imprefedi  qua  da 
monti,  & volendo  interamente  conciliarfi  l animo  del  Duca  di  Sauoia, e di  Ala- 
dama  Margherita , per  poterfi preualerc  di  loro,  nel  pone  in  effetto  i fuoi  con- 
figli,deliberò  di  render  loro  Tinarolo,  Sauigliano,  e la  Falle  di  Terofa,  ritenu- 
te come  per  ficurcTga  della  volontà  di  quei  Prcncipi  da'  Ri  fuoi  predeccfion  , 
giudicando  fuperfiuo  di  mantenere,  con  grojfajpefa,  fuori  del  regno  fuo, luoghi, 
chenonferuiuano  fe  non  alla  meditatone  difperatrge , che  ne  tempi  preferiti 
erano  molto  remote , e lontane . Tuttauia  molti  dannarono  queflafua  precir 
pitofa  refiitutione , e lodouico  Gonzaga  Duca  diTfcuers  Goucrnatore  di  quei 
luoghi,  & huomo  vguale  di  fede,  e di  prudenza,  dopò  hauer  fatto  ogni  pofjibi- 
le,  perche  non  fi  reflituiffero , diflcfe  il  fuo  parere  finalmente  in  vna  Jcritturaj 
injlando  che  per  fuo  difcarico  negli  arebiui  regij  fi  conferuaffc  : del  che  s'offcfc  il 
Rg , benché  fagaccmente  lo  diffmulajfe  > giudicando  vani , & ambidofi coloro, 
che  voleffero  fapcrc  de'  fuoi  fegreti  più  adentro  di  quello , cbegli  mede  fimo  ne 
fapeua . Teruenne  il  quinto  giorno  di  Settembre  nc  confini  del  regno  fio  al 
ponte  di  Bonuicino , ouel'ajpettauano  il  Duca  £ tonfane  ,&  il  R£  di  TJauar- 
ra,  che  guardati  fino  a quell  bora , benché  con  molta  dolcezza,  come  prigioni 
furono  da  lui  al  primo  incontro  con  dimoflratiorù  d’animo  molto  amoreuole,  ri- 
meffi  in  piena  Ubertà,e  grandemente  honorati,  e volle  per  maggior  figmfic  ado- 
ne della  fica  volontà  in  mcTj^p  fra  l’vno , e [altro  riccuere  l incontro  de  fiddi- 
ti , eh' erano  venuti  a confini  a venerarlo . s'abboccò  il  giorno  feguente  con  la 
maire,  che  a a venuta  ad  vn  picciolo  caflello  fuori  di  Lione  ad  incontrarlo , & 
entrati  vnitamente  nella  Città  fi  cominciarono  ferrea  diladonc  a trattarei  ne- 
gotij  appartenenti  alla  pace,  òallaguerra  da  farfico  foUcuati.  Conofceua  ot- 
timamente il  Re  non  fola  lo  fiato  torbido } e fluttuante  del  Regno  fuo, ma  fo_» 
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mifera  condì  rione  ancora  , atta  quale  egli  medefimo  fi  trottaua  in  queHo 
tempo  ridono  , percioche  offendo  dimfo  tutto  il  regno  in  due  differenti  fat- 
iioni , l’vna  de'  Cattolici , e [altra  de  gli  egemoni , ebe  baueuano  i loro  ca- 
pi fondati , e flabiliti  di  lunga  mano » etri  quelli  per  le lufinghe  , e tino- 
nate  difeordie  ripartite  non  foto  le  Città,  e le  Troumcie,  ma  anco  tutte  Ic^a 
particolari  perfine , saccorgeuadi  rimanere,  come  fi  fuol  direna  due  torren- 
ti in  afeiuttò  * e ebe  la  fua  podestà  recando  fmemùrata , e dirti  fi  fra  qudii  due 
gran  partiti,  egli  non  ritenendo  di  Uè  altro,  che  il  nome,  rimaneua  del  tutto 
f fogliato  di  fàrge  , e d'vb  bidienga , augi  era  muffi  tato  per  non  ridurfi  in  tfia- 
to  mifero , e diff  regolabile  a renderfi  fattiofo , e partiate,  e rmefcolandofi  nelle 
difeordie  de'  fuoi  [additi  , farfi  minitiro  delle  proprie  miferie , & ifircmcntone- 
eéfiario  atomentare , & alacerare  il  fuo  regno . Imperocbe fé  bene  agli  rgo- 
mtti,&à  Colitici  pubicamente  fi  daua  il  nome  di  (allenati , come  a quelli  » 
tire  prima  i erano  fottr atti  dallvbbidienga  reale , e che  C oppugnarono  chiara- 
mente, e fc  beni  i Cattolici  militauamr  fitto  colore  di  confa  tanto  (àuortuole, 
e tanto  neceffaria , quanto  la  conferuatione  ,eladifefa  della  fede  , non  era  per 
quctlo,  che  la  malitia  bimana  nonvi  Iraueffc  mefcolato  il  veleno  de’ particolari 
intere  (fi,  e ciré  fitto  così  homreuole  mantello  t ambinone  de  grandi  non  bauef- 
fc  in  pregtudicio  de ‘ Re  fhbricara , e Stabilita  la  propria  po  tenga  ,&vna  certa 
intollerabile  rfiltatione . Hancuano  battuta grandiffima  opportunità  i Signori 
dì  Guìfajnentrc  fitto  il  Regno  de'  Rè  paffati  bancario  tenuta  la  principale  auto- 
rità nel  governo  d 'inalgare , e di  confermare  la  grandegga  propria  con  mettere 
il  comando  delle  fortegge , e delle  prouincie  hi  mano  à loro  più  fretti  confidar- 
ti , con  introdurre  nel  Senato , ne'  configli  regif , negli  bonori  della  corte , e nel 
maneggio  delle  finange  b uomini  fuoi  dipendenti , e col  tir  are  alla  loro  deuoti»- 
ne  infiniteperfine  vbbligate  Strettamente  dà  fusori, da  benefici],  dalle  nccbtg^ 
ge  ,e  dalle  dignità  per  toro  meggo  ottenute , le  quali  cefi  mentre  fi  facevano , 
offendo  occupatigli  animi  dalla  paffione  delle  parti  > e dall'apparente  colore  del  - 
la  religione , paruero  a molti  tollerabili , a molti  ragioncuoli  ancora , e gioii  e ; 
ma  bora  che  fi  feorgeuano  vnite  in  vn  medefimo  corpo  di  (ùntone , appannano, 
quafi  gran  machina  eretta per  opporfi  ,e  per  rtfifìere  con  ogni  opportuna  oc- 
cafione  anco  all'autorità , & alla  volontà  del  Rè  medefimo . Ma  non  baueuano 
dall'altro  canto , bauutagli  Ugonotti  minor  comodità  di  § htbilitfi  ,edi  confer- 
mare la  loro  pottnga  ; perche  baucttdo  tirato  a (e  con  lofientattoue  della  liber- 
tà, e con  l'offerta  di  carichi , e di  potenga  tutti  gli  animi  de'  malcontenti,  e Unti 
gli  (piriti  (olir  nati , i quali  inuiluppati  vna  volta , non  fi  potevano  più  difiacca- 
re; cr  bauendogli  editti  di  tante  paci  figuite  fempre  confermati,  e lafaati  ica- 
richi , & i governi  a coloro , à quali  dà  capi , e Trtncipi  della  (kttione  erano 
fiati  conferiti , n erano  co  l procedere  del  tempo  retiate  ingombrate  le  Trouia- 
cie , occupate  lefortegge,  ripieni  di  dependenti  loro  molti  principabfjimi  vffi- 
tif  della  Corona , & vniti , & intere  fiati  con  loro  molti  nobili,  e molti  popolari 
per  ogni  parte  del  regno . Ter  la  qual  cofa  ref landò  i Ri  ,i  quali  per  la  brevità 
iella  vttaloro,  baueuano  porta  maggior' opportunità  alla  fabricadiqucfic due 
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toterrre.lhotliatidi  tutti  gtifiromenti del  dominare, conueniuano per  neceffi- 
tàSSiti  delia  paffione,  e minifiri  mirabili  della  grandezza  altrui , 
orni  e inbabili per  fe  Refi  ad  alcuna  grane , e risoluta  oper ottone , in  luogo  di  do- 
minare erano  dominati , & in  luogo  di  raffrenare  l'impeto , erano  tirati , e tra-, 
portati  loro  mcdefimi  dal  corfo  delle  fattioni , la  quale  indignità  attentamente 
confiderai  dal  Riprefente , pieno  tolti penfieri , e di  frinii  viuaci , e&enerofi , 
y haueua  fatta  così  gagliarda  hnpreffione , cbtbencbe  procuraffe  conognidif- 
fmulauone  poffibile  d' occultarla , non  poteua  far  di  meno , che  ad  ogni  tratto , 
con  profondi  Jofriri  non  prorompere  nelle  parole  di  Luigi  Vndecimo  vno  de  Rè 
fuoi  predece (Jori , ch'era  tempo  hormai  di  mettere  i Rè  fuori  di  T aggio , cioè , 
che  effendo  flati  fin  bora  fottopofli  alla  sferra , & alla  difciplina  de  capi  delle 
fattioni , era  ftagione  di  fottraherli  dalla  dominatone  » e dall'imperio  loro.  Con 
quefti  concetti  hauendo  cominciato  fino  à tempi,  che  regnaua  il  fratello  a cono- 
fiere , & a deplorare  quella  debolezza  de' Rè,  e quella  infolerrga  de  fuddili , e 
poi  fattoui  maggior  refleflo  ne’ penfieri  del  viaggio , dopò , ch'era  toccata  a lui 
' di  poff edere  la  Corona , haueua  tra  fe  mede  fimo  determinato  d'adoperare  ogni 
sformo  poffìbile,  per  leuarfi  dal  tallo  quello  indegno , e mifer abile  giogo  delle-» 
fattioni , e ridurfi  Ri  libero , & affoluto , come  erano  fiati  tanti  fuoi  glorio  fi  an- 
teceffori . Ma  era  quello penfiero  come  certamente  necefiario  a voler  regnare > 
e [ottimamente  giu  fio  nel  poffefiore  legitimo  della  Corona , così  grandemente-» 
difficile , & arduo  da  poter  efeguire . Mancauano  le  forge  dell'erario  già  dift- 
patc,  ediftrutte , montana  l’vbbid tenga  de  [additi , appreffode  quali oflina- 
tamente  intercjfati  nelle  proprie  fattioni , era  già  fatta  ffireggabile , efauolofi t 
la  macllà  ,ela  veneratione  reale , mancauano  minifiri  confidenti  , perche  eia - 
feuno  era  con  qualche  flretto  vincolo  intereffato  con  vna  dtlle  fattioni , e la  cof* 
per  fe  medefima,  in  tanta  potenza  delle  parti  » era  opera  di  grami arte,  dimol- 
ta follecitudm:  , di  fomma  vigilanza , e che  per  la  perfettione  fina  richiedevi* 
non  meno  fortuna  propitia , che  molta  lunghezza  di  tempo.  Ma  nonoHante 
quefie  così  grani  difficoltà , come  l'animo  del  Rè  internamente  piagato  non  fi  fa- 
pcua  difiogliere  dalla  meditatiene  di  quefto  penfiero , e che  all'età  ,& al  valor 
fuo  non  parata  imponìbile  qu  al  fi  voglia  più  arduo  ,epiù  faticofi  intraprendi- 
mento , egli  Jlabilì  divoler  per  ogni  modo  attendere  a quello  fine , al  che  non * 
filo  lo  perfuadeuano  il  ri  fretto  publico,  e le  confiderationi  già  fatte, ma  lomuo- 
ueuano , e l'incita  nano  ancorai  particolari  affetti,  e le  fuepri  nate  paffioni, per- 
che bauendo  conceputo  grandiffimo  odio  contrari  Rè  dì  J^auorra,  e contrari 
Trencipe  di  Condè , nella  guerra  efercioatacontra  di  loro  , e nella  quale  egli  s e- 
ra  nutrito , & allenato  da  primi  anni , defideraua  ardentemente  di  vederli  di- 
fbrutti , & effeminati , con  tutto  ri feguitodellalorofat  rione , dalla  quale  per 
foffefip affate  giudicauanon  poter' effere  [erutto  mai  finceramente , & all  in- 
contro volgendo  per  l'animo  l'offefa  ritenuta  dal  Duca  di  Cuifa  nella  perfonadi 
tJVlargherita  bora  Reina  di  T^auarra  fua  [or ella,  con  la  quale  er a fama  hauef- 
ft  hauuto  commercio,  e pratica  carnale , haueua  conucrtico  l amore,  che  prima 
gli  portava  in  tanta  malevolenza , che  quantunque  ladiffimulafie , ardeuadi 
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cupidità  feruentìfjima  di  vendetta , e per  caufa  fiu,o  diana , e non  patena  tol- 
lerar alcun  congiunto  di  fangaie  ,-ò  dipendente , ò intere  fiato  con  la  cafa  di  Gui- 
Ja , sì  che  concorrendo  con  le  caufe  publiebe , le  nemicitie  priuate , ftì  ta  ntopiù 
fatile  la  rifolutione  divoler  attendere  a diflruggcre , elmo,  e l'altro  partito . 
Ma  nel  deliberare  de  mezjj  propri]  a confeguire  quello  fine  il  primo  dubbio , 
che  fegli  apprcfcntaua,cra  queSto,  qual  foffie  più  vtile  ad  incaminare  quefio  di - 
fegno , ò lo  Jlabilimento  della  pace , ò la  continuatione  della  guerra , e benchcs 
parte  per  ifeoprire  gli  animi , e parte  per  cauame  qualche  con/ideratione  ap- 
propriata alfuo  configlio , volefìe  in  quello propofito  fentire  i difeorfi  di  molti 
fuoi  configliene  de'  quali  alcuni  l'efortauano  ad  abbracciare  la  concordia , gli 
altri  a feguitare  il  corfo  dell’ armi , conclufe  nondimeno  fra  fe  medefimo , che  la 
guerra  nutrendo , & aumentando  del  continuo  lafor^a , e lapoterrga  delle  fat- 
aloni foffe  contraria , e difauuant  aggio  fa  al  fuo  penfiero , e ciré  la  pace , la  quale 
addormentauagli  animifolleuati , eco’l  beneficio  del  tempo , r addolchiate  paf- 
fioni , e l'animofità  delle  parti , fofie  molto  più  appropriata , e molto  più  vtile 
per  peruenire  al  fuo  fine . imperocbe  mentre  continnaua  la  guerra , s'accrefce - 
nano  fempre  nuovi  partegiani  alle fhttioni , fi  fortificavano  nuoue  piagge , che 
reflauam  in  potere  de'  capi  delle  parti , s introducevano  nuoui  prefidi] , e fi  nu- 
triva nella  ofiinatione  delie  dicordie , e nella  prof  e filone  dell' armila gioventù, 
0 ue  con  la  pace , e con  la  quiete  s’cSlingueuano  gli  ardori , e l'animofità  tra  par- 
ticolari , cefiaua  il  moto , & il  corfo  de'  fattiofi , fi  rovinavano,  come  è folito , le 
fortificationi  già  fatte , fi  difiipuua  il  numero  di  coloro,  che,  privi  d'altra  facol- 
tà d' alimentar  fi, fi  nutrivano  della  guerra,  fi fopiua  la  memoria  de'  rancori  paf- 
futi , e mancando  i vecchi , già  intereffati , & anuczji  alle  dif cardie,  fingevano 
igiouani  liberi  dalle  pajjìoni , & affue fatti  a pen fieri  tranquilli.  S' aggiungeva 
a quella  ragione  quejl altro  importante  rifpetto , che  dovendo  fi  per  neceffità  di 
tanta  cfecutione  rifarcire  l'erario  di  qualche  quantità  di  denari  per  fondamen- 
to, e per  bafe  della propria potenza,  e conveniente  a fofiencre  ildlcoro , e Ics 
for%e  reali,  quefio  non  fi  poteua  mettere  in  opera  ,fe  non  col  beneficio  della  pa- 
ce , poiché  la  guerra  dijlruggeua , e confumaua  del  continuo , non  che  rifmiffe 
lontrate  publiebe , e profondeva  in  pochi  mefi  quello , che  fi  faticava  a racco- 
gliere da  popoli  tutto  Hanno . Militava  oltre  di  quello  quell' antica  confiderà- 
itone,  che  haueua  fempre  prodottala  conclvfione  della  pace,  perche  offenda 
apparecchiato  il  Trencipe  di  Condèa  poffare  di  Germania  con  graffo  efercito  di 
Stranieri  a danno  della  Francia , pareua  molto  più  a propofito  diucrtire  quella 
tempclla  con  la  conclufione  dell'accomodamento , che  refilìendo  con  la  forza  , 
povere  in  manifello  pericolo  nella  debolezza  de' fuoi  principe  lo  flato  del  fuo 
regno . Sluefle  ragioni , che  il  de  fiderio  della  quiete , e le  delitie  della  cortes  » 
alle  quali  era  molto  inclinato  ,faceuanoperauuentura  anco  parere  più  valide  , 
t più  potenti, lo  perfuadeuano  ad  abbracciare  la  pace . Ma  perche  le  cagioni 
della  guerra  erano  tanto  ragionevoli , e tanto  giulle , e perche  gli  Ugonotti  dal 
loro  canto  con  nuoue  ingiurie  non  cefiauano  d' irritarlo , di  maniera  che  Mom- 
bruno  fcefo  dalle  montagne  del  Delfinato , haueua  fualigiatii  propri]  fuoi  car- 
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i mentre  ptfauano  dalla  Sauoia  a Liofile  dall' altra  parte  perche  i Tren- 
cibi  Cattolici  vnitamente  fefortauano  a non  dettiate  da  quella  [brada  di  coflan- 
\ e di  valore  già  così  gloriofamcntc  calcata  da  lui  nell opprimere , e nell'c- 
Hirparel'hercfia, perciò  tìimaua  douere  fàcilmente  fcopnrfi  il  fuo  difegno , fe 
r,  r[ or  ? effe  ch'egli  Vrencipe  giouane , e beUicofirecufiffe  di  moflrareilvifoa 
rullatati,  ncli  caraffe  di  reprimere  linfilerrz* , e la  contumacia  de  fuoi  vafalU , 
non  potendo  credere , che  dall' anioni  fue  paflatepoteffero  argomentare  in  lui , 
„e  viltà  d'animo,  ne  debolezza  d'ingegno,  ma  tutto  il  contrario  giudicare, che., 
evli  haueffe  indirizzata  la  èira  a fini  più  lontani , e piu  graui , / quali  quando 
da  congetture  così  potenti  foffero  palefati , giudicauapoidel  tutto  imponibile., 
il  poterli  più  condona  fine . Ter  la  qual  cofa  capitando  a partito  di  valcrfiper 
ordinario,  e continuato  mczjo  della  fimulatione,  alla  quale , e per  natura, e per 
vfo  era  grandemente  accomodato,  determinò  tra  fefleffo  di  continuare  la  guer- 
ra, ma  con  e fecutioni  deboli , e fredde,  le  quali  non  variaffero  la  fimma  delle-, 
eofe,c  tra  tanto  con  opportuna  occaftone  introdurre  deflramcnte,ediffmulata- 
mc  nte  la  pace , col  fondamento  della  q uale  volcua  poipaffare  a più  proffimi,t 
più  potenti  mezzi:  perche  ftmulando  d' attendere  bora  a efercittj  dcuo  ti,  c fpi- 
rituali  , bora  a trattenimenti  piaceuoli , e dclitiofi , haueua  penfato  co  l tempo 
d'ingannare  fatto  fficcic  d'incuria , e di  trafiggine  btfagacità  de  potenti , 
quafi  che  dato  in  preda allotto , & alla  deuotione  nutriffe  nell  animo  penjicn 
effeminati,  e molli . Con  quelle  arti  giudicai  egli  poter  fàcilmente  addormen- 
tare la  vigilanza  delle  frulloni , & bauer  poi  tempo,  e comodità  d andare  len- 
tamente faticando  U fuo  difegno  . Tenfaua  eli  nodnre , e defalcare  alla  corte 
buomini  d'ingegno  fagace, e di  natura  [coltra,  a quali  potè ffc  [scuramente  com- 
mettere il  miiutlcrio  del  gouerno  : Difegnaua  di  tirare  col  tempo  ne' firn  confi- 
denti , e nelle  fue  creature  non  tanto  i titoli , & i nomi , quanto  lafi/lairza  ,e  la 
eflenza  de  carichi  più  graui,  così  nelle  cofc  militari , come  ne  mimflcrij  delUt, 
toga  Spcraìta /pagliare  lentamente,  e diffimulatamentecon  le  congiunture,che 
il  tempo fuole  apportare  di  grandezza,  e di  reputaùone  i fattiofi,&i  potenti , 
òpriuandolide  carichi, ò feemando  loro  i partegiani , ò diminuendo  loro  il  cre- 
dito, ò leu amloh  finalmente  di  mezz°> con  ‘}ua^i  tnaniere  fagaccmcnte  intro- 
dotte fi  promettete , benché  con  lungo ) patio  di  tempo,  di  ditir uggere,  e di  roui- 
narea  pafìo  a pafìo  quelle  fabricate  potenze , che  bora  parcuanocositernuu , 
& eminenti:  lequalicofe  fagaccmcnte  di/po/le, & ingegno/ amente  difcgnatc-j, 
farebbono  per  auuentara  riufeite  a felice  fine , fe  la  natura , e ^ /ncfln?t,on*  c 
Re  non  fi  foffero  nel  progreffo  del  tempo  lafciatc  trafportare  afe  jtejse.  hot  a 
con  queiii  pcnficri  deliberato  di  continuare  il  nome , ma  d allentare  gli  effetti 
della  guerra,  leuò  dal  comando  delle  finito  il  Trcncipe  Delfino, il  quale  con  ar- 
dore pari  al  fuo  animo , e con  finccrità  eguale  alla  fua  natura , e/crcitaiia , di 
maniera  che  bauendo  prtfo,  e faccbeggiato  il  Toffuio  luogo  di  molta  confegucn- 
za,  e cor  fi  tutta  la  regione  del  yiuarefe  ,baueua riempito  gli  / ’gonottidi  gran- 
di//! mo  terrore  ; i quali progreffi  effendo  contrari j allintentioncdel  Rc,lcuatolo 
dall  efercito,  fitto  colore  di  volere , c he  fi  trouaffe  prefente  alla  fua  confecratio- 


1574  di  Francia.  Libro  VI.  307 

nc,commife  qucfio  carico  a Ruggiero  Monfignorc  di  Bellagarda, creato  nuoua- 
mente  MarefeiaUo,  il  quale  non  foto  era  amico,  & interejfiato  con  Monfignore 
di  DanuiUa,co'l  quale  principalmente  in  qnellaprouinciafigucrrcggiaua,  ma 
/limato  dal  Rè  tanto  fuo  confidente,  chepenfiaua  poterne difforre  agnflo  fuo , 
e perche  il  Duca  di  Mompenfieri  nell'  altra parte  bauendofpianatoLufignano, 
eprefo  Fontenè,&  altre  Cittàcirconuicinc,premcuagagliardamentc  la  parte 
degli  Ugonotti, già  come  riferrati  nella  l\ocella , gli  diminuì  lefor^e  fatto  co- 
lorc,  chefofftro  molto  più  neceffiarie  nella  Ciampagna , per  ofiarc  alC  mgreffo 
■ dell' cfercito  far afliero , che  col  Trencipedi  Condò  fi  trouaua  in  e fere  poco  lon- 
tano da  confini  del  Regno, e perche  in  Ciàpagna,  come  Gouernatore  della  T ro- 
tti nciahaut  a ileomando  dell' armi  Herico  Duca  di  Guifa,capo  principale  della 
parte  Cattolica,gliaggiunfeper  Luogotenete  Ermanno  Alonfigt, tordi  Bicone , 
quello  il  quale  non  meno  chiaro  per  fugacità  tf  ingegno , che  per  valore  nell' ar- 
mi,già  per  innanzi  s era [coperto  no  poco f attor  euole  alla  parte  degli  Ugonot- 
ti . <Accomodate,e  bilanciate  in  quefla  maniera  le  cofe  della  guerra  ffuccedeua 
nell'animo  del  Rè  ilpenficro  di  maritar  fi , perche  efiendo  ridotte  le  fperange 
della  famiglia  in  lui,encl  Duca  d'^ilanfionefiuo  fratcllo,e  l'vno,  c l'altro fon-gei 
figliuoli, era  neceflarioprouedtre  aUafucceffione  del  Regno . Erafiil  Rè  innàri 
chcpafsafse  mTollonia,più  che  mediocreme  te  innagbtto  di  Lodouica  figliuo- 
la di  T^icolò  Comedi  Vauicmont,c  nipote  del  Duca  di  Loreno,  ejjcndoli  oltre 
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tia,  e la  granita  de  coftitmi  ,mala  confider  ationedi  non  aggrandire  maggior- 
mente lacafa  di  Loreno, e di  no  tornare  a porre  nel  maneggio  de  gli  affanti  Car 
dinaie, il  genio  del  quale  erafolito  a dominare  gli  affetti,  c la  voldtà  de’  Rèfiuoi 
predccefforiytielo  di/configliaua,c  riduccdofi  a memoria  le  cofe pafisate, fiotto  al 
Rpgno  di  France/co,edi  Carlo,e  lapretende^,el'aittoritàgràdiffima  del  Car- 
dinale,no potè  ua  accomodarci  animo, o ficntire,chc  per  quefla  fi  rada  fi  tornafi- 
fiedi  nuouoad  aggrandir  fi  quella  potenza,  che  con  tanta  fatica,  e co  tanta  lun- 
gh triadi  tempo, s'erapropo fio  di  voler  abbaffarc.  Ter  le  quali  confi ieratio- 
ni  volgendo  il  Rè  l animo  in  altra  par  te, deliberò  di  chiedere  a Gioii  anni  Rè  di 
S uctia  Elifiabcttafiua fior  ella  Trincipifisa  di  bellezza , c d'animo  non  inferiore 
ad  alcuna , e perciò  fu  {fedito  il  Segretario  Vinari  ad  introdurre  la  trattationc 
di  queflo  matrimonio . Mà  tffendo  in  tanto , mentre  il  Rè  fi  trattiene  in  JLui- 
gnone  accaduta  in  pochi  giorni  da febbre  rapidiffi  ma  la  morte  del  Cardinale  di 
Loreno,  della  potenza,  c fior  fi  del  valore , e delfiapere  del  quale  tanto  fi  dubi- 
t aua,  multato {libito  penfiero , e reuocato  T inart  dalla fiua  trattationc  final- 
mente il  Rèperfiuafio  dall'affetto  che  leportaua,  il  quale  in  ogni  animo,  mà pià 
m quello  de  grandi  pr cuale  ad  ogn'  altro  riffe  ito  Jiprefic  per  moglie  Lodouica 
di  Vaudemont,la  quale  dal  Duca, e dalla  Ducln  fifa  di  Loreno  fu  poi  condotta  a 
Rcns  nel  principio  dell' anno  fogliente.  Era  la  terga  sfiderai  ione  del  Rè  il  pote- 
re accomodare  il  Duca  d'Manfonefuofratcllo,il  quale  ingegno ficditioJo,e  di 
natura  infialile, & inquietalo  dai, a maggior fogno  di  dou,r  /lare  in  ripofio  nel 
regno  delRèprcficntcgià  odiato, & widiato  da  lui, di  quello  t he  baueffe fatto 
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nel  regno  paflatò  di  Cariogen  i quale  non  baucua  battuti  quefli  imi  tini  d odio ». 
t d'emnlatione . Occorreuano  nell' arumo  fuo  due  partiti,  l vno  di  procurarli  il 
maritaggio  di  fabella  Rema  d' Inghilterra, mà  quefto  era  flato  molte  volle  tra fr 
tato,  e fetnpre  efclnfo  dal propofito  di  lei  di  non  voler  marito , l'altro  di  rinun- 
tiarli  la  Corona  di  Vollonia,  mi  queflo  nonfipoteuafare  ,fe  non  con  conferiti-' 
mento,  e con  elettione  di  quei  popoli  quali  flimandofi  offefl,  e diffrej^ati  dal 
Uè  per  eflerft  così  occultamente  partite  da  loro, era  molto  ambiguo,  e difficile  a 
poter  ottenere . Mi  non  douendofi  per  le  difficolti  perdere  l' animo, nc  trala- 
sciare Ai  farne  efperimento,il  R è deputò  Ambafciatori  per  trattare  queflo  ne - 
rotio  Guido  Monfignore  diVibrac  huomo  digrandiffi  ma  dottrina, & efperien 
%a,&  intimo  fuo  con  figlierei  Raggierò  Monfignore  di  Beilagarda  fufhtuen- 
doli  nel  comando  dcllefcrcitOiAlbcrto  Gondi  Conte  di  Rgv^cbeper  ejjcre  Ita - 
liano,& alleuato,& e fallato  dal  Rè  Carlo  s dalla  fucina  madre, era  confiden- 
tifftmo,e  partecipe  di  molti  fuoi  reconditi, c più  fegretipenfieri  ; Con  quefli  di - 
1 < 7 < fegni,ma  con  apparenza  di  f Cile, e d' allegre gje  cominciò  l'armo  mille  cinque - 
* } ' > finto  fettantacinque,  perche  il  Rè  partito  Ajtuignonc,  era  per  confecrarfi  con 
le  cerimonie  foli  te  paflato  aRcns,  ouefi  confcrua  l’oglio  della  Santa  a mpolU- 
per  antica  venerationedeflinata  all'vntioncdcRè  di  Fracia.  Qutut  ejfendo  ve 
fiuta  Lodo uu a de ftinata  ad  efferlifpofa , fi  fecero  le  cerimonie  conpompa  fo- 
lenniffimapcr  mano  di  Luigi  Cardinalcfratello  del  Duca  di  Guifa,  & 
no  feiuente,  a quello  dell' vntione,  il  Rè  [posò  la  Trincipejfa  Lodouica,  difjol- 
uendofi  tutta  la  meflitia  delle  cofe  paffute,  con  per, fieri folla^uoli , condan- 
ne,con  torneameli, e con  ognimantera  dipompa,  e AalUgreipa . Indtvijita - 
io  il  Tempio  di  San  Maclouio,  ouefogliono  i Rè  con  digiuno  dtnuouegiorni,e 
con  altre  penitente,  riceucre  lafamofagratia  di  fanare  Icfcrofolenoncona  - 
tro,fe  non  co't  tatto  foiosi  Rè  nella  fine  del  mefe  di  Margoft  ndufie  nella  Cit- 
tà di  Tariti . i luiui perpcmifjìone  fua  vennero  nel  principio  d aprile  i de- 
pu  tati  del  Trecipedi  Condì, del  Mar efliallo  di  Dam'tlla,c  delle proumcte  col- 
letate,per  trattare  la  pace,  a quali  s'vnirono  l'^imbafciatore  della  Rema  din 
tbiltcrra,egli  jtmbafciatori  de  Cantoni  degli  Sumeri  per  efortare.cperjua 
dere  il  Rè  a voler  compiacere  la  parte  degli  Vgonoiu  di  quelle  condittotu,  che 
flirti  aitano  neceffarie,per  la  propria  loro  falute,  e ficure^a . , Ma  etano  ano 
c forbitami  le  cofe,cb'efft  chiedevano , che  il  Rè,  benché  dijpoflo  per  fé  medrft- 

rno  ad  abbracciare  tapace , non poteuaaccomodarel  animo  ad  follarle, e 4 
parte  de  Cattolici  con  acerbe  momor ationiparlauapalefem  entcctmtro  au  au- 
dacia,& all'impcrtinenxa  delle  proporle, per  la  qual  cofadopc , 
biguo  nego  tiare  i deputai,  pigliarono  licenza  per 

mente  del  P è,  e labi  mono  jl  renes  vno  del  numero  loro  alla  corte  per  ma, tener, 
vZ  nelot  o,  e per  non  troncare  affatto  le, pratiche 
SeKr.  Nel 

model  Rè , meno  gagliarde  l'efecutioni  delf armi , per  che  infiammai  ig  t an  . 
perfe  mede  fimi  dall'ardore  delle  parti  ,ft  travagliava  del 
fan et& aitumhevoli  rido  Mmbrmo  infurbito  dalla 
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ti  abbattimenti  combattere  corri  era  auuezjff,  con  affatto  improuìfo , c tu- 
multuario , le  genti  di  Mon/ignorc  di  Gor de  s Luogotenente  del  Re,  nel  Dcl- 
finato , fu  non  folo  rifpinto , ma  tra  vn  fiume , & il  monte  così  tiretto  an- 
cora dalla  moltitudine  de  Cattolici,  che  dijfipaii , e disfatti  tutti  ifuoi , 
reflòegli  prima  ferito  , e poi  confcguentcmente  prigione , di  modo  che  con- 
dotto nelle  carceri  delparlamento  di  Granopoliper  folcirne  decreto  della  cor- 
te fu  condennato  alla  morte , & efeguita  fenga  dilationc  la  fentenja , por- 
tando la  pena  non  folo  de  gl  infiniti  trauagli dati  a quella prouincia , ma  del- 
la temerità  fua  ancora  d'hauer  bauuto  ardire  di  fualigiarc  la  medeftrtUL» 
famiglia  del  Rè . Si  faluò  dalla  battaglia  , nella  quale  era  fiato  disfatto 
Mombruno , Franccfco  Bonna  Signore  delle  Dighiere  buomo  di  gran  fen- 
no , e d'ardire , e di  vivacità  non  minore,  il  quale  fatto  poi  co'i  procedere 
del  tempo  capo  della f anione  Ugonotto  nel  D elfinato,  s'è  co’ l valore,  e coil» 
la  prudenza  andato  di  modo  auawgando  foprala  privata  fua  conditione , che 
nè  finalmente  pervenuto  ad  ejfere  con  incredibile  reputatione  creato  Gran 
Conte  labile  del  Regno . 7^e  erano  perlai  tre  Pronincie  in  più  quieto  flato  le 
cofe,  perche  il  Marefciallo  di  Danuilla  fatta  vna  fua  congregatone  a Tqi- 
mes , e poi  vn  altra  a Mompellieri , e dichiarato fi  capo  de  "Politici,  e col- 
legato con  gli  Ugonotti , sera  poflo  ad  oppugnare  apertamente  i luoghi , che 
tencuano  la  parte  del  Rè,  e nella  Provincia  di  Perigort,  Henrico  della _» 
T orre  rimonte  di  T urena , haueua  rivoltati  molti  luoghi  a fattore  de  gli  Ugo- 
notti , e nella  Ts(or mandia  haueuano  ifolleuatioccupatoilmontc di  San  Mi- 
chele, benché  dopò  non  molli  giorni  fuflc  ricuperato  dal  valore , e dalla  folle - 
citudinedi  Matignone  , e per  tutte  quefie  Provincie  fuccedeuano  giornal- 
mente minute,  e frequentifjime  falcioni,  le  quali  fe  bene  non  alter auano la 
fomma  delle  cofe , nodriuano  nondimeno  le difeordie  ne  gli  animi,  e fomen- 
tavano la  potenza  delle  parti . Dalle  quali  cofe  confermato  tanto  maggior- 
mente il  Re  nel  fuo  proponimento  di  procurare  la  pace , haueua  mandato 
Alonfignore  della  Hunaudea  huomo  di  molta , e popolare  eloquenza. _»  a 
trattare  con  la  Nua , gir  anco  con  i Boccile ft  , per  procurare  in  tutti  i mo- 
di di  rimuoverli  dalla  durezza  delle  conditioni , che  richiedeuano , e fa- 
ceva continuare  tuttavia  il  negotio  dell'accomodamento  con  gli  agenti  del 
Prencife  di  Condi,  e di  Monfignor  di  Danuilla.  Haueua  anco  con  accor- 
ta maniera  dato  principio  a gli  artificij  , che  già  cerano  difegnati , e di - 
moRraua  apertamente  d’hauer  l'animo  alieno  dalle  fatiche  del  negotio,  e 
dalle  turbulenze  deiformi,  e per  incontrario  molto  inclinato  a menare  vi- 
ta deuota,  e foUtaria,  & al  trattenimento  di  piaceri  molli,  e di  corner - 
fattone  rimefia , e delicata:  ma  non  ctffaua  in  tanto,  e di  confutare  fe- 
gretamente , e d andare  tirando  più  chepoteua  innanzi  il  fuo  difegno , ilqua- 
le , acciochc  ftefie  più  occulto , continuava  lo  fitte  di  non  proponcre  le  cofe 
più  gravi  nel folito  configlio  di  Stato , ma  dì  trattarle  fokmente  nel  confato 
del  Cabinetto, cominciato  nel  tepo  del  fratello, e ridotto  da  lui  apocbifjìmi  con 
figlierà  yli  quali  erano  la  Reina  fua  madre , Renato  di  Bìr ago  gran  Cancelliere 

di  nafeir- 
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di  nafcita  italiano, liberto  Condì  Conte  di  Re  tg,  Filippo  H uralto  Viiconte  d* 
Chiù  orni,  Tomponio  Monftgnore  di  Bellieure , Sebafliano  di  Laubefpina  Ve - 
fcouo  di  Limogcs, Renato  Monftgnore  di  Villaclcra,et  i due  Srg>  etarij  Vinari, 
eVillcroi.  -A  quefli  non  comunicando  tutto  il  fegreto,  ma  quelle  cofe  fola- 
mente,  che  di  pr: finte  ft  doueuano  operare , prcndeua  partito  con  l'occaftone , 
Ór  andana  tirando  giornalmente  alla  corte  perfor.e  di  valore , e d'ingegno,  ma 
cheprefe  da  mediocre  fiato  di  fortuna, doueffero  riconofcere  l' ejfcr  loro  dalla a 
man  fua . E per  ridurre  a fe  la  difpenga  del  denaro  publico,  c la  conccfftonc  di 
tutte  le  gratie , sì  che  gli  b uomini  ne  refiaflero  vbbligati  a lui  foto,  e s'andaffe 
Iettando  a qiteflo  modo  il fegtùto  a'  capi, ór a'  Trcncipi  delle  fattioni, mont  an- 
do,che  fono  al  fratello  quelle  due  principali(]ime  cofefofìcro  fiate  mal'armni- 
tii  fìnte,  decretò  che  i T {forieri , funga  rendere  altro  conto  alla  camera  a que- 
fìo  deputai  a,  ne  a'  fopr  aintende  nti  delle  Finange,con  [empiici  quietangefotto- 
firittedi  fua  mano  poteffero faldarei  loro  conti, & adempire  il  debito  delle  par 
lite , con  la  qual  maniera  diffonendo  del  denaro  a modo  fuo , lo  faceva  occulta- 
mente capitare,  otte  gli  parata  più  a propefito , finga  farne  confapeuolc  altri , 
che  fe  JleJfo  • propoftio  delle  conce  (ftoni , e delle  gratie  ,/latuì  che  alcuno 

non  potéjje  intercedere, ne  applicare  per  altri  jma  cbeognvno  doueffeprefen- 
tarc  i mcmorialipcrfefiejio,  li  quali  comefofiero  foltofcritti  di  fua  mano*,  ife - 
gretarij  di  flato foffero  vbbligati  a farne  finga  replica  fubito  l’ejpeditione,  per- 
chefolto  all'imperio  de'  R$  pajfati  i Trcncipi , e grandi  del  Regno , ór  i fauori- 
ti  della  corte  folcuano  prefentarc  i memoriali , a nome  delle  per  fono  priuate,  e 
fauorire  le  gratie  con  l autorità  loro,&  i memoriali  ft  mandauano  a'fegrctarij 
di  flato, & al  Gran  Cancelliere, i quali fe  vi  riconofceuano  cofa  contro  alle  leg- 
gi, ór  a gl1  inflittiti  del  Regno  gli  rigettauano , egli  efcludciuno  fenga  altra 
conflitti  ione,  efe  erano  gratie,  che  fenga  difordine , fi  potcflcro  concedete , le 
regtflrauano  in  vn  rollo  per  ordine  a capo  per  capo,  il  quale  rollo  era  ogni  tanti 
giorni  letto  alla  prefinga  del  /\è , e del  fuo  Conf/glio  ,eponendofi  ogni  gratta  in 
'delibera  tionc,  quelle  che  venivano  conccffi,  erano  di  pugnoRegto  fitto  ferine, 
e quelle  che  fi  rigettauano, erano  depennate  dal  rollo, il  qual  poi  copiato  fi  cbia- 
maua  contra  rollare,  il  che  comera  fatto,  il  gran  Cancetlitre  v applicava  il  fi- 
glilo,ór  i Segretari j tiefaceuano  confegucntcmcntc  i cfpedttìone.  Ma  il  Rb pre- 
fitte defìderando  di  leuare  a' grandi  il  fomento , & ilfeguito  delle  adcrenge , 
volle  mutare  queflo  ordine , e per  ciò  [labili , che  le  perfine  prillate , ricorre f- 
firo  con  ifuoi  memoriali  immediatamente  alla  per  fona  fua,  i quali  letti  da  lui 
alle  bore  opportune, fegnaua  di  fua  mano  quelli,  che  li  pareva  di  gratificare , e 
voleua che fengaltra confitta, e fingfiltra cccettione i S egrctartj di  Stato nc_> 
Ipediffero  fibitamente  i brevetti , la  qual  nuoua  maniera  ,fi  beneparue  fi  rana 
aperfonaggigrandi  del  Regno , e diede  occafloneamolti  dtdifguflarfi,  ridujfe 
però  alf arbitrio  del  Re  la  dijpenfa  de’  carichi,  de  doni , c delle  gratie,  levando 
a poco,  a poco  ilfeguito  a capi  delle f anioni , e riducendo  alla  propria  ricogni- 
tione  i [applicanti . Con  quefia  maniera  andaua  dcflramente  incamminando 
nemico  ifioidifigni , ila  come  tutte  le  cofi , che  fi  fanno  con  gran  dtheione 
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di  tempo , ricevono  varie,  e diuerfe  mutationi  fecondo  la  varietà  de  gli  acciden- 
ti mondani,  auuennccofa  che  attraversò , & interroppe  per  qualche  [patio  i 
penfieri  del  Rè . il  Duca  d'<Alanfonc  era  flato  trattenuto  fina  queflhora  dalla 
fperanxp  di  pervenire  al  Regno  di  Tollonia , perche  fe  bene  Monfignor  di  Bella - 
garda  difeontento dimoile cofe , e conofcendo  diminuita  verfo  di  fc  la  benevo- 
lenza del  Rè,  s'era  ritirato  nel  M archefato  di  Saluogo , del  quale  tene  uà  il  go- 
uerno,  & haueua  ricufato  d' andare  a trattare  queSìa  elei  tione,v' era  paffato 
nondimeno  Monftgnore  diTibrac  huomo  tfvna  perfetta  fufficienza , che  per 
qualche  tempo  fe  ne  /però  fauoreuole  riufeita . Ma  poiché  vedde  f vanito  qne- 
fio  difegno , perche  la  nobiltà , & il  popolo  di  Tollonia  grandemente  f degnato 
contro  alla  cafa  di  Francia , haueuano  fatto  eie tt ione  di  Stefano  B attori  dina - 
tione  Fugar  o , huomo  di  molta  fama , e di  fegmlato  valore , non  potendo  tolle- 
rare di  fior  folto  al  fratello,  e d'afpcttarei  movimenti  della  fua  fortuna  dal - 
f arbitrio , e dalla  gratta  di  lui , entrò  in  nuouo  difegno  di  fabricarfi  la  propria 
grandezza  da  fe  fleffo , perche  fin  tendo  fi  ripulfato  dalla  carica  di  Luogotenen- 
te Generale , e che  per  f minare  difeordia  trà  lui , & i fuoi  congiunti  fi  mormo- 
rata di  darla  bora  al  Duca  di  Loreno , & bora  al  Rè  di  tfauarra , pensò  chcj 
faccndofi  capo  degli  Ugonotti  ,c  de  Cattolici  mal  contenti , come  era  la  cafa  di 
Momoranfi , & il  Marefciallo  diBcllagarda , ù I batterebbe  ottenuto  trà  loro  vn 
imperio  molto  libero , ò batterebbe  cofiretto  il  Rè  a concederli  per  forza  quello , 
che  per  volontà  difperatta  di  poter  ottenere . Diquefla  vaili  tà  di  penfieri  ha- 
uendone  dato  figno  a Madama  di  Sanue  ardentemente  amata  da  lui,cdallti j 
quale  poco  era  riamato , & ellahauendo  in  parte  lignificatala  fofpittione,  che 
haueua  alla  Reina  madre,  s'accrebbero  in gran  manierai  difgufli  di  lui  perle 
parole  pungenti , e per  le  cattive  cure , che  riceueua , onde,  condotto  dallo  f de- 
gno advna  impetuosa  r ifolut ione , deliberò  precipitofamente  d' affentarfi  dalla 
corte , e di  far  fi  capo  di  quelli , i quali  molte  volte  l' haueuano  tentato , e ricer- 
cato . Huejìa  deliberatone , comi  tra  huomo  di  poca  capacità,  e più  atto  ad  in- 
traprendere, che  a governare  cosìgraui  affari,  fùdaluiefeguita  fuoridi  tem - 
P°1  e con  tanta  poca  apparenza  di  ragione , che  fece  dubitare  molti,  ch'egli 
f òffe  d’accordo  con  il  Rè  fuo  fratello , e con  la  Reina  fua  madre , e che  fi  fingi  fie 
mal  contento , & alienato  da  loro  per  ingannare  gli  Ugonotti , e fatto  colore  <£ 
amici  ti  a , e d’aiuto  aprire  la  firada  a’ fuoi  alla  oppre filone , & alla  diflruttione 
de’  folleuati . Ma  certa  cofab,&  io  lo  fcnti]  già  dire  a perfona , che  hauendo 
hauuti  carichi  principaliffmi  nel  gouerno , era  partecipe  de' più  reconditi  fi- 
greti,  che  alT bora  fi  maneggia  fiero , che  quefìo  penfiero  del  Duca  d'jllanfone  , 
non  filo  non  fù  machinato , ò finto , ma  tanto  difpiaceuole , e tanto  terribile  co- 
sì al  Rè,  come  alla  Reina  madre , che  rima  fi  quafi  attoniti  da  quefìo  colpo , non 
preterirono  alcun  mezjo,  nehebberoa  febifo  indegnità  per  grande , ch’ella 
fi  [offe, pur  che  potè  fiero  difiaccarlo  dal  partito  de' fattio fi,  c ritornarlo  alla  pri- 
miera vbbidienza , e congiuntone . Hora  il  Duca  d’jtlanfone  hauendo  fegre- 
tamente  con  alcuni  fuoi  confidenti  comunicata  la  deliberatone  d'allontanarfi 
dalla  corte,  il  giorno  quintodecimo  di  Settembre  di  quefìo  anno , andato  nel 
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Bor^o  di  San  Marcello  fi otto  colore  di  vifitare  certa  donna  amata , e goduta  da 
lui , <&  entrato  nell' inclinar  del  giorno  nella  cafa , oue  ella  habitaua , mentre  i 
Cuoi  gentilhHomiui  Calettano  si)  la  firada , vfeito  per  vna  porta  fegreta , ebej 
conducala  ne'  campii  e peruenuto  doue  l'attendeuano  i partecipi  delfuo  dife- 
gno , fati  prettamente  a cannilo , e fi  conduffe  con  poca  comitiua , ma  con  gran  - 
diffima  celerità,caualcando  tutta  la  notte  nella  Città  di  Dreux  luogo  fottopoflo 
alfuo  comando , & iui  il  giorno  feguente  publicò  vn  manifetto , per  il  quale  di - 
, chiavando  le  cagioni  della  partenza  fua , cflere  ttate  gl' indegni  trattamenti  v- 
fati  verfo  lui , & altri  Signori  grandi  del  Regno , ritenuti  prigioni  fernet  deme- 
rito , ò fallo  alcuno , e i imminente  rouina , cbediceua  di  preuedere , che  dalla 
mala  qualità  de  Confcglieri  del  Rè  fopraflaua  alla  falute  vniuerfale , efortaua 
tiafeun  ordine  della  Francia  ad  vnirfi  con  effo  lui , per  far  congregare  gli  ttati 
generali , e per  mc^o  d'effi  prouedere  agl'ingiuttì  aggrauij  di  molti,  moderare 
Lcfattioni  così  acerbamente  efercitate  contro  la  plebe  > regolategli  abufi  della-» 

" inflitta . flabilire  la  libertà  della  fede  promeda  tante  volte  con  publici,  e f olen- 
ti decreti  a quelli  della  religione  rif ornata , c rcflituirelo  fplendore,  e la  tran- 
quillità a tutti  gli  ordini  della  Francia  ,pcr  le  quali  cofe , ma  ferrea  odefadella 
matttà  regia  protcflaua  di  voler  {fendere  fin  aU'vltimagocciolaielfuo  {angue, 
come  la  carità  verfo  la  patria, e l'amore  verfo  i buoni  ncceffariamente  lo  coflrin- 
gcua , con  il  quale  manifetto  diuulgato  particolarmente  neUeTrouincie , e luo- 
ghi de  gli  Ugonotti,  fi  vedetta  manifefiamente , ch'egli  afpiraua  al  dominio  di 
quella  parte , la  quale  dall'autorità  di  tanto  Trcncipe , e dal  numero  de’fcgua- 
ci  fuoi,  eh' erano  molti,  era  per  aumentarla  grandemente  di  riputationc , e di 
fonp.  MailRèintefalanottemedcfimala  fuga  del  fratello , {fedì  Lodouico 
Con%agaDuca  di  T^cuers,  con  alquanti  calmili  per procurare  d' batterlo  per 
ogni  maniera  nelle  mani  ; il  che  non  off  endo  riufeitoper  Cauuantaggio  di  molte 
bore , e per  la  celerità  del  Duca  d'^Alanfone , egli  irrcfoluto  nel  proprio  penfic- 
ro , congregata  confcglieri  fuoi  nel  Cabinetto, la  fera  de'  fediti  di  Settembre, 
comincio  a trattare  de’  rimedij , che  fi  doueuano  opponete  a così  fubito , & im- 
prouifo  accidente , nella  quale  confultatione , conucnendo C opinione  della  Reina 
con  l inclinatane  del  Rè,  e con  la  fentctvza  della  maggior  parte  de  configlieli, 
fi  deliberato  di  procurare  con  ogni  maniera  pofftbile,  forza  hauer  riguardo  a 
durerà  di  coniitioni , di  rimuouùre  il  Duca  d'*Alan[onc  dal  difegno  principia- 
to, e {epurarlo  dal  commercio  dé’folleuati  ; per  la  qual  cofa  con  tuttoché  il 
nemìciffìmo  de’  capi  di  parte  haueffe  l'animo  alieno  da'  Martfcialli  di  Momo- 
ranfi , e di  Cofiè , che  ancora  fi  confcruauano  nella  Battiglia  prigioni , tuttauia. 
per  placare  l'animo  del  fratello , per  cagione  del  quale  erano  contumaci , e per 
detraberc  materia  a queflo  fuoco,  furono  in  quefta  congiuntura  ripojli  in  liber- 
tà , difegnando  la  Reina  valcrfi  del  m<7gp  loro  per  riconciliar fi  il  figliuolo,  al 
quale  haueua  deliberato  di  voler' andare  in  per  fona  non  fi  confidando,  che  alcu- 
no fofje  più  habile,  c più  potente  a pervaderlo , quanto  l autorità , e lelufingbe 
materne , accompagnate  da  quell' arti,  ch'era  folitainogni  congrcflomaram- 
gliofamentc  d'adoperare . Era  già  il  Duca  f^Alanfone  peruenuto  nel  Toetu , 
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oue  s accodarono  fibito  a lui  Monfignore  della  T^ua , Gilberto  Monfignore  di 
Vandator  prtncipal  Signore  del  Limofino,  & il  V i/conte  di  Turcna parenti  del 
Marefculb  di  Danuilla.e  le  Città  degli  Vgonotti  mandarono  tutte  col  mezzo 
d honoreuou  iAmba/cierie  a riconofcerlo , & ad  honorarlo . T^è  il  Trencipc  di 
condè,  che  ne  confini  della  Germania  imito  co'l  Trencipc  Ca/imiro , batic u<u> 

TC ynf^cit0 poderofo , fi mofìrà  men  pronto, ò men defidero/o di 
ubbidirlo  de  gli  altri , perche  conofcendo  iambitiofa  natura  di  lui , e quanto  fa- 
vore gli  recaffe  fi  nome  di  fratello  del  Rg,  giudicò  nondouerfi  contender /eco  del 
primo  luogo,  ben  fic uro, quantunque  il  nome  della  fuprema  podefià  fvffe  nella 
PerJ°n*  'ua,c'}'  ‘a  vefa  autorità  del  comando , farebbe  nondimeno  reflata  a fc 
medefimo,  cosi  per  Cantica  confidenza  della  fattione  V genetta,  come  per  e/ftr 
efercito  diramerò  affòldato,  e.mefio  infieme  dalle proprie  fatiche, di  modo  che 

"n!i"U?nVtai  • fuPeri°/inel comando , che l autorità  fua , fi otto  a gli  a:ir 
ìpicvj  della  quale,  s era  da  principio  poflo  alla  campagna . Ter  tanto  prevenen- 
do Cmfianze,  e quafi  t defiderij  del  Duca  dfAlanjone , 1 batteva  dichiarato  capi , 
tano  Generale  della  fua  parte,  & egli  mofiraua  dicontentarfi  del  titolo  di  Luo- 
gotenente fuo  nella  condotta  dell' efer cito  forafiiero  : il  quale  auuicinandofi  per 
entrare  nella  Francia  con  quattordici  mila  fanti,  tra  Tedefcbi , e Svizzeri,  tre 
mia  archibugieri  Francefi,  e fette, in  otto  mila  caualli,e  dubitando  per  la  vran- 
dez&dtfeferctto,  e perla  di(ficoltd,e  lunghezza  del  viaggio  di  troppo  dilata- 
ne, de  utero  di  mandare  innanzi  Guglielmo  di  Momoranji  Signore  di  Tori  con 
due  mdla  cavalli  Tedefcbi , dugento  gentilhuommi , e due  mila  fanti  di  diuerfe 
natiom  per  laftradapiv  breue  della  Ciampagna  ad  vnirfi  co'l  D uc a dìjtlan fone, 
fi  quale  giudicava  bavere  molto  bifogno  di  predo  aiuto  . Tori  entrato  vicino  a 
Langret mia  Borgogna,  & indi  per  la  firada  più  /fedita  trauerfando  ladani- 
pagna,  s affrettava  conia  celerità  del  cammino  di  fuggire  loppofitione  de'  Cat- 
tolici, e paffando  fi  fiume  Marna  ridurfi  quanto  prima  in  ficuio , ma  foprag- 
giunto  dal  Duca  diGuiJa,  che  conCarloDuca  di  Mena  fuo  fratello,  con  jtr- 
manno]Monftgnor  diBhone, confi  Conte  di  RctZjC  con  vntfercito  frrfco,cpode- 
rojo  lo  Jeguitaua,  per  interromperli  fi  viaggio , fùò  dalla  temerità  de  fiioi,  co- 
me egli  diceva  poi,  ò dalla  propria  fierezza  perfuafo  a fermai fi  vicino  alla  ter - 
radi  Dormane,  pr  avolgerei  penfieri  d'accelerare  il  viaggio  indifegnodicom- 
battcre  co  nemici.  Tqon  erano  di  gran  lunga  eguali  le  forze , benché  fu/fero  gli 
animi  ardenti , e nfolutt,  perche  il  Duca  di  Cui/a  hauea  più  di  mille  lande,  due 
nula  altri  caualli,  e dieci  mila  buoni  fanti  Francefi , c la  gente  di  Torè  fianca , 
& aff  aticata  dal  viaggio  non  arriuauadi  gran  lunga  a numero  così  grofio , e ' 
nondimeno  potendo  egli  con  il  fattore  de'  bofchicondurfi al  fiume,  il  quale  crn* 
ricino, e paff  arlo  al  guado  che  chiamano  del  V ergerò , voltata  coraggiofamente 
a faccia  fi  mefie  a fcaramucciare  con  le  prime  fchiere  de’  Cattolici  condotte  da 
Monfignor  di  Fcruaqucs  Marcfsiallo  dclcampo , dal  Conte  Rfngrauio,  e dal  Si- 
gnor diBirone:  e poiché  gli  parve  ebe  la  fcaramuccia  procedere  affai  profilerà - 
mente  fpiegata  la  fua  gente  in  due  foli  fquadroni,  de'  quali  vno  ne  conduceua-, 

» Conte  di  lavai , e l altro  era  governato  da  lui  , attaccò  fieramente  la  batta - 
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flit,  e benché  fi  combatte fie  in  fitto  molto  auuantaggiofo  rijpetto  alta  campagna 
per  quelli,  eh’ erano  fiuperiori  di  gente , fù  per  molte  Ime  incerta  l' inclina  none 
della  vittoria , fin  tanto  che  il  Duca  di  Mcnacon  la  caualletia  dalla  t'augnar» 
dia,  & il  Duca  di  Guifacon  i gentilh  uomini , eh' erano  fico  nella  battagliano * 
caricarono  nel  grojfio  della  cavalleria? edefea,  la  quale  non  battendo  altro,  che  c 
pifloletti  contro  tanto  impeto > e tanta  furiadi  lande,  opprefia , e colpe  fiata , la- 
fciò  nel medefitmo  luogo  difperatamcnte  la  vita . nettarono  in  quello  incontro' 
opprcfji  tutti  i Tedcfchi,e  finga  remijjìone  per  ordine  de' capuani  tagliati  a prg- 
%i,  eccetto vna  cornetta  fola  di  Rgitri,  che  potta  nella  retroguardia y e veduta  la 
ftragede  gli  altri  sarrefie  alla  difettatone , e fu  più  per  ttamhcxjp , che  per 
volontà  , fatua  t a da'  vincitori . Mor  ì il  Colomullo  Sùrc  capitano  principale  de’< 
Tedefchicon  moki  gcnttib  uomini  di  condì  none,  fà  prefo  C Iarauant fimo  facon- 
dottine  de  gli  Ugonotti, e Tori,  paffandoil  fiume  con  pochi  caualli  fi  faluòcon 
la  fuga:  ne  fùla  vittoria  de  Cattolici  fcwga  f angue , perche  oltre  la  perdita  dì 
cento  cinquanta  de  migliore  foldati  » il  Duca  diGuifa  medefinto , mentre ptofe- 
guendo  ferocemente  lavittoria  perfeguita  i fuggitivi y i quali  tuttavia  fi  ritira- 
mmo combattendo  y rimafe  ferito  dvu'arcbibugiata  nella  guancia fini fìr,  ila  ci- 
catrice della  quale  feruì  poi  di  memorabile  contraffegno  per  cumularli  il favore 
diqueUiyche  afe  tuonati  alla  religione  Cattolica  ammiravano  le  mttdtlfangue 
fiarfo,  e dd  pericolo  aorfo  combattendo  con  la  propria  per  fina  in  feruigio  delta 
C bufa  di  Dia  .Tonò  la  nouelladella  vittoria Monfignor  di  Feruaqueèalta  cor- 
te, il  quale  effondo  partito  innanzi  la  fcritadel  Duca  di  Gufa-,  che  figuì  dopò  Ut 
ratta  nelperfeguitarci  fuggitiui , narrale cofe  mutilatamente , & in  grandiffi- 
vno  avvantaggio  di  fi  JlefJ'oyma  eflendo  poche  bore,  dop'oarriuato  Tolte  art  fi- 
gretario  del  Duca  di  Guifayche  portò  la  ferita  fiia,  e molti  altri  particohtvdei 
fatto  (Carme,  Feruaqucs  ne  retto  non  filo  in  poco  éontàdd  Rè , ma  in  dtrifimm 
di  tutta  la  corte , parendo  ch'egli  ooitvnfitlfi  raccontatici  feguito,haueffe  vo- 
luto attribuire  la  gloria  del  fatto  a fi  mede fimo,  che  fi  donata  a Ila  perfettione 
diquclliche  C baueuano  meritata  to'l  proprio ■ pingue.,,  onde  parendoli  d'tffor 
mal  trattato  rifpctto  al  valore  veramente  mottrato  da  lui  contro  a’ nemici,  con  i 
quali  haucua  combattuto  innati Q a tutti,s'eccitò'la  fica  naturale  meottanja  a 
farfi  compagno  alla  condotta  di  nuoui  difegni,  che  dopò  non  molti  giorni  com- 
mojfero  ,e  perturbarono  lacorte . In  tanto  la  Rana  madre  accompagnata  da' 
Manfanili  di  Momoranfi , ediCofiè  , era  peruennta  a Campignì  nel  Toctù  ad1 
abboccarfi  co'l  Duca  d'Jlianfone  , co'l  quale,  folleuatc  dalla  prefinte  ambitione 
di  comandare  a tanti, e dalprojfmio  fomento  dell'  < finito  flramero  gà-peruenn- 
toa  confiti  della  Borgognaaion potendo  tonuenin  degli  articoli  della  pace, con- 
venne nella  fino  del  mefi  di  Tdpuembre  in  vna  fofpenfione  d’arme , che  douefle 
duratelo  fpatiodifii  mefi,  nelqual  tempo  non  filofperaua,  che  fi  fan  bln  con- 
fumato, ò debilitato  I'efercitoiTcitfco,  ma  cheti  Duca  mtdeftmo  cotti  era  dam- 
ino inflabilc,& incerto,  fi  fartbbo  laftiato  ridurre  advnapace  fiur  agio  natale,, 
€ più  ficura . Furono  leconditionidella  tregua , cheti  Rè  fàafe  numerare  al- 
le genti  T e de  film  defila  etiope  di  Condì  cento » eftffanta  mila  ducati, purché  r.om 
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paJfàfìmU  tigno,  c non  entraffero  ne  confini  della  Francia  ; che  agli  ygonot- 
ù,&£  Volitici  fìcotifegnajfero  per  loro  ficuregga  le  Città  d' ringoi  emme , di 
Sattmur,  dilatori , di  Burges,  della  Carità , edi  Mcgieres , le  quali  fi  doutf - 
fero  reflituire  [abito  fonatala  tregua, fe  bene  in  queflo  mentre  non  fi  fuffe  con- 
cludi la  pace , che  il  ifipagaffe  al  Duca  £ ^4  tanfo  ne  lo  fiipendio  di  cento  gcnril- 
buimini , di  cento  huomim  d'arme , di  cento  archibugieri , e di  cinquanta  Surg^ 
gari  per  guardia  della  fua  perfino  ,ihe  i deputati  delle  prouincic  confederate,  e 
de'  Vrencipi  Tohtici , & Ugonotti  fi  doueffero  trouare  in  "Parigi  a mcggoil 
mefe  di  Gennaro  futuro  per  trattare  le  conditioni  della  pace , & in  queflo  men- 
tre fi  fofpendeffero  l off  efe  per  tuttele  parti  della  Francia:  la  qual  tregua  publi - 
tata  circa  il  vigefr^o  giorno  di  Decembre , non  furono  pofcia  puntualmente  of- 
feruate  le  conditioni  ; perche  Monfignore  di  Ruffec  Gouernatore  d'^Angolem- 
me,e  Monfignore  di  Montigni  Governatore  di  Buiges  ricufarono  di  voler  ton- 
fegnare  al  Duca  £ Manfone  quelle  piagge,  feufandofì , che  per  l'inhnicitie  con- 
tratte in  feruigio  del  Uè,  e della  religione , non  fi  tene  nano  fkuri  in  altri  luoghi , 
v nondimeno  la  Reina,conconfinrimento  della  quale  fi  giudicaua , chei  Gouer - 
natovi  fhccjfcro  quefla  rcfiflttrga,  diede  in  luogo  di  quefle  due  Città  San  Gio- 
vanni d'sAngek , e Cognac , piagge  di  molto  minor  confiderationc,  & all' incon- 
tro il  Trcncipc  di  Condi,  egli  ternani,  temendo  di  quel  medefimo  ,chepro- 
curauano  que'  della  parte  del  Ri,  non  vollero  affentire  di  fofptndere  l'ingreffo 
loro  nel  regno , t f tendo  ficuri,  che  fiondo  fermo,  & otiofo  l'efercìto  fi  farebbe 
da  fe  medefimo  diflrutto , t confumato . Onde  la  Rema  madre  lafciati  appref- 
fo  al  figliuolo  il  Duca  di  Mompcnficri , & il  MarefciaUo  di  Momoranfi , che  lo 
trattenefiero  ne  penfieridellapace,fe  ne  ritornò  preflamentc  a Parigi periro- 

Iuarfi  prefente  al  trattato  de'  deputati , al  quale  fi  diede  principio  il  mejfe  di  Gen- 
naro dclTZinuo  mille  cinquecento  fettantafei , con  certa  fferanga  di  condurlo 
ficur  temente  a fine , perche  il  Ri  per  fua  inclina  rione  già  affetùonato  alla  con- 
cordia , &■  il  eonfigbo  del  Cabinato  per  leuare  a folle  nati  la  perfona  del  Duccu 
d'Alanfone,  e per  liberarfi  dall'imminente  pericolo  dell' efercito  de  gli /Irameri, 
confi  minano , che  fi  concede/] ero  targhici  me  conditioni , le  quali  poi,  ò coniai 
radunanga  de  gli  flati , ò con  alcuna  opportunità  erano  deliberati  di  non  voler 
ojferuare:  le  quali  pratiche , mentre  dalle  molte  pretenfioni  de  malcontenti  fi 
•panno  prolungando , ecco  che  nuouo  accidente  fi  frappone  alla  conclufionc  delT 
accommodamcnto  : perche  il  Ridi  jqauarr a già  ridotto  nell'età  di  ventiducj 
anni , pieno  per  fi  medefimo  di  penfieri  'pittaci , e /limolato  da  così  freauentie - 
fimpi , e dall’ cmularione  degli  altri  Vrencipifuoipari,  nonpo tendo  tollerare _» 
£ e] fere  mal  veduto , e qua  fi  difpregiato  alia  corte,  e che  in  tanto  il  Duca  £A- 
lanfine  di  vana , & incapaci/fima  natura , & il  Trencipe  di  Condè  inferiore  a 
fi  £ anni , e di  dignità  s’arrogaffiro  t imperio  di  quella  fattione , nella  quale  egli 
era  f olito  a dominare , e non  gli  fifjercndopiù  l'animo  di  comportare  i coftumi 
della  Reina  fua  moglie , li  quali  J landò  alla  corte  era  necejfitato  difpmulare , ò 
tirato  dacaufa  fopranaturale , ecelefle,  ò (f  into  dalla  propria  inclinationc a 
principio  d'eminente  riufiita  , prefi  rifolutionc  (t 'allontanar fi  dalla  corte,  e ri- 
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duccndofial gouerno  fuo  delta  Guienna  procurare  di  tirare  a fe  quella  potenza, 
che  vedetta  andar ft  deriuando  ne  gli  altri  Trencipi  mal  contenti.  Era  difficile 
il  poter  efeguire  qucfto  penftero , perche  non  folo  era  grettamente  guardato  dal- 
le fue guardie,  che  / òtto  jpetied'honore  gli  [eru  'tuano per  diligenti  cuflodi , ma 
quei  mcdefimi  che  gli  affijìeuano  nel  culto  della  perfona,depedeuanojhretta7UÌen~ 
te  dal  Rb,  e dalla  Reina  fua  madre , il  quale  mefcolando  il  timore  con  la  fperan - 
ia per  trattenerlo  con  più  dolcezza  continuauano  a darli  parole,  e mantenerlo 
indifegni  di  confidarli  il  carico  di  Luogotenente  Generale,  che  non  sera  voluto 
confidare  alla  inHabilità  del  Ducad'Manfone  : ma  egli  auuifato  fegretamente 
da  Daiellagentildonna  Vrouen^ale,e  Damigella  della  Reina,  la  quale  di  nafeo- 
fo  godeua,  e di  Madama  di  Carnaualetto,con  la  quale  haueua  Sirena  domeSli- 
ebegga,  che  quefla  era  vii  arte  per  tenerlo  attaccato  alle  Jp  trance  della  cortes , 
fece  rifolmione  di  voler  tentar  la  fortuna , fapendo  che  da  Coligni  fuo  genero , e 
da  s Irmagnac  fuo  aiutante  di  camera , i quali  foli  dell  antica  famiglia  erano 
appreflo  di  lui , farebbe  aiutato , e feguitato  -,  ma  non  baflando  quelli  alla  buo- 
na riufeita  diqueSlo  tentatiuo , abbracciando t opportunità, che Coccafioneof- 
feriua , comunicò  il  fuo  penftero  con  Guglielmo  Monftgnore  di  Feruaques , col 
quale  per  certa  fimilit  Udine  <f  infolita  vincila  grettamente  sera  addameflica- 
to , ilquale  grauemente  difguftato  delle  cofe  prefenti , & hauendo  all'inquietu- 
dine delf animo  congiunta  grandiffima  folcrtia,c  non  minore  ardire  \approub 
il  coniglio,  e diuisò  fagacemente  il  modo,&  il  tempo  della  fuga,  per  la  qual  co- 
fa  vfeiti  dalla  Città  con  pochi  gentiluomini,  e con  alquanti  famitiariil  vige fi- 
mo terzo  dì  di  Febraio  folto  nome  d'andare  alla  caccia  de"  ccrui,  nella  qualcs 
era  il  Ri  di  Tjauarra  folito  a dilettarft,  & ingannate  in  diuerfi  modi  le  guardie, 
fi  condujfero  con  grandiffima  celerità  a pafiare  il  fiume  folto  a Toefsì , & indi 
mutando  viaggio,  & ouc  erano  incamminati  verfo  Vonente  voltando  a mczjp 
giorno  fuori  delle  firade  maeftre,e ferrea  frammettere  minima  dilatione  peren- 
nerò ad  Jlanfonc, nella  quale  Città  non  fi  fermando  fe  non  quanto  richiedcuos 
la  neceffità  per  ri  fiorar  fi,  pajfarono  improuifamente  la  rimerà  di  Loira  sul  pon- 
te di  Saumur,  e penetrarono  con  celerità  così  grande , che preuenne  la  fanuis  , 
nella  Guienna,  ouc  valendo  fi  il  I\b  di  Tfauarra  dell  occafionc  improuifa  dettar - 
riuo  fuo , perche  non  fi  fapcua  ancora  fefuffe  venuto  come  amico,  ò come  ne- 
mico del  Rb, con  presieda  incredibile, che  non  daua  tempo  a gli  imparati , ne  di 
certificarfi,  ne  d' armar fi,adoper  andò  tuttauia  l'autorità  di  Gouematore  1 \egio, 
t mefcolando  C autorità , e la  forza , cominciò  ad  anpaàronvrfi  delle  piagge  più 
principali,  chiamando,  e riducendo  a fe  tutti  quelli,  che  per  la  memoria  delpa- 
dre,  e per  il  proprio  comando  p afiato , dcpcndeuano,  e feguitauano  volentieri  U 
nome  fuo.  Quella  rifolutione,  benché  da  principio  turbqjfe  C animo  delRf,e 
della  Reina  madre , che  mentre  procurauano  rimediare  a'  difordini , vedeuano 
forgere  del  continuo  nuoue , c non  affettate  turbulcrrzp  » nondimeno  conte  furo- 
no Tacchettati  gli  animi  da' primi  moti, riufeì  loro, e d'auuantaggio,e  di  fodisfat- 
tione , ffcrando , che  la  moltiplicità  de'  capi  doueffe  generare  emulationi , e di - 
feordie , dalle  quali  rimaneffe  poi  debilitata  la  potenza  de  mal  contenti  ,ede-  . 
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'rinata , e diuifa  in  molte  parti , (tafana  delle  qualSda'pìrtìcolàrì  intercfjì 
diucrfmente  farebbe  gouemata , e riunirebbe  per  feSìefta  inbabilc  a foflcn- 
taifi  t e con  quefta  ff>eran?a  moflrarono  della  partenza  del  Hi  di  banana  co  tì 
aperta  leittia , ò per  quefta  con fider ottone , ò per  non  parere  d'auuiltrfi  d'animo 
in  tanta  oppo fittone  della  fortuna  ,che  molti  crederono  il  Rèdi  Nauarra  effer  fla- 
to perfuafo  a quefta  deltberatione  da  Monfignore  di  Feruaquespiù  tofto  per  con- 
figlio, e per  fuggeSìione  della  Reina,  che  per  fedele  cura , che  haueffe  della fua^ 
efalta  rione , il  che  fi  fece  più  credibile  appreffo  alcuni , che  non  feppero  la  veri- 
tà delfktto,  con  f hauer  veduto,  che  Fcruaques  in  pochiffimo  tempoabbando- 
nato il  feguito  di  quella  parte , era  prontamente  tornato  all rbbidicrrga  del  Rè. 
Ma  io  intefi  poi  dire  all'ifleffo  Signore  di  Feruaques,  che  la  cagione  della  fua  co- 
sì prefta  mutatione  ,fùlhauerveduto,  che  il  Rèdi  J^auarra,  apprefìo  del  qua- 
le, come  partecipe  della  medefima  fortuna,  fperaua  tenere  il  primo  luogo , era. j 
sformato  dalla  neceffttà  a lafciarfi  reggere,  e gouemare  a quelli , eh' erano  inue - 
terati  nella  fkttione , e pofponere  lui  a molt'altrì,non  falò  di  minore  affetto  ver* 
fi)  le  cofefue , mà  anco  di  minore  mteUigemy , e di  mino  r conditane . E ' vero 
però , che  dada  deliberatone  del  Rè  di  Tfauarra  ne  fegut  effetto  non  difiìmilc-» 
alla  fperanga,  che  il  Rè,  e la  Reina  nhaueuano  conceputa , perche  fe  benedtu 
principio  patacche  ne  rifultafle  gran  cumulo  alla  potenza  della  fattione  Ugo- 
notta ,alia  quale  finalmente  con  aperta  dichiaratione  egli  sera  accodato,  alle- 
gando, che  la  fua  conuerfione  alla  fede  Cattolica , fatta  quattro  anni  prima-, , 
era  fiata  violentata, & eflortacon  l'imminente  terrore  d'vna  crudelifjìma  mor - 
te , cagionò  nondimeno , che  il  Duca  d\Alanfone , quafi  che  fi  ecltffafle  il  fio  lu- 
me, dallo  fplendore,così  del  Trencipc  di  Condè,comcdelRèdi  Tqauarraft  qua- 
li per  l antica  confidenza  erano  in  maggior  riputa  rione , & in  maggiore  [lima , 
condefcendefie  più  facilmente  alla  conciti  (ione  della  pace , conofcendo , che  ap- 
preffo quefìi  farebbe  la  vera , e l'eflentiale  autorità  del  comando,  & appreffo  di 
fe  folamente  il  titolo , e l appar enT^a  : imperochc  battendo  il  Rè  di  Tqauarra  af- 
fusto, e tirato  a fe  con  molta  facilità  il  comando  della  Guienna,  eia protettio- 
tte  de’  Rocellefi , e comandando  dall’altro  canto  il  Vrencipe  di  Condè  all'cfcrcito 
de  gli  Stranieri,  il  Duca  d'^Alanfonc non  poteua,fc  non  tanto,  quanto pareuaa 
quefìi  di  conferirli , i quali  mostrando  di  venerarlo  fommamente  per  il  titolo  di 
fratello  del  Rè,nel  reflo  riferbauano  afe  così  t autorità  del  rifoluere,comc  la  fa- 
coltà ieri  operare,  ref tondo  folamente  a lui  U feguito  affai  debole  d’ale  uni  de  mal 
contenti . Camminata  in  quefìo  tempo  alla  volta  iella  Borgogna  (cf eretto  de 
gli  -Alemanni , contro  al  quale  per  non  effere  ancora  rifanato  totalmente  della-» 
ferita  riceuutanelvoltoilDucadiGuifa,  era  [affato  conte  genti  regie  Carlo 
Duca  di  Mcnafuo  fratello , il  quale  hauendo  for%e  molto  inferiori  al  nemico  > 
c ampeggiando  ne'  borghi  delle  Città  in  alloggiamenti  forrijjinu , procuraua  con 
infcfìare  le  Strade , rotte  per  fe  medefime  da  tempi  afprtffìmi  della  vernata. j , 
d' impedirli  il  progrefio  così  del  viaggio , come  di  potere  occupare  ale  un  luogo , 
che  fuffe  di  momento  alla  foSìarrga  della  guerra  : per  la  qual  cofa  il  Trencipe  di 
Condè  ritenendo  fempre , e nell’ alloggiare,  e nei  far  correre  i saccomanni  qual - 
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che  dannò, e moleflategtMdemente  dalle  grandini, e dalle  neuì,che  copio  fame *- 
te  fcendcùano  dal  Cielo , rm  afirctto  camminare  molto  lento , e riftretto, procu- 
rando col  lacco  de  luoghi  più  deboli fatollar  e l' aridità* fupplirc  albifogno  deb • 

■ la  fua gente,  nclcbe  fi  come  apparino  cbiarijfimo  il  fuo  valore  nel  reggere  in*, 
età  così  tenera  vn’ef  creilo  compofio  di  varie , e di  feroci  nationi , e contenerlo 
contro  il  fuo  /olito  fitto  all' vbbidierrga  della  militar  difciplina  ,<osìriufciuain 
età  non  molto  più  prouetta  mirabile  la  prudenza,  e la  fillccitudinc  del  Duca  di 
Mena,  il  quale  non  perdonando  in  vnajlagione  così  contraria  a patimento  ,nea 
difagio  alcuno , ò della  fua  pò  fina , ò della  fua  gente,  cotteggiaua  con  eccellen- 
te diligenza  l' efercito  degli  Stranieri , <&  impediua  i fuoi progredì  con  tanta  ac- 

■ curatela,  che  da  alcuni  luoghi  aperti , & abbandonati  m poi , alcuna  Citta , ò 
terra  murata,  non  fi  ntì  le  calamità , e le  miferic  dell' iucurfione  Ttdcfia , & 

' auuenne , che  volendo  egli  leuarfi  dal  pollo , doue  alloggiaua  vna  fera  nell  im- 

brunir della  notte  per  preuenire  il  viaggio  de  nemici , alcune  compagnie  difan- 
teria sbigottite  non  filo  dalle  tenebre  della  notte  ofeuriffima , ma  anco  da  vwi* 
folti/fi ma  grugnitola , che  mifla  con  acqua , e con  neue  fccndeua  foprala  terra  , 
ricufarono  di  voler  feguitare  il  tettante  dell efercito , che  ordinato  marchiana* 
congrandiffìma  tollerami  fitto  alHnftgnc,la  qual  cofa  riferita  al  Ducadi  Me- 
na , fatto  far  alto  a tutta  la  gente , comandò  alla  caualleria , che  fi  tagUajfero  4 
pngi  i filmati  dtj ubbidienti , il  else  efeguito  puntualmente , e ferrea  dila t ione  , 
come  confermò  la  difciplina  nell  e fercito , else  le  guerre  ciuili,  come  è filito,  ba- 
ueuano  già  tempo  corrotta , e diffoluta , cesi  diede  faggio  di  quella  feuera  gra- 

■ uità , che  fù  poi  fempre  propria  di  quefio  Vrencipe  nc  gli  altri  fuoi  comandi  di 
guerra . Ma  non  poteuano  ò il  valore  del  capitano , ò la  difciplina  dell  ' efercito  » 
con  tanto  difauantaggio  di  fiorone , impedire  affolutamente  il  viaggio  de  T ede- 
febi,  per  la  qual  co  fi  con/ uniate  tutte  le  dilaùoni  ,fi  congiunfero  finalmente  col 
Duca  d'Mlanfone  nel  principio  del  mefe  di  Alarlo  ne"  confini  del  Borbonrfe,il 
quale  raffegna  to  C efercito  ,cbe  fi  trouò  afeendere  al  numero  di  trentacinquc  mila 
combattenti ,fi  riduffe  a Molms  oue  coi  Trencipe  di  Condè,con  >1  onfignore  del- 
la T^ua,  e con  i deputati  del  fii  di  Tqauanra  , e del  Marefciallo  di  Donatila  mef- 
je  in  confideratione  quello  fi  douefie  operare:  effendogià  ritornati  dalla  corte  gli 
oratori  dcttmatiallatrattatione  della  pace ,& effendotii prefentiil Marcfciab- 

10  di  Momoranfi,  il  Duca  di  Mompenfieri,c  M onfignore  di  Bellieureper  la  par- 
te del  fii.  sAcconfcntiuano  ambedue  le  parti , fi  bene  per  varij  rifletti,  e per 
diuerfe  intentiom , che  s'attendeffe  alla  pace , dalla  quale  benché  difeordafie  il 
Marefciallo  di  DanuUla,  come  quello , che  baueuagtàot tenuta  la  hberationc-a 
del  fratello , e s'era  quafi  totalmente  ttabilitoncl  goucrno  di  linguadoca , ne 
volcua  con  la  concordia  tornare  a quella  vbbidien^a , dalla  quale  filmandoli * 
pericolofa,egli  s'era  con  l'arte, e con  la  forala  [attratto,  ilVrencipe  di  Condi , & 

11  l{idi  jqauarra  nondimeno,!  quali  non  vedeuano  volentieri  il  Duca  d' A lanfo- 
ne  ritenere  quelluogo,cbe  filettano  tifi  per  innante  poffederc,eche  sbancano  a 
male,  ctiegufigodejfc  i frutti, e laglorta,e  delle  paffute , e delle prefcntiloro  fa- 
ticbe,deftderauano,cbcfi  concludere  l'accordo, perii  quale  tornandofene  egli  al- 
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la  atte,  & alla  tohfdenga  del  frate  Un , reflaffe  a loro  l'imperio,  & il  dominio 
della  f anione , giudicando  , che  fi  come  fiondo  dalla  toro  parte , recano  gran- 
diffìt/iopregiudkio  alla  toro  autorità,  e grondiamo  impedimento  ancora  aìl'tfe- 
cutioni  importanti , così  fedatRè  fuo  fratello  otteneffe  il  comando  ddl'efcrcito 
Cattolico  per  la  poca  efperierrgafua  porgerebbe  a loro  molte  occafionidi  iìabi- 
Urfi,e  dauangarfi-,  per  la  qual  cojapreualendo  i inclmatione  di  quefli , e la  nata- 
ra  del  Duca  dì  jl  tonfane  ,fu  finalmente  deliberato  di  far  proponete  al  Rtvli  ar- 
ticoli delle  loro  dimando , i quali  fefuflcro  accettati ,fi  doitrfsc  abbracciare  l'ac- 
cordo, efe  tufferò  rigettati,  fi  doueffe  poi  continuare  rifolutamente  la  guerra -> 
Erano  gran,,  & eforbitanti  le  riebiefie  propofle , & articolate  da  loro,  mà  eroi 
maggiore  l inclmatione  del  Rè  a voler  feguire  la  pace , e difrofta  la  volontà  di  l 
cotijtgho  al  mede  fimo  fine,  e per  liberar  fi  dali imminente  pericolo  de  gli  frante - 
ri,  e per  rhnuouere  le  ffcje  intoler abili , eh' eflendo  dejlmto  l’erario,  cade  nano 
tutte /opra  le  mifere  fortune  de  fudditi , e per  le  flanelle  de  gli  animi , e de 
corpi  di  ciafcheduno  : per  laqnal  cofa  la  Rema  già  confapeuole  tra  fe  mede f, ma 
dell  atumo  del  Hi  per  battere  da  molte  congetture  penetrata  l intima  firn  dchbc - 
r attorie,  venuta  perfonalm  ente,  come  era  fuo  coflumenel  campo  del  Ducad'jl - 
tanfone  al  principio  del  mefedi  Maggio,dopò  non  molta  conte fa ,flabitì  le  condi- 
tura deUa  pace  , la  quale  con  vn  decreto  di fettunta  tre  capitoli,  fu  ratificata 
’ e Publlcata  f°te”«^»tnte  il  quarto  decimo  giornodi  Maggio,  affi  stendo 
il  Uè  medi  fimo  nelTarlanento.  Fu  qucfla  la  quinta  pace  Stabilita  con  eli  Ugo- 
notti, perla  quale  dopò  lefolite  clau/ule  pertinenti  aU'oìliuione  delle  cofe  paca- 
te, & all  opprimanone  diquelle , era  conce/fa  agli  Ugonotti  feirga  eccettioncjr 
di  tempi,  c di  luoghi piemfji ma  Ubcrtà  di  confcienga,eiefercitto  libero  della  ló- 
ro credenza,  conia  facoltà  d’erigere  feminarij,  celebrare  matrimoni! , congre- 
garfinod,, ,amminiflrarfacr  amenti  neUiftffo  modo, che  aUarelivioneCatioUca 
cratoncefb.  SipermetteuaatuttidelliSìiJfa  religioncil  potere eferatar can- 
chlìVqictj , e dignità  di  qual  fi  voglia  qualità  feirga  quella  difìintione,  c ferirà 
de  Cattolici,  ebe  i era  offeruata  per  il  paffato:  fi  promettano, 
di  flottine  vna  camera  di  giudici  per  ogni  Variamento,  chemeg^gt  tfvn*  reli- 
gione, cmegjt  dell'altra,  doueffero  giudicare  te  caufe  de  gli  Ugonotti  : fi  conce- 
derne otto  Città  d Vrencipi  per  loro  ficuregga  ,fmo  ali  intera , e perfetta  efe- 
cuttone  degli  articolale  quali  furono  Belcari,  & Mqua  morta  nella  l in^uado- 
ca.Tcrigort,  Crii  affo  di  Eerdumm  Guierma.Kion,  e Serresin  Del  filato,  If. 
fona  nell  Ouernu,e  Senna  lagran  Torre  in  Trouerrga:  Si  rcuocauano.e  dichia- 

rauano  nulle  le  fentenge  date  contro  la  Mola,U  Conte  di  Cotonar , Umtnira- 
gUo  di  Cotogni,  Bnquemaut,  Cauagna,  Mongomerì,e  Membrana  : ecbcaly  i- 
dame  di  Ctartres, &aBeoues  nonfi  pouf  e imputare  a delitto  thauer  contrat- 
tale negoziato  qual  fi  voglia  conuentiotu  con  la  Reina  d’ingbilt  errami  Duca  di 
±41  infime  s affegnauanoper  fuo  appanaggio , così  chiamano  gli  alimenti,  che  a' 
figliuoli, & a fateli  de  Rè  fi  concedono  ilBerriJaTurena,&  il  Ducato  d’±4n- 
gio,  tre grandif, mi  flati,  efertiliffimi  della  Francia , e cento  mila  feudi  d'annua 
f enfiane  per  fuo  foflentamwto  ; al  Trencipe  di  Condf  il  gouerno  della  Vtuar- 
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dia,  e pcrfua  par  titolar  fouraga  la  Città  di  Verona  pianga  fortiffìma  funata 
ticina  al  mare  : al  Vrencipe  Cajimiro  il  principato  di  Caficllo  Tienri , 1 4.  mila 
feudi  di penfione,  la  condotta  di  cento  lande , e l'intiero  pagamento  di  quanto  l'e- 
fercito  ftraniero  era  creditore  per  Icfuc  paghe , il  qual  credito  afeendeua  albu 
fomma  ttvn  milione , e dugento  mila  ducati  ; al  Vrendpc  d'Oranges  la  reftitu - 
Itone  di  tutti  gli  fiati,  ebegià  foleua  pojfederenel  regno  di  Francia , li  quali  in - 
Mandigli  erano  fiati  pcrfentcn’ga  del  Variamento  leuati , & applicati  alla  ca- 
mera regia  con  titolo  diribellione  : finalmente  fi  prometteua  di  radunare  gli  fia- 
ti generali  nel  termine  difei  mefiti  quali  douefferorapprefentare  al  R$i  grana- 
mi de’ /additi,  e deliberare  de  rirnedij , c de'  mcfji  di  folleuarli , la  qual  c ondi- 
tene propofia  da'  Vrencipi  per  bone  fiate  la  cagione  delle  loro  armi, e per  auten- 
ticare apprejfo  i popoli  il  fine  delle  loro  operationijù  volentieri  abbracciata  dal 
Rè,  come  meigo  opportuno  per  annullare,  e per  dtjfolucrc  le  conucntioni  accorr 
date,  le  quali  con  molte  altre  minori  di  confideratione , ma  non  meno  inique , ne 
meno  eforbi  tanti,  come  furono  note  a quelli  della  parte  Cattolica , accefero  di  si 
fatta  manieragli  animi  della  maggior  parte  di  loro  ,cbe  non  folo  fi  mormoraua 
Uberamente  contro  alla  per  fona  del  Rè , come  quello , che  bauejfe  f animo  auui - 
Uto,  & effeminato  nelle  deli tie  della  corte,  e contro  alla  Reina  madre,  quafiebe 
per  ricuperare  il  Duca  d’Alanfonc  fuo  figliuolo  dalla  firada  di  perditione , bar 
uejfe  negletta  la  Maejlà  della  religione,  e precipitata  la  falute  vniuerfale  del 
Rfgno:  ma  molti  ancoraeranogià  difpofh  a foUeuarfi  ,&a  prender  l'armi  per 
difiurbarc  l iniquità  d'vna  pace  vniuerfalmente  flimatainojfcruabilc,  e vergo - 
gnofa , fe  non  fi  /offe  in  poco  tempo  manifefiamente  compre fo,  che  il  Rè,  e loj 
Rema,  appunto  per  ricuperare,  e tirare  a fe  il  Duca  d' *4  tanfo  ne,  batic  nano  con- 
fentito  nelle  parole  a conditioni , cb' erano  ficuriffimi  di  non  volere  offeruarej  : 
perche licentiato  innanzi  ad  ogni  altra  cofal'efercito  ftraniero, con  bauer  esbor- 
sato a Cafimirovna  parte  delle  paglie , e dell'altra  afficuratolo parte  con  gioie. La 
datealuiflejfo  inpegno, parte  con  la  fidciuffionc  del  Duca  di  Loreno,&efegui- 
te  interamente  le  cofe  in  fua  Jpecialità  promefle  al  Duca  d'Alanfone  non  erano 
cfieruatejie  a gli  Ugonotti  ingenerale,  ne  al  Vncipe  di  Condè,ò  al  Rè  di  N anat- 
ra in  particolare  le  conditioni  della  concordia,  an%i permettendolo  il  Rè,  e taci- 
tamente confentendo  erano  difiurbatc  per  ogni  luogo  violentemente  le  congre- 
gationi  degli  ygorntti:  al  Vrencipe  di  Condè  ne  fi  daua  il  pojfcffo  delgouerno  di 
Ticcardia,  nc  ficonfegnaua  la  c itti  di  Verona , e le  camere  de  giudici,  che  fi  do - 
ueano  formare  ne’  Variamenti^  andauano  fatto  diuerfe  feufe  diff  erendole  di  ta- 
ti fena  tori  che  doueano  efiere  eletti, bauendo  il  Rè  nominato  folo  Arene*  vno  de 
deputa  ti, che  baueano  negotiata  la  pace  per  Vrefidente  nella  camera  di  Varigi , 
il  Variamento  fenati  che  il  Réfe  ne  rijcaldajfe  , ruufaua  di  volerlo  accettare  : le 
quali  cofe,  che  chiaro  denotauano  la  mente  del  Rè , benché  acquetaffero  l'animo 
di  quelli  tra  Cattolici,  che  fetida  affetto,  etinterefie  di  paflìone giudicammo  del- 
le cofe  dello  S tato, cdiffoneff croia  maggior  parte  degC  h uomini  di  quieta  natura 
ad  affettare  l’efito  della  congregai  ione  de  gli  fiati,  intimata  dal  Rè  nella  Città  di 
Blespcr  il  giorno  decimo  quinto  di  2{ouc  rubre,  i $12.  di  Gufa  non  erano  Unti  ad 
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abbracciare  qualunque  opportunità  per  aumentare  la  grandezza  propria , e 
per  afficurare  lo  flato  della  religione  concatenato  fìrettamentc  coni  loro  inte- 
reffi  cominciarono  rtn  la  congiuntura  di  così  grande  occaftone , a praticare  fe- 
gret  amente  vna  lega  de' Cattolici  in  tutte  le  prouinciedcl  Regno , flotto  nome 
di  0 fi  are  al  progreflflo , & allo  Sìabilimento  dell ber eflia , che  dagli  articoli  della 
pace,  era  cosi  ampiamente  autenticata , eflabilita , ma  in  effetto  per  ridurre  le 
for^e  della  parte  Cattolica  in  vn  corpo  vnito, /labile,  e tutto  intero , del  qualcj 
potefllero  poi  diff  onere  aU' occorrente  perficurezja  di  loro  me  de  fimi,  e per  fon- 
damento di  quella  parte,  della  quale  teneano  il  prencipato  ■ Erano  rimafi  Hcn- 
rico  Duca  di  Gufa , e Carlo  Duca  di  Mena,  ne  meno  di  loro  Lodouico  Cardinale 
di  Guifla  loro  terzo  fratello,  non  foto  beredi  della  grandezza , e della  reputato- 
ne del  padre,  e pofiefflori  di  dominare , e di  reggere  la  parte  Cattolica,  ma  s'ha - 
ueuano  anco  có'l  valore,  e con  l’induflria  propria  acqutSlatagrandiJima  fama , 

& incredibile  amore  fra  popoli,allettati  parte  dalla  natura  loro  benefica, e po- 
polare, parte  dall'ardore,  e dalla  follecit udine,  che  dimoflrauano  nel  protegge- 
re, e nel  foflenutre  la  religione , della  quale,  poffoflo  ogni  altro  p enfierò,  fi  di- 
moSirauano  foli  propugnatori . Qjteflt  fratelli,  co’  quali  erano  congiunti  il  Du- 
ca, & il  Caualiere  d' Ornala , il  Duca  d' Ellebone , & il  Duca  di  Mercurio  con  i 
fratelli , benché  cognati  del  Rè , tutti  però  della  medefima  cafa  di  Loreno , poi- 
ché veddero  fuori  d'ogni  loro  affettatone  conclufa,  e ratificata  la  pace,  con  ar- 
ticoli, e conce  (fiorii  tanto  inique , e tanto  pregiudiciali  alla  fede  Cattolica , & al  ' 
credito,  traila  potenza  della  loro  fattone,  eccitati  dallo  /degno,  odali  ir. ij, 
che  ffefle  volte  fogliono  aprire  i f entimemi , cominciarono  ad  entrare  in  gran- 
diffimo  foffetto  della  mente , e de  configli  del  Rè,  parendo  loro,  che  vn  Trend- 
pedi  natura  nobile  , e bellicofa  non  fi  farebbe  lafciato  condurre  a partiti  così 
dishonedi , & vergognofi  dalla  temerità  de'  fuoi  fudditi , fe  egli  non  ricopriffe 
nell  animo  penfieri , e rifolutioni  più  grani,  e più  profonde  ; per  la  qual  cofa-> 
benché  il  Rè,  e per  mci&p  della  Reina  madre , e per  altri  comuni  confidenti  fa- 
ceffe  loro  intendere  lintentione  fua  effere,  ò di  moderare,  ò di  rompere  le  condi- 
tioni  della  pace , con  l occaftone  de  gli  Siati  diBles,&  hauerc  afientìto  a tanta 
indegnità  perlcuare  a gli  Ugonotti  così  potente  appoggio , quanto  era  laperfo- 
na  del  Duca  d'jllanfonc,  ma  che  al  tutto  opportunamente  fi  farebbe  rimedia- 
to, con  conuenienti , e proportionati  mezji , non  rellauano  però  quelli  Tren- 
cipidel  tutto  perfuafi , ma  penetrando  con  l'apertura  di  varie  congetture  ogni 
giorno  più  a dentro , /degnati  grauemente  anco  per  il  paffato  decreto  del  Rè, per 
il  quale  leuaua  in  apparenza  a tutti,  ma  in  effetto  a loro  foli,  il  poti  r interce- 
dere, & impetrare  gratie , e fauori  per  i feguaci,e  dependenti  della  parte  Cat- 
tolica , & entrati  in  fomma  diffidenza  della  volontà  fua  verfo  di  loro,  delibera- 
rono , ò periSlabilire  con  quefla  opportunità  il  fondamento  della  loro  potenza , 
ò per  impedire  con  oli  acolo  così  gagliardo  i difegni  principiati  nell  animo  del 
Rè  di  flringereil  feguito  de’  loropartegiani  in  vn  folo , e ben  vnito  corpo , con- 
jolidando  in  fumé  quella  machina  di  potenza  > che , benché  vaSla , & ampiffi- 
ma,cra  però  fparfa,t  diffufa  come  fanguecol  mtz$$  delle  vene, per  tutu  le 
■1.  r 3 vìfcc- 
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vifeere  della  Francia . E perche  (oppoYt  unità  dei^oecafipne  prefente  porgeua 

honoreuoU,^  apparente^ 

<Tr7r^f0  r ^ /or co« 4/ r^rro^f X,r» W*,c cow ^ r«/oro «/rZ- 
h Verno  coloro , che  della  conclufione  della  pace  erano  caldamente  rifevttu, 
cominciarono  a praticarci  animo  de  Varigini , edeVÌccardi,queUicomegelofi 
m ogni  tempo  della  conferuatione  della  fede  Cattolica , quelli  come  immoliti 

delcomandodelTrencipediCoridè,alqualeeraprom^oilg^ 

Hincialoro  : H vacua  aperto  Cadilo  al  radunar  fi,  & alt  intender//  infiemc,l  m- 
flauto  del  Rè  medifmio , il  quale , ò pei fuafo  nell  mhnatione  finali  dcuotione 
dalle  ammonitioni,e  da  gli  ferini  delT.  Bernardino  Caflorto  Giefmta,  e di  molti 
altri  r clizie  fi  y e di  aneliate  d'altre  compagnie, ò per  cominciare  a ricoprire , & a 
palliare  le  fue  nafeofe  intentiom premeditate  al  corfo  delfico  gouerno  >v*ue** 
introdotto  Cvfo  dì  molte  confraternita,  che  folto  diuerfi  haliti,  e folto  digeren- 
ti nomi  fi  congregherò  ne  giorni  di  deuotione,per attendere 
fcipline , a preghiere , & aJaltritfetCUij  fpintuaii , folto  U pictofo prctefio di 
placai r l'ira  dinina , e d'impetrare  rimedio  alle  dm, fioràie  calamita  prcfentt*& 
vnione  de  gli  animi,  e tranquillità , e ripofo  a.'  popoli  dclReamc,con  la  quale  oc- 
cafione  non  foto  fi  congregauano  Uberamente  bidiuerfi  luoghi  kpetfone  Catto- 
liche, ma  trou anano  anco  matcria,&  opportunità  di  ragionare  degli  aflanpre* 
Centi  c di  deplorare  il  mi  fero  fiato , ai  quale  per  la  diuifione , e per  l acctcfci- 
mcnto  dell' ha  cita  era  all  bora  ridotta  la  Corona , dalle  quali  deplorano, u par 
fendo  fi  a trattare  delle  cofe  del  gouerno  ,edc  gli  affari  d,  fiato,  nonna  diffide, 
& a itligiofi  mcdrf,mì,&ad  altri  per  auucnturapiu  federi, e meglio  i»/o. 
ti  delCintcntione  de  principali , di  fparger*  ilfeme  i e d innefiarc  i principe  di 
cuc  fi  a lega, la  quale  haueua  mirabile  coimffroneconildeuotoprqpofito,per  il 

LalcfiradiinauanoglibuominiCattoUciperogniluogo.FuUprmoncUaTtc- 

l ardua  dar  cominciamento  a quefia  pratica Giacopo  MonfignoredHunueres 
Generale  di  Verona  di  Mondidier , e di  Roia , il  quale  principale  di  feguito , 
e di  ricchezze  in  quelle  parti , e perpetuate  cagioni  nemico  de  Signori  di  Mor 
moranfi,  e per  confeguenga  del  Vrcnciùe  di  Condè,  del  quale  odiami  autorità, 
etemeua  lagrandczga  condubbio  d'cficrrimojfo, epriuode  fuoigouerm Prin~ 
àpio  con  l'apertura  delle  congregatami  che  im  non  meno  che  ne  glicini  luoghi  fi 
facciano  ad  cfortare  gli  habitantidella  Città  di  Verona , che  non  volef}  ero  per- 
mettere , che  la  terra  loro , fi  faceffe  nido , e ricettacolo  dell  berefia , e che  nel 
Peno  lorofinodriffe,  e sahmentaffe  quell'incendio,  ebedoucua  poi  ardere  la  pa- 
triacomune, e confammo  tutte  U recanti  membra  deUa  Francia:  dimofiraita 

cheli  primo  giorno  delCingrtflo  delVrencipe farebbe  fiato  l riamo  della  liber- 
tà loro , perche  fottopofli  alla  tirannia  £ btrctici  , ed  buomiuifoitiofi,  c firM 
nini,  non  harebbono potuto  più  godere  ne  de  beni, ne  dalle  cafone  di  I ic  mogli, 
ne  de ’ propri j figliuoli,cbe  tutto  farebbe  rimafo  preda  all  tngo  rdtgia,y  alla  cru- 
deltà de  dominanti  : difeorrtua  che  non  poteuano  attendere  altro  che  male  itL» 
qualunque  progreffo  delle  cofe, perche  fe  preualeffcroglt  ygonotu, ' # 
marcbboiiocfpofti  all' acni  adominatione  degC  i nglefi , con  t quali  giajifipcua 
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batter  pattuito  il  Prencipe  di  conceder  loro  nella  Tic  cardia  piagge , e foriere  , 
e fe preualcffiro  i Cattolici , non  douettano  aff  ettar  altro,  fe  non  ofiiuationi  di 
ajfedtj , tniferie , e calamità  della  guerra,  e della  fame , poiché  nonpcraliro.fi 
dimandata  con  tanta  infiammi  il  pofleffo  di  quella  pianga  , fe  non  per  foflcnere 
ncL'occafionc  con  la  fortezza  f itagli  v linai  efpcr imenei  delia  camita  fortuna , 
Dalle  quali  verifimili  ragioni  commoffi  quel  popolo , & tffendo  diffofli  al  me - 
de/imo  gli  babi tanti  delle  Città  di  AJondulier,di  Roya,  e di  Doriano  loro  vicine , 
ajfentirono  di  contrabere  tra  di  loro  vna  lega  per  opponerfialTingrefio  del  Tren- 
cipe,  al  pofìefiodi  quella  fiajga,  tr  al  gettono  di  Ticcardia , c per  Piante  nere, 
e conferuare  la  fede  Cattolica  nella  "Broumcia  loro  , Jfracon  non  minor  prò - 
grefio  già  introdotta  quefla  pratica' nella  ( utà  di  Tarigi , out  il  %clo  della  pie-, 
be  ver  fi  il  ricetto  della  religione,  e iinimicitia  manifesta, che  Lattata  profifja- 
to  quel  popolo  in  ogni  tempo  con  gli  Ugonotti , fomminiflrauano  materia  mollo 
proportionata  a fomentare  quefiipen fieri , per  Li  qual  cofa  c fendo  molti  fra  gli 
li  uomini  del  Variamento,  e tra'  Caporioni  della  Città, che  efihiuini  fi  chiamano » 
e non  podi  ancora  i rcligiofi,  li  quali  praticammo  per  le  confraterntie , e per  le 
radunante  con  distra  maniera  quella  lega,  già  molte  perfine  (fogni  qualità  , e 
d ogni  flato , s erano  vbbligate , &.aflrette  con  giuramento  a’  vincoli  di  quefla 
vinone . L'efcmpio  de  Ticcardi , e de  T origini , feguendo  la  nobiltà  del  Toc  tu, 
e della  Turena,comc  quella  ch'era  pikvicina  a luoghi pojfcduti  da  gli  Ugonotti, 
e più  efiofta  all'imminente  pericolo  della  loro  dominationc , facendofcne  autori 
LodouicodcllaTramoglia  Duca  diToars  Signore  di  molto  feguito,  e d’ antica 
nobiltà > c riputai ione,  ma  huotno  pieno  di  tur  baienti,  e difirdinatipenficri,  s’c- 
Ya  fìmilmcntc  vnita,  e collegato , e tiraua  dopò  di  fi  non  filo  la  maggior  parte 
debordine  Ecclrfiaftico , mà  molti  ancora  del  corpo  della  plebe . T^c  manca - 
nano  nell' oltre proumeie  ,ò  capi  ,theintrodnccfier<i,ò  materladifpoflajbc  n- 
ceueffe  lamedcfìma  confcderatione , la  quale  colf  nome plaufibtle,  c con  hor,c- 
fla  apparenza  propofla  da  perfine  di  grand'artificio , e di  non  minore  autorità 
guadagnano  facilmente  anco  la  credenza  de' più  fiputi,  e s ondano  dilatando 
per  le  Città , e per  le  Trouincic  con  mirabile  ampliationc . La  fcrittura , c he 
come  forma  della  lega,  e contratto  ohligatorio,  era  proporla  pereffere  da  quel- 
li , che  v'afientiuano  approdata , e fittoferitta , conte nc ua  qucflo  conci  tto.  Nel 
nome  della  SantiffimaTrimià,  Tadre,  Figliuolo,  espirilo  Santo,  ncfho  filo,  e 
vero  Dio , al  quale  fra  gloria,  & bonore . La  confcderatione  de  Trcncipi  , Si- 
gnorile Gcntùlmomim  Cattolici, deue  cfkre,e  farà  fatta  per  tornare  a fìabilirc 
la  legge  di  Dio,  nel  fuo  privino  flato,  rimettere , e ritornare  il  finto  fcruitio  fiio 
fecondo  Informa , e maniera  dilla  finta  Cbicfi  Cattolica,  u tpofìolua , e Roma- 
na abiurando , e rinonciando  ad  ogni  errore  incontrario  : fccondariamentc per 
t on fintare  il  H enrico.TcC^o  di  quefla  nome , e li  fuoi  fucctffiri  Rè  Chriflia- 

niljimi  nello  fiato  , filcndore , autorità , doucre  ,Jauiti<)  r&  vbbiditn^a-> , 
che  gli  fono  deuuti  da  fuoi  fogge  iti,  come  egli  è contenuto  negli  articoli,  chi  li 
faranno  pre fintati  nell' àfiembtea  degli  flati,  i quali  tffo  giura, e promette  di 
•fftruarc nel  tempo  della  fua  confierationc  ,&•  incoronatior.e , con  prouflodi 
■ \ ' ir  4 non. 
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non  fare  alcuna  cofa  contro  quello , che  da  gli  flati  farà  prefifio , & Ordinato  : 
Terrò  per  reWtuirc  alle  prouincie  di  quefto  regno , & altri  flati , che  li  fono 
fottopoSìi,  lidiritti , preminente , franchigie , e libertà  antiche , le  quali  erano 
al  tempo  delK^Clouigi  primo  Kb  ( hriflianiffimo , & anco  migliori , e piùfrut - 
tuofl  ,fc  fi  potranno  ritrovare  fotto  alla  detta  protettione . In  cafa , che  vi  fia 
impedimento , oppofitione , ò ribellione  a quello , che  è predetto  fia  da  chi  fi 
voglia , ò da  qualunque  parte  poffa  effere , faranno  li  collegati  tenuti , & vb- 
bUgati  impiegare  tutù  li  loro  beni , e faflange,e  leloro  proprie  perfonc  fino 
alla  morte  per  punire,  caligare , e perfaguitare quelli , che  l balleranno  vo- 
luto difìornare,  ò impedire,  & adoperarli  fango ìntcrrmffione  fin  tantoché 
tutte  le  cofa  fudettc  fiano  perfettionat  in  fatti , e realmente . In  cafa , ebes 
alcuno  de'  collegati , ò loro  fudditi  amici , e dependenti  foffero  «niellati,  op - 
pr,i[fi,e  ricercati  per  quello  fatto  fa»  da  chi  fi  voglia , faranno  tenuti  d'im- 
piegare le  loro  perfine , beni , & haueri  per  far  vendetta  coma  quelli , che 
haueranno  inferita  quefla  molejlia , ò pervia  di  giuHitia,  o per  via  delle-» 
armi  finga  alcuna  eccettionc  di  perfine  . Segli  auucmffe  , che  alcuno  de 
collegati  dopò  d'bauerfi  vnito  con  giuramento  a quefla  confederatone , fcj 
ne  volrfie  partire , e feparare  per  qualunque  faufa  , ò preteflo , il  che  Dia 
non  permetta , tali  redattori  delle  proprie  confcienge , faranno  ofjefi  tulli  loro 
corpi , e beni  in  tutti  quei  modi , che  fi  potranno  penfare  , come  nemici  di 
Dio,  ribelli,  e perturbatori  del publico  r ipofa,  finga  chelifadetti  collegati 
poffano  per  quefla  vendetta  effere  imputati , ò richiedi , ne  in  publico  , neitu 
priuato.  Giureranno  li  detti  collegati  di  preilare  prontavbbidicngp,  e Ical 
fatuità  al  capo , che  farà  deputato , feguitarlo , & vbbidirlo  , c preflare  ogni 

configlio , aiuto,  & affiilenga  così  alia  intera  confcruatione,  e mantenimen- 
to di  quefla  lega , come  aUa  rouina  di  quelli  , che  fa  li  opponeranno  > finga-» 
accettatone  , ò ecccttione  di  perfine  , e faranno  coloro , che  falliranno , à 
che  fi  partiranno  caligati  dall' autorità  del  capo  , e fecondo  ifuoi  ordini,  alti 
quali  ogni  collegato  farà  tenuto  à fattometter  fa  fìcflo . Tutti  li  Cattolicidel- 
le  Città , c de’ villaggi  faranno  annettiti , & intimati  fcgrctamentc  dalli  Go- 
vernatori particolari  de  luoghi  d'entrare  in  quefla  collegatione,  e di  concorre- 
re nel  prouedere  d'b  uomini , d’arme,  e d'altri  bifagni , ciafauno  conforme  «Ir- 
la fua  facoltà , e conditone . Sarà  prohibito  ad  ogn'vnode  collegati  d cferct- 
tare  difeordia , ò entrare  in  qniflionc  tr  a loro  fenga  licenga  del  Capo , all  arbi- 
trio del  quale  faranno  rimeffe  tutte  le  differente , eia  terminatone  delle  con- 
tentoni , così  di  robba , come  d’honore , e tutti  faranno  tenuti  giurare  nell  in- 
flaferitta  maniera . lo  giuro  Dia,  il  Creatore , toccando  ilteflode  gli  Euan- 
gcltj , e fatto  penadi  f comunica , e di  dannatone  eterna  , che  fono  entrato  in 
quefla  SantalegaCattolica , facondo  la  forma  della  fcrittura  ,chc di  preferite 
mi  è fiata  letta,  &•  vi  fono  entrato  lealmente , e fìncer. -mente  con  animo , ò di 
• comandare,  ò a ubbidire , e fcruire,  come  mi  farà  commefio , c prometto  fa- 
pralaVita  , cl'honormio  di  confettarmi  in  effa  fino  all  vltima  gocciola  del 
mìo  fangus,  e non  mene  partir e,  ne  contrauenirc  per  qualunque  comandar 

mento  * 


! 


«57^ 


di  Francia.  Libro  V I. 


32* 


mento , prctefio , fcufa , onero  occaftone  , che  mi  fi  pojja  in  qual  fi  voglia  ma- 
■ do  rapprefentare . Le  copie  di  qveflc  finlture  fabricatc  con  tanta  arte  da'  Si - 
gnori  di  Guifa , che  moflrando  voler  vbbidire , e mantenere  il  Rè,  gli  leuauano 
nondimeno  tutta  l’autorità , e tutta  Ivùbidicnga  per  conferirla  al  capo  della  lo- 
ro vinone  erano  dijpcnfate  con  gran  riguardo  per  mano  di  perfine  molto  caute, 
e ftret  tornente  interniate  con  loro , con  tanta  fagocita, che  arida  unno  pcnc'.rait- 
do  pian  piano  per  ogni  luogo  finga  che  l’origine  ne  appanfie,onde  facendo  gran- 
di fimo  ma  latente  progreffi , perche  di  già  l’vfi  inue cerato  h. meua  dijpofti  gH 
animi  al  defiderio  di  co  fi  nuotte  ,riflr  infero  facilmente , e finga  molta  di  lattone 
di  tempo  in  vnifiejfo  corpo  tutti  coloro , che  ò per  gelo  di  religione,  ò per  depcn - 
denga  d intereffi,ò  per  defiderio  di  cofenuoue,ò  pernemicitia  co  Trencipi  Ugo- 
notti, giudicavano  a propofito  di  rcftrhtgerfi  in  quefla  lega.  MÀ  efiendo  neccjfa- 
rio  per  alimentare,  c per  nodrirc  quefio  corpo  dvnione  proueder  di  denari, e per 
coprirlo,  e difenderlo  dalla  oppugnatone  del  Rè,  trouar  protettone  di  grande 
autorità,  e di  gran  potenga,  volgendo  gli  occht  fuori  del  Regno , /limarono  i Si- 
gnori di  Guifa,  ejfere  così  lecito  a loro  il  valerfi,  e per  la  religione,  c per  fi  flefiì 
del  fattore , e del  braccio  de’  Trencipi  forefiieri , come  era  fiato  pojlo  in  vfo  da 
gli  U gonotti  il  ricorrere  alla  Reina  d’ Inghilterra  , & il  valerfi  delle  armi  de 
Trencipi  Vrotcflami , e però  cominciarono  a far  figrctamcntc  trattarea  Ro- 
ma per  protettone  , & in  ifiagna  per  aiuti  di  molte  genti  particolari , edi 
denari:  ne  trouaronoòncll’vn  luogo,  ò nell altro  gli  animi  alieni  dalle  loro  ri- 
cbicHe , perche  il  Tontcfice  fdegnato,  & intimorito  della  pace  conclufx  con 
gli  Vgonotti , volentieri  fentiua  trattare  quelle  cefi , che  fufiero  opportune  per 
opponerfi  allo  Habilimento  loro,  & il  Rè  Cattolico  entrato  in  gclofia  ,chci  difc- 
gni  del  Duca  d’jllanfine  sfogaffero  finalmente  fopra  la  Fiandra , e che  il  R £ 
per  eflinguere  il  fuoco  in  cafa  propria , affentjfe  d’ accenderlo  in  cafa  daini , 
concorreua  volontari  al  fomento  di  quelli , che  in  Francia  procuravano  di 
rinuouare  la  guerra,  filtrando  anco  che  le  difeordie  di  quel  regno  potefierovn 
giorno  aprire  a lui  la  congiuntura  di  qualche  grande  occaftone , & in  tanto 
manteneffero  la  pace , e la  quiete  a tutti  i Regni  fuoi . Trattaua  a Roma  7ql- 
colò  Cardinale  di  Tclleuè , antico  allievo  della  cafa  di  Guifa  gl’ interejji  dique - 
ila  vnione , la  quale  da  Gregorio  Dccimotergo  huomo  di  grandifjìma  candì - 
degga , e bontà , ma  difempliee , e di  fàcile  natura , era  con  molta  inclinatio- 
ne  afioltata , non  fonando  ella  altro , che  fede , che  religione , che  carità , che j 
gelo  del  ben  publico , che  correzione , e riHor amento  d’ abufi,  fi  bene  in  ef- 
fetto conteneua  mille  anco  priuatc  pajjìoni,  e particolari  mtereffi  : li  quali 
noncjfcndo  incogniti  alla  Corte  Romana,  molti  decorrendo  di  così  alto,  eco - 
sìnuoHO  difegno,  attribuivano  la  cagione  di  efìo  al  defiderio , che  haueuano  i 
S ignori  di  Guifa  di  dominare  la  volontà  del  Rè , il  quale  efilufi  U loro  configlio, 
c l'opera , ruollraua  voler  governare  il  tutto  a modo  fio:  altri  tirando  le  cofe-j 
ad  altro  verfi , attribuivano  quello  motivo  alla  fillccitudine  di  confcruare 
la grandegga  propria  acquiUaia  fatico] amento  con  tanta  lunghegga  di  tempo, 
e di  fudori:  ne  mancarono  di  quelli,  i qualipaffando  più  innangi  fii  er  male- 
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uolcnga , che  portauano  a quella  parte , (affarono  i capi  di  ricoprire  nell' animo 
fini , edifegni  più  vaili,  che  ò veri,òfalfi  fipublicarono  poi,  dilettare fotto ti- 
tolo d'incapacità,  e di  dapocaggine, òdi  diffiolutione  la  Corona  di  Francia  al  Rg 
me  icfnno,  e transferirla  co'l  tempo  nella  cafia  di  Guifa,  che  alcuni  diceuano  pa - 
lefcmente  deriuarc  per  diritta  linea  da  Carlo  Magno.  Ma  quegli  ritimi  difie - 
giù , fie  veramente  regnaffiero  da  principio , ò pure  fc  naficrficro  con  l'emergente 
dello  ccafitoni , che  feguirono , non  è così  chiaro , perche  fi  come  furono  magni- 
ficati, e diuolgati  dagli  Ugonotti,  così  intrinfecameutc , e profondamente  furo- 
no ricoperti , e negati  da'  Signori  di  Guifa . Ben  non  poterono  efjì  negare  ducs 
grandi , e potenti  intcreffi,  t'vno  lo  fidegno  di  non  poter  fignoreggtarc  la  volontà 
del  Rcprcfcntc,  come  baucuano  fatto  quella  di  Cario,  e di  Francefilo  fuoi prof- 
fimi  prcdecefioti , l'altro  il  defidcrìo  di  dominare  il  partita  Cattolico  fabricato 
di  lunga  mano  da'  loro  antenati,  c da  loro  mede  fimi  accrc fiuto,  e confermato  ; 
e vi  s'aggiunfie  per  tergo  la  ncccjfiuà  ttopponerfi  a'difcgni  del  Rè, che  fi  vedeua - 
no  tendere  formai  apertamente  alla  loro  rcuina  per  leuarfi  dal  collo  il  giogo 
delle  fàtttoni  Qjtetti  interc(fì,i  quali  non  fi  poteuano  celare  totalmente  al  Pon- 
tefice, perche  la  corte  fiagace  nel  giudicare  tutte  le  cofc , fàcilmente  gli  penetra- 
mi , lo  rendei!  ano  altre  tanto  rattenuto  nel  rifoluere,  quanto  lo  fiimoUua  a con- 
finivi c il  manifiefio , & apparente  nfpetto  di  confiruare  la  religione . Ma  men- 
tre fi  tratta  a Roma  l' àpprouatione  della  lega  con  inclinatione , ma  con  ambi- 
guità d'animo  del  Tapa , fù  per  incontrario  molto  fàcile  [appuntare  il  negotio 
alla  corte  di  Spagna , c fendo  tali  te  propofie , che  il  Rè  Cattolico  doueua  più  lo- 
tto defiderare , che  la  lega  fi  fottoponeflc  alla  fuaprotettione , che  fàrfi  lunga- 
mente pregare  per  compiacere  alle  richiette,  che  gli  erano  efficacemente  fatte, 
perche  quttta  era  certamente  ma  porta , che  gli  apriua  C adito  non  filo  alla  fi - 
curegga  de  gli  fiati  propri; , ma  auto  a grandi; fme  jperangc  diacquitti,& al- 
meno fi  non  altro  a tener  diuifa  ,&  occupatala  potenza  de  Rè  di  Francia , co' 
qualità  Corona  di  Spagna  baueua  battute  cosi  lunghe, & ottinate  conte  fi  .Tqpn 
erano  occulte  al  Rè  di  Francia  quette  machinationi , maffimamente  quelle , che 
fi  maneggiauano  per  la  Francia,  perche  dalla  Rcina  madre , e da  gli  altri  fuoi 
intimi  confidenti , gli  erano  rappre fintate , ungi  il  Conte  di  Retici' baueua  par- 
ticolarmente auuifato  trattar  fi  da  Monfignore  di  Virts  nella  Trattenga  questa 
collegatione,  e dellarnione di  quelli  del  Toctù,  nel’hancuailTrencipe  di  Con- 
àè  fatto  confitpciiole  permeilo  del  Signore  di  Aloni  auto,  oltre  che  nel  mede- 
fimo  tempo  fù  prefo , arre  fiato  per  viaggio  vn  certo  Nicolò  Dauiddc  anno- 

tato nel  Variamento  di  Varigi , il  quale  fi  diccua  efiereda  Signori  di  Guifa  per 
nego  tiare  mandato  a Roma.  Dtffeminarono  gli  Ugonotti  alcunrfiriutire , c he 
fitto  titolo  di  commifjìone  data  a co  fitti  contcneuano  i difegni  dalla  lega  C att  oli- 
ta, cl  intentione , &■  il  fine  d impadronii  fi  della  Corona , ma  piene  per  il  più  di 
cojc  fanolofe incredibili , & eforbiianti,  di  modo  che  fù  vnitterfilmente  cre- 
duto effierc  fiate  malitiofiamcnte  finte , e diffeminate  per  dìfcredilare  ,c  per  ren- 
dere odiefit , e [effetti  i Signori  di  Guifa  ,i  quali  oltre  al  negare  affolutamrnte  U 
tenore  delle  ccmmijfioni , e. trattare  il  Damddc,fe  pure  baueua  fico  finali  frit- 
ture * 
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ture,  da  pazjo , edàf or  fermato,  fecero  anco  da  loro  partegiasù  feriuere  con- 
tro aqttefla  difìemirMÌor.e , mofirando  in  tfìamolte  cofeajfurde , efitrgaalcm 
na  apparenza  del  vet  o . Ma  molto  più  di  quefta  diuulgatione , vniuerfalmcn • 
te  creduta  f alfa , empierono  ii  Re  di  foretto  te  lettere  di  Monfignore  diSaiu 
Coart  Ambafciadore  fuo  r e fidente  alla  cor  te  di  Spagna,  il  quale  1 aiuti fiuad' 
battere  feoperto^ebe  alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  trattauano grettamen- 
te negotii  ficrett  a quella  corte . Maò  ebe  tra  tanti  difordini , e con f tifoni,  che 
forgeuano  alla  giornata  non  fipotejje  prouedere  in  vn  mede  fimo  tempo  a tutti , 
e per  riparare  a'  più  gratti, &'.vrgcnti,  ft  conuentffero  trafeurare  quelli,  clic  nc 
loro  principi j pareuano  di  mtngrpcfo,  ò che  il  Rè  inttagbito  de' f noi  occulti pen- 
fiert  per  fiubricare , & appianare  la  Jl  rada  alle  cofe  future  trafeuraffe  il  perico- 
lo delle  prefinti , confidando  fi  di  troncare  la  via  a tutte  le  macbinationi  in  vna-> 
volta  ; qualunque  fi  fufie  di  qucfle  caufe , certo  è } che  il  Rèconfipeuoledi  que - 
Jlt  trattati , non  foto  non  opponeua  alcun'oracolo  per  impedirli , ma  parata  an- 
cora , ebenonhaueffe  difearo , ibe  vna  fattione  con  l'altra  svrt  afferò  gagliar- 
damente ,penfando  con  la  Jlrage , che  uafcefle  tra  loro  di  rimanere  egli  arbitro, 
e dominatore , e godere  di  quella  debolezza,  cb'cffi  mede  fimi  con  l' affliggerti 
fcambicuolmentc  s'haucjfcro  procurata.  Epareuagli  molto  a propofito,  che 
quefìo  rifinimento  de'  Cattolici  così  vniuerfale , eco si  gagliardo,  lifommini- 
Jlraffe  ragione  di  rompere  le  conditioni  della  pace  accordata , e ebe  parefie  al 
mondo , che  egli  lo  faceffenon  per  propria  elettione , e perche  così  bauefle  defii- 
nato  da  principio , ma  per  1 vniuerfale  confi ntimento  de  fitoifudditi,  al  bcnc,w 
aU' inclinatone  de'  quali  douefje  egli  come  padre , e Signore  batter  molto  più  ri- 
guardo , ebe  al  beneficio , gir  alla  volontà  de  difubbidicnti , e folle  itati  ; per  hu» 
qual  cofa  non  filo  tollcraua , ebe  fi  continuaffiro  quefìe  pratiche  della  lega,  ma 
con  oper attori  ambigue , e con  parole  ofeure a e nfpofleda  poter' ej] ere  ditterfa- 
mente interpretate,  daua  quafi  a credere,  che  tutto  ciò  fifactffedi  fuo  ordine , 
e per  fua  pcrtnifjìone . Ma  fi  il  Rè  rifilino  di  non  offcruarcgli  articoli  della  pa- 
ce , difegnatta  valerfi  dell'opportunità  di  qttcfla  congiuntura , molto  più  erano 
difpojli  a preualcrfcne  il  Rèdi  Tqauarra , & il  Trcncipc  di  Condè , i quali  fpin- 
to  fuori  della  fattione  loro  il  Duca  d'^tlanfonc,  ccrcauano  d' appigliai  fi  ad  ogni 
occafione,  che  fi  rapprefentaffi per  riaccendere  la  guerra,  con  la  quale  fperatta- 
tio  di  flabilirc  la  propria  loro  grandezza . Ter  la  qual  cofa  effindofi  molte  vol- 
te doluto  co' IR^,  e con  la  Rema,  il  Rè  di  T^auarra , che  ne'  capitoli  della  pace 
fuffi  flato  fiordato  ogni  fuo  beneficio , & interefic , g-r  il  Trcncipc  di  Condè, 
che  il  gouerno  di  Ticcardia , e la  Città  di  Verona  non  li  f uff  ero  confignatc , & 
battendo  fimpre  interporlo  il  hè  dilationi , & ofiacoli , erimeffi  finalmente  il 
rutto  alla  rifolutione  de  gli  flati , bora  con  que  fio  nuouo  emergente  della  lega , 
replicauano  più  rittamente  Un  flanzc , e le  querimonie  loro , e dimoflr aitano 
non  poterfi  fare  così  incerti  dello  fiato,  e della  condi  tione  pre finte , mentre u 
gli  au  ucrfarij  andaiiano  collegando  le  forge  loro  per  opprimerli , e per  efiirpar- 
li , dalle  quali  querimonie  importunato  il  Rè , battendo propoflo più  per  tratte- 
nolo,  che  per  animo  ebe  liaueffe  diefiguirlo,  di  dare  alTrencipeinluogodi 
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Verona , c della  Ticcardia , San  Giouanni  d .Angeli  , e Cdgnaceo  nelle  medefi * 
me  parti , onerano  le  finge  degli  Ugonotti , egli  non  affettata  la  confegna , fe 
tx  fece  improuifamente  padrone , e ftguendo  la  proferiti  di  quello  principio , 
chiamato  a fe  Monfignore  di  Mirabello  fotta  colore  di  trattare  altri  negottj  con 
lui,locoflrinfea  riponcrgl;  nelle  mani  la  fortezza  di  Bruaggio  piagna  molto 
opportuna,  così  per  effer  collocata  a liti  del  mare  Oceano , come  per  contene- 
re abbondanùjfimc  faline , dalle  quali  ft  fogliono  cauare  continuati , egrofft  e- 
molumenti , nella  quale  fortegja  con  groff a guarnigione  di  faldati  fuoi  depen- 
denti pofe  il  Signor  di  Alontauto , proucdendola  di  munitioni , e fortificandola 
con  fomm a diligenza  : ne  contento  di  quello , ma  profcgttendo  viuaccmentc  il 
fuo  principiato  difegno  permeggo  de  fuoi  dipendenti , riduffeinpotcjlà  fu  a nel 
termine  di  poche  fet  timone.  Tonte , Rotano , Talamonte , e Al  arano  con  molti 
altri  luoghi  di  conftderatione  polli  nella  Santongia . Ma  il  Rè  di  ì^auarra,  che 
con  più  pefata  conftderatione, battea  dijpoflo  l'animo  a più  alti pcnfieri,feruen- 
deft  in  quello  modo  dell'audacia , e della  prontezza  del  Trencipe  di  Condì  in 
quelle  cofe , otte  era  bifogno  d'adoperare  la  violenta , e laforga,  egli  con  gratt- 
diffima  moderatione , alla  quale , e per  natura , e per  elettione  era  molto  incli- 
nato, andana  fotto  titolo  di  Gouematorc  della  Troumcia,riducendo  afe  le  prin- 
cipali Città,  ditnoflrando  nelle  parole , e ne'  fatti  molta  manfuctudinc  verfoi 
Cattolici , molta  vencratione  verfo  la  perfona  del  Rè , ftngolar  defidcrio  digio- 
uarc  alla  fortuna  d'  ogn vno,egrandiJ]imo  dolore  de’  danni,  e de gli  oltraggi,  che 
per  occafione  della  guerra  era  nectfjitato  d'apportar  al  paefe  : con  le  quali  arti 
hauenio  tirato  a fe  i popoli  di  Terignort , e te  Città  di  Loduno , ed ÌAgen , della 
Ganaccia , conmolti  altri  luoghi  minori,  pofiedeua  quaft  tutto  quel  tratto  di 
paefe , eccetto  la  Città  di  Bordeos , oue  rifedendo  il  Variamento  baueuano  fem- 
pre  ricufato  d ammetterlo  i Cittadini  : ne  ceffauaperò  dopò  molte  repulfe,  bora 
d allettarli  con  amoreuoli  ambafeiate , bora  dafficurarli  con  ampie  promiffio- 
ni , ditnoflrando  fi  del  tutto  lontano  dalTanimofità  delle  para , e dalla  crudeltà 
rfata  dagli  altri  nelle  guerre  ciuili, poiché  jpontancamentt  bauena  rimcfioCv- 
fo  della  religione  Cattolica , ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio , onde  ibauen/L» 
leuato  la  madre , e con  molta  modeflia , e ruterenga , e con  diebiarationi  fùuo- 
rcuoli  trattaua  degl'intercffi  della  religione , e con  le perfonedi  Cbiefa  : il  qua- 
le iutificio  , ò natura , ouero  come  fpejfo  auuiene  artificio  dannato  dal  fontcj 
della  natura,  shauea  conciliatigli  animi  de’ popoli , e rimoffo  da  fe  quell'odio , 
che  fi  folcita  già  portare , come  anemici  del  ben  publico , a gli  altri,  che  batte- 
vano tenuto  il  dominio  di  quella  fhttione , la  quale  de  federando  di  congiunger c , 
e di  confolidare  in  vn  corpo  /o/o,  come  vedetta  continuamente  procurare  dal 
canto  loro  i capi  della  parte  Cattolica,  ottenutada' cittadini  licenza  di  poter' 
entrare  nella  Rocella , della  quale  conofceua  effer  li  ncceffaria  la  fopraintcnden- 
ga , feppe  così  ben  maneggiare  iaffettiorù  diciafcbeduno , che  addimcflicati  gli 
animi  di  que'  Cittadini  pieni  di  foretti , e poco  diffiofti  a fidar  fi  dì alcuno  ,con  il 
configlio  loro , e coniafienfo  di  tutte  le  Città , che  feguitauano  la  parte  loro , i 
deputati  delie  quali  kaucua  radunati  nel  mede  fimo  luogo , fi  fece  vltimamente 
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dichiarare  capo,  e protettore  di  quella  parte,  tir  il  Trencipe  di  Condi  Luogo- 
tenente fuo  Generale  in  ogni  luogo , fheendofi  conofcere  a tutti  pieno  di  tanta-» 
fincerità,e  di  tanta  moderatone,  che  ne  confeguì  tra  fuoi , oltre  la  bcncuo- 
lanca , e linclìnatione , anco  vna  autorità  molto  Ubera , e molto  ajjoluta , Lu 
quale  tra  tanti  foretti , e tra  tanti  pretendenti , con  altre  arti  non  Usuerebbe-* 
forfè  acquiftata , perche  ne  il  Trencipe  di  Condè , ne  il  Marefciailo  di  Dannilla , 
neforft  Monfignorc  della  Nua , ò Monfignor  di  Roano  gli  hauerebbono  così  fa- 
cilmente ceduto  ,fe  non  foffero  itati  corretti  a cedere  oltre  al  nome , & allo 
fplcndore  reale , alla  benevolenza  de  popoli , & aliarti  del  dominare  . tiara-» 
ottenuto  il  dominio  della  fàttione  per  ilfàuorc  principalmente  de'  Rpcclleft , c 
conofcendo , chela perfona  del  Signore  di  Feruaques  , come  d'huomo  fagace , r 
non  ben  ficuro , era  fofpetta  a tutti , ma  principalmente  a'  cittadini  della  Rocel  - 
la  ,iquaU  defider aliano  per  loro  ficurczja , che  Monftgnoredi  Roano , Monfi- 
gnor e di  Muì , la  'Ffua , Languirono , & altri  inveterati  nella  fàttione,  hauef- 
feroi primi  luoghi  ne’ fuoi  configli,  e ne  carichi  domeSlici,  e militari,  e perfua- 
fb  ,perauuentura  da  Obigni  fuo  feudiere,  il  quale  affermami  d'haucrc  feoperto, 
come  Feruaques , haucua  nell'vltimo punto  rivelato  al  Rè  il  difegno  della  par- 
tenza , e che  non  erano  Rati  trattenuti,  perche  il  Rè  hauendolo  in  peffimo  con- 
cetto nonbaueua  predato  fede  alle  fue  parole , U diede  deliramente  occafione  di 
allontanarli  nel  modo,  che  s'è  detto  di  fopra , e componendo  il  fuo  configlio  di 
huomini , che  fioriuanoper  fama  d'integrità , e di  retta  mtentione,  non  folo  lena 
il  fojpetto  a'  Rocellefi  ,&  a tutte  le  protóne  ie  vicine , le  quali  temeuano , che. _> 
egli  non  fuffeper  conuertire  la  fua  potenza , in  vna  dominatone  tirannica , ma 
non  s'alienò , ne  anco  l'animo  di  molti  de'  Cattolici,  che  pur  che  potejfero faluare 
la  libertà  di  viver  nella  reUgione  de'  loro  maggiori , erano  diffofli  a feruirlo , & 
a pegni  tarlo,  intcrpofe  anco  l'autorità  fua,  acciochci  cittadini  della  Rocella 
conccdeffero  nella  città  loro  l'efercitio  della  religione  Cattolica , & innanzi  che 
fi  partifie  dalla  città , vuole  che  in  vna  picciola  Chic  fa  foffe  all'vfo  Romano,  in- 
terueuendoui  molti,  celebrata  la  mefia , le  quali  cofe  accompagnate  da  modefle». 
e temperate  parole , come  lo  rendeuano  grandemente  gratiofo  appreffo  de  fuoi , 
così  feemauano , & ammorzavano  quell'odio , che  i Signori  di  Guifa  imputan- 
dolo di  apoftata , e di  relapfo , procurauano  d' accenderli  contra  appreffo  gli  or- 
dini della  Francia . Ma  il  Rè  in  tanta  perturbatone  di  tutte  le  cofe , e nello  fla- 
to cosìmifèrabile  della  Corona  fua , la  qual' era  patentemente  oppugnata  da'To- 
litici,  e da  gli  Ugonotti,  e latentemente  infidiata  da' Cattolici  dctlalegajjaucndo 
conccputo grande  fferanza  di  trouare  incamminamento  a’ fuoi  difegni per  mez - 
Zp  degli  Stati , era  intento  a radunarli  nella  Città  di  Bles , nella  quale  arriuò 
egli  con  la  madre,  e con  il  Duca  d'^lanfonc  fuo  fratello  il  decimo  dì  di  novem- 
bre, & hauendo  ammoniti  con  fuc  lettere  i deputati  delle  Trouincie  a congre- 
garli finzp  dilatione  ,fù  con  tanta  diligenza  folle  citata  l' adunatone  loro , che  il 
feflo  giorno  di  Decembrc  fi  diede  folcane  principio  all' affemblea . Era  l'inten- 
tione  del  Rè , feguendo  i fuoi  penfieri,  che  per  de  gli  Siati  fiflabiliffe  vna 

pace  ferma , & vnmrfale , della  amie , alcuno  > come  fermata  dal  comune-* 


3$o  Delle  Guerre  Ciuiir  1570* 

confentimento  di  tutta  la  natione , non  haueflepoi  occaftonedi  rickiamarfi , ma 
continuando  con  vn  fermo  tenore , metteffc  in  difufo , & in  obliatone  le  animo - 
fila , c gl'interefji  delle  parti , e defle  a lui  tempo , e comodità  di  efeguire  l'ordi- 
ne de'  f noi  penficri  nell' abboffate , e nello  /fogliare  di  forze , e dicredito  ambe- 
due le  fhttioni.  Sperona  che  vna  moderata  concordia  douejfe  ejfere  pronta- 
mente abbracciata  da  tutti  gli  ordini,  perche  a gli  Ecclefiaftici  conueniua,come 
in  guerra , nella  quale  erano  più  d'ogn  altro  intere/fati,  fempre  coptribubre gof- 
famente y i nobili  fi  trouauano  fianchi  dalle  fatiche,  & efauSli  dalle  jfcfe  paffu- 
te, e la  plebe , cb  e oltre  le  continue , & intollerabili  taglie , e contrib utioni , era 
fottopoSla  ne  campi  per  le  correrie  de  foldati,  e nelle  città  per  t interrompm ta- 
to del  commercio  a tutti  i danni  della  guerra , partua  avidamente , tr  impa- 
tientemente  de  fiderare,  la  pace . Con  quefilo  fine , e con  quefia  fpcranga  effendo 
radunati  alla  pr  e ferrea  fua  tutti  gli  ordini  de  gli  Siati , con  grane , e con  eff  icace 
or  adone,  cornine iiya  deplorare  lo  Slato  miferabde , e calamitofo , nel  quale  il  re- 
gno di  Francia  già  così  potente,  e così  florido  fi  trouaua  al  prefente  ridotto,  poi- 
ché ciafcuna  parte , e ciafcun ordine  di  tantamonarchia  decaduto  dalla  fua  pri - 
flina  profferì  tà  , e gronderà , fi  vedeua  manifiSì  amente  in  vn  abiffo  d'ineflri- 
< abile  di  fiorita  condotto*  fomma  depreffione , & a termini  deplorabili , fune- 
fili  , e roiiìnofi  : ejfere  totalmente  perduta  quella  ubbidienza , e quella  venera- 
zione ver  fola  MatSlà  reale , che  in  ogni  tempo  era  filata  così  propria , e così  pe- 
culiare de'  Franccfi  ; ejfere  dalla  violenza  de  gli  odtf  continuati , & intefiìini , 
d ifiiolta  quella  carità , che  l'amore  della  patria  comune  fuolt  ordinariamente-» 
nodrire  frà  gli  huomini  di  retto  Sentimento:  efiere  dalla  licenza  della  guerra 
' ciuile  continuata  per  il  corfo  di  tanti  anni , levato  il  dovuto  riffetto  alla  giufli- 
tia , conculcato  il  timore  de  magiftrati , e contaminata  la  Sincerità  de’  coSlumi; 
ftpere  egli * che  tutte  le  calamità  del  popolo  vengono  fempre  attribuite  al  catti- 
uo  governo  del  Treni  ipe , usa  appagar  fi  nondimeno  netta  canfiienza  fua  -,  e non 
dubitare , che  i retti  giudicatori  confederando  la  debole  età  del  Rg  fuo  fratello,  e 
di  lui , quando  prefe  origine  al  comma  amento  del  male  lo  fiarichercbbono  da~> 
ogni  colpa  : efier  notorio  a tutto  il  mondo  quante  fatiche , e travagli  baueffefo- 
ilcnuti  la  Reina  fua  madre  per  ovviare , t per  disonore  il  principio  delle  difi- 
gratie,  le  anali  era  palefe  , da  quali  cagioni  foffero  derivate  : douerfi  alla  prouv- 
denza  coflanza , e magnanimità  di  lei  la  con/er Mattone  del  Regno , e dcU’heredi - 
tà  de’  fuoi  figliuoli  pupilli  infidiata  con  tante  arti , & oppugnata  apertamente 
con  tanta  violenza , che  fi  la  medefima  fua  virtù  nonhaueua  potuto  eSìinguere 
il  male  troppo  fiero  ne’  fuoiprinciptj,.  era  Stata  forfè  permiffione  deila  proutden- 
Zf  dmna  per  cafligo  de’ peccati  del  Trcncipe , e del  popolo  rattamente  : Effere 
Slmilmente  mamfeSìo , e chiaro  a ciafcuno , quello  ch'egli  mcdcfnno  haueffe  ap- 
portalo perl'opprtffione,  & cflirpatione  dilli  prefente  mah  : hauere  fitto  al 
Regno  del  Ri  fuo  fratello  con  quelle  efecutiani  vutoriofe , ch  etano  note  al  mon- 
do , prona to  il  rigore  della  (jiada , ma  rjfrrfi  conofiiuto  per  prova-,  che  conl'efju- 
fione  delfangue  fi  debihtauanole  forze,  ma  non  fi  fcimaua  la  malignita,  ebt: 
s violenza  del  male  : e che  dalla  guerra  ciuile, & intefUna  la  religione  medefima , , 
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thè  riceuc  Palmento  dalla  pace , s era  grandemente  diminuita , &■  abbuffata , 
di  modo  ebe  in  luogo  di  racquiflare  per  mezzi  violenti  Panane  de  deuiatifiper- 
deuano,  e fi  pericolauano  quelle  de’  più  fedeli,  per  b qual  cofa,  & innanzi,  che 
paffaffe  in  ToUonia  hatteua  procurata  per  tregua  delle  calamità  d' introdurre  la 
face,  e dopò  che  da  Dio  era  flato  chiamato  alla  Corona  haucua  tentato  ogni 
mezZ9  poffibilc per  configuire  il  ripofo  nel  fuo  Bearne  : quello  effetto  hauc- 

ua egli  chiamato  la  congregatone  de  gli  fiati,  accioche  con  il  conftglio  de' buo- 
ni , e fedeli  fudditi  fi  trouàffe  via , e modo  di  fermare  lemifirie  prefenti,le  qua- 
li più  lofio, ciac  fi  continuafìcro , defiderarechenel  me%jo  del  corfo  fi  tronc  affe- 
rò i giorni  fuoi , efiere  però  tempo  di  penfare  in  comune  a qualche  falutifcrori- 
medio , con  il  quale  fermando  gli  odij  reciprochi , leanmofità , le  difeordie , e la 
guerra  ,fipote(fc  con  dolcezza,  e con  moderatione  reflituire  in  integro  il  cando- 
re della  religione , rimettere  nel  petto  de  glifiuominila  veneratone,  e la  douuta 
vbbidienrga , ridurre  al  fuoprimo  efferei' integrità  della giuftitia,  purgare, & 
eflerminare  i vittf , e le  pernitiofe  licenze , e ritornare  P antica  candidezza , e 
rettitudine  di  coflumi  ; dar  finalmente  tregua , e reffiro  a' pericoli  del  detoni- 
le fatiche  della  nobiltà , & a ’ danni , e contur  batior/i  della  plebe,  che  con  fuo  a- 
cerho  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  convcniuano  non  folo  continuare , mtu> 
«cere fiere  ancora , e moltiplicarcin  infinito . Giudicare  egli  che  a procurar  que- 
fli  beni  non  vi  foffe  più  potente , e più  ficuro  mezzo , quanto  vna  buona,  mode- 
rata , e permanente  concordia , e nondimeno  effe  r apparecchiato  ad  a fiottar  e le 
ragioni , chefojftro  date  in  contrario,  e gli  altri  mezzj>  {he  fofieropropofli,pct 
feiegliere  i migliori , più  facili , e più  fruttuofi,  che  fi  potè  fiero  ritrouare.  E for- 
iate però  ciafiuno  efficacemente , che  mettendo  da  parte  gl' intere  (fi  ,ele  pacio- 
ni , fifiudiaffe  di  proponete  fincer amente  i paniti , e le  conditioni , che  giudic af- 
fé apropofitoa  follcuare  lo  flato, & acquietare  le  turbolenze  del  Regno, perche 
tome  egli  confuterebbe  tutte  le  co  fi  volentieri  in  comune , così  erarifolutiffimo 
di  far  oficr  tiare  puntualmente  tutto  quello, che  fi  fofk  conclufo,e  ff abilito.  Ripi- 
gliò le  parole  del  Réti  gran  Cancelliere  Dir  ago,  e con  più  lunga  orationedimofirò 
le  m edcfimecofe,  concludendo  finalmente, che  poiché  la fomma  prudenza  della 
Reina  madre, & il  valore,ela generofitd  del  Re  baueuano  fin'hor a preferitala  la 
Francia  nel  mczZP  di  tante perturbationi , e di  tanti  pericoli , doueuano  hor.u * 
gli  fiati  portare  in  comune  il  parere , e la  fintarla  loro,  affaticando  fi  ognvno 
di  proponete  cofe  falliti  fere,  & opportune,  con  le  quali  fi  potefle  foli  mare u 
il  Regno  dalle  mi  ferie  paffute , e guardarlo , e prcfiruatlo  intatto  dalle  future. 
Laudarono , e ringratiarono  frparatamentegli  ordini,  il  buon  proponimento , e 
la  retta  ini  emione  del  Rè,  promettendo  ciafcuno  dal  canto  fuo,  e fincerità  d'ani- 
mo , e candidezza  di  fede . Ma  fi  bene  in  quefle  prime  apparenze  l'intentione 
del  Rè,  e quella  de  gli  fiati  parevano  effer  concordi , erano  nondimeno  nell'in- 
trinfeco  molto  diuetfe:  imperoche  i deputati  delle prouincie,  la  maggior  parte 
erano  di  quelli , che  baueuano  fottofiritta  la  lega  Cattolica , e fi  reggeuano  co'l 
configho , e con  la  fopraintendenza  del  Duca  di  Guifit , il  quale  fiondo  abfente 
haucua  mutati  ad  affi  fiere  il  Dus a di  Mena  fuo  fratello,  Ttctrod’ Effiriac  ^4r- 
...  t-  ciucfiouo 
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ciuefcouo  di  Lione , il  Barone  di  Senefiè , e molti  altri  furi  dependenti , e però  r 
deputati,  a quali  toccaua  preponete  nelle  camere, e deliberare  delle  materie, per 
il  più  erano  rifo luti , non  folo  di  moderare  gli  articoli  della  pace  ultimamente 
fliputata,al  che  il  fi  farebbe  volentteriaccordato,  ma  di  romperli  totalmen- 
te, e di  ripigliare  con  maggior  fonte  di  prima  laguerra  congli  Ugonotti,  i quali 
di  già  vede  nano  che  rotte  le  contienimi  Slauano  su  iauuantaggio  deli  armi. 
Ma  da  quefto  iatiimo  del  R$  era  totalmente alieno,la  quale  intentione  non  offen- 
do ignota  a deputati , che  ihaueuano  comprefa , e da  molti  altri  fogni , e parti- 
colarmente dal  fuo  ragionamento , e prcuedendo , che  con  la  podeftà  fua  balle- 
rebbe delufi , e refi  vani  i difegni , & i tcntat'tui  loro  ogni  voltaci}' egli  bauefie 
battuto  a far  foto  le  dcliberationi , cercarono  di  leuarli  fugacemente  la  facoltà 
di  deliberare  delle propofte , e di  ridurle  a certa  congregatione,  che  bauejfe  ivl- 
tima,  ir  inappellabile  podeftà  di  determinare:  per  tanto  i deputali  della  nobil- 
tà, egli  Ecclefiafìici  parte  acconfentendo , parte  tacendo  i deputati  della  plebe , 
deliberarono  di  non  contendere  apertamente  fegli  S lati  foffero  fuperiori  al  Rè, 
quell  ione  antiihiffima  fe  bene  dal  modo  di  tenere  gli  Siati  reprouata , e fempre 
dall'autorità  Regiadclufa , c refavana,  madi  [applicare  il  Rè , che  per  efredire 
pri  llo , e con  fodisfattione  vniucrfalc  tutte  le  cofe , volejfe  eleggere  vn  numero 
digiudici  non  Jo fretti  olii  Siati , i quali  infieme  con  dodici  de'  mede  fimi  deputati 
haueffero  da  intendere  di  mano  in  mano  le  propofte  di  ciafcun'ordine,e  quelle  ri- 
foluere,  c Slabi  lire  con  quella  conditione,  che  tutto  quello, che  da’ giudici,  e de- 
putatifofie  vnitamente  determinato, bauefie  forma,  e vigore  di  legge,  nèfipo- 
teflepiù  muouere,ò'riuocare . Conobbe  il  Rè  quanto  importaffe  la  dimanda  de' 
deputati , e quantunque  fufie  nell ànimo  grandemente  alterato,  che  ficercajfe 
di  leuarli  quella  podeftà  ch'era  naturalmente  fua,  e di  Rè  libero  ridurlo  a vafial- 
laggiode'  fuoi  f oggetti , tuttauia  quanto  maggiore  era  la  forca.  di  quella  pro- 
cella, con  tanto  maggior  delirerà  cercando  di  [operarla , rifrofe benignamen- 
te , che  ogni  volta  che  gli  flati  dejjeqo  le  loro  propofte,  e dimando  hauerebbe 
prontamente,  e fenga  dilatione  afcoltati  i dodicideputati , che  daua  loro  facol- 
tà di  nominare , e bilanciate  che  fuffero  le  loro  ragioni  nel  fuo  configlio , haue - 
rebbe  rifolutamente  rifroflo  loro , e determinato  quanto  fi  conueniua  per  vni- 
uerfale  fodisfattione  di  tutti,  e che  per  maggior  confolatione  d'ogtivno  haue- 
rebbe anco  dato  a gli  Slatti  nomi  di  quelli,  che  doucuano  intrauenire  nel  fuo 
configlio,  acciocbeficonofceffcla  qualità  di  quelle  perfine  to' l parere  delle  qua- 
li fi  volcua  gouernare , il  che  acconfentiua  dì  fare  ad  efempio  d' alcuno  de'  fuoi 
predcceffori  ,ma  che  l'hauerc  per  rato , e fermo  quello,  che  altri,  che  lui  deter- 
minaffe  ,cficndo  contrario  a quanto  haueuanoin  ogni  tempo  ofieruato  i Rè  firn 
antenati , non  era  poflìbile  ch'egli  vi  poteffe  in  alcuna  maniera  acconfentirc _• . 
Efclufi  da  quella  freranga  gli  Siati,  e difrerandofi  di  poter’  ottenere  l'intento 
loro , poiché  era  Slato  riconojciuto  f artificio  della  dimanda  ,fivolfcro  ad  altra _» 
Sirada , e cominciarono  a proporre , che  fi  dccidcfic  innanzi  ad  ogni  altra  cofttj 
il  punto  della  religione,  perche  Stabilito  di  non  ne  ammettere  altra  che  la  Catto- 
lica, alche , ne  il  Rè  harebbe  ardire  d'opponerfi,ne  alcuno  de  deputati , benebe _s 
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molti  ne  fofiero , che  fentiffero  fegretamente  in  contrario , rejlaua  nell' ifle fio 
tempo  annullata  ogni  fpcrarrga  di  pace, e decretata  la  guerra  agli  Ugonotti.  Ter 
tantoproponendo  ! jtrciutfcouo  di  Lione,  per  gli  EccltftafUci , & il  Barone  di 
Senefiè,per  lanobiltà,confentendoui  Tietro  Verforio  vno  de  deputatiprincrpa- 
ii  della  plebe , huomo  dependente  dalla  cafa  di  Guifa,  e de  piè  confidenti  dclLu 
tega,  furono  concordi  i opinioni  de  gli  EcclefiaRici , che  fi  fhccffc  infiamma  al 
B&diprobibirc  ogniefercitio  d'altra  religione,  che  della  Cattolica  Humana, c che 
tutti  li  popoli  fot  topoRi  al  dominio  della  Corona  fi  conftringeffero  a viuerc  con  i 
riti  di  quella . S eguirono  CiRefla  opinione  molti  di  quelli  della  nobiltà, che fi  di- 
fponeuano  devoti  loro  ad  arbitrio,  & a voglia  altrui,  benché  non  pochi  di  quel- 
l'ordine s'opponeficro  non  già  all  integrità  della  fede  Cattolica  Romana, ma  alla 
prefa  dell’ armi , volendo  che  fi  conferuaffe  la  religione , e che  fi  richiamafferoi 
deviati , ma  con  quei  mczji  che  fi  poti ffero  adoperare  ferrea  guerra . penti- 
rono gli  ordini  della  plebe  a quefla  vltima  opinione , perche  a pefi  della  guerra 
era principalmente  fottopofto  il  minuto  popolo , cioè  i mercanti,  gli  agricoltori t 
e gli  artegiani , ne  alcuni  tra' deputati  loro,  i quali  in  (pecialità  con fegui  vano 
frutto  dalle  turbulcrr%e,&  erano  inter effati  co'  capi  della  lega,  e perciò  feguiua- 
vo  oflinatamente  il  parere  de  Trclati,bebbero  potere  di  rimuovetegli  altri  dal- 
la fenterr^a  loro , perche  Giouannt  Sodino  huomo  fitmofo  per  dottrina , e per 
pratica  delle cofe  di  Stato, vno  de'  deputati  della  plebe  di  Fermandoli , e fegre- 
tamente indotto  dal  Rè  a contradire  agli  Ecclefìaflici  in  quefio  particolare, fi  flit - 
dio  con  lungo  difeorfo  di  moRrare  all' afiemblea  quanto  rouinofa,  e quanto  fu- 
nefìa  douejfe  riufche  la  nuoua  prefa  dcl!armi,repHogando  tutti  i pericoli,e  tut- 
te le  miferic  pajfatc , il  che  fece  grandiffima  impresone  ne  gli  animi  del  terzo 
flato,! bar  ebbe  fatta  anco  negli  altri  ordini  fc  le  confi  ien^efufiero  fiate  del  tut- 
to libere,  efincere,ma  trattando  con  huomini,che  nonfolo  erano  portati  dal  ze- 
lo della  fede , ma  haueuano  anco  già  vbbligata , & afloggettita  t opinione  Loro , 
fu  per  la  pluralità  de'  voti  determinato  di  fare  infiamma  al  Rè,cbe  a qualunque 
partito  fi  conferuaffe  fola  nel  regno  la  religione  Cattolica,  e s'efcludejjepcrfem- 
pre  ogni  comunione  con  gli  Ugonotti . Ottenne  nondimeno  il  Badino  che  nelme- 
moriale  dell' ordine  plebeo  s'inferiffero  certe  parole , le  quali  fignificauano  de  fi - 
derarfil'vnione della  fede , ferrea  lo  Rrcpito  dett  armi , e fen^a  muffi  ti  della., 
guerra . Quefla  deliberatone  de  gli  flati  efjendopropofla  al  Ri,  che  già  haueua 
penetrate  le  fegrete pratiche  del! affemblea , lo  fecero  rifoluere  di  non  opponerfi 
perl'auuemre  ,conofcendo  haucr  apertamente  contraria  la  pluralità  de'  voti  , 
ma  di  deludere  le  proporle  de  deputati  ; perche  opponendofi , vedeua  apparec- 
chiar fi  contro  di  fe  quelle  armi  della  lega  Cattolica , che  bora  s apparecchiava- 
no contro  degli  Ugonotti,  per  la  qual  cofa  cercando  obliquamente  d' impedire-» 
quefla  determinatone  propofe,  e perfuafe  a gli  flati,  che  innanzi  > che  ella  fi  de- 
creta ff  e , fi  doue fiero  mandare  si mbafeiadori  al  Rè  di  jqauarra,  al  Trenciptdi 
Condì,  & al  Alarefciallo  di  Danuilla , i quali  con  vere,  e con  foflantiali  ragioni 
li  pcrfuadtflero  ad  vbbidire  alla  volontà  degliRati,  fenzp  tornare  dinuouo  alle 
ftmefle , ccalamitofe  e fec  tumide  U' armi , jfer andò  con  quefla  dilatorie  trouar 
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qualche  rimedio  contro  allarifolutionc , che  vedeva  pcrtinacìffìma  nella  mag> 
gior  parte  de' deputati.  Furono  però  eletti' Arciuefcouo  di  Vienna , Monft- 
gnordi  Rubem?rMO,&il  Teforiero  Menagerio  Ambafciatori  al  Rìdi  Trattar* 
ra,  il P'tfcouo d’Autun , Monfignordi  Mommorino,cTietro  Rato alTrcucipc 


recckiarfcli  contra  così  a far  a procella , mentre  a Bles  fi  confuma  il  tempo  nel 
confultarc,  c per  la  diuerfità  delle  opinioni , e per  gli  oiiacoli , che  fi  frappongo • 
no,  le  cofe  camminano  in  lungo, egli  rifoluto  dapparcccbiarfi  alla  guerra, atten- 
di uà  con  fomma  diligenza  a raccogliere  da  ogni  parte  foldali,  e di  farfi padro- 
ne di  molte  piatte  opportune  alla  difefa , e foflentatione  della  fua  parte  : il  che 
/ accedendoli  projferamente , hauea  occupato  Bagas , Verighcos , e San  Maca- 
rio in  Guitnna , Cbicurè  nel Toetà , e Quinperlè  nella  Bretagna , e con  efercito 
più  bellicofo , che  numerofo  sera  pollo  aU’affedio  di  Marmanda  terra  graffa  po- 
lla su  le Jpondc  della  Garonna,  e come  vicina  a Bordeos , così  molto  opportuna _• 

• a ilringere  quella  Città,  la  quale  fola  tra  le  principali  in  quella  Trouincia  face- 

ua  refiiìenga . Ma  eflendo  in  tanto  arriuatia  lui  gli  v imbafeiatori  degli  flati  , 
egli  ridottofi in  Agen,  diede  audierrga  nel principio  deli  Amo  mille  cinquecento 
I577  fettanta  [ette , con  dimofiratione  di  molta  riuerenga , & honort . Slpini ba- 
ttendo iArciucfcouo  di  Vienna  con  accomodate  parole  effoiìa  la  deliberationt 
degli  llati  di  non  volere  altra  religione,  che  la  Cattolica  nel  Regno  di  Francia^  , 
iefòrtò  efficacemente  a nome  di  tutti  gli  ordini  a voler  ritrouarfi  altajfemblea  , 
riunir  fi  d’animo , e di  concordia  al  Rè  fuo  cognato , e volere  ritornare  nel  grem- 
bo della  Chicfa , per  confolare  con  così  nobile , c così  neceffaria  rifolutione  tutti 
gli  ordini  della  Francia , da' quali,  come  primo  Trencipe  del  [angue  a grande- 
mente filmato  , e riuerito,  & ejfendofidopoi  lungamente  dtff ufo  nel  rammemo- 
rare i comodi  della  pace , eie  miferie,  e le  defolationi  della  guerra  ; il  Rff  di  Tra- 
ttano conparole  fuccinte,  ma  poderofe , ripigliò  puntualmente  j:ke  fe  i beni  del- 
la pace,  &i  mah  della  guerra  erano  tanti,  come  effi  rapprefentauano,  douefie - 
togli  itati  fiabilirc  [incera mente  la  pacegid  per  innanzi  conclufa , e non  volere 
con  huo  vede  liberai  ioni , e conia  rcuocatione  de  gli  editti  già  fatti  % riaccendere 
le  fcintille fopite  della  guerra:  efferecofa  facile  da  difeonere,  maper  tante  effe- 
rienge  femprt  riufeita  imponibile  la  deilruttione  della  religione  nel  petto  degli 
huo  mini  per  meggo  della  ffada,  e però  douerfi  Rimare  più  fono  configlio  il  da- 
re la  pace  [[{rituale , perche  ne  confeguiffe  la  temporale , che  inquietando  le  con- 
feierrge , immaginaci  di  voler  conferuare  la  pace  efieriore . Quanto  afe , ejfer 
nato , dr  allenato  ncllartligione , che  teneua,  e credere  fino  alprefentc , che  ella 
fia  la  buona,e  la  vera  fede , ma  che  quando  non  conia  forga,  e con  la  violerrga , 
ma  con  vere  ragioni  apportateli  da  perfine  intendenti  egli  hauefie  conofciuto  di 
ritrouarfi  in  errore , ballerebbe  prontamente  fatta  la  penitenza  del  fuo  fallo , e 
mutando  religione , fonerebbe  procurato, che  mùgli  altri  feto  la  mutajfero  per 
feguire  la  credenza,  che  teneuano  di  quella  fede , che  [offe  riconof cinta  per  ve- 
’’  /,  - ra:pre- 


di  Condì , Iiyqcouo  aei  rog^o , u ò ignoreai  Rocncfort , e i jiuuocato  roteo 
Monfignordi  Danuilta,per  intendere  ivlthna  deliberatone  di  ciafcuno  di  loro 
Ma  H Ri  di  Tfauarra  auuifjto  della  inclinatone  de  gli  fiati,  & vedendo  oppa 
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ra:  pregare  gli  flati  a non  volere  con  violenta  aflringcr e la  fua  confcienga^, 
ma  appagarfi  di  quefla  fua  buona  volontà  , e che fe  quella  riffoSla  nonba- 
flaffe  alla  fatisfattione  loro , afpettarebbe  per  quello  nuoue  , e più  letificate 
dimando , per  rifondere  alle  quali  con  più  fondamento  radunerebbe  quanto 
prima  in  Montalbano  vna  congregatione  copiofadtl  fuo  partito , ma  che  in  tan  • 
to  mentre  egli  vedeva  tutte  le  cofe  apparecchiate  alla  Jua  oppugnatane , era  a- 
flretto  disiare  armato  per  la  propria  di f e fa , e per  oflare  a quella  rouina , chcj 
apertamente  gli  macbinauano  i fuoi  nemici . Molto  diuerft  fù  la  rijpofla  del 
Trencipe  di  Condi , il  quale  ricevuti  priuatamentc  gli  jimbafeiatori  non  volle 
ne  aprire  le  lettere , ne  riconofccrli per  deputati  degli  flati  generali , offerendo 
non  poter  fi  domandar  flati  generali  quella  congregatione , dalla  quale  mancava- 
no i deputati  di  tante  città,  terre , e prouincic,  e nella  quale  fi  trattafle  di  violare 
le  confcienge  con  laforga , e di  opprimere , & eflirpare  il  f angue  reale  di  Fran- 
cia , e la  libertà  della  Corona , per  compiacere  all'appetito  di  h uomini  fo  reflieri 
ardenti  nel  proprio  intereffe  d'intollerabile , e perniciofa  ambitione , eflere  que- 
lla vna  conuenticula  di  pochi  huomini  fubomati , e corrotti  da'  perturbatori  del 
publico  r ipofi , e perù  non  potere  ne  aprire  la  lettera , ne  afcoltarcgli  Mmbafcia- 
tori . 7ipn  molto  diuerfa , ma  più  moderata  fù  la  rifpoSìa  del  Marefcial  di  Dai* 
mila  trovato  da'  deputati  in  Mompellieri:  perche  hauendo  loro  rapprefentato  di 
non  hauer  meno  a cuore  d'ale  un  altro  la  religione  Cattolica , nella  quale  era  na- 
to , e nella  quale  voleva  perfeuerare  fino  alla  morte,  diffic , che  il  voler  proibi- 
re l'efcrcitio  della  religione  riformata , conceffo  per  tanti  editti , e confermato 
per  tante  paci , farebbe  tofa  impoffibile , e vana , e che  riaccendendo  le  fiamme 
della  guerra  continuerebbe  a distruggere,  & a defilare  ogni  parte  del  regno, ma 
che  queSìo  fi  doueua  confutiate  in  comune  in  vna  congregatione  legitima  de  gli 
Siati  vniuerfali  della  Francia , e nonin  vna  congregatione  particolare , comc-t 
quella  di  Blcs , ove  non  intervenivano  [ e non  i deputati  fili  d'vna  fiutone , e che 
però  proteSlaua  di  nullità  di  quanto  in  efla  fi  fufte  rifilino,  e decretato.  Con  que- 
Sle  rifpoSìe  e fendo  ritornati  a Bles  nel  principio  di  FebraiogU  *A  mbafciatoril& 
effendoui per  dar  colore  al  nego  tio  dalla fua  parte,  venutoli  Duca  diGuifa,  fi 
\ Vedcua  manifcflamentc  l'inclinationc  de  gli  flati  prefla  ad  annullare  l editto 
paffato  di  parificatone , & a decretare  la  guerra  con  gli  Ugonotti , per  la  qual 
cofa  il  l{è  non  volendo  turar  fi  addo  fio  l'odio  vniuerfalc  di  tutta  la  parte  C attoli - 
ca  ,nc  dar  femore  me  n che  buono  della  confritnga  fua,efir  credere  al  Tapas  , 
a tutta  laC  hriStianità,  che  egli  s’intendeffc  con  gli  Ugonotti,  dalla  quali  opi- 
nione farebbe  forto  pericolo , che  la  lega  Cattolica  armandofi  da  fe  medefima , 
finga  l’autorità  fua , perturbaffe  tutto  lo  Slato  delle  cofe , configliato  anco  dal 
f' e fiotto  di  Limoges,e  da  Monsignore  di  Moruiglitri  due  de' principali  fuoi  con- 
figuri, deliberò  poiché  non  poteua  dilì  ornare  con  aperta  oppugnatone  i difigni, 
dr  il  cor  fi  della  lega  già  troppo  flabilita  di  fir fine  capo  egli , e protettore , e ti- 
rare a fe  quella  autorità , che  fi  procurava  dare  al  capo  della  lega , e dentro , e 
fuori  del  Bearne,  fiorando  che  fitto  egli  moderatore , e frenatoredi  quefla  vnio-  t 
ne  non  fareubono  eo'l  tempo  mancati  opportuni  rimedi]  per  difiiogUerla  ,come 
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quella,  ch'era  dire  t tornente  oppo fitta  a'  fuoi  peti  fieri.  Dirnofl  rondo  però  gran  de- 
siderio,che  s'ettirpafie  la  parte  degli  Ugonotti,  e dando  da  credere  di  ejferegra- 
u e mente  alterato  dalla  rijpofìa  de  Trencipi  ,fcce  nella  congregatone  de  gli  flati 
prefenti  i Signori  di  Lorcno  leggere , publicare , e giurare  la  medefima  Scrittura 
della  lega  Cattolica  fabneata  da  loro, dichiarandola  legge  irrcuocabile , e fon- 
damentale del  Regno , & egli  fe  ne  dichiarò  capo , e principal  protettore , coil» 
protettationi  molto  flrepitofi , & apparenti  di  voler ponere  ogni  fpirito  per  ri- 
durrei fuoi  popoli  tutti  all  vnione  della  fede , & all'intera  vbbidienga  delire» 
Chitfa  Romana . Così  s'andaua  feanfando , e Schermendo  quel  colpo  , il  quale 
reftiiendo  fi  vedeua  di  non  poter  riparare . Ma  hauendo  il  Rbper  molti  giorni 
oflentatogran  volontà  di  opprimere  gli  Ugonotti , difignò  con  vn  colpo  mortale 
di  voler  tentare  la  cottanga  de  deputati , perche  hauendo  mandato  il  Duca  di 
jtlanfone  fuo  fratello , & il  Duca  di  iqeuers  alla  congregatone , fece  loro  pro- 
ponete , che  douendofi  far  la  guerra  con  potenti  e finiti  cantra  quelli , che  note» 
rcndeuano  vbbidknga  alla  Chiefa  Cattolica , era  ncccffaria  gran  fomma  di  de- 
nari , e che  però  il  Rètrouandoft  efauflo  ricercano  gli  flati  di  fouuenhlo  di  due 
miUioni  di  ducati  per  poter  refiflere  alle  grauiffime  fpefe  della  guerra , non  do- 
vendo alcuno  ricufare  di  conferire  le  fue  facoltà  in  comune , poiché  nella  Scrittu- 
ra della  lega  folennemente  haueano  tutti  giurato,  e strano  vbbligati  flretta- 
mentc  di  farlo , alla  quale  dimanda  non  cjfcndo  prefenti  i deputati  della  Città  di 
Tarigi  per  ejftr  parte  indifyoSìi , e parte  ritornati  a cafa  per  ( elettone  delTre - 
uofto  de  mercanti , vfficio  pnncipaliffmo  in  quella  città , e perciò  effondo  pre- 
fidente dell'ordine  "Plebeo  donarmi  B odino , c conofcendo,  che  tutto  queflo  gra- 
vame doueua  effere  addoffato  alla  plebe  , {alito  in  piedi  rifpofi,che  il  tergo  ordi- 
ne baueita  fempre  propotto , e proteflato  di  voler  l'vnità  della  fede  > e la  riunio- 
ne de'  deuiati , ma  finga  flrcpuo  d'armi , e finga  guerra , e che  togliendogli  at- 
ti della  congregatone,  fi  trouarebbe  formalmente,  e con  le  mede} me parole  no- 
tata, tir  tjyreffa  nel  fuo  memoriale  (opinione  dell'ordine  plebeo , il  quale  non 
hauendo  aficntito  alla  guerra , non  era  ne  anco  tenuto  a contribuire  nelle  fptfe~> 
per  fomentare  i capricci  <T  alcuni  de  deputati , e di  {fendere  le  proprie  foìlange 
per  rinouare  le  piaghe  ancora  fmguinofe  della  Francia,  al  qualeragionamento 
affentendo  non  che  altri , ma  gli  Ecctrfiaftici  medefìmi , i quali  hauendo  giurato 
con  le  parole  quello , eh' erano  poco  dijpolii  di  voleroffcruare  con  i fatti , e defi- 
derando  non  meno  degli  altri  di  fgrauarfi  dalle  contributioui , dalle  quali  tutti 
erano  vgualmenteflraccbi,&  afflitti, cominciò  a titubare  la  coflanga,  e l'ardore 
di  quelli,  che  così  prontamente  affé  fi , & a pericolo  d'altri  concorreuano  a de- 
cretare la  guerra  : pertiche  il  Rè  mutando  nauigatione  ,cfpo fe  il  giorno  Seguen- 
te da  fe  mede  fimo  a'  deputati , che  poiché  tanto  gli  agg>auauano  le  fpefe  della., 
guerra  afpettaffiropaticntemcnte  il  ritorno  del  Duca  di  Mompenficri,e  di  Mon- 
fignordt  Birone  mandati  daini  al  Rè  di  Nauarra  per  procurare  pacificamente  , 
& amicbeuolmente  la  fua  conuer filone,  del  ebenon  ottante  t oppofitione  dimoiti 
fi  contentò  la  maggior  parte  de'  deputati.  Ritornò  dopò  non  molti  giorni  il  Duca 
dÌMompa>ficrit(?  introdotto  per  commijfionc  del  Rè  nella  congregatone  de  gli 

flati. 
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flati , efpofe  per  ordine  tutto  quello , ch'era  flato  nego  fiato  da  lui , & in  fo  fian- 
ca dimoflraua , che  il  Rè  di  T^auarra  inclinatifjìmo  alla  quiete  del  Regno , {i  fa- 
rebbe contentato  di  condì:  ioni  ragioneuoli,  per  le  quali  troncandole  cofefiuper- 
fiuc,  & eforbitanti  conceffe nell' -ultimo editto,  fi  farebbono potute  moderata- 
mene componete  le  controuerfie , ferrga  ponerfi  in  neceffità  della  guerra , an%j 
con  jperan^a  qua  fi  certa,  ch'egli  medefimo , che  nonvoleua  mofirare  di  farfi 
Cattolico  per  fo  rga , co'l  tempo  douefle  condefcendere  a corner  tir  fi  di  volontà , 
e terminare  finalmente  tutte  lecofe  in  bene,  il  qual  ragionamento  per  la  per - 
fona  del  Duca , Signore  del  fanguc  regio,  partiate  in  ogni  tempo  della  parte-» 
Cattolica,  e cognato  del  Duca  diGuiJ'a,effendo  di  grandiffima  efficacia  negli 
animi  diciafebeduno , cc città  di  nuouo  ilBodino , & altri  dell'ordine  plebeo  a 
proponere  ,che  fi  tentajje  danuouolavia  della  concordia , con  effireffa  prole - 
fiatione , che  la  riunione  della  fede  fi  procuraffe  ferrea  lo  flrepito , e la  turbu- 
len%a  dell' armi , la  qual  fenten-ga  per  alcuni  giorni  pertinacemente  oppugnata, 
e fofienuta , rimafe  finalmente  fuperiore , e fu  con  vna  fcrittura  fupplicato  il  Rè 
a nome  degli  fiati , a voler  prouedere  all'vnità  della  religione  per  via  pacifica , 
fcnTa  la  neceffità  della  guerra,  la  quale  fupplicatione  propofiadal  Rè  nelfuo 
configlio»  furono  difcrepantiC opinioni, perche  il  Duca,&  il  Cardinale  di  Gui- 
fa , il  Duca  di  Mena , il  Duca  di  Kfeuers , & altri  soppofero  alla  dimanda  degli 
fiati,  moflrando  non  fi  poter' ottenere  il  fine  propoìlo  deWvnità  della  religio- 
ne ,fen%a efìirpare , e dìflruggere gli  Ugonotti,  i quali  erano  tuttauia pronti, 
C*r  in  arme , an^i  haueuano  di  già  rinouata  la guerra , e contendendo , che  que - 
fla  vltima  propofla  de'  deputiti  era  fiata  artificiofamente  efiorta , e machina- 
ta, oue  la  prima  era  volontaria , vniuerfale , e rifoluta , & il  giuramento  fatto 
nell' accettat  e , & approuare  la  lega  dircttamnte  contrario  di  quanto  al  prefen- 
te  fi  procurata . Ma  effendo  di  contrario  parere  la  Reina  madre , il  Duca  di 
tJMompenfieri , il  Marcfciallo  di  Cofiè , Monfignor  di  Birone , il  Gran  Cancel- 
liere Birago  Moruillieri , China  mi , Bellioure , c yiUaclera , con  la  maggior 
parte  de  Configlieri , chedifeorreuano  efferui  moltialtri  mexjije  bene  più  lun- 
ghi,e  più  tardi  di  ridurre  i deuiati  nel  grembo  della  Cbiefa,  e che  ilvoler  difirug- 
gere  tanto  popolo  era  vn  debilitare  totalmente  la  Francia , e rimetterla  di  nuoti  o 
ne  primi  pericoli, e neliangufliepafiate,fù  terminato,  che  il  Duca  di  Mompen- 
ficri  ritornale  al  R£  di  Tfauarra  per  intenderei'  vltima fua  difpofuione  di  con- 
vertir fi,  e di  riunirli  alla  Cbiefa , e di  ripigliare  vna  pace  ragionevole , e perma- 
nente. Aerano  in  tanto  dagli  fiati  ventilate,  e difeufie  molte  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  regola  della  giufiitia, al  goucrno  delle  finanze, al  pagamento  de’  debiti, 
& alla  riforma  de'  coflumi , trà  le  quali  haueuano  propofio  alcuni  Trelati , che 
fi  doueffe  accettare,  & offeruare  il  Concilio  di  Trento, ma  i deputati  della  nobil- 
tà, e quelli  della  plebe,  s erano  gagliardamente  oppofli,  a'  quali  off  emendo  anco 
Lt  maggior  parte  de  gli  Ecclefiafiici perconferuatione , come  dicevano, de'  priui- 
Icgij  deila  Cbiefa  Gallicana, e delle  conceffioni  de'Totefici  Romani,  fu  finalmente 
deliberato  di  nonpaffarpiù  innan^/l^pn preterirono  i capi  della  Uga  Cattolica , 
& i figliaci  loro  di  cercare  nuoua  maniera  di  rifiringerc  la  potefìà  del  Rè , con 
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proponete,  ch'egli  deueffe  ridurre  il  fuo  configlio  a foliventiquattro  confativi, 
fallali  fi  doucfj'ero  eleggere  non  a bcnepfocicodcl  Rè , ma  da  ciafcuna  prouincia 
del  Regio , come  svfain  altri  fiati  di  fare.  Ma  propofla  freddamente  quefia 
dimanda! & oppugnata  da  molti  e focacemente-, come  contraria  all  inflittilo  an- 
tico , giragli  ([empii  di  tutti  i tempi , non  hebbe  finalmente  luogo , e fi  trafofciò 
vv  non  irritare  maggiormente  il  Rè  di  farne  alcuna  inflativa . Con  quefle  defc 
ber  adoni  non  filami  nte  ambigue  ,&  incerte , ma  oppofite  anco  tra  fc  medefi- 
mc,  e dtfeordanti , fi  terminò  la  congrrgatione  de  gli  fiati,  nella  qualenon  offen- 
do re  fiat  a,  ne  fi  abilita  la  pace,  ne  decretata  la  guerra , rimafe  al  l{è  la  libvtà  di 
dift onere  a modo  fuo  : il  quale  bauendo  felicemente , ma  non  finga  gran  fati- 
ca, e fenga  gran  fillccitudine  fuperate  le  machinadoni  della  lega , s'va  in  gran 
manina  confermato  nellameditadone de  fuoi  primi difigni , bauendo  non  fo - 
lamento accrefciuto Todio  interno , che ponaua  alfocafadiGuifa,mi  prouato 
in  fatti  fo  dcbolcgja  propria , c fo  fiuerchia potenza  della  loro  fatdone  :pvls 
qual  cofa  determinato  di  volere  ftabilire  fo  pace,  per  fonare  alle  pardii  fomen- 
to della  guerra , innanzi  ad  ogni  altra  cofa  licentiò  di  corte  il  Fefiouo  di  L rmo- 
ges,  & cftlufe , benché  più  deftr  amente  Moruillieridal  configho  del  Cabinetto  , 
bauendo  prefo  fofpetto , che  fegrctamente  sintendeffero  co'l  Duca  di  Guifa,  e 
che  non  fincer amente , ma  pergiouare  a quella  pane  Chanefftroperfuafi  a di- 
chiararti capo  della  lega,  perche  jc  bene  l'artificio  nafthetmente  riufato , par- 
vegli  nondimeno  baucre  f coperto , che  in  molte  occafioni  baue/fcro  fauonta 
difiuafa  fo  guerra  con  gli  Ugonotti,  il  che  bauendo  effi  fatto , perche  cosigrudi- 
c a nano  conuenirfi  al  grado  loro,  e/fendo  Ecctrfiaflici , fc  nc  era  conci  tata  gran - 
dtjjima  indignatone , e finitone  del  Rè,  gelo  fo  oltre  modo  nel  vedere  in  alcuna _» 
maniera , ò fauorita  da' fuoi , ò non  oppugnata  fo  lega . Di  quefli  il  V efeouo  di 
Limoges  ridotto  alla  propria  cafa,  riffe  infemma  tr anquilhtà,il  reflo  de  giorni 
fuoi , ma  Moruillien  huomo  latentemente  pieno  di  profonda  ambinone , rimafe 
occupato  da  così  fiva  malinconia , che  nello  fiato  di  pochi  mefi  termino  di  cor- 
doglio fo  vita  fua . Spedì  fubito  il  Rè  Morfignor  di  Birone,  & il  [cattano  ViU 
Ivoi  al  Rè  di  Tqauarra , acc  foche  vniti  co'l  Duca  di  Mompenfteri  pnfeguiffero 
il  trattato  della  concordia . Ma  benché  il  Rè  di  7\ [auarra,  che  con  prudente  con - 
fideratione  mifuraua  fo  forge  della  fua  par  te  non  troppogagliarde  in  qucflo tem- 
po , moflrando  di  farlo  pv  moderatone  d'animo , e pvdefiderio  della  quiete. 
vniuvfafo , s’accomodaffe  a rimuouerfi  dalle conditioni  paffate , & a confinti - 
re  alle  propofìe  degli  agenti  del  Rè,  il  Trencipe  diCondè  nondimeno  di  natane.» 
altiera , e più  fvoce , Cr  i minifìri  Ugonotti , co'l  parere  de  quali neceffaria- 
mente  fi  conueniuano  reggere  tutte  focofe,fi  mofìr  auano  pertinaci  di  non  volere 
fo  concordia  ,fcnon  confo  capitulationigià  flabilitc , difl’Utando  confo  parole^ 
di  quelle  cofe , delle  quali  fo  neciffità  dijponeua  in  altro  modo  : pvilche  dopò  » 
che  fi  vedde  lapertinaciadc  gli  animi,  eia  difficoltà  delti  attato , il  Rè  delibera- 
to di  faraccorgve  gli  Ugonotti  della  debolezza  dello  fiato  loro , e feperfeue - 
r afferò  determinato  d' affo  ingerii  con  fo  finga  a riceucrele  conditioni  della  pace , 
ffiedì  nel  principio  d’aprile  due  dina  fi  efercili  conlradi  toro , l'vnoalle  parti 
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della  '£  airi , <£•  alle  prouincie  di  qui  dal  fiume  f otto  al  comando  del  Duca  d'jl- 
lanfone,  il  qual  bauea  finalmente  per  rimuouere  tutti  idifgufti,  dichiarato  Luo- 
gotente  fuo generale,  l'altro  di  là  dal  fiume  nella  Santongia  fiotto  alla  condotta* 
del  Duca  di  Mena , dell'opera  del  quale  fi  ficruiuapiù  volentieri,  che  del  Ducete 
di  Guifia,per  bacilo  trottato  d'animo , e d'inclinationc  molto  più  moderata' , & 
oltre  a qiujìicfierciti,  bauea  polla  infume  vn armata  maritima,  che  fiotto  al  Si- 
gnore di  Lanfiac  feorreffe  le  riuiere , & impediffel’ingreffo  della  Nocella  . Con 
quefio  modo  giudicano  di  fiancar  prefio  la  parte  Cattolica  con  le  fifiefie . che  per 
mano  del  Duca  d' *4  lanfone  riufeirebbono  intollerabili ,e  di  ffeggare  nel  mede  fi- 
mo tempo  la  pertinacia  degli  ygonotù,  con  far  loro  prouare  il  poco  modo , cbe-> 
baucuano  di  refifiere  alle  fine  forge  : per  accomodar  poi  le  conditioni  della  pace 
nel  modo  che  a luiparefie  ragioneuole , egiuBo,  nonfi  potendo  rompere , e mo- 
derare le  prime  capitolationiffe  non  fi  faceva  innanzi  qualche  principio  diguer- 
ra.  Era  facile  aU  vno',  & all'altro  eficrcito  del  l{è  il  fare  in  poco  tempo  molta 
prognjfo,  petchegli  ygonotù  ridotti  ad  efìremafiretteg^a  di  gente , e di  dena- 
ri , non  baucuano  facoltà  di  comparire  incampagna , e le  fioriere , benché  co- 
flan  temente  dtfcfie,  noni)  avendo  apparecchiato  alcun  foccorfo , ne  di  gente  pae- 
sana, ne  di  gente  firaniera  vnico  rifugio , e folleuamento  in  ogni  tempo  della  for- 
tuna loro,  erano  aftrette , ò laficiarfi  mificrabilmente  diflruggere,  ò render  fi  alla 
diferettione  de  vincitori . Così  non  comparendo  alcuno  de  capi  ygonotù  alltu 
campagna , il  Duca  d’^Alanfione  battuta , e prefa  in  pochi  giorni  la  Carità , sera 
incamminato  nella  prouincia  et  Ouernia , & bauea  pollo  l'afiedio  ad  jffoira  Cit- 
tà forte  di  fico , e ben  munita  di  forùficationi , ma  quello,  che  importaua  più , 
da  gli  habt tanti  pertinacemente , ò per  dir  meglio  dijpcratamente  difi  fa:  e non- 
dimeno come  ricficc  fiempre  imponibile  il  mantenere  le  piagge,  che  non  fono  fioc- 
cose .fi  ridujjcncl  principio  di  Giugno  a così  tfìremi  termini  quefla  fortezza , 
che  refia  finalmente  a dificretùonetrcflarono  non  folamtntcjaccbeggiatc  le  facol- 
tà, e tagliaci  a peligli  habitantfeome  piacque  alt!  animo  immodirato  del  Du- 
cad'sHanJonc,  ma  mefiouiancoil  fuoco,  refiò  fino  alle  fondamenta  dijlrutta , e 
rouinata  . Dall’altra  parte  il  Duca  di  Mena  ,prefa  finga difficoltà  Tonna  Ca - 
tenta , e Marano , batteva  pojlo  l'affedio  a Bruaggio  Città  per  il  fitto,  per  la  por- 
tegna ,cper  i vtilc  delle  faline  di  grandififima  ejiflmaùone , nel  quale  affedio  , 
bauendo  il  Trencipe  di  Condè  prouato  ogni  cofa  pofftbile  per  foccorreregli  afie - 
diati,  dopò  qualche  difficoltà  fi  riduffero  gli  ygonotù  a tale  fiato , che  nella  fine 
d'^tgofio  conuennero  d'arrender  fi  falua  la  vita  de’  foldati , e de  gli  babitanti , la 
qual  conditìone  fù  loro  dal  Duca  inùcramenteofieruata  . Tfepìù  profpere^j 
erano  in  mare  le  cofe  loro  di  quelle , che  foffero  in  ter)  a, perche  Lanfiac  con  tar- 
mata regia  battendo  fugata  quella  de'  Épcellefi  condotta  dal  Signor  di  Chiara- 
monte,  t prefi  due  de’  maggiori  vajfelli , che  barn fiero  pofii  in  mare , hauea  an- 
co sbarcato,  e prefitti’ 1 fola  dì  Olerone , e finalmente  ridotto  al  capo  di  Baia,inco - 
tuodauagrandemcntt  le  cofe  della  Rotella.  Da  tutti  quefli  accidenti  abboffata 
la  ferocia  del  Trencipe  di  C ondò , & vinta  la  pertinacia  de  predicanti , non  vi 
tra  alcuno  tra  eli  ygonotù , che  procedendo  la  totale  touina  nondefidcraffcj  c 
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no»  procurale  la  pace,  con  tanta  mclinationc  delle  perfine  private »cbei  fotdati 
abbandonavano  le  bandiere , i gentiluomini  fi  ritiravano  alle  lor  cafey  egli  ha- 
bitanti  delle  Città,deteflando  Uefercitio  dell' ami,ritornauano  al  miniflerio  del- 
le loro  botteghe  : oltre  che  il  Marcfciallo  di  Danuilla , che  nelle  cofe  proffere  ha s- 
ueva  vnin  i configli , e le  for%c  con  effo  loro,  bora  chiamandoft  offefo,e  mal  trat- 
tato da  certi  capi  de  Ila  fkttione , negotiaua  feparatamente  & accordar ft , e di  ri- 
tornare u II' ubbidienza  del  l\è,  e gid  haueua  impugnate  le  armi  contra  alcuni  de 
gli  Ugonotti,  da’  quali  pretendeva  effere  fiato  gravemente  offèfo . 7fe  però  era- 
no più  moderati  i Cattolici  nel  defidcrare  la  pace , perche  le  profferita  delirio 
guerra  ridondavano  in  beneficio  del  Rf,e  della  religione,  ma  le  j fife  delle  contri- 
butioni,  & il  danno  che  riceucua  la  campagna  dal  poco  gouerno , e dalla  licenza 
dell' e fere  ito  del  Duca  d'^A  lanfone,  rifinita  va  in  detrimento  ,&  in  rovina  priva- 
ta, per  la  qual  cofa  vedendofi , che  la  guerra , benché  lenta , e di  poco  pencolo 
doucua però  effere continuata,e  lunga,  vnagran parte  di  quellicbeda  principio 
ò la  bramavano , ò non  la  ricufauano  come  fono  incollanti  gli  affetti  de  gli  hvo- 
mini , crono  rivolti  a defiderio  di  pace  per  liberarfi  da  gl'incomodi , e da’  danni 
della  guerra  ; onde  da'  Signori  di  Guifa , e da'  loro  dependenti  in  fuori  non  flttj 
alcuno , che  non  fentiffe,  che  fofie  da  procurare  la  concordia  per  folleuare  i po- 
poli eflremamcnte  afflitti , Era  però  convertita  l' affettatone  della  parte  Ugo- 
notto nella  perfona  deludi  jqauana , il  quale  hauendo  da  principio  prevedu- 
to il  male,  e configliata  la  pace , Ima  trattando  a Bergerac  con  i deputati  della-» 
parte  regia,  fapeuacosì  ben  diffimulare,&‘  afeondere  la  debolezza  de’fuoi , che 
benché  fi  rimuouefle  dalle  conditioni  della  pacevltimamente  conclufa  co'l  Duca 
dì \4lanfone, teneva  nondimeno,  in  reputatione,  &in  effere  le  cofe  della  fuapar- 
te.  Manonera  minore  l'inclinationc  del  Rf,  eper  eonfeguenza  la  facoltà  de'  de- 
putati di  quello  , che  fi  foffe , ò la  defìrczjfa  > ® ^art€  ^ Rèdi  Nauarra;  per  bu 
qual  cofa  accordata  prima  nel  principio  di  Settembre  ma  foffenfione  d'armi  di 
pochi  giorni , fi  rìfìrinfero  così  gagliardamente  le  pratiche  dell'accordo  ',  che  fi- 
nalmente conchilifero  le  conditioni  della  concordia  con  tanta  contentezza  d'am- 
be le  parti,  che  il  fiè  venuto  a Tot  fieri  con  la  corte  per  qucflo  effetto,  ne  moftrò 
manifefìifegni  dì  allegrezza  nominandola  la  fuapice:  &il  Trcncipe  diCondè 
l'abbraccio  con  tanta  auidìtà  d'animo,  ch’cficndoli  arriuata  la  ratificationc  nel- 
l'ofcurare  della  notte,  la  medefima  fera  a lume  di  fonie  la  fece  pubicamente^* 
bandire . L’editto  molto  copiofo  di  quefia  pacificatane  comprefo  in  fettunta.» 
quattro  articoli , circonfcriueua,  e leuaua  molte  di  quelle  eforbitanze,  che  a fa- 
vore delle  forze  flrarùere  erano  fiate  nel  precedente  editto  concefie,  flabilendo 
vn  gouerno  politico  molto  moderato , e per  l'vna  parte,  e per  l’altra  egualmen- 
te ragioneuole , egiuflo  : permcttcua  l’cfercitio  della  parte  Vgorotta  in  cafa  de" 
gai  t lìbito  mini  feudatari j,  come  effi  chiamano  d'altagiuftitia,  con  anmiffionc-a 
d'ognvno,  ma  in  cafa  di  gentilbuominipriuatial  numero  di  fette  folamentc-»  » 
& in  vn  luogo prefiflo  in  ciafciiuagiurifdittionc , e bailiaggio,  eccetto  che  in  Va- 
l igi,  dieci  leghe  attorno,  e due  leghe  difeofto  dal  luogo  douefi  rurouaffe  la  corte  : 
teffrenaua  la  licenza  di  quelli , che  vfccado  dalie  religioni  tetano  congiunti  hl» 
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matrimonio,  perdonando  per  gratta  Jpetialeil  paffuto , e regolando  felinamen- 
te il  futuro:  Rcflituiuaivfo  della  religione  Cattolica  in  ogni  luogo  d'onde  erti j 
fiato  nel  tempo  delle  guerre  Iellato  : prefcriiieua  la  reWtutione  dcbeniEccle- 
fiafìicia'  prelati,  e facerdoti  in  qual  fi  voglia  prouiiicia , e fenga  dilatione  di 
tempo  : fottoponeuagli  Ugonotti  alt offeruatione  delle  felle,  all' efclufione  della 
confanguinità  ne  matrimoni , alla  certezza  de  battefimi,  & a molte  altre  cofe 
fapientemente  offeritale  nella  Chiefa  Cattolica , e molto  accomodate  alpadfico,e 
regolato  gouerno,leuaua  le  camere  d'impreflito  come  le  chiamauanogià  J labili - 
te  a Tarigi , Roano,  Digueno,  & in  Bretagna,lafciandole  negli  altri  Tarlarti  en- 
ti, ma  con  minor  numero  diffidali  Ugonotti,  nevi  fi  pretermetteuacofa , che 
pottffe  ouuiare  le  difeordie , troncare  gli  f caudali , riunire  gli  animi  diffidenti , e 
diiii/i , e rime  iter  e nel  loro  primiero  flato  l'autorità  de'  Magiffrati,  & il  vigo- 
re delle  leggi . Erano  nondimeno  concefie  per  loro  ficuregga  a'  Signori  Ugo- 
notti otto  piagge  per  lo  [fatto  folamentedi  quattro  anni,  dopò  i quali  ejfendo 
ftneer  amente  offeruato  l'editto  pi  ometteuanodi  buona  fede  reflituirle , e rimet- 
terle nelle  mani  del  Rè , douendoloro  fittamente  feruire , finche  l'editto  di  pa- 
tificatione  haueffe  prefo  ilfuo  incamminamento , e [offe  ridotto  dall' offerii  a- 
tione,e  dal  tempo  ad  vnvfato,  & ordinato  corfo . Erano  quefle  piagge  Mom- 
feliieri,  & ^tequamorta  nella  Linguadoca , Tqjon,  e Serra  nel  Delfinato , 
Senna  nella  Troucnga,  Terigbeux,  la  Reolla,  & il  Al  affo  di  Perdano  nel- 
la Guienna , cofe  tutte  per  lo  flabilimento  d'vna  pace  prudentemente  difpofic , 
tir  ordinate.  Ala  fe  bene  il  Rè  per  la  parte  Cattolica,  & i Trencipidi  Bor- 
bone per  la  parte  Pgonotta  con  vniuerfal  coment  egga  de  popoli  erano  conne- 
nuti  in  qucflo  accordo , che pareua  accomodato  a fopire  le  concitate  difeordie , 
& ad  acquietatelo  fiato  torbido  della  Francia , non  reflauano  però  vniiier- 
falmente  fedati  gli  animi , non  accomodate  le  controller fie , ne  per  ciafcuiu 
luogo  acquetati  i tumulti , ma  tfìinfo  il  fuoco  della  guerra  publica,  bottina- 
no ancora  ne ’ priuati  intercfji  delle  per fone  le  difeordie  particolari . Ter  che 
ne  il  Marcfciallo  di  Danuilla  , il  quale  ogni  giorno  più  fi  feparaua  da  gli 
Ugonotti,  rcflauadi  perfeguitare  quelli , da'  quali  nella  prouinciadi  Lingua- 
doca fi  chiamaua  offefo  , f otto  colore  di  fottoponcrc  i luoghi  del  fnogoucr - 
no  al  fuo  proprio  comando , ne  il  Signore  delle  Dighicre  nel  Delfinato  ardiu.u 
fidar  fi  della  pace , ne  commettere  alla  fede  del  Rè , confiderando  quello  ch'era j 
accaduto  a Mombruno-,  in  compagnia  del  quale  egli  hautua  militato, e però  fla- 
ua  tuttauiasù  l auuantaggio , e sii  la  ficuregga  dell' armi , e qual  voltai  Cat- 
tolici, e particolarmente  gli  aderenti  della  lega,  vedeuano  leradnnange  alla 
predica  de  gli  Ugonotti , accefi  da  f degno , e portati  dalla  collera  non  le  potè - 
nano  tollerare  fenga  mormorationi , e fenga  detrattioni , dalle  quali  nafccua- 
no  molte  riffe,  e talvolta  fanguinofe , epericolofe  fattioni,  onde  dopò  la  pace , 
vna  grandiffima  parte  della  Francia  ftaua  ancora  in  folleuationc , & in  mo- 
to . <JAlà  il  Rè  giudicando  che  il  beneficio  del  tempo , e la  moderationcj 
del  gouerno  pottffero  finalmente  placare , &•  e flinguere  tutte  le  imbuita- 
le t diffimulaua  le  cofe , che  da  varie  parti  gli  erano  ferine , e rappnfentate  ^ 
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e sera  pone  con  tutta  Camme  alt ordimento  , &>  aWeficutioneée  fuoi  penfit - 
ri  : e nondimeno  vedendo  anco  dopo  il  cor  fi  di  qualche  mefe  continuate  le  dfih- 
À.M.W* . , L-  diCcordie,  delibero  ebe  la  Remafua  madre  con  il  [olito  effetto  della 


Sitamente qiie  jcrnpoti , aa  quau cru  icìuiiuucuj  n/»«. un*,» , imwM<tiafnn 
to , e perturbato . Creò  in  queSlo  tempo  il  Re  due  MarefciaUi  huomini  d eccel- 
lente valore  nell' armi  , e di  [ingoiare  prudenza  nelgouerno , Ermanno  Monfi- 
gnor  e di  Rirone , e Giacopo  MonJignore  di  Malignane , i quali  alieni  da  gli  ime - 
nifi  conia  ca[a  di  Gui[a  ,flr  e ttamente  depende  unno  dalla  volontà  [ola  del  Re* 
che  riconofccuano  per  colo  benefattore , c benché  Bicone  per  le  cc[e  p affate  della 
taccila , e per  altri  [ojpetti  fofie  Stato  lungamente  in  pocagratia  del  Ri , maffi - 
inamente  innanzi,  ch'egli  perueniffe  alla  Corona,  trattandoli  nondimeno  al  pre- 
finte di  efaltare,  e di  fidar/i  di  quelli,  ch'erario  poco  benaffetti  alla  cafa  di  Guifiz , 
egli  veniua  afirgere  in  vno  de  primi  luoghi , effendo  concetto  quafi  vniuerfale, 
che  alle  cofi  pafiate  egli  [offe  flato  indotto  principalmente  dall'odio , e dall' inni- 
dia  , ch'egli  internamente  portaua  a quella  ca[a , dalla  quale  [apeua  non  filo  e[- 
[er  Clata  tenuta  buffa  la  fua  efaltatione , ma  molte  volte , e particolarmente  ntlr- 
Ccfecutionc  diTangi  propofia , e perfiafila  [ua  morte.  E perche  Renato  di 
gir  ago  gran  Cancelliere  per  raccomandatione  del  Re,  e della  Reina  era  fiato  af- 
fiato dal  Vontcfice  nel  numero  de  Cardinali , fu  eletto  a queUtimportantiffimo^ 
minifiero  Filippo  H ut  alto  Vifconte  di  Chiuerni  mode  gl'intimi  configliene  de 
1578  P!*  fidati  nnm fin  del  Rè  preferite.  In  tanto  effendo  entrato  l'anno  mille  cinque- 
cento [cttantaottola  Reina  madre  dopò  qualche  dilatione  cagionata  dall  aftrez? 
Za  del  verno , con  nobile  comitiua  di  principali  Signori , sera  poSìa  in  viaggio 
pcrtrouarfi  all’abboccamento  con  il  Rbdi  N anatra , e conduceua  [eco  la  figliuo- 
la Margherita  per  refiituirgliela , effendo  fiata  da  lut  nella  fua  improuifa par- 
tenza tralafiiata  alla  corte  : Strinata  nella  Cittàdi  Bordeos , mandò  a trattare 
con  1 deputati  della  parte  Vgonotta , ridotti  come  a capo  della  fktlione  appreffo 
il  Rè  dihlauarra,  il  quale  nella  debolezza,  e tenuità  del  fio  partito , eficndo 
[lanche  le  perfine , confumatc  le  facoltà , e per  il  poco  conto  tenuto  del  Trencipe 
Cafimiro,e  degli  fìranieri  alienatigli  animi  de'  Trencipi  proteflantt,  era  afiret - 
to  con  la  diffirnulatione,e  con  la  defirez et  [upplire  albìfogno  publico,& al  fi- 
Slentamcnto prillato  ; imperòche  ridotto  nell'angulodi  quella  prouincia  gouer- 
, ruttore  della  Guienna  folamcnte  di  nome , priuo  in  gran  parte  delle  proprie  en- 

trate, e totalmente  efe  lofi  da  benefici j reali , con  le  quali  cofi  baueuano  i fuoi 
maggiori  dopò  la  perdita  del  Regno  di  'bfauarra  filienuta  la propria  dignità, era 
costretto  dall' vn  canto  di  abbracciare  , e di  mantenere  la  pace , per  non  hauer 
forze  da  fijlentare  la  guerra , e dall'altro  era  neceffitato  a permettere  occulta- 
mente, chele  difeordic  priuate  prorompeffero  a qualche  efecutione  di  guerra _»t 
per  mantener  fi  il  credito , cr  i figuaci , che  non  haueuanoaltro  modo  dafintr 
nerfi,  per  la  qual  cofa  con  poche,  ma  fugaci  rifolutioni,  e con  certafua  vìuaj 
prontezza , moSlraua  per  ma  parte  di  nutrire  t comandamenti  del  Rè , epip- 
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tur  tua  dall'altra  iproprij  intereffi  con  così  deflra  maniera , che  in  ma  fìretteg- 
ga  di  co  fi  così  vrgenti,  tra  commendabile  la  fu  a viuacitì  alla  cogrùlione  degli 
b uomini  di  Pentimento , benché  molti  biafimaffero  il  fuo  con  figlio  di  viuere  pii 
toflo  vagabondo  aguifa  di  fuorufeito , che  di  riconciliarfi  all'vbbidienga  del  Rè, 
il  quale  già  per  infiniti  fegni  fi  conofceua  efiere  più  alieno  da’  Signori  di  Loreno , 
che  da  lui.  Ma  quella  varietà  éintercffi , benché  bauefic  allungato  il  trattato 
delle  cofe  fino  al  Pebbraio  dell’anno  feguente  mille  cinquecento  fcttantanouc , 
non  poti  però  intieramente  perturbarlo,  sì  che  non  fi  terminale  vlt  imamente  a 
Tgerac , onerano  conuenutele  parti , perche  nonvi  e fendo  forge  da  penfare  al- 
la guerra  gli  Ugonotti,  finalmente  fi  contentarono. che  leuandofi  leofeurità  del- 
l editto , dalle  quali  fi  credeua,  che  procedeffero  le  difcordie,  refljffe  ogni  parti- 
colare fermamente  flabilito,ela  concordia  per  quanto  compir  tauano  gli  occul- 
ti difegni  delle  parti  intieramente  fermata  In  tanto  il  Ri  fiffo  ne'fuoi  pen fieri  , 
bauea  cominciato  a confolidarr  i fondamenti  della  fua  deliberatane , perche  ole- 
tre  alli  due  MarefciaUi , nuouamente  eletti , haueua  dato  il  carico  di  generale 
dell' artiglieria,  tenuto  molti  anni  da  Bironc,  a Filiberto  Monfignore  della  Cui - 
feia , & haueua  dichiarato  Luogotenente  nel  goucrno  di  Delfi  nato  carico  vacato 
per  la  morte  del  Signore  di  Gordcs,  Lorengo  Monfignore  di  Maugironc  , &il 
goucrno  della  Città  di  Varigi  tenuto  per  t’ adietro  da’  primi  Signori  della  Fran- 
cherà efcrcitato  da  Renato  Monfignore  di  Pillaclera,  all' bora  vno  de'  due  prin- 
cipali fuoi  fluoriti , e Francefco  Monfignor  d'O , ch’era  l’altro , teneua  la  fopra 
intendenga  delle  finange , e quafi  nel  medefimo  tempo  Ciouanni  Monfignore  di 
*4 timone , huomo  di  chiarijjima  nefrite , e di  valore  non  inferiore  mirarmi,  ma 
non  fhuorito  dalla  pottnga , ne  daiCvnionc  di  alcuna  di  Uefattioni,fù  creato  da 
lui  Marefctallo  in  luogo  di  Francefco  di  M omoranfi.il quale  confumato  dal  tedio 
delle  cofe  auuerfe,era  trapaffato  da  quefìa  vita,  Allenava  il  Rè  del  contìnuo  ap- 
preffo  di  fi,  oltre  quelli,  che  già  rifedeuano  alla  fomma  del  goucrno,  ancovna 
quantità  di  giovani d'alttfjima  emettanone , per  foflituirli  ne’ carichi,  tbcan- 
daffero  alla  giornata  vacando,  tra,'  quali  erano  principali  vitina  figliuolo  del  Vi- 
f conte  di  Giotofa,  e Ciouanni  Lodouico  figliuolo  di  Monfignore  della  Palletta , 
i quali  con  la  viuacità  dell'ingegno , accompagnauano  anco  la  nobiltà  del  nafei- 
tnento , perciò  ihc  il  Pifconte  di  Cioiofa  padre  di  Anna  jplcndidamentcmto, 
haueua  lungamente  governata  la  Guafcogna,  & in  tempo  di  fomma  turbulenga 
haueua  fedelmente  figuratele  parti  del  Rè,  e della  Rema,  finga  mefcolarft  con 
alcuno  de  due  partiti, & il  Signore  della  palletta  padre  di  Ciouan  Lodouico  ca- 
valiere fimilmentc  di  nobiliffimo  fangue , bauendo  nel  corfo  di  tutte  le  guerre u 
comandato  alla  cauallena  leggiera , s'era  poflo  in  grandiffima  eflimatione  di 
e ftr aordinario  valore,  onde  qucfligiouani  leuati dalla  difciplina  domcflic a snella 
quale  haucuano  iefimpio  di  chiaritimi  progenitori,  e trafportati  alla  camera 
del  Rè, erano  come  capi  de  gli  altri,  che  s' allenavano  in  gran  numero  alte  princi- 
pali fpc  rango  della  corona  : e benché  il  Signore  di  QueUts,  e Francefco  figliuolo 
di  Maugirone  due  di  quefli  favoriti  venuti  in  difpartre  con  Antragbctto , e con 
Ribiracco  f inoriti  della  caladi  Cvifa,  foffero  re  flati  combattendo  morti,  t 
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San  Alagrino  tergo  compagno  di  ejuefli  due , pochi  giorni  dopò  fufie flato  veci  fi 
di  notte  da  gente  incognita  nell'vfcirc  di  corte , il  Rè  nondimeno  sfogando  il  dolo- 
re, e Tira  con  gli  bonori  fatti  a'  morti , fino  ad  hauer  fatte  erigere  di  marmo  le 
fiatile  loro  nella  Chiefa  di  San  "Paolo , andaua  di  mano  in  mano  fofltuendo  nella 
fua  gratta  altri  giovani , che  per  nafeimento , e per  ingegno  corrifpondeffero  al- 
la grandegga  de'fuoi  difegni , le  quali  cofe  mentre  fi  ranno  maturando , era  la 
vita  del  Rè  molto  aliena  dall’ in  flit uto , nel  quale  dagiouane  trà  t armi  s'era  ge- 
ncrof amente  allenato , perche  battendo  prima  deliberato  di  fimulare  marititi 
rime  fa,  c delicata , e poi  c fendali  qtiefla  maniera  di  vivere,  molto  conforme  al- 
fine linationc  della  natura  fua  internamente , e fuor  di  modo  piaciuta , s'era  to- 
talmente abbandonato  alla  quiete, frequentava  le  prediche , e leproccffioni,ver- 
faua  fpefio  tra'  Caputemi,  e tra'  Giefuiii,  fabricaua  mona  fieri) , e captile , ado- 
perano i cilici), e ùdifcipline,portaua  pubicamente  la  corona  attaccata  alla  cin- 
tura , & interueniua  allefcuole  de  battuti , <jr  alle  bore  canoniche  di Hieroni- 
tnini , ridotti  da  lui  ad  habitare  in  palagio , con  le  quali  operationi  andaua  mo- 
flrandograndifiimo  affetto  alla  religione,  e de  fiderio  ardenti  fimo  diaccrefcer - 
la , e d,' ampliarla . Queflo  modo  di  vita  producala  in  gran  parte  il  frutto  defi - 
dorato  da  lui,  perche  addormentati  molti  de‘ Cattolici,  & alienati  conl'efem- 
pio  del  Trencipe  della  vita  guerriera , e militare , s’ erano  rivolti  a penficri  tran- 
quilli , e ripofati , & alla  cura  delle  cofe  dome  fìiche già  nella  riuolutione  di  tan- 
te guerre  derelitte,  & abbandonate , e trà  gli  Ugonotti  parte  rimettendofi  la 
pertinacia , c poiché  non  era  fluggicata , parte  vedendo  tutti  i premi j,  e tutti  i 
fauori  eflere  di  quelli,  che  feguiuano  /’  cf empio  del  Rè  nella  vcncratione  della  fe- 
de, e de  gli  efcrcilij  Cattolici,  molti  s'andauano  a poco , a poco  diflogliendo  da 
quella  parte , & infatti , ò in  apparenga  s'accofìauano  alla  Chiefa  Romana , sì 
che  fi  vedciia  chiaramente  hauer  conuertite  piti  perfine  pochi  me  fi  di  pace , che 
non  baucuano  fatto  venti  anni  continuati  di  guerra . Ma  quefto  infiituto  del  Rè, 
che  fi  fuffe  flato  tiratoinnangi  conforme  alla  fiuerità  del fuo  principio  farebbe 
forfè  riufeito  felicemente  al  defìinatofine , trauiato  a lungo  andare  dall ' affetto  , 
e dalla  pa f iore , cominciò  a poffare  dalla  diuotione  alle  morbidezze , e dall? olio 
alla  dìffolutione , di  modo  che  fe  bene  continuavano  imcdeftmiefircitij  fpiritua- 
li  tfuccedeuano  nondimeno  nell  bore  di  ricreatione , e ne’  giorni  di  ripofi  delit  io- 
fi  maniere  di  follagli , e di  balli , fontuofi  maf cherate , fuperbiffìme  nogge , e 
conuerfatione  continua  fìà  le  donne  della  corte , onde  il  dif  gno  della  vita  pacifi- 
ca corrotto  a poco  a poco  non  più  in  arte , & in  fimulatione , ma  in  confuet  Udi- 
ne , & in  abufi  ,fe  bene  producala  per  vna  parte  il  beneficio  di  alienare  gli  ani- 
mi dalla  fioreggia, per  altra  via , nondimeno  rendeua  il  Rè  grandemente  ffreg? 
gabile , & odio  fi  a vna  gran  parte  del  Regno  : perche  » nobili  vedendo  ridotto  il 
fiume  del  Trencipe  in  arbitrio  di  pochi , & efclufo  f àdito  della  corte  a ciafimì 
altro  fenon  permeglio  de' favoriti,  detti  volgarfnente  mignoni,  i quali  fi  con- 
venivano non  filo  firuire , e corteggiare , oltre  laconditionc  della  nafcitaloro , 
ma  ben  fpefio  corrompere  congroffi  doni, ardevano  di  grandi  fimo  [degno,  e fug- 
gendo , e fchifando  l' affetto  della  corte , detcflauano  lo  flato  delle  cofe  pre - 
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{enti.  La  plebe  intollerabilmente  aggrottata  di  nuouc  taglie,  e digrauegge  in - 
numerabili,  non  foto  per  accumulare  te  foro  [ufficiente  a folìcnere  la  macbiniL» 
de' penfieri  del  Rè  , ma  molto  più  per  fupplire  alle  Jpefi  fitperflue , e tempora- 
li , e Jpirituali , & alla  ingordigia , auidità  de  mignoni , vedendo  peggiora- 
ta la  fua  conditone  nella  pace  da  quello  foleua  efiere  nella  guerra , odiano.» 
il  nome  del  Ri  , e mormoraua  contro  la  maniera  del  fuo  gouerno . Gli  Et - 
elefiafìici  aggrauati  non  meno  de  gli  altri , Inceronano  di  continuo  i configli  di 
quefta  amminijìratione , nella  quale  sera  data  la  pace  agli  Ugonotti  per  atten- 
dere all'otio , & alle  diffolutioni  di  corte:  e molti  de  principali  fi  àgli  Ugonotti 
mede  fimi,  benché  godejfero  pacifica  la  libertà  di  confcienga,  lunaria  non  pote- 
vano acquietar  fi  l'animo , ne  liberarlo  da'  Jofpctti , mentre  vedeuano  il  Rè  dato 
publicamentc  agli  efcrcitij  più  ficuri  della  religione  Cattolica , e continuamen- 
te attorniato  da  Cappuccini , da  defiliti , da  Bernardini,  da  Hier  orimiri , c da 
tant'  altri  religiofi , che  nella  pace  altro  non  intonauano , che  la  pctfccutione  del - 
l' berefia . Così  l occulte  machinatiori  dal  Rè  coltiuate  da  lui  con  sì  lunga  me- 
ditatone, coni  è [olito  de'  configli  troppo  fiottili , partoriuano  a lungo  andare 
effetto  molto  diuerfo  daU'intentione,e  dal  fine  del  loro  ritrouatorc . Qjtefia  oc- 
cafione  delti  odio  vniuerfale  con  tra  la  per  fona  del  Rè  nonpreteriuail  Duca  di 
Grifi , ne  la  preterì  nano  i fuoi  fratelli,  e congiunti,  perche  dubitando  della  in- 
tentionefiua  nel  fatto  della  religione, della  quale  s' erano  dichiarati  difenfori , & 
battendo  di  già  da  molte  congetture  comprefo  il  fuo  configlio,  e [corto  il  fine,  al 
quale  tende  nano  tutte  le  fue  operatori , non  meno  figari,  ne  meno  artificio fi  di 
lui,  attendeuano  per  ogni  meggo  pofjtbilcnon  filo  ad  accrefcerli  la  maleuolen- 
ga,  che  gli  era  quafi  vriuerfalmente portata,  & a metterlo  indifpregio  appref- 
fo  de  popoli  del  fuo  Reame,  mà  anco  a mettere  in  credito,  & in  riputatone /c_> 
fleffi,  & acquiftarfi  la  gratta , e Capplaufo  di  ciafcheduno,graui  nel  parlare  j » 
affabili  nel  conuerfare, pronti  a preflar  f nuore , & aiuto  a bi fogno  fi, orientato- 
ti delle  proprie  virtù , eh’ erano  molte,  e quello,  che  appreffo  i vniuerfale  della i» 
plebe  importa  fempre  molto , nobili  di  pr e finga , & eminenti , e ben  comprili 
della  per  fona.  Così  fi  il  Rè  feemaua  loro  la  po  tenga  con  introdurre  ne  carichi 
perfine  aliene  da  loro,e  folamente  di  fe  mede  fimi  dependenti, et  efji  accrcfceuano 
per  altra  ftrada,raccogliendo  con  gran  defiregga,efolleuàdogr  offe  fi,  et  aggiun- 
gendo a fi  fliffii  malcontenti,  e fi  il  Rè  sera  leuato  vnagran  parte  dell' odio, che 
prima  il  volgo  de  gli  Ugonotti  gli  por  taua , con  fhauer  loro  conceffa  la  pace , e 
temporale , e jpirituale , effigli  augumcntauano  la  maleuolenga  de'  Cattolici , e 
particolarmente  de’  T origini,  imputandoti  fituore  verfoi  giouaniche  l'attor- 
riattano  a co  fiumi , & a voglie  dishoncfle,  le  diuo  dori,  e le  difcipline  ad  hippo- 
crifia,  i<r  a [mutatone,  e la  nominatone  de’ fuoi  dependenti,  alle  cariche,  & a 
gli bonori,ad  vr.a  potenga  tirannica,  eJr  ad vna ingorda  voglia d'afforbire ogni 
. cofi:  le  quali  cofe  tacendo  efji,  e parlando  dell' anioni  del  Re  con  parole  ambigue > 
e riferuate , fhceuano  diuolga > c da  buomini  eloquenti,  & efficaci , bora  figura- 
tamente per  i pulpiti  delle  Chtefe,  bora palcfemente  nelle  radunangc , e conuer - 
folloni  degli  buomini ,e  bene  fftjfi  con  libretti  fitto  diuerfi  titoli  artificiofimen -j 
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tc  deferita , e public Mi . A*4  # KÌ  confidandoli  nella  occulta  machina  de  fuoi 
difegni,che  a lui  fembrauano  ottimamente  incamminati  Jlimaua finalmente  do- 
vere congran  facilità  fuperare  tutte  l'oppofitioni  : e per  indirizzare  più  regola- 
tamente il  filo  del  fuo  difegno  aggiugnendo  la  teorica  alla  pratica , fi  riduce ua-» 
ogni  uno  dopòpranfo , con  Baccio  del  Bene,  e con  Ciacopo  C orbine  Li  Fiorentini 
buomini  di  molte  lettere  Greche , e Latine,  da’  quali  fi  faceva  leggere  Tolibio  , 
Cornelio  Tacito , e molto  più  ffiefjo  i di feorfi  , CT.il  Trencipe  del  Machiavelli , 
dalle  quali  lettere  eccittato  sera  anco  maggiormente  invaghito  del  fuo  fegreto , 
4 fine  del  quale  per  retlringerc , & obbligar  e più  confidentemente , e più  ftret- 
tamentele  peifone  principali  a fe  medefimo , fotto  colore , che  l'ordine  de  ca- 
valieri di  San  Michele  foffe  abbafiato , & avvilito  per  e fiere  fiato  da'  fvoi pre - 
deceffori  troppo  fàcilmente,  e troppo  indifferentemente  conferito,  infilivi  nuo- 
vo ordine  di  cavalleria,  il  quale  con  termini  molto  regolati,  e con  afiignatione _> 
d entrate , e di  penfioni  chiamò  dello  Santo  finito , celebrandone  le  cerimonie  il 
primo  dell'anno  : ma  come  quefloVrencipe  era  per  il  più  ingegnofo  nel  ritrova- 
re , & ardente  ne' principe , ma  rimeffo poi  nel  continuare  ,bauendo  trovate -» 
motte  difficoltà  a Roma  nel  volere  afiegnare  folto  titolo  di  commende  entrate^ 
Ecclefiafticbc  nel  fuo  Regno  a queflo  ordine  ai  cavalleria, refiò  vana  lì affigna - 
tione  de  beni,  quantunque  il  nome , e l'ordine,  effendo  in  foggetti  grandi.  Cri» 
perfine  eminenti  collocato , fu  teflato  per  molti  armi  in  molta  vencrationcj . 
Mentre  queflc  cofe  fi  trattano  alla  corte , la  Reina  Madre  conceffa  la  trattato- 
ne con  il  Ri  di  T^auarra,  al  quale  haueua  procurato  di  far  gufiate  i diletti,  & i 
putti  della  pace , andava  visitando  le  prouincie  di  Guafcogna , di  Linguadoca  , 
e del  Del  finato,  pendendo  ognvno  , come  da  oracolo , dalie  rifiofie  fue,  poiché 
il  Ri  mofirando  d'attendere  a vita  quieta , haueua  rimefio  tutto  il  pefo  del  nego- 
tio  alle  fue  fialle , e già  lafciota  la  figliuola  appreffo  almarito,  sera  abboccata. j 
con  il  yifeonte  di  T urena  nelToetù , & haueua  comperile  le  controuerfic  con  il 
Mar ef dallo  di  Danuilla  nella  Linguadoca  : il  quale  ricercato  perdono , ferrea-* 
però  muover  fi  da'  fuoi  gouerni , era  tornato  benché  in  apparenza  follmente  al - 
Ubbidienza  del  Ri . Era  vltimamente  paffuta  la  Rema  a Monlucllo  terra  del 
Duca  di  Sauoia  non  molto  lontana  da’  confini , per  abboccaci  con  il  Marefciallo 
di  BcUagarda  il  quale,  durante  le  guerre  di  Francia,/ era  impatronito  del  Mar - 
ebefatodi  Saluggo . Haueua Bellagarda tenutoti  Vrenctpato  molti  armi  nella 
gratta  del  Ri,  e da  lui  fàuoritamente  nel  principio  del  Regno  fuo  era  fiato  crea- 
to Marefciallo,  maerapoi  perfifietto,  cbetlRèprefc  ai  lut,cpcrleinfiigationi 
de  fuoi  emuli  Chiuerni , Cr  y illuderà  caduto  dal  fuo  fami  e , e fitto  prete  fio 
di  mandarlo  in  Tollonia  a nego  tiare  perii  Duca  dì  >A  tonfine  » haueua  artificio- 
famente  cercato  d allontanarlo  dalla  corte  : ma  egli  favorito  palcfemente  dal 
Marefciallo  di  Danuilla,  & occultamente  dal  Duca  di  Sauoia,  paffuto  nel  Mar- 
ebefato  di  Saluigp,  e trovata  leggiera  occafionedi  conti  fi  con  Carlo  diBhago, 
Luogotenente  regioni  qual  teneva  le  piazze  principali  J hauea  con  l'arme  fàcil- 
mente difcacciato, & impatronitofi  con  non  molta  difficoltà  di  quello  fìatoicom» 
( imitatione  di  Danuilla,  fi  regtua  da  fe  fitffo , & vbbldiua  agli  ordini  del  Ré  fe 
• - non. 
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wn  tanto  quanto  gli  par  tua  a propofito  di  voler  fare . Quella  fua’mofia  non* 
foto  riufciuadigr andiffimo pregiudicio  alle  cofe  del  Regno  di  Francia,  ma  baue- 
ua  mcfji  in  [off  etto  i Trencipi  Italiani,  i qualiragioneuolmente  dubitavano ,cbe 
Bellagarda  fomentato  dal  Ri  Cattolico  a privare  i Francefi  del  M archefato  di 
Saluto , non  deffeoccaftone,  cheil  Rè  per  ricuperare  il  fuo  portafie  la  guerra 
in  Italia , e mettejfe  in  per  turbatone  le  cofe  di  quella  Vrouincia  , tanto  più  che 
mani  fedamente  fi  vedeua  Bellagarda  radunar  foldati , e munire  le  forte^es 
ferrea  faperficon  denari  di  chi  baueffe  facoltà  dì operare  quefte  cofe.  Ondecom- 
moffo  ilTonteficehaucuapregatoil  Senato  Vcnetiano  ,t  he  come  confidente  del 
Rè,  interponete  la  fua pruden'^a per  levare ioccafione  al  proffimo  incendio,  che 
tanto  vicino  sandaua  preparando . ^Abbracciò  il  Senato  foUecitamente  quefto 
affare,  & bauendo  fatto  trattare  co' l Rè  dall'amba (datore  Grimano , e con  il 
Maresciallo  di  Bellagarda  da  Francefco  Barbaro  Mmbaf datore  refidente  in  Sa - 
noia , fù  cagione, che  il  Rè  commetteffe  alla  madre  la  fopraintenderrga  di  quefto 
affare . Ter  quella  cagione  la  Reina , non  bauendo  potuto  tirare  Bellagarda  a 
Granopoli , onerano  venuti  a trovarla  il  Duca  di  Savoia , e l'Mmbafciator  f'e- 
netianoffi  contentò  d'andare  ad  abboccar  fi  a M onluello  tenendo  conforme  al  fuo 
antico  incitato  poco  conto  dell’apparente  , che  tanto  fogliono  travaglia- 
re i Trencipi,  parche  confeguiflc  il  fuo  intento  nella  foflanta  delle  cofe . Quiui 
ottenuto,  che  il  Marefciallo  riconofcejfe  il  Rè, e riceueffe  da  ini  le  patenti  di  quel 
governo  ,glie  le  (fedì  con  molte  dim  oftr  adoni  i'bonor  e , ma  qual  fi  fojfc  la  ca- 
gione il  Marefciallo  a pena  ritornato  a Saluto  pafsò  improuifsmente  da  que- 
lla vita , & innanzi  che  la  Reina  partiffe  da  quelle  Trouincie , i governatori , e 
tutori  del  figliuolo,  ch’egli  bauea  lafciato,  rimeffero  quello  flato  in  mano  del  Rè 
di  Francia . Ffcita  di  quefto  travaglio  la  Reina  ,paflandoper  la  Borgogna  era-* 
ritornata  al  figliuolo per  affiftere  aU amminiflratione  del  governo , mentre  egli 
ritirato  dal  maneggio  fingeva  di  non  attendere  fe  non  a fole  unità , & a fejìe.  In- 
foiando al  configlio  ,&  atei  il  pefo  di  tutta  l’amminifì  r adone , fe  bene  in  fatti 
ogni  minutia  pajfauaper  lefue  mani,  con  le  quali  arti  gli  pareua  effere  così  Sicu- 
ro delle  cofe  prefenti,  e così  certo  delle  future , cbefìnnauafrà  fe  medefimo  ha - 
ver  efeguito  già pienamente  con  f opere  quello,  che  con  l'animo  haueua  difegna- 
10.  Tareuali , che  foto  tmpedifle  il  corfo  defuoi  penfieriil  Ducad'Mlanfone, 
il  quale  inconflante , e vario  ne  fuoi  defidertj,  bora  ritirando  fi  dalla  corte , bora 
confidentemente  ritornandovi,  tal  volta  intendendo fi  co  mal  contenti , tal  vol- 
ta rifiutando  la  pratica  loro , lo  teneva  tra  molti  fojpctd  follecito , & anfiofo . 
jl  quello  attendeva  la  Reina  madre  a rimediare  principalmente , come  a punto 
così  foftantiale  chenedependeuala  traquillità,ò  laperturbatione,delgouemo% 
per  laqualcofa  bauendo  di  già  i popoli  de’ Taeft  Baffi  fot  tratti  al  dominio  del  Rè 
- Cattolico,  ricercato  prima  il  Rè  di  Francia,  che  gli  accettaffe  fotto  alla  fua  prò-  t 
unione,  e poiché  egli  ricusò  di  farlo,  bauendo  proferito  al  Duca  tTMlanfoneil 
dominio  di  fe  fteffi , fe  con  potente  efercito  gli  liberaua  dal  umore  del  dominio 
Spagnuolo , la  Reina  defider andò  liberare  vn  figliuolo  da’foffctti,  eprovedtre  di 
flato  convenevole  aW  altro , efortò  il  Rè  a permettere  al  Duca  iManfone  d’ac- 

. tettare 
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tettarci*  protettane  de  gli  flati  di  Fiandra,  e di  radunare  efercito  diffimulata * 
mente  ne  limiti  della  Francia,  moflrandoli , che  col  mede  fimo  Duca  farebbono 
yfeiti  del  Regno  tuttii  ceruelli  inquieti , e tutti  g[ ingegni  fattiofl , diminuendofi 
quella  penitente  materia,  che  manteneua  ledifeordie , e le  turbulen^e  dello  fla- 
to, e per  meglio  ajfodare , e fondare  quello  difegno, procurò  che  fi  nnouaffc  Lu 
tante  volte  tfclufa  pratica  di  matrimonio  tra'l  Duca , e la  Reina  d' Inghilterra, 
il  quale fe  nonfipoteffe  concludere, neriflultaua  almeno  quafiper  confeguerr^a, 
che  la  Rrina  s’inclinaffea  fauorire  nella  Fiandra  con  f autorità , e con  le  for^e 
fue  il  nuouo  dominio  del  Duca  : per  la  qual  cofa  non  fi  tralafciando  alcuno  sfor- 
mo, che  potejfe  giouare  a quello  fine  dopò  molte  ambafeierie  vicendcuolmcnte 
paflatc,  fi  trasferì  queftanno  per  finalmente  in  Inghilterra  otlanfone  mede  fi- 
mo, il  quale  honoreuolmcnte , epompofamente  riccuuto  dalla  Reina  lungamen- 
te in  fe  trattenne,  e benché  ella  abborrijfedi  fottoponerfi  al  giogo  del  matrimo- 
nio,e gli  fiati  <f  Inghilterra  abborrijfero  fimilmente  il  dominio  d'vn  Rf  France - 
feituitauia  perche  gl'intcrrffi  dello  fiato  portauano , che  fi  fingejfe,  così  perac- 
cr  e fiere  riputa  none  al  Duca , e per  configuem^a  forze  agli  flati  di  Fiandra, co- 
me per  mettere  ingelofia  il  Ri  Cattolico  intento  in  queflo  tempo  a molte  impre - 
fi  di  gran  fi  fretto  a tutti  gli  altri  Trcncipi  fuoi  vicini , fimulaua  la  Rema  d'ae- 
confentire  a quelle  noTgc,  e tra  pompe,  e delitie  accareTgaua , & honorautL» 
molto  domcflicamente  il  Ducad'^ilanfone,  a fauorcdicui  fptdì  il  Rivnahono - 
rettole  jl mbafeieria , capo  della  quale  era  Francefio  diMompenfieri  Trencipe 
Delfino  Signore  grato , e fruente  adoperato  per  effaeconofeiuto  db  finterò  ani- 
mo, e di  candida,  ma  non  f agate  natura,  e molto  alieno  dalle  pratiche , e dal 
confortio  de  gli  animi  fattiofi.  jlUarriuo  di  quefla  mbafeieria  riccuutacon 
gran  dimoflrationc disonore , fi difleferoi capitoli,  e le  conditioni  da  offeruarfi 
dall' vno,e  dall'altro  degli  Jpofi , e fipaflò  tanto  innanzi,  che  il  Duca, e la  Rem* 
perpromeffa  di  futuro  matrimonio  cambiarono  l'anella , con  tutto , che  collan- 
temente per feuer afre  ella  in  penfiero  di  vita  libera , e perciò  foffe  molto  rifila- 
ta, che  non  fi  paffafle  più  innanzi . Ma  quefte  cofe  accaderono  nel  corfo  dell  an- 
no feguente . In  quefi'annoil  Rèdi  7 qauarra,  dopò  la  partenza  della  Reina 
madre , riduffe  a Macera  nel  contado  di  Fois  vna  congregatone  del  fuo  partito 
per  deliberare  del  modo  di  gouernarfi  nell duuenire , oue pullulando  fra  le  delir- 
berationi  di  pace  gli  fpiritidi  molti  defiderofi  della  guerra, fi  cominciò  finalmen- 
mente  a trattare  fi  fi  doueffe  continuare  nella  concordia,  ò ritornare  all tfperi- 
mento  dell  armi.  T^e  l'animo  mede  fimo  del  Rèdi'bfauarra  era  molto  alieno 
da’  ptnj ieri  di  trauagliare , conofiendo  per  efperiem^a,  che  la  pace , e la  quiete  , 
rouinaua  a poco  a poco,  e logoraua  infenfibilmcnte  le  forche  del  fuo  partito  per- 
che molti  fianchi  delle  nouiti  ritomauano  fine  cr  amente  alla  C hiefa  Cattolica u , 
molti  vedendogli  Ugonotti  depreffl,  allontanati,  & efilufi dalle  cariche , e da. _» 
gli  honori , fingeuano  di  ritornami,  & egualmente  tutti,  inuecchlandofi  le  cofe 
paffute,  e languendo  l’autorità  del  comando, s' àlienauano  dalla  cura,  c dagli  m- 
tereffi  della  f anione:  & egli  medefimo  ridotto  in  flrettiffima  fortuna , non  foto 
"pedona  la  fila  rouina  chiaramente  efprefia  nclCanuemrc)ma  di prc finte  non  ba- 
nca 
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tira  di  che  mantenere  il  decoro  ne  di  Z^è,  ne  di  prrmoTrcncipe  del  /angue  reale 
.Alle  quali  neccfjità  aggiungcndofi  le infiigationi  del  Trencipe  di  Condè  di  natu- 
ra più  fiera,  e più  inquieta,  il  quale  non  poteua  tollerare  d'rflerc  flato  efilufo 
dalgouerno  di  Ticeardia , e concorrendola  £ off  enfi»  , ò più  lofio  il  difidcrio  di 
molti  giouani, che  reggeuano  le  cofedclgoutrno  conchifero  finalmente,  che  f ufi- 
fé  meglio  il  tentare  la  fortuna  dell' armi , cheficuramcnte  perire  nell' olio  della 
pace, e deliberarono  di  preparar  fi , e di  trouare  occafionc  d'attaccare  la  guerra „ 
tanto  più  che  iinftituto  del  Ri  già  creduto  procedere  da  dififiolutionc  di  cofiumi , 
e da  dcboleoga  d'animo,  incitaua  tutti  agoucrnarfi  fienga  rijfetto , conforme  al 
proprio  intcrejfe,  tir  alla  propria  inclinatione . Ter  la  qual  cofia  il  Rè  di  ?qau  ar- 
ra chiamati  a fiei  deputati  di  Linguadoca,  e del  Delfi  nato,  eh' erano  interne  un- 
ti allacongrcgationc,  dopò  lungo  ragionamento , nel  quale  gli  efottò  apre  f lare-? 
dalla  loro  parte  [aiuto,  che  potè  fiero  alla  caufia  comune , diede  loro  le  parti  d'v- 
no  feudo  d'oro  [pezzato  da  portare  a Monfignoredi  (.  ia  tiglio  ne  figliuolo  già  del- 
l .Ammiraglio  di  Coligniricouerato  nelle  tene  di  Linguadoca , &aFrancefco 
Monfignore  delle  Dighiere  in  Delfinato,  con  ordine, che preflafiero  credenza  nel 
fiuto,  e ne  gli  ordini  della  guerra  a coloro , che  portafiero  le  reflanti  parti  della 
feudo,  ejfendoliparfaqucfla  ciffcra  molto  fegreta,  e grandemente  ficura  ,eda _» 
nonefiere  còsi  fàcilmente  fklfificata  : con  la  quale  detcrminatione  ritirati  cia- 
feuno  alle  fue  prouincie , cominciarono  ad  apparecchiarfi  fintamente  allrt» 
prefa  dell' armi . Ma  il  Rbdi  N altana  cercando  d'boneflarc  il  principio  di  que- 
fìo  mouimcnto  con  qualche  tagioneuole , & apparente  colore , effendo  venuto  il 
tempo  direfìituire  le  piazze  di  ficurez^a , benché  foffero  freddamente  ricer- 
cate dal  Rè  più  per  complimento  con  la  parte  Cattolica , che  per  defiderio  diba- 
tterle, egfi  nondimeno  nc  fàceuagrandijfimo  flrepito  : e congregando  fpeffe  adu- 
nanze de'fuoi,cbegli  Ugonotti  chiamano  finodisfi  sforzaua  di  moflrare  che  f op- 
portunità direniercle  piazze  non  era  venuta,  ne  adempito  l'obligo  della  com- 
pita efecutionc  dell’editto,  poiché  nella  Ciampagna , nella  Borgogna,  nell'  ifolaj 
di  Francia , e nella  Tqprmandia  non  era  libero  Ccfercitio  della  religione  loro;  per 
la  qual  cofa  rifcaldandofi  i minifiri,  aUi  quali  que  fio  pretesto  fommamentepia - 
ccua;gli  animi  cominciauano  ad  inclinare  ali  armi , per  impegnare  li  quali  il  Rè 
di  Trattoria  era  rifa  luto  di  metter  mano  a qualche  imprtfa  ftrepitofa , & appa- 
rente,che  commouefie  la  lentezza  di  tutti  gli  altri.  Ter  tanto  hauc a penfato  di 
principiare  co' Itentatiuo  di prender  eia  Città  di  Cahori , la  quale  efìendo  fiatai 
dal  Rè  promeffa  in  dote  alla  Reina  Maigberita  fua  moglie,  non  gli  erapoi  fiata-» 
mai  confettata,  ma  a nome  regio  eradu  quel  Oouernatore  tenuta . Confeguiua 
da  quefio  vna  ragionatole  apparenza  tanto  necefiaria  nelle  guerre  ciuiU  per  pa- 
feere  l'animo  de  popoli , e per  v c laregi  inter effi  delle  parti , e glie  ne  rifultaua _> 
gran  beneficio  per  i aggiunta  d' vna  Città  ,edìvn  territorio  molto  ricco  vicino  a 
lui  grande , e mirabilmente  accomodato  a'fuoiprefenti  intereffì . Tenfaua  an- 
co il  Trencipe  di  Condì, il  quale  non  poteua  leuarfi  dalla  memoria  lecofe  di  Tic- 
cardia  , di  paffare  feonofeiuto  in  quella  Trouincia , e con  l'aiuto  di  qualche par- 
Ugiano  mipatronirmft  dì  vna  piazza,  òdi  dite,  con  le  quali poteffe  tener  il  pic- 
-■  - * «44  *»» 


350  Delle  Guerre  Ciuili  x 580 

de  in  quella  regione,  & ampliare  lo  flato , e la  fortuna  fua  fuori  de'  limiti  ri - 
Jlretta  delia  Santongia,penfando  di  poter  ricoprire  bone  fi  amentei  fuoi  fini  con 
ilmofìrare  di  voler  /lare  fot  topo  fio  aR'vbbidienga  del  Rè , mavolerfi  vendicar 
re  de"  fuoi  nemici-,  dalle  macbinationi  de’  quali  er afiato  efclufo  da  quelgouemo . 
•preiicnnc  come  di  più  veloce , e più  impaciente  natura  il  Trencipe  di  Condì , e 
1 pafiato  incognitamente  a Totticri , s incamminò  poi  con  molto  fuo  pericolo  per 
le  altre  Trouincie,e  Città  della  Francia  nel  cuor  della  Ticcardia,ouc  dopò  qual- 
che me fi  con  arte,  e con  intelligenza  de  fuoi  radunati  da  diuerfe  parti  fino  al 
numero  di  trecento,  entrò  nella  Fera  pianoforte, e digran  confeguen?a,c  cac- 
ciatone il  Goucrnarorc,  & il  pre fidio,  che  in  poco  numero  vera  dentro , fe  »e_> 
refe  padrone  il  giorno  vige  fimo  nono  di  Kìoucmbre  di  quest'anno , & bauendo 
/àbito  ferino  al  Rè  di  tenere  quella  foriera  in  fuo  nome , come  eletto  daini  Co- 
uernatorc  della  Trouincia,  & efdufone  dalla  malignità  de  fuoi  nemici , s anda- 
titi ruttatila , come  meglio  potata  preparando  a difender  fi  ,nondubitando,  che 
il  Rè  non  fuffe  per  impiegare  le  fue  forge  per  cacciarlo  fuori  dall' opportunità 
I j 80  diqueflo  nido.  Ma  nel  principio  dell'amo  feguentc  mille  cinquecento  ottanta, 
il  Rè  di  Tqauarra  dopò  d'bauer  mandate  le  parti  dello  feudo  [pelato,  tenute _> 
apprefio  di  fe  a'  Signori  delle  Dighiere , e di  Ciatiglioneper  fegno  di  principiare 
la  guerra,  egli  fi  pofe  alla  de/linata  imprtfa  di  Cabors  per  improuif amente  for - 
prendere  quella  Città,  e ridurla  in  fuo  potere.  E'  la  Cittàdi  Cabors  pofia  alle 
ritte  del  fiume  Lot,il  quale  circondandola  da  tre  parti,  lafciavna  fola  entrata _i 
libera,  chiamata  la  porta  delle  Sbarre, & all' altre  tre  parti,  fi  pa/J'a  per  trejpa- 
tiofi ponti , che  trauerfano  la  riuicra.  Ter  vno  di  quefìi, chiamato  il  Tonte nuo- 
uo, banca  difrgnato  il  Rè  di  7/ouarra  d'attaccare  la  Città  f arduamente  di  not- 
te, non  bauendo  forge  da  poterla  battere , ò a/Jcdiarc  di  giorno  : e pere  be  il  pri- 
mo adito  del  ponte  era  impedito  da  vna  porta , che  fi  teneua  ferrata , dopò  leu 
quale finga  altro  ponte  leuatoio  nella  fine  del potlte  fermo, era  la  porta  della  Cit- 
tà, difefa  da  due  riucUini  vnoperparte,baueua  diuifato  d’attaccare  all' vna , & 
all'altra  delle  porte  il  pettardo  ( iflromcnto  ali  bora  per  la  fua  nouità  tenuto  \il» 
poca  confideratione,  ma  con  ivfo  frequente  refi  poi  molto  fnmofo  neliefecutio- 
ni  improuife  della  guerra  ) e /pregatigli  oflacoli  venire  ^editamente  alle  mani 
co'  difenfori . Terqueflo  oltre  la  corniti ua  di  quclli,cbe per  attaccare  ilpcttar- 
, do , deuono  per  nccef/ità  camminare  innangi  a tuffigli  altri, hauea  diui/e  le  fue 
genti  m quattro  truppe  ; la  prima  delle  quali  era  condotta  dal  Barone  di  Sali- 
gnocco  ; la  fecondatoti  Signore  di  San  Martino  Capitano  della  fua  guardia  ; la 
terga , nella  quale  era  la  nobiltà , e la  perfino  fua  da  . Antonio  M onfignore  di 
* . Roccatura , e la  quarta  dal  yif conte  di  Cordone , nella  qualeerano  mille  du- 

gcnto  forbiti  archibugieri.  Fece  il  pettardo  pro/per  amente  l'effetto  fuoattac - 
calo  dal  capitano  Giouan  Roberto  alla  prima  porta  del ponte,  e quei  pochi  fanti, 
eh' erano  ne  riucllini , furono  tagliati  a peggi  finga  moltadifcfa;  ne  minor pro- 
grcffofece  il  fecondo  pettardo , bauendo  parimente  pro/lrata  la  porta  dellaCit- 
tà , sì  che  fi  poteua  penetrare  adentro  finga  difficoltà , fi  non  vi  fife  Hata  al- 
tra contefa . Ma  quei  di  dentro  fuegliati  allo  Strepito  del  primo  pettardo , & il 
. . . ' Signo- 
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Signore  di  Veftns  Gouematore  corfo  al  pericolo, come  fi  trouaiu,  non  pure  fcn- 
T^armi , ma  quafi  fan^a  vefliti,  s'oppofaro  francamente  all' entrata  del  nemico , 
concorrendoti  fcmpre  dalla  Città  nuoua  gente , & buomini  frcfcamente  arma - 
tialladifefa.  tictac coffa  tra’ primi  f quadroni  vna  feroce  battagl  a , con- bat- 
tendo fi  non  folo  di  continuo  conglifcoppietti,ma  a^jjiffandcfi  i più  feroci  dì  ap- 
preso confarmi  corte , & a poco  a poco  mef colando/!  tra' primi  i fecondi , & j 
terzi  per  ogni  parte , era  ridotto  il  fatto  d'arme  ad  vngrandiffimo,  e fanguinofo 
conflitto , nel  quale  effondo  fiato  ammazzato  dalla  parte  didentro  il  Gomma- 
tore , che  veifxua  neceffariamente  nel  megjo  della  battaglia  difarmato , e dalla 
parte  del  Ri  di  jqauarra  il  Signore  di  San  Martino , le  cofe  camminarono  due 
gjroffc  bore  del  pari , ma  effendo  prima  il  Barone  di  Salignacco , e poi  il  Signore 
diRoccalaura  flati  grauemente  feriti , e portati  fuor  della  mi  faina  ,fi  debilita- 
rono gli  animi  de  gli  altri  di  tal  maniera, che  cominciarono  a cedere  precipitofa- 
mentegli  affa  Inori , i quali  arriuati  nclprincipio  fino  alla  pianga , erano  al  pre- 
fente  rejpinti  quafi  su  l'adito  della  porta , e farebbono  fiati  al  ficuro  fcacciati 
totalmente , & efclufi  dalla  Città  ; perche  il  Fifconte  di  Cordone  con  i fuoi  ar- 
chibugieri pofìi  nella  retroguardia  s'auangaua  aflai  lentamente  : fa  il  Rè  di  Na- 
uarra  addolorato  per  la  perdita  de'  fuoi  capitani , pieno  di  [degno  delf  affronto , 
che  riccueuano  i fuoi , e difperato  delle  cofe  fue ; fa  non  fortiua  ai  effetto  queflo 
primo  tentatine  ; paffunlo  alla  tefla  della  fua  gente  a fronte  dell'inimico , noru 
baucflcbiauamente,& intrepidamente  combattendo  di  fua  manorinouatofaf- 
falto,  perche  fpingendofi  dietro  a lui  i nobili,  & i faldati,  e facendo  a gara  di  fa- 
guitare  le  vefligie  del  capitano , il  quale  facendo  proue  incredibili  rintujjaua 
ferocemente  f ardire  de  difenfori , s àuangarono  tanto  che  nello  fa untare  dei- 
falba  fitrouarono  di  mono  [opra  la  piagja  principale  della  Città , effendofi  i 
terrazzani  rinchiu fi  ,e  fatti  forti  come  permctteualabreuitàdel  tempo , nel- 
lepubiche  fattole , dalle  quali  benché per  cote (fiero  per  ogni  parte  l’arclubugia- 
te,  con  molta  flragc  de gli  affalitori,i  quali  cQnueniuano  combattere  alla  [co- 
perta , il  Rè  di  jqauarra , nondimeno  mai  fi  moffe  dalle  prime  file » con  tutto  che 
molte  volte  gli  foff ero  veci  fi  a canto  quelli , che  gli  erano  più  vicini . In  queflo 
modo  fi  combattè  tutto  il  giorno , e tutta  la  notte  fieguente,fe  non  quanto  le  te- 
nebre  alcuna  volta  multarono  a breue  r ipofa , e l'vna  parte,  c f altra . Teruen- 
ne  co'l  Rèdi  'bfauarra  la  nuaua  nel  leuare  del  fole  del  dì  feguente  cbedalle  vici- 
ne terre  veniua  fioccorfa  a fattore  della  Città,  per  la  qual  c<  fa  deliberbdi  man- 
dale il  Signore  di  Cbouppcs  a combattere  il fioccorfio  fuori  della  por  tacitile  Sbar- 
re, & egli  rinforzò  coraggiofamenie  f affatto  per  ifa  acciaro  i di  fan  fari  dal  poi  to 
nel  quale  s erano  trincerati , ma  vi  trono  così  feroce , e gagliarda  rcfifU  *Z*  . 
che  benché  dal  valore  de'  fuoi  fofiero  disfatti  coloro  , che  veniuano  in  aiuto  de 
gli  affediati , e perciò  nonriceucffero  alcun  faccorfa,non  potè  egli  in  tutto  il  gior- 
no, ncla  Jeguente  notte  sforzarli,  finche  racconcia  fatti  venitene  pezzi  d' ar- 
tiglieria, che  £ nano  trottati  nell' ar fanale  della  Citta , non  hebbe  sbaragliate  le 
trincicre  di  botti , ò come  effi  chiamano  barricate,  erette  da'  difenfori,  ouefeguì 
giandiffima  mortalità , e ruma  di  quella  gente.  Così  dopò  tre  giorni  di  conti- 
sta x. 
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nuo  combattimento, re  fio  finalmente  prefa,  & impetttofimcnte  da  faldati  fo- 
cheggiata la  Città  di  Cahors  offendo  fi  non  foto  fatta  grandifjhna  preda,  m<L* 
sfocato  l'odio,  che  contra  il  nome  Cattolico  ballettano  molti  degli  Vgonotti . in 
nuefla  imprefa  diede  grandijjima  marmàglia  a ciafcuno  l'animo  intrepido  del 
Ktdi  Tqauarra,  che  battendo  nell' altre  fueoper  adoni  dato  faggio  di  gran  viua- 
tità , in  quella  con  molto ffauento  de'  nemici , c grani' ammirazione  de  fuoi , fi 
fececonofcercpcr  così  brauo , e feroce  combattitore,  quanto  le  cofe  feguentipiù 
compitamente dimofirarono  congli  effetti . In  qtiefto  medefimo  tempo  il  Signo- 
re delle  Dighiere  nel  Delfinato,  non  potendo  muoucre  la  nobiltà,  che  fi  fdegnaua 
tffer  comandata  da  lui,huomo, benché  nato  difangue  nobile  ,non  molto  f attorno 
da  fflendorcnedi  fchiatta,ne  di  ricchezze,  banca  concitati  i contadini  a pren- 
der l'armi  contra  alcuni  de' principali^*  quali  fi  lamentauano  d.' e fiere  maltrat- 
ti, ma  effendo  proceduta  con  pochifjimo  J'uccejfo,  la  guerra,  perche  i villani  da 
Monfignore  di  Mangin  one  Luogotenente  della  prouincia , e da  Monfignore  di 
Mandclotto  Gommatore  di  Lione  erano  fiati  molte  volte  rotti , e disfatti,  egli 
tentate  molte  imprefe  infelicemente , sera  finalmente  ritirato , e fortificato  in* 
Mura . Ma  nella  Linguadoca , ò che  l'autorità  del  Signore  di  Ciatiglionc  non 
fuffe  ancora  molto  efficace  apprefio  gli  animi  di  quei  popoli,  ò che  gli  huomini 
fianchi  di  trauagliare  temefiero  di  Monfignordi  Danuilla,che  fi  mofiraua  pron- 
to a refisierc  ad  ogni  nouità , che  appanfje , non  fi  fece  alcuna  mofia  darmi,  co- 
me haucua  creduto  il  Rè  di  iqauarra,ma  tutte  le  cofe  vi  furono  molto  tranquil- 
le , procurando  il  Mare fciallo  con  gran  follecit udine , che  ofieruandofi gli  editti 
rcgtj , alcuno  non  bauejfc  occafione  di  dolerfi . Riccuuta  il  I{è  da  tante  parti  In* 
nuoua  della  prefa  de  II' armi , mentre  più  fi  teneua ficuro,e.  fuor  a de’  trauagli  y£ 
de'  pericoli  della  guerra,  deliberò  di  moflrare  di  nuouo  il  vifo  a'  foìlcHati  per 
ridurli  alla  priva  vbbidien’^a , all'ofieruatione  ftnceradclla  pace:  per  Im 
qual  cofa  radunò  con  grandi  ffima  celerità  tre  differenti  eferciti/rno  che  paff af- 
fé in  Ticcardia  per  ricuperare  la,  Fera,  l'altro  che  andaffein  Guienna  contra 
illudi  N altana > & il  terzo , che  andaffe  a mettere  in  vbbìiienga  il  Del- 
finato , dalla  quale  pronta , e5r  ifpcdìta  rifolu  tiene,  e dalla  prefitta  di  rior- 
dinare, e mettere  infieme  le  genti  da  guerra,  argomentarono  tanto  più  cofiante - 
■mente gli  huomini  fenfati,  che  non  fofic  fc  non  volontariamente  addormentato , 
t che  folto  alC apparenza  d'otio , e di  tra feur  aggine,  nodriffe  nell'animo  più  pro- 
fondi penfieri  . Trcpofe  il  Rea  quefii  tfercitì capitani  proportìonati  al  bifogno , 
& alla  fna  fegreta  intcntionc,  perche  bauendo  defidcrio,  che  la  Fera  foffcprc* 
fi  ani  ente  recuperata , per  effer  così  vicina  alle  parti  interiori  della  Francia,  dr 
alla  Città diT?arigi,  dr  accomodata  a riceucre  fomento  dalla  vicinità  de  gli 
Siati  di  Fiandra,  v'iuuiò  Giacopo  Marefc tallo  di  Matignone,  del  quale  era  fem- 
fre  fililo  valer  fi , oue  focena  bifogno  d'operare  da  douero , all  incontro  defide - 
dcrando ,clx ilRè diTqauarrafufie reprejfo ,manon  oppreffo  pernon  dartan - 
to  crollo  alla  bilancia -,  e far  fuperarela  f attiene  di  Gufa , che  non  hauea  mag- 
gior oflacolo  di  lui , vi  mandò  Mnnanno  Mar cf dallo  di  Birone , acciò  con  la  fu a 
antica  mclinalionc  andaffe  molto  pefato,  e rattenuto  nel  conculcar  quella  parte  * 

c perche 


1580  di  Francia.  Libro  VI.  jjj 

t perche  crdpur  necefjìtato  a valer  fi  d' alcuno  de'  Trencipi  dì  Lortno , per  non» 
s'alienare  del  tutto  quei  della  lega*  per  la  potenza  della  cafa  di  Gufatila  qua- 
le fi  conueniua  hauer  conucniente  rifletto , de  fiutò  nel  Delfinato  Carlo  Duca* 
HMcnacosì , perche  lo  /Umana  di  più  pefata  natura  del  fratello , come  perche 
giudicano  l’imprefa  del  Delfinato  fàcile , e di  poco  momento . 7^e  fù  diucrfo 
l'effetto  dall' intenttone  del  Rè,  perche  Monfignore  di Matignone poflo  tafiedio 
alla  Fera,  dalla  quale  sera  di  già  partito , e paffuto  in  Inghilterra  il  Trencipc  di 
Condè,  benché  non  ferrea (angue  in  poco  tempo  la  riduffein  fuo  potere . il  Du- 
ca di  Mena  hauendo  effugnata  Mura , e poflo  in  terrore  gli  Ugonotti  di  quella» 
pronuncia,  riduffe  apreflarli  vbbidietrga  non  folo  tuttala  nobiltà , e laplcbes  « 
ma  il  mede  fimo  Signore  delle  Dighiere . Et  tiMarefciaUo  di  Birone  hauendo 
aPPreIT0  a rHSrac  disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d'arme , eprefi  molti  luo- 
ghi deboli  nella  Guienna  finalmente  ejfendoli  caduto  fiotto  il  cauallo , Ct  offefiaj 
in  due  luoghi  la  coficiajiauea  ridotto  ferrea  maggior  progreffi  l'efercito  alle  flan- 
"ge,  onde  il  Rè  di  7/auarra  non  potendo  ne  tener  la  campagna,  ne  far  alcuna  im - 
prefa  per  l'ofiacolo  dell' efiercito  reale  ,fi  manteneua  però  armato,  mofir andò  con 
picciolefàttiorù  affai  più  coraggio , che  forze . In  quello  mentre  il  Duca  d'A- 
lanfione  ripaffato  d'Inghilterra  in  Franciapieno  di  motte promefie  della  Reinus, 
ma  fien^a  alcuna  certezza  delle  future  nozje,  e prepar andofi  di  poffare  all'im- 
prefiadi  Fiandra , sinterpofe  col  Rè  fuo  fratello,  e con  il  Rè  di  Nauarrafiuo  co- 
gnato per  ridurrete  cofie  alla  concordia  di  prima , temendo , che  fie  s'accendeffe 
da  douero  la  guerra  in  Francia , non  ne  poteffepoi  canore  egli,  quegli  aiuti,  che 
difiegnaua  per  confieguire  l intento  filo , peritene  effóndo  paffuto  perfonalmen- 
te  a L iburna , & alla  Freccia  Città  del  Contado  di  Fois , oue  fi  trans ferì  f imit- 
iate il  1$  di  Tfauarra , e per  parte  del  Rè  il  Duca  di  Mompenfieri , il  Mare- 
f dallo  di  Cofi'e,  e Vomporào  Signore  di  Bellieure , operò  cheriufciffea  buon  fine 
la  concia  frane  dell'accordo , percioche  il  Rè  già  vera  per  fua  natura  inclinato , 
.tir  ilRèdiTiauarra,  oltre  le  poche  forge,  e l'infhufia  riufeita  dcll'imprefc-j 
paffute , non  haueua  alcuna  jperarrga  di  foccorfi  ftranieri , e fendo  che  il  Vren- 
cipe  di  Condè  paffuto  in  Inghilterra , e poi  ne'paefi  Baffi , e confcguentemente  in 
Germania,  baueua  trouati gli  animi  intenti  alle  cofe  di  Fiandra  fracchi  dell'in- 
fl  ab  iuta  degli  ygonotti  di  Francia , e poco  fodisfàtti , che  fifoffero  prefe  fami 
fen^a  alcuna  legitima  occafìone , mentre  il  Rè,  viuendo  in  pace , offerita  ua  pun- 
tualmente le  conditioni  della  concordia,  onde  non  hauendo  fferanga  d'aiuti , e 
poco  confidando  nelle  cofe  interne  del  regno , furono  accettate  volentieri  da  lui 
le  anteriori  conditioni,  e confirmato  l'editto  della  paceprecedente,  e la  conferen- 
7,*  tenuta  a 7>fe rac  con  la  Reina , & in  queflomodo  fi  pofarono  di  nuouo  far- 
mi , e fi  composero  alla  pace  tutte  le  cofe . Acquetati  1 moti  della  guerra  dui - 
le  » due  differenti  imprefe  teneuano  in  moto  tutta  la  Francia  , quella  del  Du- 
ca d'Alanfone,  che  con  tacita  permiffionc  del  fratello  fi  prepar aua  di  poffa- 
re ne  Tae  fi  Baffi  contro  le  forze  del  Rè  Cattolico  comandate  da  Ale ff andrò  Far - 
ntfeTrencipediTama,  e quella  della  Remamadre  per  occafìone  del  Regno  di 
TortogaUo , I mperoche  effendo  morto  il  Rè  Sebafliano  nella  guerra  i' Africa , 
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e poi  il  Rè  nemico  Cardinale  fenga  figliuoli , tra  gli  altri  molti , che  pre  tende- 
nano  quella  Corona , pretendeua  anco  la  Rcina  madre  di  fuccederui-,  come  be- 
rcde  della  cafa  di  Bologna , e difendente  per  diritta  linea  da  Roberto  figliuoli 
d'Alfonfo  Tergo , e della  Conteffa  Matilde  fua prima , e legitima  moglie , alle- 
gando che  tutti  i Rii  che  baueano  regnato  dopò  Alfonfo  'venuti  di  Beatrice,  che 
nonpotcua  effcr  moglie  legitima,  ma  concubina  d'Alfonfo,  vivente  ancora  Ma  - 
tilde , f afferò  flati  illegitimi , e perche  per  la  lontananza,  e per  altri  riffe  tti, non 
fi  teneua  così  gagliarda  di  forge,  come  alcuni  de  gli  altri  competitori,prctende- 
mcheilnegotioft  terminaffe,  e fi  decidi ffe  per  via  della  giufìitia  fengavenire 
alla  farga  dell' armi . Ma  hauendo  in  tanto  il  Ri  di  Spagna  confidato  nella  vi- 
cinanza, e nella  po tenga,  occupato  il  Regno  con  efer cito,  cfattofi  da  Gomma- 
tori di  quello  dichiarare  legttimo  [uccejlorc , la  Reina  congiunti  i configli  con 
* Antonio  Triorèdcl  Ciato, che  pretendendo  il  mede  fimo  Regno, nera  flato  [cac- 
ciato dagli  Spagnuoli, preparaua  vna potente  armata,  ebe  fono  Filippo  Strog - 
gì  paffaffe  conti  a l'armata  del  Rè  Filippo  a foccorfo  delie  T ergfere  I fole  del 
Mare  Oceano  appartenenti  a quel  Regno,  le  quali  ancora  per  Antonio  fi  tote - 
uano,  & a procurare  nuoui  acquifli  fefipotejfe  sbarcare  ne'  contorni  della  Cit- 
tà di  Lisbona  : Quello  ebe  di  quefìo  fuccedefje , la  morte  dello  Stroggi,t  la  dif- 
folutione  di  qucfla  armata , fermeranno  gli  autori  delle  cofe  di  "Portogallo , non 
eflendo  conuenenoledi  rendere  quella  narratione  più  ampia , e più  prolijfa  con 
aggiugnerele  cofe  forajlierc ,cbeò  nulla,  ò pocbijjimo rileuano alla coguitione 
de  gli  affari  di  Francia . li  mede  fimo  filcntio , e per  la  mede/ima  cagione  ojfer- 
uerò  nelle  cofe  di  Fiandra , oue  il  Duca  d'Alanfone  fatta  con  tacito , & occulto 
coufentimentodcl  Règranradunanga  d'efercito , t,  inaiò  fanno  feguente milieu 
1 5 8 I cinquecento  ottani’  può  per  foccorrere  la  Città  di  C ombrai , e dopò  d'bauerlo-, 
foccorfa  e pofla  in  fuopotere,s' era  poi  con  maggior  forge  incamminato  ne'Pacft 
Baffi,  a riceuerc  il  titolo , & il  pofleffo  degli  iloti  che  le  nati  fi  doli  vbbidiengf 
del  Ri  Cattolico  s erano  con  certe  limitate  conditioni  [ottopodi  alla  perfona  fua. 
I^e  mancarono  il  Rè  Cattolico , & il  Pontefice  per  meggo  de'  loro  Ambaf da- 
tori di  dolerfi  del  Rè  di  Francia,  così  per  la  moffa  del  Duca  d' A tonfane , cornea 
perche  fofle  flato  in  Francia  riccuuto  Antonio  di  Portogallo  , e peri  tenta  tini 
della  Reina  madre  nelle  pertinenze  di  quel  Regnoima  egli  rifondendo  agli  A m- 
baf datori , e per  meggo  de  fuoi  agenti  a Roma,  & in  ijpagna , fi  feusò , e con 
l'vno,econ  l'altro,  che  Antonio  era  fiata  riceuuto  dalla  madre, e foccorfo  come 
fuo  vaffallo , pretendendo  ella  ragione  nel  regno  di  Portogallo, e che  la  radunan- 
za di  nani  armate  fi  faceua  a proprie  fpefe  di  lei  fango  [apnea , e confcntimento 
fuo,  le  quali  quando  dal  Rè  Cattolico  fojfero  combattute,  e disfatte  egli  non  pre- 
tenderebbe riceuerne  ne  ingiuria , ne  mala  fodisfkttione , effondo  nego tio  [epa- 
rato  dagli  intereffi  fuoi,  e dalla  Corona  di  Francia:  che  d Duca  d'Alanfone  egli 
s era  r inamente  oppoflo  più  dì  vna  volta,  ma  ch'egli  bauea  voluto  più  tofto  fe- 
guire  la  fuggeflione  d’altri , che  vbbilirc  ai  fuoi  comandamenti  ; dolerfi  di  non 
nauer  potuto  ritenere  quelli  Frante  fi , che  lo  feguitauano,  ma  efier  nota  a tutto 
U mondo  la  dij ubbidienza  de' fuoi  vajialli,  e la  qualità  di  quelUperfme,  ebe  vi 
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s erano  incamminate , le  quali  per  tanti  anni  haueuano  perturbato  il  Regno  a fé 
mede  fimo, Ctf  Rt  fuoi  fratelli,  c predecejj'ori  ; batter  dato /ufficiente  indillo 
deir  animo  fuo,  quando  volendo/  gli  flati  di  fiandra  fottoponcre  al  fuo  domi- 
nio , egli  gli  banca  fetida  alcuna  dubita  none  ricufati  : onde  non  hautndo  egli  le 
mani  nelle  prouiftoni  fatte  per  Fiandra , ne  in  quelle  fatte  per  T ortogallo , cre- 
deva la  pace,  e Hamicitia,  che  haueacolRè  Cattolico  non  fofre  ne  violata , ne 
rotta,  ne  perturbata:  concbiudendo,  che  per  finire  di  pakfare  l’animo  fuo,c  per 
tonferuare  la  pace  con  la  Corona  di  Spagna,  manderebbe  ad  ogni  ricbiefla  dei  Rè 
Cattolico  gente  in  Fiandra  a feruire  il  Trencipe  di  Tarma  con  ordine  efiiefjo  di 
combattere  non  folo  cantra  gli  frati , econtragli  altri  capitani , ma  anco  contea 
il  mede  fimo  Duca  fuo  fratello . Qjtefte  tofe  diceva  in  fu  fianca  il  Rè  adornan- 
dole di  molte  altre  particolarità,  e circo  flange , ma  in  effetto  procurano , che-» 
t vn  mollilo,  e £ altro  continuaffero,  rallegrando fi],  che  vfeiffe  dal  fuo  Reame-» 
non  filamento  il, Duca  d'^th  tifine , ma  con  Monfignore  della  Tsjua , con  il  Ma- 
re /dallo  di  Birone  ,econ  molti  altri  capi  la  maggior  parte  di  quella  materia j , 
che  perturbano , & inquietano  il  fuo  Hata  : il  che  cfiendoli  finalmente  riufeito 
di  vedere  l'anno  mille  cinquecento  ottantadue  rimeffifi  nella  prillino  fua  quie-  15  8 2 
te , continuò  la  macbina  de  fiuoi  peti fieri , i quali  perla  lunghezza  del  tempo  fi 
gli  erano  fatti  familiari , e perche  la  (imulatione  ,c  Parte  erano  già  corner  lite 
in  natura,  & operano  per  vfi,  e per  confuetudine  quello, che  inchinandoti  l' hit- 
more  , banca  da  principio  deliberato  dt  fitte  per  artificio , continui  ad  efaltare  , 

& a metter  tutta  la  potenza  in  mano  degli  aUieui  fuoi  fmifuratamente  grati,  e 
con  intollerabile  maniera  /nuotiti,  tra'  quali  ad  Anna  di  Giowfa  creato  da  lui 
Duca,  e Tari  di  Francia , banca  data  per  moglie  la  propria  cognata  firella  della 
Reina  ,&a  G10:  Lodouico  della  Palletta  creato  fimilmente  Duca  d'Epernone , 
c Tari  di  Francia , concedevate  maggior  cariche , & i più  importanti  gouerni  » 
che  vacaffero  alla  giornata . Dopò  queSìt  fuccedeuano  nella  grada  fua  il  gran 
CanceUiere  China  ni  » Renato  Monfignore  di  Pili  atleta , Frante  fio  Monfignot 
d 0',  Tomponio  di  Betlieure , il  Segretario  di  Stato  Pili  eroi , & i Marrfctalli  di 
RctZ.,  e di  Matignone , i quali  non  meno  di  finno , che  d'età  virile , non  fi  cura- 
vano de  fiere  i primi  nella  gratin , e nel  /nuore  del  Rè  , per  non  e/fere  anco  i pri- 
mi e fio  fri  all' innuba , & a'  colpi  della  fortuna  ,ma  cedendo  alla  vanità  de  gio- 
vani il  primo  luogo  fi  contentavano  di  conditione  più  fraùilc,  e più  moderata . Fu 
particolarmente  notabile  la  prudenza  del  Marefiiatlodi  Rct^t  il  quale  cono- 
scendo fi  Italiano,  e perciò  fittopofto  all’odio,  & alla  pcrficutione  de  Frante  fi  , 
benché  il  Rè  con  la  vaflità  de’ fuoi  benefieij  cer  cafre  d efalcarlo  al  colmo  delle-» 
grandezze  non  folo  da  fi  mede  fimo  poncua  impedimento , & oracolo  alla  pro- 
pria efaltatione,  ma  poiché  vedde  il  Rè  rifòluto  ad  aggrandirlo,  con  figace  deli- 
beraiione  prociirauacbe  le  cofecbe  fapeua  cffergli  declinate  f off  ero  intercedute 
da  qualcheduno  de' Trtntipi  piùgrandi  ,cofa  che  gliriuftì  così  felicemente-!,, 
chela  fua  grandezza  riufiì  fenza  invidia , hauerido  ciafiuno  , ò roffire,  ò ri- 
mord, mento  d' attrauerfarc  quella  fortuna , eh’ egli  medi  fimo  haueua  favorita  , 
t filmando  tutti  d'baverfilo  refi  vbbltgatoyc  dipendente  : Ma  Gioiofa , Fpcr- 
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none,  e gli  altri  giovani  a'  quali  lefferietrga , e r età  non  ballettano  infcgnat/u 
quella  moderano  ne , /piegando  tutta  la  vela  alla  profferita  della  fortuna , atr 
tendevano per  ogni  me%jo  poffibile  alla  più  eminente  grandc-qza  : per  la  qual 
cofa  rfiendo  feguita  la  morte  di  Filippo  Strozzi  alle  Terriere , il  quale  era  ge- 
nerale dell' infinti  ria  Francefe,  fu  dato  quella  carica  al  Duca  d'Epernoncs  > 
Via  molto  più  ampliata  d'autorità , c di  comando , & bauendo  il  Marefciallo  di 
Birone  lafciata  la  carica  di  Luogotentc  della  Guienna  per paffarfene  in  Fiandra 
eoi  Duca  d'jilanfone , fù  conferita  al  Marefciallo  di  Matignone , & i gouerni 
d'Orliens,  dtBles,  e diCtartresvacati  per  la  morte  del  Marefciallo  diCofii 
mancato  di  vita  in  quefto  tempo , furono  trasferiti  nella  perfona  del  Cancellie- 
re , offeruandofi  queflo  mede/imo  Siile  in  tutte  le  cofe , che  non  in  altre  perfine, 
ebe  ne  gli  alleni  del  Ri  capitanerò  le  cariche , e le  amminiflrationi  delle  cofij 
1 5*3  importanti.  Ma  nell! anno  feguente  mille  cinquecento  ottantatre  bauendo  ten- 
tato il  Duca  d'Manfone  di  ridurre  nella  Fiandra  il  fuo  dominio  limitato  in  vna 
Signoria  libera , & afioluta , e fueccffoli  il  fitto  molto  diuer fornente  dalla  ffe- 
rarrga , e perciò  odiato,  e rifiutato  da'  mede  fimi,  che  l'haucano  chiamato,  e cac- 
ciato dall' armi  d'^ileff andrò  Famefe,era  con  molta  noia  del  Ri  ritornato  di  nuo 
no  in  Francia,  oue  fi  dubitaua  che  foffe  per  machinar  cofe  nuoue , conforme  alla 
fua  natura  ardcntifjima  a principiare  qualfi  voglia  pericolofodifegnoiper  itehe 
efiendo  egli  fiato  richiamato  in  Fiandra  da'fuoi  aderenti,  e da  quelli  che  abbor- 
dano più  il  dominio  Spagnuolo , che  l instabilità  del  fuo  ingegno , il  Ri  gli  pro- 
mettala potente  foccorfo  di  genti,  e di  di  nari,  perche  ritornando  alla  principia- 
ta tmprefa  lo  liberaffe  dalla  fillecitudine,e  dal  timore  di  nuovi  moti,&  bar  ebbe 
fenza  dubbio  fitto  effetti  non  difjimili  alle  promeffe , fi  il  Duca  d' jilanfincs 
afflitto  dall auuerfità  delle  cofe  paffate , e confumato  dalle  continue  fatiche , ò 
come  altri  differo  dalle  dì (So  lattoni,  alle  quali  s' era  totalmente  abbandonato  non 
1584  fofìe  nel  me  fi  di  Giugno  dell'anno  mille  cinquecento  ottantaquattro  a C aftell o 
Tierrìvno  de  luoghi  poffcdutidalui  paflato  da  queSlavita,  lafciando  libera  la 
Fiandra,  e libero  il  fratello  da  vna  ccrtiffimariuolutione  di  coffe  nuoue.  Dopò 
la  morte  fua  ritornarono  al  dominio  regio  le  Signorie  d'^ìngiò,  d'^tlanfine,  e di 
Berrì , che  gli  erano  Siate  afiegnate  per  f io  part  aggio  : mala  Cktà  di  C ombrai 
occupata  due  ami  innanzi,  e data  al  Signore  di  Balagni  ìngouerno , nonvolendo 
il  Rè  per  non  rompere  la  pace  co'l  Rè  Cattolico  trans  ferirla  apertamente  in  fi 
fieffo,  capitò  in  apparen^aquafi  perberedità  nella  Reina  fuamadrc. 
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SOMMARIO. 

IN  quello  Libro  fi  defcriuono  le  cagioni  per  le  quali  il  Duca  di  Guifa , &■  i 
Cuoi  tentano  di  rinouarc  la  lega  Cattolica, che  per  innanzi  s’era  già  raffred- 
data, le  ragioni  che  allegauanoafauor  loro,  la  qualità  delle  petfone  che 
aflentiuano , ecor.correuano  alla  lega , il  difegno  di  tirarui  il  Cardinale  di 
Borbone, e la  fua  riuolutione  d’abbracciare  il  parti to.la  protettione,che  ne  pren- 
de Filippo  Rèdi  Spagna,eieconditioni  accordate  con  i Tuoi  agenti  a Gcnnilla, 
il  dubbio  del  Pontefice  di  ratificare  ,&  approuare  quella  lega,  eia  fua  delibera- 
tione  di  frapporre  tempo  di  mezzo.  Conlulta  il  Rè  di  Francia  quello  fi  deue  fa- 
re per  opponerfi  al  l’vnione.c  variano  le  opinioni  tfpcdifccil  Duca  d'Epernone 
ad  abboccarli  con  il  Rèdi  Nauarra  per  tentare  di  farli  abbracciare  la  fede  Catto- 
lica , c farlo  tomarealla  corte.  Delibera  il  Rèdi  Nauarra  (opra  quella  propella, 
e 1 1 (bine  di  dar  fai  do  nel  fuo  partito;  la  lega  prende  ombra  di  quella  trattatione , 
e ne  fi  grauifTime  condoelienze . Propongono  i Fiamen"hi  alienati  dal  Rè  di 
Spagna,  di  (ottoponerli  alla  Corona  di  Francia,  il  Rè  Uà  duobiofo , e finalmente 
delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo  : Il  Rè  Filippo  entrato  in  fofpetto  per  que- 
lla pratica  follecita  il  Duca  di  Guifa,  e la  lega  che  s’arma:  lì  radunano  perciò 
forze,  c dentro,  e fuori  del  Regno  : il  Rè  propone  d’opponerfi  a queUe  armi,  ma 
rielcono  deboli  le  fue  forze.  Parte  il  Cardinale  di  Borbone  dallacorte,  fi  ritira 
a Perone,  e publica  con  gli  altri  collegati  vn  manifelto  : mettono  inGeme  l’efcr- 
cito  nella  Ci ampagna,  occupano  Tul,&r  Verduno:  tumultua  la  Città  di  Mai  figlia 
a fauore  della  lega,  ma  da’ Cittadini  reUano  opprefli  i congiurati  : il  medefimo 
fucccdea  Bordeos:  s'accollano  al  la  lega  Lione,  Burgcs,  e molti  altri  luoghi  per 
tutto  il  Regno.  Rifpondeil  Rè  al  manifèllo  della  lega,  procura  di  difunire  mol- 
ti uarticolari  da  quel  partito , e particolarmente  la  Città  di  Lione , ma  vedendo 
il  fuo  defiderio  fuccedere  imprcfpei  amente  rifolue  di  trattar  accordo  con  i con- 
federati: paffa  la  Reina  madre  ad  abboccarli  coi  Duca  di  Guifa,  c con  il  Caidi- 
naledi  Borbone  in  Ciampagna,  ouedopò  molte  pratiche  li  conclude  la  pace. 
Publica  il  Re  di  Nauarra  vn  manifello  contra  la  lega , cchiama  a duello  il  Duc2 
di  Guifa,  il  quale  difiimula,  c fà  rispondere  adaltri . Palfano  il  Duca  di  Bo- 

§lione,  &il  Signoredi  Ciatiglionem  Germania  per  eccitare i Prencipi  Prote- 
anti  a fauore  de  gli  Vgonotti . Il  Rè  confultadel  modo  d’effettuare  quello  ha- 
ueua  promeffo  nell'accordo  con  la  lega , fono  repugnanti  l’opinioni , e ne  nafee 

Srauedifcordietra’  fuoi:  delibera  far  la  guerra  agli  Vgonotti,  ecomparfonel 
arlamento  prohibifeeogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana  : Chiama  i 
fe  i capi  del  Clero,  & i magillrati  della  Città  di  Parigi,  e con  rifentite  parole  di- 
manda loro  dinari  per  la  guerra  ; Mette  io  ordine  diuerfi  cfcrciti  contra  gli 
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Vgonotti;  Muore  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  a cui  fuccedS  Sifto  Quinto,  il  qua- 
le con  contemplatione  della  lega  dichiara  (comunicati , Se  incapaci  di i fuccedere 
alla  Corona  il  Rè  di  Nauarra,&  ilPrencipedi  Conde:  fi  parla  diuetfatnen te  in< 
trancia  di  quella  (comunica,  e molti  fcriuono , e contea,  8c  in  tauore  di  lei. 

jlUe  ceneri  del  Duca  d'jllanfone,  tornarono  a riac- 
cender/! le  fiiuille  già  come  femimorte  della  lega  e 
imperoebe  battendo  il  Rf  con  la  difircogafiia  ne- 
gli fialidi  Bles,  e poi  ne’  tempi  feguenti  con  il  dilet- 
to , e con  Cvtile , che  ciafcuno  riceueua  dalla  pace  + 
e con  l'baucr  tenuti  baffi , e lontani  i capi  degli  V- 
gonotti,  leuata  l'opportunità,  e rimoffi  i preterii 
apparenti  a Signori  di  Guifa , sera  ella  inueccbia - 

_ tadafe  mede  firn  a , & in  gran  parte  disfatta,  e dif- 

~foluta , & ancorché  quei  Signori  punti  al  vino  dalla  fouerchia granària  de 
tnignoni , e follecitati  del  continuo  dal  fofpetto  degli  andamenti  delibi  non  ha- 
uefiero  mancato  ad  occafione  alcuna , che  foffe  fiata  opportuna  a metter  in  odio 
le  fue  opera  (ioni , & in  credito  fe  medefimi , lecofe  nondimeno  fin  bora  erano 
fiate  più  in  prattiebe  vaghe , che  in  conclufione  certa , e strano  eflefe  più  nelle 
parole,  ohe  ne  fatti.  Ma  in  quello  tempo  pere  fiere  mancato  divitail  Duca j 
d' \Alanfone  ,e  per  nonbaucr  itRè dopò  dieciannidi  tempo,  ch'era  fiato  conia 
Reina  fina  moglie , alcuna  verifimile  fferanga  di  prole , le  cofe  cominciarono  a 
pigliare  grandiffima  alteratane , perche  trouandofi il  Rè di'ìqauarra  più  vici- 
no tra'  Trencipi  del  [angue  alla  fucceffìone  della  Corona , come  s accrefceua  /li- 
molo alla  prontezza  de  Signori  di  Guifa  antichi  emuli  fuoi , e naturali  nemici  ». 
tosi  firapprefentaua  loro  apparente  occafione  di  rinouare  la  lega , per  ouuiare 
prematuramente , che  il  Regno  non  potejfc  capitare  alle  mani  di  vn  Vrencipe 
Ugonotto  con  vniuerfale  rouina  de  Cattolici , e con  totale  oppreffione  della  fe- 
de : per  la  qual  cofa  concorrendo  a follecitarli  la  mala  fodisf  anione , che  riceue- 
ttano  nella  corte , & il  fofpetto  else  già  molti  anni  nodriuano  ne  gli  animi  loro  » 
e rapprcfentandofi  opportunamente  il  bifogno  appropriato  di  queSla  emergente 
occafione , ricominciarono  non  folo  a riordinare  le  machine  antiche , ma  anco  a 
fabricarne , & adoperarne  di  nuoue . Erano  molte  le  male  fodisf  anioni , che  i 
Signori  di  Guifa  riceueuano  nella  corte  t perche  oltre  al  veder  fi  chiufo  l'adito  al- 
la gratta  del  Rf , & all'amminiflrationc  delle  cofe  di  flato,  nella  quale  fokuano 
già  tenerci  primi  luoghi,  e delle  quali  bora  non  haucuano  partiupauone  alcu- 
na , oltre  il  poter  poco  a j nuore  de'  loro  dependenti , e patteggia ni , poiché  il  Rè 
haueua  riferuataa  fe  mede/imo,  & afe  folo,  la  dificnfa  delle  grotte,  e degli 
bonori,  fi  fentiuano  anco  fieramente  offe  fi  della  grandezza  di  quegli  huomini 
vuoiti , i quali  non  fauorui  dalla  grandezza  della  loro [chiatta,  ne  portatidal 
inerito  delleloro  proprie  operationi , ma  per  fola  liberalitàdelTrencipe  ,erano 

/ àliti  tant’alto , thè  vfl'ufcauano  con  improuifo  jplcndore , tutta  quella  chiarine 
ga , ch'effi  con  infinite  fatiche , e con  grauiffimi  pencoli  in  lungo  corfo  danni  fi 
erano per  innanzi  acquinola.  E fi  bendi  DucaUi  Giotofa  perbauerprefaperr 
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moglie  la  foreUa  dell a Brina , s' haueua  apparentato  con  la  e afa  di  torno , e pa- 
reua  in  molte  cofe  inter e fato  con  loro,fdegnauano  effi  nondimeno  di  douere /la- 
re fatto  all'ombra  della  protettione  altrui,  onerano  per  innanzi  affuefatti  a ve- 
dere infinite  perfone  monetate  f otto  al  fauore,  & alle  ali  della  gratin , e dell  au- 
torità loro.  S' aggiunge  ua  a quello , che  il  Duca  di  Epernone , ò per  infinto  fuo 
naturale , ò per  la  fperanxa  di  accrefcere  con  le  rottine  de' grandi  ,òperla  con- 
giuntione  bauuta  ne' primi  anni  conti  Uè  di  7/auarra , alieniffmo  dall' amicitia 
doro , par  tu  a dtff  recare , e vilipendere  i meriti , e la  potenza  di  coà  gran  fa- 
miglia , & ai  ogni  occafione  non  cejfaua  di  pungerli , e di perj'eguitarli , fauo- 
rendo  all'incontro  pertinacemente , & ad  ogni  opportuna  congiuntura  fomen- 
tando , & aiutando  < Trenópi  di  Borbone  ; onde  comunemente  fi  credeua , che 
egli  per  abbafar’il  credito , e diminuitela  reputationc  al  Buca  di  Cuifa , hauef- 
fe  perfuafo  al  Bè  di  fare  vna  terminationc  non  mai  chiaramente  decifada'fuoi 
maggiori , che  nelle  cerimonie  di  f aerar  e iBf,e  nell’ altre  occorrente  non  fedef- 
fero , e non  cammina/fero  i Tari  con  C ordine  del  tempo,  ò dell'età , ò del? aflun- 
tionc  loro , ma  che  i Tari , che  fuffero  Trencipi  del  fangue  precedefiero  afolu - 
tamente , perla  prerogatiua  della  famiglia  reale , d tutti  gli  altri , il  che  haueua 
molto  alterato,?  animo  de'  Trencipi  di  Loreno,ma  molto  più  al  vino  gli pungeua 
il  vedere  ,cheill\è  era  totalmente  intento  a /fogliarli  de  loro  carichi , e de'  loro 
gouerni  per  inm  finte  cumuUtamente  i fuoi  mignonuperche  Carlo  Duca  di  Me- 
na e fetido  prima  fiato  dichiarato  Ammiraglio , carica  tenuta  dal  Marchcfe  di 
yillarsfocero  fuo , dopò  lamorte  dell'Ammiraglio  di  Ciatiglione , era  pai  fiato 
cofiretto  dalle  violenti  infante  del  Bf  a riceuere  ottanta  mila  feudi  in  ricom- 
perila , c la feiare  quel? vffi ciò , del  quale  era  flato  f ubito  inuefìito  il  Duca  di 
Cioiofx  ; e perche  il  Duca  di  Epernone  fi  doleua  di  non  hauerc  carica  tanto  emi- 
nente,il  Uè  defiderofo  di  fodisfarlo , ò così  fingendo  per  peruenire  al  fuo  difegno , 
haueua  più  volte  ricercato  il  Duca  di  Cuifa,  che  rinonciaflc  il  fuo  carico  di  gran 
Mafro , e poiché  lo  vedde  rifentitamente  deliberato  di  tenerlo , Infoiandoli  il  no- 
me filo  dcll'vfficio , ? haueua  a poco , a poco  priuo  dell'efercitio , e di  tutte  le 
pr  erogatine , & autorità , che  fogliano  dependere  da  quello , & in  luogo  di  que * 
fladignità  haueua  conferita  al  Ducadi  Epernone  la  carica  di  Collant  Ito  genera- 
le dell' Infanteria  , la  quale  prome/fagià  a Timoleone  di  Coffe  per  ? eccellente 
fuo  merito , e non  l'hauendo  egli  preuenuto  dalla  morte  potuta  godere , pareua 
che  di  ragione  fi  douefe  a Carlo  Conte  di  Briffacfito  figliuolo , che  come  erano 
fiati  il  padre,  * fattolo  fuo  era  congiunti/fimo  con  i Signori  di  Gufi . Doleuafi 
fimilmente  il  Duca  d' Ornala, che  eletto  in  concorrenza  col  Trencipe  di  C ondi  al 
goucrno  di  Ticcardia , qua  fi  per  tenerlo  dubbio , & incerto  delpoficfo  gli  fife 
denegato  l'ingrefio  di  molte  piazze  principali , trà  le  quali  Bologna , Cales , e la 
Fera  tenute  da  perfine  dependenti  dal  f}  fitto  nome  del  Duca  di  Epernone, e fi- 
nalmente non  era  alcuno , che  fortaffe  il  Carattere  di  dependente  dalla  caja  di 
Cuifa , il  quale  per  via  di  denaH , ò per  altre  firade  non  fife  /fogliato  de1  fuoi 
vffittj , da  gouerni , ò almeno  priuo  dell'efercitio,  e del?  amminiflrationt  loro  , 
che  per  oblique  vie  fi  riferuaua,  c fi  transferiua  a ifauQriti,c  confidenti  del  Rè, 
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Quefk  erano  alt  bora  ò tutte, ò parte  delle  male  fodisf attieni  de'  Signori  di  Cui- 
fa , nelle  quali  molti  efpermentati  negli  affari  delgouerno , e memori  delle  cofe 
auucnutc  venticinque  anni  auanti , ammirauano  nelle  riuolutioni  mondane  gli 
effetti  della  giiifìitia  diurna , poiché  fi  vede  nano  a punto  i Signori  di  Cuifa  trat- 
tati da'  Ducbi  di  Cioiofa , e di  Epernone  nel  mede  fimo  modo , cb'cffigouernando 
nel  Regno  di  Frante  fio  S econdo  haueuano  trattate  la  cafa  di  Momoranfi,e  quel- 
la di  Borbone , concludendo , che  fi  bene  Dio  per  il  pià  riferua  il  cafìigo , e 
vendetta  alle  pene  perdurabili , e fimpiteme  ,fi  compiace  però  tal  volta  con  vn 
lampo  del  fuo  potere  dar  faggio  di  quella  giuflitia,  con  la  quale  regge  il  corfo  delle 
cofe  mortali . Ma  olirei  difguUi , che pretcndcuano  di  riceuere  quefti  Trend- 
pi, mollo  più  acutamente  erano  fimolati  dalla  fojpitione  che  da  molte  conget- 
ture , e dalle  cofe , che  giornalmente  s'oper aitano , haueuano  conceputa  : per - 
ciocbe  vedendo  il  Rè  bilanciare  con  gran  follecitudine  le  forge  loro  con  quelle  de* 
Signori  Ugonotti , nonhauer  voluto  opprimere  quella  parte , come  hauerebbe 
potuto,  ( così  flimauano)  agevolmente  fare, andare  /fogliando  tutti  i dependen- 
ti delle  fa  tt  ioni , fitto  vartj  pretefti  delle  cariche , e degli  honori , & inueflimc 
perfine , che  puramente  le  riconofieuano  da  lui , & otte  altri  prete fii  mane. ula- 
no , batter  polio  in  vfo  di  comperare  gli  vffici) , & i caricbida  chi  gli  pojfideua 
con  groffe  finirne  d'oro  per  ritirare  a fi  la  diffofttionc  di  quelli , non  dar  adito  al- 
le inter  ceffoni  per  levare  il  fomento  de  feguaci , eia potenga  à Trencipi  delle 
parti , /pendere  gran  quantità  di  denaro  per  operare , e confeguire  quelle  cofe,  e 
molta  anco  radunarne , benché  fitto  nome  particolare  dal  Duca  di  Epernone  in 
Mes , in  Bologna , in  Jlngoltmmc , giudicavano  tutto  quello  tendere  alla _> 

mina,  edeftruttione  loro,  ne  gli poteva  acquetare  ilvedere  il Fè  dedito  a pen- 
fieri ffirituali,  & a vita  rhneffa , & otiofa , perche  confipeuoli  della  natura  fua 
praticata  da  loro  intrinficamcntc  fino  da' primi  anni  della  fua  fanciullegga,  in- 
terpretavano tutta  quella  maniera  diviuere  a fugace , & a profonda  fimula- 
tione . Onde  il  Duca  di  Cuifa  d'animo  per ff  icaciffimo , e di  penfieri  eminenti  , 
facendo  vna  mafia  di  tutte  quelle  cofe , baueua  tra  fi  mede  fimo  deliberato  di 
preuenire,  e non  affettare  di  effere  prevenuto , nel  che  lo  figuitauano  ardita- 
mente Luigi  Cardinale  fuo  fratello , huomodi  natura  ardente,  e d'ingegno  non 
meno  vivace  di  lui.  Henricodi  Savoia  Ducadi  7/emurs  ,e  Carlo  Marchefe  di 
San  Sorlino  figliuoli  d'Anna  da  Elle,  e perciò  fuoi  fratelli  vterini,  Carlo  di  Lo- 
rcno  Duca  d' Ornala,  e Claudio  Cauallierc  Cicrofolmitano  fuo  fratello,  Carlo  di 
Loreno  Duca  di  EUeboue,  Emanatilo  Duca  di  Mercurio, & i fratelli  fi  bene  co- 
gnati del  Rè,tattauia  per  riffetto  della  famiglia  comune  congiuntiffimi  d'animo, 
e d intcreffe  con  e/io  lui . Solo  più  lentamente  vi  concorreua  Carlo  Duca  di  Me- 
na, che  confederando  con  penfieri , e configli  più  fiabili  il  corfo  degliaffaridel 
mondo , flimaua  altre  tanto  difficile , e pericolo  fi  alla  lega  il  fittomettcre  il  Rè 
protetto  dalla  Macfid  del  nome  regio , e dall'obligo  de’ fuoi  fudditi  intrinfeco , e 
naturale , quanto  giudicava  non  riufcibile  al  Rè  mede  fimo  il  poter  diftruggere,  c 
minar  lacafaloro  proietta  dal  favore  de' Cattolici  ,c  da' meriti,  c dalla  inno- 
ceng*  delle  perfine  : per  il  che  Rimando fuper fitto  il  metter  fi  in  quefta  paura , e 
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per  fio  arrifchlare  la  fallite  a partiti  incerti , e precipito  fi,  configliaua  thè  fi  prò • 
cedeffe , con  maggior  flemma  ,econ  maggior  ri  fretto  verfo  il  legitimo  pof ir  fio- 
re della  corona . Mail  Duca  di  Cuifa  rifoluto  nel  juo  penfìero , c per  l'autorità 
della  perfona,epcr  la  vinceva  dell  animo-,  e per  la  facondia  della  lingua , e per 
l altezza  dell'ingegno  habilc  a pcrfuadcre , ér  a tirare  nella  fua  /attenda  tutti 
gli  altri , efcludendo  l'opinione  del  fratello , era  con  tutta  la  mente  riuolco  alla. 
machinatione  della  lega  per  ampliare,  e per  iflabilire  la  quale  diffìm  alando  non 
meno  Iemale  fodisfattioni , che  i fo fretti , e gl'intercffi  priuati , moflraua  foto 
di  muoucrft  per  rifretto  della  religione , e per  occafione  del  bene  vniuerfalc , in- 
terpretando ftniflr amente  tutte  le  operationi  del  Rè , & aggrandendo  con  molte 
circonfìanzc , c con  infiniti  artifici j , il  pericolo , che  egli  diceua  fopraftarc  aHu 
religione  Cattolica  in  quel  Reame . T rende  ua per  fondamento  del  fuo  timor cj 
la  morte  del  Duca  d'Jtlanfone , e la  flerilità  della  Reina , die  nello  fratto  di  dic- 
ci anni  non  baueua  partorito  alcun  figliuolo , onde  mancando  il  Re  di  quella  vi- 
ta fetida  beredi  della  cafa  di  Valois , fubintrauano  al  dominio  della  Coronai 
Trencipi  di  Borbone , & innanzi  a tutti  gli  altri  il  Ri  di  l^auarra  ber  etico  rc- 
lapfo,  e nemico  aperto  della  religione  Romana . L'affionlìone  di  qutflo  alla  coro- 
na j contendala  eglidoucr  effiere  l'vniucrfale  rouinadellareligione  ,e la  totale 
conuer fione  della  Francia,  aitato,  & alla  fede  di  Calumo , e però  dimofìrau.tj 
effiere  inobligo  tutti  i buoni  Cattolici  diprouederuiper  tempo  per  ouuidre  l'bor - 
ribil  folgore  dell'imminente  rouina , e fie  dieci  anni  prima  s erano  collegati  per 
impedire  al  Trencipodi  Condè  iingrefio  al  goucrno  di  Ticcardu , molto  mag- 
giormente douerfi  bora  refìringere , e collegare  inficine  per  impedire  l'ingrefio 
del  Rè  di  T^auarra , non  in  vna  Città , ò in  vna  fola  prouincia , ma  nella  pofref- 
fione  di  tutto  il  Regno . Si  sforzano  di  prousre  la  fua  introduttiont  alla  Coro- 
na t fiere  facilffima , perche  il  Rè  perfuafo  dal  Duca  d'Epernonc  ,eda  gli  altri 
fuoi  fauoriti , che  dominauano  interamente  il  fuo  genio , & indotto  da  loro  a 
fauorire,&  ad  ej altare  ilpartito  de  Prencipidi  Borbone, ne  lo  baucrebbe  men- 
tre viucua  fenza  molta  refi  fionda  apoco , apoco  introdotto:  per  queflo  baucre 
egli  donata  la  pace  agli  Ugonotti,  mentre  nell'rfirtma  debolezza  delle  loro  for- 
Ze,/ivcdeua  efrreffa  la  loro  eflirpatione:  per  queflo  bauer  dclufa  la  coftante , e 
f vniuerfalc  dchb  crai  ione  degli  flati  di  Bit s , fneruar.do  conartifictj , e dtjlor- 
cettdo  condilatloniil  concorde  volere  di  tutta  la  natione  FranCefe:  per  queflo 
qual  volta  era  flato  aflretto  di  guerreggiare  contro  al  Rè  di  Tqauarra,  bauerui 
mandato  il  Marefcial  di  Birone , fie  ben  Cattolico  nelf  esteriore  apparenza  > fa~ 
uorcuolc  nondimeno  per  tante proue  pafiate  , &intereffiato  con  la  fat itone  de 
gli  Ugonotti:  per  queflo  battere  vltimamente  prefa  la  protettane  de  Cenemi - 
ni,  moflrando  chiaramente  a tutto  il  mondo , quanto  poco  flimaffe  la  fede  Cat- 
tolica, e quanta  inelinationc  batte ffe  a gli  inimici  della  fama  Sede , e ddfommo 
“Pontefice  Romano:  Ter  queflo  bauer  efelufi  dall? adito  della  Cor  te,  e dall'am- 
miniflratione  del  goucrno  tutti  i Signori  Cattoliche  quelli  particolarmente, che 
baucuano  fparfo  tanto  /angue  per  confcruatìone  del  Regno,  e della  fede,  & irr 
frodo  ttoui  gente  nuoua , partecipe  de ’ fuoi  tonfigli , e fautrice  de  Trencipi  di 
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Borbone:  per  queflo  andar  egli  fognandogli  antichi  fcruitori  della  Corona  di 
tutte  le  loro  cariche , &honori , de’  principali  magiflrati , delle  piùgelofie  for- 
tezze , per  riponerli  in  mano  di  huomini  Cattolici  in  apparenza , ma  in  fatti 
partitili  degli  heretici , & aderenti  nell' intrinfcco  a gli  mtcreflì  del  Ri  di  rf(a- 
uarra: per  queflo  opprimere  continuamente , e ferrea  ricetto  i poueri popoli  con 
nuoue  taglie  ,econgrauczge  intollerabili , e ruinofe , per  ridurli  a fiato  cofide- 
bolcj  e co  fi  infermo , che  nonpoteffero  quando  venijfie  l’occafionc  refi  fiere , e re- 
calcitrare  al  fato  volere , & alla  propria  fcruitù,  & opprcjfione , e benché  il  Uè 
nell' c fi  r infoco  dimolìrafie  di  fentire , e di  operare  diuerfamente:  non  douerfigli 
huomini  di  fentimento  lafciarper  qpefio  ingannare  alla  f imuldtione  fua.cbe fin- 
ge uad'cfierc  tutto  infcruorato  nella  religione , e tutto  dedito  a vita  farituali. > , 
perche  quelli  ,che  haueuano penetrato  il  vero  di  quelle  fintioni , fapeuano  cer- 
tamente , che  fruendo  elle  permafebera,  e per  coperta , rinchiudeuano  fiotto 
colore  di  deuotione  vnaahomineuote  hipocrifia , perche  apparendo  per  le  Bra- 
de pieno  di  mortificatione , con  vn.crucifififio  in  mano , e vclìito  di  vn  fiacco  da _» 
penitente  ; nelle  figrete  fiamme  fi  abbandonata  a sfrenate  dijfoluùoni  della  car- 
ne ,&  al  per uer fo  adempimento  di  praui,  e dishonelìi  appetiti.  Dalle  quali 
cofc  dette  con  molta  pompa  di  ragioni , e con  adornamento  di  molte , e più  minu- 
te circoliamo , concludala , che  foffeneccfiario  prouedere  per  tempo  a queflo  ■ 
male , puntellare  l’edificio  innanzi  cb'ei  cominctajfie  a minare , vnirjì  prematu- 
ramente alla  propria  difefia , e diffiparc  quelle  ma  chine  innanzi  chef  off  ero  con- 
dotte a perfezione . Qjfcfl' erano  le  ragioni  de'.  Signori  di  Gufa  ; tràle  quali , 
quello  che  dice  nano  della  protezione  di  Geneura , era  che  il  Rè  hauendo  voluto  ■ 
rinouare  con  i Cantoni  degli  Suhgeri  la  confederatione,  che  hanno  tenuta  per- 
moli  anni  con  la  Corona  di  Francia , i Cantoni  prole flauti  haueuano  ricufato- 
d accettarla , fe  non  prendeua  il  Rè  la  protezione  de  Gcncurini , il  quale  consi- 
derando, ch'tjfiendo  all’ bora  turbate  le  cofe  del  Marchefato  di  Saluto , &■  in- 
certa , e fo  fallai amkitia  del  Duca  di  Scuoia , già  inettamente  apparentato 
conifRè  di  Spagna , hauendo  prefa  per  moglie  f Infante  Caterina: fua- figliuola  , 
fe  voleua  haucr  vnpaffio  in  poter  fuo,  co'l  quale  ferrea  hauer  a poner  il  piede  in 
taf  a ((alzi , potefie  preualerfi  deli  aiuto  degli  Stingati , tanto  nece fario  in 
ogni  tempo  al  Régno  fuo,faceua  di  meflieri  abbracciare  la  protettone  diquclla . 
Città , dal  territorio  della  quale , fi  può  liberamente  poffare  alle  terre  confman-  ■ 
ti  della  Francia deliberò  vltimamcnte  di  confentirui,  aft retto  dalla  nccefjità  ». 
ma  conira  fina  voglia , e con  molta  fofanfione-di  animo , t fendo  alieniamo  per 
natura , e per  confiuetudine  dal  commercio  de  gli  Ugonotti . Mà  quello  ebe  fi 
propalaua  delle  fiegrete  dififiolutionidelRè,  benché  non  fufie  del  tutto  fietr^a  fon- 
damento per  linclinatione  fuo  a gli  amor  i delle  donne  di  corte , era  però  dalla,  j 
dijfieminationede'fiuoi  malevoli  ampliato  a vitij,  & » difiolutionimolto  aliene 
dall' vfo , c dalla  natura  fina, e tràilvolgo  fe  ne  raccomunano  fatuo  Ih  cefi  flra- 
uaganti,  che  rendeuano  rifio,  e notifica  nell' iflefa  tempo,  a quelli,  fb' erano  con- 
, fapeuoli  delle  fiue  più  recondite  opcrationi . Fora  il  Duca  di  Gufa  ò mojfio  ve- 
ramente dal  “felo  della  religione, ò tirato  dall  intere  fi:  della  propria  grandezza* 
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òperfuafi  dal f vno,  e dall'altro  di  quelli  rijpettiflrettamcntc  vnifi,e  connrffi  in - 
fieme,hauendo  ordito  ildifigno,et  ordinate  le  ragioni  fue  con  apparenza  cofì  ho - 
neftafifiruiuad'huomini  popolari  ,et  eloquenti  per  fàrledaipulpiti,c  da  i pri- 
vati ragionarne  ti  penetrare  nel  volgo, e confeguirne  la  conciliatione  degli  animi, 
e r augumento,e  la  dilatatione  della  lega.  Trà  quefti  erano  principali  Guglielmo 
Rofa  buono  d'efficace facondia , il  quale  nel  procedere  del  tempo  configuì  il  Ve- 
feouato  della  Città  di  San  Lis,  Giovanni  Vreuotio  ^Arciprete  di  San  Seuerino 
diTarigi,huomo  di  rara  dottrina,  e di  copiofa  eloquenza,  Giouanni  Bacierò  di 
nafeita  P origino , e neU'iflcfta  Città  Tiouano della TarocbiadiSan  Benedetto , 
il  Toncetta  Monaco  nella  Badia  di  San  Tatricio  di  Mcluno , Don  Chriflino  da 
Tfixga  di  Vrouenga,  e Giovanni  Vinccftriofamofi  Predicatori,  e finalmente. _> 
la  maggior  parte  de'  Tadri  Gicfuiti , {degnati per  auuentura , che  il  Rè,  il  qua- 
le da  principio  tra  [lava  familiarmente  con  effo  loro  ,(i  {offe  poi  riuoltato  allega 
religioni  de  Fogliami , e de  Hieronimini,  e come  qitcfìi  diuolgauano , e tratta- 
vano in  "Pariglie cofe  della  lega , il  medefimo  facevano  Claudio  Mattei  Tretc-a 
della  medefimacongregatione  de'  Giefuitijn  Soeffons  Matteo  di  Launè  Canoni- 
co di  quella  Catedrale,  in  Roano  il  T.  Egidio  Bluino  dell' Ordine  de'  minori  Of- 
feritami, in  Orliens  Burlato  Teologo  di  molto  nome , in  Tul  Francefco  de’  Rpfa- 
ri  Arcidiacono  di  quella  Cbiefa,&  infiniti  altri  fparfi  in  diuerfi  luoghi  delLu 
Francia,  i quali  co’l  credito  loro  ,econ plaufibile,  e popolare  eloquenza , parte 
per  quello  fi  -diceva , nelle  fegrete  conferente  della  confezione , andauano  ine - 
fcaudo  gli  animi  ad  entrare  nella  collegatione  , alla  quale  cooperavano  quelli , 
come  è verifìmile , per  rifpetto  della  religione  : peifuadcndofi  che  ne  doueffe  re- 
flare  efiirpata  la  parte  di  Calumo , e rimeffa  nella  fua  priflina  chiaretto  f au- 
torità della  Cbicfa , ma  non  mancauano  di  collegar  fi  molti  altri  invitati  da  altri 
penfieri , tir  allettati  da  diuerfe  fferange , oucro  neceffi  tati  da  particolari  loro 
intere ffi,  benché  tutti  coperti  f otto  il  mantello  della  conferuatione , e difefa  del- 
la fede . Era  però  la  lega  compofìa  di  due  differenti  maniere , e di  due  diuerfi 
•generi  di  perfine . La  prima  maniera  era  per  la  maggior  parte  di  perfine  nobi- 
li, bdi  {oggetti  eminenti,  i quali  mal  fidisfatti  della  potenza  de  mignoni  del 
Rè,  e non  potendo  tollerare  di  veder  fi  allontanati  dalle  cariche  ,edai  favori  di 
corte , concorrevano  a quefio  partito  parte  per  lo  {degno,  parte  per  lajpcrarrg.u 
di  cofe  noue , filmando  con  la  fiuuerfione  delle  cofe prefenti  di  douer  capitare 
a miglior  conditionedi  fortuna,  tir  vlfimamente  arrivare  al  fegno  dell' ir.  t emio- 
ne loro . Principale  tra  quefti  era  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Ncuers,  il  qua- 
le dopò  d'hauerrinontiato  il  governo  del  Marche  fato  di  Saluigo  ,edelt altre  j 
terre  olir  a i monti , all'Ima  che  il  Rè  prefente  , deliberò  di  rcflituirc  le  piagge 
ritenute  al  Duca  di  Savoia  parte  di (pregiato  parte  odiato  come  gli  pareva,  non 
haueua  potuto  più  confeguire  alcun  governo , come  i fuoigran  meriti  verfo  la 
corona  gli  hauevano  fatto  jperarc . Eranofimilmente  in  quifto  numero  Guido 
Monfignore  di  Lanfac , e Francefco  Monfignore  di  San  Lue,  i quali  Intuendo  ve  « 
àuto  qualche  raggio  della  grafia  delp£,&  battuta  fferartga  d'effere  introdotti 
nel  numero  de  Juoi  mignoni;  erano  poi  flati  {fimi  fuori  da  gli  emuli  loro , e ri- 
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tu  a fi  ikjluuti  di  cosi  grande  fi’craga  haueano  per  lo  [degno  prefo  differente  par* 
tuo . Era  parimente  trd  quefii  il  Signore  di  Firis  [oggetto  più  per  fffer  capo  di 
f attiene , e per  la  prontezza  del  [uo  ingegno,  che  per  chiarezza  di  [angue  prin- 
cipale nella  Troucnga,il  quale  battendo  nel  tempo  dell'afiedio  della  Rocella,con 
i’  opponete  il  proprio  corpo  [alitata  la  vita  al  Rè  preferite , riceuendo  nel  lato  de- 
liro le  palle  dclCarcbibugiatc , eh' erano  adirine  a lui, non  baueua  poi  confeguito 
nc  la  gratta  [ua,ne  quei  premij,e  quelle  grandette,  che  i importanza  del  feruU 
tiogli  banca  fatte  ffcrare.  In  quello  ifteffo  numero  era  Giouanni  d'Hcmcrì  Sig. 
di  Fillers,  al  quale  effondo  flato  promcjìo per  ricon  ptnfa  de’ fuoi  molti  feruittj, 
ma  principalmente  per  la prc[a  del  Conte  di  Mongomcn  ilgouerno  della  Città  , 
c del  C afecllo  di  Can  in  Tdprmandia,  il  Rè  perriponerlo  in  mano  di  Monftgnor 
do  [uo  fauorito,  ne  l' buttata  [eriga  altro  cambio  imprauifamentc  [fogliato . 
Simile  era  la  conditione  dal  Signore  della  Ciatra  Gouernatorc  di  Bcrri , il  quale 
dopò  molti , e gran  feruitij prcjlati  [otto  al  Rè  Carlo  T^ono , non [olo  non  batte- 
ita  vice  liuto  alcun  premio , ne  del  valore , ne  della  fede  [ita , ma  non  battea  potu- 
to pur  confeguirc  ilgouerno  della  Città  di  Bles , ò quello  di  Ciartres  da  lui  per  l 
vmonc  co  iBerri  [ommamente  defederati . Vi  confentiua [imdmentc  il  Signore 
di  Mandellotto  Gouernatore  di  Lione , al  quale  effóndo  fiato  accennato  di  leuart 
Li  [ita  carica  per  vnirla  co'l  Delfinato  ,econ  il  M archefeto  di  Saluggo  a fauore 
di  Bernardo  Monftgnor  della  V aletta  fratello  del  Duca  di  Epernonc , & effondo 
fiato  nuffo  nella  Cittadella , che  è la  briglia  dclpopolo  di  Lione , il  Signore  della 
Manta , e poi  il  Signore  diTaff aggio  dependtnti  da  i mede  fimi  Signori  della  Fa- 
lcila , sera  tirato  da  queft'altrapartepcrajficurare  le  cofc  J uè . Fi  fi  era  pari- 
mente accomodato  Movfignore  di  Entragbes  Gouernatore  di  Orlicns , il  quale 
eficndo  fiato  per  innanzi  fiiuorito',  e beneficato  dal  Rè  [indotto  di  poi  e dalla  ma- 
la  fodisfàttionc  di  efferfottopoflo  co’lfitogoucmo  al  Gran  Cancelliere, col  quale 
non  s’intende  ita , c dalla  nemicitia  del  Duca  di  Epernonc, dal  quale  vn  [uo  figli- 
nolo era  flato  mal  trattato , di  fiuti,  c di  parole,  s' era  tirato  dalla  parte  de  Si- 
gnori di  Guifa . Seguiua  l'ifieffo  configlio  il  Conte  di  Saus , il  padre  del  quale-j, 
& egli  mede  fimo  hauendo  tenuto  da  principio,  ma  con  cattiua  fortuna  il  parti- 
to degli  Fgonotti , [e  nera  allontanato  per  cagione  di  molte  inimicitic , dalle-» 
quali  era  acerbamente  perfeguitato , e per  propria  ficuregga  sera  ritirato  [otto 
alla  protettione , e [otto  alle  forge  della  lega  trafi  parimente  accoflato  alla.» 
vnione  Guglielmo  Monftgnor  di  Feruaques , il  quale  d'ingegno  [agaciffimo  , 
ma  fempre  volubile , c facile  ad  abbracciarefenga  riffetto  alcuno  tutti  quei 
■partiti,  da  i quali fferafie  vtilità,  & auangamento , dopò  d'efierfi  allontanato 
dal  Rèdi  a narra,  baueua  feguitata  la  fortuna  del  Duca  d'^ilanfone,  & bora 
putto  d’appoggio , e non  ben  viflo  dal  Re , ccrcauanuouaproutmnc , e nuoti*» 
materia  di  adoperare  la  [ua  rìucgga.  Ma  l'^trciucfcouo  di  Lione,  buomodi 
contraria  natura , perche  all' erudii  ione  non  volgare  ,hauea  congiunta  fomma-j 
granita  di  cofìumi,e  grandiff  mo  riguardo-di  non  deuiare  da  quei  fini , chef  con- 
uenìuano  alla  [ua  vocationc,  oltre  aU'intcreffc  della  religione,  & alla  lunga  de T 
peni crtgg  tenuta  conia  tafa  dì  G uìfe^tq  tirato  mila  lega  della  nemicitia  delfett- 
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ca  di  Eperttone,  dal  quale  vilipefo , e dijpregi.no  era  f lato  come  perfona  non  be- 
ne affetta  {pioto  fuori  dalla  grafia  del  Rè , c qttafi  priuo  della  corte , nella  quale 
per  il  valor  fuo  baiieua  [empi  e tenuto  vno  de  primi  luoghi . Ma  principaliffi- 
tno  era  tra  tatti  il  Conte  di  Briffac  per  lo  [degno  del  Generalato  dell'infanteria , 
che  promeffo  al  padre  [ho,  eprctefo  da  lui  mcdrfimo  per  itrauagli  patiti  nell'ar- 
mata di  T ortogallo  in  [eruitio  della  Farina  madre , nera  re  flato  priuo , ferr^zj 
che  pur  fi  fùcejjè  [cmbiantc  di  premiarlo  con  altra  ricompenfa . V' erano  en- 
trati finalmente  per  que He,  eperfimiglianti  cagioni  i Signori  della  Rocca  Èrco- 
li, della  Bauma,  di  Sourdeac,  di  Ccurieres,  della  Brofta , di  Beoues,  di  Forona , 
& infiniti  altri  gentilhuomini , ridotti  a feguitar  qiteflo  partito , ò per  mala  [o- 
disfattione  delle  cofc paffute , ò per  conceputa  Jperan^a  delle  future . L'altra 
maniera  di  perfine , delle  quali  era  compofla  l'vnionc  di  quefta  lega , di  qualità 
parcua  molto  inferiore  alla  prima , ma  non  era  inferiore  di  vtilità , e di  frutto , 
perche  per  mc^go  d'efla  fi  guadagnauano  le  Città , ipopoli, le  communità,  e va- 
rie pro  fefftoni  di  perfone  in  ciafcuna  parte  del  Regno . Quefli  erano  per  la  mag- 
gior parte  huomini  di  femplice , e di  buona  natura , affcttionati  alla  fede  Catto- 
lica , e nemici  acerbi  (fimi  degli  Ugonotti , de'  quali  l'vna  parte  credendo  vera- 
mente , che  fipraftaffe  la  total  mina  della  religione  Romana,  C altra  defider and» 
divedere  la  diflr  unione  dellhercfia , non  foto  concorreuano  ardentemente  alla 
lega  con  le  proprie  perfone,  ma  conferì  uano  tutta  l'opera  loro  per  indurui  la  ple- 
be, e per  accrefcere  feguaci  alla  [anione , & a quefli  fi  aggiugneuano  alcuni 
altri  huomini  di  robba  lunga,  che  [otto  al  colore  della  religione  afeondeuano  ò 
l'inquietudine  dipenficri,ò  ildefidcrio  ambitiofi,&  atiaro  di  aggrandire  fe 
fleffi . Tra  quefli  erano  Giouanni  Alacflro  Trefidente  nella  cameragrande  del 
Tar  lamento  di  Tarigi,  h nomo  di  moltaprobità,e  di  [inceri  co  fiumi,  Stefano  di 
Tattili  Trefidente  nella  medefima  corte , H onorato  de'  Laurenti Configliero  nel 
Tarlamento  di  Trouen%a,Giouanni  Chierico  detto  poi  il  Signor  di  Bufsì,  & ul- 
tima Trocuratore  nella  corte  del  Tarlamento  di  Tarigi , huomo  di  grandi {fi- 
mo fognilo  ,c  di  grandi  ffnna  autorità  tra  la  plebe , Lodouicodi  Orhens  ^tuuo- 
cato  principale  nella  medefima  corte , e [oggetto  di  [ingoiare  letteratura,  Carlo 
Mot  temano perfona  ricca,e  facolto  fa, et  agete  del  Fefcouo  di  Tarigi,  la  Cappella 
Martello  generodcl  Trefidente  di  Trulli, Stefano  Bernardo  ^Auuocato  nel  par- 
lamento di  Digiuno , Rollando  vno  de'  Generali  delle  finanze , Druarto  ^Anno- 
calo  al  tribunale  del  Cajlclletto  ,Cruce  Trocuratore  nel  mede  fimo  tribunale , 
Compano , e Luciano  Commifiarij  nella  corte  di  Parigi , e molti  altri  huomini 
di  robba  lunga  ,i  quali  erano  in  grandi ffmo  aedito,  e riputai  ione  appreffo  il 
commune  della  piche.  Que  fio  corpo  compoflo  di  due  così  diuerfe  qualità  di 
perfone  concorrcndoui  l' armi,  con  la  nobiltà , e la  toga  con  gli  Ecclefiaflici,e  con 
gli  huomini  de'  Tar  lamenti,  era  compaginato  come  con  nerui,  e con  oftada ’ 
partegiani , e depcndenti  della  cafa  diGuifa , che  penetrando  per  ogni  luogo , ac - 
ccndeuanogli  animi  efficacemente  a concorrere  a quefta  collegatione , perche  ol- 
tre i Signori  della  cafa  di  Loreno , vi  concorreuano  il  Cardinale  di  Telleuè,U 
Commendatore  DicèCaualiereGerofolimitano , Claudio  Barone  di  Senefsi,  il 
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Signore  di  Bafortpiera , Tietro  Giannino  Tre  fidente  nel  Parlamento  di  Digiu- 
no , il  Barone  di  Mcdariet,  ilCaualiere  Bertone,  i Signori  di  Antraghetto , di 
Bjberacco , di  Rono,  di  Ni/fa,  della  Barge,  di  Bois  Daufin , di  Cbiancois , di  Beo - 
regart,  di  M cuculili,  il  Capitano  San  Polo,  e Sacromoro  Birago  ambedue  Mae - 
Sin  di  campo  d'infanteria , & infiniti  altri , e Prelati , e Baroni , e Capitani  che 
rkonofeeuano  gli  augumenti  della  loro  fortuna  dal  fattore,  e dalla  potenza  del- 
la caja  di  Loreno . Ma  perche  il  Duca  di  Gufa  auucrtito  dall' efferienge  paffute 
di  tutti  i tempi , c particolarmente  dalle  più  frefebe  nel  fatto  degli  Ugonotti. co- 
nofceua  per  [inclinatione  infitta  della  natìonebauer poco  fondamento  quei  mo- 
vimenti, che nonbaueflero la  protettione  di  vn  Prencipe  del  fangue, comincia 
a rivolgere  gli  occbid  intorno  per  feieglierne , e per  perfuaderne  vno , il  quale 
preflandoli  [autorità,  e la  ragione  della  famiglia  reale , fofe  poi  di  tal  natura , 
e di  til  conditione,chcfi  lafciafc  totalmente  reggere  alni . T^on  vera  chi  fof- 
fe più  appropriato  a i fuoi  difegni , ne  più  parato  a ricevere  quefto  impronto , di 
Carlo  Cardinale  di  Borbone  tergo  fratello  d'Antonio  Uè  di7fauarra,e  di  lui- 
gi Prencipe  di  Condì  già  morti,  perche  effendo  {iato  fcmprcofferuanti fimo  del- 
la fede  Cattolica , c nemico  aperti  fimo  degli  Ugonotti , era  facile  a tirare  co'l 
r effetto  della  religione  a confcntire  all'vnionc , eira  far  fi  capo  della  lega , miu> 
tra  anco  d'ingegno  roiì  bafìo,  e di  coSlumi  così  placidi,  e manfueti , che  non  ba- 
rebbe  battuto  difficoltà  il  Duca  di  Gufa  di  volgerlo,  e di  aggirarlo  a modo  fuo,  e 
quello  che  impor  tana  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa , c fendo  il  più  vecchio  trà 
iTrencipi  del  [angue,  e gjo  del  Rè  di  Nauarra,poteua  porre  in  dubbio  [ bendi - 
tà  della  Corona  ,epretendcre , che  morendo  il  Rf  ferrea  figluoli,  a fe  apporte- 
ne fé  ragioncuolmcnte  la  [ucce forte,  e perciò  era  molto  proprio , e molto  acco- 
modato a fomentare  le  prctenfioni  della  lega , che  principalmente  profefauru 
mouerfi per  efcludcre  dalla  fucceffione  del  Regno  la perfona  del  Rè  di  anatra, 
e de  gli  altri  Trcncipi  fautori , e feguaci  dell' ber efia . 7fe  mancò  la  fortuna,  j 
di  porgere  megga  propor  t ionato  aWinduflria  del  Duca  di  Gufa  di  potere  coil> 
molta  facilità  peruenire  all'cfito  del  fuo  configlio . Era  antico  familiare , e fa- 
vorito dal  Cardinale  di  Borbone,  Andrea  Signore  di  Rubempra  toh  uomo gonfio 
di  penfieri,  e di  vana  natura  ,ma  che  coni  mduSlria , e con  la  poliàa  del  viuere, 
del  vettire,  e dell' addobbare  conforme  algenìo  del  Cardinale  gli  sera  refo  fom- 
rnamentc grato , & accetto . A quefto  per  megjo  dell'. Auuocato  Lodouico  d' 
OrUens,  e dell'Abbate  di  Santo  Ouino  fratello  di  Tclicart  fuo  fegretario,hauea 
fatte  il  Duca  di  Gufa  imprimere  le  ragioni,  che  il  padrone  poteua  pretenderci 
alla  Corona  di  Francia,  contendendo,  che  la  rapprefentationc , come  la  chiama- 
no 1 Giurifconfulti,  non  valefie  ne' gradi  tranfuerfali , che  però  il  Rè  di  Trattoria 
non  potè f e rapprefentare  la  perfona  d'Antonio  fuo  padre  primo  genito  trà  i 
fratelli  allberedità  del  Regno  di  Francia,  ma  che  afpettafe  [eriga  dubbio  al  Car- 
dinale ancora  viuo , e non  al  fratello  maggiore  già  tanti  anni  innanzi  mancato 
di  vita . Oltre  che  c fendo  il  Rè  di  Tfauarra  heretico  rtlapfo  ,c  perle  leggi  Ca- 
noniche inhabilc  a [accedere  alla  Corona  Cbriflianifima  di  Francia , & e fendo 
fimilmentegli  altri  Prencipidel  [angue  feguaci,  e fautori  dell’berefia,  e perciò 

incorfi 


1584  di  Francia.  Libro  VII.  *57 

ÌACorft  nella  mcdcfima  incapacità  di  fucccdere , non  era  da  tollerare , che  ella  fi 
trasferijfe , e capitale  all’altrui  mani , per  volere  hjuer  colorano  rifletto  di 
non  pregiudicare  alle  ragioni  del  nipote  ,r  pentola  fua  fuccejjìone  eflcrenonfo- 

10  gì  usi  a,  perche  cofi  difloncuano  le  leggi,  ma  anco  pia , & bonefìa , perche  cofi 
ricercaua  la  necefltà  di  non  efcludcre  la  famiglia  reale,  edi  faina,  enei  medefi- 
mo  tempo  la  Cattolica  religione . od ggiungeuano , che  fc  bene  il  Cardinale  era 
più  toflo  vicino  alla  decrepità , che  alla  vecchiezza  ,&  U Ridi  Francia  pofìo 
nella  maggior  forza  della  virilità , nondimeno  battuto  riguardo  alla  poca  vìul» 
de'  fratelli , alla  fua  debole  compitatone , & alle  dtffoltitioni  continue , dallc-j 
quali  era  mezzo  confunto , fi  dottata  credere,  che  il  Cardinale  gli  potefie  fopra- 
uiuere , & innanzi  al  nipote  peruenirc  alla  pofl  flotte  della  Corona  per  trasfe- 
rirla nel  Cardinale  di  V andarne  fimilmcnte  nipote  fuo  » allcttato  da  luinclltij 
religione  Cattolica , e con  molta  integrità , e candidezza  di  coflumi , fi  che  irà 
tanti  ber  etici , ò fautori  d' ber  etici  folo  fi  moflraua  degno  di  configuirtil  domi- 
nio di  vn  Rogito  Clnifìianiflmo , come  era  quello  di  Francia  : le  quali  cofe  trat- 
tate non  fittamente  in  voce , ma  ferine  da  loro , & auuiluppate  trà grand ifl ma 
quantità  di  efempi , & amplificate  con  gli  ornamenti  foliti  dell' eloquenza  > fa- 
cilmente penetrarono  l'animo  di  Rubemprato  deftderofio  d'eflcre  più  toflo  mi- 
gnone  divnRè,  che  fluorite  di  vn  Cardinale , ne  hebbero  maggior  difficolti  di 
trapelare  nell'animo  del  mede  fimo  Cardinale,  al  quale  oltre  le  ragioni  predette  > 
e le  flerange  prò flme  della  fucceflone  ,ft  aggiugneual'honefti  dipropagare , e 
di  ampliare  per  tutto  il  Regno  la  fede  Cattolica , della  quale  era  fempre  fiato 
feruentiflmo  protettore,  otte peruenendo  alla  Corona  il  nepotc,era  da  dubitare % 
che  non  ruinafie  la  religione , e prcualefie  per  tutto  il  Regno  il  veleno  deli  ber  c- 
fia.  Quello  feme  flarfo  dtfl malatamente  di  lunga  mano , banca  conciliato  l'a- 
nimo del  Cardinale  a i Signori  di  Guifa,&  al  partito  dcll'vnione  di  finta  ma- 
niera, che  quando  fu  bifogno  di  venire  alla  rifolutione,  egli  fi  lafciò  facilmente j> 
condurre  a far  fi  capo  della  lega  ,&a  feruire  di  mantello , c di  riparo  a coloro , 
che cercauano  di  eÙirpare , e di  distruggere  la  fua  famiglia, portando  volonta- 
riamente la  foma,&il  fardello  di  tutta  quefla  machinatione:  perche  vinto  da' 
fottili  artifici) , e dalle  cfquifite  lufinghedel  Duca  di  Guifa , s'era  totalmente 
abbandonato  all'arbitrio  ,&  alla  condotta  fua , tenendolo  corno  Signore  d'ani- 
mo inuito , edi  zelo  fingolare  verfo  la  fede  Cattolica,  in  fomma  veneratone  P 
per  la  qual  cofia  coloro  che  all' bora  nella  corte  con  libertà  Francefe  difeorreua- 
no  delle  cofe  prefenti  foleuano  comparare  H Cardinale  alla  natura  del  Camello; 

11  quale  per  portare  la  fama  di  tutto  il  male , fi  mctteua  in  ginocchioni  innanzi 
d fuoi  propri)  nemici . Ma  flabilita , e confolidata  la  tega  con  quelle  forge,  e 
con  il  colore  della  religione , e del  fangue  reale , per proucderla  anco  del  denaro 
tiecejj ario  per  mantenerle  di  quegli  aiuti  eflerni , ebe  le  poteuano  recare  auto- 
rità , t fauore, acciò  non  le  mancaffe  alcuna  di  quelle  cofe , che  per  [ordinario 
paiono  necejfarie  alla  riufeka  di  così  grandi  imprefe , cominciò  il  Duca  di  Guifa 
a rcjtringere  le  pratiche  già  principiate  in  lflcg>ia,&  a Roma, le  quali  s' erano 
gli  anni  alittro , come  tutte  le  altre  cofe , alquanto  differite,  e raffreddate . 
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dalla  parte  del  Rè  Cattolico  trottarono  molta  dubitationc  , perche  deae- 
rando egli  liberarli  dal  foretto  , che  i Francefi  poteffero  più  nuocerli  nel- 
la guerra  de  P ac  fi  Baffi,  & offefo  da  pafiati  tentami , e franagli  di  Fian- 
dra, e di  Portogallo,nonpoteuafc  non  piacerli,  che  refi  afferò  impediti  nelle  cofe 
proprie , e non  baueffero  facoltà  d'attendere  a quelle  de  loro  vicini , e con - 
facendo^  al  fuo  feruitio , che  sopprimefiero  gli  Vgonotti , S quali  acerbamen- 
te odianano  il  fuo  nome , e che  il  Rè  diTfauarra  non  perneniffe  alla  Coro- 
na di  Francia,  il  quale  baueHa  fempre  le  J'olite  pretenjioni  di  recuperare 
il  P£Zn0  fa0  di  T'fauarra  già  vnito  alla  Corona  di  Spagna , doueua  bramare _> 
[opportunità  Sopprimerli  vnitamente , onde  fenga  difficoltà  condcfcefenon _» 
falò  a concorrere  con  il  confentimento  , ma  ad  aggiugnerui  anco  la  contri- 
butione  del  denaro,  [ limando  douerli  riufeire  la  grandetta  de  fuoi  difegni 
in  ciafeuna  parte  del  mondo , fe  la  Francia  , che  fola  potcua  bilanciare  , e 
trattenere  le  fae  farge , diuifa  nelle  proprie  difeordie  , porgeffe  a lui  acco- 
modata occafionc  di  pcruenire  a quella  grandezza  , che  i Trcncipi  potenti 
vanno  per  ordinario  nell  animi  loro  diuifando  . 7{e  li  pareua  violare  la _> 
pace , che  tuttauia  fi  confcruaua  reciproca  col  Rè  di  Francia  , perche  /e_> 
il  Duca  d'jilanfone  era  fiato  palcfcmente  aiutato  dal  Ri  Chrifiianiffimo  » 
mentre  per  confeguire  il  dominio  de'  popoli  deuiati  dalla  fua  vbbidienga. j » 
guerreggiaua  concia  i fuoi  c farciti  in  Fiandra , e fe  la  Rcina  Aladre  con  1<lj 
farge  della  Corona  s era  oppofia  alla  fua  fucceffìone  di  Tortogallo  , [Umana 
efier  molto  più  lecito  a fa  aiutare  i Cattolici  di  Francia  , acciò  non  fafiero 
oppreffi  da  gli  Ugonotti , & impedire  che  il  Rè  di  Tyauarra  notorio  fuo  ne- 
mico non  perueniffe  alla  Corona  : e fe  il  Rè  hauea  negato  di  dar  fomento , ne 
alle  cofe  di  Fiandra , ne  a quelle  di  Tortogallo , mentre  era  mantfefto  farfi  la 
guerra  con  i dami , e con  le  genti  del  fuo  regno , giudicaua  non  efferc  dedi- 
catole , che  celando  egli  ancora  gli  aiuti,  che  rifalueua  dar  alla  lega , c paffan - 
do  per  meggi  occulti , e fegreti , negajfe  in  apparenga  di  voler  rompere , ò 
violare  la  pace . Ter  la  qual  cofa  effendo  conuenutia  Gianuilla  luogo  del  Du- 
ca di  Guifa  ne’ confini  di  Ticcardia  , e della  liampagna  Gio:  Battifia  Taffi 
Caualicre  di  Santo  Giacopo , c Don  Giouanni  Monco  per  la  parte  del  Rè  Cat- 
tolico , il  Duca  di  Guifa , il  Duca  di  Mena  fuo  fratello , e Francefco  Signó- 
re di  Meneuilla  Trocuratore  del  Cardinale  di  Borbone  per  la  parte  de  colle- 
gati di  Francia  , conuennero  il  fecondo  giorno  dell'anno  mille  cinquecento 
J 8 5 ottantacinquc  in  quefie  con  Jit ioni . Che  occorrendo  che  il  Rèprefente  di  Fran- 
cia mancajfa  di  vita  finga  legnimi  figliuoli  s’intendcffa  dichiarato  Rè  il  Cardi- 
nal di  Borbone , come  primo  Trencipe  del  fanguc , e vero  herede  della  Corona , 
douendo  effere cfclufi  vniuerfalmente  dalla  fucceffìone  del  Regno  tutti  quelli, 
che  ber  etici , rclapfi , ò fagliaci , e fautori  d'herctici  fan  erano  refi  incapaci , c 
per  ouuiare  che  in  vita  del  Rè  pnfentegli  beretici  per  quelle  vie , che  tutta- 
via andauano  tentando , non  s àprifiero , e non  fi  facilitajfero  la  [Irsda  a con- 
feguire la  Corona,  douefferoiTrencipicoUegati far c farciti,  radunar forgc^i* 
adminiflrare  la  guerra  (entro  a gli  Ugonotti , e fare  tutte  quelle  aUre  coJc->  $ 
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clte  fojfero  giudicate  neceffarie,  & opportune.  Teruenettdo  il  Cardinale  di 
Borbone  alla  fucceffionc  del  Regno , ratificale  la  paccconclufagjà  a Cambre- 
fis,  tra  le  Corone  di  Francia , e di  Spagna,  e l'offeruaffe  interamente  ,prohibiffe 
ogni  altra  religione  nel  Regno  di  Francia , fuorché  la  Cattolica  Romana , cjler- 
minandocon  l'armigli  hereticifino  alla  loro  totale  deflruttione , riceucffc,  c fa- 
cete ofier  tiare  i decreti , e le  conftitutioni  del  Concilio  di  Trento  ; promettere-» 
per  fe , e per  gli  beredi , e [ucci [fori  fuoi  di  rinontiare  iamicitia , e confcicra- 
tionc  col  Turco , ne  confentire  ad  alcuna  cofa , ch'tffo  machinajfe  in  qual  fi  vo- 
glia parte  contro  alla  Rcpublicade  Clmfhani  : probibifie  tutte  le  correrie  per 
mare,  che  fatte  da'  fudditi  della  Corona  di  F r ancia, impcdifkro  lanauigationt,e 
commercio  dell' indie  a gli  Spagnuoli , rejlituiffe  al  Rè  Cattolico  tutto  quello 
che  dagli  Ugonotti  gli  fofle  flato  occupato , e nominatamente  la  Città , e giu- 
rifdittione  di  Cambiai,  e T aiutaffe  con  forile  conueneuoli  illa  recuperatone  di, 
quello,  che  ne  paeft  Baffi  gli  riteneflero  i follatati  : & all'incontro  il  Rè  Filippo 
fofle  tenuto  di  contribuire  per  il  foflentamento  della  lega , e delle  fue  forge  cin- 
quantamila feudi  effettiuamente  ogni  mefe,  aiutaffe  oltre  di  ciò  con  quel  nu- 
mero di  gente,  che  parefle  neceflario  ilprogreflo  dell' armi  della  Lega , così  in  vi- 
ta del  Rcprefcntc , come  dopò  la  morte  fua  per  l'cfìinùone , & abolimento  del - 
l'bercfia;  meuefle  fitto  la  protettone  fua  il  Cardinale  di  Borbone,  i Signori  del- 
la cafa  di  Cuifa , i Duchi  di  Mercurio,  e di  Tfeuers,  e tutti  gli  altri  Signori,  che 
foffero  accettati,  e fi  fottoferiuefiero  alla  lega,  promettendo  aiutarli  contro  a 
gli  Ugonotti , & ahi  loro  fautori,  sì  che  fi  conferuaffero  fallii , & illefi ; cbc-> 
non  fi  potefle  pattuire  in  alcuna  maniera  co  l Rè  di  Francia , tenga  lo  fcambie- 
uolc  confcntimcnto  d'ambe  le  parti, &i  capitoli  di  queflavnione  perconue- 
nicnti  rifletti  fi  tcneffero  fegrcti  fino  a più  opportuna  occafione . Qjiefìe  furo- 
no in  fiflanga  le  capitulationi  contratte  co' l Rè  Filippo,  il  quale  oltre  leco- 
fe predette,  promeffe  fegretamente  al  Duca  di  Cuifa  di  contribuirli  dugento 
mila  feudi  di  Sole  all'anno,  affegnati  alla  /uà  particolare  perfona  per  valer  fe- 
rie in  beneficio , & in  ampliamone  della  lega . Ma  non  era  così  fàcile,  e così  ere- 
ditala trattatone  a Roma , ouenon  militauanoi  medefimi  inter  efji  di  Stato , 
perche  fe  bene  ilTadre  Mattei  con  celerità  mirabile  trans ferendofi  sù  camlli 
deUe  poffe  bora  a quella  parte,  & bora  a queUa  s'affaticò  molto  di  conciliare-» 
quefla  vnione  ,e  bcncbeUCardinalediTclleuè  dimorando  in  Roma  fàceffcogni 
pol]>  bile  per  farla  riccucre  in  protettone-,  Gregorio  nondimeno  Tonteficedifim- 
ma  bontà,  ma  di  non  tr  oppo  ardente  natura , configliato  anco  da  Tolomeo  Gallo 
Cardinale  di  Como  fuo  fegretario,  intorno  di  grandiffima  efficricnga  nelle  cofe -» 
del  gouerno , parendoli  di  non  veder  chiaro  ne’  difigni  di  quella  lega , e di  non 
poter  affentire  alla  prefa  dell' armi,  cantra  vn  Re  manifeflamcnte  Cattolico, 
e gr  aridi  (fimo  veneratore  deUa  religione  Romana, fitto  pretcflo  di  cofe , ch'era- 
rio occulte, e fegrete,  e raccomodate  filamcntc  alla  confi  tenga,  delle  quali  non  li 
pareua  di  poter  efp  editamente  giudicare,  andava  differendo  la  fua  deliberatone , 
acciocbe  il  tempo  metteffe  in  luce  l’intimo  di  quei  pe fieri, che  bor agli  par  enam» 
auuiluppat,&  ofeuri.  Ter  il  (he  battendo  eletti  alcuni  Cardinali, altri  buo- 
u.  * * Bb  5 mini 
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mini  di  mollo  fipere  in  vna  congregatane , cbc  hauefiefoaconfultare  le  prepo- 
ni ioni  della  lega,  e rifondendo  fempre  quefla  congregatone  conditionatamentt 
con  la  clanjuìa , fi  co  fi  è,  con  la  quale  moStraua  di  dubitare  della  verità  dcllc_> 
propofie,che face  nano  Tclleuè,  e Mattel:  il  Tapa  dando  tempre  a gli  agenti  de' 
confederati  buone  ferange , & e fonandoli  fempre  ad  inuigilare  al  bene  della. j • 
religione,  es  alla  iflirpatione  dell' ben fia , nel  refio  andana  continuamente  dif- 
ferendo, nc per  molte  diligente,  che  vfifero,  poteuano  mai  cauare  fentura  dal- 
le fue  mani , per  la  quale  fi  potcfj'e  dire  ficur  amente  ch'egli  l>aut fit  approuata , e 
ritenuta  la  lega  in  protettione . Mentre  i Signori  confederati  vanno  in  qucfto 
modo  ajiodando  il  corpo  della  lorovnioncjl  Rj;  di  Francia  auuifato  minutamen- 
te di  tutte  quefìe  cofe , confultaua  trà  fe  mede  fimo , e coni  fioipiù  intimi  fa- 
miliari della  deliberatione , che  doucjfe  pigliare  per  opponerfi , ò per  divertire 
r impeto  di  qutfìa  oppugnatane . il  Duca  di  Epcmone,ilgran  Cancelliere  Chi- 
ucrni , Monjignor  d O , Alberto  Condi  Marefciallo  di  Retg_,  erano  di  parere , 
che  il  Rè  mo tirando  arditamente  il  vifo,&  vnito  fedii  amente  con  gli  Ugonotti, 
e con  il  Rj  di  7qauarra,prcucnijfe  i Signori  di  Gufa  j trovandoli  mal prouedu- 
ti,edifordinati , come  Jogliono  iffer  fempre  poco  concordi,  e mal  pronti  i rno  ti- 
ni dille  leghe , dove  concorrano  molti , pr oc ur affé  di  fuellere  ne'fuoi  principe 
quello  fcandalofo  feme,  dimoflrando , che  trouandoli  ancora  difirmati,  e difi- 
niti, prima  gli  batterebbe  difirdinati , & opprc fi , che  bauejfero  tempo,  ò di 
metteremolte  (orge  infume,  ò di  attendere gli  aiuti,  & i foccer fi  di  Spagna^; 
non  ejfcre  d’ a fatare, che  queflagran  madrina  condotta  a perfettione  vniffe  te- 
nacemente i juoi  membri,  e non  e fere  fano  configlio  il  dar  tempo , che  la  quan- 
tità degli  tumori , i quali  alla  giornata  fi.  rendeuano  più  perniciofi , e maligni 
ingombra f è , & occupale  qualche  parte  vitale  della  Francia , perche  come  ne’ 
loro  principe  fi  fogliano  purgare  facilmente  gli  Ir  umori  difenili , e di f ufi , cofi  è 
pcricolofo,c  difficile  il prouederui  quando  fatta  la  maffa, offendono  mortalmen- 
te, & affogano  la  virtù  naturale  ‘faperft  che  ne  il  Duca  di  Gufa , ne  alcuno  de' 
fuoi  baucua  efcrcito  alcuno  vnito  injieme , ma  folo  l' a fieri  fi  d' alcuni  Ecclefta- 
fltci , & ilconcorfo  della  plebe , con  il  feguito  di  pochi  nobili  del  Regno , forge 
per  fe  medcfime  deboli,  ir  incerte,  la  maggior  parte  delle  quali , come  vede  fe- 
ro vno  sformo  gagliardo  fi  farebbono  da  fe  Refe  dileguate  : il  Rè  Cattolico  effe- 
re  tanto  impedito  nelle  cofe  di  Fiandra,  else  non  potrebbe  fe  non  difficilmente , e 
con  molta  diluitone  attendere  in  fatti , parte  di  quelle  cofe , che  bora  cofi  larga- 
mente per  folleuar  e gli  animi  turbulenti  de'  Francefi promettala  in  parole,  er  il 
Tapa  Vrenape  lontano , e debole , che  per  il  più  non  fuole  adoperare  altre  ar- 
mi, che  le  fui  tua  ti , non  e fere  ancora  ben  rifilato  di  protegcrc , e d'aiutar  e la 
léga:  all' incontro  la  maggior  paste  della  nobiltà  fempre  apparecchiata  allear- 
mi^ allaguerra  ,doucr  finitamente  concorrere, doue  il  Rè  in  cafo  di  tanta.» 
impor  tango  la  chiama f e :gU  Suiggeri  co’  quali  sera  nouamente  rinouata  l'an- 
tica confcderationc,douer  fimmiwjtrarc  al  denaro  Fr  ance  fi  ogni  numero  di  fib- 
datefea ; il  Rè  di  Tfauarra , egli  Ugonotti  per  propria  difefa  fempre  armati,  do- 
ver ringr aliare  Dio  di  tanta  ventura , e douer prontamente  fottoponerfi  contro 
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è loro  naturali  nemici  aU’vbbidienga  reale:  baucr  infognato  fefferienga  nel 
corfo  di  tante  guerre  ciuili , che  iltrafcurare  i principi j produce  infermità  ino- 
perabili, e danni  mortali , e la  viuegja , e l'ardire  delle  nobili,  e fpiritofe  rifai  u- 
tioni,  efjcr  follia  a parure  profferì  progreffi , t glorio/  fini . Ma  erano  di  con- 
trario parere  il  nuca  di  Gioiofa , Ugnato  Monfignore  dir  Madera , Totnponio 
Signore  di  Bellieure,  & il  Segretario  di  Stato  Pillerei,  i quali  difeoi  renano,  che 
polendo  il  Rè  mouerfiinimicbeuolmente  contro  la  cafa  di  Loreno , e contro  tutti 
i Signori  confederati,  neceff ariamente  ne  confeguiua,  ò che  egli  lo  faccffefolo  da 
fe  mede  fimo , onero  che  svnìffc , e collegafie  col  partito  degli  Ugonotti  : cbt-j 
s egli  fi  moutffe  da  fe  fleffo  farebbono  molto  deboli , e molto  tenui  le  forfè fue , 
perche  ejfendo  tutto  il  Regno  diuifo  in  Cattolici , & in  Ugonotti , egli  refiando 
nemico,  e de  U vna  parte , e dell'altra , non  bar  ebbe  bauuto  altro  feguito,  che  di 
pochi  fnoi  dependenti , contro  due  potenti , antiche, &■  inueterate  fa  t rioni,  Icj 
quali  poffedendo  tutte  le  maggiori  Trouincie , e più  opportune  della  Francia., , 
cioè  gli  Ugonotti , il  Toetù , la  Guienna  la  Guafcogna , la  Linguadoca , e graru 
parte  del  Dclfinato , i Signori  di  Guifa,  la  Ciampagna , la  Borgogna,  la  Ticcar- 
dia,  il  Lionefe,  la  Trouenga,  e la  Bretagna , oltre  la  Città  di  Tarigi  diffofla,  & 
inclinata  afauor  loro , il  Rè  alficuro  farebbe  rimafo  fenga  entrate , ferrea  for- 
tegge , f eriga  f additi , fenga  militia  , e fenga  denari , con  fili  e vii  molino  rui - 
nofo  perfe , e ridicolo  a tutto  il  refìo  del  mondo  : ma  l'vnirfi  con  gli  Ugonotti , 
oltre  la  bruttegga  dell' operatane,  contraria  a cojlumi  della  Maefià  Sua , & 
all  antico  fuo  irifluuto,  & indegna  della  pietà  d'vn  Rècbrifiìaniffimo,  c figliuo- 
lo primogenito  di  Santa  Cbiefa,  tirare  feco  graniiffima  confcguenga  dicofe , 
l arie  milione di  tutto  il  refiante  della  parte  Cattolica , eia  riuolta  della  Città  di 
Tarigi,  nemica  naturale  degli  Ugonotti,  e coflantijjima  nella  religione , l'augu- 
mcnto  di  molte  forge  allaparte  dell'vnione , ebenon  polena  riceuer  miglior  no- 
na, ne  maggior  fomento  di  queflo,  [ autenticatìone  delle  mengpgne  fin' bora  dif- 
f emina  tc  conti  a i difegni,  e l int  emione  reale ; colorir  fi,  e cobonefiarfi  la  protet- 
tane, che  della  lega  baueano  prefa  gli  Spaglinoli , necejjitarfi  il  Tapa  a dichia- 
rar fi  a /nuore  della  vnione , qual  bora  co'l  Rè  fo fiero  flati  congiunti  i nemici  del- 
la S ede  ^fpojlolica , perder fi  le  prouincie  più  interne,  più  vicine,  e più  impor- 
tantidella  Francia  per  affettare  l’aiuto,  e la  forga  di  quelle,  che  lontaniffimcj 
erano  pofle  negli  e fi  remi  confini  del  Reame,  ne  però  eflere  molte  le  forge , ne  fi- 
euri  gli  aiuti  degli  Ugonotti,  i quali  dall'vn  canto  erano  deboli , efaufli,&  inha- 
bih  ad  vfeire  fuor  delle  loro  natine  prouincie , nelle  quali  erano  a pena  baflanti 
a fofìcnerft,  eduli  altra parte nonpotrebbono così fhcilmente,e cosi  invnfubi- 
to  vnirft  fedelmente , e jincer amente  collegarfi  con  quel  Rè , ch'era  fempre  fia- 
to loro  acerbo  nemico , e terribile , e ruinofo  perfe  cutorc ; douerprotegetepiù  ne 
gli  animi  loro  la  memoria  frefea  della  fangutnofa  efccutione  di  Parigi , delLu 
quale  egli  era  filmato  principale  autore , e quafi  folo  cficutore , che  la prefente 
dimojlrationc , la  quale  da  molli  foffettofi  farebbe  attribuita  ad  artificio  ,&a 
firn  ularionc  per  coglierli  di  nuouo  unprouift , & incauti  nella  rete,  e finalmente 
tffer  vero  Uproutrbio,tbc  de’diffimili  è ftmpre  infedele  la  compagnia  : giudica- 
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vano  però  effere  molto  miglior  partito  di  dar  fidisfittionc  in  vniuerf tic , & in 
particolare  a Signori  della  lega , la  maggior’ parte  de  quali  perpetuati  difgufti 
fi  fipeua  conferire  a quitto  public o moto , perche  acquetali  i Signori  di  G ni- 
fi ì c fodisfatti  gli  altri  grandi,  e principali  del  Regno , fuancndo , & inuec- 
cbiandofi il  colore  della  religione , ella  fi  farebbe  da  fe  mcdifima  difciolta,e  dif- 
fpata:  contendemmo , cheleuando  le  cagioni  farebbono  ceffati  per  fe  tteffi  gli 
effetti , e difcorrcndo  per  molti  particolari  mottrauano , effere  in  potere  del  Ri 
il  difinire  la  tega  con  dar  e , c concedere  a capi  ,&  agli  altri  confederati  di  fua 
fiontanca  volontà  quelle  cofe, eli effi  s'ajfaticauano  di  confeguire , ma  non  era- 
no già  certi  d'ottenere  coniarmi.  quetta  fentenga , come  a più  feltra , 
e di  minore  fiondalo , e di  minor  ttrepito  acconfentiua  la  Reina  madre , la  qua- 
le ammaejlratanel  vicendeuole  riuolginento  di  tanti  anni , ftimaua  non  meno 
ruinofo , che  fiondalo  fi  configlio  il  leuarfi  dalla  parte  più  fàuoreuole , più  cer- 
ta , più  potente , e più  flabiledt'  Cattolici , per  voler  figuitarc  la  fortuna  po- 
co meno,  che  di  fiorata  degli  Ugonotti , e quetta  era  commune  opinione , &v- 
niuerfale  parere  Irà  il  volgo  de  cortigiani , i quali  fogliono  in  ogni  luogo , ma j 
particolarmente  nella  Francia  difiorrere  con  gran  libertà  delle  più  ardue  deli- 
bera t ioni  de’  padroni . M a era  grande  l'autorità  del  Duca  £ Epernone,  e degli 
altri  mignon i , i quali  vedeuano  nella  fodisfatdone , che  fi  trattano  di  dare  alla 
lega  la  propria  mina  efirefiamente  f colpita , no»  fi  potendo  dare  a'  Signori  def 
fv/iionc  quelle  fodisfattioni , che prctcndcuano , finga  fiogliar  loro  delle  cari- 
che, delle  grandette,  c dell'autorità , che  teneuano , tra  quali  filo  il  Duca  di 
Gioiofa  acconfentiua  alla  concordia  con  la  lega  Cattolica , parte  per  Iodio,  che 
portaua  al  Duca  d' Epernone , dal  quale  era  nella  grada  del  Rb  dt  grandiffmo 
interuaUo  fuperato , parte  perche  Jlrcttamente  apparentato  conlacafi  di  Lo- 
reno  ftimaua  potere  ncll'abbaffamcnto  degli  altri  mignoni , filo  reggerfi , e fi- 
ttenerfiin  piedi . Era  oltre  di  ciò  quetta  deliber adone  molto  contraria  all  in- 
clinai ione  , ef?  a'  difegni  del  Rè  mede  fimo , conuenendo  rumare  in  vn  punto  tut- 
to quello , che  banca  fabricatoncl  coi  fi  dimolt'anni  ,perche  confcntendo  aUa-> 
fodisfatdone  de’  Signori  di  Guifa , e degli  altri  loro  confederati, veniua  a rimet- 
tere nelle  loro  mani  quelle  cariche,  quelle  fortezze,  quell'autorità,  e quelle  for- 
ge , delle  quali  lentamente  con  molta  induftria , e con  fiefa  intollerabile  gli  ero 
andati  a poco  a poco  in  qualche  parte  ) fogliando , & in  confeguenga  veniua  a 
dijtruggcre  da  fe  tteffo  il  fio  primo,  & antico  difegno  defiinguere,  e d'ettirpare 
totalmente , cl'vna , e l'altra  fitdone . Hauereble  però  più  volentieri  accon- 
fendtod'opponerfialla  lega,  e d'vnirficon  gli  Ugonotti  ,fe  lo  ttimolo  della  pro- 
pria confcienga , la  dishoneftà  della  cofi , e la  renitenza  della  Reina  madre  non 
glicl  haucffe  fatto  affolutamente  abbonire . Ter  il  che  rettando  ambiguo  l a - 
rumo  fio , c fi  fiefa  tuttauia  la  deliberatione , volle  in  tanto  indagare  più  aden- 
tro l'animo  del  Rè  dijqauarra,  & ilpolfodelle  forge  Fgonot  te , tentando  di  ri- 
durlo a riconciliar  fi  conia  Chic  fi , infume  con  gli  altri  Prencipi  di  Borbone , il 
che  quando  li  foffè  fic ceduto,  ftimaua  di  ruinare  il  fondamento  della  lega,  e di 
ridurrei  Signori  di  Guifa  utvno fiato  molto  difficile,  e molto pericolofo , perdo- 
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checeffando  ilpunto principale  della  fuccrffìoncdclRcgno-cbc  coloriva, et  accre- 
ditami le  cofe  deli1  vnione , & aggiungendo  a fc [mutamente  Ic  for^c  della  cafa 
di  Borbone,  fi  rimoutua  l'ottacolo  di  Roma,  il  concorfo  delia  plebe  imperita, che 
credeva  trattarfi  filo  delia  manutcntionc  della  fede  Cattolica, il  fomento  de  re- 
ligio fi,  e tutto  il  motivo  rniuerfale . Sartbbono  anco  re  flati  molti  particolari , c 
forfè  i medefimi  capi  del  partito  perfuafi  dal  rifletto, e dalla  vergogna  ad  abban- 
donare quelle  prattiebe , che  non  barebbonopiù  altro  fondamento , che  lembi - 
tione,  egl’ingiufli  defìderij  de  grandi, e rimouer.do  la  materia, farebbe inrn  fi- 
bito  data  gin  quella  vampa , che  bora  così  altamente , ardeva , c fi  dilatava _> , 
Ter  qveflo  fledìad  abboccar  fi  co'l  Rè  di  T^auarra  il  medefimo  Ducad  Epcr- 
none  fitto  colore  di  vedere  la  madre , che  vecchia  dimorava  nella  Guafcogmu 
perfuadendofi , che  per  proprio  interefìe  douefie  grandemente  affaticai fi  di  ri- 
durlo alla  religione  Cattolica,  poiché  facendo  altrimente  vedeua  il  I{è  in  ncccffl  - 
tà  quafi  inevitabile  di  fidisfare  a Signori  della  lega, e d’ abbuffate  la  grandetta 
de' (voi  mignoni,tra  i quali  egli  teneva  il  luogo  principale , Ma  per  venuto  il  Du- 
ca d'Epemone  ad  abboccarli  in  Cuafcogna  co  l Rè  di  7fa narra , proponendoli  a 
nome  del  Rè  largbiffime  conditioni , fi  fi  rifilueua  di  farfi  Cattolico , e di  ritor- 
nare alla  corte,  non  furono  minori  le  confultationi , t le  ambiguità  di  quello  fof- 
fero  fiate  nella  Corte  del  Rè  di  Francia  : percioche  Giovanni  Monfignore  di  Sa- 
Ugnac,& . Antonio  Monfignore  di  Roccalaura familiari  del  Rè  di  Nauarra  effi- 
cacemente lo  perfuadeuano  a fidar  fi  del  Rè,  riconcimar  fi  con  la  Chicfa  Cattolica , 
e ritornare  come  primo  Trcncipe  del  fangue  alla  Corte , moflrando  quella  effere 
la  flraia  di  vincere  finora  armi, e fenTa  contefa  i fuoi  nemici,  d'occupare  il  luogo 
deuutolt  per  ragione  di  fangue , d'impojfeffarfi  dell’ ber  edita  della  corona , 
quale  il  Rè  vedendo  fi  fenici  figliuoli,  gli  ballerebbe  appianatala  firada,  e di 
mettere  in  tranquillità , &in  quiete  la  fua  propria  fortuna , e tutto  il  Reame 
di  Francia,  e benché  per  arrivare  a quello  fine  fi  doueffe  patir  molto , e tollera- 
re , e diffmulare  infinite  cofe , eflere  configlio  prudente  lallringere  il  proprio 
guflo , e negare  la  propria  volontà  per  peruenire  ad  vn'alto  , eminente 
difegno  : fiffrirfi  molte  cofeda  gli  huonnni per  confeguire  vna. privata  bcrc- 
dità , e ben  piccola , quanto  più  douerfi  fare,  e patire  per  arrivare  allafic- 
ccfjione  d'vna  Corona  di  Francia  i feeder  fi  chiara  la  mente  del  Rè,  cflrefla  la 
volontà  de' fuoi  tonftglieri , e favoriti,  ne  poter  fi  mai  defiderare  più  efledita 
via  di  rumare , e di  deipare  la  potenza  de  fuoi  antichi  nemici , e persecuto- 
ri . Contendeva  in  contrario  Strnoldo  cJàlonfignore  di  Ferricr  fio  Cancel- 
liere , il  quale  huomo  di  finitimo  ingegno , e di  eccellente  dottrina  dopò  /«_» 
legatione  di  yenetia , nella  quale  era  flato  molti  anni , tornato  in  Francia , 
e poco  riconofciuto  alla  corte , sera  ritirato  appreffo  il  Ri  di  Tsfauarruj  . 
Quitto  temendo  , fe  il  Vairone  fi  riduceffe  alla  comordia  , & alla  vb- 
bmnn^a  del  Rè  di  rimanere  abietto  , &■  abbandonato  , s'era  bendici 
■Cattolico  accottato  all  opinione  di  Filippo  di  Mornè  Signore  di  Vlefjis  , 
del  Signore  di  Obignì  ftretto  familiare  del  Rè  di  TJauarra,  e degli  altri  y~ 
■gonottifi  quali  pertinaci  mila  loro  credcnTa , fi  sfiriguano  dimojlrare  rum 
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t fiere  d'anteporre  Le  ffcranze  temporali  alla  cofckn%a , & alle  cofc  dell P anima  , 
che  fono  eterne,  ne  douere  il  Rè  di  T^aiiarra  con  così  ffeffe  mataf  ioni  di  riti,  c di 
credenza  ^metter fi  in  manifella,  e fcandolofa  opinione  del  mondo  più  toflo  d'atti - 
Sìa,  che  di  volubile,  e d' incollante  : non  efiere  perone  anco  molto  fondatele 
fperanxe , che  fe  gli  offeriuano  di  prefente , perche  il  Rè  di  Francia  nel  fiore  del- 
la virilità , e la  Reina  nelle  for%tdeÙetà  fina  erano  ancora  babili  a procrear  fi- 
gliuoli, nel  qual  cafo  rauuiuandofi  le  antiche  inclinationi , egli  farebbe  rcSìato , 
come  altre  volte,  lo Iprcjgp,  & il  vilipendio  dell  a corte:  effere  la  jperan^a  del- 
la fucctffione  molto  lontana  in  vn  Rè  giouane  nell'età  di  trenta  due  anni , &fì- 
milmente  molto  incerta,  poiché  il  Rè  di  T^auarra  era  poco  inferiore  d'età  al  Rè 
di  Francia , fi  che  anco  per  via  naturale  era  difficile  il  congetturare , chi  di  loro 
douejfe  hauerepiù  lunga  vita:  in  tantoper  cole  così  remote, e tanto  incerte  met- 
terli egli  ad  vna  feruitù  certa,  e prefente,  priuarfi  deli  imperio , e del  feguito  de 
fuoi , jpogliarfi  della poten'ga , e del  fondamento  della  fattone,  c rimetterli al- 
l'arbitrio, & alla  difesi  tt  ione  de'  fuoi  nemici  ; faperfi  da  tutto  il  mondo  la  na- 
tura, el  inclinationcdel  Rè,  il  quale  defiderando  valerfi  nella  prefente  congiun- 
tura della  per  fona  del  Rè  di  Ternana  per  fuo  intcreffe , appena  pafiata  queflaj 
occafione  barebbe  riaff  unto  l'odio  antico , e la  volontà  desinata  dal  fcrmopro- 
ponimcnto  de'  fuoi  maggiori  d'abbaffare,di  flrapaggare , e finalmente  di  di- 
struggere la  cafa  di  Borbone  ; e con  che  animo , con  che  cuore  douercgli  tornare 
ad  imprigionar  fi  nel  Loucso , oue  batic  ua  con  gli  occhi  proprij  veduta  la  fangui- 
nofaflrage  di  tutti  i fuoi , e per  tante  bore  tenuta  incerta  la  propria  fua  fallite , 
eh  egli  doucua  più  ricono  fi  ere  dalla  bontà  diuina , e dall' incertezza  del  cafo,  che 
dalla  modejha,  ò dalla  clemenza  de  fuoi  nemici  f*  Non  effere  da  diffidare  della., 
giuftitia  diuina,  fe  mancando  il  Rè  fenza  figliuoli  a lui  fi  doueffe  di  ragione  il 
pojfcfio  della  Corona  : effere  molto  più  fàcile  a confeguirlo  mentre  fi  trouaficj 
circondato  da  podcrofe  forze , e col  feguito  d'vna  (anione  armata , che  tante 
volte  banca  fatto  rcfitlcnz*  a^a  fuperbia  de  fuoi  perfecutori,  & alla  potenza 
di  tanti  Vrencipi  congiuratili  contea,  cht  mentre  fi  trouajfe  nudo , fogliato  di 
aiuti,  vilipefo,  e mezz? prigione  alla  corte  : non  douerfi  però  ejponere  alla  cer- 
tezza de’ pericoli , dell  infidic , de  veleni , e degli  affaffinamenti , da'  quali  ba- 
nca veduto  toglierfi  la  madre , e tanti  fuoi  congiunti , e feruitori,  ma  foSìencn- 
dofi  conlagrandezz?  dcll'animorimcttcre  l' efito  delle  cofc  tanto  lontane,  e tan- 
to ofeure,  alla  prouidenz?  diuina , Non  era  dubbio  appreffo  de' più  fauij , che 
la  prima  opinione  di  riconciliarfi  co'l  Rè,  e con  la  Chiefa , c ritornare  alla  corte  , 
non  fofie  la  più  eredita , e la  più  fecura , ma  dall'animo  fuo  non  fi  poteffe  fuel- 
lere , il  foffetto  d' effere  di  nuouo  ingannato , e circonitcnuto  dalle  infidie  de  fuoi 
nemici,  & il  fuo  genio  difficilmente  fi  ridnceua  a voler  lafciar  la  hbcrtà,c  l'im- 
perio de'  fuoi , per  ridurfi  qUaJi  a certa  prigionia , ò almeno  ad  vno  flato  molto 
prillato  nella  corte , cotifidcraua  non  poter  fi  fare  errore  in  quefta  deLberatione , 
che  non  fi  pagaffecon  la  vita , perche  fe  ti  Re  non  procediffc  {interamente , ò 
fe  filafciaffe  volgere  di  nuouo  alle  potenti  perfuafionir  e machine  de'  Signori  di: 
Grufa,  v edeua  dottore  per  necejfità  ,o  di  veleno,  ò di  ferro  incorrere  ccrùffimo> 
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pericolo  detta  morte  : moueualo  grandemente  il  rijptcto  della  Reina  Margheri- 
ta fua  moglie,  perche  battendola  per  la  fama  delle  fue  impudicitic,  come  repu- 
diata, & eftendofì  lei  ritirata  in  Ouernia  a certi  fuoi  camelli  a viuere  con  liber- 
tà molto  licentiofa,  vedeva  neceflariamente , ò conuenire  riceuerla  di  nuouo  al- 
tvnionedelfuo  matrimonio,  ò non  poter  mai  ilare  in  finterà  amicitia,  & in  in- 
tera confidenza  con  la  fuocera  ,eco'l  cognato , ma  dottore  alla  giornata  nafcere 
nuove  difienftoni,  e nuoue  difcordte , con  totale  eflerminio  della  fortuna  fuaj . 
Quefleconftderationi  aggiunte  all'autorità  del  Ferriera , C allo  f limolo , e per- 
fusioni de  Tredicanti , lo  fecero  finalmente  rifoluere  di  non  volere  ne  die  bia- 
rarfi  Cattolico , ne  ridurft  alla  corte,  ma  femplicemente , e con  parole  di  gran. » 
modeftia  proferirei  fuoi  aiuti,  e le  forze  di  tuttala  fattionein  fcccorfodel  Rè, 
quando  egli  deliberale  divoler  domare  coloro , che  con  le  forze  detlalega  tur- 
bavano lo  fiato  del  fitto  Reame . Trattòffi  parimente  in  quefta  conferenza , co- 
me sera  per  innanzi  ancora  molte  volte  trattato , la  reflitutione  delle  piazze 
conceffe per  l'editto  di  pace  alla  parte  degli  Ugonotti  ; perciòche  tffendo  (pirata 
il  termine prefijfo;  il  Rè  faceva  inftanza,  che  conforme  all'obligo  foffero  rimeffe 
nelle  fue  mani , ma  fatta  la  deliberatione  dal  Rèdi  Tqauarra , di  non  abbando- 
nare il  fuo  partito,  fi  feusò  anco  da  quefta  reflitutione,  dimofìrando  chei  tem- 
pi , che  s‘ apparecchiavano  erano  tali , che  li  facevano  defiderare  tf  baucrnc per 
Jua  faluezja  delle  altre , non  che  fofle  poffibile , che  egli  reftitiufte  quelle  che 
pojfedcufl:  pregando  il  Rè  ad  ifeufare  fvrgentenece(fità,  & attribuitela  colpa  a 
gl  imminenti  tentatiui,  & alla  pertinace perfecutione  de' fuoi  nemici . Ma  que- 
fto  capo  ejfendo  trattato  folamente  per  apparenza , non  fi  fece  fopra  di  effo  ne 
lunga , ne  difficile  rcflejfione , pertiche  la  riffoltafà  facilmente  ricettimi , & 
approvata  per  buona  dall'boneftà , che  porgeva  il  corfo  delle  cofe  prefenti . Con 
quefte  rifpofle  ritornò  alla  corte  il  Duca  d Epernone , dall'abboccamento , e ri- 
tornata det  quale  prendendo  argomento  i collegati , fecero  di.iolgare  per  ogni 
luogo  efferfi  abboccato  per  praticare  vnione  tra  il  Rè,  e la  f anione  de  gli  Ugo- 
notti à fine  di  flabilirc  iberefia , &■  introdurre  il  Rè  di  'hfauatra  nemico  della _> 
Chiefa  Cattolica  alla  fucctfjìone  del  Regno , per  il  quale  effetto  gli  haueua  anco 
per  ordine  del  Rè  portati  dugento  nula  ducati,  le  quali  cofe  intonando  da'  pulpi- 
ti i loro  Predicatori , empirono  il  popolo  di  vano  tenore , e d'acer biffimo  odio 
contra  alla  per  fona  del  Trencipe , e contea  a configlieri,  e favoriti  fuoi . Ma  la 
curio fità , <&•  il  prurito  de  gli  Ugonotti  troncò  in  gran  parte  le  radici  a quefte 
menzogne , perche  il  Signore  di  Tleffis  ardendo  d ambinone  d'effer  conosciuto 
per  autore  della  deliberatione  del  Rè  di  lituana,  e d' acquiftarfi  nome, e merito 
fra  fuoi  partegiani , diuolgò  in  vn  libretto  alle  (lampe  lutto  il  trattato  paffato 
co'l  Duca  i'Epernone,  le  ragioni  addotte  da’ fuoi  configlieri  al  Rè  di  l^auarra , e 
l'vltima  fua  nffofìa,  e deliberatione,  onde  apparue  il  Rè  non  cercare  di  rìunirfit 
con  gli  Ugonotti  a danno  della  fedeCattolica,come  publicauano  i collegati , ma 
protur  are,  che  il  Rè  di  T^auarra  con  gli  altri  Trencipi  d l fuo  f angue  ntornaffe 
nel  grembo  della  Chiefa  ; non  eflerefimilmente  vero , ch'egli  conccdejjc  volon- 
tariamente le  piazze  alla  parte  degli  V gomiti , ma  che  ricuf andò  loro  couap- 
•«nViK.èifi  * parente 
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parente  ragione  di  renderle , egli  moflrafse  di  tollerarlo  per  non  mettere  in  tem- 
po così  alieno  l'armi  in  manoancoa  quell' altra  fattione . Trono  il  DucadiE- 
pernonc  alla  tornata  fua  nuoua  cecafrone  di  dubbij , e di  confulte  : perche  i Fia- 
ringhi  t thè  morto  il  Duca  d'Alanfone  , erano  rimaft  priui  d'ogni  foccorfo 
tfterno , e come  abbandonati  da  tutti  ,penfarono  di  fottoponerfi  alla  Corona  di 
Francia,cpcr  quello  meggo  bauere  la protettione  del  Incontro  agli  Spagnuo- 
li , per  la  qual  cofa  (fedirono  bonorcuotc  Amhafcieria  al  Rè  di  Francia  in  que- 
llo tempo  a pregarlo , de  prendere  la  protettione , & il  dominio  di  tutti  i paefi 
loro,  e rompendo  la  guerra  al  Rè  di  Spagna  gli  fottraefìe  con  potente  efemto  da 
quel  dominio , dal  quale  s' erano  già  per  moli  anni  innanzi  alienati.  Quefìa  Am- 
basciata tenuta  prima  come  occulta  dal  Rè per  non  efafferare  l’animo  del  Rè  Fi- 
lippo , fri  poi  pubicamente  admeffa,  & introdotta , quando  ridde , che  conti- 
inumano  1 miniUri  Spagnuoli  a fomentare  la  lega . Erano  molti , e quei  mede  fi- 
mi , che  Ihaueuano  con  figliato  ad  vnirfi  con  gli  Ugonotti , che  l'cfortauano  ad 
aicettdre  così  ampio  dominio , e così  nobile  occafionc  d' aggrandire, ed'accrefcc- 
re  lo  fiato  fuo  ; dimofirandoli , che  poi  cbegli  Spagnuoli  fi  faccuano  lecito  coru 
occulte  pr  attiche , e fuggeflioni  di  perturbare  la  quiete , e la  pace  del  f ùo  Regno , 
tra  mallo  più  lecito  a lui  d’accettare  il  patrocinio  di  quella  gente  opprefia,  ritor- 
cendo l ingiuria , che  riceucua , e ncccjjìtando  a difendere  il  fuo proprio , coloro , 
clic  cercanano  di  mettere  in  fcompiglio , e di  perturbare  fagaccmente  l’altrui: 
(fiere  qurfia  la  firada  difmaltire , e di  effellere  gli  hitmori  nocini  del  fuo  Regno , 
il  quale  mai  goderebbe  la  tranquillità  ciuite  , fenati  con  il  beneficio  dima guerra 
ciìcrna , che  tcneffe  occupatigli  animi , & impedito  l'tfercitio  delle  perfine;  di - 
cenano  cffcrc  qnefìo  potentiffimo  rimedio  d'abbaffar  e la  lega,  che  pr  ina  de  gli  st- 
inti, e dell  oro  di  Spagna , farebbe  da  fe  mede  fina  caduta , non  bauendo  il  modo, 
c la  facoltà  difoflcncrfi : efiere  finalmente  tempo  di  kuarfi  tante  miferie  d attor- 
no , darccfito  alla  ferocia  Franctfe,  & impiegare  più  tojlo  l’armi  in  danno  degli 
emuli , & antichi  nemici  della  Francia , che  adoperarle  a lacerare  ileorpo  della 
madre  commune . Ma  s' erano  probabili , & apparenti  quefìe  ragioni , che  ha - 
ucuano  tanto  del  nobile , e del  genero  fo , erano  però  difficili , e poco  meno  cbc~> 
impoffi  bili  ad  efeguire  : per  fioche  con  che  eferciti , con  che  forge  potcua  il  Re  con 
il  Regno  lacerato  ,cdiuifo , e ridotto  in  diffidanga  d' ambedue  le  fati  ioni , intra- 
prendere , egouernare  ma  guerra  di  tanto  pefo  i Tfella  parte  Cattolica  non  era 
da  far  fondamento  cflendo  per  la  maggior  parte  vnita  con  fe  creta  intelligenga  al 
Rè  Cattolico , & il  callcgarfi  con  la  parte  ygonotta  tportaua  lifleffe  difficoltà, c 
l'ifìcfsc  oppofitioni , ebe  cerano  eonfiderate  per  innangi  -,  per  la  qual  cofa  il  Rb 
ptrfuafo  dall' euidcnga  della  ragione , e configliato  dalla  Reina  fua  madre , rifpo - 
fe  aù'Ambafcieria  de'  Fiaminghi  con  amorcuoli parole , mofìrando  dolore  del- 
l'opprcjjior:  e , della  quale  fi  dote  nano  feufandofi  di  prefcntc  con  le  dim fieni,  cdi- 
feordie  iniettine  del  fuo  Regno,  e dando  loro  intcntione  di  foccorrerli,  e di  prò - 
((gerii  in  altro  tempo , con  le  quali  parole  con  ogni  [igni fi wtione  fi honorem 
furono  dopò  molti  giorni  licentiati,  c nondimeno  facendo  Don  Bernardino  di 
cJfCtndogja  Amba/ciadore  del  Rè  Cattolico  grane  ind olenga , che  fi  fiffej^ 
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admeffa  la  legatione , e fofiero  flati  bonoratigli  , AmbafcLitori  de  ribelli  del  fuo 
Signore,  il  Rè  ò granenti  nte  esacerbato  contro  a gli  Spugniteli , ò non  volendo 
molare  timidità , e baffegga  d'animo , rifpofe  francamente , che  Li  comtnune 
ragione  delle  genti,  e la  congimiione  di  popoli  così  vicini,  e che  dcriuauano  dal - 
C imperio,  e dalla  natione  Francefe,  lo  perfuadcna  ad  batterli  in  protettione , ma 
che  non  bauea  però  affentito  per  fuoi  intereffi  di  far  motiuo  alcuno , e ebe  non 
voleuaviolare  la  pace  inpublico  i fe  bene  dal  Rè  di  Spagna  fapeua  effereflahu 
di  già  violata  in  fegreto , ma  che  a fuo  tempo  barebbe  fignificato  l'animo  [ito , 
non  temendo  le  forge,  ne  le  minacele  di'  alcuno,  e conofcendofi  Rè  libero,  e padro- 
ne del  fuo  arbitrio,  e diportare  la  guerra , e la  pace  ouunqucgli  piacefle:  la  qua- 
le riffofla  credendo  il  Rè,  che  per  ricetto , e gelofia  delle  cofedi  Fiandra  poteffe 
raffrenare  gli  Spagnuoli,  accelerò  le  prattiebe  loro , affrettandofi  d’ accenderli  il 
fuoco  in  cafa,  acciò  non  baueffe  facoltà  d’attendere  all'incendio  de'- fuoi  vicini  : 
onde  Don  Bernardino  partito  con  quella  rifpofìa, cominciò  a folle  citar  e i Signo- 
ri di  Guifa,  c 7 il  Cardinale  di  Borbone,  che  armandofi  con  gli  aiuti,  e co  denari 
di  Spagna  cominciaffero  ad  efeguire  hdifegni  della  lega , e prontamente  feeej 
sborfare  al  Duca  di  Guifa  i d ugnilo  mila  ducati  perla  prima  annata  della  pen- 
fioue,  deportando  le  rate  di  tre  mefi  in  Germania  per  la  leuata  della  gente  Id  te- 
rnana : perciocbe  Lodouico  Fifero  Capitano  principaliffimo  de  gli  Sùgheri 
corrotto  da  groffi  premij , s’era  accordato  alli  fìipcndij  dell'vnionc , e Cbri - 
floforo  Signore  di  Baflompiera  era  paffato  in  Germania  a far  leuata  di  ca- 
ualli  T edefebi , ne  fi  ceffona  nelle  prouincie , cb' èrano  tenute  da'  Signori  della 
cafa  di  L oreno  di  radunare  con  gran  foUccitudine  finti , e catta  Hi  per  dar  prin- 
cipio con  graffe  forge  a difegnati  penfieri . Ma  il  , ebe  nonpotcua  accomo - 

darfi  l'animo , ne  a congiugner  fi  con  gli  Ugonotti,  ne  a dar  fodisf anione  a'  Si- 
gnori della  lega,  affettando  conftglio  dal  beneficio  del  tempo , andana  con  lente 
operattonipiù  tofìo  bone  florido  la  pia  caufa , e giuflificandofefhfio , che  impe- 
dendo i progreffi  de’  collegati  : perciocbe , oltre  alle publiebe  orationi , c proccf- 
fiom  continue,  che  fijnceuano  per  impetrare  da  Dio  pofleriti,  e figliuoli,  auiti- 
fato  da  molte  parti  in  vn  medeftmo  tempo  delle  leuate , c vadunangc , che  fi  fx- 
ceuano  di  gene  e d'arme,  gli  baflò  di  publicare  il  giorno  vige  fimo  ot  tauo  di  Mar- 
govn  fuo  decreto  inaiato  a tutti  i Gouernatori  delle  prouincie,  nel  quale  dopò 
d'baucreconifoliti  prcambuliatttflatod'effer  moffoinogniopcrationc  dal  de- 
fiderto  della  quiete , e tranquillità  pubhca , batter  cominciatoci  prouederes 
con  opportuni  meggi  all' alle  momento  di  tutto  il  popolo,  al  che  alcuni  nemici  del 
ripofofi  sforgauanod'opponerfi  per  impedirlo  ,proibiua  c(preffamente  ogni  le- 
uata, e radttnanga  difoldatefca , commettendo  che  i capi  foffero  rigorofamente 
puniti , e che  a fitouo  della  campana  a martello  fi  radunaffero  i nobili , & i com- 
muni per  disfarli , perfeguitaili , e tagliarli  a peggi,  facendone  capitare  quanti 
più  puteffero  in  mano  della giufliria,  per  ritenere  degno  cafligo  della  loro  teme- 
rità , e folleuatione:  dal  quale  editto  bauendo  confeguito  queflo  folo , che  di  già 
qiu  Ili, che  mctteuano  (orge  infieme  foffero  riconofctutiper  fuoi  nemici, nel  refio 
ve  11/1  pedina,,  ue  raffrenata  le  opera  noni  de  collegati . M<*  efìendo  finalmente, 
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ncceffario  di  far  altre  prouifioni  più  conueneuoli  alla  qualità  de'  tempi  preferiti 
dopò  lunga  dubitatone  deliberò  di  volcrfi  opponete  [alo  in  quel  miglior  modo , 
fbe  pouf  e alle  forze , & a’  tentami  della  lega , forza  alcuna  intelligenza  con 
gli  Ugonotti , {per andò  d' battere  tante  for%c  da  fi  ftejfo , che  foffero  bacanti  * 
raffrenarla , e giudicando  che  gli  Ugonotti  non  fola  farebbono  flati  indifferenti , 
e neutrali  a veder  iefito  delle  cofe  forza  darli  moleftia , ne  Ir  attaglio , ma  che 
forza  altra  vnione , e colleganza  harebbono  dato  calore , e forza  alle  fuc  ope- 
razioni Ala  appena  fi  diede  principio  ai  efeguire  quefla  d eliber  attorie,  che  ap - 
paruc  nella  debolezza  delle  forze  la  fallacia  del  fuo  cònfiglio  ; perche  fe  bene 
il  Signor  di  F lenti  cognato  del  Segretario  rilleroi , il  quale  fi  ritrouaua  làmba- 
f datore  Regio  alle  com  munita  degli  Suizjeri , afioldò  prontamente  dieci  mila 
fanti  di  quella  natione  per  fuo  fcruitio , douendo  nondimeno  pafiareper  lepro- 
uincic  di  Borgogna , di  Liampagna  redel  Lionefe , eh' erano poffedutedà  Signori 
della  lega,  era  molto  incerto , e molto  difficile  il  paff tggio  loro  : c C affato  Conte 
di  Scombcrgh  mandato  a far  leuata  di  caualli  alemanni, offendo  affretto  di  pof- 
fare per  Ufi  effe  prouincic,fù  di  commiffkne  del  Duca  di  Loreno  arreflato  pri- 
gione, perche  quel  Duca  eff  ugnato  dalla  ff'cranza  di  confeguire  Ale\,Tul , e 
Perduno  Città  confinanti  allo  flato  fuo,  e già  fiate  da'  Rè  di  Francia  leuate  a 
Duchi  fuoìantcce fiori,  s'tra  finalmente  rimoffo  dalla  deliberatione  di  fiat  neu- 
trale offeruata  in  tutti  i paftati  motiui , & hauea  confentito  alla  lega  de'  Signo- 
ri della  fua  cafa . . jqe  erano  più  felici  perii  Rè  le  cofe  dentro, di  quello  fi  foffe- 
ro fuoridei  fuo  [{carne, perche  la  nobiltà  diuifa per  il  riff  etto  della  religione, e 
per  i antiche  par  tialìtàaion  ancora  fioriate, ma  rauuiuatecon  quefli  nuoui  mo- 
tiui sacco ffaua  in  poco  numero  ,c  con  molta  renitenza  alla  parte  del  Rè;  il po- 
polo mal affetto  al  fuo  nome  non  concorreua  a fomminiflrare  aiuti  al  fuo  bifo- 
gno,  e C entrate  regie  interrotte,  non  filo  dal  romore  dell  armi,  ma  a bello  fiudio 
intercetto  dà  capi  delle  fattioni,  erano  in  grandiffìma  parte  annichilate  ; onde 
per  ogni  parte  mancauano  inerbi  della  guerra.  Da  quefte  difficoltà  del  Ripren- 
dendo animo  i Signori  iella  lega  principiarono  arditamente  a metter  infime  le 
forze,  & a dar  cominci, uncnto  ali efccutione  delle  cofe  già  deftinate . Fùil  pri- 
mo molino  la  partenza  di  corte  del  Cardinal  di  Borbone , il  quale  fitto  nome  di 
far  laQjtadragtfimancl  Vefcouato  fuo  di  Roano  trasferitoli  a Gaglione  palagio 
vicino  quattro  leghe  a quella  Città , fù  accolto  da  gran  numero  di  nobili  della-» . 
prouincia  di.Ticcardia , e per  fua  ffeurezza  condotto  in  Verona  matrice  origi- 
naria della  lega,oue  effendi)  venuti  aritrouarlo  il  Duca  di  Guifa,  il  Duca  di  Ale- 
na fuo  fratello , & i Duchi  d' Ornala , e d' Ellcbouc  publicarono  vn  mani  fe  fio , il 
quale  fe  bcneparlaua  in  communc  fitto  nome  divari  > Trelati,  Trenapi , Si- 
gnori , Città , e CommunitàCattolicbe  del  Regno  di  Francia , era  nondimeno 
Jottofcritto  dal  filo  nome  del  Cardinale  di  Borbone . Conteneua  il  yianififlo 
quefie  precife  parole.,  u il  nome  del  Votentiffimo  Dio  Ràde'  Rè,  fìa  manifefto- 
a tutti  gli  h uomini , che  effondo  la  Francia  da  quattordici  anni  in  qua  fiata  tor- 
mentata davna  peffif  era  fedìtione , moffapcr  Jouuertire  l'antica  religione  de 
pofiri  Tadri , eh' è il  forte  legame  dello  flato,  vi  fono  fiati  applicati  dà  rimedi ». 
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<he  fi  fono  refi più  proprij  a nodrire  il  male , che  a guarirlo  ; che  non  hanno  hauu- 
to  di  pace  y fe  non  il  nome , e che  non  hanno  flabilito  il  ripofc,fe  non  per  quelli  t 
che  l'hanno  turbato , la [dando  leperfone  da  bene  nell animo  loro  fcandali-gate , 
ene'loto  beni  inter efj ate . Et  in  vece  dclrcmedio  ,cbecol  tempo  fi  polca  fpe- 
rare  da  qutfli  mali,  hà  Dio  permeffo  che  gli  vltimi  Re  filano  morti  giouani  fiwga 
Inficiare  fin  ad  bora  alcuni  figliuoli  labili  a fuccedne  a quella  Corona,  e non  gli 
è ancor  piacciuto  con  difpiacere  di  tutte  leperfone  dabene  di  darne  al  Uh, che  re- 
gna boggidì,  auucnga,che  non  habbino  i fuoi  buoni  fudditi  lafcialo,fi  come  non 
Inficieranno , le  loro  più  aflcttionate  preghiere  per  impetrarne  dalla  bontà  del 
itoflro  Dio ; di  forte  che  eJJ'endo  la  Maeflà  Sua  rcflata  fola  di  tanti  figliuoli , che 
la  Diuina  bontà  hauea  dati  al  buon  Rè  Remico  di  chiara  memoria  ,fi  deue  trop- 
po temere,  il cheiton  voglia  il  signore , che  quefla  cafa  non  refli  con  nojlra  gran 
mala  ventura  cflinta , ferrea  lignaggio  ,eche  nello  flabihre  vn  fucceffore  nello 
flato  Rggio,non  auucngbino  di  gran  tuwultipcr  tuttala  ChriHianità,  e forfè  la 
totale  fouuerfione  della  religione  Cattolica,  sApofloìica , e Romana  inqueflo 
Chriftianifjìmo  Regno , in  cui  non  fi  comporterebbe  mai , che  r cgnaffcvn  ber  eti- 
co ,atufocbe  li  fudditi  non  fono  tenuti  di  riconofccre,  ne  comportare  il  dominio 
d'vn  Trencipe  dechinato  dalla  fede  Chrifliana,  e Cattolica , efiendo  il  primo  fa- 
ttamente che  fanno  i Rè , quando  fe  li  mette  la  Corona  in  capo,  di  mantenere  la 
religione  Cattolica , ^ ipoflolica , e Romana , fotte  il  qual  Sacramento  riccuono 
poi  quello  di  fedeltà  da’  loro  fudditi,  e non  altrimenti . Tuttauia  dopò  la  morte 
di  Alonfignor  il  Duca  d' Manfonc  fratello  del  Rè, le pretenfioni  di  quelli,  li  quali 
per  publica  prof  effione  fi  fono  fempremoftratiperfecutori  della  Cbiefa  Cattoli- 
ca , fono  fiate  talmente  fauorite , e foflentate,  ch'egli  è grandemente  ncceffario 
di  fatui  pronta,  e prudente  proniftonc;  affine  di  febifare  gfinconuenienti  molto 
apparenti  de  quali  la  calamità  è bormai  da  tutti  conofciuta , li  rimedi  a pochi , 
&il  modo  dì applicarli  quafit  a neffuno,  e tanto  più,  che  fi  può  molto  beri* 
giudicare  per  li  grandi  apparecchi,  e pr  attiche,  che  per  tutto  fi  fanno , lcuatc_j 
di  genti  di  guerra , tanto  fuori  come  dentro  del  Regno,eritentione  di  Ville , e 
Tia^ge  forti,  che  douerebbono  bormai  già  èlongo  tempo  eflere  fiate  rimeffe  nel- 
le mani  di  Sua  Maeflà,  che  noifiamo  molto  vicini  all'effetto  delle  maluagie  lo- 
ro intentioni , efiendo  affai  certificati , ch’efii  hanno  da  poco  tempo  in  quà,  man- 
date afar  pr  attiche  con  i Trencipi  protesami  d’Memagna  per  bauer  fionda 
fine  d 'opprimere  con  loro  maggior  commodo  le  perfine  da  bene , fi  come  ad  altro 
non  tende  anco  il  difegno  loro , che  d'impofiefiarfi , e d'afiicurarfi  de  meggl  ne - 
cefiarij  per  abbattere  la  religione  Cattolica , che  è f intere fie  communc  di  tutti,  e 
principalmente  de  grandi, che  !>anno  qucflo  honore  di  tenere  delle  prime , e prin- 
cipali cariche,  e dignità  di  queflo  regno,  li  quali  eglino  fi  sformano  di  minare  Ùl» 
vita  del  Rè , angi  fitto  la  fua  autorità , affinché  u9n  hauendopiù  perfona  che 
ncU'auuenire  pofia  opporfi  alle  voglie  loro , torni  più  commodo  di  fare  il  muta- 
mento, che  fi  prepara  dellareligione  Cattolica , per  arricchir  fi  dclTatrimonio 
della  t bufa , figuitando  fifcmpio  di  quel  che  è fiato  fatto  in  Inghilterra . Co- 
nsce ancora  ciajcheduno  molto  bene,  e con  l'occhio  vede  li  deportamenti , & 
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anioni  (Caldini,  li  quali  fendofi  infinuati  ncll'amicitia  del  Rè  «offro  Trencipe 
fi buratto , la  dii  Maefìà  ci  t femprc  filata , e farà  ficrofanta,fifono  qua  fi  del 
tutto  impofjcflati  dclC  autorità  fua , per  mantcnerfi  nella  grandezza, che  hanno 
• vfmpata,fàuorifcono , c procurano  in  tutti  i modi  C effetto  de'fudetti  mutamen- 
ti ,c  preten fiorii,  & hanno  battuto  l'ardire,  & il  potere  d'allontanare  dalla  pri- 
llata conuerfationc  di  Sua  Maefìà , nonfoloiTrencipi , e la  nobiltà, ma  tutto 
ciò  che  l’c più  naturalmente  congiunto  non  dando  adito , faluo  che  a quelli , che 
da  loroproprij  fono  dependenti . 7^el  che  eglino  hanno  di  già  fatto  profitto  ta- 
le , che  non  vi  è più  per  fona , c'habhia  parte  nella  condotta , & adminiflratione 
dello  Statole  che  eferciti  intieramente  il  carico  fuo , ejfcndogli  vni  flati  difipo- 
gliali  del  titolo  della  loro  dignità , egli  altri  del  potere  della  fontione , ancorché 
li  fìa  re  flato  il  nomevano , & immaginato . E ' anco  flato  fatto  il  mede  fimo 
vctfo  molti  Couernatori  di  Trouincie , Capitani  di  Tiagje  forti , & altri  vfli- 
ciaji , li  quali  fono  flati  sformati  di  lafciare , e di  rimettere  li  carichi  loro , me- 
diante alcune  ricontpenfe  di  danari , ch'effi  hanno  riccuute  contro  f animo, e con- 
tro voglia  loro  : pcrciochc  non  ordinano  di  contradire  a coloro,  i quali  hatteua- 
no  la  potefìà  di  conflringer  con  la  forga:  Efempio  nuouo,e  non  mai  più  pratti- 
cato  in  qitcflo  Regno  di  leuar  per  danari  le  cariche  a coloro , a quali  erano  fiate 
date  in  ricompenfa  della  loro  virtù,  e fedeltà,  e con  queflo  meggo  fi  fono  fatti 
padroni  dell' armi  per  mare , cper  tara  : E non  fi  lafcia  di  tentare  ogni  giorno 
di  fare  il  medefìmo  con  gli  altri , che  ne  fono  in  poffifio , auucnga  ciré  notivi  fia 
più  alcuno , il  qual  fi  pojjì  afficurare , & il  quale  non  flia  in  timore , che  non  li 
fia  rapita,  e leuata  di  mano  la  carica,  ancorché  ejfendoli  fiata  data  per  i fuoi  me- 
riti, non  tiepoffa , e non  ne  debba  eflere  priuato per  le  leggi  del  Regno , fatuo  che 
per  qualche  giu  fi  a,  e ragione  itole  confider  ottone,  ò ch'egli  mane  affé  in  co  fa,  che 
datfifa  dcpcnda  j e che  per  giuflitia  fia  conofciuto  tal  fuo  mancamento . Hanno 
ancora  qucfli  tali  tirato  a fé  tutto  foro  ,c  tutto  l'argento  delti  cofani  del  Rè,  ne' 
quali  eglino  fanno  mettere  i più  pronti  denari  delle  ricette  generali  per  loro 
particolare  profitto , tenendo  a fua  diuotione  tutti  li  fuoi  gran  partiti , e coloro 
che  li  maneggiano  : c quefle  fono  le  vere  firade  per  dijporrc  di  quefla  Corona , e 
di  metterla in  tefla  a chi  più  li  piacerà . E per  loro  auaritia  è auucnuto , c/;c_> 
abufando  della  facilità  de'fudditi , s'è  poi  grandemente  allargato  nel  mettere 
più  grani  angarie  fopra  la  poucra plebe,  non  folo  eguali  a quelle,  che  la  calami- 
tà della  guerra  banca  introdotte,  delle  qualinon  è flato  rimeflo  niente  nella  pa- 
ce,ma  molto più  grauc  per  C infinite  altre  impofitioni  nafeenti  di  giorno  in  giorno 
nell'appetito  delle  loro  sfrenate  voglie . Era  comparfo  qualche  raggio  di  fpe- 
r aliga,  qual  bora  fopra  le  frequenti  querele,  c gridi  di  tutto  queflo  Regno,  fi  pu- 
blicò  la  conuocatione  degliflatigcncrali  a Bles,  che  i l'antico  rimedio  delle  pia- 
ghe domejliche,  e come  vna  conferenza  trà  il  Trencipe , c li  fudditi  pervenire 
infume  al  conto  della  debita  vbbidienga  da  vna  parte , e della  debita  conferua- 
tionc  dall'altra , amendue  giurate , amendue  nate  co'l  nome  reale , e regole  fon- 
damentali dello  fiato  di  Francia,  ma  di  quefla  cara,  e laboriofa  imprefa,  non  re- 
fi ò fatuo,  che  finterponimcnto  dell' autorità, e cattino  configlio  d' alcuni,  i quali 
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fingendofi  buoni  Tolìtiti, erano  in  effetto  malijjìmo  a ffet  lionati  alferuitio  di  Dio, 
& albcnc  dello  fiatoni  quali  non  rffendofi  contentati  di  gettarti  Rè , per  fua  na- 
tura mclinatiffimo  a pietà,  fuori  della / anta , & vtilijjìma  delibera  t ione , ch'e- 
gli a humiliffima  richieda  di  tutti  quegli  flati,  baite  a fatto  di  riunire  tutti  i fuoi 
fudditi  ayna  fola  religione  Cattolica,  Apostolica,  e Romana,  affine  di  farli  vi- 
uere  nell ’ anticapietà , con  la  quale  era  quefto  Regno  fiato  flabilito,  s'era  confer- 
uato,  epofeia  accrefciuto , fin  ad  efferii  piu  potente  della  Cbriflianità , il  che  fi 
foteua  all' bora  efeguire  ferrea  pericolo, e quafi  fernet  refiflerrga,  li  perfuafero  a 
volere  il  contrario,  dicendo , ch'egli  era  neccfjario  per  ftruttio  di  Sua  Macflà  di 
indebolire , e diminuire  l'autorità  de’  Trencipi , e Signori  Cattolici,  i quali coru 
granalo  baueano  grandemente  arrechiate  le  vite  loro , combattendo  fittole 
fue  infegne  perla  difefa  della  detta  religione  Cattolica , come  fe  la  reputatione , 
cb  efji  baueano  acquiflata  conleloro  virtù , e fedeltà  gli  baueffe  dovuto  rendere 
f off  etti,  invece  di  farli  honorarc . Così  l' abufo,  ebe  a poco  apoco  incominciò  a 
far  progrejfiyè  pofeia  captato  aguifa  d'vn  torrente  nel  precipiti  dvna  così  vio- 
lente caduta , che  il  povero  Regno  fi  trova  sul  punto  d'efjèrneben  lofio  oppref- 
‘ f°  con  poca  freme  di  palate , perche  l ordine  Ecclefiaflico  per  belle  ajfemblee , e 
giufli  difeorfi , ebabbiano  potuto  far  fi , è boggidì  opprefìo  da  decime , edafo- 
uentioni  efìr aordinarie , oltre  il  difrregio  delle  cofe  [acre  della  Santa  Chiefa  di 
Dio,  nella  quale  bormai,  è il  tutto  tolto,  & imbrattato,  la  nobiltà  annullata ^ , 
febemita  , c villaneggiata  , & ogni  giorno  meramente  oppreffa  da  infiniti 
aggrauij,dr  indebite  efattiom  cb'eUapaga,congrandi(fimo  incommodo,  fi  vuo- 
le fomentare  la  vita  fua , cioè  bere , mangiare , e vcflire:  le  Città  , gli  officiali 
Regif,pr  il  popolo  minuto  opprejfo  così  Prettamente,  perla  frequenta  di  nuoue 
impojitiont , chiamate  inu  emioni , che  non  vi  refi  a più  altro  da  trovare , f aluo 
che  il  modo  di  darui  buon  rimedio . Ter  queflc  giufle  caufe , e confiderationi , 
noi  Carlo  di  Borbone  primo  Trencipe  del  f àngue , Cardinale  della  Chiefa  Catto- 
lica, A ’pofiolica , e Romana, come  a quello , a chi  put  d'apprefjò  toccali  prendere 
in  faluaguardia,  e protettane  la  religione  Cattolica  in  quefto  Regno,  eia  confer - 
Mtione  de'  buoni,  e leali  fer ultori  di  Sua  Matflà,  e dello  flato , con  l' afri flemma 
di  più  Trencipi  del  f angue.  Cardinali,  &•  altri  Trencipi,  Tari,  Prelati , ZT  vf- 
ficiali  della  Corona,Gouernatori  di  Trouincie,  Trampoli  S ignori, c Gcntilhuo- 
mirù  di  molte  Città,  e Cemmunità , e d'vn  buon  numero  de'  buoni,  e fedeli  fud- 
diti, che  formo  la  migliore,  e più  fona  parte  di  quefto  Regno , dopò  bauere  pru- 
dentemente fermato  il  moiiuo  diqutfia  imprefa , & batter prejo  il  parere  tan- 
to de  nofiri  buoni  amici  affettionatiffmi  al  bene,  e r ipofi  di  questo  Regno , come 
di  per fine  di  fapcre  ,e  timorate  di  Dio, il  quale  nonvorremo  offendere  in  que- 
fìo  per  niuna  co  fa  del  mondo ; dichiariamo  d'bauer  tutti  giurato , e fatuamente 
promeflo , di  tener  la  mano  forte , e l'armi , acciochc  la  i anta  Chiefa  di  Dio  fia 
reintegrata  nella  fua  dignità,  e nella  vera , e fola  Cattolica  religione , che  la  no- 
biltà goda , cornicila  debbe , dalla  fua  libertà  intieramente , e fia  il popolo  fille- 
uato, le  nuoue  impofitioni  abolite, e tnttigli  accnfcìmenti  levati, dopò  il  regno  di 
Carlo  ?qpno,cbe  Dio  affilila  ebefiano  li  parlamenti  rimeffi  nella  pienezza  delle 
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loro  confciengc , e nella  intera  fonranità  de’  loro  giudictj , e tutti  li  f additi  del 
Regno,  mantenuti  ne'  lorogouemi , carichi , & vfjicij , finga  cheli  poffìno  efier 
Icuati , fe  non  nelli  tre  cafi  dell' antiche  conftitutioni , e per  giudicio  de  giudici 
ordinar  tj  de'  Variamenti . Che  tutti  li  danari,  che  s'eleuar  anno  [opra  il  popolo 
faranno  impiegati  nella  difcfidcl  l\egno  ,&  all'effetto,  a cui  fono  dettinoti,  e 
che  in  ogni  modo  ftano  tenutigli  Stati  generali  liberi, e finga  alcuna prattiucj , 
di  tre  anni,  in  tre  anni , per  il  più  tardi , con  intiera  libertà  a ciafcuno  di  fami  le 
fnc  querele , alle  quali  non  farà  flato  debitamente  proueduto . Quefie  cofe^j , 
altre  , che  faranno  più  particolarmente , & ampiamente  dedotte , fono 
il  fuggetto,  e l'argomento  dell'ajfimblca  in  armi,  che  fi  fà  per  la  reftitutione 
della  Francia , mantenimento  de’  buoni  , e pumtione  de  cattiui , e per  la  ft- 
criregga  delle  nottre  perfine , che  alcuni  fi  fono  sformati  fieffe  fiate , e noru 
fino  ancora  molti  giorni , d'opprimere , e del  tutto  rumare  per  meggo  di  fe- 
gtete  conjpirationi , come  fi  la  ficurcgja  dello  fiato  dependiffe  dalla  ruineu 
de'  buoni , e di  coloro,  li  quali  hanno  così  fiume  arrifehiate  levile  loro  per 
conferuarlo , non  ci  re  fiondo  più  per  guardarci  dal  male , e per  diuertire  il 
cottcllo,  che  fià  fin  bora  fopra  delle  nottre  tefie,  filuo  che  di  correre  alti 
rimedi , c hauemo  femprc  hauuto  in  borrore , che  fino  fcufibili , e denono 
rffer  trottati  giutti,  quando  fino  neceffanj , & application  p rincipal  aut- 
orità , e de'  quali  non  vorremmo  anco  aiutarfi  al  pre  finte , per  il  filo  peri* 
colo  de  no flri  beni,  fe  la  mina  della  religione  Cattolica  in  quefio  ì(cgno , e 
del  fuo  fiato  non  vi  foffe  infcparabilmente  congiunta  : per  la  cui  conja  ua- 
tione  noi  non  temeremmo  mai  alcun  pericolo,  efiimando  di  non  potere  eleg- 
gere fcpoltura  più  honorata  , quanto  morire  per  vna  così  finta , e giutta j 
querela.  E ptr  if caricarci  del  debito  , & obligo  c /sabbiamo  , come  buoni 
Chrittianial  feruitio  di  Dio,  & impedir àncora  come  buoni,  e fedeli  fiddiii,U 
difftpatione  dello  flato,  che  fegnita  volentieri  il  detto  mutamento . Trote  fion- 
do che  noi  non  pigliamo  le  armi  contro  il  Rè  noftro  fourano  Signore , augi  per  la 
guardia , e giufta  difefi  della  perfino  fila,  della  fua  vita,  e del  fio  fiato , perla 
quale  giuriamo , e promettiamo  tutti  d' effondi  no  flri  beni , e le  nofire  vitc-a , 
finall’vltima  gocciola  del  noftro  f angue , con  la  medefima  fedeltà , che  /sabbia- 
mo fitto  per  lo  pufiato , e di  depon e l'armi  immantinente , che  farà  piaciuto  a 
Sua  Mai  fià  di  far  cefìare  il  pericolo , che  minaccia  la  risina  del  feruitio  di  Dio  , 
e di  tanti  huomini  da  bene , il  che  la  fiplichiamo  humiliffimamcnte  di  voler  fit- 
te, facendo  tettimonio  a ciafcheduno  con  buoni, e verieffetù,  ch'egli  è vera - 
ménte  Rf  Chrittianijjìmo,  e che  è timorato  di  Dio,&  bà  fiolpi  io  nel  cuore  il  ge- 
lo della  religione  C at  colica,  fi  come  l /sabbiamo fempre  conofcinto,e  come  fi  con- 
viene a buon  padre  , & ajfettionaiijjìmo  aUaconfcruationede'fioifidditiàl  che 
facendo  Sua  Mac  fià , farà  tanto  più  obbedita,  nconofciuta,&  honorata  da  noi, 
e da  tut  tigli  altri  i additi , con  molto  oficqutodiriuerenga  , il  che  mi  piùd'ogni 
altra  cofi  defideriamo . E fi  bene  non  farebbe  alieno  dalla  ragione , che  il  Ri 
fife  richicttodi  prouedere  con  aperta  dicbiarationc  del  fucceffire,  che  duran- 
dola fiavita,  e dopò  la  fia  morte, il popoloalui  commeffonon  jiadiuifiin ■> 
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falcioni , e partialirà , perle  diffcrentie  della  fucccffione  : nondimeno  noi  fianco 
cosi  poco  moffi  da  tal  confida. mone , che  la  calunnia, di  coloro,  che  ce  lo  rinfac- 
ciano , notici  trotterà  fattentatad alcun  fondamento  ; pcribe  oltreché  le  leggi 
del  Regno  fono  afìai  chiare , e conofciute , il  rifebio  ancora , nel  quale  noi  Cardi- 
nale di  Borbone  fi  mettiamo  ir.  quefli  noflri  vecchi  giorni , vlutna  etadiua , 
rendono  affai  f ufficiente  proua , che  non  fumo  gorilla  ti  di  tal  vanità , ijftc- 
rama , amtf  folata  ente  [ofpinti  da  vero  melodi  religione,  che  ci  fà  pniauleraj 
parte  nel  regno  più ficuro,  e di  cui  il  godimento  è piti  dcfiderabile,  e di  più  lunga 
durata.  Efiendo  tale  la  nottrn  intentione , {applichiamo  tutti  infume  burtii- 
liffimamentc  la  Reina  madre  del  Rè , noflra  bonoratijfima  Dama,  fetida  taciti 
faute^ga,  e prudenza,  il  Rigno  farebbe  già  lungo  tempo  fà  di/fipsto , c perduto 
per  ilfedcl  teflimonio,  che  ella  può,  vuote,  e dtue  rendere  de  noflri  gran  farui- 
tij , ma  inparticolarc  di  noi  Cardinal  di  Borbone , che  l'babbiamo  fetnpre  boto-, 
rata , feruita , & accompagnata  ne'  fuoi  più  grandi  affari  ,fetrga  rilparmiar- 
ui  i nottri  beni , la  vita,  gli  amici,  cr  i parenti , per  fortificar  con  effo  lei  il  par- 
tito del  Rè,  e la  religion  C attolica  di  non  volere  a questa  volta  abbandonai  ci , 
ma  d'impiegare  tutto  il  credito , chele  fue pene,  e laboriofi  trauagli  le  doucrcb - 
bono  guittamente  attribuire,  e che  li  fuoi  nemici  le  potrebbono  bauere  infedel- 
mente rapito  appreffio  del  Rè  fuo  figliuolo . Supplichiamo  ancora  tutti  hTren- 
cipi , Tari  di  Francia , v) fidali  della  Corona , per  fotte  Lede  fi  attiche , Signori , 
Gentiluomini , & altri  di  qualunque  qualità  Ji  filano , i quali  non  fono  ancor. t-» 
congiunti  con  noi,  di  volerci  fauorirc , & aiutare  con  il  loro  potere,  aU’efccutio - 
ne  d'vna  così  buona , e fanta  opera  : & efortiamo  tutte  le  ville , e corniti  unità 
per  quanto  amano  la  loro  conferuatioae  di  giudicar  fommariamente  le  tuttrc-j 
mtentioni,  e riconofiere  il  foìleuamenlo , e ripofo , che  potrà  loro  auucnire  ncj 
gli  affari  tanto  publici , come  domcttici , e ciò  facendo  mettere  la  mano  a qucjìa 
buona  imprefa,  la  quale  non  faprebbe  fa  non  profferire  con  la  gratta  di  Dio  ,a 
cui  noi  rimettiamo  tutte  le  cofe  : ò almeno  fe  il  loro  parere,  c ufolutione  non  fi 
poteffero  così  lotto  rapportare  ai  vno , quando  i loro  configli  filano  compatti  di 
molti,  noi  gli  ammoniamo  d'aprir  i occhio  alle  cofe  loro  proprie , efrà  tanto  non 
fi  Inficiar  tentare  da  perfona  alcuna,  ne  fedurreda  coloro,  i quali  per  qualche  fi- 
tùflra  interpretatone  delle  noflre  volontà , vorrebbono  impadronii  fi  delle  dette 
loro  Città,  e mettendoci  guarnigione  di  faldati,  ridurle  nella  medefima  feruitù , 
nella  quale  fono  laltre  piagge  occupate  da  loro.  Dichiariamo  a tutti  di  non 
voler  v fa»  atto  alcuno  d'immicitia , fatuo  che  contro  a coloro,  i quali  vorranno 
oppor/ì  ,econ  altri  indebiti  meigi  fauorirc  i noflri  aduerfarij , i quali  cercano 
di  rumare  la  Chiefa,  e dtffipare  lo  Stato  : & affi  curiamo  ciafe  bedano,  che  li  no- 
flri eferciti  fanti > e giujii  non  faranno  danno,  ne  opprtffione  ad  alcuno , fia  per 
Paggio  , àper  dimora  in  qual  fi  voglia  luogo , arr^i  viueranno  con  regola , c 
non  pigliammo  cofa  alcuna  fetida  pagarla . Riccut  remo  infu  me  con  noi  tutti 
li  buoni , che  baueranno  7^ lo  dell'bonor  di  Dio , e della  Santa  Chiefa , e del  be- 
ne , e riputatione  della  Chrittiatùffima  religione  Francefe , fatto  protefla  non- 
émeno  di  non  pofare  mai  i arme,  fin  all' intera  efacutione  delle  cofe  fuddet- 
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te, c più  toflo  morirai  tutti  di  buon  cuore, con  dcfidcrio  d'effire  ammucchiatiti 
vna  fepoltura  con  fiorata  aglivltimi  Francefì,  morti  in  armi  per  il  fermio 
di  Dio , e della  toro  Tatria.  In  fine,  poiché  egli  è di  melimi , che  tutto 
il  nofìro  aiuto  venga  da  Dio  , noi  preghiamo  tutti  i veri  Cattolici  di  met- 
ter// tutti  con  noi  in  buono  flato  , riconciliarfi  con  Sua  Diurna  tJMaefià  , 
con  vna  intiera  riforma  delle  vite  loro,  affine  di  pacificare  l'ira  [ua,&  in- 
vocarlo con  purità  di  confeiem^a , tanto  con  publiche  preghiere  di  Troce (fio- 
rii Sante , come  con  priuate , c partkolar  diuotioni , affinché  tutte  le  noflre 
anioni  fiano  rapportate  all'honore  di  Dio  , & a gloria  fua,  il  quale  è il  Dio 
de  gli  efcrciti  e da  cui  allettiamo  ogni  nolìra  forza  , & ogni  certo  fofìe- 
nimcnto . A quefle  parole  aggiungendo  i Signori  della  lega  fiuti  non  meno 
efficaci , cominciarono  ad  impadronirfi  di  molte  Città  , e forteti  parte-v 
con  occulti  trattati , parte  con  la  forza  aperta  dell' armi , perciocoe , effen- 
dofi  accollati  con  l'efrrcito  già  numerofo  di  dodici  mila  combattenti  a Per- 
dano Città  polla  a confini  del  Duca  di  Lorcno , fé  bene  il  Gouernatore  ardi- 
tamente diportando  fi  dimoflrò  di  voler  fi  difendere,  effendotù  nondimeno  en- 
trato occultamente  Guittaldo  appreffo  i Cittadini  huomo  di  molta  autorità, 
fece  loro  il  giorno  feguente  all'ajìcdio  impugnar  l'armi  per  occupare  le  por- 
te, & introdurti  l'ejercito  de  collegati,  al  qual  romore  eflcndofi  oppolio  il 
Gouernatore  con  mollo  animo  , ma  con  pochi ffime  forze , fu  facilmente  fu- 
perato,  percioche  entrato  nella  Città  il  DucadiGuifamcdefimo , ne  locateti 
con  tutti  quelli  che  il  feguitauano , e pofloui  in  fuo  luogo  Guittaldo , rrflò  Io- 
Città  interamente  alla  ditto tione  della  lega.  Seguì  la  Città  diTul  l'cf empio 
di  Pcrdutto,  perche  folleuata  in  armi , e cacciati  gli  v fidali  del  l\è  fi  diede 
volontariamente  in  mano  a'  Signori  della  lega  . il  medefimo  farebbe  per 
auuentura  fucceduto  di  Mes  fortezza , e Città  di  grandiffima  confluenza , 
fe  il  Duca  d'Epernone,  che  Chaueua  ingommo,  antivedendo  il  pericolo, 
maturamente  non  vi  baueffe  fpinti  gentiluomini,  e foldatt  da  moke  parti , 
per  il  quale  foccorfo  confermata  la  filita  guarnigione , che  fuole  effere  come 
in  piazza  forte  di  confine  valida , e numerofo,  non  parue  al  Duca  di  Guifa 
di  nafarla  ò per  non  hauer  forze  ballanti  a poterti  mettere  l affedto , ò du- 
bitando di  confumarti  attorno  tanto  tempo , che  pregtudtcaffe  al  corfo  dcl- 
l'imprefa  principale . Succefie  ne'  medefimi  giorni  il  motiuo  della  Città  di 
Marfilia,  porto  pmcìpahffimo  della  Trouenza  , c luogo  fommamentc  de- 
fiderato  da’  collegati  per  potere  con  più  facilità  , e con  maggior  breuità  di 
viaggio  riceucre  gli  aiuti  di  Spagna . Haucuano  tirati  alla  loro  parte  Lui- 
gi Dario  Confilo  della  Città  , e Claudio  Bonifacio  detto  Ciabanes  vnodc  Ca- 
pitani de’  Cittadini , de'  quali  il  primo  huomo  di  natura  tirannica  , defide- 
raua  configuirc  afioluto  il  gouerno , l'altro  adirando  aU'bereditàdel  fratello 
Vnode'  Tefirieri  delRf,  huomo  auariffimo,  ma  facolto  fi , hauea  congiura- 
to federatamente  d' ammazzarlo,  e perciò  defideraua  turbatone , e riuolu- 
tione  di  popolo  per  poter  più  commodamcnte  tfeguire  il  fuo  difegno . Qjiefli 
fatta  mafia  doloro  feguaci , e di  ogni  forte,  c qualità  di  perfine,  andarono  di 
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notte  alla  cafa  del  Teforiero,  e chiamatolo  sù  la  porta  con  ifcufa  di  darli  alcune 
lettere  Cvccjfiro  a tradimento,  epofcia  armatamente  corfero  per  tutta  la  terra, 
chiamando  il  popolo  a libertà , & a diftfa  della  religione , che  gridavano  effere 
in  pericolo  per  le  machinationi  de  forefticri  Ugonotti . Sollevata  la  plebe  pre- 
fero,e cendufiero  nelle  prigioni  alcuni,  chehaueuano  famad'eflere  Fgonotti, al- 
tri ne  vocifero,  e motti  altri  fi  nafcofero  per  le  cafe  private , fiondo  come  attoni- 
_ ta  la  maggior  parte  de  Cittadini  per  l'improuifa  folleuationc  deiformi,  cper 
t autorità  del  confilo,  e del  capitano , i quali  con  Cifleffi  furia  s impadroniro- 
no delle  fortezze  del  porto . Spedirono  fubito  a darne  auuifo  a Lodovico  Gon- 
Zfga  Duca  di  7fcucrs,it  quale  (limando,  che  la  riuolta  di  quella  Città  doueficj 
riufeire  per  altri  megji , e ferrea  lefecutioni  federate , che  i privati  intercffi  ca- 
gionarono, s era  folto  nome  d andare  a!  la  volta  di  Roma  fermato  in  ^frigno- 
ne, con  ijperanga  feguendo  F occupatone  di  Ma-, fitta  d'efìere  dalla  lega  fatto  5 

Governatore  della  Trouenga,  e chiamarono  congrandiflìma  preflegga  il  Signo- 
re di  yins,  & il  Conte  di  Saux , acciò  come  più  vicini  veni/fero  inaiuto  loro: 
ma  tardando  quelli  a venire  il  giorno  / eguente , che  già  cominciava  a raffred- 
darli il  primo  impeto  del  popolo , &•  era  venuta  in  luce  la  fcelerità  di  Ciabanes 
contro  il  proprio  fratello , cominciò  a poco  a poco  la  moltitudine  de'  folleuati  a 
dileguarli , & vn  Cittadino  de' pii  grani  per  età , e de' piu  autorevoli  per  esi- 
manone nominato Bouqritero , chiamato  il  popolo  a Variamento  efortò  rinfu- 
rio a prender l armi  contro  a quefìi  feditiofi , & a procurare  il  cali  igo  dell  uff  af- 
finamento diCiabanes,  al  qual  ragionamento  commoffa  la  maggior  parte , eia 
più  forte  de  Cittadini , che  come  in  Città  mercantile , gelofa  delle  proprie  fa- 
coltà , flava  con  gran  fofpetto , prefero  popolarmente  lami,  fi  mefiero  a per - 
figurare  i folleuati  ; Chiamarono  con  gran  prevegga  il  gran  Triore  di  Fran- 
cia fratello  naturale  del  Rè , e Governatore  della  Trorincia , che  fi  trouaua  ina 
alla  venuta  del  quale  che  fi  preda , benché  pii  che  con  dugento  cavalli, 
figuitando  con  gran  concorsoti  popolo  [ autorità  fua , fi  cjpugnatoti  forte  del- 
la Guarda , e prefi  in  effi  il  Confilo  Dario , dr  il  Capitano  Ciabanes , che  la  fi- 
ggente mattina  furono giuditiati , con  la  quale  fluenti  fi  conferuò  la  Città  li- 
bera da'  pericoli , e fitto  all'vbbidienga  reale . Simile  riufeita  hebbe  il  tenta- 
tivo della  Città  di  Bordeos  nella  Griema , perche  tentando  i collegati  i'impa - 
dronir fine  per  via  della  Rocca,  detta  volgarmente  il  C afelio  della  Trombetta 
nella  quale  era  Governatore  il  Signore  di  y attacco  vno  di  quelli,  che  haue- 
uano  fottoferitta  la  lega  , il  Marefitallo  di  Matignone  Luogotenente  del  Rè 
di  "bfauarra  nel  governo  di  quella  Trorincia:  ma  Cattolico,  dependente  dal 
Rè,  e refidentc  nella  terra  , bauendo  bauuto  notitia di  quanto  fi  trattava _j  , 
finfc  di  tenere  vn  configtio  vniuerfale  nel  Juo  palagio  per  communicare  4 
tutti  alcuni  ordini  venuti  dalla  corte  , e vi  tirò  con  gli  altri  anco  il  Signore 
di  y attacco , il  quale  ancora  non  Affettava  , che  shaueffe  ombra  di  lui . 
lui  Matignone  fatti  confapcuoli  i congregati , della  riuolta  , tht  s'andauaj  ,v 

machinando,  ritenne  y attacco  prigione , e nelFifleflo  punto  fece  piantarti 
contro  la  fortcg$a  F artigliarla , minacciando  di  far  morire  HGouematorcj, 
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fc  quelli  della  fortezza  bauc fiero  bauuto  ardimento  di  tirare  cantra  la  terra  , 
dalle  quali  minacele , < dallaufoluta  na(uradel  Mxrefc'iallo , impaurito  Pallia» 
co\  eommefie  a fuoi.cbc  rendcjfero  fubito  la  fortezza,  la  quale  con  uuoue  far - 
tifkiUiOnh  c congrofio  prelidio  fù  femprc  poi  mantenuta  a duiotione  del  Sfot- 
to U comando  di  M augnane . Ma  poche,  c deboli  erano  quefte  proferita  a com-r 
paralume  delle  fiifie  uuolte , che  fcguiuano  per  L altre  parti  del  Regno , perche 
cominciando  adiebiataift  liberamente  i collegati , il  Signor  di  Maudclqtto  &o- 
ucruatoredi  lioue  banca  prefa,  e {pianata  laCiitadtlla,il  Signor  iella  Ciatru~> 
Imita  truffo  Buxgcs  in  poter  della  lega  ; il  Signore  d\Àntragbes  cacciati  fuoridi 
Orlicns  i partigiani  del  Rè,fe  nera  totalmente  impadronito , il  Conte  di  Brifiac 
con  la  Città  d'Jtngers , & altre  del  fuo  goucrno  s era  manifefìamcnte  vinto  a 
(.oUcgatijl  Due  a di  Gufa  in  perfidiai era  impofief/'ato  di  Mc^iercs  Città  impor- 
rate ne’ confini  delta  Cianipagna.  il  Duca  di  Mena  sera  fatto  padrone  dtlea- 
jlello , e della  Città  di  Digiuno  nella  Borgogna , e finalmente  con  efeeoito  nume • 
\ofo,c graffo  s erano  ridotti  a Cbialon  nella  Ciarn paglia  luogo  defiinato prrpiag- 
5»4  dame,  e per  bafe,e  per  fondamento  della  guerra.  Quiui  deter  imitarono 
d duellare  le  fonte  da  cauallo , e da  piedi , che  in  Germania  con  i denaridi  Spa- 
gna erano  fiate  condotte  ,e  le  quali baueuano  auutfo  cominciare  a muouci/ipcr 
entrare  in  Lorcno,c  mentre  quelle  s'auairgano,ilpuca  di  Gu  fa  lafciato  al  Du- 
ca di  Mena  il  comando  deli  ejercito, con  li  puchiif  Ornala, e 4 ElUbouc,e  eon  vii 
Jciclto  minierò  di  caualli  era  fcoifo  fino  a Tcrona,didaue  con  infinite  dimofira- 
tioni  d bonore,  bauea  condotto  a l bialon  il  Cardinal  di  Borbone  , per  accredita- 
re col  fuo  nome , e conia  fua  prefenga  le  operai ioni  della  lega , farlo  vedere  al - 
li  foretto,  e valerfcne  comedi  feudo , e di  coperta  della  futura  guerra . vi  que- 
Jta  così  potente , c così  prò  finta  oppugnatane  de'  collegati  opponcua  il  Rè  quan- 
to poteua , e le  parole , & i fatti,  & innanzi  ad  ogni  altra  cofa  rifpofe  al  mani- 
feflo  loro  con  vna  dicbiar  ottone  del  tenore  che  fegue . Ancorché  il  Ri  babbia 
per  lettere,  e comandamenti  già  molte  volte  ammoniti  i fuoifudditi  di  nona 
fi  Inficiar  perfuadere,  ne  configliare  ad  alcuni,  i quali  fi  sfottano  di  folleuargli,  e 
di  tirargli  nella  loro  compagnia , e ciò  facendo  difuiargli  dal  loro  proprio  npufo, 
& babbia  parimente  offerto , e pruni  fio  grafia  a quelli,  i quali  efiendofi  di  già 
impegnaticene  fofiero  ritirati, dopò  dbauerrnlefa  la  fuaintcnlionc:  nondime- 
no bauendo  Sua  Maefìà  con  gran  difiùaccre  inlcfo , che  non  ofiantc  i detti  fuoi 
comandamenti , e piaceuoh  auttcr timoni , alcuni  de'  fuoi  fudditi  non  Inficiano  di 
entrare  nelle  dette  compagnie , indotti  a ciò  da  diuerfi  intere  fi , ma  la  più  parte 
tradottati,  & offufeau  da  belli,  e ffieciofi  colori,  ebe  danno  alle  loro  imprtfiu 
gli  autori  delle  folli uationi , Sua  Maefìà  ha  filmato  di  douei  c per  il  bene  vni- 
uerfale  di  tutti  i fuoifudditi,  e per  lo  [carico  della  fua  confcienlia  verfo  Dio, 
e della  fua  riputitme  verfo  il  mondo,  opporre  a tali  artifici)  illume  della  v cri* 
tà , vera  confola  itone  de’  buoni  ,e  nemica  capitole  de'  cattiui,  affine  che  efieuda 
li  fuoi  fudditi  guidati  dalla  tbiaregga  di  quella , di  fiat, ino,  e cornifichino  a i em- 
po^  fienai  impedimento  l origine,  es  il  fine  di  tali  moti , e con  qmjto  me^go 
ringhino  a fcbtfim  le  mifieùe , c le  calamità  publtcfic , e prillate , le  quali  erano 
r\'  _ per 
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per nafctreiaqnc fio  movimento.  li  pre  tetti , che  prenda*»  rb muori di  detti 
moti  fono  principalmente  fondati  fopra  la  rtfì  attrattone  della  religione  Cauoii- 
ca,jtpofloik » Romana  m quefio  Regno  fipra  la  difi  rib  ut  ione  dette  cariche,  e ti- 
gniti d'effi  a coloro, a quali  fono  guittamente  dettine,  t [opra  il  ùenc, honorem 
dileggiamento  delti  Ecclefiaflicì, della  nobiltà, e del  popolo.  I quali  punti  ciaf  un- 
no ha  per  eff  etti  non  palliati  conofauto  efierc  flati  così  cari , e raccomandati  a 
Sua  Maeftà,  che  nc/Jnno  può  finccrameute  dubitare  in  ciò  dcJJéi  fia  infezione  , 
di  forte  ,clre  nonpare,che  /òffe  dibtfògno  di  fillcvare  i fuoi  fidatiti , mettergli 
in  armi,  e leuar  forge  flr  antere  per  ridurlo  ad  abbracciare  gli  articoli , i he  ran- 
no proponendo  in  cafo  che  fi  ano  gin jti,  poi  libili,  & rtili  a futi  figgati . Tercbe 
in  quanto  alla  religione  ha  la  Maettà  Sua  innanzi  ch'olla  vemfji  alla  Coroniti, 
troppo  finente  tfpofia  la  fua  propriavita,  e feliciffmamentc  combattuto  pct  la 
propagatone  di  quella , e dopò  eh' è piaciuto  a Dio  ai  chiamarla  al  gouerno  di 
queito  Regno,  troppo  jpijfoba urrifibiaioatncdcfmofnclo  flato  fio, <&  im- 
piegati i futi  migliori  megjt-con  la  vita,  e fiflattga de'fioi  buoni  f additi , e 
fer  nitori  per  per f under  e al  prt finte , e per  far  credere , che  aliti  fia , chi  fi  vo- 
glia in  qucflo  regno , è altroue , ò fia  di  qual  fi  voglia  proftfflom  bobina  la  reli- 
gione, e pietà  più  a cuore  di  quello,  ch'ella  ha  feruprt  bauuto,&  baierà  eterna- 
mente, mediante  la  gratin  di  Sua  Diurna  Macjid . E fi  con  lifempio  del  Ri  fio 
franilo,  dichiara  memoria,  ed' alcuni  altri  Vrencipi  diCbnjiianità,  glinipc- 
rif,tgU  ftati  de  quali  fono  afflitti  d'opinioni  diuerfe  nella  religione : Sua  Mar  fii 
co  Iprudcnte  parere  della  Reina  fua  madre,  di  Monfìgnor  d Cardinal  di  Borbo- 
ne , e d'altri  Trciicipi , v finali  della  < orona , e Signori  del  fio  coaf  iglio , » quali 
erano  all  bora  prefio  di  lei,  ha  pacificati  i tumulti,  chetano  frà  h fluititi  fini 
pcrcaufidctla  fede,  affettando,  che  foffe  piaciuto  a Dio  di  riunirli  tutu  hi 
grembo  della  Santa  Chiefa , non  figue  perciò , che  il  femore , e la  dolo  none  in 
quello,  che  concerne  la  gloria  di  Dio,  e l'intera  nflaurationc  dekit  Chiefa  Catto- 
lica ,vdpofiolica,  e Romana,  fi  fiadipoi  cangiata , e fia  al  p riferite  in  Imi  minore 
di  quello  , (biella  l ha  dmottrato  mentre  durauam  i pafiati  tumulti . Tanto  è 
lontano,  che  così  fia,  che  fua  Maettà  dtfidera , ibctiàjiunó  fippia , ch'ella  fe- 
ce la  pace  efprrffarncntc  per  prouarc  fe per  la  via  di  quella,  ella  potcua  riuni- 
re alla  Chiefa  di  Dio , i firn  fudditi , i quali  la  malitia , e licenza  del  tempo  ba- 
nca da  quella  /epurati , battendo  lindamente  prouato  co  Irifchio  della  fia  per - 
fona , e del  fio  flato  ,c  col  preggo  del  fangue  dvn  gran  numero  di  Vrcncipi , 
Signori , Gentili) uomini , & altri  fiat  fidenti  morti , ne  detti  moti , che  la  di- 
Jcordia  moffa  per  tanfi  delia  religione , eradicata in  quello  regno  durante  Ia* 
minorila  del  già  l{è  fio  franilo,  e fua,  con  gran  diffiucerc  della  Rema  loro  ma- 
dre , non  polca  effere  terminata  per  la  via  dell  armi , finga  diflruggere  ideiti 
fuoi  fiatiti , e mettere  il  fuo  Regno  ad  eminente  pericolo , e perdutone . Onde 
Sua  Maejiàsè  rifilata  alla  pace  qual  bora  ella  ha  conofciuto , che  tutte  le  forti 
di  fiati,  erano  fianchi , & afflitti  per  il  troppo  lungo  cor  fi  delti  detti  tumulti , e 
che  le  niancauano  i modi  di  fiuuenirc  più  lungamente  alle  ffefc  di  coti  ruinofà 
guerra  . Ilchc  non  farebbe  auuenuto  , fe  ncU'aJJcmbftade  gU  stati  gem  rati  di 
* V ' q c 4 quifln 
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/metto  Regno  tenuti  a Bles,  li  deputati , che  veruno,  bautffero  fatta  inttanza  a 
S M diprobibire  acutamente  refercitio  della  religione prctefa riformata  iru 
quello  Regno, perche  non  farebbe  fiata  decretato  ilpartito,tbc  rifu  prefo,  c giu- 
ralo e ctts  M S è affaticata  mettere  in  efccutione,cè  quelle  conditioni,  che  cbta 
ramate  fono  appo/le  in  effo.Chefefifojfe  deliberato  da  douerodi  voler  profegui- 
rt  la  guerra , fi  fari  bbe  di  mano  in  mano  prouitto  a fafvn  fondo  di  denari  certi 
perfeguitarla  fin  alla  fine, come  era  neccffariodifare,  e come  ne  fu  fatta  inflan- 
da  S.M.e  non  bauerebbono  al prefente  prcicflo  di  dolcrfi  quelli, i quali  niente 
dimeno  publicano , che  ciafcunofù  ben  tolto priuo  diquefio  raggio  di  buona  ffe- 
rango, che  loro  apparueper  la  rifolutione  prefa  dalli  Stati:  benché  egli  fio  poco 
decente, & illecito  ad  vn  fuddho  dì  giudicare  delle  attioni  del  fuo  Uè,  quando  no 
fofie  per  altro  jaluo  perche  egli  bene  ffefio  non  sà  le  fecretc  caufe  mome  de  fuoi 
commandamenti  ,le  quali  fono  alle  volte  più  pregnanti  di  quelle,  che  fono  appa- 
renti,e notorie  ad  ogn'vno;non  appai  tenendo  di  far  ciò,  fa  non  a Diofolo  feruta-, 
torc,ecenfore  de’  cuori, e delie  attioni  de'  Trencipi,il  quale  sà  lecaufe,che  sfor- 
marono all' bora  S.  M prima  d'ogni  altra  co  fa  a concludere  la  detta  pace , offendo 
certa,  cbeì’ella  baueffe  differita  detta  cÒclufìone,quefio  Regno  farebbe  in  vn  mo- 
mento flato  riempito  di  forge  jlr antere , e di  diuerfe  partialità , e nuouc  diuifio- 
m,  le  quali  farebbono  Hate  di  grandiffimo pregiudicto  allo  Stato  , i'wa  Maefià 
dunque  per  ouuiare  a tutti  gfinconucnicnti  fuddetti,  per  preuenirnegfi  effetti* 
e per  tentare  i migliori  rtmedij , accordò  la  detta  pace,  e non  per  ittabilirc,cper 
fondare  fhcrefia  in  quetto  Regno , come  fi  và  publitando , perebenon  entrò  mai 
fimilpenfiero  nell'animo  d'vn  Prencipe  Cbrittianiffimo,  e buoniffimo  qual  è Sua 
Macflà,  la  quale  bauendoprcuittc  yfantite,  e prouate  le  difficoltà  della  guerra, 
ejlimòdi  douef anco  tanto più  pretto  deuemre  alla  fuddetta pace,  affine  di  po- 
tere col  meggo  d'iffa  almeno  fodisfare  a'  fuoi  f additi  dell  alleggiamelo,  ebe-u 
affettammo  de  gli  altri  punti  propotti,  e ricbicfii  nell  affemblea  delti  detti  Stati 
generali , per  il  benpublico  del  Regno , effìendolapace,  e la  concordiavn  fonda- 
mento principale , e necefiarh  allo  fiabilimcnto  delle  buone  leggi  ,&  alla  rifor- 
ma de’  co  fiumi,  eliche  Sua  Maeflà,ba  di  poi  continuamente  atte  fa, come  appare. 
perglieditti,epcr  le  confiitutioni  fatte  in  qutfto  propofito , le  quali  ella  s'è  affa- 
ticata di  far  effettuare  offeruare:  efela  fua  inientione  noni  fiata  tfeguUiLx 

fecondo  il  fuo  defiderio,  nebaella  fentito  efiremo  di (fi tacere  te  può  anco  efj ere  , 
che  ciò  fia  tanto  auuenutopcrla  negligenza  i'  alcuni  fuoi  vfficiali,eper  l artifi- 
cio de  fuoi  malcuolb,come per  scafa  dclpicde,c  dell' auuantaggio, che  ( impietà, 
Ucorruttione,  e la  difubidienga  baccano  prefa  inqmflo  Regno  durante  la  detta 
guerra.  Ter  la  pace  molte  Città  piene  di  Cittadini , & babitanti  Cattolici  fu- 
rono liberate  da  faldati , i quali  le  baueano  occupate , l' èfarcitio  della  tcligiflne 
Cattolica,  Apojiolica,  (Romana,  reintegrato  m tffe  ,fiicome  per  la  diligenza  , 
cfollccitudinediSua  Maefia  è auuenutoinqu.fi  tutte  quelle  di  quatto  Regno,, 
nelle  quali  quelli  ancora,  che  fanno,  profcfjione  della  detta  religione  pr^fari- 
formata,  fono  ttati  dopò  li  moti , e fono  ancora  al  pref ente  li  più  fatti,  e dalle. 
qualiildctiQ  (ferculo  era  fiato  bandito  innanzi, e dopò  ch’ella  vemffeeMa  Coro~g 
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na . y'ì  parimente  eomparfa  la  faccia  della  Giuflitia  fe  non  piena , & intiera. j 
fecondo  che  fi  poteadefiderare , tale  almeno  che  ella  Ira  qualche  volta  hauuto- 
forga  baile  noie  di  confortare  i buoni , e di  sbigottire  i triiìi . Li  Tr  ciati, e?  Ec- 
Ckfiafiiti  fono  rientrati  nelle  loro  Chiefe £ nel  godimento  de’  loro  beni,  de’  qua- 
li erano  fpogliati  : li  7{pbili , e Gentilhuomini  hanno  potuto  viuere  con  ficurcg^ 
ga  nelle  effe  loro , fernet  fìar foggetti  alle Jpefe,  eh' erano  folkidt  fare,  durando 
la  guerra,  per  guardanidi  non  effer  colti  alla  fprouijla . il  Cittadino  priuo  del- 
le fue  pofleffìoni , & errante  per  li  campi  con  la  fua  famiglia  , è ancor  egli  rien- 
trato ine  afa  fua  con  meggo  della  detta  pace . 1 1 mercante  ha  fimilmente  ripre - 
fo  il  maneggio  del  fuo  traffico  intieramente,  interrotto  per  cagione  delli  detti  tu- 
multi . Et  il  pouero  contadino  opprejfo  dal  pefo  dell'infopportabile  carico , na - 
feente  dalla  sfrenata  licenza  del  faldato,  ha  hauuto  modo  di  rcjpirare,&  batter 
ricor  fo  alla  fua  ordinaria  fatica , per  foftentare  la  fua  me f china , e poucra  vita. 
In  fomma  non  v'è  forte  alcuna  di  flati , ediperfone , che  non  Labbia  panictpato 
effettualmente  del  beneficio , e del  frutto  della  pace . E fi  come  Sua  Maeflà  è 
fempre  fiata  gelofiffima  dell  honor  di  Dio , e tanto  follecita  del  ben  publico  de' 
fuot  fudditi,  quanto  deue  efferevn  Trencipe  Chrifiianifftmo , e veramente  buo- 
no, conojcendo  che  li  mali  ,ele  calamità  d’vno  flato  nafcono  principalmente  dal 
mancamento  della  vera  pietà , e giuflitia , ha  dopò  la  detta  pace  continuamente 
tr attagliato  per  rilevare  quelle  due  colonne , le  quali  la  violenta  delli  detti  tu- 
multi, hauea  qua  fi  riuerfate,  e me fica  terra . Perciò  fare  ha  ella  incomincia  to  a 
nominare  alle  dignità  Eccltfiafliche , che  hanno  cura  d’anime,  per fonaggi  ido- 
nei, e capaci,  e quali  fono  ordinati  da’  Santi  Decreti . Ha  ancora  inuitati  ifuoi 
fudditi  conl'efempio  fuo  a riformare  iloro  co  fiumi , & a ricorrere  alla  gratta,  e 
mifericordia  di  Dio , con  preghiere,  e con  aufierttà  di  vita . il  che  ha  confermato 
li  Cattolici  nel  loro  douere  verfo  la  Maeflà  diurna , e moffo  alcuni  di  quelli  fi  qua- 
li erano  fcparati  dalla  Cbiefa  di  Dio  a riunir  fi  ad  efia . Ella  ha  parimente  va- 
cato ad  vdtr  benignamente  li  ragionamenti  ,ele  querele  del  Clero  ( dopò  hauerli 
permeffo  di  congregar  fi  per  queflo  effettore  proutf lo  loro  ampiamente, e fauore- 
uolmente,hauendolo  di  poi  più  lofio  alleggerito, che  caricato  di  nuove  di  decime 
eftraordinarie , fengabautr  njguardo  alla  neceffita  de’  fuoi  affari,  ben  mal  con- 
tenta di  non  poter' anco  liberarlo  dal  pagamento  delC ordinarie , battendole  effo 
trottate,  quando  venne  alla  Corona,  impegnate  perii  pagamento  dellerendite 
della  enfi*  dettala  villa  di  V arigi . Li  detti  Prelati , & Ecclefiafiict  hanno  an- 
cor'hauuto  commodità  per  permiffione  di  Sua  Maeflà  di  conuocare , e di  tene- 
rti loro  cornili)  Provinciali , mediante  li  quali  tffr  hanno  concitato , e prouifio 
alla  rifa»  ma  de  gli  ebufi  introdotti  netlaCkii  fa , mentre  fono  durati  i detti  tu- 
multi, & hanno  fattodi  molto  buone, e fante  ordmationi  perii  buon  governo 
di  ifia , te  quali  fono  fiate  laudate,  & approvate  dalla  Maeflà  Sua . Qjiefli  fo- 
no li  frutti,  & i vantaggi  publtci , e generati , che  la  Chic fa  di  Dio,  e la  religione 
Cattolica,^4poflolica,e  Romana  hanno  raccolti  dalla  detta  pace,  oltre  infiniti  al 
iti  privati , e particolari,  quali  farebbe  troppo  lungo  a raccontare . 1 n quanto  a- 
qufllo}tbe  s appartiene  alla  giuflitia, ciafcuno  sà  la  fatica, che  S.M.s’èpyfa  nc*' 


590  Delle  Guerre  Chili  158$ 

ritirarla  dalle  tenebre,  enei  moti  l'baueano  formai  trfa.  per  rimettere  La  fu  a Iu- 
te, nella  fua  primiera  forza  , <*r  antico  file  udore  : hauendo  annullati  per 
morte  glivffictj , i quali  erano  fopranuneranj,edipiùprobibito , efattocef-' 
fare  la  venalità  di  detti  vfficq , che  laneceffità  di  danari  banca  covfbretto  i fuoi . 
prcdeceffori  <S introdurre  ferrea  hauer  riguardo  alla  fua  non  minore  di  quella^- 
delti  detti  fuoi  prcdeceffori . Oltrediciò  baia  Macji.ì  sua-  del  tutto ferratala 
porta  alle  r califfi  orii , & euocationì , lequah  per  Indietro  folcitane  effere  (fedite 
di  fuo proprio  moto , conof tendo  quanto  la fieramQr,  che  r banca d'oitenctlcLn, 
daua  autorità  al  Maleficio  ,e  la  troppo  pocadiffieoltà,cbe  fa  faceva  d’accordare 
gli  altri , appo  rtaua  confittone  netta  gi  ufi  ilio . Ila  di  più  la  Maefìà  Sua  dopò 
la  detta  paté  Lanuto  modo  di  mandar  in  diuerfe  Provincie  diquefìo  Regno  delle 
Camere  compofìe  d vfjicialt  dcl  'Parlamento  di  Parigi , per  far  giufUtia (opra- 
iluogbi  a fùòi  fudd,ti , dal  thè  s’è  raccolto  il  frutto,  chcciaftiim  ha- gufiate  rii  • 
quii  farebbe  anco  Siato  maggiore , congrancontcnto  delle  per  farne  da  bene , fe  * 
la  fua  buona  intentione  fofie' fiata  meglio  coadtmt.ua  da  quelli,  i quali  natu- 
ralmente, eperobligo  particolare  delle  cariche  loro-,  erano  tenuti  a doverla 
fare.  Ma  ficotne  la  mala  fortuna  del  tempo  ba  dato  ardire  ad  alcuni  d'artri- 
buirea  Sua  tJS'Cacfìd  li  mancamenti  altrui , cosila corruttionc , emalignitàb 
Slata  riempita  di  tal-audacia , & imprudenza , che  moltiifanno  ancora  prefo 
piacere  d’infamare  le  ftte più  fznte,e  nvgltonattioni,gr  in  qncflomodo  acqui - 
flore  bencuolenzf  alleficfe  della  fuariputationei  ir  hanno  nifi  no  battuto  ardi- 
mento d’interpretare  a troppo granrigorc , e feutritàtl  molto-  laudabile  pende- 
rò, ch’ella  ba  bauutodifarefeqwreti  decreti  reftnienze delle  dette  Camere^» 
contro  de  malfattori . Hauendo  dunque  la  Maellà  Sua  incominciato  a proue- 
dere  con  quefìi  mezjì  *1  rikuamento  diqucSle  dite  Colonne,  neri,  &vnicbi 
fondamenti  di  tuttala  Monanhia , sera  promejfa  di  raddrizzarle  del  tutto , e 
rimetterle  nel  luogo  intiero  (con  la  continuatone  della  pace,  fe  Dole  haneffr 
fatta  Idgratia  di  renderne  degno  il  fuo  Rtgno,&  i fuoi  fudditi.  Ilchepare_j, 
che  hauendo  così  lofio' temuto, che  preveduto , queUti  quali  al  preferite  voglia- 
no filettare  rfuoi  fudditi  a pigliati' ami , fono  colore  nondimeno  di  prevede- 
re alfvno,&  adì  altropuntó,  pobhf  bino  ancora  d batter  prefe  l' armi  per  ormia- 
te atii  tumulti , i quali  dicono  temere  di  veder  giungere , dopò  lamorte  di  Sua _» 
tjllacflà  perloflabilimento  d'vn  fucceffort , con  danno  della  religione  Catto  ti- 
ta , Mpof  lotica,  e Romana  ; tfiendofi  perfuaft , à battendolo  almeno  così  pitbli- 
cato,  che  Sua  MaeSld,  ò quetti  thè  fono  ptvffodilcx,  fauonfcbiiio  le  pretenda— 
ni  di  coloro , ebe  fi  fono  femore  mofìraiiperfccumi  della  detta  religione  ; do  fa,, 
alla  quale  Sua  Macflà prega,  & ainmonfcei  fuoi  fadJiti  a credere,  ch'ella  non- 
ba  già  mai  penfaio  per  (he  tffendo  ancora  Dio  gràua  nel  fiore , e forza  dell’età 
fua,  & in  piena  famtà , e parimente  h Rema  "fa*  mogtie  retta  fiera , che  dio 
darà  loro  prole  per  vmuerfale  contento  di  tutti  i fuoi  buoni , e leali  fudditi . E 
pare  alla  *Jd(atfìà  Sua  , ebe  quello  fìa  vn  volere  sforzar  la  natura,  &tL 
tempo , e diffidar ft  troppo  della  grufai , e bontà  di  Dìo  della  famtà , e vita  din 
lei,  e della  fecondità  de  Uà  Rema  fu*  moglie , tnoUendo  al  preferite  tal  one- 
ritene. 
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•fliwif , eVolcrpokvehirne  alla  detifane  per  la  via  dell' ami . Venite  inluo- 
’tP  diha crarc,  e guarire  quello  Regno jial male,  che  fidite  tenere, dive- 
Àerequalthe giorno  giungere per  quello  rifatto , fi  viene  propriamente  ad  af- 
frettare li  dolori, i&  effetti  mortali  ditffi,  con  incominciare  al  prefittela  gutr - 
araper  qucHaoccaJtone:  offendo  cofi  certa  , thè  mediante  pedali  flirto  fari 
ben  lofio  ripieno  di  for^e  Uraniere , diparfiaUià , e di  dtfordini  immortali , di 
{angue,  di  bomitidi,c  d'infiniti  aflaffi nomarli.  Et  ecco  come  vi  farà  rcliabili- 
fa  la  religione  Cattolica  » c orno  l Ec  eie  fallico  farà  {caricato  dalle  decime,  come 
il  gentili]  uomo  viuerà  mipofi , e {eureka  in  cafa  fui , (goderà  delle  fue  ra- 
gioni , e prorogatine , come  li  Cittadini. »<&■  babitanu  delle  Città  faranno  e finti 
dalle  guarnigioni , c come  il  panerò  popolo  fard-liberato  da'  dati) , edallegra- 
>f beifopporta . Sjta Maetlà efòrta , & atnnionifce i fuoi fudditi d'apri- 
rtquìgli  occhi , cnonpof under  fi , che.quefia  guerra fimjca  coti  leggiermente 
corr.c/i.pubhca , an%i  a compri ndcre , <&■  a confiderare  maturamente  le  confi- 
guen-^e  ineuitabth  d effa  yenon  permettere , che  la  loro  riputai  ione  fra  imbrat- 
tata,eebe  l armi  loro  fermilo  d'iflr  omento  alla  ruina  della  toro  patria , <&■  alla 
grandiosa  de'  nemici  d'effa . Tercbe  mentre , chenoi  accecati  al  nofiro  proprio 
bene , combatteremo  gli  vnicontrogh  altri  foccorfi  in  apparenza , ma  in  e ffetto 
fomentali, dellaioro  affìttene?  efft  regneranno  felicemente,  e fìabiliranno  la  lo- 
to potarla  . Si.dogJ.iono  ancora  della  dtttributìone  delle  cariche , & hotiori  di 
tpeeHo  Regno,  dicendo  , che  tfuelli  ne  fono  priuati , i quali  hanno  più  meritato 
dell auino  di  S ua  Alaefìd . Fondamento  debolifimo , e poco  bonorato  per  fri - 
bricare  la  mina,  ediffipatione  d'vncosì  florido  Regno,  li  cui  Rf  non  fono  mai 
fiali  afre  iti a firmrjidvtio  piùioflo , clic  d'vn  altro  : perche  none  è legge,  che 
glicbkgbia  fililo , faluo che  quella  detiene  del  loro  feruitio . Ha  nondimeno  la 
*JWacflà  Sua  honorati  fempre , e graditili  Vrencipi  del  fuof angue  al  pari  de 
gli  alti  ifuoiprcdecejiori,&-  ha  motivato  di  voler  tirare  innanzi  gli  altri  nel  cre- 
dito, honorc,  e *iputattone,,có‘lfetuirfi  ditffupercbeogni  volta,  che  Sua  Mae- 
ilà  ba  m effe  infreni  e forgc w efereiti , ne  baiato  commrffo  la  carica , e condot- 
ta, preferendogli  a tutu  gli  altri , e fé  fi  confiderà  quali  fono  quelli , che  anco  al 
prcfcntc  tengono  lepiù  grandi , gr  Incorate  cariche  del  Regno , fi  trotterà , che 
quelli,  i quali  fi  dice  effere  autonditali  querele , hanno  più  otcafionedi  laudar  fi 
della  bontà .,  & amicitiu  di  Sua  Alatila  ycbedolerfcne,  epartirfene . Ala  eglino 
dicano,  che  non  ne  bauno , faluo  che  il  nomc,c  che  in  effetto  fonopriui  delle  pre - 
rogatine , che  dcpvndouo  dalle  dette  loro  cariche,  le  quali  fono  vfurpatc  da  altri. 
Uora  prima , che  giudicare  del  merito  d' vuotale  querela , farebbe  neccflario  di 
vedere. ,e  di  toccare  il  fondo  delle  ragioni , e delle  preminente  attribuite  a alcu- 
na carica,  e confiderare  come,  edaquali  perfine  cileno  fino  fi  aeefir citate  al 
tempo  de ’ Rè  fuoi predece (fori,  cofa  finente  proporla  dalla  Alaiflà  Sua, volendo 
regolare  le  cariche  di  ciafeuno , e la  quale  farebbe  lungo  tempo  fi  fiata  chiarita, 
edectfi,fila  fua  buona  volontà  f offe  fiata  fecondata , e coad innata  ,come  do- 
ueua  cjiere  da  que  mede  fimi,  che  v'hanno  iuterejfe , Ma  farà  egli  detto  al  pre- 
J cute , e la feiaio  alla pcjlcrità , che  glintcrcffi , c di  fi  taceri priuati  fiano  cagione 
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dimettere  [otto  [opra  tutto  vno  Stato , e di  riempirlo  di  fanone , e di  defilat’ttr^ 
ne?  T^onhque fiala  via,  che  bifogna  tenere  per  regolare  gli  abufi  , de'  qual1 
tanto  fi  dogliono , battendo  da  fare  con  vu  Trencipe  pijflimo , il  quale  s oppone- 
rà  fempre  al  male,  & abbraccierà  volentieri  i remedtj propri] , e conucnicnti, 
che  gli  faranno  proporli  per  prouederui . Ter  tanto , che  fi  poftno  l'armi , Icj 
for%c  ftraniere  fieno  mandate  a loro  paefi,  efia  quello  Regno  Ubero  dal  perico- 
lo, che  ci  corre  per  la  folleuatione , e prefa  di  dette  armi , & in  vece  di  feguita- 
re  quella  Sìrada  piena  d'oSlacoli , miferie , e calamità publiebe , e priuate  fio* 
ricercata , abbra  c cinta , e feguitata  quella  della  ragione , e del  dot tere , median- 
te la  quale  la  fanta  Chic  fa  di  Dio , inimica  d'ogni  violenta  ,farà  più  fkcilmen- 
te  redintegrata  nella  fua  fotga,  e fplendore , e la  nobiltà  fuis/atta , erefacon- 
tenta  coni  ella  dette  c fiere . Ter  che  quale  de'  Ri  predeerffort  di  Sua  MaeSìà  ha 
in  effetto  t/ioSìrato  di  amare, e di  gradire  più  l'ordine  di  efia  di  quello  che  ha  fat- 
to la  Macfià  Sua?  non  fi  eficndo  contentata  di  preferirla  agli  antichi , e princi- 
pali honori,  e gradi  del  Regno,  ch'ella  ne  ha  efpreff amente  eretti , e fatti  de  nuo - 
ui,i  quali  ha  confecrati  ali illufir  amento  della  vera  nobiltà , hauendo  da  quelli 
efclufe , e priuate  tutte  le  altre  forti  di  perfine . Trouederà  di  mano  in  mano  la 
Macfià  Sua  alli  allegamenti  del  fuo  popolo,  fi  come  ella  ha  di  già  ben>(fimo  in- 
cominciato, e defidera  di  continuare  con  ogni  fuo  potere . Et  auuenga  che  li  capi 
di  qucSla guerra  promettino , che  le  loro  forge  viueranno  con  tal  poUùa , chcj 
ciafcunofi  lauderà  di  effi , & ammonifehino  ancori  cittadini  delle  Città  di  non 
accettare  alcuna  guarnigione , nondimeno  fi  vede , che  i faldati , ch’eglino  hanno 
ammalati , commettono  fin  adhor  a infiniti  ecceffì , e malefici],  e che  e ffi  hanno 
me  fio  de  Ue  forge  dentro  delle  Città , e delle  piagge , che  hanno  occupate  pergo- 
ucmarle , e confcruarlc  a loro  diuotione . Oltre  di  ciò  è cofa  certa f che  molti  va- 
gabondi ,cche  non  fanno  far  altro , che  del  male , fi filleueranno  al  fililo,  fitto 
il  nome  degli  vni , e degli  altri,  i quali  commetteranno  infiniti  ficrtlegij,  & af- 
fafiinamenti . Di  maniera  che  in  luogo  di  far  ceffare  il  pericolo , che  minaccia 
la  ruina  del  firuitio  di  Dio , e delle  perfine  da  bene , come  fi  promette  di  farcir 
per queSla guerra,  ella  riempirà  queSìo  regno  d’ogni  impietà,  e diflolutione . 

„ Eglino  vanno  ancora  publicando , che  fi  vuol  infidiarc  alle  loro  perfine , e vite , 
e che  quejia  è vna  delle  caufi , che  gli  muoue  a prender  l'armi . Tfejfuno  può 
credere , che  tal  querela  riguardi  in  modo  alcuno  alla  Macfià  Sua , per  natura 
cosi  aliena  da  ogni  forte  di  vendetta , ch’egli  ha  ancora  da  na fiere  quegli,  il  qua- 
le fi pofia  ragioneuolmcnte  dolere  di  lei  per  queflo  conto , non  oflante  qual  fi  vo- 
glia offefa,  ch'ella  n'baucfie  riceuuta . Se  ne  trouerarmo  ben  molti  di  quefla  qua- 
lità , li  quali  hanno prouata  la  fua  naturai  bontà , e ne  feruiranno  di  memoriti* 
alla  pofterità . La  onde  Sua  MaeSìà  prega , & efirta  li  capidelli  detti  tumulti , 
e mouimcnti  darmi  a pepar  are  prontamente  le  loro  forge , rimandare  lefiranie- 
re,  e dipartir  fi  da  ogni  lega , e via  di  fatto , e come  fuoi  parenti , e fcr  nitori  a pi- 
gliare intiera fidanga  della  fua  amicitia , e bencuolenga , la  qual' ella,  fi  ciò  fa- 
ranno ,of) erifie  loro  di  continuare , honorandoli della  fua  buona  gratta , e ren- 
dendoli partecipi  de  gli  honori , i quali  ellaba  per  coflume  di  conferire  aquelli , 
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della  qualità  loro  : riconciliar  fi , e riunir fi  fcco , per  frontiere  debitamente , c 
con  effetto  allareflauratione  del  feruitio  di  Dio , e del  ben  publico  de  fuoi  [rid- 
diti, con  quei  mczji,  che  faranno  giudicati  proprij , e convenienti , al  che  Su/tj 
Maeflà  babuonifftma  volontà  d attendere . Ella  parimente  ammonifee  gli  Ec- 
cleftaflici , e gentilhuomini  fuoi  f additi , di  pefare  bene,  e maturamente  la  con- 
ftguenza  diquefli  moti , abbracciare  [meramente  la  fua  intcntione , e crede- 
re, che  il  fuo  feopo  principale  è fernprc  f lato , c farà  eternamente  di  far  del  be- 
ne a tutti , e non  far  male , ne  diffiiacere  ad  alcuno.  Comandando  loro  JlrettiJfi - 
mamente,cfimilmenteatuttigli  altri  fuoi  [additi  dì  dipartir  fi, c ritirar  fi  da  tut- 
te le  leghe, e compagnie, et  a riunir  fi  con  efio  lei  ,ft  come  la  natura, il  debito  loro, 
& il  loro  proprio  bene,  e fallitegli  obliga  di  fare , accioche  fi  quefìi  mouimcnti 
d'arme  haueranno pur  da paffarpiù  oltre  ( il  che  ella  [applica  la  bontà  diuina  a 
non  permettere  ) ella  fta  accompagnata , e foccorfa  dal  loro  configlio,  arme,  & 
aiuti  per  la  conferuatione  del  Regno , a cui  è congiunta  quella  della  Chiefa  Cat- 
tolica, ^ ipoflolica , e Romana,  del  loro  bonore,  c riputatione,e  fimilmentc  del- 
le loro  perfine  famiglie , e beni  : Offerendo,  e promettendo  loro , facendo  que- 
flo,  la  continuatione  della  fu ? buona  gratin,  c rimuneratione  della  loro  fedeltà , 
e feruittj . Qjjefia  fu  la  dichiarationc  del  Rè  publicata per  rifondere  al  mani- 
fello  della  lega , nella  quale  effendoli parfi  conuenientc  alla  grauità,  della  fua -> 
per  fina  il  reflringerc  le  cofe  in  poche  parole , ferrea  condcfccndcrc  alla  mhiutia 
de' particolari , operò  poi , che  da  perfine  di  gran  [enfi , e di  noti  minor  eloquen- 
za , f offe  più  puntualmente  ri  fio  fio  alle  ragioni  de'  Signori  di  Guifa,i  quali  ba- 
ttendo replicato  diffufamente  in  feriti  ura , accefcro  di  tal  maniera  le  co  fi , chcj 
era  molto  più  neceffarioil  venire  vltimamentca'  fatti,  che  di  moltiplicare  in 
parole.  Sforzauafi  il  Rè  non  filo  di  radunare  le  fue  forze  per  ogni  parte  pur 
refijlere  a'  tentativi , & opponerfi  all' e finito  così  vicino  della  lega , ma  anco  di 
dif unire , e di  fmembrare  alcuni  di  quelli,  che  li  parcuano  più  appropriati  dal 
corpo  dcli'vnionc . E perche  la  Città  di  Lione  era  grandemente  necefiarta  a' 
fuoi  dffegni  per  poter  per  quella  firada  far  camminare  i fuoi  Svizzeri , i quali 
erano  e/ctufi  dall'ingrefio  della  Borgogna,  e della  Campagna  prouincie  tenutej 
dalla  lega , cominciò  a far  tentare  il  Signor  di  Mandclotto  per  tirarlo  dalla  fu>  z_> 
par  te,  e vi  banca  Erettamente  intereffato  il  Segretario  di  Stato  Villeroi  : per- 
cioche  bauindo  vìandt  lotto  vna  figliuola  nubile  molto  ricca,  fi  cominciò  a trat- 
tare di  darla  per  moglie  a Carla  Monfignor  d'jllincurt  figliuolo  di yilleroì,  pro- 
mettendo il  he  la  facoltà  a Mandi  lotto  di  fiflituire  dopò  di  fc  il  genero  al  go- 
gouerno  della  Città  di  Lione,  con  il  qual  parentado  liberandoli  egli  dal  fiffietto , 
che  il  Duca  d'Epcrnonc  gli  leuaffe  quella  carica  per  farne  inucflire  il  fratello , 
e rdiando  autenticata, & approvata  dal  Rè  la  demolitone  della  Cittadella già 
definita , pareva  che  Mandclotto  non  haueffe  occafioncdi  più  feguitare  la  le- 
ga , nmouendofi  da  quei  [officiti,  che  ve  l'haueuano  fatto  asconfcntire  ne  fù 
vanoquefìo  trattato , perche  Mandi  lotto  buomo  di  manfueta  natura , & avi- 
do d' apparentarfi  con  [oggetto  tanto  potente,  acconfent't  al  matrimonio , e pro- 
mife  dar  liberamente  il  paffò  a gk  Svizzeri  > affaldati  dal  Signor  di  Fleurì  zfa 
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della  nuoti! (pop-  yalfero le  perfuafionidel Rè , anco  con  Lodovico  Gonzaga* 
Duca  di  'Neutri , il  quale  priuo  della  freranga  del  governo  della  Trovarci  per 
la  cattiva  riufeita  del  trattato  di  Marfilia,  ma  come  egli  diceva,  vedendo  chcs 
il  Tapanon  finiva  d'approuarc , e di  ricevere  in  protcttionc  la  lega , cominciò  a 
preftar  orecchie  alle  parole  di  Franccfco 'Nuvoloni  Mantovano  juo  familiare , , 
il  quale  daVictro  ^Abbate  del  Bene  confidenti[Jimo  del  Rè  era  flato  imprejjo 
della  ragione , e riempito  per  il  padrone  di  copiofe  fpcrange , onde  finalmente  de- 
liberò di  fcriuere  al  Duca  di  Cuifa , & al  Cardinal  di  Borbone , rinontiando , e 
liccntiando fi  dalla  lega , con  allegare , che  non  vedeva  mai  iefpreffo  conferiti- 
mento,  & approuatione  del  Tapa , e per  molto , che  shauefie  trattato  a Roma 
per  megjodel  Vadtc  Mattei,  non  gli  era  mai  flato  Iettato  lo  fcrupolo,cbe  fojje 
lecito  in  quella  occnfione  impugnar  l'armi  contro  al  Rè , ch'era  Cattolico , legi - 
timo,  e naturale:  dal  qual'cfcmpio  commoffi  cominciarono  a vacillare  molti  al- 
tri,c  particolarmente  il  Signore  di  yilleTS,il  quale  battendo  acconfentito  in  gran 
parte  alla  lega, per  la  venerationc,  che  baueua  fempre  battuta  aUa  religione-} 
Cattolica , era  mal  fudisfhtto  di  vedere , che  lo  sformo  principale  de'  collegati 
impugnale  la  per  fona  propria  del  Rè,  onde  ceflato  il  dijgufìo  del  C alleilo  diCan , 
ricompenfato  con  bauerli  il  Rè  fatta  grafia  della  morte  di  Monfignordi  Lhp- 
ret , vccifo  da  lui  combattendo  da  folo  a fola , tornò  all' vbbidien\t  del  Ri,  e la 
feruì pji  coftantemente  tutto  Cavatigli  di  fua  vita , ma  quello  eia  vn  fottrarre 
vnu  gocciolai  acqua  all'ampiezza  del  mare , perche  era  tanto  C ardore  dell.L* 
plebe  ,&il  concorfo  de  gli  Ecclejiafìici  a fauore  della  lega,  eh  filane  refiaueia 
con  continui  progrejji  ogni  bora  maggiormente  fortificata . Tqe  erano  molto 
felici  per  il  Rè  gli  apparecchi  dell' armi , perche  i Cantoni  Cattolici  de  gli  Surgj 
%eri,  quantunque  haueffero  da  principio  acconfentito  alla  levata , che  fi  faceva 
a nome  del  Rè , corrotti  nondimeno  alcuni  de  loro  capi , da’  denari  della  lega , e 
praticati  gli  altri  dall' autorità  di  Spagna  bone  nano  ricufato , che  la  leuata  s' ef- 
fettuale , augi  baucano  conceduto  al  Duca  di  Cuifa  di  poter  affaldare  tra  loro 
fei  mila  fanti  : e gli  altri  Cantoni,  fe  bene  baueano  promeffo  al  Signor  di  Fleurì 
d'adempire  il  numero  delli  dieci  mila,  che  il  Rè  faceva  leuare,  haueuano  voluto 
nondimeno  che  s aggiugncffe  ejpreffa  conditione , che  feruijfero  folamente  a di - 
fifa  propria , e non  pero  fendere  alcuna  altra  per  fona  , così  perfuafì  da  gli  al- 
tri, che  fauoriuano  la  parte  de'  collegati:  perla  qualcofa  preuedeua  il  Rè  dove- 
re congroffa  fpefa , e molte  difficoltà  ricevere  poco  frutto  dalla  leuata  de  gli 
Svizzeri , poiché  erano  rijlreltida  quejlc  cammijjfrom , e militavano  contra  gli 
altri  della  medcfima  natione,  cofa  che  per  tante  prone  de’ tempi  paffuti  fi  fape- 
*a  rivfcir  fempre  difficile,  e molte  volte  ruinofa . Erano  anco  molto  deboli  Ics 
forge  del  Regno , che  s accollavano  alla  fua  parte , perche  non  hauca  battuto 
quel  tempo , che  fi  richiedeua  a condurre  con  diffitnulationc , e len  teggia  ilfuo 
difegno  a fine,  & era  fiato  preuenuto  dalla  fugacità,  e prontezza  de  Signori 
di  Cuifa,  pertiche  da' feguaci  fuoiproprtj , e quelli  de’fuoi  mignon t infuori , chi 
sera  accoflato  all'vn  partito,  e chi  all'altro  , e quelli  che  pur  feguiuano  l'auto- 
rità reale,  fi  mo franano  molto  freddi,  e molto  lenti,  offrendogli  animiattoniti  „ 
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& impauriti  dal  tentativo  gagliarda  de  collegati:  augi  alcuni  di  quelli,  in  chi  il 
I\c  fi  f dalia , e eh  erano  f iati  fattori  ti,  e beneficaci  da  lui , sperano  come  habbia~ 
mo  accennato  riuoltati  alla  lega,  come  il  Signore  d’^tntragbes,  San  Lue , il  gio- 
itane Lanfacco , e moltialtri , difpucendo  adogn'vno  l'eminente gratia , e la  fin- 
golare  autorità  del  Duca  iEpernone . Ma  più  d’ogn  altra  cofa  lo  tcncua  fofì  e- 
fo,  & afflitto  U timore  della  Città  di  Tarigicapo  veramente  delRrgno'ma  capo 
così  grofio , e così  potente , che  fempre  doue  baucua  inclinato , baueua  dato  il 
crollo  alla  bilancia . Quefla  Città  era  non  follmente  vnita  con  la  lega , ma  vi 
era  vna  lega  particolare  praticata  dal  Signore  di  Meneuilla,  dal  Tre  fidente  di 
7{ullì , dalla  Cappella  Martello , dal  Signor  di  Bufsì,  da  Hottemano , e da  altri 
capi  del  popolo, per  la  quale  haueano  figret  amente  armata  la  plebe , compran- 
do arme  ad  ogni  preggo,  e congrandifjima  diligenza  da  tutte  le  parti  per  riuol • 
tare  la  Città  ad  ogni  occ  afone , anco  quando  [offe  ucce  far  io  per  ritenere , à 

impedire  la  perfona  del  Rp , fino  all' arrivo  dellcfercito  de'  collegati , per  l am- 
maramento , e foficntat ione  del  quale  haueano  i particolari  delia  Città  contri- 
buito trecento  mila  feudi  al  Ducadi  Guifa . Quefle  cofe  riferite  occultamente 
al  Rida  Ificolò  "Poliedro  Luogotenente  del  Preuoflo  dell' I fola  di  Francia^, 
vno  del  numero  de  collegati , l'haueuanomefio  ingrandiamo  follccitudine_j 
d'animo,  perche  dimorando  in  Parigi  vi  babitaua  con  grondiamo  pericolo 
di  riceuer  qualche  affronto  dalla  temerità  inconfiderata  della  plebe,  impreca, 
ch'egli  fauorifle , eprotegejfe  il  Ri  diT^tuarra,  c gli  Ugonotti,  e dall' altra., 
parte  abbandonando  la  Città,  era  ficura  la  fua  riuolta , ritardata  non  da  al- 
tro , che  dalla  fua  preferita,  e da'  rimedi ] , che  di  momento  in  momento,  egli  vi 
andaua  applicando  ; pertiche  fe  bene  hauea  chiamati  tutti  i foldati  delle  fuc_> 
guardie  alle  bandiere  loro,  & eletti  quarantacinque  confidenti  gentilhuomini , i 
quali  con  lofi  pendio  di  cento  feudi  al  mefe,econ  lefpefc  in  corte  ajfifieflero  fem- 
pre , e circondaffiro  la  fua  perfona , vincila  nondimeno  con  grandiffimo  fojpet- 
to,  & ajjlitthnc , vedendo  fi  fiotto  cavallo  così  sfrenato , ciré  non  era  pojibile  il 
trattenerlo . Quefie  così  graui  difficoltà,  e che  parevano  infiupcr abili per  ogni 
parte , e la  fperanga  di  potere  co' l tempo  guadagnare  molti  de  collegati , edi- 
fciogtierc  con  le  follie  arti  la  lega , la  quale  bora  pareua  infiupcr  abile  con  l'ar- 
mi , fecero  rifioluere  il  Ri  al  configlio  della  Reina  fua  madre , di  Bcllieure , e di 
y illcroi , ch'era  di  procurare  maggior  diluitone  che  fipotefifie , & in  fine  dar 
quelle  fodisfattioni,  che  foflero  necefifarie  alla  lega  per  diuer tire  l’impeto,  e /e_j 
forge  de  confederati , e tentare  con  l'arte , e col  tempo  la  fua  dipintone,  eficndo 
gii  potanti  ejperimenti  certa  la  prona,  else  co'lrcfifìere,  e col  guerreggiare  fi 
accrcficcuano  le  armi,  & i pericoli  così  interni,  come  flr  ameri , e col  cedere,  & 
accomodar  fi  fi  differivano  irifichi , e fi  declinavano  i mali , e le  calamità  fiopra- 
filanti . C on  qHcfiofinc  aflunfc  la  Reina  il  carico  di  trattare  co’l  Duca  di  Guifa,  e 
con  gli  altri  Trencipi  collegati , & accompagnata  dal  MarcfciaUo  di  Retg,  dal 
Scgretariodi  Stato  Brulart , e da  Monfignor  di  Lanfacco  fi  trasferì  nella  Città 
d Epernè  nella  Ciampagna  dieci  leghe  difcofla  da  Chialone per  abboccarfi  con 
* Signori  di  Guifa,  c con  il  Cardinal  di  Borbone . Qiiiui  vennero  i Signori  colle- 
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2ati , e fi  cominciò  fari*  dilatane  a trattare  i modi  proportionati  per  accor- 
darli Ma  erano  tanto  diuerfe  le  intcntioni  delle  parti , che  difficilmente  fi  po- 
teva venire  ad  alcun  fine  : pcrciòcbe  la  Reina  attendata  folamente  a guadagno* 
re  il  tempo , così  per  dar  commodità  al  Rè  di  poter  fi  armare,  e proludere,  e {pa- 
tio a gli  Sorgeri  d'arrivare  ne  contorni  di  Tarigi , come  per  porgere  opportu- 
nità a ciucile  macbine , che  s' adoperavano  occultamente  per  difunire  la  lega-,  , 
ouc  all  incontro  i Signori  di  Gaffa  ben  au veduti  in  ciafcvno  di  questi  particola* 
ri , volevano  prcfla  efpcditione , ò di  vno  auuantaggiofo  accordo , ò d'vna  rifo- 
Ivtagucrra:  per  la  qual  coffa  con  tuttoché  la  Reina,  e con  [autorità,  econ  /e_> 
ragioni  s' affaticafie  molto , non  potè  confeguire  altro,  che  vna  fola  tregua  di 
quattro  giorni , nel  quale  {patio  ella  ] fedì  al  Rè  Monfignor  Mirane  fuo  Trota- 
medico  per  riportarne  da  lui  circa  l'accordo  qualche  rffolutione . Spirato  il  tem- 
po della  tregua  la  Reina  s'accofiò  più  d appreffo , e sanando  fino  a Chiarii  luogo 
del  l'tfiouo  di  Chialone,  oue  vennero  i Signori  della  lega  a ritrovarla . Signifi- 
cò loro  che  il  RP  per  il  Medico  Mir oncle  hauea  mandato  ordine  d’afficurarli, 
che  nel  fatto  della  religione  era  concorde  con  loro , e che  non  meno  di  loro  defi - 
dcraua  l'afjìcurationc  delia  fede  Cattolica , l'eflirpatione  dell' ber  epa , &vn<t-» 
fola  fede , c credenza  nel  fuo  Regno  : ma  che  per  pervenire  a quello  fine , non  fi 
trovava  ne  forile  Efficienti , ne  danari  bajtanùa  follenere  la  guerra  in  tante-» 
parti  ,c  che  però  effi  che  fe  ne  mollrauano  così  zelanti,  doueffero  proponete  i 
mexjf  di  metter  infume  gli  eferciti,e  di  prouedere  alla  loro  manutentione,  efo- 
Hcntamento . Sperona  il  Rè  con  quella  propolla  metter  fra  collegati  ima-, 
gran  lonfufìone  fimile  a quella , che  nell'illejfo  modo  hauea  truffa  tra’  deputati 
dtBles , perche  non  era  dubbio,  che  le  fpefe  neceff ariamente  ricadcuano  fopra 
gli  Ecclefiajlici , e fopra  la  plebe , cofa  contraria  alla  propojia  della  lega , ch'era 
di  follevare  il  Rogito  dalle  gravezze , e ne  gli  eferciti,che  fi  dovevano  formare 
in  diuerje  parti , èra  necejfario  impiegarvi  tutta  la  nobiltà  con  obfigo,  <&•  aggra- 
vio così  delle  facoltà,  come  delle  perfine:  perciò  non  era  in  fatti  molto  facile  al 
Duca  di  Guifa,  & a gli  altri  collegati  di  rffoluere  quefla  dubitatone  ,ondc  con-, 
gran  contento  della  Reina  prefero  tempo  tre  giorni  alla  rifpofta . Dopò  molte 
confuta  toni  terminarono  finalmente  di  fch  ffare  l’incontro  di  quelli  mizji,  e di 
quelli  avvenimenti,  che  richiedeva  il  Rè  per  non  moli  rare  effreffa  falfitd  nelle 
promeJJè,cbe  haueano  fatte  nel  proponere  la  lega,  e rivolgere  fopra  fe  fleffi  V o- 
dio  de’  danni , e delle  grauezzs , che  ardeva  di  prefente  contro  alla  perfino  del 
Uè , e però  valendoli  dell'autorità , e della  forza,  rifpofero  rffolutamente  all i_» 
Reina,  che  a loro  non  toccava  il  prouedere  de’  mczji , ma  il  Rè,  ch’era  confilo  a 
fi  Htflo  delle  fuc  forze: , doveva  lui  ritrovarli , e che  forza  più  dilationc  vole- 
vano fubito  vna  dichiaratone , & vn  editto  contro  a gli  ygonotti , ficurezza 
per  fi  mede  fimi , e certezza , che  non  fi  differificla  guerra , nella  quale  profe- 
rivano quelle  forze,  che  digià  fi  ritrovavano  haver  in  pronto,  ò altrimenti  ha* 
rebbono  fatto  camminare  l’efercito,  oue  haucfjero  giudicato  a propofito  per  fi- 
ne dcU'imprefa,  & in  fatti  fedirono  nell'horaiftcjja  il  Duca  di  Mena  con  parte 
delle  forile,  e con  commiffione  d'incontrm  gli  Svizzeri  del  Rè,  e fe  gli  fofic. _» 
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parfo  combatterli  fetida  dilatione . tjue{la  rifoluta  proporla  domandò  Ioj 
Reina  otto  giorni  di  tempo  per  auuifare  ilRg,e  trame  rìfolutione , &■  il  Duca  di 
Cuifa,  che  banca  bifogno  ([incontrare  le  fue  genti  ritmane , le  quali  tenruaj 
auifo , effer  vicine  a V aduno , fette  contentò  facilmente . Mà  mentre  egli  [cor- 
re per  incontrarle , e metter  ordine  al  loro  ingreffo , la  Reina  attendendo  ad  ogni 
Opportunità , haucua  da  Luigi  Dauila  Cipnotto  fuo  gentiluomo  di  bonore  fat- 
to attaccar  ragionamento  con  Franccfco  Cir  caffi  pur  Cipriottogentilhiiomo  del 
Cardinal  di  Borbone  per  tentare  di  rimouerlo , e fep ararlo  dalia  coliegatione  de' 
Signori  di  Cuifa,  ilquale  ragionamento  offendo  corfo , e replicato  molte  volte , 
mentre  dura  unno  i congrcfjt , vi  s introduce  con  dcjbre^a  il  vecchio  Signore  di 
L anfac  capo  de' gentiluomini  della  Reina , e dalla  parte  del  Cardinale  il  mede- 
fimo  Signore  di  Rubemprato , il  quale  comera  gonfio  d'animo,  non  bauendo 
quell'autorità  nella  lega,  che  gli  pareua  di  meritare,  cominciaua  ad  applicar  l'a- 
nimo  alla  parte , & alla  riconciliationc  del  Rè,  e finalmente  Lanfac  mede  fimo 
s abboccò  fiotto  fpctie  di  complimento  col  mede  fimo  Cardinale.  Se  gli  portauano 
infiofiarrga  molte  ragioni  : poter' egli  accorga  fi  di  non  effere  capo  della  lega , co- 
me fi  conueniua  al  decoro  della fua  per  fona , & alla  dignità  del  fuo  f angue , mi 
fogge tto , e vaffallo  de  gli  affetti , e delle pajfioni  del  Duca  di  Guifa , e degli  altri 
della  fua  cafa  ; non  trattarfi  d'intaefie  alcuno  della  religione  ,poicbe  bauendo  il 
Rè  propoflo  di  dare  ogni  maniera  dificureg^a  in  proposito  della  fede  non  a a ac- 
cettata la  fua  propofla , mà  reilare  manifefto , e publico  a tutto  il  mondo,  trat- 
tarfi fiotto  colore  di  religione  de  gl'  intcrefji,  e definì  priuati:  non  efiere  conutne- 
Mole , ch'egli  huomo  di  tanta  integrità , e di  tanto  Telo,  e poflo  nelle  più  eminen- 
ti dignità  di  Santa  Chic  fa  ferui[lc  di  fondamento  alle  pretenfioni  de'  Signori  di 
Loreno , e porgeffe  colore  ad  vna  apertiffima  foUeuatione , contro  aliapcrfona 
dyn  Rè altretanto  Cattolico , quanto  legitimo , e naturale  : molto  meno  conue - 
«ire,  ch'egli  primo  Trencipe  del  [angue  f offe  auttore  a gli  antichi  nemici  delitti 
fua  cafa  di  cflinguere  il  recante  della  famiglia  reale  : confiderafle  che  effendo  e- 
gli  vecchio  ,&in  età  di  non  procrear  più  figliuoli , ncU'oppreffione  de'fuoi  nc- 
foti  rcflcrebbe  eflinta,  & annichilata  la  cafa  di  Borbone  : parere  molto  {èrano 
a ciafcuna  perfona  da  bene , ch’egli  autore  di  pace,  e di  concordia  in  tutto  il  re- 
ftante  di  fua  vita,  bora  ridotto  negli  eflrcmi  paffi  della  età  fenile , fi  faceffe  au- 
tore di  guerra,  di  [angue,  didtfcordia , e di  foUeuatione  : douer  riufeir  molto  pià 
grato  a dìo  , e molto  più  commendabile  fià  gli  huomtni , ch'egli  vnito  col  Rè  ai  ’ 
vn  medrfimo,  c fanto  fine  procurafie  di  ritorcerei  nipoti  dalla  {Ir  ada  di  perdi- 
tionc , e piu  preflo  riunirli  pacificamente  alla  Chic  fa,  che  rumar  li, & opprimerli 
nell’incendio,  e nella  defìruttione  totale  della  Francia  : Tfon  dubitafie,c  nonfo- 
fpcttajfc  dell' intentane  del  Rè  nell'intrinfeco , e mlpalefe  frnpre  Cattolico , & 
off  . tuonato  alla  religione , perche  fi  come  in  propofito  de  gli  Ugonotti  gli  batte- 
rebbe mandata  carta  bianca , così  nel  fuo  particolare  l'han  bbefi  mpre  r merito, 
& bonorato  come  padre , effendo  folito  a dire , che  nella  moltitudine  così  gran- 
dede  collegati , non  vi  era  altro  huomo  da  bene , che  il  Cardinal  di  Borbone^}, 
iìucfle  ragioni  addotte , e replicate  in  vn  animo  pieno  di  retta  intentione , e dm - 
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corrotti  fini,  battemmo  poco  meno , che  mofioil  primo  proponimento , e ridotto - 

10  in  per  fiero  di  riunì'  fi,  e r (conciliar fi  con  il  Ri  per  mezjo  della  Re  ina, la  qua- 
le tt  netta  :n fontina  veneratwne:  mà  mentre  jlà  dubbiofo  hauendone  come  into- 
rno fcmplìce , e poco  accorto  dato  fofpetto  al  Cardinale  di  Guifa  ne  ragionamen- 
ti, e nelle  confulte , che  fi  filettano,  fi  f abito  richiamato  il  Duca  di  Guifa  , lo 
finito  del  quale  moucua  tutto  il  corpo,  e ciafcun  membro  della  vnione , il  quale 
fe  bene  fermò  con  l'autorità  fua  la  dcliberationc  del  ardinal  di  Borbone, nondi- 
meno vedendo, che  gli  Suhgeri  ogni  giorno  s auamauano,  e che  per  opprimer- 
li , il  Duca  di  Mena  batic  ua  poche  forile , e con  feltrando  che  per  perfettionare 
la  condotta  della /ua  gente  *4  ternana  era  ncce/Jaria  gran  quantità  di  denari,alitt 
contribuitone  de'  quali  gli  spagnuult  non  concon  euano  con  quella  prontezza  , 
cb'egii  sbanca  raffigurata , perche  immiti  mila  guerradi  Fiandra  malamente 
foteuano fupplire  a tante  fin  fi,  & accorto f finalmente,  ebe  fi  tentane  occulta- 
mente di  dif unire  la  lega , i membri  principali  della  quale  già  vacillauano,giu- 
dicò  chela  dilatione , come  battuta  fempre  creduto  gli  fife  nemica  mortale , e 
però  volendo  cohont  ilare  la  prefa  dell' armi , giulìificare  i [noi  fini,  e leuare  al 
Cardinal  di  Borbone  queifcmpoli,  che  gli  erano  fati  fallinoti  nell'  animo,  i qua- 
li erano  di  già  non  filo  diutilgati,  màtmprcfii  ancora  nell intrtnfcco  di  mola, fe- 
ce rifilili  ione  di  voler  proponete  rn  partito  pieno  di  bone flà,  di  non  voler  altro , 
che  vn  editto  contro  a gli  (sgomiti,  che  non f offe  permeffa  nel  Regno  altra  fede, 
che  hCattoliia,chcffi  fiflcro  incapaci  di  vfficij , e di  dignità  di  qual  fi  voglia _* 
forte , e che  fibaurffe  ccrtnga , che  fi/fero  perfeguitati  con  l'armi , rinontiando 
a qual  fi  voglia  altra  ftcurezja , e condii  ione,  e proferendoli  anco  tr  ala  filar  e le 
c arie bc , & i gouerni  ch'egli , & i fuài  po/kd  citano , per  leuare  ogni  fofietto  di 
cauillofo  inter  effe . Faceua  quefa  proporla  due  marauigliofi  effetti  a fiuor  fio, 
l'vno  confermano  l'animo delCardinal  di  Borbone , perduto  il  quale  ,fi perduta 

11  maggior  fondamento  della  lega,  (altro  minuta  il  ut  in  neceffìtà  di  accettar 
la  proporla  per  non  fi  metter  manifcftamcntc  dalla  banda  del  torto , e finire  di 
alienare  da  sè  il  recante  della  parte  Cattolica , con  la  quale  di  già  era  entrato  in 
mala  fede:  e quanto  alt  altre  jicurezjp,&  auuantaggi  della  fua  cafa,  bene  s'au- 
uedeua  egli , che  fi  il  Rè  bandiua  la  guerra  a gli  Fgonotti , fi  farebbe  per  necef- 
fìtà riunito  con  la  parte  Cattolica,  e conia  cofadi  Guifa,  ebe b aucua  tutte  Icj 
for^e  in  mano,  e che  non  filo  bar  ebbe  acconfentito,  ebe  deponeficró  le  cariche , 
& i gouerni , mà  farebbe  anco  aflretto  a darne  loro  degli  altri,  e conferire  nel- 
le perfine  loro  i generalati  degli  e feruti,  & il  comando  dell' armi,  GT  in  fine  ve- 
detta , che  per  neceffìtà  allaguci  ra  degli  Ugonotti  configuitaua  la  total  pcr/ef*' 
tiene  de  fuoi  difegni  ; ilchc  era  così  vero , che  la  guerra  con  gli  Ugonotti , e la 
grandezza  fua  fiffero  tanto  tenacemente  mite  infume , che  fempre  egli  potè 
con  marautgliofa  opportunità  a tumore  ifuoi  intraprendimenti , finza  che  ap- 
parse in  elìcriore  altro  interefle , che  quello  della  fide . Così  diflefa  quella  vl- 
tima  detcrminarionc  in  vna  finltura , lappr  e fintarono  alla  Rema  il  nono  gior- 
no di  Giugno  fottofcrittadal  Duca  di  Guifa , e dal  Cardinal  di  Borbone . l 'fin  ne 
refio  motto  attonita  la  Reina , come  quella, ebe  molto  manzi  bancua  prcueduto , 
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tbci  Signori  della  lega  nonpoteuano  prendere  altro  cfpediente , che  quello  ; mi 
fpedì  al  Rè  con  lamedcfima  dicbiaratiom  il  mcdtftmo  Mirane , facendoli  figni- 
jicarc,  ch'era  neceffario  di  conferirne  nel  fatto  della  religione  per  deuiare  il  pre- 
fente  pericolo , e difumre  le  forze  de'  collegati , perche  nell' cfccutionc  poi  fifa - 
rebbono  interpofte  tante  difficolti, che  il  tempo  harebbe  portato  da  fc  fleflo  l'op- 
pofitione , mà  che  non  acconfentcndo  s'affuuraffe  oltre  l'odio,  ci abominaticne 
vniuerfale , di  r citar  e molto  preflo  appiè  fio , & affretto  a più  dure  conditioni , 
poiché  già  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedire  fingrcjfo  degli  Suizgcri , i 
quali  mentre  fi  ritardammo,  il  Duca  di  Guifa  pronto  a congiunger  fi  cofuoi  Te- 
li efebi  , fi  farebbe  con  trenta  mila  combattenti  ine  aminato  alla  volta  di  Varigi , 
oue  non  fi  poteua  affettar  altro,  che  vna  manifeffa  ribellione  della  Città,  e l'v- 
niucrfal  riuolta  di  tutto  il  Regno , con  aftringerlo  a rifuggire  ne'  luoghi  degli  F- 
gonotti , de  quali  nOn  ft  potata  affi  curare  ne  dell' animo , ne  delle  forze . Così  il 
dubbio  del  ritardamento  degli  Sur^eri  affliggala,  e l' vna  parte,  e l altra, per- 
che la  Reina  dall' vn  canto  temeua,  che  il  Ducadi  Mena  fofle  per  impedirli,  e 
datf  altra  parte  il  Ducadi  Guifa  dubitaua , che  il  fratello  non  poteffe  oflar  loro  , 
il  qual  reciproco  timore  conciliaiia  granimi  d'ambe  le  parti  a confi:  mire  alla  pa- 
ce . Riceuutail  Rè  la  dichiaratone , & il  configlio  della  Rcina , Jpedì  fubito  a lei , 
il  fegrctario  Filleroi , e poco  dipoi  il  Duca  d' E per  none , acciò  foffe  riceuuto , e 
fìabilito  l'accordo  con  quelle  migliori  conditioni , che  ft  poteffe . Ter  la  qual  co- 
fa  ridotta  la  Rcina  con  i Trencipi  collegati  a hfemurs , conuennero  il  fettimo 
giorno  di  Luglio  in  queffe  conditioni . Che  il  Rè prohibiffe  ogn  altra  religione  dal 
fuo  Regno,  fuor  che  la  Cattolica  Romana  ; bandifie  tutti  i predicanti  ber  etici  da 
fuoi confini  ; ordinaffe  che  foffero punitigli  Ugonotti  nella  vita  con  confif  catio- 
ne de  beni  ; bandiffe  loro  quanto  prima  la  guerra , della  quale  foffero  dichiarati 
Capitani  huomini  confidenti  delivnionc , abolì ffc  le  camere  infatuitene  Varia- 
menti, eflabifitc  a fhuore  degli  Fgonotti , ne  pemetteffe , che  alcuno  efcrcitaf- 
fevfficio , ò carico  publico , che  non  fitccffc  prima  la  profeffione  della  fede  con- 
forme alla  religione  Romana . Che  olii  Duchi  di  Guifa , di  Mena,  di  Ornala,  di 
Mercurio , e d’Ellcboue  rimaneffero  altre  li  loro  gouerni  ordinari j le  Città  di. 
Chialon , di  Tul , di  Fcrduno , di  San  Defnè , di  Reni , di  Socffons , di  Digiuno, 
di  Beona , di  Rita  in  Ticcardia,  di  Dinan , e di  Conq  nella  Ber  lagna  ; Che  douef- 
fcro  effer  pagate  guardie  di  arcMuggieri  a cauallo  in  certa  quantità  alti  Cardi- 
nali di  Borbone , e di  Guifa , alti  Duchi  di  Guifa , di  Mercurio , di  Mena , di  0- 
mala , e di  Elleboue,cbt  al  Duca  di  Guifa  doueffero  efler  sboi  fati  cento  mila  feu- 
di per  fàbricare  vna  Cittadella  in  Ferduno , che  fi  trattcnefifiero , e fi  pagafftro 
due  reggimenti  di  fanteria  della  lega  folto  Sacromoro  Birago , & il  Capitano 
SanTolo ; Che  fi  sborfafferadugento  mila  feudi  per  pagar  le. genti  Memanes 
condotte  dalla  lega , col  quale  pagamento  fofiero  fubito  liccntiare  : e che  fi  ri- 1 
metteffero , e condonaff ero  cento,  e dieci  mila  ducati , che  baucano  prefi  dall'en - 
frate  Regie , e fptfi  in  beneficio  dell'vnione:  dalle  quali  capitulationi  apparucj 
chiaramente  a chifù  confilo  delle  cofeche  paffauano,non  la  compaffione  del  po- 
polo perfolleuarlo  dalle  gr attere  hauer  contratta  la  lega, ma  la  cura  della p\  o- 
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pria  ftcurettà  de  grandi , & ildefiderio  di  veder  evinta , & oppreffa  la  parte 
de'  loro  nemici, fe  bene  il  rifletto , ò il  colore  della  religione  vi  fu  fempre  tenace- 
mente congiunto : pcrciocbc  quefia  quantità  di  Città,e  di  Fortezze  ottenute  per 
ftcurezja  de'  Signori  di  Cuifa  dimoHrauano , che  battendo  [coperto  lafegrcta _» 
intentione  del  Rè , c vedendo  la  parte  degli  Ugonotti  bauer  ifiuoi  luoghi  dificu- 
rrzja,  che  ojlaua  alla  deflruttione  loro,  penfarono  di  ottenere  il  mcdcftmo  dal- 
la loro  parte,  acciò  non  [offe  meno  difficile  l' abboffarli , & opprimerli  di  quello 
eberiufeiua  di  Aggiogare  il  Uè  di  Mattana,  egli  altri  dclfuo  partito,  e la  guer- 
ra cbefiiceuano  decretare  centra  degli  Ugonotti, benebe  foffe principalmente _> 
procurata  per  eftirparc  la  diuifione  della  fede,  conteneua  nondimeno  ncliijlcfio 
tempo  anco  la  ruma  de'  Trencipi  di  Borbone , e degli  amici , & adberenti  loro . 
Conclufo,e  fi abilito  l'accordo  il  Duca  di  Guifa  con  il  Cardinale  fuo  fratello, e con 
il  Cardinale  di  Borbone  andarono  a trouare  il  Rè  a San  Moro  luogo  vicino  aTa- 
rigi,  e fi  fluiate  le  conditioni,  il  Duca  di  Guifa  ritornò  dopò  molte  dimoSlrationi 
di  confidenza  a'  fuoigoucrni . Mentre  fi  negotia  la  pace  tra  la  Reina,  eia  lega, il 
Rèdi  Tqauarra  era  ridotto  in  grandi  filma  angufiia  dell animo , preuedendo  Itu, 
certezza  dell'accomodamento , e che  contro  di  sè  fi  farebbono  molte  tutte  le-> 
forze  vnite  de’  Cattolici  per  opprimere,  e per  efterminare  la  fua  parte . Haueua 
egli  fin  da  principio  per  mezgp  de’  Signori  di  Clerauant,e  di  ibiaffincurt  fuoi  a- 
genti  alla  Corte , proferito  i fuoi  aiuti  a beneficio  del  Rè , efortandolo  a congion- 
gerfi  fi meramente  feco , & a voler  prouare  la  fedeltà , e la  prontezza  degli  V- 
gonotti,  e finalmente  haueua  proiettato  di  non  poter  (lare  così  a bada,  & affet- 
tare il  folgore  di  quella  ruina , che preuedeua  appareccbiarfeli  contro.  Mà  il  Rè 
con  lettere  di  fuo  pugno , e con  parole  molto  efficaci  replicate  a fuoi  agenti  l’ha - 
ueua  e fonato  a fiat  fine  quieto,  e non  perturbare  maggiormente  lecofe , ajficu- 
randolo , else  non  harebbe  mai  acconfentito  a cofa , che perturbaffe  la  pace, e che 
poteffe  cagionare  la  fua  ruina , e tale  era  veramente  da  principio  F intensione  del 
Rè  ; ma  poiché  la  ncceffità  lo  riduffe  a promouere  accordo  con  la  parte  de  colle- 
gati , il  Rè  di  jqauarra  non  ineflerto  efìimatore  delle  cofe , facilmente  fi  auue - 
data  tutto  quello  nembo  douer  fioccare  contro  la  perfino, e contro  la  parte  fua, 
però  defiderando  ItoneHare  la  fua  caufa  ,efhr  fentire  lefue  ragioni  per  incarni - 
namento  de  gli  altri  fuoi  difegni,  il  decimo  giorno  di  Giugno  publicò  in  Bergerac 
vnadichiaratione , nella  quale  dolendo  fi  acerbamente  di  effer  trattato  da  bere - 
fico  relapfoydaperficutore  della  Cine  fa,  da  perturbatore  dello  Stato , e da  capi- 
tai nemico  de’  Cattolici , per  efcluderlo  con  qnefii  titoli  dalla  f tcceffione  del  Re- 
gno , manifeflauadi  effer  e corretto  di  chiarire  il  mondo , e particolarmente  i 
Trencipi  della  Chrifilianità,e fi opra  tutto  il  Rè  fitto  fintano, & il  popolo  di  Fran- 
cia , che  quelle  erano  calunnie  hnpoSlele  da’ fuoi  nemici , i quali  per  ambinone 
d'inalzare  fejlejfi , $ erano  col  preteso  di  armarfi  contro  di  lui , e contro  gli  al- 
tri della  religione  riformata , incarninoti,  per  la  brada  di  confondere  miferabil- 
mente  lo  Stato;  bauendo  in  effetto  prtfe  l'armi  contra  ilRè,c  cantra  la  Corona, 
dichiarato  fuori  de  gli  or  dini  della  natura,  e delle  leggi  del  Reame  di  Francia, vn 
primo  Trend pe  del  fonate , & vn  futctfifirealla  Corona , arrogando  a fi  mede* 
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fimi  quell  autorità , cbe  agli flati  generali  del  Regno/ appartenuta'.  Ch'tinon 
pure  non  potata  effer  tenuto  per  relapfo , non  bauendo  mai  cambiata  opinione , 
perche  quantunque  per  giuflo  timore , che  può  cadere  in  petto  di  qual  ft  voglia 
huomo  più  forte,  & affretto  da  manifeffa  violenza, haueffe  mandata  vii  amba- 
feiata  al  Vapa, nondimeno  tofto  chi  ci  haueua  recuperata  la  libertà, haueua  anco 
dichiarato  di  non  hauer  mutata  religione , ma  cbe  ne  anco  potcua  effer  chiama - 
toberetico , tenendo  con l'ef empio  dimoiti  altri , opinioni  ancora  nondccifes , 
& eflcndofi  femprc  offerto  come  parimente  al  prcfentc  fucata , di  fottoporfi  a 
gli  ammaefframenti  di  perfone  dotte , & alla  determinatione  di  vn  Concilio 
legitimamentc  congregato  ; effer  e fittamente  calunniato  d' hauer  perfeguitatii 
Cattolici, bauendone  femprc  accarezzati  molti , non  filo  col  tenerne  appnffo  la 
fua  per  fina,  ma  co'lferuirfi  di  loro  ne  carichi  principali , e dello  flato , e dclhu, 
cqfafia,ccbchaueualafciatogliEcclefiaflicincUìftatifuoi,& in  ogni  luogo, oue 
egli  comandano  godere  Centrate  loro  pacificamente, & efircitarfi  nella  religio- 
ne Bimana  .Che fi  egli  in  diuerfi  tempi  fi  era  amato , C haueua  fatto finga  in- 
toni ione  di  perturbare  lo  flato , e fempre  per  difefi,  la  quale  dalla  natura  è info- 
gnata a ciafiuno , bauendo  veduto  quanto  fiffero  in  humanamente  trattati  co- 
loro , che  haucuano  abbracciata  la  rifirma  della  religione . Che  per  opporfi  alle 
perficutioni , che  cantra  di  si  del  continuo  fi  apparechiauano , e non  per  trattar 
lega  contra  il  Rè,bauea  mandato  in  Inghilterra, in  Danimarca, & in  Germania, 
confilo  fine  di  trarne  per  fiflentamento  della  fua  libertà  qualche  ficcorfi  : 
che  la  rifilutione  di  non  render  le  fortezze,  come  era  fiato  negato  vltimamente 
al  Duca  di  Eper none, era  fiata  prefa  per  confentimento  vniuerfile  di  tutto  il  fio 
partito, pcrciòcbe  non filo  non  erano  ceflati  i fi  fiati, per  i quali  furono  loro  con- 
cedute , ma  inquefto  tempo  erano  molto  accresciuti  ,fi  perii  apparecchi  grandi 
di  guerra,  cbe  i collegati  faceuano,  come  per  la  particolare  inftanga  con  che  di - 
mandauano  al  Rè  altre  fortezza  > °^tre  a quelle  ehe  tencuano,  e non  gii  Comes 
effi  allegauano  per  afficurarfi  di  quelli  della  contraria  religione , i quali  non  gli 
baueuano  mai  nè  offefi , nè  ingiuriati , & a pena  potcuano  difenderfi  da  i loro 
mali  trattamenti , non  tenendopur  tante  piazze  in  mano,  quante  prouincie  ha- 
ueano fitto  al  lorogouerno  quei  della  cafi  di  Guifafi  quali  copartitifi  frà  loro  tut 
le  legratte,& ifauori  de  i Rè,  haucuano  comandato  agli  eferciti , afiediate  at- 
tirate battaglie,  diffribuiti  i carichi  a loro  beneplacito , e per  tale  firada  fi  ha- 
ueuanofatto  ilfeguito,&  vendicate  le  proprie  offefe , e trattati  i propri)  interef- 
fì  a fiefi  della  Corona, & bora  co’lpreteffo  della  religione  voleuano  aj)  altre  Iru 
perfina  del  Rè , e fignoreggiare  lo  flato ; poterfi  manifeflamente  da  ciafcmo  co - 
ncfccre  quanto  indebitamente  dimandaffero  nuoue  fortezze  per  ficurezzz  » c^ff 
nondimeno  per  leuar  loro  anco  queflo  preteflo  egli , & il  Vrtncipe  di  Condì  fio 
cugino , benché  doueffero  più  to  fio  procurare  di  fortificarfi,chc  d'ini  ibohrji  fi 
offendano  di  la  filarle  al  prefcntc,&  igouerni  fimilmentc,che  l vno, e l'altro  te- 
neuano,pur  ebei /ignori  di  Guifafacefferol’iffefiodi  quelle, cbe  haucuano  occu- 
pate,e medefimamente  de  loro  gouernamenti, dal  che  diceua  fi  farebbe  Uuatiu 
l opinione  di  quel  pericolo , cbeglininyri  fpargeuano  ch'egli  /offe  con  quelli 
~ " ' " Dd  3 della 
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della  religione  per  turbare  lo  flatoima  che  ogn'vno  poteua  giudicare, fi  foflepiù 
verifimile,cbc  i feruitori , ò quei  del  f angue  doueffero  Ijauer  fine  di  perturbar - 
lo, e quali  di  ejji  doueffero  efier  al  Trencipe  più  affezionati , & fe  al  Reame  di 
tracia  poteffero  efT ere  più  benaffetti  i forestieri, elici  naturali  Francefr,cbe  chi 
•polena  cono  fiere  la  differenza, che  tra  fiata femprc  ver  fi  il  beneficio  vniuerfale 
de' popoli  tra  la  cafa  fua , e quella  di  Guifa , fi  riduce ffe  a memoria  le  cofe , che  /’ 
tna  , e Coltra  baueuano fatte,  & trouercbbegli  buomini  della  cafa  di  Borbone 
uoneffere  mai  fiati  inuentori  di  none  gabelle , non  hauermai  ingiuriata  la  no- 
biltà, né  affretta,  & violentata  lagiuftitia,  come  gli  anteceffori  de  i capi  delhu 
lega  baueuano  continuamente  fatto,  e con  nuoue  angarie,  e con  la  vendita  degli 
vffici],  e con  la  confufìone  de  carichi,  molti  de  quali  baueuano  transferiti  nelle 
tafeloro,  altri  vendutial  tempo  di  Hcnrico  Secondo  ,edi  Franccfio  Secondo,  e 
ton  C introdurre  C alienai  ione  de’ beni  temporali  delle  Chic  fi, per  adempire  le  loro 
paffiom  fitto  fpecie  di  far  la  guerra  per  caufa  di  religione . Ch'egli  non  bauewt* 
mai fufiitateguerre,come  baueuano  fatto  i fuoi  nemici;  ma  che  fi  era  fimplice- 
1 nenie  di f e fi , & in  ogni  occafione  baueua  accettato  dal  Ré  quelle  conditioni  per. 
la  pace, che  a lui  era  piacciuto  di  darli.ma  ch'era  cofa  degna  di  maggior  confide - 
rottone  Tcfferfi  egli  offerto  di  feguitare  il  Rè  nelle  fue  importanti  occafioni , e 
particolarmente  quando  egli  era  flato  chiamato  al  dominio  delti  flati  di  Fian- 
dra , cue  i capi  della  lega  tutto  incontrario  s crono  oppofli,&  baueuano  fattoi 
tralqfiiare  occafione  di  sì  gran  gloria , & abbandonare  acquifio  di  co  fi  grande 
importanza . Che  fi  bene  e i nonpoteua  ragioneuolmente  ptnfare  alla  fucceffo* 
ne  del  Regno  per  [età  del  Rè, a cui  defideraua  progenie, fentir  nondimeno  tr  atta- 
glio di  vederfi  da' fuoi  nemici  cofit  indegnamente  trattato,  i quali  battendolo  mo- 
le flato  ne'fuoigouerni,  & in  mezp  di  effi  occupate  città,  e fortezze,  bora  volta- 
tifi  contea  la  vita  > e coatta  l'bonor  fio , non  rimaneuano  di  perfiguitarlo  con 
arti  malitiofi  per  imprimere  ne  gli  animi  degli  imperiti , che  egli foffe  indegno, 
& incapace  dificccdere  alla  Corona:  eper  tirare  a fine  i lorodifigni  ,volcuano 
finga  riguardo  de  11' età giouenile  del  Rè  prouedere  fuor  di  tempo  a quegli  acci . 
denti, che  fi  figurauam  douer  auuenire  dopò  la  morte  diluiti  Ila  fine  domanda- 
va licenga  al  Rè  di  fmentire,  carne  faceua  tutti  coloro , che  1 baueuano  ne'mam- 
fefli  ingiuriato,  e calunniato,  eccettuandone  il  Cardinale  fio  gio , & offeriuafi 
di  definire  queffa  querela  còl  Duca  di  Guifa,effindo  egli  capo  dettarmi  di  quel- 
la parte,  col  combatter  fico  da  filo,  a filo,  adue,  a dieci,  a venti  per  parte, 
con  maggior  * minor  ruuncr  adorne  ad  efio  Monfignordi  Guifa  piace  ffe, offeren- 
do fi  baueffi  da  ej fere  più  d' vno  per  parte,  che  fico  farebbe  il  Trencipe  di  Condè 
fio  cugino , non  volendo  in  queffo  cafo  bauer  riguardo  alla  inegualità  della  con- 
ditone : poiché  a queffa  rifilatone  non  fi  moucuano  ne  per  ambitone , nè  per 
odio  > ma  filoper  feruitio  di  Dio,  e per  liberare  il  Rè  loro  Signore, tir  il  popolo 
trance  fi  da  quelle  rume , che  apporta  neceffariamente  la  guetra , e decidendo 
vna  volta  queffa  querela  lafciare  il  Regno  in  paté  » e t animo  del  J\è  in  ripofo , e 
quitte  fingo  più  feguitare  a perturbarlo. Supphcattaperò  il  Rèa  voler  nomtna- 
uil  campo  dentro  del  fio  Rpme  ,e  quando  al  Duco  di  Guifa  foffe  tutto  il  Rgo* 
, ~ - . ‘ mefifpet- 
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me  fofpetto  fi  offcriua  di  andar  fuori  di  effo  in  luogo  ad  ambe  le  parti ficuro  ai 
elettionedi  efjo  Duca,  e terminare  con  armi  vfate  tra  Cauallicri  queila  conte- 
fa.Trocuraua  con  quella  dicbiarationeil  Ri  di  TJauarra,  non  foto  di  giufìificarc 
la  fua  caufa , e di  difoneUare  quella  de  collegati , mi  anco  fintendo fi  inferiore 
di  forge, mà  nongià  inferiore  d'animo , coreana  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duello 
priuato,il  chef  e li  riujciua  era  pronto  di  metter  fi  al  cimento  del  combat  ter  e , ri- 
ducendo a conditone  eguale  la  fortuna  fua  megadifperatam  tanta  forga  diop - 
pugnatone,  e fé  non  era  accettata  f offerta  conofccua  feguitarepocariputatio - 
ne  al  Duca  di  Cuifa , & all' ami  della  lega , e verfo  di  fé  molta  propensione  de' 
popoli, che  harebbono  laudata  la  genero  fi  tà  fua  di  efponere  la  propria  vita  a pe- 
ricolo per  diuertire  la  perturbatone  vniuerfale  della  guerra . Mi  il  Duca  di 
Cuifa  conofcendo  l'arte  dell anuerfario , & afpirando  a diflrugg:erlo  con  tanta _* 
fuperiorità  di  forge  , finga  obligarfi  al pericolo  della  propriavita,  non  voUeri - 
fponderealmanifefio  per  non  accettare,  nè  rifiutare  il  duello,  mà  da  terge  per- 
fone  fece  con  molti  libretti  rifpondere,che  niuno  de  Signori  della  parte  Cattolica 
prò  fi  fatta  nemicia  con  il  Ri  di  7 Rinarra  per  private  cagtqni,ma  che  quello  ope - 
r aitano  era  per  rif petto  di  f ulnare  la  religione , e le  proprie  confcienge,  onde  non 
era  conueneuole  di  ridurre  la  caufa  publica  a duello  particolare , effetto  molto 
contrario  al  fine  clie  fi  erano  propolli , e con  fintili  altre  ragioni  s opponevano  ,• 
alle  ragioni  addotte  dal  Ri  di  T^auarra  ; il  quale aui fato  della  conclufione  della 
concordia  trà  il  Ri,&  i (ignori  della  legafcriffe  al  Ri,con  lettere, che  furono pu- 
blica te  alle  (lampe , dolendofigrauemente,  che  mentre  egli  pervbbidire  al  co- 
mandamento  di  S.Marflà  fattoli  con  lettere  di  fuo  pugno , s era  aflenuto  di  or- 
mar  fi, ò di  innouare  co  fa  alcuna, fi  fofie  flabilito  accordo  co’fuoi  nemici  con  con- 
diiione  dirompere  gli  editti  di pace  già  publicati , e contra  la  fede  già  data  mo- 
uere  di  nouo  la  guerra  contra  alla  religione  riformata . Ch'egli  cfortaua  effica- 
cemente,e  fupplicaua  il  Ri  a confiderarc  ,tbeper  compiacere  alle  pafftonide' 
fuoi  ribelli  Ji  armaua  contra  i fuoi  buoni,  e fideli  fudditi,c  vajfalli,e  cbeprcue - 
deffe  contener  fi  nella  guerra,  che  fi  preparava  contra  di  luil'oppreffione  di  tutta 
quanto  il  Reame  :ma  che  fi  fi  perfeueraua  nel  macbinarc  la  fua  ruma , egli  per 
legge  di  natura  nonpoteua  far  dimeno  di  difenderfi , e fperaua  in  Dio , che  per 
la  giuflitia  della  fua  caufa  l'haurtbbe  liberato , c difefo  dalla  pcrfecuthne  de  gli 
buomini , e fatta  vn  giorno  chiara  a tutti , e manififia  la  fua  innoceirga . Scrif- 
fe  oltre  di  quefia,  altre  lettere  alla  nobiltà,  altre  al  popolo,  & altreaiparla- 
mentt , feufando  fefitffo , incolpando  la  lega,  e sforgando fi  di  far  corto  fi  ere , che 
egli  bau endo  ofieruate  puntualmente  le  conditioni  della  pace , bora  veniua  ini- 
quamente oppugnato  : dopò  le  quali  dichiarationi  battendo  chiamati  a fi  il 
Trencipe  di  Cohdè , & il  Marefciallo  di  Danuilla , il  quale  fapeua  di  non  ejfcr 
meno  acerbamente  perfeguitato  di  qucllo,che  erano  gli  Ugonotti , ftabilirono  di 
cornmune  confcntimento  tutto  quello,  thè  fi  doueffefare  per  difi  fa  propria,  e 
foflcntamento  delle  piagge , che  teneuano  dalla  loro  parte , e perche  conofceua- 
no  già  per  tante  prone  ninna  cofa  eflcrpiu  falutarc  alla  loro  di  fifa,  quanto  i Joc- 
corfi della  gente  *4 Umana , cbcdiucrtiuainpartercmotiffìmala  po  tenga,*  le 
' r Dd  4 forge 
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foì  %e  nemiche , fedirono  {abito  ai  Trencipi  proteflanti  perpraltìcarc , e con- 
cludere vna  Icuata  gagliarda , c fi  prefero  quello  affunto  il  Duca  di  Buglione , il 
quale  come  in  propria  ber  editi  deriuata  da' fuoi  maggiori  fi  era  fiabili  to  in  Se- 
dano luogo  fortijfimo  nel  confine  della  Ciampagna , edi  Loreno , e Monfignordi 
Ciatiglio'ie  figliuolo  dell' Ammiraglio  di  Coligni , ilquale porgli  Ugonotti  tene - 
uà  il  governo  di  Mompellieri , & bora  di  Linguadocca  erapafiato  incognito  fe- 
gre tornente  a Ceneura . In  tanto  il  Rè  riflretto  con  la  madre , e con  il  configlio 
del  Cabinctto  , trattano  del  modo , che  fi  douefie  tenere  nell'cfeguire  l'accordo 
ton  la  lega . il  fegretario  Filleroi , al  quale  affentiuano  Bellieure , e Fillaclera 
tenuta  opinione , che  il  Rè  noi}  haueffe  più  fi  anca , e piùficura  firada  di  cflin- 
guerc  l'incendio  del  fuo  Regno,  e render  vanii  difegni  de  Signori  di  Guifa, quan- 
to  abbracciare  fincer amente  la  guerra  congli  Fgonotti  ,manifeflareatuttoil 
mondo  il  fuo  •gelo  verfo  la  religione  Cattolica , e la  maleuolcnga  che  por  tana  a i 
Caluinifii,  rimettere  le  cariche  in  mano  alla  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  Regno,  ri- 
ordinare la  forma  deUegratie , e de'  memoriali , eia  difpenfa  del  denaro  nelhtj 
maniera  antica, oficruata  da  i fuoi  prcdcceffori,  e fodisfare  in  particolare  a ì de- 
fidcrij  di  quelli , che  per  difgufìo  di  non  poter  niente  alla  corte,  ser ano  aTienati 
da  liti  ; rnoflr  aitano  quefla  ejfere  la  via  di  sfornire , e di  {fogliare  la  lega  di  tutti  i 
prctefli , volgere  in  feflcffo  fapplaufo , c la  beneuoleirga  de' popoli , che  bora _» 
per  vederlo  alieno  da  quefii  fini,  t erano  pofli  ad  adorare, & a feguitare  i Signo- 
ri di  Guifa  ,come  foftentatori  della  religione , e reflauratori  delle  qualità , e del 
ripofo  vniucrfale  : Effcrc  neccffario  lutar  fi  vna  volta  dinanzi  queflo  peffimo 
feifma  delle  difeordie  forni  nate  prima , c principalmente  da  gli  Fgonotti , e riu- 
nire a fe  flefio  tutti  i fuoi  fudditi , e v affolli, ad  vna  medefima  carità , in  vna  iflef- 
fa  religione , & ad  vno  feopo  concorde , & vniucrfale  : & infine  non  potere,  ne 
più  facilmente , ne  più  bonorcuolmcntc  rumare  la  lega  quanto  facendo,  & ope- 
rando fincer  amente,  e bene , e rnoflr  andofi  del  tutto  contrario  a quello,  che  i ca- 
pi di  cfja  l'haueuano  fatto  apparire  ; perche  con  quefla  retta  maniera  di  proce- 
dere , farebbe  dejlrutte  più  macbine , e lettati  più  feguaci  a i Signori  di  Guifa  in 
vn  giorno , che  per  me^jp  di  artificij , di  fimulationi , e d'inuentioni  politiche  , 
non  batterebbe  fatto  in  tutto  il  corfo  di  vita  fuafe  duraffe  cent’anni . A quefla 
opinione  s'accoflaua , benché  cautamente  la  Reina  madre, perche fapendo  di  cf- 
fergià  calunniata  per  fautrice  de'  Signori  di  Guifa , e per  perfecutrice  del  Rèdi 
Tqauarrà  per  cagione  della  figliuola , non  voleua  rnoflr arfi  partiate  della  parte 
Cattolica , e fi degnata  benché  fegretam  ente  nell'animo , che  il  Rè  quafi  non  fi  fi- 
dando intieramente  di  lei , haueffe  mandato  a Tqemurs  il  Duca  di  Epernone  nel 
concludere  le  cofe  negotiatc  con  la  lega , andaua  molto  rattenuta  nel  pale  fare  la 
fua  fentenga  forfè  dubitando  di  perdere  l'autorità  appreffo  del  Rè  fuo  figliuolo,  ò 
come  die cuauo  alcuni  defidcrando  di  vederlo  auuilupato  in  tal  trauaglio,che  ha- 
uefle  da  riconofcere  vn  altra  volta  la  mano  {aiutare , con  la  quale  ella  affiti  cado 
algoucrno  con  prudenza , e con  moderatone , bauea  tante  volte  trattenuta  la 
imminente  perdutone  della  Corona . Ma  il  Rè  era  diuerfamcntc  inclinato , c del 
tutto  alieno  con  f animo  dalla  opinione  di  quefii  fuoi  con  figli  eri . le  ragioni  che 

addìi- 
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adducala  in  contrario  erano  due , i vna  che  douendo  amminittrare  da  de ucro  la 
guerra  contragli  Ugonotti , che  non  potcua  effer  fc  non  difficile , e lunga , «vo 
neceffario  dar  i carichi  nelle  mani , accrefcer poterne , &■  aggregare  fcguaci , e 
fautori  alla  parte  de ’ Signori  di  Cuifa , a i quali , e non  al  Rè  farebbe  attribuita 
la  gloria  deUa  dettruttione  loro,eJfendo  palefe,  ch'cffi  Cbaueuano  aflretto  conia 
fona  a confentirui  : [ altra  che  dettrutta  la  parte  de  gli  Ugonotti , che  fola  raf- 
frenaua  la  potenza , e focena  oracolo  alla  J'ouerchiaforga  de'  Signori  di  Cuifa, 
egli  farebbe finga  alcun  ritegno  rimafo  in  preda  aUa  loro  potenza,  poiché  non 
erano  mai  per  mancar  loro  prefetti  di  pigliar  l'ami,  ancorché  foffe  ceflatala 
caufa  della  religione , non  offendo  vcrifimile , che  ad  ingegni  così  pronti,  & ai 
animi  così  arditi  foffero  per  mancare  muentiom . Qjtctte  erano  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Uè,  ma  fcgrctamente  fi  aggiongcnano  a quefie  iodio  acerbi ffimo  no- 
drito  di  lunga  mano , & bora  maggiormente  infocato  contra  i Signori  di  Cuifa; 
l inclinatone  a ifuoi  mignoni , la  grafia , e la  potenza  de'  quali  non  glifofferiua 
l'animo  di  voler  abbacare  ; la  cupidigia  didijpenfareloro , e l'entrate  a fuo  mo- 
do per  fodisfare  alla  prodigalità  dell'animo  fuo , e la  continuatone  del  fuo  anti- 
co configlio  di  voler  con  il  mantener  viua  l'vna , e l altra  fattone  minarle , & 
ettinguerle  finalmente  ambedue . 7^e  per  dire  il  vero  era  motto  da  biafimare , 
ch'egli  battendo  veduto  l'ardire  de  Signori  di  Cuifa,  e di  tanti  altri  loro  fautori \ 
efeguaci,non  potejfe  indur  l animo  fuo  ad  accrefcer  di  nuouo  la  loro  autorità ,& 
aumentare  la  loro  potenza,  & all'incontro  di  /fogliar  fe  Beffo  del  mìnitterio  de 
fttoi  olii  etti , e dell  effiflenga  de' fuoi  più  confidenti , con  elùdente  pericolo  di  ri- 
manere cffoslo  alla  loro  diferettione , poiché  barebbono  facilmente  fatto  na fie- 
re altri  emergenti, & altre  occafioni  diprofegutre  il  corfo  de  principiati  diffegni. 
Ter  la  qual  cofa  dopò  qualche  dubitatone  s'accoftò  al  parere  del  Duca  di  Eper- 
none , del  Mar  e f dall  o diRt^,  e dell  abbate  del  Bene , il  quale  Fiorentino  dio - 
rigine , e figliuolo  della  Balia  del  Rè  Carlo , era  falito  per  lacutigga  del  fuo  in- 
gegnoingrandiffima  confidenza , e deliberò  di  fodisfare  in  apparenza  alle  capi - 
tulationi  accordate  alla  lega  ma  d'interrompere,  & impedire  dettamente  l'e- 
fccutione  ; poiché  fe  bene  per  il  paffuto  haueua procurato  l'ofprcjfionc  degli  y- 
gonotti  ne  potcua  piacerli  la  loro  confinatone , bora  nondimeno  nonvolctuij 
parere  di  far  loro  la  guerra  a petinonc  altrui , e coflretto  da  i fuoi proprij  vaffal- 
li , e che  tutto  il /nuore , e tutta  la  gloria  ridondale  ne  Signoridi  Cuifa.  Quefio 
configlio  bebbe  non  filo  infelice  fi  ne , come  perii  più  fogliono  hauere  quelle  ope- 
rationi,chepernuoui,efaUacifentìeri  di  inuentioni fittili  caminano  fuori  del- 
la Brada  battuta , ma  hebbeanco  difficile , & impresero  ilfuo principio , per- 
che ne  nacque  fubito  difiordia,  e diffidenza  trà  i medtfimi  configtieri  del  Rè,  ba- 
ttendo cominciato  il  Duca  di  Epernone  gelofi  della  grata  del  padrone  ,e  tenace 
della  propria  gronderà  ad  odiare , & a perfiguitareil  Signore  di  yillcroi,  dal 
/quale  ne fuoi  primi principe , c rudimenti  era  flato  introdotto  alla  Corte , e col 
quale  cravifjuto  congiunti  ffimo  fin  all' bora,  attribuendoli,  che  foffe  corrotto 
con  denari,  e con  promcjfe  dal  Duca  di  Cuifa,  e che  s'intendeffefegretamente^a 
con  lui , e perciò  foffe  autore  di  quel  configlio , che  perfuadeua  al  Rè  di  ettirpare 
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■ili  r molti,  dì  ridurre  le  cofe  del  governo  alla  forma  antica , e riunir  fi  fincer or 
mente  con  i Cattolici  della  lega , il  che  nonvoleua figmficar  altro , ebeabbafia- 
re  la  zranderza , e Canorità  de  Mignon i . Era  veramente  cominciato  ildifgu- 
Fjo  a nafeere  fin  quando  il  Duca  banca  impedito  ilmatrimonio  di  Mmcmt  fi- 
gliuolo di  l'illeroi  con  ModamoifeUa  di  Maitre  herede  di  grandifflme  facoltà  di 
%tcUacafa  per  farla  hauere  al  figliuolo  di  Monfignoredi  T erma , detto  Monfi- 
L ore  di  Bcllagarda  fuo  parente,  pertiche  come  [degnato  Mncurt  sera  accofla- 
.t0  al  Duca  diGioiofa,  e da  lui  era  flato  creato  alfiere  della  fua  compagnia  S 
• hu  omini  di  arme,  e sera  poi  continuata  la  mala  fodisfattione  nelihauer  Eper- 
v none  veduta  approvare  dal  Rè  ad  infanga  di  yilleroi , come  egli  diccua , ma. j 
'realmente  per  tirare  alla  fua  parte  il  Signore  di  Mandclottofla  demolitione  iel- 
la cittadella  di  Lione . dMa  erano  Hate  fegrete  quelle  reciproche  alter ationi , 
e con  fperatrga , che  il  difguflo  fi  rimoneffe , efolamcnte  con  l'occafionc  di  queflo 
configlio  i cominciarono  a pale  far  fi , t pafiò  tanto  innanzi  il  Duca  di  Epcrnonc , 
che  non  folo  batte  a prefi  in  odio  H Gran  Cancelliere  Chiuerni , & il  Signore  di 
r illaclera  amie  biffimi  fauoriti,e  benemeriti  feruitori  del  Ri,  ma  cominciaua  an 
eoa  feminar  fofpetti  contro  alla  medcftma  Reina  madre , quafi  che  fofie affettici 
nata  per  antica  inclinatione  a i Signori  di  Guifa,  e che  cercafle  con  il  fom  nitore  i 
. moti  della  guerra  civile , tenere  come  inperpetua  tutela  la  libertà  del  figliuolo 
agretto  nelle  cofe  ardue,  e difficili  a valer  fi  del  megofuo  per  poter  goucrnare,c 
mantenere  il  fuo  Regno . Qucfli  fofpetti , e quefla  discordia  nata  in  quei  tempi, 
che  ricercanano  concordia  ,&  vmone, fecero  perdere  al  Ri  in  progrejfodi  tem- 
po vna  parte  de'  migliori , e più  fenfati  fuoi  feruitori , & vn altra  parte  necef- 
fitarono  ad  inclinare  a fauore  del  Duca  di  Guifa  per  odio  del  Duca  di  Epernone , 
c pa  il  bifogno,  chehaueuano  di  vederlo  abboffato  ; & quello  che  importò  più 
di  tutto,  fecero,  che  il  Rè  nonpreflò  tutta  quella  fede , ch'era  fi olito  a i configli 
della  Reina  fua  tvadrc,e  coUr  infero  lei  a tacer  molte  volte,c  molte  altre  pollare 
a compiacenza  per  non  finire  di  alienare  da  fe  l animo  del  figliuolo . Ma  il  Rè  ti- 
rando innanzi  il  filodei  fuo  difegno , compar  uefolenncmentc  ildechno  nonodì 
di  Luglio  in  parlamento , e fece  publicare  vn  decreto,  nel  quale  revocando  tutti 
gli  altri  decreti  fatti  in  diuerfi  tempia  fauore  de  gli  Ugonotti , prohibiua  ogni 
altra  religione,  fuor  che  la  Cattolica  Romana  in  tutte  le  terre , e luoghi  del  fuo 
Reame,  bandiua  tutti  i predicanti,  e miniflri  della  religione  pretefa  riformata 
da  ifttoi  confini  in  termine  di  vn  mefe  dopa  la  publicatione,  e fiat  urna  che  tutti  i 
fuoi  v off  allinei  termine  di  fei  mefi  fi  riducejlero  a viuere  con  i riti  di  fantaj 
Chic  fa, e fare  publica  prò  fi fifone  de  Ha  fede  Cattolica  ,òvero  non  volendo  farla 
doutffero  par  tir  fi  dalle  terre  del fuo  Reame , & efiere  nel  detto  termine  effetti- 
uamente  v fi  iti  da' fuoi  confini , e finito  il  predetto  fpatio  di  mefi  fei  fi  pr  oc  edefife 
contro  agli  Ugonotti, come  contro  ad  beretici , e nemici  della  quiete  publica  con 
pena  capitale  ,e  con  la  confi [catione  de  beni i fofiicro  dichiarati  quelli  della  pre- 
detta religione  inbabih,  & incapaci  di  configuire,  e tenere  qual  fi  voglia  grado, 
vfjicio,  e dignità  nel  fuo  Reame  ;fufiero  nuotate  tutte  le  camere mipartite , c_j 
tripartite, concedute, e Stabilite  per  gli  editti  dipacc  afauorloro,  edoticffero  effi 
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refhtuire  tutte  kpìagje  concede  loro  per ficurregja , e quelle  rimettere  ferir* 
coltefa.  * f M?  Storte  fitto  all'vbbtdienga  Realeitiafcuno  Trencipe , pS, 
•ufficiale  della  Corona,  parlamenti,  Gouernatori,  & altri  miniflri  fiJTcro  vbbli- 
gatia  giurare  l offeruatione  di  quello  decreto, il  quale  fo/fc  inamabile,  e di’ 
perpetua  offiruanga . eli' vfeire  del  parlamento  fù  accolto  il  Rè  dal  popolo 
con  allegrarne  grida, per  dimoHrarfi fidisfatto, e contento  dell  editto,  che  sera 
publuato,ma  egUcon  volto  turbato  mo/ìrò  digradir  poco  quejla  fella, che  adu- 
landolo fili  faceua  fuori  di  tempo, angifù  offeruato  da  molti, che  conira  allo  iti- 
Uf*°  ordi"ari0.  ™n.  deZ*°  dt  "fiutare , nèUprepoilo  di  mercanti , nè  gli  altri 
capi,&vfficiaUdcl popolo  Tarigino,  il  che  facendo  egli  per  moSlrare  di  curarti 
poco  della  volubilità , e dell  mcoflanga  loro,  e di  non  fare  alcuna  cofa  per  com - 

“r  allri,d‘*delrnatma  *•  Cuifardidi  efaggerare , che  nell' in fr infico  fio 
egli  fifie  fautore  de  gli  Ugonotti,  e che  per  viuafina.  contro  il  fio  genio  fofie_j  ‘ 
tirato  dal  -gelo, e dall  opera  de'  Signori  di  Loreno  a bandir  loro  la  guerra  . j# U - 
editto  del  Rè  njpofero  con  nuouaproteflationeil  Rè  di  Tatuano , il  Trencipe  di 
Condè,&  il  Marefciallo  di  Danuilla  vaiti  infieme  a fan  Voto , e mitrarono  e f- 
fire  quejla  Vna  perfezione  ingiufla  di  coloro,  chetate  volte  baucuano  turbata 
lapace,cnon  fmccra  volontà  nè  del  Uè, nè  della  Reina  fia  madre,  la  clemenza 
e retta  volontà  de  quali  era  ben  nota  a tutti , e che  bauendo  il  Rè  dichiarati  per 
Wnf.n?d  ribelli  tutti  quelli  ,ches'armaflero  finga  fu  a commijfione, erano  i figlio- 

” dl?ranC,ad?U  ddl^Muendo  prefi  l'armi,  occupate  città,  e fatti 

atti  di  boJìiUtà  non  filo  contro  gli  ordini, mà  contro  la  perfino  del  Rè  mede  fimo, 
e che  perciò  cffi  conofcendoli , e trattandoli  per  ribelli  contro  loro,  e contro  i lo- 
rojeguaci  ,e  complici, harebbonoprefe  le  armi  per  dififa  del  legitimo  Rè , e della 
Corona, per  faluegga  delle  vite  proprie,  e libertàdeUa  conftienga, ritenendo  in 
protettione  tutti  coloro, che  fojfero pacificamente  dimorati  alle  loro  cafe , fcrrza 
prejtar  confenfi  a quella  confpiratione , ancorché  fuffero  della  religione  Roma- 
na.Mifouuiene,cbe  quando  fu  portata  al  Rè,  e diuolgata  in  Vanii  quella  prò- . 
tettatione,Luigi  Monfignoredi  Lanfac  vecchio  Cauallicre,e pieno  deU'efpericn-. 
VpaJfate,difeorrendo  nel  Loucro  delle  cofipre finti , con  la  lolita  fia  facondia, e 
con  curiofità  degli  afioltanti , dijfe  pubicamente  finga  hauer  rifpctto  alla  lega , 
che  gli  Ugonotti  finalmente  haueuano  guadagnata  la  lite , perche  oue  da  princi- 
pio erano  piatitati  per  perturbatori  del  Regaojccupatori  di  città, filleuatoridi 
popoli , e nemici  delTrentipe  fuprcmo,bora  effi  con  ragione  opponcuano  le  me- 
defme  cofi,e  conumceuano  i Cattolici  deU'iilejfo  delitto , il  qual*  ei  a tanto  me- 
no f .uf abile  dal  canto  della  lega , quanto  ejji  erano  quelli ebe  più  di  tutti  fileno-, 
no  efilamare, e far  romore  delle follcuationi,  e congiure  degli  ygonotti,  eebefe 
loro  meritavano  biafimo  per  hauer  contratto  lega  con  gli  lnglefi  nemici  perpe- 
tui della  Francia,  botai  Cattolici  non  meritavano  laude  di  efierfi  collegati  con 
gli  Spagmtoli  : eh  e il  Rè  di  T^auarra  difeorreua  meglio  in  frittura  di  quello  che 
Ji  conueniua  a faldato, mà  che  fi  alltfue  pr  e finti  ragioni  haueffe  aggiunto  il  di- 
chiarar fi  Cattolico , hauerebbe  fatta  apertamente  condannare  la  lega  per  fidi - 
Uv fa, e per  ribella.  Centuno  quefìo  nè  per  le  ragioni  del  Rè  di  Tqauarra,nè  per 

le  fin- 
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le  tenterete  de  i pìàfenfiti , s'intepidiua  ? ardore  vniuerfale  de  gli  buommt , e-> 
^articolarmente  de'Tarigini  incitati  alla  mina  degl t Ugonotti , augi  comincia, 
^uano  ai  incolpare  il  Rè  ^beilterminc  difiimtfi  fojfcfoto  troppo  Commodore 
troppo  lungo,cbramauano  di  vedere  penta  indugio  accefa, e principiata  laguer - 
^ajilqualfhumore  conofccndo  il  Rè,  & volendo  fcapriciarlt>&  farli  ac.co^e^f’ 
che  procurauano  ilproprio  dannosa  mattina  dell  vndecimo giorno  di  di  Mgofìo 
fece  chiamare  nel  Lotterò  ilprepoflo  de  Mercanti# prendenti primo , c fecondo 
dell parlamento , il  Decano  dellaCateirale  di  Tarigi , e prego  nominatamente  ,1 


etiode'fuoi feritori , eparticourmenie r- , 

fu  rimato  l'editto  di  pace  già  per  innanzi  fhbdito 

era  flato  lungo  tempo  à rifoluerfi , non  er  affato  per  mancamento  di  affé****, 
verfo  la  religione  Cattolica , màperche  hauendo  tante  volte  ‘ 

tà  della  vuerra,non  fi  potcua  così  al  primo  colpo  imaginare , che  fuffe  piu  facile 
da  effluire  qiiefia  vlthna  rifilutione  di  quello  .che  erano  fiate  le  prime  .che  que- 
lla conftderationelo  baueua  ritenuto  .eriteneua  ancora  .prendendo  le  grandi 
incommodità , che  quella  guerra  farebbe  per  apportare , & *Jg™ral'drll° 
Stato , & a ciafcuno  particolare . Ma  nondimeno , che  vedendo]»  fauorito . 
accompagnato  da  tante  perfine,  della  fedeltà  delle  quali  egli  fi  afficuraua,  e co  - 
nofeendo , che  perfeuerauano  così  allegramente  alfefecutione  di  quefta  opera  , 
negodeua , e fi  ne  congratulaua  con  e/fi  loro  , egli  pregaua 
imeTzj  migliori  per  prenenire  ad  vn  felice  efito  del  configho , cheffi  medefim 
tli  banano  dato,  che  per  quejlo  effetto  ei  rapprefentaua  loro,  qualfor^e  etpre- 
tendeua  di  leuarc , e con  quanto  fondamento  fi  douejfe  principiar  quefia  guerra; 
ch'egli  voleua  tre  eferciti , l'vno  in  Guicrma , f altro preffo  di  fe , & il  te^°  P^ 
impedire  Centrata  de  gli  Jlranieri  nel  l{egno , h quali  egli  era  amfato 

uaUaguara  V, Sj*fi  bau#*  burnito, llm tue* tklti bmeia,  »ài 
«mà^urdofit  Tifo  il  più  forte  ; 11  bottttu  barn*  Pompe tgrandift mi- 

ti dirompe,  l timo  di pece,*  thè boro  mu*«*  moggm  d fiotti  nel  comm. 
dar  laguerra , e perciò  che  tuttipenfajfero  bene  a quello > che  h^ar^daf/n~ 
re .t  che  farebbe  troppo  tardi  digridare  lapace , quando  i molnu  di  Tarigi  fosse- 
ro digià  abbruggiatiiche  in  quanto  a fe  battendo  riceuuto  configho  dagl*  altri , 
contra  il  fio  proprio,  egli  sera  nondimeno  rifilato  di  non  rifparmiare  mente del 
fuo,e  ch'era  pronto  a fpogliarfi fin  della  camifeia  per  quella  guerra  : che  potete 
non  haueuano  voluto  credere  alf  intcrtenimento  della pace.bifignaua  dunque^ 
tbeloficcorrejfero  all'intertenimento  della  guerra  ; eh' egli  non  fi  voleua  rumar 
filo,  e che  bifognaua  che  ciafcuno  de particolari  portaffe  la  fua  parte  delle  m - 
emmodità , le  quali  egli  primo  baueua  filo  prouate  ; e voltandofi  al  prima. 
Trefidcntc.lodògrandcmcntc  la  fua  buona  affettione  verfo  la  rehgioneCattoh- 
caja  quale  egli  baueua  ben  ofitruata  in  vna  lHngate  beU a Ofdtmef 
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all' bora  che  f editto  fù  riuocato , ma  ch'era  ragionatole  che  egli  con  tutta  la  fu ai 
compagnia, confiderafle  la  necejjìtà  degli  affari, cb' erano  tali , che  per  effer  co- 
fi  retto  di  ricorrere  all' èflr aordinario ,bifognaua  che  hfciafle  i ordinario, & per- 
ciò gli  pregò, che  non  fe  gli  ragionale  più  dclli  loroflipendt] , li  quali  tanto  che-» 
du  rafie  la  guerra,  non  baueua  il  modo  di  pagare:  poi  voltando  fi  verfo  il  preporlo 
de' mercantigli  difie,che  ilpopolo  della fna  città  di  Tarigigli  baueua  fatta  gran 
dimofir  adone  d' allegrezza  per  la  rottura  dell'editto  dipacc,ckebifognaua  dun- 
que , che  egli  iamtafic  ad  efeguireciò  che  gli  era  fiato  fatto  trouar  buono,  egli 
comandò  di  chiamare  il  configlio  de'  cittadini  il  giorno  fcguente , & iui  dire  al 
popolo  che  nonafpctafieropiù  mentre  durauano  l’armi, che  fi  pagafiero  l'entra- 
te della  -villafè  queflo  come  vn  monte, cb' era  flato  eretto  da  i Rè  nelle  occorrenze 
p affa  ce  per  far  denari  a ragione  di  dieci  per  cento  ) e di  più  far  vn  impofitioncj 
fopra  la  città  di  dugento  mila  feudi,  de"  quali  diccua  di  hauer  bifogno , emendo  per 
incominciare  il  primo  mefela  guerra , & importando  l’bitratenimento  d' efio j 
quattrocento  mila  feudi  al  mefe.  In  fine  eifi  volfe  verfo  il  Cardinale  di  Cuifa,  al 
quale  fece  convn  turbato  vifo  intendere,  che  per  il  primo  mefe  egli  fperaua  di 
poter  fare ferrea  r aiuto  del  clero  cercando  infino  al  fondo  le  borfedi  tutti  i par- 
ticolari, matite  per  gli  altri  mefi  tantoché  durafiero  i armi  egli  intendeuadi 
prendere  le  fpefe  fopra  la  cbiefa,  e che  in  ciò  non  penfaua  di  far  nulla  contra  /.<_» 
fua  confcienza,nè  volca  altre  licenze  da  Roma,  perche  erano  fiati  i capi  del  cle- 
ro,quelli  che  to  haueuano  fofpinto  a quefla  dcliberatione,  onde  bifognaua,  che-» 
efii  portafiero  vna  parte  delle  fpefe:  in  fine  che  egli  era  rijoluto  che  ogn'vno  fup- 
plifie  aUaparte  fua , efiendo  la  nobiltà , e l'entrata  regia  di  giàa  bafìanza  ag- 
grauata.  Quiuifi  tacque  per  vdire,e  quando  ei  fi  fent'i far  qualche  difficoltà  gri- 
dò con  voce  alterata , egli  era  dunque  meglio  a crederm  i , e godere  il  beneficio  el 
ripofo  della  pace,  che  fiondo  invna  bottega , ò invnchorovoler  determinare  i 
configli  della  guerra,  io  hò  gran  paura , ette  volendo  difiruggere  la  predica , noi 
non  mettiamo  a gran  pericolo  la  mefiti, ma  ad  ogni  modo  qua  fanno  bifogno  fat- 
ti,e non  più  parole,  e con  quefla  maniera  fi  ritirò  alle  fue  fìanzp,  lafciando  con - 
fufi  tutti  quelli , alla  borfa , de  quali  era  fiata  intimata  la  guerra  . Ma  nè  anca 
queflo  tentatiuo  rafiredòf ardore  del  popolo  concitato  del  continuo  da'  fuoi  pre- 
dicatori , & i J ignori  di  Guifaflando  lontani  mormorattano , che  non  fi  dalia  m ai 
principio  alla  guerra  per  recuperare  le  fortezze  che  tendanogli  Ugonotti  ; on- 
de il  Rè  per  non  difiruggere  quanto  sera  fabricato , e tornare  nelle  difficoltà  già 
fuperate , cominciò  apenfare  all  vnione  dell'  efercito  per  mandarlo  in  Guidino, 
jlffliggcua  difpettofamente  l' ànimo fuo,  l battere  ad  eleggere  i Capitani  dell'im • 
prefa,agufìo  della  lega , confideranno , che  oltre  il  r iponere  le  foizc  proprie  in 
m ano  altrui , tutto  il  bene  anco  che  nè  Jeguifie  farebbe  attribuito  publicamente 
afignoridi  Loreno,cheferrza  dubbio  voleuano  per fe  mede fimi  quefli  generala- 
ti, ma  come  Trencipe,cbe  con  l'acutezza  del  fuo  ingegno  trouaua  fempre  ripie- 
go alle  cofe  più  ardue , e più  difficili , dopò  hauer  molti  giorni  riuoltata  queflo. _» 
materia  per  tutti  i ver  fi  ,fpedì  Guido  Monfignorc  di  Lanfac , al  Duca  di  Guifa 
per  intendere  la  fua  intentme  (irta  quelli , effe  doueuano  (mondare  a gli  efer-, 
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quale  dopò  lungo  configlio  deliberò , che  il  Duca  di  Mena  fuo  fratello  co- 
mandale all' efercito, che  pafiaua  in  Guienna  contra  il  ì\è  di  'bjauarra,^  egli  fi 
riferito  taf  unto  di  cuflodire  i confini  ’,  e vietare  ilpaflo  alle  genti  protefianti  di 
Alemagna, parendoli  quefla più  difficile  imprefa,e  tornandoli  a conto  di  jiar  vi- 
cino alla  corte , per  poter  prender  partito  in  quelle  occorrente,  che  fogliano  ben 
fpeflo  improuifamente  accadere . ti  attuta  il  I\è  quella  rifoluttone , prefe  partito* 
che  in  Guienna  fotta  al  Duca  di  Mena  comandale  come  Luogotenente  della-»: 
prouincia  il  MarcfciaUo  di  Matignonc ideila  fede,efincerità  del  quale poteua  in- 
teramente affi  curar  fi . Che  il  Marcfciallo  di  Birone  con  gente  paff  iffe  ad  oppu- 
gnare la  Santongia , e che  il  Duca  di  Gioiofa  con  vn  efercito  paffaffe  nella  Gua- 
feogna  Trouincie  così  vicine,  che  il  Duca  di  Mena  da  quefli  cfcrciti  fareb- 
be flato  come  circondato  all'intorno  ; & perche  nc  mede  fimi  giorni  fuccef- 
fe  la  morte  di  Monfignore  di  Angolcmmc  gran  priore  di  Francia  , e fra- 
tello naturale  del  R t , il  quale  era  Goucrnatore  della  Trattenga  , egli 
conferì , quel  goucrno  al  Duca  di  Epcrnone  , e deliberò  di  mandare  con 
lui  vn  efercito  in  quelle  parti  a danno  de  gli  Ugonotti , dtfegnando  pcrqucflru» 
firada  non  foto  di  hautr  molti  efirciti  in  piedi  comandati  da  fuoi  confidenti, e fa- 
uoriti , ma  anco  ritardando  i progreffi  del  Duca  di  Mena  con  farli  mancare , e 
denari , e monitioni , e vettouaglie , Inficiare  che  ne  fuoi  più  congiunti  cadeffc  la 
gloria  di  quello  » che  fi  andaffe  operando . Ma  per  non  dar  occafione  a nuoue^ 
querimonie , & anuoue  mormorationi  ,fi  prcparaua  mnangi  a tutti  gli  altri  II 
efercito  al  Duca  di  Menade  nondimeno  per  ritardare  il  fuo  progrefio  volle  man- 
dare innanzi  tre  Ambulatori  al  I{è  dt  Nauarra  a pervaderlo  alla  fua  conucr - 
fionCyi  quali  furono  il  Cardinale  di  Lenone  urt  antico  alluno  della  fua  cafa,il  Si- 
gnore di  Toigni  caualliere  di  Santo  Spirito , & il  Tre  fidente  Brulart , i quali  di 
poche  giornate  precedcuano  f efercito  del  Duca  di  Mena;  onde  pi  e fi  occafione 
di  mottegiare  la  Duclrefla  di  Vges  donna  di  gran  fentimento , e di/fi  al  Rè,  che 
lo  Stato  del  I{è  diNauarra  era  hormai  aìl  eHremo , e che  certo  fi  farebbe  con- 
vertito per  non  morire  impenitente;  poiché  dietro  a i confortatori  caminaua  il 
miniflro  della giuflitia per  efiguir  la jenten%a . Haueano  commiffione gli  Am- 
bafeiatori  difeufare  la  rottura  dell'editto  di  pace  con  molte  apparenti  ragioni , 
di  efor  farcii  Rè  di  Tfauarra  a ritornare  ab'  vbbidienga  della  Chic  fa  Cattolica-- » 
intimarli  di  rimettere  le  piagge  in  mano  al  f{è,  di  venire  ad  babitare  appreffo 
alla  fua  perfona,  e rimouere  tutte  te  cagioni  della  prefentc  guerra,  e tutto  que- 
iloper  cercare  futterfugio  ,c  dilatione  di  dar  principio  all' armi . li  Rè  di  7^a- 
uarra  più  rifoluto  che  mai  di  non  ritornare  alla  prigionia, così  la  cbiamaua,  del- 
la corte,  mentre  i Signori  diGuifa  vi  haueffero più  aderente,  e maggior  forgg 
dilui,e  vedendo  di  efler  in  ìfiato  debole , onde  gli  conucniua  per  difender  fi  far 
fembiantc  di  non  temere , dopò  dì  bavere  con  fommifjioni  grandini  me  ringratia- 
to  il  Uè  della  cura , che  teneua  della  fua  falute , edopòl'ejfirfi  modeftamente. -> 
doluto  della  rottura  dell' editto  in  tempo , ch'egli  harebbe per  ogni  ragione  crcdtk 
to,  che  fi  volgcfiero  più  lofio  farmi  contro  ai  fiditiofi  della  lega , che  conti  a di 
fi  ofieruantijfimo  de  comandamenti  del  l\è,  e de  capitoli  della  pace  ,fi  riuniti 
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con  graniti , e con  cfageratione  grandi  filma  a dannare  non  folo  la  peruerfa  am- 
binone de  Signori  della  lega  di  contendere  della  fucceffione  del  Rè  durante  la  jtta 
vita , ma  anco  la  viltà  del  Duca  di  Cuifa  di  non  voler  accettare  il  duello  da  lui 
propollo , e terminare  le  differente,  & ini  miiitie  loro  da  folo, a folo  finga  in- 
quietare il  Rè,  e perturbare  tutto  quanto  il  frante , e conclufe  finalmente , che 
come  fi  farebbe  fempre  volentieri  fottopojio  ad  vn  concilio  legitimo , & all'in- 
flruttione , che  da  pcrfone  faputc  f meramente  gli  fujfc  data , così  non  compor- 
tano ne  la  corife  lenita , ne  l'honor  fuo  di  ridurfi  alla  meffa  per  forga , fiorando , 
che  Dio  protegerebbe  la  fua  innocenza,  come  altre  volte  f banca  miracolo  fa- 
mente  protetta  . M Ha  partenga  de  gli  Mmbafùatoris' incamminò  fefercito  per 
entrare  in  Guienna,  e fi  ribaldarono  l'armi  per  ogni  luogo  : perche  i Signori  del- 
la lega  de  fiderò  fi  di  vedere  la  deftr utiione  de  gli  Ugonotti  ,&  in  particolare  de 
Trencipi  di  Borbone,  fecero  aitarmi  temporali  aggiungere  anco  l armi  fiiritua- 
li , credendo  per  quella  firada  accelerare  la  loro  ttUera  opprcffione . Era  in  que- 
fl'  anno  morto  il  Sommo  Tonteficc  Gregorio  Decimo  tergo , il  quale  di  naturila 
mite , e d’ingegno  alieno  da  meggi  violenti , non  haueua  afientito  mai , ne  all'a- 
perta protettone  della  lega , ne  alla  condennagione  del  Trencipe  di  Condi , e del 
Ab  di  Tqauarra . Ma  effcndoli  fucceduto  nel  Tonteficato  Frà  Felice  Teretti 
Frate  dell'Ordine  di  San  Franco  fio , Cardinale  di  Montalto , nominato  poi  Siflo 
Ouhito , Intorno  di  natura  tenibile,  e vebemente , non  cefiaronoil  Cardinale  di 
Telleub , il  Tadre  Mattel , egli  altri  agenti  della  lega  di  follecitarlo , e di  per- 
vaderlo ad  accettare  i collegati  in  aperta protettione,  & a voler  dichiararci 
fiommunicati  i Trencipi  di  Borbone,  alle  quali perfiuafioni  confentiua  molto  per 
fua  propria  inclinatione  il  Tapa , come  quello , che  hauendo  e fir citata  la  prò - 
feffione  d’ inquifitore  gran  parte  degli  anni  fuoi,  era  pervfo  a firo  nemico  di 
quelli , che  fentiuano  diuerfamente  dalla  Chiefa  Romana  ; perla  qual  cofa  in  vn 
Conci  fioro  tenuto  il  nono  dì  di  Settembre  di  quell' anno , dichiarò  il  Re  di  7{a- 
uarra,ór  il  T rencipc di Condè relapfi nella herefia , fiommunicati,  & incapaci 
di  ogni  fucceffione,  & in  particolare  di  quella  del  Reame  di  Francia , egli  priuò 
degli  flati , cb’effi  te  ne  nano , affoluendo  i popoli  dal  giuramento , e feommuni- 
cando  quelli,  che  gli  vbbediffero  per  C a uuenire . Di  quella  dichiaratone,  come 
ne  fecero  grandiffime  allcgregge  quei  della  lega,  per fuadendo fi,  ch'ella  hautffe 
totalmente  cfilufi  i Trencipi  dalla  C orona , così  ne  rima  fi  acerbamente  trafitto 
il  Rè , finga  participatione  del  quale , era  fiata propofla  nel  C onciftoro,efotto - 
firitta  da  motti  Cardinali , affifia , e diuolgata . Ma  la  maggior  parte  de’  Fran - 
cefi  grandemente  con  triftati  di  quella  improuifa  dichiaratone  di  Roma  ,riuo- 
cando  a memoria  quello  else  era  flato  fatto  dal  Rè  Carlo  Nono , quando  fi  fece  il 
monitorio  alla  Reina  di  Nauarra,  e dubitando  che  non  fi  violaffero,  e calpeftr af- 
ferò i prìuilegvj  della  Chiifa  Gallicana,  flaua  pur  affettando  la  deliberatone  del 
Rè , il  quale  a fir  etto  dalla  conditone  de  tempi  prefcnti,pcr  non  finire  di  met- 
ter fi  in  fi jfetto  dì  fauorirc  il  partito  de  gli  Ugonotti , e dar  nuoua  occafione , e 
moni  prettfii  a i Signori  di  Cuifa,  deliberò  di dijfimularequeflo  fatto, ancor  che 
tutto  il  Parlamento  vnito  apprejentatofi  a Sua  Maeflà  facefie grandiffìmain- 
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fianra , che  la  bolla  fofie  lacerata , e cafligati  coloro  che  l'baueuano  procurata  t 
1 impetrata , infiorila  rifondendo  il  Rè , cbf  ri  baurebbe  per, fato , 

7,  c0/va  pcfe  in  filentio , e la  bolla  non  fù  ne  accettata , nepubUcata  nelTarla - 
mento  ma  Colo  dafcguaci  della  lega  ,&dai  predicatoruattolicidtuolgata  in 
molti  luoghi  del  Regno . il  Rè  di  T^auarra  hauuto  l'auifo  della  dichiaratione  del 
•Papa , non  loto  procurò , che  in  Roma  mede  filma  fufie  affla  f appellatone , co- 
me fognila  notte  del  fello  dì  di  Nouembre , mafcriffe  a tutti  gli  [lati  del  Reame 
di  Francia , dolendoci  partieoi  unente  con  ciafcuno  del  torto , che  riputauaef- 
ferli  fatto , & efortandoli  a non  tollerare  > che  a Roma  fidecideffero  leragiont 
della  fuccejjìonc  della  Corona  di  Francia . Furono  ferità  molti  volumi  a fatto - 
re  ,&  in  oppo fittone  di  quella  bolla  dai  più  fioriti  ingegni  d’E  uropa , leragiont 
de’ quali  troppo  lungo  farebbe  inferire  nella  compendiofa  narratione  di  qutfla 
hifioria , tanto  più  che  nello  fatio  di  pochi  giorni  il  r ornar  e dell ? ami  tempora- 
li tfece  ceffate  U bisbiglio  nato  per  lafulminaùcne  delle  firmati . 
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SI  defcriuenell'Ottauo  Libro  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  nella  Guienna: 
la  disfatta  del  PrencipediCondè:  i deboli  progredì  del  Duca  di  Mena 
Generale  dell’efercito  del  Rè:  ladifcfadel  Red:  Nauarra:  l’incamina- 
mento del  Marclcial  di Bironecon  vn’altro  efercito nella Santongiail'af- 
fedio  di  Marano . Spedifce  il  Rè  due  altri  eferciti  l' vno  lotto  al  Duca  di  Gioiolà 
inOuernia,  l’altro  fotto  al  Ducad'Epernone  inProuenza:  va  egli  medefimo  a 
Lione.  I Prencipi  protettami  di  Germania  mettono  inlieme  grotto  efercito  per 
(occorrere  gli  Vgonotti  : Spedi  fcono  innanzi  vn’Ambafcieria  al  Rè  di  Francia 
per  la  quale  moltiplicano  le  male  fodisfattioni,  e fi  eccitano  maggiormente  far- 
mi . Il  Rè  delibera  tentar  di  nuouo  l’animo  del  Rè  di  Nauarra  per  ridurlo  alla  re- 
ligione Cattolica , & alla  corte  : manda  la  Reina  madre  in  Poeti!  ad  abboccarli 
con  lui  : quelli  della  lega  Tene  alterano , e ne  mormorano  gagliardamente,  e da 
quella  cagione  prende  fomento  la  vnione  de’  Parigini, i quali  fegretamente  fi  ar- 
mano , e fi  prouedono  : dificgnano  forprendere  Bologna  in  Piccardia , ma  il  ne- 
gotio  è fcoperto,  e liberata  Quella  fortezza  : Penfano  arredare  il  Rèmedefimo , 
ma  non  ardifcono  farlo, &r  egli  auuifato  fé  guarda:  ricorrono  elfi  per  aiuto  al  Du- 
ca di  Mena  ritornato  in  Parigi,  maegliricufaraffentirui.efiparte:  In  unto  il 
Duca  di  Guifa  annato  in  Borgogna,  8c  in  Ciampagna  prende  Odonna , e Rocroì, 
& attedia  Sedano.  S'abbocca  la  Reina  con  il  Rèdi  Nauarra,  ma  fcnza  frutto , 
onde  Tene  ritorna  in  Parigi.  I!  Rè  veduta  la  durezza  di  quel  Prcncipe  fa  nuoua 
protcllatione  di  non  tollerare  pid  gli  Vgonotti  : fi  ftringe  con  la  lega  Cattolica, 
per  opponerfi  all’efercito  d’ Alemagna . Manda  il  Duca  di  Gioiofa  in  Poetù  con- 
tea il  Rè  di  Nauarra,  il  quale  arrivando  improuifamente  opptimedue  reggimen- 
ti di  fanteria  Vgonotta.il  Duca  di  Guifa  raduna  il  fuo  efercito  per  auanzarfi  con- 
tra  i Tedefch  i in  Loreno  ; il  Rè  affalda  Suizzeri , e mette  inficme  poderofe  forze 
per  il  medefimo  effetto  : padano  all’incontro  il  Conte  di  Soeflons , 8c  il  Prenci- 
pedi  Conti  al  partito  del  Rè  di  Nauarra.  11  Duca  di  Loreno  vnitoco’l  Duca  di 
Guifa  s'oppone  all’ingreflb  delti  llranieri  nel  fuo  paefe:  s’abbattono  al  ponte  di 
Santo  Vicenzo, ma  non  fegue  la  giornata:  padano  gli  Alemani  in  Francia,  gli  fe- 
gtiita  il  Duca  di  Guifa, & il  Rè  con  l’efercito  fi  fa  loro  incontra  per  impedire, che 
non  paffino  ad  vnirfi  con  il  Rèdi  Nauarra,  ilqualeauanzandofi  in  quedo  mentre 

Sier  incontrare  il  Duca  di  Gioiofa  pafTa  la  riuiera  di  Drogna  : fi  affiontano gli  e- 
èrciti  a Cutràs,  e combattono  contunde  forzejil  Duca  di  Gioiofa  perde  la  bat- 
taglia, e la  vita . Dall’altra  parte  il  Duca  di  Guifa  combatte  con  i Tedefchi  a Vil- 
morì , &rad  Oneo,  e ne  fa  grandidima  drage  : il  Rè  feguendola  vittoria  incalza 
l’cfcrcito  nemico  : fc  gli  attendono  gli  Suizzeti  -,  il  tettante  de  gli  Alemani  lì 
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«lunda , eli  abbandona  alla  fuga  : fono  perfeguitati , e disfatti  in  molte  parti  ; il 
lauca  di  Guifa  per  vendetta  pana  a deltruggere  il  Contado  di  Mombelliartril  Si- 
gnore della  Valletta , & il  Colonello  Aifonfo  Corfo  rompono  gli  Vgonotti  nel 
Dellìnato. 

Rande  era  la  finanza , che  haueuano  concepita  i 
J ignori  di  Guifa , che  i Trencipi  di  Borbone  perfe- 
guitati  con  tante  madrine , & aflrctti  da  tante.» 
parti, douefiero  finalmente  foccctnbcrc  alla  oppu- 
gnatone della  lega, e che  diflrutta,&  annichilata 
la  parte  degli  Vgonottireflafie [ola  in  Francia  la 
religione  Cattolica , c fola  nella  corte  la  loro  anti- 
ca, e confuc t a potenza , ma  non  er  a minore  laco- 
flan'ga , conia  quale  il  Rèdi  jqauarra  feguitato 
congrandiffima  rnione  dagli  altri ftgnori  del  fua 
partito,  s'crapofto  sii  la  diftfa  ,eparcua  che  lo  flato fino , il  quale  folcua  per  in- 
nanzi tffcrc  difficoltofo,  & abietto , quafi  pigliando  forza  dalla  oppugnationcj 
de'fiioi  nemici, comincia ffc  in  qualche  parte  a fiollcuarfi  per  corrifpondere  final- 
mente  alla grandezza  dell' animo  fuo,  & alloftabilimentodefuoipenfieri.  im- 
però che  la  generofa  fua  propofia  di  chiamare  a duello  il  capo  della  lega,  e di 
proferirli  a voler  terminare  col  pericolo  di  fc  medefimo  le  calamità  di  tutto  il 
Regno  ,gli  baucua  conciliato  il  fattore,  e [applaufo  vniuerfale,  c la  fcommunica 
di  Roma  ,fe  bene  baueua  in  certo  modo  confermata , & approuata  la  lega , non 
mai dalT onte fice  Gregorio  apertamente riceuutain protcttionc, efebene ba- 
ttala accrrfciuti  gli  fcropuli  ne  II' animo  di  motti,  baucua  nondimeno  commoffi 
dall'altraparte  a rifìentirfi  i parlamenti , e molti  huomini  di  robba  lunga , cj 
quello  che  importano  più, alienato, & alterato  l'animo  di  non  pochi  tri  il  nume- 
ro de'Vrelati,  quelli  come  gelo  fi  della  grandezza  della  Corona,  la fitccejjione  del- 
la quale  contendcuano  douerfi  decidere  dalla  radunanza  de  gli  flati  generali  del 
Regno, e non  dependere  dall'arbitrio  della  corte  di  Roma,qtiefli  come  propugna- 
tori delle  immunità , chefiretendono  douerfi  alla  Cbirfa  Gallicana, confcruate  co 
mediceuano  congrandijfimaperfeucranza , della  foUecitudinc  de  loro  antepaf- 
fati,  di  modo  che  appreffo  di  molti  s' erano  già  fatte  più  accette  lcpcrfone,e  me- 
no disfauoreuoli  le  ragioni  de ' Trencipi  di  Borbone, che  fole  nano  per  innanzi  tf- 
fcrc acerbamente  odiati, & vnitierfalmente  aborriti . oiggìongcuafi  il  fauortu 
de' mignonidei  Ri  i quali  oppugnati  pertinacemente  dalla  lega , e nemici  aperti 
de' [ignori  di  Gutfa,conuer.iuano  per  ncceffità  pendere  dalla  parte  del  Rè  di  T^a- 
uarra, e congli  attifi  , c co  i configli , e con  gli  aiuti  focconere  quanto  potetiano 
al  fuo  pericolo,  cmacbinarc  per  molti  mezj  il  fino  fofìcntamento . Tfi  mancaua 
cgliò  con  le  fnritturedi  giufltficare  le  fuc  ragioni  appreffo  di  tutti  gli  ordini,ò 
con  i fatti  di prep.tr arfi  alla  difcfa,mà  con  animo,  e corpo  indefeffo , raiunau.u» 
gente  per  ogni  parte,  muniua  di  ripari  le  fue  fortezze,  vettouagliaua  abondan- 
t mente  le  piazze, fi  prouedeua  con  ogni  mtzp  poffibile  di  artiglierie,  congrega- 
va munitioni, mctuua  infime  denari. folle tiiaua  i nobili,  armaua,e  difciplinatia 
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le  fanterie , e fen^a  ripofarfi  haucua  f occhio  intento  a tutte  quelle  cofr , che  fi 
eonucniuano  a fofìencre  l'incontro  di  così  gran  potenza.  C ammana  il  Duca  di 
Alena  coni  efercito  alla  volta  del  fiume  Loira , nel  quale  erano  cinquecento  huo - 
mini  d'arme , mille  è cinquecento  Raitri , quattro  cento  cauai  leggieri , c cinqui 
mila  fanti.  C ammanano  alla  mede/ima  volt  a, ma  perdiuerfe  si  rade  il  Manfcial 
lo  di  Biroue  con  Icfue  truppe  divinato  a far  la  guerra  ne  contorni  delia  Rocella , 
e Claudio  fignore  della  Chiatta  con  le  genti  radunate  nel  Beni,  e nella  Solognia , 
fenili  a lungo  le  riue  della  Loira  per  vnirfi  col  Duca  di  Mena , ma  innanzi  a tut- 
ti gli  altri  sera  mofio  Emanucllo  Duca  di  Mercurio  Gommatore  della  Bcrta- 
gna,econ  ottocento  caualli,e  mille  e cinquecento  fanti  di  quella  prouinciaera 
di  già  entrato  a deuajlare  quei  luoghi , che  nel  Toetù  erano  tenuti  da  gli  Vgo- . 
notti.  Il  Re  di  Ternana  all  incontro  dopo  diefferfi  a fan  Volo  di  Cadcioux  ab- 
boccato co  l Trencipe  di  Condè  ,e  col  Marcfiiallo  di  Danuilla  radunate  in  vn- 
corpo  le  genti , che  feguiuano  il  nomefuo , sera  fermato  a di  fi  fa  della  Guitnna , 
oue  doucua  inclinare  il  maggior  pefo  delle  cofe , & haucua  fpinto  il  Trencipe  di 
Condè  nella  Santongia , perche  con  i parteggiani  di  quel  paefe , e con  gli  aiuti 
della  Rocella,  procuraffe  di  munire, e fortificare  più  luoghi,  che  fojfe  poffibile,  e> 
pigliarne  quanti  altri potejfe per  fare  maggiore  oflacolo,  e porgere  maggior  im- 
pedimento all'ingreffo  de  gl' inimici. Erano  col  Trencipe  di  C onde , il  Duca  dilla 
Tramoglia  ilquale  con  animo  volubile  era  nuouamcnte  paffuto  alla  religione» 
& al  partito  degli  Ugonotti , ilfignore  di  Roano  nobili (fimo  Barone  della  Bre- 
tagna,e fretto  parente  del  Rè  di  7fauarra,il  Conte  della  Roccafocaut , il  ftgnore. 
di  Chiaramente  d'Mmbuofa,  Monftgnore  di  fan  Gcles,  il  quale  efcrcitaua  il  ca -. 
ricodi  Maefiro  Generale  del  campo,  e molti  altri  fignori,  e gentilhuomini  di 
quelle  parti, con  i quali  apena  sera  partito  da  fan  Giouanni  di  M rigeli  per  paffa-, 
re  piu  innanzi  a vi f tare  i luoghi  del  Toetù , che  riceuette  l'auifo,  che  il  Duca  di\ 
Mercurio  haucua  di  già  paffuto  Fontenè , e caminaua  depredando , & abbrug- 
giando  il  paefe  allafua  volta,  per  la  qual  cofa  dcfiierofo  ne'  primi  congrtffi  della-, 
guerra  di  mofìrare  la  faccia  al  nemico, e dareprofpero,&  ardito  cominciamen- 
to  alle  cofefeguenti , fi  Jpinfe  prontamente , oue  il  grido,  e la  fuga  de'  paefani  lo 
conduceua . Ala  il  Duca  di  Mercurio  auifafo  da  molte  parti  della  venuta  del. 
Trencipe,e  conofcendofi  inferiore  di  forge  per  non  entrare  più  adentro  uelpae - 
fe  nemico , che  tutto  sera  folleuato  contro  di  lui , deliberò  di  ritirar  fi  a Fontenè 
luogo  della  parte  Cattolica,  & iui  come  in  poRo  ficuro  affettare  gli  eferciti  Re- 
gij,  che  caminauano  a quella  volta . Vano  rinfili  queRo  configlio , perche  coloro 
che  comandaHano  a Fontenè  mal  affetti  al  partito  dellalcga , feufandofi  di  non 
hauer  ordine  dal  Rè  di  riceuerlo  nella  terra,  gli  ferrarono  nell'artiuare  le  porte, 
& egli  con  incommodo , e con  pericolo  grande  fù  coflrctto  d'alloggiar  fi  ne  Bor- 
ghi detti  volgarmente  le  loggie,  non  riceuendo  da  i terrazzani  alcun  altro  fuffì- 
dio,fie  non  ben  piccola  quantità  di  vettouaglie.  Sopragiunfc  dopò  non  molte  bo- 
re ilTrcncipe  rifoluto  di  combatter  e, e pronto  ad  incalzare  il  nemico , & all'ar- 
riuofuo  fi  cominciò  furiof amente  a ficaramucciare  , facendo  per  gli  VgonottiLi j 
fupcriorità  del  numero/  peri  Cattolici  I auu  ari  faggio  del fitto;  ma  effendofi  con- 
te a Sinuata 
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tinuata  fino  alla  notte  la  fcaramuccia  ,fempre  probamente  ripigliata  da  gli 
Ugonotti, ne  meno  coflanttmente  da’  Cattolici  fofìenuta,e  confidando  il  Duca 
di  Mercurio, che  non  potendo  ajjicurarfì  di  quelli , cb' erano  nella  terra, {lana  in 
grandijfimo  pericolo  il  giorno  feguente  di  rimanere  opprcjfo , determinò  con  £z_» 
celerità  di  faluarfi,eleuato  il  campo  nelle  più  tacite  bore  della  notte,  finora  dare 
nè  con  trombe  ,nè  con  tamburi  fcgno  alcuno  della  leuataji  mefic  con  grandijfimo. 
fretta  a caminare  alla  volta  della  Loira,e  con  tanta  follccitudine  di  ogn'vno,cbe 
tr ala  filarono  quel  giorno  di  cibarfi  per  arriuare  caminando  fimpre  nell'ordinan- 
za in  luogo  ficuro, e nondimeno  feguitato  dalprencipe  con  lacaualleria , vi  con- 
venne lafiiare  molti  de'  fuoi  fildati,  & abbandonare  in  preda  al  nemico  non  fola 
il  bottino  fatto , ma  anco  la  maggior  parte  de' carriaggi . Scacciato  il  Duca  di 
Mercurio, mentre  ritornano  il  Prencipe  ne' luoghi  della  fua  parte , hebbe  auifo , 
che  molti gcntilbuomini  Cattolici  vniti  infume,  e non  auifati  ancora  del  fucccf  ■ 
fo,s auan%auano per  congiungerfi  con  il Ducaperilchcfenza  perder  tempo, 
fenza  dar  loro  [patio  d'ejfere  auuertiti,  sì  Jpirìfe  con  tanta  prefleiga  alla  loro 
volta, che  fopr  agiunti  improuifamente , non  bebbero  commodità  di  far  moltaj 
di  fi  fa, ma  parte  rejlarono  fui  campo  morti , c parte  fatti  prigioni , fi  liberarono 
poi  con  promejfa  di  non  militare  contro  i Trincipi  per  certo  tempo . Mofio  dalla 
felicità  di  quejlo  principio  deliberò  il  Vrencipe  di  affalire  11  fole, e le  cajlella  vi- 
cine alla  goccila , per  ridurre  tutto  quel  contorno  alla  fua  diuotione , & bauer 
maggio  r campo  da  foflenere  la  guerra , nel  che  bebbe  così  propitia  la  fortuna  , 
che  rotti  con  molta  fìragge  in  ogni  luogo  quelli,  che  fi  erano  avanzati  per  impe - 
dhio,  occupati  tutti  i fortivicini,  e prefi  tutti  ipaffi  all'intorno,  accrefiiuto  gran- 
demente d'animo  fece  vltimamente  rifolutione  di  ajfediare  la  fortezza  di 
Bruaggio,  nella  quale  era  il  fignore  di  fan  Lue  vno  de'  collegati  con  numero  non 
ifirezgabile  di  fanteria, e con  alcuni gentilbuomini  del  paefe.  pentirono  i Ro- 
cellefi  a queHa  imprefa  per  l'vtile , e per  la  riputatione , che  ne  configuiua , 
mandativi  molti  legni  ajfediarono  la  fortezza  per  mare,mentre  il  izcncipe  oc- 
cupato quell'adito  ,per  il  quale  folamente  fi  paffa  da  terra  firma  a Bruaggio , e 
riferrati  i dif enfili  nel  circuito  delle  muraglie  fftringeua  gagliardamente  l’ afe- 
dio  della  parte  di  terra.  Mà  in  tanto  ch'egli  fifìo  con  tutto  fanimo  a quefla  oppu- 
gnatione,non preterifie  cofa,cbe faccia  a propofito per  flringere,e  per  incommo- 
dare  la  terra, fopr agiunfenuouo  accidente,  che  f invitò  a più  importante  delibe - 
rat  ione: perche  il  fignore  di  Bocca  mortaci  capitani  HaUot,&  Frefneparttg- 
giani  occulti  del  Rè  di  TJauarra , e nemici  del  Conte  di  Brijfac  Governatore  di 
Unger s , trovato  modo  di  entrare , come  amici  nel  caflello  di  quella  città  vnru> 
delle  più  munite , e delle  più  principali  fortezze  de  Francia , vccifo  improuifa- 
mente il  C avellano,  e quei  pochi  faldati,  che  vi  erano  in  guarnigione , l' occupa- 
ronofinga  molta  contefa; ma  mentre  cercano  di  rivoltare  anco  la  terra, ajjedia - 
ti  dal popolaglie  prefi  l armi,  bauea  ferrato  di  triiviere  l'adito  del  Caflello,  co- 
minciarono aferiuereper  ogni  parte,  & a chiedere prefio  foccorfo  al  Vrencipe, 
(he  molto  più  del  Rè  di  Nauarrafi  trouaua  vicino.  E Anger  s città  pofla  di  quà 
dalle  ripe  della  Loirainpaefifinilc)meno}&  aborriate  Ripiena  di  molto  popò- - 
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lo, nobile  per  lo  Audio  delle  leggi,  cpoAa  in  filo  opportuno  a volgerfi  a tutte 
p<c  itine  ìe  della  Celtica, dalla  quale  è per  ogni  parte  con  ampio , e ffatiofo  giro  cir 
coniata, per  la  qual  cofi  Aiutando  il  Trencipe  grande, & opportuna  f occaftone, 
che  [egli  rapprefentaua,nonfolo  di  occupare  vna  città  principalifjima,ma  di  por 
tarda  guerra  oltre  il  fiume  della  Loira,cofafcmpre  bramata,  e giudicata  [aiuta- 
re per  gli  V gono  tti, cominciò  ad  applicar  l'animo  a portami  così  prefio  foccor - 
fi, che  fi poteffe  con  C aiuto , e con  t àdito  del  cafiello  occupare  la  terra  innanzi, 
che  da  i Cattolici  [offe  maggiormente  nAretto , e riferrato  . Era  veramente 
grande , e di  altiffìma  fferanza  qutfio  difegno , ma  fi  gli  oppone  nano  difficoltà 
non  minori, perche  a voler pafiare  vn  fiume  di  tanta  largherà  fenza  battere-» 
nelle  fue  mani  alcun  pefio  da  poter  cuflodire , entrar  e nel  centro  di  quelle  pro- 
uhteie,  che  fernet  diuifione  tutte  tenevano  dalla  parte  Cattolica,  e cacciar  fi  trà 
due  eferciti  potenti,  che  caminaiiano  in  quei  contorni  per  affrontarficou  lui,  pa- 
rtita riffe  tto  alle  fue  for^c  più  lofio  temer ario, che generofo  configlio,  e 1 abban- 
donare l'affidi 0 di  Bruaggio  ridotto  a Aretti  termini, c quafi  aficurezga  di  otte- 
nerlo per  auuenturarfi  ad  vna  imprefa  così  dubiofa , e così  incerta,  ( perche  nel 
cafiello  di  cinger s non  erano  oltre  i capitani  più  di  fedici  foldati,  e fi  dubitava , 
chcnon  poteffero  affettare  il foccorfo)  par  cua  inutile , e dannofa  rifolutiones . 
L'animo  del  Trencipe  tuttauia  inclinava  alla  fferanza  della  rivolta  di  finger st 
e lo  Aato  del  fuo  partito  era  tale,  che  per  follcuarlo  non  fi  doueuano  ricufarefi 
più  incerti , e più  pericolo  fi  configli , per  la  qual  cofa  rifoluto  di  feguire  il  corfo 
della  fortuna , dalla  profferita  della  quale  gli  pareua  eflere  con  ottimi  prìncipe 
afficurato  difclicifjimofine,  lafiiato  Monfignorc  di  fan  Meme  con  le  fanterie,  e 
con  [artiglierie  all'affedio  cominciato  di  Bruaggio , e dato  ordine  che  l'armata^ 
contimtafk  a fùngerlo  dalla  parte  di  mare, par  lì  per  [occorrere  il  caAcllo  dHjln 
gers  l'ottano  giorno  di  Ottobre  con  ottocento  genttlhuomini,  e con  mille  quatro - 
cento  archtb  uggieri  a cavallo . Tfè  fù  men  proffero  dell' altre  cofe  il  principio  di 
qucAa  imprefa  Armata  molto  prccipttofa  dai  foldati  digrande  efferienza , per- 
che fe  bene  non  hauca  nepaffo  alcuno, che  tenefie  per  lui, nè  barche  preparate  per 
paffarla  riviera, pafsò  nondimeno  fenza  molta  difficoltà  felicemente  ai  Rofari, 
battendo  ivi  trovate  alcune  barche , le  quali  cariche  di  vino,  fole  andò  il  fiume  al 
loro  viaggio , s' erano  accidentalmente  accoAate  a quella  riua . T affato  il  fiume 
trottarono  itfignor  di  Chiaramente  con  circa  fettccento  cavalli , il  qualepaflato 
prima  nclpaefc  di  Mena,  & in  que ’ contorni  per  radunare  gli  amici,  auifato  poi 
delle  cofe  di  finger s, era  venuto  congrandiffima  celerità  pervnurfico'lTrenci - 
pc  alla  medefima  imprefa  ,ò  vero  nonio  trottando  poffare  il  fiume,  e congiun- 
sero con  lui  all'affedio  principiato  di  Bruaggio . Congiunte  congrandiffima  alle - 
grezza  le  genti,  e marchiando  innanzi  a tutti  il  fignoredi  fan  Geles  con  due 
compagnie  di  caualh  per  ricono  fiere  il  paefi,e  prouedere  di  vcttouaglic  all’efer - 
cito  , alloggiarono  il  ventefimo  dì  di  Ottobre  a Beofort,  luoco  non  molto  lontano 
dalla  città  di  jlngcrs,oue  deliberarono  di  ripofarfi  il  giorno figuentc per  arriva- 
re piu  frefihi  al  tentatiuo  di  tanta  imprefa . Mà  due  giorni  alianti  era  ritornato 
il  c tifi  elio  nelle  mani  de  Cattolici;  perche  battendo  da  principio  i terrazzai  fatto 
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prigione  il  capitano  li  alio  t,  il  quale  era  vfcito  a parlamento,  per  pervaderli a 
volger  fi  alla  fua  parte, e poi  il  giorno feguente  hauendo  vccifo  il  capitano  Frefnfi 
mentre  dal  ponte  della  foriera  conalcuni  deputati  trattaua  delle  cofe  correrT 
ti,s  erano  popolarmente  pofli  ad  ajfediare  il  camello , oue  ejfcndo  dall'vna parte 
fopragiunto  il  Conte  di  Brijjac  C ouematore  della  città , e dall'  altra  H enrico  di 
G’oiofa  Conte  di  Buchiaggio  Gouernatorc  dclltrpntUHcia , cr  indi  a non  molti 
giorni  il  Ducatnedeftmo  di  Gicicfi:ffmtoficon  qualche  numero  di genùlhuomi- 
ni  in  aiuto  del  fratello , & effendo  finalmente  morto  di  due  archibuggiate  il  fi - 
gnorc  di  Fiocca  morta,  l’vna  delle  quali  gli  baueua  tagliata  la  lingua , e ['altra-* 
pafiata  la  gola, i fediti  faldati  rimafit  ferrea gouerno  di  capitano , e non  ben  con- 
cordi tra  di  loro. per  effere  vna parte  Cattolici, e T altraparte  ygonotti.baucano 
finalmente  pattuito  d'arrcnderfi  con  certe  condicioni  ,per  le  quali  la  Domenica 
giorno  decimo  ottauo  d'Ottobre  r 'meffcro  il  camello  in  potere  del  [no  Gouerna- 
tore . Ma  il  Trencipe  di  (ondò  credendo  che  il  camello  ancora  teneffe  dalla  fua 
parte, la  mattina  del  vigefimo  primo, diuife  le  genti  in  pià  fquadroni,  prtfe  nel- 
lo fi  untare  deir  alba  la  volta  d'Mngers,non  per  la  fìrada  macera, la  quale  a di  - 
ritturaconduce  alle  porte  della  terra , ma  per  quella , che  perla  parte  della _> 
campagna conduceua  alle  trinciere  tirate  dai  Cattolici  per  affediare  il  caflello. 
Quelli  della  città  hauuto  da  molte  parti  /’  auifo  della  venuta  del  Trincipe,e  tro- 
ll andò  fi  di  già  padroni  della  fonema, fi  ritirarono  ne  borghi  della  terra,  e quitti 
con  trincierei  conbariccate fi  meffero  sùladifefa,per  riceucrcpiù  fieramen- 
te l'incontro  degli  Ugonotti . Fti  facile  di  conofcere  al  primo  arriuo , che  il  ca- 
ccilo non  tencua  più  dalla  parte  del  Trencipe, perche  in  luogo  di  dar  loro  fegno 
di  allegrezza  per  la  ventitadel  chiamato foccorfo , tirò  con  grandijfma  furia-» 
molto  numero  di  cannonate  alle prime  febiere  delC efercito,cbc  fitto  il  fignorc  di 
fan  Geles  s erano  accodate  in  tiro  di  artiglieria,  al  fegno  delle  quali,  benché  co - 
nofctffero  i capitani  eflcr  di  già  refi)  il  caflello , nel  calore  nondimeno  del  primo 
impeto, diedero  congrandiffima  brauura  nel  borgo  più  vicino  della  terra , e fca - 
ramucciarono  ferocemente  lo  {patio  di  molte  bore  non  fenga  f angue  dell' vna 
parte, e delCaltra.  Fu  queflo  vn  de  i filiti  effetti  del  primo  moto, ma  rachetandofi 
gl* finiti  del  calore, e considerando  ilTrcncipe,egli  altri  [ignori,  e capitani,  che 
C oflinarfi  a fcaramucciare  era  vn  perdere  Ingente,  il  tempo , e f opera,  e ch'era 
ncceffario  prendere  altro  partito , chiamarono  a raccolta , effendo  ancora  il  fole 
alto fopra  la  terra,e  ritirarono  a ripofart  Ingente  in  vn  villàggio  vicino . Quiui 
perla  confidcratione  dello  (lato , in  che  fi  rttrouauano , conuer  tendo  fi  la  paffuta 
brauura  in  grandiffimo , e ragioneuol  terrore , cominciarono  a penfitre  quello, 
che  per  filate  propria  di  ciafcbcduno  fi  doueffe  al  prefiente  operare ; nel  che  rap - 
prefentandofit  ardue, & infuper abili  quelle  difficoltà,  che  da  principio  la  fpcran - 
%a,&  il  de  fiderio  del  confeguire  la  città  di  Jtngers , banca fatte  parere  molto 
leggiere , nidouendofì  fi  amettere  tempo  di  mego  per  non  dar  commodità  a i 
Cattolici  di  affalirli,fileuarono  fenica  determinato  configlio , e quafi a cafio fi 
meffero  a camminare  allavolta  del  fiume  Loira,il  quale  per  faluarfi  erano  in 
ncccffità  di  poffare,  Mà  cominciando  di  già  a fimo  di  campana  a martello  a 
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foLettar/i popolarmente  tutto  quanto  il paefe,& battendo  auifo  cheipaefani per 
ogni  parte  congrandtjfima  diligenza  baucano  fatte fioflare  tutte  le  barche  dal- 
r*pc  del  fiume , che  Monfignor  della  Chiatra  caminaua  lungo  le  /fonde  della 
mede/ima  rimerà per  Scontrarli, che  il  Duca  di  Mena  pafiato  con  tutto  Ccfer cito 
a O rlicns,  marchiaua  congrandijjima  celerità  alla  volta  loro, che  dall'altra  pur- 
te  il  At  arr/cial  di  Bicone  fi  auangaua  con  lefue gemi,  che  il  Conte  di  Buchiag- 
gio  recito  dt  Anger  s, metteva  infieme  nobiltà , e pae funi,  f attua  tagliar  aliate 
guastare  per  ogni  luogo  le  firade,  e che  il  Duca  di  Cioiofa  congran  mafia  di  gen- 
te era  loro alle /palle, furono  afiretti  a pigliare  partito  molto  diuerfo  dalla pri- 
ma  tntenUone,e  diuife  legentiin  tre  f quadroni J'vno [otto  il  comando  di  fan  Ce- 
le scaltro  del  Trencipe,  e Caino  del  fignor  dicano,  solfarono  per  mannare 
l immuto  di  volgere le {palle  al  fiume, e caminando  fuori  delle  Plrade  marfire  trà 
l vno  ej  cretto,  e l altro  cacctarfi  nelle  partìfcluofe , e bofchareccie  di  quella  pro- 
ti meta,  cpofcia  con  lungo  giro  penetrando  velocemente  nelle  parti  più  altedclla 
BeojJa,pajsare  la  riuiera  repentinamente  m qualche  luogo , oue  il  beneficio  della 
fortuna, e Limprouifo  loro  arriuo  apprefentafie  Poccafionc,& appianale  la  fira- 
da C animarono  m quello  modo  con  grandifiima  foUecitudme  de’  capitani , e con 
grandiffimo  terrore  de  faldati  tutta  lancicela  giornata  feguente,  ma  ! effetto 
dimostro  la  difficoltà  dicfegmrequcPlo  configlio, perche  follcuata  tutta  la  pro- 
vinciali intorno  ,non  baucano  commodo  di  ripofarft , non  facoltà  dinodrirfi, 
nonadito  di  trapalare  ipaffi  impediti,  e forti,  & il  grido, & il  concorfo  depac- 
J ani, e le  campane  amartelo  che  rijfonauano per  tutto, per feflefie  fimficaua- 
no  alle  genti  Cattoliche  il  luogo , douefi  trouauano , e conduccua  a diri  mura  gli 
cjercin  a circondai  li , non  altrimenti , che  fi  fogliono  per  lefelue , feguendo 
traccta,cacciare,e  perfeguitare  le  fiere . Ter  la  qualcofa  il  [ignare  di  Rpano,cht 
fi^deuapià  vicino  degli  altri  alla  fua  patria , efiendo  non  molto  lontani  i con- 
tini della  Bretagna  lignifico  al  Trencipe , che  il  feguitare  a caminarc  vaili  ba- 
y ebbe  cagionatala  de fir  ut  tiene  totale  di  quelle  genti , e che  però  lefortaua  a fc- 

ipi  truPPe  Per  deluderci  mimico,  che  bora  invn  luogo , bora 

nell  altrodal  tumulto  de' popoli  farebbe  fiato  chiamato , & oppia  tandoft  per  i 
luoghi  più  remoti, e nqfcoPii  cercare  difaluare  vna  parte  di  quel  tutto , che  vai- 
lo tra  imponìbile  di  poter  difcioglierc  di  tanto  impedimento . Mà  Piando  tutta _> 
Dia  il  Trencipe fojpefo, nè /offerendoli  l'animo  di  deuenire  a quefia  rifolutionc,  il 
fignort  di  l^ano  dicendo  di  non  voler  perire  per  lofiinationc , & impernia  d’ al- 
Tù-'j^r  da  Htconlcfuc  genti,  & diuifii faldati , e gentilhuomini  in  piccole 
i™  d‘eci,e  *}  quindici  per  vna , nafeondendo,  ò gettando  vial' armi per  di - 
mfe  triade,  per  bofcht.e  per  valloni  nello  fpatio  di  molti  giorni , ma  con  gran- 
nidi  ma  fatica, e con  pericolo  efiremo  pafiò  finalmente,  & sì  ricouerò  nella  Bre- 
nna, di  àout  per  altre  Pirade  fi  conduce finalmente  alla  goccila . llTrcncipe 
dopo  dibatter  camtnato  ingroffocon  ifuoi , vn altro  giorno,  conofiendo  di  non 
toterpiurcfifleresiè  fìat  vario prefe  il  medefimo  configlio , e sbandate  tutte  le 
riamando  ctqfcuno  alla  propria  fugacità  ,& al  beneficio  del  culo , & 

(LX  c • 1 1 Ignori  di  Auantignì , c della  T ramaglia,  e con  otto , ò dieci  compagni 
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prefe  alla  ventura  quella  firada, che  gli  apprejentò  la  fortuna . Qucfla  diuifione 
così  minuta  dcll'efercito  fece  errare  il  viaggio  a quelli  della  parte  Cattolica, 
perche  effendo  chiamata  in  diuerfe  parti , dal  tumulto,  e dall' auifo  de' paefani 
non  poterono  feguitare  la  traccia  del  Prencipe , e de  capitani,  e portò  iliafo,  che. 
bauendo  circondate,  eprefe  alcune  frotte  diffidati  priuati,  non  poterono  aggiu- 
star mai  alcuna  per  fona  di  nome  ,per  il  che  il  Trencipe  trauerfandofconojciuto 
come  viandante  il  paefe di  Mena , e pcruenuto  nell' etlremc  partidclla  bafikj 
“Normandia , fi  condujfe  a i liti  dell'Oceano,  & quitii  trouati  per  annerii  tira  al- 
cuni vaffelli  carichi  di  mcrcantia  s'imbarcò  vicino  alla  città  di  Auranches,c paf 
sò  prima  nell' 1 fola  di  Grenegè , epofeia  nel  regno  d'Inghilterra,  oue  accolto 
bonorcuolmentc  dalla  Heina  fù  d' alcuni  vaffelli  da  guerra, dopò  non  molti  mefì, 
còdotto  alla  goccila,  llftgnorc  di  fan  Geles  caccia  loft  nella forefla  di  Orliens,et 
bauendo  fatto  diuerfo,  & intricati! fimo  viaggio , finalmente  peruenuto  preffo  a 
Ciano  conlaiuto  delle  barchette  dicertimolmi,paflò  lariuicradi  Loira,lafcia - 
do  i cauatli  in  preda  a gl  inimici , e trouate  altre  caualcature  a vettura  in  forma 
di  vi  andante  ptruenne  in  fine  ne  luoghi  della  fua  parte . il  Signore  della  Tijjar- 
dicra,  0bigni,&  altri  fi  nafeofero  nelle  cafe  de’  parenti, e degli  amici, che  haue- 
uano  chi  in  vna  parte,  e chi  nell'altra  : molti  a piedi  mutalo  habito  fi  faluarono ; 
molti  per  incontrario  capitarono  in  mano  de  Cattolici, e furono  da  i paefani  con 
grandiffima  crudeltà  tagliati  a peggi.  Queilo  fù  lefito  dell'imprefa  del  Trencipe 
di  C ondò,  ne  Ila  quale  ferrea  combattere  fi  diffipò,efidifj>erfe  tutto  l'efercito,  la - 
feiando  in  così  gran  bifogno  fommamente  indebolite  le  forge  de  gli  Ugonotti. 
Mentre  il  Trencipe,&  t fuoi  corrono  così  acerba  fortunali  Signore  di  San  Me- 
me lafciato  all' afl'edio  della  Città  di  Bruaggio  con  poco  miglior  fucceffofùco - 
fretto  ne  mede  fimi  giorni  di  ritir  arfi,  perche  auicinandofi  per [occorrerla , il 
Marefciallo  di  Matignone  conmolte  forge , egli  trottandoci  con  la  fanteria  fola, 
e con  la  gente  per  la  fama  dell’ àuuerfità  del  Vrcncipe , tutta  fmarrita , tlimà 
miglior  con  figlio  di  ritir  arfi,  che  ofiinandofi  pericolare  le  reliquie  di  quell'efer - 
cito, il  quale  alla  difefa  de  i luoghi  propri j era  tanto  necefiario , e bifognofo,c  non- 
dimeno efiendo  la  nouclla  della  disfatta  del  Trencipe  penetrata  nel  campo  fù 
tanto  il  terrore  di  ciafcuno , e non  meno  de  gentiluomini,  e de  capitani,  che  de 
foldati,cbeognvno  prefe  partito  di  faluarefe  medefmo  alla  sfilata  di  modo  tale , 
chevfcito  San  Lue  dalla  piaggia, e per feguit andò  quei  che  fi  ritir auano  per  ogni 
parte , ne  fece  in  molti  luoghi  grandiffima  Jlraggt , onde  i capitani  abbandonan- 
do ogni  penftero  di  rimettere  il  campo  in  piedi , fi  ritirarono  nel  miglior  modo 
che  fù  poffibile  alla  ficuregga  de  luoghi  forti,  lhnedcfimo  conjiglio  feguì  Hcn - 
rico  della  Torre  yifeonte  di  Turcna , perche  effendo  con  gran  fperange  entrato 
nel  paefe  di  Limoges , & bauendo  di  già  meffe  in  terrore  le  genti  di  quei  contor- 
ni ,fopragiungendo  la  nouclla  della  disfatta  del  Trencipe , giudicò  più  fana  rifa - 
lutione  il  ritir  arfi, die  opponerfi  foto  all  impeto  di  tanti  cferciti,  che  a danno  del - 
la  fua  parte , caminauano  in  quei  contorni . Ma  nel  Delfinato  il  Signore  delle 
jfigbicre  capo  della  parte  ygonotta  radunati  fanti , e caua  III,  hauca  comincia - 
ta  vrìaffra  guerra  contra  Monfignor  di  Maugmne  Luogotenente  della  Pro - 
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uincia , e contrail  Colonello  Mlfonfo  Corfo  ,per  la  quale  folle  nato  tutto  il  paefe, 
efupplendo  la  fugacità , eia  prefìegga  del  capitano  alla  inegualità  delle  forge, 
erano  ridotte  le  cofe  degli  Ugonotti  in  buonijfimo  flato  ; battendo  prefe  molte-» 

Città  deboli,  e molte  cafiella  opportune , e radunati  alla  fperanga  de  bottini 
graffo  numero  di  faldati  veterani  vft  a viucre  infra  le  turbale  >.ge  della  guerra , 

]n  tanto  i capi  della  lega  accrefeiuti  d'animo,  edifferanga  per  l'anuerfnà  del 
Trencipe  di  Condè , e per  la  disfatta  dell' efercito  fuo , inflauano  appreffo  il  Rè  , 
che  fuffe  raccorciato  il  termine  di  fei  mefi  prefiffo  per  l'editto  pajfato  al  bando 
degli  Ugonotti  dimofìrandoli,cbe poiché  s' erano  dichiarati  di  voler  contraporfi 
alla  volontà  fua  con  l'armi , non  erano  più  lungamente  da  effere  tollerali,  ma  fi 
doueua  con  ogni  celerità  maggiore  procurare  di  opprimerli , e di  eflirparli  ; /<r_> 
qual  cofaconofcendo  il  Rè  rileuar  poco  alla  fomma  de'  fuo  ipenfteri,  deliberò  di 
gratificarli , e con  nuouo  editto  ridufie  il  termine  di  me  fi  fei  concefjo  per  gli  V- 
gonotti  allo  fpatio  di  quindici  foli  giorni , dopò  li  quali  flando  quiete  i altre prò - 
uincieper  efferui  debole  il  numero  degli  Vgonotti,[eguirono  a pianeggiar  fi , l'ar- 
mi, così  nel  Poetù , e nella  Guicnna , come  anco  nella  prouincia  del  Delfinato . 
Tronfimi  il  mcdefimo  effetto  l'altra  infanga  fatta  al  Rè  per  f ugge  filone  della 
lega  da  vn  grofio  numero  diTrelati  difarpublicare , & ofleruare  ì decreti  del 
Concilio  di  Trento , perche  non  volendo  egli  vbbligare , elegarfcflejfo  più  di 
quello  che  già  fi  trouauavbbligato,moftrando  che  la  dimanda  era  fuori  di  tem- 
po , & ifeufandofi  con  le  turbulenge , che  lo  circondauano  d'ognintorno,rimcffe 
negotio  di  tanto  pefo  a più  quieta  f lagione , nella  quale  / enepotefie  pofat amen- 
te , e maturamente  deliberare . Con  quefia  apparenza  di  cofe  tutte  riuoltc  alla 
perturbatone  di  vna  oflinata  guerra , cominciò  l'anno  mille  cinquecento  e ot-  L5  8 <5 
tanta  fei  pieno  contro  lacommune  credcnga  di  grandijfime  machinationi , ma 
di  pochiffime,e  debolijjimc  efccutioni  di  guerra. Era  nel  fine  dell'anno  precedcn 
te peruenuto  il  Duca  di  Mena  con  f efercito  ne’ confini  della  Guienna  a Cafielnuo- 
uo , oue  per  confultare  della  fomma  della  guerra , era  venuto  anco  il  Marefcial- 
lo  di  Matignone  Luogotenente  della  prouincia, partecipe  della  inteniione  del  Ri, 
e de’  difegni , con  i quali  egli  deftdcraua , che  fofiero  gouernati  i mouimemi  dei- 
formi: però  dimoiando  la  difficoltà  della  fiagione  ridotta  nel  meggo  del  Sci- 
notela qualità  del paefe  afflitto  non  folamentc  da  vna  eflrema penuria , e care- 
fìia  del  vitto , ma  anco  dalla  violenta  della  pefie , che  già  molti  me/i  s' èra  di- 
latata con grandiffimoprogrefio  in  molti  luoghi:  e confiderando  che  le  piagge-» 
principiali  erano  fiate  dalla  diligenga  del  Ri  dì  italiana  talmente  munite,  e 
prcfidiate,cbe  in  vano  fi  tenterebbono  conl'auuerfità  dell' aria,  e del  cielo,  e 
con  l' eflrema  flrettegga  di  vettouaglie  ; configliaua , che  fi  afialifiero  i luoghi 
minori , e le  parti  più  aperte  della  prouincia,  per  ridurre  all’vbbidienga  quelli % 
che  n.m  fortificati  da  alcuna  fabrica  principale,  erano  nondimeno  per  la  fertili- 
tà loro  douitiofi,  c ricchi, e da’  quali  con  le  contributioni  ordinarie  traheuanogli 
Ugonotti  il  modo  di  foflenerfi . Il  Duca  di  Mena,  ancor  che  perriputatione  di 
fe  medefimo  , e per  aumento , e credito  della  lega  defideraffe  di  fegnalarfi  con j 

qualche  imprefa  eminente , non  fi  lafciando  però  trainare  dall’ impeto  deli àfc 
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fetto , ò dal  vento  delle  fierange  a penfare  a cofe  imponibili , condefcendcuafa- 
iilmentc  nellitteffa  fintcnga , dubitando  di  perder  molto  della  riputa  none,  fi 
affalcndo  qualche  principale  fortegga , non  hanefie potuto  ottenerla:  del  che  lo 
faceua  maggiormente  dubitare , oltre  le  cofe  confidente  da  Matignone , anco  il 
poco  apparato  di  artiglierie, con  il  quale  fi  ritrouaua,non  hauendo  più  che  quat- 
tro cannoni , due  colubrine , e piccola  quantità  di  munitioni  ; però  tralafctando 
da  parte  San  Giouaimi  di  Angeli,  nel  quale  nondimeno  erano  gli  Ugonotti  in 
grandiffìma  fretterà,  e timore,  e tutte  i altre  piatte  di  filmile  conditione:  de- 
liberarono dicommune  confi  aumento , benché  con  diuerfi  fini , diuidendo  trd 
loro  iefircito , di  atUndere  ad  occupare  i luoghi  più  facili  per  quanto  durafie  C 
alpre^za  delC  inuernata , e poi  congiungendo  le  forge  applicar  fi  a quella  impre- 
fa , che  apprefintaffero  il  tempo , e l'occafione . Così  ritornato  il  MarefaaUo  a 
Bordcos  città  Metropoli  di  tutta  la  prouincia  con  vna  parte  delCt finito, e rifio- 
rate, e riordinate  comodamente,  angi  lentamente  le  fuc genti,  mefiti' afìedto 
a Cottele  luogo  di  piccola  confideratione , e convarq  fuc ceffi  confumò  in  quella 
efpeditione  tutto  il  tempo  deK Inuernata, nel  quale  il  Duca  di  Mena  con  la  mag- 
gior parte  delle  forge,  attaccando  le  piagge  più  deboli  prefe  Montignacco,  Bea- 
titi , Gaignacco , & alni  luoghi  di  non  molta  importanza  ; e che  feruiuano  fo- 
lamente  a mantenere  viua  la  riputatane  deli  armi  fuc.  Ma  nello  fiumare  del- 
la Trimauera , auangandofi  per  riunire  le  forge,  prouò  per  molti  giorni  così  a- 
fira  flagione  di  venti,  e di  pioggie  liraordinarie,  che  aggiugnendofi  a' patimenti 
del  campeggiare  t Inuerno  ,idtfagi  della  carcfUa , e iinfettione  della  pej le , che 
contìnuaua  maggiormente  ad  accenderfi  i ogn  intorno , l e fercito  cominciò  ai 
infermar  grauemente , effendo  non  filo  ammalati  tutti  i principali  fignort,  e ca- 
pitani , ma  morendo  alla  giornata  grandiffimo  numero  dì  faldati  >f}on  ottante  " 
quali  difficoltà  fuperate  con  grandiffìma  tolleranza,  fi  congiunfe  finalmente  con 
Malignane  nel  principio  del  mefi  d’ Aprile , & allafua  venuta  s arre  fi  prima 
Cottele , e poi  Santa  Bageilla , e con  qualche  difficoltà  la  for legga  di  Monfigu- 
io  ; e fi  farebbe  proceduto  più  innanzi , e forfè  dato  principio  a più  importante 
hnprefa  ,fi  le  malattie,che  affliggcuanoCefercito,  non  baueffero  finalmente  af- 
fililo il  capitano  .-perche  il  Duca  di  Mena  infermato  grauemente  di  febbre,  fu  co 
Stretto, partendo  dal  campo  ritirarfi  a Bordeos . Così  rettalo  il  pefo  delle  cofe 
al  Marefiialto,  cambiarono  lentamente  refieditionidell  armi , perche  era  in- 
tcntione , benché figreta  del  P£,  che  fiancandoti  con  lalunghegga  dcllaguerra 
gli  Ecdejfiafiìci  per  le  contributioni  ,i  nobili  per  le  fatiche , & il  popolo  per  gli 
ftratij  della  fildatefea,  e per  le  moltiplicate  grauegge;  ritornafferocon  maggior 
auidità  di  prima  a chiedere  ,&  a bramare  la  pace , la  quale  per  infiigationede j 
Signori  della  lega  haueuano  fatta  rompere , sì  che  ritornando  le  cofe  al  pnttino 
fiato,  refiaffe  de  tufi  il  configlio  de’fuoi  nemici , & aperta  afe  mede  fimo  la  contt- 
Mattone  de’  fuoidifigni.  Ma  guarito  della  indifiofitione  fua , benchc  tardi, 
Duca  di  Mena , e ritornato  all' ef eretto , prefi  valorofamente  Cattighone,guar - 
iato  dal  Barone  di  Salignac , e piagga  di  qualche  momento, e confeguent  oriente 
Veggo  Sformando  luogo  di  non  minore  importanga-,  dopò  le  quali  in/prefi » co- 
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r ofcendo  il  fuo  r ferrilo  da  varij  cafi,e  da  molti  patimenti  efferegrandcmcn  te  in- 
debolito, kaucre  poca  facoltà  di  munitioni,e  d'altre  cofc  necefiarieper  ({pugnare 
le  purghe-, e quello, che  lo  trauagliaua  molto, non  effendo  fommin  Prato  dalla  cor 
te  il  denaro  ncceffario  a mantenere  iefercito,di  modo  che  le  genti  andauano  cre- 
ditrici di  molte  paghe, [pedi  al  Rè  il  Signor  di  Seflaualle  per  informarlo  dello  f ia- 
to delle  cofe,e  richiedere  nuoui  aiuti  digenti,e  di  denari ;preuedi do, che  fe  conti- 
nuauano  le  cofe  nella  principiata  maniera  con  poca  ftta  riputatione  fi  farebbe  da 
fefiefiodifioluto  l'efercito  fra  pochi  mefi:  perche  il  RèdiNauarraconofcendo  di 
non  hauer  forte  f ufficienti  da  rcfiSlere,c  da  tener  la  campagna;  con  fagace  con- 
figlio,munite  abondantemente  tutte  le  piagge , fi  era  riferitati  foto  due  mila  ar- 
chibugieri, trecento  canai  lcggicri,c  pochi gentilhuomini , chefeguitauano  nella 
prouincia  il  nome  fuo, con  le  quali  forte  {fedite, pronte,  veterane , e ferrea  impe- 
dimento ne  di  artiglierete  di  carriaggi  ,fcorreua  con  grandiffima  velocità  bora 
in  quella  parte,  bora  in  quella  ,prouedendo  a tutte  le  cofe  necefiarie  ; portando 
foccorfo  a luoghi  oppugnati , e non  permettendo  mai , che  rinimico  bauejfe  op- 
portunità di  affrontarfi  con  lui  : imperoche  per  la  peritia  delle  firade , e per  Cin- 
defeffa  tollerante  defuoi  toccaua , e {farina  aguifa  di  folgore , trouandofi  h o 
mattina  molto  lontano  da  quei  luoghi,  oue  era  fiato  veduto  la  fera , con  la  quale 
fagacità , e preflegga  > cheriufeiua  incredibile , guerreggiando  con  vn  efercito 
poffente , ma  languido  per  le  infermità  continue , che  affliggemmo  il  campo  ; & 
battendo  a fare  con  vn  capitano, il  quale  graue , e ritenuto  nelle fue  deliberato- 
ne, procedeua  femprecon  grandiffima  maturegga,  haueua  opportunamente-* 
proueduti, cfoccorfi  i luoghiprincipali, forprefe  molte  truppe, sbandate  dalCefer 
cito, interrotto  il  corfo  dellevettouaglie,e  tenuto  in  contìnuo  moto,  & ingran- 
diamo {off  etto  il  fuo  ncmicoiperlaqual  cofa  preuede  ua  il  Duca  di  Mena,  che^> 
dimmuendofi  del  continuo, e dcbilitandofi  le  fue  forge , e mancando  denari , e 
munitioni,fe  non  era preflamente  foccorfo  di  nuoue genti, e di  nuoui  apparati , fa 
rebbe  riufeito  con  poco  bonoredi  quella  guerra,  nella  quale  non  vedendomaila 
faccia  dell inimico , era  ncceffario  confumare  l’efercito  nella  oppugnatone , non 
più  di  luoghi  deboli  cb’erano  tutti prefr, ma  di piagge / or tiffime , & eccellente- 
mente munite, e prouedutemella prefa  delle  quali, ancor  che  lefoffe  riufrita,ha- 
rebbe  nondimeno  distrutte  , & annichilatele  proprie  forge,  conreSlarepoi 
effoflo  alla  brauur  a,  e celerità,  con  la  quale  egregiamente  il  Rè  di  T^auarra, 
benché  attorniato  ancor  lui  da  mille  difficoltà , fapeua  valer  fi  dell"  occafioni . 
Mentre  conquefia  nuoua  maniera  fi  guerreggia  nella  Gttienna , il  Trencipc  di 
Condè  rimtjfo  infume  vn  buon  corpo  di  genti  ne'  contorni  della  Rocella , banca 
prefo , e [albeggiato  il  cafiello  di  Dompierra,  efpugnata  Subita,  e Mornacco.e  • 
teneua  in  terrore  tutto  il  paefe  ; per  acquetar  il  quale  effendo  con  altre  tante 
forge  vfeito  di  Bruaggio  il [ignare  di  fan  Lue,  verniero  alle  mani  prefio  l'ifola  di 
Olerone , oue  con  diuerfa  fortuna  combatterono,  benché  intcrrottamente, tutto 
vn  giorno , con  danno  qua  fi  vguale  di  quefla  parte,  e di  quella , perche  fe  bene  i 
Cattolici  viperderono  il  reggimento  del  Coloncllo  Ticrccllino  con  circa  cinque- 
cento archibugieri  , rimafero  nondimeno  dal  canto  degli  f'gonottiparte  morti, 
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ffiglitìpUd^à morto  ^ifmno^iyufr 

”hJ  cimc  anco per  Ciflcfla  cagione, mori  tlfignofc  di  Roano  alla  nocella . 3jè 
f» calore,  &i  tr alagli  dell' armi  cfcludcnano  nel  Trencipe  di  Condì  gli  altri 
iSSiZt che deflderefo  di  Siringete  afe  con 

h imo  dei  Duca  della  Tramogliapafato  nuoiiamentc  alf no  partito, & oltre  di 
ciò  di  acquiftarfi  qualche  maggior  comodità  di  fortuna , e forfè  bramojo  anco 
JlLuJprlfein  queSìo  tempo  per  moglie  Carlotta  Caterina  fatiti  D* 

J la  mule  alla  forma  del  corpo  ecce  dente , hauca  coirgiunte, accomodate n- 
cf  ’ J come  partecipe  della  heredità  dell' antica , e già  floridi ftmacafa  della.* 
Travaglia.  Mane  i piaceri  delle  tt0Z&,ne le dclitie della  nuoua fofa,  tal  e nta- 
T Zia ferocia  del  Trencipe, il  quale  pieno  di  coraggio*  frenatore  de  piu  eui- 
demi  pericoli , abbracciano  con  gran  cuore  tutte  le  occafiom  di  combattere  , ne 
per  la  debolezza  delle  fue  forze  volata  in  alcuna  parte  cedere  all  impeto  de  ne- 
mici.  In  qucjh  flato  erano  le  cofe  della  guerra,  quando  da  diucrfa parte  con  l al- 
tro cfcrcito  armò  il  Marcfciallo  di  B none  nella  Santongia , il  quale  de  federan- 
do pure  di  far  qualche  imprefa , non  tanto  per  danneggiare  fa  parte  dc&lin°‘ 
notti  quanto  per  emulationc  del  Duca  di  Mena , delibero  di  metter  affcdto  a 
Marano , luogo  opportuni  fimo  a ferrare  la  Boccila  dqlla parte  di  terra  ,&ai 
impedire  i traffici,  & i commerci j de  cittadini  con  le  lfole,  e con  le  città  vici- 
ne: per  la  qual  cofa  Standone  i Boccile  fi, e tutta  la  parte  dcghVgonotti  ingran- 
diamo pcnficro,il  Re  diTqauarra  vedendo  già  fiutato  il  primo  impeto,  er  in- 
debolitele forze  dell'  efercito  del  DucadiMena,  la  fiato  il  y fonte  di  Tur  emù, 
nella  G nienti  a,  che  conimedcfmi  configli  ammimShafe  laguerra,pafso  im- 
prouifamente  con  trecento  cauaUi  alla  Receda, dubitando, che 
del  Trencipe , non  producefìe  qualche  grane  errore  da  quella  parte , pei  cicche 
prudente  !f malore  delle  fue  forze , batte  a deliberato 
ferino  r fintamente  a tutti  i capitani , che  ammarando  Carmi 
tà  c con  la  prcSlezxa  ; e riducendo ji  fempre  t n luoghi  auuantaggiofi , e flcun 
portafero  laguerratn lungo*  nonporgefero  alcuna  occafione di  nuoua  profpc- 
rità  a gl' inimici , la  quale  dthbcratione  non  quadrando  troppo  alia  natura  del 
Trencipe, dopò  la  morte  delfignorc  di  Roano,  nmafo  folo  capo  nella  Santongia, 
•volle  il  Re  di  Nauarra*on  la  prefenzafua  Slabilire  queSìo  configgo , e dar  da  Je 
mede  fimo  la forma  algouemo,&  all'  ammimSlrationc  dell  armi . Màamuato 
alla  Uccella , e trottato , che  per  il  difegno  del  Marcfciallo  di  Birone  dtafjediar 
Marano  erano  i cittadini  molto  conf ufi,  fermato  fife  non  tanto  quanto prefe  tn- 
formatione  dello  Siate  prcfentc  delle  cofe , e cono  fendo  opportuna  la  [ita  venu- 
ta,perche  i Rocellefi  non  ardiuano  di  fminuire  il  prcfidio  della  citta  per  munire 
più  abondantanente  Marano,  pafsò  perfonalmcnte  inquclla  piazza*  con]  ite- 
rato ilgiorno  mede  fimo  il  filo  per  ogni  parte,  cominciò  fenza  dilationc  a ten- 
tare trinccrc,&  alzare'rìdotti*  cauallieri  per  la  dtfcfa*on  tanta  follccnuime. 
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ch'egli  mcdefimo  affittendo  inde  fedamente  all'opera , l'bebbe  nello  {patio  non  di 
giorni, ma  di  bore  ridotta  a fine.  E Marano  luogo  importante , egroffo  potto  co* 
me  inpenifola  nelle  lagune  del  mare  Oceano  in  luoco  paludofo , e baffo,  così  cir- 
condato all'intorno , che  per  poche , e ben  rittr  ette  firade  fi  può  peruenire  alhu, 
foffa  ,&  alle  mura  de  Ila  foriera . Quelli  aditi  haueua  il  Rèdi  T^auarra  fatti 
ferrare  con  le  trinciere , aliando  vn  forte  ad  ogni  capo  diflrada , il  quale pie- 
no di  minute  artiglierie,  e difefio  da  numero  conueneuole  di  archibugieri,  jtbt 
pcdiffc  agi  inimici  il  poter  fi  accollare,  hauendo  nelrefio  della  palude, non  molto 
profonda  fatto  affondare  tauole  conficate  congroffi  chiodi , & altri  infir  omenti 
accommodati  anuocere  achibauefiehauuto  ardire  Centrami  per  trappaffare 
all' aficiutto. Haueua  dall'altra  parte  il  Marefciallo  di  Birone  fatta  la  mafia,  e ri- 
ueduta  la  fungente  a ’iqjcort  a mrgjo  ilmefe  di  Giugno, e fi  era  incaminato  alla 
volta  di  Marano, otte  hauendo  nelle  prime  fortite  prouata  [audacia  de' dtf enfia- 
titi quali  confidati  nell' duantaggio  del  fitto  ferocemente  vfetuano  a fcaramuc- 
ciare:  di  modo  che  in  vna  jortita  incaliguano  talmente  le  prime  fichiere,  ch'egli 
medefimo  fù  cottretto  di  meficolarfi  nella  fcaramuccia , nella  quale  rimafe  anco 
nella  finittra  mano  leggiermente  ferito  iprefie  configlio  di  procedere  innanzi 
cautamente, e fabricati  alcuni  forti,come  configliauala  qualità  delfino  a dirim- 
petto di  quello  de'difienfori,  haueua patta  nella  lunghezza  dell'affedio  tutta  Ire» 
fiperarrga  di  confegutr  quefla  piarla . in  tanto  era  occupata  la  corte  nell'efipedi- 
tionc  di  nuoui  efierciti, e nell' apparato  di  noue  armi-.perebe  non  volendo  permet- 
tere il  Rè, che  l' aumento  ò di  riputatone, ò difeguitofio  di  for%e , ridondaffe  tut- 
to nefignori  di  Guifia,e  ne  loro feguaci  della  lega, haueua  deliberato  di  prouede- 
re  d'altri  efierciti  i fiuoi  confidenti, e mignoni,  e con  nuoue  efpedieioni,e  nuoui go- 
verni di  prouinciefiofientare  la  loro  riputatane, la  quale  ben  conoficeua  ridonda- 
re in  auuantaggio,&  in  grandetta  di  fie  medefitmo,contra  la  potenza  de  i /igno- 
ri di  Guifia.  Otteneua  da  quetto  configlio  vn  altro  fine,  di  fiancare  con  [alimento 
di  tanti,  e così  diuerfi  efierciti  la  parte  Cattolica;e  fare  che  tutti  ritomaffero  alla 
meditatone  di  quella  pace, ch'era  così  neceffaria  allaperfettione  de'fuoi  difiegni: 
onde  oltre  vnmillione,e  dugento  mila  fcudi,cauati  dalle  decime  del  Clcrojnfia- 
ua  a Roma  per  la  licenza  di  potere  alienare  cento  mila  feudi  di  entrata  de'  beni 
della  Cbiefa;&  ipopoli  aggrauati  in  tanti  luoghi,e  quafi per  ogni prouincia  dal - 
[ infoienti  militare  benché  lontani  da  i luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti  -,  feriti', tana 
nondimeno  gl' incommodi,&  i danni  della  guerra . S'apparecbiauano  due  diffe- 
renti efierciti,!  vno  che  fiotto  al  Duca  di  Gioiofia  pajlafie  nell'Ouernia,&  indi  nel 
la  Linguadocca per  ricuperare  lepiaj^e,che  vi  teneua  la parte  degli  Ugonotti, 
[altro  che  co' l Duca  di  Epernonepafiafie  nella  Troucn^a  a prendere  il  pofieffo 
di  quella  prouincia , la  quale  dopò  la  morte  deigran  Triore  di  Francia  hyieuiu 
il  Rè  conferita  nella perfona  fiua . L'apparato  di  quetti  efierciticon  danno,  e dimi- 
nuirne, e conaperto  fidegno  de  {ignori  di  Guifia,  teneua  occupata  tutta  la  nobil- 
tà,e gli  buomint  militari  della  Francia,  perche  defiderandoognvno  conciliarli 

• H fauore,e  la protettione  de' mignoni  del  Rè,  i quali  nella  difipenfia  degli  honori , 

• t delle  grafie  reggemmo  ogni  eofia  apiacer  loro,  tuffi  volonlcrofamente  concor- 
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reuano  aUe  loro  infegne,e  con  numerofifcguito,e  con  apparato pompofo  di  Mili- 
tari ornamenti,  procurauano  di  vbbligarfi  l'animo  chi  dcll'vno , e chi  dell'altro 
di  quelli  [ignori,  intenti  per  fegreta  ìnfiigatione  del  Rè  a prouocare  ogn'vno  con 
la  liberalità,  e con  C oflcntatione  de'premif  a voler feguirc  il  cor/o  della  loro  for- 
tuna , di  modo  che  non  folo  gli  huomini  neutrali  concorrevano per  ogni  parte  a 
feruti  li,  ma  quelli  che  baucuano  per  innalzi  deliberato  di  feguire  il  Duca  di 
Menargli  altri  capi  nella  guerra  della  Guiennafiafciato  il  primo  penfiero,fi  ri - 
duceuano  afeguitare  la  fortuna  de  più  potenti . jtggtongeuafi  che  il  Rè  mede fi- 
mo per  accrefcere  riputationc  a'  fuoi, e moderare  con  laprefenga, e coni  configli 
propri j le  guerre  mofie  da'fuoi  allievi, baueua  deliberato  di  trans ferirfi  a Lione , 
douendo,e  C vno  efercito , e l'altro  fare  il  mede  fimo  viaggio  ; onde  anco  con  Llj 
tnojfa  della  perfona  fua  fitiraua  dietro  gran  numero , & eminente  qualità  di 
perfine, e s accrefieuano  in  infinito  le  jpefe , per  le  quali  con  nuoue  granché , e 
con  erettione  di  nuoui  magiilratifinucntioni  di  nuoui  datij  ,dijpefa  di  nuout  vjji- 
aj  era  per  ogni  parte  opprefio  il  popolo,  e grandemente  afflitta,  e tormentata  la 
plebe, eflendo  il  Rè  tuttauia pertinace  nel  fuo  proponimento , che  le  oppreffioui , 
e ruine  della  guerra,  quanto  maggiori , tanto  più  pretto  baucrebbono  ejprefiet» 
dall'vniucrfale  confentimento  la  necefjità  della  pace,  & barebbono  fatti  odio/i , 
e detettabili  gli  autori  della  difeordia,  c refi  disfauoreuoli  appreffo  a tutti  i co- 
vati per  innanzi  tanto  fauoreuoli  della  lega.Tfel  che  accordandoli  l'inclinatione 
fua  allo  fplendore,con  lafittigliet^a  del fuo  dìfegno,era  imponìbile,  che  per  ra- 
gione alcuna  fi  rimoueffe  da  quefio  proponimento.  Ma  mentre  confimma  occu- 
patone del  Rè , & ardentiffimo  fluito  de' cortigiani  ,fi  preparano  quefte  cofe, 
ftpreparauain  Germania  potentiffimo  efercito  per  ficcorfo  de  gli  Ugonotti: 
imperoebe  il  Rè  di  Tqauarra  preuedendo  molto  tempo  innanzi , che  facilmente 
fi  farebbe  accordato  il  Rè  con  i f ignori  della  lega  a danno  fuo , e conofcendo  per 
lepaffaic  cfperierrge,cbe  tutta  la  jperan^a  della  fua  parte  era  ripotta  negli  aiu- 
ti della  Germania  filiti  a prefiarfi  a gli  Ugonotti  dalla  vnione  de  prencipi pro- 
iettanti,baueua  mutato  in  quella  prouincia  il  fignore  di  Tardigliano  buomo 
fugace,  e pratico  di  molti  viaggi , e di  diuerfi  cottumi,il  quale  trattando  parti- 
colarmente, e confidentemente  con  ciafcun prcncipe , e con  ciafcuna  Republictu 
delie  terre  Franche , dimoflrafje  loro  il  pericolo  della  religione  commune , efag- 
geraffe  Codio,  che  portavano  i {ignori  di  Gufa  alla  parte  de  proiettanti,  egli 
efir tuffi  a continuare  i benefici)  già  conferiti  per  ii  paffuto  a gli  Ugonotti  con- 
trala perfusione  de'  loro  nemici,  il  quale  vfficio  paffuto  eccellentemente 
Tardigliano , baueanon  filo  acce  fi  gli  animi  di  quei  prencipi  a fauore  de  gli 
Ugonotti , ma  baueua  anco  folleuate grandemente  le  fperan^e  del  Rè  di  Tra- 
ttanti, dimodo  che  riuolto  a quello  penfieronelcominciamcnto  delta  guerra^ 
baueua  {fedito  in  Germania  il  fignore  di  Clereuant , a maturare  i frutti  di  quel- 
lafemente già per  innanzi  opportunamente  ffarfa  da  Tardigliano . Et  perche, 
&iTrencipi,&  ipopoli  di  quella  prouincia  per  natura  veneratori  di  quel- 
la religione  , che  tengono  per  vera  , e d'animo  facile,  e pieghevole  alla  in- 
fiamma delle  preghiere  , & alla  efficacia  delle  ragioni,  più  facilmente  fi 
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moueffero  a confenthui , pafsò  al  medefimo  effetto  da  Centura  nella  Ger- 
mania , e nelle  communità  de  gli  Suizjeri , Teodoro  di  Beja  eloquentif- 
fimo  predicatore  de  gli  Ugonotti,  il  quale  con  l'autorità,  e con  i ragionamen- 
ti commoffe  grandemente  ciafeuno  di  quei  fignori  ai  abbracciare  iimprefa  a 
fauore  di  coloro , che  teneuano  la  mcdeftma , ò almeno  poco  differente  creden- 
za . Trocuraua  liRc (fio  non  folo  con  i fattori , e con  le  parole , ma  con  i fatti  an- 
cora la  Reina  d'Inghilterra , perciochc  tenendo  carcerata  Maria  Regina  di  Sco- 
tta cugina  de’ Signori  di  Guifa,e  con  l'animo  pertinacemente  congiunta  alla  fat- 
tione  loro , deftderaua  che  la  lega,  e la  cafa  di  Loreno  fofiero  ò del  tutto  oppr ef- 
fe ,ò  tanto  impedite  nella  Francia , che  reftaffe  a lei  l’arbitrio  libero  didifpo- 
nere  della  vita  di  quella  Reina,  e delle  cofe  di  Scotia,  e di'  Inghilterra:  perii 
che  non  folo  aiutaua  le  cofe  del  Rè  di  Tqauarra  con  l'autorità  fua,ch'era  mol- 
ta nella  Germania  -,  ma  haueua  fatto  deportare  buona  fomma  di  denari , da  ef- 
fere  fiefa  nella leuata della  gente  alemanna,  ^tggionfe  alla  negotiatione di 
Clereuant,allcefortationi  di  Be^a,&  al  denaro  tflnghilterr  a l'opera  fua  il  Du- 
ca di  Buglione,  il  quale  tenendo  Sedan  piazza  fortijjìma , & altre  terre , c ca- 
sella ne’  confini  della  Germania,e  della  Francia  direligione  Fgonotto,&  vnito 
ne' configli  con  il  Rè  di  FJauarra , fù  opportuno  minifiro  all' ejpcditione , & alla 
leuata  della  gente  Tedefca , perche  afientendo  il  T alatino  del  Reno , & il  Duca 
di  yittemberga , & i cantoni proteflanti  degli  Suggerì  > e concorrendoui  il  Rè 
di  Danimarca, mafopra  tutti  adoperandoli  il  Conte  di  Motnbclliart {ignote  con- 
finante conia  Borgogna.fi  cominciò  a mettere  infume  il  più  potente  efercitodi 
^4  ternani , che  mai  per  l'adictro  foffe  paffato  in  Franciaa  foccorfo  de  gli  Ugo- 
notti. Ma  perche  pareua  a quelli  Trencipidi  non  battere  occafione  alcuna  di 
offendere  il  Ridi  Francia, e di  entrare  boRilmente  nel f no paefe , deliberarono , 
chealÌefercito,che  fi  apparccchiauaper laprimauera  futura, precedere  quejlo 
anno  vnanurnerofa,  & ornatifiìma  legatione , la  quale  a nome  di  tutti  fi  doleffc 
dtUa  pace  rotta , c della  violata  fede  agli  Vgonotii , to'  quali  erano  intere  fiati, 
& vniti  di  religione, e richiedefie  al  Ri  la  cèffatione  dell'arme , e la  confcrma- 
tione  degli  editti  tante  volte  conceduti  a'  fuoi  fudditi  per  la  libertà  di  confiden- 
za : preludendo  bene , che  fe  il  Ri  acconfentiua  alla  dimanda  loro,  ne  rcjìauano 
folle  natigli  Fgonottifen-ga  altro  Strepito  d’armi,efe  pure  perfeueraua  a ne- 
garlo , v minano  ad  honeilare  il preteRo  della  guerra , & a prendere  vrìanfic» 
non  del  tutto  irragioneuole  di  mouer  le  genti  loro . QueRa  deliberatone  de’  Te- 
defehi  teneua  grandemente  trauagliato  l'animo  del  Rè  di  Francia , al  quale  non 
folo  difpiaceua , che  altri  fi  prejumeffe  ingerirfi  negli  affari  del / uo  Regno , mi 
gliporgeuano  ancograndijjimo  terrore  le  forze  degli  ftranieri,  da'  quali  con pe- 
ricolofa  commotione  reRauano  diftrutteleprouincie , rumati  ipopoli  pertur- 
bate le  coje  diuine , e ’tr  humane , e fi  mctttua  in  efiremo  pericolo  lo  Rato  della-} 
Corona . Mà  come prencipe  {olito  agoucrnar fi  con  la (ottiglieZjta  dell'ingegno, 
al  quale, [c  ben  molte  volte  improfieramentc  ,fi  rapprefentauano  qua  fi  fempre 
le  apparente  difiniffimi  ritrouati,  andò  irà  fe  Refio  penfando  dipoter  da  qucRa 
male  e firmerò  vn  altro  bene,eferuirfi  de  Ila  venuta  dc'Tcdefcbi,  perpreRa,e!r 
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intera  efreutìonè  de  fuoi  difegni,perciò  che  vedendo  il  Rè  di  'tfauana  ridotto  a 
termini  così  deboli, che  fe  bene  intrepidamente  refifteua , era  nondimeno  ridotto 
aglivltimi  frangenti  della  fortuna  fua  : e mancando  afe  ogni  giorno  maggior- 
mente la  fperatrga  di  prole  ; poiché  per  il  continuato , e già  irrcmediabilc  male 
della  Conorea, e per  l' infinite  proue , & effieriengefi  conofceua  inhabìle  agene- 
rar figliuoli, giudicò  doucre  per  ogni  modo  procurare  di  riunire  afe  tteffo  fince- 
r amente, e grettamente  il  Rè  di  Nauorra , come  legitimo  fuccejfore  della  Coro- 
na,ridurlo  appreffo  di  fe  alla  corte  ; farlo  partecipe  delle  cofe  del  goucrno-,epcr 
mexzpfuo  valerfi  dcll'efercito  degli  ttranieri  per  oppreffìone,& efierminio  de? 
[ignori  di  Cuifa , c della  f attiene  della  lega  ; che  auuiluppata  improuifamentcj 
trà  le  forge fue,  e lafoprauenente  procella  dtUa  gente  JLltmana;non  hauerebbe 
potuto  poltramente  reftfiere,mà  farebbe  rimafa  in  vnfubito  ejiinta , ò diffidata. 
Due  cofe  trà  i altre  oftauano principalmente  a quettopenfiero,  tvna  la  religio- 
ne del  Re  di  Italiana:  eficndo  rifoluto  per  [odisf anione  della  propria  confrica - 
<ga,e  per  gli  fraudali,  che  ne  rifultarebbono,  di  non  riconciliarp  a lui,  fe  prima _> 
non  fi  riduceffc  nel  grembo  della  ChiefaW  altra  t impedimento  della  Re ina  Mar- 
gherita fua  [or ella, e moglie  del  Rè  di Nauarra  : la  quale  hauendo  abbandonata 
fe  tteffa  a vita  liccntiofapcr  fofpetto  de  rifientimentidcl  marito,  fi  era  fuggita^ 
da  lui,  ma  preuenuta  per  ordine  fuo,eper  commijfione  del  Rè  fuo  fratello  , ella 
fu  po fra  nel  camello  di  Carlat  in  Ouemiacome  prigione , e di  là  dopò  qualche 
tempo  trasferita  ad  Fffone  nella  medefima  Trouincia  / òtto  alla  cufiodia  del 
Mar  che  fe  di  Cunigliaciilquale  come  fi  diceria,  fatto  prigione  dallafuaprigionie- 
ra  Chaucua  riporla  in  libertà , onde  ella  trattenendo fi  in  alcune  fue  caftclhu 
pur  in  Oucrnia , e continuando  iittefìo  modo  di  vita,  era  digrandìffimo  oliato- 
lo alle  conue»  rioni,  che  trà  il  marito,  & il  fratello  poteffero  contrattar  fi.  Ter 
fuperare  quefte  importanti  difficoltà,  conferito  il  fuo  difegno  alla  Re  ina  madre  ; 
[olita  a maturare,&a  trottar  ripiego  a tutte  le  cofe  dfficili,  & importanti:  de- 
liberarono finalmente,  che  non  era  da  tener  più  conto  della  per  fona  di  Margl  e- 
rita , refafi  dafe  flcjfa  poco  degna  d'efierda  loro  riconofciuta , ne  per  forellq,  nc 
per  figliuola;  e che, poiché  ladifpcnfa  difrttofa  ottenuta  dalTontefice  al  tempo 
del  filo  matrimonio, porgeua  caufa,  e protetto  a poterlo  difriogliere  ,fi  doucjfcj 
fare  quetto  diuortio , e dar  per  moglie  al  Rè  di  J^auarra  Clmttiana  figliuola 
del  Duca  di  Lorcno,e  di  Claudia  forella  del  Rè , la  quale  grarifpma  per  le  fu  tu 
maniere , c confi  imita  già  in  età  nubile , fi  alle  nana  appreffo  la  Rcina  madre  in 
grado,&in  condurne  di  figliuola  : e quanto  alla  religione,  che  coni' oflent  aria- 
ne del  gran  bene, che  ne  rifultaua , e dall’importante  premio  chene  cor.feguiua, 
ch'era  di  affi  curare  in  frftefio  l'hcredità  potta  in  dubbio  della  Corona:  fi  tent  af- 
fi di  ammollire , e piegare  l'animo  deludi  "Nauorra  a far  fi  Cattolico ; dandoli 
quelle  fuurc7ge,c  quelle  fodisf anioni, che  fofiero giudicate  a propofito per  con- 
fermare , e perafficurare  l'animo  fuo . Ma  perche  ogn altra  perfino , ò era  po- 
lpetta, ò pareua  poco  habile  a maneggiare  negotio  di  tanta  difficoltà  ,e  di  tanta 
importanza , il  Rèpregò  la  Reina  fua  madre , che  volefle  prender  fatica  di  con- 
duci nel  Toetù , c nella  Santongia,ad  abboccaci  conti  Rè  di  Nauarra: faceti  de- 
fatico 
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fi  anco  al  prefente,come  fcmprc  per  il  paffuto  conciliatrice , & autrice  del  bene , 
e della  quiete  di  tutto  il  Regno . jtffunfc  la  Reina  il  carico  di  quello  affare, 
benché  aggrauata  dal  f età, e malamente  veffata  dalla  podagra , e perciò  fù  fpe- 
dito  C abbate  Gio:Battifìa  Guadagni,  al  Marefciallo  di  Birone , accioche  fi  fo- 
ffendeffero  lami  da  quella  parte,  e s appuntale  con  il  Rè  di  Nauarra  l'abboc- 
camento della  Reina.  il  Marefciallo  feguendo  l' incinto  della  fua  antica  inclina - 
tione , e trottando  fi  vicino  allòdi  T^auarra  nell' affedio  principiato  di  Mara- 
no pofe  fetida  dilatione  in  effetto  il  comandamento  del  Rè,  e detennero  in  que- 
llo accommodamcnto , che  Marano  refiaffe  neutrale , & in  quel  luogo  libero  il 
commercio  a eia]  cuna  delle  partii  che  il  Gouernatore  però  f offe  poSìo  dal  Rèdi 
"Nauarra, & Uprcfidioprotege/fe  egualmente  così  quelli  dell'vna  religione , co- 
me dell'altra, che  il  Marefciallo  ritira ffe  lefue  forgeMtre  laChiarcnta  fiume  di 
quei  contorni, & il  Rèdi  italiana, dopò  bauer  proueduto  alle  cofe  della  nocel- 
la,/! auangaffe  per  abboccarfi  nel  Toetù  con  la  Rema . Commofie grandemente 
quello  trattato  l'animo  de'  Signori  di  Guifa , e di  tutti  quelli , che fincer amento 
aderiuano  al  partito  della  lega -,  di  modo  che  dall'  vna parte il  T^untio  delTon- 
tefice  ne  fececo'lRè  medefimo  grauiffima  querimonia,  e dall  al  tra  il  Buca  di 
Guifa , che  fi  ritrouaua  in  Ciampagna  al  fuo  gouerno,  ne  fece  trattare  da'  fuoi 
agenti  alla  Reina  madre , & il  popolo  Tarigino  cominciò  volgarmente  a mor - 
mor  areiche  fi  tradiua  la  caufa della  riligione,cbe  fi  fauoriuano  apertamente  gli 
Vgonotii , che  fi  rompeua  il  filo  a quella  guerra,  che  benpr  elio  era  felicemente 
per  terminar  fi , e che  il  Rè  moSìraua  apertamente  d' bauer  l'animo  alieno  dalla 
parte  Cattolica , e volere  per  ogni  modo  alimentare  , e mantener  l'herefia  : per- 
cioebe  fe  bene  era  ancora  occulta  a ciafcuno  la  mente,  & il  difegno  del  Rè, il  no- 
me della  pace  nondimeno  banca  poflo  in  fofpetto  l'animo  fagaciffìmo  del  Duca 
di  Guifa,&  hattea  dato  occafioneal  volgo  di  ragionare,  jll  jquntio  rifpofe pri- 
ma rifentitamente  il  Rè,che  la  renitenza, che  moftrauanogli  ecclefiaftici  nel  fot 
toponerfi  per  la  loro  parte  alle  fpefe  gratti  (firn  e della  guerra , e la  difficoltà,  che 
moflraua  ilTontefice  di  concedere  la  licenza  per  l'alienatione  de'  cento  mila 
feudi  d'entrata  de  beni  della  Cliieft , lo  haueuano  fatto  inclinar  l'animo  a' confi  - 
gli  della  pace , e che  non  penfaua  di  fare  contro  la  fua  confidenza,  ne  di  par  tir  fi 
daltvfficio  di  Vrencipe  Chrifìianoffe  procuraua  di  metter  in  quiete,  & in  tran- 
quillità i popoli  del  fuo  Regno , già  confumati  ,&  afflitti  dalle  calamità  della 
guerra;  che  era  bella  cofa  ilflar  lontano,  e voler  fi  rimefcolare  ne'  gouerni  altrui 
con  parole,  e con  effeditioni  di  carta , mà  che  il  buon  padre  di  famiglia  doueua 
hauer  più  riguardo  al  bene  euidente  della  fuacafa,  che  a quello  che  fofferoper 
decorrerei  foraflieri:  e nondimeno  hauendo  replicato  il  Tqjintio , che  il  vero 
modo  di  dar  la  pace  al  fuo  Regno  era  d'eflirpare  finalmente  le  radici  dell' he - 
refia,  che  fi  doueua  anteponere  la  falute  delle  anime  a' comodi  temporali , che 
la  guerra  intraprefa  congli  Ugonotti , haueuaper  ritinto  fine  la  tranquillità  ,e 
la  quiete  ; la  quale  per  la  debolezza  de'*Prencipi  /comunicati  non  era  molto 
difficile  a chiperfeuetafied,' ottenerla:  ch'iTrelatidi  Francia  non  s erano  mai 
fottratti  dal  pefo  eqttiualente  delle  ffefe , ne  meno  fe  ne  farebbono  feufati  pet 
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fauuennr.e  finalmente,  che  teneua  certa  finanza  da  Roma  delta  conttfjionc-x 
della  licenza  dalla  Macflà  fuadefiderata  ; il  Rè  moderando  il  fuo  r armamen- 
to cominciò  a dimofìrarli  il  gran  pericolo , e le  peffime  configuenze,  che  porta - 
ua  ficai  innondatone  apparcchiata  de  forestieri  ; perdiuertire  la  quale  era-» 
necefiario  fingere,  e fimulare  molte  cofe,  e che  afficuraffi  il  Tontefice , che  mai 
harebbe  conclufo  cofaalcuna , ciré  prcgiudicafie  alla  religione  Cattolica  -,  e thè 
fófie  aliena  dal  bene , e dalllyonore  di  f anta  Chic  fa . *Al  Duca  di  Cuifa  furono 
effofle  per  parte  della  Reina  in  foflanZa  le  medefime  cofe  tmali  fece  più  parti- 
colarmente con  fiderare  , che  facendo  fi  queflo  per  impedire , e difiornare  con  la 
dilatione  l'ingrcffo  degli  ^ternani , tutto  ridondaua  in  particolar  feruitio  della 
legay&  in  priuato  beneficio  di  lui  » come  quello  , che poSto  nel  confine  del  Regna 
in  quella  parte  yper  la  quale  proeurauanogli  flranieri  d'entrare  , era  più  d'ogni 
altro  fottopoSlo  al pericolodeltà  loro  incisione  Capetegli  la  debolezza  deliba 
forze  regie , il  mancamento  del  denaro' , & ali’ incontro  il  gran  nerbo  d'efer ci- 
to, che  in  Germania  J i prepar au  a > e però  effer  necefiario  ,ch' egli  lafciafle  reg- 
gere condefirezjaglincominciati  configli,  i quali  tutti  vinatamente  nfulta- 
uano  ad  vniSleflo  fine . Le  medefime  cofe  fi  conuetmerofar  pafìarc  per  mczjo 
de' confidenti  al  popoloTarigino,  il  quale  già  sfrenatamente  cominciaua  a tu- 
multuare, e fù  necefiario  affermarle  con  tanta  efficacia,  che  raccolte  inpiù  luo- 
ghi da  quelli,  che  fauoriuano  il  partito  de  gir  Ugonotti  fi  quali  erano  fegreta - 
mente  molti , e rapportate alRè di  Nauarra , gli  empirono  l'animo  d! ambigui- 
tà, e di  [affetto  congraue  damo,  e fommo  prcgiudicio  della  trai  catione  intra- 
pre fa  dalla  Remai  la  quale  paffuta  a Chienonceo  luogo  di  deli  tic , fabricato  già 
dalla  Patentino’,  & al  prefente  pofieduto  da  lei,  affettano  che  dall  ^Abbate-? 
Guadagni,  e dal  Signore  di  Rambuglietto,  i quali  erano  andati  a trattarlo , [of- 
fe appuntato  il  luogo  dell'  abboccamento  con  il  Rè  di  7{ai!ana,nel  che  forge - 
nano  molte  difficoltà  per  ilgjrauefoffetto , nel  quale  egli  era  entrato,  che  fi  ter - 
cafie  d' ingannarlo  : pertiche  ricufaua  di  ridurfi  all' abboccamento  fuora  de 
luoghitenuti  dalla fua parte, e ferrea  taffiflenzp  di  forze  conuencuoli  per  guar- 
dia , e ficurezzp  della  fua  propria  per  fona.  Dall  altro  canto  era  poco  conuc - 
ntuole , e poco  ficuro  allaReina  di  ridurfi  in  poter  e, e nelle  forze  de  gli  Ugo- 
notti ,&  il  nego  fiato  era  tale , che  nonpotcua  effer  e in  poche  bore,  e trattato, e 
rifoluto  in  campagna . Mà  erano  così  frequenti  le  lettere , eie  atnbafciate-j 
del  Rè,  e tanto  il  defideriofuo,chefiperueniffeaqueflo  abboccamento,  thè  con 
tuttoché  ilRèdiJ^auarra  folle  uato  dalla  proffima  venuta  de  gli  ^ìmbafe  in- 
tori di  Germania, e dalla  finanza  delle  forze  Straniere,  ò fi  curaffe  poco  dab- 
boccarfi  con  la  Rebus , ò volcffe  farlo  con  compita  fua  fiewrezza»  e con  intera,  a 
riputai  ione,  e perciò  non  aceonfinàffe  d'vfcire  da i confini  del  paefe  da  lui  pofie- 
àuto;  e Uà  nondimeno  deliberò  finalmente  di  compiacerlo , e di  transferirfi  nel U 
he  viti  me partidel  Toetù , e contigue  alla  Santongia , e fatto  ritirare  a dietro 
le  finito  del  Martfcialdi  Buone,  conuenne  d'atriuare  finca  fan  Bris  luogo 
molto  vicino  a prefidtj  del  Rè  di  T+auona,  e circondato  dalle  forze  degli  V go- 
tootti  » in  tanta  il  Rè  per  dar  tempo  a queflo  abboccamento  ,erwn  nceucre-v 
" ' “w‘  Mmbo- 
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l'^Ambafceria  di  Germania, innanzi  che  fapeficT efito  dì  qurflo  trattato,  fi  mef- 
fe  in  viaggio  alla  volta  di  Lione, come  haueua  de  fiutato , tacciando  ordine , che 
glijlmbafciatori  Montani  fofiero  ricontai , e con  regali , e honori  grandijfimi 
trattenuti  fino  al  fuo  ritorno  in  Tarigi . Moucuano  nel  medeftmo  tempo  le 
genti  loro  il  Due  a di  Epernone,  & il  DucadiGioiofacon  toccatone  della  par-  ' 
terrea  del  Rè.macomeperdiuerfeflrade , cosi  con  diuerfaintentione  : perciocbe 
il  Duca  di  Epernone  vnito  grettamente  alfine  de’  configli  del  Rè,  diffidente  del- 
la lega, nemico  da’  Signori  di  Guffia , & inclinato  a fofìentamento,  e fattore  del 
Rf  di  Nauarra  ,procedeuanella  Trouenga  con  animo  di  ritirarla,  e di  fottopo - 
neila  interamente  aWvbbedienga  fua  ; ma  non  di  fomentare idifegni  della  le- 
ga , ne  diperfeguitare  il  partito  degli  Ugonotti . Mail  DucadiGioiofa  rapito 
dal  vento  delle  fperange,  e limolato  dall  emulatone  del  Duca  £ Epernone, 
s era  m parte  fcordato  delT inter  effe  delRè  autore  della  fua  gronderà,  «fola-» 
radice  della fua  così [ubila  cfaltationc  ,&  apparentato  perii  matrimonio  del- 
la cognata  del  Rè  conlacafadi  Loreno  ,cominciaua  afecondare  in  parte  i confi- 
gli de  Signori  di  Gufa , e defiderofo  di  gloria , era  pronto  ad  efercitare  viua - 
mente  l'ami  a danno  de  gli  Ugonotti ‘.perla  qual  cofa  partito  da'  Bagni  del 
Borbone fe,oue  per  curare  alcuna  fua  indifpofitione,  s' èra  qualche giorno  in- 
trattenuto,difcacciò  vittoriofamente  daU’aff  edio  di  Compierra  il  ftgnore  di  Cia- 
tiglione,  il  quale  con  alcune  forge  rneffe  infume  ne  contorni  di  Lmguadoca,  af- 
fediaua  quella  fortezza , prefe  furio/ 'amente  Malcfes , la  Pietra  Marueges,  e 
Suluagnacco  tutti  luoghi  in  quella  prouincia  di  confideratione  ; e penetrato 
nella  Linguadoca , pieno  non  meno  di  faflo , che  di  iattanza  militare;  volle  far 
vedere  d il  Untamente  lagrandegga  della  fua  fortuna  al  padre fuo,  e taf  ignare 
L'efercito  a vifta  della  città  di  Tolofa , nella  quale  comandando  il  padre , come 
Luogotenente  Pregio , egli  serra  ne  primi  anni  della  fanciullegga  allenato . Mi 
il  Duca  d' Epernone  con  maggior  efercito , e forge  meglio  ordinate , accompa- 
gnato dal  Signor  della  Paletta  fuo  fratello  desinato  Luogotenente  fuo  nella 
Trouenga , entrò  in  quella  proumeiaper  farft  riceuerdal  parlamento  per  Go- 
vernatore in  tempo  appunto , che  il  Signore  delle  Dighiere  paffatoui  dal  Delfi - 
nato , hauea  con  grandiffima  mortalità  rotto  il  Sigtioredi  Pins, principale  fc- 
guace  della  lega  in  quei  contorni , e ridotto  le  cofe  de  Cattolici  aftreti  paffi.  fù 
qucfla  congiuntura  non  disfauoreuole  al  Duca  tf Epernone, perche  i feguact 
della  lega  già  machinauano  per  ef eluder  lo  da  quel  gouemo , & il  Signore  di 
Pins  hauea  procurato , che  alcune  piagge  ricufaffero  <f  accettarlo . Màeffen- 
do  egli  arrivato  in  quello  tempo , nel  quale  erano  ancora  afflitti  dalla  rotta,  che 
f refe  amento  h alienano  menata;  ancor  che  il  Signore  delle  Dighiere f offe  a fret- 
to a ritir arfi  di  nuouo  nel  Delfinato  ; Pins  non  bebbe  più  ne  forge,  ne  occaftone 
d’opponerfi  apertamente , & il  Duca  prefa  la  città  di  Sennadetta  volgarmente 
della  gran  torre,  e molte  altre  piagge  minori  riduffe  in  poche  fettimane  tutta 
la  prouincia  alt  vbbuUenga  del  fuo  gouerno,oue  Ufficiato  il  fratello  alla  cura _» 
dell' cfcrcito,  ritornò  preflamentc  alla  cor  te,  poiché  £ ìnterefìe  di  dominare  il ge- 
nio,c  di  moderare  le  delibcr ottoni  del  Rè,  non  comportauano  ch’egli  fleffe  molto 
, * Ff  o lontano. 
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lontano . Era  in  queflo  mede  fimo  tempo  arriuata  in  'Parigi  l Ambafiicria  di 
Germania,  nella  quale  oltre  vno  fcielto  numero  d'bonoreuoli perfonaggi , erano 
per  finalmente, & il  Contedi  Mombelliart , & il  Contedi  Ifemburg  (ignori  per 
la  nobiltà  delfangue , e per  la  qualità  del  loro  dominio  di  fomma  cìhmatione, 
e quei  mede  fimi , che  ardentemente  fauoriuano , e pr  attenuano  la  leuata  della 
gente  A ternana . Queftì  raccolti  con  ffefa  Regia , e con  ogni  cfquifita  forte  di 
bonori,fi  moflr auano  nondimeno  mal  fodisfatti  della  lontananza  del  Ri,  e del- 
la dii  at  ione , che  fi  fraponeua  a poter  nego  tiare  conlui , interpretando  a fuper- 
bia,&  a difprergo  Franccfe , quello  che  dependeua  da  cagioni  più  recondite , e. 
più  remote, di  modo  che  i due  Conti  giudicando  dinmetlere  della  propria  rìpu 
tatione  ,fe  più  lungamente  fi  trattcneffero per  affienarlo , pieni  d'occulto  [de- 
gno , e di  tanto  maggior  mclinatione  a fauore  degli  y gomiti , ritornarono  alle 
cafe  loro , Inficiando  il  carico  della  legatione  agli  altri  Ambafciatori . Arriua- 
to  con  duplicati  Corrieri  al  Rè  l'auuifo  della  partenza  di  que fìi,  e del  mal  gufo, 
che  palesemente  dimoflrauano  gli  altri  a piccole  giornate  fi  mejfein  viaggio 
per  ritornare  alla  voltadiTartgi;  affettando  pure  d'intendere,  che  [operatele 
difficoltà, la  Reina  fi  fioffie  finalmente  abboccata  con  il Rè  di  Nauarr  a , mà  con- 
fumate già  tutte  le  dilationi , e procedendo  il  negotio  dell'abboccamento  con 
efir aordinarie  lunghezze  ,fù  finalmente  neceffìtato  a fermar fi  a fan  Germano , 
e dare  audien^aagli  Ambafciatori , ma  con  volto  non  meno  incerto , & ambi- 
guo di  quello  che  fi  fofie  l'animo  perpleffo , & irrefoluto  ; il  quale  nondimeno 
prcflo  fi  refe  franco , e rifilato  ,perche  hauendo  l'Amba  fin  tare  del  Trencipe 
Cafimiro  parlato  a nome  di  tutti  con  concetti  liberi , e con  parole  altiere , piene 
non  meno  di  tacite  minacele , che  d’apertiffimo  / degno , il  Ri  come  7'rencipe  di 
delicato  [enfio , ojfefo  dalla  fuperba  maniera  di  procedere , che  fi  tene  un  con  lui , 
s accefe  di  cosìgraue  indignatione , che  centra  il  fino  [olito , e contra  il  fuo  pri- 
mo difegno  rijfofcda  fe  mede/imo  agli  Ambafciatori  con  maniera  cosi  offra, 
e così  nfenùta , che  ne  refiarono  all' bora  grandemente  mortificati , &il  giorno 
feguentc  ferrea  altra  audienza , e con  poco  honore , e con  poca  fodisfatione  li- 
c enfiati.  Conteneua  in  fio  fianca  il  ragionamento  de  gli  Ambafciatori  vn>u> 
lunga  lamentationc , che  il  Rè  per  fodisfare  ali'ingiufto  defiderio , & alla  per- 
uer fa  ambinone  del  Tonte fice , ed' alcuni  Trencipi , e Comm  unità  del  fuo  Re- 
gno, haueffe  mancato  della  parola  fua  a popoli,  che  feguiuano  la  riforma  delitti 
religione  ; e leuata  quella  libertà  di  confidenza,  ebe  contanti  decreti  hauea _> 
per  innanzi  conceffa,  e ^abilita . Che  però  i Trencipi  di  Germania,  i quali  era- 
no intereffati  y e congiunti  conlamedeiima  religione  ; lo  pregauano  a voler  por 
fine  alla  guerra, & alla  turbolenza  dell' armi,  concedendo  la  pace  temporale, e 
ffnituaU  a tutti  i fuoi , nel  che  bar  ebbe  sfuggita  lagiufta  ira  di  Dio;  che  fi  deut 
■acbimanca della parola  fua  ; & barebbe  fimilmentc  dataaloro  occafione  di 
tonfcruare  l'antica  amicitia , che  bautuano  con  la  Corona  ; non  o ff  ante  la  qua- 
le erano  flrettamentc  vbbligatia  prouedere alla  falute  di  coloro, che  afflitti 
fenza  loro  colpa  hnplor auano  l'aiuto  di  quei  Trencipi , che  confentiuano  ncll<i~> 
confi IJme  della  medefimafede . Contenne  all’incontro  la  riffofla  del  Ri,  che 
r effondo 
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eflcndo  flato  chiamato , & eletto  da  Dio  alla  giu flapoffcffionc  della  Corona fica, 
hauca  anco  autorità  non  dependente  da  alcuno  di  Stabilir  leggi , pitblicar  decre- 
ti,conceder  licerne , efarprouifioni  accomodate  alla  qualità  de  tempi, & a bi- 
fognidefuoi  f oggetti , e però  le  potata  anco  ad  arbitrio  fuo , riuocare,  mutare , 
alterare,  e retrattare  come  meglio  da  fua  Diurna  Maettà  era  infpirato , onderà 
mentiua  falfamente  qualunque  volejfi  taflarlo  di mancator di  parola, fe  per 
inter  effe  de'fuoi  fudditi,e  benedel  fuo  Idearne  baurfleriuocatavna  licem^L» 
conceffa  conditionatamente , & a tempo  ; che  come  hauca  fatto  per  ii  pafia- 
to , così  voleua  regnare  liberamente  per  l'auuenire , marauigliandofi,  che  altri 
prefumeffe  di  frapporfi,e  di  mefiolarfi  nelgouerno  de'fuoi  popoli, e nell' autorità 
della  fua  perfona:  che  quefla  era  l'vltimafua  rifolutionc , neoccorreuache  fi 
trattcneffero  per  intendere  altro  particolare  da  luii  la  quale  rìffotta  inalando 
gli  Mmbafciatori,  che  fife  loro  data  in  ifcritto  , egli  negò  alteratamente  di 
farlo , e dato  ordine  che  foffero  condotti  ad  alloggiare  a TocJfl,egli  entrò  il  gior- 
no feguente , che  fu  il  nono  dì  di  Settembre  nella  città  di  Tarigi;oue  non  oran- 
te la  nfoluta  rifiotta  data  à Trincipi protettami,  già  diuolgata  per  tutto,  & il 
progreffo  della  guerra  accefa  contragli  Ugonotti  in  tante  parti  ; erano  più  che 
mai  infiammati  gli  animi  della  plebe  contra  la  perfona , e contra  gli  andamenti 
di  lui,lacerati  pubicamente  ne  pergami,  e calunniati  ne  particolari  congreffi 
dalle  perfonc  priuate  : perciò  che  effondo  già  difseminato  da’ predicatori, e da” 
capi  della  lega , c radicato  nella  mente  de’  Tarigini , che  il  R$  fauoriffe  il  Uè  di 
Tqauarra , & il  partito  de  gli  Ugonotti , e cercaffe  con  infldiofi  maniere  apcti- 
tione  de'fuoi  mignoni  di  condur  quello  alla  fucccjfione  della  Corona, e di  Stabilir 
quefli  nella  libera  profefflone  della  loro  credenza:  sera  poi  accrefiiuto  Iodio 
conceputo  da  quetta  cagione  con  la  frequenza  delle  impofitioni , e delle  gra- 
uc7je , e con  la  continuata  efaltatione  del  Duca  di  Epcrnone , e de  gli  altri  fa - 
uoriti , non  filo  grandemente  fofietti,  ma  ettremamente  odiati  dalla  maggior 
parte  de  cittadini.Ter  la  qual  cofa  oltre  le  foggettioni  del  Duca  di  Guifa , chcj 
tcneua  di  continuo  nella  città  per  quello  effetto  il  Signore  di  Meneuilla,  i prin- 
cipali del  popolo  acce  fi  per  fe  medefimi  a fauore  deUa  lega , & a confi  ir  are-» 
contra  le  opcrationi , e contra  la  propria  perfona  del  Rè , haueuano  de  loro  più 
intereffati  formato  vn  configlio  al  numero  di  fediti  perfine  ( per  effere  tante-» 
le  principali  contrade, ò,  come  fi  chiamano,  quartieri  della  città)  il  quale  reg- 
gefie,e  moderaffe  iprogrcffi  del  negotio,  egli  animi  della  plebe . In  quetto  con- 
figlio erano  da  principio  come  capi, e prefidenti  la  Cappella  Martello , Giouanni 
Chierico  Signore  di  Buffi,  il  Tri  fidente  di  Trulli,  e Carlo  Hot  temano, & vi  in - 
terueniuano  tutte  le  arti  per  meta  di  certi  loro  eletti  vno  per  profi ffwnefl  qua- 
li comparivano  in  queflo  configlio , faceuano  le  loro  relationi , e ricevevano  gli 
ordini  di  quanto  era  deliberato  da' fidici, così  per  dififa  delia  città,  come  per 
firuitio  della  lega  ,e  per  contraponerfit  a difegni  del  Rè,  e de’  fuoi favoriti . Si 
radunava  da  principio  queflo  configlio  nel  Collegio  di  F or  ter  etto , chiamato 
"volgarmente  la  cuna  della  lega-, di  poi  paffarono a congregarli  nelComcnto  de 
Tadri  di  fan  Domenico,  detti  cmmwmente  i Giacchiti,  e finalmente  per  non 
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dar  foretto  , e per  non  t pere  / topati , e denunciati , ronfi  raduna  unno  più  iru> 
luogo  fermo, e determinato;mabora  in  vna  cafadi  particolari , & bora  nell' al- 
tra congrandijjlma  fegretegga . Erano  con  tutto  ciò  note  al  Rj;  tutte  qucfle. _» 
cofcpcrlarelationedi  Nicolò  Tolledro , il  quale, come  babbiamo  detto , mojfo 
ò da  fperanga  di  premio , ò da  J limolo  di  confcienga  per  inetto  di  Monfignor 
d'0,e  del  gran  Cancelliere, faccua  paffute  a no  titia  del  Rè  ogni  particolare:  per- 
che come  principale  minittro  dell'  unione  de'  Parigini  era  confapeuole  delle  co  - 
fe  più  recondite,  e de' più  fegreti  configli,  che  fi  maturauano  nella  congrega - 
tione.Mànon  accorgendo  fi  ancora  quelli  dell'vnione  ,cbe  il  maneggio  loro  f of- 
fe fcoperto,e  fomentati, e gonfi  dalle promeffe  del  Duca  di  Guifa,cdi  Don  Ber- 
nardino di  Mendooga  ^imba filatore  Spagnuolo  refidente inVarigi , era  paf- 
futa tanto  innanzi  la  loro  audacia, ebe  oltre  all'hauer  occupata  tutta  l' ampie g? 
ga  della  città,  defiritti  fegrctamentr  gli  buomini  atti  a portar  l’armi , e fatto 
prouifioni  gagliarde  per  armarli  ;baueuano  anco  cominciato  a communicare 
coni' altre  città  principali  del  Regno, per  vnirlc  ,c  folleuarle  alla  mede  fimo-, 
confpiratione , la  quale  refa  dall'vfo,  e dall' urne  ter ata  confuetudine  indijfoluta 
licenza  , già  cominciauano  a trattare ^ non  folo  di  occupare  piatte,  e fortezze: 
ma  pafiauano  tanto  innanzi , ebeardiuano  di  tramare  contra  laperfona  del  Rè 
mede  fimo  per  difponcre  poi  dcUt  cofe  del  Regno  ad  arbitrio  proprio  ,&  a com- 
piacimento della  lega . ^duuenne  che  tenendoli  vn  giorno  quetto  configlio  del  - 
té  lega  nel  collegio  dc'Tadri  Gtcfuitìyfù  per  parte  dell' \Ambafciator  Spagnuo- 
lópropofto  a collegati  la  forprefa  della  città  di  Bologna,  f or  legga  poli  a nella 
Piccardiaa'litidel  mare  Oceano  tenuta  alt' bora  in  gouernodal  Duca  di  Eper- 
r>onc,  e per  nome  fuo  cuttodita  dal  Signor  di  Bernè  con  autorità,  di  Gommato- 
re. Confideranno i proponitori, che  battendo  il  Rè  Cattolico  mefla infieme 
mia  fodero  fa  armata  per  andare  a danni  dell'  ifola  d’inglnlterra , egli  fi  con - 
ternana,  che  volgendo  le  forge  a fauore  della  lega  sbarcaffedi  primo  arriuo  in 
Francia, purché  fujfe proueduto  di  vn porto  capace,  appropriato,  e munito;  oue 
poteffefuur amente  ricouerare  : che  non  vi  era  luogo  più  opportuno  di  Bologna 
po flanelle  parti  più  vicine  alla  città  di  Parigi , collocata  a dirimpetto  deli  In- 
ghilterra, proffima  a riceuere  i foccorfi  di  Fiandra , oue  dal  Duca  di  Tarma  fi 
radunaua  grojfo  efercito  per  vnirlo  alle  forge  dell'armata:  mo franano,  che  i 
imprefa  era  facile , perche  fo  tendo  il  Treuoflo  Vctut  vna  de'  fidi  mmijiri  della 
lega,  ogni  tre  me  fi  farla  fua  (amicata , eia  vifita  in  quelle  parti,potrebbc  con 
cinquanta  de' fuoi  Arcieri,  che  foleuano  ordinariamente  feguitarlo  fot  prende - 
re  nell'entrare  vna  delle  porte  della  fortegga,  e tenerla  fin  che  dal  Duca  d' Orna- 
la con  le  forge  delta  prouinciafofle  foccorfo ; dall' arriuo  del  quale  Tettando  op - 
freffi  quei  pochi  fanti  che  ttauano  a quella  cuttodia , erafaciliffimo  l'impadro - 
nirfi  di  quella  piagga , la  quale  come  principaliffima  era  grandemente  defide- 
rata  anco  dai  mede/imo  Duca  d' Ornala;  che  non  bauendo  mai  potuto  intera- 
mente confcguire  ilgouerno  di  Ticcardia , moueua  ogni  macbiua , benché  peri - 
colofa , & ardita  per  peruenirui . Eragrande  quello  tentatalo  di  Bologna  ap- 
preffo  [animo  de’  collegati, per  la  fj>cranga}cbe  tutte  leforgp  Sfagnuolefi  vol- 
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genero  improuifamente  a favore  de'  loro  difcgni , ma  non  era  di  minore  finanza 
apprcffo  l'intentione  delC  * Ambafiiatore  Mendofga , confidcrando  il  gran  be- 
neficio , che  riceverebbe  l'armata  da  piatta  così  importante , e da  porto  tanto 
opportuno,  e tanto  capace,  così  nclprofeguire  l'imprcfa  d'Inghilterra , come  fe 
voleficvolgcrft  alle  cofedi  Francia , peròconcorrcndo  ad  vn  medcfimo  fine , il 
commune parere , fu  terminato  nel  configlio  di  tentar  quefia  imprefa , & in- 
formato del  bifogno, il  Treuojio , ebefùprontiffìrno  ad  intraprendere  il  tentati- 
vo fi  diedero  le  commiffioni  opportune  al  Duca  di  Ornala  : il  quale  per  la  indi - 
natiffimafua  volontà  alle  cofedeUa  tega , e per  il  defiderio  di  farfi  interamen- 
te poffefiore  delgoucrno  di  Ticcardia  con  non  minor  prontezza  fi  pofe  all'ordi- 
ne per  quefio  fatto . Ma  il  Luogotenente  Tolledro  non  fu  meno  follecito  dì 
loro  a dare  ragguaglio  al  Uè  di  tutto  il  nego  t io  per  meggo  del  gran  Cancelliere , 
di  modo  che  Monfignore  di  Berne  auuifato , e diligentemente  preparato , accol - 
feil  TreuoBo  con  così  deftr a maniera , ch'egli  nell'  entrar  della  porta  tra  il  ra- 
teilo ,& il  ponte  levatoio  fu  fatto  prigione  con  la  maggior  par  te  de'  firn,  & 
il  Duca  <£ Ornala  comparfo  poco  dopò  fiotto  allemura , fu  con  grandijjima  fu- 
ria di  cannonate, corretto  a ritirarli . 7{e  per  la  riuficita  di  quefia  imprefa,  fi 
accorfcno  i collegati , che  le  fegrete  loro  confulte  erano  palefi  alla  notitia  del 
J$,ma  attribuendo  al  cafio , &alla  diligenza  follia  del  Signoredi  Bernè , lafi- 
niflra  riuficita  del  tentativo , continuarono  nelle  fiolite  loro  machinationi  con 
tanto  ardore,  che  fi)  pofioin  confiulta  di  ritenere  il  Rè  mede  fimo , mentre  ritor- 
nava con  poca  guardia,  come  era  J olito  dal  Bofico  di  Vincenna , oue  di  quando , 
in  quando,  ritirandoli  all'efiercitio  dcllefiue  dcuotionifio  come  dicevano  ifiuoi  ma 
Icuoli , delle  fiue  difiolutiani  entraua  nel  ritorno  per  la  porta  difanto  Sintomo 
pofia  nell'cilrcmc  parti  della  città  lontanijjime  dal  Loucro, onerano  le  guardie, 
& attorno  al  quale  babitaua  tutta  la  corte . Ma  ne  anco  a loro  medefimi  bafiò 
poi  l'animo  di  profeguire  quefio  tentativo  non  hauendo  prefente  capo  alcuno 
de’  Trinapi  collegati,  & il  Rè  auuifatone  perii  medefimo  meggo  cominciò  ad 
haverfi  maggior  riguardo,  e caulinare  per  la  città , e ne'  luoghi  circonvicini  con 
maggior  cautela , facendoli  fimprc  accompagnare  da'  Capitani  delle  Jue  guar- 
die, e da  buon  numero  di  gentilhuommi  de' più  confidenti , ne  lafciando , ebei 
quarantacinque  deftinati particolarmente  a quefio  feruitio  fi  dìfcoflafiero  mol- 
lo dada  per  fona  fua . Entraua  egli  molte  volte  in  penfiero  di  cafiigare  la  teme- 
rità di  cofioro , e di  vendicarli  così  dello  /(reggo  , che  moBrauano  i predicato- 
ri (parlando  in  piibitco  della  pctfona  (uà,' come  delle  confi irationi  di  queflifol- 
le  valori  del popolo;  cheglibaueuano  rivoltata  contrala  maggiore,  e più  confi - 
v dente  città  del  Regno  fuo,  rnà  molte  co(e  h ritenevano , il  trattato  incominciato 
co'l  Rèdi  Tqauarra , [efito  del  quale  defideraua  di  vedere  innangi , che  turba- 
re di  nuovo  le  cofe  con  La  lega  ; la proffima  venuta  dell'efercito  Bramerò  perfo- 
Benere  l'impeto  del  quale, (e  non  fifofie  accordato  co'l  Rt  di  Tqauarra , era  nc- 
cejfitato  à valer  fi  dellt for^c  della  lega , e tenerfi  mito  con  i Signori  di  Loreno , 
non  che  fuJJ'e  in  congiuntura  di  ridurfi  con  il  caBigo  de'Tarigini  ad  aperta. j 
guerra  con  efio  loro,  le  forfè  proprie  del  popolo  d'vna  città  così  numerofa,pct 
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domàre  le  quali  faceuano  bifogno  molti  preparamenti , elaffenga  della  Reina 
fila  madre  ; fetida  il  parere  della  quale  non  era  folito  a prendere  deltberationi 
così  importanti , che  conccrncuano  la  fomma  delle  cofe . A quefli  grani  ri- 
fletti , & all'auuerfa  congiuntura  del  tempo , s aggiungeuano  gli  offictj  del  Si- 
gnor di  V illaclera , il  quale  eficndo  Couernatore  di  Tarigi  ,ò per  vna  certa _j 
propenfione , che  hanno  gli  huomini  di  difendere , e di  feufare  quelli , che  fono 
fottopofti  al  comando  loro,  ò per  non  credere , che  fi  machinaffe  immediata- 
mente contea  il  Rè,mafolo  a beneficio  della  parte  Cattolica,  & a danno  del  Du- 
ca di  Epernone , ò fi degnando fi,  che  nel  fuo  gouerno  altri fap  effe  più  di  lui  delle-} 
cofe  fegrete  del  popolo , c quafi  lo  notaffero  di  negligenza  ,fi  sforgaua  di  farli 
parer  bugiar  di, e placaua  la  mente  del  Rè , con  affi  curar  lo , che  il  popolo  non  gli 
era  contrario , e che  non  fi  tramaua  cofa  alcuna  cantra  di  lui , e finalmente  pro- 
curane per  diuerfi  tnezgi  di  perfuaderlo  a diffimulare , & a tollerare  alcuna 
leggierczja  della  plebe, gelofa  della fua  religione . Nel  qual  parere  entraua  ben 
faffo  anco  il  fegrctario  F’illcroi  intento  ad  impedire  per  ogni  modo  la  maggior 
grandezza  del  Duca  di  Epernone.  Così  diffimulando  il  Rè  crcfceua  l'ardire , e 
latcmcntàpopolarc , di  modo  che  cjfendo  in  quefli  giorni  ritornato  il  Duca  di 
Mena  in  Tarigi  ,(il  quale  vedendo  diflrutto  dalle  infirmiti  , e dalle  fatiche  il 
fuo  efercito  in  Guicnna,  c non  hauendo potuto  ottenere  dal  Rè  rinforzo  di  genti , 
ne  aiuto  di  denari , era  venuto  pcrfonalmentc  dopò  la  prefa  di  Cafliglionc  allaj 
corte  ) furono  pronti  i capi  de'  Tarigini  di  ricorrere  a lui,  affinando  di  condur- 
re a fine  il  loro  intento  fiotto  all'ombra , & alla  condotta  dell  autorità  fua . Fu- 
rono a lui  di  notte  occultamente  il  Curalo  Treuotio , il  Tredicatore  V medino, 
H ottomano  Buffi,  il  Trcfidente  di  Trulli , e la  Cappella  Martello,  e gli  diedero 
parte  delle  forze  loro , dell'vnionc  del  popolo,  della  radunanza  d'armi  già  fat- 
ta, e dell'intcniioue , che  baucitano  non  folo  di  ridurre  la  città  in  potere  della _» 
lega  ,ma  anco  di  ritenere  la perfona  del  Rè,  e di  leuar  la  vita  a’  fuoi  fonol  iti, da 
quali  era pcrucrfamentc  configliato  a f nuore  degli  Ugonotti . il  Duca  di  Menai 
(he  per  tficrefemprc  flato  di  contraria  opinione  a quella  de’  fratelli , non  era _> 
compitamente  informato  de  particolari  trattati , orditi  dalDucadiGuifa,e 
dal  Cardinale^  che  per  natura  abbonino  da  configli  troppo  audaci,  e precipi- 
tofi,  flette  alquanto  dubbiofo , e prefe  tempo  a rifoluerfi  fino  alla  fera  feguentc , 
la  quale  venuta , e ritornati  a lui  i mede  fimi  deputati  dell'vnionc , richicfc  lo- 
ro che  più  diflintamente  linformaffero  della  loro  intentione , e delle  forze , e-f 
trattatane  quali  fi  confidauano , nonefiendodifpoflo  ad  intraprendere  cofa, che 
nonfoffeficurodi  riufeire.  Efeguirono  prontamente  i deputati , e gli  difeor- 
fero , che  per  prima  cofa  difegnauanaimpadronirfide  luoghi  principali  della-» 
città  ,ene  haueuanodiffiofìo  iordmetn  quefìa  maniera, che  perhaucr  la  Ba- 
ciglia fafebbono  andati  di  notte  a cafa  del  Catta  licro  della  guardia,  il  quale  ba- 
bitaua  in  fanta  Caterina  in  luogo  remoto , egli  barebbono  fatto  dire  per  vno  de 
gli  Arcieri , [oliti  ad  accompagnarlo  , il  quale  era  partecipe  del  trattato , che  il 
Rè  lo  dimandaua , al  quale  auifo  aprendo  egli  la  cafa  per  vfeire  ,fartbbono  en- 
trati cento  armati, che  lo  barebbono  prr/o , & affetto  ad  aprire  le  porte  della _» 
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Rafìiglia;  che  nelf  ifoffo  tempo  alcuni  Arcieri,  e f ergenti , co'  quali  erano  Rac- 
cordo farebbono  aprire  il  Cajlcllctto / otto  colore  di  condurui  alcuni  prigioni,co- 
mebene  fieffo  auucniua,  e faltandoui  dentro  armati,  fé  ne  farebbono  impadro- 
niti : che  la  porta  dell'  Arfenale , oue  non  dimoraua  alcuna  guardia,  farebbe  lo- 
ro aperta  da  due  fonditori  di  artiglieria , che  baite  nano  praticati , e che  labi - 
tandoui  dentro , baueuano  promefio  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito  loro , le  quali 
’cofe  efiguite,  fi  correrebbe ftbito  alle  cafe  del  gran  Cancelliere,  del  primo  Tre- 
fidentc  del  Senato , del  Trocurator  Generale,  laGuella,  e d'altri  Configlieli 
del  Rè,  che  trottati  improuifamentene  loro  letti , era  facile  il  tagliarli  a pe^i 
fen^a  refi  forila  d' alcuno  ; le  quali  cofe  fatte  fi  ferrerebbono  tutte  le  ftradc  con 
le  barricate , cioè  botti  piene  di  terreno , e di  letame,  e con  catene , e ripari,  ac- 
etiche alcuno  non  potejfe  fcorrerela  Città,  ò radunare  infieme  gente  armata  ; 
fondo  ciafeuna  contrada  alla  guardia  della  fua  firada,  & otto  mila  armati,  & 
eletti  tra  tutti  fitto  alla  condotta  di  capitano  efperto,  ò del  Duca  di  Mena  mede- 
fimo  fi  haueffe  eletto  d'intcruenirui,  barebbono pojlo  iaffedio  al  Louero , oue 
nomai  effondo  altro , che  le  filile  guardie , e la  turba  de'  corteggiani , era  facile 
l entrami  con  la  for-^a , ò afoingere , chi  vi f offe  ad  arrender  fi  per  la  fame,  non 
vi  efiendo  alcuna  prouifione  di  vitto, ilche  riuscendo  fi  farebbono  tagliati  a per- 
i mignoni,  & altri  configlicri  del  Rè,  e la  perfona  fua  polla  in  vn  monaflero, 
fino  che  i Vrencipi  della  lega  deliber afferò  della  forma  del  futuro  gouerno  : do- 
ucndofubito  il  Duca  di  Mena  ripajjàre  con  nuoite  forile  in  Guicnna , ZT  il  Rè 
Cattolico  far  pafìare  di  qua  da'  monti  Tireneigroffo  efcrcito  per  difiruggere  il 
Rè  di  auarra , & il  partito  tutto  degli  Vgonotti . A queflc propofle  il  Duca 
di  Mena  buomo  pefato  fotte  maggiormente  fifpefo  per  l'atrocità  del  fatto , e 
per  non  li  parere  cofa  molto  ficura  da  intraprendere  fopra  il  filo  fondamento,  il 
più  delle  volte  fallace  della  plebe;  e però  rifpofi  a'  deputati,  che  penfaffero  me- 
glio all  ordimento  dell  imprefa , che  ancor  lui  vi  haurebbe penfato , e proueduto 
di  capitani,  c di  altri  mc^i  per  l'efecutione  fi  fi  rifolueffe  di  entrami,  & in  fat- 
tiò dubbio  fi  nell  animo , ò per  ha uer  maggior  commodità  di  penfare  a negotio 
di  tanta  confcguemta , fifinfe  d'cffereindijpoflo , chiudendo  Cadilo  alle  vifitc-o, 
e non  vfeendo  di  cafa . Ma  in  tanto  non  fu  lento  il  L uogotenente  Tolledro  con- 
fiti di  tutto  il  trattato,e  trasferitofi  al  Cancelliere  la  figuente  mattina  per  tem- 
po volle  ragguagliarlo  del  tutto , ma  trono  ch'egli  vfeiuapiù  preflo  dell'ordina- 
rio dalle  fue  flange, per  andare  a tenere  il  cordiglio , onde  deliberò, per  vederlo 
accompagnato  da  molti, di  differire Cauuifi  al  dopòpranfo.  Auuennc  che  efien- 
do egli  carico  di  molti  debiti , alcuni  firn  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcerar- 
lo , s abbatterono  in  lui  quella  mattina , e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni  del 
Castelletto , oue  vedendofi  rincbiufo  fece fapere  al  Cancelliere  convn biglietto 
il  difafoo  auuenutoli , & il  bifogno , che  haueua  di  trattar  fico  di  cofe  di  firn- 
ma  importar, fa , al  quale  auuifo  il  Cancelliere  fattofelo  condttr  legato  dinarvgi 
lo  introduce  nel  Cabinato , mofìrando  voIcy  fapere  la  cagione  y perche  fofje 
fiato  imprigionato , e quitti  fit  da  lui  ragguagliato  pienamente  di  quanto  craj 
foto  trattato  col  Duca  di  Metta,  ette"  difigni,  e tentatiuidc  Tarigini , ma 
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per  fingere  con  gli  alianti  facendo  mofìra  d' e fiere  adirato  con  lui  ,edi  volere , 
che  vendeffe  il  fuo  vfjicio  per  fodisfare  a fuoi  creditori , lo  fece  condurre  così  le- 
gato alfegretario  di  flato  Filleroi , il  quale  ridujfe  in  fcrittura  tutta  Cefpofitio - 
ne  di  colini,  e per  coprire  il  negotio,  e ch'egli  non  rimane ffe  fojpetto  a quelli 
deU'vnionc , con  brutta  etera , e peggior  parole , lo  fece  tornare  a ferrare  nelle 
prigioni  ; di  doue  poi  con  vna  finta  fu  urtà  fattali  fare  dal  mede  fimo , fù  ne’ 

giorni  feguenti  rilajfato . Ala  il  Rè  comprefo  l'ordimento  de'  Tarigini , benché 
Al  011  figliar  di  Fillaclcra  continuafje  ad  affi  curarlo  ,&  ad  efclamare , eh' erano 
menzogne , & inuentioni  del  Tollcdro  ribuffato  piti  volte , e fuiUaneggiato  da 
lui, come  quello  che  ridotto  a deaeratone  dalla  fua  mala  vita,tentaffe  con  que- 
lla calunnia  di  fare  il  fuo  profitto, ordinò  nondimeno, che  il  Caualierc  della  guar 
dia  fi  ritiraffe  ad  habitare  nella  Bajtiglia,fece  [cacciare  i fonditori  deU’^lrfenale, 
e vi  pofe  a guardia  ilTreuofio  Tapino  con  i fuoi  arcieri  ;rinforgò  il  numero  delle 
guardie  nell'entrare  del  Loucto , e fece  accodare  alla  Città  vicino  ad  vn  miglio 
alcune  compagnie  di  cannili,  c di  fanti  del  Duca  di  Epernone , le  quali  ad  ogni 
bifogno  fi  potè  nano  introdurre  per  la  parte  del  giardino  delle  Tullerie , la  porta 
del  quale  efee  nella  campagna . Rimafero  attoniti  quelli  deU'vnionc , accorgcn- 
gcndo/i  efferc  feoperti  tutti  i fegreti  loro , ma  non  fapeuano  a chi  poterne  attri- 
buire la  colpa , ne  poteuano  dijjidarfi  del  Tolledro , perche  l'accidente  della  fui 
prigionia  hauetia  ottimamente  ricoperto  il  fuo  auuijo . Ala  molto  più  difeonten- 
to  ne  redo  il  Duca  di  Mena , il  quale  non  banendo  mai  interamente  aficntito  al - 
l’imprcfa  de ' Tarigini , fi  vedetta  nondimeno  incor fo  nelCcrror  loro  ,equafiin- 
uiluppato  nelle  forge  del  Rèi  al  quale  farebbe  dato  facile  ilritcnerlo , fé  notL» 
fofj ero  dati  quei  rifletti , che  lo  faccuano  procedere  lentamente , cdiffimularc 
tutte  le  cofe  per  peruenire  al  fine  delfuo  difegno:  ondefe  baueua  per  innanzi  fi '- 
mulato  di  effer tndijpojio  per  bauer  maggior  comodità  di  maturare  la  fua  dcli- 
bcr adone , bora  era  nccefiitato  a fingere  il  mede  fimo  per  timore  di  non  effere , 
andando  nel  Loucro , ò trattenuto , ò fatto  morire  dal  Rè , Ma  poiché  per  lo 
j patio  di  molti  giorni  fùconofeiuto , cheti  Rè  non  facena  maggior  preparamen- 
to , badandoli  folo  l effer  fi  afjicurato  ; il  Duca  di  Al ena  riprendendo  animo  de- 
liberò dvfcire  della  Città  , e di  ritirar fi  al  fuo  gouerno  in  Borgogna  : onde  traf- 
feritoft  al  Loucro  finfc  di  effere  neceffitato  per  cagione  della  fua  indiffofitione  a 
partirft , e ne  chiefe  licenza  al  Rè,  il  quale  con  tutta  la  fuadiflìmulatione  non 
potè  trattenerfi  didirli,  come  Duca  voi  volete  abbandonare  la  voflralcga?  al 
che  fingendof  i il  Duca  di  non  intendere , e dicendo  di  non  faper  quello , che  que- 
llo fi  volefie  fignificare , fi  partì  fenga  maggior  dilatione , godendo  non  meno  il 
Rè  di  vederlo  partire , e Infoiare  i Tarigini  fenga  capo , e fenga  rifolutione , di 
quello  fi  rallegrale  egli  medefimod'cfiere  fuori  di  pericolo , & vfeito  dalle  for- 
ge reali  fenga  danno  della  riputatone, ne  della  vita.  Hebbe  grandemente  a ma- 
le il  Duca  di  Cuifa,  chei  Parigini  hauefiero  fatto  capo  col  fratello , così  perche 
conofcendofidipiù  franco  animo, edi più  verfatilc,efpiritofapruiienga,  voleua 
egli  in  ogni  cofa  effer  quello , chedefie  il  principio,  e la  moffa,  e che  reggefieil 
filo dell'imprefe,  come  perche conofceitnia natura, et' operatone  del  Duca  di 
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Mena, non  del  tutto  conforme  afuoi  desinati pcnfieri , mafifeufarono  i Tarici * 
ni  dhauer  battuto  fofietto  , che  i loro  configli  foffero  già  [coperti, onde  il  timo- 
re, che  il  I{è gli  prcuenijfehaueua  cagionato  la  dtlib  erottone  di  ricorrere  al  Du- 
ca di  Mena , per  potere  ferrea  dilatione  condur  1‘imprefa  a fine , bauendo  anco 
creduto, che  poco  importale  il  ricorrere  più  all' vn  fratello, che  all' altro  .poiché 
l'vno  eraprefente  ,e  [altro  in  luoghi  remoti , & in  altri  affari  occupato  : impe- 
rccbe  il  Duca  di  Guifa  per  non  ilare  otiofo  tra  tanti  affaccendati , e non  lafaare 
inuec  tbiare  ,& indi  boli  re  lafua  ripu  tatione  ibaueua  da  de  boliprinc  ip  ij,  e per  c a 
gioni  leggiere  attaccata  volonterofamente  la  guerra  co'l  Duca  di  Buglione,  il 
quale poffedendo Sedan,e  Giames piatte fortiffimc, et  importanti, & altrilno - 
gbi  minori  a’  confini  di  Loteno,  e della  Ciampagna , tene  ita  perciò  aperto  i adito 
di  poter  entrare  in  Francia  agli  eferciti  di  Germania , che  vomitano  a fauore 
degliVgonotti,per  la  qualcofa  il  Duca  di  Guifa,  che  battona  de fiderio  di  chiu- 
dere quefiopajjo  con  procurare  di  f cacciarne  il  Duca  di  Buglione , fatta  grana 
querimonia, che  le  guarnigioni  pofle  ne  luoghi fot  to  a Sedani  otte  fi  raccoglieua 
gran  moftra  di  Vgonotti ; danneggiaffero  i villaggi  contigui  della  Ciampagna , 
baucua  improuijamente  af salito,  e prefo  Dotigi  luogo  di  quel  territorio , e mol- 
to atto  a riferarre  la  città  principale,  come  harebbe  fatto  fubito,  fé  altra  itnprc - 
fanonnel'haueffediuertito . jqcgauail  Gouernatore  di  Ofiona  piagosa  mol- 
to principale  della  Ducea  di  Borgognadi  confinarla  al  Duca  di  Mena , a cui  era 
fiata  in  particolare  de  flinata  ; accrc fiuto  d’animo  per  vederlo  lontano, & oc- 
cupato per  molto  tempo  ne  IT  efercito  di  Guicnna , & il  Gran  feudiere  L uogote- 
ncntc  di  quella provincia,  e [rettamente  depcndcnte  dal  Rè, benché  mofirafiedi 
volere  sformare  quella  piagga, differiva  nondimeno  artificiofamente  di  farlo, ne 
fapeua  trottar  la  via  di  aftringere  cofiui  alla  douuta  vbbidienga:  per  la  qual  co- 
fa  il  Duca  di  Guifa  non  volendo  impedimenti  nelle prouincie  tenute,  e governa- 
te della  fua  cafa , e particolarmente  nella  Borgogna  Strettamente  vnita  con  la. _» 
Ciampagna, e pofia  ne  confini  del  Regno,  egelofo  della  ripu  tatione  del fratello,  e 
della  fua,la[ciatal  imprefa  di  Sedan,  fi  era  con  tutte  le  forge  della  lega  trasferi- 
to fintamente  in  Borgogna,  e finga  altra  liccnga  del  Rè  baucua  improuifamen- 
te pofto  d'intorno  l'affcdto  alla  città  di  Ofiona , la  quale  effendo  fufficicntcmentc 
prefittala  fi  mostrarono  così  franchi  d’animo  i difenfori , che  nella  prima  parti- 
ta ruppero  il  reggimento  di  fanti  del  Colonnello  fan  Tolo  con  morte  di fei  Capita 
ni,e  di  trecento  foldati , e negli  afialtifeguentidati  ferocemente  alla  muraglia , 
ri  fiinfero  molte  volte  con  molto  danno  gli  affalitori;  ma  Stretti  con  batteria.» 
continua  di  ventitré  Cannoni,  la  maggior  parte  hauuti  in  prefitto  dal  Duca  di 
Loreno,e  travagliati  con  le  mine , con  le  fialate , e con  reiterati  affalti , e non» 
afpettando  foccorfo  da  parte  alcuna, perche  alcuni  pochi  fanti, e caualli,che  rac- 
colti in  Mombelliart,co'l  quale  flato  confina  la  Borgogna , & in  G'meura  dal  Si- 
gnor di  Clerauant , erano  da  Monfignor  di  Rono  Maeftro  di  Campo  del  Duca  di 
Guifa  Siati  disfatti,  convennero  finalmente  di  arrender  fi , & bauendo  dal  Duca 
facoltà  di pafiare  a Sedan , & a Giames  rimefiero  il  dicifettefimo  dì  d’^igofio  la 
piagna  in  mano  del  Duca  di  Guifa:  il  quale  battendovi  pofto  al  governo  il  Baro- 
ne di 
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ne  di Scnefiè , rìpafio  fubitonclfuo  gottcrnodiciampagna  ,edilàfiridnffcru 
Soeffons,ottc  in  vna  dieta  de' principali  Signori  della  tega , fi  deliberò  difeguita - 
re  la  guerra  co'l  Duca  di  Buglione  ; p crilclì  c come  era  rifoluto  nc'  partiti,  e prc- 
fìiffimo  neU'efecutione , riordinato  in pocbigiorni  icfcrcito , affali  la  pianga  di 
ì \ocroi  luogo  fortificato  alla  moderna, e dal  Signore  di  Monmoro  cottantemen- 
te  difefo . Ala  nella  moltiplicità  de  giaffalti , e nella  varietà  de'  tcntatiui , ne' 
quali  era  mirabile  l'arte,ne  minore  la  virtù  del  Duca  di  Cuifa,il  non  batter fpc- 
ranga  di foccorfo  cottrinfe  vltimaraente  i difenfori  ad  arrender  fi;  tra  i quali  vno 
chiamato  Tcrccuallc,edue  altri  Capitani  corrottida' denari,  e dalle pr onte fic_> 
del  Duca , finfero  ritir arfi  a Sedano , & a Giames  con  promeffa  di  confignarli 
vna  delle  porte  di  quelle  città , quando  a loro  fofie  toccato  il  guardar  la , con  Lcj 
quale  fi  cranica,  benché  con  forte  inferiori  al  bifogno  di  afiediare  luogo  di  tan- 
to momento,  egli  fi  alloggiò  a Alofon  terra  vicina  alla  città  di  Sedan , delibera- 
to fiotto  colore  di  trauagliarla , a fiottare  l'efito  delle  promeffe  di  coftoro . Ala 
mentre  dal  Duca  di  Guifafi  operano  quefle  cofe  in  Ctampagna,  la  Brina  maire 
appuntato  il  luogo  dell' abboccamento  con  il  Rè  di  T^auarra , era  venuta  a Co- 
gnac , accompagnata  da  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  TSJeuers  ; il  quale  abban- 
donata la  lega  set  a totalmente  rimeffo  alla  fua  protettione;dal  Maref dallo  di 
Reg,dà  Signori  d' cibiti, e di  Rambuglietto , dall'abbate  Guadagni,  dal  Segre- 
tario Vinari , da  Monfignore  di  Lanfac , e da  diuerfi  altri  perfonaggi , chi  per 
f angue,  e chi  per  prudenza  di  molta  cttimatione . Era  all' incontro  venuto  il 
Rè  diAfiutarra  a Giarnac  accompagnato  dal  yifeontedi  Turcna,  da’  Signori 
della  Forga  , c di  Monguidone , dal  Barone  di  Salignac,  e da  molti  altri  Signori 
della  fua  parte , ma  con  tante  forge  per  batter  ficco  ottocento  caualli,e  poco  me- 
no di  due  mila  Fanti, che  meffe  al  primo  auifo  in  grondiamo  fofictto  la  Reina, 
non  mancando  di  quelli,  che  dubitauano , e che  fiargettano  fama , ch'egli  fofie-* 
venuto  con  intentione  di  ritenerla , e di  condurla  foratamente  alla  Rocella . 
Ala  poiché  fu  noto, che  il  Rè  di  Tfauarra  era  così  venuto  per  ficurcgja  propria, 
come  quello, che  per  la  debolezza  fua, e per  i modi  altrcvolte  tenuti  feco,  liana 
indttbbiod'cfferca  qualche  modo  ingannato , e che  l' ingenuità  della  natura 
fua,eiaffurdità  del  negotio  fece  ccffare  il  fofietto,fi  abboccarono  finalmente  il 
diciottefimo  giorno  d’ottobre  nella  terra  di  fan  Bris , egualmente  dittante  dall' 
vno, e dall'altro  luogo , effendouifolamcntc  oltre  le  corti  ordinarie  dalla  parte-* 
della  Reina  il  Capitano  della  fua  guardia  con  cinquanta  caualli,e  dalla  parte 
del  Rè  di  Tqanarra  il  Capitano  Lomello  con  altre  tanti ; erano  rima  fi  alla  cutto- 
dia  delle  porte  due  compagnie  di  Fanti,  vna  dell'vn  partito , e l'altra  dell'  altro » 
cr  alla  campagna  la  caualleria  d’ambe  le  parti  in  due  differenti  fquadroni  quel- 
la del  Rèdi  Afauarra  comandata  dal  Conte  di  Lattai,  c da  Monfignore  della. _> 
7{ua#  quella  della  Reina  comandata  dal  Signore  de  Al  alicorno , c da  altrigen- 
tilb uomini  del paefe . I ragionamenti publici  fi  paffarono  in  condoglicnge , do- 
lendoti la  Reina , che  la  ottinatione  del  Rè  di  J^auarra  di  non  voler  mutar  reli » 
gioite, e di  ttarfi  lontano  dalla  corte,  pontffe  il  Rè  in  neceffità  di  farli  la  guerra,  t 
lamentando  fi  all' incontro  il  Rè  di  'fifauorra , che  mentre  fe  ne  flatta  vbbidicnte 
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à comandamenti  del  Rè,e*r  offeruantiffmo  degli  editti , eglia  compiacenza  de' 
Signori  di  Cuifa , e d'altri  nemici  del  ripofo  baueffe  rotta  la  pace , mi  venuti  a 
fegreta  conferenza, la  Reina  (piegò  le  conditioni , che  proporrai  a il  Ri , del  ripu- 
dio della  Reina  Margherittayc  del  matrimonio  con  la  Trincipeffa  di  Lorcno , la 
auale  eraprefentex  & in  età  digià  nubile , moflraua  pegni  di  coftumi  molto  no- 
bili , e di  donne  fca  prudenza . A quello  matrimonio  mojlraua  la  Reina  do  iter 
effere  congiunta  la  diebiaratione  nella  perfona  fluidi  primo  Trencipe  del  fan- 
gue,e  di  legitimo  fuccejfore  alla  Corona , e per  neceffità  douerne  refultare  la  di- 
funione  del  Ducadi  Loreno padre  della  principefia  dalla  parte  della  lega , e da' 
Signori  di  Guifa,iqualiperdendo  così  principale  fondamento,  ò fifarebbono  da 
fe  mede  fimi  acquietati , ò non  fi  rimettendo  Uberamente  alla  volontà  del  Rè, con 
l'aiuto  dell'efercito  di  Germania,  che  già  era  m punto  per  poffare  a confini,  fi  fa - 
rebbono  potuti  facilmente  opprimere  , e minare . Ter  ottenere  tanto  bene  non 
fi  ricercare  altro  per  parte  del  Rè  di  Tfauarra, fe  non  la  fua  conuerfione  alla  re- 
ligione Cattolica,  eia fua  venuta  alla  corte  ; perche  quanto  alla  feomunica  di 
Rpma,i*r  alla  diebiaratione  del  Tonteficedcllinhabiiità  fua  a fuccedere  albij 
Corona , come  fofie  'm  effetto  Cattolico , rimofia  lapcr/ecutione  de  Signori  di 
Guifa,& eflcrminata  la  tega, facilmente  fe  ne  farebbe  ottenutala  reno  catione; 
per  facilitare  la  quale  il  Rè, che  prima  era  malcontento , else  Monfignore  Fabio 
Mirto  Napolitano  Arciucfcouo  di  Nazaret , foffe  flato  dichiarato  Tquntio  in 
Francia,  in  luogo  di  Monfignor  Girolamo  Ragazzoni  yefcouo  di  Bergamo  Ve- 
netiano,&  bauea  ricufato  d' accettarlo,  sera  poi  accommodato  a riceuerlo,  & 
oltre  a Monfignore  di  Sangoart  Marcbefe  di  Vifam  fuo  Ambafciatore  ordina- 
rio al  Tontefice  ,vihauea  deftinato  per  Ambafciatorc  eflr  aordinar  io  il  Duca 
di  Lucemburg  buomini  ambedue  di  tal  prudente , e valore , che  bauerebbono 
faputofuperare  qual  fi  voglia  difficoltà , che  fi  foffe  trottata  a quella  corte . Era 
in  effetto  quello  partito  ottimo , epotcntiffmo  per  diftruggere  i Signori  di  C ui- 
fa,e  la  lega, rendere  la  prima  autorità , c la  Mai  Sii  prifiina  alla  perfona  del  Rè, 
e mettere  inficuro  ripofo  le  cofc  della  Francia  ; & al  Rè  di  Nauarra  mede  fimo 
pareua , che  così  fofie  : onde  prefe  due  giorni  foli  di  tempo  a deliberare . Ma 
era  deftinato  che  le  cofe  pafiaffero  per  altra  flrada , e che  non  la  compofitione,  e 
la  pace, ma  te  ruine,e  la  guerra  factfiero  la  lirada  all’ efalt  adone  del  Re  di  Tra- 
ttano; perche  all'animo  fuo  fi  rapprefentaua  dall  vn  canto  tali  ffauento  d’efier 
colto  di  niiotio , & ingannato  per  la  dura  memoria  delta  giornata  di  fan  Barto- 
lomeo, e dall  altra  parte  cosi  debole  la  fperanza  della  fuc  ceffone  alla  Corona 
per  lafrcfca  etàdel  Rè,  e della  Rcina,  e per  infiniti  accidenti,  che  nella  lunghe z? 
Ra  del  tempo  lapoteuano  attrauerfare , che  aggiungendo/!  il  rojjored  abbando- 
nare la  parte  de  gli  Ugonotti,  dalla  quale  riconofceua  il  fuo  flato  preferite,  e di 
bauere  condenigrationedel  fuo  nome  a cangiare  così  fpeffodi  religione  , con- 
dannando fe  medefimo  nonfolo  d' inco  flamba , ma  di  ateifmo  ,fe  ficonofccffe  eh' 
egli  accomodaffk  la  fua  credenza  a gl' intere (fi  di  flato , deliberò  di  non  volere 
accori fentirc  allcpropofle  della  Reina, ma  di  vedereffeper  altra  via  vi foff : rime 
dio  d ottenere  i mede  fimi  fini , Ritorno  con  quello  penfiero  al  fecondo  abbocca- 
mento 
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mento  nel  thedefimo  luogo , ouedopb  le  medefime condoglictfge  per  coperta  di 
aucllo  che  fi  trattaua,fi  venne  al  ragionamento  fi greto , nel  quale  egli  mottrot 
Tufi  poteva*  ne  più , ne  meno  riuolgere  Carmi  flranierevmte  con  quelle  del 
Ri  e con  le  fuc  a danni  della  lega,  & opprimere  con  facilita  la  cafa di  Loreno, 
ffnra  cb'cglifofìe  inneceffitàdi  mutar  religione , ne  di  venir  alla  corte  ; bauere 
U Rine  tempi paffatiapcrtamcntcconofciutolmgcnMtàdeUa  naturala ,&it 
defidcrio,  che  baucuanonfolo  di  vbbcdirlo  ,ma  di farlo  anco  vbbedirea  contu- 
macie ribclliycontro  atti  quali  egli  era  per  impiegare  non  folo  l cfercito  Ah  ma- 
no,ma  tutte  le  forvili  amici,  i par  legioni,  e lafuafle[fa  vita  : effere  pronto  di 
darcal  Ri  tutte  leficurezje pofJibili,c  {per are,  che  in  breue  tempo  lefue  opera- 
tioni  da  fe  flefie  render ebbono  tedmonian^a  della  fua  fmccnti , f della  fuy 
fede,  e per  effere  bora  fiuperfluo  il  trattare  di  mutatione  della  religione, cofa 
di  così  gran  momento, e da  rifolucre  con  molta  maturerà,  e con  quelle  circo- 
flanre  di  Concilif , d'mRru  tuoni , e d'altri  particolari , che  appagajfero  la  /«*-. 
confettura,  & bonefìafj ero  lefue  rifolutioni  ; efferefimilmente  fuor  di  tempo  il 
dimandare  la  fua  venuta  alla  corte , oh  egli  non  poteua  afficurarfi  didmorare 
reivza pericolo  ,fin  tanto  che  non  foffero  del  tutto  ejlerminati  i Signori  di  Cuifa ; 
la  potenza  de  qualinon  lolafciarebbemai  ripofare  conia  mente;  fino  che  non 
livede/fe  prilli  dipotere  adoperare  le  folitemacbinationi:  econ  cbecuore,con 
che  animo  potrebbe  egli  ritornare  ad  babitare  in  Parigi,  ouc  la  potenza  della  le- 
va era  così  podcrofaj  così  efferati  gU  animi  della  plebe  , fé  prima  non  foffero  le- 
ttati dal  mondo ifolleuatori , eglincentori  della  conffiratione popolare . Trtn- 
deffe  dunque  il  Ri  quello, che  la  natura  delle cofe  permettevi  nello  Rato  preden- 
te, c fi  rendefie certo  con  la  ragione , cb’efiendoimedejimi  i communi  nemici,  e 
militando  per  ambedue  imedefimi  inter effi , egli  fi  farebbe  adoperato,  c con 
quella  efficacia,  e conquelbcandidezz*,  d*  ricbwkuala  qualità  del  tifano. 
A queRe  ragioni  riffondeua  la  Rema , che  atta  conuerfionedilui  , eia  facilità, 
e [bone Ila  erano  naturalmente  congiunte , perche  fe  il  Ré  fi  foffe  collegato  con 
cflo  lui , mentre  fc  ne  slaua  contumace  della  Cbiefa  Cattolica , & apertamente 
Icommiinicato, oltre  l'infamia,  che  ne  barebbe  incorfo  ilfuo  nome  pcrmefcolarfi 
invita  congiuntione  non folo fempre  abbonita,  ne  mai  per  penficroacconf enti- 
tà da  alcun  altro  Rg  CbrtRianiffimo;  ma  anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to,&  al  fagr  amento  prejbio  folennemente  nel  configrarfi, barebbe  anco, & Iso- 
ncRate  le  querimonie , & autenticati  i trattati  della  lega  , e quello , eh  era  di 
vrandiffima  con  fi  derilione,  concitati  contro  di  fe  tutti  gli  aUn  Trcnctpi  Catto- 
lici dell'  vniuerfo . A queftacollegationc  douerc  immediatamente  conjeguire 
la  riuolta  della  città  di  Tarigi,giàfolleuata folo  per  vedere,  che  fi  trattaua  con 
effo  lui , e la  ribellione  di  molte  altre  città  principali , e l'aliena  itone  di  tutta  la 
nobiltà  Cattolica, e della  maggior  parte  del  Regno  : effere  quella  la  Rrada  di  fa- 
cilitar calla  lega  gli  aiuti  del  Ri  Cattolico,  il  quale  farebbe  coRrctto  di  nuotta- 
re fastamente  in  Francia  gli  apparecchi  fatti  per  lngbiltena.  Douere  alprtmo 
annuncio  correre  precipitofamcnte  il  Tapa  di  natura  iraconda,  & ardenuffm* 
' éfcomunicbe,&  ai  interdetti, fpedire graffi  aiuti  infauore  della  lega,  efollcua- 
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re  tuttii  Trencìpi  Italiani  ad  vnirfi  con  lui  a di  fifa  della  mdefima  religione. 

'Hpn  douere  confcntire  il  Duca  di  Loreno , che  fi  efegu'ific  il  matrimonio  con  la. 
figliuola , mentre  egli  Slefie  alieno  dalla  Chiefa , ne  douer  Comportare  gli  flati , 
che  f offe  dichiarato  legitimo  fucceffore  della  Corona , mentre  tcnefie  la  fede  de 
gli  Ugonotti.  In  fommaalla  fica  perfeueratr^a  accoppiar/!  tutte  le  difficoltà, 
e tutti  gl'impedimenti  alla  fua  tonuerfionc  facilitar  fi , & appianai  fi  m ir  abil- 
mente l'adito  a tutte  le fferan^e  non  incerte , uè  dubbiofe , ma  fonda  te , e ficure. 

Si  feufaua  il  Rè  di  T^auarra , bora  con  C honefld , bora  conia  confidenza , bora 
palefando  il  fuo  timore  di  non  effer  di  nuouo  condotto  nella  rete, ma  fi  feufaua  in 
modo  che  apparriuala pcrplefjìtà  dell'animo fuo,e  Inforca, che  haueuano  le  ra- 
gioni della  Rrina,  onde  fiprefe  nuouo  termine,  e fi  rmtefie  a' giorni frguenti  v>l» 
nuouo  abboteamento  : nel  quale  per  facilitare  U negotio  intcrucnnc  dalla  parte 
della  Reina  U Duca  di  Tfeuers , e per  la  parte  del  Rè  di  7/auarra  il  yifeoute  di 
l'urena , ma  quefli  contro  all' opinione  de'  principali  più  tofioiifficoltarono , che 
appianaffero  la  Sìrada  alla  rijòlutione  : perche  il  Duca  di  T^euers  volendo 
eSlentare,comecra  fempre [olito , il  faper  fuo,e  i eloquenza,  meffe  in  maggior 
ambiguità  l'animo  del  Rè  di  Tqauarra,  al  quale  erano  [offe  tee  l'arti  Italiane,  & 
il  yifconte  buomo  non  meno  fcaltro  ,c  fagace , che  vatorofo , quantunque  mo- 
firaffe  volontà  molto  inclinata  a fauorir  le  ragioni  apportate  dalla  Reina, fù 
commune  opinione , che  per  non  reSìare  abbandonato  infieme  conil  Duca  di 
Momoranfì  (così  dopò  lamorte  del  fratello  ohiamauano  il  Marefciallo  di  D em- 
ulila) e per  non  perdere  quelle  ff  ctonie,  chehaueagrandiffmedi  potenza,  c di 
comando  nel  partito  degli  Fgonottijion  haueffe  tara  nc  la  pace , ne  la  conuer  • 
fione  del  R£  di  Nauarra,e  che  perciò  fegrctamentc  ne  lo  diffuadcjfe,onde  anco  in 
quello  ter%o  ragionamento  non  fi potè  concludere  cofa  alcuna , anzi  nt  mede  fi- 
mi giorni  arriuarono  auuifi  da  molte  parti  al  R$  di  Tfauarra  , che  fi  guar - 
daffe  dall  arti  del  Rè  , e della  Reina  , i quali  nel  mede  fimo  tempo  , chcj 
trattauano  con  lui  affuurauano  , & il  Tornio  del  Tontcfice,  & il  Duca 
diCuifa,  & il  popolo  T origino  , che  tutto  quello,  che  fi  faceua  era  in  fauo- 
re  della  lega,  e che  il  fine  harebbe giufìificato  , che  in  quefia  trattatiofie  fi 
rincbiudeua  tal  machina  , che  farebbe  feoppiata  a fattore  della  religione . Ter 
la  qual  coft  aumcntandofi  il  fofpetto , ne  parendoli  di  poter  fi  fidare  ò dellinco- 
Jlauza  del  Rè,ò  del  troppo  faper  e della  Rema,  ri foluh  finalmente  di  feguitare  la 
fortuna  degli  Vgonotti,e  di  non  fi  fidare  della  Corte,  ne  volle  più  ventre  ad  ab- 
boccarfi  in  perfona , ma  continuò  a mandami  il  Fifconte  di  Turena , il  qualcj 
trattando  molto  deliramente  con  la  Reina, non  veniua però  moia  conclufione  di 
cofa  alcuna . Con  quefle  trattationi  cominciò  Panno  mille  cinquecento  e ottan - | < J 7 
tafette , il  primo  giorno  del  quale  il  R$  celebrando  m Tarigi  le  cerimonie , e la 
folemità  de'  Cauaberi  di  [amo  Spirito  ,proteftò  ,e  giurò  folermemente  dinon 
comportare  nel  fuo  Regno  altra  religione , che  la  Cattolica  Romana . Fù  quefia 
fua  proteSìatione  come  impenfata,&  improuifa  così,  & alT  borace  molte  volte 
dopoi  biafimata , come  afiurda,e  contraria  a’fuoi  propri j difegni, poiché  ripu- 
gnammo immediatafnenteil  trattare  d'accordar  fi  con  il  Ri  di  Nauarra , cr  ii 
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protettore  letterminio de  gli  Ugonotti . Mane  quelli , che  ne  parlammo  al- 
l bora  aie  quelli, eh  e mirando  le  co  feda  lontano  la  ripreficro  poi , feppero  òlin- 
tentione  del  pè , ò il  contenuto  di  (fucilo , che  occultamente  fi  trattaua  coll  pè 
di  7fa  narra , poiché  effendo  di  già  aninato  alla  corteo'  ventifette  di  Deceni- 
bre  Mon figliare  di  pambulli  etto  venuto  di  Toc  tòpo-  le  patte  con  lettere  del- 
la Fucina,  e con  la  relationcdi  quanto  fera  trattato  con  il  pè  di  Trattano  dal- 
le quali  il  Uè  era  certificato  non  efifierepoffibile  di  concludere  alcuna  capitan- 
do egli  renitente  a non  mutar  religione , e proponendo  la  collegatione  ,ficnga. 
chefiparlaffe della fede , il  pè  per  lettore qttetta fperanga al pè  di  Tqauaira, 
e per  attringerlo  ad  affentirc  alla  fina  connerfione , ò vero  non  fi  mutando  egli 
di  propofito , deliberato , augi  per  dir  meglio , neceffitato  a ristringer  fi  con 
la  lega  per  otta-re  all' efer  cito  d'd  lanagna  ,fecc  opportunamente  la  fitta protc- 
fiat  ione-,  per  la  quale  abbattè  tutte  in  vn  colpo  le  querimonie, e le  calunnie  de 
Signori  della  lega , e placò  in  gran  parte  almeno  a tempo  gli  animi  de'  Tarigi- 
ni,  che  come  è il  fiolito  della  còmotione  della  plebe,  ad  ogni  aura  di  debolifjitno 
accidente  variauano  d inclinatone , e dipenfiero,  onde  potè  poi  ficur amente 
mouerfi , radunar  cfercito , e volger  fi  contro  alle  genti  jlr anier e fienga  ricette- 
rctnolcttiadà  Tarigini , fic bene  i fioliti  incentori  non  mancarono  di  volerli 
folleuarc  più  d'vtia  volta.  B en fi  vidde  chiara  l' inclinatone  del  pb , il  quale 
quando  il  corfio  delle  cofie  necefifiariamente  f attringeua  a trattare  alcuna  cofia  a 
fattore  degli  Ugonotti,  vi  condefcendcua  con  gran  lentezza , con  ambiguità , 
e dopò  la  confidcratione  di  molto  tempo  : ma  come  fi  trattaua  difituorirc,  c di 
Viti)  fi  alla  parte  Cattolica,  vi  concorreua  così  prettamente,  e con  tanta  rt/ò - 
luti  otte,  che  appari  ua  fienga  dubbio  il  moto  a beneficio  della  fede  Cattolica  efi- 
f irli  naturale , e l'altro  prodotto  dalla  neceffità , e violentemente  sformato . E 
quanto  al  pè  di  Tfiauarra  ejìendoli  velocemente  capitata  la  nonclla  della  prò - 
tcsiatione  fatta  dal  pè,  e dolendo  fi  egli  che  fi  procedefie  diuerfiamente  da 
quello , che  fi  trattaua  con  lui,  il  Duca  di  Tfieuers  gli  rififiofie  opportunamente , 
che  ridueendo  a memoria  tutti  i trattati  pafifiati , non  bar  ebbe  trottato , che  il 
pè  bauefife propoflo  ò di  tollerare ,ò  di  abbracciare  la  religione  degli  Ugonot- 
ti , ma  fi  bene  sera  fatto  ogni  sfiorgo , acciocbc  egli  l'abbandonafle , e fi  ridu- 
cete alla  Cattolica , nella  quale  il  pè  piamente  era  rifioluto  di  voler  viuere , e 
•morire , f eriga  che  alcuno  accidente  per  auerfio , che  fi òffe  ne  lopotefifedittor - 
tiare . Commmque  fi  fia  quetto  è certo , che  bauendo  la  peina per  Monfignor 
di  pambullictto  dimostrato  al  pèCvltima  deliberationc  del  pè  di  T^auarra  , 
hebbe  cotmniffione  co  7 ritorno  del  mede  fimo  di  mutar  propofito  nel  trattare  > 
& in  luogo  della  collegatione propofla, cercare  di  cauame  vna  tregua  di  qual- 
che mefie , per  batter  tempo  di  preparar  fi  contro  aK  efer  cito  de  gli  Alemani . 
Ma  ne  quetta  hebbe  effetto , perche  fic  bette  il  yifeonte  di  T mena  venne  mol- 
te volte  alla  peina , & al  pèdi  Tqauarrapaflarono  il  Duca  di  Tjeuers,  & U 
MareficiaUo  di  Birone,  non  fi  conclufe  altro , che  vna fio  fpenfione  d armi  di  co- 
sì pochi  giorni,  che  ilpènon  curò  di  ratificarla,  & il  pè  di  Tfiauarra  non  vo- 
lendo ritardare  la  venuta  degli  firanitri  dificiolfe  la  trattampc,  efene paflò 
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alia  Boccila , come  anco  la  Beino  con  grand  ijjima  fretta  oltre  £ età,  e la Ragio- 
ne ifc  ne  ritornò  in  Tarigi , ouc  repetite , e di  fi  uff c tutte  le  trattationi paffute 
per  coniglio  principalmente  di  Monfignorc  di  Pilleroiffiù  Jlabilito  efferc  ne- 
ccfiario , che  il  H£  per  bora  fi  r&ringefie  con  i Signori  della  lega , & mite 
le  forge  s oppone fic  all'cfcrcito  Tede  fio,  acciocbeil  Bpdi  Tfanarranon  fi 
potcflc  congiungere  in  alcun  modo  conloro,  poiché  fi  conofccua  l'animo  fino 
non  potere  per  alcun  patto  condur fi  ad  accordo  coi  l l\e } ne  perampieggadi 
condì  rioni  poter  fi  rompere  la  duregga  del  fino proponimento , onde  rrflaua, 
che  figuendola  flrada  calcata  dagli  altri  finche  altra  occafione  fkcefie-j 

apertura  a nuouiconfigli,fi  refi  fic fìe  all  impeto  dell' efercito  Ugonotto  per  tion 
Inficiare  il  Begno  in  preda  alla  furia  degli  ftranieriper  non  finire  d'abbaffare , 
e di  rendere  dijpreggabile  la  tnaeUà  reale , e per  non  reftare  (fogliato,  difar - 
tnato , cr  in  ùnico , ò diffidente  dell'vna , e dell'altra  fhttiotie . Contendcua  il 
Signor  di  Pillerai , che  lofio , e la  lontananga  dall'  efircitio  dell' armi,  hauca 
Icnato  Lo  fplendorc , e la  riputatione  alla perfona  del  Be,  che  le  taglie,  e le gra - 
uegge  ccceffiuamcnte  accrefiiute  haueano  refi  odiofi  la fia  perfona, e chcpc- 
rò  amiandofi  con  grofio  cfercito;  mostrando  il  f olito  fino  valorc,e  grandegga 
d'animo,  e ponendo  fine  alle  calamità  della  guerra  con  vna  pienavittoria,ha - 
rebbe  ricuperata  la  priflina  maefià,  fatte  fuanirc  col  Sole  della  fila  grandeg 
ga  le  ombre  di  tante  machinate  potenge  dc'fiioi {oggetti , e pollo  terrore , e 
{/attento  a quelli,  che  fi  ere  dettano  di  volerlo  coflringere  a loro  volere  ; mo- 
firaua  q ue fi  a e fiere  lavera  firada  di  diffipare,e  di  render  vano  lo  sforgo  della 
lega , poiché  quando  effo  f offe  capitano  de  fitoi  efierciti , la  nobiltà , e l’ordine 
militare  bar  ebbe  molto  piùvolentieri  feguito  gliaulpicij  f noi,  che  £ infegne 
de  Signori  di  Guifia,  &ogn'vno  potendo  bar  ebbe  più  tolto  voluto  valer  fi 
dell'acqua  della  fonte , che  di  quella  de  riui  : dificorreua , che  con  la  dichiara-* 
tionefuaa /nuore  de  Cattolici , la  quale  dalle  operationi  fi  conofcefie {incera, 
fi farebbe afficurato  dell' 'armi Tonti fide , eSpagnuole,  poiché  nel'vno,ne 
l altro  ardirebbonomaidi  muoucr fi  contro  di  lui , mentre  ceffiffe  il  preteso 
della  religione,  e già  fiperfi,  che  il  Tapa  sforgato  dalla  vcrità,e  dalleuiden- 
ga  della  ragione,  hauca  rifpofio  al  Cardinale  di  Tclleuh , che  lo  ricercaua  d'a- 
iuti a fattore  della  lega, non Capere  come  muouer  l'armi  contravn  Bf  legitimo. 
Cattolico,  c religiofii  fenonfhcefferoprimti  chiaramente  conftare,  eh' egli  fh- 
uoriffe  lo  fiabilimento  degli  Ugonotti  ,&ilBc  di  Spagna  non  gli  bafiando  £ 
animo  di  dichiarar  fi  apertamente , efferfi  me  fio  aradunare  le  fue  forge  fitto 
nomedi  guerreggiare  con  Inghilterra,  affettando  opportunità  di  volger  fi  d 
fitoi  danni,  ma  non  altrimenti,  chefe  il  mantello  della  religione  gliene  porgef- 
fc  occafione',  affermaua  tutti  gli  altri  configli  ejfer  inuentioni , e jòttigliegge 
politiche  ,ftradenuoue , nodi  difficili , chimere  infuperabili , & ombre  falla- 
ci , quella  fila  eff ere  la  firada  maefira , e battuta , che  conducala  alla  vitto- 
ria , & al  ripofo , dopò  il  quale  nlaf  dando  il  rigore  de  pe fi,  e delle grattegge, 
sharebbe  dato  refpiro , e quiete  alla  covmunanga  de  popoli,  c racqui fiata  la 
bcncuolenga  vniucrfale  ; in fimm  concludenti  con  il  fito  folito  affiamo-*, 
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che  h lega  non  fi  po  tetta  dal  Rè  più  facilmente  rumare , e distruggere,  quan- 
to fc  egli  opcrafiebcne,e  rettamente , cerne baucano  fattogli  altri  Rrfuoigto - 
riofi  anice  tjfori, perche  Icuandoli  il  fondamento  de’ pretesi,  e delle  condoghen- 
ge , ruinaua  per  fe  mede fima  tutta  la  fabrica  de  machinati  difigni.  Ter  quefte 
ragioni , ma  molto  più  per  la  necefjità , ch'era  elùdente  ffice  rifolutione  il  Rè  di 
ynirfi  alla  lega,  e d'epponerfi  all' efercito  degli  ternani, e perciò  fpedì  Cubito  al 
Duca  di  Guifa  il  medico  Mirone  con  fignifìcarli , che  banca  tentato  con  l’abboc- 
camento della  Reina  madre  di  portare  il  negotio  in  lungo , e fare  vna  fofpenfio- 
ne  d' armi  con  il  Rè  di  Tfauarra  per  diflor  tiare  l'ingreffo  degli  Slranieti , e far  lo 
con  ladilatione  difeiogliere,  come  tante  altre  volte  per  nonmetterela  fimmaj 
delle  cofe  in  pericolo,  era  profj>cramentc  fucccduto  : ma  che  bau  e rido  trouato 
duriffimo  il  proponimento  del  Re  di  \auarra , & auuicinandofi  tutta  via  il 
tempo  della  venuta  de'Tedefcb  'r,  baueua  terminato  di  opponerfi  toro  con  la  for - 
%a;  che  barebbe  fpedito  il  Signore  di  Santi  a'  Cantoni  degli  Suiggcri per  batter- 
ne vna  buona  lcuata,cbc  prcparaua  vnefercito  comandato  dal  Duca  di  Gioiofa 
per  mandare  contra  il  Rè  di  N anat  ra,  accioche  impedito  non  potè (fe poffare  la-> 
Loira  , & venir  fi  a congiugnere  co  Tedefchi,  ch'egli  barebbe  fatto  vn  altro 
campo per  inutarfi  ,oue  riccrcaffe  il  bifogno  ; ma  che  doucndol' efercito  fra- 
ni ero  capitare  prima  in  Loreno , e poi  nella  Ciampagna , e nella  Borgogna  pro- 
uinciegouernate  da  lui , e dal  Duca  di  Alena  fuo  fratello , era  neceflano , tbcj> 
loro  ancora  s armaffero,  e chiamali  tutti  gli  amici,  e dependenti  loro  ne  for - 
m afferò  vn  corpo  d' efercito  per  poter  costeggiare , e danneggiare  nell'  ingrefìo 
il  campo  de  gli  Ugonotti.  T rouò  il  Medico  Mirone  il  Duca  di  Guifa  a Mofon  vi- 
cino a Sedano , ouc  con  quelle  for%e , che  fi  trouaua,  andana  con  piccole  fattio- 
rù  incommodando  quella  piajjat , & affettando  cbeilVerceuaUe , e gli  altri 
vfeiti  di  Recroi,  e corrotti  dal  denaro , e dalle  promefle  fue  ,gli  phrgeffcro  oc- 
cafione  di  forprendere  ò Giames  ,ò  Sedano,  medefimo  y perche  alcuni  di  loro 
erano  nell'vtia  città , & ale  uni  altri  nell' altra . Efpofe  Mirone  quanto  gli  ha- 
ucua  commeffo  il  Rè,  & aggiunfe  l'efortationi  della  Reina  accompagnate  da  let- 
tere amoreuoli,e  confidenti,  e finga  difficoltà  ; perche  la  neceffità  d'ofiare  a ne- 
mici era  reciproca:  riportò  dal  Duca  di  Guifa  ,che  barebbe  cfeguitogli  ordini  di 
fua  MaeStà, e ponendo  infieme  gl' amici, et  i dependenti  della  fua  c afa, non  batte- 
rebbe mancato  di  quell' operagli  era  folito  fernpre  a prtflare  ne' hi  fogni  della  Co- 
rona,fuplic  andò  il  Rè  a volerfi  vna  volta  chiarire  dell' òSlinationc  de  gl' Ugonot- 
ti, e permei  tere,  che  fi  purgafic  il  fuo  Regno  dal  mortifero  veneno  dell  bere fia.. 
Ma  data  queSla  licenza  al  Duca  di  Guifa  ; cb  cgli per  ogni  modo  s batterebbe 
prefa  per  fe  medefimo, di  formare  vnefercito, per  opponerfi  a gli  flranieri,  ref la- 
na al  Rè  nondimeno  grandiffima  difficoltà  tra  fe  Sìejfo  del  modo , col  quale  ba- 
ueffe  da  comporta  rfi , e nel  trattenere  il  Rè  di  Tqauarra  ,enel  guerreggiare  con 
cosìgrofjo  efercito, eh' era  per  aflalire  il  Regno  fuo  : perche  fi  come  quando  fof- 
fero  Siate  concordi  le  volontà  de'fuoi  vafialli,  e ben  vniti  con  ejfo  lui  ad  vn  me- 
defimo fine',  era  tanto  guerriera  la  natione  Francefe , che  poco  barebbe  douuto 
temere  in  cafi  propria,  le  forge  dell' efercito  nemico  i così  battendo  non  filo  ffar - 
. • fi  per 
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fio  per  ogni  prouincia  grandi fifimo  numero  d' Ugonotti-ma  quello ,che  al prefente 
porgeua  maggior  difficoltà , ejfendo  diflratte  da  diuerfi  fini  le  int  cationi , e /cj 
for?e  de  Cattolici,  le  fitto  delle  cofie  ne  reflaua  nella  dificordia  grandemente  am- 
biguo,& incerto  : ne  con  minor  terrore  fi  rapprefentaua  all'animo  del  Rè  la  vit- 
toria del  Duca  di  Guifa,di  quello  che  li  fofie  terribile  quella  del  Rè  di  Nauarra, 
ede  gli  firanieritnonpotcndo  prometter fiiin  qualunque  euento  fie  nongrandiffì- 
mi  pericoli, e maggiori  trauagli,cbe  baueffe  battuti  per  i adietro  già  mai . il  che 
tanto più  iaffliggeua, quanto  effendo  Trencipe  digran  prouidenza,  e difiottilifi- 
fimo  auuedimento  ,haueua  come prefienti  tutte  le  difficultà , etutti  gl'incontri 
futuri  -.per  la  qual cofia non  fiolo  era  detratto  da  fiditi  fiuoi  trattenimenti  : ma 
vegliando  in  profondarne  confiiderationi  tutta  la  notte  ; fpefile  volte  nelle  bore 
più  tacite  partiua  dalia  fina  camera , e fi  transenna  nella  fianca  della  Reina 
fina  madre , & iui  focena  lunghi ffime  confittile , nelle  quali  erano  chiamati  alle 
voltCyCome  più  confidenti  d'ogn altro, bora  il  MarefciaUo  di  Rfz>  borni' abba- 
te del  Bene  : perche  il  Duca  di  Epcrnone  ,fe  bene  amatiffimo  dal  l\è , e padrone 
de  Ila  grada  fiua,  era  palefie  nemico  de'  Signori  di  Qui  fa  ; e Pillerai  all'incontro , 
tbcperpruderrza,eperefperienza  nelle  cofie  del gouerno  era  grandemente  fil- 
mato inqueflo  affare, per  l inimici tia  con  il  Duca  d' Epcrnone , fi  tcneua  come 
fofipctto , e tutti  gli  altri  foggetti  di  maggior  credito  dependeuano  finitamente 
da  vno  di  quefli  due  ; ne  il  Duca  di  Tfieucrs  per  volere  quafi  come  arbitro  con 
la  fina  prudenza  dar  norma  a tutte  le  cofie, era  grato  al  Rt;bcncbe  fingeffieil  con- 
trario , ne  molto  fiimato  da  lui  : erano  dunque  in  quattro  foli  ridotte  tutte  le 
confinile  fiegrete  ,fie  non  quanto  la  vedotta  Ducbcfia  di  V%cs  donna  di  grandiffi- 
mo  ingegno,  e valore,  e fiata  anco,  per  queUo  fi  crede,  molto  grata  al  Re  nell' 
etàfiua  più  giouenile , par ticip atta  del  configlio  d'ale une  cofie , fie  bene  non  delle 
più  intime,  e più  fiegrete . jl ggiungeuafi  a quefli  bene  ffieffio  il  Signore  di  Ram- 
bulin  ilo, il  quale  di  natura f coltra, di  lingua  efficace, e di  profonda  cagnitìone  di 
lettere,  cominciaua  ad  auanzarfinel  eri  dito  app refio  il  l(è , cjr  appnfifio  la  Rci- 
na  ima  non  era  ancor  a fatto  ficuro  confidente,  e però  non  fie  li  apriuano  filata- 
mente tinte  le  cofie  fiegrete . Perniiate  dunque  fra  quefli  efattamentc  tutte  le 
difficoltà  prefcnli,ctutt'i  dubbtj  futuri, &intefio  il parere  fopra  alcuni  partico- 
lari degli  altriconfiglicri  del  Cabinettoifi  rifiringeua  la  delibcratione  del  Re  frà 
quefli  lamini , chcpafifiafie  il  Duca  di  Cioiofia  con  mediocri  fiorone  centra  il  Rè 
di7qauarr*,macbe  andaffe ficco  per  Luogotenente,  e per  moderatore  Gioitami 
Monfignoredi  Laucrdmo,dell' opera  del  quale  il  Rè  molto  fi  confidaua,  acciocbe 
il  l\c  di  Nauarra  fofie  trattenuto, ma  non  oppreffio,  baflando  fiolo,  che  non  fi  po- 
tè fie  fuiluppare  da  quelle  parti  per  venire  ad  vno  fi  con  l'efcrcito  di  ^dema- 
glia . C he  al  Duca  di  Gaffa,  & a gli  altri  Signori  della  fua  cafia , fi  lafciafjc  la 
cura  d'impedire  l'ingrcfio , e d'ofiare  a'  primi  impeti  dell' ai  mata  fìranicra , cf » 
fendo  quafi  certo, che  il  Ducapcrl' altezza  dell ànimo fuo , s perdifcfadcllcco- 
fic  proprie,  e per  accnfccre  di  riputationc,tanto  neccffiaria  a capi  di  fattione  po- 
polar e,  non  preterirebbe  occafione  alcuna , che  fi  rappreficntaffie  di  combattere 
con  gli  Mcmani,dal  qual  conflitto  farebbe  eguale  l'allegrezza,  & il  beneficio, 
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che  ne  rifilerebbe, qualunque  nefoffe  l'euento.perche  ne  rtmarrebbono  egual- 
mente afflitti, e difìrutti  i vinti,  & i vincitori:  anzi  era  verifimile  che  il 
Duca  di  Guifa,  come  grandemente  inferiore  di  for%e,foffe  per  rrflare  ò in  vna,'o 
in piùfattioni,dis fatto ,&  in  confeguenga  diiìrutta,& efterminata  la  lega}  mi 
per  ouuiare , che  a vincitori  con  detrimento  del  Regno  non  reflaffe  libero  l'adito 
dicorrere,  e d'operare  a beneplacito  loro,  douejfe  il  Rè  mettere  inficmegrof- 
fo  efercito,con  fanterie  Sui’Zgerc^  con  il  maggior  numero  di  nobiltà,  che  potè/ - 
fe, per  effer pronto  ad  oftare  a tutt'i pericoli,  e dar  la  legge,  come  li  pareffe,  a vin- 
citori, & dvintUpenficro  che  per  lafpeciofità  fua, sera  così  imprejfo  nella  men- 
te del  Rè , che  molte  volte  paffeggiando  fotofit  da' fuoi  familiari  pentito  a pro- 
rompere in quefle parole.  De inimicismeis,vindicaboinimfcos meos. 
Con  quella  deliberatione,fi [pedi  fubito  agli  Suhgeri  Monfgnore  diSansì per 
leuare  da  quella  natione  otto  mila  fanti, e fi  cominciò  a preparare  l'cfercito , co'l 
quale  il  Duca  di  Gioiofa,  doueua paflare  nel  Toetù,e  nella  Santongia , oueil  Rè 
di  'b[auarra,dopò  la  partenza  della  Rcina  non  perdendo  oncia  di  tempo , baue- 
ua  prefo  a patti  Chifai,e  per  ajfalto  S'affai,  e/pugnato  fan  Mafientio , e corretto 
ai  arrender fi  Fontenè , eforprefo  Manicone, e fattofi  padrone  di  tutti  quei  con- 
torni radunaua  tutte  le  forze  poffibili , chiamano  i dependenti,  c partegiani,  af- 
foldaua  moni  fanti, & adopcraua  ogni  (piritoper  mettere  infteme  vn  ragionc- 
uoleefercito;co'l  quale  poteffe  incamminar  fi  a riceucre  i fuoi  Ulranieri.-per  per- 
fettionare  le  quali  cofe , offendo  necejfario  di  ritornare  alla  Rocella  a raccogliere 
denari, & a metter  fi  all'ordine  di  munitionhlafciò  due  reggimenti  di  Fanti  a cu- 
fiodia  de'  luoghi  acquiflati  fotto  il  comando  di  Deborì,  e della  Carboniera  Co- 
lonne Ili,  ò come  boggidì  volgarmente  fi  chiamano  Maefìri  di  Campo  di  quella _j 
gente . Mi  la  fama  de  gli  acquali  del  Rè  di  jqauarra,  e le  querimonie  de'  Cat- 
tolici, i quali  cf eliminano  qua  fi  pubicamente , che  per  darli  campo  d.' acero (ce- 
re di  forzefifoffe  laj ciato  il pacjc  vicino  a lui  fenza  efercito  alcuno , cofìrinfcro 
il  Rè  a follccitare  la  fpeditionc  del  Duca  di  Gioiofa , il  quale  con  groffo  numero 
di  nobiltà,  il  fattore  della  quale  s' era  con  generofo  fplendore,e  conia  magnifi- 
cenza dello  fendere  grandemente  conciliato  ; c con  fette  in  otto  mila  tra  caualli 
leggieri, e fanti  era  in  ordine  di  partire . Innanzi  alla  fila  partenza  il  Rè  chia- 
mato fegrctamente Monfignoredi  Lauerdino  defittalo  Maefiro  di  ( ampo  ge- 
nerale di  quell' efercito, & huomo  per  le  antiche  dependenze  non  male  affetto  al 
partito  del  Rè  di  TJauarra , L' infoimò  dcllintcntione  fila,  e della  moderatane , 
con  la  quale  era  necefiario , che  fi procedeffe  in  quella  guerra , sì  che  resìaffero 
gl' Ugonotti  impediti  fenza  auuenturare  lafomma  delle  cofe,  non  effondo  conue- 
nicnte  neUaprefentc  difficile  congiuntura, impegnare  le  forze  Cattoliche, ne  arri 
fcbiarle  di  modo , che  pouffero  portar  pregiudicio  a gli  affari , che  s'andauano 
maneggiando ; onde  dopò  lunga  infiruttione  lo  riempì  di fperanze,edi  promeffe 
grandiffime  ,fcbaucfie  faputo  reggere  le  cofe  conforme  a quella  infur  ma tiones 
che  riceucua.  Ma  Lauerdino  ò non  informato  a bafìanga  nella  breuitd  d'vn 
ragionamento  ò di  due,ò  forfè  per  poca  capacità  fua,  non  fapcndo  ben  difeernere 
f intcntmc  del  l\è-,la  quale  era , che  le  cofe  fi  mantencjfero  vguali,  òpure  tirato 
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da  qualche  intereflata  dcpenderrga  con  il  Ri  di  Tfauarra , fu  poi  imprudente* 
mente  quafi  minittro  della  ruinadi  quell' e fere  ito , del  che  non  s accorgendo  il 
Duca  di  Cioiofa  pieno  di  ffiriti  alti , egenerofi , e gonfio  dall' affi  flemma  di  tanta* 
nobiltà, che  lo  feruiua,paffata  velocemente  la  Loirafiopraggiunfe  così  improui- 
famente  ne'  luoghi  de  gli  Ugonotti, che  i reggimenti  di  Dcborì,e  della  CotOonie- 
r a, i quali  feorreuano  d' ogn  intorno  il  paefe,non  hebbero  facoltà  di  ritirar fi,  ma 
circondati  ambedue  nella  terra  difanto  Eligio  ; con  tutto  che  facefferopcr  mot- 
te bore  gagliarda  nfiflerrgajujono  a II’ v turno  sforzati,  e rotti,  e fenga  miferi- 
cordia  alcuna  fino  all'vltimo  fante  tagliati  a peggi . Rimafe  prigione  il  Signore 
di  Deborì, e laCorbonicra  per  tempo  fifaluò  a fan  Maffentio , la  qual  terra  con 
il  calore  della  vittoria  afiediata,e  ferocemente  battuta, conuenne  iq pochi  gior- 
ni,ma  con  poca  fortuna  d' arrender  fi,  perche  fu  dall'impeto  militare  mandata  a 
fiacco  ; e con  Citte fia  furia  tettarono  ({pugnate  la  Badia  di  Maglie , e Tonno* 
Chìarenta . Ma  il  Signore  di  Laucrdino,  che  non  potendo  refittcre  alla  volon- 
tà del  Duca  di  Cioiofa , il  quale  dcfidcrofo  di  gloria , ne  alieno  da'  difegni  dello* 
legà,e  come  egli  diceua  bramofo  ch  i Tredicatori  di  Tarigi,  haueffero  occafione 
di  magnificare  l opere  fue,e  render  pago  il  fuo  nome , voleua  confermare  con  il 
valore  delle  Jue  tmprefe  lagrandegga,nclla  quale  Ibaucua  conflitui  to  la  fortu- 
na {cominciò  a tentare  con  artificio  (così  hparcua)queUo,  che  non  fi  poteuu* 
ottenere  da  lui  apertamente , e con  il  rilaffare  la  difciplina  alla  fua gente , e con 
porgere  frequenti  occafionidiprede,c  di  bottini  a priuati  foldati,  era  cagione  di 
molte  fughe  {perche  la  maggior  parte  cercaua  di  ritirar  fi, e difaluarc  l'acquifla - 
to  ; al  che  aggiongendofi  le  infirmità  cagionate  in  parte  dalle  fatiche  ; ma  molto 
piu  dal  mal  goucrno ; ne  rimani  ua  inpoco  tempo  ttranamente  diminuito  l'efer- 
cito:  il  che  eflendo  noto, e certificato  con  le  rafsegne,  cominciarono  i Capitani , e 
Laucrdino  tra’  primi  a configliare  il  Duca  a non  procedere  innanzi , fe  prima 
non  fi  prouedefle  di  nuoua  Fanteria  {fernet  la  quale  non  era  pojfibilene  d'efpu- 
gnare  le  terre,  ne  di  guerreggiare  ne'  luoghi  ttretti,  e pahidofi  della  Santongia: 
alche  aggiungendr.fi  le  nouelle , che  giornalmente  veniuano  dalla  corte  della.* 
grandetta, e dell'autorità  del  Duca  d'Epcrnone , le  quali  trafiggeuano  l'animo 
del  Duca  di  Cioiofa  ,fece  rifoluttone  di  p affare  perle  potte  perfonalmente  alla 
cor  te, così  per  rauuiuarfi  nella  memoria  del  Ri,  come  per  ottenere  accrefcimen- 
to  di forge:  ma  gli  riufeìdi  molto  maggior  difpiacere  la  fua  venuta  di  quello, 
che  haueffe  fatto  l afsenga,pcrcbe  trouò  morta  ne ’ medefimi  giorni  la  moglie  di 
Uenrico  Conte  diBuchiaggio  fuo  fratello , la  quale  per  ejfere  [or  e li  a del  Duca 
d Epcrnone,  mantene ua  almeno  in  apparenza  quell  'amicitia , che  ne  gli  animi 
per  l emulatone  era  quafi  totalmente  alienata , al  qual  infortunio  s’aggio tifi  * 
che  il  Conte,  ò per  dolore  riccuuto  della  morte  della  conforte,  la  quale  amaua 
tene)  amente , ò per  fatieta  delie  cofe  mondane , ò come  fit  detto  per  hauer  così 
promefio  alla  moglie  mentre  viueua,  fi  vettì  Ibabito  de  Capta  cim  facendo  fi 
chiamare  frate  „ Angelo  di  Gtoiofa  con  ettremo  cordoglio  del  fratello  : ne  qui  fi 
fermò  l auuerfità  delle  cofe  fue  : ma  nellitteffo  tempo  vidde  conclufo  il  matri- 
monio  del  Duca  d'Epcrnone  coni  herede  ionlefsa  di  Candalcs  di  famiglia  chia- 
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riffma.e  di  molta  ricchezza, ad bonorare  le  quali  noi##  concorfeil  R h,non  tan- 
to con  vanità  di  pompe,  come  sera  fatto  in  quelle  del  Ducadi  Gioiofa , ma  con 
doni  riccbiffimi,  e con  accumulationedi  riccbei##  ineflimahilirdclle  quali  era 
fiudiofo  accumulatore  U Duca  d'Epcrnone . ^tggiugneuano  icortegianialle  co - 
fe  fané, anco  le  leggerete  gioucnili, perche  amando  il  Duca  d'Epcrnone  Stanai 
gentildonna  della  Ejrina , & il  Duca  di  Gioiofa  VitrìdamigeUadcllamedcfima 
cortCyleqnali  erano  (oliti  dircgalare  cdpretiofi  doni,diccuano  i b'ilDuca  di  Gio- 
iofa, al  (no  ritorno  baucua  trouato  l'animo  di  Vitti  alienato  da  lui , perche  cor- 
rotta à da  prtmq  del  Duca  d'Epernone , ò da  ((crani#  di  maritar  fi  a Monfi- 
gnore  di  fan  Goart,cbe  dcpcndcuadalmcdcfimo-,  s'era  riuoltnta  confcmimlcs 
incollarti#  a quella  parte ; ilthe  o per  l'amore  ardente  che  le  portajfe,  òpcrinui- 
dia , & emulatone  lo  affliggala  in  efltemo^Da  qucfle  eofe  trafitto  l'animo  del 
Duca  di  Gioiofa, e mollo  più  dalla  dhninutionc  della  grada , che  conofceua  ba- 
tterfatta  appreffo  la  per  fona  del  f£,  il  quale  gli  baucuapublicamentc  detto,  ebe 
la  cottelo  cenata  in  concetto  di  poltrone  > e ch'egli  non  erabuono  di  leuarti  qu  e~ 
Sio  fregio  dal  vifo,ritornò  con  quelle  poche  genti  ,cbegli  furono  concedute  a li 
tfercito,c  potendo  più  in  lui, come  è folito,la  pajjione  prefente,  che  la  memoria 
de  benefieij paffuti, fece  delibcratmc  fra  fe  medcfimo  d'aderire  totalmente _> 
alla  lega, per  i sfogar  iodio, che  portaua  all  emulo  fuo  ,cdi  venire  ((editamente 
a ba  t taglia  con  il  J\è  di  'Apuana , ((erando  con  vna  famofa  vittoria  conferma- 
re lo  J lato  fuo,  e render  fi  eguale  a ’ Signori  di  Guifa  nel  partito  Cattolico , e ncl~ 
l’aura  del  fauor popolare . Mà  era  vano  il  pretendere  Sarriuare  in  vn  volo  a 
quel  fegno , oue  con  lunga  patienga , e con  tanti  anni  di  fatiche  a paffo  a paflo 
erano  arriuati  iSignori  di  Guifa,  e per  volere  prccipitof amente  sf or  gare  lana- 
tura  delle  cofe  , ne  feguì  facilmente  la  ruma  c alla  quale  mentre  egli  corre  dal 
canto  fuo  con  precipitio  sfrenato  ,il  I\è  di  Tfauarra  procedendo  con  maggiore 
auuediinento,era  intento  a radunare  forge  da  tutte  le  parti,  per  potei  fi  incami- 
nare  alla  Loira  ad  incontrare  Cefercito  Slraniero.Erano  vaiti  con  lui  il  Trcncipe 
di  Condì,  il  Vif conte  di  Turena,il  Duca  della  Tramoggia,  il  Conte  diMongome- 
ri,H  Marchefe  di  Galeranda,il  Barone  di  Salignacco,e  fotto  a molti  gentilhuo- 
mini  dinome,  e Capitani  (fermentati,  e veteranibuonnumcrodicaualli,cdi 
fanti, si  che  ne  conduceua  feco  efenitonon  tanto  numerofo , quanto  valorofo,  e 
determinato . Uaucacgh  in  queflo  tempo  per  melode  communi  confidenti 
praticato  Carlo  Comedi  Saeffons , e FrancefcoTrenctpc  di  Comi  fratello  del 
Trencipedi Condì, i quali  t erano  conferuati  finaU'boranclla  profcjfione  della 
fede  Cattolica , & appreso  la  per  fona  del  Rè  nella  Corte,  dimoflrando  loro,  che 
non  fi  trai  taua  boggi  mai  più  della  religione , mafemplieemente  della  difefa , e 
della  conferita  tiene  della  propria  famiglia, c dcU'beredità,cfucceffionedellaCo - 
rona, alla,  quale  non  era  egli  folo  chiamato , ma  fucccfjiuamente  tutta  la  cafadi 
Borbone , e pcròeffereil  douerc  , che  nella  caufa  commune , e nel  reciprofo  ime- 
refe  foffero  tutti  vaiti  per  f are  maggior  rffijlem#  a quelli,  cb  e tentauano  per - 
uerfamente  efcluderli  , e minarli  ,prtndeffero  efempio  da'  loro  proprìj  nemici, 
va’  quali  il  Duca  di  Mercum,&  i fratelli , quantunque  cognati  al  che  da 
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lui  riconofceuano  tanti  beneficij  ,e  tanta  riputatane,  per  eflcr  nondimeno  deU 
la  cafa  di  Loreno,  ftauano  contra  la forella  ,econtrail  cognato , imiti  col  Du- 
ca  di  Cmfa,c  con  gli  altri  della  famiglia:  che  fe  queflo  parcna  lecito  a loro  nel- 
[cf emione  di  difegni  uno  ni , & ingialli  tanto  più  doueua  efler  lecito  a quelli 
della  cafa  di  Borbone  divnirfi  tutti  alla  di f e fa  delle  giuHiflime , e delle  anti- 
chijfafie  prerogatiuc , che  poflcdeuano  , per  vniuerfale,  e legitimo  confenfo 
della  natione  Franccfe:  nonhaueffero  timore  di  e/J ere  violentati  nella  con- 
fidenza , perche  egli , che  ne  procuraua  la  libertà  a gl' altri , non  l'hauerebbe 
levata  a fuoi  mede/imi, ma  prendeffero  efempio  da  tanti  Signori, e gentili)  uo- 
mini Cattolici , che  feguiuano  la  fortuna  della  fua  parte  ; dalle  quali  ragioni 
molfi  qucfli  ducTrencipi , e per  veder  fi  opprejfi , e tenuti  in  poco  conto  atlaj 
corte,  deliberarono  dipajfare  dalla fua  parte,  tdifegnarono , che  il  Trencipe 
di  Conti  andajfead  vnirft  con  /efercito  de  Veltri, quando  fojfero  entrati  nella 
Francia , e che  il  Conte  di  Soeflons  pajfafle  al  campo  Ugonotto  nella  Sànt or- 
gia ; il  che,  acciochepoteffefare  J imamente , diede  ordine  il  di  Tfauarra 

al  Signore  di  Colombicra,  & al  Signore  di  Santa  Maria  del  monte , i quali  in 
Jformandìa  haueuano  radunato  foi\e  afauore  delfuopartito,cbe  raccoghen 
dolo , lo  conduccjfcro  al pajfo  della  Lo  ira , otte  hauea  con  ottocento  caualli  fe- 
dito il  Fife  onte  di  Twena  ad  incontrarlo ; il  che  riufeì  così  pro(peramente,cbc 
il  Conte,  eie  forge  diT/ormandia  per  la  celerità  loro pa/farono  vicine  all' e- 
fercito  del  Duca  di  Gioiofa  fenga  riccuere  detrimento,  e fi  congiunfero  con 
grandi  fama  allegrezza  al/ efercito  del  Ri  di  Tfauarra , il  quale  acerbamente 
/'degnato  dell' inhumanitàvfata  a'  due  reggimenti , che  nel  Toctà  furono  ta- 
gliati apeggi,  cauto , ma  deliberato  di  vendicar/!, procede  ita  tuttauia  invan - 
gì , mentre  li  Duca  di  Gioiofa  qua  fi  certo  della  vittoria  fenga  molto  riguardo 
veniva  pei-  incontrarlo.  In  tanto  era  digià  in  punto  l' efercito  di  German  ia  per 
march iareallavoltadi  loreno: pcrcioche  c/fendo  ritornatigli .. /Imballatori 
deTrcncipiprotcJìa/iti  alle  cafe  loro  con  la  rifentita  rtjpofla  del  Kf  di  Francia , 
il  l\è  di  Danimarca , il  Duca  Chrifliano  di  Sa/fonia , il  Marcbefe  diBrande- 
burgh , il  Trencipe  Cafimiro , i Cantoni  protejlanti  degli  Suiggeri  con  alni 
Signori  della  mede  finta  religione  al/  inflange  de  gli  agenti  del  di  7/auar- 

ra,  ma  molto  pitt  ali' efortationi di  Teodoro  di  Bega,  diedero  ordini  rifoluti 
per  la  leuata  deli efercito , per  la  quale  oltre  il  denaro  raccolto  popolarmente 
dalle  Chicfe  de  protejlanti , & inaiato  in  mano  al  Trencipe  Cafimiro , vi  ce- 
rano aggiunti  fefiantamila  ducati  della  Bucina  £ Inghilterra . Con  queflo  de- 
naro , c con  iaffenfo , & opera  di  tutti  i Signori  proteflanti  della  Germania , 
cornee  facile  il  r adunar  e efercito  di  quella  numero/ à,  gjraltretanto  bellicofa 
natione,  conucnncro  nel  principio  di  Luglio  nell  Mlfatia fiotto  agli  aufpicij  di 
Cafimiro,  al  quale  da  gli  altri  era  flato  hnpoflo  queflo  carico , dodicimilaca- 
ualli  I{aitri,quattro  mila  fanti  T edefehi , efedeci  mila  Suiggeri , perche  gli 
altri  quattro  milapa/farono  appartatamente  nel  Dclfìnato.  Comandaua  a tut- 
to r efercito  Fabiano  Barone  di  Dona  nativo  di  Bruffia , come  Luogotenente -> 
generale delTrencipe Cafimiro, huomo  di conditione privata,  ma  fialito  in  c- 
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J ìhnationeper  il  fattore  deicidi  Danimarca,  e del  Conte  Palatino,  e tenuto 
in  concetto , d' buomo  corraggiofo , & ardito , ma  ne  per  prudenza , ne  per 
efperienga  proportionato  a carica  di  tanto  pefo , e benché  nel  principio  del 
mefe  d'^igoflo  fupraueniffe  Guglielmo  della  Marcia  Duca  di  Buglione  con 
duemilafimti,  e trecento  caualli  Francefili  quale  ,per  commi {filone  del  Ri  di 
Q^auarra , doucua  effere  generale  di  quell' efercito,  e benché  egliairiuato , 
che  fu  fpiegaffie  cornetta  bianca , contrafiegno  douuto  d capitani fiupremi;non- 
dirneno , e per  f età,  e per  effere  della  natione , e per  rifletto  del  Trcnctpcj 
Cafimiro , ritenendo  folo  il  nome , lafciaua  intieramente  il  comando  al  Baro- 
ne di  Dona . Erano  co’l  Duca  di  Buglione  Roberto  Conte  della  Marcia fuo  fra- 
tello , i Signori  di  Guitrì,  di  Monlucto,  della  Tjpcla,  e molti  altrigentilbuo - 
mini  Frante  fi, a quali  vennero  da  Gineura  a congiunger  fi  condugento  corni- 
li,&•  otto  cento  fanti,  i Signori  di  Miti,  e di  C ormoni  con  molti  altri  loro  ade- 
renti, Cr  ogni  giorno  singroffaua  i efercito  del  numero  di  quelli,  che  dal  Del- 
finato,c  da  gli  aln  i confini  della  Francia  vi  concorreuano,  di  modo  che  fintan- 
ti , che  fi  moueffe  d' Mlfatia  arrmaua  al  numero  di  quarantamilafoldati.  In- 
nanzi allamoffa  di  quejla gente  fopragiunfevn  editto  di  Rodolfo  Secondo  Im 
p oratore,  mandato  al  Barone  di  Dona , chehaucndo  egli  fenga  licenza,  e fen - 
ga  patenti  delf  Imperio  fiuto  leuata  di  genti  per  condurle  a danni  del  l\cgno 
di  Francia , doueffe  immediate  licentiarlc , e defiflcre  dalla  fua  hnprefa, fiotto 
pcnaalui,  & a quelli , chelo  feguitafibv  del  bando  Imperiale  ;allaqualc-j 
conmiinatione  rifpofie  in  vna  fieri  ttura  il  Barone  di  Dona , che  non  efi'endo  il  fuo 
tentatiuo,ne  contra  C Imperio , ne  contra  il  Regno  di  Francia  ; ma  per foccorfo 
de  gli  oppreffi  collegati  de'  Trencipi protefianti,  & hauendo femprc  la  natio- 
ne Tedefca  hauuta  quefia  libertà  d'andare  al  foldo  di  chi  gli  pareff ; bene;  pur 
che  non foffie  contrai  Imperio , e fine  giuri  fidi  tt  ioni , non  fi  fientiua  in  obbligo 
ne  di  defifiere,  ne  di  licentiare  la  gente;  ma  chefienga  alcuna  offefit  dell  auto- 
rità dell  Imperatore  voleua  continuare  il  fiuo  propofito , per  commi  fifone  de' 
fuoi  Trencipi  incominciato , ne  hauendo  l Imperatore  fatta  alcun altra  rcpli-  * 
ca,  ne  proceduto  ad  altra  innoualione , l efercito  amegptp  il  nufe  dfdgoflo, 
era  pronto  di  cominciare  il  fuo  viaggio , nclqualeacciocbe  il  comando  riufeiffe 
ordinato  fiotto  agli  aufpicq  del  Duca  di  Buglione,c  del  Barone  di  Dona,fit  ie- 
flinato  il  carico  di  condune  la  vanguardia  al  Conte  della  Marcia  ; il  gouemo 
della  cauallei  ia  M Umana  al  Barone  di  Buc,efpcrinietato  condottine  di  quel- 
la natione  ; ilcomando  de  gli  Sui^jeri  a Claudio  .Antonio  Monfignorc  di 
Clercuant;  & Muì  il  comando  della  fanteria  Francefie  ; tenendo  il  carico  di 
Maeflri generali  del  campo  il  Signore  di  Guitrì  Francefie , c Lodouico  Ronfia 
vicinano . Conti-a  tanto  apparato  efiendo primo  alle  frontiere  il  Duca  di  Lo- 
reno , il  quale  in  tutte  l altre  guetre  era  fiato  femprc  neutrale , & bora  sera 
dichiarato  afauore  della  lega,  e de  Signori  della  fua  cafia,  fi  rirrouaua  egli  in, 
grandiffmo  timore , non  fi  fentendo  forge  f uffici  en  ti  a refifiere , e con  lettere , 
e con  ambafciatcfoUecitaua  il  Duca  di  Guifa,e  tutti  gli  amici,  ecotiegati,cbc% 
poiché  l'bauemno  fatto  entrare  in  qucflopcricolo,fofiero  anco  f fediti,  e pron- 
ti a 
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ti  a ventre  in  fuo  aiuto . haucua  egli  affaldati  due  mila  caualli  Raitri  dalle 
terre  de’  Trencipi  Cattolici  di  Cnmrnia, fotta  il  cornando  del  Barone  di  Sfar* 
eemburg , ottocento  caualli  trà  cibane  fi , & Italiani,  e quattromila fanti 
dello  Stato  fuo,  alle  quali  forze  ilTrcncipc  di  Tanna  goueniatore  de  pacfi 
Baffi, in  efccutione  della  lega  col  Re  Cattolico , haucua  aggiunti  ottocento  ca- 
ualli Borgognoni,  fotto  al  comando  del  Marchefedi  Haurè , e duemila  fanti 
Valloni  fotto  il  Marchefe  di  Varamhone.  Ma  conuenendoft  prcfidiare  Tronfi 
città  principale  di  Loreno , e molte  altre  terre  minori , non  rcfiauano  tante-* 
forze,  che  poteffero  ò impedire  il  paflo  a gli  Alemani , ò difendere  il  paefe 
dall  incurftone  loro  ; e perciò  il  Duca  di  Guifa  fpirito , & anima  del  fuo  par - 
tiro , nel  quale  ripofaua  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  della  lega , radunami 
forze , & amici  per  ogni  parte,  per  auanzarfi  alla  difefa  del  Duca  di  Loreno. 
Ffe  il  Rè  di  Francia  faceua  minor  prouifioni  de  gl  altri , anzi  deliberato  di 
mofirai'e  il  vifo , e di  far  fi  arbitro  delle  cofe , metteua  infieme  tutte  le  forze 
fue, perche  oltre  gli  otto  mila  fanti  Suìzjtfri  affaldati  fotto  all'inf ?gne  pulii* 
che  de'  cantoni  Cattolici,haueua  asoldati  altri  quattordici  mila  fanti  Fran- 
ccfi , conuocaua  tutte  le  genti  d'arme , e cbiamaua  tutta  la  nobiltà  appreffo  la 
fua  perfona , battendo  flabilito  di  voler' affiflere , e gouemare  l cfercito  fuo  da 
fe  ftefio,  nelchc  non  ricettata  altro  impedimento , che  dall  inquietudine  de’ 
Tarigini , perche  i Tredicatori , & il  Configlio  de'  Sedici , non  cefiauano  di 
falleuare  il  popolo , e di  eccitare  nella  città  ffeffl  tumulti  ; di  tal  maniera  che 
l' autorità  del  Rè , e de'  Magiflrati  ne  refluita  difprcgiata,  e conculcata  con 
grandiffimo  pericolo  d'vn  aperta  riuolutione  de  fiderata , e procurata  doloro. 
"Ficai  Rè  nello  flato  prefente  compiuta  cafligarei  follcuatori  per  non  finire 
di  dare  occafionc  alla  riuolta , e*r  in  congiuntura  di  tanto  pericolo  priuarfi  di 
quella  città , eh' era  fiata  femprebafe , e fondamento  del  fuo  partito,  onde  con 
maggior  audaci amoltipluauano  le machinationi , le  quali  farebbonoriufeite 
all  efito , che  difegnauano  i capi  della  lega  ,fe prima  il  vicino  timore  dall'cfcr - 
citodi  Germania,  e poi  il fagramento  fatto  dal  Rè  contro  gli  Vgonotti , eia-» 
prontezza, con  la  quale  s'annaitaper  la  commune  difefa, non  katteffe  raff  rena- 
ta , e trattenuta  la  plebe , non  ben  pronta  per  la  paura , e per  vn  certo  t amine 
d'boneflà  ad  abbracciare  i configli  feditiofi . Ma  il  Rè  battendo  con  gran  de- 
ftrezza,  e congrandiffitna  foffèrenza  acquietati  molte  volte  i romori,  eccitati 
fenza  cagione , pieno  di  mal  talento  contra  i capi  della  feditione , ma  diffimu- 
landolo profondamente, lafciato  Monfignore  di  V illuderà  come  Gouernatore, 
e la  Beino  fua  madre  come  Reggente  in  Tarigi,fi  partì  nel  fine  del  mefe  di  Lu 
gito  dalla  città , eficonduffeaMeos  dieci  leghe  diflante,  ne'  contorni  della i» 
qual  terra  hauca  fatte  preparare  le  fianzcaìla  fua  gente.  Qjtiui  venne  a tro- 
uarlo  il  Duca  di  Guifa  ;efìendoMeos  città  fottopofla  al  fuogouernamento , e 
con  dmtofìrationi  di grandiffimo  beneuolvnza , ma  conpenfieri  molto  lontani 
da  quello  che  dimoftrauano,s  abboccai-ono  infieme.  Fu  allaprefenza  del  Duca 
di  Guifa  fatto  il  compartimento  della  gente  danne , e delle  fanterie,  battendo 
il  Rè  desinato  al  Duca  venti  cornette  di  canali  erta,  e quattro  reggimenti  dì 
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fanti , riferii  andò  il  rrflantcpcr  [cfercito , che  dotte  a condurre  da  fe  tteffo  ; ma 
quafi  tutte  ledenti  d'arme  furono  poi  con  diuerfe  feufe  trattenute , e tettarono 
al  Duca  di  Gufa  folamcntc  quelle  fanterie , le  quali  erano  condotte  da' fuoi  de- 
pendenti , perche  ejfendofi  ne'  congreffi , e ne  ragionamenti  più  lotto  accrefciute 
le  fojpittioni  , che  purgate  le  malcuolcn^c  pafjate  ; il  l{è  tanto  maggiormente -* 
continuò  nel  fuo  difegno  di  guardar  fi  non  meno  dal  Ducadi  Giti  fa,  che  dall' e fer- 
ino de  gli  firanieri , e di  lafciarlo  debole , acciocbc  potejfepiù  facilmente  preci- 
pitare , non  potendo , ò molte  ,ò  poche  che  fofiero  le  fuc  fotone , far  di  meno  £ 
accofiarfi  al  nemico , e d' attaccarlo , ò nello  fiato  del  Duca  di  Loreno , ò ne'  con- 
fini del  fuo  gouernamento . Tatti  dopò  due  giorni  il  Duca  di  Guifa , e fatta  la 
maffa  a San  Fiorentino  luogo  vicino  a Troia,  confettecento  coragge  di  gcntil- 
buomini  fuoi  dependenti , fcicento  cauai  leggieri , parte  Mbancfi, parte  Italia- 
ni , e parte  mandatili  dal  Signore  di  Balagmgouernatore  di  Cambrai , e con  due 
mila  fanti  Francefi  condotti  da'  Signori  di  Gioannes , di  Clufeos , di  Gìes , e di 
San  Tolo,anticbi[uoi  Colonnelli , s'inuiò  a dirittura  in  Loreno . ji  Tfanfi , otte 
rifiede  ordinariamente  il  Duca,  erano  radunati  tutti  i Signori  di  quella  cafa,& 
itti  poferoin  confultationc  ilmodo,co'l  quale  fi  douefie  ottarc  all' efercitode  gli 
flranieri.  Erano  diuerfe,  atrgioppofitamcntc  contrarie  [opinioni , perche  i si- 
gnori Francefi , tra'  quali  era  capo  il  Duca  di  Guifa , barebbono  voluto , che  fi 
fcrmaffe  la  guerra  nello  fiato  del  Duca  di  Loreno , flato  riftretto , & augnilo,  e 
perla  quantità  de  fiumi  opportuno  a qualche  grande  occafionc, tenendo  occupa- 
ti i T edefebi  in  luogo,  oue  non  poteffero  Jfcrare  di  congiunger  fi  con  il  I\ c di  7 pa- 
vana , edotte  vicini  alla  patria  per  ogni  poco  incomodo , ò difordine , ebe  na- 
fceffe , fi  farebbono  facilmente  ò sbandati,  ò ritirati:  ne  moueua  il  Duca  di  Gui- 
fa buomo  d'animo  intrepido,  erifolutola  quantità  dell  cfercito  forettìcro , ma 
(preludo  ilgrojfo  numero  di  gente  collcttitia,cdifordinata,  fi  pronte  ttcua 
ogni  cofa  della  fua  foldatcfca  prone  tta , e veterana . Ma  era  di  contrario  parere 
il  Duca  di  Loreno , il  quale  infieme  co'l  Marcbefcdcl  Tonte  fuo  primogenito , 
con  il  Conte  di  Salma  principal  fuo  miniflro,  con  il  Conte  di  cbialigni  vno  de  co- 
gnati del  I\è  di  Francia , ctoni  Signori  d'Oflanuilla , e di  Baflompiera  non  fen- 
ùua  di  fottoponere  lo  flato  fuo  a tutto  il  pericolo,  & a tutti  i danni  della  guerra, 
e paratali  batter  fatto  troppo  d'efferfi  dichiarato  afauore  de'  Signori  Francefi  , 
e d'bauer  fatte  tante  jpefe,  e paffati  tanti  pericoli  perfodisfare  a loro ; e però  de - 
fideraua,  che  non  s'ottaffe  al  tranfito  dell’ cfercito  nemico , ma  che  tenendo  ben 
prouedute  le  terre  principali , e cotteggiandolo  con  vn  campo  volante,  acciotbe 
baueffe  minor  facoltà  di  danneggiare  il  paefe,filafciaffccbequcfloimpctuofo 
torrente  inondale  in  quella  parte,  otte  naturalmente  tende  ita:  e quanto  più  vc- 
deua  il  Duca  di  Guifa pronto,  evolonterofo  di  rimettere  opportunamente  l'cfito 
delle  cofe  alla  fortuna  dì  vna  giornata, tanto  maggiormente  temeua  di  qucflo  pe- 
ricolo , e perche  le  opinioni  variauano , conclujc  liberamente , ch'egli  non  volc - 
ua , che  figiocaffe  il  fuo  fiato  a quetto  gioco , e che  fe  il  Duca  di  Guifa , & i Si- 
gnori Francefi  baucjfero  bumore  di  combattere , fi  riferbafiero  a farlo  dopò 
che  il  nemico  fofie  entrato  nelle  terre  del  «è  di  Francia  ; ballando  a lui  di 
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tonferuare  le  tofefuccon  il  minor  danno,  che  fife  pojfibiU , rifletto  a U?u 
grandezza  dell' ([creilo  de  nemici . Con  qnefla  dclibcrationc furono  richiama- 
te nate  le  guardie  de  confini  ad  allogiare  ne  luoghi  forti , & ù Signore  di 
OffuiuiUa  generale  dell armi  di  quel  Ducacaualcò  per  tutto  lo  flato  facendo  di? - 
fli  uggere  i forni  .minare  i ruolini,  e ritirare  per  ogni  luogo  levcttouaglic , aciio- 
ebe  l efercito  eternano  trouando  llretcgga  di  viucre  fi  rifolucjfe  funga  dimora 
di  poffare  mangi  : e perche  tardive  del  Duca  di  Guifa  me  tu  u a il  Duca  di  Lo- 
rena mfofletto,checòtrafua  voglia, con  forge  tanto  inferiori,  e funga  neccffità , 
veniffe  olfatto  d arme,  volle  egli  mede  fimo,  benché  d'età  grane,  comandare  al- 
l efercito, & al  Duca  di  Guifa  per  honorarlo  dicdefolamcnte  il  carico  della  van - 
guarda . I mcdcftmi  fliriti  erano  nell’ efercito  Tedcfco,  pa  che  il  Duca  di  Bu- 
glione,et  il  Conte  della  Marcia  defidcrauano , che  fi  faceffe  la  guerra  in  Lore- 
no,  non  folo  per  ha uer  commodità  di  vettouagliare  ,edi  pr (fidiate  Sedano , e 
Giamcs  terre  loro, le  quali  conftnauano  con  quello  flato,  ma  anco  per  opprime- 
rete per  minare  il  Duca  di  Loreno  -, la  cui  vicinanga  bauc  unno  per  fo fletta, cre- 
dendo eh' egli  a flir  affé  al  dominio  delle  cofe  poff edule  da  loro, come  tfier  vero 
t'era  veduto  nella  guerra  attaccata  dal  Duca  di  Guifa  , e molto  più  cuidentc- 
mentefi  conobbe  da  poi.  all'incontro  Monfignoredi  Monglas  agente  del  Rè 
di  Tqauarra  venuto  nuouamcnteda  lui,  & l Signori  di  Mui,  di  Clercuant,  della 
*Auguicra,c  qua  fi  tutti  Francefi  intanano,  che  fi  paffaflc  tnnangi , e fenga  di- 
lattone , entrando  nella  Francia  fi  prende fic  quella  firada,  che  con  più  breuità, 
conduccffe  a congiungcrfi  con  il  I\è  di  Tfauarra,  il  quale  affermauano  cficrc  in 
viaggio  per  ventre  piùinnangi, che  potcjfe  ad  incontrar  li.Fr  a Tedcfcln  non  man 
t&uano  alcuni >a  quali  la  vicittfjfig  dellapatria%  v/ia guerra  molto  facile^* 

per  [4  difuguaglianga  delle  forge  grandemente  piaceua , ma  il  Barone  di  Dona 
intento  alle  commijfioni,cbe  haucua  dal  TrcncipcCafimiro > deliberò  finalmen- 
te divoler paffare  in  Francia  finga  fermarfife  non  tanto,  quanto  richiedcjfe  la 
neceffità , nello  fiato  di  Loreno , al  quale  però  voleua  inferire  tutti  que' danni, 
che  la  breuità  del  tempo permetleffe  fenga  fermarft  alla  cflugnatione  delle  ter- 
re • Con  quefta  intentione , ma  con  poca  concordia  de'  Capitani , e con  poco  go- 
aerno,nonvi  ejfendofoggctto.che  per  autorità,  e per  iflcricnga  fojfe  proportio- 
nato  a tantopefo  ,fi  moffe  l' efercito  de  gliflranieri , & il  giorno  vigefimo  feflo 
d'^fgofìo  petuenne  a'  confini  del  Duca  di  Loreno . Già  erano  fiate  ritirate  /cj 
guardie,  che  da  principio  furono  collocate  a paffi  principali  di  quello  flato, cri- 
dotti  i prefidij  nel  circuito  delle  terre  murate  ,baucuano  abbandonato  libero  il 
tronfino  delle  firade,  per  la  qual  co  fa  fenga  trouare  alcuno  oflacolo  cominciaro- 
no gli  J.  Umani  a depredare  il paefe , non  saflenendo  dagli  bomicidij , e da  gli 
uicchdfe  da  qual  fi  voglia  maniera  d’atto  hofliU,fe  bene  era  mino)  c il  danno  , 
perche  ipaefanihaueuanobauuto  tempo  comodo  diritirare fe  flcffl , e gli  ani- 
mali , e robbe  loro  ne  luoghi  ferrati , e quello  che  non  sera  potuto  traflortare 
era flato guaflo , & abbrunato . Ala  non  fletterò  troppo  i Tedefihi  finga  Pen- 
tirei armi  de  Signori  della  lega, perche il  Duca  di  Gufa  de/iderofo  di  ricono- 
fccrliyC  di  prò  tiare  il  valore  ,ela  difciplina  loro , flinfe  il  Signore  di  Rpno , Cr  il 
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Barone  di  Sfar%cmbur g con  dugento  R altri , e trecento  caualti  Tran  cefi  ad  at- 
taccare il  primo  quartiere  de  Tedcfcbi , quefli  due  capitani  aniuati  il  giorno 
trentefimo  d'^tgofìo  nell' alloggiar  de'  nemici,  affalirono  il  quartiere  del  Barone 
di  Bue,  e nel  principio  vipofcrograndijjìma  confusone , ma  ritinti  finalmente 
dal  numero  tanto  fuperiore , riportarono  nondimeno  vna  cornetta  ; la  quale  il 
Duca  di  Loreno  inuiòfubito  al  I \è  di  Francia  per  fogno  che  già  tefircito  nemico 
foffepcrurnutto  a'  danni fuoi . Continuò  nondimeno  l'efercito  con  la  medeftma 
confusone  nell' alloggiare , nel  far  le  guardie , nellcuarft , e nel  camminar  e, per- 
che la  groffaquantità  di  gente  per  fe  medeftma  gcnerauadifordine , e tumulto , 
e non  vera  capitano , chef  offe  fujficicntc  a goucrnare  vn  corpo  mitto  di  diuerfe 
nationi , e differente , e vano  di  difciplina . 1 1 Duca  di  Buglione giouine  Signo- 
re , c benché  di  grand  animo , di  poca , ò ninna  eflerien^a  non  era  molto  vbbe- 
dito  dagli  ternani . il  Barone  di  Dona , al  quale  erano  fottopofli , e l'vbbcdi - 
unno , fi  pclcua  piu  lotto  computare  tra’  coraggioft  faldati , che  tra'  capitani , 
che  per  nafeita , ò per  pi  uderv^a  foffero  proporttomti  al  gouerno  ,e  gli  altrica- 
f itani  minori  diuerfi  di  natione , e differenti  d'animo  accrefceuano  più  lotto  di 
quello , che dtminmffero  la  confu pone . Quefle  cofe  efjendo  note  al  Duca  di  Gu: - 
fa  defideraua  egli  d'affrontarfi  con  opportuna  occaftonc  nell' alloggiare,  ò nel  Ie- 
ttare dell'efercito , innanzi  che  il  tempo , c la  pratica  auuertifle  i capi  di  q netto 
errore  : ma  pcrfifleua  nella  medeftma  opinione  il  Duca  di  Loreno , nc  voleua  in 
alcun  modo  permettere , che  nello  fiato  fuo  fi  veniffe  a battaglia , & il  Duca  di 
Guifa , eperejfere  in  cafa  d'altri,  eper  l'età,  e per  battere  il  minor  numero  di 
genti  era  necejjìtato  a compiacerlo:  JÌ  che  pacarono  i Raitri finja  riceuere  mo- 
le flia  di  forte  alcuna  fino  al  ponte  di  S.  rincarto  terra  groffa  po/la  nel  declina- 
re d ma  collina;  a piedi  della  quale  fopra  flatiofo  ponte,  e d'opera  antica  fi  paf- 
fa  il  fiume  Mofa . Quitti  eficndo  alloggiato  Monfignore  di  Rono  con  trecento  ca- 
nali! leggieri , e cento  archibugieri  a cauallo , vi  fopraggiunfe  il  Duca  di  Guifa 
per  riconofccre  il poflo , battendo  difignato  i' alloggiami  la  vanguardaper  ren- 
dere più  fo fletto  d nemici  ilpaffo  del  fi  urne , e farli  andar  più  rittretti  nel  dan- 
neggiarti paefe  : ma  nell' bora  appunto  del  fuo  arriuofi  feoperfe  dalla  fommità 
della  collina  le  finito  flraniero,  il  quale  ordinato  ne'  fuoifquadroni  per  vna  pic- 
cola pianura  , che  fi  diftende  fino  alle  radici  de'  colli , camminaua  dirittamente 
alla  volta  del  ponte  : per  la  qual  co  fa  il  Duca  di  Guifa  defiderofo  di  riconofcertLJ 
la  qualità , e l’ordine  de’  nemici , fatti  porre  in  ordinanza  fuori  della  terra  i tre - 
cento  caiutlli  leggieri , ediftefi  sù  la  ripa  del  fiume  i cento  archibuggieri  a caual- 
lo, egli  fintarne,  come  fi  ritrouaua , coni  Signori  della  Chiatra , di  Bafiom- 
picra,di  Dunes,  e con  due  genùlhuomini  fornenti  in  tutto alnumcro di fii,paf- 
sò  la  riuiera  sul  ponte , flerando  di  poter  afiendere  qualche  altura,  dalla  quale 
poteffe  comodamente feorgere  gli  andamenti,  e dittintamente  comprendere  il 
numero,  e l’ordine  de  gk  ttranieri  ; ma  non  fu  appena  arr  inalo  sù  l'altra  ripa , 
che  fu  caricato  da  due  cornette  di  Raitri,  le  quali  per  fcoprir'il  paefe  feorreuam 
binanti  all’efcrcito;  dall'impeto  delle  quali  fù  neceffitato  di  gran  trotto  a ripaf- 
far’il  ponte . 1 caualli  nemici  armati  fitti  alle  ripe  del  fiume,  e vedendole  difife 
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dagli  archibugieri  a tatuilo,  &il  Duca  di  Guifa  con  venticinque  gtntilhuomi- 
ìti,  che  s erano  avanzati,  fermo  ncll'tngreflo  del  ponte  sfecero  alto  per  affettare 
le  prime  fchiere  dell' efer  cito , & in  queflo  mentre  vno  di  loro , che  fù  cofa  nota- 
bile s fatto  fi  sù  la  Sonda  del  fiume , fmontò  giù  dal  cauallo , & a bell'agio  tirò 
sù  la  ruota  dell' arcobugio , c poflolo  in  mira  ffarò  lafua  archibugiata  coiu 
grandiffima  ficure^a,  e con  tutto  che  li  fofiero  ) farate  in  queflo  mentre  più  di 
dugento  archibugiate  contra,  non  foto  alcuna  non  lo  colfe  ; ma  non  fi  perturbò 
ne  anco;  di  maniera  che  con  l'ifleffa  lenirla  non  faliffe  a cauallo , & a p affo , a 
pafso  non  fi  ritir  affé,  faluo  fra  f noi . Era  in  queflo  mentre  arriuato  sù  le  riptu 
dellariuierail  Signore  di  Guitti  Marefciallo  del  campo  con  quattrocento  altri 
caualli , i quali  infieme  con  le  due  cornette  piene  di  I\aitri,  veniuano  a dirittura 
per  inueSìire  il  ponte  : ma  il  Duca  di  Guifa  fentendofi  molto  più  debole,  che  non 
bifognaua  per  difendere  il  pafso , e butano  da  fe  non  fob  l'efercito  del  rfuca  di 
Loreno , ma  la  vanguarda  medefima , che  s'haueua  lafciata  molto  adietro,  fece 
ritirare  gli  archibugieri , e rimetterfi  nelgrofso  de'  caualli  del  Signore  di  Ugno , 
e j fediti  Bafsompiera , e la  Chiatra,  con  ordine  di  mettere  in  ordinanza  l'eferci- 
to , accioche  fofse  pronto  a ritenerlo  in  cafofi  trouafse  aflretto,  efeguitato  dagli 
inimici , fi  mefse  fcaramucciando  egli  ncll'vltime  file  a ritirar  fi,  foflenendo  bru- 
namente t incontro  de'  Raitri , i.  quali  pafsato  liberamente  il  ponte  caracollando , 
e (parando  del  continuo  i proiettigli  erano  pertinacemente  alle  (palle  : mapcr- 
ucnuti  alle  radici  del  colle , il  qual  ha  erta , e difficile  la  falita , i caualli  leggieri 
del  Duca  di  Guifa, & egli  con  ifuoi  gcntilhuomini,  eh’ erano  fopr a caualli gene- 
rofifalirono  velocemente-,  otte  all' incóntro  i Raitri  con  i caualli  Frifoni  mefsero 
molto  più  tempo  a faine,  e dopò  che  furono  arriuati  alla  forhmità  del  colle, con- 
vennero far  alto  per  lafciar  riprender  Una  a'  caualli , del  quale  (patio  valendofi 
egli  opportunamente , pafsò  vn  altro  fiumiceUo , che  haueua  a fonte , e fernet 
dar  pegno  di  fuga  arriuò  comodamente  a quel  luogo  ,ouc  di  già  i Marcfcialli 
del  campo  baueano  con  bellijfima  ordinami  fchierato  tutto  l'efercito , il  quale 
diSlinto  tra  certe  colline  informa  di  mexjtg  luna  con  la  caualleria  da'  lati , e con 
la  fanteria  tra  gli  argini  delle  Strade , & i tralci  delle  viti,  difefa  dall'artigtierie 
collocate  nella  fommitàd'vn  monticello,  faceva  così  fuperba  mofira,chci  capi- 
tani Tcdefchi  per  venuti  a fronte  con  le  prime  fchiere  del  campo  loro,  giudicaro- 
no non  rfscrc,ri(pctto  alla fortezza  del  fico, da  tentare  rincontro  della  battaglia, 
nen  fi  potendo  in  alcun  modo, ne  far  disloggiare  l'efercito  Lorenefe  dal fuo  poSto, 
ne  iui  combatterlo  ferrea  troppo  evidente,  e quaft  inoperabile  difauuantaggio . 
Ter  la  qual  cofa  ritiratili  algroffo  de  II' efer  cito,  alloggiarono  nelle  terre  vicine 
a fan  Vincenzo,  nel  quale  caSìello  entrò  la  medefima  notte  con  feicento  archi- 
bugieri il  Signor  della  Chiatra  per  non  bfciarlo  inpoteflà  de'  nemici,  & il  Du- 
ca di  Loreno,  al  quale  pareva  hauer  polio  contra  fua  voglia  per  l'ardire  del 
Duca  di  Guifa, e per  disegnarlo  dalle  mani  de'  Rai  tri, in  compromrffo  il  fuo  fla- 
to,per  non  incorrere  più  nel  mede  fimo  pericolo,  fi  difcoSlo  per  molte  miglia,  la- 
feiando  loro  libero  il  tranfito  a [rguitareil  viaggio , che  con  mine , & inccndij 
baucuano  cominciato,  & alloggiando  fempre  le  parti  del  fuo  efer  cito  ne  luoghi 
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principali-, acciothe  ilnemico  nonbaucffiecommodità  dì  prenderli^  difaccbeg- 
piarli, con  grandiffimo  riguardo  attendeva  fimplicemente  alla  difefa.  Stri- 
narono finalmente  i T edefebi  a confini  della  Francia  il  diciottefimo  dì  di  Set- 
tembre , e fecero  il  primo  alloggiamento  a fanto  Vrbino , la  qual  terra  offendo 
patrimoniale  del  Duca  di  Guifa , fà  da  loro  hoflilmentc  abbrugiata , & ini  per 
le  grandi  ffimepioggie,  e per  riordinar  fi  fi  fermarono  quattro  giorni , nel  quale 
fpatiofoprauenneFranccfcoMonfignorediCiatiglionecon  cento  corale 
ottocento  archibugieri  a cavallo  : il  quale  congrandiffima  difficoltà  dalltflre- 
me  parti  di  Linguadoca  era  per  la  via  del  Dclfinalo , e per  i confini  della  Sauo - 
innaffiato  fino  a Grifella , terra pofìa  a confini  di  Lorcno , per  congiungerft  con 
gli  flr avieri  ima  arr  inaio  a Grifella  ,fù  caricato  improttif amento  dalle genti 
del  Duca, & afì  retto  a ritirarli  nel  caftello  di  quella  terra  ; oue  per  la  debole g^ 
ga  del  luogo , era  in  manifeflo  pericolo , fe  il  Conte  della  Mania  con  la  van- 
guarda  dell' efircito  non  fi  fofie  auangato  per  difpegnarlo , al  comparire  della _» 
quale  ritirandofi  legniti  di  Lorcno,  egli  pa fio  a fanto  Vrbino  a congiungerft  con 
gli  altri, il  vigcfimoficondo  dì  di  SettZbre,ntl  qualgiomo  il  Duca  di  Guifa  lafiia 
to  a Bar  il  Duca  di  Lorcno,  il  quale  ricufaua  di  voler  entrare  ,fe  non  chiamato, 
neconfinidcl  Rè  di  Francia,  alloggiò  con  mille  dugento  caualli , e due  mila  fanti 
a Genti  illa  due  leghe  fole  lontano  da  fanto  Orbino . Entrò  C (finito  Jìr  anitra 
nella  Francia  carico  di  bagaglio , e d'impedimenti , non  folo  per  la  quantità  de' 
carriaggi, che  fecondo  il  cofìumcde'  T edefebi  baueua  feco , ma  anco  per  la  graf- 
fa preda  fatta  nelle  terre  di  Lorcno , e che  giornalmente  andava  facendone  per 
efier' entrato  in  paefe  nemico , c <f  ognintorno  foffietto , erano  cejiati  i difordini, 
e le  confi  foni , ami  confidandofi  ognvno  nella  grandezza  delle  forge,  perche 
pafiauano  il  numero  di  quaranta  mila  combattenti , fi  diflcndeuano  largamen- 
te nell’ alloggiare , attendevano pwfufamcntc  a depredare , facevano  con  negli- 
genza le  guardie, c nel  marchiare  effien  do  piena  la  campagna  d'vue, delle  quali  è 
auidiffima  quella  natione,  fi  dif ordinavano  gli  [quadroni, e confuf amente  atten- 
devano a fatiate  la  gola,  tanto  più,  quanto  la  poca  gente,  che  feco  conduceua  il 
Duca  di  Guifa, lo  rendeua  alla  fuperbìa  loro  difpr cgpabile,  ne  credevano  di  po- 
ter trouarcintontro,cbe  potefle  nuocere  al  numero  così  fuperiorc  di  gente  ben 
armata, ben  montata, ben proueduta,il  che  era  vero,  ma peffimamcntc  condot- 
ta , e difciplinata . Variauano  perii  numero  de  Capitanile  fintenge  circa  la 
flrada,cbe  fidoueffie  fare  : perche  alcuni  configliauano,cbefegucndo  la  facilità 
delle  Urade , e f abbondanza  delle  vettovaglie  fi  procedere  per  la  Ciampagn a 
alla  Bria,&  all' I fola  di  Francia  fino  alla  città  di  Tarigi  per  andare  a ferire  il 
cuore  della  parte  Cattolica,  e non  fi  trattenere  in  cof ? di  poco  momento , batten- 
do certificato  Ceffi>ericnga,che  non  baucuano  mai  gli  Ugonotti  battuta  fpcranga 
di  vittoria, fe  no  quando  baueano  penetrato  nelle  vi  fiere  della  Francia,  e por  ta- 
to terrore, e danno  alla  città  di  Tarigi:ma  gli  altri  conofiendofi  finga  capo  fuli- 
nite a reggere  il pefo  delgouerno,c perciò  difficili, e pcricolofi  tutte  le  moffie;c)or 
tauano,cbe  fi  càminafie  diritto  ai  fonti  della  Loirapcr  pafiarla  fopra  la  Carità, 
ò vero  in  altro  luogo  vicino , e andare  finga  dilatione  a congiungerfi  co'l  Rè  di 
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Mattana, fernet  la  condotta,  e fetida  ilgouerno  del  quale  defper aitano],  chc’alcu- 
».i  imprt fa  foffe  per  riufeire . Treualfeqitcfla  [enterica,  e con  quella  interi  rio- 
ne ncila  fine  del  wefe  di  Settctnbre,trauetfando  le  prouincie  di  Ciampagna,  e di 
Borgogna  ,prtfero  dirittamente  la  volta  della  Carità , per  ini  paffare  il  fiume, 
come  tnaltro  tempo  baueua  fatto  nel  mede/imo  luogo  il  Duca  de'  Due  ponti,  c 
perche  in  quefli  mede  fimi  giorni  il  Conte  della  Marcia  d'infermità  naturale  ri  a 
paflato  dt  quella  vita , la  carica  di  condurre  la  vanguarda  fa  data  al  Signore _> 
di  Ciatiglione . Seguitaua  il  Duca  di  Cuifa  la  firada  de  gli  Hranicri , e perche 
no  bauca  corpo  <fefercito,fe  bene  s' era  congiunto  feco  il  Duca  di  Mena  fio  fra- 
tello con  le  for^c condotte  dalgouernamentofuo  di  Borgogna, e l'haueuajiguita 
to  anco  il  Manbefedel  Ponte , con  numero  non  sprezzabile  di  gentili) uomini; 
onde  in  tuttofi  trouaua  mille, e cinquecento  canai  ti , e poco  più  di  tre  mila  fan- 
ti, s'andaua  alloggiando  in  fitti  ar.uantagiofite  coflcggiando  Ctfercitoper  non 
mancare  ad  ogni  opportuna  occafione,alla  quale  con  efirema  diligenza,  cr  im- 
parie ntc  defiderio  di  combattere  andana  inuigilando  : ma  il  Duca  di  Mena  fie - 
guendogli  antichi  fiuoi  configli,  & il  Marchefie  del  Tonte  inflrutto  dall' ammo- 
ni t ioni  del  padre, opportunamente  intepidiuano  Cardorfiuo,moflrandoli  efficr  ri- 
dotto in  quclpoco  groppo  di  gente  tutta  la  fortuna  della  famiglia  di  Loreno , la 
quale  fi  ponetia  a mamfcfioprecipitio quando  con forge  incomparabilmente 
inferiori  haueffe  ha  unto  ardire  d'aflalir  l'inimico  : non  poter  dar  maggior  alle- 
grezza,ne  maggior  confolatione  a fuoi  nemici, che ponerc  a sbaraglio  tutto  f cf- 
Jerc  dellacommune  famigliaad  vnpericolocosì  certo  il efito  del  quale  qualun- 
que fi  foffe  barebbe  abbattute  perfempre  le  fue  forge,  effere  cofa  degna  di  matu- 
rate lunga  deliber adone, ne  mai  a ballane#  difeuffa , e ponderata  il  giocare  fo- 
pra  vn  ponto  di  dado  con  tanto  difamtantaggio  tutte  le  fatiche  paffute , tutto  lo 
Plato  prefente , e tutte  le  fferange  future  i c con  che  forge , con  che  numero  di 
caualli,e  di  Fanti  voler  egli  affalire  vn  efercito  di  fediti  mila  cannili , enti  venti 
mila  Fanti  ilranicri , fiancheggiati  da  quattro  mila  foibitiffimi  archibugieri 
trancefi  è Tqpndouercffer  poco  fcriufciffc  loro  di  difendere  le  città  principali, 
& i luoghi  murati  delle  prouincie  ,tbe  baueuano  ingommo  ,enondouere  egli 
foloafiumcrfi  quel  carico,  che  toccaua principalmente  al  Hi  di  Francia;comeno 
l'haucano  afj'onto per  ii  paflato  tanti  altri, che  nelle  occafioni  degli  eferciti  d\Alc 
magna  baueano  bauuto  ilgouerno  delle  frontiere  ri  quali  conferendo  folamcnte 
i luoghi  di  confegitcnga  baueano  lafciata  f correr  e la  tempefia,ou  erano  gli  efer- 
citi  principali,  & oue  rifedeua  la  fomma  delle  cofe.Da  quejle  confiderà  doni  era 
rintuzzato, ma  non  cflinto  l'ardor  del  Duca  di  Cuifa , il  quale  hauendoptnfieri 
più  lontani,e  difegnipiù  alti,premeua  nell'intrinfeco  di Je fola  lafomma  de’ fuoi 
configli:  perche  hauendo  intraprefo  ilpatrocinio  della  lega,  affonta  la  cura  della 
caufapopolare,&  entrato  in  fperanzadi  r ulnar  i fuoi  auucr far ij,  efarfinon[o- 
lo  arbitro, e moderatore  del  Reame , ma  ancogloriofo  ristoratore  della  religione 
Cattolica  Romanapreuedeua  douer  cadere  di  riputatione,cdoucr perder  il  cre- 
dito,e  dentro, efuori  del  Regno,  fe  al  Rè,  e non  a lui  foffe  toccata  la  vittoria  dc-> 
gli  flranieri,  la  quale  harebbe  dato  il  crollo  alla  bilancia , e fatto  rimaner  fupe- 
V \ riorc 
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riore  ouclto , che  l'haucffe  ottenuta , oltre  che  filettando , che  il  fiè  s' inten- 
difsc  figretamente  con  gli  ugonotti , fernetta,  che  vnendofi  i Feltri  con  il  l\è 
di  'Nanarra , & efsendo  il  l\è per  altra  parte grofsamentc  atviato  in  campa- 
gna non  lo  cogliefsero  di  meggo  : c per  ciò  afpiraua  con  tutte  le forge  dell’  ani- 
mo a difiruggcrc , ò a debilitare  <]itclf  c finito , innanzi  che  fi  potefse  venire 
alla  confummatìone  dì  quello  difegno  : finalmente  il  de  fiderio  di  gloria  ,che 
in  liti  era  ac dentiamo , e finifitrato , non  lo  lafciaua  acquietar  Ì animo , fi  in 
occafione  così  con /piata , non  hauefie  fignalato  il fiuo  valore  ; per  la  qual  co  fi 
bora  precedendo , bora  figurando , bora  cofieggiando  il  nemico  con  indcfifsa 
diligenza  di  fi  medefimo , e della  gente  Jua , poneua  ogni  fiudio  d incommo- 
da-èlo , ponerlo  in  neceffità d alloggiare rifìretto , allungarli,  e ritardarli  il 
viaggio  ; c finalmente  ridurlo  in  penuria  di  vettouaglie . Ma  più  che  tutte  le 
fatiche,  e tutte l indujlrie  del  Duca  di  Guifi  nuoceua  agli  Mlemani  labbon  - 
danga  di  vini , di  vue,  di  frutti , e di  carnaggi , de  quali  fino  copio  fi  quell  e 
Trouincie , perche  dalli  difsoluticne , c dalla  crapula  fitto  clima  differente 
dal  naturale , erano  entrate  cosi  frequenti , e così  pericolofi  infirmità  nell e- 
fercito , che  ne  diminuiua  giornalmente  il  numero , e fine  ritardaua  più  che 
mediocremente  il  carmninopalche  aggiungendofi  lepioggic  dell\A utunno,che 
nel  principio  d'Ottobre  furono fmifurate,  moltiplicauano  lenirti , & in  pac - 
fi  grafso,e  fangofo  fi  rcmpcuano  di  modo  le  firade,  ch'era  difficilijjimo  il  mar- 
ch tare  a tanta  moltitudine  alfolito  fuo  nuli  fimo  condottai  gouernata.  iquo- 
cenano  le  medefime  pioggie  all' efcrcito  del  Duca  di  Guifi , tanto  più,  quanto 
coti  il  continuo  moto  ne  par  impana  maggionncntc  ; mafie  bene  ifildati  erano 
[calzi , e I fogliati , & i canali i ftracchi , e tucgzj  distrutti  ; tuttauia il  gran 
credito,  che  haucuano  nel  capitano,^  il  vederlo  primo  a tutti  gl  incormnodi, 
£r  a tutte  le  fatiche,  ficeua  operare  ogn’vno  volontcrofamente,eper  efser  tut 
ta  gente  veterana , & indurata  a'  patimenti  dell  armi , non  vi  faceuano  prò - 
grèfso  le  mulatte , che  haucano  condotto  a mal  temine  le  co  fi  de'  nemici . In 
quella  maniera  con  fpefsc fiaratmiccic , procedcrono  gli  eferciti  finì  a Ciati- 
glione  fi opra  la  Senna  : oue  efsendofi  riferrato  il  Signore  della  Chiatra  per  di- 
fifa  di  quella  Città  ,più  popolata , che  forte , nelpafsare  che  fecero  gli  Mie- 
mani  , fi  fiaramucciò  per  quatti  ' bore  continue  con  qualche  danno  deli vnaj 
parte , e dell  altra . Da  Ciatiglione  pafsato  il  fiume  Senna , prefero  gli  ftra- 
nieri  volgendofi  alla  mano  defila  la  volta  della  Carità pcrpafsare  la  Loiroj  , 
non  già  ne'  luoghi  vicini, ou  ella firge, fi  come  haueua  preferitto  il  I\è  di  Tsfit- 
uarra , e come  arricordauano  i fuoi  agenti , ma  per  cercare  di  guadagnarfi  il 
ponte  ,fipra  il  quale  potè  fiero  comodamente  pafsare,  e diqueflarifilutione 
furono  autori  non  i capitani,  ma  le  voci  tmultuariedeU  efircito,chciionpo- 
teuafintire  d' efser  condotto  in  paefi  firetti,  fiorili,  e montuofi , coni erano 
quelle  parti,  oue  nafte  firmerà , ma  voleua  dilatar  fi  con  le  [olite  prede  , 
e con  fi  filila  licenza  di  v fiere , ne  luoghi  più  fertili , e più  fpatiofi  della 
Francia,  cerne  erano  quelli,  peri  quali  fipafsauaper  pcruenire  alla  Cari - 
tàt&aglialtripoffi  vicini.  Ma  recamo  grandemente  ingannati  dalla  fpe- 
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r.inga  loro  ! perche  il  Rè  di  Francia  partito  da  Mcosycpoi  da  Gian , tue  haueux 
fatto  la  majfa,dilf  efercito , evenuto  ai  F.tampes  conotto  mila  Sttiggeri,  dieci 
mila  fanti  Pranccfi,c  quattro  mila  caualli,  comandando  come  mncjlro  Genera - 
le  del  campo  il  Duca  drtqcucrs,  e conduccndo  la  vanguardia  il  Duca  d'Epemo- 
ne,s'era  per  configlio  diquejli  prudentemente  accollato  alla  Loira,  e rotti  tutt'i 
pafji,  leuate  tutte  le  bare  he, e ben  pre fidiate  tutte  le  piagge , campeggiano  lungo 
le  {fonde  della  riuiera,pcr  nonpermctterech’incmicipoteffero  o guadar  e, òp  af- 
farla in  alcun  luogo . Q^ieSìa  difhcoltà  fiordi  l'efercito  de  gli  fìranieri , perche 
effendo  flato  loro  data  intcntione  da'  Capitani  Franccfi,&-  innanzi  lalcuata , 
e dopo  cb' èrano  entrati  nel  Regno , che  il  Rè  tacitamente  barebbe permrffo  lo- 
ro il  tranftto , e l'vnione  con  il  Rèdi  N altana , c che  non  erano  per  batter  altro 
nemico, [aluo  che  il  Duca  di  Gu  fa , le  cui  forge  non  erano  da  temerc,cane  rid- 
derò il  l\e  armato, & boti  limane  rifoluto  ad  impedirli  non  foto  con  grafie  for- 
ge, ma  con  fomma  prouidenga , e ragione  militare , e poiché  il  Duca  d'Epcrno- 
ne,il  quale  era  vutuerfalmcnte  filmato  partiate  de  gli  ygonotti,afial)  perfonal- 
mentc  alcune  compagnie  di  caualli , ebepredauano  la  campagna , & vcc  fincj 
molti  ne  riportò  vna  delle  loro  Cornette,cntrò  tanta  confatone  nell  efercito, che 
l'autorità  de' Capitani  non  erabafiantc  ad  acquetarla  . Lacauallcria  Tede- 
fca  cominciò  a dimandare  fìrcpitofamcnte  le  paghe, le  quali  erano  fiate  loro  prò - 
mcfle  nell'ingrcffo  del  Regno , ne  fili bora  erano  comparfi  da  ver  una  banda  de- 
nartper  numerarle;  gli  Sttiggeri , cl.c  vedeuano  apprefio  il  Rèi  Fanti  della  me- 
deftmanationecon  le  infegne publiche  de'  Cantoni, parlauano  di  voler  poffare^ 
nell' efercito  fuo , e tutti  vniucrfalmentc  fi  dolcuano , eh' ({fendo  fiata  loro  prò - 
meffa  la  condotta  d’vn  Pri  ncipe  del  f angue , non  vedeuano  mai  a comparire  al- 
cuno,& a tutte  l ime  tumultuando  minacciauano  i Capitani  Francefi , eh:  te- 
merariamente glihnueff  ero  qui  condotti,  e con  falfitàbaucfiero  affermato  d'ba- 
ucr'intelligcngaeo  l Rèdi  Francia.  Inqueilo  tumulto  effendo  alla  prefenga 
dell' efercito  ridott’t  Capitani,  fit  precipitofamentc  frale  grida , & il  tumulto 
vniucrfale  fenga  molta  confideratione  deliberato  di  volger  fi  a dietro , e procu- 
rare di  condurfi  nel  paefe  della  Beoffa  nodricc  ordinaria  della  guerra , & intan- 
to mandar  huomint  al  Rèdi  jqauarra.pcr  dimandar  denari,  e capitano , & in- 
tendere,oue  fi  doueffe  mutare  l' efercito  per  vnirji  più  facilmente  a lui . Fra  il 
Rè  di  Tuonano.  in  qucfto  tempo  partito  da'  luoghi  della  fua  parte  con  il  m iggior 
numero  di  genti,  che  haueuapotuto  raccogliere , e fatta  la  maffa  , mare  taua  a 
dirittura  per  douere  accoflarfi  alla  Loira,  e trouar modo  di  coi gtugnerfi all' 
efercito  degli  firanieri.  Ma  il  Duca  di  Gioiofa , che  f limolato  dall  ambinone 
hauc uà  totalmente  abbandonato  feflcflo  a' dtfegni  della  lega , era  precipitofa- 
mcntc partito  da  Sattmur , & veniua  con  tutto  l efercito  admeontraregh  Ugo- 
notti > dijpoUo  per  ogni  modo  nell'animo  fuo  di  venire  fenga  dubita  tionc  all.u 
giornata . Separauano  l’vno  efercito  dall'altro  due  picciole  riuierc , vna  nomi- 
nata l'ifola,  el'altrala  Drogna.  L 1 fola  era  dalla  parte  del  Ducadt  Gioiofa , Lu 
Drogna  molto  piùgroffa  dalla  parte  del  Rè  di  l^auarra,  e tra  l'vu  fiume , e l'al- 
tro erano  la  Rocca  Chiales, terra  vicina  all' fola , ó"  vicino  alla  Drogna  Cutràs 

H b palagio 


4 £2  Delle  Guerre  CiuIIi  1587 

palagio  già  fabricato  da  Lautrec  nelle  guerre  £ Italia  famofo  Capitano . Ciudi * 
catta  ragionevolmente  Fvn  Capitano , e l’altro , che  il  paflo  del  fiume  poteffecaT 
gionarr  difauant  aggio  al  nemico , e però  il  Duca  di  Gioiofa,  paffata  velocemente 
l'I  fola  la  fera  del  giorno  decimonono  d'ottobre,  alloggiò  alla  Rocca  Chiales , con 
difcgno  d'alloggiare  il  giorno  [cruente  a Cutràs,&  incontrare  il  Re  di  T^auarra, 
e combatterlo  al  paffo  della  Drogna.  Iquefio  effetto  baueua  fpinto  il  Capi- 
tano Mercurio  Bua  con  ghjUbanefta  prendere  il  po(lodiCutrds,&  bauea 
mandati  i rnaeflri  del  Campo  a preparami  F alloggiamento . Ma  il  Re  di  Tafa- 
nano , che  capo  £ vnefcrcito  veterano , deftderaua  affrontar  fi  sù  la  campagna , 
fenga  auuant  aggio  di  fui, ne  di  riuicrc,hauea  nell'alba  del  mede  fimo  giorno  paf- 
fata  a guardo  la  Drogna , & hauca  inaiato  il  Duca  della  Tramoglia  ad  impa - 
tronirfi  del  mede  fimo  pofto  di  Cutràs,  & egli  con  tutto  Fefercito  in  ordinanza 
feguitatta  il  medefimo  viaggio . 7fon  fù  dubio , che  i caualli  leggieri  cibane  fi 
rtjpinti  dal  maggior  numero  non  fofiero  facilmente  difcacciati , e la  medeftm* 
fera  ritornando  alla  Rocca  referirono  al  Duca  di  Gioiofa , il  quale  a lauta  menfit 
fedeua  attorniato  da  molta  nobiltà , che  il  Rè  di  Tfauarra  era  paffato  la  Dro- 
gna , e che  sera  alloggiato  nel  borgo  di  Cutràs  con  tutta  lagentc  fua . MI' bora 
il  Duca  r inolio  a' fuoi,d/ffe  altamente , sì  chefù  fentito  da  ognvno , noi  teniamo 
il  nemico  rinchiufo  trà  due  riuiere,  e non  può  più  fuggire  dalle  noftre  mani,  ogn 
vno  s'apparecchi  per  dimattina  all'alba  allagiomata.Era  l'efercito  del  Due  a pie 
no  di  nobiltà,egroffo  di  numero  di  dicci  nula  combattenti, ma  la  maggiorparte 
della  gente,  più  volonterofa , che  pratica , tenendo  la  vittoria  come  certa , poco 
ftcuraua  di  quella  difciplina,e  di  quell'ordine, che  fuolquafifempre partorire  la 
vittoria  nelle  giornate  ; ne  vi  era  alcun  Capitano , che  per  autorità , e per  efpe- 
r tenga  poteflc  regolare  il precipitio  sfrenato  dcllagiouentù  nobile,  la  quale  ari- 
damente s' affrettava  di  venire  alle  mani, credendo  fermamente  £ hauer  fra  due 
riuiere, imprigionato  il  nemico , e però  la  mattina  feguente  giorno  vige  fimo  £ 
Ottobre, due  bore  innangj  giorno  cominciarono  tutti  a marchiare  confufamente 
alla  sfilata  per  ri  trovar  fi  nel  campo  dibattaglia . Quiui  dal  Signore  di  Lauer - 
dino  Maeflro generale  del  Campo  furono  al  meglio , che  fù  pofjibile  poSìineU’ 
ordinanza,  bauendo  diflefa  nella  pianura  vna  lunghiffima  {pallierà  di  lande  ; a * 
fianc  hi  della  quale  erano  due  battaglioni  d'infanteria, che  dall  vna  parte,  e dal- 
l’altra lafiancbeggiauano , & egli  con  i caualli  leggieri , condotti  dal  Signore 
di  Montigni,eda  Mercurio  Buajera pollo  alla  fella  di  tutto  F efercitofbauen - 
do  collocata  F artiglieria  nella  punta  del  corno  fmiflro . Mala  confu fione  del- 
la gente  inefperta , ch’era  venuta  fenga  ordine , e temerariamente  perturbava 
gli  f quadroni,  tic  file,  e la  firada,  che  veramente  per  arriuarc  al  luogo  dcHmar 
to,erafeluofa,e  flretta&U fece  perdere  tanto  tempo  nelponere  Fordinanga,  che 
il  Rè  di  7 qauarra  fentendo  la  moffa  del  nemico , bebbe  commodità  di  far  con- 
durre la  fua  artiglieria , che  la  fera  imtangiper  la  fretta  del  paflare  era  rimafa 
di  là  dal  fiume, il  che  fe  non  era  farebbe  fiato  cofiretto  di  combattere  fenga  ado- 
perare i cannoni , che  gli  farebbe  riufeito  d'efiremo  difauuantaggio . Hora  ba- 
uendo egli  riceuuioque Ho  beneficio  dalla  tardità  de  nemici, pofe il  fuo  efercito 
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al  numno  di  due  mila  cinquecento  caualli, c quattro  mila  fanti  in  fette  [quadro- 
ni file'  quali  quattro  erano  di  corale , vrto  di  caualli  leggieri , t due  di  Fanteria , 
t fece  condurre  le  colubrine,  & i pczzfminoria  fronte  dcll'cfir  cito  [oprai  fab- 
bioni  del  fiume  in  luogo  alquanto  rileuato  dalla  pianura . A gli  due  [quadroni 
di  mczZP  i quali  faceuano  il  fondo  della  meja  luna  comandaua  egli,  e?  il  Tre»- 
cipe  diCondèfil  conte  di  Soejfons  alla  man  delira , & alla  finiflra  il  Tifante  di 
T arena , a caualli  leggieri  comandammo  il  Duca  della  Tramoggia  ,&  il  Signor 
di  Tiuans  MarefciaUo  del  campo  : & aUi  due  / quadroni  di  Fanteria  cotna/h 
dauano  alla  man  delira  il  Barone  di  Salignac , Calìelnàu  » e Tarabiera , i quali 
battcuano  al  fianco  vn  bofa  malto  folto, & vnfofj'o  largo  di  fette  piedi,  alla  / ini - 
lira  Lorges,Treaù,c  Carboniera  tutti  [pcnmentati,  e veterani  colonclli  di  quel 
partito  fi  quali  erano  difefi  dalle  mura,  e fabriebe  del  bar  co , e particolarmente 
dalla  Garenna;così  chiamano  il  luogo , nel  quale  fi  fogliono  tenere,  & allenare 
i conigli.  L»  cura  dell'artiglieria  baueail Signore diCbiaramonte  Alatcbefe 
di  Galeranda , fir  il  bagaglio  era  rimafo , ò arte , ò cafo  ebe  sì  fvffe  nel  borgo  di 
Cutràs  fenici  guardia  alcuna  ne  di  caualli , ne  di  fanti.  Erano  differentigli 
eferciti,  perche  quello  del  Duca  era  coperto  di  ricche  fopraueflc,ediuifato  dtju- 
perbe  liurec,  carico  di  penne, e di  lafciui  ornamenti, ma  fi  vedeua  tutto  fluttuan- 
te,fogno  manifello  della  fuainefperierrza,e  mcTgo  difordinato,oue  quello  del  fa 
di  Tyauarra  non  haueua  altra  apparenza, che  di  ferrose  altro  ornamento , che 
Carmi  inrugirùtc  dalle pioggie,  ma  vnito £ riflrctto  conperfetta , e J labile  ordi- 
nanza con  atti , e con  jembianti  militari , molìraua  chiaramente  il  fuo  valore 
Cominciarono  a tirare  per  ogni  parte  C artiglierie  tffendo  il  fole  alto  più  di  due 
borcfopralaterra,macon  differente , ò industria  sfortuna  che  fi [ojfr, perebei 
cannoni  del  Ri  di  'Ffauarra  per  co  tendo  nel  mezzo  delle  lande  Cattoliche , c-> 
trappafiando  agli  [quadroni  della  fanteria  vi  fecero grandiffima  mortalità , e 
e li  pofero  tutti  in  conquaffo,ma  i cannonieri  del  Duca  prefero  la  mira  così  baf-  v 
falche  tutte  le  palle  ficcarono  nel  terreno , e fuor  che  vngentilbuomo  del  Tren- 
cipe  di  Condè  non  vecifero  alcuna  altra  per  fona, il  che  vedeudo  il  Signore  di  La- 
verdino, e eonofeendo,  che  il  dar  maggior  tempo  a’ nemici  di  ricaricare  i pezzi, e 
r adoppiare  i colpi  harebbe  cagionata  ladiffipatione  totale  dell' e fi eretto  ; il  quale 
era  così  confufo,e  sbaragliato  dall' artiglierie, che  a pena  teneua  l'ordinanza  fat- 
to dare  il  fegn o della  battaglia , inuefiì  con  i caualli  leggieri  quelli  dell'inimico » 
che  al  numero  di  dugento  gli  erano  a dirimpetto  con  tanto  impeto,  che  il  Signore 
di  Montigni  ammazzò  fiotto  il  cauallo  al  Duca  della  Tramoglia,  & il  Capitano 
Mercurio  ferì  grauemente  il  Signore  di  Tiuans  MarefciaUo  del  campo , e dif- 
fidati i caualli  leggieri  peruennero  aUo  [quadrone  di  corazze  guidato  dal  Ti- 
fante di  T urena , il  quale  non  inueflirono  nclmezzp,rna  l’vrtarono  ferocemen- 
te per  fianco, & apertolo  da  parte  a parte  qualunquefifoffe  la  cagione, perche  ne 
fù  poi  ragionato  diuerfamente , trapafiarona  a tutta  briglia  fino  al  Borgo  di  ( «- 
tris,  ou  erano  le  bagaglie  de W inimico . Quiui  e per  la  lunghezza  ^'Ua  carrie- 
ra bauendo  perduto  il  fiato , e perlapreferrza  delbottino , dijfipandofigli  Alba- 
nefi tardarono  tanto  a rimetterfi}&a  mmrfi , (he fenz* far altro  tenta  tino  de- 
ll h a liberarono 
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liberarono  ritir  ir  fi  in  luogo  di  fuure%$a . Mail  Rè  di  Italiana  hautndo  bre- 
vemente cfortalo  i [noi  a combattereper  lacommune  falutc , mcfji  trenta  gen- 
tilhuomini  innanzi  di  sé, con  lande  corte,  cor/e  dictifaffi  foli  admuefire  l' ordi- 
nanza della  caualleria;la  quale  per  efferfi  i Cattolici  moffi  troppo  per  tempo  ar- 
dui) tanto  difordinataper  la  lunga  carrier  a, che  l'aflc  non  fecero  la  f olita  imprrf- 
ftone , e non  produflcro  frutto  alcuno  ; onde  gettale  a tcrrarimaf e il  combatti- 
mento deipari,  nclqualc  oltre  il  valore  della  gente, effcndogli  [quadroni  molto 
più  difficili  à trapalare  di  quello, che  fi  foficl'ordinanzj  lunga,  e debole  del  Dii* 
ta  di  Gioiofa,  fù  in  meno  di  mezglrora  riuerfata,c  disfatta  tutta  la  cauallerìu» 
Cattolica , rimanendo  nd  mcTjo  di  nobiltà  infinita  morto  il  medefimo  Duca , il 
quale  portato  per  terra , & offerendo  cento  mila feudi  di  taglia , fà  con  tre  colpi 
dipiftola  impetnofamcntc ammazzato.Non  bebbe  miglior  ventura  l infanteria 
di  quello,  che  baucfjcro  battuta  i caualli , perche  affatila  per  ogni  pam , e rim- 
bombando d' ognintorno  feroci(fmegrida,cbeognvnofi ricordaffe  della  ttragc 
di  J anta E ligio, nella  quale  fetrga  rematone  furono  tagliati  a pezjì  idue  reggi- 
menti del  l{è  di  Jfauarra,non  fi  [aliarono  i [oliati, fin  che  non  nbebbero  mena- 
ta la  maggior  parte  a fil  di  [paia , non  potendo  i Capitani  raffrenare  qw.  fio  im- 
peto, ne  proludenti  il  Rè  di  N enarra  occupato,  altrouc  a fugare  le  reliquie  del- 
la caualleria.  Durò  la  ttragc  de  vinti, eia  perfezione  de  vincitori  lo  (palio 
di  tre  bore;  dopò  le  quali  fi  trottarono  padroni  del  campo , dell’ artiglierie , e di 
tutte  le  bandiere , e de'  carriaggi  : ne'  quali  con  rifa  de' faldati  auuezji  a pati- 
menti dell' armi , fi  trottarono  gran  parte  delle  delicatezze , e delle  comodità 
morbide,  [olite  d'adoperar  fi  nella  corte . Morirono  tre  mila , e cinquecento  de' 
Cattolici , & oltre  il  Duca  di  Gioiofa , il  Conte  di  fan  Salii  spore  fuo  fratello , 
Brefsè  che  portava  la  cornettagenerale, il  Contedi  Sufafil  Conte  di  ^iubiieux, 
il  Cote  di  GaueUò,ilColonello  Tiercellino,e  molti  altri, ma  il  numero  de' prigio- 
ni fù  molto  maggiore, perche  da  Laiicrdino  in  fuor  a , che  con  Mon  tigni , e con  il 
Capitano  Mercurio  s'erafaluato, tutti  gli  altri  recarono  in  poter  de  nemici. 
Dalla  parte  del  Rèdi  Tuonano  i morti  non  armarono  al  numero  di  dugento, 
tra'  qualincn  vi  fù  alcun  [oggetto  di  molto  nome, e tra'  feriti  filamento il  Signo- 
re di  yiuans,  il  Capitano  ì'auas , & il  Fifconte  di  T arena , ma  leggiermente . 
apparite  nell'  cccafione  di  tanta  vittoria  non  meno  confpicua  la  clemenza  del 
Bèdi  N altana  di  quello , che  nell' anticipare , nell' ordinar  fi , e nel  combattere, 
fofie  apparfa  lafua prudenza  • perciocbe  ritornato  nel  luogo  della  battaglia , fe- 
ce ceffare  la  ttrage  dell'infanteria  Cattolica,  riceuè  benignamente  i prigioni , lo- 
dando quclli,cbcs' erano  portati  bcncnelcombattere , e commiferando  la  morte 
de  gli  altri,  che  nel  furore  della  battaglia  erano  rettati  vccifi  ,fece  bonorcuolr 
mente  riponete  il  morto  corpo  del  Duca  di  Gioiofa  in  vna  coffa  di  piombo , c lo 
concrfftpoi  a quelli, che  lo  dimandarono-,  i quotilo  fecero  portare  in  T erigi  ; oue 
confutami  efequiefù  magnificamente  fepolto . Quetta  vittoria  del  Rè  di  Ne- 
ttarla prima  cagione,  & origine  della  fatate  fua,  e tanto  piùgloriofa,  quanto  era 
la  pnma,tbc  beneficio  ottenutagli  Ugonotti  nella  riuolutione  di  tante  guerre, 
non  fù  mollo  difpiaceuole  al  I\è  di  broncia , così  perche  non  baucua  mollo  cara 
:::  t — " * ~ la  totale 
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la  totale  opprtffione  del  Rè  di  T^auarra , acciocbe  la  parte  de ' Signori  di  Gufo 
non  riceucfìe  tanto  augumento,e  reftajjie  fola  arbitra  dell  e forze  del  Regno;  come 
anco  perche  il  Duca  di  Gioiofa  efaltato  da  lui  con  tanta  gratin , e con  il  tumula 
di  tanti  bonori,e grandezze, gli  era  riufeito  molto  ingrato,effendofi  per  la  emu- 
lattone  del  Duca  d’ Epernone  riuoltato  afauorirelalega,  e fi  non  apertamente , 
almeno  con  fegreti  difigni,vnito  alle  macbinationi  de'  Signori  di  Guifa . 7{e  lo 
moleflaua  che  il  Rè  di  TSfauarra  reflato  vittoriofo , e [operato  Cottacelo  di 
quell' efer cito poteffe  incaminarfi  ad  incontrare  il  campo  de  gli  ttranieri,percbe 
egli  con  più  potente  armata , baueaprefi  tutti  puffi  della  Loira, e fortificate  per 
ogni  luogo  le  ripe  della  riuiera,era  ficuro,cbe  ne  l vno  e finito , ne  [altro  de'  ne- 
t)iici,po  tetta  trapalarla , e jperaua  non  folo  di  diacciare  vittoriofimcnte  i T e- 
defcbi,ma  cb'cfji  ancora  fojj'erointtromento  d'opprimere , e d' eftirpare  tuttodì 
la  cafa  di  Guifa , e tutti  fondamenti , e le  machine  potenti  della  lega . Era  in 
queflo  tempo  ingrandfifima  confufione,e  difeordia  t efer  cito  degli  ttranieriinon 
folo  perche  non  comportano  denari  perle  paghe  ,ne  fi  vedeua  quel  Trincipe  del 
[angue >cti era  fiato promeffo  loro  per  capo , e perche  diminuiua  la  fperanzct  di 
poterfi  congiugnere  con  il  Rè  di  Tqauarra  ; ma  anco  perche  hauendo  il  Duca  £ 
Epernone,  che conduceua  la  vanguardia  dell' èfercito  Reale , più  volte  aflaliti 
li  loro  quartieri , s' erano  totalmente  certificati , che  il  Rè , contro  all' intentione 
data  da'  Capitanerò  armato  contro  di  loro, e conpcderofo  efer  cito,  ( poiché  ri - 
uoltarono  le  [palle  alla  Loira  )gli  andana  feguitando . Mà  più  di  tutti  gli  altri 
era  follcuata  la  fanteria  degli  Suntuari , perche  vedendo  ncll'efercito  regio  al- 
tri fanti  della  mede  fimo  natione  con  le  infegne  publiebe  de  Cantoni , bcncbe-> 
fojjero  diuerfi  di  religione , mal  volentieri  militauano  contro  i loro  compatriot- 
ti , e mal  volentieri  fi  flaccauano  dalla  confederatone,  e dall' omicida  del  Rè  di 
F rancia;  con  confentimento  del  quale , e per  beneficio  del  fuo  Regno  sera  [par fa 
la  fama  quando  fi  partirono  dalle  loro  cafe  di  douer  militare . Finì  di  mettere 
le  cofe  in  confufione  la  morte  del  Colonnello  Tilemanno , il  quale  comandano ^ 
fiotto  il  Signore  di  Clerauant  a tutligli  Suiggeri,  perche  effondo  improuifmen- 
te  da  febbre  maligna, e daflufio  di  f angue  mancato  divita,non  rcftò poi  trà  loro 
Capitanodi  tanta  autorità,cbefoffe  buttante  araffrenare  l'impeto  militare, per 
la  qual  cofa  tumultuofamente  rifoluerono  di  mandare  ^imballatori  al  Re  di 
Francia, e cercare  di  conuenire  con  eflo  lui;  il  ebe  effendo  peruenuto  a minia  del 
Barone  di  Dona , e de  Capitani  Francefiaffrcttauano  maggiormente  il  cammi- 
nare per  allontanarfi  dail'efercito  Regio , e ridurfi  nel paefe  della  Beofia , oue  l' 
abbondanza  del  viuere,e  delle  prede , faceffe  [cordare  a gli  Suizjpri  la  tumpfi 
tiiaria  deliberatone  già  prefa.  Maquefla  fretta  di  camminare  metteua  m mag- 
gior confufione  l'efertito  aggrauato  dalia  moltitudine  de  gl infermi,  par  te  de 
quali  rettauano  abbandonati  per  gli  alioggiamenti,&  erano  da'  patfani  incera- 
rne te  fi  annaspar  te  portati [opra  i carriaggi^ feguitando  lentamente  la  celerità 
de'  fani,er ano  cagione , che  s'aUoggiaffe  confufamente , dr  in  diuerfi  quartieri . 
ffueflo  difordine  era  molto  ben  noto  al  Duca  di  Guifa, il  quale  nel  riuoltare,  che 
fecero  i Raitri  dal  fiume  Loira  con  ottimo  configlio  fi  pofe  in  meigo  trà  la  città 
, . llh  5 divari- 


4^6  •’  Delle  Guerre Ciuili  1587 

diTarigì,  e f efer'citoloro per  mantenere  in  fede  quella  città  ,&  accrc {cere  a fe 
mede  fimo  la  bemuolcnjg.de  popoli,  e la  riputaùoiie,quafi  ch'egli  (ojfefolo  quel 
fofìacolo,cht  impediffe  alpoderofo  efercito  dcglijlranieri  d'offendere  la  città, et 
il'  territorio  di  Tarigi , oue  il  Bèfeguendo  lentamente  parcua , che  hauejie  ab- 
bandonata la  cura  de  T origini. Uoggiaua  egli  fempre  in  luoghi  auuataggiofi , 
eficUri,ne  molto  lontano  dall' efercito  nemico , ma  faceva  battere  del  continuo 
le  fìrade  dal  Capitano  T omafo  Fratta  jllhanefc , e dal  Signore  di  yins , che  ba- 
llettano la  cura  della  cauaUeria  leggiera, da'  eguali  era  di  momento , in  momento 
auuifato  degli  andamenti  ye  de  progrcfji  de  nemici.  Erano  pervenuti  i Tede v 
fchi  nel  territorio  di  Montargli  vent'  otto  leghe  diftantc  da  Tarigi,  & il  giorno 
vigefimofeHo  d' Ottobre  alloggiarono  in  qutfla  maniera  : il  Barone  di  Dona  a 
V Umori  villa  molto  groffa  con  il  corpo  maggiore  della  cavalleria  ,gti  Suijjgri 
follo  alle  mura  di  Montargli , la  qual  terra  era  più  di  due  groffe  leghe  difeofia, 
& il  recante  dell' efercito  ffarfo  indiuerfi  quartieri,  nel  contorni  dir  Umori, 
ma  chi  vna  lega , e chi  due  lontani  dall' alloggiamento  maggiore . La  pianta  di 
qnefìi  alloggiamenti  tffendo  riportata  in  voce , & in  difegno  al  Duca  di  Guifa _> 
dal  Capitan  T omafo , mentre  egli  a Curtcnè  fi  ritrovava  a tauola  con  il  Mar- 
chcfe  del  Tonte,  e con  li  Duchi  di  Mena,  e di  ?qemurt,d'Omala,  e di  EUebouc , 
flette  alquantofoffcfo, e taciturno , e poi  fatto  chiamare  il  trombetta  generale, 
commife , che  fi  toccaffe  la  levata,  e che  ogn'vno  foffe  inpunto  di  partire  in  frà 
lo  (patio  d'vn bora,  qutfla  propofla  il  Duca  di  Mena, dimandò  a che  effet- 

to voleffe  partire , e dove  difegnafle  d'andare , & egli  replicò  prontamente  a 
combattere  con  gl'inimici . Il  Duca  di  M ena , che  fapeua  la  difuguaglianj^L» 
delle  forfè  fece  bocca  da  ridere , e foggiunfe , che  fi  contentava  d'efier  burlato  ; 
al  che  rifpofe  con  fimbiante graue  il  Duca  di  Guifa  , cbe  diceua  del  miglior  fen- 
no  che  haueffe,  e che  quelli,  a quali  non  baflaua  l'animo  di  combattere poteva- 
no reflar  a loropofla , ne  facendo  altra  replica  fi  veftì  l'arme,  c dato  ordine  à 
tutte  le  ccfe,fali  fenofakro indugio  a cavallo . Era  tanta  f autorità  fua , & il 
credito , che  gli  haucua  la  fua  gente , che  ffarfala  fama,  chefidoueua  andare  a 
dirittura  ad  inuefiire  i efercito  de  ì\aìtri,non  fu  alcuno, che  dalla  gran  difparità 
deè  numero  fi sbigottifie, ma  quafi  che  andaffero  a certiffwia  vittoria, così  a ga- 
ra l'vno  dell'  altro  i causili, w i fanti  fi  sformavano  £ cfferc  i primi  in  ordine,  & 
i più  pronti  a marchiare,  folo  il  Duca  di  Mena,  & il  Marchefedel  Tonte  confi- 
derando  lagrandemja , e T il  numero  de  II' efercito  nemico , e che  nel  combattere 
fi  riponeva  in  vn  punto  di  dado,&  in  pericolo fo  precipito  tutta  la  cafa  di  Lore- 
no,e  la  fortuna  commune, vollero  tentare  l'animo  del  Duca  di  Guifa,  mo  filan- 
do pure  di  non  credere, eh' egli  buomo  prudente,  & auueduto  voleffe  precipita- 
re a così  pericolofo  gioco  tutto  lo  flatofuo,ma  egli  perfifiendo  nel  fuo propofito, 
difft  loro, che  per  non  parer  temerario,  voleva  farli  partecipi  del  fuo  difegno , il 
qualecrad’affalirea  mejja  notte  l'alloggiamento  maggiore,  oue  fapeua,  che 
non  fi  facevano  le  debite  guardie , ne  fi  flaua  con  quella  vigilanza , che  ricerca 
la  difciplina  militare ; effe  ndo  comete  uro,  che  nel  tumulto , e ncU'mccrtcm&u» 
dille  umbre  gli  altri  quartieri  nonfapendo  ne  ti  numero, rie  la  qualitàdegh  af. 
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faUtori  per  efferato  [ cfercito  regi»  non  molto  lontano,non  fi farcbbono  ^lof- 
fi per  [occorrere  il  quartiere  maggiore , ma  più  toflo  fi  farebbono  fortificati 
neiproprio  pofio  fino  alt  apparire  del  giorno , emoLopiù  t batter cbbono  fat- 
to gfi  Svizzeri , li  quali  anco  erano  tanto  lontani , che  non  haucrebbono  po- 
tato in  niuna  maniera  effer'a  tempo  ad  aiutare  i compagni, onde  refiando  nr.- 
prouifament  e affralito  quel  quartiere , oue  fi  dormiva  con  tutte  le  comodità , 
t fenga  foretto  <f  affalto , era  ficuro  di  riportarne  vittoria , edi  difordina- 
rea  queflomodo  tutto  quanto  t efercito  nemico;  e nondimeno  quando  fuc- 
cedejfe  il  contrario  di  quel  che  perfuadeua  la  ragione  > non  li  farebbe  man- 
cato tempo  , e facoltà  diritirarficon  là  gente  Jiutnon  impedita  d alcun  o- 
Slacolodi  carriaggi  ••  c peniseli  Duca  di  Mena  foggionfc  > ch'era  eofa  in  ap- 
parenza riufeibile  ; ma  dapen fruiti  bene , egli  qua  fi  alterato  gli  difse , che 
quello,  che nun penfaua  in  in  quarto  d bora, non  lopcnfcrebbe  in  tuttolofpa- 
tio  di  vita fua;  onde  cedendo  ali  autorità  di  tanto  buono  le  confiderationi  di 
tutti gU  altri  tficcmincìò  a marchiare  nell' inclinar  del giorno  jon  difegno  di 
ef sere  amenza  notte  a V Umori  iifeofio  lo  [patio  di  fette  leghe . Marchiana 
innanzi  a tutti  il  Duca  di  Cui  fa  con  trenta  gcntilbucmmi , eftfsanta  cattai 
. leggieri  jllbancfi  ,fc%tnua  l infanteria  diuìfa  in  due  [quadroni;  nclivno  de 

quali  erano  i reggimenti  di  Tonfenac , e di  Ccurieres , e quali  comandava  il 
Signore  di  Efclufeos,  nell' altro  i reggimenti  di  Gies,  ediEorgo  ,evi  coman- 
davail  capitano  San  Toìo.  Seguiva  a quefli  la  cavalleria,  la  vanguardia  del- 
la quale  di  cinquecento  caualli  era  guardata  dal  Duca  di  Mena , la  battaglia 
•di  quattrocento  dal  March  efe  dal  Tonte , col  quale  erano  i Duchi  di  T[e- 
murs,  ed  Ellcboue  ; e la  retroguardia  di  quattrocent  altri  era  condotta  dal 
Duca  d Ornala, c dal  Cavaliere  fuo  fratello.  Con  quejloarriuarono  nella  pia- 
nura contigua  ai  Borgo  dir  timori  pafiata  la  mezzanotte , e non  hauendo 
trovato  efi acolo  ne  difcntinelle  morte,  ne  di  ronde,  ebebattefsero  la  campa- 
gna;il  Duca  di  Cuifa mefsofi  alta  tefla  dell' infanteria  l'introdufse  tacitmen 
te  nel  borgo,  il  quale folto  di  cafre  fi  difende  pei-  lunghezza  lo  fpatiodimcz- 
ZP  miglio , & iui  entrò  con  tantofilcntio , chefà  ripiena  la  firada  dall  ordi- 
nanza del  Duca,  innanzi  cbcgliMemam,  ì quali  profondamente  dormiva- 
no, fentifs  ero  cofa  alcuna . S' era  di  già  U cavalleria  di fiefa  ne  fuoi  ordini  per 
la  campagna, tenendo  il  Duca  di  Mena  la  mano  defira,  il  Marchefe  del  Ton- 
te il  mezz?  ,&  il  Duca  d' Ornala  la  mano  fmifbra , qua  fi  circondando  ilbor- 
gopcr  ogni  parte pt  r poter  coglier  quelli , che  [campando  dalfa furia  del  l'in- 
fanteria , hauejfcro  cacato  [alitar fi  per  la  campagna . Emendo  te  cofeitrque- 
fto  modo  ordinate , il  Duca  di  Cuifa  diede  il  fregna  al  Colonnello  San  Tolo;  il 
quale  con  grandijfrmo  ftrepito  d'archibugiatc  cominciò  ad  attaccar  fuoco 
nelle  caf i vicine , <&■  il  medefimo  fece  il  Colonnello  Efclufeos  dalla  [va  parte; 
di  modo  che  in  bremjjimo  [patio  d'hora  refiò  chiaramente  illuminato  da  gl' 

. ÌKC il  luogo  della  battaglia,  fc  battaglia  può  chiamai  fi  quella , cue  gli 

yi  li  mani  iraprotiifamente  affraliti , [eriga fare  difefa  alcuna  erano  v distrutti 
dal  farro , o conftimati  dalle  fiamme , ò profirati  da  vna  folti fi ima  gragnuola 
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£archibugiatc . Solo  il  Barone  di  Dona,  eh' alloggiala  nell  e firme parti  del 
Bo,go , hebbe  tempo  di  montare  a cauallo , innanji  che  a lui  perueniffe  F im- 
peto della  fanteria,  e vedendo  ingombrata  dal fuoco,  & impedita  da  nemici 
U Jlrada  »iaeflra,per  la  quale  svfciua  su  la  campagna, con  cento  caualli,che 
lo  fcguitaiumo , tolto  tùia  mano  deflra , e per  vnoflr etti ffimo  vicolo  arriuò 
di  galoppo  sù  la  pianura,  oue  hauendo  trouato  F incontro  della  vanguar- 
dia , che  condotta  dal  Duca  di  Mena,  ven  iua  per  caricarlo , come  era  falda- 
to intrepido , e di  forrmto  valore,  vrt'o ferocemente  co'fuoi nelme^go  de  ne- 
mici Raffrontato  fi  cqn  ilmcdefimo  Duca  di  Mena, gli [paro  valor of amen- 
te la  piflola  nella  vi  fiera,  la  quale  perhauer  colto  alquanto  piùbajfonel 
mento  della  celata,  non  fece effètto  tdeuno,  mail  Diradi  Menahanendola 
veduto  con  la  tefìa  f coperta,  perche  nonhaueua  battuto  tempo  di  metter- 
fi  tutta  Formatura,  lo  ferì  d'vna  coltellata  nella  fronte  , non  o fante  la 
quale  trapafsò  innanzi  nelmejjo  dello  f quadrone,  e con  la  feconda  pi fola 
ammazzi  quello,  cheportaua  là  cornetta  del  Duca,mafiringendofeli  addof- 
fo  tutta  {avanguardia, egli  hauendo  lafciati  più  £ ottanta  defuoi  su  lapiagj 
>za  con  quattordici  compagni , trauerso  tutto  lofquadroneafauor  delle  tene- 
bre, & occultato  dalla  notte  fi  faluò  a Caflel  Landone,  ou  era  vn altro  quar- 
tiere dell  cf eretto  fuo . Intanto  Infanteria  hauea  finito  di  difiruggere  il  re- 
fio della  fuagcnte , la  qualenell  incendio  del  Borgo  perì  tutta  fen^a  poter - 
fi  aiutare  , con  tanto  poco  pencolo  de'  vincitori  ,che  non  vi  furono  altro , che 
tre  feriti , ma  con  tanta  preda , e con  così  ricco  bottino , che  mai  furono  fal- 
dati più  colmi  di  riccheyge  di  quefiUperche  oltre  a fette  cornette,due  camel- 
li, che  portauano  le  bagagUe  deigenerale,  e due  attaballi  di  bronco , che  per 
pompa feguiuttno  [infogna  dclmaggior  capitano , bottinai  ono  i faldati  più  di 
due  mila  ottocento  cannili,  molte  collane  d oro , non  poca  quantità  £ argente- 
ria, & altri  amefi,  evefiimenti  di  grandiffimo  pregio  ; oltre  a denari , che 
furono  trouati  adoffoa  morti, e quanto  era  flato  minore  il  ninnerò  de  combat 
tenti, tanto  riufeì poi  maggiore  l'vtilc  de' predatori,  il  Duca  di  Guifa,ch  era 
corfo  in  aiuto  del  Duca  di  Menafuo  fratello,oue  il  grido, & il  tumulto  del  có- 
batt  erri hauea  chiamato, trouò  che  i nemici  erano  Siati  disfatti,  e fuggito  il 
Barone  di  Donacon  perdita  di  dicìfettegentilhuomini  di  quelli, che  feguiua- 
nola  comettadel  Duca  di  Mcna,e  quattro  foli  feritile  poiché  vide  ogni  cola 
infuopotcre  per  non  dar  tempo  a gli  altri  quartieri  dirifentirfi  agli  Sui ^ 

ycri  dimoucìfi  a quella  volta, inna1^  alt  apparire  dell' alba  fece  fonare  la  rac 
colta,  e con  lafua  fanteria  tutta  montata  a cauallo  con  il  mede  fimo  ordine,  fi 
londujfe  neiprimo  allogiamcnto.  Tfonfù  mai  tanto  inccrto,qnanto  inqueflo 
fatto  d'amie  il  moneto  de  gli  vccifi,  per  eh  efebencl  vna  parte  procuro  d ai- 
crefccrlofl  altra  £ eflenitarlo,  chiara  cofab  nondimeno  ,cheper  cjferc  fiatila 
7 turggiar  parte  confumati  dal  fuoco,  non fe  ne  potete  hauneparticoLne,c  di- 
fi, àta  co^riitione . Stordì  qucji  abbattimento  in  gran  maniera  l'efercito  degli 
firanitri,£qualip  arcua  flupendal'mduflria,c  marauigliofiil'ardiredel  Duca  di 
Guifa,e però  lo pauentauano  cfiremamentr.ma  no  erano  meno  intimoriti  per  la 
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traficuraggihe  del  Barone  di  Dona, il  quale  con  i incuria fiua,  e con  il  foco  termi * 
ne  didifciplina  militare  > bauea  data  opportunità  alla  vigilanga , e celerità  de' 
nemici, onde  feper  innanzi  erano  grani  i difiordini , e grondile  confu fiori , mol- 
tiplicarono poi  in  così  fatta  maniera , per  il  timore  che  baueuano  de  Cattolici, 
e per  il  poco  credito  del  Capitano  loro , ebe  aprirono  totalmente  la Jlrada  all'vl- 
tima  loro  mina,  perciò  che  gli  Sumeri  mandarono  fubito  jt  mbffdaiorì  al  Rb 
di  Francia  ,i  quali  introdotti  dal  Duca  di  Tfeuers  furono  riccuun  da  liti  con 
afpro  volto,  e con  parole  alterate , non  già  che  non  haueffe  a caro  di  ritenerli  a 
eompo fittone  ; ma  perche  defideraua  ancora  di  portare  il  negotio  alla  luna , e 
che  l'efiercito  eternano  non  fi  diffoluejfefin  tanto,  che  l'ardire,&  ildefiderio  di 
gloria  non  haueffero  condotto  a qualche  precipitio  il  Duca  di  Cuija . simil- 
mente i Raitri,e  particolarmente  quelli , che  baueuano  perduto  il  bagaglio  nel - 
U disfatta  diy  timori  tumultuauano  dimandando  lepagbe:&  i Capitani  Fran - 
cefi  iifeorditrà  fie  medefimi  appena  ritcncuano  le  fanterie  rumate , & afflitte 
dalle  continue pioggie  dell Autunno,  & ogni  cofa  tendeua  a manifella  fouuer - 
fione . Ma  opportunamente  accadde  che  arriuaffe  all efier cito  Franccfco  di  Bor- 
bone Vrencipe  di  Conti  defiinato  findal  principio  acfferc  generale , il  anale  fe 
bene  arriuò  conpoca  comitiua , e fetida  denari , eperfe  medi-fimo  poco  labile  «' 
comandidigucrra,tmtouiaper  effer  Vrencipe  del fangue,  e figliuolo  del  »ìà  tan- 
to filmato, e glonofio  Vrencipe  di  Condì, riempì  Ccfercito  d'allegrezza  fonde  ri- 
pigliando animo  i Capitani, pregando, & efortando  fecero  tanto  con  sii  Suirre - 
ri, che  deliberarono  dificguitare  il  campo , e d'affettare  nuove  dal  lì}  di  Kauar- 
ra  innanzi,  che  finire  d’accordarfi  col  Rèdi  Francia . Finì  di  folle  tiare  oli  ani- 
mi, e le  fperangc  lanuoua  della  battaglia  di  Cutràs , c della  morte  del  Duca  di 
Ciotofa  trapalata  per  ipaefi  nemici , e pervenuta  a loro,  per  la  quale  diuifaua- 
no,cbe  il  Ri  di  Tfauarra  vittorhfo  douefie  per  ogni  modo  trovare  rimedio  di 
pafiarela  Lotra,  e divenirea  congiugnerli  con  effi  loro.  Maquefle  apparen- 
ti dtprofpentà,  erano  gravemente  contrapefate  dalle  difficoltà  reali , che  pre- 
mevano le  dehbcrationi  dcll'efercito,  perche  efiendofi  mollati  per  camminare 
alla  volta  di  yandomo,  il  Rf  Inficiate  ben  prefidiate  le  ripe  della  Loira , s'era 
avanzato  per  impedirli , facendo  che  il  Duca  d'Fpcrnonc  con  la  vanguardia  oli 
rc(lringc{fe,& incommodafie  nel  viaggio ,&  il  Duca  di  Cuifia  camminando  loro 
alla  coda  non  cefiaua  con  frequenti  fcaramuccie  bora  nell' alloggiate , bora  nel 
far  leuata , e tal  volta  nel  marchiare  di  dar  loro  grand  ffimo  incommodo  ,c 
continuato  travaglio . L'allegreg^ga  nondimeno,  e la  fefla  per  la  venuta  del 
Trencipc  di  Conti  occupava  totalmente  l’tfercito , e perricrearfi,  e rifiorare  gli 
animi  ,e  le  forge , cerano  alloggiati  ad  Oneòncl  territorio  diciartres , /voto 
grofsoffcn  fornito  di  enfiamenti , & abbondante  di  vettovaglie , e perche  il  Ca- 
lcito piagna  per  fitto  affai  fior  te,  era  tenuta  da  Cagliano , e da  prefidio  regio 
Invaiano  r ferra  te  tutte  le  Slrade,  che  conduceuano  alla  rocca , & impeditele 
concarrcttc  concatenate, conbotti , contraui  ,c  con  al  tri  filmili  infiromenti, te- 
nendo al  capo  delle  Slrade ifuoi  corpi  di  guardia , e d' ognintorno  baueuano  dò- 
fipoflc  lofi  enti  nelle . ConqueSieprouifionifi  tenevano  così  ficuri,  che  delibera- 
rono 
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rotto  di  fermar  fi  tre,  ò quattrogiorni  in  quel C alloggiamene  così  per  dar  ripofo  a 
fcfie fi, conte  per  deliberare  di  quello  fi  douefie  fare,  non  efiendo  le pentente  de’ 
Capita  ni  ancora  ben  rifolute;e  perche  il  Borgo  di  Onci , benebe grande, non  capi - 
' ti  a la  no  Incudine  loro , molti  strano  condotti  ad  alloggiare  m quei  contorni , e 
per  tutti i villaggi  cirtonuicini,facendofiper  ogni  luogo  corniti , & allegregje 
pirla  venuta  del  Trencipe,e  per  la  vittoria  del  Ri  di  7fauarra,e  beuendofi  pro- 
bamente allaTedefca  tanto  più, quanto  lafeftiuità  di  fan  Martino , e la  copia 
de'  V ini  di  quell  anno  intiitauano  alla  diffolutione  iinclmatione  e' Igenio  natu- 
rale . Ma  il  Duca  diGuifa  intento  all'opportunità  ; & alCoccafioni , che  s an- 
dana rapprefentando,  fasto  confapeuole  della  dehberatione  de'  T edtfcbi  di  fer • 
marfi  ad  Onci  per  qualche  giorno  f pedi  fegret  amente  H Stgnoredt  yins  al  Ca- 
flellano,empiendolodigrandiffme  promefie,  fé  gli  concedeua  vna  notte  il  tran - 
fitto  per  il  recinto  della  fortcyja, onde  potific  catare  improuif am  ente  ad  afialirt 
i nemici . Stette  alquanto  dubbiofo  il  Cajlellano , perche  erano  ritirate  in  quel- 
la rocca  tutte  le  facoltà  delle  ville  circonuicine , <&■  hauendo  prefi  denari  da' 
pacfaniperaJficurarli,chenon  vi  farebbono  entrati  faldati,  che  lehauefiero  po- 
tute predar  e, fi  moflraua  renitente  a voler introdurre  Cefercito  nella  forte-gga; 
non  nega  ua  però  dicontentarfi  ,che  il  Duca  pafiafie  a canto  alle  mura  per  vno 
fircttijjimo  argine,  il  quale  fi  difende  trà  le  ripe  £ vn  lago  ampliamo , che  in- 
gombra grande  fistio  di paefe,  & il  riudlino  della  porta  del  Caflello  .Ma  il  Si- 
gnore di  yins  confiderando  che  non  era  bene  a rimetter  fi  alla  deferittione  d'vn 
Luomo  vcnalc^c  ch'era  necefìario  batter patronia  nel  Ca  flcllo;  accioclre  la  fante- 
ria hautffein  ogni  cafo  vna  ritirata  frema,  fece  sì,cbc  il  C avellano  andò  a par- 
lare prima  a Monfignore  della  Chiatra  Matfi.ro  del  Campogenerale , e poi  al 
medi  fimo  Duca  di  Guifa;  dal  quale  eorrottocon  denari , e caricato  di  grandiffi * 
me  fierange , acconfcnù  finalmente  di  riceuerlo  nella  fortegja , hauendo  ri- 
ccuuta  alC incontro  la  fede , che  le  robbe  de' paef ani  dalla  licenza  militare  ,non 
harebbono  patito  danno  alcuno . Costi'  vndecimo  giorno  di  Nouembre  partito 
H Duca  di  Guifa  dal  fuo  alloggiamento  di  Dordano  nell  inclinar  del  giorno  fece 
cosìfoUetito  viaggio , else  arriuò  con  ta  gente  non  molto  affaticata  al  Caflello  £ 
Oneò  poffata  la  me%ja  notte , aperto  il  riuellino,  & entrato  nella  fonema  per 
f ar fi  padroni  del  luogo  ,v'introdufle  con  grandi ffmo  filentio  cento  archibugie- 
ri,&•  d refio  dell'infanteria  al  numero  di  tre  mila  comandata  dal  Colonnello  fan 
J>olo,Jptnfe  lungo  f argine folto  lemma  del  Caflello  ad  affalire  il  Borgo,  &'  i ri- 
pari fabricati  da  gli^ilemani , e nel  mede  fimo  tempo  la  cavalleria  hauea  cir- 
cuito il  lago , ediutfa  in  tre  [quadroni , hauea  occupato  Cadilo  della  campagna , 
per  ritingere  coloro, che  per  quella  via  baueffero  cercato  di  faluarfi . *Alla  me- 
defirna  via  era  incamminato  il  Colonnello  Giouannescon  feicento  archibugieri 
ingroppati  dalla  taualleria,&  hauea  prefo  l'adito  diquella  porta  dclborgo,cbc 
oppofita  al  Caflello  efee  sù  la  campagna . Era  di  già  lalba,  eie  trombe  de'  Rai- 
tri  toccavano  la  Diana, quando  C infanteria  affali  con  grandi  ffmo  impeto  tripa- 
ri  nemici,  ebenebe  molti  foffero  fcpolti  ancora  nel  vino , e nel fonno , i corpi  di 
guardia  nondimeno , cb’ erano  vigilanti,  rictucrono  cor aggio] amente  C affilio , il 
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quale  fà  dubbiofo  per  qualche  fl>atio  <t  bora  fin  thè  la  fanteria  Cattolica  cacào, 
to  fuoco  nelle  carrette,  e nelle  botti  nonhebbc  sbarrattati , e rimoffi gl'impedi- 
menti,che  attrauerfauano  la  firada , onde  i corpi  diguar dia  de’  Ted efebi  per  fe 
mede  fimi  non  [ufficienti  a refi  fiere , rtflarono  in  vn  momento  tagliati  a peggi . 
Entrò  il  Colonnello  fan  Volo  con  il  primo  fquadrone  nella  firada , che  conducala 
amano  manca, et  il  Colonnello  Tonfenac  cónti  fecondo  nella  firada, che  andana 
a mano  dritta , & inueflirono  brauamcntc  quei  pochi  Rpitri , che  non  potendo 
maneggiar  fi  a cauallo,  a piedi  con  le  pillole  in  mano  fi  fecero  loro  incontra , ma 
era  molto  dijuguale  il  combattimento , per  die  gli  archibugieri  f trinano  di  lon- 
tano , e le  piche  riuerfauano  tutto  quello , che  fogli  paratia  dinanzi , & i Haiti  i 
tenie  piflolebreui,e  con  le  frode  fole  non  arriuauano  a poter  ferire  il  nemico , j» 
thè  in  breuifjìmo  fratto  tutti  riuoltauano  le  fralle,credendo  di  poterfi  faluares 
tùia  campagna, ma  trouato  chiufo  f adito,  & impedita  la  porta , angi  c fiondo  a 
furia  di  mofehettate  ri  frinii  dalla  gente  di  Ciouannes,  che  bauea  occupato  quel 
poflo, entrò  tanto  terrore, e tanta  confu [ione  tra  loro , che  fenica  refifìenga  era- 
no dalla  fanteria  tagliati  a porgi  : alcuni  pochi , che  s'auuifarono  di  fiatare  le 
mura, e fuggire  a trauerfo  della  campagna  furono  dalla  cauallcria  fopragiuntì , 
e mifer  amente  o morti,o fatti  prigioni,  fola  il  Barone  di  Dona  molto  più  felice  a 
fiampare,cbc  non  era  a combattere, battendo  col  fauore  d'vna  donna  fialato  il 
muro  per  le  vie  pallido  fi  del  lagofaluò  la  vita,  e fi  ridttffi  nell'alloggiamento  de 
gli  Surggeri,ch'era  poto  più  d vna  lega  lontano . Eragrandiffima , e mifer  abi- 
le laftragc  de' Tedef chi, i quali  circondati  d' ogni  intorno(pcrcbe  entrò  finalmen- 
te anco  il  Colonnello  Ciouannes  per  la  porta  delta  campagna)  con  yr li,  e gridi  mi 
ferabili, erano  trucidati, e tutti finga  di  flint  ione  menati  a fil  di  frada,c  continuò 
tanto  queflafanguinof a f anione *bc  il  Barone  di  fìonaperuenuto  agli  Sugge- 
rì , e ridotti  neUifiejfo  luogo  i Capitani  Franccfi  venuti  dagli  altri- quartieri., 
efortaua,pregaua,e  fiongiuraua  tutti  a feguitarlo, promettendo  loro  [tcurifjim* 
vittoria  di  quei  foldati-,  che  confufi,& occupati  nel  fangue^  nella  preda,  e flati*, 
chi  dalla  vigilia , dalviaggio , e dal  combattere  non  harebbono  potuto  refi  fi  ere 
al  numero  molto  fupcriore , co' l quale  potè  uano  invn  momento  ajfalirli.  Ma 
era  tanto  il  terrore  entrato  in  quella  gente,  che  non  fù  pofjibile  a poterli  piegane 
a feguitarlo,  & i Capitani  Francefi,  confiderando  che  l'infanteria  Cattolicaba - 
ucua  la  ritirata  fi  cura  del  Caficllo,ecbe  la  caualleria  frcfca,&  intatta  occupa- 
va l'adito  della  campagna  ; difluafero  finalmente  il  Barone  da  que fio  tentativo, 
e meffoilrefiantedell'efercito  in  ordinanza  atte  fero  a guardare  H lor  pofio . U 
Duca  di  Cuifa, poiché  i follati  furono  fatoUi  difanguc,edi  bottino,  ricchi  dipre- 
da, e tutù  fopragenerofi  caualli,  di  fanti  diuenutì  caualieri  con  vndici  cornette 
de  nimici,e  tattili  loro  carriaggi  fi  ritirò  ad  Etampes , ouc  refi  le  debite  grafie 
a Divedi  f abito  a prefentare  le  cornette  al  Rè  di  Francia , e confaflo  , & iat- 
tanga  militare  darlicontadelUfegnalatavittoria,cbebaueuacosìfacilmente,e 
finga  [ angue  ottenuta.  Ma  il  Rè  veduto  riufeire  l'effetto  tutto  al  coir  ario  del  fui 
difigno, deliberò  diperftguitarc  caldamente  il  re  fante  deliberato  degli  Etra* 
Muri, per  effe  fa  parte  della  gloria  fise  dal  vincer  e vedetta  rifultareic  pcràjpmfe 
fi-  . c~  vtLotc- 
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Velocemente  il  Duca  £ Epemone  a quella  voltafeguitando  egli  con  tutto  tcfer- 
cito  con  rifolutione  d'affrontare  i nemici . Il  Duca  d'Epcrnone  feguendo  i {[em- 
pio del  Duca  dì  Guifa, tentò  molte  volte  £ ajfaliri  quartieri  de  gl'  M Umani , ma 
con  poco profitto,perche,e  la  efperieng  del  Capitano , e la  qualità  de  foldati , e 
la  fortuna  erano  molto  diffari-,  circonìlang , che  bene  fpefio  da fimili  cagioni,  c 
da' mede  fimi  configli  fanno  riufeiredel  tutto  differente  l'effetto  : per  la  qual  co- 
fa  il  Duca  d'Epcrnone  per  delibcratione  del  Rè  cominciò  ad  attaccare  di  nuouo 
con  gli  Suigcri  la  pratica  dell'accordo  per  mego  del  Signore  di  Cormons 
gentiluomo  Ugonotto , il  quale  era  fiato  prefo  pochi  giorni  innanzi  mentre  fi 
fcaramuccia  ua  in  fra  giefer  citi . Erano  gli  S unger i malamente  condotti  per 
il  continuo  slare  in  viaggio , priui  di  denari  per  non  hauer  hauute  le  paghe , inti- 
miditi dalla  mina  de’  Raitri , e mal  contenti  di  militare  contro  aU'infegne  della 
propria  natione,  e mollo  più  di  non  battere  Capitano,  che  per  l’autorità , operi 
efperieng  fufic  babile  à condurli , òr  a gouernarli , onde  vedeuano  da  sforgo 
così  grande  riufeirne  mi fer  abili , e ruinofi  effetti , per  la  qual  cofa  non  fu  molto 
difficile,  che  s accomodale  col  Rimettendoli  all'vbbedicnga  fua,òr  andando  a 
riconofctrlo  i Capitani,  i quali  accarezzati  da  lui  per  non  efafperare  quella _» 
natione,  e banchettati  dal  Duca£Epernone,  ottennero  faluo  condotto  di  ritor- 
nare alle  cafe  lotosi  quale  fu  anco  ficur  amente  offeritalo,  fi  bene  i difagi , le  in- 
firmità , òr  i patimenti  nelafciarono  di  tanto  numero  campare  molto  pochi . I 
Raitri , c ri  Capitani , e foldati  Franceft  auuiliti  dalle  due  rotte  paflate  , òr  ab- 
bandonati da  gli  S urger i,  rifoluerono  di  ritornare  a dietro , e tentare  d vfctre 
da’confìnidel  Regno  di  Franciaperla  firada  della  Borgogna , fperando  di  con - 
durfi  fallii  nelle  terre  della  Germania , e nel  territorio  diBafilea , e con  quella-» 
delibcratione  rifiretti , òr  vniti  infume  cominciarono  a marchiare  a quella 
volta.  Ma  era  difficile  il  potenti per  uerùre , perche  il  Duca  di  Mena  tornato 
rulla  Borgogna  s'era  pollo  alla  guardia  de  confinii  il  Signore  di  Mandellotto,òr 
il  Conte  diTornone  con  le  foig  del  Lioncfc  vfeiti  della  città  s' erano  auangti 
per  impedirli,  il  Ri  con  tutto  l' e fercito  traloro  mega  giornata  butano , e gli 
Hringeua  aUa  coda, òr  il  Duca  di  Guifa  con  la  folita  celerità, bora  al  fianco, bo- 
ra alle  {palle, & bora  pafiando  alla  fronte  non  ccffaua  di  molejtarli . La  fante- 
ria Frane  efe  tra  lianca,e  confumata,onde  sbandandoli  da  fe  fìelfi  i foldati  s' ap- 
piattano no  nelle  ville , e nelle  città,  per  doue  fi  paffaua,  i cannili  difirutti,  e di  fi- 
ferrati  non  potcuano  feguire  la  prefiega  de  Capitani  ys  la  perdita  delle  baga- 
glio ftl  mancamento  didenari,  la  carefìia  delle  vettouaglie  cagionata  daJl'bauer 
ognvm  ritirate  inficuro  le  cofefue , le  pioggie , & i fangbi,cbe  in  Borgogna  fo- 
no continui, le vigilic>laflancbegaje infermità,  & idifordimglihaueuano  ri- 
dotti a fomma  difperatione  : per  la  qualcofa  interponendoli  il  mcdcftmo  Signo- 
re di  Cormons,  deliberarono  di  render  fi  alla  clemenza  del  Rf,  il  quale  purché-* 
gli  metteffero  in  mano  le  bandure  piegate , e promctteffero  di  non  militare  più 
contradi  lui.proferiua  di  conceder  loro  ampliamo  faluo  condotto.  llTrcnci- 
pe  di  Conti, il  Duca  di  Buglione, i Signori  di  Clerauant,edi  Ciatiglione  ye  gli  al- 
tri Capitani  Franceft  procure  unno  di  trattenere  quella  rifolutione , promette  tir 
rum*.  doloro  ' 
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doloro  in  breue  tempo  foceorfo  dal  Rè  di  \7  auarra,  e F adempimento  delle  pa- 
ghe , e cenarono  di  per fuader  loro  anon  commettere  quella  indignità  di  cbia - 
mar  fi f aggiogati, e vinti,  mofirando  chele  forge , che  s'oppone  nano  del  Lione  fe, 
non  erano  talfcbc  da  quella  parte  non  fi  potefle poffare,  e ridurfi  fenga perico- 
lo nel  territorio  de  Gtneurini  : ma  mentre  trattano  quefte  ccfe  effóndo  loro  per - 
venuto  aiiotina-,  thè  i Peltri  per  filtrando  nella  dchbcrationc  d arrendei  fi  ,di- 
fegnatunoxli farli  pi cgionipcracquifìarfi  labeniuolcnga  del  i\è , e per  afficu - 
raffi  dellepaghe,  che  pretendevano,  deliberarono  fegrctamentedi  f parar fi , e 
di  procurar  con  la  fuga  per  diuerfe  vie  la  falute,innar,gi  che  gli  flranieri  efeguif- 
fero  quefto  difegno . Cosìprefa  fenga  dilatiate  la  fuga,  il  Duca  di  Buglione  con 
pochi  cavalli  per  la  via  di  Boano,cdcl  Lioncfe,ma  camminando  fuori  delle  ftra- 
de  ordinarie  dopò  molte  f tube,  e pericoli  pervenne  nella  città  di  Gineura  : oue 
confumato  non  meno  dal  dolore  dell' ànimo,  che  dalle  fatiche  del  corpo,  india 
pochi  giorni pafsò  da  quefta  vita  ,lafcìando  herede  de' firn  Hat  ila  fonila  rac- 
comandato al  gouerno  del  Duca  di  Mompenfieri . il  Signore  di  Ciatiglione  con 
cento  coragge,  e dugento  archibugieri  a cauallo , bauendo  più  volte  combat- 
tuto con  le  genti  di  Borgogna  , e del  Lionefe  con  mirabile  profpcrità , e non  mi- 
nor valore  pcruenne  in  Linguadoca , e fi  ritirò  al  folito  fuo  gouerno  del  F i va- 
re fc  . Il  Signore  di  Clereuant  nafeolìo  fri  gli  Suiggeri , che  pafiauano  con  il 
faluo  condotto  ,ficonduffc  con  loro  a Bafilea  . Il  Trcncipe  di  Conti  con  pochi 
cavalli  appiattandofein  luoghi  remoti  firidufie  incognito  alle  fue  cafe;  egli  altri 
Capitani  per  diuerfe  vie  prouarono  diueffa  fortuna . I Rai  tri  bauendo  ottenu- 
to dal  l\è  liccnga  di  portar  fi  le  loro  cornette , benché  piegate  a cafa,fi  fe  pararo- 
no in  due  truppe,  l'vna  con  il  Barone  di  Dona,  e con  il  Coione  Ilo  Damartino  paf- 
sò per  la  Sauoia;  oue  ridotti  al  numero  di  cinquecento  dalle  genti  di  quel  Duca _> 
furono  fualigiati , l'altra  con  il  Barone  di  Bue  peffando  per  la  Borgogna  a'  con- 
fini del  contado  di  Mombelliartffù  feguitatadal  AJarcbcfc  delTonte,e  dal  Du- 
ca di  Guifa,da'  quali  fopraggiunti  fuori  da’  confihi  di  Francia  in  molte  volte  fu- 
rono tagliati  a peggi . Tfc  quello  ballò  a'  Capitani  della  lega , ma  con  impeto 
militare  facchcggiarono , &■  abbruciarono  le  ville , e le  Caftclla  di  quel  contado 
così  pervcndctradegl'incendij,  e delle  prede,  che  iBailri  haueano  commeffì  in 
Loreno  ; come  perche  quel  Conte  era  flato  principale  autore  della  leuata  di 
quelle  genti . Era  miferabile  anco  agli  occhi  de’  nemici  la  lì  rage  de'  T edefehi, 
i quali  infermi  difcbre,&  eflenuati  dal  f luffo  difangue , cadendo  per  le  II  rade, 
e per  le  ville,  erano  da'  contadini  mi fer amento  vccifi , sì  che  fra  gli  altri  molti , 
diciotto  ne  furono  veduti , li  quali  amalati  invna  capanna  in  Borgogna  da  vna 
donna  per  vendetta  de'  danni  ricevuti , erano  Haticon  vn  coltello , come  viliffi- 
tni  animali  tutti  fcannati . Tfe  Irebbero  miglior  fortuna  quegli  Suiggeri , che  al 
numcroditre  mila,fotto  alla  condotta  del  Signor  di  Cugì , erano  paflatinclDcl- 
finato,afine  d'vnhfi  co'l  Signore  delle  Dighiere , il  quale  mantenendo  viva  itis 
quella  provincia  la  par  te  degli  Ugonotti, per  macamento  di  forge  nonpoteua  fa- 
re alcun  rdeuante  progrejfo,  ma  s occupava  nella  prefa  di  luoghi  piccoli, &igno- 
bili)&  in  fatimi  di  poco  momento,  bauendo  feto  pocbiffimi  fanti , e foto  la  no- 
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lillà  Ugonotto  dì  quel  paefe.  QuefU  Suig^eri  accompagniti  da  quattrocen- 
to archibugièri  Francc fi , baiando  pacato  i luoghi  Urtiti , & incammmandofi 
per  vnirfi  con  lui , furono  nel  pajfo  del  fiume  lfara  afialiti  da  Monfignor  delire* 

y aletta  fratello  del  Duca  dEpernone  con  la  caualleriadiTrouenga>rdal  Colo - 

nello  Mfonfo  Ornano  corfo  con  la  fanteria  del  Delfinato , & in  quel  luogo  com- 
battuti con  tanta  ferocia , che  reSlando  tutti  gl  altri  morti  fui  campo  ,feffanta 
foli  avanzarono  da  tanta  flrage  ; onde  anco  il  Signore  delle  Dighiere  fà  corret- 
to dir  idurfi  alla  montagna . Quella  fine  bebbe  lefercito  poderofa  de  i Fritti: 
dopò  la  rotta  del  quale,  il  Rè  ritornando  armato  in  Tarigi  » v'entrò  come  trion- 
fante il  giorno  vige  fimo  tergo  di  Decembre,riceuuto  in  apparenza  foletmemen- 
tedal  popolo;  benché  con  applaufo  incredibile  (f ògn’vno,e particolarmente de' 
T origini -, tutta  la  gloria  ridoudafie  nel  Ducadi  Guifafit  cui  nome  refo  ammira- 
bile,& immortale  era  celebrato  dalle  lingue , e dalle  penne  di  tutt  i [noi  parte - 
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I narra  in  quello  libro  la  deliberinone  del  Duca  di  Gufò , edella  lega  di 

firocurare  nel  calore  della  vittoria  d'ottenere  li  loro  disegni  dal  Rè,  e 
a mina  degli  Vgonotti  : Affimtono,  e fono  pid  rifoluti  de  gli  altri  i Pa- 
rigini i quali  fi  preparano  d’aftringere  forzatamente  il  Rè  e di  riderra- 
rein  vnmonallerio  la  l'uà  perfona . Il  Rèauuifatofimetteall’ordineperfrenar- 
li.eperciò  fi  approffimare  gli  Suizzeri , &r  aggiunge  molte  altre  prouifioni  : i 
Parigini  fenrendofi  fcopem.perloro  fcampo.cniamanoil  Duca  di  Guifa , pren- 
dono al  fùo  arriuo  l’armi,  fanno  le  barricate , (cacciano  gli  Suizzeri,& attedia- 
no il  Rè  nel  Tuo  Palazzo:  Egli,  non  potendo  refi  fiere,  fugge  occultamente,  e fi  ri- 
tira a Ciartres,&  a Roano:  delibera  far  la  pace  co’l  Duca  di  Guifa;  la  fa  trattare 
dalla  Reina  madre, eli  conclude . Pane  il  Duca  d’Epernone  dalla  corte,  e fi  riti- 
ra in  Angolemme,oue  da  vna  congiura  de*  cittadini  appena  campa  la  vita:  s*  ab- 
boccati Duca  di  Guifa  co’l  Rè  a Cianres,  & è fàuorito.&r  efalrato  al  fommo  del- 
la potenza:  fi  radunano  gli  fiati  a Bles , come  era  fiato  appuntato  ne  gli  anicoli 
della  pace.  Il  Papa  dichiara  legato  in  Francia  il  Cardinale  Morefim.  Il  Rè  lì— 
centia  di  corte  il  Gran  Cancelliere,  il  fegtetario  Videro! , Srii  Signore  di  Bel- 
lieure  j manda  vn’efercito  comandatodal  Duca  di  Neuers  contra  il  Re  di  Na- 
uarra,ilquale  dopò  la  prefa  di  molti  luoghi  afiedia  la  Ganacchia  .Si  dà  princi- 
pio agli  fiati  diBlestvi  fi  fanno  diuerfe  pratiche,  e molte  machinarioni  per 
ì’vna  patte,  e per  l’altra.  U Ducadi  Guifa  fa  dimandare  agli  fiati , che  il  Redi 
Nauarra  fia  dichiarato  incapace  della  corona , e procura  d’edere  creato  Luogo- 
tenente  Generale  con  autorità  a doluta  nel  gouemo . Viene  nuoua , che  il  Duca 
di  Sauoia  h abbia  occupato  il  Marchefato  di  Saluzzo:  fene  alterano  le  cole  : Ma 
il  Ducadi  Guifa  opera  in  modo,  che  tutto  ridonda  in  fuo  auuantaggio , e poten- 
za . Il  Reafiretto  aduri  padi  delibera  di  far  ammazzare  il  Duca  Guifa,  troua 
delle  difficoltà , e de  gl’  impedimenti  : finalmente  gli  riefce  il  difegno , e la  Vi- 
gilia del  Natale  fono  ammazzati  il  Duca,  8e  il  Cardinale  fuo  fratello,  efatri  pri- 
gioni il  Cardinale  di  Borbone, e molt’altri . Manda  il  Colonnello  Alfonfo  Cor- 
to per  far  ritenere  i I Duca  di  Mena  a Lione , ma  egli  è ani  lato , e fi  ritira . Muore 
la  Reina  madre  nella  età  fua  di  fettanta  anni . E le  cofe  rettane  in  coniùfione. 
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Lia  disfatta  dell  e feruta  firmerò  fù  cobgiuntaj 
non  meno  ladcprcfftonc degù  rgotintti , di  (fucilo 
fi  fu  fi  e la  grandezza,  e ì e falsa  rione  della  lega: 
imperò  che  il  l {è  di  gattari  a , rjccuiito  l' attui  fo  di 
tanto  danno, quantunque  viuoriofo  oltre  la  Latra , 
temendo  nondimeno , che  vn  nembo  così  ofeuro 
don  fcoccaffe  improùìf amenti  fopra  dì  lui,  fi  riduf- 
fc  forza  far' altro  tentatiuo  al  [olito  ridotto  della 
nocellate  gli  altri  Signori  del  fuo  partito  fi  rinckiu 
fero  nelle  piagge  più  forti , affettando  le  rifolutio- 
ni,cbe  prcuedeuatiodoucrfi  prendere  co  fi  tra  diloro.  JtU' incontro  il  Duca  di 
Cuifa  dopò  la  deuctlatiohc  del  contado  di  Mombclliart,  ridotto  con  gli  altri  Si- 
gnori della  fua  caja  a "tfansì  ; cominciò  fenga  più  dilatione  a confultare  il  modo 
di peruenire  breuemente  al  compimento  de' fini  della  lega, per  raccogliere  ilfrut 
to  contieni  itole  dalla  vittoria  preferite  : In  qutfla  coufulta  dibattuta , e ripi- 
gliata per  molti  giorni  la  maggior  parte  de'  Signori  di  Loreno,  feor dati ft  della 
modcratione  tanto  noce  fi  aria  alle  cofcprofperc , e [piegando  arditamente  le  ve- 
le alle ff  frange, non  fapcuano  decorrere  d'altro , oltre  l'cflirpatione  degli  Vgo- 
notti,cbe  di  deponere  il  Uè  dalla  Corona,  de  rinchiuderlo  in  vn  Cbiofìro,  come l* 
ne'  tempi paffati,s  banca  notitia  dalle  biflorie,  effere  auucnuto  a ( hilperico , di 
diflruggerc  la  cafa  dì  Borbone , d'ejlìrpare  i mignoni , e fauofiti  dì  Corte , di  di- 
fpenfare  a fe  flcffi  i carichi , e le  dignità  delia  Corona , in  fine  di  dominare , edi 
reggere  a modo  loro  tutto  ilgouerno  di  Francia , & erano  così  gonfi  nella  pre-a 
tenti  onc  di  fe  mede  (imi , c bei  configli  non  erano  migratine  dal  gitilo  J,  ne  dal 
poffibile  jprcfupponendofi  dibatter  in  pugno  tutte  lecofe  , c che  a' lor omenti 
(offe  lecito  l'intraprendere , e facile  l'cfcgujrc  qual  fi  voglia. p^ù  alto:,  c più  an- 
uant  aggio fo  partito . quelle  ardite  proporle  s'oppomuain  qualche  f aridi 

Duca  di  Loreno , il  quale  di  natura  manfueta , e d' animo  tfoderduf  \ -énmmcno 
remoto  da  pericoli,  che  lontano  dalle  prctenftoni  de'  Signori  dì  Cuifa , con^ 
l'autorità, che  baucua,come  capo  dcllafamiglia , tcntaua  di  raffrenatele  dclibe - 
rationi . che  li  par  cuano  troppo  prccipitofe,  c cercaua  di  riflrigncreingran  parte 
le  cofe  fra'  limiti  della  ragione . ^(Sentina  alle  opinioni  fue,  eie  commendatili 
in  gran  maniera  il  Duca  di  Alena, al  quale  conforme  al  tuo  antico  confìglio , pa- 
tena che  finga  molta  neceffità  metttfferoadogni  momento  in  pericolo  tutto  lo 
fiato  della  famiglia  loro . Ala  erano  di  contrario  parere  il  Duca , & il  Canal- 
liered' Ornala,  il  Ducadi  Tqemurs , il  Duca  d'Elleboue , il  Conte  diCialigni,e 
fopra  tutti  gli  altri  il  Duca  di  Cuifa , il  quale  portato  non  metto  dall'ardire  del- 
la fua  natura, e dalla  grandegga  del  fuo  ingegno , che  dal  proffero  fucceffo  del- 
lej ite  iwpnfc;nonpotcua patire  alcuno  indugio  di  feguirele  concepute  fperan- 
ge,e  non  fenga  ragione  contendcua,chc  quanto  fi  differittà, tanto  ffatio  ft  conce- 
duta alRèdipenfare  alla  loro  mina,  e di  condurre  a fine  l'ordimento  già  prin- 
cipiato della  loro  opprcffione . Quella  diucrfìtà  di  pareri  fù  cagione, che  fi 
conneniffe  come  nel  miggo , Et  perciò  nel  fine  del  mefe  di  Gennaio  dell'anno 
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milieu  cinquecento , f ottanta  otto , fecero  due  dclibcratiom  ; l'vna  cheti  Duca  j e 
di  Loreno  con  tutte  le  fue  forge , e con  gli  aiuti  di  Fiandra  afialifie  le  terre  del 
Ducato  di  Buglione  per  etler  minare  gli  Ugonotti  da  quel  confine , e per  tener 
viue  l ami  della  tega  ; l'altra  che  il  Duca  di  Cuifa , e gli  altri  Signori  confede- 
rati non  entr  afiero  di  prima  fronte  ad  oppugnare  la  per  fona  del  Rè,  ma  vaiti 
co'l  Cardinale  di  Borbone  per  confemare  le  loro  ragioni , e far  parere , che  la 
natura  delle  cofe  portafie  da  fc  medefima  i ncgotij  al  de/linato  fine , prefintaf- 
fero  vna  richirfla,neUa  quale  fi  conteneficro  molte  dimande  auuantaggiofe  per 
loro,  e le  quali  neccffitafiero  ilRè a dichiarare  I vltima  volontà  fua;  perche-* 
concedendole  riufciuano  fenica  Crepito  alfine  deldeftderio  loro  ,e  flando  reni- 
tente porgala  loro  occafionc,  & opportunità  d'adoperar  C ami , e configuirej 
con  la  forata  quello  che  non  baucJJ'c  voluto  conceder  di  fuo  volere . Era  appa- 
rente la  congiunturadì affalire  il  Ducato  di  Buglione , perche  effendo  paffuti  di 
vita  il  Duca,& il  Conte  della  Marcia  fuo  fratello , Infoiando  vnica  bende  Car- 
lotta loro  forella  fotto  alla  tutela  del  Duca  di  Mompenfteri  ,fapeuano , che  co- 
me Cattolico  non  era  grato  alle  città  di  Sedano , e Ciamcs , & a gli  altri  luoghi 
di  quello  fiato , e non  erano  per  fidar  fi  del  fuo  gotierno  ,&cflcndo  fcritto  per 
efecutorc  del  tefiamento  deU'vltimo  Duca , il  Signore  della  T^ua , egli  non  foto 
era  af sente ; ma  haueua  anco  per  liberar  fi  dalla  prigionia  de  gli  Spagnuoli , da’ 
quali  era  fiato  prefo  nelle  guerre  di  Fiandra  ,promeffo  di  non  portar  l'armi  ne 
contro  il  Ri  di  Spagna , ne  contra  il  Duca  di  Lorenotonde  appariua,che  Carlotta 
abbandonata  da  potente  protettone , e trauagliata  anco  dal  Conte  iiMaule- 
urier  fuo  gio,che  pretendala  ragione  in  quella  heredità , bar  ebbe  difficilmente 
fatto  refifìenga  all' armi  del  Duca  di  Loreno , che  prctcndeua  ancor  lui  per  an- 
tiche ragioni  fiopra  molti  luoghi  di  quello  fiato,  e però,  finga  perdere  momento 
di  tempori  Duca  mtffo  l' e finito  in  punto,  fitto  al  comando  del  Marchcfi  fuo  fi- 
gliuolo, accompagnato  da'  Signoridi  Rono,edi  Offonuitla , poiché  hebbecorfo,e 
danneggiato  il  paefi , pofi  l affedio  a Ciames  con  certa  fperanga  d' ottenerlo . 

Ma  trouò  duro  incontro  : perche  il  Signore  di  Schelandra,  che  nera  Gomma- 
tore fi  meffi  con  ottimo  ordine,eprudentiffime  prouifioni  alla  diffrfa , & il  Si- 
gnore della  jqjia,cfcufata  prima  con  vna  lunga  fcrittura  la  mofia  fua  a guerra 
difenfiua , e per  fofientamento  d'vna  abbandonata  pupilla , venne  a Sedano  , e 
cominciò  a prepararfi gagliardamente  per  fofltnere  lagucrra;di  modo  che  F af- 
fedio di  Giame s, allentando  da  fi  mede  fimo  riuf cito  fi  lungo , che  appena  termi- 
nò nella  fine  dell' anno , nella  quale  le  cofi , che  fucceffero  indirizzarono  fami  a 
più  importanti  effieditiovi . Ma  il  Duca  di  Guifa partito  da  7S (ansi, e condottofi 
nel  fuogoucrno  di  Ciampagna,fice  a nome  f uo,  del  Cardinal  di  Borbone , e degli 
altri  Signori  della  lega,apprefintare  al  Rè  vna  proliffafcrittura , nella  quatta 
dopò  molti  preamboli,  e molte  ragioni  con  grandijfimo  artificio  accumulate , 
domandauano  infoflanga,  ch'egli  t'vniffe  veracemente  con  loro , e fincer amen- 
te fifaceflc  capo  della  lega  a diflruttione , & efìeminio  degli  Ugonotti , che~> 
licentiaffe  dal  fuo  configlio, e dalla  C orte , e priuafjc  de'  loro  carichi  quei  perfo- 
naggi,  che  come  foff>ctti,e  mal' affetti  alla  religione , da' principi  Cattolici  li  fa- 
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rebbono  nominati  ,tbefaceffe  riceuere , &offeruart  per  tutto  il  Regno  Juo  il 
Concilio  di  Trento  con  eccettuare  folamcnte  quelle  cofe , che  pregiudicavano  a 
privilegi  della  Cbicfa  Gallicana ; che  concedere  a Trencipi  collegati  alcune^ 
piane, che  fodero  giudicate,  a proposto  perficure^a  loro , nelle  quali  potef- 
ftro  a fpefe  della  Corona  tener  prefìdtj , e far  le  neceffaric  fortificationi , ihc.j 
mantenere  vn'efercito  a confini  di  Loreno  per  orlare  alle  meurfiam  de  glifìra- 
nieriycomandato  da  vno  de'  Trencipi  collegati,cbefacefie  confifcare,  e vendere 
i beni  degli  Ugonotti, del  ritratto  de quali fi  pagajfero  le  fpefe  fatte  nellapaffata 
guerra, e saiutaflero  i collegati  al  mantenimento  delle  cofe  future  , Qneflc  co- 
fc  principali,  e molte  altre  minori  contenne  la  fcrittura,  la  quale  preferitala  al 
pi,  nel  principio  del  mefe  di  Febraiofù  da  lui  conia /olita  di fimulatione  ricetiu 
ta,e  la  rifpoUacon  le  folite  lunghette  differita  : ne  premeua  molto  al  Duca  di 
Guifa,il  trarne  la  rifolutione,  perche  il  fine  della  dimanda  era  folo  dimettere  il 
Rè  in  di(prc7jLO,renderlo  odiofo  a popoli  Jofpetto  di  favorire  gli  Vgonotti,epor- 
gere  occafionc , e prete  fio  alla  lega  d'impugnar  tarmi  ,c  mentre  duraua  la  pro- 
fferiti detta  fortuna, profeguirei cominciati difegni.  Manonerano  moltone- 
ceffarij  quelli  artifici j per  render  odiofa , & ipregjibile  la  per  fona  del  Rè.  Le 
graucige  ebe  la  guerra, il  mantenimento  di  tanti  eferciti,e  la /olita  prò  fufa  ma- 
niera di  pendere  andauano  del  continuo  aggravando,  rhaucuanomcflo  in  dif- 
gr  alia  de'  popoli,  il  rimbombo,  e lo  fplcndore  delle  vittorie  del  Duca  di  Guifa 
baueuano  of  curata  la  maefìà  dclfuo  nome  ; il  pertinace  fauorede  mignoniha - 
ueua  alienatigli  animi  de  fuoipiù  antichi, epiù  denotiferuitori;&  il  popolo  di 
Tarigi  guidato  dalt  ambinone  del  configlio  defedici  non  poteva  più  tollerare  il 
fuo  gouerno . Era  piena  la  città  di  libelli  famofi,  di  difeor fi  politici,  verfi fatiri- 
ci,d'hiftorie fauolofe,  che  lacerando  per  il  più  il  nome  del  DucacCEpernone, ri- 
dondavano in  difprcTgo , & in  onta  della  maefìà  reale  ; alt  incontro  rifonaua- 
no  tutte  le  firade , e tutti  i cantoni  di  Tarigi  delle  lodi  del  Duca  di  Guifa,  cele- 
brati nelleprofe  ,e  ne'  verfi  dimille  fcrittori,con  titolo  di  nuouo  Dauidde , di 
vuouo  M osé, di  liberatore  del  popolo  Cattolico, di  colonna , & appoggio  di  finta 
Cbiefa:&  i predicatori  con  le  maniere  folite,  ma  con  maggior  licenza  parlan- 
do apertamente  delle  cofe pre/enti,  empiuano  t orecchie  del  popolo  delle  mara- 
viglie,an?i  de  miracoli, così  licbiamauano,diqueflonuouo  Gedeone,  venuto 
al  mondo  per  la  defidcratafaluc^a  della  Francia  ; le  quali  cofe  deriuando  dal- 
la città  di  Tarigi, come  dal  cuore  fi  diffondevano  per  tutte  le  prouincie,  cornea 
ne'  membri, le  quali  erano  ingombrate  dalle  mede f ime  impreffioni,  così  in  difa- 
uantaggio  del  Rè , come  in  favore  della  lega . Finì  di  dare  C vltimo  movimento 
a qucjìa  commotionc  la  deliberatone  del  Rè,  il  quale  ò acciecato  nell'affetto, 
thè  portava  al  Duca  £ Epernone , ò per  non  aggrandire  altri  foggetti , de  quali 
nonhaueua  occ  afone  di  fidarfi,lo  dichiarò  Ammiraglio  del  Regno , e Governa- 
tore della  provincia  di  jqormandia , carichi  vacati  per  la  morte  del  Duca  di 
Gioiofa,  il  che  finì  di  trafiggere  l'animo  del  Duca  di  Guifa,  vedendo  chef  conti- 
nuova  ne' /oliti  modi , e che  efaltandofi  alfommo,la  grande 53*  d'vnfolo,  egli, 
il  fratello,  e gli  altri  della  cafa  per  qualfiuoglia  merito  nò  confeguiuano  mai  co- 
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fa  alcuna, di  modo  che  fcordatofi  delle  cofc  rifolute  a 'Natisi , e di  quella  cauta* 
modcratione , che  baueua  configliata  il  Duca  di  Loreno,  cominciò  fetrfaltro 
indugio  a penfare  di  ridurre  ["autorità  del  governo  in  femedefnno , facendone 
principale  indumento  i Tarigini  ; i quali  non  meno  alterati , ne  meno  acce  fi  di 
lui , lofollccitauano  alla  rifolutione  : per  la  qual  cofa  bauendo  ricevuta  minuta 
informationc  dalconfiglio  defedici  deUo  [lato  deUe  cofe  ; per  la  quale  effi  saffi- 
curavano  d hauere  a loro  deuotione  nella  città  venti  mila  buomini  armati , 
pronti  a metter  fi  a qualfiuoglia  imprefa,cb' erano  quelli  divi ft  in  fedici  Jquadro- 
ni;ad  ogn  vno  de  quali  baucuano  a) legnato  vn  capitano, e che  ilrebante  del  po- 
polo bartbbe  [eguitato  ferrea  dubbio  il  motivo  de"  principali,  per  ejfer  malaf- 
fetto alla  per  fona  del  Rè , e del  Duca  d' Egemone,  & all'incontro  ardentiffimo 
nella  caufa  della  religione ; egli  conftderando , che  nella  moltitudine  forge  facil- 
mente la  conf «ft  one,  e che  la  diuifione  in  fedici  quartieri  era  troppo  minuta  per 
poter  probamente  concorrere  in  vn  mede  fimo  corpo,  quando  ricbtcdejfeilbifo- 
grto  ; fcriffe  al  configgo , ebe  rcflringejfero  queflo  numero , e che  lo  riduceffero  a 
cinque  foli  quartieri,  a'  quali  affegnafiero  :lluogo,oue  alfegno , che  ft  darebbe^ 
douejferoc ongregarfi,  eebe  difponefero  le  cofe  in  modo  <,  che  nelfefecutione  non 
feguiffe  difordine , c confusone  i c perche  volcua  ajftcmarfi  interamente , che 
le  cofe procede/fero  ad  arbitrio  fuo , e perche  non  fi  fidaua  della  poca  ejfieriem^a 
de  capi  debbiati,  & eletti  da'  Tarigini;  inviò  loro  cinque  capitani, che  doutffe- 
ro  comandare  a cinque  quartieri,  e reggere , e moderare  la  turba  terrea  dell' ar- 
mi popolari.  Quebt  furono  il  Conte  di  Briffac , il  Signore  di  Boifdaufin , il  Si- 
gnore di  Cbtamots,iLs ignoro  di  Efclauoles,  & il  Colonellofan  Volo,  a quali  fà 
aggiunto  il  Signore  di  Mencuilla,il  quale  era  boto  da  principio  il  melano,  & 
il  principale  inbrumento  di  queba  trattatione . Entrarono  quebi  appartata - 
mente  in  Tarigi  /otto  colore  di  private  faconde,  & alloggiatine'  quartieri  del- 
la citta, cb  erano  loro  deflinati, frequentando  la  corte  ,c  nego tiando  diuerfe  co- 
fe , lafciauano  la  cura  a Menati  Ila  di  condurre  il  trattato  al  fuo  fine,  per  dar 
maggior  fobentamento  al  quale  il  Ducadi  Cuifaordinòal  Duca  d omala, il 
qualeera  armatoin  Tic  cardia  ,per  farfit  vbbed'rre  a molti  Governatori  deUe_j 
pinole,  che  fomentati  dal  Duca  d'Epernone,  ricufauano  di  riconofcerlo,  che  te- 
nejfe  pronti  cinquecento  buoni  cavalli  per  e/fere  a tempo  a dar  calore  all' impre- 
nde’ Tarigini , i quali  confcij  di  quebo  auuifo  richiefero  Giovanni  Conti  vno 
delti  Efcbteuini  della  città,  a come  fi  chiamano  in  Italia  eletti,  e caporioni  del 
popolo, che  gli  accomodafie  delle  chiaui  della  porta  di  fan  Martino, ch’egli  tene- 
va,come  è l'ordinario,  in  poter  fuo  per  poter"  introdurre  all' occaf ione  queflo foc- 
corfo , che doueuavenire dalla  prouincia di Ticcardia  : ma  hauendolo trovato 
renitente , praticarono  Tietro  Brigardo  Caporione  del  proffimo  quarticro  ,il 
quale  promife  loro  le  chiaui  della  porta  di  fan  Dionigi,  per  la  quale, non  meno 
che  per  quella  difan  Martino,  fi  poteva  introdurre  il foccorfo  ; e perche  dubita- 
uano  che  il  Conti , il  quale  baueua  negato  di confentire , non  riuelajfe al 
quello  che  fi  trattava , prefero  e/pedientedi  farlo  querelare  non  folo  per  bere- 
ùco*  maper  molti  altri  misfatti, mettendolo  a quebo  modo  in  malafede,  accio- 
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che  non  foffe  creduto  alla  fua  relatione . Ordite  le  cofe  in  quella  maniera  re - 
ilaua  di  rifolucre  il  modo  dell’efeguire.  A i Capitani  del  Duca,&  alla  mag- 
gior parte  di  quelli  del  confìglio  de' fidici  parata  pericolofo  partito , di  troppo 
' drcpitofa  violenta,  e da  non  riufeire  in  alcun  modo,il  volar  cfpugnare  il  Loue- 
ro,oue  il  Rè  habitaua, circondato  dalle fue  guardie,  e dalla  nobiltà , che  gli  affi- 
fleua,  e preuedeuano  che  oltre  al  doucril  fatto  parere  molto  fcandalofo  airi- 
manente  della  Francia, ogni poco  anco  che  vacillale,  ò che  andajfe  in  lungo  la-> 
rinfila, farebbono  nati  molli  difordini  ,&  il  Rè  harebbe  battuto  commodità  di 
far/i  Supcriore, per  la  qual  cofa  deliberarono  concordemente  di  volerlo  ritenere 
con  l'occafione  della  quadragefìma, mentre  co’l  Duca  d'Epernone , come  folcita, 
inter uenijle  alle proceffioni  de  battuti  veflito  da  penitente, e non  accompagna- 
to ne  dalle  guardie , ne  dalfolito  concorfo  della  torte,  e ritenuto  , che  fife  fitto 
finta  di  fiditione  popolare  per  indignatione  della  plebe  esacerbata  dalle  graueo^ 
Zc,cbepcgaua,&  inimica  dell’autorità  de’ rmgnoni,fi  rinchiudefie  in  vn  mona- 
fiero  con  buone  guardie, dopò  il  quale  ejfcttofopraucnijfcroi  cinquecento  canal- 
li, e i altre  forge  del  Duca  d' Ornala  per  finire  <f  impadronirfi  de'  luoghi  princi- 
pali,e tenerli prefidiati  ,fiu  che  arriuaffe  il  Duca  di  Cuifa , il  quale  chiamando 
gli  dativniuerfali,c  moSlrando  ò l' incapacità, ò la  cattiua  intentione,  & il  mal 
goucrno  del  Rè,  faceffe  dijponere  delle  facende  del  Regno  ad  arbitrio  ,&  a fi- 
disfattione  della  lega . Ma  Tritolò  Poliedro  confilo , e partecipe  di  quanto  fi 
trattaua , fece  [ubilo  confapeuole  il  Rp  permeg^o  del  Gran  Cancelliere  delbu 
dehb  trattone,  che  sera  prefa , il  quale  con  tutto  else  non  preftajfc  interamente 
fede  alla  riuelatione  del  Poliedro  per  la  grauità , e per  l'importanza  della  cofa 
non  fondata  f opra  altra  certegga,  che  [opra  la  fola  afj'ermatione  di  lui , htiomo 
di  poco  buona  fama,  e fofpetto  di  voler  cauar  preture  guadagni  per  quella  fra  - 
da,  tuttauia  giudicando  bene  il  guardarfi,finfe  di  trouarfi  indifpojlo,  e con  que- 
lla feufa  non  intervenne  ad  alcuno  efercitio Spirituale  delle  confraternità  de’  pe- 
nitenti . Et  per  affeurarfi  meglio  del  vero , fece  introdurre  fintamente  vna 
fera ilTolledro nel fuo  Cabinetto,  & alla  prefinga  del  Gran  Cancelliere , di 
Monfignor  d'0 , e dell'Abbate  del  Bene  l'interrogò  minutamente  f òpra  le  cofe 
ch’egli  baueua  riuelate,moflrando  di  non  credere , e di  dubitare  eh’ egli  fojje  in- 
fligato , e Subornato  a ciò  fare  da  quelli  del  partito  degli  Ugonotti . Confimi 
il  Poliedro  con  ficuregga  d'animo , e con  dijlinta  narratione  tutto  quello , che  4 
haueariuelato , foggiunfe  tutte  le  minutic  ,c  tutte  le  circondante  particolari , 
nominò  tutti  i complici;  riepilogò  tutte  le  cofe  fino  da  principio  trattate , e final- 
mente con  franchiamo  animo, e con  fronte  fìcura  fi  proferì  di  entrare  prigione, 
e di  darui  fino , che  bautffe  giujlificato  tutto  quello  che  baueua  detto , &■  ag- 
giunfe  nell'vliimOfChe  iigiorno  feguertte  fi  doueua  tenere  il  configlio  de  fidici  tu 
capa  del  Signore  della  Bruiera  ( queflo  era  vno  de'  congiurati  ) e che  il  Rj  man- 
daficfeco  chiglipiacejfe  conguardia fu fficiente^he  gli  harebbe  fatti  haucr  tut- 
ti nelle  mani, di  modo  che  non  barebbono potuto  afionderfi , ò negare  il  misfat- 
to . il  Rè  lo  licentiò  con  benigne  parole, e con  promeffegrandiffime,c  nellamc- 
iefima  bora  entrò  nelle  flange  del  Duca  cfEpcrnonc  ,eue  conferirono  infime 
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lo  {patio  dimc^hora,epartito  di  là, paflò, ch'era  giìbnc'zza  notte, alla  came- 
ra della  Reina  madre,  la  quale  alloggiano  in  Talamo , e fuegliata  dal  forno  le 
narrò  di  filatamente  quanto  gli  era flato  riuclato,e  cominciò  a conf ultore  fe  /of- 
fe bene  feguire  iauuifo  del  VoUedro , c mandate  li  giorno  feguente  a ritenere  i 
congiurati . La  cofa  in  apparenza  era  facile,  efteura , ma  in  effetto  era  piena 
digrandiffima  difficoltà, e pericolo  : pcrcioche  non  era  dubbio , che  ad  ogni  pic- 
ciolo motiuo  non  foffero  in  arme  tutti  i quartieri  della  città  concordine  già 
me/o, e folto  a'  capitani  già  defìmatifi  quali  nonharebbono  permeffo , che  fif- 
fcro  ritenuti , c menati  prigioni  i loro  capi  da  così  poca  gente  quanta  era  viul» 
compagnia  delle  guardie,  che  fola  fi  poteua  mandare  a qucfla  efecutione , ne  fi 
poteua  dubitare  di  quefìo  effetto, poiché  sera  moltevolteprouato , che  ({fendo 
alcuno  de  capi  del  popolo  per  altre  occafioniò  ciuili , ò criminali  fiato  prrfo  da 
gli  vfficiali  della  corte,  la  plebe  fen^a  ritegno  era  corfa  armatamente , e feditio- 
famentc  a liberarlo  : e fi  il  popolo  folleuato  con  apparente  colore , che  fi  volef- 
fero  opprimere  ifuoi  capici  fuoiprotettorifoffe corfo  improuifamente ad  op- 
pugnare il  Louero,il  Rè, e la  corte  non  armati, non  proludati, c non  guardati  ,fe 
non  dalle  /olite  guardie  difficilmente  harebbono  potuto  refifìere  all'oppugnatio- 
ne  di  tantagcnte,gnidata  da  capitani efperimentati, e rifoluti,  & i quali  effendo 
venuti  a queflo  effetto , harebbono  abbracciato  prontamente  ma  così  bella  oc - 
cafione  di  parere , che  oper  afferò  a propria  di  fifa , non  ad  oflefa  d'altri . Con - 
fiderauano  il  popolo  di  Tarigi  e (fere  così  potente , e poderofo , che  non  poteua  efi 
fer  frenato  fi  non  da  fot  Zf  molto  gagliarde , e l' intraprendere  quello  che  non  fi 
potefiepoi  condurr' a fine  non  effer  altro , che  precipitare  il  negotio , e riufeirne 
con  vergogna , e con  danno . Trcucdeuano , che  a'  congiurati  farebbe  arrivato 
prcflofoccorfo  e dal  Duca  ({Ornala, e dal  Duca  di  Guifa,cb‘ erano  vicini,  & ar- 
mati,oue  il  Rè  non  baucua  alcun  corpo  digente,  che  /offe  pronto  a poterlo  in  ca- 
fo  di  tanto  pericolo  aiutare . Conofceuano , che  nel  partito  de  gli  Ugonotti  non 
tra  dafidarft,così , perche  baueuano  fimpre  temuto  del  Ri , e filmatolo  acerbo 
inimico  della  loro  religione,  come  perche  ladisfattadc'  Raitri  gli  baucua  di  mo- 
do intimiditi,  che  eia  fi  uno  penfaua  più  ad  vfiiredel  l\cgno  per  faluare  la  vita 
conia  fuga , che  afeguitare  la  condotta  de  prcncipi  per  faluarfi  con  la  {pad  a : 
tanto  più  che  la  morte  del  Trencipe  di  Condèfucctffa  in  queflo  tempo  a fan  Gio- 
vanni d'angeli  di  veleno, pofloli, per  quanto  fi  difjc , per  cagioni  domeniche  da’ 
Cuoi  familiari,  bauea  finito  d'affliggere  la  parte  loro;  nella  quale  non  fi  vedeua 
altro  di  fimo , che  la  cottatela  fola  del  Rè  di  Tfauarra , citte  chela  lontananza, 
& i rifpctti  filiti, efcltidcuano  il  far  fondamento  in  quel  partito , e particolar- 
mente nell'vrgetrga  dell' infante  pericolo  ,ondc  non  appariuano  forze  da  ninna 
parte  { ufficienti  a frenare  i T origini , pertiche  finalmente  la  Reina  diffe  que- 
flo concetto  in  lingua  Fiorentina  ; ch'era  ueceffario  coprirfi  bene  il  vifo  in- 
nanzi che  fìuzgicare  il  vefpaio  -,  c che  bifognaua  armarfi  , e proueder - 
fi,  che  poi  non  farebbono  mancati  modi  d'opprimere  i congiurati . Man- 
darono però  dopò  lunga  confultationc  a chiamare  l'abbate  del  Bene  col 
quale  repetite  le  medefime  cofi  , deliberarono  , che  il  Duca  d'Epcrnonc 
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fotti)  colore  dì  prendere  ilpoffeffo  delgouernodi  jqormandia  paffaffe  Cubito 
in  quella  Trouincia  contìgua^  quafi  cogliona  col  territorio  mede  fimo  di  T au- 
rigi, che  s' ajfiiuraffe  di  Roano , edi  Hauro  di  Gratin  piagge  principali  della 
Trouincia , e che  chiudono  l'adito  dell  Oceano,  e della  Senna , echeincttef- 
fc  inficine  con  qnefia  occafione  qualche  numero  digente , con  la  quale fisffcj 
apparecchiato  per  venire  al  bifogno;che  d'altraparte  fi  cercajfcpcr  ogni  mo- 
do di  tirare  alla  eeuotior.c  del  /{è,  come  sera  già  cominciato  a trattare  il  Si- 
gnore di  Entraghes  gommatore  d' Orliens  città  che  ferrati  pajfo  al  territo- 
rio di  Tarigi  dalla  parte  del  Berrì , e dalla  B co/fa , che  gli  Suiggeri , li  quali 
erano  ancora  alfuldo  del  Rè  ,fi’ffero  chiamati  ad  alloggiare  a Lagni , e negli 
altri  luoghi  vicini  per  chiudere  la  riviera  di  Marna,  chiamata  volgarmente 
la  nodrice  della  piche  di  Tarigi, e per  ferrare  l'adito  dellaTrouincia  di  Ciam 
pagna  : pa  che  tenendo  di  già  Ciartrcs , dei  quale  hauena  il  gouemo  il  Gran 
Cancelliere , e Tontoifa  ,per  efferne governatore  il  Signore  di.Alincurt pa- 
dre dclfegrctario  filler  ci , refi  crebbe  Taiigi  chiufo , circondato , e frenato 
per  ogni  pai  te  ; di  modo  che  introducendo  poi  nella  città  la  maggior  parte  de 
gli  Suiggcri , c rinforgando  il  reggimento  delle  guardie , con  chiamare  tutti 
sfaldati  alle  loro  bandiere, cbefpejfo  nellapacemolti  ne  Jbgliono  flore  aden- 
ti, fi  potranno  all  bora  ficuramentc  prenderei  capi  della  congiura,  efeilpo- 
polo  rccalcitrajfe  farebbe  flato fàcile  il  domarlo , e con  l ami  degli  S lògge - 
ri , c con  il  fieno  potentifftmo  della  fame  : in  tanto  conci?  infero  ejjìcr  benebbe 
fi  diffimulaj[c,e che  il  Re aTtenendofi  dalle  cerimonie publiche,e  da  certi  Ivo 
ghi Jbfpetti  non  porge ffe  opportunità  a quella  efecutione , che  i congiunti  an- 
davano procacciando . Quefla  deliberai  ione fondata  qua  fi  sù  la  ncccfiìtàfù 
approvata  la  mattina  feguente  ,edalfegreta)'io  filler oi, e dal  Gran  Cancel- 
liere, e molto  più  dal  Signore  di  fillaclera;  il  quale  perfifleua  tuttavia  in 
opinione,  che  t indirio  non foffe  varo  ; ma  che  gl  inimici  del  Duca  di  Guifa,e 
del  popolo  T origino  haueffero  fubomato  il  Tolledro  a portare  quefla  calun- 
nia per  eccitare  qualche  efecutione  contro  di  loro  ; pertiche  il  Richiamati  a 
fe  il  Cont  i , e l'fgoli  Caporioni , che  non  confcnt iuano  con  i congiurati, volle 
intendere  da  loro  quello  , che fepeuano  in  qucflo  particolare  . il  Conti  fi  fu- 
si? , che  per  la  quercia  datali  quefli  projfmi giorni  dì effere  infetto  della  rcli - 
'gioite  degli  fgonotti,  c d'kauer  commtffo  altri  delitti , non  hauena  ardito  di 
• riferire  ale  tuia  delle  cofe,  che fapeua,per  dubbio  di  non  effe)  trattato  da  ma- 
ligno, e creduto  calunniatore,  e poi  liberamente  palesò  quanta  gli  era  occorfo 
in  propo fitto  delie  chiavi  di  fan  M ari  ino  : e T tetri?  fgoli  narrando  molti  par- 
ticolari,che  gli  erano  pervenuti  a notti  ia,  confermo  le  medefime  cofe;  di  mu - 
dochereflando  l' indie  io  in  parte  comprobato  fi  continuò  ad  cfeguireladeli- 
heratìonegià  prefa . Torti  dopò  due  giorni  il  Duca  dì  Epernone  con  poca  co- 
ti. itiua  per  non  debilitare  la  corte,epaffato  a Roano  Metropoli  della  T rotón- 
da prefe  il  poffe/fo  del  governo , confermando  a fua  dcuotione , & alla  parte 
del  Rè  così  il  Tar  lamento , come  il  Signore  di  Carrugies , chi  era  gouemator  e 
della  Città . 7fpn  li  fucccffe  il  medefimo  di  Hauro  di  Grafia , perche  A n- 
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àrea  Brancatio  Signore  di  PilLtrs  di  natione  Trouengalc , che  ne  baucua  il 
gouemo  conceffoli  dal  Duca  di  Gioiofa , era  già  pafiato  alla  parte  della  lega , 
effondo  che  il  Duca  di  Guifa  inuigilando  a tutte  le  cofe , l baucua  praticato 
per  l’ importatila  del  luogo , egli  ha uca già  fatto  dare  da'  T origini  la  fontina 
di  trenta  mila  feudi , fitto  prete flo  di  tenere  guardate  le  bocche  dell  Oceano , 
& aperto  l'adito  del  fiume  Senna , acciò  la  cittàgodcfie  il  commercio  del  ma- 
re , & il  comodo  delle  vettouaglie,  che  veniuano  da  quella  parte  ; onde  egli 
prefo  da  quello  premio , c dalla  protettione  del  Duca  di  Guifa , sera  intera- 
mente accoftato  alla  lega;  perla  qual  cono  fendo  il  Duca  d'Epcrnonc  di  non 
poter  tirare  a fua  diuotione  quella  pianga , ne  volendo  arri/chiarc  sù  le  pri- 
me la  fua  riput ottone  ; lafciato  dopane  il  paefedi  Caux , ouellaè fintata , 
pafsò  dall  altra  parte  della  Senna  a Tonteaù  di  Mare , a Honfleur , & indi 
per  le  riue  dell  Oceano  alla  città  di  Can , oue  fù  ricamo  congrandiffmo  ap- 
plaufo,per  effer  piena  di  Vg  onotti,& alienijJimadalC intendimento  della  le- 
ga. Jn  tanto  fi  negotiaua  pei-  meggo  del  fegre  torio  Pillerai  per  la  città  d'Or- 
licns  con  i{  Signore  d’Entragbes , nella  quale  trattatione  forgeuano  molte-* 
d ifficoltà , ne  fi  potata  per  molto , che  il  Ff follccitaff % vederne  il  fine.  Cre- 
dette lamaggior  parte  degli  buomini , che  il  negotio  non  riufiifie  ; perche  il 
fegretario  di  P dìcroi  già  aperto  nemico  del  Duca  d' Epemone,  haueffe  caro  , 
che  le  parti  del  Duca  di  Guifa  preualcf[ero;acciocbe  quello  ne  refiafie  abbof- 
fato , non  penfando  mai , ne  potendo  credere , che  la  lega  ardiffe  di  poffare _> 
tanto  innanzi , che  machinaffe  contro  la  perfino  del  fic  mede  fimo , ma  filo 
haueffe  mira  a diacciare  i mignoni,&a fillccitarel eccidio  degli  Ugonot- 
ti; e che perciò  interrumpeffe  artificiofamc/ite  il  trattato  d'Orliens , efrapo- 
neffetempo , e difficoltà  allarifolutionc  di  Monfignore  d'Entragbes , tanto 
più  quanto  il  mede  fimo  trattato  fi  vidde  poi  in  tempo  meno  opportuno , c me- 
nofauorcuolefac  infimamente  riufire . Ma  il  Signore  di  Pillerai  fi  ne fi  usò 
poi  con  lunga  apologia  filmo  filando  che  la  lunghegja  proccdefic  dall  vr.  can- 
to dalla  irrefilutione  d'Entragbes , dall F altro  da  quella  del  fit  medefimo,che 
noyvolcua  acconfentire  di  Jmembrare  il  gouemo  della  città  d'Orliens  da 
quello  della  Trottine ia , come  egli  ri cercaua , per  non  dar  mala fidisfattionc 
al  gran  Cancelliere , che  lo  pofjedcua , e non  fapeua  rifiluerfi  di  farli  dar  fi- 
disfattionc  dal  Duca  df  Epcrnone , dal  quale  nella  perfinadel  figliuolo  ei  fi 
thiamaua  offèfi . Communque  fi  firn,  il  negotio  camminò  tanto  lentamente , 
che  non  fi  venne  a conclufione  d'Orliens  a tempo  di  r fiorare  la  lirtà  di  Tari- 
gi;alche  attendendo  follcci  tornente, il  fièfece  condurre  gli  Suiggcri  dal  Ma- 
refi  tal  di  Birone  ad  alloggiare  a Lagni  luogo  vicino  alla  città, e pofio J òpra  la 
riuicra  di  Marno , difiponendane parte  in  tutti  i luoghi  vicini , ZT  opportuni. 
S'ingiofiaua  in  tanto  ilnumero  delle  guardie  Francefi,pexche  s eradata  coni 
miljione  a'  capitani  ordinari che  cbiamaffcro  tutti  fidati  alle  loro  infigne, 
e non  de  fiero  licenza  ad  alcuno  dipartici . Gli  arcieri , che  figliono  feruirc 
fer  quartiere  tre  fili  me  fi  dell' anno, erano  flati  tutti  firaordinatuonente  dna 
nun , i quarantacinque  confidenti  delB^non  s’ allontanammo  ne  giorno , no 
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notte  dalle  fue  camere , e dalla  fua  perfona , e molti  gentilluonùm  erano  inui- 
tati  f otto  prete  fio  d'altri  negotij  di  ritrouarfi  alla  corte:  le  quali  cofe  minu- 
tamente auuertite  dal  configlio  de'  Sedici , che  teneua  le  fpieper  ogni  luogo  , 
e vedendo  il  Rè  contro  il  fuo  [olito  Jlar  ritirato  da  quegli  efcrcitij , e ffiritua- 
li , r folaigcuoli , de’  quali  foleua  adottar  fi , entrarono  ingrandiamo  fofpet- 
to , che  da  Ciouanni  Conti , e da  Tietro  p'goli  fojfe  flato  auuifato , onde  co- 
minciarono a guardar  fi , & a temere  di  fe  fiejfi , non  definendo  però  daU'irn- 
prefa , aneti  proludendo  con  maggior  follecitudine  a tutte  le  cofc . Furono 
certi  ejfere  [coperto  il  trattato , quando  feppcro  gli  Sui^jeri  effer  alloggia- 
ti a Lagni , & entrarono  in  grandiffìma  confusone,  mancando , come  è [olito 
nelle  cofe  popolari , f animo  a tutti , ne  eficndoui  tra  loro  [oggetto  [ufficien- 
te per  autorità , ò per  ifferien^  a reggere  vn  a machina  così  grane  : per  Ulì 
qual  co[a  accorgcndofi , che  baucuano  bifogno  d’vn  capo  principale , che  con  1‘ 
ingegno , con  l animo , e con  la  riputatione  dejfe  [finto  all' imprefa , [fedirono 
■ Pietro  Brigardo  con  grandiffima  diligerne  a pregare  il  Duca  di  Guifa , che  non 
differi/fe  più  la  [ua  venuta , alla  quale  l' baucuano  molte  volte  inuitato , poi- 
ché con  la  prefen^a  fua  fi  farebbe  felicemente  condotta  a fine  [imprefa , oue 
[e  fojfcro  abbandonati  da  lui , fi  vedeuano  in  preda  del  Rè , dalle  cui  mani  con 
totale  eccidio  della  città,  non  ifcorgeuano  la  via  di  poterfi  in  alcun  modo  [al- 
tare . il  Duca  cl>e  haucua  qualche  notitia  della  mente  del  I\f , anco  per  altra 
parte , non  volendo  lafciare  perire  il  fondamento  della  lega , nc  abbandonare 
quelli , che  ballettano  ricorfo  principalmente  a lui , e giudicando  la  fua  nino-» 
confeguire  immediatamente  a quella  de  Tarigini,fe  fi  defie  tempo  d'operare  a 
rimedi] , che  il  Rè  banca  cominciati  a praticare , fece  rifolutionc  di  paffarc  a 
Tarigi,  ò per  dar  l' vitina  mano  a quefla imprefa , come  diccuano  quelli  del- 
la parte  del  Rè,  ò almeno , come  diccuano  egli , & i fuoi  per  [alitare  la  cit- 
tà, & il  configlio  de  Sedici , che  conofceua  pofli  in  pericolo  manifesto , e per 
liberare  fc  Jlcffo  dalla  calunnia  de  fuoi  nemici  ,&•  i partialidegli  Ugonotti 
gli  baucuano  fabricata . Ma  per  non  fare  fircpito , e procedere  con  quelle  ar- 
ti mede  (ime,  con  le  quali  il  Rf  procedcua , inuiò  per  diuerfe  flradc  i [noi  gen- 
tiluomini, & vnagran  banda  di  foldaù  veterani,  i quali  sbandati  cntr  af- 
ferò in  diuerfi  giorni  nella  città  , e s alloggiaffcro  feparatamentc  in  diuer- 
fi  quartieri,  & egli  con  fette  fili  cauallt  prefela  firada  di  Socffons , ou’era 
il  Cardinale  di  Borbone  per  abboccarfi  con  lui , e poi  poffare  confeguente- 
mente  a Tarigi . Tublìcò  nondimeno  la  fama , la  fua  venuta  fparfa  anco  da' 
Sedici  fra  il  popolo  per  confolare  la  mefiitia , che  dalle  protiifioni , che  fi  fa- 
ceuano , già  occupaua  t animo  di  ciafcbeduno  ; il  che  fù  cagione,  che  il  Rè 
gli  ffediffe  incontra  fino  a Soeffons  Monfignere  di  Bcllicure  per  dtjfuadeih 
dalla  venuta , e fignificarli , che  in  tempo  foffetto , e tnrbulcnto , ne  bar  eb- 
be fentito  difguflo , e difpiacerc . il  Duca , che  non  fi  muoueua  dal  fuo  pro- 
ponimento per  certi  vanirifpctii,  che  fogliono  perturbare  gli  animi  non  ben 
fermi  ; ma  thè  dcfidcraua  d'arriuare  improuifo  per  non  ejfere  ò preuenuto , ò 
mliiiato , rifpofe  ambiguamente  all' ambafeiata  del  Rè , dicendo,  che  il  /w> 
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deftderio  erudì  feruire  a Sua  Macttà , & alla  religione , che  fipcua  d'efiere 
flato  calunniato  da'  fuoi  nemici , e però  defideraua  d'efpurgarfi , ch'egli  fa- 
ccuaviaggio priuat  i/fimo , e finza comitiva , che  potè ff e darfofpctto  diluì , 
che  bramaua  di  fodisfare  l'animo  del  in  tutte  i occasioni , che  non  fi  fareb- 

be partito  da' fuoi  comandamenti , & aggiunfe  molte  altre  parole , ma  tutte 
generali , & ambigue yne  conclufe  mai  in  fofiangats  egli  foffe per  obbedire  al- 
la volontà  del  I{è,ò  pure  fe  volejfcfeguire  il  viaggio  di  Tarigi , augi  paruc , 
che  più  toflo  accennale  di  fermar  fi  a Soeffons,  e d'ajpe  tiare  altra  rifolutione. 
Ma  nonfù  così  prefto  partito  Monfignore  di  Bellicure  con  quefla  dubbiofa  ri- 
fpofta,  ch’egli fati  a cauallo,efeguì  la  medefima  via,  facendo  il  viaggio  fuori 
delle ftradernaeftrepernon  incontrare  altri, che  il  Rggli  haueffc  mandati-, per 
ilche  Filiberto  Monfignore  della  Guifcia,  eCarloBenoifa  fegretario  delle 
lettere  familiari,  che  furono  [fediti  vn  dopò  t altro  per  intimarli, che  non  cn- 
trafle  in  Tarigi , non  lo  trottarono  in  alcun  luogo , fuorché  nell ingreffo  della 
porta  di  San  Dionigi, in  tempo  ch'era  hormai  fuperfluo  il  trattarli, che  non  ve 
niffe.  Entrò  il  Ducadi  Guifain  Tarigi  il  Lunedì  nono  giorno  di  Maggio , eh' 
eragià  vicino  ilme^go giorno, non  con  maggior  comitiua,chedi  fette  canni- 
li trà  gentiluomini,  e feruitori,  macome  vna  piccola  palla  di  neue, che  fron- 
de dall  erto  ,Ji  và  tanto  ingrofìando , che  nel  fine  diviene  qua  fi  vna  monta- 
gna eminente,  così  abbandonando  il  popolo  le  cdfe,  e le  botteghe  con  plau- 
fo,  e con  allegrezza  per  feguitarlo , non  fùameggo  la  città , che  hauewi^ 
dietro  più  di  trentamila  perfine , & era  tanta  la  calca , che  appena  egli  me - 
defimo  poteua  figuriate  la  fua  flrada . , Andavano  le  grida  del  popolo  in- 
fino al  deh  , ne  mai  fu  con  tanto  applaufi  gridato  viua  il  I\è,  con  quan- 
to bora  fi gridaua  viua  Guifa,  chi  h falutaua,  chi  lo  ringratiaua , chi  fi 
glinchinaua,ihi  glibaciaua  le  falde  de'  veflimcnti , chi  non  potendo  ac- 
coftarfi,  con  le  mani , e con  i gefli  di  tutto  il  corpo,  daua  figni  prof  ufi  d al- 
legrezza , e furono  veduti  di  quelli , che  adorandolo  come  finto , h tocca- 
vano con  le  corone , e le  mede  fune  poi , ò bacciauano , ò con  effe  fi  toccava- 
no gli  occhi , e la  fronte , e fino  alle  donne  dalle  fineftre  /porgendo  fiori , e 
frondi,  honorauano,  e benedicevano  la  fua  venuta . Egli  all  incontro  con 
vifi  popolare,  e con  fàccia  ridente , altri  accarezzava  con  le  parole , al- 
tri rifilutdua  con  i gefli , altri  rallegraua  con  l occhio  , e trauerfindo  le 
catene  del  popoh  conia  tetta  feoperta  , non  pretcrmetteua  co  fi  alcuna^ , 
che  fofie  a propofìto  per  finire  di  conciliar  fi  la  benevolenza,  e lappiate - 
fo  popolare . In  quetta  maniera  finga  fertnarfi  alla  fua  cafri  andò  a dirit- 
tura a fmontare  a Sant  Euttachio  al  palazzo  della  I\eina  madre  , Ll» 
quale  mezza  attonita  per  il  fio  venire  improuifo  , perche  Monfignore. _» 
di  Bellieure  arriuato  tre  bore  innanzi  , haucua  potto  in  dubbio  la  fua 
venuta  , h riceuh  pallida  nel  volto  , tutta  tremante , e contro  l ordina- 
rio cottwme  della  natura  fua  quafi  fmarrita  . Le  dimottrationi  del  Du- 
cadi Gufi  furono  piene  d'affcttuofi  h umiltà , e di  profonda  fonmijfione, 
le  parole  della  fucina  ambigue,  dicendoli , che  lo  vedeva  volentieri,  ma 
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che  molto  più  volentieri  [ harebbe  veduto  in  altro  tempo,  alla  quale  eglirifro- 
fe  con  fembtante  modelliffimo , ma  con  parole  altiere , ch'egli  era  buon  far  ni- 
toredel  Rè,  e che  battendo  ìnttfe  le  calunnie  date  all' innocenza  fua , eie  cofc , 
che  fi  trapanano  conira  la  religione,  e contragli  biiomini  da  bene  di  quel  popo- 
lo , era  venuto , ò per  diuer tire  il  male,  & efr  ugnare fé  tle/fo , òvero  per  la- 
fciarla  vita  in  ferii  ilio  di  fanta  Chiefa , e della  falute  vniuerfalè . La  Fucina,  in- 
terrotto il  ragionamento , mentre  egli  fai  ut  a ua , come  è folito  le  altre  Damcj 
della  corte , chiamò  Luigi  Dauilafuo  gentiluomo  d'bonor  e,  egli  commifechc 
facefie  intendere  al  Rè,  ch'era  arriuato  il  Duca  di  Guifa,  e ch'ella  fi  J poco  f ha- 
rebbe condotto  al  Louero  perfonalmente . Si  commoffedi  maniera  il  Rè,  eh' era 
nel fuo  cabinetto  con  Monfignore  di  V Madera , con  Bellieure , e con  l'abbate 
del  Bene , che  fu  cojiretto  appoggiarfi  col  braccio , coprendofi  la  faccia  al  tauo- 
lino , & interrogato  il  Dauila  et  ogni  particolare  ,gli  comandò  che  dic/JJefegre- 
t amento  alla  Reina , che  fiamettefie più  tempo  chefoffe  poffibile  alla  venuta. j. 
L'abbate  del  Bene  il  Colonnello  oilfonfa  Cor  fa , il  quale  entrò  in  quefìo 

punto  nel  cabinetto , & era  confidcntiffmo  feriti  tore  dii  Rè,  e pieno  di  meriti 
ver  fa  la  Corona , lo  configliauano , che  riceuendo  il  Duca  di  Guifa  nel  me  de  fimo 
cabinetto , lo  faccfft  vccidert  fubito  nelt ifiefio  luogo , dicendo  l'abbate  queSle 
parole , percutiam  palio  rem , & difpergentur  oues . Ala  y Madera , 
Bellieure , &il  Gran  Cancelliere,  che  foprauenne , furono  di  contrario  parere , 
allegando  effer  tanta  la  commozione  del  popolo  , che  in  cafo  tale  {prezzando  la 
tnacflà  Regia , e rompendo  tutti  i vincoli  delle  leggi , farebbe  corfoaprccipitofa 
vendetta , e che  non  cjfendo  le  cofe  ancora  apparecchiate  per  la  di  fifa  propria  , 
e per  frenare  il  furore  della  città , le  forze  de  V origini  erano  troppo  podcrofe 
per  /bezzicarle . Mentre  il  Rè  ftà  dubbiefo  nell'animo,  fopraggiunfe  la  Re  ina  , 
che  conduceua  il  Duca  di  Guifa , tffendo  venuta  nella  fua  faggetta , & il  Duca 
accompagnatala  fi  mpre  a piedi  ; ma  con  tanto  feguito , e frequenta  di  gente , 
che  tutta  la  città  pareua  ridotta  nel  giro  del  cortile  del  Louero , e nelle  flradcj 
vicine . Trauerfarono  fri  la ) pallierà  de' faldati  efsendo prefente  Alonfignor  di 
Grigliont  Alaeflro  di  Campo  della  guardia , il  quale  huomo  libero , e militare , 
t poto  amico  del  Duca  di  Guifa , mentre  egli s' inchina  ad  ogni priuato  faldato , 
fece  pocbiffimo  femhiante  di  riuerirlo  ; il  che  da  luifù  con  qualche  pallidezza 
del  volto  benofaeruato,la  quale  continuò  maggiormente,poiche  ridde  gli  Si<r^ 
Zeri  far  /pallierà  con  l’armi  a' piedi  della /cala , e nella  fola  gli  arcieri , e nelle 
camere  igcntilbuomini  tutti  radunati  per  afrettarlo . Entrarono  nella  camera 
del  Ri  ; il  quale  mentre  il  Duca  di  Guifa  con profonda  riucrenga  fa  gl' inchinò, 
con  vifo  /corrucciato  gli  dfie,  io  v’haueuo  fatto  intendere , che  non  vtnifii  ; a 
quelle  parole  il  Duca  con  f iliefsa  fammiffione , che  bauc ua fatto  alla  Rciruu , 
ma  con  parole  più  ritenute , rtfpofe  ch'egli  era  venuto  a metttrfi  nelle  braccia 
della  gìuflilìa  diSua  Macfìà  per  ifcolparfi delle  calunnie , cheglieranocppo- 
fic  da'  fuoi  nemici,  e che  nondimeno  non  farebbe  venuto , quando  gli fofse  fiato 
detto  chiaramente , che  SuaAtac/là  comandatea,  che  non  vetùfse.  il  Rè  riuolto 
a Bellieure  i alteratamente  lo  domandò  sera  vero,  che  gli  hautfse  data  corrt- 
- • ~ mifriotut 
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m filone  di  dire  al  Duca  di  Guifa, che  non  venijfe , fc  non  voleua  cjjer  tenuto  per 
autore  delli fiondali, e delle  folleuationi  de'  T/trigini . Monfignore  di  Bcllicure, 
fi  fece  innanzi,&  volle  render  conto  della  ambasciata  fua , ma  nel  principio  del 
parlare  il  R$  l'interuppe,dicenioli,che  bafiaua,  e riuolto  al  Duca  di  Guifa  , dif- 
fe,cbe  non  fapeua  ch'egli  fofie  (lato  calunniato  da  perfona  alcuna , ma  che  la  fua 
innocenza  farebbe  apparfa  chiara, cjuando  dalla  fua  venuta  non  fofie  nata  alcu- 
na nouità,&  interrotta  la  quiete  del gouerno, come  fi  prcuedeua . La  Rcinas 
pratica  della  natura  del  Rè , conofcendolo  dalla  faccia  inclinato  à qualche  ga- 
gliardarifolutione,lo  tirò  da  parte , egli  diffe  in  fofianza  quello  hauetta  veduto 
della  concorrenza  del  popolo, c che  non  penfafie  a dclibcrationiprccipitofe,  per- 
che non  era  tempo . il medefimo  foggionfcla  Ducbcfjad  Fzcs , che  gli  era  vi- 
cina,&  il  Duca  di  Guifa  ojfcruando  attentamente  ogni  minutia , cerne  ridderà 
queflj  fiuttuatione , per  non  dar  tempo  al  Rè  di  deliberare  ,fi  fir.fi  (hocco  dal 
viaggio,e  licentiandcfi  breuementeda  lui  accompagnato  dall'iflcffa  frequenza 
di  popolo , ma  da  ninno  di  queUtdella  corte  ,fi  ritirò  nella  fìrada  di  foni' Anto- 
nio alle  fuc  cafe . Molti  dannarono  il  Rè , che  non  haueffe  faputo  rifoluerfi  di 
leuarfelo  a quella  occafione  dinanzi  : molti  confili  dell'animo , e delle  forge 
de' V origini,  e che  nella  corte  medefima  haucua  molti  aderenti , la  f limarono 
prudente , e mifurata  dehberatione . Ma  il  Duca  di  Guifa  hauendo  innanzi  a 
gli  occhi  il  pericolo, che  haueua  corfo,  e dannando  tra  fe  medefimo  ilfuo  pafjato 
ardire, cominciò  fubito  a radunare  appreffo  di  fi  tutti  fuoi  dependenti , e fami- 
liari, eh' erano  (par fi  in  diuerfe  contrade  della  città , di  modo  che  quello  ch'era _> 
entrato  a mezzogiorno  confette  foli  cauaUi,fi  troua  in  cafa  la  fera  più  di  quat- 
trocento trà  gentiluomini , e capitani.  Chiamò  a fe  nel  medi  fimo  tempo  il 
configlio  de  fidici , e tutt  i caporioni  della  plebe , c dopò  lunga  confulta , nella i» 
quale  prtfe  informat  ione  d'ogni  particolare , ordinò  che  fi  facefiero  le  guardie 
in  tutte  le  contrade,  che  tutti  flejjero  annettiti,  c preparati , e che  ad  ogni  moli- 
no tutti  con  C ordine  già  meflo , e folto  a'  capi  già  declinati  concorreffcro  a luo- 
ghi principali  della  città, e particolarmente  alla fua  cafa  . Furono  l'i fleffa  not- 
te portate  nelfuo  palazzo  molte  armature,  molti  archibugi,  molti  tamburi , & 
altri  inflromenti  da  guerra , così  per  armare  quantità  di  popolo , come  per  di- 
fendere la  fua  per  fona,  ap prefio  la  quale  fi  fecero  le  fintine  Ile  ,ele  fiolte , nom> 
meno  di  quello , che  negli  eferciti  fi  fogliono  fare , quando  fono  vicini  i nemici , 
T^el  Lotterò  fi  faceuano  le  mcdtfime  diligenze, & al  palazzo  della  Reina , oue 
ella  ritornò,  eh' erano  molte  bore  della  notte , da'  fuoi  gcntilbuonùni  fi  fecero  le 
guardie  foUccitamentc , e tutta  la  notte  per  ogni  parte  fi  flette  in  fojfctto , & in 
grandiffima  effe  t tatior.e , e già  le  cofe  erano  publiche , e non  vi  era  alcuno,  che 
non  fapefie ,che  tlRè  penfaua  a frenar  i V origini, {ir  ad  opprimere  il  Duca  di  Gui 
fa,c  ch'egli  all'incontro  era  venuto  per  impadronirfi  delia  città  , per  difiacciare 
dalla  cortei  fuoi  nemici,  e per  trouarmododi  transferire  in  fc  tutta  (autorità 
del  gouerno . Tra  quefli  reciprcchifoffetti,e  publiche  difstminationi  il  Volle- 
dro  introdotto  la  medefimo.  fera  nel  cabinetto  del  Rè  , diffe  hauer  intefo, 
else  il  Duca  di  Guifa  banca  detto  pubicamente  di  voler/i  cfpurgarc  dalle-* 
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calunnie, che  gli  erano  fiate  date,  e che  però  egli  era  pronto  di  nuovo  ad  entra- 
re in  pregiane,  e far  apparir  vero  quello , che  hauea  rivelato , perche  prefi  i capi 
della  congiura  non  dubitava  che  non  fi  venife  in  piena  certosa  del  tutto;  che 
innanzi  la  venuta  del  Duca  le  provi  foni  del  Rè  facevano  fiore  ciafeuno  ritira- 
to,c timrofo,ma  che  bora  laprcfen^afua  haueua  rau vinati  i foliti f "piriti , onde 
quella  notte  nelle  bore  più  tacite,  fi  doueua  tenere  il  con  figlio  in  cafa  della  Cap- 
pella,oue  farebbe  facile  batterli  a man  fatua  tutti  quanti,  c chiarir  fi  manife  fia- 
mme della  facendo  . Sopra  quefiapropofia fi  flette fluttuando,  e confutando 
fonia,  mai  prender  fonno  tutta  la  notte.  In  tanto  apparue  la  luce  del  Martedì 
decimo  giorno  di  Maggio  piena  di  turbulcmta,  e di  terrore . Era  piena  la  città 
di  radunarne,  e di  conventicole  d'huomini,  il  Lotterò  guardato  con  infolita  fre- 
quenta di  fidati,  itpalaizp  del  Duca  di  Cuifa  con  le  porte  ferrate,  epieno  d' 
armi, il  Rè  nel  cabine  tto  a fegrete  confultc  con  la  Reina  madre, e con  i fuoi  confi- 
glicri , c nondimeno  il  Duca  di  Cuifa , venne  la  mattina  al  Louero , ma  con  vna 
eormtiuadipiù  dì  quatrocento  gentiluomini , c capitani  armati  copertamente, 
c con  le  pifiole  fatto  a,'  mantelli,  e pafsò  alle  Jtange  della  Rgina  Regnante  per 
rifilarla , & indi  accompagnato  il  Rè  fino  alla  mefa,firitirò  con  lafolita  fre- 
quenta di popolo  al fuo palagio , oue fpefe  tutto  il  re  fio  della  mattina  conf vitan- 
do coni Anìuefcouo  di  Lione , il  quale  perefiere  acerbifimo  nemico  del  Duca 
d'Epernone,crapiù  d'ogn  altro  intereffato,  e confidente  fuo . il  dopò  pranfo  egli 
fi  trasferì  alla  cafa  della  Rcina  madre, oue  venne  ilRè,c  ragionarono  nel  giar- 
dino tra  loro  lungamente . Quivi  il  Duca  di  Cuifa  aficuratofi , come  in  luogo 
pofio  fuori  di  pericolo  per  effere  nel  metgp  della  città,  nella  quale  era  il più  for- 
te, difeorfe  lungamente  delle  cagioni  della  venuta  fua, delle  fodisfattioni,  che  de- 
fider  aitano  iTrencipi  collegati, e della  guerra  da  farfi  contro  il  Rè  di  T^auarra, 
accufando  il  Duca  d'Epcrnone,e  Monfignorc  della  L'aletta  fuo  fratello , per  au- 
tori di  tutt’i  difeontenti,  e di  tutte  le  diuifioni , & imputando  alle  machinationi 
loro, che  la  Francia  efiirpatigli  Ugonotti  non  fofie  rimefia  nell’ antico  fuo  fplen - 
dore,zr  in  pieno  fiato  di  pace, e di  quiete,  e finalmente  dimofirò , che  non  pote- 
vano acquetar  fi  gli  animi  fimeer amento  Cattolici , mentrevedeuano  il  Rè  attor- 
niato da  perfine  diffidenti , e d'ambiguo  fentimento  nel  fatto  della  religione, 
mentre  era prcnertito  l’antico  vfi  digouemare  da'  Rèpajfati , e mentre  in  luo- 
go di  volgere  l'armi  contro  il  partito  degli  Ugonotti , quelle  fi  riuolgeuano  cen- 
tra i fedeli  popoli  di  Tarigi , ì quali  altro  non  bramavano,  che  la  ficurcTga  del - 
l' anime , e delle  confitente  loro  : onde  chi  voleva  viuere  in  tranquillità , & iru 
pace  era  nccefiario  dimutar flilc  di  procedere, e modo  di  gouerno, acciò  che  a fi- 
curata  la  fede  Cattolica,  e lafalutc  de  buoni , ognvno  potefe  acquetar  fi  nella -> 
dovuta  vbbediema . M quefle  cefi  rifpofi  il  Rè  con  proli  fi  tà  di  parole,  dimo - 
flrando  inclinato  l ànimo  ad  eftirpare  gli  ygonotti , ma  che  bifognaua  affetta- 
re t opportunità  , attendere  il  fuo  beneplacito,  e non  volerlo  aflringcrc  con 
la forga  : Che  i trattati, eie  machinationi  dalla  parte  di  quei  della  lega  baucua- 
no  interrotto  tutto  il  bene, perche  erano  pafate  tanto  avanti  che  bave  nano  per- 
turbato l'ordine  fiabilito  nel  gouerno ; ne  quefio  era  basì  aio , ma  le  lingue  de 
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maligni  baueuano  troppo  licentiofamente  offefa  la  fua  patienga , cantra  la  ve- 
rità, e contro  la  ragione , ch’egli  nondimeno  con  la  clemenza  della  natura  fua_, 
erapronto  aperdonare  a tutti  quelli , che  fi  rauuedefiero , e che  lo  feruiflero  per 
l'aunenire  finceramente  : non  efier  Trencipe  in  Chriftianità , che  baueffe  più 
odiati, piu  perfeguitati,epiù  calpcfiatiglibereticidilui;  non  efier  mai  fiato  Rj 
alcuno  ,cbe  haucjj'epiù  amato  ,e  fauorito  ale  un  fuo  [addito , quanto  egli  baueua 
amata , efauorita  la  cafa  di  Loreno , e la  perfona  mede  fimo  del  Duca  di  Guìfa , 
che  i carichi, e le  dignità  non  fi  pofiono  conferire  tutte  ad  vnafola perfona;  c che 
nel  modo, che  Dio  compartire  lefuegratie  a molti,  fecondo  la  qualità  delle  vo- 
iationi,così  il  Trencipe  è aftretto  a partire  i doni , & i fattori  a molti , fecondo  i 
loro  meriti , e fecondo  la  propria  inclinatione  ; hauere  efaltati  i Signori  della 
V aletta  figliuoli  di  padre  Cattolichifiìmo , valor ofo  nell' armi , e pieno  di  meriti 
con  la  Corona,  il  quale  hauea  più  cofiantemente  d' alcun  altro  portato  tarmi  a 
danno  de  gli  Ugonotti  ; trouarfi  ben  jeruito  da  loro , come  nella  disfatta  degli 
ftranieri  sera  veduta  e lafqUecitudine  del  Duca  dEpernone,  e la  profiera  for- 
tuna della  Paletta  nel  tagliare  a peggi  con  tanta  flragegli  Sùperi  proteflan - 
tipafiatinel  Delfinato  :non  volere  per  quefto,  che  s' agguaglierò  alla  cafa  di 
Guifa  non  eficndo  pari  ne  di  merito , ne  di  naf cimento  ; ma  efier  e diuerfii  luoghi 
della  corte, come  fono  diuerfe  leflationi  del  Taradifo  ; efiere  fiato  fempre  in  pie- 
na libertà  di  tutti  Rè,  di  praticar  e,  e di  fauorire  qualunque  piacefiealoro  ,e 
deleggere  i compagni  dell' bore  di  ricreatione  a loro  comodo , & a loro  gitilo  , 
perche  altrimenti  farebbe  Hata  incatenata  la  libertà  del  Trencipe,  che  gli  bua - 
minipriuati, godono  libera, efciolta,non  efiendo  perfona, così  vile,  che  non  hab - 
ha  facoltà  di  viuere,e  di  conuerfare  con  chi  gli  piace , e difpenfare  lefue  proprie 
facoltà  fecondo  il  proprio  genio  ,&  il proprio  volere  ;non  hauere  mai  riceuuto 
configlio  da’ Signori  della  Paletta  ne  impedimento  alcuno,  che  lo  trattenefie 
da  far  guerra  con  gli  Pgonotti,e  nondimeno  quando fofieprouato,ch'efii  fi  fof- 
feroin  ale  una  cofa portati  men  che  finceramente,efier pronto  a correggerli  con- 
forme allaqualitàdclmancamento;  ma  non  voler, per  femplice  gitilo  d'altri 
bandirli  dalla  fua  corte  : voler  ofieruare  quello , che  baueua  tante  volte  giura- 
to dell  editto  dcll'vnione , e penfar  più  che  mai  alla  guerra  contra  il  fiè  di  Na- 
uarra , ne  hauere  nell'animo  fuo  altro  ofiacolo , che  U rifpetto  delle  grauegge, 
con  le  quali  era  necefiitato  d’opprimere  il  popolo  per  mantenere  eferciti  in  tan- 
te parti  : thè  quello  filo  penfiero  l’affliggeua  ; ma  cheifudditi  nonhaueuano 
ragione  di  dolerfi, poiché  dafeftefii  erano  gl  mentori  della  guerra , e più  di  tut- 
tigli  alti  i i Tarigmi  ; che  le  guerre  non  fi  fanno  fetida  denari,  & i denari  non  fi 
c aitano  finga  grauegge  da’ popoli,  ondi  egli  veniua  a portare  il  biafimo  del  pec- 
cato nonfuo.-perche  quelli, che  efilamauano  contra  legrauegge , erano  i mede- 
fimi  , chefiditiofamente  lo  necefiìtauano  a far  la  guerra  : che  la  città  di  Tarigj , 
alla  quale  baueua  fatto  più  bene , che  dieci  Rè  infume  de  fuoi  predccefiori , che 
era  fiata  fempre  la  fua  diletta,  nella  quale  baueua  fatta  del  continuo  la  fua  ha- 
ll tationc, onde  n erano  denuate  le  ricchcgge  ,el opulenta  de’ cittadini , bora  fe 
gli  era  dichiarata  nemica , e dopò  d’bauer  dileguatole  lacerato  il  fuo  nome  > era 
• anco 
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anco  paffuta  a macbìnarc  cantra  la fu  a per fona  ; che  fapeua  bene , che  qucfìcj 
erano  macbine  forcfìicre , c che  i buoni , & originari j cittadini  non  erano  con- 
fentienti , e però  baucua  deliberata  di  far  difcacciarc  tutti  f òr aftieri  della  città 
per  le  tiare  la  materia  all'incendio  pcflifero , che  andauaferpendo  : che  non  vo- 
lata feruirfi  d'arme  forefliere  nel  purgare  la  città, mentre  da' cittadini  mede  fi- 
mi foffe  feruito  interamente , che  lo  pregano  ad  affiflcrli  in  queflo  fatto , e dar- 
li fegno  della  fedcltà,c  della fincerità  che profeffaua , perche  quando  fuffe  certi- 
ficato dcll'vbbcdienga  de'  fuoifudditi,nel  re  fio  non  i harebbe  bauuto,  che  defi- 
dcrarda  lui , e quando  il  cacciarci  f or  aftieri , d'acquetar  la  città  fufiefiguito , 
con  i debiti  termini,  e ferrea  tumulto,  egli  harebbe  rigettati  dall'animo  fuo  tutti 
fofpetti  paffuti  ; e confinino  volontariamente  alla  moderatone  delle  cofc  futu- 
re,e  dopò  cb’bebbe  finito  il  fuo  ragionamento , chiamato  il  Trcpoflo  de  Mer- 
canti , egli  Efchiuini  della  città , eh' erano prefenti , commife  loro , che  ilgiorno 
feguente  cereaflero  diligentemente  tutte  le  cafe , hi  compagnia  di  quelli , ch'egli 
harebbe  deputati  per  quello  effetto,  e fcacciaflero fuori  tutti  quei  forestieri,  che 
ferrea  vrgente  neceffità , vi  fi  foffero  annidati , fenici  far  diflintione  di  perfine, 
perche  egli  era  informato  effere  quindici  mila  buominiappoflati,  per  metter 
molti  fiandoli , evenuti  per  [uf citar  co  fi  nuoue , con  pericolo  della  vita, e deli' 
hauerede  cittadini*  Con quefta  commifjione partirono  i deputati  prometten- 
do di  feruirefincer  amente, e dopò  molti  altri  filmili  ragionamenti  partì  il  Duca 
di  Cuifa , che  baucua  promeffo  il  medefimo,  perche  gli  pareua  con  l’arti  fue  £ 
bauer  acquietato  il  P^,  e che  la  fua  preferita  ihaueffe  intimidito  ; di  modo  che 
non  faccfjepiù  molto  bifigno  diforga , onde  dific  ad  alcuni  de'fuoi,  che  fperaua 
d'ottenere  finga  flrepito, e finga  difficoltà  la  radunanga  de  gli  fiati  generali,  ne * 
quali  non  dubitano,  che  le  cofi  camincrcbbono  conforme  al  difigno , & al  defi - 
dcrio  fuo . Deputò  il  Rè  Monfignore  di  y Hlaclera,e  M.onfignord'0, per  farei* 
cerca  de'  forafiierifia  quale  continuando  le  guardie,  e le  diffidenge  filile  ,fi  co- 
minciò la  mattina  feguente, ma  con  oflinata  renitenga , e con  apertiffìma  firmi - 
lattone  de'  T origini, i quali fipeuano  che  quelli,  i quali  alloggiauano  nella  città, 
erano  tutti  dependenti,  e mandati  dal  Ducadi  Cuifa , ne  voleuano  con  l'cfpitlfio- 
ne  loro , che  le  proprie  forge  fi  diffolucffiro  : onde  s ac  cor fero  ideputati  del  Rè, 
ch'era  finga  frutto  l affaticai fi,  e che  l'int  emione  di  difirmare , e £ indebolire  il 
Duca  di  Cuifa, non  riufeiuaper  quefla  dihgenga  ,.enon  poteua  produrre  alcun 
effetto  tonde  ne  fecero  confapeuolc  il  Rè, il  quale  fdegnato  ,et  efacerbatoji  propo- 
fe  finalmente  divoler  domare  il  popolo  conia  forga,  e procurate  d'opprimere 
finga  più  dilatiane  i congiurati . Spedì  perciò  fubito  il  Marcfiiallo  di  Pirone  a 
condurre  gli  Suiggeri  dentro  in  Tarigi , e Monfignor  £ 0 a far' entrare  le  com- 
pagnie delle  guardie,  le  quali  erano  alloggiate  fuori  della  città  ne’  luoghi  circon - 
vicini, e diede  ordine,  cheigentilhuomini,gli  arcieri , &i faldati  de  Ile  guardie 
non  vfeiftero  più  di  palagio-, ma  che  tutti  fi  fermafìcro  attorno  alla  fua  perfino, 
Tqonfù  quefla  fpeditione  del  tutto  ignota  al  Duca  di  Cuifa, il  quale  per  oppone- 
te all' armi  dtll\è,laforgadelpopolo^ecefubilopafiar parola  per  La  città , (he 
il  %è  hauea  deliberato  di  far  morire  ccnto,e  ventiprincipali  Cattolici , e di  met - 
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tere  guarnigione  ne'  luoghi  principali , per  opprimere  i cittadini , e che  pe- 
rò erancceffario  prepararfi  alla  difefa  . Andarono  attorno  le  poligge  fin- 
tedi  cento , e venti  nomi  ; nelle  quali  era  registrato  il  Duca  di  Guifa  innan- 
zi a tutti,  e poi  il  Tre  fidente  di  Trulli , il  Tre  fidente  MaeSlro , i Signori 
di  B ujjiy  e della  Cappella,  il  Bfceuitore  Hottemano,c  confcguentemente  tutti 
i Curati , i Tredicatori , i deputati , egli  eletti  del  popolo , e finalmente  tut- 
te le  perfone , eh' erano  grate , & il  timore  delle  quali  poteua  eccittarc  la  pie - 
be  a prender  l'ami , facendo  diuolgar  e questo fatto  con  tanta  vehemenga  di 
gefii , e di  parole , e con  tanta fimulatione  di  fpauento  da  perfone fcaltre, pra- 
tiche dell  buonore  del  popolo , & efficaci , che  lamcdefimafera  fi  cominciò  a 
trattare  di  folleuarfi , c/fendo  per  ogni  contrada  difpoSìi , <&•  ordinati  i capi- 
tani , & igentilbuomini  del  Duca  per  reggere , e per  moderare  la  temerità 
dell' armi  della  plebe . Ma  le  cofe  non  erano  del  tutto  maturate  ,ela  netterà 
delli  vndecifi  Stette  in  quefte  pratiche  per  ogni  parte , finche  la  mattina  del 
Giouedì  duodecimo  giorno  di  Maggio,  vii  bora  innanzi  giorno,  fi  fentirono  i 
pifferi , & i tamburi  de  gli  Suigjeri,  che  battendo  l ordinanza  entrarono 
nella  città  per  la  porta  di  fant'  Honorato, precedendo  il  MarefciaUo  di  pirone 
a cauallo,  e confcguentemente  fiotto  a'  loro  capitani  entrarono  con  le  corde  ac- 
cefe  le  compagnie  de'  Francefi . il  pi  fialito  ancor  egli  a cauallo  riceuette , e 
fallito  Ingente  nell'  entrar  dellaporta,  e con  alta  voce  contmifie,  e replicò  mol- 
te  volte, che  s'aflcneffero  di  far  qual  fi  voglia  minima  infiolenga  ,e  di  dar  ben- 
ché minutiffimo  damo  a'  cittadinifotto  irremi ffibile pena  della  vita;&  ordi- 
nato a Monfignor  d'O,  & al Marefcial  di  B irono,  che  occupafiero,  e chepre- 
fidia/fcro  tutte  le  principali  piagge  della  terra  ,fi  ritirò  nel  Louero , onera- 
no i faldati  della  guardia  in  arme  di  tutto  punto . il  MarefciaUo  di  B ironej 
forfè  non  confapeuole  in  rutto  del  configlio  del  pò, giudicò  chefofie  efpcdiente 
[ occupar  prima , c prendere  i luoghi  vicini  al  Louero  per  ficuregga , e difefa 
della  corte;  e però  occupò  innanzi  ad  ogni  altroluogo  il  cimiterio  degl'inno- 
centi poSlo  in  capo  della  firada  di  fant  Honorato , e vi  pofe  nouccento  fuig- 
geri , collocandogli  altri  al  numero  di  miUe,  e feicento  nel  MaceUo,  nel  mer- 
cato nuouo , nel  Cafielletto , e nella  cafa  del  commune , e con  liSìeffu  e f empio 
Monfignor  d'  0 prefe  il  ponte  di fan  Michele , & il  ponte  de  gli  Orefici  coUo- 
candoncUvno  Monfignor  e del  Gas,  e nell'altro  Monfignore  di  Mariuaut , 
poiché  la  compagnia  di  Boues  "Ffangi,  e queUa  di  Monfignor  di  Larghiant  e- 
rano  re  fiat  e a guardia  della  porta  del  Louero , sboccando  neUa  firada  dì  San 
T ornafio . Ma  riufeì  grandemente  dannofio  queflo  con  figlio , e farebbe  Slato 
molto  più  vtile  prendere  la  piaggia  Maitbert , la  piagna  di  Sant'Antonio  , 
e la  firada  della  Bafliglia , luoghi  pofli  nell eflremità  della  Città , e vicini  al 
palagio  del  Duca  di  Guifa , perche  affediato  lui  ; di  modo  che  non  fi  fofle po- 
tuto muoucre , e sbarrate  le  firade  di  San  Dionigi  » e di  San  Martino  per  fe- 
parare  in  due  parti  il  popolo, acciocbc  non  potè  fife  così  fàcilmente  metter  fi  in- 
fime , ne  refìaua  ogni  cofa  ingombrata  daU'armi  regie , e come  legato , e raf- 
frenato il  moto  Popolare . Ma  i faldati  collocati  in  quefla  maniera  erano  più 

oppor - 
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opportuni  a difendere  il  Louero , che  [ufficienti  ad  impedire  la  folleuationc  de' 
citi  udini  ,che  haueua  l' origine,  & il  cominciamento  in  quella  parte , onera  /«_» 
pcrfona,c  dotte  monella  lo  fiirito  del  Duca  di  Guifa . all'entrare  della  mìlitia, 
nota  a tutta  la  città  per  lo  Crepito  de  tamburi, il  popolo  pieno  di  fpauento,  e già 
certo, che  la  fama  diuolgata  dell’  intentione  del  Rè  era  più  cheficura, cominciò  a 
radunarfiferrando  le  porte  delle  cafe,  e chiudendo  lontrate  delle  botteghe  , che 
conforme  all’vfo  della  città  di  lauor  are  innanzi  giorno,  già  s erano  cominciate 
ai  aprire,  & ogni  vno  fi  mefie  a preparare  l'armi  appettando  l'ordine  di  quel- 
lo fi  douefie  operare . Già  era  fatto  giorno,  quando  la  Reina  madre  defiderofa 
di  fapere  quello  fi  operaffe  il  Duca  di  Guifa,  inaiò  a lui  Luigi  Dauila  f otto  colo- 
re di  complir  f eco , e di  rifilarlo , perche  ancora  continuaua  la  [olita  di jf  mula - 
tionc, avertendolo  però , che  offeruajfe  diligentemente  ogni  minutia  di  quello, 
che  egli  vedeffc,ò  fentiffe,  il  quale  transferendofi  all'oflello  di  Gui[a(  così  chia- 
mano i Talagi  de  principali  Signori  ) trouò  le  porte  cantra  l'vfo  ordinario  fer- 
rate, & introdotto  perii  portello  ridde  nel  cortile  due  gran  fpalliere  di  gcntil- 
Imomini  amati, in  mezjo  delle  quali  pajfeggiauafolo  il  Duca  di  Guifa;al  qua- 
le hauendo  fatto  il  complimento  commessoli , egli  accorgendoli  dell' intentione 
della  Flirta , & roiendofi  moflrare  ben  preparato  , prefolo  amorcuolmen- 
te  per  la  mano  , lo  conduffe  ragionando  nel  fuo  giardino , oue  era  raduna- 
ta grandi  ffima  quantità  d'armi,  e tutte  le  fiarrge  terrene  piene  di  faldati,  e 
di  lande  (pezzate , delle  quali  il  Dauila  per  batterne  pratica,  ne  conofceua-, 
la  maggior  parte . Dopò  date  due  breui  palleggiate  nel  giardino  il  Duca  di  Gui- 
fa,il  quale  era  nondimeno  tutto fofiefo,  e fi  conofceua  pieno  di  penfierigraui , lo 
licentiò  conrn  reciproco  complimento , & egli  paffuto  a dirittura  al  Louero, 
oue  sera  già  trasferita  la  Fucina, & introdotto  nel  cabinato  del  Rè,riferì  dipin- 
tamente quclloychc  bauea  offeruato,  & aggiunfe , chcpajfando  per  la  città  ha- 
ueua veduto  a ferrare  le  botteghe, e le  cafe, preparar  fi  armi,  metter  botti , e tra- 
tti innanzi  alle  porte , & andar  decorrendo  molti  gentili)  uomini , c capitani  del 
Duca  di  Guifa , cir  i caporioni  delpcpolo  attenti  per  ogni  parte  ; e che  partico- 
larmente verfo  la  piazza  Al aubert,  c nella  ruga  di  fune  Antonio  fi  faceuano 
gran  radunanze  di  genù , e più  che  in  altro  luogo  preparatiui  d'arme,  le  quali 
cofc  hauendo  il  Rè  fatte  replicare  due  volte, ficài  / ubilo  il  Bcnoifa  fuo  figrctario 
a Monfignor  d'O,  commettendoli,  cìk  auanzandofi  di  li  da' ponti  faccfleoccu-  , 
pare  la  piazza  Maubert , e la  firada  di  fant'  Antonio  alle  compagnie  dt  'Fran- 
cefi . bpinfe  Monfignor  d'O  il  Maeftro  di  Campo  Griglionc  per  efeguire  il  co- 
mandamento  del  Rè, ma  l'effetto  riufeì  troppo  tardo  ; perche  di  già  il  Signore  di 
Boijdaufin  conl'vniuerfità  degli  fcolari,e  coni  mar  inari  habitanti  ne’  contorni 
di  fan  Gtouanniin  Graua,  haueua  occupato  quel  pollo , lafciato  imprudente- 
mente fino  a quell’ bora  abbandonato,  hauendo  sbarrate  le  firade  con  le  ca- 

tene,e chiufo  C adito  con  le  barrica  te  fatte  di  traui,e  di  botti , riempite  di  terra , e 
diletame,vihaueua  fatta  la  piazza  d'arme , onde  fù  coflrctto  Monfignor  di 
Griglionc  a ritirar  fi.  e volendo  ritornare  al  luogo  d'onde  s èra  dianzi  partito,  gli 
fu  eh  tu  fa  la  firada  dal  Conte  di  BriJJ'ac  , il  quale  con  le  genti  del  quartiero  di  fan 

Gemano 
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Germano  Jhaueua  eolio  nel  mescli  modo  ch'egli  tettò  impegnato  fra  i pon- 
tt,n  poti  piu  mouerfi  m alcun  modo, ne  fare  minimo  sformo  da  parte  alcuna  fé 
bene  banca  fico  il maggior  nerbo  della  gente  Francefe.  Lfuctto  principio  L 
guendo  tutto, [tettante  della  città  giàfoUeuata  ,gridandofi ferocemente^ Itat- 
ene,e toccando  le  campane  a martello  per  tutte  le  contrade,  fi  fecero  le  barrica, 
tenti  medefimo  mododt  trenta  tn  trenta  paffi, con  ordine  così  puntuale , e coru 
tanta  prette-^,  che  in  vn  momento  [ ampiegga  d'vna  città  così  vafla  rettà 
sbarrata, e chiufaper  ogni  parte , la  falda  tefea  del  Rè  aflediata  ifogn  intorno  cou 
te  barricate  fin  su  le  porte  dt  tutt'i  corpi  di  guardia  ; e quel  che  fi  peggio  il  Co- 

rrTl°lr  f conle&entld'lfart‘erod‘f™*o  Eujtachio,  e di  MontcmJrti- 
re  calando  con  furia, e sbarrando  leftradedt  mano  inmano  pofele  fuevltimf» 

fron^delcZdU^. 

Areale.  Toichefu  sbarrata, e fortificata  la  città  et  ognintorno , pappando  per 
agni  parte  pasciamoti  attirine, e ferociffime  voci,  che  fi  tagliale  a pezzi  tafol- 
datefea  tti  amera; furono  affittitigli  Sumeri  nel  Cimiterio  de gC Innocenti , oue 
ferrati, e qua fi  per  così  dire  imprigionati , non  poterono  far  di  fifa  di  forte  alcu- 
na , ma  ejfendone  nel  primo  impeto  rettati  trentafei  morti , gli  altri  fi  arre  fero 
feny  contefa , e furono  dal  popolo  con  iattanza , e con  violenta  grandiffima^ 
%****?  effi  ugnate  nel  medefimo  tempo  tutte  le  altre  guardie  ^el 

Ca/ieUe  to,delponte picciolo,  del  macello,  e della  capa  del  Communi  rimaner 
do  fimilmente  gl,  Surggeri  {fogliati  dell' armi , & alla  difcreubmedeTooooìa 
prigioni.  *dlle  guardie  Frante  fi  portarono  maggior  rifletto  perche  fattele- 

SS 

sm fiSS^ssesaKiBEai 

V:,P.  f0.W°  troppo  pencolofo,  e nel  quale  fi  effioneua  alla  temerità  Po- 
polare tutto  lattando  deUadigmtà,  c della  autorità  del  Trencipe  finiamola 

afr7*)  * tht  d°U^e  nUjCne  * buon  ’ r * cl>*ra peggio  parerli  confi-  • 

t^^^^rV^toononfiip^ emendare, ma  thè  ne  configuiffie 
nell  tfieffio  tempo  la  perdita  della  vita , e la  ruina  ; onde  deliberò  di  far  Ikireli 

cartolò  ì luficurtà  dt  placarlo  ; Ma  fu  non  men  vano  de  gli  altri  quetto 
partito,  perche  alle  parole  de  MarefciaUi  fi  rifbotto  con  le  archibuvpiate  e co' 

? ’adilr  °T  C0!frettifen1&  n,Mn  profitto  di  ritir arfi  . tettava  fobia  fberan- 
jpdi  difendere  tl  Lotterò , nel  quale  oltre  le  polite  guardi  prontlffime  II  douer 
loro,  erano  p,i  di  cinquecento  gentiluomini , i quali  innari  a tutti  baucuano 
trfilcaricodidifindereiadito  della  porta. 
nell  animo  dalla  temerità  di  così  alto  effierimento  .ònonlmuendAj*  IT 
preparati  i difegni  a voler  paffiave  pii  innanzi , ò sbigottito  neU'efcgJndalfJl 
*r andana  del  fatto#  ebeglipareffie , cbe^Ueofefiffero  co  Jme  allori  fi. 

* K gno,co- 
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gno  ,come  vìdde  la  città  in  filo  potere , fpogliate , e refe  le  guardie  ,&  il  con 

tutti  fuoi  ridotto  nelrifiretto  del  Louero  quafi  prigione , [apponendo  di  confe- 
rire col  negotioperviadi  compofitione , il  retto  de’ fuoi  penfieri;  deliberò  di 
acquietare  il  tumulto  fcm<a  poffare  con  Inforca  più  innanzi,  & -a fitto  die  afa 
a cauallo  feir^arme  con  vn  battone  in  mano  permofirare  maggior  {prezzatu- 
ra,pafiò  per  tutte  le  contrade, e parlando  al  popolo  per  ogni  luogofefortò  a fiar - 
fi  sù  la  difefa , poiché  Di»  haueua  data  loro  gratta  di  affuurarela propria  vita » 
le  proprie  famiglie  fi  libertà, la  religione,  e l'bonorc  di finta  Chic  fa:  ma  che  non 
fi  dubi taffero , e ripa fiflcro  [opra  di  lui , perche  tutte  le  cofe  erano  ridotte  in  fi- 
curre%za,e peruenuto  al  luogo,ou  erano  affediate,  e prcfele  guardie  de  fi! dati 
F rance fi, commifeal  ColoncllofanTolo,che  le  conducefle fino  al Louero,cleli - 
centiafie.lndipaffito  à finto  Innocente  fece  rendere  l'armi  a gli  frizzori,  enei 
medefimo  modo  dal  Conte  di  Briff ac  li  fece  accompagnare  fino  all’entrata  del 
Loucro,&  iui  licentiare . Tuffarono  tutt'i  fidati  ferina  ordinanza , e fin-gaL» 
tamburi  con  la  tetta  [coperta , e con  l'armi  baffo  a giti  fa  di  prigioni , e condotti 
alle  porte  del  Louero  iui  furono  riceuutidalMarefcial  di  Buone , che  li  fece  al- 
loggiare ne  luoghi  cir  cornicimele  alla  vittoria  del  Duca  di  Gufa  potcua  flui- 
tare più  riguardeuole  fpettacolo , ne  più  fuperho  trionfi . Giudicarono  molti, e 
lo  dìffe  particolarmente  M lefiandro  Farnefi  Duca  di  Tarma,  T rencipe  non  fi  - 
lo  i incomparabile  valore,  ma  anco  tfaltiffmo  intendimento,  che  il  Duca  di. 
Gufi  haueua  accennato  troppo , e colpito  troppo  poco , non  fi  raccordando  & 
quel  prouerbio,che  chi  mette  la  mano  alla  froda  contra  il  f uo  Trencipe,  dette-* 
nell' iflejfo  tempo  gettare  il  fodero,  perche  cosi  ardito  intraprendimento , ò non 
fi  douena  tentare , o tentato  fi  doueua  ai  ogni  partito  efiguire  . Mail  Duca  di 
Gufi  ò vinto  dall'honefìà,della  quale  fi  facea  protettore,  ò volendo fempr  e va- 
lerfi , e ricopra  fi _ fitto  al  mantello  della  pietà , e della  fide , ò non  bauendo  mai 
penfato  fe  non  alla  [carezza  propria,  & alla  riforma  del  gouerno , & hard) 
promettendo  fi  con  [arti , e con  il  negotio  di  far  cadere  infe  fiefio  la  / omnia  delle 
cofe, fenza  rapirla  manifijlamcnte  con  la  forza , giudicò  di  hauer  ridotto  il  Hi  a 
termini  così  flreiti,thegli  conueniuaper  neceffità  cedcreal  fio  volere , e conce- 
dere quelle  conditami, ch'egli  defiderauafiqualipoi  non  bauea  dubbio, che  dal- 
l'aficnfo  vniuerfale  de' popoli,  non  fijfcro  confermate.  T^on  mancarono  di  - 
quelli  i quali  fo frettarono  che[ vhimo  fine  del  Duca  di  Gai  fa  f offe  di  fir  rif er- 
rare il  i{è  in  vn  Monatterofotto  prefetto  d'inhabilità,  c di  mal  gouerno , af* 

fumere  per  fe  il  pofreffo  della  Corona,  ma  [vniuerfale  de  gli  huomini  credefìe 
ver amciue,  che  fi  come  egkafriraua  dopò  la  morte  del  Hè  ad  efiludere  lacafa 
di  Borbone , & a transfer  tre  infe  medefimo  la  Corona , così  non  penfiffe  mai  a 
priuarne  il  Bè  mentre  viucua , e perciò  giudtcaffe  effcrc  a fufficienza  feconfe - 
guendo  la  fomma  dell autorità, e del  gouerno,  andajie  efcludcndo  gli  auuerfirij , 

& incamminando  il  fio  difegno  per  efeguirlo  francamente,  quando  ne  f offe  tem- 
po,e  quella  come  più  mite, fu  ancopiù  probabile  opinione . Communque  fi  fi a 
il  Duca  [apponendo  d' hauer  ridotta  in  fe  la  patronia  della  città  di  Tarigi , e di 
bautte  cinto  il  Louero  di  manicra,comc  eglifcrifleil  medefimo  giorno  al  Du- 
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ea  di  LOreno,  ch'epiteua  render  conto  di  quello , che  vera  dentro , fece  crffarC 
impeto,  & il  tumulto  del  popolo,  non  volle,  che  fi  paff affé  innanzi  nclTcfpugna  » 
tione  del  palalo,  fece  rilaficiare  le  guardie fpogiiate,e  prefe , ma  ordinò , chc_j 
non  fi  allentafiero  le  bancate  ; che  per  tutto  flrfje  il  popolo  attento  fiotto  l'armi , 
e che  fi  cuSìodifjèro  ipoili  con  fiamma  diligerne , affettando  che  dalla  porteci 
del  Rè  a] tediato , e ridotto  a {fretti paffi , fi  veniffe  a far  apertura  di  qualche  ac- 
cordo . 7fie  fà  in  queSìo  principio  fallace  il  fiuo  penfiero  : perche  dopò  molte 
confinile  fatte  nel  cabinetto  del  Rèja  Reina  madre  deliberò  di  transfenrfi  a lui , 
e mandò  a dimandare  il paffio  a quelli  della  città, i quali  con  infoiente  intollerabi 
le, ma  molto  bendifjimulata  da  tei, negarono  dipo  feria  Inficiar  poffare  in  carro 
%apcr  non  distruggere  le  baricate , macheCharebbono  laficiata  pafiare  apiedi; 
onde  patta  fi  nella  f uà  ficàia,  & accompagnata  dal  fegretario  Tinart , daAlonfi- 
gnor  diBellieure,e  dapocofeguitode'  fuoi  gentiluomini, pafiò  con  grandiffima 
fatica  fino  all' ocello  di  Cuifia,  conuenendole  di  paffio  in  pafio  fermar  fi,  finche _> 
foffiero  aperte  le  bancate , e di  mano  in  mano  dopò  il  fuo  paffiaggio  riferrate  di 
nuouo;  intoppo,  che  per  la  lunghegga  del  viaggio , e per  eflere  le  Sìrade  tuttcj 
trincerate  di  sbarre,  durò  più  di  due  ‘ore . Jllprimo  arriuo  fieli  feceincontra 
con  condoglicmge, e con  lamenti  grandiffimiil  Duca  di  Cuifia, dolendofi  pubica- 
mente, che  il  Rè  con  l'hauer  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  tempo  nella  città 
diVarigi,  che  mai  nhaueuahauuta  per  il  paffuto  , haueffie  mefifio  in  fioffetto  il 
popolo  di  voler  leuare  lavila  a'  buoni  Cattolici , onde  era  nato  il  tumulto , al 
quale  alcun  fermo  dhuomo  non  harebbe  potuto  rimediare;  che  ilRcfaccua 
grandiffìmo  torto  a lui  per  tanti  fegni  fiuofìdelifjìmo  fieruitcre,  & alla fiua  buo- 
na,e Cattolica  villa  di  T erigi , a trattarli  in  quejla  maniera , e nondimeno  eh' 
egli  {offerendo  patientemente  l'affronto  , haueua  apportato  tutto  quello , 
che  haueua  potuto  , per  fior  leuare  il  terrore  del  popolo  , & acquetare  il 
tumulto  ; alla  quale  arte  corrifipondendo  la  Reina  con  altrettanta  difjimu- 
lofiione , diffie  che  il  Rè  non  haueua  voluto  fior  altro , che  fpingere  fuori  di  Ta- 
rigli forefìieri  per  fìcuregja , e ripofio  de’  cittadini,  e che  perefifiere  in  que - 
fio  negotio flato  mal  feruito  da  alcuni,  hauea  fatte  entrare  le  file  guardie  per 
frt fidio , & affi  curatione  della  città  per  far  poi  egli  in  per  fona  la  cerca , e con 
la  propria  autorità, e fatica  ouuiare  al  male,  che  fiopraflaua  inpregiudicio  degù 
babitanti  ; che  il  popolo  fiojf  et  lofio  era  cor  fio  troppo  precipitofiamente  all'armiy 
ma  che  fpcraua,cbeionofciutala  verità  ognvno  fi  acquieterebbe . Quette  fu- 
tono  le  cofie,chefi  diffiero  in publico,e poi  fi  ritirarono  appartatamente  nel  giar- 
dino, oue  il  Duca  di  Guifaferuendofi  perprcteSìodibauer  finalmente  conoficiu- 
to  l'animo , eCintentione  del  Rè , ch'era  di  diflruggere  i grandi , e d opprimere 
quei  che  fi  opponeuano  a'fiuoi  mignoni , e che  però  era  ncceffario  d' affi  curar  fi 
bene per propria  cuflodia  ,e per  [alucTga  di  tutti, cominciò  a far  dimando  fiora- 
mamente  alte,& eforbitanti,&  veramente  proprie  divn  vincitore  non  modera 
to  : che  il  Rè  lo  dichiarale  fuo  L uogo  tenente generale  per  tutte  leproumcie,  c-> 
luoghi  del  fiuo  dominio  con  quella  medefima  autorità , che  haueua  hauuto  ai 
Umpo  del  Rè  franccfco  fecondo  il  padre  fino  : che  ft  radunafiero  gli  flati  gene- 
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raliin  Tarìgi , ncU'afiemblca  de  Ili  quali  fi  confirmaffie  quella  podefià  conceffia 
alla per  fona  fua; che  per  affiicurare  i popoli  dal  pericolo  d'vn  Trencipe  Ugo- 
notto fi  dichiar afferò  decaduti  dalla  beredità  della  Corona  il  Rè  di  Tqauarra,  e 
gl i altri  Trencipi  di  Borbone  fuoi  aderenti, che  fi  limitafiero  le  taglie, e le  contri- 
butioni  de' popoli , cbeperleuare  le  nouitàfo  frette , codiofe  tutte  le  firme  del 
gommo  fi  riduceffiero  a certa  norma,  la  quale  nonfoffe  lecito  al  Ri  di  potere  al- 
terare i che  il  Duca  tfEpernone,  Monfignor  della  V aletta  fuo  fratello  ,&i 
MarelciaUidi  Re  s, e di  Birone,  Monfignor  d'0,&il  ColoneUo  Alfinfo  Corfiffio- 
fpetti  tutti  d'intender  fi  con  gli  herttki , e di  ritrouarc  ognbora  inuentioni  di 
nuouegraueTge-foffero  priuidi  tuttti  li  loro  carichi , e di  tutti  li  loro  gouerni,  e 
banditi  perpetuamente  dalla  corte  : che  per  Ituare  ilfofretto,ch'ogn'vno  ragio- 
neuolmente  baucuatchc  nonfiprocedcjfc  di  buon  piede  contra  gli  bereticifi  def- 
fe  a lui  il  carico  ajfoluto  della  guerra , la  quale  fi  facejfecon  due  eferciti , l' vitq 
nel  Toetù, l'altro  nel  Delfinato , che  per  rimouere  Ufo  fretto  d'animo , e di  ope- 
rationi  tiranniche  il  Rè  licentiafie  lafua  guardia  delti  quarantacinque , e probi - 
biffe  loro  ilpoter  tornare  alla  corte , e fi  riferuaflefolo  quella  cufiodia , eh' erano 
filiti  ad  battere  i fuoi  predcceffori;  che  leuaffie  il  reggimento  delle  guardie  al 
Maefiro  di  Campo  Griglione,  e lo  deffe  aperfona  non  diffidente  a Trencipi  Cat- 
tolici : che  al  Duca  d'Omala,come  a Gouernatorefojfero  confegnate  tutte  lefor- 
tcigc  della  Trouincia  di  Ticcardia ; che  al  Duca  di  l^emur sf offe  dato  li gouer- 
n 0 di  Lione, & al  Duca  di  EUebotte  quello  di  Tqormandia  ; che  il  Rè  depofitaf- 
fe in  mano  de'  Signori  della  lega  fei  piagge  a nominatione loro, le  quali rffi  te- 
nefiero prefidiate  fitto  agouematori  di  loro  fodisfatione  ; cbcalliTarigittifof- 
fedata  affignatione  conuenicnteper  ilpagamento  delle  rendite  deliaca  fa  di  rii - 
la,&  il  Goucrno  della  città  fofie  dato  al  Conte  di  Briffiac,al  qualefoffefimitmen - 
te  conferito  il  carico  di  ColoneUo  Generale  deU' infanteria  Franctfe , tenuto  al 
prefente  dal  Duca  d'Epemone;al  Duca  di  Mena  f offe  reftituito  il  carico  di  Am- 
miraglio del  mare , e Monfignor  e della  Chiatra  creato  Marefciallo  in  luogo  di 
Monfignor  di  Birone.  Le  quali  domande  cfaminate  daUa  Reina  ad  vna  per  vna 
con  fomma  diligenza, e moflrata  l'eforbitanT^a,  e la  iniquità  loro  , diman- 
dò finalmente  al  Duca  diGuifa,quel,cbe  credaua,tbe  barebbe  dettoli  po- 
polo Franccfe , e quello  che  harebbono  penfatoiTrencipi  delf  Europa , fi  anco 
volendo  il  Rè,vn  raffinilo  haueffie  accettate,  non  che  dimandate  quefle  conditio - 
ni, e fi  non  glipareua  di  mettere  i ceppi  al  Rè, e di  leuarli  di  capo  la  Corona?  Al- 
le quali  parole  rifpofi  francamente  il  Duca  di  Guifa , che  non  dimandaua  vffi- 
cio,ne  carico  per  alcuno, che  non  ne  fofie  ben  degno, e che  il  diacciare  i folltua- 
tori, nemici  del  bcnpublico , fautori  degli  beretici , e perfecutori  della  religione 
Cattolica, era  vn purgare  il  corpo  deUo  flato  da  vn  pernitiofo  veleno, acciocbe  il 
Rè  poteffie  poi  godere  quella  tranquiUità , e quella  vbbcdtang  , che  fitto 
gli  conueniua  , e che  quella  medicina  era  veramente  amara  nel  prin- 
cipio , ma  farebbe  fruttuofa  , e [aiutare  nel  fine  . In  fomma  dopò  mol- 
te diffiute,  c proliffi  , c content  io  fi  ragionamenti  , qutfìa  fù  la  conclufio- 
ne  del  Duca  di  Cuffia  , che  poiché  il  Rè  medefim  baueua  pffic fato  final- 
mente 
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mente  il  fuo  intrinfico , <2r  baueua  condotte  le  cofe  a quello  paffo , egli  era  ri - 
J'olutoò  diperder  è lavica, 0 d' anatrare  la  religione,  e lo  flato  deUafmcafa. 
Ritornò  la  Bgina  con  quella  rijòlutione  al  Louero, eh' era  già  notte, ouc  fi  flet- 
te continuamente  in  amie  confidi  andò , e decorrendo  le  perfone  prillate  non 
meno  di  quello  fi  fitceffcronel  cabinetto  del  B$  i fuoi  con  figliai, tra' quali  era 
grandi/fimo  disparere , contendendo  non  meno  gl' intercjfi,  e le  pajjìoniparti- 
colari , di  quello  fhceffeilrifpetto  publico  ,& il  bene  vniuafitle , perche  il 
Gran  Cancelliere , ilfegretario  Fittemi,  e Monfignor  e di  Villaclera,  i quali 
defiderauano  t abbajf amento  del  Duca  d Epemone,  e la  ruina  degli  Ugonot- 
ti , efpciauano  non  decapitare  di  credito , e d autorità  ,fe  ben  pr cuoi  effe  Lu 
lega , affentiuano  alla  maggior  parte  delle  dhnande  del  Duca  di  Guifa  confe- 
greta  ofjefa  delire,  che  non  lepoteua  tollerare  ; all  incontro  Monfignor  cfO, 
Monfignor  di  Barbugliato , [Abbate  del  Bene,  il  Colonnello  Alfonfo  Cor- 
fo  contendeuano  douerfi fofferire  ogni  grande  auuerfità  prima  che  confentir- 
ui  ; offerendo  fi  nondimeno  Monfignor  dO,di  rinontiare  le fite  cariche,  & il 
Colonnello  tvfficio  di  L uogotenente  del  Del  finato,  fe  in  queflo foto  confi flejfe 
il  poter  acquietare  i romori . La  Berna , gr  ilfegretario  T inart  teneuano  la 
via  di  meggp , efperauano , che  il  Duca  di  Guifa /offe  per  rimuouerfi  da  ma 
gran  parte  delle  dhnande fuc . Trcmcua  l'affedio  dall' ma  parte  non  veden- 
do nel  Louero  alcuna  prouifione  di  vitto,  e fi  dubitaua,  che  il  popolo  vficenda 
di  Tarigi  non  ponejfe  t affedio  anco  dati  altra  par  te , e chiudendo  del  tutto  C 
adito  della  campagna , non  riducejfe  in  poter  fuo  finga  molta  dilatiate  il  Bè, 
e tutta  la  corte  ; ma  erano  tali  le  propofle , che  dall  altro  canto  l orecchie  del 
J{è  non  lepotcuano  in  alcunmodo fientire . Trapafsò  in  quefta  maniera  la  not -* 
te  piena  di  fluttuatione , e di  terrore , attendendo  il  Duca  di  Guifa  a vifìtart 
a tutte  l 'bore  le  guardie  della  città , acciò  la  trafiur aggine , e la  negligenza 
non  deff  rro  adito  alle  guardie  del  Bf  di  recuperare  ipofli , che  haueuano  per 
innanzi  perduti,  & acc'toche  t horrorc  delle  tenebre  non porgeffe  occafionc  a 
qualche difordine,  e non  fiufiitaffe  tumulto . Lamatt ina  dopò  la  meffail  B}, 
t la  Bpina  madre  ri flr etti  foli  hifieme , deliberarono  ch'ella  ritoryaJJ'e  al  Du- 
ca di  Guifa , e chemoftrando  di  voler  confentire  alt accordo , teneffe  in  lungo 
negotio  la  trottatane , fintantoché  ilB^vfiiffe  tacitamente  per  la  porta 
nuoua,  che  dietro  agli  borii  del  Louero  baueua  in  fuo  potere,  c partendoli  da 
Tarigi  mangi , che  i nauta  bauejfero  tanpo  dì  rifj 'errarlo  ,fi  riducejfe  nella 
città  di  Ciai  trcr  ,oue  il  gouematore  ,& il  popolo  erano  alla fuadeuot  ione . 
Tafiò  con  lemedefime  difficoltà  la  Beino  fino  alt  Oflello  di  Guifa,  e per  la 
flradavno  della  città,  accoftatidofeli  alt  orecchio , gli  diede  attui  fi , che  fi 
preparavano  allindici  mila  huomhti  per  inucflirc  il  Louero  dalla  parte  di  fuo 
ri  ,pcr  la  qual  ccfa  cominciato  il  trattato  col  Duca,  e trottatolo  più  pertinace 
di  prima , continuò  a trattare  con  grandifftma  patienga  le  cofe  dell  accordo . 
Intanto  il  Bf  fingendo  d andar fene  a palleggiare  nel  giardino  delle  Tullcrìt, 
com'era  accostumato , vfii  con  pochi  ; e così  a piedi  ragionando , fi  conduffe 
pianamente  negli  orti , vicino  a quali  erano  le  flalle  de’ Juoi  caualli , & ini 
n.wi  X.K.  3 foMx 
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fatte  ferrat  e le  porte,  e prefu  /' babito  di  campagna,  montò  a cavallo  con  fedia 
ci-  gattilhmmùtù , & accompagnato  a piedi  da  dodici  foli  fla fieri , vfeendo 
pn  la  porta  nuoua  fi  conduffc  congrandifftma  celerità  nella  citta  di  Ciartres 
ricevuto  con  altrctanta  deuotione  dal  popolo,  con  quanta  era  flato  ricevuto  il 
Duca  di  Gui fa  in  Tarigi . Due groffe  bore  dopò  la  partenza  del  ì{è,  il  Sigma 
re  di  Meneuilla  s'accoflò  all' orecchio  del  Duca  di  Gui  fa,  che  trai  taua  ancora, 
con  la  Beuta,  egli  diffe , che  il  fiè  vfeendo  per  Laporta  nuotu,  erapartito  im - 
prouifamentcdiTarigi,  alle  quali  parole  il  Duca  colto  improuifo , fivolfe 
alla  l\eina , & efclamò  ad  alta  voce , Madama  io  fono  affannato , e mentre 
V offra  Maefiàmi  tiene  a bada  il  }{ì;  per  fama  maggior  aggravio  fen'è  par- 
tiro;  la  Fucina  mofbandop  ignara  di  quefla  rifolutione,rifpofecbe  non  lo  tre- 
dcua,  c che  a lei  il  He  non  bauea  conferito  ftmil  penfiero;  ma  che  far  ebbe  fla- 
ta  deliberatione  prefa  nel fuo  configlio , efalira  nella  fua  fediap fece  portare 
al  Louero  ,ouc  trottò , che  le  compagnie  delle  guardie  condotte  da  Griglione 
infime  con  gli  Suiggni  condotti  da  Signori  di  Dampierra,  e di  T intentila , 
baueano  digià  marchiato , a quali  fpedì  fubito  vn gentili) uomo  con  conrnif- 
pone , che  non  intermetteffero  il  viaggio , ne  anco  la  notte , il  che  efegtùto  da 
. loro  prontamente  peruennero  poche  ìrore  dopò  f arriuo  del  Ri  nel  mede  fimo 
luogo . Quiut  il  giorno  feguotte  alla  sfilata  compatfc  tutta  la  corte , etra  gli 
altri  T^icoiò  ToUcdro , il  Conti  , ei  Fgoli  deputati  fuggiti  di  Tarigi , ralle- 
grandop  ciafcuno  di' effere  comcmiracolofamentcfaluato  dalla  furia , e dalla 
follcuatione  de'  Tarigini , a'  quali  fu  cosi  impronifala partenza  del  Uè , che 
nonhebbero  neconftglio , ne  apparato  da  poterlo feguitare  ; il che  dellaplcbe 
incauta , & inefperta  non  è molto  da  marauigliarfì  j mache  il  Ducadi  Guifh 
non  haueffe  preveduto  queflo  colpo diede  alf  bora  molto  che  dire , e potrà 
porgere  gran  maraviglia  a chiunque  confldevando  Li  ftu  vinacità , & ttccor - 
tcTza , vlapplicherà  [ animo  fodamentc  ; potendo  fi  attribuire  queflo  impor - 
tana  fimo  fallo  ad  vna  di  quelle  mar amghofeoperationi,ton  Ic-qttaliDiofuol 
ben  fpejfofch errore  l'afìutia,  e la  fugacità  degli  artifici)  mondani . Tartito 
.il  ]{<  minò  come  dafe  fleffo  il  difetto  del  Duca  di  Guifia  d'ottenere  da  lui, co-* 
me  da  prigione  le  conditioni,  cheprctendcua , e peròeraneccffarioprendere 
altro  partito  :per  Ltqualcofa  dopo  d'effer  flato  vn  gran  peggo  cructiofo , 
adhatocon  femedepmo,  conofcendo  d' efferplafc  iato  vfc  ir  e dalle  mani  così 
grand' oc  cafone,  riuolfe  il  penfiero  ad  afficvrare  il  dominio  della  città  di  Ta- 
rigi, perche  vedendoflpreparata  vna  guerra  col  fiè,fapeua  non  poter  haue - 
re  più  flabilc  fondamento , quanto  le  forge , e l'aiuto  de  Tarigini . Fù  il 
pi  imo  fuopenperof  impadronirp  della  Baciglia , la  quale  era  tenuta  da  Lo - 
vengo  Tefluto  Cauallieredella guardia,  cheanomedelB^vi  comandavate 
fù  difficile  il  confeguirla,  perche  fe  bene  egli  poteua  farwbonorqtddifcfa, 
comcfcppe  effer  canate  l' artiglierie  dell' rfenale perbatterla,la  mife  in  ma- 
no  del  popolo , che  ne  fece  confeguentemente  padrone  il  Duca  di  Guipt,  il 
quale  nonperdendopiù  tempo, la  Domenicagiomo  decimoquinto  chiamato  il 
popolo  a Tar lamento  fece  deponere  HettorefEcrofa  Trepoflo  de  mercanti , 
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eotnedprendente  del  fb , e lq  fece  ferrare  prigione  nella  Rafliglia , & 'mino « 
gojuo  fece  eleggere  Prepoflo  la  Capella  Marcello  principale  incentore  delfo - 
polo,  e primario  tnmifiro  dellalega . Furono  anco  depofii  come  fuwitiui  dal - 
c oro  cariche  il  Conti,  e l ygoli , gj-  in  luogo  loro  furono  creati  il  Compano 
e lodando  ambedue  del configlio  de  Sedici , e primi  fra  congiurati . il  lu- 
tiedi  s apt  rfero  le  firade,  c furono  rimoffe  le  bancate , e>  aperte  le  cafe , e le 
botteghe;  ma  con  efatta  diligenza  fi  conteneuano  le guardie  di  ?iomo , e di 
notte,  frargendofi  dtuerfe  voci  di  pencolo , le  quali ferumano  a "tenere  il  po- 
polo  m Jofretto , e non  lafciare  raffreddare  i primi  moti . M/ficurata  la  città 
conjegutual  aprirei' adito  de  fiumi  per  rifretto  delle  vettouarlie,  effendo 
caro  it  Duca  di  Guifa,  che  alla  fame  nella  plebe  farebbe  immediatamente 
conjegiiito  U pentimento:  per  la  qualcofa  effendo  di  già  comparfe  f otre  di 
ZUr,ta  » e dcfcrttti  nella  città  due  reggimenti  di  fittiti  ,fi  pofe  l'aGedio  al 
Bojco  di  p ine  erma , che  fetida  refiflenga  fi  refe , & il  mede  fimo  fecero  San 
Un , Lagni t,  Chiamatone , e tutte  faine  terre  vicine , e Tonto  ifa,  benché 
flngeffe  di  fiore  all  vbbed tenga  del  Rè  nonimpediua  nondimeno  il  tronfino 
del  fiume  Senna , e la  condotta  delle  vettouaglie,  eh' erano  folite  a venir  e 
da  quella  parte.  Beslaua  d' efrugnare  Cor  bel,  nel  qual  luogo  eraentrato  Cio- 
uamti  Mqnfignorcdi  / ilers,con  buona  freranga  di  difender  fi, per  la  fauorc- 
uole  meli  nat ione  del  popolo , eperejferc  il  ]{è  vicino , che  da  Ciartrespoteua 
Soccorrerlo  facilmente , ne  Jlimaua  tanto  le  genti  tumultuarie  de  Taurini , 
'Cbenonpenjatjc,  benché pnuo  dimilitia  pagata,  di  poterftdafefieffofoflc- 
ticrmoltigiorni;  licite  anco  comincio  a riufcireprofperamcnte,  battendo  nei 

P'>moarrmofcarattiucciatoconauuantaggio,crcprcff'aitigt-atipamlauda^ 

eia  de  Parigini.  Ma  il  che  Iraucua  cominciato  ad  ordir  altro  difrvno,  e 
cb  effendo  digia  aperte  tutte  /' altre  firade,  non  veletta  incofa  di  non  molto 
jiiicuo , attaccare  il  principio  d vna  lunga  guerra , fcriffe  a Viìlers , che  la - 
filando  il  popolo  in  libertà  didifponerc  di  fefleffo  a modo  fitto  ,fene  ritornai 
Jeallacortc  onde  partito  ch'egli fù,ilpopoloaperfr  le  porte,  e -volonta- 
riamente fi  diede  a Tarigim . Tutte  quefìecofe  fi  faceuano  in  faccia  del- 
la Berna,  la  quale  afflitta  grandemente  nell' intrmfeco , fi  sforgaiui  nondi- 
meno di  difltmulare  tante  ingiurie, enon  abbandonando  Tarigi fiotto preteflo 
dinon  diffidare  dell'vbbedienga;  ma  invero  per ejfere  preferite,  e vederci 
tutti  gli  andamenti  sul  fatto , afpcttaua  ordine  dalfiè  di  quello  fi  doueffe  o- 
pcrarc.  Egli  ridotto  a Ciartres  non  fole  fluttuaua  tràfe  mede  fimo;  maproua- 
uanefuoi  configli  lamedefima  varietà  difentenge,perche  Vìlleroi  con  ifuoi 
aderenti  Affi  tuttauia  nella  loro  prima  fentenga  contendeuano  non  edere  in 
alcun  modo  da  intraprender  la  guerra  contea  il  Duca  di  Guifa, per  non  dini - 
dere,  cj eparare  la parte  Cattolica  in  aperta  diffenfione , e porgere  a gli  y vo- 
miti patente  occafione  di  fouerchiare  la  religione , douerfi  diffmuUre  rriol- 
te  cojeper  confegutr  maggior  bene,  e con  figliar  la  ragione  di  riconciliarfi  con 
honorate  condì  noni  il  Duca  di  Cuifa;poichc  il  fondamento  dell'autorità  rea- 
le.confiJteua.ne  Cattolici , e perciò  non  era  bene , con  la  diuijione  diflrug- 
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gerloyò  almeno  debilitarlo  . Ma  Monftgnor  cf  0,  Monfignor  di  Rambullieto , 
l4lfonfo  Corfo  con  gli  altri  difeorreuano  incontrario , che  risentendo  alle  di- 
filande  del  Duca  di  Gnifa,qucfto  non  eraaltro, che  dentiere  la  Corona,  et  m- 
uejlirnc  la  c4a  di  Loreno,la  quale  efiirpata  la  famiglia  di  Borbone, & efier- 
minata  laparte  degli  ygonottifòrtata  dalfauor  della  plebe,  e dalla  grande*, 
•ga  delle fac farge , barebbe  immediate  penfato  alla  depofitione  del  Uè,  & a. 
chiuderlo  in  vn  monaflcro,come  di  già  ne  correua  vninerfalmite  la  fama;che 
ogni  bene,  chefeguiffe  contrade  gli  rgonotti  farebbe  attribuito  all  opera  del 
Duca  di  Guifa,c  che  il  confentirui  era  vn  autorigare  lafua  anibitioue,  e con- 
fermile maggiormente, angi  accrefccre  la  beneuol  enga  popolare  verfo  d i lui, 
perche  faiebbc  fiato  chiaro , che  il  Rè  condefcendcua  a'  fuoi  voleri  per  fem- 
plicc  paura , & astretto  dalla  farga , e dalla poten  ga  di  lui ; epcropiùtofìo , 
thè  commettere  tale  indignità , priuarc  i legnimi  fuccefiori  della  C orona j,  , 
e mettere  femedefano  in  feruitù , efier  espediente  prouare  ogni  duro , c pc~ 
ricolofo  partito . Fjjondenano  quelli , che  il  ben  operare  del  Begli  bareb- 
be r:  conciliata  la  grati  a de  popoli  già  perduta,  c che  dando  fodisfattmcj 
j“  capi  della  lega  con  allontanarci  mignoni,  e con  far  loro  partecipi  delle  digni- 
tà del  gouernoft  farebbono  acquetatele  cofe,e  congrandtjfima  facilità  difio  lu- 
ta,& annichilata  l’vnionc  ; ne  farebbe  fiato  alcuno , che  bauefic  bauiito  ardire 
di  riuolgerft  contro  alla  M aeflà  f acro} anta  del  Ri , quando  ceffajfe  quefìo  con 
apparente  pretefto  : Che  fa  quefio  era  moto  di  Rchgmc,cfiimolo  di  confcicirga , 
celiata  cb  e fuffe  la  cagione  con  il  procedere  contro  gli  Ugonotti , farebbe  finga 
dubbio  ceffato  anco  l'effetto;  c fa  era  fpirito  dì  ambitane  con  porgere  aUi  Gran- 
di vn  poco  di  conueneuolepajlura,  farebbe fmilmcnte acquetato  ogni  remore, 
& che  infine  il  Ri  non  polena  confondere  i fuoi  nemici  per  alcuna firada, ne  più 
ficura , ne  più  breue , che  facendo  da  feftcfio  quello , che  la  lega  procurata  fai  li 
fare  violentemente  per forgaipoiebe  il  tentar  la  fortuna  della  guerra  era  troppo 
difauantaggiofo,  c troppo  precipito  fa  partito,  non  hauendo  ne  forge,  nc figlino, 
tic  denari  per  metter  fi  ad  vna  così  grane , e così  pericolofa  conttfa  , priuo  delle 
forge  Cattoliche,  ebefeguitauano  per  il  più  la  far  luna  del  Duca,  e diuifo  da  an- 
tichi odtj , & apcrtijfime  diffidente  con  laparte  degli  Ugonotti  : Effere  cofa 
commendata  da  tutti  i fauij  i afpcttare  l'opportunità  de  tempi , e piegarfipiù 
tofìoycbefradicarft.  Tràquefìe  fintengeera  grandemente  ambiguo , efofpe- 
fo  l'animo  del  Ri,  non  falò per  lavarietà,  e per  ilpefo  dcllcragioni  ,mà  anco 
perche  era  entrato  in  fofpct  to  , che  quelli  che  lo  configliauano  fi  mone  fiero  più 
perintereffi  , e per  tipetti  particolari , che  per  riguardo  del  filo  feruitio, 
e per  cura  del  bene  vninerjàle.  Già  la  nemici :iadi  iJfConfignor  di  Pillerò! 
con  il  Ducad'Efcrnone  erapalefe  , perche  fin  lì anno  innangi , quando  il  RÙ 
vjcì  con  lafua  armata  per  opponerfi  all' sfinito  de  gli  filameli , efiendo  allog- 
giato nella  terra  di  Sant  Mgnano  , e trattando  fi  nclfuo  Cabinetto  ditrouar 
'denari per  far  muou  tre  il  Gran  Preuofto  con  i fuoi  arcieri  , i quali  erano  per 
mancamento  della  paghe  reflati  difeguitarlo  , & erano  di  gran  bifagno  nel 
campo  3 il  Signore  di  Pillerei  diffidi  Rè , cbeilmfiglio  penfando  alr  'medlo  di 
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qncflo  mancamento,  haueua  dato  ordine  à lui  di  raccordare  i Sua  hlaeflà , che 
effondo  Jiaùcondennatì  alcuni  Te  forieri , eh’ erano  carcerati , in  pena  pecunia- 
ria,  la  quale  poteua  offendere  alla  fomma  diventi  mila  feudi  ,qucfti,ò  tutti* 
ò parte  farebbono  [ufficienti  alia gente  del  GranTrcuoflo  , alle  quali  parole  il 
tinca  d'Epernone alteratamente  rfpofe , che queldenaro era  flato  promeffo  à 
Monf ignote  della  V aletta  per  te  paghe  della  fòldatefca , ch'era  [eco  nel  Delfi- 
nato , e che  non  fi  patena  applicarlo  in  altro  vfo  ferrea  farli  danno , aggra- 

vio , come  vedeva,  che  molti  prendevano  piacere  di  fare  per  offenderlo,  ma  che 
era  rifoluto  di  rifentirfene  vna  volta  di  tal  maniera , (bei  maligni  lo  lafciareb- 
bono  f lare ; alle  quali  parole  bauendo  voluto  rifpondere  yilleroi , con  dire  che 
qiieflo  era  raccordo  del  Configlio , cnoninuention  fua  ,U  Duca  d'Epernone  m 
preferrga  del  Rè  lo  finenti , aggiungendo  no  Ite  ingiurie  di  trillo,  di  ri  baldo,  e di 
maligno, alle  quali  volendo  rifpondere  yilleroi,  il  Rè  leuato fi  da federe  gli  com- 
medie doueffe  tacer  e ronde  egli  vfeito  del  cabinetto fenga  alcuna  fodisfatione, 
la  mattina  feguentt  chiefe  licenza  al  Rè  di  rinomiate  il fuo  officio  -,nonfi  fenten- 
do più  diferuire,  per  dover  iffer  indegnamente  offefo , eftrapaggato  , la  qual 
licenza  il  Rè  non  gli  volendo  concedere, non  fi  curò  nè  anco  molto  di  far  li  dal  D* 
c a d'Epernone  dare  le  debite  fodisf anioni, fin  che  il  tempo  portò  come  da  fe  ftef - 
fo  occafione,cb'egli  vfaffe  alcune  parole  cortefi,fcufando  come  pcrtomplìmen- 
toffoccorfo  à Sant' Ugnano, il  che  fe  bene  fidò  in  apparenza  la  difeordia palefe, 
non  acquetò  però  gli  animi  già  mai  in  amicitia  fine  era.  Ter  la  qual  cofa  il  Rèdu - 
bitaua,e  non fenga  gr  aridi ffi  ma  ragione,che  Monfig.di  yilleroi  fauorij] ’ei  dife- 
ndei Duca  di  Guffia,cfomcntaffelepretèfmifuepcr  vedere  efclufo  dalla  Cor 
te, priuo  della f lagrandegga , e finalmente  rumato  il  Duca  d'Epernone, e fe  bene 
diffimulaua,  il  vedere  nondimeno , cheTontoifa  tenuta  in  gouernodal  Signore 
di  s4lincurt,non  impediva  le  vettovaglie  di  Tarigi,lhaucafcgretamente  difgu- 
ftato,infofpcttito,et  internamente f degnato.  Monfignor e di  Bellieure  parimente 
per  effere fiato  dal  Duca  di  Guifa  ingannato  a Soffioni  quando  il  Rè  lo  inaiò  ai 
intimarli , che  non  veniffe  era  non  gaiamente  caduto  di  concetto  ,mabaueala- 
f ciato  qualche fcrupolo  di  non  effere  proceduto  troppo  fincerainente a l’inauucr 
tenga  in  vn  huomo  di  gran  fenno,  e di  lunga  efperienga  era  interpretata  per  po- 
ca fede.  Tqeil  gran  Cancelliere  era  in  miglior  confider ottone  di  quefli; perche 
effendo  già  noto, che  il  Ri  trattava  di  fmtmbrare  da’ fimi  governi  il  Ducatod' 
Ortiens per  dar fodisfattione  ad  Emragbtsffoffettaua,  ch’egli  defideraffe la pa- 
ce , acciò  che  il  R^  non  haueffe  cagione  di  trattar  più  la  rivolta  di  quella  città, 
che  per  meggo  di  Monfignor  e di  Chemerault  tuttavia  sondava  negotiando , 
^All'incontro  Monfignor  d'O , & il  Colonello  Alfonfo  Corfo  erano  fofpetti  ina 
quefla  confulta  al  Ri,  come  nemici  del  Duca  di  Guifa , il  quale fi  lafciaua  inten- 
dere apertamente  di  non  voler lapaceffe  effi  ancora  non  foffero  privi delliloro  ca 
riebi, e dife acetati  di  corte, onde  [affettava,  che  per  fchifare  queflo  fcoglto,s'inge- 
gna fiero  di  pcrfuadtrlo  alla  guerra , & era  pafiato  tanto  mungi  col  fofpetto, 
comeequafi  ordinario  de  gli  huommi  nell  auuerfttà  della  fortuna, che  nonché 
altri  j ma  la  Reina  fua  madre  le  pareva  troppo  inclinata  alle  dimande , & alle 
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pcunfloni  della  lega, co  fa  laqualc  effenda  lontana, & aliena  dal  vero-, perche  lai 
fucina  Ihaueuaft  tnpre  amato  teneramente  [opra  mùgli  altri  figliuoli,  e?  ha- 
ueua  nelle  titrbuloizp  di.  tantiemi  fempre  coflantemcnte  pugnato  per  la  con- 
fèruatione  della  Corona , gli  era  nondimeno  fiata  obliquamente  impreffa  nell ‘ 
animo  dal,  Duca  d'Epcrnone,coninfinuarliapoco  a poco, clic  la, Riina  vedendo* 

10  fenica  figliuoli defideraua,che  la  cafadi  Borbone  rcflaffe  cfclufa  dalla  fucccf- 
fione , e particolarmente  il  Rè  di  Nauarra , il  quale  per  il  rifletto  della  Bjiina 
Margherita  era  da  lei  grandemente  odiato , & all incontro  bramaua , che  in- 
terrompcndoft  iofferuatione  della  legge  Salica , il  Regno  paffaffenelDucadi 
Loreno  fuo -genero,  e nel  Mar  che fe  del  Tonte  fuo  nipote  da  lei  grandemente^ 
amati*  cht  per  quefìobauefie  da  principio  fomentata  fcgrctamcnte.  la  lega , e 
fauoriffe  al  preferite  tutte  quelle  cofe,  ebe  lendcuano  a definii  tionc  dclfqngncj 
reale, & a flabilmento,ègrandezja  della  famiglia  diLoreno,uclla  quale  ilgc- 
tiero,& ilnìpote  tcittua.il primo  luogo ..  Et  eravera  chela  Reina  haucuajcm- 
fre amali  inepo  ti  fuoi  di  Loreno, che iofieruauano  con, ogni  termine  diriucren • 
Za,onde  balletta prefo  ad  educare  apprtflo  difela  Trincipeffa  Cbriiìiana , e non 
ceffaua  di  procurare,  cht  il  Rè  cbiamafjc  alla  corte , ò il  Marclnfedcl  Tonte , ò 

11  Conte  di  Pandemonio  alcuno  de  gli  altri  nipoti  ,efi  feruifiedi  loro  nelle  fue 
maggiori  occorenze . Era  anco  vero,  ch'ella  non  vedetta  volentieri  la  grande^ 
Zp  del  Ducad'Epcrtmt  filmato  da  lei ptr pietra  dimandalo, e quafi per  auucr- 
fario  della  grandezza  propria, là  quale  dukitaua,clU  con  Laggrauare  dellavcc- 
thiezganon  andafìe*ome  è confueto,  col  tempo  decimando . Ma  era  molte  di- 
morfo il  defiderare,chedalRèfoficro  aggrandita  nipoti , al  procurare  la  grp- 
de^za  deiDuca  di  Gufa, la  quale  anzi  off*ffaua  « e deprimeua  quella  del  Duca 
di  Loreno,  e de ’ figliuoli,  perche  fe  bene  egli  mofiraua  di  cfjeruarc  ,e  di  riueri - 
ve  il,  capo  della  famiglia;opcrauanondìmeno*saffaticaua  per  fe  medefimo , ne 
barebbe  tollerato  gttLmai,chc  il  frutto  delle  fatiche , delle  arti*  de  pentoli  fuoi 
vdùndaffe  tutto  in  cfaltatione,  & in  benefìcio  del  Duca  di  Loreno  : e fimilmcnte 
tra  molto  differente  cofail  procurare  che  il  Rè  medefimo  fi  Rane  affé,  di  fauo- 
rire  Epernone ,e  l' allontanale  da  fe  per  rimanere  ilfeme  delle  difcordie,dal  coim 
fatture  thè  il  Rè  foffefchcrnito,  & aflretto  con  la  forza  del  Duca  di  Guifa  ari - 
teucre  la.  legge  dal  fuo  volere..  E nondimeno  era  tanta  la  forza  del  foflctto 
nella  natura  malinconica ,e  difficile  del  Rè, che  dopò  infinite  prone , quantunque 
offeruaffe  la  madre,  ne  operafie  mai  cofa  alcuna fenza  M faputa  ,,énl  configlio . 
di  lei,eraperà*ntrato  in  dubbio. eh’ ella  inttr  tffat  arsente  fauonfie  la  parte  Cat- 
tolica,e  defiderafie  ingran  parte  le  cofe  medefime,che  dimandava  la  lega . Con 
quefli  penfieri  refo  piu  difficile,  e più  aufttro  del f olito  ,come  offeruauano  facil- 
mente i fuoi  familiari,  banca  perduto  il  fonno , e confurnaua  le  notti  ò irà  fe  me- 
defimo meditando ,ò  afcoltando  idifeorfi*  le  confulte degli  altri, bilanciandole, 
e ponderandole fottilmente  pitiche  bauea  cominciato,  a fidar  fi  di  FjancefiaMon 
fignorediRambuUietto,buomo  diprof effiane  togata, dotato  di  molle-lettere*  di 
fppere*  d'ingegno /ingoiare*  di  Gioanni  MartfciaUo  d'Mumont  buono  d'aper- 
ta natura  , ma  diflintogcdcrofo , edigrandffimo  Valore  nella  profeffionc  deli 
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armi , non  bauendo  ni  anco  del  tutto  allontanati  il  Marefciallo  di 
£.*/*  del  Bene  , /<r  fowf  era  da  lui  giudicato  troppo  dependente  dalLcj 

I{eina  madre,  e quello  troppo  intrinseco  del  Ducad'Epernone . Con  quejle  dif- 
fidente bauendo  pollala  fomma  delle  cofc  nel  fmntarc , fingeva  il  Ri,  nell' 
tfìrinfccoyd  acconjemire-alla  opinione  di  quelli , xbc  iefortauano  à riunir  freon 
il  Duca  di  Guifa , e la  commtndaua  come  fentcn%apiù  pia , e più  connetieuoie 
ad  vna  bonefta  apparenza , mà  l abominano  ncllir.trinfcco  Sommamente , non 
fi  potendo  accomodar  l’animo  aUa grandetta  di  lui , nè  deponerc  ilfinfi  dell 
ingiuria  eh  baueua  riceuuta , la  quale  verfandófeli  di  continuo  innanzi  àgli  oc- 
f <r  concludendo  tr  àfe  mede  fimo  di  nonpotere  mai  efjer Sicuro  della  vita  ,ne 
affo  luto  padrone  della  C oronafino  che  vincita  il  capo  di  queUafattione , e che  fi 
manteneva  l vnione  della  lega , deliberò  finalmente  4i  tentare  gli  vltimi  partiti 
per  rumarlo,  mà  perche  la  firada  della  guerra  gliporeua  troppo  difficile, e trop- 
po pcricolofa  ; nèpoteua  indurre  laconfcicn-ga  ad  vntrfi  congli  Ugonotti  ; pen- 
sò di  volere  con  l'arte  Supplire  allaneceffità  , e confóntcndo  alle  proporle  del 
Duca,  tirarlo  finalmente  in  luogo, ouepotefie  opprimerlo  conìemedcfimevie, 
con  le  quali ftvaccordauatflcre flato  nel  Regno  di  Carlo  fìto  fratello  appreffo  l' 
mmir aglio  di  Coligni , egli  altri fuoi  partegiam  . Con  quèfta  int  emione  fcrijfe 
a' Gommatori  delle  Trouincic  lettere  molto  moderate  ^ feufando  deliramente 
fe  medefimo  della  folle uatbnc  paffuta  de'  -Parigini  : mà  non  aggravando  molto 
il  Popolo  mtdcfimo  3nc  il  Duca  di  Guifa , c procurando  folo  3 che  Icfrouincie , 
e le  piatte  fi  confcruaffcro  fiabili  nelf  vbbedietrga  fila.  Dopò  l' cfpcdittianp  , 
delle  qualifcritturc , che  dacia  fimo furono  giudicate neecjfaricfpcdì  il  Medi- 
co Mironcalla  fficina  madrà,e  pochi  giorni  dopò  G affioro  Conte  di  S comber gb , 
dandoli  commiffione , che  per  ogni  modo  ccrcafie  di  cotnponerji , e Raccordar  fi 
comi  Duca  di  Guifa  ; efiendo  rifilato  drnon  volere  la  guerracon  i fuoi  fitdditi 
Cattolici,  madi  volger  l'armi  rifolutamentc  all' intero  enerminio  de  gliVgo- 
notti  :e  pcrchcvedeua  la  grande  ine  linaùone , che  ilfegrctario  Pillerei  baueua 
ttquefto  configlio,  cconofceua  ch'egli  barebbe  procurato  efficacemente  di  con- 
cludere la  pace,  lo  fpedì  vltimantente  a Varigidandoli  ampliffime  commiffiom 
di  fidi  sfare  a Ila  volontà  del  Duca  di  Guifa, purché  fi  pacificafìcro  le  difcordie,z 
fi  riunific  in  vn  corpo  indifiolubile  la parte  Cattolica, come  effoViUeroifentiua, 
e configliaua.il  Duca  Ji  Guifa  in  quefto  tempo  fatto  padrone  di  Parigi, & aper- 
ti tutti  paffi, che  feruiuano  per  f alimento  della  città, attendala  ad  impadromfi 
Jollccitamenie  di  molt  altri  luoghi  opportuni, però  baueua  fatto  poncrel'affcdio 
a Mclun  città  vicina  a Parigi , e chiamato  il  Cardinale  di  Borbone  al  goucrno 
ella  città  , effo  era  paffato  a Meòs , <*r  a (alleilo  Tieni  per  impadronirfi  di 
quelle  piajje . il  Cardinale  di  Guifafuofratcllo , nell'ifleffo  tempo  mon  ma»- 
emione  diyiuacttà , ne  d ardire , ma  baldan’zof amente  Seguendo  i configli,  *k 
Veltigtc  del  fratello,  baueua  Sollevato  Upopoto,e  sera  refi  Hpià  forte  nella  cit- 
ta di  Troia , Li  quale  da  principio  s'era  dichiarata  di  Sture  alLvbbedien%a  del 
!{«•,&■  il  Duca  d'Omala  con  le  forfè  di  Piccarla  banca  pofio  l'ajfcdio  a Bòlo-  ■ 
guafipra  il  mare  tforttTfaprincipalijfima  di  quella provincia  > ifià  partegiam 
' ' . della 


568  Delle  Guerre  Ciuili  1588 

iella  lega  tifili  agitavano  per  ogni  parte  a forprendere  caflella,e  terre  tar  aduna- 
re catta  Iti  » c fanti,  & a ridurre  il  maggior  numero  difeguaci,che  potevano  alla 
loro  dinotione  : e nondimeno  il  Duca  di  Cuifa poiché  ridde  il  Rè  fuori  della  re - 
te, e non  poter  così  facilmenteridurre  ilfuo  primo  difegnoaperfettione , volen- 
do inoltrare  e/fere  fiata  volontà  quella , ch'era  fiata  veramente  inauertenza , 
con  fcrittnrc  opportunamente  diìiefe,e  con  ragioni  facondamente  (piegate  feri-, 
vendo  al  Re,&  a' popoli  della  Francia, fi  sforzaua  di perfuadcre  chel'opere  fue 
non  tendejfero  fe  non  a beneficio  del  Regno,a  vbbedicnfadel  R$,&  aferuitio,et 
vtìle  vniucrfale,  che  il  moto  di  Tarigifofle  fiato  fetida  fuo  confcntiracnto  ecci- 
tato dal  timore  del  popolo  £ che  la  fua  intcntione  era  fempre  prontiffima  a ren- 
der quell'rbbedien^a, che  doueua,defiderando  foto  che  foffero  difcaccìati  i cat- 
tivi configt  ieri, e che  fi  penfafiefinccr amente  ad  afficurare  la  religione  : efe  be- 
ne i fatti  erano  in  gran  parte  contrari)  alle  parole , era  nondimeno  così  vivo , e 
« ostplaufibile  il  color  e della  religione,  & cglififapeua  così fauiamente  portare * 
che  l'vniuerfale  lo  credette  fempre  buon  feruitore  del  Rè,  e [limò,  ch'egli  fi  mo- 
ueffe  folopcr  zelo  della  fede , e per  carità  ardentiffima  verfo  il  bene  di  tutto  il 
Piarne . Mentre  in  quella  maniera  fi  procede  per  Cvna  parte,  e per  l'altra , il 
Duca  d'Epernone,cbe fi  trouaua  in  Normandia,  intefo  il  fuccefìo  della  feditionc 
di  Tarigi,erapafiato  conbuon  numero  digentilhuomini  a ritrouare  il  Rè, il  qua- 
le già  rifoluto  difingereton  tutti, e non  fi  fidare  fc  nondi  fe  medefimo,non  lo  rac 
coffe, ne  con  la  [olita  confidenza, ne  con  le  confuete  dimofirationi  di  bonore , ma 
fece  pocofemhiantc  di  gradirlo,  mofirando  di  defiderare,  ch'egli  fi  dipartifie  dal- 
la corte  per  dar  fine  a tanti  fi  andati , che  fi  dicevano  haucr  origine  dalla  gran- 
dezza fua.  E veramente  bauendo  deliberato  di  dare  apparente  fodisf anione 
al  Duca  di  Cuifa, & alla  Icgaiefapcndo,  che  non  fi  concluderebbe  mai  la  pace  fc 
non  s accordami  di  rimouerlo  dalla  corte,  era  intcntione  fua , che  ciò  fuccedeffe 
inanzj  l'accordo  per  parere  di  farlo  di  fua  propria  volontà , e non  afiretto  dalla 
forza  : per  la  qual  cofa  cominciò  a farlo  richiedere  per  mezZP  di  Monfignore  di 
BeUicure,e  dell' abbate  del  Bene, che  rijpetto  alla  turbatione  delle  cofe,e  per  ri- 
muovere le  cagioni  rinoutiafie  il  governo  di  Normandia,  rilafciaffc  le  fortezze 
di  Mtts  ,di  Locete s,d' Angolemme, di  Saintes,c  di  Bologna, e ritenrfie  folamen- 
te  ilgoucmamento  diTrouenz*  ; nel  quale  per  maggior  fua  [scurezza  conti- 
nuajfeadcjfcrcfuo  Luogotenente  il  Signore  della  V aletta  fuo  fratello  ; che  ini  fi 
ritirafie  lontano  dallo  fircpito,  che  fi  faceva  della  per  fona  fua,  &■  affé  ttafie  più 
quieta,  e più propitiaflagioneper  ritornare  alla  corte,  il  Duca  d’Epernone  buo- 
no digrandiffima  intelligenza,e  nodrito  dal  Rè  me  defimo  _ [ràgli  artifici j di  flato 
forfè  odorando  per  lagranpratica,cbc  nhaueua  le  fegrete  opinioni  dell(è  fi  con- 
tentò di  rinomar fenza  contefa  il  goucrno  di  ‘Normandia , nel  quale  fi  vedeva 
malfondato  per  la  refifìetrza  fattali  da  molti  Governatori , ma  quantoal  rejlo, 
dando  parole, di  rendere  fadisfatto  il  Rèdi  tutte  le  fue  dimando , era  rifoluto  di 
mn  voler' abbandonare i governi  delle  fortezza,  nelle  quali  (perauadifenderfi 
dada  bor/tfea  fortuneuolc,  che  fi  vedeva  venire  addoffo  tonde  mentre  txattadel 
motto  di  rimetterle  nelle  manidei  Rs,&a  chi, e come  fi  devono  confegnare.mo - 
< jlrando 
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tirando  femprì  più  cura  della ficurez^a  del  padrone , che  del  bene  dife  medefi- 
nto,e mentre  il  Ri  non  fi  sà  così  facilmente  rifoluere  in  potere  di  chi  foffe  a prò - 
pofito  di  confidarle , partì  improm  fornente  dalla  corte , fingendo  di  volere  dar 
luogo  alla  fortuna, & accompagnato  daU'Mbate del  Bene , che  noumeno  di  lui 
eraperfeguitato  dalla lega.fi trasferì congrandiffma celerità  neUaCittà  tiAn- 
golemme  ,oueperla  foriera  del  Camello, e per  la  vicinanza  de gli  Ugonotti gli 
parata  di  douer  dimorare  più  ficuro  ; e di  dotte  per  i luoghi  della  Linguadoccu 
tenuti  dal  M arefciallo  di  Danuilla  era  facile  in  ogni  cucnto  il  ritirarli  in  Tra- 
ttenga. Troncò  quefU  ritirata  leali  alle  pretenfioni  della  lega , e nmoffe  erri 
impedimento , che  poteffe  oliare  alla  pace:  e fù prudente  dcliberationi  anco 
dal  canto  fuo. per  che  dì  già  ,&  il  Duca  di  Guifa, & il  TopolodiTarigi,  indir  rr- 
%ando  ogni  loro  sfotto  contro  di  lui,haueano  diuolgate  molte fritture , nellcj 
quali  egli  era  accufito  per  feminatore  delle  difeordte , e per  principal  cagione  di 
tanti  malizile  quali  fi  bene  bauea  fatto  rifondere  con  molte  fue  ragioni , c con 
dimoiare  che  il  malcprocedeua  doli' ambinone  della  cafa  di  Lorcno^non  dal- 
la modeflia,e  daU'vbbedienzafua , e del  fratello , che  riceuendo  con  animo  de- 
noto,e fedele  legratie,&  i benefici j del  Réfi  sfontanano  diferuirlo  con  bonore - 
uoleo^a.e  con  frutto  ivedcua  nondimeno , cheilncmbo  douea  irrcmiflibilme et- 
te fioccare  contro  di  lui, onde  volle  più  tofio  ritirandoli  ritenere  i più  importan- 
ti gouerni,  che  liando  ejTere  per  ogni  modo  agretto  a rinontiarli . Se  la parten- 
zafisa foffe  con  partecipatane  del  Ri  dubitarono  molti, tanto  più, quanto  Ceffo- 
re  andato feco  C abbate  del  Bene  lo  fece f affettar  e , ne  il  foretto  era  fuori  di  ra- 
gione-.perche  dimandando  ti  Duca  di  Guifa  ch'egli  rilafciaffe  quelle  quattro 
prmcifaliffime  fortezze, ne  volendo  il Ripriuarnefi  Refio, & ilDucad'Eper- 
nonemvn  mede/imo  tempo  per  darle  in  mano  a perfine , delle  quali  non  fi po- 
tere così  interamente  fidare , era  neceffatio,  che  il  Duca  finge  fife  dipartii  fi  difi 
gulìato , fenfafiputa  dclRi , e che  moftrajjedi  non  volerle  Inficiare  fi  non  per 
fiiy,  accioche  il  Ri  poi  fofie  feufato  fi  non  le  dimàndaffe  fubito , & il  du- 
ca  di  Guifa  non poteffe  ajlringerlo  alenargliele  ; poiché  mofìraua  che  egli  era- 
no ritenute  contra  fila  voglia . Mà  fi  trà  loro  iintendeffero  a cenni , è fi  per 
mc^go  dell’abbate  il  Rè  li  parùcipafie  il  difegno  fno,ò  fi  il  Duca  prcndcfi 
fc  da  fi queflo  partito,  fk  najcoflo  ad  ogri’vno  della  corte,  &ipiù  intimi 
configlieridtl  Rinonnifeppero  cofialcuna.  Benpofio  affermar' io  ,cbe  il  Du- 
ca dopò  lafua  tornata  di  'fiormandianon  tra  più  così,  confidentemente  intro- 
dotto alle  fegrete  confittile , comefileua  ; ma  che  la  fera, la  quale  preceffe  lafua 
partenza , l’abbate  del  Bene  flette  lungbiffimo  fpationcllt  più  tacite  bore  del- 
la notte  in  fegreta  conferenza  col  Ri,ilcbenonfk  noto  ad  alcuno  fi  non  a quel- 
li , che  dormivano  nell’anticamera  reale . Della  partenza , e dell'andata  huu 
"Ptrfi ^Angolcmme  fi  moftrò  il  Ri  grandemente  crucciato , e aifpettofi , e fo- 
ce , che  il  fegretarto  yiUcroifcrièefief libito  al  fignore  di  Taghno , che  comcu- 
daua  all  armi  in  quelle  parti , & a cittadini , e deputati  di  ef]a , che  nonefouefi 
Jero  uccuerlo.nc  vbbcdirlo.ma  il  diff accio  cambiò  poi  così  lento, che  il  Duca  fi 
n era  refi  padrone  innanzj  chele  lettere  regie  rt  fiffero  armate:  perche u 

cficndo 
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tffcndo  egli  con  gran  celerità  fopraggiunto  all'improuifo,fedìfkbil4  con  legete 
ti  fue  il  Signore  di  Taglino  a confini,. fotto  colore  didifendcrli  dalle  fpeffe  ine  ur- 
fioni  degli  Ugonotti , e rimojj'o  il {olito  Cagliano  poje  neUa fonema  per fon* 
{tu  confidente , & alloggiando  egli  medefimo  nella  rocca  sera  ufo  fi  più  {orti;, 
irmairzj  che  gliene  fofie da  nuoui  ordini  lettalo,  ò perturbato  il peffe fio.  T attuo, 
dalla  corte  il  Duca  d'Epernone,  Hgouerno  di  'bformandiaprouincta  delle  mag- 
giori, e delle  più  importanti  della  Francia  ; acciònonfofie  più  dimandato  dal 
Ducadi  Guifa  per  alcuno  de  fu  ai,  il  Rè  lo  conferì  a Francefco  di  Borbone  Duca 
di  Momptnfieri , eftendo  d'animo  di  concedere  tutte  l'apparente,  ma  non  già  la 
fofianga  del  e for%e  alle  dmaode  de  capi  della  lega.Rnnoffo  il  Duca  d'Eperno-, 
ne , fù  fàcile  la  conclufìorie  della  pace  : perche  il  Rj:  dall  vn  canto  concede u.r* 
quanto  ricercaua,e  quanto  prettndeua  la  lcga,&  il  Duca  di  Gufa  rimofia  l atte- 
torità  de  mignoni , i invidia  de  quali  con  pungenti  fimi } limoli  l baucua  conci- 
tato; e moflrandoft  il  Rè  pronto  alla  guerra  con  gli  F gonotti,cb' era  il  fondamen 
to  di  tutte  le  fue  ragioni  ; non  poteua  più  attacc arft  ad  alcuna  efcufationc , non 
baucua  oc  cafone  di  continuare  la  guerra;  per  la  qual  co  fa  c fendo  andati  molto 
volte  da  "Parigi  al  Rè,edal  Rè  alla  Reina  ilfegretario  V illeroi,&  il  Medico  Adi- 
tone f cominciarono  a friggere  le  pratiche  dell  accordo gouernate  dal  Ri  mede 
fimo  ferrea  participatione  dì  alcuno, poiché  ne  il  Alar  efciallod  piumoni,  ne  il  St 
gnor  di  Rgmbullittto  erano  confapeuoli  ancora  interamente  delle  fue  recondite, 
& ottimamente  difimulate  intcntiom . In  tanto  parendo  al  Rè  dittar  con  poco 
decoro, e con  poca  ficuregga  a Ciartres, pensò  di  voler  poffare  aRoam.Mapcr- 
«ir».»  «r.  i, irli.  »,«»«*1«./f»ù»«»< 


ito  il  comandamento  del  Rf;mapiù  lofio  con  dimoflrationipompofc,cbcconfo- 
Hantieuole  fondainento,bauendo  parlato  ut  publico  al  popolo, et  a qutlh,chcgo 
uernauano  congrandiffimaofientatione  dì eloquen%a;ma  non  hauendo  toccato  i 
feercti  intere  fi  del  primo  Tre  fidente  creatura  del  Duca  di  Gioiofa,  nt  de  Igoucr 
J(0rc,e  del  Conte  di  TtUiercsfuo  figliuolo, che  baueano  qualche  dcpendengacó 
il  Ducadi  Guifa , e con  la  lega  i.per  la  qualcofa  il  Rfjpedìfubito  conpiu  rifo lu- 
ti ordini  Giovanni  d'Hemerì  Signore  di  Filler s;il  quale  non  folo  eragentilhuo- 
1 00  dtll'ifiefia  Trouinciadi  7{ormandia;  ma  quello  che  più  importaua  amico 
particolare  di  quel  Gouernatore . Ovetti  hauendo  moti irato  la  remotione  del 

Duca  d' Epcrnone , che  non  era  moltograto  a quella  città, dal  goucrno  della* 
‘PfOiéincia  > c tele  tuoni  del  Duca  di  Montptnficti  Vtcncipc  del  fot&ucYcalc  » 
acquetò  in  gran  maniera  gli  bumori  vniuerfali  ; e rifiretto  poi  con  il  Goucrna- 
tore , al  quale  preme fle  la  continuatione  del  goucrno  nella  per  fona  delfighup*’ 
lo, e con  il  primo  Vrcfidente , al  quale  diede  gran  fperanga  della  gratta  del  Re, 
0 de ’ principali  vfficif  della  Corona,  ridufle  le  ce fé  in  ittato,  che  il  “Parlamento, 
& il  popolo  conbonoreuole  ambafeieria  mandarono  ad  multare  il  Ri  a volerfi 
tubare  nello  Uro  (itti , & il  Governatore  mandò  come  per  ofiaggio  il  Contea 
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fuo  figliuolo  alla  cortei  Dopò  le  quali  dimoflrationi  il  Riè  deliberò  di  trasferirti 
feltra  dilatione  a Roano , la  qual  fama  eficndo  pajfata  a Tarigi , il  Tar lamento 
' dolendofi , che  gli  altri  peggi  lo  preueniffero  di  prontezza , e didcuotione,  efor- 

tato  dalla  Reina  madre  volfic  mandare  vn  ^Ambafcerta  boncrtuolc  ad  a figu- 
rarlo della  fua  fede , e poco  dopò,  per  configliodel  Duca  di  Cuija  rimandarono 
anco  i T origini  ad  ifeufare  con  molte  ragioni  il  fucceffo  delle  cofe  pafiate , ma  in 
tempo  che  di  già  la  pace  era  come  conclufa:  la  quale  mentre  fi  tratta  , il  Conte 
di  Scombergh , conclufe  con  Monfignore  d Entragbcs , Jtdtsfatto  della  lonta- 
nanza del  Duca  d'Epcmonc,  quello  che  già  tanto  tempo  sera  trattato  in  vano, 
ch’egli  paffaflc  con  la  città  d'Orliens  alla  parte  del  Rè , con  promrffa , che  il  go- 
verno di  e fio  retterebbe  nc  fuo  i bendi , c che  vi  farebbe  aggiunto  il  gouemodi 
Ciartrcs,  e della  Bcoffa,  che  teneua  all’ bora  Monfignore  di  t hiucrnì  Orati  Can- 
celliere , ma  non  potè  qucHo  trattato  pafìar  così  fegreto , cheti  Duca  di  Guific» 
nonne f offe  auuifato,  il  quale  per  deludere  qùeflo  patto  ridotto  a fine  dopò  tan- 
te fatiche -.cominciò  a dimandare  nel  trattato  della  paceprr  vna  delle  piazze, di 
ficurezja  la  città  di  Orliens  trà  le  altre, ebeper  oSìaggio  dcllepromcjlc  reali  ri- 
chiedeva . Qucfìa  dimanda  mefie  qualche ofìacolo  alla tonclufionc dell' accor- 
dala dal  gran  de  fidato  del  fegretario  yilleroi  fu  prefio  rimofio  ,tl  quale  ba- 
ttendo portata  dal  Rè  facoltà  di  concludeteti  [limolato  dall  ’ umidiate  be  altri  ba- 
urffc  ridotto  il  trattato  d'Orliens  aperfett  ìone,o perchè  così  fiimafiè  opportuna , 
non  giudicò  che  per  queSìo  fidoueffe  difconcertarc  tutto  il  negotio,  ma  quando 
ridde  il  Duca  di  Gut[a  efiinato  a volerla  finalmente  glie  la  tonccffefienzof apu- 
la del  Ri,  il  quale  poi  allegando , che  gli  era  Slata  domandata  la  città  di  Dorlan 
nella prouincia  di  Ticcardia,e  non  Orliens  nella  Bcojfa,  mrfie  grandi ffime , e_> 
lunge  difficoltà  nel  confcgnarla . Contenne  la  pace  qua  fi  le  medcftme  cofe , che 
nella  feri  f tur  a fabrkata  a Tfanst  con  panie  ipationc  del  DucadtLorcno  nel 
principio  dell'anno  erano  Siate  richiefte.  Cheti  Réfi  dichiarale  di  nuouo  capo 
della  lega  Cattolica, e giuraffe  di  prender  lami, e non  le  deponer  mai  fin  che  non 
fofiedel  tutto  efiirpata , e deSlrutta  la  religione  de  gli  Ugonotti  : eh  e con  editto 
folcane fottoponej] è tutti'Prencipi.Tari  di  Francia,  Sigimi,  & vfficiali della* 
Corona,  ville,  collegij,communità,c  tutto  il  popolo  a giurare  il  mcdefimo,&  ad 
vbbltgarfi  con  pubhco  facramento  di  non  tollerar  mai, che  pò  t effe  regnare  alcu- 
no, che  nonfoffe  di  religione  Cattolica , e lontano  da  ogni  fojpetto  d isenfia  ; che 
per  l’auucnire  non  fi  douejfe  ammettere  alcuno  ad  vfficq , carichi , e dignità  Ut 
qual  fi  vogliapartc  del  Regnasse  non [offe  Cattolico  ,e  nonfaccffelaprofefiior 
sie  della  fede  conforme  alla  formula  della  S orbona, & alla\crcdcnza  della  Cbie- 
fa  Cattolica  Romana  :che  tutte  le  cofe  paffatc  riuolscdi  città, folle  uatiom  di  po- 
poli, cjpugnationi,  di  fortezze , leuata  di  [oldatc fca , r et  emione  d’ entrate  rei- 
gje,  e qualunque  altra  cofa  fatta  per  cagione  della  paffata  commotione  fofics 
perdonata, c rimeffadr  il  Rène  comandale  la  totale  oblivione, come  di  cofe  fat- 
te per  fervitio  della  fede, (pi  irfinedel  bene  vmuerfale: che  fi  fpedifiero  due  efer • 
citi  contro  degli  Ugonotti  » l'vno  nel  Voetà  fatto  al  comandO.dc L Rè  medcfimt 
» di  chi  più  gli  piacefic, l'altro  nel  Delfinato  [ òtto  al  comando  di  Carlo  di  lo  reni 
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Duca  di  Mena  t i quali  non  fi  doueffero  mai  richiamare ,ma pagarli , e rein- 
tegrarli fino  all  intero  adempimento  deU'mprefa  ; Che  il  Concilio  di  Trento 
fofie  riceuuto,&  ofieruatoper  tutto  il  Pregno  con  dijpenfa  di  quelle  parti, che 
fono  contrarie  a privilegi!  della  Cbiefa  Gallicana , che  fra  creme  fi  doueffero 
ejfere  dichiarate  da  vna  congregatane  di  Trelati , e dal  configlio  reale,  che 
il  uè  permetteffe , che  i Signori  della  lega  fi  ritenefiero  le  città , e fortegge 
già  per  innanzi  Canno  ottantacinque  conceffeper  loro  ficuregga,  ancora  per 
lo  (patio  difei  anni , e vi  s aggiugneff ero  Dorùn , Qrliens,  Burgcs,  e Monte- 
. rollo  : che  al  Duca  di  Guifa  fofie  dal  J{è  data  patente  dipoter  comandare  alle 
anni  di  tutto  il  Pregno  ,&  efiendo  ne  gli  eferciti  di  effer  fuperiore  a tutti , e 
tutti  fbttopofti  all’vbbediengg  fua:  che  il  l{è  procurafie  , che  il  Signore  di 
Bervi  nemico  del  Duca  d Ornala  fofie  rhnofib  dal  governo  della  città  di  Bo- 
logna , e quella pofta  in  mano  d'vngentilhuomo  della  “Provincia  non  diffiden- 
te dell' vna  parte , e deli  altra  : Che  yalenga  nel  Delfinato,  & il fuo  caflello ; 
de' quali, con  l occa firme  de' paffuti  motivi.  S eru  impadronito  il  Signore  del- 
la y aletta  faffero  refiituiti  al  Signore  di  Geffano  fiùito  gouematore:cbe  i de- 
putati eletti  da  Parigini  dopò  il  tumulto  f off  ero  approuati , e confermati  dal. 
Uè;  e finalmente  che  a Bles  t Ottobre  profiimo  fojfero  radunati  gli  Siati  ge- 
nerali per  far  giurare  l editto  della  vnione  Cattolica  ; ricevere  il  Concilio  dii 
Trento  ; e confermare  l autorità  conceffa  al  Duca  di  Guifa . Di  Monfignor 
d'O,  del  Colonnello  ^ iifonfo  Corpi,  del  MarefcialdiBirone,  e degli  altri  non 
fi  fece  mcntionc  alcuna , perche  rimofio  il  Duca  d Epemone  ,cril  Signore 
della  V aletta , non  pareva , che  quelli  bauefiero  nc  autorità,  ne  forge  da  cf- 
fere  contrapofli  alla  potenza  tanto  formidabile  del  Duca  di  Guifa  : al  quale 
pareva  già  di  dominare,  e reggere  tutte  le  cofe , ne  degnauapiv  di  far  teflefa 
fo  foprafù ggetti , eh  e non  erano  fuoi  pari . Conclufigliarticoli,e  fiipulata. 
la  pace , il  Hp  impaciente  d ogni  dilaeione , che  ritardale  l effetto  de  fuoi  in - 
timi  configli  ,ffiedìfubito  lettere pat  enti  per  ogni  Provincia , e per  oppi  B al- 
leggio ad  intimare  la  radunanza  de  gli  fiati  peri  Ottobre  profiimo  nella  cit- 
tà di  Bles , la  quale  egli  ftimaua più  doga  altra  opportuna  al  fuopenfiero,co- 
sì  per  effer  e lontana  da  Parigi , e vicina  d luoghi  tenuti  dagli  ygonotti,  co- 
me per  la  comodità , e per  la  grandeggia  del  CafieUo , emoltopiù  per  ejfere  il 
popolo  aUa  deuotionc  fua , & alieno  dal  camere  io , e dall' intclligenga  della 
lega . Eper  invitare  con  l efempio proprio  i deputati , ebefarebbono  eletti  a 
non  infr ometter  e dilatane  di  tempo , partito  pochifiimi  giorni  dopò  da  lega- 
no, rincamminò  aUa  volta  di  Ciartres  per  paffarfene  confcguentemente  al 
luogo  deHinato . Pouenutoa  Manta  città  polla  su  la  firada,  che  da  I{oano, 
conduce  a C tartres  jfopraggionf ero  laurina  madre,  e lattina  fua  moglie, 
con  le  quali  bauendo  conferito  lo  jpatio  di  due  giorni  nel  mede  fimo  luogo  : la 
Beino  madre  ritornò  allavoltadiParigi  per  condurre  il  Duca  di  Guifa  aUa 
coree  ,&  il  continuò  H r iaggio  incominciato  per  fermar  fi  poi  a Ciartres  > 
dr  ivi  affienare  il  reftante  della  corte. Quivi  dopò  non  moki  giorni  venne  con 
la  Beina  madre  il  Duca  di  Guifa;  accompagnato  da  più  filandri*  ibernane- 
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rofa  contìnua  in  atto  digrandiffima  humiliationc  ver  fi  la  perfinadcl  I{è;ma 
ton  animo , e con  rifo  balzamofo  felicitato  da  ficuriffimi  {piriti  di  de  minare.,  e 
(]  ite  Ilo  che  più  importaua , refo  dalle  cofc  operate,  & ottenute , non  filo  glorio  fi 
fra  fuoi,  ma  terribile  ancor  a,&  ammirando  a quelli  chctcncuano.e  che  fegtti- 
tauano  il  partito  reale:  il  che  fi  come  al  Ut  per  la  fugacità, e per  la  fi  fluitene  del- 
la natura  fita  non  era  occulto , coti  taumentaua  in  lui  con  grandijjìma  trnpa - 
Venga  il  defiderio  di  vederlo  cttcr  minato  : ma  coprendo  quello  ptnfiero , 
con  opcrationi , e congrefji  totalmente  diuerfi , moli  rana  , e nelle  cefi  mi- 
nute , e nelle  grandi  efferfi  riconciliato  finceramei.te , e volere  per  C att- 
uarne camminare  vnito  co'fuoi  configli , eponcre  il  fondamento  delgoi  crno  ni  l 
valore, e nella  prudenza  di  lui  : per  la  qual  cofa  fece  fubito  nel  coniglio  fuo  , e 
f ubile  are,  e giurare  a ciafcheduno  l'editto  dcllvnione , c bandire  publicamnte 
la  guerra  agli  Pgonottiiper  profguirela  quale  furono  confo 1 me  alte  capi  tuia - 
tieni  della  pace  dejìinati  due  d ffercnti  cferciti , l'vno  nel  Delfi /iato  fiotto  al  Du- 
ca di  Mena , c l'altro  nel  Toctù , del  quale  tl  J(è  dichiarò  generale  Lodouico 
Gonzaga  Duca  di  Tficuers;  e per  l'vno , e per  l'altro  furono  (pedice  le  patenti 
neceflarie  per  radunar  le  bande  d'buomini  d'arme, e per  mettere  infume  le  fan- 
terie . Jt  quitto  primo  punto  fieguì  l’altro  di  maggior  configucnga , perche  fu 
ferrea  dilatione  (labilità  nel  configlio,  e promulgata  nel  parlamento  di  Tarigi  la 
ttuoua  podeflàconceffaal  DucadiGuifi , & aggregata  al  (olito  fuo  titolo  di 
Gran  M aejlro,  la  quale,  eccetto  che  il  nome  efpreffo  di  L ttogotenente  Generale , 
conteneua  tutte  quelle  conditici  ,chca  quella  dignità  fi  fogliono  attribuii  e , U 
comando  di  tutti gli  eferciti,  ou egli fi  trouaffe  in  perfine,  l autorità  di  gran  Con- 
fettante nel  raflcgnare,  e pagare  le  militie;  la  podefià  di  ponere  il preggp , e la 
timitatione  alle  vettouaglie , la  protettane  della  plebe;  il  cafiigo  de  gii  ec  ceffi, 
che  fi  commettevo  da  (oliati , & altre  chrcottange  di  quetta  natura  : le  quali 
dopò  la  perfine  del  mettcuano  quella  del  Duca  nella  fuprema  autorità  del 
comando , e lo  cottituiuano  m quella  podettà , thè  già  fileuano  anticamente  te- 
nere i Maettri  del  Talaggo  al  tempo  de'  Uè  della, [lupe  di  Meroueo . 7^e  man- 
cò il  I\ì  di  moflrare  la  me  de  fimo  inclinatione  ver  fi  il  Cardinale  di  Borbone  per- 
che con  l'affenfi,  e con  l'autorità  del  configlio  volle  dichiararlo  primo  Trcncipe 
del (angue,  concedergli  ilpriuilegio  di  crear  maettri  in  culle  le  arti  ; e che  i fuoi 
familiari gode /fiero  le  medefime  e fi  ntìon , che  haueano  quelli  del  Uè, le  qual:  co- 
fe,vcniuano in  quefla  maniera  a dichiararlo legitimo  fucceffore  dilla  Corona . 
sA  quefie  cofe  grandi,  & importanti  r'aggiungeuano  molte  altre  minori , la  dù- 
mettichegga  del  Rt  con  il  Duca  di  Guifa , la  veneratone  vetfi  H Cardinale  di 
Borbone  ; e le  grafie  che  per  meggo  loro  ogni  giorno  conceduta  a dina  fi  per  fi- 
ne^'alienatone  degli  antichi  fuoi  fauor'tti,icongufjì  fiegre  ti,  e confidenti  con  f 
ji reiuefeouo  di  Lione , con  il  Signore  delia  Chiatra,  con  Baffompicra , e con  al- 
tri intrin fichi  del  Duca,  e principali figuaci  della  lega , e molte  Me,  et  off  fintili , 
le  quali  comefigni  cucienti  della  buona  inclinatione  d.  I Rè.fcr umano  in  tanto  a 
ricoprire  l'occulta  trama  de  fuoi  più  veri  difignì  : a continuare  i quali  Itcctta- 
uano grandemente  le  dimoflrationi  del  Tonti ficc;  il  quale  m<  ffi  dalla prefpcrp- 
' Li  tàdel 
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ti  del  Duca  di  Gufatici  difiaccrarefuori  del  Regno,  e dìffìparc  con  tanta  facili- 
tà Iefercito.de  gli  ftranieri , gli  baueua  ferii  te  lettere  piene  di  grandiffime  lodi » 
comparandolo  con  quei  fanti  Maccabei>difenfori  del  popolo  d' lfraclle  celebrati 
con  diurni  Encomij  dalla  fcrittura  Sacra , & efortandolo  a continuare  intima- 
mente y e glorio (amente  a combattere  per  il  folleuamento  di  Janta  ( bit  fa  > e per 
U totale  e fiirpatione  degli  Ugonotti  ; le  quali  lettere , per  accrefcer  fama,  e ri - 
putatione  al  Duca, furono  da' fiuoi fatte  fiampare,c  diuolgare  in  Tarigi,  con  al- 
tre tanto  applaufo  della  plebe, con  quanto  f degno , e dolore  del  Rf,al  quale  non 
potenti  in  alcun  modo  piacere,  che  altri  foffe  di  maggior  credito,  e di  maggior 
autorità  di  fe  mede  fimo  nel  fuo  Regno  : e perche  così  per  riguardo  della  con- 
feien'^a  tcome  per  gli  importanti  rifpetti, e confeguenge,i  concetti  ddVontefice, 
e della  corte  Romana  baueuano  oltre  modo  follecito  l ànimo  fuo  : daldifpiaccre 
liceuutada  quelle  lettere , cominciò  a poffare  al  rimedio  non  fiolo  per  diuertire 
le  deliberationi  d.  Papa , ma  per  operare  ancora , che  nel  concetto  del  mondo * 
egli  non  foffe  filmato  eff ere  in  poca  concordia  conia  fede  *4poflolica,&  in  poco 
gouerno , come  e(fi  dicono  volgarmente , con  la  Cbieja  Cattolica  Romana . De- 
fideraua  il  Pontefice  d'efjere  a parte  delle  cofe,  che  fi  f attuano  in  Francia , e di 
promaucrepiù  che  foffe  poffibile  l'imprefa  de'  Cattolici  contra  degù  Ugonotti: 
per  la  qual  cofa  fìaua  in  penfiero  d'eleggere  vu  Legato  > il  quale  interueniffe  a 
quella  famofia  conuocatione  degli  fiati , & il  quale  intendendo  fi  in  quello , che 
conccmeffe  l inter  effe  della  Sede  -dpofiolica,  con  il  Duca  di  Gufa  ,c  con  il  Car- 
dinale di  Borbone,  follecitafie  appreff'o  il  Ri  la  radunanza  toro, la  ditbiaratione 
della  guerra  contra  il  Ri  di  Nauarra,c  molto  più  cb'egli,e  tutti  quelli  della  fua 
ta fa, come  incor  fi  maiuftfiamente  neri  berefid  ,f off  ero  giudicati  incapaci  di  po- 
ter perueni/e  alla  Corona  ; e nondimeno  perche  non.  gli  patena  veder  ben  chia- 
ro negli  affari  di  quel  Regno , e non  era  benficuro  quali  foffero  i fini  della  lega  , 
Rana  grandemente  dubbiofo  del  foggetto , a cuidoucfjc  commettere  quella  li- 
gallone  %non  volendo  ne  alienare  totalmente  [animo  del  Ri,  ne  difpiacerc  al 
Duca  di  Gufae  giudicando  il  negotio  di  tanta  importanza,  che  richiede fle  per- 
fino di  /ingoiar prudenza , per  maneggiarlo . Ma  non  venne  egli  alla  delibera- 
tone , cbeil  Ri  auuifato  anticipatamente  dall' ^lmbaf datore  Tifan.  penetrò  il 
fuo difegno  : la  onde  defiderando  di  hauerc  per  fona  confidente , e non  del  tutto 
abbandonata  a' piaceri  della  lega,  fece  richiedere , & indare  con  ogni  pojfibile 
efficacia, adoperando  ipiù  potenti  mezzi  della  C orte,cbc  fofie  eletto  legato  Gio: 
Francefilo  More  fini  Senatore  y nettano  yefcouo  di  Brejfcia  , il  quale  di  già  ri- 
fedeua  Nuntio.  Jpofiolico  in  quel  Regno , ma  huomo  veramente  di  tal  valore , 
che  ben  informato  de  Uè  cofe  pnfenti,era  al  Rfnon  mediocremente  grato,e  non- 
dimeno non  del  tuttodì fidente  del  Duca  di  Guifia  per  la  deftrezja , cb'tgh  ttne- 
ua  nel  faperfi  maneggiare  con  ciafcbeduno . llfioggetto  non  difpiacquc  al  Ton- 
sefice; perche ilTduntio  era  tonolàuto  da  lui , e tenuto  iuifiimationedt /ingoiar 
prudenza, e percbc,baucndo  verfato  nel  gouerno  della  fina  Rfpublica,  lo  firma- 
la di  non  minore  tffitrienza  nella  cofe  di  dato , oltre  che  come  nobile  di  y ent- 
ità,e per  tonfeguenga  beri  affitto,  & inclinato  alla  Corona  di  Francia, giudica- 
v uaj.be: 
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uà, che  non  fofie  per  gettar ft  inconfideratamente  in  preda  della  lega , piacendoci 
Tontefice,cbe  fi  tenefìe  diritta  la  bilancia , ne  fi  foment  afflerò  lecofe  del  Duca  di 
Guifa,fc  non  quanto  ricer caffè  il  feruitio  della  religione  Cattolica „ e della  Chic - 
fa  Romana . Macon  tutto  che  laperfona  del  Legato , il  quale  fu  in  vn'iftcfi» 
tempo  creato  Cardinale , piaceffe  grandemente  al  Rè  ,glidiffiacquc  nondimeno 
fuor  di  mifura , che  il  Papadeffe  conto  dell'elettione  fua  a'  Signori  iella  lega,t 
gli  efortafie  a communicare, & a confidare  i loro  configli  con  effo  lui, e che  le  let- 
tere con  il  medefimo  fatto  fu  fiero  dalla  legafiampatc , tpuUicate , e tuttavia j 
quefla  confideratione , non  potè  tanto  nell'animo fuo,  che  diffitnulando  Udifgu- 
flo  non  cer  caffè  per  ogni  modo  di  concHiarfi  la  volontà  del  legato,per  potere  co' i 
meggo fuo meglio  giuflificare l'operationiproprie apptefio  tl Tontefice Man- 
darlo raffreddando  dalfauore,  e dal  fomento , che  pareva  preclare  allmprefa. 3 
della  tega,  fiutile cofe teneuano  occupatala  corte , quando  vi  fu  portatala, 
ttuoua  della  congiura  fatta  contro  il  Duca  d'Epemone  in  jingoltmme , dalbij 
quale  poco  meno  ch'egli  non  reflafle  repentinamente  opprrfio  : perchdre effon- 
do capitate, benché  tardi, le  lettere  del  Rè  » per  le  quali  commeucua,cb' egli  non 
fofie  riceuuto,ne  ammefìo  al pofiefio  di  quel  gouerno , alcuni  della  città , i quali 
come  fono  diuerfigli  affetti  de  gli  buomini,non  ve  lo  vedeuano  volentieri, e che 
leggiermente  fi  perfuafero  di  doucr  far  cofa  grata  al  Rè , felodifcacciauano  da 
quel  pofiefio, (pedi  tono  alla  corte  vn  loro  confidente  a diritto  atfegretario  di  fla- 
to yiUeroi  ad  intendere  più  particolarmente  iintentione  del  Rè , & a fortifica- 
re,che  baflaua  loro  T animo  di  diacciarlo  dalla  città,  ò di  farlo  prigione,  ancor 
chehabitafie  del  còtinuo  nel  Coltello  pia^aficura, e ben  fortificata.^  yiUeroi 
per  l'inimicitia,chc  tcneua  co'l  Duca , e perche  haueua  ricevuta  lacommtffione 
diferiuere  le  lettere  precedenti , parendoli , che  l'occafione , & il  volere  del  Ri 
ottimamenteconueni fiero, non  dijpiacque  la  proporla  di  quefihuomo,e  nc  tenne 
prepofito  con  il  Rè  medefimo , il  quale  cominciando  a diffidar/}  dclt animo  di 
yiUeroi  ; del  quale  haueua  prefo  grane  fofpctto , non  volle  ben  dichiararti  del 
Voler fuotma  acciochc  non  fi  penetrafie  il fuo  intrinfeco,ncl  quale  amaua,efifi- 
, daua  al  [olito  del  Duca  d'Epernone , diffe  che  non  li  farebbe  (piaciuto  di  veder- 
lo difcacciato  fuori  d' strigo  lemme, ò ver  amente,che fofie  condotto  prigione  nel- 
le fue  forge, purché  non  hauefie  pericolato  nella  vita,  le  quali  parole  dette  da  lui 
freddamente, furono  caldamente  dal fegretario  riferite  al  confidente  de' congiu- 
rati , il  quale  alcun  giorno  dopò  introdotto  nel  cabinetto  del  Rè,  e compiuto  da 
lui,  hebbe  commi  filone  di  riportar  fi  a gli  ordini , che  benebbe  dal  ficrctario , H 
quale fe  bene  non  volle  mettere  alcuna  cofa  in  iffritto,  j labili  nondimeno,  ebej 
procuraffero  fenffaltro  d' batter  viuo  nelle  mani,  òdi  diacciare  dalla  cittàil 
Duca  d’Epernone,  affermando  quello  efiere  efficace  defidtrio  della  Macfià  fua , 
e che  con  quejlo  vfficio  poteuano  grandemente  vbbUgarla . / congiurati , cj 
dalla  relatione  di  yiUeroi  affai  diuer fa  dalla  fredderà  dtl  Rè, e dall  augumen- 
to,che  come  è (olito  fece  di  parole , e di  fatti  il  confidente , maggiormente  inani- 
miti permoflrarfi  (ufficienti  effeutori  della  promefia  ; trattarono  non  folo  di 
prender  viuo, ma  dvccidereil  Duca, fi  altro  non  potè  fiero fare;e  conferito  H ne - 
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gotto  coni  Signori  di  Meri,  e della  M effe  itera  con  il  Fifconte  «f Mbatcrra,  c_j 
con  alcuni  altrigcntilhuomini  del  paefe,  il  giorno  decimo  d'^igoflo  dedicato  alla 
fcfliuità  di fan  Lorenzo, cor  fero  improuifamcntc  al  caflello , e prtfo  l'adito  del- 
la porta, oue  fi  dmorauafen%ajofpetto,penetrarono  nelle  più  intime  flange  del 
•Duca , & iuiafialirono  i fuot  familiari,  cb' erano  nell' anticamera,  mentre  egli 
nella  flamba  più  adentro  fi  tratteneua  con  il  Signore  di  Marittaut , e con  l'ab- 
bate del  Bene . Qw  la  refi  fienosi  di  pochi,  trattenne  l'impeto  di  molti , perche 
l{a faello  detonimi  Fiorentino  di  fi  fi  lungamente  C adito  della  porta  con  morte 
di  tre  del  numero  de  congiurati  ; fin  tanto  che  con  vn  colpo  di  pi  fiala , fù  Iettato 
di  vita, morto  il  quale  incalvando  i nemici, più  fieramente  SorUr,o:beucbtfuf  '- 
fé  Cerufico  del  Duca, ferito  malamente, chiamando  ad  alta  voce  la  famiglia, eh' 
era  nelle  flange  inferiori  alla  dififa , fermò  lo  sformo  de  gli  afialitori , fin  tanto 
che  il  Duca,&  i compagni  ferrata  la  porta  della  camera,  e fortificatala  con  caf- 
fè,e con  forzieri, che  vi  fi  ritrouauano , hebbero  tempo  di  difendere  le  proprie 
vite  da  vna  furia  così  repentina . In  tanto  che  fi  combattè  alla  poi  ta  della  ca- 
mera igentilbuomini  del  Duca,  tra  li  quali  Lancillotto  di  Norrs  nobile  Cipriot- 
to, innanzi  a tutti , intefo  il  romore, eprefe  l'armi , bancario  ricuperata  la  por- 
ta del  caflello,  alla  quale  refi  andò  perdifefa  i Signori  d'»Ambleuilla,cdi  Larti- 
gua;gli  altri  f alarono  armatamente  le  fiale,  e trouati  i congiurati,  che  face  nano 
ogni  sforzo  di  penetrare  nella  camera  gli  tagliarono  tutti  a pezzi  > fuorché  vno 
de'  Confili  della  città,cbeprefiro,&  arreflarono  vino,  il  Duca  vfiito  dalla  fu» 
fìanza,  e prefi  l'armi,  fi  pofi  intrepidamente  coni  familiari  alla  di  fifa , e per- 
venuto nel  cortile , nel  quale  multiplicauail  romore , vccifi  di  fua  mano  il  fra- 
tello del  Confile,  il  quale  fi  alando  le  mura  del  caflello  con  alcuni  armati  per 
foccorrere  i fuoi , era  arriuato  in  quel  luogo . lui  fi  fecero  prigioni  altri  cinque 
de'  principali  Cittadini  entrati  nel  mede  fimo  modo , & in  quefla  maniera  s’ ar- 
re fio  li  rapito  così  furiofo  de'  congiurati . in  tanto  nella  Città  sera  col  fuono 
iella  Campana  a martellofolleuato  tutto  il  popolo,  i principali  del  quale  corfiro 
a trattenere  la  moglie  del  Duca , la  quale  fenz*  fojpetto  alcuno  vfiita  a fintir 
Mtffa,  fi  ritrouaua  nella  Cbiefa  maggiore . Riceiteuano  a tutte  l bore  rinforzo 
dalla  nobiltà  congiurata, che  andauafopranenendo;per  la  qual  cofa  accrefiendo 
fi  d'animo,  e di  vigore  dirizzarono  finga  ddatione  le  barricate  per  oppugnare  il 
caflello.  Ma  fi  di  fi fero  gagliardamente  il  Duca,  & i compagni,  e minacciando  di 
far  morire  i prigioni, che  baucuano  nelle  mani , i quali  erano  perfine  di  figuito , 
e del  numero  de  più  apparenti  fi à i cittadini,  tennero  con  quefto  ricetto  a fre- 
no il  popolo, fin  che  fiprauenne  con  le  genti  d'armi  il  {ignote  di  Tagiano:il  quale 
alloggiato  nel  contado,  cor  fi  previamente  al  romore, che  di  lontano  fi fintiua  per 
la  campagna^!!' ' arrivo  del  quale  (f  attentata  la  plebe, e confufi  i capi  de'  congiu- 
rati per  mezzo  del Fefcouo  delia  città,e  dell'abbate  del  Bene,  conuenncro  fi- 
nalmente,che  1 prigioni foffero  liberati,refìituita fimilmentc  la  Ducbcffa, {cac- 
ciati dalla  città  i nobili  congiurali,  & il  Duca,  come  prima,  riconof cinto  per  re- 
gio Gouernatore , il  quale  vfamlo  nel  difender  fi  mollo  valore , e dopò  la  concor- 
dia molta  modcrauone,efUnfi  affai  prefìomente  il  pericolo  fi  incendio ;<ial  qua- 
le refi» 
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le  refi.àquafi  repentinamente  con  finto . Lanuouad  rqtt  (fio  failbfin  ìd'afr  na- 
re  l'animo  del  Rè, dal  figretario  Pilleroi  ; non  potcndoft  dar  a credere , ilx  -fé  al 
truffo  de  àttadinid^lngolcmmc  f offe  fiato  fai  lato  così  ambiguamcnir,r  f id- 
èamente com'egli  haucua  trattato  di  qucfiafatto;t(fi  baiti  fiero  aulito  di  paffi- 
rc  tanto  innfln\i  fino  contri  alla  vàia  del  Orna , contro  la  quale  banca  loro  prò- 
bibita  efprefjamente-dirum  untar  co fa  aknna%c  tenendo pirctrto,  ibeilftgre- 
tano, valendoft  dcU'cccaficnc  ,fc  ne  fifirferuitoprr  {sfogare  la  nemicata  ntanife 
fta,  c [‘.•odio  eie  acerbi  fimo  portaita  ad  P.pernonc:  pei-  la  qual cvfi>  odcnacji  fui 
fe  medefimo, e parendoli  per  ogni  parte  è fiere  attorniato  da  nnrnfin  oppa  frana- 
ti, o'  intcreffiti,  e dannandoli  troppo  fipcrloro , perii  quali  pcncU  muoio  fino 
aUemidoUe  defilici  pcv fieri. gli  fi  ninne  C ef empio  dtU' atto-fio,!  bene  gli  riami 
tempidclfio  #cgno,s  fiiucualcnato  dinanzi  tutù  mini  fili  vecchi,  ufi  fi  (pet- 
ti per  il  troppo  f opererei"  era  cominciato  a fii  tare  d'bucmini  'di  molta  bontà  ,ma 
d'ingegno  non  troppo  donato, da'  quali  hauiva  ritenuto  m/giiorc,tp  ti  frnttuo- 
foficruttio,  che  da  quelli , oberano  invecchiati  ndlaprudcMg,  e nell’ efferii  n%* 
delle  cofie . Con  quefio  p enfi  ero  fiubito , che  fu  partito  dar  Ctartres  per  incami- 
ttaifì a Bles , omltaucua deliberato d cfeguiic il  fine de  fuoidiftgnt , liccntiòdi 
corte  i Signor  idi  Tinart,e  di  Brulart  antichi  feg i ctarij  di  fiato , e mandò  il  Bc - 
noifia  confidente  fegretario  del  cabinato  a ftgnificare  al  Signore  di  Pillerei , al 
gran  CancclliexcCbiuenù , & a Mcnfìgnorc di  Bellieure , i quali  erano paffiati 
alle  cafcloro  pctrioxditiarfi,e  ritornare,  die  il  Ri,  fidisfatto  dellepafiàte  fati- 
che loro, (omattdaua, che  più  non  ritornaffero  alla  corte  : il  quale  ordine  da  Bel- 
li cure  fù  con  gran  moderationeficntito , & efeguito , il  gran  Cancelliere  tentò  in 
damo  d'e [purgar fi, e di  poter  ritornare,  & il  Signore  di  Pillerei , benché  vbbe- 
dific,moflrò  nondimeno grandififmo Pentimento  di  dolore , parendoli,  che  le  fue 
lunghe  fatiche, & i fervi  fi felicemente  pveftatif afferò  iniquamente  dìfprcgja- 
ti,e  troppo  ingratamente  riconofciuti . Elefle  il  Riguarda  fgilli,comcftcofiu- 
ma, in  luogo  dclgran  Cancelliere,  Francefco  Signore  di  Montelone  auuccato  fio 
fifcalc  nel  parlamento  diVarigi,huomo  di  molta  integrità, e di  retta  intcntionc; 
ma  non  molto  aucogo  alle  cofe  del  go  uer  no , nel  quale  fin  a quel  giorno  haucua 
hauti  io, ò poca,ò  ncjluna  parte,e  deputò frgrctari)  di  fiato  Martino  Rut^  [igno- 
ro di  Bcauim , e Lodovico  Signore  di  Rcuolbvemivi  fedeli , d'ottima  fama , di- 
ftntercjfati , & aungi  a feruirlo  fino  da'  primi  ami  dell'età  loro , manonmai 
filmati  di  troppo  elcuato  ingegno  negli  affari  dclgoutrno , e nelle  cofe  di  fiato „ 
Jl  quefio  n odo  paruc  al  Ri  efferfi  Uuato , cerne  die  tua  d' attorno  gli  oci  hi  Poi- 
pini  , & efferfi  cffuurato  di doucr  ricevere fcrunù fedele  ,efufficicnte  \fen%eL> 
che  i ftioi  mimflricercaffero  di  penetrare  più  a dentro  ne'fioi  difegnidi  quello , 
ch'egli  volata  di  fuo  fpontanco  arbitrio  conferire  : era  ptrquifia  tu  uità  tutta 
mutata  la  corte,  c trasformata  non  filo  d.' apparenza,  ma  di  modo  am  ora , e di 
ftilc  di  gouerno , perche  il  Duca  di  Cui  fa , che  già  filcua  bautr  poca  pam  nel 
con  figlio,  bora  panna  moderare  tutte  le  deliberai  ioni  di  quello,  e?  tufi  me  con 
e fio  lui  i jtrciuefiouo  di  Lione , & il  Signore  della  Chiatra  filetti  Juui  dt  pcn - 
• denti, fi  tcneuano  ingrandiamo  credito  tcndconfigiio  del  cabinetto, cui  la  Rpk 
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va  madre  giàfoUua  totalmente  dominar  e, bora  per  ifofietù  del  ni,  la  parte  eh' 
ella  vi  riteneva, era  aff  ai  poca,  & tfclufi  tutti  gli  antichi  confidenti , erano  fola 
all' orecchie  del  p£  U Marefciatlo  di  piumoni,  il  Colonello  Mlfonfo  Cor/o , & il 
Signore  di  Rambullietto  foli  partecipi  delle  fue  intime  deliber ottoni . ToteuiL» 
anco  molto  apprefio  l'animo  fuo, già  ufo  diuetfo  dafe  medi  fimo,  il  Duca  di  T^e- 
tiers,cbcprinia  giura  fofpctto,w  odiofo;  ne  a ciò  lo  moueua  tanto  la  fama  della 
p)  udendo, e della  rfpetu  nxa  fua , la  quale  era  nota  a ciafittao , quanto  iffercj 
egli  emulo , & injegreto  nimico  della  grande ig*  del  Duca  si  Cui  fa  ; rnipcro- 
cbc,fc  bene  erano  cognati  ; offendo  le  mogli  loro  foreltr;l'vno  tuttauta  non  pote- 
va patire  l'cfaltaeione  dell' altro , & bora  tanto  più  s'accrefceua  nell' intrico 
l'animofità  del  Ducadi  Tieuers, vedendo  che  il  DucadiGuifa,  ottenuta  lapotc- 
Sìàdi  Luogotenente  generale , dominava  il  tutto,  e comandaua  ciafcuno  \il 
che  effendonoto  al  Ri,  e dcfidcrando  diftug^icare  reciprocamente  il  mal  animo 
loro,  baueua  dichiarato  il  Duca  di  Neuers  capitano  dell i ferino , chedoueutL» 
paffare  in  Toetù , e nella  Cuienna  ,per  metterli  tanto  maggiormente  al  punto , 
& acciò  che  i emulatione  loro  dalla  potenza  pafiaffe  all’atto  , perche  dallvn 
canto  fapctta , che  TJcuers non  hauen  bbe  mai  tollerato  d'vbbidna  Cuifa , cr 
all'incontro  che  Cuifa  per  conculcare  Tfeuers , e perche  farebbe  entrato  in  fo- 
retto di  lui.baucrebbe  voluto  paffare  ali efer cito  per  ogni  modo  : ondcl'occul- 
tc  concorrine  ridondarebbono  in  difcordie , & in  di  fi  taceri  manifetti.  Ter 
qutfio  febene  il  Duca  di  Neuers, prevedendo  il  mede  fimo,  tentò  ognifeufa  dell  e - 
ti,  deli  tndiffiofi  (ioni,  e d'altre  cagioni  per  [o  tirar  fi  da  qutjla  carica  ; il  Rè  non 
Volle  mai  corfentire  di  trasferirla  in  altri,  nongli  parendo  anco  il  tempo  oppor- 
tuno di  confidare  il  miniflcrio  deli armi  in  mano  di  per  fona , che  gli  pareffefo- 
fpetta.  Con  qttett'arte  venendo  maggiormente  ad  accendergli  animi  dolici 
parti , veniva  egli  nell’iftcffo  tempo  a riccuere  fecrctamrnte  dal  Duca  di  Te- 
ucri tutti  gli  auuertimenti, che  potcuano  ridondare  adifauuantaggiodcl  Duca 
di  Cuifj,  dalla  qual  cofa  era  nato , che  di  foretto  fe  gli  foffe  rrfo  del  tutto  confi- 
dente Con  quitte  pratiche  arrivò  la  corte  nelh  città  di  Bles  il  vige  (imo fetti- 
mo  dì  di  Settcmbre,ou' erano  digià  radunat  i deputati  delle prouincte, nell'  elet- 
tone de  quah,eon  tutto  che,e  l vnaparte,el  altra fi  foffe affaticata  Superaro- 
no nondimeno  di  gran  lunga  i partiate  dependenti  della  lega  : perche  l ordine. _> 
ccclefiaUtco  tirato  da  gl  mtereffi  della  religione,  tutto  qttafi  pendeua  da  quella 
parte , e l'ordine  plebeo  inagrito  doli  acerbità  delle  gratti  Tge,  & il  cui  fine  tra 
tifarle  rimuoucre,s'accottaua  volentieri*  nemici  del  Ri,i  qualipromeiteuano 
augi  profe fiati  ano  di  volete,  chi  foffe ferauata  la  plebe  da  Jouer  chi  peff  dcllcj 
contr. bulloni , e nella  nobiltà  erano  molti  ftrettamente  intereffati  con  la  caja  di 
Lorcno  e con  la  lega  : per  la  qual  cofa  a prima  faccia  ottimamente  s occorfe  il 
Ri , che  in  quella  congrcgationeil  Duca  di  Guifa  hauerebbe  vnite  tutte  le  opi- 
nioni, & ottenuto  tutto  t intento fuo.  Ma  di  fiotto  di  camminare  per  altra fira- 
da,&  volendo  addormentare  tutti  gli  h umori  accolti  indifferentemente  t depu- 
titi con  prof  ufi  fegni  d'apparente  benevolenza , s'hauta  compotto  l'animo  adi- 
mollrarc,cbc  ne  rimedi], ebefi  doueuano  trovare  da  gli  fiati , baurfic  r fiotta-» 
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tutta  la  fperanzp,e  della  propria  quiete , e della  falute  del  Rsgno . Ter  la  qual 
ccfa  volendo  cominciare  con  grandiffìma  pompa  d’apparato  vna  opera  tionc-j 
ch'egli  fingeva  di  filmar  tanto  grande , la  Domenica  fecondo  giorno  d' Ottobre 
fece  fare  folcirne  procedi  one,  alla  quale  affili  endo  rglicon  tutti  Trencipi , r tut- 
ta la  corte , e coni  deputati  di  ciafcun  ordine  al  luogo  loro , fà  con  grandiffìma 
pompa  portato  il  Sacramento  per  le  jbadeje  quali  pi  r qui  fio  effi  tto  erano  tap- 
pezzate,e fi  cantò  Mefla  folcane  con  mottra  in  ciafiheduno  di  profonda , e fin- 
golar  dcuotione,e  lafeguente  Domenica  nonogiorno  del  mtfe , il  Rè  medefimo, 
& il  Duca  di  Guifa,con  tutt’i  deputati  fecero  pubicamente  la  Communione^y 
itdla  Cbiefa  di  fan  Francefco, confermando  con  quella  celcbre,e fanta  operata- 
ne,la  carriff>ondtnZ4,e  reciproca  intelligenza,  che  dimoflrauano  alla  per  fatto- 
ne del  bene  dellaCorona-, afine  del  quale  profeffauano  effere  congregati  gli  Sta- 
ti . Cominciò  l’ajjemblea  la  terza  Domenica  giorno  decimofrfto  del  mefe , nel 
quale  /ubilo  dopò  pranfo  effendo  congregati  nella  gran /ala  del  cattcllo  tutti 
quelli , che  a cosi  celebre  confcffo  doueuano  intervenire  ; s’afjìfe  il  Rè  in  vn  tro- 
no eleuato  con  molti  gradili  da  terra,e  coperto  di  richiamo  baldacchino,  le  Rei- 
nej  Trencipi ,i  Cardinali ,i  Tari,  egli  vociali  della  Corona  federono  nelle  fedie 
perciò  atcommodatt  in  due  lunghi  ordini,a  deflra,  & afiniflra  dello  ftrato  , & 
alC  incontro  nell'  anterior  parte  del  teatro  federono  i deputati , conforme  all’ an- 
tiche preminenze  del  grado  toro,  & il  Ducadi  Guifa,come  gran  maettrofopra 
Vno  fcabcllo  con  il  baffone  in  mano  fi  pufe  a piedi  del  trono  reale  , sàia  man  de- 
H,a,  &■  a fini  fra  con  i figlili  fi  pofe  il  Signore  di  Montelone,  che  rapprtfentaua. 
la  per  fona  del  gran  Cancelliere  del  Regno , affettato  che  fà  cidfeuno  alt ordi- 
ne, & al  luogo  fuo,il  Rè  accompagnato  da  maeflà  regia,  e da  fingo  lare  eloquen- 
zafece  f apertura  degli  Sati  con  lunga,&  elegante  oratione , nella  quale  atte- 
f landò  t ottima  fua  volontà,  albene,  & alla  quiete  de  fuoi popoli , e mottrando 
lo  flato  torbido, e pericolo fo, nel  quale  le  difeordie  infettine,  & i privati  intertf- 
fthaueuano  ridotta  la  corona  ;efurtò  efficacemente  eia fc uno  a deponere  le  paf- 
fioni,  a mettere  in  obliuione  le  difeordie , ad  allontanar  fi  dalt animofità  delle 
fattioni,eprouedendo  al  bifognopubhco,  & alla  quiete  particolare  con  rimedij 
opportuni  a voler  e riunir  fi  principalmente, e fincer amente  allvbbcdienz*  file» 
defiflendo  dalle  nouità,e  damando  le  leghe, le  pratiche , le  intelligenze , e le  in - 
tereffate  communicationi,cbe  dentro , e fuor  del  Rrgno  contro  il  doucre  di  buo- 
ni fudditi, e contro  la  carità  della  patria,  haucuano  per  turbato, e lui  legitimo , e. 
naturai  Signore,el'animo,e  la  tranquillità  iituttibuoniiperche  sì  come  perdo- 
nano , & voleua  /cordar fi  tutto  il  pajfato , così  come  delitto  di  lefa  maeflà  non 
risanerebbe  potuto  tollerare  per  lauuenire,&  infiflendo  inqueflo  propofito  vi 
fi  dilatò  lungamente, concludendo  con  grani,  e con  efficaci  parole , che  fi  cornea 
egli  fincer  amente  anelano  albene  de  fuoi  fudditi  ; & intendeuaperfcguitare,e 
conculcare  therefia,fauorirc  i buoni, rendere  lo  fplendore,e  le  forze  allagiutti- 
ùj, promuovere  la  religione  f ottenere  la  nobiltà, cfolltuare  la  plebe, così  prega- 
1 ia,e  feongiuraua  ciafcuno  ad  affiflerli  con  buoni  configli,e  finterà  intentione , in 
qucfla  così  neceffaria  rtgolatme  > altamente  che  attendendo  a intelligenze  > e 
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pratiche  di  particolarie  confentendo  agli  intereffi  de  fattiofi,ftfarebbono  maC 
diati  di  perfidia , e di  fellonia , e ne  harebbono  douuto  render  conto  innanzi  ab 
tribunale  di  Dio  pendendo  fi  anco  rei,e  eolpeuoli  alla  giu  flitia  bumana , con  in- 
famia perpetua  del  nome  loro.Queflo  ragionamento  del  Rèpunfe  internamente 
L'animo, e del  Duca  di  Gufa , e di  tutti fuoi  paUiali , e tanto  più  quando-io  vid-> 
diro  rifalli  to,cbc  l'or  ottone  fua  fiponeffe  alle  (lampe, onde  l\A  reiuefeouo  di  Lio 
ne  procurò  dirimouerlo  da  quefì  a fenie%a, dicendo  ch'era  meglio  perdere  quel- 
le poche  parole, benché  ariipciofatnente  ccmpofle,che perdere  gli  animi  dimoi - 
ti  de  fimfuddiu,cht  fi  fentiuano  offe  fi, parendo  ch'egli  nonfifufiefeordato  del- 
le cofe  palfatc , ma  hauejfe, voluto  alla  preferita  di  tutta  la  Francia  tafiarli , e 
condannarli  di  perfidiai  di  ribellione-,  y olle  nondimeno  il  Rè  che  f ufi sio  noti  a 
ciaf cun’i  concetti, che  batteva  propoftialla  congregatone  degli  fiatì,t  fece  Ram- 
par i òr  attorie;  la  quale  mirabilmente  fervi  poi  ad  iftufare  le  cofe,chc  feguirono. 
Mcunibar.no ferino, cheti  Rèperfuafo  dall’ Mciucfcouo  di  Lione feemaffe  mol 
te  cofe  dalla  flampa,e  rimoucfje  molte  parole  di  quelle,  che  nel  confo  delfuo  ra- 
giovamento  haueua proferite ytna  io  che  mi  trottai preferite , e ebefenttj  tutte  le 
parole  moltad' appreso, poffo  fteur amento  affermar  e, che  tanto  è flato  Rampa- 
to,quanto  fùdetto,  ma  le  parole  auuiuate  dall' efficacia  delgeflo  ,e  della  voce, 
peni  cancro  molto  più  calde, e più  pungenti  di  quello, che  non  riunirono  quafife- 
mimortealla  f lampa . jlU'oramne  del  Rèfeguì  il  ragionamento  di  Monfgnore 
di  Mortelo  ne guarda  ftgilli,il  quale  conforme  allo  fide  ordinario, laudando  l irt- 
tentione  del  Trencipe  ripigliò  diffufamcntc  le  ifleffe  cofe  già proferite  da  luti 
alle  quali  con  dmoflr  aliane  di  profonda  humdtà,cdirafiegnata  vbbedicn^an- 
(ho fro  l\4 reiuefeouo  di  Burges,  per  l'ordine eccleftaftico , l iBaronc  di  Senefsi 
per  la  nobiltà , & il  Trepoiìo  de  Mercanti  di  Tarigi  per  il  tergo  ordine  della. j 
plebe  : dopò  le  quali  arationi  fù  Ucentiatal'^Affcmblea,  e nmeffaperil  martedì 
proffmo  la  feconda  fcfjìone.  Fu  celebre  quel  giorno,  per  ilgiur  amento, che  pre- 
darono gli  Itati  di  ricevere  per  legge  fondamentale  del  Reame  l' editto  d'vnione 
publicato  dal  Rè  il  mi  fedi  Luglio  paflato , per  il  quale  riunendo  a fe  tutti  fud- 
diti  Cattolici  del  fuo  Reame, ginrau.i  di perfeuerare  fino  alla  morte  nella  reli- 
gione Cattolica  Romana, promoucrt  l'aumento , e conferuatione  di  efia , impie- 
gare tutte  le  for^c per  eflirpare  l'herefta-, non  permettere  mai, che poteffe  regna 
re  alcuno  che  fuffe  beretico,o  fautore  di  herefie,non  eleggere  a' carichi, & alle  di 
gnitàfe  non  perfone , che  facefiero  collante  profeffionc  della  religione  Cattolica 
Rgmana,&  il  medefmo  voleva  che  giurafiero , e prometteffero  tutt  i fudditi 
fuoi, a quali  così  riuniti  a fe  fieffo  prohibiua  vnirfi  in  lega  ; e compagnia  d’altri 
fotto  pena  di  fellonia , ed'effer  tcnuùviolatori  del  giur  amento  prefiato , con  al- 
tri particola»,  ne'  quali  abolendo  la  memoria  delle  cofe  paffete , fi  fatava  capo 
dcll'vnione,e  lega  Cattolica, & incorporava  tuttìgli  ordini  alla  propria,  e natu- 
rale vbbcdienTalc  circofianZ?  di  qtteflo  giuramelo  furono  fegnalate, perche  il 

Rè  ne  parlò  egli  mcdcfimo  congraui,  & accomodate  parole,  e t jL reiuefeouo  di 
Burges  fece  vii èfortatione  aglifiati,moflrando  la  grandezza, c l obligo  del  giuria 

mento  ,ibe  fi  dottata £n«#cwliu  no  uof et  retano  di  fiato  dirizzò  in  ifcritto  v» 
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atto  di  qucflo  furarne  to  per  memoria  d anione  cosi  fottute  dopò  fattocene  re « 
fero  grane  nella  Chtefatbjdn  Saluatore pubicamente  a Dio: tutte  le  mali  dima 
firaboni, che  molti giudicauano  e/fere  ritrouatr,pcr  cflinguere  la  memoria  del- 
le cofcerafcorfe,  fermano  poi  ad  ifeufare  „ & ai  autenticare  le  future  : perche 
non  stante  tutte  quelle  obbliga  noni, con  le  quali  ipartiulideUa  lega  fi  afirimc- 
uar.od  abbandonare  i tentati:, tie  le  macbinatìoni  paffete  ed, , mrrgerfi  fine» 
r amente  aU  vbbcdicnzadcl  Rè,enon  ojiante  tiut'iprotefh  da  lui  f monella  pu- 
bica radunanza  de  gU  flati, difcordarfiUpafiato , *.  di  voler  vendicare  ffuc- 
ramenu  il  futuro, no  allentarono  m alcun  modolepretenfioni,e  le  macbtnatio- - 
ni  loro,anZf  con  efficaci  pratiche,  & il  Duca  di  Guifa  affiraua  al  nome  efbreffa 
di  Luogotenente  generale, nonpotuto  ottenere  dal  Rè, quantunque  bnuc/Jeotte- 

mta,quaji  la  medefimapodcfla  aggiunta  al  fuof olito  titolo  di  gran  Macero , e 
gli  altri  non  ce f mano  di  trattare  con  gli  flati, acciocbe  ilgouerno  folTe  riforma- 
to in  maniera, che  refi  andò  al  Rè  il  nome  foto, e l’apparenza  di  Trencipefiafom 
ma  delle  cefi f offe  gouemata  dal  Duca,e  da' fuoi  dependenti  della  lega,  & i de- 
putau  meàcfmi  degli  fiati  mcfcolandofi  negli  interejjì  delle  fatticnibrizaua- 
noie  macbmauano  le  medefime  cofc  fernet  rifl  etto  di  tanti , e così  celebri  ziura- 
meti;c  conmawfejio  diffre^Z?  della  perfona  del  nome, e iella  maeflà  reale  ■ per 
la  qual  cofa  apparue  ncU'cfito  chiara  l'arte  tenuta  nel  corfo  de  gli  flati  dal  Rè  il 
quale  confilo  della  pertinacia  de  collegati , con  quefli  vincoli  di  giuramenti, ‘di 
ccumome,ecC atti pubhci,cbc  in  apparenza  ridondauano  a fauore  della  leva 
ma  occultamente  contenevano  1 aculeo  di  grani ffima  puntura  ; banca  tefa  lori 

mC  ,^c-endotl  appare  in  quei  mancamenti,  & in  quelle 
colpe, nelle  quali  haueaproteflato  loro,  che  non  douefjero  macbiarfi per  Cauue- 

diVoler,ePer  0&ni  ™do  teneramente  punire , e 
caligare.  ‘Non mancarono  molti, « quali  crederono,cbefe  il  Duca,&  i deputa- 

tJnJorffa  Ugn0ni  dC’Ua  ^ b,auefiero  doPò  ^amenti  abbandona- 

ticbc  paffionithaueffcroptr  C auuemre proceduto  /interamente , il  Rè  femore  di 
buona  intcntione,e  di  manfueta  natura  fi  farebbe  anco  quefta  voi  tafcordato  del 
f affato,  e barebbe  acquetato  l'animo  con  la  cafa  di  Gufa  . Ma  il  Duca,  ò no n 
/coprendo, o difinre&ando  quell’arte , portato  dalla  profferita  delle  co/efue  c 
vedendo  la  maggior  parte  de  deputati  inclinata, e pronta  a fauorirc  la fuc  oran- 
dezz?  con  ogni  filtrilo  fi  sf  oriundi  condurre  le  cofe  a quello flato,  che  da  prin- 
cipio sera  tràfcflcjfopropofìo , era  fama  coflante  ch'egli  nelSinuinfico  fuo  a- 
JjirafJe  a quella  potenza , che  già  ne' tempi  antichi  foleuanoi  Maeflri  del  Ta- 
iazz°  ritenere, mentre  i Ri  quafi  vmbr alili,  & imaginarij,  attendendo  a deli- 
cata, cr  otiofa  maniera  di  viucre , lafciauano  a loro  tutta  l’autorità  del  "oiicr- 
no  yOndcnenufcì  poi  tn  configucn?a,  che  [fogliato  della  corona  il  Rè  Cbitpenco 
buomod  effeminata  natura , e ridotto  in  vn  monaflerio  a vita  priuata , Carlo 
Martello, e poi  U figliuolo  Tipino  Maeflri  del  Talamo  ; in  mano  de  quali  rife- 
deuano  ilgouerno , e le  forze , aff urne  fiero finalmente  il  nome  ,c  la  maeflà  rea- 
le , prillandone  quelli , i sui  di  ragione  ella  fi  appartate ua . Quello  efimpio 
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delle  cofe  p affate,  dicevano  liberamente  gli  intereffati  , che  ottimamente -» 
Jì  accommodaua  alle  preferiti  ; perche  pareua  , che  il  Rè  haurfle  dato  pe- 
gno d'animo  effeminato , e di  natura  lenta  ; &■  otiofa,non  meno  di  Chilperico , 
gir  il  Duca  di  Cuifa , per  le  vittorie  paffute , e per  Caltela  dell'ingegno , no«_» 
era  Rimato  minore  d'animo  ,òdi  valore  di  quello,  che  all' bora  fufiero  ò Tipi- 
no, ò Carlo  ^Martello  ; e [e  bene  egli  non  era  attinente  alla  confonguinitàrea - 
le , come  fole  unno  già  effere  i marfìri  del  Talaggo , nondimeno  tintereffe  della 
religio- e , co'l  quale  croio  grettamente  vaiti  tutti  difegni  fuoi,  gli  fommini- 
ftrau  1 marauigliofa  opportunità  di  [fogliare  la  cafa  di  Borbone  della  fucccffione 
della  Coronale  trasferirla  in  fé  fleffo,  ò nella  fua  di feendenga  fiotto  colore, che  la 
neceffuà  lo  richiede ffc,  acciocbe  la  Corona  Chnflianiffima  non  poteffe perueni- 
re  in  m >no  d beretici,  e di fcommunicati . +A  quello  fine  sì  mormorano, ch'egli 
difegnaffe  di  far/i  dichiarare  non  più  dal  Rè,  ma  da  gli  Stati  con  autorità  fupre- 
ma  Luogotenente  generale,  per  poterfenevalere  non  meno  nel  raffrenare  la  po- 
teflà  del  Rè  mede  fimo, del quale dubitaua,cbe  non  ritornaffe alla  fua  confuetu- 
dinr  di  gouernare,  che  nell' opprimere  la  cafa  di  Boi  bone  : perche  facendo  di- 
chiarare da'  medefimi  Stati  incapace  di  fuccedere  alla  Corona, ilRèdi  T^aua- 
ra,eper  confegucnga  legithno  fucccffore  il  Cardinale  di  Borbone , ne  riufeiutu 
congiuntamente,  ch'egli  decrepito  d’età,  mancando  fra  poco  di  vita , ne  rellaffe 
eftir.ta  la  flirpe  reale, & efclufi  come  foffiettid'bercfia , & incapaci  gli  altri  di 
quella  cafa:  e tbe  il  Duca  pai  portato  dall' àpplaufo  de'Topolt,  e fondato  nelle-» 
forge,  le  quali  farebbono  in  fuo  potere, non  baueffe  alcuno  oliatolo  ad  ottenere 
felcttione  della  per  fona  propria , e della  poflcrità  fua  alla  Corona,  ò durante  la 
vita  del  R$  medefima , ò almeno  ,feper  mojlrare  maggior  mode  fila  baueffe  vo- 
luto differire , dopò  la  morte  di  lui , il  quale  ad  ogni  modo  offendo  di  co  fiumi  dif- 
foluti,di  natura,profufa , d'ingegno  timido,e  malvoluto  da'Topoli , diufiauano , 
chea  poco  a poco,  come  vn  altro  Chilperico  sì  chiudefie  per  fempre  ne'  termini 
d'vn  mona  fiero . Quelle  cofe  sì  diceuano  quafi  publicamcne . Ma  era  così  dif- 
ferente la  natura  e (ingegno  del  Rè  da  quello  di  Chilperico,  che  ne  rcjtò  inganna- 
to il  Duca  di  Cuifa,  ò che  veramente  baueffe  queflipeu fieri,  ò che  follmente-» 
tendeffe  ad  afficurare  fe  fleffo, e la  religioneiil  che  non  poteva  effere,  s'egli  non  fi 
coftituiua  in  vnaficura,e  permanente  grandeggi . H attendo  per  tanto  indirne 
giti  a quella  pratica  tutti  li  configli  fuoi  perfinire  di  conciliar  fi  la  volontà  ,e  l' 
amore  della  plebe  innangj  ad  ogni  altra  cofa  operò , che  fi  trattafie  dell  allevia- 
mento delle  taglie , e delle  gabelle , facendofi  mamfeflamente  autore  di  qurfia 
importantiffimi  deliberatone . Ofiauail  J{è,& oliavano  non  pochi  de  pii 
prudenti  fra'  deputati , mofirando  effere  cofe  contrarie  il  fare  così  frequenti  de- 
liberationidifare  oflinat  amente  la  guerra, mettere  infieme  tanti  e fer  citi,  affal- 
dare fempre  nuoue  militie  conperpetui protefti  di  non  rallentare  fino  all'intiera 
per  (et  t ione  delta  vittoria  ;e  dall'altro  canto  debilitando,  e diflr uggendo  ( entra- 
le regie , tagliar’ i nervi  alla  guerra , e ridurfi  in  neceffità  dopò  tante  brattate,  di 
condefe  endere  per  mancamento  di  denari  ad  vna  pace  piena  di  dijauuantaggi  fi 
accompagnata  da  poca  riputatone . Ma  era  tanto  Untcrefie , e tanta  laprcci- 
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fitofaincliruuione  dell'ordine  popolare,  e così  potente  ["autorità  del  Duca  di 
Guifa, che  non  ottante  quefia  così  cuidente  ragione,  fu  deliberato  di  dima»  tare 
al  Rè  la  moderatone  delle  taglie , la  diminutione  di  nuoui  impofi: , che  afcenie- 
Uano  alta  fomma  di  due  milioni  d'oro  all'anno , la  riforma  di  molti  vfjicij  eretti 
per  cauarnc  dettarle  latotale  ettint'tonc  dì  molte  altre  grauejjc . aia  bruendo 
il  Duca  di  Guifa  prostate  le  proprie  forile , e riconofciuta  l autorità  fut  co' depu- 
tati, accrefciuto  grandemente  d'animo  ,&  aumentato  di  fattori  per  quefia  deli - 
beratione  datai, contro  la  volontà  del  Rè  felicemente  ottenuta, fi  pmpofe  di  vo- 
lere per  fecondo  tentatine  far  accettare  il  Concilio  di  Trento  dagli  Itati , come 
macchina  poterniffima  non  folo  alladeflruttionc , e perpetua  rfcluficnede  gli 
Ugonotti,  ma  anco  come  appianamento  dittrada  ,per  fare  dichiarare  il  Rèdi 
Tfauarra  , egli  altri  di  Borbone  incapaci  difuccedere  alla  Corona  : ma  era  ma- 
teria non  plaufibrle,come  la  prima,  e fojpctta  non  folo  alla  nobiltà  pc>  la  liberti 
dctviuerc , ma  a molti  frà  gli  ccclefiaftici  ancora , che  ti  menano  di  perdere  le 
immunità, & i pnuilegij  della  Chiefa  Gallicana  : per  la  qual  cofa , con  mito  che 
il  Rè  nemico  per  natura  delle  herefie, volentieri  vi  acconjcntifie,anco  per  conci- 
liarfi  la  volontà  del  Tapa,fofpetta  a fé  per  le  cofe,cbc  haueua  in  animo  di  opera- 
re , e con  tutto  che  i Cardinali , eh' erano  prefenti  molto  vi  s'adoper afferò , c po- 
nete tutto  lo  fludiofuo  il  Duca  di  Guifa  ;fà  tanta  la  cor.tradittionc  di  quelli  del 
parlamcnto,edimoltidegliecclefiajlici,cbe nonpotcndafi ottenere,  fù  rimefia 
la  deliberationc  inaltro  tempo . Ma  il  Duca  di  Guifa  nonpimto  fmarrito  d'ani- 
mo,confi der andò  che  fuetto  tcntatiuo  non  era  riufeito per  il  timore,  che  ciafeu- 
no  hauead’effere  coartato  nella  propria  confcienja , volle  fcn%a  qucjlo premo 
preparamento  arditamente  falirevnofcaglionc più  inarcai , cfetcpioponerc  ne 
gli  (lati  la  diebiaratione,  cb’il  Ri  di  Nauarra , egli  altri  macchiati , ò [off  etti  <£ 
ber  efia,nonpoteflqromaiper  l'auutmre fuccedere  alla  Corona . Et  in fatti  con- 
tea l'opinione  di  molti, che  la  ttimauano  materia  inoperabile,  perla  veneratio- 
ne  [olita  a portar  fi  alle  leggi  Saliche, & alla  difccnden^a  del  [angue  reale , r.ufcì 
molto  facile  quefia  detcrmtnationc. perche  fc  bene  l'^trciucfcouo  di  Burgcs  vno 
de' prefidenti  dell'ordine  ccclefiaflico  obliquamente  oppugnò  queflamat cria, co- 
me proporla  fuor  di  tempo , mentre  il  Ri  nel  fiore  deli  età  fuapoteua  ancora  ge- 
nerare figliuoli, nondimeno  deliberarono  gli  ecclefiattici,ibe  nominatamente ,i  t 
RfdiMauarra\,c poi  tutti  gli  altri  fofpettid'henfia  fufjero  dichiarati  ine  paci 
di  [accedere  alla  Corona , e quefio  efltrc  conforme  alla  mente,  & alla  dottrina 
de’  Sacri  Canoni ,&  iff  odiente  alla  fallite  delle  anime,  & alla  confcruatione 
della  Chiefa  di  Dio  : fatta  la  quale  deliberationc. gli  altri  due  ordini  nobile,  c po- 
polare,opcrandoi  figliaci  della  lega,ivltimo  di  potenza,  determinarono fimil- 
mente,cbe  in  quetta  cofa  era  bene  riportar  fi  a gli  eecUfiaftici , e però  che  fi  do- 
ueffe  confentire alla  loro  dccifionc:  ilchc  come  fu  ttabilito, Guglielmo  d'yuan- 
fone  ^freiutfeouo  d\Ambruno  con  fri  deputati  di  ciafiun  ordine,  effofe  al  Rè 
quefia [enterica  de ghttati  Enfiando  che  Sua  Macttà  nc  factffc  vn  publico  de- 
creto, letto,  c confermalo  nell' \dffemblca\ la  quale,  lo  dourfjc  rùeutre,  e giurare 
per  legge  fondamentale . Ma  il  Rè  alieno  del  tutto  da  quefia  jnclwationc , cono - 
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ficndo  qucjlo  effere  f ritinto  colpo  del  Duca  di  Gujfa , e della  lega  per  ifìftibra 
interamente  i configli  loro,moflrando  di  laudare  il  “gelo  dell'ordine  cecie ftaffito, 
e la  pietà , e modefìia  degli  altri  ordini , nelle  cofe  che  toccauano  U religione , 
diede  alti  deputati  in  luogo  di  rifpofla.laproteilatione  fattali  appri fi  mare  dak 
f\bdi  7{auana , il  quale  hauendo  ridotta  alla  goccila  vita  congregatone  city 
quelli  del  fuo  partito , haiicua fatta slamparcvna  firittura;  nella  quale  djh 
mondana  tefccutionc  degli  editti , c delle  concezioni  tante  volt  e fatte  a quel- 
li della fiut parte i la connotatone di  vn  concilio nationale  ,ouerovnilierfale 
nel  quale  legit  imamente  fi  poteffe , egli  far  cmmacslrar  intorno  alle  cofie  cor. - 
nouerfeneda fcde;e  finalmente  fi  protefiauabauer  nulle,  & inualide  tutte-* 
aucUc  cofe,chc  nell  jlffanblea  di  Elee  f ufi  ero  teminate  contro  di  lui,  » onsf-\ 
fendo  fiato  chiamato  ad  ifcolparfi  delle  cofe , delie  quali  era  imputato  ; attore 
effondo  quella  congregatone  compofla  di  tutti gU  ordini,  c popoli  della  F ratti* 
ita, poiché  non  vi  erano  fiati  chiamati,  & anmicjji  quelli  del  fico  partito;atig* 
cifimtaua  di  non  poter  ejfere,come  crapropalatoda  fuoj  nemici,  dannatomai 
per  bere  tico,  mentre  egli  fi  offeriuadi  fottoponerfi  volontariamcnt  e alla  ter- 
minatone  d'vn  Concilio  libao,c  legitimofo  ustionale, ò vniucrfitle:  alle  qua- 
li protefiatione  del  l\è  di  Italiana,  aggiunfc  il  Uè  Chriflianiffmo , che  fe  lat 
giufiitia  richiede , che  alcuno  nonfiamaifcntcntiato , ne  condcnnato,  fenga- 
^effrr  citato , e funga  afcoltarc  Icfue  difefe , le  quali  fono , per  vniuerfale  cor.- 
fent  intento  di  ciafcun  dotto , di  ragione  diuina , non  era  bene  fare  cosi  grane 
fentcnga,e  determinatone, fenga  intimargli  le  dif  ific,cfaiga  afcoltarc, qua- 
lunque elle  fi fuficro  le  fue  ragioni  : perche  fe  vnafentenga  di  cento  feudi Ja- 
rebbe  fiata  ccn furatile, augi  inualida,  e nulla , oue  non  fuffe  fiata  citata , & 
mimatala  parte,  tanto  maggiormente  farebbe  fiata  ma  t crminatione,ncU<i 
quale  fi  trattauamateria  còsìgraue,  e cosi  importante , quanto  la  fucccffione 
di  vn  Rsgno . Molte  ragioni  del  Bè  di  Iguan  a , effere  fe  non  in  tutto  vere , 
almeno  apparenti , e fpeciofe,le  quali  nonfidoueuanopretermetterc  in  cofa  di 
tanta  confcguenga  fenga ponderarle, e àificuterle  minutamente  ; allegare  egli 
dhaut  r frnpre  offerto  di  fottoponerfi  alla  tcminationc  dìvn  Concilio,  & al - 
i infiruthonc  d'buomini grati, & intelligenti  ; valerfi  del  priuilegio  della  li- 
bertà di  cur,fcicr.ga,conccffa  à tutti  Frante  fi, dal  quale  egli  non  più  degli  al- 
tri doucua  effere  ifclufo  : feufare  quell' imputatone  di  relapfo , con  il  potente 
timore , angj  con  la  violcnga  del  tumulto  di  Tarigi  ; nel  quale  per  jaluar  la 
vita,  era  condcfccfo  d'andare  alla  meff a , Rapportare  molte  altre  cofe ^ che 
non  erano  così  da  trafeurarc , almeno  per  non  parere , che  la  deliberatione  de 
gli  flati  fuJfcprecipitofa,&  interefi'ata , con  fufa,dil ordina:  a , cpriua  di  quei 
camini , che  per  lo  fi  ile  ordinario  Ligiuftitia  richiede  nelle  cofe  minime , non 
che  nella  dannatone  di  perfonaggio  cmincntiff.mo , e nella  heredità  di  tutto 
m Begno  ; cfftrui  tempo  di  potalo  ammonire  ,&  intimare , e comodità  di 
procedere  legalmsntefpoicbe  per  grata  di  Dio,  egli  fi fen  tua  in  ifiato  tale  di 
età-c  di  falutc,chcnon  nano  vrgenti  i pericoli, che  il  cafo  doueffe  nafeere  così 
fubitamenie  ,pcr'o  effere  il  deuere  in  vn^iffcmblcacosì  giauc,  e compofla  de' 
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più  eminenti  /oggetti  della  Francia  procedere  pepatamente  , e camminare  in 
modo, che  il  jelo  nonfujfe  indifereto , e difordinato , mi  la  pietà  accompagna- 
ta  da  molto giudìcio , e da  collante prudenza . Riferirono  i Deputati  àgli  or- 
dini loro  la  rijpofla  del  Rè,  mi  vanamente, perche  l'ordine  Ecclefiaflico  rifpo- 
fe , che  il  Rè  di  Tfauarra  era  flato  dalla  Reina  madre  molte  volte , e dagli 
Mmbafciatori  dclli  antecedenti  Stati, ammonito,  chiamato,  #■  intimato:  che 
non  erano  neccflarij  nuoui  Concilij,oue  l'vniuerfale  di  Trento  baueHa  dannata 
per  ber  etica  la  dottrina  cb'eglifeguiua,  ch'era  flato  infirmo  dal  Cardinale  di 
Borbone  fuo  %io,  perfonaggio  cosìgraue , & a lui  tanto  congiunto  di  [angue  ; e 
nondimeno  era  ritornato  alle fue  prime  opinioni  della  fede;  che  finalmente  il 
"Papa , ihattea  apertamente  dichiarato  heretico  , e retapfo,  onde  non  occorre- 
vano più  nuove  intimationi, nuove  difcu{poni,e  nuove  diligente,  e la  termina- 
tione , cbcfifacejfe,  douer  ejfercnon  terminai  ione , ma  efecutione , e però  non 
cflere  da  fraporui  ne  dubbio , ne  dilationc-3  . ^quella  diebiaratione  de  gli 
Eccleftaflici  confenlirono  gli  altri  ordini , & però  l'Mrciuefcotto  d' imbruno 
con ì medefìmi Deputati  fece  relatione  al  Rè , che pofla  in confultatione  dagli 
Stati  lafuarifpoÙaeffi  perfifleuano  nella  mede fìma  loro fenten^a , e [appli- 
cavano fia  Maeflà  à farne  {[editamente  il  Decreto,  il  Rè  vedendo  la  pertina- 
cia de  gli  flati , e rifoluto  ad  altro  efito  di  quello , cb'  ognuno  credeua , rifbofe , 
che  fi  acquetauaalvolcre  vniuerfale , e che  barebbe  penfatoà  far  formare 
il  decreto, & in  tanto  per  debilitare  in  qualche  parte  lejperan^c  diqucflo  ten- 
tativo , operò  col  Cardinale  Morofini  Legato  Pontificio , che  ottenere  da  Ro- 
ma l'aflolutione  del  Trcncipe  di  Conti , e del  Conte  di  Soeflons  fratelli  del 
mortoTrencipcdi  Condè,iquaU  viffuti  fempre  Cattolicamente  dopò  il  giorno 
di  San  Bartholorneo, erano  nondimeno pafiatiinfauorc  del  Rè  di  jqauarra,  #- 
baueano  portato  l'armi  per  lui,  queflo  nella  battaglia  di  Cutras,&  quello  nel- 
la condotta  dell'efercito  flraniero,mà  di  poi  pentiti  difeguir  quel  partito  per  la 
fua  debolezza,  ò per  altri  rifpetti,  erano  ritornati  alt'vbbidicn^}  del  Re , dal 
quale  perfuafi  chiedevano  con  molta fommiffione  il  perdono  ollafede  udpoflo- 
lica , la  quale  bumiliationc,  effondo  fauorita  opportunamente  dalle  buone  re- 
lationi  del  Cardinal  Morofini, thè  per  compiacere  il  Rè , & per  fauorirt  iìf an- 
gue reale,  pene  affaticò  grandemente,#-  aiutata  dalle  calde  infante  del  Mar- 
ebefedi  Tifavi  Mmbaf datore  Regio  à Roma  fu  (faudita  dal  Pontefice , e ne 
riceverono  quei  Prencipi  l'aflolutione , dalcbe  reflarono  alquanto  più  impedi- 
te , e più  difficili  le  foranee  del  Duca  di  Cuifa , e debilitate  in  par  te,  le  appa- 
renti ragioni  della  lega.  Ma  mentre  quefle  cofe  fi  trattano  erano  grandemente 
conturbatigli  animi  del  Rè,  del  Duca  di  Guifa , #•  degli  flati  per  la  nuova  per- 
venuta loro,  che  Carlo  Emanue  Ile  Duca  di  Sauoia , entrato  bofiilmcnte con 
([cretto  nel  Marcbefato  di  Salu-^gp  ,fe  ne  fuffe  [cacciandone  iprefidij , e ?li 
ufficiali  regi j totalmente  impadronito . Il  Duca  di  Sauoia  giovane  di  altiffiino 
animo,#- grandemente  folleuato  dipenfieri  dalla  nuoua  vnione  col  Rè  Cotto- 
lo,per  batter  prefaper  moglie  [infame  Caterina fua  figliuola,  sbanca  pòfto 
inanimo  d occupare  il  Marcbefato  di  Saluto , nel  quale  gli  antenati  [voi 
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per  vecchie  fuc  ceffi  orti  pretendevano  di  batter  molta  ragione  per  la  qual  coffe 
vedute  le  tutbulenge  del  Reame  di  Francia , & particolarmente  l'ultimo 
efpcrimcnto  della  lega  nel  moto  diTarigi  ,'nel  quale  pareva  conculcata  l.u 
Mai  flà , e difjipata  là  forga  del  nome  reale , non  volle  preterire  f opportunità 
di  qucftaoccafione , eparteperfegrete  mtcUigenge , parte  con  forga  aperta, 
hebbe  nelle  mani  Carmagnola,  e 1 altre  forteggt  ducutilo  flato  •infime  con 
gr off  e proni  fiumi  dcrtigliarie,e  dimunitioni  rhnafe  dalle  paffute  guerre  d' Ita 
Ha, qua  fi  ccmemJlrf evale, inmolte  di  quelle  piagge . Maefeguito  il  difegno 
arditamente, e dubitando  dcdSvn  canto  che  iFrancefi  fi  rifentifffero , dall'al- 
no che  i Tnucipi  Italiani  ne  fuffero  mal  contenti,fpedìfubit amente  alla  cor- 
te a lignificar  eoi  Hi  efferc  flato  afhcttoa  prendere  quello  configlio,  non  per 
animo  che  hauefffe  <f  offendere  la  corona  di  Francia,ma per  ouuiare  all' immi - 
ncnteruina  dello  fotofilo  proprio,  fe  gli  Fgonottinel  Marchefato  haueffero 
prefo piede , comeprocuraua  ardentemente  il  Signor  delle  Dighiere  ; il  quale 
rc\o padrone  di  Cafld  Delfino  nell -tipi,  hauea  l’animo  inclinato  ad  occupare 
il  Marchefato:del  che  ne farebbe  feguita  la  contaminatane  del  Ticmonte,  & 
à ffe  medi  fimo  quelle  ifofffe  calamitàpteUe  qualtper  il  veleno  dell  herefia  ve- 
deva involta  la  Francia  : che  però  egli  terrebbe  il  Marchefato , fin  che  fufffe 
paffuto  qucflopericolo, e cheper  gitìflitiafoffero  vedute  le  lue  ragioni,  pronto 
a rcflituirlo  qual  volta  efieminatigli  Ugonotti  del  Delfinato  egli  fufffe  fuori 
delgiuflo  timore, nel  quale  l hauea  tirato  il proffimo pericolo,chefopraflava,e 
che  le  ragioni fue  non  foffero  trouategiufle . Quefle  medefime  cof  e fece  rap- 
pref catare  al  Senato  V mettano, al  quale  come  a moderatore  della  pace, le  no- 
tata in  Italia  fapeua  difpiacer  fommamente , e t ifleffe  diffufamente  furono 
(piegate  al  Tontefice  con  aggiugnere,per  maggiormente  placarlo  ,’che  qitefo 
era  il  preambolo  di  portare  la  guerra  contro  la  città  di  Ceneura,come  egli  de- 
fideraua,repctcndo  per  commouerli  C animo,  la  confederai  ione, e f intelligen- 
za , che  con  quella  ccmmunità  teneva  il  }{è  di  Francia.  Ma  fùcofamaraui - 
gliofa  quanto  feneconturbaffcrogli  animi, e quanto  fe  ne  variaffero  le  coffe  de 
•JH flati  diBles, perche ilRf,&i  fuoi  partegiani  pubicamente  dicevano,  il 
Duca  di  Savoia  hauer  ardito  tanto  per  ffegr  età  mtelltgenga , che  batteva  col 
Duca  di  Guifa,  il  quale  sera  immaginato  a quefo  modo  di  priuarc  del  Mar- 
chefato Mpnfignore  della  Faletta,  chenera  Gouematore,  comprare  aqueflo 
preggo  Itmicitia  del  Duca  di  Satto:a,efodisfareagli  Spagnuoli,chcdefide- 
rauano  che  fi  chiudefffe  in  qucflo  modo  la  porta  di  poffare  in  Italia  allarmi  de' 
Fr ance  fi:  emolti  trà  la  nobiltà  lo  crederono  coflantemente;  di  modo  che  fi  co- 
minciò a mormorare, eh' era  coffa  troppo  ini  qua,  & indegna  il  volere  oflinata- 
mentc  inftnguinarfi  nelle  guerre  disili,  cr  in  tanto  laffriar  conculcare  Ibono- 
re  della  natione,c  rapire  lepofleffioni  della  Corona  da' nemici  fhranieri:  efferfi 
fatto  bottnai  troppo  per  fodisfare  all' ambinone  de  grandi,  e per  fatiate  l' ap- 
petito delle fattioni.efiere tempo  diriunire gli  animi, e di  accompagturre  le 
forge, per  difenderfi  dagli  infultiforaflicri,e  quefia  ingiuria  efiere  così  gran- 
de,che  non  fi  potcua  in  alcuna  maniera  differire  a farne  prefla , & efimplare 
• \ ven - 
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vendetta;  dalle  quali  ragioni  popolari , eflaufib  ili  portate  dal  femore  della 
nobiltà  commoffa  di  grondiamo  fdegno,fi  rifentirono  anco  gli  altri  ordiniidi 
modo  che  fi  vede  nano  inclinati  gli  animi  a deponere  il  p enfierò  della  guerra 
tiuile,per  indriggare  [ armi  a danno  del  Duca  di  Sauoia.  Molti  de'  più  intcl- 
ligentigiudicauano,cbe  il  Duca  di  Cuifa  nonfojfe partecipe  del penfiero  d'oc- 
cupare in  quefia  congiuntura  di  cofe  il  Marchefato  ; perche  il  tempo  non  er<t-> 
opportuno ,e  qui  fio  falò  accidente  turbaua  le  cofefue,  che  già  profperanente 
camminauano  con  fu  uregga  al  de  fiderato  fine,  la  fama  nondimeno  lo  publi- 
caua  per  autore  di  queflo  configlio, egli  fiati  erano  rifoluti  di  decretare  laguer 
ra  f or  eli  ter  a, e di  rallentare , o di  differire  l armi  dome  fiche  con  gli  Ugonot- 
ti. Qhcsìo affliggcua grandemente  1 animo  del  Duca  di  Gnifa , ò partecipe , ò 
nò, che  fuffe  dell' occupatane  del  Marchefato, perche  s’accorgea,«be  il  diuer - 
tire  gli  humo)i,&  impiegarli  al  corfo  della  guerraforeSUera  bar  ebbe  diuer- 
tite,e  racchetate  le  paffioni  inteftme  della  Francia , e che  per  confeguenga  ne 
riufeitta  la  libertà  della  confcienga,e  la  pace,  e lo  Stabilimento  degli  Ugonot- 
ti, onde far  ebbono  rinfili  vani  tanti  difegni , e tante  mackine  di  lunga  mano 
fabricateper  opprimere  la  religione  di  Calumo , e per  iSìabilirefopra  le  ruinc 
della  cafa  di  Borbone  lafua  propriagrandegga  : angi  volgendo fi  tarmi  con- 
trai fuoi  propri j confederati, eh  erano  Spagna, e Sauoia, preuedeua,  che  a po- 
co apoco  farebbe  caduta  t autorità  fua,e  riforto  il  credito,^  il  nome  de'Treit 
dpi  del fanguepoiche  C età  florida  del  Ri  darebbe  tempo  a infinte, e non  pri- 
ma penfate  mutationi . Ma  fé  dall'  vn  canto  lo  tomentaua  quello  penfiero , 
dall'altra  parte  lo  feri  nano  internamente  le  difieminationi  del  l{è,  lo  con  tur - 
barn  tvniuerfaleinclinatione  degli  fiati,  e come  capo  di  fattione  popolare 
non  poteua  mancare  ne  contradire  a ragioni  ,&  a caufa  così  popolare,  C7* 
honeSla,  parendoli , che  cadeff e tutto  il  fondamento  dalle  cofe  fue,fe  ba- 
ttendo fempre  profetato  di  protegere  il  bene  , e la  riputationc  vniuer- 
falc , bora  fi  vedefìe , ò affentire , ò tener  poco  conto  dell'ingiuria  acer- 
bamente inferita  alla  Corona  . Ridotto  però  dall afflittane  dell'anima 
a lunga  meditatione , deliberò  di  valer  fi  delle  medefime  arti  del  Ri , fìnge- 
re di  confentire  all  mclinatione  de  gli  fiati,  moftrarfi  ardente  vendicatore 
dello  fifa  fatta  alla  Corona  : & per  altre  vie  r elider  vano  l’effetto  della  g ker- 
ra  Straniera , il  che  non  fiimaua  molto  difficile  al  potere , crollarti  fiuLJ . 
Con  quello  diftgno  cominciò  à difieminare , che  la  prefa  di  Saluggo  era  Siala 
procurata,  e macbinata  dal  Ri  medefimo  per  attrauerfare  le  buone  nfolutioni 
de  gli  flati, & impedire  i Decreti  contrai l Ri  di  Nauaira,e  contragli  Ugonotti, 
e che  neffunoftntiua  più  viuamente  C ardire  del  Duca  di  Sauoia,cncjfuno  era 
più  ardente  conira  di  lui , di  quello,  che  doueffe  effereegli  con  tutta  lafua  Cafa . 
F.l  in  effetto  moSìraniofigrandemen  te  follcciio  della  occupatane  di  Saluggo, 
fece  proponete  da'  fuoi  mede  fimi  à gli  Siati , che  doueffero  deliberare  di  far  la 
guerra  a Sauoia,  e che  non  potendo  egli poffare  à qutliimprcfa  in  perfona,pct 
non  fi  allontanare  dalla  Corte , voleua  che  v and  offe  il  Duca  di  Mena  fuo  Fra- 
telloquale  deflinatoà far  la guerra  nel  Delfi  nato, era  di  già  pcruenutoàLio- 
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ne . Diede  gran  fodisf anione, e racchetò  gli  animi  turbati  fucila  propofitione , 
jì  che  ferrea  molto  indugio  fù  con  vnitterfale  confcntimento JlMlito  di  riuolgt- 
re  l'armi  centra  il  Duca  di  Sauoia  per  la  ricupcratione  del  Marche  fato , e che 
il  Duca  di  Mena  ripaffaffe  in perfona . Intanto  offeruandofi  co  foreflieri  quei 
tcrmm,che  nortftcfjb  uauano  con  il  Rji  di  Tqauarra,fi  deliberò  di  mandare  al 
Duca  di  Sauoia  Gloriarmi  Monftgnore  di  Toignì  a dimandare  la  reftitutione 
delle  piagge  occupate , e non  le  refìitnendo  ad  intimargli  la  guerra.) . Furo- 
no in  confeguerrga  dati  ordini  rifoluti  , & al  Marchefedi  Tifani  *4mba- 
feiatore  al  Pontefice. C al  Signore  di  Mes  Jmbafciatorcin  Fenetia,& agli 
altri  stmbafciatori , che  per  ogni  luogo  faerfiero  contro  il  Ducagrauijjìmcin - 
dolente . Con  quefle  dclibcrationi  fpctiofe , & apparenti,  fedandoft  à poco  à 
poco  l'ardore  degli  animi, qui  fio  cosìgraue  moto  prtfe  corfotale,  che  non  era 
per  nuocere  troppo  grauemente  all' intcntione principale , chehaucuano  quei 
della  IcgtL) . Dubitarono  inqueflo  tempo  molti,  come  veramente fo/fc papa- 
to l'affare  di  Saluta?  » e benché  la  fama  più  commune  portajfe,  che  tutto  fv/fe 
f acceduto  con fegreta  intelligenza  della  lega,  perche  ognuno  fapeua  lacorri- 
fpondenta,  che  paflaua  tra  il  Duca  di  Guifa,e  trd gli  Spagnuoli,  & il  Duca  di 
Sauoia, e benché  quelli  delia  lega  all'incontro  fi  sforjaffero  di  far  credere  efle • 
re  fiata  inuentione  del  !\i,  l' opinione  più  fenfata  nondimeno,  tenne  per  fermo, 
che  fofie  fiato  puro  motino  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  pronto  d'animo,  & al- 
to di  penfierinon  bauefie  voluto  mancare  all'occajione  defiderabile , che  feti 
rapprefentaua  : il  che  fece  più  credibile  egli  mede  fimo,  perche  dopò  l'occupa - 
tione  del  Ai  archefato, fece fare  vn impronto  di  monete:  nel  quale  vn  Centauro 
calpefiaua  vna  Corona  riuerfata  per  terra  con  il  roó  wo.Opportuné,»/  che  s' 
interpretano, ch’egli  non  hauefìe  voluta  preterire  t opportunità  della  congiun- 
tura : mentre  la  C orona  di  Francia  era  riuerfata , (f  indebolita  per  i fuoi  iu- 
te fimi  accidenti . F.  ben  vero,  che  l'vniuerfale  degli  huomini  credette  fempre , 
chela  prontezza  del  Duca foffe  fiata  cantala  dall' efiortationi  del  Rè  di  Spa- 
gna , defidcrofo,  (he  con  1 occupazione  dell' stipi fi  fcrr  afiero  gli  aditi  di  paffa  r 
in  Italia  a gliefercitide'  Francefi . Inqucfiomcdcfimo  tempo  il  Duca  di  7^e- 
tters  Generale  deir efer cito  regio  nella  Guienna  hauendo  cominciata  la  guerra 
conilRèdiiqauana,  hauca  prtfo  Manicone , e Montatilo  ,c benché  ritar- 
dato dalle  pioggie  deir  autunno , e da  molti  altri  impedimenti  haueapoflo  l'af- 
fedio  alla  Ganacclna  piazza  forte  pofla  ne' confini  delVoetù  ,&  della  Lerta- 
gna , e dfefa  da  groffo , e valorofo  perfidio  impofloui  dagli  Ugonotti . DtJJe- 
minauano  i parziali  della  lega , che  a fintamente  fi  fuffe  pollo  all'affcdio  della 
Ganacchia  luogo  forte,  mà  diniun  rilieuo  alla  fomma  della guerra  ,pcr  allun- 
gare il  tempo,  mentre  con  le  forze  frefebe , & intere  poteuafpeditamcntc  op- 
primere il  Ri  di  Tqauarra  , il  quale  mal  proueduto  di  genti , e del  lutto  fpro- 
ueduto  di  denari,  non  hauea  forze  da  poter  fare  troppo  lunga  rtfifUrrzai  nè 
era  del  tutto  vana,o  almeno  fetida  apparenza  quefia  difeminatione,ondc  il  Du 
ca  di  Gufa  difegnana  finiti  gli  fiati,  e confirmata  la  poti  fi  a di  L uogotencn- 
te  Generate , pajfare  à quell' efer  cito  ,&  affi  fiere  alle  opcralmi  della  guerra 
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perfonalmente.  Ma  riufciuanopiù  lunghe, &piìt  difficili  le  deliberationidcgli 
Hati  di  quello,cbc  da  principio  s erano  per fuafi, perche  le  cofe  di  Sauoia, ben- 
ché in  gran  parte  rafsettatc,baueH(tnolafciati  conturbati  gli  animile  [concerta 
ti  molti  difegniyC  quello  che  maggiormente  importaua, il  Brattano  à matura - 
re  i fuoi penfieritfraponcua  à tutte  le  cofe  artificiofi,eprolongati  impedimenti. 

E cofa  marauigliofa,che  quafi  il  cafo  accidentalmente  fu  per  portare  da  fe  quel 
lafanguinofa  riufeita  à gli  Jlati,che  il  1$  trà  fe  mede  fimo  fegretamente  andana 
meditando.pcrcioche  cfjcndo  i paggi,  et  i ragadi  de’  Trencipi,e  de'  Signori  di- 
nifi, no»  meno  de ' Vadroni,  in  due  differenti  fattioni,& effendo  ognigiorno  al- 
le mani  trà  loro  apertamente  con  palefi  nomi  di  Realilli,  e di  G infardi, au  iteri- 
ne la  fera  de'  trenta  di  Nouembre, mentre  sii  le  quattro  bore  della  notte  s'afpet 
tano  i padroni , e tutti  fono  radunati  nelle  loggie , e ne'  cortili  del  Caflello , che 
i Taggi  del  Cardinal  di  Vandomo , e del  Duca  di  Mompenfieri  ammaccarono 
vno  de' paggi  del  Duca  di  Guifa,  alqual  remore , hauendo prefo  l’armi  ciafcu - 
no  perlafua  par  te,  e ftando  quelli  del  Rè,  del  Cardinal  di  Vandomo,  del  Duca 
di  Monpenfieri , del  Vrencipe  di  Conti,  del  Conte  di  Soeffons , del  Marefiiallo 
di  Res  ,&  altri  dall'  una  parte , e quelli  del  Duca  di  Guifa,  del  Vrencipe  dì 
Genuilla , del  Duca  di  Nemurs,  del  Duca  di  Elleboue,  del  Conte  di  Briffac,  tir 
molti  altri  dalli altra,  (i  attaccò  vna  crudeliffima , c fanguinofa f anione , nella 
quale  mefcolandofi  à poco  à poco  gli  altri  fcruitori,  e di  mano  in  mano  i Solda- 
ti , è qualche  Gentilhuomo , la  cofa  procede  tanto  innanzi , cbepreualcndo  la 
parte  de’  Guifardi , il  fatto  d'arme  fi  riduffe  nel  Salone  contiguo  alle  fianzes 
del  Rè , e f opra  quelle  della  Reina  madre , oueflauano  radunati  tutti i Signori 
di  Corte.  Era  grandi  [fimo  lo  (Irepito , e rìfonauano  altiffìme  le  voci  infuriate 
di  c ottavo, di  modo , ebepenetrando  il  romorc nella  Città , e rifuegliato  chi  dor- 
miua  dal  fanno, fù  opinione  di  tutti,  che  i Vrencipimcdefimifuffero  venuti  al- 
larmi, e che  nel  Cahello,  del  quale  erano  ferrate  le  porte  ,fi  tagliaffero  tutti  à 
pezzi:  per  la  qual  cofa  il  Cardinale  di  Guifa,  che  alloggiaua  nella  Città,depo- 
flol'habito  Cardinali tio , e radunati  tutti  i fuoi partegiam , s’era  auuiato  con 
lami  a quella  volta , e dall'  altra  parte  il  Mamfciallodi  piumoni , & il  Da- 
ta di  Longauilla  fatta  mafia  de’parteggiani  del  Rè,  caminauano  alla  medeftma 
•pia , e non  erano  molto  lontani  dall  incontrarli , efiendo  tutti  li  deputati  in  ar- 
me, chi  con  luna  parte,  e chi  con  l altra:  efù  tanto  lo  fiauento,  e la  certezza, 
c he  nel  C alleilo  fi  facefiefanguinofo  fatto  d'arme, che  molti,  iqualiper  timore 
fuggirono , portarono  fuori  la  nuoua  , eneperuenne  la  fama  fino  inTarigi , 
chela  Corte  fra  fe  Slejfa , fetida  faperfi  ancora  l'cfito,  fifuffe  tagliata  à pezzi  • 
il  Rè  vfeito  del  Cabinetto, sera  polla  la  corazza  in  doJfo,dubbiofo,cbc  il  Duca 
di  Guifa  con  quell’arte  cercafie  di  preuenirlo , & il  medefimo  haueano  fatto 
tutti  quelli  tra'  fuoi , che  Irebbero  comodità  di  farlo , e cosi  armati  afpet  tona- 
no maggior  certezza  per  volgere  la  difefa , oue  portaffeil  bifogno . il  Duca  di 
Guifa  all' incontro  jl  quale,  fedendo  f òpra  vno  flabello, ragionaua  con  la  Reina 
madre, non  fi  mofie,ne  di  luogo, ne  di  Jembiante;anzìgiudicando,cbc  fuffe  quel 
lo  tb’ orafa  dif'e  molto  volto  olla  Roinatet  adergendoli, che  molti  de’fuoigen- 
' ' “ ‘ 44  b ùlbuemini 
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tilbuomini  vedendo  [(maritaggio  della  loro  parte , afpcttauano  i cernii  fuoiper 
paffare  più  innanzi,  tenne  fempre  il  vifo  baffo  , e riuolto  verfo  il  fuoco,  ne  die- 
de alcuno  indino  deli' animo  fuo,ò  non  aflentendo  al  fatto , ò deflderando  ebe  fi 
procedere  innanzi,  mà  ferrea  colpa , e fen^a  ordine  fuo . In  tanto  il  Signore  di 
Criglione  fatte  prender  l'armi  a' faldati  della  guardia, fece  partire  il  conflitto, 
cflinguendofi  facilmente  il  fuoco,  poiché  non  era  fomminiflrata  materia  da 
Capi  de' due  partiti,  e così  nello  fpatio  di  poco  più  d’ un  bora  s'acquetò  tutto 
il  tumulto , e fi  ritornò  alla  quiete  de  prima, accidente  che  bebbe  principio  fpa- 
uentofo , e fine  ridicolo , mi  che  diede  cbiariffimo  fegno  dell'ardentiflimo 
odio  pii*  che  mai  accefo  fri  le  fattioni  . *Jftlà  di  già  le  cofe  erano  ridot- 
te all'vltima  maturerà  , perche  il  Duca  di  Guifa  hauendo  praticati  tu» 
iattanza  , & inuuiucrfale  , &■  in  particolare  i Deputati , e già  fatto 
più  ficuro,  cr  ardito  per  gli  efperimenti  paffuti , cominciaua  a fare  in- 
trodurre il  negotiocf  ejfere  fatto  Luogotenente  generale  a riebiefla,  e coni' 
autorità  degli  flati, il  ch'eia  [ vltimofcopo  delle fue  prefenti  fperan%e  : & il 
J(è  perdendo  ogni  giorno  maggiormentel  autorità , crii  credito , e vedendo- 
fi  quell'onda  già  molte  volte  febifata  venir  vltimamente  adoffo , era  dalla 
lunga  patienza  hormai  trapaffato  al  furor  e, onde  non  fi  poteuapiù  tratenere , 
che  non  prorompere  al  fuo  fine  il  corfo  di  tanti  configli . H auea  fin  da  prin- 
cipio premeditato  il  Ri  far  morire  il  Duca  di  Guifa , & i fuoi principali  con- 
giunti, e dipendenti, [limolato  dall  ingiurie  paffute,  e commoffo  dal  pericola 
delle  cofe futur e . Lo  tratteneuafolamentc  ilnjpetto , veifa  la  religione  Cat- 
tolica, & il  timore  che  il  Tontefice  , il  quale  oltre  l ejfere  di  natura  feroce,  e 
rifiiluta,vedeua  fommamentc  inclinato  afauorirc  la  lega,non  adoperale  ton- 
erà di  lui  [ armi  fpirituali,c  nò  eccitajfc  tutti  i Trencipi  della  Cbriflianità  a 
danni  del  fuo  flato, il  quale  per  le  imponi , conofceuano  al  prefente  ejfere  di 
sondinone  debole,o  pericolofa . Ma  perche  era  ficuro, che  il  l(è  Cattolico,  cr* 
il  Duca  di  Sauoia  ad  ogni  modo  gli  farebbom  Rati  contra  , e che  la  Flirta  di 
Inghilterra, gli  Suiz$crirfr i Trotejianti  di  Germania gli  farebbono  flati  in 
fattore, e [imperatore, egli  akri  Trencipi  erano  tanto  difeofti , che  li  poteva- 
no porgere  poco  nocumento  ,fi  riuolfc  tutto  con  l animo  a'  Trencipi  Italiani > 
tra  quali  eraprincipale  ilTonteflce  peri autorità  della  Sede  Mpottolica  , e 
peri  armi  fpirituali,cbehaueua  in  fuo  potere,  e poi  il  Senato  Vencti<tno,coti 
per  l eminente  opinione  di  prudenza , come  per  il  foccorfo  di  denari , che  ne' 
fuoi  bijògni  ne poteuafperare,e finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofcana;dal  qua- 
le tcneua  memoria  il  Carlo  Tfono  bauer  riceuuto  nell  ardordeUaguerrafret- 
tuofi  aiuti  digenti,  e didenari . Ter  conciliar  fi, & amicar Ji  {animo  del  "Pon- 
tefice oltre  linclinatione  propenfiffima  che  haueadimofbrata  di  far  ricevere 
il  Concilio  di  Trento  agli Jlati,  & ilgrandijfimo  rifpctto , che  haueua  in  ogni 
eccafione  inoltrato  di  portare  all  ordine  Eccle ftalico , banca  anco  mandato 
Mmbafciatore  a {{orna , Giouami  MarchefediTifnùbuomodi  lunga  efpe- 
rienza, e d’ingegno  desìro,e  maturo,  &■  il  quale  per  bauer  moglie  Bimana , e 
di  c afa  Saltella , erapraticbijjìmo  detta  Corte , & accetto  al  Tape  mede  fimo * 
.1  " aita. 
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CS r a tutto  il  Conci  fiorò  di'  Cardinali}  co'l  mng?  del  tjualeprocwra.ua  non  fil 
lo  di  tenere  beneuolo  l animo  di  Sifìo,con  tutte  le  dimofirationi  £ offequio , e 
di  confidenza,  ma  anco  di  penetrare  nella  gratta  de  Tqfipoti  ,cde  famigliar i 
fuoiper  tutti  quei  mezzjyche  la fugacità  polena fomminiflrare.  E perche  con - 
gietturaua , eh  e le  relationi  del  Cardinale  Legato , come  quello , che  fi  trotta - 
ua  siiti  fatto , & era  apprejfo  al  Tontefice,etapprcffo  à tutto  il  M ondo  in  con - 
cctto  di  (ingoiare  prudenza , harebborto  battuta  grandi  (finta  forca  à qualun- 
que parte  haueff  rro  inclinato , pofe  tutto  ilfuo  flttdio  per  farfelo  in  ogni  modo 
amico , e confidente , il  che  non  gli  fit  molto  difficile , così  perche  il  Cardinale 
di  nafeita  yenetiano , eraper  natura  inclinato  al  bene , & alla  grandezza.* 
della  Corona,  come  perche  egli  per  genio  particolare  abborriua  da'  configli 
nuoui,eturbulenti ; de'  quali  erapiena  la  Lega  :per  la  qual  cofa  confidando  il 
Rè  molte  cof tfegrete  con  e fio  lui,  e mofbandodi  deferire  molto  all  autorità , 
età'  configli  fuoi,  hauea  non  falò  ottenutaper  mz? fuo  l affolutione  del  Tren 
cipe  di  Conti , e del  Conte  di  Soeflons  à disf attore  della  Lega, ma  fattolo  anco 
capace  delle cofe occulte,  che fotto  ilnome  della  rcligionefi  macch mattano , 
l hauea  indotto  à ritirar  la  mano  dal fauorire  il  Duca  di  Guifa,  perche  la  pru- 
denza del  Cardinale  pofta  sul  fatto , hauea  penetrato  quell' inrr infoco , che  à 
Roma  capitana  fempre palliato , e coperto  dallo  fpetiofo  titolo  della  fede:  On- 
de dalle  relationi  fue  opportunamente  introdotte  fe  nera  refo  cosi  dubbio , e 
fofpefo  lanimodel  Tontefice,  che  molte  volte  diffe  aU\Ambrfciatore  spa- 
gnolo , c 'T  àgli  agenti  della  Lega , che  ne  gli  affari  di  Francia  non  li  parca  di 
veder  e molto  chiaro.  Era  piti  facile  il  conciliar fi  il  Senato  yenetiano , per- 
che olirei  molti  effetti  d'amicitia  e filiti  da  quella  Rcpublica  verfo  il  Uè  Car- 
lo Tfono  ne  maggior  frangenti  del  Regno  fuo , & oltre  le  reali  accoglie 
fatte  nella  Città  di  ycnctiaal  Re  preferite,  da'  quali  vjfici  nera  natavn  ami- 
citta  reciproca, e confidcntc,erano  anco  per  natura  gli  andamenti  del  Senato 
molto  alimi  da'  turbatori  della  quiete  , e da'  cospiratori  di  cofenuoue,e 
fintcr  effe  proprio  faccualoro  de  fiderare  la  quiete , elvnione  del  Regno  di 
Francia  allvbbidicnga  del fitto  Rè  naturale , accioche  cosi  vnito  di  forge,  po- 
teffefar  contrapefo  alla fouerchia grandezza  £ altri  potenti  Chrifliani:  perii 
che  fe  bene  da  principio  banca  fatto  il  Re  difficoltà  di  ammettere  Giouanni 
Moccnigo  eletto  Mmbafciatore  dal  Senato  in  luogo  di  Giouattni  Delfino, per- 
che non  ei  a ancora  flato  aggregato  al  Collegio  de  Sauif  di  Terra  Ferma , dal 
numero  de  quali  è f olito  eleggere  gli  Mmbafciatori  alle  Corone,  tuttauiaha- 
uendolo  pure  ammefio  ,gli  piacque  di  sì  fatto  modo  la  defira  taciturnità , e la 
prudente  maniera  di  quel f oggetto , che  hauea  fretta feco  molta  domeflichez^ 
ga , cpaffaita  con  lui , e col  Senato  tutto , vffictj  digrandiffima  confidenza 
Macon  Ferdinando  de’  Medici  Gran  Ducadi  Tofcana  era  paffuto  più  innan- 
zi, perche  effendo  egli  nuouamentc  fuccedutoal  fratello  Frane  (fico  in  quello 
Hata,  dr  hauendo  rcnun  fiato  il  titolo  Cardinalcfcoper prender  moglie, fi  con- 
chiufc  in  qucflo  tempo  di  darli  Chrifiiana  figliuola  del  Duca  di  Lori  no,  e 'bfi- 
pote  del  l(è , la  quale  s' era  alleuata  apprefio  la  Reina  Madre,  & accelerando 
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le  cerimonie  del  matrimonio,  Carlo  Baflardo,  e Gran  Priore  dì  trancia  à no * 
me  di  Ferdinando  contrade  lo  fponfaiitio,  e s apparecchiaua  lafpofa  alla  par - 
tenari.  Cctnpofte le cofe in quefla maniera, reflaua di  penfare , e di  delibera- 
re al  Bè  il  modo  di  cogliere  il  Buca  di  Guifa, attorniato  da  tanti  fuoi  fat editi, 
e da  cosìgrofio  numero  di  partegiani, perche  fe  bene  baucuafagaccmenttLj 
tirato  gli  flati  àBles,  Città  dependente  da  fe , e lontana  dal fomento  de  Pa- 
rigini , il  Duca  v era  nondimeno  venuto  così  forte , e tanti  de  deputati  de- 
f endcuano  dal  voler  fuo, che  non  rinfiiua  così  facile  il poterlo  affalire.  Giace- 
ita  la  Bòna  madre  inforna  di  podagra  nel  letto ;con  la  quale  il  ingombrato 

da  foliti  fofpetti  non  bauea conferito , nevolea  conferire  quello  pcnficro , e 
pero  prefa  loccafione  la  Domenica  diciottefimo  dì  di  Decembre,  che  fi fefleg- 
giauaper  le  nog^e  deliagran  Ducheffanelle  proprie  flange  di  lei , mentre _» 
tuttala  Coltevi  flàoccupata , ridufle  neiproprio  cabinetto  il  MarefciaUo  di 
jì umont , e Incoiò  di^tngenè  Signore  di  Bambulhetto  ,prefe per  i più  con- 
fidenti, C vno  della  prof effione  dell  armi,  cl' altro  della  toga , efeoprendo  tut -* 
to  il  difegnofuo  volle  il  conftglio  loro  in  queftoparticolare.  7{on  furono  molto 
dif :r  epatiti  lefaitengc , e tutti  fi  accordarono , le  cofe  e/fere  ridette  à tale  fia- 
to, che  bonnai  la  neceffità  cfprimeuailconfigliodi  raffrenarti  tentativi  del 
Duca  di  Guifa;ma  circa  il  modo,  che  fi  haueffe  da  tenere,  non  erano  così  rifo- 
biti ,pci  che  il  MarefciaUo  d JL umont  confentiua , chefeglidefierifolutamen 
tela  morte,  e Bambullietto,  allegando  la  fede  data,  e la  ragion  delle  genti  cch 
figliaua  àprocedereper  viagiudteiaria,  dopò  d’bauerlo  ritenuto  prigione:  on 
de  non  fi  fapendo  fra  loro  rifoluere  deliberarono  di  chiamare  la  medefima fe- 
ra il  Colonnello  *4  Ifonfo  Corfo,  e Luigi  fratello  del  Bambullietto  per  hauer  il 
parer  loro  parendo  à tutti  cofa  difficilifjìma  da  poter  efeguire . Dopò  moltc-f 
bore  di  confultatione,vltmumcntefù  deliberato  di  farlo  vcciderc,c  di  condur 
reilfatto  nella  feguentemaniera . Era  nella  fommità  delle  fiale  del  Talamo 
Beale  vngran  Salone , nel  quale folcua  tener  fi  ordinariamente  il  con  figlio , e 
fuori  di  tale  occa fiume  fìaua  aperti,  e libero  al  pafleggio  ordinario  de'  Cor- 
teggiti : incapo  del  Salone  eral  vfiio  dell'anticamera  del  , à dcslra  della 
quale  era  la  camera  fua , àfinifiralaguardarobba , & in  faccia  della  portai 
deli  anticamera  laporta  del  cabinetto , dal  quale  svfciua  in  vna  loggia;  dopò 
la  quale  era  vnafialafigrcta,  chefiendeua  nelle  flange  inferiori  della  l{cina 
madre . Quando  fi  tenctta  il  configlio  i Gentiluomini , & i Cortigiani  crono 
filiti  d'accompagnare  i Signori , che  entrauano  fino  alla  porta  del  Salone, 
nellafommirà  delle  fiale,  e quiui  fifemauano  perefiere  la porta  ferrata,  e 
guardata  dagli  vfiieri  del  Configlio, e ritornauano  poi  al  baffo  nel  cori  ile, che 
fpatiofoper  ilpaJfeggio,fi  chiamano  volgarmente  la  pertica  de  Bertoni  per- 
che i Bertoni,  che  per  le  loro  liti  conconeuanofrequentifflmi  alla  Corte  ,fole- 
uano.per  il più  pafieggiare , e trattener, fi  in  quel  luogo.  Deliberarono  per 
tanto  il  Uè  con  ifuoi  configlicri,  che  il  fatto  s'efigui/fe  vn giorno  di  confidilo , 
perche  il  Duca  recando  filo  finga  figuito  con  gli  altri  Signori,  e configlicri 
nel  Salone , fi  patena  chiamare  dal  lancile  fuc  flange,  che  all' bora  fiauano 
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forate , e finga frequenga,  & iuifcf  arato , e prillo  d'ogni  aiuto  farlo  leuare 
divita,percbe  morto  che  fofie  non  dubitauano  à Bles  di  quei  pericoli , c di 
quelle folleuationi,  che  barebbono  dubitato,  fe  foffero flati  in  Tarigi . T rat- 
tondo  fi  delle  pe-i  fone,  eh  e baue fiero  da  efeguire  il  fattoci  ftèelcfi'cdi  fi  dar  fa;  c 
nel  Maeflro  di  Campo  della fua  guardia  Griglione,  buono  feroce , & ardito , 
e per  molte  cagioni  nemico  del  Duca  di  Guifa.  Fattolo  perciò  venire  gli  efpo- 
fecon  accomodate  parole  il  fuopenfiero , egli  lignificò  bauerdifegnato , eh' 
egli  fojfe  quello , che  efeguijfc  l'imprefa , nella  quale  confifìeiia  tutta  la  fu.v* 
fallite . Griglione  rifpofe  con  brcui , e lignificanti  parole . Sire  io  fono  bene 
fruitore  à F'oftra  Maeftà  di  fortuna  fedeltà,  ediuomne,  ma  faccio  profefi 
fione  di foUlato,  c di  cauallicro , s'cllavuole,  ch'iovadià  sfidareil  Duca  di 
Guifa , e che  mi  ammaini  à corpo  à corpo  con  lui , fon  pronto  à farlo  in  quefto 
iflejfo punto  ; ma  ch'io  ferua  di  manigoldo , mentre  la  giufiitia  fua  termina _> 
di  farlo  morire , quefto  ne  fi  eonuiene  a par  mio , nefonoper  farlo  giamai . il 
non  fi  fìupì  molto  della  libertà  di  Griglione,  noto  à lui,  & à tutta  la  Corte 
pei • buomo  fcbietto,e  che  liberamente  diceua  i fuoi  fenfi finga  timore  alcuno, 
cperò  replicò,  che  glibaflaua,  cheteneffefegreto  quefto  penfiero  ,pcrchc  non 
I hauea  commini icato  ad  alcun  altro , e diuolgandofi  egli  farebbe  fiato  colpe- 
vole d'hauerlopalefato . A quefto  rifpofe  Griglione  cjfeiefeiuitorc  di  fede , e 
d' honore  , ne  doucrmai  ridire  ifigreti  interefji  del  padrone , e partito  lafciò 
il  fic grandemente  dubiofo  di  quello  doueffeoperaic,e  flette  in  queftapcrplef- 
fità  fino  al  giorno  vige  fimo  primo,  nel  quale  confidato  ilnegotio  à Lognac  vno 
de'  gentilbumini  della  camera  fua , il  quale  già  dal  Duca  di  Gioiofa  eia  fitto 
introdotto  alla  Corte;e  per  lagratia,per  le  maniere, e per  la  gentilezza  de  co- 
llimi già  cominciaua  ad  auangarfi  al  luogo  de'  Mignoni,  egli  finga  molto  ri- 
guardo promi  fi  con  alcuni  adii  quarantacinque ,che  dependeuano grettamen- 
te da  lui  di  efeguire  prontamente  quefto  fatto . Fjprefi  animo  il  Uè , deliberò 
di  venir  all’effetto  la  mattina  delgiomo  vige  fimo  tergo  antivigilia  della  T^a- 
tiuità  del  Signore , evenuto  perfonalmente  nel  configlio  la  mattina  de'  venti 
due , diffe  che  defideraua , che  la  figuente  mattina  s’efpediffero  alcuni  nego - 
ttj,  che  li  prememmo, per  poterfi  poi  coni' animo  ripofato  , equieto  ritirare-» 
ad  attendere  alle  cofe  della  confcienga  per  leprojfime fcfte , e che  pò  ò prega.  ■ 
uà  tutti  à trouarfi  di  buon  mattino  in  configlio . In  tanto  era  trapelata  in  al- 
cuni,ne  fi  sà  come,lafofpittionc  di  quefto  fatto, di  modo,  che  ne  peruenne  con- 
fufamente  la  notitia  fino  ali  iflejfo  Duca  difiuifa , il  quale  rijlrctto  con  il  Car- 
dinalefuo  fratello , e con  1 Arciuefcouo  di  Lione , confultò  fi  fojfe  da  credere 
à quella  diffeminationc , e fi  credendoui  doneffecgli  per  non  correre  quefto 
pericolopartirfi  dagli  flati . il  Cardinale  diffe  che  fi  doueuapeccarepiu  tofto 
in  troppo  credere,  che  in  nappo  fidar  fi  ,eche  era  bene  appigliarli  al  più  flui- 
rò partito  , e iefortò  appartenga  così  caldamente , che  il  Duca  ordinò  le  cofe 
fue per  andarfene  la  figuente  mattina, mà  t Arciuefcouo  di  Lioncoppugrio  co- 
sì gagliardamente  quella  fentenga,  che  la  fece  quafi  nel  medefimo  tempo  ri- 
trattare. Jtfoftrò  quanto  fojfe  leggier  cofa  il  credere  advna  diffeminationc  j 
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delia  fama, no  fondata  {opra  alcun  inditio  ficuro,chepoteua  efferc  artificio  del 
Repcrmuouerlo  à partir  fi , ó”  abbandonarceli  Piati , acciocbe  cadendo  tutte 
le  Jperange , lutti  tdifegni  , e tutte  le  pratiche  in  vn punto,  eglirefiaffelibc- 
ro  dal  giogo , che  vedetta  dal  confentimento  degli fiati  e [foli  apparecchiato  ; 
e partito  lui  chi  douer  reggere , emoderare  gli  affetti , e le promejle  de'  de- 
putati  f*  Chi  oliare  àgli  artifictj , & all'autorità  del  Rè  ? Chi  ouuiare , che  gli 
fiati  non  fortljfcro  à fine  del  tutto  contrario  à quello , che  baucuano  diuifato  ? 
perche  affante  lui , i deputati  trouandoft  abbndonati,  c derelitti  cederebbuno 
all autorità  del  Rè,  et  alla  riueregadcl  nome  reale, farebbono  le  dcliberationi 
à modofuo , riuocbercbbono  le  fatte;perturbcrcbbono le  cofe  Habitué ,c  ridur- 
rebbono  il  gouerno  allo  fiato  di  prima , ò forfè  à peggior  condii  ione  con  totale 
ruina , & ultimo  eflerminio  della  lega  : che  à ragione  fi  dorrebbono  tutti  quel- 
li del  pattilo  deffer  fiati  traditi , & vilmente  abbandonati  da  lui , 6'  ognuno 
co'lfuo  efempio  penfa>  ebbe  ali' intereffe  proprio  ,&ai  accomodarci  fatti  fuoi 
col  Rè;  di  modo  che  infine  egli  foto  r citerebbe  il  derelitto , e l' abbandonalo  : in 
fomma  effer  meglio  quando  il  pericolo  fufie  certo  amfchiarc  la  vita  fola , fer- 
mandoft,cbe  partendo  perdere  fieramente,  e la  vita,  e ibonorc  in  vn  mede  fi- 
mopunto . Differito  il partire  fvprauticnne  il  Ducad'Ellebouc , al  quale  con- 
ferito l'affare  di  d e trattauano , egli  confermò  le  parole  di  Monfignor  di  Lio- 
ne, aggiungendo  molte  cofeperdimofirareil  Duca  di  GuifaefJerc,così  ben  ac- 
compagnato da  amici  fedeli, e tutti  uniti, che  non  harebbe  arduo  il  Rè  di fognar 
fi  così  temerario  intraprendimento,c  cbefimarauigliaua,cbe  s'ent rafie  in  tan 
to  fpauento  di  quelle  forche  ebe  fino  à quell' bora  baucuano  fempre  vilipefe , e 
di  fi  regia  te  ; onde  riprefo  animo  il  Ducadi  Guifa  non  foto  deliberò  d'affettare 
il  fine  i degli  fiati,  mà  moflrò  euidentifegni  di  non  {limare  le  difieminationi,che 
corrcuano  per  la  corte . tenuta  la  fera  de’  ventidue,  il  Rè  comandò  à Monfi- 
gnor diLarcbiant  capitano  della fua guardia, che  la  mattina  fcguentclarinfor 
gaffe ;t  dopò  entrato  il  Configtio  cuftodifie  la  porta  del  Salone , mà  lofacefic  in 
modo  che  il  Buca  di  Guifa  non  nenlrajfe  in  fofpetto , per  la  qual  cofa , egli  con 
una  gran  banda  de' fuoi  Soldati  la  medefima  fera  affettato , che  il  Duca  dalle 
fue  frange paffaffe  à quelle  del  Rè,fe  gli  accofià  à megp  della  fi  rada, e lo fuppli 
cò  à voler  baucr  per  raccomandati  quei  poueri  Soldati, che  già  molti  me  fi  era- 
no fcn^A  paghe , che  ricorrcua  à lui  cornea  Capo  deiformi , e che  la  mattina 
feguente  con  l'ificfia  co  mitiua  gli  fi farebbe  fatto  innagi, acciò  tcnefle  memoria 
di  trattarne  in  Configlio, & il  Duca  cortefemcnte  rifpofe,e promijfe  al  Capita- 
no, <&  ài  Soldati  d' baucr  à cuore  la  loro fodisf anione . Diede  il  Rè  ordine  la 
medefima  fera  al  Gran  Triore  di  Francia fuo  nipote , che  inuitaffe  il  Trincipe 
di  Genuilla  figliuolo  del  Duca  di  Guifa  àgiocare  la  mattina  feguente  alla  rac- 
chetta, e che  lo  trattene  fio  tanto,  che  riceueffe  qualche  ordine  da  lui . La  mat- 
tina il  Rè  vefiitofi  innangi giorno  fotto  feufa  di  poffare perfonalmentc  in  Confi 
gtio , e di  fermar  nifi  molte  bore,  liccntiò  tutti  i familiari , e refiarono  foli  nel 
cabinetto  prima  chiamati  da  lui, il  Segretario  di  fiato  Reccol,  il  Colone  Uo  Jtt- 
fanfo  Corfo  ,e  Monfignore  della  Bafiìda  Guafione  buomo  digrandiffuno  ardì- 
■ > re , 
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re_j  : Tacila  Camera  SanTris  vecchio  aiutante u : "Inetta  guardarobba  il 
Conte  di  Termes  Cameriero  Maggiore , e 'parente  del  Duca  d,’Epcrnonc_j . E 
nell' anticamera  due  paggi , vno  Pfciero,  il  quale  atter.deua  alla  Torta  verfo  il 
Configlio , eLognac  con  otto  de  Ut  quarantacinque , a’ quali  il  Ri  baucacon 
grandifjimc promeffe  fignificato  il  fuo  volere , e trottatili prontifft mi  all  opera- 
re.  Era  nello  [puntar  dell'alba  quando  fi  radunarono  in  configlieli,  & entra- 
rono nel  Salone  il  Cardinale  Gondi,  & il  Cardinale  di  Pandcmo , i Marcfcialli 
di  Aumont,  ediRetx_y  il  guarda  Sigilli  Montelone , Franccfco  Monfignor 
d'O,  e Tificelo  Signore  di  Rambullietto , il  Cardinal  di  Gai  fa , e l'A  reiurfeouo 
di  Lione, e finalmente  comparue  il  Duca  di  Guifa,al  quale  fi  fece  innanzi  il  Ca 
pitano  Larchiant  con  maggior  turba  di  Soldati , che  non  hauca  fatto  la  fera , e 
gliprefcntò  vn  memoriale  per  le  paghe , e con  quella  feufa  l'accompagnò  ,e  lo 
conduffe  fino  aU  > porta  del  Salone, nel  quale  entrato , e cbiufa  la  porta , i Sol- 
dati fecero  vna  lunga  Spalliera  giù  pirla  Scala,  moflrandodi  fermar  fi  per 
affettare  rijfofia  al  loro  memoriale;  e nell'ifirfio  tempo  Griglionc  Maefiro  di 
Campo  fece  chiudere  le  porte  del  Caflello , onde  moltifoffctiarono  quello  che 
dom  ita  fucccdere , e Telicart  Segretario  del  Ducadi  Gutfa  fcrtffc  vnpoligino 
con  qurfte  parole.  Monfignor  e [aluateui  fé  non  fete  morto,  c legatolo  in  vn  moe 
catoio , lo  diede  ad  vn  paggio  del  Duca , che  lo portaffe  ill'ufciero  del  Configli o 
fiotto  feufa, che  il  Duca  fifiofie  [cordato  nell'ufcire  di  Camera  di  pigliarlo,  ma  il 
paggio  da'  Soldati  non  fu  lafciato  pacare . In  tanto  il  Duca  entrato  nel  Con- 
figgo, c poflcfi  in  vna  fcdta  vicina  al  fuoco  fi  [enti  vn  poco  difuenimcnto , ò che 
ali bora  gli  fouucnifie  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  [epurato  , e diuifo  da 
tutti  i fuoi,  ò che  la  natura  come  bene  fpeffo  aulitene  ptefaga  del  mal  futuro  da 
fe  medtfima  all' bora  fi  rifentiffe,  ò come  difiero  i fuoi  maleuoliper  cficre  fiato 
la  mrdtfima  notte  con  Madama  di  Marmottier  amatagrandcmentc  da  lui,& 
efierfi  [ouercbiamente  debilitato  : mà  effendo fi  facilmente  ribauuto  entrò  per 
la  porta  deli  Anticamera  nel  Confeglio  il  Secretorio  Rgccol,cgh  dtffe,  tbedo- 
uefic  andare  mi  C abbietto, che  tl  Rè  lo  dimandano . Leuofjì  il  Duca,  c [aiuta  ti 
con  la  fila  J olita  cortefia  i Conftg  ieri,  entrò  nell' anticamera,  ebefubito  fi  tor- 
nata à ferrare,ouc  non  vide  la  frequenta  f olita , mà  ifoli  otto  compagni  molto 
ben  noti  à lui , e volendo  entrare  nel  Callinetto,  ne  effendo  li  da  alcuno, come  è 
[olito  «l-gata  la  portiera  Jbfe  la  mano  per [allenarla , & ali  bora  fan  Malino 
vno  degli  ottoglidicde  vna  pugnalata  nelle  cernici,  egli  altri  feguirono  à per- 
coterlo  per  ogni  parte;  Egli  facendo  sforgo  di  metter  mano  alla  Jpada  non  potè 
mai  sfoderarla  più  di  meiga,c  dopò  molte  ferite  nel  capo,  e per  ogni  parte  del 
corpo  rrtato  finalmente  da  Lugmac,al  quale  sera  impetuojamente  allenta- 
to, cade  innanzi  alla  porta  della  guardarobba , cr  iuif engapour  proferir  pa- 
rola finìgli  vlttmìfofpiri  della  fu  vita->.  il  Cardinale  di  Gutfa  come  f enti  lo 
iìrcjyto  nell anticamera, fù  certo  di’ erano  attorno  al  fratello , e leuatofi  con 
£ Ardue feouo  di  Lione  cor  fero  ambedue  alla  porta  del  salone  per  voler  chia- 
mare l'aiuto  de  loro  familiari , mà  trouata  la  porta  ferrata  furono  fermati  da’ 
Marcfcialli  d.' A unioni, c di  I\et7^i  quali  intimando  loro , eli  erano  prigioni  del 
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7$, gli  condufjcro  sù  per  vna  Scaletta  in  ma  flamba  ftiperìore,cue  furono  chiù 
fi,  e diligentemente  guardati.  7{el  mede  fimo  tempo  furono  arrejìati  nel  Ca- 
fielloilCardinale  di  Borbone, che  vecchio, e debole  ancoragiaceanel  letto,Car 

10  Prencipe  di  Genuilla,  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Elleboue , Carlo  di  Savoia, 
D uca di  7 yemurs,  &Mnnada  F.fle  Duchefia  di Nemitrs,  c madre  de' Signori 
di  Cuifa-3 . Indi  aperte  le  porte  del  Camello,  e rinforziate  di grafie guardie , 

11  Signore  di  Rjchelui  Gran  preuofto  dell'boflello , paffuto  nella  Città, fece  pri- 
gione ilVrcfidente  di  Trulli, la  Cappella  Martello  preporlo  de'  Mercanti  di  Ta 
ngi.  Compano,  e Cotta  bianca  Deputati  di  quella  Città,  il  Luogotenente  della 
Città  d'Mmicns,  il  contedi  Brifiac,&  il  Signor  di  Boifdaufin,  e finalmente  fu 
arreftato  Telicart  Segretario  del  Duca  di  Guifa,  con  tutte  le  feritane  appaile 
nenti  al  padrone, nelle  quali  fi  trouorono  molte  lettere  contenenti  diuerfe  prati 
che  dentro , e fuori  del  Fogno , & i conti  delti  danari , ch’egli  haueua  riccuuti 
da  Spagna, chcfùfama  aficndtffero  in  molte  partite  alla  fomma  di  due  milioni 
di  ducati . Gli  altri  che  il  Rè  defideraua  d'bauere  nelle  mani , ò che  furono  fe- 
licemente afeofi  da’ loro  hofpiti , ò dagli  amici  nella  Città  ; ò che  fi f alitarono 
per  diuerfe  fìrade,  e con  diuerfe  maniere;  di  modo  che  fuggirono  l'impeto  della 
vendetta puf  ente . il  Cadauno  del  morto  Duca  inuolto  in  vnpanno  verde  fu 
portato  dagli  yfeieri  nella  loggia pofta  dietro  al  Cabinetto  del  Rè , & iui  fino 
ad  altra  deliberatione  ripofio . Seguirono  quefle  cofe  fetida  molto  firepito , e 
fewga  tumulto,  reiìando  ciafeuno  attonito,  e marauigliato  di  quello  che  fi  ope 
raua,  & ipiù  arditi,  e più  feroci  fra  quelli  della  lega  congli  occhi  baffi , c con 
Idf tede  fmorte, prof effauano  picniffima  vbbedienzfi.cprofondiflìma  fommif- 
fiono.  La  prima  operatione,che faceffe  il  Ri  fà  di fpedire  il  Segretario  di fia- 
to Reccol  al  Cardinale  Legato  à darli  notitia  di  quanto  era  feguito,  e ricercarlo 
che  a Meffa  s’abboccajfcro  infieme;  e neU'iftejfo  tempo  mandò  à darne  conto 
aU'Mmba filatore  di  yenetia , molando  quanto  defiderafied' ({fiere  rfeufato 
apprefio  il  Tontefice , c quanto  fiimafie  ilgiudicio  del  Senato  yenetim,c poi 

fatte  due  paleggiate  nel  Cabmetto,parue, che  deponcjfiel  apparenza  di  volpe 

per  tanti  anni  contra  il fuo  genio  con  fomma  patienza  vefiita , e che  ripigliale 
lagencrofità  di  Lione  ne’ fuoi primi  anni  in  tante  chiaiifiime  opcrationtdimo- 
f Irata  , e fatte  aprire  le  porte , & ammettere  nella  corner  a fila  ciafihcduno 
dijfie  con  alta  voce , che  volcua  che  / fuoi  fudditi  apprcndtjjero  hormaià  rico- 
nofierlo,  & ad  vbbidirlo , perche  fi  banca  fiputo  nfoluerfi  di  caSìigaie  i caci 
delle  folleuatiom , molto  più  nfolutamcnteharebbc  proceduto  contro  i mem- 
bri, che  ognuno  fi  fior daf]c  hormai  di  contumacie , c di  ribellioni,  perche  po- 
lena efiere  Rè  non  di  parole,  mà  di  fatti  ancora, e che  non  li  farebbe  fiato  ne  nuo 
uo,  ne  difficile  l impugnar  e lafpada , e con  vifo  alterato,  c cieca  brufica  fccfo  le 
fiale delValagiopafiò alle flairge della  Reinamadre.  Hauca  la  Reina  fia- 
ccate nel letto, &aggr  auata  dal  malefintito  lofirepito  che  fi  face  ua  nelle  (leu 
Zefuperion  del  Rè  , & hauea  molte  volte  dimandato , che  vomere  era  quello, 
ne  ad  alcuno  era  baciato  l animo  didarle  la  nuoua.  Mora  comparfo  il  Rè  le  di- 
mandò egli  prima,  come  cllajiaua,al  quale  bauendo  rifpofio,cbefifintiua  me 
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gliougli  ripigliò  ancor  io  mi  trono  bora  molto  meglio , perche  quella  mattina 
fon  fatto  Ridi  Francia , bautndo  fatto  morire  il  Rè  di  Varigi,  alle  quali  parole 
replicò  la  Reina, voi  battete  fatto  morire  il  Duca  di  Guìfa,mà  Dio  voglia,  che 
non fiate  bora  fatto  Re  di  niente  ,bauete  tagliato  bene,  non  fo  fe  cucirete  così  Le 
ne:  bauete  voipreueduti  i mali , che  fono  perfuccedcrc  i proitcdctcui  diligen- 
tementeDuecofe  fono necefìarieprcRcoga , erifclutione ; dopò  legnali 
parole  afflitta  dal  dolore  della  podagra , e dal  tr  attaglio  dell' animo  fi  tacque , 
& il  Rèpaflò  ad'incontrare  illegato  perdouer  fentire  vnfttmente  la  Mifla. 
S’abboccarono  innari  alla  cappella , e paleggiando  trattarono  lungamente  in- 
f teme, nel  qual  ragionamento  il  Réfi  sformò  diperfuaderli  effere  fiato  aflrctto 
dalla  necejjìtà  à prender  rifolutione  : effernoto  alla  prudenza  fua  meglio , che 
adaltrii  fini,  le  pratiche  ,idifeght,  le  leghe  ,&  i negotiati  del  DucadiGuifa, 
per  iquali  cracondotto  à così  firetti termini, che  nonpoteuafaluar lavila,  e 
la  Corona, fenica  la  morte  di  lui,  la  quale  comera  fucceduta  tra  mille  difficul- 
tà  infuperabili  per  f affi  flemma  del  Signor  Dio  affai  felicemente,  così  effere  fia 
ta  conforme  alla  giufiitia  di  tutte  te  leggi  del  mondo  ; efftr  note , e manifcjte  à 
(iafeuno  legraui  off tfe  inferite  da  lui  alla  Maeflà  del  nome  reale , e da  [addi- 
to naturale  verfo principe  legitimo, fenoli  alcuna  ragioneuole  occafione;  le  qua 
li  egli  bauea  lungamente  tollerate , e diffimulatc  per  il  defi  derio  della  quiete 
vniucrfale,  e per  la  manfuetudinc  della  naturafua:mà  che  dopò  la  pacificato- 
ne vitina  nella  quale  bauea  profuf amente  conceduto  alla  lega  più  cofe,  ch'ella 
non  haucafaputo  dimandare, e defiderare,non  oflante  il  decreto  dell’obliuione 
delle  cofe  pafiate , & il  precetto  d’aflenerfene  per  l’auuenire , il  Duca  di  Guifa 
infi  fiondo  ofiinatamente  ne’  fuoi primi  difegnt  violando  tantigiur  amenti,  tante 
promeffe,  c tante  re  iter  ottoni  difacramentifattifrà  le  / acre  cerimonie, & alla 
profetica  de  Ila  Congregatone  degli  Statiche  rapprefentano  la  maeflofa  facci* 
di  tutta  la  natone  Francefe,hauca,e  continuate, e ripigliate  le  medefime  cofe , 
inteUigcn'ge,c  leghe  con  Trcncipiforefticri,accettattone  di  denari, e di penfioni 
da  Spagna, concerti  à danno  della  Corona  co’l  Duca  di  Sauoia,  brighe,e prati- 
che con  gli  flati  per  fare  afìringere  la  libertà  delfuo  Trencipe,efclttdcre  i leghi 
mifucctffori  dalla  Corona , e trasferire  eonpeffìme , efeditiofe  arti  tutto  il go- 
uerno  à fe  fieffo;  per  la  qual  cofa,  sera  refo  colpcuole  di  Lefa  Maeflà, & incor 
fo  tnanif (fornente , c reiteratamente  in  delitto  di  ribellione;  onde  la  giufiitia 
nonpotcua,  e non  doueua  mancare  di  cafligar  lo , per  rimouere  vna  volta  l' in- 
quieti: udine , & U pericolo  perpetuo,  nel  quale  egli  teneua  la  patria , e tutti  i 
buoni , che  non  s'eranopotute  ofietuareleformeordinariedelgiuiìicare,edel 
fententiarc , perche  allapofian^a  di  lui  non  erano  ne  prigioni ficurc , ne  vincoli 
f ufficienti  ; (he  ninno  Officiale  bauerebbe  ardito  d'efaminarlo  ; infimi  giudice 
difentcntiarlo,  e neflunafoi  3^a  bauerebbe  potuto  efeguir  lafenten^a-,cbe  il  Rè 
era  lagiufiitia,e  ch'egli  bauea  tante proue;ibefoprabondantimcnte  loconden - 
nauano ,e  lo  conuinccuanoperreo,  che  era  ficuro  d’baucrfodisfatto  à Dio  alla 
giufiitia,  alla  propria  conJcicn‘^a,& al  bene,  e ripofo  delfuo  Regno  ;e per  tanto 
pregaua  il  Legato  à rapprefentare  il  vero,  tome  fi  atta, all' orecchie  del  Tonttfi 
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ce,acciochcle  arti  de  fitoi  nemici  non  trasformafìero  con  le  loro  maligne^ 
relationi  la  faccia  di  operatane  così  nccejfaria , e tanto  giufla . M Legato 
non  erano  nuoue  queftecofe,  effendo  pienamente  infornato  delle  diffemi - 
nationi,  già  diuolgate , e le  ragioni  del  Ff  conteneuano  quello , che  egli 
medefimo  per  auuentura  giudicaua  , e perche  credeua  fermamente , che 
per  ceffo  il  paftore  , fidouejfe  molto  facilmente  difpcrg+re  il  gregge , offen- 
do giàarresiata  lamaggior  parte  de  capi, e [altra  molto  Iproueduta  di 
po  ter  e,  e di  forge  à re  filiere  alla  potenza  del  Ff  in  così  repentino  acciden- 
teine jlimando  molto  il  moto  popolare , che  fi preuedeua  poter feguire;  impe- 
roche  giudicaua , che  U feditioni  de  popoli  fi, ff ero  firmili  al  fuoco  di  paglia, 
che  forge  con  grande  impeto,  & in  vn  momento  ceffa , e seflingue , giudi- 
cò non  effer bene <( alienare  [animo  del  FS  dalla  Sede  ,ApoSiolica,ma  di 
confemarlo,  e di  flabilirloallaprotcttìonedellarcligione,  e con  freno  dol- 
ce, e conrifpettomoderato  trattenerlo,  chenonprecipitaffead  accordarfi  con 
gli  ygononi,ptr  la  qual  cofia  mostrando  di  credere, che  ilTontefice, come  di- 
fimtereffato , e padre  commune  harebbe  benignamente  accomodato  l orec- 
chie àfentir eie  fue ragioni,  l'efirtò folamcnte à meflrare , che  lefue  parole , 
& cfcufationif ufficio  vere  con  vn  fermo , eprincipale  argomento , eh' era  di 
perfette)  are  nell  opinione  di protegere  la  religione  Cattolica,  e di  eftinguere  C 
herefia , perche  così  harebbe perfuafo , e-r  al  Tapa,  & a rutto  il  mondo  eff  tre 
flato  agretto  dalla  neceffità , c non  tirato  dall'odio  della  parte  Cattolica , oue 
nonperfeuerando  in  quefla  Chriitiana,& f aiutare fentcnga,harcbbepcr  in- 
contrario autenticate  le  diffeminationi  della  tega , e dato  dapenfare , chel  - 
inclinatione  a fauorire  il  Ff  di  T^auarra , & afoflentargli  Ugonotti , f ha- 
ueffe f pinto  a far  morire  il  Capo,&  arrestare  prigioni  i principali  della  parte 
Cattolu  a . Tarue  al  Legato  così  importante  queflo  punto , che  vi  fi  dilatò 
largamente  fina  tanto  che  il  Ff  [ afjicurò  con  giuramento , che  fe  ilTon- 
tcfice  volefievnirc  con  lui  l animo  , eie  forge , harebbe  con  più  f cruore, 
che  mai  procurato  di  eflirpar  C herefia  , <jr  ch'era  fermamente  rifilato 
di  volere  vna  fola  religione  Cattolica  nel  fuo  FSgno , dopò  la  quale  affe- 
ucrationc  accompagnata  da  gefli , e da  parole  efficaci , non  dubitò  il  Legato 
di  trattar  ficco  con  [ifleffa  dinustichcgga  , e confidenza  di  prima , giu- 
dicando hauer  ottenuto  quel  punto, che  appreffo  il  Tontcfice  doueffeba- 
flarc , poiché  fi  confi, mona  il  Ff  efferato  dall  ingiurie  della  Lega , nella foli- 
tavbbcdienga , eveneratione  della  fede , <jr  rnnoffoil  Duca  di  Gufi  conti - 
nanna  nondimeno  l vnione  Cattolica,  e la  del.bcratione  della  guerra  con  gli 
Ugonotti;  Ondcdicdcnon  dubbia  fpci-anga  al  Ff , che  il  Tapa  delle  fucra- 
gioiii  doueffereflar  fi disfatto , neper  quei  congrcffo  gliparuc  comiencuole 
paffarpiù  innanzi , epenfando  hauer  tempo  di  trattare  poilalibcrationc  de’ 
Cardinali,  non  volle  in  tempo  di  tanta  turbatone,  & in  congiuntura,  nella. j 
quale  potcua  vacillare  [animo  del  Ff , anticipare  i negotij  fuori  di  tempo , 
ma  andar  con  configli  pefati , fondando  prima  ilpubhco , e poi  i priuati  inte- 
rejfi.Mail  Ff  prefa  grand  efpcr tinga  dalle  parole  del  Legato,credendo  eh’ e- 
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gli mofiraua  di  non  fi  turbare  molto  della  prigionia  de  Cardinali , e degli- 
altri  Trelati , deliberò  di  paffare  innanzi , e liberar fi  dal  Cardinale  di  Gu  jd, 
non  men  feroce , ne  meno  terribile  Capo  della  lega  di  (fucilo , chefofie  flato  il 
frateUo:per  la  (jual  cofa  bauendo  trouati  i quarantacinque  renitenti  a bruttar 
fi  le  mani  nel  [angue  del  Cardinale, commejfe  al  Capitano  Gas  vno  di  quelli  del 
la  fua guardia,  che  da'  fuoi faldati  lafeguente  mattina  lo  faceffe leuar  di  vita . 

Così  la  mattina  del  giorno  vigefimoquarto  vigilia  di  N atale, trasferitofi  il  Gas 
alla  fi anga , ouegli  era  con  LArciucfcono  di  Lione , e nella  quale  erano  flati 
tuttala  notte  con  grandi  fimo  fpaucnto,confefiandofifcambicuolmcnte,  & ve 
gliando  incontinua  oratione,  diffe  all' jtrciucfcouo , che  lo  feguit  offe, per  che  il 
Re  lo  dimandaua,alle  quali  parole  il  Cardinale,  credendo, che  fi  conduce ffe  alla 
mortegli  diffe,  Monftgnore  arricordateui  di  Dio,mà  l'Mciuefcouo  apponen- 
dofi  meglio  di  lui, e non  volendo  mancare  allifìe/Jo  v fido, replicò,  augi  peti  fa- 
tevi voi  Monfignore,e  partendoli  fù  condotto  in  vn  altra  fìanga . Toco  dopò 
ritornò  il  Gas,  e diffe  al  Cardinale , che  bauea  commifione  di  farlo  morire , à 
che  rijj>ofefolo,cbegli  deffe  tempo  di  raccomandarfi  fanima, e poflofi  in  ginoc- 
chioni,efatta  breuc  oratione, fi  coperfe  il  capo  con  l'eflreme  parti  della  ve  fi  e » 
e diffe  cofiantemente  fate  quanto  voi  hauete  in  commifione, & all  bora  quat-  „ 
trofoldati  armati  di  parmigiane  i lucifero  con  molti  colpi,et  il  cadaucro  fù  por 
tato  neU'ifleflo  luogo, onera  quello  del  Duca . Dubitò  il  Rè,  chefequcjli  cor- 
pi fi  vedeffero , poteffero partorire  qualche  tumulto , e però  per  configlio  del 
fuo  Medico  fattoli  fot  ferrare  nella  calce  viua  in  poche  bore  rcjthrono  le  carni 
afeofamente  confumate, e t òffa poinafcofarnentcfepelteinluogbi,cbe  non per- 
vennero à no  fida  di  alcuna  perfona,rimouendo  à queflo  modo  quelle  tragedie, 
che  apprejfo  la  Tlebe  fogliono  cagionaregrauiffimi,efubitofi  motivi . Mi  non 
foflenne  ne  anco  egli  medefimo  di  vederli,  ne  alcuno  della  Corte  dopò  la  morte 
gli  vidde,fe  non  queipocbi,  che  la  neceffità  coflrinfe  à ritrouarfi prrfenti , non 
volendo  il  Rè,cbe  così  funeflo  Jpcttacolo  arguiffe  in  lui,  ò crudeltà  dipafione » 
ò ambitiofa pompa  doflentatione . In  queflo  modo  morì  Henrico  di  Lorcno 
Duca  di  Gufa  Trencipe  riguardeuole  per  l' atteggia  del  fuo  lignaggio,  eperii 
merito , e grandeggia  de'fuoi  maggiori , ma  molto  più  confficuoper  la  grande 
cminenga  del  proprio  fuo  valore  : poiché  in  lui  furono  accumulate  doti  molto 
prefìantiyviuacità  nel  comprendere, prudenga  nel  co  figliare, animofiità  ncll'e- 
feguire,ferocia  nel  combattere, magnanimità  nelle  cofe  profpere  coflanga  nel- 
le auuerfe,coflumi  popolari,  maniera  di  conuerfare  ajfjbilc  fomma  induflria 
di  conciliarli  gli  animi, e le  volontà  di  ciafcbeduno , liberalità  degna  di  grandif  • 
fima  fortuna,  fegreteggga, e difimulationc  pari  alla  grandezza  de  nego  tu, in- 
gegno ver  fatile,  jfiritofo,  pieno  di  rifolutione,  e di  partiti,  & à punto  eguale  à 
quei  tempi , ne' quali  sera  incontrato . A quefìe  conditioni  dell'animo  nano 
aggiorni  non  minor  ornamenti  del  corpo,  tolleranga  delle  fatiebefobrietà  /in- 
goiare ^filetto  venerabile  infiemc,egratiofo,complcfionc  robufla,  e militare, 
agilità  di  mebra  così  ben  dijj>ofla,cbe  motte  volte  fù  veduto  à nuotare  coperto’ 
di  tutte  arme  a contrario  d'acqua  in  rapidiffimo  fiume ,egagltardia  marauigli » 
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fa, per  la  quatte  nella  lotta,  c nella  palla , e nelle  fattioni  militari fuperaua  di 
gran  lunga  gli  eflcrimenti  d’ogni  altro  ,e  finalmente  così  concorde  vnione  nel  vi 
gore  dell'animo , e del  corpo, che  non  foto  fi  conciliano  [ammiratone  vniuerfa- 
le , maeflrimeua  ancora  dalla  bocca  de'proprij  fuoi  nemici  il  vero  delle  fue 
lodi . ?^c  però  relìarono  quefii  ornamentifenga  il  difetto  dalla  fragilità  b te- 
rnana,perche  la  doppiegja,e  la  fimulatione  furono  in  lui  connaturali ,c  la  va- 
nagloria, e Cambinone  furono  così  potenti  nella  temperatura  dclfuo  ingegno , 
che  da  principio  li  fecero  abbracciare  l imperio  dalla  falcione  Cattolica , e co'l 
proceffo  del  tempo  dalla  necefftà  di  guardar/}  dalle  follili  arti  del  l{è;lo  fecero 
facilmente  precipitare  al  difegno  di  peruenire  per  vie  occulte , e diffuiliffme 
allafucceffone  della  Corona , e finalmente  l'audacia  della  propria  natura , e lo 
fprcTjo  che fempre  fece  dì  ogn  altro , lo  conduffero  inanedutamente  alla  ruma. 
Imitano  fe  bene  con  gran  dtflanza,  il  Cardinale  Luigi  l'animo, e la  virtù  del  fra 
fello-, perciochc  mofirò fempre  ingegno  viuaceffpirito  pronto,  animo  cortante,  c 
magnanimità  pari  al  fuo  nafcimento , ma  la  torbidezza  de' penfierì, e l'audacia 
precipitofa  della  natura,  [cento  in  gran  parte  [opinione, che  da  principio  s" ba- 
nca prefa  di  lui,  parendo  che  la  troppa  viuacità , il  defiderio  di  cofc  nuouc , lo 
/prezzo  de  pericoli, e l' inquietezza  dell' animo  ;che  hanno, non  foche  di  brillar» 
te  nellaprofejjìone  militare, non  haueffero  l'iflcffo  decoro  ncll'habito  EccUfia- 
fìtco,e  nella  vita  fpirituale . Fatta  l’cfecutione  ne  due  fratelli  gli  altri  cb' era- 
no [iati  arre  flati  prigioni  furono  diuerj amente  guardati,  e cuftoditi . Il  Duca 
di  Ncmurs  ò corrotti  con  denari  coloro,  che  lo  guardavano , ò valcndoft  della 
negligenza  loro,  ò per  confluenza  , e volere  del  Uè,  come  molti  giudica- 
rono , perche  conofcendo  la  fua  natura  loflimaua  più  atto  ad  impedire , epcr - 
turbare , che  à riordinare , e favorire  lecofe  della  lega , il  quarto  giorno  fug- 
gì dalle  flanze, nelle  quali  affai  largamente  veniva  trattenuto, e per  iflrade  in- 
cognite, con  La  comitiva  d'vn  fuo  familiare  prefe  furbamente  il  cammino  di 
"Parigi,  mia  da  Efie  madre  di  lui, e de’  morti  Trencipi  di  Lorenoffù  volonta- 
riamente anco  con  bauer  vfate  molte  dimoflrationi  di  compafjionar  la  libertà 
del  Rè,  ò che  veramente  egli fi  moueffe  à mifericordia  dcUì  età  fua,ò  ebe  lo  fide 
dorè  del  [angue,  el'cffcrnata  d'vna  figliuola  del  Rè  Luigi  le  facefle  portare 
maggiormente  rifletto . La  Cappella, Compano, Cotta  bianca, il  Luogotenen- 
te d"  odmiens , il  Conte  di  Briffac , & il  Signore  di  Boifdaufin per  eflere  del  nu- 
mero de  deputati , h unendo  la  communanza  de  gli  flati  fatto  richiamo,  che  fi 
violaua  la  ragione  delle  genti, perche  i deputati  erano  ^imbafciatori,e  jquntij 
delle  loro  prouincie, furono  liberati . Tdpn  auuenne  il  medefimo  dell'or  ciuef- 
couo,  di  Lione,  benché  vno  de  deputati,  anzi  de’ prefidenti  del  Clero , perche 
4 bauendo  voluto  il  Ri  molte  volte  farlo  difaminarc  bora  dal  Vefcouo  di  Boues 

come  pari  di  Francia , bora  dal  Cardinale  de  Condì;  bora  da’  giudici  del  gran 
Configlio, bauca  fempre  ricufato  di  riflondere,per  non  pregiudicare  al  foro  Ec- 
clcfiaflico,  nel  quale  diceua  come  primate  deUe  Calile  di  non  hauer  altro  lu- 
petto re, che  la  Sede  jtpoflolica , fe  bene  il  R$,  & i fuoi  miniflri  allegavano  di 
tonfi  ituirlo  non  come  Mtiuefiouo  di  Lione, nel  quale  però  ne'  cefi  dì  ribollio-; 
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Zia!£  M'Mpretend'ua  il  Rè  fhaucrgmf dittane,  mà  come  configli*: 
re  tifato,  per  a qual  coja  efacerbato  C animo  del  # , e giudicando  chela  ri - 

ZlTZ  ?‘*0mJ.f?nder.e  naMie  **  confidenza  lorda , r macchiata , non 
•poUc  acconfcntire  di  liberarlo , ancorché  molto  fe  nc  affaticale  il  Barone  di 
Lux  fuompote,e  molto  fette  dolejfero  i deputati.  Telicartfegretario  del  Duca 
Z°  °Z  a C,m  a tn  de  fU0,plrÙ  ^omc^lc*  familiari  poiché  furono  (fiammati 
* 5 W“.‘,/ow  1*™°/'  ™p°teua  trarre,  per  comandamento  del  Rè, 
dibruttarp  nel  fangue  baffo  furono  rilafciati . Mà  il  Cardinale 
di  Borbone, ilquale  con  lagrime  puerili  piangeua  la  morte  de  Signori  di  Gu  fa, 
e s affligeua  della  propria  dfauentura,il  Duca  d'EUeboue,il  quale  dì  fioratoli  a 
ucadato  negli  ecccffì  della  malinconia,sì  che  n3foJleneua,nedi  mutarle  vefli 
ve  di  tagharfn  capelli , ne  di  yfare  il  folito  culto  della  perfona  ; il  Trencipe  di 
GenuiUa,  che  per  la  morte  delpadrc  cominciò  à nominarli  Duca  di  Gufa,infie 
me  con  iMciutfcouo  di  Lione,  furono  dopò  non  molti  giorni  dal  Rè  mede  fimo 
condotti  nella  fortezza  d'^tmbuofa, &iuifotto  al  comando  del  Capitano  Gas 
furono  lafctatt  in  luoghi feparati, ma  con  buon  prefidio,e  con  diligenti  ordini  di 
cuflodirh . Tartine  punto  della  morte  del  Cardinale,  il  Colonnello  Mfonfo 
Corfo  con  i caualh  delle pofie per  andare  à Lione ; oue  fi  tratteneua  Carlo  Du- 
ca di  Mena  terzp fratello  de'  Signori  di  Gufa , de/linato  alla  guerra  del  Delfi - 
nato,&  un  coglierlo  improuifo,  et  arrcjiarlo prigione,  mà  fàpreuenuto  dalca 
pitano  Curtio  Tolomei,e  dal  Signore  di  Chiafcron,iquaU  partiti  nafeofamente 
da  Blcs  lidi  della  morte  del  Duca,eperuenuti  incogniti  ad  Ortiens, prefero  poi 
congrandiffma  celerità  larolta  di  Lione,  dimodo  che  la  fera  del  Katalcnel 
tramontar  del  Sole  il  Duca  vfcì  di  quella  Città , per  ritir arfi  a Digitino  luogo 
del  fno  governo , in  tempo  che  il  ColoneUo per  diuerfa porta  entraua  nella  Cit- 
taper  cjeguir  la  cotnmiffione  hauuta,e  così  reflò  libero  da  quello  pericolo  quel 
lo  de  nc  fratelli, ne  l valore,  e nella  prudenza  del  quale  strano  ridotti  i fonda- 
mentt,  e ritirate  leffcrangc  della  ltga_> . chiufe  l'ultimo  atto  della  tragedia 
ai  Blcs,  la  morte  della  Reina  madre,  la  quale  nell'anno  fuofettantefimo  afflit- 
ta lungamente  della  podagra , e finalmente  oppreffa  da  vna  fibre  lenta , e da 
fourabondanga  di  Catarri,  il  quinto  giorno  dell'anno  mille  cinquecento  ottan- 
tine vigilia  dell’ Epifania  del  S ignore , e giorno  folito  a celi  brarfi  con  Com- 
ma allegrerà  nella  corte,tt  in  tutto  d Regno  di  Francia, pafiò  da  qiiefla  vita 
Le  qualità  diquifla  donna  per  lofpatiofo  corfo  di  treni  anni  confinata , e cele- 
bre a tutta  l Europa,  po/fono  molto  meglio  dal  conte  fio  delle  cofe  narrate  cfTcr 
comprefe,che  dalla  mia  penna  deferitte , ne  in  breuegiro  di  parole  rapprclcn- 
tate  iperciocbe  la  prudenza  fitta,  piena fempre  ,& abbondante  d’accomodati . 
partiti  pcrr, mediarea  [ubiti  enfi  della  fortuna , e per  oflarc  alle  machina- 
tiom  della  mahtia  humana,con  la  quale , refi  aneli' età  minore  de' figliuoli  Upe 
^ gite rrc  ciuili>  contendendo  in  vn  mede  fimo  tempo  cogli  affi  tti  della 
religione, con  la  contumacia  de  fudditi,  con  le  difficultà  dell' erario, con  le  fmu- 
lationi  de  grandi, e con  le  ffaiientofe  macbine  erette  dall'ambttione:  è più  lofio 
coja  degna  d cjscrc  ammirata  didimamente  in  ciafiuna  opcrationepartuolarc , 

che  con - 
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che  confufmtnte  aboggata  rxtt  elogio  vniuerfale  de  fuoi  co  fiumi . la  coflan » 
Za,c  l'altera  dettammo, con  la  quale  donna,  e forajlier a ardì  iTintr aprende- 
re cantra  tefle  cosi  potenti  la  fomma  delgoucmo , & intraprefa  confeguìrla , e 
confcguita  mantenerla  contra  i colpi  dell'arte , c della  fortuna,  fù  motto  piò, 
pari  alla  genero fità  d' un  animo  virile  afiue fatto , & indurato  ne ' grandi  affa- 
ri del  mondo, che  di  vnaf emina  auuczz*  alle  morbidezze  della  corte,  e tenu- 
ta molto  bafja  in  vita  dal  marito  . Mà  la  patien%a,la  deflreiga,la  tolleran- 
za, e la  tnoderatione,  con  le  quali  arti,  nel  fofpetto,  che  dopò  tante proue  di  lei 
sbaueuaprefo  il  figliuolo , feppe  ftmpre  mantenere  in  fe  fi  cffa  l'autorità  del 
gouerno  sì  ch'egli  non  ardiua  di  opera»  e ferrea  configlio,  e finga  confenrìmento 
di  lei, quelle  cofe  medefime, nelle  quali  la  teneva  per fofpetta, fù  eminentiffìma 
proua , e quafi  l'ultimo  sformo  del  valor  fuo . À quelle  virtù , che  nel  corfo 
delle fue  operationi  raccontate  chiaramente apparifcono, furono  aggionte  mot- 
te altre  doti, con  le  quali  sbandite  le  fi  agilità, e C imperfettioni  del  fcffo  fe  mini- 
no, fi  refe  femprefuperiore  a quelli  affetti, che  fogliano  far  tralignare  dal  dirit 
tojentiero  della  vita  i lumi  più  pcrfpicaci  della  folertia  humana,pcrciocbe  fu- 
rono in  lei  ingegno  elegantijjtmc, magnificenza  rcgia,humanità  popolar  e, ma- 
niera di faueltare potente, & efficace  inclinatione,  liberale,  efauoreuole  verfo 
i buoni,  acerbiffimo  odio,e  malevolenza  perpetua  verfo  i trifti,  etemperamen 
to  non  maifouerchiamente  interrjfatonclfauorire,  e nett e f altare  idependenti 
fuoi, e nondimeno  non  poti  ella  far  tanto  che  dalfafto  Francefe,  come  Italiana 
non  fofie  la  virtù  fua  di] pregiata , e che  coloro,  che  haueano  animo  di  pertur- 
bare il  Idearne , tome  contraria  a’ loro  difegni  nont odiaffero  mortalmente, on- 
de gli  Ugonotti  in  particolare,^  in  vita,&in  morte  hanno  fempre  con  auue - 
lenate punture,  e con  narratione  maligne  efecrato,e  dilacerato  il  nome  fuo,& 
alcunofcrittore,che  merita  più  il  nome  di  Satirico,  che  d'Hiflorico , si  inge- 
gnato di  far  apparire  l' operationi  di  lei  molto  diuerfe  dalla  loro  vera  fiflanga, 
attribuendo  bene  Jpeffo , ò imperitamente , ò malignamente  la  cagione  de'  fuoi 
configli  à peruerfità  di  natura, & a fouerchio  appetito  di  dominare,??  abbof- 
fando,e  diminuendo  la  gloria  di  quegli  effetti,che  nel  mezp  di  così  certi  perico- 
li hanno  ficur amente  più  d' una  uolta  partorita  la  falute , & il  foflentamento 
della  Francia.  Tqon  è per  que  fio  che  anco  tra  tanta  Eccellenza  di  virtù  non 
germoglile  il  folito  loglio  della  imperfettione  mondana  : per  cicche  fu  tenuta 
difedefaUaciffima,conditione  affai  communc  di  tutti  i tempi , ma  molto  pecu- 
liare di  quelfecolo  avida,  ò più  toflo  {prezzante  del  f angue  bimano  più  afiai  di 
quello,  che  alla  tenerezza  del  fcflo  feminile  fi  conutnga , <jr  apparue  in  molte 
occafioni,chenel  confeguirc  i fuoi  fini,  quantunque  buoni,  fìimaffe  honefìi  tut- 
ti quei  mezzj,  c^e  parevano  vtili  al fuo  difigno , ancorché  perfe  mede  fimi 

fojjero  veramente  iniqui, e perfidiofi . Ma  t eminenza  di  tante  altre  virtù  può 
ficur  amente  apprefio  i ragionevoli  eflimatori  ricoprire  in  gran  parie  quei  di- 
fetti, che  furono  prodotti  dall' urgenza, e dalla  nccefptà  delle  cofe.  gli  viti- 

mi  fpiriti  della  vita  di  lei  chiufa  Chriflianamcnte  fù  fempre  prefente  il  l\è  con 
•dimoftrationi  d'cjlremo  dolore, e la  fua  morte  fù  bonorata  dalle  lacrim  e di  lui, 
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e dal  profufo  pianto  di  tutta  quanta  la  corte , benché  la  turbatane  delle  cofè 
prefenti  impediffe  in  gran  parte  nell'efequie  affrettate  della  madre , la  folita 
magnificenza  del  figliuolo . Lafciò  herede  delle  fue  cofe proprie , parte  Chri- 
Slianadi  Loreno  moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana , parte  Carlo 
Gran  Priore  di  Francia  figliuolo  naturale  deificarlo , che  fù  perciò  nomi- 
nato il  Conte  <£  Ouernia , & alla  fua  famiglia  lafciò  molti  legati , mà  la  ma- 
lignità de  tempi  che  fegutrono  , e qualche  debito  contratto  dalla  liberalità 
di  lei  abortirono per  diuerfe  vie  gran  parte , c della  hcredità , e de  legati . 
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DI  HENRICO  CATERINO  DAVI  LA. 

LIBRO  DECIMO. 


S 0-M  M A R I 0. 

SI  efpongono  nel  libro  Decimo  le  follcuationi  cagionate  dalla  morte  del 
Cardinale, e del  Duca  di  Guifa  : 1*  vnione  r inoliata  in  Parici,  Se  in  molte 
altre  città  del  Reame;  l’autorità  del  comando, & il  titolo  dato  al  Duca  di 
Menadi  luogotenente  Generale  della  corona.  Comanda  il  Rè, che  fiano 
formati  procedi  delle  operationi  de'  Principi  morti  : continuagli  flati  ; econ 
varia difpoiìtione  de’  deputati  viene  allaconclufione.  Tentai!  Rèdi  placare 
l’animo  del  Papa  grandemente  commofld  per  la  morte  del  Cardinale  di  Gui(a  : 
fpedifee  à Roma  il  Vefcouo  di  Mans  à queflo  effetto;ma  continua  il  Pontefice, e 
fa  grauilfima  indolenza  in  Conci floro  : Procura  il  Rèdi  pacificarli  con  il  Duca 
diMena.maneancoqueflodifegnogli  riefce.  Pafla  il  Duca  a Parigi, e comin- 
cia in  diuerfe  maniere  a muouer  l’armi  : flabilifce  il  configlio  generale  della 
lega,  & il  particolare  delli  Tedici  di  Parigi:  fpedifee  perfònaggi  à Roma  per 
confermare  l’animo  del  Papa,  ilauale  publica  poi  vn  Monitorio  contra  il  Rè  di 
Francia,e  fomenta  grandemente  la  lega.  Il  Re  neccflitato  à cominciar  la  guerra, 
s’accorda  con  i 1 Rè  di  Nauarra , e conclude  ieco  la  tregua  . L’ Ambafciatore  del 
Rè  Cattolico  parte  dalla  corte,  efene  và  àrifedere  in  Parigi  apprefloi  capi 
della  lega.  Parte  anco  il  Legato  del  Pontefice,  c non  hauendo  potuto  ottenere  , 
che  il  Duca  di  Mena  confentiffe  alla  pace, efee  fuori  del  Regno.Si  comincia  per 
ogni  luogo  furiofamentela  guerra  : Rompe  il  Duca  di  Mompenfieri  i Gautieri 
nella Pròuincia  di  Normandia . S'abboccano  nella  Città  di  Turs  il  Rèdi  Fran- 
cia^ quello  di  Nauarra . Il  Duca  di  Mena  prende  la  Città  di  Vandomo  ; fa  pri- 
gione il  Contedi  Brienna:  affai  tane’  borghi  di  Turs  l’infanteria  del  Rè;occupa 
c prende  molti  polli  : fopraggiunge  il  Re  di  Nauarra  con  l’efercito , & il  Duca 
partendo  prende  molte  piazze  su’!  viaggio  di  Normandia.  Aflcdia  il  Duca 
d’ Ornala  fan  Lis;combatrc  có  il  Duca  di  Lungauilla,e  con  il  Signore  della  Nua, 
« perde  la  giornata.  Toma  il  Duca  di  Mena  per  rimediare  à quella  perdita  ver- 
lo  Parigi.  Marchia  il  Rè  con  l’elercito  alla  medefima  voi  ta:prende  Gergeo,  Pu- 
tiers,  Ciartres,  Etampes,  Montereo, Poefsì,  Scaltri  luoghi  : s’unifce  feco  il  Du- 
ca di  Mompenfieri:  arriuano  gli  Suizzeri , e gli  Alemani  leuatiin  fuofoccorfo 
occupa  le  terre  d’intorno, e pone  l’affedio  à Parigi,  oue  il  Duca  di  Mcna,&  i 1 po 
polo  con  poca  fperanza  di  difefa  penfano  di  fare T vltimo  sforzo,  Efce  dalla  Cit 
n Fra  Gi scopo  Clemente  PpinuÙMoo  -,  s’introduce  nella  camera  del  Rè , e lo* 
' À ferite 
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ferifce  con  vn  coltello  nel  ventre.  TI  Rè  morendo  dichiara  legitimo  fuccelT»- 
xe  il  Rèdi  Nauarra , e lo  peifuadeà  farli  Cattolico:  fluttua  l'efcrcito,  e partico- 
larmente la  nobiltà  nel  prendere  rifolutione:  deliberano  finalmente  ri conofce 
re  il  Rèdi  Nauarra, pur  che  fia  aflìcurata  la  religione  : egli  fa  loro  vna  fcrirtura 
con  promefla  d'abbracciare  la  fede  Cattolica  Romana  : Si  patte  dalle  mura.di 
Parigi  per  la  diminutione  dell'efercitoj  moftra  d'aflediare  Roano, e fi  conduce 
à Diepa.  Il  Ducadi  Mena  lo  feguitagrandementeaugumentatodi  forze:  fi  com 
batteal  Poiletto,  ad  Arques,  efottole  mura  di  Diepa:  Arriuafoccofo  al  Rè 
da  molte  parti:  leuail  Ducadi  Menal’afiedio:epaffam  Piccardia:  Il  Rè  s'allar- 
ga verfo  l'Ifola  di  Francia  : prende,  e mette  à Tacco  i Borghi  di  Parigi  palla  drir 
tamente  à Turs.e  per  la  Itrada  efpugnamolti  luoghi  : Entra  in  quella  cittàaccoì 
to  con grandilfima  pompa  fiede nel  parlamcnto:fcufa  con  la  nobiltà  la  diljtio- 
ne.che  framette  di  mutar  rei  igione  : fi  conduce  nella  baffa  Normandia , e ridu- 
ce tutta  quel  la  prouincia  in  fuo  potere . 

Onfcgui  alla  [anguinofa  tragedia  nella  quale  ha* 
uca  terminato  l'anno  millecinquecento  ottantaot 
to,ffaucnto[a,e  terribile  mutationc  di  ffena;pcr- 
ciocbe paffuta  la  nuoua  della  morte  de  Signori  di 
Loreno  il  giorno  mede  fimo  in  Orliens , ilfeguentc 
giorno  in  Tarigi,&  indi  di  mano  in  mano  in  ogni 
parte  della  Francia, non  èpoffibile  à credere  quan 
to  fé  ne  inrbajfero , e fe  ne  commoueffero  gli  ani- 
mi; nonfolanientc  della  plebe  inclinata  per  natu- 
ra, e per  confuet  «dine  ad  abbracciare  i emergenti  occafioni  di  cofe  mio  ne , mi 
di  tuttigli  ordini , editutte  le  qualità  diperfonc , e quello , che parue  molto 
Strano , di  molti  anco  ra  Rimati  per  Indietro  huomini  di  prudenza , e di  mo - 
deratione . Da  quefla  cosìgrauc  turbatone  de  gli  animi, nacquero  ne  primi 
impeti  Strabocchevoli,  e precipitofi  effetti.  Imperoche  la  Città  di  Orliens  au- 
uc%$a  a tenetegli  molto  tempo  innanzi  le  parti  della  lega  ; ma  [olita  ancora 
/ mtutt<\ilcorfo  delle  guerre  ciuili  ad  efierc  la  prima  a [olleuarfi , ricevutele 
nuoue della  morte  del  Duca  di  Cuifa , e della  prigionia  di  tutti  gli  altri , da-> 
coloro, che  fuggendo  precipitofamentc  da  Bles, s'er ano  à primo  tratto  iui  rico- 
verati, e particolarmente  dal  Signore  di  Rofficux  vnode  con figlieri  della 
lega , ferrea  alcun  determinato  configlio,  e fen^a  affettare  alcun  capo,  che  la 
rcggcffe,prefc  apertamente  l'armi  la  medefima[era,e  difcacciati,o  conculcati 
i magistrati  regi/j  ,che procurarono  di  oflare  allafolleuatione  fi pofe popolar - 
mente  ai  oppugnare  la  fortezza , nella  quale  alla  diuolione  del  Rè  era  con 
pochiffìmi [oliati  il  Luogotenente  di  Monfignorc  di  Entragbes,e  come  in  ac- 
cidente / ubilo  privo  di  tutte  quelle  cofe , che  fono  necefiarie  a poter  custodire 
ma  piazza . Fcce  il  medefimo  la  Città  di  Ciartres, ancorché  ne'  pafiati  moti 
^ baueffe  tenuto  le  parti  del  Rè,e  diffamati  tutti  qucUi,cbefauoriuano  il  nome 
regio, ò che  volevano  opporft  allajolleuatione,meffafi  in  arme, cominciò  dafe 
't-yf Ìeffaffn^a  laflenfo  de  Magi  frati  a gouernarfi  . Ma  nella  città  di  Tarigi 
pervenuta  la  nuoua  la  vigilia  del  Natale  nell  inclinar  del  giorno  , la  quale  fìt 
prima  portata  da  vn  conierò  fpedito  da  Don  Bernardino  Mendoz?f>cP0‘  dal 
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Capitano  Hippolito  Zengala  Fcrrarcfe  vno  de  Capitani  trattenuti  apprcflo 
il  Duca  di  Cuifa.fi  cbiujcro  precipitofamentc  le  botteghe,  e la  moltitudine  col 
/olito  tumulto  concorfe  parte  allo  bottello  di  Cui/a  , otte  erano  la  Ducbcffu 
moglie, e la  DucbefJadi  Mompenfieri forclla  del  Duca,  e par  te  alle  porte  del- 
la città  per  affrettar  e più  certe  nttoue , e più  difinti  partii  olari  dell'  accidente 
frguito , i quali  come  andauano  armando  per  il fopragiongere  di  quelli , che 
fuggiti  da  Bles  tutti  concitano  finga  fermar  fi  a Vartgr,la  plebe  bora  con  vr- 
liybora  con  pianti,  bora  con  ferociffimc  grida  fiumana  nelle  fuc  rifolutionf , 
non  effe ndo  ancora  parato  alcuno  a reggere  l'impeto, & indirizzare  i configli 
della  moltitudine  commojfa,  e perturbata  ; perciò  che  la  Ducbcjfa  diCuija. » 
con  animo  feminde era  tutta  volta  alle  lagrime,  e la  Ducbefla  di Mornpen- 
fieri  donna  altiera,  e piena  di  /piriti  audaci,  e virili ; la  quale  bauea  per  il  paf- 
futo più  lacerato  con  le  parole  il  nome , e la  fama  del  Rè , di  quello  hautffiro 
con  lami, e con  le  macbinationi  fattoi fratelli,  come  per  natura  /cianca  t a di 
vn  piede » e fottopofla  à fptffe  infermità  fi  trouaua  all' bora  giacente  nel  letto , 
e già  moltigiorniindiffrotta:  per  la  qual  cofa  il  configlio  della  lega  radunato fi 
nel  mezz?  della  plebe  tumultuante, deliberò  di  chiamare  Carlo  di  Loreno  Di* 
sa  d' Ornala  ; il  quale  fuggendo  per  certa /uà  prefiga  opinione  gli  flati  di  Bles  , 
sera  trattenuto  in  Varigi , e quel  giorno  medefimo  sera  ritirato  alla  diuotio- 
ne  della  Ccrtofa , la  quale  è fuori  della  città  poco  difeotta ; allarmo  del  quale 
come  che  di  notte  foffi,  tutta  la  moltitudine  concorfe  alle  ficca  fi,  ma  fi  con - 
fumarono  folamcntc  f bore  in  condoglicnze,  & in  lamentai  ioni.  Il  giorno  fi- 
guentè  efiendo  tutta  la  città  me, (la,&  addolorata, fi (fedirono fuccintamcnte, 
efenza  ifuoni , e le  mu fiche  /olite, gli  vjficti  diurni , e dalle  Cbicfe  paffuti  alla 
cafa  del  commune,  vi  fi  radunò  il  medefimo  configlio , alquale  intcrucnnero  i. 
più  confpicui,c  più  riguardatoli  tra  cittadini, e molti  anco  de'magiflrati  chi  ti 
rato  da  curio/a  follccit  udine , chi  còdotto  dal  timore  d'effer  lacerato  dalla  furia 
dclpopolo,c  chi  con  animo  di  porgere  qualche  rimedio  allo  sfrenato  preci  pitia 
della  plebe . Ma  tutto  era  in  vano , perche  non  fi /emendo, in  vece  di  configli , 
altro  che  iniettine  accrbifftme , & ingiurio fe  minaccio  contra  il  nome  del  Rè% 
rifolucrono  a riua  voce  per  primo  punto , che  fino  ad  altra  deliber  adone  foffe 
dichiarato  Governatore  della  città , il  Duca  d omala  ; e fitto  Cvbbedicnzz-* 
fita,fi  doucfje  affrettare  da  nitotti  attui  fi  nuoua  materia  di  prendere  altro  parti 
to,non  douendo  egli  però  finga  il  configlio  defedeci  operare , ne  determinare 
alcuna  co  fu.  Et  perche  ognuno  tumultuofamcnte  gridaua , chefidoucfle 
cuflodire  la  città  dalle  macbinationi, e dall'impeto  degli  Ugonotti, e de  T oli- 
tici ;i  quali  con  f occafione  della  ttragedi  Bles , barebbono  infidiato  al  ripofo% 
& alla  falutc  vniuerfalefl  Duca  prefo  il  nome,  e l'autorità  di  Gouernatore-> 
diede  l'armi  al  popolo , e fotto  i fuoi  capilo  dittribuì  alla  cuflodia  de'  luoghi 
principali, ouuiando,  che  da' fiditioft  non  foflero  mole  fiat  e le  cafe , e le  facoltà 
de  cittadini.  Intonarono  i Tredicatori  da’  pulpiti  lamcdefima  fera , & il 
giorno  feguente  le  lodi  del  martirio  del  Duca  di  Gu  fa , e le  detettationi  delire, 
jtragc  co  mmefia  crudelmente  dal  Rè  x di  modo  che  gli  animi  non  fola  della  in.- 

fimo. 


* 


1 58P  di  Francia . Libro  X . 547 

fimaplebc,ma  anco  de  più  confficui  tra  i cittadini  rcflarono  ingombrati  dil- 
le loro  ragioni , & acce  fi  digrandijjìmo  defidcrio  di  farne  la  vendetta , il  quale 
ardire  }c  ne'  predicatori ,t  nel  popolo  fi  raddoppiò  quando  fopraggiunfe  la  nuo 
uadella  mone  del  Cardinale ,la  quale  finì  di  ridurre  gli  animi  all'ultima  effe- 
rà rione:  tì  che  il  giorno  vige  fimo  ottano  giorno  dedicato  alla  fcfliuità  degli  in 
nocenti , il  configlio  defedici  fece  apprefentarc  vna  frittura  al  collegio  de’ 
Tbcologi  della  Sorbona, folto  il  nome  del  TrepoJlo,c  Scalini  della  città,  nell a 
quale  narrando  i meriti  de’  Signori  di  Loreno  verfo  la  Cbiefa  Cattolica , e la 
morte  data  loro  dal  Uè  cornea  protettori  della  fede,  dimandauano  s’egli  fi  po 
teffe  chiamare  legitimamente  decaduto  dalla  Corona , e fc  foffe  lecito  a'fud- 
diti  non  ottante  il  giuramento  di  fedeltà  Icuarli  l'obbedienga,  cornea  Prcn- 
cipe  hipocrita  , fautore  aperto  di  berefie , perfccutore  di  fama  Cbiefa l>  , 
U quale  s' banca  infanguinate  le  mani  nel  facro  ordine,  e nell'eminente  perfo - 
na  d'vn  Cardinale . Radunato  il  Collegio  della  Sorbona , vi  fu  poco  da  con - 
tcndere,pcrchcfc  bene  Giovanni  Fabropriore  del  Collegio  bucino  diprofon - 
da  letteratura,  figuito  da  Roberto  /''afe arino, e da  Dionigi  Sorbino  due  de  più 
vecchi  Dottori,  contendeffero;cbe  ne  il  /\è potcua  dirfi  decaduto  dal  Regno ;ne 
a'  popoli  era  lecito  leuarli  f vbbedienga , ancorché  il  nrgotio  foffe  paffuto  nei 
modo  cfpofìo  dalla  fcrittura;il  che  però  fi  dubitano  fé  foffe  vero  ,fu  nondime- 
no tanto  l'ardore  dc’giouani  eccitati  dalle predicationi  di  Gitglu  Imo  Rofa  Vc- 
feouo  di  fan  Lis,de'  Curati  di  fanTolo,edi  Santo  Enflacbio,di  Giovami  Vin- 
ccfìrio, di  Giovanni  Hamiltone,del  Padre  Giacopo  Corninotelo  Gicfuita,  del 
"Padre  Bernardo  Fogliame, e del  Padre  Francefco  Foco  ardente  Francifcano, 
che  vnitamente  concorfero  à determinare,  e Inno, e l'altro  punto,  & in  vna 
lungafcrittura  con  voti  vniformi  dichiararono, che  il  Rè  foffe  decaduto  dalla 
Corona, c che  ifuddili  non  folo  poteffero , mà  doueffero  lumi  fi  dall’ ubbcdicn- 
gafua.  E ebeprouedendo  algouemo  baueffero  giallamente  facoltà  di far  col 
lcgationì,impomrefuffidij,  asoldare  gente  da  guerra, difponer e de'  beni  della 
torona,cfa  re  tutte  le  altre  cofe,cbc  per  difefa  della  religione,  cpir  la  propria 
ftcurcTga  lifoffero  conuencuoli , & opportune . ^iggionfcrocon  la  mcicfi~ 
ma  difpofitioncvniucrfale , che  il  decreto  di  qucfladicbiarationc  fidoueffe 
mandare  al fommo  Pontefice, acciocbe  da  lui  fofie  autenticato , e confermato 
ne  fi poiefie  per  l anuenire  porre  in  dubbio  la  validegga  fua;dopò  la  quale  di - 
chiaratione  laplebe  quafi fciolta  dai  legami  dell'  vbbedienga , erotti  tutti  gl * 
impedimenti  della  modeflia , cor feimpctuof  mente  ad  abbattetele  fiatile , e 
le  arme  del  J\è,ouunqxe  elle  furono  ritmiate , e fi  mife furiofamente  à ricer- 
care tutti  quelli, che  potevano  effere  tenuti  per  dependenti  dalle  parti  fue, che 
Tfauarrifii , e P olitici  erano  da  loro  nominati  : nella  quale  info  larga , e tu- 
rimi tuo  fa  mere  a à molti  buomini  quieti,  &•  alieni  %dalle lurbulenge con- 
venne per  campare  la  vita  lafciare  le  proprie  cafe:  molti  altri  furono 
afìretti , a componerfi  con  danari , & alcuni  anco  con  tutto,  de  ilDur 
ca  d' Ornala  s affatica (fc  in  contrario  , vi  lafciarono  malamente  la  vita , 
le  quali  cofe  mentre  congrandìffmo  tumulto  fi  facevano , tutte  le  firade 
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Erano  piene  £ armadi  firepitife  di  confitfioni ,e  l infinta  plebe  mperiterfan m 
do  contra  tintene  regie, commetteva  intolerabili,efcandolofe  mfolenge  : le 
Cbiefe  ribombauano  tutte  dalle  voci  de  Tredicatort,  che  detenutane  il  pa- 
llàdio commeffo  da  Henrico  di  Valois , nonpiìt  nominato  Uè  di  Francia , nix 
ho  etico,  tiranno , epofccutore  di  Santa  Cbiefa  : e IcpitTge erano  piene  di 
libelli,  di  verfiyC  diprofe, nelle  t piali  fi  conteneuano,efi  efaggerauano  m va- 
ri; modi  le  mcdefime  cofe  .Mail  Coniglio  de  Sedici  volendo  totalmente  ri- 
durre la  Città  in  tuo  potere,  e vedendo  ilparlamento  difcorde , e parte incli- 
nato àfeguire  il  moto  popolare, parte  difpoflo  àperfeucrare  neU  vbbedienja. 
del  F},dctemino  che  i Trcfidenti,&  i Con  figliente  tenevano  leparti  re- 
gie cerne  nemici  del  benpublico,  & adberenti  del  tiranno  fofjero  nonjolo ri- 
mojji  dall'vjficio  loro, ma  fatti  anco  prigioni , e rincbiufi  flrettarncntc  nelfv» 
paglia , ben  prevedendo, cbcfenejf  ero  in  libertà,  & baueffero  facolta  di 
/ maneggiar  fi, batter  ebbono  attrauerfate  infinite  cofe, e con  grane  pericolo  in- 
terrotta trilione,  econcordia  degli  altri  Cittadini . Ter  la  qual  cofa 
do  prima  fra  di  loro  Jlabilito  quello  fi  douea  operare  ,e  ridotti  tutti  i capi 
laplcbe  nella  loro  fentenga,  il  giorno  dccimofesìo  di  Gennaio , circondarono 
congroffo  numero  d'huomini  armati  la  fata  delpalaggo , ou  erano  conforme 
al (olito, ridotti  i Senatori,eprefi  tutti  gli  aditi,  & ingombrate  le  portegna 
. marono  fuori  Mobilie  di  Harlè primo  Trefidente  del  parlamento  > & in  1 
per  nome  tutti  gli  altroché  baueano  terminato  di  ritenere,  i quali  ejjen  ove 
nati  prontamente  fuori  ad  intendere  quello  fi  voleua  daloro,già  moto  ert 
prefaghi  di  quanto  fopraflaua , il  Signore  di  Bufsì  deputato  a efeguir  que 
fatto,  commiffe  loro, che  doueff ero  fegmt aria, alla  quale 
fopralaforga , nonfopra  la  ragione , hauendo  effofenga  reftjlenga  Ubidito 
furono  fra  le  grida , e l ingiurie  dal  popolo  condotti  nella  Bafliglia,  efiendo- 
fifolxmente  per  beneficio  della  fortuna  nafcofmentcfaluatiT ‘tetro  Seg  - 

ro , e Giacopo  Mugujlo  Titano, i quali  dependendo  dalle  parti  del  KS’”*1** 
no  gagliardamente  pugnato , acciocheilparlmento  non  fi  mefcolaJjcncU x-> 
follcuatione . Da  queìla  vebemente  rifolutione  inanimiti  i fauorcuoli,  cr 
atterriti  i contrari;  della  Lega,i  reflanti  Trefidcnti,e  ConfigliericleJJeropri 
mo  Tre  fidente, c capo  del  Tarlamelo  Bernabò  Briffone,buomo  di  piofonax 
dottrina, c di  fmgolare  cloquéga,ma  d’ingegno  violtto,cvario,e  pei  io  mo 
to  fottopoflo  alla  legger  corra  dimutar facilmlte  opinione:  Epofciaraun 
fotcnemcnteil  Senato  al  numero  diceto,  e feffanta, affienarono  co die  narra  i 
ne  publica  alla  depo fittone  del  I\è , & alla  libcr atione  della  Citta , e /Oj  itui 
rono  nuovi  b uomini  in  luogo  di  quelli,cbc  baueuano  depofti,&  imprigiona  /. 
*2 Ve  qui  fi 'fermò  il  motiuo,màper  dar  forma  alle  cofc,radunato  vn  altravo 
ta  il  Senato  ilgiomo  trentefimo  di  Gennaio,  fecero  vn  ampio  decreto  ai  vntr 
fi  tutti,  a collcgarfi per  difefa  della  religione  Cattolica , cuflodia  deua  Citt 
di  Tarigi,c  delle  altre , cb’cntrafleroin  quella  Lega , per  opponerfi  alla  po- 
tenza di  quelli , che  violatala  fide  publica  baueuano  nella  congrcgationc 
de  gii  fiati  levata  la  vita  à i Trencipi  Cattolici, e difenjori  di  Santa  Cbiefa-»» 
■ . • ' “*  • ' . P& 
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per  fame  giufta  vendetta ,&  ammiri  ìflrarc  gitisi  è tia  à gli  off  e fi,  e finalmente 
per  difendere  contra  ciafcuno , fìnga  cccettione  di perfona , la  libertà , e /.z_» 
dignità  degli  flati  della  Francia , il  quale  decreto  fu  fottofcritto,  e giurato  da 
iprc fidenti , e configlieli  del  parlamento , dal  Duca  d Omala.Goucrnatorc  » 
dalprepoflo  de  Menanti , dagli  Efìbieuini  della  Città,cpofìia  da  gran  nu- 
mero dipesone  così  nobili , & Ecclefiafticbe  comeplcbee,efù  quefta  confì- 
deratione  con  il folito  nome, e titolo  della  lega , chiamata  Santa  Anione . In 
confeguengadi  queflo  decreto  camparne  Madama  di  GuiJà,vedoua  del  mor-v 
to  Duca  nel  Variamento,  ouc  bauendo  con  la forma  folitaà  querelar  fi  irei , 
dimandatagiuflitia  dall  bornie  idio  commeffo  nella  perfona  delmarito , e del 
Cardinale fuo  cognato , con  annouerare  tutti  i fìruigij pregiati  dalla  cafadi 
Guifa  alla  religione  Cattolica alla  Corona,econ  esageratela  crudeltà  del- 
la ffrage  connnefj'a  fìtto  la  fedepublica , alla  prefìnga  degli  flati  vniuerfali 
della  Francia,  il  Senato  conuocate fìlennemete  tutte  le  Clajfi,decretb,cbe  le 
fujfc  amminiflrata  giuftitia,&  elejffe  due  configlieri,che  con  le folennità pu- 
biche afflfteffero  allafomatione  del  proceffo , probibendo  àciafcun  altro , il 
poter  metter  mano  à prendere  informat  ioni  in  queflo  fatto;  il  ebeaggiunfìra 
perche  fapeuano  formar  fi  per  ordine  del  He  diligente  inqui fi t ione  delle  cofe 
in  vita  loro  commeffc  da  Trencipi  di  Lorcno . Mila  fìlleuationedel  parla- 
mento, e della  Città  di  Tarigi, come  à face, et  à fìgnalc  di  guerra  s'aiviarono , 
e fi folleuarono  fimilmente  con  grandifflmo,ejr  vniuerfal  tnonirnento,le  mag- 
giori Città, &i  piùbcllicofi  popolidella  Francia:  percioche,  fi  comeandò  di 
mano  in  mano  penetrando  la  nuoua,c  della  morte  de'  Signori  di  Loreno,  e del 
la  rifolutione  de'  Tarigini , così , quafi  pericolofì  incendio , che  vada  larga - 
mente,fìrpendo,  s’andò  fucccffiuamente  dilatando  il  moto  popolare  ; di  modo 
che  non  falò  Orliens,e  Ciartres,chc  da  principio  baucuano  prefì  [ ami;mà  le 
Città  di  Meos,&  di  Crepi, il  Caiìcllo  di  Vierrcfont,Corbel,Melun,SanDio- 
nigiCPontoifa,  San  Lis,Crcl,Cbiaramonte , c tutte  le  Città  circondanti  deir- 
! Ijola  di  Francia  fi  congionfeio  all'vnionc  de  V origini.  Con  la  medefima  in- 
ciinatione  fi  /inoliarono  la  Città  di  Impano  con  la  maggior  parte  del  parlamc- 
to  di  jqpimàdìa,Louiers,Manta,Fcrnen,Lijieux,Vontcau  di  mare,Hauro 
di  Grafia, Honficur,  Eureux,  Fugeres , Falefa , Argentano , Monti niUier, 
Dreus,  e da  Camedalpaefì  di  Cofiantino  in  poi  tutte  le  Città,&  i luoghi  for- 
ti di  quella  grandi ffima,c  ricci)  ijflma  prouincia.  Seguì  ilmcdefimo  efìmpia 
laTiccardia,  oueMmiens  Cambra i , MbeuUla,  Soeffons,  Lan , e molti  altri 
luoghi  s accollarono  allvnione . Tacila  Ciampagna prouincia  già  gouernata 
dal  Duca  di  Guifa  feguirono  i mede  fimi  effetti , perche  Ppns , T rota,  Fitti , 
CafteUoTicrri,e  daCbialonmpoi , tutte  t altre  terre  prefìro  fìnga  dubita- 
tione  il  partito  della  lega.  Tqe  in  Borgogna  furono  più  quieti  gli  animi , 
ò ipopoli  più  cont  incinti , perche  Digiuno  col  Variamento  di  quella  prouin- 
cia, Mafcone,  Lux,  e molte  altre  terre  paflàrono  aUe  mede  fune  parti . Fc- 
ceCifleflò  il  Variamento  di  Mais  capo  della  Vroucnga , e lo  fìguitarono , 
ilarfilia  , Carcajfona,  ( jqaxbona , come  fecero  amo  la  Città  di  Bur- 
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ges,oue  rifiede  lo  fiudio  delle  leggi, Mans  Città  principale  ne  confini  dell'un 
gioino , e moli  altre  terre  minori . Tacila  Guaj coglia  il  Variamento,  e la  Cit- 
tà di  Tolofa,prefero  impetnofamente  l'armi, alle  e]  tuli  s'accofiaronotnolti  al- 
tri luoghi . iqelb  Oucmiail  Conte  di  Rendano , con  Chiaramonte , Monfcr- 
rante.  San  Tonino, iffoira, ór altre  Città, e forteggejeguit  arano  fimhnen- 
te  il  nome  dellvnione . In  Bertagna,  il  Duca  di  Mercurio  Gouernatore , non 
foloper  f intercjje  della  famiglia  fila  diLorcno,maperlc  prillate  prctenfmi ,. 
che  per  cagione  della  moglie, haneafupra  quella prouincia, feordatofi  d'effer 
cognato  del  Rè, e da  lui  arrichito, et  efaltato,  e poflo  a quelgoucmo,pafsò  alle 
parti  della  lega  ,riuoltando  [eco  Tqantes  Città  di grandijfima  configucnga, 
y amie s, Quinpcrlè, e quaft  tutta  quella prouincia,  piena  di  nobiltà , c di  rie - 
tbegge . Tqella  Guiennafu  grauiffimo  il  moto  della  Città  di  Bordeos  Città 
vattijfima,oue  rifiede  il  Gouernatore  della  prouincia,e  la  fede  delparlamen - 
to,  ma  il  Marefciallo  di  Matignone , che  a nome  dii  Rè  teneuaquelgouerno , 
con  il folito  ardire,  e con  pronta  rifolutionc  vi  soppofe  così  gagliardamente, 
che  fi  acciai  i i follcuati,e  con  poco  fangue  refiato  fupei-iore , la  ritenne  felice- 
mente alla  diuotione  reale:  E nondimeno  nell'isìe/Jà prouincia pafiarono  lu 
Città  di  Agen , c di  Verigheus  con  molte  altre  alla  parte  della  lega . vltrna 
di  tutte  afolleuarfi  fi t la  Città  di  Lione  per  la  reftfienga,che  vi  fece  il  Colon- 
nello Alfonfo  Corfo,  e peri  oppofitione  de  Mercanti  Suiggeri,  ór  Italiani, 
ma  finalmente  vinfi  la  fourabondanga  della  plebe;  di  modo  che  rifilucrono 
popolarmente  di  voltarfi  alle  parti  dellvnione , e di  chiamare  il  Duca  di 
Tjemurs  fuggito  dalla  prigionia  di  Bles , ilqualc  dal  Rè  innangi  alla  morte 
del  Duca  di  Guifa , ór  a gratificatone  di  lui  baueua  ottenuto  quclgouerno . 
L'efempio  delle  Città,e  della  plebe  feguì  anco  non  poca  nobiltà  delle  Trouin- 
cic,  tirando  fico  non  filo  ilfcguito  de  Judditi,e  de  paefani , ma  molte  Cafiel- 
la , e luoghi  forti,  ne'  quali  pei"  loro  ficurcgga , e decoro  figliano  i nobili  per 
ogni  regione  della  Francia  ordinariamente  habitare,  sì  che  il pai- 1 ito  de'  col- 
legati non  filo  retto  copiofipcr  la  congiontione  delle  Città  principali,ma  an- 
co conf i nnato  dal  fomento  di  molti  nobili , ne'  quali  confittono  per  il  più  le 
forge  di  quella  Corona.  Dal  moto  di  quefla  vniuerfalc  folleuatione , quafi 
miracolo  fornente,  nell'  efiremo  difua  vitapi-eueduta , e predetta  dalla  Rcina 
madre,  refiarono  dinife,  ór  ifmanbrate  tutte  leprouincic  del  Regno  ; di  ma- 
nieratile non  filo  le  C itti  erano  contrarie  alle  Città , eie  Fortegge  oppotte 
alle  for regge, ma  anco  nobile  a nobile,epriuatoapriuato  con  hotttle,  & in- 
furiata maniera  fi  fè  nemico,  c conculcate  le  leggi,rotto  il  vincolo  della  cari- 
tà commune,c  difiac  ciati  per  tutto  i Magittratt,haueano  conttrage,  con  fan 
gue,  con  rapine,  e con  incendi j incominciata  da  fi  flelfifengaafpettare  ordi- 
ne di  S uperiori,vna crudeli fjima, e funefia guerra  ciuile;perciò  che  non  fifa- 
pendo  bene  ancora  di  certo, ne'  motiut  delle  Città,  ne  1 inclinatione  di  qucfto, 
c di  quell' altro  particolare , ogn'vno  mefiolando  gl'intereffi , elevendettc 
prillate  nellapublica folleuatione,  corrcuaafuo  capriccio  le  firade, fortifica- 
no 1 lu'.igò  ( abbandonati , s impamniua  de  già  fo\t ificati  f infidiaua  la  vita 
..  de 
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degli  auuerfarij,faccua prigioni  i ricchi , rapinale  facoltàde'  pacfani , e con 
bombile, e non  più  intefaperuerfione finga  timore  digiufiitia,  e fetida  for- 
ma digouenio  ogni  cofa  erapiena  di  terrore,di  con  fu  fi 'me, e di  lutto, di  modo 
che  rotto  dafefleffb  il  commercio  , aff ? diate  le  firade, annata  la  nobiltà , c la 
plebe, e fino  agli  Ecclefiaflici  attorniati  da  fateli  iti, e daimi,  ho\a  con  nome 
di  Vgonotti,c  di  Cattolici, bora  di  realifli,e  Legar  di,  bora  di  Santa  vnione , 
e bande  bianche, bora  di  TfauarriSli , e Lorencfi , qua  fi  con  fatale  frencfinu 
tutti  erano  furiofamente  riuoltialLt  deftmttione  ,&  alla  laceratione  della 
patria  commune. Ma  il  F^al  quale  a tutte  Ì bore  per  ogni  parte  aniuauano  le 
nuoue  di  quefle  folleuationi,  ei  a grandemente  follecito  d'acquetare  l'animo 
de  deputati,  e di  mofirar  loro  la  neceffità,  che  haueua  battuta  di  leuarfi  di- 
nanzi i Signori  di  Loreno  ; j limando  che  ritornando  quefii  imprcfjì delle  fue 
ragioni  allepatric  loro, potejj ero  giovar  molto  nell  acquetare  gli  animi  itnpe- 
tuefamen  te  concitati, e rimettere  le  Città  loro  alla  confucta  vbbedienga , o 
però  con  fannia  diligenga,faceua  fare  inqui fittone  delle  intelligente  tenute 
da  i Signori  di  Guifit  dentro, e fuori  del  Pregno,  delle penfioni,  che  haucuano 
ritenute  da  Spagna , e particolatmente , che  fojj'ero  fiati  confini ientiaUaj 
confpirationc  del  Duca  di  Sauoiaicon  la  quale  s era  impadronito  del  Marche 
fato  di  Saluggo,  benché pofio  oltre  i monti, membro  nondimeno  importanti/ - 
fimo  della  Corona ; <jr  a quefiofi  proccdeua  con  le  fritture,  con  i conti , con  le 
lettere  ritraiate , e con  le  depofitioni  de'  prigioni , a/Jifiendo  Monfignore  di 
Montelono guarda  Sigilli , e due  maefiri  delle  richiede , alla  fomat ione  del 
proceffo,  & allcfamine  de  teflimoni . Ma  ne  gli  fiati  erano  diuerfe  l'intrin - 
fiche  opinioni,  le  quali  nondimeno  rifultauano  ad  vn  mede  fimo  fine  ; perche 
quelli , che  prima  tennero  le  parti , e le  ragioni  del  fie  confermati , e rinco- 
rati dalle  cofifiguitcpiù  arditamente,  che  prima , pugnauano  peri  autorità 
reale  , e perche  tutte  le  cofe  fi  conchiudeffero  conforme  all' intent  ione  di 
lui  ; ma  quelli  eh' erano  dclpartito  della  lega,  r dependenti  della  cafa  di  Gui- 
Ja  temendo  di  fi  mede  fimi  cercauano  ogni  rimedio , perche  tcrminandofi  in 
qualunque  maniera  la  Congregatione  degli  Siati  a loro  fiff  e còceffo  dipoterfi 
li  ber  amente  partire , battendo  poi  difegnato  di  difponere  d i se  mede  fimi  con- 
forme alta  propria  inclinatione , non  citante  quello , che  nell àfftmblea  fojj'e 
deliberato , come  cofe  esiorte  violentemente  co'l  timore,  e con  laforga  : del 
che  benché  s accorgeffc  il  fifa  più  d'vn  figno,  econofieffe  cbiaramcntc,cbe 
ogn’vno  adulando  cercaua  di  jottrar fi , c dipartire , tuttauia  volendo  giu- 
fiificarc  la  fina  intentione,  tornò  à confermare  ne  gli  Siati  l'Editto  deli  vnio- 
ne, volendo  Iettare  al  Legato,  chemolto  inSlaua  per  quejla  dichiaratione,{r 
a'  jud diti  fuoi  Cattolici , ogni  fofpetto  di  volere  aderire  agli  Ugonotti , e di 
volere procurar  e la  fuccefjione  alfièdi  ? qauarra,  mentre  Slatta  alieno  da!- 
l'vbbidienga  della  Cbiefa . Confermati  di  poi  gli  editti  fatti  della  modera- 
tane delle  taglie , e della  diminutione  deglivffiai , tenne  ilmcde fimo  teno- 
re in  tutte  Ì altre  cofe,follcc ito  di  mofirar c, che  i b altea  fatto  di fuofpontanco 
volo  e , c non  aflrctto  dal  Duca  di  Guifa.Sifecero  vltimamentcmolri  decreti 
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della  fermi  del  giudicare , e faine  materie  appartenenti  al  follìeuo  de  poi 
poli , e fi  chilifero  in  queflo  modo  gli  flati , s forcando  fi  àgata  i più  fofpetti  di 
tnofirarfl  con  profonda  flmulatione  dependenti, & affettionati  alferuigio  del 
Uè,  /ri  i aitali  furono  il  Conte  di  Brijfac , il  i ignote  di  Boifdaufm,  I auuocato 
Bernardo , & altri , i quali  fubito partiti  da  Blesfi  accodarono  alle  parti  della 
lega . apportò  grondiamo  trauaglio  al  Rf  ; oltre  le  nuouc  frequenti  di  tan- 
te folleuatiom  la  perdita  della  città  di  Orliens , perche  come  di  città  afe  vici- 
na,e pofla  fu  la  f bada  maeflra  di  Tarigi , e molto  conueneuole  à fatui  lafedia 
della  guerra’, ne  teneuagr  andiffi  mo  pcnjiero.et  hauea  con  ognipojfibile  diligen 
za procurato  diritcncrla,e  benché  vi  haueffe fubito  dopò  la  morte  de  Signori 
di  Guifa  inaiato  Monflgnorc  di  Dunes  fratello  di  Monftgnore di  Entraghes  ; 
epofeia  il  Marefciallo  d'Aumont , con  parte  de  foldati  delle  proprie  guardie; 
eflendo  nondimeno  fopraggiunto  in  aiuto  delpopolo  Claudio  di  Loreno, Canai - 
(iere  Gierofolorhitano  fratello  del  Duca  f Ornala,  con  aiuti  fomminiflrati  da' 
T origini,  fu  tanta  la  pertinacia  della  foUeeitudine  loro  nell' oppugnarla, e così 
grande  il  mane  ami  to  di  munitioni,e  d'altre  cofe  ncceflarieper  difender  la, che 
nella  fine  di  Gennaio  il  Marefciallc  d'Aumont , partendoli  con  quattrocento 
foldati,  lafciò,  che  alcuni  pochi,  quali  vi  reftarono,  larendeffcro  al  popolo,  e 
cofi  rtmafe  quella  città  totalmente  alle  parti  della  lega . ila  fopra  tutte  le 
cofe  teneua  fofprfo  il  Rèil  modo  di  placare  l'animo  del  Papa;  perciocbefc  be- 
ne il  legato  confapeuole  di  tutte  le  cofe  ch'erario paflate  in  Francia, (i  moriro- 
no da  principio  molto  fauoreuole  alla  parte  fua,  e pròto  à rapprefentare  infuo 
anant  aggio  à Roma  le  operationi  ftguite , non  era  però  certo  quello,  chefofje 
perferìtirne  ilTontcfice , lontano  dal  fatto , e per  auuentura  maC'mpreffo,  e 
dalle  relaùoni  della  lega, e da  gli  vffictj  che  harebbono  paflaùgli  Spagnuoli  : 
per  la  qual  cofa  haueua  fubito  dopò  U morte  del  Cardinale  di  Guifa  fpedite 
diligcnliffimc  informationi  a Giouanni  y iuone  idarcbtfe  diTifani  fuo  Am- 
basciarne in  Roma , perche  hauejfe  con  che  rigettare  le  cofe , cbcfojfero  dif- 
feminate , e con  che  protegere  lefue  ragioni , & bauendo  prima  {fedito  Giro- 
lamo Gondi  Fiorentino  al  Tontefice , per  ricercarlo  che  conferisse  la  legatio- 
nc  d‘ Aminone  nel  Cardinale  di  Guifa,  mutale  le  commiffioni gl' impofe  che 
per  i cattati  delle  polle  fi  conducete  à Roma  per  ifeufare  co'lTontcficela 
morte  del  mede  fimo  Cardinale,  c ricercarne, febifogno  ne  f off  e fajjolutione 
Mà  il  Tontefice  ricama  prima  la  nuoua  della  morte  del  Duca,  molìrò  di  non 
nc  tenere  molto  conto , e riuolto  al  Cardinale  di  Gioiofa  ch'era prefentc , diffe 
cosìinteruenireà  quelli,  che  fanno  gli  errori,  e poinon fi fanno  guardare.  Ar- 
rivato poi  quattro  giorni  dopò  l' auuifo  della  morte  del  Cardinale, e della  pri- 
gionia del  Cardinale  di  Borbone,  e dell'Arciuefcouo  di  Lione,  come  buomo  di 
ferociffima,cprecipitofa  natura  proroppe  in  così  grane  efcandcfcenga,che  fui 
minando  per  ogni  parte, fi  fece  chiamare  innanzi  gli  Amba  filatori , a'  quali 
con  acerbiflìme  parole, fece  intenderete  nuoue  che  banca  vice  unte, dolendo  fi 
ferrai  mifura  del  Rè, che  haueffe  bauuto  ardire  centra  l’immunità  Ecc  le  fiali  i 
. ca, contro  ipriuilegij  della  dignità  Cardinalflia,  e contro  ogni  legge  dìuina,& 
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Humana  di  far  morire  un  Cardinale,  e porre  due  frincipalijjimi  prelati  in  flret 
tiffima prigionia , minacciando  fortemente  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale 
legato,  il  quale  ejfendoprt [ente , nonbaucua  trattenuto  il  Rè  da  così  enorme 
operationc _j  . il  Ularcbefe  di  Tifoni, e Girolamo  Condì,  cb'erapur  ali bora 
armato, con  modero, & ojfequiofo,maperò  cofiante,e  grauc  ragionamento, 
/piegarono  tutte  le  ragioni  del  Rp,il  delitto  di  Lefa  Madia, nel  quale  era  incor 
jd  il  Cardinale  di  Guifa , e del  quale  erano  rei , fimUmcntc  il  Cardinale  di  Eor - 
bone, e l'Mrciuefcouo  di  Lione,  le  forze  loro , e la  potenza,  per  la  quale  tanto 
era  lontano,  ebe  bauefie  potuto  il  Uè  per  via  giudici  aria  fargli  con  le  [olite  for 
me  punire,  che  anzi éffil  haueuano  fatto  pochi  me  firmanti  indegnamente^ 
[cacciar  e del  proprio  fuo  palazzo,  e fuggire  feonofeiuto  dalla  città  di  Parigi, fe 
hauca  voluto  campare  la  propria  vita,  lo  fiato  delle  cofc  ridotto  à così  tiretti 
termini  per  le  macbinatiom  fatte  da’ fratelli  di  Loreno  negli  siati, else  f r il  Rè 
non  voleua  effere  come  pupillo  ridotto  in  feruità , è priuo  della  Corona  era 
fiato  necelfitato  à far  li  cafiigare , benché  ferrea  forma  di  sudicio , nonfenza 
aperùfiima  ragione  almeno, effendo  i loro  delitti  graui/fimi, e manifejii,i  quali 
egli  come  Rè,e  capo  della  giufìitia  bauea  potuto,  e giudicare,  e punire  in  qual 
fi  uoglia  maniera, ebefe  non  fujfe  altro  il  dijpregio,che  haueuano  moflrato  del 
la  religione  nel  valerfi  di  tantigiur amenti  folenni , e de'  fagr amenti  di  Santa 
Chiefa,per  mezgo  d'inganar  logli  haueuano  refi  indegni  della  protettone  del- 
la Santità  fu  a , la  quale  ben  poteua  infomarfi , e certificar  fi  con  molte  pro- 
ne,che  non  per  proteggere, e difendere  la  fede  Cattolica,  della  quale  niuno  più 
del  Rè  era  veneratore  ; mà  per  propria  ambitone  ,eper  vfurpare  il  Pregno  a 
legumi  beredi , haueuano  tante  volte  con  la  perdita  di  tante  anime  turbata , 
e conquaffata  la  Francia  : finalmente  aggiunfcro  il  Rè  t (fiere  obbediente  figli- 
nolo della  Cbicfa , voler  fodisfare  in  tutte  le  cofe  pojjìbtli  a defiierfi  del  Ton- 
tefice , e però  bauere  ifpedito  Girolamo  Gondi,per  ricercare , efupplicare  la 
Santità  fua  à volere  in  fegno  d'animo  amico , e placato  darli  la  fua  benedit- 
tionc.  fiutili  il  Tontefice,neperfuafo,ne placato, ripigliò, che  Girolamo  Gondi 
era  fiato  (f  edita  per  altro  negotio , e ch'egli  benlo  fapeua , che  tanto  era-» 
lontano, che  il  Rè  fi  fottomettefìe  alia  fua  róbedienga,  e cbiedeffe  l'ajfolutio - 
ne, che  anzi  perfeuerando  nel  fuo  peccato,tcneua  tuttauia  prigioni  i due  prin- 
cipali prelati  della  Francia,  i quali  erano  immediatamente  fottopofii  alla  Se- 
de Mpojlolica,  e che  fe  il  Cardinale  di  Guifa,  e gli  altri  haueuano  così  falla- 
to, come  gli  Mmbafciatori  diceuano;  il  Rè  potata  dimandarne  giufìitia  à lui , 
al  quale  fi  oppartcncua  di  giudicar  li, che  bene  bar  ebbe  faputo  amminifìrarla , 
e perche  gli  Mmbafciatori  rifpofero  cflerc  Mmbafciatori,  e perfone  publiebe, 
e che  però  doueuano  ejfer  creduti  di  quello, che  rapprefentauano  del  defidcrio 
del  Rè, e della  bcnedittione,cbe  in  nome  fuo  dimandauano,  il  Tontefice  rijpo- 
fe,cb' erano  Mmbafciatori  per  trattare  le  materie  occorrenti  al  Piarne  di  Fri 
ciasmd  che  all'a/folutione  in  foro  confidenti a bà  da  precedere  la  contusione , e 
la  confezione,  c però  vi  era  bifogno  di  mandato  {pedale, e di  perfona  ejprejfa,c 
che  prima  per  fegno  di  penitenza  donata  precedere  la  hberatione  de  Trelaù 
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prigioni;  che  il  hè,egli  Jmbafciatori  cercauano  et  ingannarlo,  mà  chefoffero 
certi  non  hauer  da  fare  con  vn  fraticello  imperito,mà  con  chi  fino  ali  effusone 
delfar.guc  era  apparecchiato  à fomentare  la  dignità  della  Santa  Sede , e con 
acerbe  parole , e più  acerbo  vifo  licentiati  tutti , fece  chiamare  il  Concifloro 
per  la  feguente  mattina;  nel  quale  con  oratione  rifentita,e  vehemente accusò 
il  Re  allaprcfene^a  de'  Cardinali , riprefe  quelli,  che  lo  feufauano,  e difendeua- 
no,e  minacciò  di  caftigare  feueramente  il  Cardinale  Morefini, il  quale  feorda- 
toft  della  perfona,che  foflcneua,  hauea  lafciato  femg  alcun  rifentimento  con- 
culcatela libertària  dignità  di  Santa  Chicfa . indi  eletto  vn  numero  di  Car 
dinali;co' quali  sbatte fiero  da  confultare  le  cofe  appartenenti  al  Regno  di  Fran 
cia,principali  de’  quali  furono  i Cardinali  SerbcUoni,  Fachinetto,  Lancillot- 
to, Caflagna,e  Santa  Seuerina,mefie  il negotio  infomma  riputatione,e  riem- 
pì tutto  il  mondo  di  grandiffima  ajpcttationc . Intanto  fi  confermauano  in 
Francia  ,e  prende  nano  forma  le  cofe  della  lega:  percioche  il  Duca  di  Mena.» 
partito  incognitamente  da  Lione  la  medefima  fera , che  hebbe  la  nuoua  della 
morte  del  fratello, dubitando, come  era  vero , che  il  Rèinuiaffc,&  hauefiegià 
appo  flato  qualche  ordine  per  trattenerlo  per  uenne  affannato , & incerto  del 
fuo  efiere  ncllaprouincia  della  Borgogna  da  lui gouernata , c fi  ricouerò  nella 
città  di  Mafcone , di  dotte  cominciò  a praticare  le  altre  città  della  prouincia,c 
particolarmente  la  città, & il  Caflcllo  di  Digiuno, nel  quale  comandaua  il  Ba- 
rone di  Lux  nepote  dell' Mrciitefcouo  di  Lionc,&baucndo  ritrouato,e  la  cit- 
tà,^'il  parlamento,  & il  Caflcllano  pronti  a riceucrlo , & a feguitare  lafua 
fortuna,  riprefo  animo  fi  trasferì  in  quella  città,  di  doue  fpcdìfubito  alTonte- 
fice  Francefco  Commendatore  Diù  Caualiere  Gierofolimitano , buotno  pra- 
tico della  Corte  di  Roma,&  vno  de  principali , & antichi  fautori  della  lega; 
accioche  fi  querelaffc  innanzi  alla  Santa  Sede  della  morte  de’  Fratelli , efup - 
plicqffe  il  Vapa  a voler  hauer  in  protettione  le  Reliquie  della  parte  Cattolica 
cflremamente  conculcata, & afflitta . Qjtiui  mentre  fi  trattiene  il  Duca, non 
ben  rifoluto  nc’fuoi  penfierijopragiunfcro  lettere  di  Madama  di  Mompenfic 
ri  fuaforclla,chegli  dauano  aitilo  della  riuolta  de'  Tarigini,  e di  tutte  le  città 
circonuicine , e l'cfortauano  a prender  animo,  e fubintra  nel  luogo  de  fratelli, 
a farfi  capo  dell' unione,  con  fperanga  certa  non  fola  di  vendicare  la  morte  de’ 
fuoi,mà  di profeguire felicemente  il  difegno  ordito , & incaminato  dalla  lega. 
Quefia  cfortatione,e  queflc  lettere  aggiunte  all'auifo  della  riuolta  di  Orliens , 
e di  Ciartres  confermarono  talmente  l ànimo  del  Duca,  che  le  lettere  del  Ri 
ferine  a lui  amoreuolmcnte , le  quali  foprauennero poco  dopò , non  Irebbero 
forata  di  farlo  piegare  alla  concordia,  la  quale  per  auentura  bar  ebbe  da  prin- 
cipio più  che  volentieri  abbracciata.  Scrinata  il  Rè  efferc  fiato  afìretto  dalla 
neccffità  difeordarfi  della fua  preprianaturaper  liberarfi  dalle  machinationi, 
che  contro  di  lui  ballettano  ordite,  egiàquafi  condotte  à fine  il  Duca , & il 
Cardinale  fuoi  fratelli,  batter  nondimeno  fatto  manco  male  di  quello  barebbe 
fatto  ogn  altro,  cffendoli  ballato  dilettare  i capi  principali , lafciando  invita 
* tutti  gli  altri, che  fperauapotcfiero  riconofcere,ct  emendare  gli  errori  paffuti: 

non 
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non  effer  flato  moffo,ne  da  odio, ne  da paffìone  alcuna , perche  haueua  femore 
amata  ,fauorita , & efaltata  la  cafa  loro,come  defidcraua  di  poter  anco  fare 
peri  auuenire , e che  pero  lo  pregaua , a non  fi  Inficiare  ne  anco  lui  guidare , e 
precipitare  dall'affetto  fraterno , ma  riconoficere  ch'egli  era  (iato  sforzato  da 
(]nei  tentatila, che  fapcua  di  certo  efiere  fiempre  difpiaciuti  a lui , come  alieno 
dall' am  bit  ione,  e da  praui  configli  de  fratelli  : per  queflo  batter  fiempre  deri- 
der ato  di  e fai  tarlo  ,per  queflo  batterli  conferiti fiempre  i comandi  degli  efcrci- 
tli  Perc!'e  cono/ceua  “fono  dalle  cattiue  arti , che  gli  altri  aerano  propofli 
di  efercitare,pregaualo  aperfieuerare  in  quefla  buona,  & bonoratafentcn-ga, 
a non  fi  voler  fare  miniftro  a diuidere  la  parte  Cattolica , & a lacerare  la  pa- 
tria communc,  a non  volere  accoflarfi  all' ambinone  de  fattiofi  da'  quali 
era  flato  anco, nel femore  degli  anni  giouenili, fiempre  alieno;  ma  che  moflran 
do  di  tenere  più  conto  del  bene  vniuerf ale , c del  proprio  doucrc  ver fo  ilfuo 
Trencipe,cbe  delle  prillate  paffioni,  ebefogtiono  tirare,egouernaregli  Intorni 
ni  materiali,  e plebei, fivoleffefinccramente  vnire  a lui per  confer  ilare  la  pace 
a Cattolici, e mito  nere  tarmi  contra  degli  Ugonotti, al  che  quando  battere  vo 
luto  conferire  gli  prò ferina  ognificurtz^,&  ogni  più  ragioneuolefodisf.it- 
tione . Ma  era  di  già  l'animo  del  Duca  riuolto  ad  altri  penfieri , non  creden- 
do mai  di  poter  effer  ficuro,non  ebefauorito  apprejfo  del  Rè, il  quale  così  par- 
laua  , perche  fe  lo  vedeuavfcitodaUarete  , c vedendo  il  gran  molino  della 
Francia, fperaua  aflai  maggior  dominio,  e grande^  di  quella  baiicuano  pof- 
feduta  i fratelli  :per  la  qual  cofa  conucnendo  ad  vn  mede  fimo  fine  l'affetto , c 
Ujperarr^a , c cos \ credendo  fi  conueniffc  alfuo  bonorejnclinaua  alla  vendei- 
ta,  & al  dominio  della  fattione , alla  quale fenteirga  finì  di  rifoluerfi , poiché 
Madama  di  M omp  enfi  eri fpre^gando  la  propria falute,  l'incommodità  della 
flagione,fi  condufie  con grandifjima  celerità  a Digiuno,  dalle  efortationivehe 
menti,  & efficaci  della  quale,  e dalle  lettere  del  Duca  (Cornala,  e dimoiti  al- 
tri della  fattione  eccitato , determino  finalmente  di  volere  aflentire  allaprefit 
dell  armi, e profegitirc  » difegni  della  lega,  facendoficapo  della  Santa  vmone . 
Fatta  la  deliberaiione,  diede  fubito  ordine  a'  Signori  di  Rono,  di  San  Volo,  di 
Cbiamois,ediEficlauoles,cbe  douejfcro  riempire  i loro  reggimcntidi  fanteria 
Francefe,e  cominciò  a chiamare  i nobili  dependenti,  e>~  a conciliarli  gli  animi 
de'  popoli  per  ogni  partes . E perche  il  fondamento  confi fleua  nella  città  di 
Parigi  deliberò  il  Duca  di  trasferiruifi  infiemecon  Madama  di  Mompenfie-> 
ri , poiché  il  viaggio  per  la  prefa  della  fortezza  di  Orliens , e per  la  molta  di 
B urge  s, di  Troia, ediCiartress 'era  refio  fìcuro . P afilò  il  Duca  per  tutte  quelle 
Città  raccogliendo  for^a,  e gente  da  guerra parte  asoldata  col  proprio  dena- 
ro,parte  condotta  da' fiuoi  amici , e partigiani , e parte  fomminiflrata  da  po- 
poli, e già  ingroffato  al  numero  di  quattro  milafoldati , e di  cinquecento  gen- 
tiluomini perticane  il  decimo  quinto  giorno  di  Febraro  nella  città  diVarigi , 
Quiui fottoponendofi  alC autorità  fua  diff  onta  neo  volere  il  Duca,&  il  Caual 
liero  d omala, e riconofcendolo per  capo  il  Configlio  dell' unione, & il  corf  enfio 
frontijjimo  de  cittadini , il  Variamento  radunate  tutte  le  camere , così propo 
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nendo  Bernabò  Briffone  primo  prendente  della  legalo  dichiarò  Luogotenente 
Generale  dello  flato , e Corona  di  Francia,  dandoli  fuori  che  il  nome  quella 
mede  fimo  autorità, e quella  podeftà  medefima,chc  a'  R^fuolc  effere  connatu- 
rale,la  quale  però  s intendere  durare  fino,  che  dagli  flati  vniuerfalifoffe  de- 
Mitrato  altramente,  li  quali  nella  città  di  Tarigi  il  profilino  mefe  di  Luglio  fi 
douefiero  radunare . Così  con  facilità  mirabile,  e con  vniucr fiale  diffofitione 
del  partito  partorì  la  morte  del  Duca  di  Guifa  nel  fratello  quella  poteflà , che 
con  tante  fatiche, e con  così  lunghe  machinationi  finendo  haueua  procurata, 
via  non  gli  era  mai  venuto  fatto  per  fe  medefimod'ottenere.Trefcil  Duca  nel 
Tarlamelo  il  poffeffo  di  quefia  iflraordmana  d ignita  il  giorno  vigefimo fe- 
condo di  Febraio  , battendo  fatto  pnblico giuramento  di protegere,  e difende- 
re la  religione  Cattolica,  Jpofioltca  Fontana  cantra  ciafcuno  ; confermare  in- 
tero lo  flato  appartenente  alla  Corona  di  Francia ; di  fi  ridere  i priuilegtj  degli 
tre  ordini,  Ecclcfiafìico,  nobile,  e popolare;  e fare  ojftruare  le  leggi, e le  con- 
fli  tut  ioni  del  Ffgno&  l'autorità,  e podeftà  de'  parlamenti . Dopò  il  qual  giu- 
ramento effendofuccedute  molte  proci {fiotti , & inuocationi  del  nomediuino 
elejfe,e  fiatili  il  Cordiglio  dell' unione  di  quaranta  de' più  confficui,&  cmincn 
ti  foggetti  della  lega;il  quale  hauejfe  da  trattarci  concludere  con  l'affi  fienosa 
fua  tutte  le  materie più grani, reflando  nondimeno  la  congregatione  de'fidcci 
particolarmente  dijlinata  algoucrno  Jpcciale  della  città  di  Parigi . Trcfo  il 
dominio  delle  parti  della  lega,  cominciò  il  Duca  non  fola  ad  ingr  affare  il  corpo 
delle  fue  genti  per  formarne  vn  cfercito , col  quale  s'baueffe  da  muoucre,  ouc 
ricercafie  il  bifogno;ma  deflinò  per  tutte  le p rottine ic,  e f or-ree,  e C apitani per 
gouernare  le  cofe  del  partito , e per  far  la  guerra  contra  quelli  cbetcneuano 
ancora  dalla  partereale  . La  Bei lagna  cragoucrnata  dal  Duca  di  Mercurio , 
il  quale  non  punto  mofìo  dalle  cfiortationidelRè,c  della  Sorella  d'unirfi  alla, 
loro  parte  ;mahauendo  con  l'autorità  fua  rivoltata  la  maggior  parte  della 
Trouincia;  eccetto  il  Parlamento  di  fiencs,  & alcune  poche  terre., e piccole. 
Cafie  Ila,  eraforte,epoficntc.  Nella  T^ormandiafuccedcuail  con!  vario, per  - 
ciocbe  fe  benda  maggior  parte  delle  città  fi  foffe  dichiarata  perla  legafia  no- 
biltà nondimeno  teneua  il  partito  regio , onde  i Cefi  erano  pochi , c diuifi , il 
Signore  della  Landa  a Fgano,dndrea  Branca  tio  Signore  di  yillers  a Haura 
di  Gratta,  Lonchiamp  a Lifeux,etil  Baron  di  Efcbianfur  nel paefe  di  Perche  z 
per  la  qual  cofa  il  Ducavi  mandò  il  Conte  di  Buffa c con  autorità  di  coman- 
dare à tutti . Tifila  Ticcardiaprouinciadiuifa,  ma  delle  più  fanorite  della 
lega  per  efiere  confinante  con  i paefi  del  Cattolico  , pafiò  il  Duca  d omala 

che  nera  Gommatore . Tacila Ciampagna provincia  defìinatapcr  fucceffio- 
nedel  padre  al  giouaue  Duca  di  Guifa , che  fi  trouaua  prigione , andaronoil 
Conte  diCbialigni , & il  Colone  Ilo  San  Polo  antico  allieuo , e familiare  di 
quella  capa . Mia  Borgogna  gouerno particolare  del  Duca  di  dMena  hebbe 
ordine  di  comandare  il  Vifcontc  di  T aliane s vecchio, et  efferimetato  foldato . 
La  cura  del  Lionefe  hebbe  il  Duca  di  7{cmurs;&  in  fua  affen?£  il  Mar  chefir 
di  Santo  Sorlino fino  fratello,  il  comando  del  Beni  riruaje  alò  ignote  della: 
' - CbiatTC* 
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Chiatr  a,tlquale  ejjenio  Marefciallo  del  campo  nell' cfcrcito  del  Duca  di  Wc- 
vers, come  più  tofìofi  potè  liberare  da  quell' oflacolo , feguì  come  era  [olito  le 
parti  della  lega  . TsfelC  Ouernia  tenne  il  comando  il  Conte  di  Rendano  : nella 
Prouenga  il  Mtrcbefe  di  yillars,&  il  Signore  di  Vini  antico  part  igiano  del 
lacafadi  Guija.  Tennero  il  governo  della  Guafcogna,  nella  quale  piouincia 
dalla  città, e parlamento  di  T olofa  in  poi,  non  erano  molto  grandi  le  parti  de' 
Confederata  Duchi  di  Gioiofa,  padre, e fratello  di  quello,  che  morì  nella  bat- 
taglia diCutras  combattendo  cantra  il  Rfdt  l^auarra . J^el  Delfinato,  nella 
Linguadoca,c  nella  Guienna  hebbero  poche  forge  le  parti  della  lega . M a in - 
nangi  à tutte  quelle prouiftoni  hauea  il  Duca  fpedito  à Roma  Laga.ro  Co- 
quello  Configgere  nel  parlamento  di  Tarigi,& infume  con  lui  v' erano  paca- 
ti due  dottori  della  Sorbona  per  far  confermare  il  Decreto  del  Collegio  loro  ; 
perii  quale  determinavano, che  il  Rè  [offe  decaduto  dalla  Corona,e  chegiulìa 
mente  fe  li  pot  effe  Iettare  l'vbbedienga, preludendo  bene  il  Duca, che  la  caufa 
popolare  fondata  tutta  [opra  il preteflo  della  religione , doveua  affettare , e 
prendere  ifomenti,egli  augumenti [voi  dalla  Sede  Mpoftolica,  e dall' appro- 
vatone del  Papa . Mail  Rè, il  quale  afflitto  dalla  f olita  malinconia,  benché 
la  difftmulaffe,  dopò  la  morte  della  madre,  era  di  f luffo  di  [angue  flato  molti 
giorni  indiffoflo , ftaua  non  meno  follecito  delle  cofe  di  Roma  di  quello  che  fi 
fofie  il  Duca  di  Mena,  così  perche  veneratore  grandiffmo  della  religione 
non po teua  accomodarft  l'animo  a viuere  contumace  della  Sede  Mpoflolica  : 
come  perche  facendo  ilmedefimogiudicio,chefaccuano  quei  della  lega, vede- 
va,che  il  maggior  fondamento  della  parte  contraria,confifteua  nell' approua- 
tione,c  nel  fomento  di  Roma, per  la  qual  cofafe  bene  in  virtù  di  vnbreue  con - 
ceffolidalPapaprefentcpochimefiprima,  dipoterfifaraffolucre  di  ognica- 
fo  riferuato  dal } olito  fuo  confefjore , ft  bavetta  fatto  dare  Caflolutione  della 
morte  del  Cardinale, nondimeno  vedendo, che  quello  non  battana,  ffcd]  Clau- 
dio dì  Angtne  della  famiglia  ftafauorita , di  Rambullietto  Vefcouo  di  Mans 
Intorno  di  profonda  letteratura,c  di  [ingoiar  cloquenga,acciochc  informato  di 
tutte  le  ragioni,  come  fuo  procuratore  ricercafjel'afiolutione  dal  "Pontefice,  e 
tentaffe  di  riconciliarlo  con  la  Sede  Mpofloltca,  alla  quale , purché  vi  f offe  la 
propria  ftcuregja,era  parato  a dare  ogni  più  efquifita  fodisfattione . Perite- 
mito  il  yefeotto  di  Mans  a Roma,  e conferito  con  gli  altri  ìmb  af ciaf  ori,  p af- 
farono alìaudicnga  del  Pontefice  vnitamente , oue  dopò  le  parole  di  compli- 
mento accompagnate  da  profondi ffima  fommi ffione prima  contefero , che  il 
Rè  non  f offe  caduto  in  cenfura  alcuna,  npn  bauendo  violata  la  libertà , & im- 
munità Ecclefiaftica , perche  il  Cardinale  era  incor fo  in  delitto  di  ribellione  , 
nel  qual  cafogli  Ecclefiafiici  di  Francia,  non  oflantc  qual  fi  voglia  dignità  lo- 
to ,s' intendono  [ottopodi  allagiurifdittionefecolare , tanto  più  cb'cffendo  egli 
flato  Paridi  Francia,lccaufefue per  natura  doueuano  effer  [ottopode  alla  Cu 
mera  de  Pari, (he  non  è altro fatuo  la  Camera  grande  del  parlamento  con  l'ag 
gregatione  de’  prencipi,ct  vfficiali  della  Corona-, di  modo  che  fé  il  Rè  hauea  in 
temila  alcuna  giuriìdittionethauea  interrotta  quella  del  parlamento , e non 

l'Ecclefiafiica f 
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T Eccle fiattica,  che  [opra  i pari  di  Francia  non  ba  che  fare:  md  perche  quitta 
ragione,  nonfolonon  quadrano  al  T onte  fice,  maparcuachefencoffcndcfje , 
alter  affé  maggiormente, allegando  l eminenza, & i priuilegij  della  dignità 
Cardinalitiafottopotta  immediatamente  al  Sommo  Tonteficc,enonad  altri, 
fi  volferogli  Ambaf datori  a difputare,cbei  Rè  di  Francia  nonpoffono  cadere 
in  cenfura  di  irta  fcntcn,za,&  adduccuano  iprinilegy  de ’ Rè  Chrittianiffìmi, 
e lagiurifdittione  della  Chiefa  Gallicanaimaqucflo  tanto  più  offenduta  il  Ta 
pa, il  quale  rifpofe,  che  fi  guarda  fero  diproponere  cofe,  che  haucf  ero  feritore 
d' hcrcfia , come  quefta;  perche  ne  bar  ebbe  fatto  rifentimento  : al  ebefe  bene 
replicò  il  Mar ebefe, che  come  Amba  filatori  non  poteuano  e fere  offcfi,ne  ca- 
JHgati,c  che  per  niun  timore  s afierrebbono  di  proponicele  ragioni  del  Rè;ba 
ucndo  tuttauia  commi  ([ione  di  placare , non  di  efacerbareil  Tapafiriuolfcro 
al  tcr'zp  capo,chc  il  Rè  in  virtù  del  Brcue  Apoficlico  da  fua  Santità  conteso- 
li,sera fatta  dare  P affollinone  ;c  che  però  injlattano  folamcntc,  che  la  Santità 
Suaconfcia  della  gratta,  che  baucuaconccffa,  ò la  ratificafc,  ò non  s altcraffe 
fe  il  Rè  facendone  quella  fima,  che  fi  dette, fc  ne  fuffe  a tempo  opportuno  va- 
luto , perche  non  hauendo  nel  calore  del  pericolo  penfato  così  per  minuto , e 
nonbauendomai  battuta  intentione  d’ offendere  la  giurifdittione  della  Sede 
Apottolica,dopò  che  gli  nera  ttata  fatta  confcien%a,mofo  da  interno  fcrupo 
lo, sera  prò  firato  a piedi  del  confeffore,ct  haucacbiefta,&  impetrata  l' affolli 
itone, per  quanto  faceffe  bifogno, benché  ftimaffe  di  non  bauereeffettiuamen - 
te  trasgredito . A quetto  rifpofe  il  Tonte  fice,  che  il  Brute  era  conci  fio  per  le 
cofe  pa  fa  te,  ma  che  non  fi potuta  c (tendere  a'  peccati  futuri  de'  quali  non  fi 
può  anticipare  l'affolutionc , che  cafo  filmile,  nel  quale  era  direttamente  offe  fa 
la  Sede  Apottolica,efcandaligata  la  Chriftianità  tutta, non  era  compre fo  fat- 
to quel  Brcue, e che  da  lui,  che  l’haueua  conceffo , fi  dottcua  dimandare  la  di- 
chiaratone, la  quale  egli  faccuahora,  none})  eternai  ttata  intentione  fua  dì 
habilitare  il  Rè  all' affolutione  delle  eolpe future,  e dì  vna  tosi  cuidente  viola 
itone  della  dignità  del  Cardinalato.  Effcndofi  molte  volte  repetita,  e con 
grande  allegatone  d'autorità , e di  ragioni  difeuffa  quefta  trattatone;  final- 
mente gli  A rnb  a filatori  condefcefero  a contentarli  di  dimandare  in  ifiritto 
l'afo lut ione  al  Tapa,il  quale  moftratta  defidcrarla,eper  meygo  di  effa  doucr 
reftare placato, e fodisfatto;per  la  qual  cofa  dopò  gli  vfficijpaffat  dagli  Am- 
bafiiatoridi  Venetia,cdi  Tofcana  afauoredcl  Re,  che  fe  ne  affaticarono  fom 
inamente  per  ordine  de ’ loro  Trencipi,  il  yefiouo  con fupplica  ettefa  informa 
di  moltafommiffione , dimandò  al  Tontefice  l'afolutionc,  il  quale  con  parole 
piaceuoli  rifpofe.,  che  volentieri l'barebbe  conceffa » quando  fofie fiato  ficuro 
della  contri  itone  del  Re, della  quale  volcua  quetto  fegno, che  poneffe  in  libertà 
il  Cardinale  di  Borbone,  el'Arciucfiouo  di  Lione, effondo  fruftatono  il  conce- 
derli i affolutione  dì  un  cafo , mentre  egli  in  fatti  perfifteua  nella  operatone  di 
vn  altro , che  inferma  alla  Sede  Apottolica  il  medefimo  prcgiudicio,  il  quale 
egli  nonpoteua  diffimulare.  Qui  fi  conturbarono  grandemente  gli  animi  de 
gliAmbafiiatorifCde'  loro  fautori, parendo  loro  dìeflere fiat  ingannati , e che 
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ver  fi  vii  Rè  di  Francia  fi  douejfc  procedere  con  altra  moderai  ione  : però  epi- 
logate tutte  le  ragioni  già  dette  ne'  precedenti  congrcfjì , conchifero  3 che  il  Rè . 
liberando  quei  prelati  accrefceua  il  fuoco  nel  fuo  Regno, con  euidente  pericolo , 
della  propria  vita, e Corona  ; e che  però  non  era  conuencuole,  che  fi  libera fie- 
ro,a  che  rifiofi  il  Tapa , che  gli  mandaffe  prigioni  à lui , perche  trottandogli^ 
reiglihauerebbe  faputi  caligare  : ma  replicarono  gli  Ambafciatori  prima, 
thè  la  cognitione  delle  cofe  del  fuo  Regno  apparteneua  al  Re , e poi , che  tutto  r 

10  flato  mercè  alle  machina  t ioni  di  cojloro  era  così  turbato,  che  non  fi  far  còbo  * 
no  potuti  mandare,  perche  effondo  follatalo  tutto  il  parfe  vicino  a’  monti , & 

11  circolante  al  luogo, doue  fi  ritrouauano,  non  era pofjtbile  moHtrli  ,nccon-\ 

durh  ficur amente , e che  però  a cofa  imponìbile  il  Rè  non  era  tenuto  . MÀ  . 
perfifìendo  pertinacemente  il  Tonteficc  nella  fuafintenga , finalmente  gli 
^mbafe latori  comiennero  di  fcriuerne  in  Francia,  & inflarono  che  in  tanto 
effendofi  il  Rè  Immillato,  efottopoflo  alla  Sede  <Apoflolica,fi  douefie  riuoca - 
re,w  annullare  il  Decreto  della  Sorbona,il  quale  era  non  foto  c forbitati  te, <$• 
iniquo,  ma  anco  temerario,epregiudicialc  alla  Santa  Sede, della  quale  tene - 
nano  cosi  poco  conto  quei  Tbeologbi,che  haueuano  ardito  di  determinare  vii 
punto  di  tanta  configuenga, quanta  erala  dcpofitione  di  vn  Rè, cofa, che  quii- 
dò  pure  fi  concedere  appartenere  alla  poderi  Ecclefiafiica, farebbe  nondime- 
no fcmplicemente  flato  proprio  della  fommapodejlà  del  V icario  di  Chrifio , e ' 

non  cCnn  petulante  collegio  di  poche  perfine  corrotte,&  appafjìonate,  ma  ne 
anco  queflo poterono  ottenere, perche  il  Tonteficc  confeff andò, che  il  Decreto 
era  temerario , e degno  di  cenfura , difie  volerfi  riferuare  a farlo  quando  il  Rè  * 
gli  hauefse  data  piena  fodisfattionc.il  che  parendo  flrano  àgliUmbafciatori, 

e vedendo  dihauerpropofle  tutte  quelle  fidisfationi Spirituali,  chefipoteua- 
no  anco  con pregiudicio  della  Corona  offerire,  con  tanta  humiliatione,  che  da 
vn  Rè  non  jipoteua  de  fiderare  la  maggiore,  cominciarono  à tentare  altraftra 
da,dr  il  Marche  fi  chehaucuamoglie  Romana,  cominciò  per  mego  de’ parcit 
ti  à trattare  con  Donna  Camilla  fittila  del  Tonteficc , ojfercndo  uà  gli  al- 
tri prcmij,  che  configurerò  i parenti  del  Tapa,  fi  per  meggo  loro  s ottencfse 
t afiolutione,di  concedere  infeudo  a Don  Michele  fuo  nipote  il  Marche  fato  di 
Salugjo,il  quale  facendo  fi  la  pace  co' Cattolici  del  Regno,  il  Rè  fi  proferiua  a 
jfiefi proprie  ricuperare  dal  Duca  di  Sauoia , ma  ne  anco  queflo  megpo  potè 
profittare  con  l'animo  indurato  del  Tonteficc, parte  perche  di  già  il  Marchefit 
to  era  in  poter  d'altri, ne  finga  lunga  guerra  fi  poteua  ricuperare, parte  perche 
vedeua  il  Regno  tanto  turbato, & il  partilo  Cattolico  così  forte,  che  dubitaua 
che  l affollinone fua  non  bafìajfi  à placarlo , & a reflituirc  la  pace  » angj  in 
quefh  mcdefimigiorni  era  arriuato  a Roma  L'abbate  di  Orbois , mandato 
dal  Duca  di  Mena,dalla  Duchefia  di  Tfemurs , da  Madama  di  M ompenfieri , 
e dagli  altri  prencipi  della  lega, a magnificare  d all'un  canto  le  forge  deU'vnio 
tu, nella  quale  erano  entrate  quafi  tutte  lcprimarie,epiù  confpicue  città  del- 
la Francia  congrandiffimo  concorfo  di  nobili, e di  popolanti  che  il  Rène  refi * 
mhormaiin fatti  >e  nonin  finltura  depofio , e dijpogliato  della  Corona , &• 

a querelar  fi 
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a querelar  fi  dall'altra  parte  de  II' in  clina  tione,  thè  moHraua  il  Top  a di  affol- 
uercHenrico  di  Valois,così  lo  nominauano,per  la  quale  egli  ch'era  capo  della 
Chiefa  Cattolica , & à cui pià  che  ad  ogni  altro  s appai  tcncua  il  promoucre 
quella  Santa  vnior.e  contratta  per  difefa  della  religione , e della  libertà , e di- 
gnità della  Sede  MpoHolica,  mofiraua  tenerne  poco  conto:  eficrefalfe,  e va- 
ne le  imput  adoni  di  ribellione  ,edi  Le  fa  Maeftà , che  s'attribuiuano  alla  me- 
moria del  Duca , e del  Cardinale  di  Cuifa  , perche  effe  non  baucuano  mai 
profetarmi  contrail  Rè , ne  machinata  alcuna  cofa  contea  diluì , ma  fcm - 
precon  la  douuta  vbbcdienga , evcncratione  al  nome  reale , batic  nano  fo- 
mentata, e difefa  la  religione  Cattolica  contea  le  potenti  machinattoni , 
controlumi  de  gli  Ugonotti:  effcr  noto  conte  il  Duca  Francefco  padre  lo- 
ro banca  la  filata  la  vita  in  feruigio  della  Corona , e della  Chiefa  di  Dio , co- 
me finalmente  il  Duca  £ Ornala  loro  Zio , era  morto  combattendo  folto  al- 
le mura  della  nocella  per  la  fede  Cattolica:  effere  fimilmente  certo  quan- 
to hauea  faticato, quanto  patito, e quanto  tollerato  il  Duca  di  Guifa  spor  landò 
l'armi  in  feruigio  del  Rè,  e della  religione , hauer  portato  tutto  iltcmpo  di  fua 
vita  le  cicatrici  fui  volto  delle  ferite  ricruute,  combattendo  contro  l'cfercito 
de' Rai  tri  alla  difefa  delle  prouincie,e  de  confini  del  Regno,  hauer  difefa  la  cit- 
tà di  Pottieri  dal  lungo  affedio  degli  Fgonotti,  condotte  le  prime  fchicre  dcl- 
l'efcr  cito  Vittorio  fornente  combattendo  contro  di  loro  a Giarnac  ,dr  aAlon- 
contorno,hauerc  vi  tintamente  con  vn  pugno  di  gente  efpofio  il  proprio  petto> 
e la  vita  di  tutti  i fuoi  contro  il  formidabile  cfercito  de  Luterani  di  Germa- 
nia,vintolo,  e diffipatolo  con  fallite  del  Regno, e faliiezga  del  popolo  Chriflia- 
ne,ne  in  tutte  quelle  fatiche, e pericoli  hauer  pretefo  mai  altro,  che  di  fornire 
il  Rè,  e di  difendere  i Cattolici  dall' imminenti  opprcffionc  degli  Fgonotti;che 
fe  il  Rè  era  vfeito  di  Tarigiperla  follcuatione  de'  Parigini,era  Hata  colpa  fua 
per  hauer  voluto  mettere  guarnigione  in  vna  città,  oue  non  era  mai  Hata  ,e 
per  batter  voluto  leuar  la  vita  a capi  de'  cittadini,  mànon  m. ubino  tione  del 
Duca  di  Guifa,il  quale  an %i  hauea  placato  il  popolo, & acquetato  il  tumulto  r 
c/fer fi  dopai  fine  orato  il  Rè,  e-r  accordata  la  pacificationc, nella  quale  i Signo- 
ri di  Loreno  non  ballettano  ne  dimandato,  ne  ottenuto  altro, fe  non  che  fi  leuaf- 
felefercitiopublico  agli  Ugonotti , e che  fi  faceffe  la  guerra  contro  di  loro,  e 
pure  quando  vi  f off  e fiata  alcuna  ombra, hauer  domito  il  Rè  feor  dar fila  dopò 
tanti  giuramenti  fatti  trà  le  cerimonie/acre, e non  fare  afiaffinare  due  Trend x 
piinnocentiffimi  fittola  fede  publica,nonper  altro  fenon  per  fomentare  le 
forge  degli  Ugonotti , e per  opprimere  il  partito  Cattolico , e la  religione  di 
Dio.  Ma  quando  il  Duca,  & il  Cardinale  di  Guifa  hauejjcro  commeffo  alcu- 
no errore , che  colpa  fi  nc poteua  attribuire  al  Cardinale  di  Borbone  vecchio 
pacifico  ,& innocentiffimo,che  fi  tenetia  crudelmente  prigione  i effere  qucHe 
artiyC  violente  per  leuarc  ancor  quefio  appoggio  al  partito  Cattolico # ridur- 
re la  facce  (fieno  del  Regno  ne  principi  Ugonotti,  fiomunicati,e  rclapfiidoue- 
re  il  Tonttfice  opponere  la  fua  autorità  a qucHo  così  euidentetentatiuo » caj li 
gare  le  cofcpafjw , eprouedere  alle  fu  ture, non  mancando  a tanti  popoli , che- 

iiauc- 
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haueuano  vnitamente  confinato  dì  fiendere  la  vita  loro  per  la  dìfefa  della  re 
ligione,  e per  ri  farcire,  ereflaurare  C horror  e conculcato  di  Santa  C hit  fa;  ef- 
fcrc  conitene  uolc,  ch’egli  come  pallore, precedefle  la  [uà  greggia , <ir  anima fc 
tutti  ad' un  opera  così  Santa,  e così  pia , ma  e/fere  altre  tanto  difditeuole , che 
mentre  tutti prendeuano  arditamente  Tarmi, egli  così  remoto  da  pericoli  fife 
più  de  gli  altri  fottopo  fio  al  timore . Con  quelle  ragioni, procurauano  i pren- 
cipì  della  lega  d inanimare  il  Tontefiu , & egli, a cui  veniuano  da  molte  parti 
tumultuari  aumfi  delle  filleuationi  della  Francia,  come  huomo  non  attue%7o 
algouerno , nè  confapcnole  quanto  ftano  facili  ad  eflinguerfi  i moti  popolari , 
tcneuagià  il  Rè  per  ifiedito,ne  volata  mofìrar fi  fautore  della  parte  più  debo 
leìonpoca  dignità  fua , e della  Sede  Mpoflolica , come  CMmba filatore  Spa- 
~gnuolo,e  quelli  de ’ collegati  gli  andauano  inculcando  d tutte  Chore . In  tanto 
il  Rèanfiofo, e fotlecito  della  dcliberationc  di  Roma  teneua  fofiefi  le  fue  rifila 
tìoni,epareua  hauer  depofio  quell'animo  di  Lione, che  dopò  la  morte  del  Du- 
ca di  Guifa,  attefìaua  di  hauer  tornato  ad  affumere , perche  bauendo  in  tan- 
to il  Duca  di  T^euers,  chefaceua  nel  Toetù  la  guerra  àgli  Ugonotti, prefa  la 
Ganachianon  potè  fare  dopò  l'auifodclla  morte  de  Signori  di  Loreno , che  il 
campo  fuo  compofìoper  il  più  di  gente  dependente  dalla  lega,  non  fidiffoluef- 
fe  da  fi  medefimo , e perciò  effendo  ritornato  il  Duca  alla  corte , il  Rè  flretto 
di  denari , <&-  inclinato  allaconcordia,non  penfaua  à rimettere  in  piedi  l' èf cr- 
eilo,ma  attendeua  filo  a penfieri  dipacc,hauendo  ricercato  il  Cardinale  Lc\a 
to,che  s interponete per  confeguirla;promettendoli  di  rimettere  tutte  le  diffe- 
rcn^e  in  petto,  & 111  arbitrio  del  Tapa  : la  quale  conditionc  bauendo  il  L ega- 
to fatto  intendere  al  Duca  di  Mena, e ricercatolo  di  accordare  vna  tregua  per 
potere  negotiare  la  concordia , per  via  di  Roma,  egli  negò poterui  confinare, 
allegando  non  poterfi più  fidare  di  chi  haueua  non  oliarne  tanti  fagr amenti , e 
cerimonie, violata  lafedcpublica,e  la  ragion  delle  genti,  in  faccia  dcL'Mficm 
bica  diluitigli  fiati  della  Francia , e che  quello  era  vn  altro  inganno  del  Rè 
perconfeguire  mediante  la  tregua  il  beneficio  del  tempo,  trouandofi  firouedu 
io, e difarmato  : non  douere  il  Legato  farfi  miniflro  di  quello  fallace  difegno  , 
perche  tornaua  inprcgiudicio  della  religione  Cattolica , e della  libertà  Ecclc- 
fiaflic  a perfidamente  conculcata, e violala,  an%i  effer  bene  che  s afiettoflero 
le  rifilutioni  di  Roma,  ouegli  haueua  dato  parte  al  Tonte fice  di  tutte  le  cofe 
correnti . Ma  hauuta  in  vn  medefimo  tempo  Cefclufione  delta  concordia  del 
Ducadi  Mena , & da  Roma  le  lettere  de  gli  Mmba filatori , che  conte'ncuano 
la  durerà  del  Tapa,  e la  pertinacia  di  volere  i prigioni , e non  potendo  il  Rè 
nla filargli  fenici  aggiungere  fomento  al  male  prefinte, perche  era  certo  che  i 
follatati,  bauendo  di  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  Corona,  harebhono  c- 
letto  Rè  il  Cardinale  di  Borbone, le  cofe  mutarono  faccia,  & il  Rè  pervadendo 
afe  medefimo  d'hauere  vfato  tutti  i me^ipoffibili,anco  con  poca  dignità  fua 
per  placare  il  T onte fice,  cominciò  à mutar  fi  di  opinione,  per  non  rimanere  op 
prefso  fin^a  dìfefa  dalla  potenza  de  fuoi  nemici.  Era qucfla  ncceffità così 
cbiarajcbejino  alpaca  di  HeuerSjChcl  haueua fempre  per  fua  fi  ,a  voler fidif- 
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fare ilPapaper  nondiuidere  la  parti 
ter  allegare , f f urgenza  della  necefrì  tàtonflnngeua  a 
opinioni  a prendere  qualche  partito:  per  la  qual  co  fa  to»rtodCo*céSotf 
fons , che  pochi  giorm  mnan^disf^  acHne  tTUPPedl  fcUldfa  &W* 
con  qualche  numero  degenti  venuto  a Bles,pmc .piato 
di  concordia  con  il  Rè  di  Iguana , * incomincio  ad  attenere  a W'fofyfc 

EracomcfemprealienolmmodclK'daqucSloaccordo,fri?co^ 

percosìdire , lafua  naturatomi  commercio  de  gli  Ugonotti , madimosìrdiia 
la  neceffità  non  fi  poter  far  altrimenti ,e  di  cenano  ad  vna  voce  ^ifuot^n 
feglicri,cbe  bifognaua  rifoluerfi,eprinder  partito,  fe 
mezp  a due  potenti  nemici.de  quali  l una  parte  di  qua, e l altraii  la  dalla  L t 
ra  lìaucuano  occupata  ogni  cofa.e  con  che  denoti,  con  che  amici,  conche efer- 
citt.e  con  che  forze  volere  contendere  in  vn  mcàcfmo  tempo  con  ambedue  le 
fatiioni  ? effer  chiaro  , che  douunquc  volgcfit  ilpaffo,  harebbe  un  nemico  a 
fronte,  e baierò  alle  frolle , e che  diuifo  il  Regno, e diuifi  i Trenapi  foreflien 
nelle  due  religioni,  le  bauerebbe  bauutecon  efimpio  nuouo  ambedue  auuer- 
fc,  e nemiche  : refiare  egli  in  qucfla  dmifionc, mentre  altri  fi  occupa  dall  una 
parte, e dall'altra  l autorità  reale, priuo  diforzp  finga  erano, c fenga  denari , 
c rimunero  ben  bora, come  banca  fempre  temuto, frà  due  torrenti  in  afclU“°* 
efierfi  fatto  quanto  bimanamente  fi  poteua  per  placare  il  -Pontefice , cjjcrjt 
{ cordato  la  propria  dignità  per  conuemre  conifolleuati , e dar  que“afod“{*~ 
ime  a'  ribelle  difrregiatori  delfino  nome , che  non 

patienga  inaudita  tollerate  l' ingiurie  de  popoli, leinuetiue  de  Pred“*lor'> 
le  villane  infoiente  de fattiofi,i  decreti 

fio  la  Maeflà  regia  alla  libidine  delle  reliquie Ma  cafadtCuifa,  baw  ato £ 
ma  fatto  quello  che  altro  Rè  non  haucua  mai  [oficnutodi fare,  non  fola  d*  chic 
dere  in  ifcritto  l'afiolutione  di  vn  fatto  ragionatole , giufio , e ncccfjario , tua 
anco  di  proferirfi  di  rimettere  inpetto  del  Pontefice  tutte  le  dtferenge , 
che  dona  fi  far  più ? fenonper  l'appetito  degU  SpW»«^umnj*^ 
corte  di  Roma  , e per  la  natura  feroce,  & indurata  delPapa  affettare  di 

efferefenga  difefamifiramete  lacerato  da' fuoinmici,  e che  alUprfona fui 

proprkt^fferof  Itti  quegli  dpMgjfitckeafiefiatuefue  a P 
erario  fiati  fatti  ? Compire  bcn'hora  da  Mero  mofir are  il  cuor  di  Lio  e , 
e valendoli  dell'aiuto  del  Rè  di  Tjauarra  de  numicisluis  vindicarc  mi- 
micos  fuoSJ  non  efferc  quella  cofa,ne  inaudita,nenuoua, hauere  tuo  te  vo 
te  il  Rè  Carlo  fico  fratello , hauere  egli  medefirno  conceduta  in  minor  vigen- 
za di  bifogno  la  pace  agli  Ugonotti , e l vii  ima  rottura  eff ?r  fcguita  non  gii 
di  fuo  fpontaneo  voler  e jna  per  lemacbinationi,  e violenze  della  lega;  in  va- 
no hauer  lettalo  di  vita  i fratelli  di  Ouifa,fc  di  loro,  ancorché  morti,  douej- 
fé  hauere  il  medefirno  timore,  efernnoffo  quelb  oilacolo,  nonccrcafie  ifrc 
naie  ifeditiofi,  ricuperare  la  propria  podeSlà , e rendere  finalmente  Upace, 
e la  tranquillità  al  filo  reame . E di  già  tlRe  di  Pfauarra cono feendo , c>c 
loccafioneportaua,ela  ncccjfita  delle  cofe  efprttneuadalRèquefio  configli*, 
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s'andaua  confcritture,  e con  dimottrationi fauoreuoli appianando  la firada  : 
percioche  effendofigli  refe  molte  terre  del  Toetù , e della  Santongia  dopò  la 
partita  del  Duca  di  Tqcuers,  banca  in  tutte  prohibito , che  acattolici  non 
f offe  fatto  danno, e voleua , che  per  tutti  i luoghi  fuoi  fi  viueffe  in  libertà  di 
confi: ien%a,fauorendo,&  honorandogli  Ecclefiaflici,epeimcttendo per  tut 
to,  che  fi  celcbrafiero  pubicamente, c fenza  impedimento  le  mejfc , e perue- 
nuto  a Ciateller aut , la  quale  Città  infime  con  TLfort  haueaper  accordo  ot- 
tenuta;publicò  vnmanifcflo,  per  il  quale  detettando  le  ribellioni , e le  folle - 
uationi  de  popoli  contro  al  loro  Rè  naturale, fi  proferiva  ,fittoponendofi  alla 
rbbidienga  debita , di  prendere  l'armi  contro  di  loro,&  efortaua  tutti  quelli 
del  fio  partito  à figurarlo  in  opera  cofi  degna,  moftrandoatuttoil  mondo 
quale foffi  ttata fcrnpre  lamcnte  loro , & come  ballettano fimplicemente pu- 
gnato, non  per  inter  effe  alcuno,  ma  filo  per  la  libertà  della  confcienza . Dopò 
le  quali protefiationi,e  manifettì, perche, et  il  Rè  haueagiuttificato  in  ifirit- 
tura  lefue  opcrationi,&  efpofla  la  cagione  della  morte  de'  Signor  i di  Guifa, 
& il  Duca  di  Mena  hauea  fatto  il  filmile  dalla fuaparte , procurando  di  bo- 
nettarc  la  prefa  dell' armi , e la  rifolutione  della  lega  ,fi  cominciò  à trattare 
la  tregua  col  Rè  di  lituana  per  mezp  del  Duca  di  Epemone , tl  quale, dopò 
la  morte  de'  S ignori  di  Guifa  era  ritornato  alla  prima  confidenza  co' l Rè  , e_» 
dopò  (C hauerlofoccorfo  di  mille  dugento  archibugieri  Guafconi fitto  il  torna- 
do del Mafiro  di  campo  Moncaffmo  hauer  inaiato  a lui  l'Scbbate  del  Bcnes 
per  ii  negotio  conente.  Mapercheforgeuano  molte  difficoltà, et  il  Rè  concor - 
reua  in  quefia  opinione  come  per  forza,  entrò  a trattare  quetto  accomoda- 
mento Diana  Madama  d jlngolemme  fonila  fua  naturale,  donna  di  molta. _> 
prudenza, fT  efperhnentata  nelle  cofi  delgouemo , per  la  pratica  de'  tempi 
paffati.  il  che  comefù  nòto  al  Cardinale  Legato , ne  fece  grauiffimc  querele 
col  Rè  mede  fimo , moftrandoli  quanto  quetto  fojfe  contrario  allepromeffe , 
che  molte  Toltegli  hauea  fatte,  di  non  voler  refiareper  la  morte  de'  Signori 
di  Guifa  di  far  la  guerra  a gli  Ugonotti , fopra  le  quali  fondato  egli  hauea-» 
procurato  con  relationifauoreuoli,etauuantaggiofe  di  favorirete  cofcfuc  ap- 
preso il Tontefice,& appreffi  la  corte  di  Roma,  le  quali  bora  rcttarebbono 
vane, con  diminuitone  di  riputatane, augi  con  biafmo,et  infamia  commitne, 
fefe  ne  vedefie  così facilmente  riufeire  l accordo  con  gli  Ugonotti,  e chetar- 
mi defiinatc  contro  di  loro  fi  volgeffcroà  difirttttione  di  quelle  deipari  ito 
Cattolico, e che  dependeuano  dalla  Sede  ^4poftolica,e  dall' autorità  delTon- 
tcfice  Remano . Ma  il  Rè  celando  l intimo  del  negotio  al  Legato , negaua  d'- 
hauere  conclufi  alcuna  cofa  non  gli  Ugonotti , ma  che  quando  lo  faceffe ferie 
donerebbe  imputare  la  colpa  non  alla  fua  volontà fcrnpre  lamedcfima,  e firn - 
pre pronta  a danno  dell berefia,  ma  alla  durezza  dclTontefice , che perti- 
nacemente negaua  d’afloluerlo , efomentaualefoUcuationide' fuoi  ribelli, 

C T all  ottinationedcl  Duca  di  Mena,  e degli  altri  della  Lega, eh  ' abbonendo 
la  concordia  haucuanoricufato  di  rimettere  le  differenze  in  arbitrio  del  Ta- 
pa  : eh  e non  volata  più  certo } e miglior  tettimonio  di  lui,  col  quale  hauea 
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fimpre  conferito  finceramente  i futi penficri,&  al  quale hdtita  dato  l afiun- 
to  di  negotiar  quello  fatto  ; confiderà (fé  la  frette zga  de  tannini,  ne  anali 
per  [altrui  iniquità  fi  ritrouaua,  e non  attribuì fiearolontà  quello , eh  era 
per  mera  neccffità  efpreffo  dalla  forza.  Ma  Don  Bernardino  Mendogga 
Jmbafciatore  di  Spagna, Jubito  che  fi  ditmlgò  trattar  fi  accordo  con  gli  Fgo- 
notti,  fenza  altra  licènza, fi  partì  dalla  corte,epaJfato  in  \ Parigi > tui  cornea 
.Ambasciarne  fece  appreffo  i Signori  della  lega  la  fina  refidenga . il  Legato 
flauadubbiofo, parendoli  non  effer  bene  abbandonare  il  J\c,epriuarfi  del  tut- 
to di  fpnanza  di/tr attenerlo  con  laparte  Cattolica, e dall  altro  canto  dubita- 
va d'efferc  riprfofe  fimofirajfe  menogelofo  della  religione  di  quello  sera 
mofiratol\Ambafciatore  di  Spagna  ; e nondimenoparcndoli,che  ouc  e mag- 
giore il  pericolo  dell' infemità,iui  più  fi  richieda  VaffifimZfidel  medico,  de- 
liberò di  trattenerli  fino, che  vedetele fìto  delle  cofe , non  mancando  in  tan- 
to diferiuere , e di  replicare  il  fio  parere  a Bpma  : ma  cjfcndo  fofpettala  fu<t 
peifona,eranomoltopiùfofpetti  ifuoi conjigU,trattandolohoimaiil  Tonte- 
ficepiù  per  reo,  cheperMmbafciatore , e per  Legato . Erano  frequenti  con - 
m-efiì  tra  hù,&  il  Cardinale  di  Vandomofll  quale  benché  il  Cardinale  diBor 
bone  fio  zjo,c  benefattore  foffeprigionc , non  seraperb  r ifp  etto all  intei- effe 
dcllafuacafa , fcparato  dal  l\è , e v interueniua  fiinaldo  di  Belna  M rciuc- 
feouo  di  Burgesprelato  daltifftmo  fapere,  c di  copiofa  eloquenza,  il  quale  di- 
fcacciato  da  fiuoi popoli, per  bauervoluto  oflarcalla  lorofolleuatione,s  era  Vi 
tirato  alla  corte, e molte  volte  era  nc  mede  fimi  congreffi  il  Duca  di  Tfcucrs. 
Harebbono  tutti  voluto, che  il  Ep  non faceffe  accordo  con  gli  ( gonotti,macra 
tanta  la  durezza  del  Tonte fice , e la  pertinacia  del  Duca  di  Mena  , e tale  lo 
flato  delle folleuationi per  tutto  il  Bcgno,che  benché  tutti  l'abbornjf ero  bef- 
fino ardiuaperò  di  biafmare  quefla  concordia.per  la  qual  cofa  hauendo  Ma- 
dama d'Mngolcmme  trattato  perfinabnentc  co  l ì\e  di  'banana , c poi  paf- 
futa aBles,  negotiato  co’l  Eh  mede  fimo , erano  come  accordate  le  differenze» 
perche  il  E$di  Tfauarra  intento  alla  gran  congiuntura  dell' occa flotte  pre- 
ferite di  riforgere  co’l  fio  partito,c  militare  fitto  all  vbbiditnza,& agliflc- 
dardi  reali, contea  quei  nemici,  che  tant'anni  [ baueano  tenuto  oppreffi , ha- 
uca  accettate  tutte  le  conditioni  mpolleli  dal  i\è , e filo  difeonueniuano  in 

queflo,che douendoficòfegnarlivnapiazzu [opra  la  Loira, acciò poteffepaf- 

fare,c  ritornare  la  fua gente, come  ricercali : il  b fogno, il  E£  volata  còf  tgnarU 
Gergeo, onero  il  ponte  di  Sca,piaxje  deboli, e difficili  a mantener  e, & egli  di 
mandava  Sautnur  città  polla  in  luogo  opportuno  vicina  a T urs,  e chepot  eua 
cfferc  facilmente  firtificata,c  difcfaie  nondimeno  quefla  inllanzafaceua  ma 
deliamente,  e più  toflo  informa  di  prcgheria,chedi  condurne,  ò patto  d'ac- 
cordo . Fornirono  di  neceflitare  il  Epa  quello  partito  due  graui  accidenti , 
[v/to  che  il  Capitano  Gas  (Alternatore  di  Mmbuofa , al  quale  dopò  la  morte 
data  da  lui  al  Cardinale  di  Guifa,er ano flati  configgati  gli  altri  prigioni, pra 
ficaio  da  que  della  lega  con  promeffe  grandijfime,  e pollo  infifpetto , comin- 
ciò a vacillare , perche  l Mrciuefcouo  di  Lione  gli  hauca  fatto  credere , che 
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il  per  latore  dafe  la  colpa  della  morte  del  Cardinal  di  Guifa,haueffe  cfp0 - 
fio  a l\oma , cb'efio  capitano  Gas  J>er  ingiurie  priuate,  feo^a  ordine Jito  l'ha- 
ueffe fatto  recidere , e che  horafimilmente,  fen%a  alcun  ordine  per  pnuata 
auaritia  tenejf  gli  altri  T relati prigionitperilche  hauendo  quell' b uomo  va- 
no, e fofpettofo facilmente  creduta  quella  ritrouata,  trattaua  d'accordar  fi  , p 
di  rilanciarci  prigioni,  sì  che  il  fiepofto  ingrandiffima  anfietà  comenne  dar- 
gli trenta  mila  feudi, di  que  pochi  denari, che  fi  trouaua  appreJfo,per  ricupe- 
rarli dalle fue for^e,  e per fermarlo,  accioche  liberandoli  non  paffaffe  alle  par 
ti  della  lega,  ilebe  apena  con  tanto  premio  s ottenne  da  lui,efù  ncceffano  di 
dijbibuire  i prigioni  in  diuerfi  luoghi  con  guardie  diuerfe , e con  afidi  mag- 
giore fpefa;perche  il  Card  male  di  Borbone  fù  mandato  a Chinone  ilDucadi 
Gufa  a TursyilDuca  d Elleboue  a Loccies,e  lArciucfcouo  non  fi  potendo  al 
capitano  Gasperfuadere  altrimente,  re  fio  filo  ntlCafiello  d'^tmbuù fa.  L'al- 
tro accidente,  cheperturbò  grandemente  il  Fffiù  il  moto  della  città  di  Turs , 
principale  del  Toetù  pofia  fopra  la  Loira,e  nella  quale  banca  difegnato  por- 
re il  fondamento  delùfuaparte,pcrciocbe  insiigato  ilpopolo  damolti fauto- 
ri delia  lega , e da  aualche  religiofo  con  le  folitc  fuggeftioni , cominciò  a tu- 
multuare , & afolleuarfi  contea  gl  ordini  de  Magifirati , eficndo  Stata  pcr- 
fuafa  laplebc,cbefi  voleua  confegnare  al  J{i  di  Tqauarraper  habitat  ione  fua 
quellapiaTCga, per  la  qual  cofa  contenne  al Ff  con  il  Marefciallo  d piumone, 
co  l Conte  di  Soefions,e  con  quellapoca gente, che  hauca  intorno , abbandona 
to  Bles, correr  e a quefio  pericolo,  diuertito  ilqualc,e  rafiettatc  le  cofe  di  quel- 
la citta,  cominciò  a vedere  chiaramente , eh  eranecefidrio  di  prendere  rifa - 
lattone, e che  ledilationidi  {{orna  troppo prcgiudicauano  allo  slato  delle  cofc 
fue, ridotte  negli  eShemi  pericoli  d vna  euidente  oppre  filone . Cos  » troncan- 
do tutte  ledilationi  fi  conclufe  la  tregua  per  vii  anno  fra  il  I\t  Chriniani fil- 
mo,et  il  He  di  "N  amarra  con  quefic  conditioni:  eh  e per  tutti  t luoghi  tenuti  da 
gli  y gomiti  fi  refiituiffc  £ cfercitio  publico  della  Religione  Cattolica fatta 
eccetttone  alcuna  : che  rendcjfero  i beni  agli  Ecclc fiatici  posti  in  qualunque 
luogo, e fi  liberaffcro  iprigioni,cbe  efii  haueficro  nelle  maniche  il  l{è  di  Na 
narra  fofie  obligato  a fcruire  perfonalmente  il  J\è  con  quattro  mila  fami  ,c 
mite  duerno  caualli  ouunquc  fofie  comandato ; e che  tutte  le  Città , Tore , e 
luoghi  del fuo partito  doueffero  ofieruare  le  leggi,e  conSlitutioni  del  Bearne 
vbbidtrea  traviamenti , e Magistrati  fegq , e ritenere  tutte  l ordinationi 
fatte,  e che  farebbe  il  Ff  prefentc:  Douc fidali  incontro  riceuere  il  l\è  di  ’Na- 
turra  la  città  diSaumur,  e quella  tenere  in  fuapoteSìà  perhauercvnpafio 
che  fofie  liberamente fuo  fopra  la  riuiera  di  Loira , la  quale  nondimeno  fofie 
m obligo  di  restituire  a beneplacito  del  fenga  alcuna  contradittionc  : Le 
quali  capitulatiom  poiché  furono  accordate,  c ratificate,  ilfecretarw  di  fi  i- 
to  Bculiu  cofegnò  Saumur  al  fifidi  N anuri  a, che  ne  diede  ilgoucrnoal  signo 
te  di  Tlefiis  Moine  antico  fuo  cofidente.  La  medefima  tregua  fi fece  nel  Delfi, 
nato  tra  il  Colonnello  Mfonfo  Corfo,  per  la  parte  del  Hè,c  Mon filiere  delie, 
Dighicrepcr  la  parte  del  fiè  di  J^auaira,  e svilirono  le  forile  a difefa  coni  - 
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mime  . Fecero  di  quettariconciluticnegli  Ugonotti  grandi  frane  aUcgirgze* 
magnificando  lafede,e  Ivbbedienga  loro  veifo  la  Maefià  realca  confusone 
di  quelli, che  fin’boraglihaucano  pu[)licati,&  infamati  per  ribelli,per  follc- 
uatcri,e  per  contumaci . E veramente  fu  cofadegnadigrandifjimamaraui- 
glia,&  vno  de  fegreti  mittenj  della fapienga  diuina,ch'efrendo  il  Rè  di  T^q. 
narra  debole,  e abbandonato  da  tutti  ridotto  in  vno  ttrettifrimo  angolo  del 
Regno , & ilpiù  delle  volte  priuo  delle  cofe  necefrarieal  proprio  fottcnta- 
mento , sì  che  gli  conueniua  viuere  più  ad  vfanga  di  farinello , e di  bando - 
licro, eh  e di  Trencipe:i  fuoi  nemici  per  troppo  volere  perfegnitarlo,cper  lai- 
dente  de  fidino  divederlo  totalmente  e fierminato , Jì  ftano  affaticati  dima- 
china, c tante  cofe , muouere  tante  guerre,  trattare  tante  leghe , far  tante 
congiurationi,epraticare  tante  arti,dalle  quali  tutte,  rifultate  inauuantag - 
gio  di  lui, ne  fta  riufeita  marauigliofamente  lagrandezga,el  efaltationefua, 
perciochenon  fu  alcuno  pratico  delle  cofe  di  Francia , e lontano  dalle  pafrio- 
ni  delle  parti , il  quale  non  vedefie  chiaramente,  che  fe  fi  lafciaua  viuere,  e 
d om  inare  il  Rè  pacificamente  quanto  poteua  comportar  la  natura , il  Rè  di 
"italiana  a poco  apoco  farebbe  restato  annihilato,e  difirutto,  perche  lapace , 
e la  lunghezza  del  tempo  harebbono  finito  di  difroluere  quella  poca  vnione  , 
ch'era  tra  gli  Ugonotti , e dall dccafioni , e dalle  necefrità , portate  dalla  lun- 
ghi^ga  del  tempo  , farebbe  finalmente  rettala  franta  , e fpegjata  lattina - 
tiene  de'  Rocellefi,  nella  quale  confitteualafomma  delle  cofc,& il  Rè  nemi- 
co acerbi  (fimo  dell  herefia  quafi  incenfibilmente,  con  diuerfe  arti  Ihaurebbe 
difimtta,ejr  ettirpata;ouepcr  incontrario  la  riuolutione  delle  guerre, e delle 
fattioni , non  folo  ha  fomentata  la  pertinacia  degli  Ugonotti , che  tanto  pive 
s induravano  a refittere , quanto  maggiormente  par  eua  loro  d.' e fiere  perfe- 
guitaxi  a torto, ina  appianata  anco  finalmente  la  ttrada  al  Rè  di  jqauaira  di 
riconciliar  fi  col  Rè,  e con  la  nobiltà  Francefe  ; circondatolo  d'armi  ,c  di  po- 
tenza, I^r all' ritimo  contrai afpettationefua,  cr  ileorfo  naturale,  apertogli 
l'adito  diperuenire  alla  corona . Conclufa  che  fu  la  tregua, ancorché  in  paro — 
lafoiamente , perche  la  fcrittura  non fù  publicata,fe  non  molti  giorni  dopò;  il 
Rè  rifoluto  di  mutar  ftilc  di  procedere, di  mottrare  il  vifu,zr  appunto  di  riaf 
J itm  ere  la  faccia  di  Leone  i fpedì  il  Signor  della  Cliella  al  gran  Duca  di  T o - 
fcana  a ricercarlo , chegliprefiafre  duccnto  mila  ducati  per  fare  vna  le uata 
di  fanti  Suoceri , e di  caualli . A lanani , de'  quali  per  la  parentela  nuotia— 
mente  contratta , perche  pur  all  borala  DuchefraChriftiana  pafratia  in  Ita- 
lia alle  fuenogje  ,fù pronto  il  Gran  Duca  di  J'odisfarlo , hauendorte  inaiati 
tento  mila  in  JCugufiacol  Caualier  Guicciardini,  e prome frodi  mandami 
i re  flauti , come  fi  principiafre  a fare  la  leuata , pei-  la  quale  fpedì  il  Rè  agli 
Sui^jeri  Monsignore  di  Sansì , il  quale  era  fiato  molti  anni  Idmbafc  latore 
a i Cantoni  con  commi frione , che  non  potendo  battere  i dieci  mila  fanti , che 
riibicdeua  da'  Cantoni  Cattolici , per  i appo fittone , che  fi  dubitava  di  rite- 
nere dagli  SpagnitoL,faccfèc  la  latitane  Cantoni  de' prutefianti,encll  ijìef— 
fio  tempo  dejtino  Gajparo  Conte  di  Scbombergh  a fare  la  leuata  de  caualli 

^4.  Le- 
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* /timoni,  il  qude  per  timore  defifiert  arrefilato  da'  nemici, prefie  lungo , et* 
fine  in fruttuofo  camino . Mando  anco  GiacopoAugufilo  Titano  all  impera- 
tore fiotto  fipeciedi  condoler  fi  dell  amorte  della  Rema  madre , e peri  ifieffio 
officio  in  Jjpagna  Tietro  Torgetto  Signore  di  Trefine  Mattamente  eletto  fie- 
gretario  di  fiìato,ma  veramente  quelìo;perche  difiponefie  l animo  di  Rodolfo 
'a  non  s ingerire  nelle  leuate , che  pei- fino  nome  erano  per  far/i  in  Germania , 
queftopervedere  di  trattenete  in  qualche  moduli  Rè  Cattolico  dall' aperto 
fauore,che  fi  vedeua profilare  all  vnione , apprefifio  la  quale  il  Mendogga  fia- 
tata mani  fedamente  v (ficìo  d'Ambafciatore.  Trouedutoinquclmodocbe 
fi  potè  alle  cofic  fuori  del  Regno,  fi  riuolfie  all  intei-iori,  e chiamati  tutti  i pre- 
fidenti,& i configlieli  de  parlamenti  di  Tarigi,Roano,e  Digiuno,  eh  erano 
fuggiti  dall  impeto  popolare , deliberò  che  il  parlamento  di  Parigi  rifedefie 
nella  città  di  Tnrs , quello  di  Roano  nella  città  di  Can  nell  ifilefijà  pronincta 
di  Tqormandià, e quello  di  Digiuno  a ChiaLm,cittàpur  dell  ifilejìo  Ducato  di 
Borgogna’, e poi  con  fi'eueriffimo  editto  dichiarò  ribelli  tutti  quelli, i quali  elee 
ti  alle  dignità  de 'Parlamenti  continuafifero  a rifi edere  nelle  città,  ene  luo- 
ghi,che  s' erano  fottratti  daUvbbedièga  fiua,eproibiti  a c'iafcimo  il  ricorrere 
a loro  per  impetrar  gìuflitia,  dichiarando  nulle  tutte  le fientenge,ch'efifi  fiotto 
titolo,cnome  di  parlamento  haueff ero  pronunciate . La  medefihna  dichiara- 
tionefiecc  con  tra  il  Duca  di  Mena , contra  il  Duca,  & il  Caualieie  domala  , 
e altri,  i quali  bauendo  riuol fatele  città  tcneuano  l ami  contra  di  lui , inti- 
mando loro , che  fie  in  termine  di  giorni  quindici  non  ritornauano  al  debito 
dell  vbbidicngapion  defifieuano  di  turbar  e,  c di  fiollcuare  il  reame,  e non  de- 
poneuano  Carmi  ; fiarebbono  incorfi  in  delitto  di  ribellione , e per  tali  retta- 
rebbono  dichiarati  con  la  confificatione  di  tutti  i beni . Mllefi'critturc Segui- 
rono Coperat  ioni,  e defilimi ii  Goucrnatoriper  ogniprouincia  diede  comnifi- 
fione  di  far  Iettate, di  radunare  la  gente  d'arme , e che  la  guerra  fofife  comin- 
ciata per  ogni  luogo . TgcllaBertagna  dettino  Gouernatorc  il  Conte  di  Socfi- 
fionsi  nella  Tgormandia  il  Duca  di  Mompenfieri  ; il  Marefciallo  di  Matigno- 
ne  -Luogotenente  del  Rè  di  Tgauarra  nella  Guienm,  quello  di  Monwranfi 
nella  Linguadocca ; Monfignore  della  Paletta  Luogotenente  del  Duca  di 
Epernone  nella  Trouenga  ; Alfionfio  Corfu  nel  Delfinato  ; il  Conte  di  T aua- 
nes  Luogotenente  nella  Borgogna  ; il  Duca  di  LungtiuUla  Gouernatorc  della 
Ticcardia;  il  Marefciallo  di  Autnont  della  Ciatnpagna,  e fino  Luogotenente 
Monfignore  di  Tinteuilla;  Filiberto  Signore  dilla  Guificia  del  I.ioncfic;Mò - 
fignore  di  Montignì  del  Bari  ; Monfignore  di  S ardii  nella  Brzfiia  ; nel  Du- 
cato d Orliens  il  Signore  d Entraghes  ; & apprefifio  di  fie  ritenne  per  coman- 
dare all' eficrc  ito  il MarefciaUi  d’Aumont  ,cr  ordinò , che pajjdfif 'ero afe  il 
Duca  d' Epernone,  & il  Rè  di  Tgauarra  ; C accori  , dipo  qualche  dila- 
tionc  fu  accettato , epublicato  ilvigcfiimo  ottano  dai  Aprile . Ma  fieguira 
1 1 concordi àie innatigi  la firn  puUicatione  il  Cardinale  L egato  non  gli  paren- 
do dipoterpiù  filare  con  decoro  apprefifio  la  perfiona  del  Rè,  c peri  altre  parte 
non  volendo  ne  anco  con  la  prefcnga,e  refiden^a  fina  autenticare  la  prefa  dcl- 
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lami  della  lega, deliberò  dopò  moire  dubietà  d' inaiar  fi  aJU&olta  di  Moliti* 
pcrvfcirdel  Regno, [abito  che  hauefìe  ricamigli  ordini  da  Rpma,douefape 
ua  d'effere'mpeffimo  eccetto  del  Totefice, e lacerato  ilfuo  nome  da  quelli, eh  e 
f annido le cofe della  lega,procurauano,chei  cofigli fuoifoffero  efclufi.  Etto 
dimeno  il  Rb  dopò, che  berne  tentato  ognipartito  per  farlo  reflare  ne'  luoghi 
deliafua parte , & efeufata  la  concordia co'l  Redi  T^auarra , con  l'vrgenga 
della  neccfiìtà , e dopò  che  hebbepromejfo  di  volere  ad  ogni  modo  perfeuera- 
re  nella  religione  Cattolica,  la  quale  dall accordo  con  gli  Ugonotti  più  toflo 
rie  cucila  augumento,ch  e danno  alcuno -,  pregò  vlt  imamente  il  Legato  a voler 
tentare  di  nuouolanimo  del  Duca  di  Mena,  abboccarli  perfonaltnente  con 
lui;e procurare  d i ridurlo  alla  concordia;poichc  ne  per  via  del  Duca  di  Lore- 
na acuì  n'hauea  f -.ritto , ne  per  via  di  Madama  di  Tfemurs  > a cui  ne  banca 
fatto  trattare  dalla  Rema,  haueapotutofarlo  inchinare  a porgere  l orecchie 
ad  alcuna  trattatione  di  pace . E per  mofirare  a tutto  il  mondo  ilfuo  defide- 
rio  di  rimuouere  laneceffità  di  conuenire  con  gli  Ugonotti, e Icuar  credito  aW 
armi  della  lega,  diede  al  Cardinale  vn  foglio  fottoferitto  di  fuo  pugno,  net 
quale  fi  contencuanole  cofe, ch'egli  fi  contentauadi  concedere  a' signori  dd- 
I vnione  ■ Offerituial  Trencipedi  Lorcno  le  città  di  Mai\,  Tuli  eVeriu- 
no  in  titolo  di  gouemo , eprometteua  d' adoperar  fi  per  fare  hauere  al  Conte 
di  Vaudcmont  la  h erede  di  Buglione  per  moglie,alche  farebbe  confcguito  il 
pojfeffo  di  Giames , e di  Sedano  piagge  tanto  opportune , e tanto  defiderate 
da  que  Signori  ; al  Duca  di  Mena  fi  contcntaua  di  Inficiare  il  gouemo  di  Bor 
gogna, di  conferire  tutti  igouemi  delle  città,  e for terge  di  quellaprouincia  a 
fina  nominationc  di  pemettere,cbe  nelmedefimo  modopaffaffe  nella  perfotut 
del  primo  de  firn  figluoli , cento  mila  feudi  contanti  per  fodisfarc  que'  debiti , 
cheperlaprefente  occa filone  haueafatti,e  quarantamila  feudi  tanno  di  pen 
fione, al  Duca  di  Guifa  ilgoucmo  di  Ciampagna,San  Retir, e Rocroiper  ficu- 
regga  della fuaperfona , ventimilafcudi  ef  annua  penfione , e trentamila  di 
rendite  Ecclefiatliche  pcrvno  de  fuo i fratelli , quale  harebbe  procurato  di 
farpromoucre  al  Cardinalato:  al  Duca  di  Tsfcmurs  ilgoucmo  di  Lione, e die- 
ci mila  feudi  all'anno  : al  Duca  d' Ornala  Santo  fpirito  di  Ruaperfuaficurcg 
ga,e  parimente  dieci  mila  fendi  di  proni  fione, e al  Canalino  fuo  fratello  ilgc 
ncralato  delle  fanterie,  e ventimila  Franchi  ciafeunanno:  al  Duca  d'Elle- 
boue  il  gouemo  di  Totticrs,e  dieci  mila  feudi  di  penfione.  Rimetteua  nel  Ta- 
pa  ladiebiaratione  degli  Editti , & accordi  fatti  ne'  tempi paffati , e fi  con - 
tentaua , che  come  amie  abile  compoficore  teminaffe  tutte  le  differenge,  ri- 
mettendo infila  libertà  fcvolejfe  pigliare  feraggionti  il  Senato  Venctiano , 
onero  il  Gran  Duca  di  T ofeana,  contentandoli,  che  prendendo  il  Senato  Ve- 
netiano,v  aggiungere  per  parte  della  legali  Duca  di  Ferrara  Ziode  Signo- 
ridi  Guifa, & eleggendo  il  Gran  Duca,prendeffepcrquellaparte  il Ducadi 
Lorcno  capo  della  loro  famiglia . Mane  anco  quefia  fcrittura  partorì  alcun 
effetto, perche  il  Duca  di  Mena  abboccatoli  co' l Legato  a Cufici  Duno , ricusò 
di  dare  orecchie  alla  concordiaffcufandofi  di  non  poter  accettare  alcuna  cor- 
di tio- 
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7ede^!ZfiZÌtTent0  loro:&*&*»re>  <be  con  Manetta  iiolafaù 
fede,  nonpoteuapiu  hauere,  ne  commercio.  nprtrur+vr*  n,  « j-  •» 

Duca,  perche fi ? al^moho fitpeHwedi^rgf^;  c'ùenh^URb 

Ca.tohco,et  U Duca  di  s muoiagli  promette  nano  aiuti  di  vmrr  »ai  a ■ ^ 

à I{oma  già  inclinauano  le  co f e à fauorfuo  Màin  didcnari,^ 

MU<rw.ma 

*”  tutti  quelli , che  lofcguiuano  ; e C '[orbitanti  dimojhationi , chcfrncfc' 

j Santo^o  porgli  h eretici,' per  gl' Idolatri,'  lugani-  e non  bùofTibile 

termini , e mima  modeUiaponcua freno.  Ma  di  già  lo  flrepito  deiformi  che 
fn nuoueuanoper  ogni  parte,  haueuafomontato  ilrLZdeVLlTedeUe 

predtcatiom . F;<  il  primo  incontro  della  viteria  nell,, 

f- 

Can;ou  erano  ridotti  ipre/identi,e  confivlin-ì  fun*;*  • j ■ D ^ *cua  citta  di 

tmopoRalafre UpaUmm i 

quei  nobili, che feguiuano  le  parti  del  Rb  e Ai  nrAi-*r  ■ ‘taeiD‘ua  ***** 
fegne  tremila  fanti,  & ottocento  cannili  Con  aiLflaJfi™;.?  i u 

3E 

molto  popolataper  il  nuouo  concorfo  de  litiganti,  e per  la  quantità  de  rifug- 
giti ,harebbe  maggior  comodità  d’alimentar  fi  Màil  frrmA  „•  l 

caEs^rSei 

ricadi MaUro  di  Campo  Generale  i^  rSSS^TJS^ 

U7tTUZmgT,d‘ai1  ContediJTori^  fi&HolodelMarcfctallodi  fa- 
flMau  'odi d>tCei<a *^0ìlte ^Uongòmcrf^Uuol^ ^e^f anude tto  , ^ onderà 

non 


57 o Delle  Guerre  Ciuilì  V 158? 

non  dare  auliche  opportunità  a'paefani  folleuati  di  poter  danneggiare,  chi  fi 
trottale  sbandato  ;ondefùneceJ[itato  FiUers  à difegnareal  Conte  di  Mongo- 
meri  più  flretto  dUoggiamento  di  quello,chegli  Ugonotti  poca  auueggiaUa 
difciplùta  militare,#-  vft  alla  licenza  delpredare,  che  valgamente  chiama- 
nano  la  Ticorea,giudicauano  conitcnire,per  la  qual  cofa  ftracciato  il  bolletti- 
no portatodalfuo furiere ,s allargò  ilContc piùdi  tremiglia  dall' cfercito , 
or  v olle  alloggiare  in  alcuni  villaggi , ne'  quali  banca  larga  comodità  di  pa- 
J'cere  ifuoi  c aiutili, il  che  riferito  à Filler sgli  mandò  à ordinate , che  dotte (le 
ritornare  al  fuo  quartiero,rìccrcando  così  la  difciplina  della guerra, c l'ordi- 
ne appuntato  col  Duca  di  Mompcnftcri:al  che  hauendo  rifpoflo  il  Conte  affai 
arrogantemente , Filler s fatto  dar  di  mano  al  fuo  foriere , lo  fece  Cubito  im- 
piccar per  la  gola,  come  quello  che  haueua  bau  uso  ardire  di  fegnare  altri  al - 
loggicmenti  di  quelli,  che  hauena  di  situati  il  Maeflro  di  campo  Generale; 
e dataparte  del  negotio  al  Duca , fece  mettere  in  ordine  il  Conte  di  Torigni 
con  la  vanguardia, per  voler  conftringere  il  Conte  à ritornare  al  fuo  deftina- 
to  alloggiamento,  e ne  farebbe  feguitogran  difeoncio,  effondo  rifoluto  Filiera 
di  volere per  ognimodo  effere  vbbidito,egli  Fgonotti  dall’ altra  parte  oHina 
ti  di  contendere  per  la  loro  opinione  ,feil  Ducafalito  à cauallo  nonhaueffe 
con  Uprefenga fita  acquetatele  coffe,  hauendo  con  parole  rifolute  comandato 
al  Cofite  di  Alongomerì  che  vbbidiffe,  il  quale  ilgiomo  feguente  fitto  colore 
di  paff arene  confini  del  paefe  di  Cofiantino,  ou  erano  lefue  Caflella,  perdi-  • 
fenderle  dalle  correrle  del  Duca  di  Mercurio,  partì  dall  efercito , & il  carico 
di  condurre  la  retroguardia fù  datò  al  Signore  di  Hadot, & al  Signor  diCrc- 
tnacorfuo  fratello. . Acquetato  quello  tumulto,  fi  procedèpoi  con  ordine, e con  • 
difciplma  militar  e, non  volendo  il  Duca,  che  a'paefani  fuoridei  vitto  nccif- 
fariofoffe  leuata  alcuna  cofa,  ò fatto  da’ fildati alcun  danno , che  quanto  ad’ 
alloggiare,  & al  viuere,  non  effendo  la  gente  pagata , era  neceffario  prender' 
quella  comodità  à fpefe  loro . Si  pofetaffedio  alla  città  di  Falefi , e fi  co- 
minciò la  batteria  con  vna  colubrina,  e due  cannonigli' erano  ned' efercito  con 
ficuregga  d' ottenerla , fi  il ficcorfo  fojfc molto  tardato  : rnà  il  Conte  di  Brif- 
fac,che  non  hauendo  potuto  entrare  in  Anger  s fuo  gouerno, era  flato  dal  Du-  • 
ca  di  Mena  mandato  à comandare  in  quella  pronincia , hauendo  fico  qual- 
che gentil  buomo,  c ’T  altri  fuoi  dependenti  al  numero  di  trecento  caualli , ft 
voltò  aU' aiuto  degli  Gautieri  per  poter  à tempo  ficcorrerc  quella  piagna . 
Erano  gli  Gautieri  contadini  f allenati, prima,  contro  à tutte  le  genti  dorme, 
chepaffauanoper  i territori i»  loro  ,perouuiarea'  danni,  & àgli  oltraggi  che 
riceueuano  da  quelle,  e poi  itnprefji,  che  il  J\èf òffe  cagione  di  tutti  i mali , e 
che  a ’ danni  deda guerra  a\>giungeffe ilpefi  delle  grauegge;  s erano  accoda- 
ti allupane  della  lega,e  rottele  flrade,impediti  i puffi  con  le  tagliate,  e for- 
tificate le  tcrre,cr  i villaggi  loro, erano  in  aimc  al  numero  di fidici  mila,  e fi 
chiamauano  Gautieri , perche  l'origine  del  fiUcuarft  era  principiata  in  vna 
tena  nominata  la  Capello  Gautier,  con  la  quale  s erano poivn  ite  Fimoticr, 
Bernése  molte  altre  tene  minori;  h alienano  qu-fli  eletti  tre  Capitani,!  Baro - 1 
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inidi  Maglìot , e £ Efchaufur , & il  Signore  di  Lomcbiamp  Gouematoredi 
Lificux,  haueuano  desinato  fargente  maggiore  il  Capitano  Vaumaxteìlo , e 
<on  ordine  ,e  con  difciplma  militare  fi  andauano  e fer citando  nella  prof  e/fione 
dell  armi . Ottenne  il  Conte  di  Brijsac , che  quattro  mila  diquchibuomi/ii 
<osì  aimati,e  difciplinati,s  incaminafsero  fecoper focconere  Falcfa,e paren- 
doli il  numero [ufficiente  à confeguire  il  fuo  fine  con  quei  canali i,cbe  fi  troua- 
ua  apprefso,  con  cento  archibugieri  d cauaUo  del  capitano  yalage , e con  due 
d' artiglieria  da  campagna,/}  mcfsc  in  -piaggio, giudicando, che  il  Duca 
d i Mompenfieri , per  non  bauere  quefta  gente  alle  /palle , e la  città  di  Falefa 
alla  fronte,  fi fiarebberitirato,  & egli  borchie  potuto  meglio  munirla , e più 
coptamente prefidiarla . Mi  peruenuti  i Gautieri  quattro  leghe  lontani 
da  Falefa  alloggiarono  in  vngrofso  borgo,  il  quale  fortificarono  nell'entrata 
della  firada  maggiore  verfo  il  nemico  , coni  due  peggi  d'artiglieria,  e co» 
vna  trincierà  di  botti  piene  di  terra , e di  letame , per  non  efsere  improuifa- 
ntcnteafsaliti  fenga  riparo , & il  Conte  di  Brifsac  poco  lontano  doloro , ma 
fuoridcllafirada  maeftra,prefc  il fuo  alloggiamento;efece  battere  la  campa- 
gna a'fuoi  caualli . il  Marefciallo  del  campo  regio  y illers, Stimando  poco  il 
numero  di  queSla gente  collcttitia , & inefperta,  battendo  riconofciuto  da  fe 
flefso  l'alloggiamento  loro  ;perjuafe  al  Duca  di  Mompenfieri,  che  Iettato  re- 
pentinamente l afsedto  afsaltaf se  fenga  dilatione  il  nemico , & il  Duca  defi - 
derofo  diprouare  l incontro  dell  armi,& battendo  gran  fede  nell  efperienga 
di/'  illers,  laf ciato  la  mede/ima  fera  l'afsedio , elettati  i cannoni  dalla  murar 
glia  deliberò  d'afsalire  i Gautieri  lagiornatafcguente . Ordinò  y illers  l.af- 
folto  in  quefta  maniera , chela  colubrina , i cannoni  tirafsero  per  fronte 

nella  Firada gr onde, ou  era  la  bancata, cr  i peggi  del  nemico , & che  indi  le 
fanterie  folto  a loro  Colonellt  feparatamente  inue/lifsero  quella  parte;  che  il 
Duca  di  Mompenfieri  con  la  cornetta fua  afsaltafse per  ma firada , cbevfci- 
ua  nella  campagna  fti l fianco  defiro , & il  Conte  di  Torignì  con  la  caualleria 
della  vanguardiapcr  vn  altra,  chevfciua  dalla  par  te  fintjbra,  e che  i Signori 
di  Surcna,e  di  E>  ache  mila, con  duegrojfi  di  caualli  leggieri  flefsero  pronti  per 
opponerfi  al  Conte  di  Brifsac,  fe  coni  fuoi  caualli  bauefs  e voluto  fare  alcun 
tentati  uo  per  diuertire  l afsedto . T irarono  la  colubrina , & i cannoni  così 
felicemente , che  atterrarono  tutta  la  bancata  de'  nemici , e leuarono  il  capo 
al  capitano  yaumartcllo,che  attendeua  ad  inanimar  e, à riordinare  ifupi, 
f tbito  fi  diede  il  fegno , accioche  il  nemico  fofse  da  tutte  le  parti  inueslito . 
il  Duca  di  Mompenfieri  brauo,e gcnerofo  Trencipe  alla  tefia  de  fuoi  caualli 
prefe  il  trotto  per  attaccare  il  nemico , mà  qual  fi  fofse  la  cagione , lafciando 
fi*  bt  man  dritta  il  luogo  à lui  deftinato,  veniuaper  inueftire  per  fronte  nel  per- 
ito appunto,  oue  sbarattata  la  trincierà  refiauano  i due  peggi  dell  in.micori 
quali  ancora  non  haueuano  tirato,  e correua  grandi/fimo  pericolo  , che  multi 
de ’ fuoi  vi  refiafstro  morti, e ne  nufcifse  l'afsalto fanguinoft.  Era  grandi f/imo 
vento , ni  fipoteua  per  quefta  cagione,  e perii  tumulto  degli  efercitifen- 
tire  alcuna  voce  , onde  barebbe  /lentamente  pericolato  il  Duca,  fe  vdr 
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lm  dato  de  fproni  al  cannilo  , non  ibauefse  a tutta  briglia  anticipato , 
e datoli  del  bajìone  sù  la  celata , e fermatolo , non  Ibaucffe  fatto  avver- 
tito dell'errore , conducendolo  ad  aflalire  per  firada  piana , e libera  , il  ne- 
mico per  fianco ;il  che  bauendo  fimUmentc  fatto  il  Cónte  di  Torignì  per  l'altro 
lato,  e l'infanteria  per  la  fronte,  oue  da  tiri  de  falconi  morirono  circa  venti 
faldati  ,rriiò  in  meno  d'un  bora  disfatto  il  nemico  con  morte  di  circa  due  mi- 
la , e con  la  perdita  di  tutto  il  bagalio,deirinfcgne,e  dell' artiglierie . il  Con- 
te di  Bri  ff  ac, il  quale  mentre  durava  il  conflitto , era  comparfo  fopravn  colle 
vicino, vedendo  fi  incomparabilmente  inferiore  di  forfè, fcn^a  far  altro  tenta 
tiuo  fi  ritirò  à dirittura  in  F ale fa,h attendo  confeguito , benché  con  tanta  Jtrage 
de'  fuoi,di poter foccorrere  quella piagna, e icfercito  regio  vittoriofo, alloggiò 
la  forane'  circolanti  villaggi . Trattojfi  nel  configlio  de  capitani  fe  fi  douef - 
fe  ritornare  a IT  affedio  principiato  di  Falefa,mà  preualfe  l'opinione  di  Filler  st 
il  quale, effendoui  dentro  il  Cote  di  Briffac  con  il  rriìo  delle  fue  genti, giudica- 
va (Ufficitele  lunga  l' oppugnatane, e configliela, che  t efcrcito  nel  calore  del - 
la  vittoria  fi  volge ff e contra  i G autieri  per  occupare  i loro  luogbi,efucllere  la 
radice  di  quella  folleuaiioneipercbe  levato  quello  oracolo  non  r rii  aitano  for- 
jc  nella  prouincia,cbe  potejfero  poi  impedire  loro  il  conquistare  le  terre.  Con 
afta  rifolutione  icfercito  ingroflato  di  più  di  quattroceto  altri  cavalli, fi  ffinfe 
alla  volta  de'Gautieri,i  quali  deliberati  di  di  fender  fi  fino  alla  morte, ftpofer» 
in  trepoSìiftn  Fmotier,m  Bervi, e nella  capella  Gautier,oue  non  fi  rmebiufe 
ro  i capitani, ma  Lomcbiamp  fi  ritirò  alfuogouerno,egli  altri  diedero  voce  dì 
andare  à trovare  ilConte  di  Brifiac , & apparecchiare  ilfoccorfo . Fu  prima 
attaccato  ilpofto  di  Fimotier,oue  con  poca  fatica, eficndo  luogo  aperto, nma- 
ft  e ff  ugnato  tlborgo,e  reftorono  morti  piu  di  mille  Gautieri,e  quelli,  che  per- 
vennero vini  nelle  mani  devincitori  prefo  giuramento  di  non  portare  più  l ar 
mi,  ma  di  attendere  à cultiuare  la  terra , furono  lafciati  m libertà  ; di  modo 
che  bauendo  trovata  nell' efcrcito  grandi ffirna  modriìia,e  difesi  lina, per  la  di - 
li%enfa,  che  il  Duca , e Filler  s vfauano  nel  cajligarc  quelli,  i quali  ardivano 
d)  fare  efiorfioni , & infoiente , s acquetarono,  e tornarono  al  governo  delle 
loro  cafcj . Maggior  difficoltà  fu  nell' eff  ugnare  Borni  ,oue,&  il  luogo 
era  cinto  di  mura , e vi  fi  era  rincbiufa  la  miglior  gente,  ma  bauendo battuto 
( artiglierie  dalla  mattina  fino  al  mefo  giorno,  l' infanterie  vi  diedero  l' affatto, 
il  quale  effondo  Slato  da  quei  di  dentro  coSlantemer.tc  fofienuto , fi  ritorno  a. 
rino  ilare  la  mattina  feguentela  battana, e fatta  piu  larga  apertura  molti  gcn- 
tilbuomini  fccfero  da  cauallo,e  fi pofero  alla  teSladell' infanteria  per  agevola- 
re l' affatto  : perla  qual  co  fa  raddoppiata  valor  ofamente  con  impeto  militare 
la  battaglia  ,cbe  durò  ferocie fanguinofa  lo /patio  diquattroborc, finalmente 
il  giovane  l'jLrchTant,et  il fignorc  di  BacbeuiUa  entrarono  nella  urrà, e dietro 
4 loro  vicntrò  tutto  icfercito, menando  i Cantieri  afidi  fpada,dc'  quali  mo- 
rì vna  quantità  mollogranie,  & attaccato  fuoco  in  vna  cqfa  da  un  ragaf^p 
del  Colone  Ilo  San  Dionigi, il  quale  anco  fu  da  Filler s per  que fio  misfatto  Jen- 
tenttato  à morte  >re8ò  abbruciata  la  maggior  parte  di  quella  ternu . Mo~ 
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rirono  nelCaffalto  dalla  parte  del  Rè  il  Signore  della  Fontana  vno  degli  aiutali 
ti  di  Filler;,  quattordici  gentilbuomini,  e circa  cento  foldati.  Iprìgionicon 
l'ijlejle  conditioni,  e giuramento  furono  liberati.  Ma  ilreflantc de  Gau- 
fieri  ridotti  nella  cappella , e vedendo  i compagni  disfatti,  e non  comparire  i 
capitani  confoccorfo  da  parte  alcuna , deliberarono  dt  arrender Jt , e mandati 
due  curati  delle  loro  parrocbie  furono  con  le  medefime  conditioni  accettati  a 
peniterrga^nde  lafciate  l armi , e le  bandiere  tornarono  alle  i afe  loro  al  f olito 
minili  erto  di  lauorare  la  terra j . Qutflo  fu  ilprimo  fucceffo  proffero  della 
guerra  , e la  noucUa  con  grandiffuna  allegrerà  r.e  fu  portata  allineila 
città  di  T ursyou  era  intento  ad  ingroffare  il  fuo  ef  eretto, c poner' ordine  all' ab- 
boccamento fuo  con  il  ì\èdi  jqauarra . Era  per  quello  effetto  già  molti  gior- 
nivenutoal  Rè  il  Signore  di  Tleffis  Mornè,& craparimcntc  papato  al  Rè  di 

"Nauarral  abbate  del  Bene, ne  ancora  fi  finiua  di  deliberare, ò il  luogo, ò limo 
do  dell'  abboccaci, percbc,&  il  Risarebbe  più  toflo  voluto,  elìcgli  Ugonotti 
feparatamcntc guerreggiaftero,et  il  RèdiNauarramal  volontari  veniua  al- 
la corte, Rimolato  dalle  voci  defuoi,che  non  cefiùuano  di  ramcmorarli  Tari - 
gi,&  il  pericolo  della  Rrage  di  San  Bartolomeo;ma  leuò  con  la  ncceffìtà  que- 
Sii  dubbi  la  venuta  del  Duca  di  Mena, il  quale  ftruendo  acaufa popolare ,e  de 
fiderò  fi  di  mettere  in  riputai  ione  il  nome  fuo  per  confermare, et  augumcntare 
ilfcguito  alla  fua  parte  v fitto  di  Tarigi , era  venuto  a CaRel  Duno , & mia 
tut  te  le  parti  mettala  inficine  C cf eretto, il  quale  con  due  reggimenti  mandati 
da  Tarigiuiafiendcua  al  numerò  diotto  mila  fanti,  e diduemilacaualli. 
La  prima  imprefafuafùfopra  la  città  di  Fandomo,  città  t groffa , e del  patri- 
monio del  Rè  di  Nauarra,e  nella  quale  erano  ridotti  per  ordine  del  Rè  i confi 
glicri  del  gran  configlio , c ome  in  luogo , ebefi  Rimana  fi  curo  ; ma  battendo  il 
Gouernatore  fegrcta  intelligenza  di  paffarc  alle  parti  della  lega , il  Duca  di 
Mena  vi  mandò  improui) amente  il  Signore  dicono  Martfciallo  del  campo 
con  due  mila  fanti, e confcicento  canotti,  il  quale, introdotto  conforme  alTin- 
telligcnzu.fi  refe  padrone  della  città, e fece  prigioni  tutti  i magi  firati  del  gran 
configlio,e  molti  litiganti, che  gli feguitauano,  a quali  conucime  poi  congr  of- 
fa fomma  di  denari  ricomperar  fi . Trrfo  Fandomo , e credendo  fi  come  era 
vcrifimile.cbe  il  Duca  proceder  ebbe più  innanzi,  il  Rè  fpinfeil  Duca  ctEpcr- 
nonc  con  la  vanguardia  dell' efer  cito  fuo  alla  volta  di  Blcs,acciocbc  occupan- 
do la  Rrada  impcdiffc  il  camino  de'  nemici , ma  il  Duca  dubitando  che  la  città 
non  rimancffempredaalDucadi  Mena,vificonduffecon  Ditta  l’infanteria, e 
la f ciò  ilContedt  Bricnna  con  la  caualleria  alloggiato  fu  la  Strada , che  con- 
duce da  Bles  in  si  mluofa , ne’ contorni  di  Santo  Fumo.  Il  Marcfciattodi 
piumoni  con  il  refiante  dell  tfercito s'accampò  ne' contorni  della  città  di  Turs 
per  tener  la  fufficientemete  guardata,  et  il  RèfpecÙ  la  feconda  volta  (abbate 
del  Bene  ad  affrettare  la  venuta  del  Ridi  Tqauarra , il  quale , poiché  bebbe 
mandato  innanzi  il  Signore  di  Ciaf  iglione generale  delle  fue  fanterie  a r ineri- 
re il  Rè,& a riceueregli  ordini fuoi,  finalmente  s'abboccò  egli  col  Rè  medefi - 
mo  nelBarco  diTleffìs , fuori  delle  mura  di  Durs , nel  qual  luogo  incontrato 
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dal  Rè  non  foto  [montò  da  cauallo  molto  ffiatio  innari  , che  fi  auuicinafiero, 
ma  come  fù  alla  fua  prefenza  profìrato  ne  ginocchi  gli  volle  per  ogni  modo 
baciare  il  piede , ma  ilRèfolleuatolo,&  abbracciatolo  Areicamente,  depofle 
in  vn  momento  tutte  le  nemicitie  pafate,lo  condufifefeco  ragionando  nella  de 
tà  pa fi  andò  in  mezgp  aUefcrcito  fchierato  , & al  popolo , che  sera  profufo 
fuor  de  Ite  porte,  e con  applaufo  grandi(pmo,e  con  grida  altifime  de  foldati fi 
condufifero  all'alloggiamento  reale, ammirando  ciafcuno  dall'un  canto  Chuma 
nità  del  Rè, dall' altro  la  fommiffione,e  ["ubbidienza, che  il  Rè  di  T^auarra  di- 
moflraua.  1 1 giorno  [eguente  dopò  due  lunghijjime  bore, di  Sìretta  co  fetenza, 
il  Rè  di  N anatra  ripafiòalle  fue  genti,  le  quali  erano  ancora  alloggiate  di  là 
dal  fiume, & il  Rèpofia  l'infanteria  nel  Borgo  di  S.Simphoriano, ritenne  fola- 
mente  nella  città  le  fue  guardie , e la  nobiltà  attorno  alla  fua  per  fona . Ma  il 
Duca  di  Mena  veduto  con  lanino  del  Duca  <f  Epernone  munito  Btes , siche 
non  vi  era  più  fperanga  alcuna  di  ottenerlo,  Inficiata  quella  città , & il  Duca 
di  Epernone  daparte  pafiòcon  l’efercito  innanzi  fino  à Calici  Renardo  fette 
fole  leghe  difiantc  da  Turs,&dalgrofifo  déU'efercito  Regio , & hauuto  auifo, 
che  il  Conte  di  Bricnna  fermato,  a Sant'Vuino,  con  poche guardie,  e con  niun 
riguardo , alloggiano,  conforme  alla  licenza  de'  tempi  fparfo , & diuifo  per 
quei  villaggi ; fatte  fuori  di  lirada , & del  fuo  viaggio  diritto  con  grandini  ma 
celerità  noue  leghe,  fopragiunf  e così  improuifamente , & trouò  il  Conte  così 
trafeuratamente  fiproneduto,  che  molti  de  fuoi  furono  in  vn  momento  eppref- 
fi,e  fatti  prigioni,  & egli  tumultuariamente,  e con  ninna prouifione  da  difen- 
derfi,  fi  rinchiufe  fuggendo  nella  terra , oue  arriuato  il  Duca , fr  piantate  con 
tgual  prcfiezga  i artiglierie , benché  ne' primi  impeti  vi  morifific  il  Marchefe 
diCanigliac,  il  quale  come  Generale  dell  artiglierie  comandaua  alle  forti  fi- 
cationi,  chef  faceuar,o,&  virimaneffero  molti  de' più  brauifoldatitconuen- 
ne  nondimeno  il  Conte  di  Bricnna  di  arrenderfi , re  fionda  egli  prigione , & i 
foldati  conpromcfia  di  non  militare  per  certo  tempo  furono  liberati. Disfatto, 
e prefo  il  Conte  di  Briema,il  Duca  di  Mena  deliberò  di  affalirc  il  campo  del 
Rè  medefimo, parendoli,  ebenonvnito  ancora  con  il  Rèdi  2 qauarra,t  non  ben 
fortificate  le  Fanterie  nel poflo  di  San  Simphoriano, luogo  vailo,  & ineguale 
nonfofife  molto  difficile  l'opprimerlo , fe  l'affalto  foffe improuifo  ,perlaquaL 
cofa  leuato  il  campo  la  fera  del  fettimo  dì  di  Maggio  nell'ofcurare  della  notte , 
conducendo  con  grandi ffima  fatica  due  colubrine  fi eco , arriuò  vicino  à Tur s 
con  tutte  le  fue  forze  nell' apparir  e del  Sole  Erano  allogiate  le  fanterie  del  Rè 
ncU'habitato  del  Borgo , e perche  il  poflo  alquanto  baffo  era  comandato  a ca- 
ualiereda  vncolle,  nella  [ommità  del  quale  erano  alcune  cafie , il  colonello 
Mone  affi  no, che  teneua  la  prima  fronte, fatta  occupare  la  collina , e trincerate 
le  c afe, vi  baucua  collocato  vngrofifo  corpo  di  guardia, per  impedire, che  il  ne- 
mico no  f e ne  rende  fife  patrone, poiché  quell'era  la  firada,  per  la  qualle  da  Bies 
e da  Caflel  Renardo  fiperuene  dirittamente  alla  Serra,  il  Duca  di  M ena  fat- 
to far  alto. all' efercito  nella  pianura  oltra  il  colle,  per  dare  vnpoco  di  fipatio  di 
ripefare  alla fua  gente  affannata  dalla  lunghezza, e dalla  prejlczga  del  viag - 
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gìOyfpinfc  limanti  due  reggimenti  guidali  dalli  Signori  dìEfclufeofi  di  Sorgo, 
ad  occupare  quelle  cafe , lequali  ingombrauano,&  impcdiuàno  tutta  la  [l ra- 
da macjlra.  jlniuarom  quctti  ben  improuifamentc,  ma  non  tanto  che  non 
foflero  [coperti  dalle  ( colte,  onde  ejpedite  t armi  dall' una , e dall'altra  parte , 
s'attaccò  vnafuriofafcaramuccia  nel  tempo  medefimo  appunto ,cbc  il  Rè  ve- 
nuto a rifilare  quei  polli  vi  fi  ritrouaua  prefente _> . dottò  molto  la  fua  pre- 
fcnga , perche  oltre  allcffcr  pronto  à dijponere  con  buono  ordine  le  cofc  della 
battaglia , il  Signore  di  Moniignì,ch'erafeco,corfe  al primo  romore  delle  ar- 
cbibuggiate  nella  pi  ima  fronte  doueficòbattcua,et  efortando  con  la  voce,& 
inanimando  con  l'efempio  ciafcuno  alfiuo  douere,  confermò  l'animo  di  quelle 
guardie,  le  quali  accorgendo  fi  di  combattere  in  su  gli  occhi  proprtj  del  Rè,  fe- 
cero così  bratta  refiflenga  cotrailnumerofuperìorc  de  nemici, che l impilo  lo 
rofìi  brauamente  [ottenuto , fin  che  foprauenne  foccorfo . jl  Rè  non  plinto 
conturbato  d'animo, ma  convifo  franco  ficuro  benché  fi  ritrouaffe  malaccorti 
pugnato,  c dijarmato , fatti  rinfrefeare  di  morùtioni  i reggimenti  di  Giargè,  e 
di  Rjtbernprato,  eh' erano  à deflra,et  àfinifira  della  fcaramuccia,gli  fpinfe  con 
tra  i nemici, e meffi  egli  medefimo  in  ordinandogli  S miseri  del  Colonello  Ga 
lati, gli  mandò  preflamente  a guardia  della  Città, perche  fi  dubitauanon  me- 
no di  ruotino  nel  popolo, di  quello  che  fi  dubitarle  dell' àff alto  di  fuori . Hebbc 
più  che  ogn  altra  cofa  gran  fatica  il  Rè  nel  trattenere  i gentiluomini , i quali 
tratti  dall  ardire  > c da  defiderio  digloria  confufamcnte  defidcrauano  mefeo- 
larfi  nella  fcaramuccia,&  andandoti! (far fi,  e sfilati,  erano  fenga  dubio  per  ri 
cenere  qualche  gran  danno , ma  egli  opponendo  il  comando , e la  per  fona  pro- 
pria all'impeto  della  ferocia  loro,  gli fermaua,e  gli  conteneua,&  ordinandoli 
in  mediocrifquadroni,  gli  tratteneua  apprejfo  dife,per  poter  in  più  d'un  luo- 
go [occorrere , oue  facejfe  bifogno . In  tanto  il  Duca  di  Mena  haucua fatte 
offendere  lefie  colubrine  su  la  collina, e co  i tiri  impetuofi  d'effe  hauea  coflret 
to  i difenfori  ad  abbandonare  il  potto  delle  cafcttc  oue  retto  ferito  d'archibu - 
giata  il  Signore  di  Montigni , che  combattala  nc' primi  ordini , uccifo  il  Colo- 
nello  Giargè,e  morti  più  didugentofoldati : ntà  quantunque  i nemici  infiafft- 
ro  da  luogofnpcriore,e  che  il  Duca  accrefcefiefempre  gente  frefca,oue  appari 
ua  maggior  bifogno , refificuano  nondimeno  Alone  affino,  e Rubemprato  mol- 
to conttanternenie  tempeflando  congrandinefoltiffìmadi  mofibettate  dallcj 
quali  cadeuano  molti  dall' vna parte,  e dall'altra.  Ma  il  Duca  bauendo  fpin - 
(i  à combattere  i reggimenti  della  Ciattgnerea,e  di  Tonfenac  compofii  di  fu  Ida 
ti  ve  totani  del  già  Duca  di  Guifafuo fratello , & eflendo  rima  fi  feriti  ambe- 
due! folonelh  del  Rè, cominciarono  i fanti  à ritirar  fi, &■  il  nemico  ffi'ingcndofi 
con aggiof amente  occupò  finalmcte  tutto  il  borgo  innari.  Il  Rè  defiderando, 
chefe  rienperafie  quel  pofiotfernon  reflare  con  poca  prouifme  afiediato  nel- 
la città, che  fola  haucua  alle  jp  alle, comandò  a Alonfignor  di  Griglione,ilquale 
come  Alacttro  di  campo  della  guardia  reggeua  le  fanterie , che  faceffe  impeto 
per  difcacciare  il  nemicai  aitando  col  fiore  delle  genti  valorofamente  G tiglio 
ne te [eco  fi  auanyirono  due  v alorofe [quadre  di gentilbuomini^quah  con  per 
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mifftone  del  Rè  dlfceft  da  loro  cannili , erano  per  mef colar  fi  con  f armi  corte . 
Rinouarono  quefli  all'arriuo  loro  la  battaglia  ricuperata  nel  primo  impeto 
ma  delle  firade  del  Borgo, attaccarono  così  feroce  il  conflitto,cbe  ft  combatti 
co  varia  fortumi, e con  grandiffima pertinacia  fino  all’ inclinare  del  giorno, nel 
qual  tempo, percote  ndopiù  che  mai  [artigliane  del  Duca  da  Inogofitperiore, 
& offendo  venuto  infoccorfo  della  fua parte  Claudio  Caualiered' Ornala  con 
duegroffi  f quadroni  di  gente  frrfca,Criglione  grauetne  te  ferito,  et  ifuoi  ajfan 
nati  dalla  fatica  di  tutto  il  giorno  intero , furono  coftretti  di  abbandonare  il 
borgo, e fi  ritirarono  alla  difefa  del  ponte,  [opra  il  quale  fi  ritrouaua  il  Rè  me - 
defimo  con  tutta  la  nobiltà, che  lo  feguiua  . Era  grane,  & offro  il  combatti- 
mente;  ma  eficndofi  piantati  alcuni  peggi  piccoli  da  campagna  nel  primo  in- 
grrffo  del  Tonte, erano  da  tiri  loro  pur  tenuti  indietro  i nemici,  i quali  già  pa 
dreni  di  tutto  il  borgo  face  unno  grandifjìmo  sforgo  per  occuparlo . Mentre 
con  dubbio  euento  //  combatte,  e con  vguale  ferocia  dall'  una  parte , e dal[ al- 
trafil  Rè  di  Nauarra battuto  improuifamente iauifo  della  battaglia, s'era  mof 
fo  con  tutto  il  campo  per  foccorrerc  il  Rè,  & accioche  la  dilatione  non  l’imp:- 
difee  dirfcguireilfuo  intento, baucua  (finto  mangi  il  Signore  di  Ciatiglionc 
con  mille  cinquecento  fanti  de' più  (fediti  dell' r] eretto , tlquale  arrìuato  nel 
tramontare  del  Sole  s incamminò  prontamente  al  luogo  della  battaglia.  Que- 
fìifubintratifrefcbi,edcfiderofidifegnalarfi  nel  più  pericolofo  sforgo  del  fat- 
to d' arme, ripre fiero  l’impeto  de'  nemici  di  sì  fatta  maniera,  ebefoprauenen- 
dolanotte/i  pofe  fine  al  combattere, per  a(fcttarc,quifi  di  commune  confen- 
thnrnto , la  nuoua  luce . A Monftgnore  di  Ciatiglionc  fù  confegnata  la  difefa 
del  ponte  per  battere  la  gente  frefca,&  H Rè  con  il  Duca  di  Mombafone  ,e  con 
il  Marefiiallo  d'^Aumont-fi  riduffe  a guardia  della  città, bauendo  feco  la  fan- 
teria degli  Suiggeri,  e la  nobiltà  della  corte . Morirono  quel  giorno  più  di 
quattrocento  faldati  dalla  parte  del  Rè , e molti  Capitani,  trà  i quali  il  Caua- 
tier  Bertone  nipote  del  Maeflro  di  campo  Griglione, &il  Signore  di  San  Ma 
Uno, quel  mede  fimo, che fu  primo  a ferire  con  ilpugnale  a Bles  il  Duca  di  Gui- 
fa . Dell'efcrcito  della  lega  morirono  più  di  cento,  ma  due  capitani  foli,  epo- 
che perfine  di  conto  • Reflò  alla  guardia  del  borgo, che  baueuano  occupato , il 
Caualiered' Ornala , come  generale  delle  fanterie  della  lega , & il  Marchefe 
di  Tienna  conilfuo  reggimento  fi  pofe  à fronte  del  Signore  di  Ciatiglionc  in  stè 
t entrata  dii  ponte  lauorando , e [una parte , e f altra  tutta  la  notte  con  fom- 
ma  dtligenga  a trincerarfi.  Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi  alle  enfi  fa- 
gre,  & alle  profane , ne  furono  più  modelle  le  mani  de  faldati  dclLu 
tega  c (Mitra  i monafleri , e contra  le  chic  fi , di  quello , che farebbono  flati  fi 
vi  foflero  entrati  gli  Ugonotti,  ancorché  il  Duca  di  Mena, alieno  per  natura 
dal  \tifoletrge  militare,/}  sforgafie  co  ogni pofjibile  diligenga  di  trattenerli: 
mamalamente  fi  può  frenare  la  Ucenga  d'vn  cfircìto  volontario,  e che  non 
fiapagato.  Siftette  con fofperto  continuo,  e fi  diede  moke  volte  all  arme  tut- 
ta la  notte,  ma  il  Martedì  nono  giorno  di  Maggio  nell  apparire  dell'alba , ef- 
fondo comparfi  il  reggimento  di  Carboniera  mandato  in  ficcar  fi  dal  Rè  di 
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J^auarra,efapendofi,  eh’ egli  fic fio  auatrgattdofi  con  il  rcfto  dellefircito  era 
n rmltovicmo;  il  Ducadi  Mena  perdutala  fperanga  di  fare  alcun  progrefio, 
fattifipeUirc  ifuoi  morti,&  abbandonato  il  borgo  già  prcfo,fi  ritirò  con  buon 
ordine  al  primo  alloggiamento . Quefto  giorno,  ancorché  fi  perdefiero  i bor- 
ghi, par  uè  chiarifiìmo , e diede  ottima  fperanga  a quelli  che  jcguitauano  le 
parti  del  Uè, poiché  lo  iddero  dopo  tantanni  d otto  intrepido, e maeflofa pri- 
ma fchicrarcilfuo  efircito  da  fe  mede fimo, benché  con  poca  compagnia,et  in- 
teramente difarmato,e poi prefe  l armi  alla  tefia  della J'ua  nobiltà fopraintcn - 
dcrealconflitto,eprouedcreaibifogni, riprendendo  quel  nome,  eqitcll'auto- 
rità  di  Capitano,  eh’  efircitata  da  lui  con  tantagloria  ne'  primi  anni,  batcua 
già  tempo  per  fuoi  occulti  dtfegni  volontariamente  depofla  . Ma  dall  altro 
tanto  il  Ducadi  Mena, e tutti  quei  della  lcga,valendofi  dell  apparenza  d'ba. 
nerprefo  i borghi , e diacciata  da' fuoi  pofti  la  fanteria  reale , con  fritture 
diuolgatc  allaftatnpa,  fruendo  alla  caufa  popolare  magnificarono,  & accreb 
bero  inogni  maniera  le  circonflange  tuttodì  quello fatto , ampliando  il  nu- 
mero , eia  qualità  de'  morti , efaltando  il  valore  de' fuoi , orientando  per  vn 
miracolo  dipublica  vendetta  la  morte  di  San  Malino, e pronoflicando  di  bre- 
ve lafomma  della  vittoria  dalla  lor  parte . Mane  mede fimi giorni  riccitcro- 
no  danno  molto  maggiore  : percioche  battendo  la  città  di  San  L is  dieci  leghe 
difeosìa  da  Tarigi,c  molto  opportuna  allo  flato  delle  cojc  prefente , la  quale 
banca  prima  feguito  laparte  della  lega, chiamato  il  nome  regio,&inuitato  a 
venirvi  Guglielmo  di  Momoranfi  Signore  di  Tore, non  pafiarono  moltigior- 
ni,che  il  Duca  <f  Ornala, cotto feertdo  efierni poche  forge, deliberò  di porui  l af- 
fedio  credendo,  innangi  che  arriuafie  foccorfo  di  poterla  fieramente  efptt- 
gnarc  : per  la  qual  cofa  chiamato  a fcil  Signore  di  BaLigni  Gouematore  di 
Cambr ai, e quella  nobiltà,  che  nella  Ticcardia,c  nell' 1 fola  di  Francia  figui- 
ua  il fuo  partito , confettecento  cannili , e notte  mila  fanti , ma  tumultuaria- 
mente de  fcritti  la  maggior  parte  in  Tarigi  folto  al  comando  del  Signore  di 
Meneuilla,e cannone  peggi  d'artiglieria,  vi  t’accampò  il  fettimo  giorno  di 
Maggio . Si  difefero  da  principio  valorofamcntegl  i af[cdiati,&  il  giorno  fi- 
gliente all' accampar  de  nemici, fecero  vna  finita  cosìgagltar da,  che  vi  mo- 
rirono più  di  cento  de'  Tarigint,  e fra  loro  il  Signore  di  Cbiamois  antico  Ser- 
vitore della  cafa  di  Gttifa:  ma  dopò  che  furono  piantate  l' artiglierie , e fendo 
nella  terrapoca  muruttone,  e ninna  cofa  di  quelle,  che  firicercano  alludi  fifa; 
cominciarono  a chiamar  foccorfo  dal  Duca  di  Longauilla,  il  quale  infime 
con  Monfignor  della  iqua  era  venuto  a Compiegne . Ma  erano  le  forge  mol- 
to difugualt,ela  nobiltà  della  prouincia  non  era  conuenuta, onde  gli  afiediati 
furono  astretti  a tratta > e d arrenderli , non  hauendo  piu  fperanga  di  poter  fi 
tenere,  & e fendo  qua  fi  certi  di  non  poter  efier foccorfi , c nondimeno  peruc- 
tiuta  la  nuoua  à Càpiegne,chegli  afiediati  trattaua.no  d'accordar  fi, comincia 
tono  i gentilbuomini  à pregare  il  Duca  di  Longauilla , che  gli  conduccfle  à 
combattere,  parendo  loro  grande  affronto , che  fopra  la  faccia  propria  finga 
ferir  colpo  sbauefic  daperdcr  e quella  terra.  Il  Ducadi  Longaiullagioua- 

Tp 


578  Delle  Guerre  Ciiiili  1589 

ne  ,ancorcbcfprritofo  , def crina  tutte  le  cofcal  con  figlio  di  Monfignor  dell '* 
Kua,e  del  Barone  di  Giuri, ilqualc  combatta  alla  CaHaUoialevgicr a. Qucfti 
giudi  cattano  tanto  difuguali  le  forge,  perche  non  ballettano  più  d’ottocento 
caualli,e  meno  di  due  mila  fanti,  che  flimaua.no  efprefia  pagaia,  lauuentu- 
rarft , mafjime  feil  nemico  i landò  nell'ordinanza , fi  ponejie  l'artiglieria 
nella  fronte.  Ma fu  tanta  la  pertinacia  della  giouentù  nobile,  allattale 
dolala  di  Star  otiofafenga  operare  alcuna  cofa , che  i capitani  fi  rifoluerono 
di  condurfi  àvifta  dell'  inimico  per  attendere  [opportunità  di  qualche  oc  ca~ 
/ione,  battendo  per facile  il  ritirar  fi  fruga  danno,’ come  battcuanoper  diffici- 
lifiimo  il potere gio tiare  in  alcun  modo  alla  terra . T attenuti  nella  fommità 
d'vn  colle , il  quale  riguardaua  la  pianura , otte  la  città  è collocata , ridderò 
che  il  Duca  d' Ornala  battuto  l auifo  della  venuta  loro",  cornine iaua  à febiera- 
re  il fuo  ef ere  ito  alla  campagna;  il  che  la  T^ua  auangatofi  innangi  à tutti  co- 
minciò diligentemente  à con  fiderare,  e veduta  come  era  faldato , di  lun- 
gbifiìma  cfperienga  lapoca  attitudine  deUagente,che  confufamente  entraua 
ne  fitoi  ordini,  lepicchevacillanti  fegnofolito , e mani feflo  della foldatefccL» 
inefperta,efopra  tutto,  che  bauendolafiato  da  canto  L artiglierie,  ò per  im- 
pernia , òper  troppo  confidenga  reSìauano  priui  di  così  grande  auantaggio  , 
r iuolto  à Giuri,di(Je,cke quafi  la fiacchcgga  dell" inimico, lo  pcrfuadcua à vo 
lere  auuenturare  la  battaglia , il  eh  e intefo  da'  nobili , e dal  Duca  di  Lunga- 
villa  defiderofo  difegnalare  la  fua giouentù  con  qualche gloriofa  operatone, 
tutti  le  pregarono  à condefcendere  in  qucSla  opinione,et  egli  prendendo  ani- 
mo dal  defiderio , c dall'ardire  di  tutti , me/fa  la  cauallaria  in  cinque  truppe  , 
fpinfe gli  archibugieri  con  tre  falconetti , che  conduccuano  ad  attaccare  nel 
piano  il  fatto  d arme.  Erano  i falconetti  coperti , e circondati  da’ fanti,  di 
modo  che  difficilmente appariuano,e  caminauano  con  tanta prefiegga, che  ag 
guagliando  ilpajfo  de  faldati, non  furono  fcopcrti  dal  nemico;  per  la  qual  cofa 
effendofi  auangato  inconfideratamente  il  Signore  di  Balagni , che  conduce- 
va l avanguardia , ne  rcftò  ilfuofquadrone  al  primo  incontro  dai  tiri  dell' ar- 
tiglierie, che  felicemente  fi  fpararono  tre  volte  tanto  lacero , e difordinato  , 
chevrtandofcngadar  tempo  di  rimetter/}  il  Barone  di  Giuri,  coni  CauaUi 
leggieri , e feguendo  i Signori  di  Humieres  ,ed  iBonniuct , con  due  valorofe 
fquadrc  di  GentiThuomini  fù  coHretto  non  foto  di  perdere  manifeSlamentc 
terreno,  mà  divoltare fengar e fiSìenga  le  fpalle,  al  quale  principio  feguendo 
il  Duca  di  Lungauilla,e  dall'altro  canto  il  Signore  della  Tqua, ruppero  la  Ca- 
uallaria,chefccepocacontefa,&hauendola  feguitafolamentetrecentopaf- 
fi, voltarono, e diedero  per  fianco  nella fantaria  de'  Tariginijla  quale ajfalitit 
anco  per  fronte  dagli  archibugieri  della  T^iia,  e non  vi  effendo  capitani , che 
fapeffero  nel  bijogno  ficuramente  operare , perdutigli  ordini,  non  fece  difefit 
alcuna  ; mà  gettate  in  terra  le  picche , egli  archibugi,  fi  diede profufimentc 
à fuggire , nella  qual  fuga feguitatì  dalla  cauallaria , èfortiti  nel  medefimo 
tempo  gli  affediati  alle  fpalle  ne  fù  fatta  grand  iffima  Slrage  occupato  il  cam- 
po, guadagnate  le  tr  intiere  ,prefe  C artiglierie,  le  quali  rimaf  rro  a’ vincitori 
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con  più  di  trenti  bandiere.  Morirono  dell' efercito  regio  non  più  divcntiper- 
fone,eniun  capitano  di  nome  : dell  efercito  della  lega  nc  perirono  più  di  mille 
ditgento  , e tra  quefii  il  Signore  di  Meneuilla  antico  firuitire  della  c afa  di 
Guifa,  il  quale  facendo  refi flenga  nel  pofto,  oh  erano  l artiglierie  reftò  puf- 
fato  da  vna  arebibugiata  in  vn  fianco,  il  Duca  d Ornala  fi  ritirò  in  San  Dio- 
nigi non  li  foff  erendo  l'animo  di  portare  queflanuoua  a'  T origini , la  quale 
portata  dal  S ignote  di  B alagni, riempì  le  Città  di graruliffimo  terrore, di  mo- 
do che  appena  Madama  di  Mompenfieri , e Madama  di  Guifa  poterono  con- 
fermare gli  animi  cosi  prefli  aperderfi,auanto  facili,  e pronti  àfolleuarfi. 
Ma  radunato  il  configlio  dell'vnione,  rifoluerono  di  richiamare  quanto  pri- 
ma fofiepojfibile  il  Duca  di  Mena,  nonxonfidando , che  altrifoffe  ballante  a 
poterli  liberare  dal  pericolo  dell' efercito  nemico , il  quale  ingrofiato  dopò  la 
vittoria,fcorreua  la  campagna,  il  Duca  di  Mena,poicbefù partito  da  Turs , 
non  battendo  fperanga  con  più  lunga  dimora  dipoter  fare  contragli  eferciti 
vaiti  alcun  progrefso , sera  con  grandiffima  celerità  riuoltato  alla  parte  di 
Tqprmandia , c fopragionto  ad  Mlanfonegrande,& importante  città,  quafi 
hnprouifamente  Ih aucua  ottenuta  per  accordo, dal  che  ne  cauaua  quefio  pro- 
fitto, che  il  Duca  di  Mompenfieri  di  già  vittoriofo  in  quella  Trouincia , non 
potcua  voltarci  ad  vnire  le  fue  forge  co  l Uè , & accre fiere  maggiamente  il 
fitte  campo,  eperciàprefiyì lanfone  difegnaua  di  pajfare  più  innangi  con  fi- 
cura  fi  eran  di  douerfare  ogni  giorno  maggior  progr  e ffi, mi  ejfendo  ripolla 
nella  Città  di  Tarigi  la  fiamma  di  tutte  le  coife,e  vedendo  quel popolo  non  fola 
Hretto  di  vittouaglic, perche  il  Duca  di  Longauilla  rompala  tutte  le  firade, 
mà  ancora  abbatutto  d animo,  e fenga  la  fua prc finga  atto  a tumultuare,  de- 
libero di  abbandonare  pgn  altro  tentatiuo,  e ritornare  fubito  arisìorarlo. 
Così  con  tilt  tto  l efercito  facendo  graffe  giornate, e finga  tentare  per  la  dirada 
hnprefa  alcuna,  fi  conduffe  nel  principio  di  Giugno  nell' I fola  di  Francia  cir - 
conuicina  a Tarigi . In  tinto  il  Hè,al  quale  nuouamente  s' era  ribellato  Tot- 
tieri  riordinate  legarti  fine  àCiatclleraut,  deliberò  di  pajfare  la  Loira  , e 
cambiando  verfo  Tarigi , òflringcre  quella  Città,  ò affrontarfi  col  nemico,  fi 
fi  auangaffe  per  combattere  su  la  campagna,  Cam  matta  di  vanguardia  il 
Bf  di  7\ [auarra  con  lefuegenti , & innangi  a tutti  con  i corridori  il  Signore 
di  C iatmionc . Guidaita  il  Bè  la  battaglia, co  l quale  erano  il  Duca  di  Moni - 
bafon , li  Marefcialli  di  Birone,  & d Muntone,  Monfignor  d o , e molti  altri 
Signori, e Capitani . Conduceua  il  Duca  di  Epernona  il  retroguardo . 7fcl 
fecondo  alloggiamento,  che  fece  il  Bègli  arriuarono  lettere  di  Monfignore  di 
Sansìportatcdavn  conierò  ; il  quale  caminando  trauesìito  fuori  delle fira- 
de maeftre  le portò  incaftrate  nelle  tauolette  d'vn  brattano  ;pcr  le  quali  aui- 
J'aua,  che  battendo  dagli  Suiggeri del  cantone  di  Berna  ottenuta  non  filo  la 
leuata  di  gente , mà  alcuni  denari  ancora  ad  imprestiti  con  promeffa , che  il 
Bè  difenderebbe  loro,  & i Geneurini  dalla  molcHia  del  Duca  di  Sauoia;  ba- 
nca tenaci  dieci  mila  fanti  di  quella  natione,dne  mila  caualli  Tedefcbi , c tre 
mila  archibugieri  Francefi , c che  battendo  attaccata  la  guerra  col  Duca  ne' 
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confini  del  Generino  ; emeffo  in  oblilo  i Berne  fi  di  refifiere  in  quella parte  » 
fino  che  il  Re, sbrigate  le  cofifue , fotefifie  congrofie  forge  aiutai li  seglipafi - 
fiato  nel  territorio  di  Langres,veniitaper  la  prouincia  di  Campagna, a dirit- 
to caminoverfio  Tarigi . Pialle grò  quefia  nuoua  non  fola  il  Rè , cbencfiaua 
fiollecito,màinfiemetHttol'efiercito;noneJfiendo  alcuno,  cbenonfiimafie,  che 
con  qttefle forge  in  poche fietrimane , non  fi  doueffiepor  freno  alle  fiollcuationi 
della  lega  : & il  Rè  intento  alla  celerità,  chegiudicaua  neceffiaria,fopra  tut- 
te le  cofe,fiped)  fiubitoper  diuerfie  vie  al  Duca  di  Longauiila , & à Monfigno- 
r e dellaTfiua, ordinando  loro, che  raccolte  infume  più  forge,  cbepoteffcro* 
pafifiafifiero  fenga  dilationead  incontrare  in  Ciampagna  quelle genti,  & aitisi 
il  Duca  di  Mompen fieri , che  figurando  levefìigie  del  Duca  di  Mena,  che 
da  confini  della  Normandia  era  volto  verfio  Tarigi  , venifie  a congiugner  fi 
ficco  a qualche  luogo  opportuno . Dato  quefi' ordine  fi  continuò  il  cominciato 
viaggio  con  tanta  allegreg^a  dell' efercito, che  ogn’vno  teneuala  vittoria 
come  per  certa . Ma  turbò  alquanto  quefia  letitia  commune,  la  difiauentura 
del  Conte  di  Socffions  , il  quale fipcduo  dal  Rè  con  Monfignor  diLanardino 
per  comandare  in  Bretagna  , mentre  vuolevnirfi  nellacittà  di  Rcnes  conia 

nobiltà  dellaprouincia,cheÌ attendata,  alloggiato  incautamente,  econ  poca 

guardia  a Caflel  Girone, era  fiato  su  lameganottcaffalito  dal  Duca  di  Mer- 
curio; il  quale  partito  da  Vitrè  con  la  fina  gente , haueua fatta  vnacaualcata 
di  molte  leghe, per  il  che  dopò  quelle  refifienge  , chcpemifcil  luogo,  echc 
Confien  t irono  le forge,  il  Conte  era  finalmente  rimafio  prigione  d c nemici.  Da 
que fio  accidente fù  cofiretto  il  Rè,  benché  non  fofie  in  effere  di  diminuire  il 
grofiio  dell  efercito fuo , di  fpedire  nondimeno  con. qualche  nutnero  di  gente  in 
quella  Trottincia,Henrico  di  Borbone  Trencipe  di  Dombes  figliuolo  del  Du- 
ca di  Mompenfieri  ; il  quale  gioitane  di  teneri  anni,  mofirauagenerofifpiriù 
dimagnanimità,  e di  valore . Marcbiaua  l efercito  con  grandi/fimo  ordine 
al  fitto  camino  , & effendoperuenuta  la  vanguardia  il  vige  fimo  primo  dì  di. 
Maggio,  a Bogcnft , il  Signore  di  Ciatiglione  con  le  fine  troppe , s'attangòper 
prender  lingua,  e per  ricono  fiere  le  ftradc  del paefe , mentre  nclC  ifieffotem- 
po  Monftgnore di  Satwfa,con  trecento  lande , ccento  caualli leggieri,  mar- 
chiauapcr  andare  ad  vnirfi  all' efercito  del  Duca  di  Mena.  Que Ih  non  att- 
utato dcWarriuo  dell' efercito  del  Rè  partito  daBonattallemonaficrio  ricchif- 
fi  mo  ncUcpertincntie  di  Ciartrcs,  andana  al  fitto  camino,  mà  cjf xtdofi  impro- 
uifamente  incontrati  : i corridori  dclivna parte , c dell'altra,  efcngaricono- 
feerfit , battendo  cominciato  a fiaramucciare , il  Signore  di  Ciatiglione  ,più 
grofj'o  di  forge , e più  apparecchiato  a combattere  inueflì,  e caricò  da  tante 
parti  ti  Signore  di  Sauofa,  che  vccifi  cento  cinquantadc  fimi;  i quali  com- 
batterono valorof amente , egli  con  fifif anta  gentil  huomini  reftò  prigione , e 
riccutttc  due  ferite  nel  combattere , pochi  giorni  dopò  pafsò  da  quefia  vita . 
Cosìprocedendo  le  cofeprofperamcnte,ilgiorno  vigefmotergpfipqfeil  cam- 
po a Gcrgè, terra  conucnettolmente graffa,  & abbondante,  e nella  quale  èpo- 
fiovno  de' ponti  principali  del  fiume  Lovra , in  quello  luogo  era  rinchinfi  il 

Signore 
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Signore  di  Gialangcs,  il  quale  intimato  ad  arrender  fi  ,&  anon  afpcttareJa 
' batteria  d'vnefrc  to  redle,hauendo  ricufato  di  farlo . fi  piantò  la  batteria  ,-e 
dopò  non  molta  difficoltà , pn  fa  la  muraglia  firgat.  niente  d’ affatto,  egli  fìt 
condannato  apatire  il  fup; lido  delle  forche  : la  città  refiò  dall'  (ferrico  fac- 
eheggiata,e  tutti  i difensori  tagliati  apcggievfando  il  Refeui  ntàgrcndijji- 
rnafucrd ella  fùa  natura , come  quello , che  ad  ogni  tratto  replicane  nongue- 
reggiate  con giuflo  nemico , maperfguitan  la  pcrtìnacecfimatior.e  de  funi 
r.  belli . Seguì  dopò  la  prefa  di  Gergh  quella  di  Piiuers,ouejì  vsò  il  medefi- 
mo  rigore  contra  i Magistrati  del  luogo  ; pn  la  qual  t ofa  Ciartres  non  affet- 
tatale anco  l intimatione  aperte  le  porte  riceui  tte  il  Rè  con  tutto  i i fere  ito b 
cacciati  i dependenti  della  lega, fi  rhnife nell  vbbediengafua.  Quiui  f.pra- 
giiitife  la  nuoua  portata  dal  signore  della  elicila  , che  i iTonteficc haucm 
fon  vn  monitorio  dichiarato  il  Rè  incorfo  nelle  ceufure , fé  m temiine  di  fef- 
f anta  giorni  non  rilafciauai  Trclati  prigioni  ,e fi  dentro  almedefinio  tempo 
non  faceua  la  debita  penitenza  per  la  morte  del  Cardinale  di  Guifa,  il  quale 
auifo  affìijjc  di  modo  il  Re,che  ftettepiù  di  quarant  bore  ferina  cibarfi . Ha- 
ueua  ottenuta  quefla  vltima  rifolutione  il  Decano  diRpis;il  quale -ultimar 
mente fpedito  adorna  dal  Duca  di  Mena  , non  filo  amplificando  le  ragioni 
della  lega, ma  anco  le  forge  de  collegati,e  la  debolezza  del  Rè,haueua  finale 
mente  indotto  il  Tapa  in  quefla  opinione, tantopiù  facilmite,  dopò  che  s era 
fpa'rfa  la  fornai  che  il  Rè  trattaua  accordo  con  il  l{e  di  <fiauarra , c ch'era  pei- 
chiamar  egli  Vgonotti  dalla fuaparte . Fu  affiffo  ihncmtorio  in  Rema  ilvi- 
gefimo  tergo  dì  di  Moggio , e pochiffimi giorni  dopò publicato  nella  città  di 
M cos  dieci  leghe  diflante  da  Parigi  ; il  f'efcouo  della  quale , era  fatto  Gran 
Cancelliere  del  Duca  di  Mena, nel  configlio  dell  vniotie . Stona  così  addolo- 
rato il  Ri  di  quefla  deliberatione  del  Pontefice , che  ne  figuiua  dolore  vni- 
tierfale,ty  il  corfi  deiformi  più  che  mediocremente  debilitato . Onde  l\A 
ciuefiouo  di  Burges,  cominciò  pub  licamente  a con  filarlo , dicendo,  che  fi  co- 
me il  Papa  mal  informato  a figge  fi  ione  de'  collegati, i quali  flìmaua  egli  tuo - 
' uerfi  per  gelo  di  religione,  ei  a capitato  in  quefla Jen tenga , così  quando  fif se 
flato  meglio  infirmato , e fi  fofle  accertato  combattei  fi  pc  r la  pajfionc , e per 
lambitione,c  non  per  la  Sede  iApoflolica,nc  per  la  fide,  harebbe  come  padre 
comm unc  mutato  Jicuramentcparere  : mà  U Rè  dopò  profondo  fifpiro,  rcpli - 
cò,chegli  pareuamolto  duro  ch'egli , il  quale  haucuafempre fidato , e com- 
battuto per  la  religione , fofle  fiato  precipitofimente  fcomuiucato  , per  non 
Volerft  lafciar  fi  amare  dalle  armi  defioi  ribclli;e  quelli, che  haueuano fac- 
cheggiato  Roma  , e tallito  prigione  il  Pontefici  mede  fimo,  non  f off  ero  mai  ' 
flati  fcomunicati  : alle  quali  parole  il  Re  di  Tqauarra  cb’craprcjcntc , rifpo- 
fe,mà  quegli  erano  vittoria  fi. procuri  V.M.  di  vincerebbe  al f tauro  le  ccnfi- 
refai-anno  riuocate,màfe formo  vinti, moriremo  heretici,c condannati. pif- 
feriti il  Ri-,&  affentirono  i circolanti,  e con  qneflafpcranga  fi  diede  ordine, 
che  marchiaffel  efircito,epoflo  l'affcdio  ad  Etampes,  e prefi  la  città  coni  af- 
fatto il  Re  ina fpr ito, e (m°ffigr Mentente  dalla  fia  naturale  malinconia,  b&- 
-•  < Tp  3 racfì  c- 
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w ejleriomcte  da  tanti  {limoli  fiuggicata,fece  impiccare  tutti  i magiflrati, 
etonccfe  liberamente  il  facco  dalla  terra  ài  fuoifoldati . DaEtampesro- 
lendo  il  Ri  ferrare  tutti  gli  aditi  de  fiumi  atti  a fùngere  la  città  di  Tarigi , 
pafsò  con  il  grojfo  dell' efercito  aU'affedio  della  città  di  Toefsì , & il  Duca  di 
Fpernone  col  retroguardo  allargando/i  prefe  ,ecol  mede  fimo  hnpeto  fac - 
ebeggiò  Montereo  fopra  l Ionna.  Fece  Toefsì  pochi jfima  refifteirga, et  arren- 
dendo fi  la  tetra,  -venne  in  potere  del  il  nobile,  efpatiofoponte,  per  il  qua- 

le itti  fi  pajfa  la  riuiera  di  Senna,  co  l beneficio  del  quale  era  inpotcr  fuo  di 
/coirete, e d' allargar fi  dall'vna,e  dall'altra  parte  del  fiume . In  quefio  luogo 
il  Duca  di  Mompen fieri, che  di  Tqomumdia  baueua  feguitate  le  veHigie  del 
Ducadi  Mena ,fenga riceuere oppofitione alcuna,  Jì  congionfe coni  efercito 
del  J{è,  ilquale  difegr.ando  di  fare  la  pianga  d'arme  in  quella  Città , ne  die- 
de il  generilo  al  Signore  di  Villers,elafciateui  le  bagaglie,lc  munitioni,epar 
te  dell'artigliarie,vipofe  in  prefidio  duemila  fanti . Trefo,emunitoToefsi 
tafiò  illudi  •Maua  rra  con  la  vanguardiafeirga  dilatione  ad  affediare  Ton- 
ivi fa,  nella  quale  era  Ccuematore  ilsignore  dMincurt,  & infuacompa- 
gìiut  U signore  d Ottfort , aggiùntoti  dal  Duca  di  Mena  per  fupplireai  bifo - 
gni.  Quegli  hauendo  trincerata , e ridotta  informa  di  riuellino  vna  cbiefiu 
fifa  ned  angolo  della  città  fiauano  coftanti  alla  difefa . Fu  il primo  sforgo 
impiegato  contro  la  chiefa,  la  quale  battuta,et  ajf alita, ne  meno  rifolut am  en- 
te difefa , fi  f Henne  lo  fpatio  di  noue  giorni, nel  fine  de  quali  effendo  reHato 
vccifo  da  vn  tiro  d artiglieria  il  Signore  di  Ottfort , refl'ò  anco  la  chiefa  efpu- 
gnata , e totalmente  demolita, & i difenforifi  ridufiexo  à foftenere  lemura . 
Ma  ferito  il  Signore  di  jLlmcurt  in  vnafpaUa , e dall  impeto  dellabatteria , 
e poi  rulla  furia  di  vnfanguinofo  aflalto  vtciftipiuvalorofi  de  difinfori  ,fu 
necefiam,cbe  fi  rcndcficroi  rimanenti ,i  quali  vfeirono  della  citta  ilvigefi - 
mo  quarto  dì  di  Luglio  con  patto  di  non  portar  lai  mi  in  feruitio  deìlalcga  , 
fc  non  paffuti  tre  me  fi.  ìlgiomo  feguente  àquello , che  sarrefe  la  città  di 
Tontoifa  arriuò  alTonte  di  Toefsìl' efercito  de gliftranieri,perciocbeMon - 
finitore  di  Saiuì  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tauanes  con  cinquecento  ca- 
nati ne  confini  della  Borgogna , e poi  nella  Ciampagna  dal  Duca  di  Longa - 
villa, e dal  Signor  della  Tfua  con  mille  dugento  cauati , e due  mila,  archibu- 
gieri Francefi,  sera  follecitamente  auangato  ,neil  Duca  di  Mena,  il  quale 
banca  fatto  moftra  di  voler  ti  vietare  il paffu,  banca poi  ardito  con  forge  mol- 
to più  deboli  d incontrarlo,  sì  che  il  giorno  di  San  Giacopo  pa/farono  ilpontt 
di  Toefsì, riceuuti  congran  lctitia,e prouedutidigran  copia  di  ruifrefcarneh 
ti  dal  Signore  di  Filler  s,iLqualebauea  fatto  condurre  molti  carri  di  vini , e 
dimunitionioltre  il ponteper  regalare  gli  Suig^eri,e  iTedefchi.  Lafeguen 
temati  ina, che fù  ilgiomo  deUafcflititÀ  di  Sant\Anna,  il  Uè  volle  vederli, 
e ncnmfcerhnc  lom ./'quadroni  targamite  difiefi  nella  campagna ,&r  accom- 
pagnato dal  Ufe  di  jqauarxa,e  dal  Duca  di  Mompenfieri accareggò,  e riceuè 
con  gran  dorncHichegga  i Capitani  flranieri  Ignorandoli  di  preferiti  milita- 
ti i quali  hi  flato  delle  cofc  nel  furor  della  guerra  permetteua.  Erano  dieci 


1589  di  Francia.  Libro  X.  58$ 

mila  Suig^eri,due  mila  fanti  Tedcfchi,c  due  mila  I{aitri  a cauallo,  à i qual* 
aggiongcndofi  le  truppe  del  R$,  del  Duca  di  Longauilla , del  Duca  di  Mam- 
penfieri,del  Barone  di  Ciuri,e  del  Rè  di  7iauarra,afcendcua  l efercito  al  nu- 
mero di  quaranta  due  mila  combattenti  . yAl  terrore  di  que fio  efercito  s ar- 
refero tutti  i luoghi  circonslanti,et  il  Tonte  di  San  Clù  luogovicmovna  lega 
allacittà  di  Tarigi , hauendo  hauuto  ardire  di  ferrare leporte , fu  if giorno 
vige  fimo  nono  vittoriofamenteefpugnato;  et  Ufoccorfo,che  haueuano  tenta- 
to dì  introdurmi  Signori  della  Bordi  fiera,  e di  Trcmblecurt  con  ducreggmc- 
ti  di  fanti , e con  quattrocento  caualli , fu  fimilmente  dalla  caualleria  impc- 
tuofamente  rifpinto, e ributtato . Giàle  cofedi  Tarigi  erano  ridotte  apeffi- 
mo  flato, perciocheperdutituttiiporti, refe  tutteleterrccìrconuicine  ferra- 
ti i pafli  delle  riniere,e  Oretta  laeìttàper  ogni  parte,  reflaua  quella  fola  fpe - 
vanga,  che  porgea  laprefenga  del  Duca  di  Mena , e dell' efercito , rinchiufo 
tutto  nel  circuito  de  borghi  di  Tam  igi . Era  Ì efercito  numerofo  d'otto  mila 
' fanti  Francefì,emille,c  ottocento  caualli , ma  era  tanta  lapenuria  del  viue- 

re,et  il  terrore  entrato  in  ciafcheduno  per  i profferì fuccefjì,eperla feuera  ri - 
folutioncdel  R},  che  in  due  giorni  i fanti  F rance  fi  fi  ridufiero  a cinque  mi- 
la,  <iri  Tedefci  dimandando  comoditi , e denari  già  minacciauanodi  voler 
pafìare  nel  campo  de'  nemici . Tfon  eraptit  rifoluto , òpiù  concorde  il  popola 
di  quello,che  Afferò  i faldati,  pere  ioch  e feguendo  l'ordinario  della  natura j, 
gli  h uomini  della  plebe,  com'erano  flati  precipito  fi  afollcuarfi , così  fperando 
perl'ofcurità,epcr  la  baflegga  loro  di  nafeonderfi,  e di  andare  impuniti;  in - 
duceuano facilmente  l'animo  afottoponerfi  al  r£,  & quelli  che  da  principio 
inclinati  alla  dìuotionefua,non  haueuano  ardito  di  dichiarar  fi;  bora  refi  dal 
la  vicinanza  di  lui,edal  pericolo  degli  altri  baldangpfi,et  intrepidi , anda- 
uano  praticando  il  popolo  per  le  contrade , e mettendolo  in  difperatione  delle 
cofe prefenti  ; di  modo  che  il  Duca  non  haueua  minor  tr attaglio  dell  incoflan- 
gade'  Tarigini , di  quello  che  hauefle  della  potente  oppugnatone  del  He , e 
non  dimeno  moflrando  animo, e coraggio  conforme  all  vrgenga , e alla  gran- 
deggi del  bifogno , haueua  fpedito  il  gioitane  Menatila  al  Duca  di  Lorcno , 
al  quale  s era  finalmente  arrefo  Giames  afiediato  da  lui  vii  anno  prhna,ricer 
candolochevcnifieperfonalmente  a foccorerlo,et  haueua  or  dinato, che  qual 
nomila  Tcdefchiafiuldatid'ordinefuos'ajfrcttafferod'vnirfifcco,ctaiian- 
garfi  parimente  a Accorrere  l'affedio  di  Tarigi.  Ma  erano  troppo  tardi, e 
troppo  lontani,  <jr  incerti  queflifoccorfi,perche  i Tedefchi  erano  ancora  in 
Geiviania,ct  il  Duca  di  l oreno  non  ben  rifoluto  di  quello  douefiefare,epcr 
ogniprouincia  era  in  vn  J abito  cadutala  riputatone  della lcga,ct  i popoli paf 
fato  il  primo  impeto  della  pafflone , e pieni  cf  altiffimo  timore , penfauano  di 
tornare  per  ogniparte  allvbbul'iengadel  Rè:  ilqualeprefo  Sandù, haueua 
eglimedcfimo  circondato  t borghi  di  Santo  H onorato,  e tutta  la  parte  del 
Loucro  fino  al  fumé, et  il  Redi  Tfauarra  afiediaua  dall'altra  parte  i borghi 
di  San  Marcello  infino  a San  Germano,  il  Duca  di  Mena  era  alloggiato 
nel  mcdtfimo  borgho  di  S«n  G emano, e difendenti  inficme,e  San  Marcello , 
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t san  Pittore , battendo  par  tutto  fatto  fei  rare  ifuoi  posti  cón  le  trinciare , il 
Signore  dcllaCbiatraconiTcdefcbi,cconvn  reggimento  di  Folloni  guar- 
dami borghi  di  Santo  H onorato,  di  Moni  martire,  e di  San  Dionigi  , filmi* 
mcntechiufi , e fortificati  con  le  trinciere,  c nella  città  le  Ducbcjfc  diTs{c- 
murs,di  filompenfieri , e di  Guifa  con  i predicatori , benchemolto  caduti  di 
animo, e di  riputatione,  attcndeuano  ad  inanimire  ilpopolo,  il  quale  manife- 
stamente fi  vedeua  me  fio, & auuilito . Monfignore  di  l\ono  facendo  vfficio 
iliMaslrodi  campogenerale  feorr  eiiaper  ogni  luogo,  e i preti,  e i frati  con- 
correndo alle  fattioni  militari popolannente,  hauettaiioprefe  l'armi . offen- 
do in  quefta  strettezza , e in  tanto  fpauento  la  città  di  Tarigi , cofa  benitfmo 
nota  al  Pj per  la  frequenta  di  quelli , che  dalla  città  paffauano  a tutte  I bore 
nel  campo  ; l'vltimo giorno  di  Luglio  volle  perfonalmentc  riconofcerei  pofti 
delnmico,  e con  l'aiuto  del  MarefciaUo  dAnmont,  e di  Monfignore  della 
Tqua,chegli  erano  à canto , deliberò  di  rifrefcarel'efercito  il  giorno feguen- 
tc,c ir  il fecondo  dì  dAgofio  ajfalire  le  trinciere  per  ogni  parte,  ficuro  non  fola 
di  profperq  riufeita , ma  quafi  certo, che  i T edefebi  harebbono  tumultuato , c 
che  nella  ci  ttà  molti  baucrcbbonu  prefe  l 'armi  in  f io  fattore , chi  per  antica , 
epafe  iterante  inclinatione,echiper  cancellare  con  ilferuitio  prefente  le  col- 
pe, eie fuUcuatiom  pajfate . Tffel  ritornare  che  fece , fematofi  à cauallo  nel - 
l'afcefa  del  colle  di  San  Clù , donde  fi  feopriua  diflin  tornente  tutta  la  C ittàdi 
"Parigi,  proruppe  in  qucflafentenga , Tarigi  tu  f ti  capo  del  pegno , ma  capo 
troppo groffo, e troppo  capricciofo , è neceffario , che  l ettacuatione  del  [angue 
ti  fifoni , c liberi  tutto  il  Pegno  dalla  tuafrenefia , [pero  che  fra  pochi  giorni 
qui  faranno  non  le  mura,  non  lecaf e, ma  leveftigiefole  di  Tarigi . E già  non 
era  alcimo, che  non  faceffc  quefiopronofìico,&  il  Duca  di  Mena  deliberato  di 
non  fopr auiuer  e alla  ruma  fua,  balletta  difegnato  dimontarca  cauallo  coni 
Signori  di  Pano , e della  Chiatra  ,edi  morire  bonoreuolmente  combattendo 
nello  [patio,  che  fi  distende  trà  i borghi , che  vedeuano  di  non  poter  difende- 
re. e le  mura  moderne  della  tetra . Ma  come  nelle  riuólutioni  di  qucslc guer- 
re fono  fempre  concor fi  Urani,  e marauigliofi  accidenti,cofivn  cafo  improtii - 
fo,e  non pcnfato,prouedde  aU  vrgenga  di  quel  pericolo , al  quale  non  era  ba- 
llante a prouedcrc  ne  la  prudenza , ne  il  valore  de’  Capitani . Era  in  Tarigi 
frà  Giacopo  Clemente  dell' ordine  di  San  Dominico,che  Giacobini  li  chiama- 
no volgarmente, nato  dì  baffo  lignaggio  nel  villaggio  di  Sorbona  nel  territo- 
torio  della  città  di  Sans,gioncnedi  ventidue  anni , e giudicato  fempre  daf tot 
frati,e  damolti  che  lo  conoftettano,perfcemo  di  cerucllo , c più  tojlo per  [og- 
getto da  prenderfi gioco, che  da  temere ,ò  fperare  dall  ingegno fuo, cofa  feria , 
e di  qualche  memento . A me  foutenc , mentre  moltevoltc  vifitauo  frà  Ste- 
fano Ln fi  guano  Cipriotto  ycfcouodi  Limifsò,efratedel  medefimo  ordine , 
quando  la  corte  fi  ritrouaua  in  Taiigi , hauerlo  veduto , e vdito  mentre  gli 
altri  religi» fidi  lui  fi  prendemmo  pàfi'a  tempo . Cosini , o guidato  dallapro- 
pria  fantafia  ; ò Slcmohto  dalle  prcdicationi , che  giornalmente  fentiu  i-a 
fare  contro.  Henrico  di  Falois,  nominato  il  perfccutore  della  fede,  &ilTi- 
. ■ ■ k ' ramo 
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ranno,  prefe  rìfolutìonedi  voler  pericolare  la  fui  vita  per  tentate  in  alcu- 
na maniera  d'ammagjarlo;  ne  tenne  fegreto  qucHo  cori  temerario  pen- 
siero, ma  andana  vociferando  tra  fuoi , che  era  ncccjjario  d adoperarci 
( armi,e  ai  cHcrminarc  il  Tiranno , le  quali  voci  accolte  con  le  folite  rifa , era 
da  tutti  chiamato  per  burla  il  Capitano  Clemente.  Molti  lo  Hugjic zumo, 
narrandogli  iprOgreffi  del  Rf,& come  egli  veniua  contea  la  città  di  Tar'tgi,à 
quali  mentre  l'efercito  era  lontano,  diceua  non  efferc  ancora  tempo  re  non  vo- 
lerfiprenderetanta  fatica, ma  come  il  Ri  cominciò  adatticinarft,cglipaffando 
dalle  burle  a deliber ottone  feria, difie ad  vn  padre  de  fuorché  haucua  vna  in- 
dirà tione  gagliarda  di  andare  ad  ammalare  Henrico  di  Falois,e  che  dotte f- 
fc  configliarlo,  fe  la  doutjfe  efeguire.  il  Tadre  conferito  il  fatto  con  il  Pr  iore , 
ilquale  era  vno  de  principali  conftglieri  della  lega , rijpofen  vanamente , che 
vedejf  ? bene, che  quefta  nonfojfe  vna  tentatione  del  demonio , che  digiunqjfc 
& oraJF'  > pregando  il  Signore , che  gl  illuminale  la  mente  di  quello  doueua 
operare . T ornò  fra  pochi  giorni  coflui  al  Triore,&  all'altro  Tadre  dicendo 
loro,  che  haucua  fatto  quanto  gli  haueuano  configliato,  e che  fi  fentiua  più 
(finto , che  mai  di  volere  intraprendere  quello  fatto  . 1 Tadri , come  molti 
dtffero, conferito  il  negotio  con  Madama  diMompcnfieri,ecomeuogliono  quei 
della  lega , di  proprio  loro  motiuo  l'cfortaronoal  tent attuo  affermandoli  che 
viuendo  farebbe  Sìato  fatto  Cardinale,  e morendo per  bauer  liberata  la  città , 
& vcdfo  ilperfccutore  della  fede, farebbe ferrea  dubbio  J lato  canonicato  per 
S anto  . il  Frate  ardentemente  eccitato  da  quelle  efor tal  ioni , procurò  d' ba- 
ttere vna  lettera  credcntìale  dal  Conte  di  Brienna,  il  quale prefo  à Santo  Vui- 
no,  era  tuttauia  prigione  ncllacittà,a(Jìcurandolo  à'  bauerc  a trattare  negotio 
col  Rfdifomma  importane a , e riufeirebbe  di  grondiamo fuo  contento . il 
Conte  noncomfccndo  il  frate , ma  fa  fendo  quello  correua  nella  città , c che 
molti  trattavano,  che  il  Rè  fofìe  introdotto, credendo  ejjcr  veroilnegotio,  che 
coHuiprofrjfaua  di  trattare , non  fece  difficoltà  di  concedergli  la  lettera,  con 
la  quale  partito  la  fera  dell’ultimo  dì  di  Luglio, pafiò  dalla  città  nel  campo 
reale,  ove  dalle  guardie  fu  fubiiamente  prefo , madtccndo  egli  di  haucr  nego- 
tio,e lettere  da  commitnicare  co’l  Rh,&  battendo  moHr.ua  la  foprafcrittajn 
condotto  a Ciacopo  Signore  della  Guclla  Trocuratore  Generale  del  Rè,  che 
faccua  l'vfficio  di  Auditore  del  campo . il  Signore  della  Quella  vdito  il  frate, 
efapendo  che  il  Riera  dalriconofcere  i pojh  de'jtcmiei,  tornato , ch'era  già 
notte,  gli  dijfc  che  qutHa  fera  era  di  già  troppo  tardi , ma  che  la  mattina  fe - 
guentcl  harebbe  fenga  fallo  introdotto,e  che  tri  tanto  per  ficurcgga  fi  pote- 
ua  trattenere  nella  fua  cafa . Accettò  il  frate  l'inuito,  cenò  alla  tauola  della 
Cue  Ila, tagliò  il  pane  con  vn  coltello  nuouo,che  col  manico  nero  haucua  a can 
to,  mangiò,  e be  uè , e dormì fenga,  p enfierò,  e perche  correua  vn  pronostico 
non  folo  per  il  campo, ma  per  tutta  la  Francia, che  doueua  cjjere  ammalato 
da  vn  religiofo , fu  dimandato  da  motti  fe  per  auuentu  ra  egli  era  venuto  per 
qucHo  fatto , a quali  fenga  turbar  fi  rifpofc,non  effere  qucHc  cofe  da  trattare 
cos\daburla.LamattinaprimogiorMd\4goflo  il  Signore  della  Cuellapafsò 
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aU  allogamento  del  Re  di  buon  mattinoci  quale  fatto  [opere  lauditi*,  che 
dimandaua  il  [roterebbe  ordine  nell'  iflcffo  t empod' introdurlo, bene  b eglino 
(offe  ancora  interamente  veflito,  anzi  fini*  il  fililo  colletto  di  dante,  che  per 
vfo  dettarmi  coflumaua  egli  [mpre  di  portare  ,e  con  vnfemplice  giubbone  di 
taffetà  dintorno  intorno  slacciato . Introdotto  il  frate, mentre  fi  ritirano  am 
mendue  a canto  ad  vna  fineflra,porfe  la  lettera  del  Conte  di  Brienna,  la  quale 
letta, battendogli  detto  il  Rè,  cbefeguitaffc  à [piegargli  ilfuonegotio,eghfinfe 
di  metter  mano  ad  rn altra  carta  per  prefcntarla,  e mentre  il  Rè  intentamen- 
te [affetta  canato fi  il  [olito  coltello  dalla  manica , lo  ferì  acanto  att  umbilico 
dalla  parte  fimflra,  e lafciò  tutto  il  ferro  confitto  nella  ferita . il  Rffentendofi 
pcrcoffo  tirò  fuori  il  coltello,  e nel  tirarlo  dilatò  la  ferita , & il  mede  fimo  fifle 
fino  al  manico  nella  fronte  del  frate, il  quale  nettiHcffo  tempo  dal  Signore  del 
la  Cuella  paffuto  con  la  Spada  datt  un  fianco  fino  fuori  dell' altro,  cadi  [ubila 
mortomi  fu  così  preflo  caduto, che  da  Mdpe[at,da  Logniac,e  dalMarcbefc,di 
Miripois  Camerieri  del  Rè,ch'erano  orefenti  alfatfofìigettato  dalle  finefvre,e 
dal  volgo  de fildati  lacerato  , & abbruciato , e lefuc  ceneri  ffarfe  nella  rime- 
rà . il  Rè  ferito  fu  portato  nel  letto , e la  ferita  nonfà  da'  Medici  giudicata 
mortale, per  la  qual  cofa  chiamati  i Segretari  ,fece  dar  conto  dell' accidente 
per  tutte  le  parte  del  Regno  efortando  i Governatori  a non  fi  sbigottire , per- 
che (baratta  frà  pochi  giorni  di  poter  rifanato  caualcare:  il  mede  fimo  vJjicio 
pattò  coni  capitani, e con  i principali  dettefercito , fatto fubito  venire  il  Ri  di 
jqauarra,  commife  a lui  la  cura  del  campo , e la  continuatone  fittecita  dO- 
timprefa . Ma  la  fera  fentìgrauementc  dolcrfi  la  ferita , eglifopragiunfe  la 
febre,per  la  qual  cofa  chiamati  i medici,  e fatta  la  [olita  e frenetica, trottaro- 
no etterc perforati gVinteflini , egiudicarono  concordemente , chelalntajua 
potetti  cftcnderfi  à poche  bore . il  Rè,  il  quale  volle,  cbegU  dtceffero  il  vero , 
intefo  il  proprio  pericolo, fece  chiamare  Stefano  Bologna fuo  Cappellano, t con 
rrandiffim*  de  uotione  volle  fare  la  Confc  (pone  de  fuoi  peccati,  marnar, Zi 
l'ajTolutione  bauendogli  detto  il  Conftffore,  che  haueua  intefo  effergli  fiato pu 
blicato  contro  vn  monitorio  del  Tapa , e che  però fidis f acefie  nel pre finte  bi- 
fogno  alla  confidenza, egli  replicò, ch’era  vero,  ma  che  il  medefimo  monitorio 
conteneua,cbc poteffe  rffert  affilato  in  occafione  di  morte,  che  va  cua  fidisfa 
re  alla  richieda  del  Tapa,c  che  religiofimente promettenti,  di  r daffare  i pn - 
gioni, ancorché  bauefie  creduto  di  perdere  la  vita,e  la  corona,  con  la  quale fo- 
disfatione  il  Confeffore  l'affolfe , e lo  munì  per  viatici  de’  S acr amenti  dclLu 
Chic  fa,  quitta  medefimafira . il  Rè  fentendofi  a mancare  le  forze, fece  albore 
le  portiere  delle fue  Camere,  & introdurre  la  nobiltà  Ja  quale  con  profufe  la- 
grime, econacerbifingultipubttcamentedauafegno  delfuo  dolore  ,eriuolto 
a loro  ,flandoli  a canto  al  letto  il  Duca  <t Epemonc,&  il  Conte  d'Oueriùafuo 
nipote  diffe  con  chiara  voce-, che  non  gli  rmcrefceua  morire , ma  che  gli  doleua 
di  lafciare  il  Regno  in  tanto  dif ordine, e tutti  i buoni  afflitti,  e travagliati;  che 
non  defidcraua  vendetta  della  fua  morte , perche  fino  da  prmu  anni  haueua 
apprsfi  nella  Scuola  di Chriflo à rimettere [kffitmtcome tante nbawuan* 
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mtjje ferii pijfato , mariuolto  alR{diNauarra,  glidifie,  che  fé  fi  mttttua 
mano  a quella  vfatrza  di  ammalare  i R{,  ne  anco  luijarebbc  flato  per  con- 
fcguen^aftcuro  ; efortò  la  nobiltà  a riconofcereilRèdi  7^auarra,al  quale  di 
ragione  il  Regno  s' appartenente guardaflcro  alla  differenza  dalla  religione, 
perche,#-  il  Rè  di  TJauarra  huomo  di  {incera  , e di  nobile  natura , farebbe  fi- 
nalmente tornato  nel  grembo  della  Chiefa , #ilTapa  meglio  informato  l'ha • 
uerebbe  ritenuto  nella fua  grada,  per  non  vedere  la  ruma  di  tutto  il  Regno. 
Invitano  abbracciato  il  R{  di  Tatuar  ragli  difie  replicandolo  due  volte ; cagna 
toio  vi  affìcuro,  che  vei  non  farete  mai  Ri  di  Francia  Je  non  vi  fate  Cattolico, 
efenonvi  Immillate  con  la  Chiefa , dopò  le  quali  parole , Chiamato  il  Cap- 
pellano recitò  prefenti  tutti  il  Simbolo  della  fede  all' ufo  iella  Chiefa  Romana , 
efattofi  il  fegno  della  croce  cominciò  il  miferere , ma  nelle  parole  Rcddc 
rnihi  lxciciam  falucaris  cui  » mancandoli la  voce , refe  placidamente  lo 
ffnrito  battendo  vifiuto  trentafei  anni  , e regnato  quindeci  , e per  appunto 
due  me  fi.  Finì  nella  fua  morte  la  lìhrpe  de’  Rè  della  cafa  di  Vaioli  , e 
la  dipendenza  di  Filippo  T erzp  cognominato  l ardito,  ■&  in  virtù  della  leg- 
ge S altea, fi  dcuoluè  la  Corona  alla  famiglia  di  Borbone  più  proffima  del fan- 
gue,e  difeefa  da  Roberto  Conte  di  Cbiaramonte , fecondo  genito  figliuolo  di 
San  Luigi.  Reftòper  così  grane,  e per  cosi  duro  accidente  me  fio,# addolo  - 
tato  l efcrcito  ,c particolarmente  la  nobiltà  accompagno  con  lagrime , che  fi 
vedeuanoprouenire  dallintimo  del  cuore,  la  morte  delfuo  Trenctpe,#alT 
incontro  i T origini  ne  dimoflrarono  frofufi  fegni  d’ allegrezza , # alcuni 
trai  granii , che  fino  all  bora  haueuano  por  tato  il  lutto  per  la  molte  de’  Si- 
gnor idi  Guifa , rìprefero  i fregi, e le  penne, e dal  color  bruno  ,pajjarono  ave— 
ftirfi  di  verde,  fi  bene  il  Duca  di  Mena  con  la  {olita  moderar  ione  della  pru- 
denzafua,  lontano  da  fintili  dimofìrationi,attefcfolo  ad  ifiufarfi,#  a diuol- 
garecon  ogni  diligenza,  non  hauer  hauutoparte  nel fatto,  ecb'eraslato  pu- 
ramente ,&  mdependentemente  colpo  delcielo  : il  che  nondimeno  fù  cre- 
duto da  pochi , non  potendofi {radicare  dagli  animi  r opinione  concetta,  che’- 
fuper  iori;eparticolarmente  il  priore  confidente  configliero  del  configlio  del - 
l'vnione  , non  haueffero  conferito  con  i Trencipi , e con  faputa  loro, e fonata , 
e con  efficaci  flimoli  precipitata  la  fimplicità  del  Frate , anzi  come  fimo  pie- 
ne di  menzogne,  e di  fauotofe  inuentioni  le  fattiofe  concorrenze  delle  guerre 
ciuili, altri  aggionfero  molte  fintimi  alveioffequali  alcuno  fcrittore,  forfè 
per  impernia , ò per  inauertenza , ò per  odiojton  fi  è schifato  nè  firn  fritti 
dipalefare . Ma  comunque fi fia,  è certo  cofa  degna  di  grandiffìma  con  fide- 
rat  ione,  laudar  p enfiando , come  le  virtù  {ingoiati , e le  gran  qualità  di  tanto 
Treneipe  fortifiero  così  duro,  e cosi  acerbo  fine  per  camme  qucflo  J ingoiar 
documento  ,cbepoco  gioua  la  pernia  delnauigante  fi  laura  dellagratia  di- 
u ina , la  quale  con  eterna  prouidenza  regge  le  co  fi  mortali , non  aiuta  a con- 
durre nel  porto  le  nofire  operationi  : pcrcioche  in  Hem  ico  Terzo  furono 
qualità  tutteamabih , cnelprincipio  degli  anni  fuoi  fingolamente  riunite > 
V ammirate , prudenza  /ingoiare , magnanimità  regia , magnificenza  ine - 
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fallita , pietà profondifftma , ardentiffmo  gelo  di  religione , perpetuo  amore 
verfi  i buoni, odio  implacabile  cantra  i cattiui,  de  fiderio  grandìffimo  digiti 
tiare  ad  ogiivno, facondia pcpolare,piac e uolegga  degna  di  Trencipc,  ardire 
gencrofo , valore  ,0"  attitudine  maraitigliofanelfarmi , conte  quali  viriti 
mentre  regnò  il fratello  più  ammirato , e più  Stimato  dell' isti ffo  regnante  fé- 
prima  capitano , che  faldato,  epnmamoderatorc  dclgouemo , che  giouan'e 
maturo, guereggiò  con  forteg^a,  dclufcl  cfperiengade  più  fatnofi'C api  tanè , 
vìnfe giornate fanguinofe  ,figgiogò fortegge  tenute  incfpugnabili , acquistò 
f animo  de  pope  li  lungamente  remoti  ,efù  famofo , egloriofi  nelle  bocche  di 
fiutigli  bue  trini  ; e nondimeno  oue  peruenuto  alla  Corona, cercò  fattili  ritro- 
vamenti pei  lib  t rai  fi  dal  giogo  , e dalla  fcruirù  delle  f attieni , concepirono 
tantodio  contro  di  lui,  e l vna , e li  alt  aparte,  che  la  firn  religione  fu  f limata 
bipocr'fia , la  fuaprudenga  maliria , la Jua  dt  flregga  Vl^ta  à Mimo , la  fua 
liberalità  prodigalità  liccntiofa , e sfrenata  ; fprcgiata  la  fua  dcmeflicheg- 
ga,odiat.:  Li  gratti tà  fua,  dete flato  ilfuo  nome,  imputate  di  vkif  enormi  te  fue 
domcflkhegge , e dalla  plebe , edaifattiofi profufanicvtc  goduto  delta  fua 
morte  , temerariamente  attribuita  a colpo  della  giufìitia  divina.  Dopò  la 
morte  del  Rt  rimafe  quclgiomo  come  attonito,  e Stupefatto  l efircito,  ne  me- 
no marauigliati,  e ftupidi  i Tarigini,  quando  per  imperiato  accidente  fi  rid- 
derò rimanere  otiofi  quclgiomo , nel  quale  afpcttauano  con  terrore , la  prò -» 
pria  defila i ione . Ma  il  RÌ  di  JJauarra  pa fiato  preflamente  ad  alloggiare  a 
San  C Ut, quantunque  nell  animo fuo  bauejfe  deliberato  di  affumere  l infigne  i 
et  nome  di  Rè  di  Francia;era  nondimeno  dubbiofo,efollccito,  e molto  incerto 
di  quellopotefie  au ucmre  : perciocbe  gli  Ugonotti , che depcndcuano  da  lui. 
erano  pochi,  e deboli , e tnoflrando  di  voler  riconofcerc  lo  fcetrodaloro , ba- 
rtbbc  alienata fenga  dubbio  Li  parte  più  numerofa,  e più  forte . Tqe  Cattolici 
poco  fi  poteva  confidare,  differente  di  religione , non  conciliato  del  merito  di 
paffati  benefica , Siato fempre  da  loro  lontano , augi  nemico , e dalla  maggior 
parte  prima  d' bora, ne  anco  conofciuto  di  prefenga . Le  forge  flraniercnon 
fi  fapeua  quello  fofferoper  deliberare  di  fetnedef  ìme,  fitto  a'  capi  di  poca  au- 
torità, e di  poco  credito , finga  corninone  de  loro  Trcncipi , e per  il  manca- 
mento di  denari  in  iStato,più  toflo  di  tumultuare,  e di  dijfolucrfi , che  dipre- 
fiar  vbbidienga,  a chi  non  baueua  il  modo  di  fodisfarle  : perche  il  Re  di  Tga- 
varra pur  bora  vfeito  dalle  fh  ettegge  di  quell  angolo,  douera flato  tanti  an- 
ni rincbiufi,non  che  bauejfe  il  modo  da  numerar  loro  lepagbe;mà  non  batte •*. 
va  facoltà  di  foficntare  fi  ftcjfo , e nell' erario  del  Re  morto  s era  trouatapo- 
cb  ifftma fimma  di  denari, battendo  la  voragine  della  guerra  affirbito , e l en- 
trate che  fi  erano  rifioffe,e  quello  che  gli  amici  in  tanto  bifignogli  bducuano 
pre fiato,  ^fggiungeua/i  a qucSìo  il  dtfgufio,cbe  ha  nettano  di  lui  molti  de' 
principali . lì  Duca  di  Mompat fi  eri, benché  della  mede  finta  fua  famiglia, per 
rifpctco  della  religione  , della  quale  era  offcruantifjìmo , viueua  con  lui  poco 
concorde, non  potendo  patire , <jr  arrecandofi  ad  onta  di  tutta  la  cafa , di  ve-* 
devio  attorniato  damimfir^e  da  predicanti , il  Conte  d’OuerviaBaflardodi 
. . * ? rancia 
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Frana*  giovedì  feroce  natura , per  leggiere  cagioni  di  alloggienti  di 
foldatt,edi  diut  foni  di  Preda,apperut  lo  Joleuafalutare  ; Monfitnore  di  ri- 
tri,  Monsignore  d,  Fillers,  emolti  altri , i quali  ne  tempi  pa/iati,  haueuano 
T‘Caj'f  bene^  ‘Mkcafit  di  Guifa , e che  haueuano  rie imamente  f erutto  il 
defonto, per ‘non fojlcner  loro l amino  deffer  tenuti, e nominati  ribelli  :bo~ 
rafciolto  qnetto  rifpetto  , dr i rincolo delirbbidienga con lafuamortc  ,a 
tuunmodo  ftpoteuano  a,  comodare  i animo,  afeguir  m nemico  della  cafa  di 
Lorcno  : e quello  che  importano  più  di  tutto,  il  Duca  d'F.pernone , il  quale 

peniku*  pucrlohm 

dalgradoyche  teneua,o  auanjarlo  nellagratiadelpadrone , s era  qnafi  aber- 

iTorT  Z7J°  ‘ Rè>  mtu  C°n  lHÌJ  penbe  U Rèdi  H*ua™  effendofi 
IZLil Z*p™0ne  l°  ved'ua "intimi  & attendeua  a metterlo  in 
difetta  del  Rè , s era  come  huomo  d animo  aperto , <r  libe, odi parole , doluto 
m infettamente  di  lui  ; dicendo , che  fepcnfafie  di  trattarlo  comehauea  fatto  i 

JuaZt  ^ygU  no,f}au^joUerato  ••  spentone  all'incontro  ha. 

urna  detto  piu  d vna  rotta,  ebed  Rèdi  Iguana  era folito  a far  la  guerra 

non  ne  campi  reali,  e con  la  difciplina  militare , ma  a modo  di  bandoUero  e di 
fuorufetto  , e che  tutu  i danni,  e tutte  i infoiente  no  frenano  da  oli  rzonotti  e 
nella  prefa  diEtampcs  , kauendo  trouatqrn  faldato  deU'itteffa  cunetta  de 
»r*go’iidclRèdi*aua™ 

.r™, 1 SaZr™entoilk*uea  di  fua  propria  mano  ammalato  : di 
JJjS  c^jf^oroPaIf^apocbtfJìma  intelligenza . Ter  tutte  quettc  cagioni 
era  l/itf  di  ^anatra  attorniato  d anguille , „e  benficuro  di  quello , che  nella 
fua  dichiarai  ione  pot  effe  rmfeire , tanto  più , quanto  fapeua  effere  da  Tarai 

U,e  che  il  Duca  di  Mena  farebbe  fatte  a tutti  larghiffime  conditioni . Ma  [e 
l animo  del  Rè  era  tormentato  da  quefti  dubbi) , & attorniato  da  quejle  cure 
non  erano  men  tra, tagliati, e men  perpleffi  gli  animi  de  particola^  : perciocbe 
gli  F gomiti  dubitauano , eh  il  Rè  teneffepiù  conto  di  confeguir  la  corona , che 
di pcrfetierare  nella  loro  religione  ; e perciò  ereditano  che  f„rr. 


nte  riputo, e Jottcnuto  le  difficoltà  del 

rr. c 'T“  ucuZa*  » eJeU'alt™  religione  erano  f limolati , c tirati  da  rarii , e 

dadiuerfi  iiitcreffi . Effendo  le  cofe  neU'efcrcito  tanto  incerte, e così  perturba- 

te,i  Cattolici, eh  erano  la  maggior  parafi  radunarono  la  notte, che  precedeua 
tl tergo gioruo  d^goflo,  per  concitare  infume  la  delibcrationc,  che  fi  doueffe 
pigliare.  Rifurono  difcordt  i opinioni  : imperoebe  molti  erano  di  parere  di 
fonreprw  P,od«,,d,  [.limare  h con.  n,lKèdiHa*arra,pLmfa' 

Regnq  nella  legiutnafue  ceffone:  dieeuano  che  faccndofi  altr  finente  bìfogna- 

ua  iì  di- 


5 9 0 Delle  Guerre  Ciuilì  . . 1 5 8 9 

ua  ò diuidere  iterarne, tra  tanti  regoli , quanti  fofiero  flati  i Trencipi  amati , 
e pretendenti , ò vero  fottoponerfi  alt  arbitrio , «5r  ai  iom;a;o  degli  flrameri, 
^Her  qucflo  il  vero  modo  di  fomentare  le  difeordie,  e perpetuare  le  guerre  cim- 
llcondiflruttione  del  publico,e  del particolare,  &e(pom  la  patria  ‘OtnmHM, 
a nuoui  pericoli ,à  crudcliffme firagi,  & afuneff  accidenti , vederfi  chiara  la 
nano  di  Dio,  che,  fauorcndo  lagiufiitia  della fua  caufa , t haueanel  tempo  op- 
portuno armato  di  forte,  riconciliato  coni  buoni  fudditi , e mejfo  miracolosa i- 
mente  in  iflato  di  poter  confeguirc  , e difendere  la  fua  corona  ; effer  cofa 

Z uHmre  i mLi  , c il  *U‘  Pro«- 

denta  diuina  la  cura  delle  cofe  future  » douerfi  per  le  leggi  diuiny 
tonare  i Trencipi  , e non  tentare  di  fpogliargli  delle  ragioni  , e del- 
I hcrcdità  loro  per  qualche  difetto  particolare  ; effere  il  pè  di  Jfiauar 
ra  Trencipe  ingenuo  , clemente,  modesto,  efincero;  non  bauerfi  da  du- 
bitale di  maniere, nc  di  violente  uraniche , ma  douerfi fperar e buono , c le- 
vi timo  goueniOyC  quella  libertà  di  viucre,e  di  creder  e, eh  egli  fin  bora  baue- 
ua  conceduta  a ciafcuno:  effere  finalmente  cofa  indegna  del  nome,  e della  no- 
biltà Francefe.l  aderire  a i ribelli , che  haueuano  empiamente  infangumate 
le  mani  nelle  vifceredel  loroprenupe , & ilprimre,  edifpoglmecon  mam- 
fesìo  torto,  e violenta  il  fangue  regio  della  legitima  fucceffonc  della  Coro- 
ir~.~  m fa  denta  di  alici  nome  di  caualieri , che  pi  o- 


emantenci  ein  poffefio  del  Pregno  i veri , ir  i nan  i anici  cu 
^tutori  di  qiicflafententa  erano  i Signori  di  Fambullictto,ilBaronc  di  Gl 
te  principalmente  ilDuca  di  LangauiUa . Madifputauano  "contraffa 
fo  molti  alni , douerfi  innanzi  alle  leggi  fiumane  haucr  riguardo  alt  offa  - 
uatione  delle  leggi  diurne , e douere  frnpre  proceder cUfidutc  dellanm*-> 
tille  cofe  nan fitorie,  c terrene  : effere antiano  il  riguardo  della  religione  alla 
Cuce  clfione  de  FÌ,\ perche  quella  da  legge  naturale  depende , e qucfiadallca 
conflitutioni  particolari , e dalla  ragione  pofitiua  delle  nationi  : effer  molto 
profjimo , e molto  confpicuo  l'efempio  d' Inghilterra , ouc  conU  mucationy 
della  fede  del  prencipc  erafeguita  la  diffrantone  de  Cattolici , e l alienano - 
ve  dalla  Sede^tpoftolica  di  tutto  il  Faggio  ; il  danno  delle  guerre , eletala- 
mità,  che  feto  apportano  effere  terminabili  inpoco  fpatio  di  tempo , ma  ilpe- 
ricolo  di  perdere  la  fede,  e l'anima,  eslenderfi  né  figliuoli,  e ne  ncpoti , cr  à 
tutta  la  luce  ej] ione  in  perpetuo,  chericeuerebbe  eterno  datino  nella  conni- 
venza , e nel  pregiuditio  che  fi  farebbe  alprefente , efiervero , che  fi  deuono 
tollerare  iprencipi  benché  cattiui,e  di  diuerfafede,ma  quelli  che  fono  di  già 
pojli  nel  dominio, e digià  ftabiliti,cnon  affunmcrli,neflabilirli  dinuouo  : il 
J{è  di  Tqauarra  effere  fiato  dagli  fiati  vniucrfali,e  dalla  follccitudine  del  Fé 
defonto, conmolti  mexjfi,emiUe  preghiere,  ereiterate  ragioni , ammonitoa 
mutare  religione , nemai  hauerfivolutopartire  dal  Caluinifmo , il  che fe  non 
hauea  voluto  fare  nell' cflrema  ncccffità,  non  eradafperare , chclofaceffe lj 
nella profperità  della  fortuna  : effer  vero  quello , che  fi  diceva  delle  qualità 
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della  fua  natura , ma  cffere  egli  affetto  di  modo  alla  fuareligione , che  sfor- 
mando le  confi  ienge  crederebbe  di  meritare , e di  far  bene,  e s egli  non  ha - 
ucua  l'animo  ti  rannico  ,poterfuccedcre  a lui  chi  haueffe  differente  natura  : 
conucnirfi  nelprcfinte  antiuedere  il  futuro , e non  alienai- e vn  Regno  Cbri - 
Jianiffimo  dall  ubbi  ditnza  del  Tontefice , e dal confortio  della  Chiefadi  Dio, 
Tencuano  quclìoparcre  Monfignor  d'O , il  Signore  di  Manu  fuo  fratello,  Moìt 
fignorc  di  Entraghes  il  Marcfciallo  di  campo  Dampierra,&  il  maggior  nume- 
ro deU'jtfsemblea . Tra  quefe  due  contrarie  fentenge  forfè , quafi  tenendo  il 
mego  iella  bilancia, la  terga  opinione,  tenuta  dal  Marefciallo  di  Birone , dal 
Duca  diLucemburgo,  dal  Duca  di  Epcrnone,e  da  i più  prudenti  della  congre 
gatione , che  illudi  Traina  fi  douefle  dichiarare  [{è di  Francia , epcr  tale 
feruirlo,e  fomentarlo , ma  conftcurcgga  ch’egli  fi  mutaffe  di  religione , e che 
abbracciale, e manteneffe  la  fede  Cattolica  Romana:  e qitcflo  concetto  eftrahe 
uano  dalla  prudenza, c dalla  volontà  del  Rè  defonto,  il  quale  nella  fua  morte , 
l banca  dichiarato  legitimo  fucceffore,mà  nell'iflcfìo  tempo  I'hauea  anco  am- 
monito,che  nò  farebbemai  Ripacifico, fi  non  abbracciafie  la  religione  Romana , 
Qneflafintenga  fu  qua  fi  vniucrfalmcte  figuitata,e  diedero  carico  a'medcfimi 
che  l' baite  nano  propofla  di  far  e modeflam  ente  intendere  al  Rè  qui  fl  a rifolutio 
nc.Tortò  la  parola  accompagnato  dagli  altrùi  Duca  di  Luccmburgo, il  quale 
diffe,  che  i Trencipi , Signori, et  officiali  della  Corona  infieme  con  la  nobiltà 
C attolica,che  fi  ritrouaua  in  quello  c finito  j quali  erano  la  maggiore, e la  mi 
glior  parte  del  Regno, erano  pronti  à riconofccrlo  per  Rè  di  Francia,fituirlo,e 
mantenerlo  contra  elafi  uno, poiché  Dio, e la  natura  Fhaueuano,per  via  di  le- 
gitima  fuc  ceffone,  chiamato  alla  corona, ma  che  nell'ifleffo  tempo  lofupplica 
uano  a volere  per  contento, e ragioneuolc  fodisfatione  vniucrfale,  per  bene,pa 
ce , e tranquillità  dclfuo  Reame , per  honore  della  propria  fua  per  fona , e per 
quello  che  fi  conuiene  al  titolo  di  Rè  ChriUianiffmo , cor.ttmirfi  hormai  alla 
Chiefa  C attolica,  rientrare  nel  grembo  di  Santa  Cbicfa,leuare  ipretefli  a'  ne- 
mici,& i firupoli  di  confcienTa  a'fuoi  feruitori,  acciocbepoteffe  effer  fermio, 
obbedito,  e venerato  con  vniuerfale  applauso  da  tutti  : che  fua  Maeflà  non 
trouaffe  frana  queftapropofla,et  humiliffìmafupplicatione  loro,  perche  mol 
topiù  frano  farebbe  par  fi  ,&alle  loro  confiier,%e,  & a tutto  il  mondo  Cbri - 
Ulano,  chef  offe  mobilito  Rè  di  Francia  vno  che  non  fife  Cattolico , come  dal 
primo  R£  ClouigifChe  haueua  riceuuto  il  Battefimo,  erano  fati  tutti  i fuoigto 
riofi  predcccffori . il  Rè,  benché  fi  ritrouajfe  nell'animo  grandemente  confu-»\>, 
fi,  e trauagliato,nòdimeno  ò anteponendo  la  religione  alla  Corona, ò cono  fitti 
do  ebegumando  i Cattolici  nuoui  fudditi,  harebbe  difgumati gli  Ugonotti  anti^ 
chifuoi  partegiani, prefi  egli  ancora  la  via  di  mego , e rifpofe  che  ringratiaiuf 
con  animo  fincero,e  Fr ance fi, la  ricognitione,che  la  nobiltà  fuafaceua  dclfuo 
douer  c;che fapeua  bene  queflo  efiere  il  principale  de’  membri  della  Corona, & 
in  tempo  di guerra  il fondamento  del  Regno , e lo  fallimento  dtlfuo  Se  etto, 
che  gli  abbracciai  tutti  nella  tenerezza  dtlfuo  cuore , diffofo  di  riconofce - 
ninpublico , & in  particolare  la  loro  fedeltà  t eia  loro  dcuotionc:  mà  cftcj 
• • . * * ma 
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non  parcffc  loro  flranoje  nonpotcffe  così  di  fubito  fodisfarc  alle  prime fuppli - 
tationiiCbe gli  f alenano, perche  la  qualità  dell'affare  ricercaua  tempo  conue- 
neuoledi  con  figliole  maturerà  di  fondata  rifolutione:  tener  più  conto  dell'a- 
nima,e  della  confcien^a  fua,cbe  di  tutte  le  grandezze  terreneycjfere  fiato  al- 
lenato,& infimi to  nella  religione, che  fin  bora  teneua  per  vera;  ma  non  vole 
re  perciò  effere  pertinace, &ofiinato:efler  pronto  afottoponerfi  ad  vn  Conci- 
lio, ò generale,  ò nationale,  & all’infìruttione , chcfen’ga palliare  il  vero  da 
perfone fapicnti , e timorate  di  Dio  gli  [offe  data  ; madie  questi  fono  mot  itti 
prouenienti  da  Dio, effetti  della  maturezz?  del  tcrhpo,c  clic fi  dcuono procura 
re  nella pace,  c nella  tranquillità,nonfràl'armi,e  [ràgli  fircpiti  della  guerra, 
e co'l  pugnale  alla  gola:  bauere  fijfa  nell'animo  la  fodisfattionc  de  fudditi,e  la 
contentezza  del  Rtgno,ma  non  cjfcrequcfia  congiontura  da  mettere  in  effetto 
il fio  buon  animo,  acciocbe  l'  operatione,e  la  dicbiarationc,cbe  faceffe  non  pa- 
reflero  finte, e palliate,  ejfreffe  dalla  forza,  ò perfuafe  da  interefie  mondano  : 
perciò  gli  pregaua  a volere  affettare  l'opportunità  de'  tempi,  e fe  in  tanto, vo- 
leuanoJìcurezza,ò  codinone  alcuna  per  la  manutentione  della  religione  Cat- . 
tolica  nello  fiato  mede  fimo, che  fi  trouaua  di prefente,era pronto  a dar  ogni fo 
disfattone,  clic  baueffero  faputa  de  fiderare . Con  quella  riffofta  tornarono  i 
deputati  a'  f noi, radunati  neliojìello  de  Condi  ■,&  il  Rè  con  i fuoi  più  intimi  fi 
ritirò  fimilmcnte  à confultare . il  Signore  della  Tfiia  Intorno  di  efatta  effe- 
rienga  delle  cof e mondane , quantunque  foffe  Ugonotto , difie  liberamente  al 
pè,cbe  non  penfafie  mai  di  effercRèdi  Franciaffe  non  fi  faceffe  Cattolico,  ma 
che procuraffe  di  farlo  con  fua  riputa  tione,  e fernet  danno  di  quelli  che  lunga 
mente  Ibaueuano  [erutto, e mantenuto;  all'montroTleffis  Mornè,e  la  [cuo- 
ia de' predicanti , cfagerauano  la  libertà  della  confcienga , e la  caufa  di  Dio  , 
contra  le  grandezze  terrene, & efaltando  le  forze  dalla  loroparte,diccuano, 
che  qucllifcbetbaueuano  tant'anni  difefo , e conferuato , farebbono  anco  fiati 
[ufficienti  a fìabilirlo  nel  Regno.  Conofceua  il  Rè  quefii  effere guidati  dal  pro- 
prio loro  intercffe,&  accodando  fi  alla  fentenza  di  Monfignor  della  ? qua,  de 
liberaua  co  l'animo  dtfarfi  Cattolico ,ma  comegenerofo,e  magnanimo  non  vo 
leua  parere  di  farlo,  ò per  ambinone , ò per  forzate  pare  tuli, che  la  fua  propo- 
fitionefattaà  Cattolici  fofieragioneuole,  sì  cb'eradijfofiodiperfeuerarcneL 
fuopropofito , & aggiungere  folamcnte  il  temine  prcfijfo  ,cla  ffecific  attori  e 
del  tempo . Parue  che  Dio  miracolofamente  inffirafie  il  medefimo  alla  parte 
Cattolica, pcrciòcbc  fe  bene  moltifioppofero,e particolarntete  alcuni  Ecdcfia 
fitei, che  fi  trouauano  nel  Campo, la  maggior  parte  nondimeno  accefa  digiufio 
[degno,  per  lamorte  del  Ri,  non  potata  fentirc  d'accomodarfi , ò di  conuenire 
con  la  lega;per  la  qual  cofafù  vltimamente  deliberato, che  prendendo  il  Ri  vn 
tempo  prefiffo  alla  fua  conuerfione,fi  doueffe  afficurarelo  flato  della  religione 
Cattolica,econ  quefta  cautela  riceuerlo,efeguitarlo.Hauedoi  deputati  porta, 
ta  qneflaparola,e  trattato  lungamente  co’lRè,e  con  i fuoi  tonftglicri,fkfinal 
mente [labilità  trà  le  parti  vnaferittura  reciproca, per  la  quale  iprcncipi,  Si - 
&nori,v(ficiali  della  Coronale  la  nobiltàte  foldatefca  Cattolica  dall' una  parte » 

* ' rkonojet- 
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riconofceuano  fJenrico  di  Borbone  per  hgitimo  loroproicipe , e come  Rè  di 
Francia  gli  prefìatiano  il  giuramento  di  fedeltà , egli  promct  teuano  la  debita 
vbbedienza,edi  ftguirlo,e  mantenerlo  contra  cìafcuno ; e dall' altra  pgli giura 
na,  e promctteua  in  parola  di  Rè  difarfi  inflruire  fràfei  me  fi  nella  religione j 
Cattolica  da  vna  congregatione  di pcrjbne  confpicue,cfefufie  bifogno  di  radu- 
nare vn  Concilio  Mattonale,  a'  decreti  del  quale  fi  farebbe  bumihato , e fot- 
topollo,&  in  tanto promet  tetta  di  mantenere,  e confinare  tile fa,  & inviola- 
ta effa  religione  Cattolica,  Apoflolica , e Romana , non  innovare , ò mutare  in 
effa  cofa  di  forte  alcuna, ma  ad  ogni  potere  proteger  la , difenderla , & affi  cu- 
rar la:  difpenfare  le  rendite,  &ibcncficij  F.cclefiajlici  nel  modo  tenuto  daRè 
fttoi  prcdccejfiri  in  perfine  [ufficienti , & idonei,  e della  medefima  religione  : 
di  fare  che  l’ufo  di  lei , e delle fue  cerimonie  fofiepublico , e principale,  in  ogni 
luogo  difuagiurifdittione , come  baueuafiabilito  nell'accordo  del  mefe  di  A- 
prile  ritmo  col  Rè  defonto  : che  nelle  città  di  fua  vbbedienza , & in  quelle 
che  per  l'auucnire  vififittoporrebbono,  ò farebbono  prefe,non  barebbe  meffi 
vfficiali,  eCouematori  fe  non  Cattolici , eccetto  nelle  piagge  eli erano  fiate 
già  cono  effe  agli  ugonotti:  che  alle  dignità,  vffieij  della  Corona , e magiSlraù 
di  qualunque  forte,  nonbauerebbe  amine fj'c, fi  non  perfine  punicamente  pro- 
fetanti la  Cattolicarcligione,cbcbarcbbe  confinati, e mantenuti i prencipì , 
i Tari  di  Francia, i Mmiftri  della  corona, /ignori, gentilbuomini,città,  e corn- 
iti unità, & i tre  Statidclla  Francia  tulloro f olito  effcreipriuilcgi j immunità , 
prerogatiue , vfficij , carichi , e magiflrati  finga  pregi  lidie  io  ò innouatione  di 
forte  alcuna:  che  barebbe  procurata  lagiufla  vendetta, che  al parricidio  com- 
meffo  nella  per  fina  del  Rè  Henrico  Terzo  fi  conueniua,  con  cattigo  fiuero,& 
cfimplare , e con  la  difìruttione,  & efler  minio  de’  contumacie  ribelli:  final- 
mente che pcrmetteua  a'fuoi  f additi  Cattolici  di  mandare  vn  Amba  filatore 
alfimmo  Tontefice per  informarlo  dello  cagioni,  per  le  quali  l'baucuano  rico 
nofciuto,e pregiatoli  il giuramento,  e ricercare , & ottenne  dalla  Sede  A po* 
flolica  quelle  cofe,  che  al  bene  vniunfale  del  Regno giudicaffero  conucnirc-i . 
Qucfiafcritturafù  il  quarto  giorno  d' Agodo  fittoferitta  dal  Rè  per  vna  par* 
te, e dall’altra  dalla  maggior  parte  di  quelli,cbe  fi  trouorono prefinti  nel  cam- 
po,epofiia  autenticata ,e  regifirata  ni  l parlamento  di  Curs,conforme  allo  Iti- 
le filito  à tenerfi  nel  Senato  à tempi  de'  Rè  paffati . Così  la  neccfjità  delle  cofe 
preferiti, e la  frefiapaffione  della  morte  del  Rè, conciliarono, quella  conuentio- 
ne , che  in  altro  tempo  ficur  amente  non  fi  farebbe  accozzata.  Ne  però  qutfta 
concordia  Irebbe  facoltà  di  ritenere  ciafiuno  : perciò  ebe  il  Ducadi  F.pcrnone , 
il  quale  fitto  colore  di  conttfa  di  precedenza  coni  MàrefciaUi  di  Buone , e 
d’Aumont  non  baueua  fittoferitta  la  fcrittura , perciò  ebeeffi  come  Marc- 
fciallieffendo  in  rampo  pretendevano  fot  toferiuerfi  primi, et  egli  come  Duca , 
e Tari  di  Franciaprctcndeua  l’ifìcffo , dubitando  d'effer  mal  trattato  dal l\è, 
e che  nella  fua  prefinte  lìrettezja  non  volcfje  ò con  preghi , ò con  forza  c- 
Jlorquerli  denari, de'  quali  fi  fapeua  effere  copiofi,  allegando  Irauere  impetra- 
ta licenza  dal  Rè  defonto  di  poter  ritornare  a'fuoi  governi , partì  ti  giorno  fe» 
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•uentedatf  ([creilo  conlefuc  truppe , e con  molti , che  fluirono  Ceftmpio, 
%r  accettarono  L'occhione  di  tornare  alle  loro  cafe , e fatto  ilviaggio  per  la 
Turcna,pa(fato à Loccies,firiduffevltimamenteinMngolemme . Ciouanni 
Monfig.di  yillcrs,che  haucua  ilgouerno  del  ponte  di  Toeffi  huomo,chc  haue 
ua  à cuore  la  religione  Cattolica, e che  ne  primi  anni  era  {iato  efaltato  da'  Si- 
gnori di  Guifa,e [iendo  creatigli  oblighi  che  haueua  al  Re  dtfonto , rinunciò  il 
gouernoj artiglierie,  e le  monitioni  deU’cfcrcitoa  Filiberto  Monftgnore  del- 
la Guic1)ia,che  di  ordine  del  Rè  li  riceuctte,e  con  dugento  caualli,e  molt  i gen- 
tilh  uomini, che  lo  feguirrmo, fi  ritirò  alle  fue  terre, & il  medef imo  fecero  mot 
ti  altri  alla  sfilata . Monftgnore  di  Pitti  con  più  ardita  rifolutione,  la  quale 
però  fu  ancofeguitata  da  molti , paflò  ferrga  dubitatione  alle  parti  della  lega  * 
allegando  che  nelle  promeffe  del  Rè  non  vedeua  fermerà  alcuna  , e che  non 
volcua  portar  l'armi  in  fattore  degli  ber  etici, contro  la  Cattolica  religione:& 
i {oliati  priuati  parte  per  impotenza, parte  per  mancamento  di  denari,par- 
teper  timore  delle  fatiche  future,  cominciarono  dafe  fleffi  sfittamente  a sia 
dar  fi  idi  modo  che  il [et  timo giorno  d'Mgoflo  iefemto  era  diminuito  più  della 
metà  dclfuo  numero, e tuttauia  s andana  diminuendo . il  medeftmoft  dubi- 
taua , che  auueniffe  degliSuhgcri,mail  Marcfciallo  di  Birorte,  che  bora  pii 
che  m iifeguuu  la  fi u antica  mcbinatione , con  ragioni, e con  preghici  induf- 
fcapi  orti,  ttere  difeguitare  il  Rè  lo  Jpatio  di  due  me  fi  ,fino  à tantoché  da  lo- 
ro cantoni  ,riceucffero  nuouc  commifionii  nel  che  giouò  molto più,  che  non 
fecero  i preghi , eie  ragioni,vna  buona  fomma  di  denari,  che  tolti  inprefìan- 
%a  dal  Rè  da'  fuoi  familiari, furono  Jegretamentc  compartiti  fra  i Capitarti, di 
modo  che  quietamente  ferrea  dimandare  altre  paglie , ma  viuendo  a jpife  dei 
popolo  feguitarono  ilnome,e  le  bandiere  reali.  Itegli  Ugonotti  eranopiù  fer- 
mi,ò più  [odisfatti  degli  altri,  perche  bauendo  computa fterau-ga , ebeti  R£ 
Ofefo yfofknuto , allenato , <1  alimentato  da  loro  doutfft  bora , ch'eraafccfo 
alla  Corona  sfoltatela  religione  loro,mcttcre  gli  vffic  q,  e le  dignità  ne  fuoi  an 
fichi  confidenti , e fidar  fi  più  di  quelle  ami , che  l'baueuano  tra  mille  pericoli 
ttfo  vittoriofù,cbe  della  dulia, c condi  lionata  promeffa  de'Cattohci,hora  che 
vcdciuno  riufeire  il  contrario » l accufauano per  ingrato,  efe  nonfoffe  fiata  la 
{perdona, eh' eglifimulafie  a tempo,e  che  flabilito  nel  Regno  [offe  per  operare 
il  contrario  di  quello  scie  preme  ticuafia  quale  opinione  era  da  lui  utile [egre  te 
conferenze  con  loro  arttficiofamcnte  fomentata,  Ibauerebbonofcn'ga  dubita- 
tione interamente  abbandonato^:  con  tuttoqucflo  concetto, molti  pochi  lo  fe- 
guirvno,  e queftt  afidi  mal  volentieri, perche  molti  per  non  fi  tenere  fteuri  £ 
altri  per  mala  fodisf anione , e per  lo [degno  fi  sbandarono , e ritornarono  in 
gran  copia  alle  città  del  partito  . Ma  il  Rè  accomodato  l animo,  e l volto  alla 
ueceffit à del pref ente  bifogno  , bauendo  affuntoilnme  , elinfcgncdiRèdi 
Francia, ncpotcndoper lafirette^a,inchefi ntrouaua  farnuouefpefe  ,fi 
vaiata  delle fuppellettili  del  Rè  dcfonto,fcruendo  il  mede  fimo  color  e violati 
a portare  il  lutto  del  fuo  precej[orc,chcgU  per  lamorte  della  madre  aacorX 
adoperavate  conojccndo  gli  animi  non  ancora  affine  fatti  aU'vbbedten'Zafua* 
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e lapropriadeboleg^a  e/fere  dtrmoUi  difpreggata,  con  la  viuegja  dello  fpi- 
rito,con  la  prontezza  delle  r'ifpofte,  con  la  copia  delle  parole , con  la  domeflt- 
chegga  della  connerfatione  .facendopiù  il  compagno, che  il  Trencipe , ch'ag- 
giungendo promeffe  larghifftme  alla  lìrettegga  della  conditume  prefente, 
procurauadi  fodiifare  a tutti,e  di  conciliar  fi  la  beneuolenga  di  ciafceduno ; 
moftrando  bora  con  quello  , bora  con  quello  feparatamente  di  riconofcere  il 
Piarne , e la  nputatione  dell’opera fua,  e £ effere  apparecchiato  con  l animo , 
ad  incontrare  quelle  occafioni,  che  fi  rapprcfentafiero  di  ricompenfa:  agli 
Ugonotti  mollraua  di  aprire, e di  confidare  l'intimo  de  fuoi  fentimcnti , e di 
riconofcere  in  loro  il  fondamento  delle fperange fue:  a Cattolici  faceua  gron- 
diamo bonore, e parlando  con  molta  -penerai  ione  del  Tontcfice,  edelii  Sede 
*A potìùlica,bonorando  lordine  Ecclefiafiico,  e moftrandofifcmpre  inclinato 
alla  religione  Romana  ;daua  fegnodi  prcfta,  & indubitabile  conuerfione: 
a plebei  fi  molbraua  compafjioneuole  delle  loro grauegge,  e delle  caiamiti 
d ella  guerra , c r ifcufaua  anco  con  i minori  la  necejfità  di  nodrire , e di  ali- 
mentare i faldati, riuerfando  la  colpa  ne' fuoi  nemici  : a ’ nobili  con  teimini , e 
cor.  parole  di  gran  rifpetto , daua  la  gloria  di  veri  Frante  fi , di  conferitori 
deltapatria, e di  rcflauratori  della  cafu  reale , allettando  con  quefle  arti  eia - 
feuno  àfeguitarlo,  mangiando  in publico,aprendo  le  più  fegrete  flange  a cia- 
fcheduno , non  celando  la  nece  ffità  del  fuo  prefente  flato , e ponendo  in  burla 
quelle  cofc,  che  conconfigli  ferij,  non  fi  potano  fuiluppare . Ma  effondo  di 
già  lefercito  ridotto  a così  poco  numero, eh  e non filo  non fi  poteua  continuare 
l’afiedio  di  Tarigi,mabifognauaprouedcre  conprcflegga  al profilino  perico- 
lo, chefoprastaua , perche  la  lega  dopò  la  morte  del  l{è , di  momento  in  mo- 
mento fi  augumcntaua  di  riputatione , e di  forge , egli  riftre t to  con  i Mare - 
fcialli  di  Btrone,e  d\Aumont,con  il  Signore  della  Ts{ua,e  co  l Duca  di  Mom- 
penfieri;il  quale  acquetata  la  confcicngaper  la  promeffa  del  Rg,bauea  fer- 
mamente per  gli  inter  effi  della  famiglia  commun  e , deliberato  di  f rguitarlo , 
confultò  lungamente  quello , che  nello  flato  preferite  dellc'tofe  fi  doueffe  per 
minor  male  operare . E perche  non  hauetta  modo, ne  facoltà  di  mantenere  in- 
fi eme  tntto  C efercito , ilqualc  quando  anco  fofie  flato  vnito,non  fare  òhe  flato 
pari  fràpochi giorni  alle  forge  della  lega,dctcminarono,chc  il  Rè,  col  Duca 
di  Mompcnficri , e col  Marcfciallo  di  Birone  fi  rkiraffe  nella  Tronincia  di 
Tformandia  : che  il  Marcfciallo  dì.  A umont  paffafie  nella  Ciampagna , <£r  il 
Duca  di  Longauillacon  il  Signor  della  7qua  nella  Ticcardia , permantcncre 
in  fede  quelle  prouincìc,eriunirfi poi  quando  il  tempo,e  l occafione  lo  richie- 
deffe . Ma  il  Rè  conofcendo  la  gran  machina  della  lega,  cr  il  pefi  della  guer- 
raciuile , difficile  àfoSlenere , volle  tentare  to'  l Duca  di  Menala  fperanga 
della  conc0rdia,mn  volendo  mancare  in  alcuna  maniera  afe  fleffo , c procu- 
rare tutti  i megi  d‘  afficurarfi  la  Corona  per  la  qual  cofa  valendofi  dell' occa- 
fione,che  molti  erano  venuti  nel  campo fuo  perdiuerfi  inter  effi , intefo  che  vi 
era  Bigotto familiare  del  Signore  di  y illerci  ,fe  lo  fece  condurre  dal  Signore 
di  Ciatiglione,elo  ricercò  chefacefie  intendere  al fio  padrone, che  de  fiderà- 
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uafomm.vncnte  diparlargli , e eh' eleggendo  egli  il  luogo  d abboccar  fi  gli  ha - 
rebbe  mandato  il Jaluoccndotto  ,& ogni  necejfaria  ficuregga . Era  il  Signo- 
redi  Filleroipajfato  al  partito  della  lega,  non  filo  [degnato  per  la  liccngru» 
datali  improuifamcntc  dalla  Cortesia  anco  perche  contra  le  promeffe f atteli 
dal  fè,dopò  la  morte  di  Monfignoredi  Mandel'ttto,ilgouerno  di  Lione,  fofie 
slato  datofn-hnaal  Duca  di  7qcmurs,epoi  à Monfignore  della  Cuichia,  pri- 
llandone , A lincurt fuo  figliuolo, eh  e con  qttefia fperanga  hauea  prefa  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Mandelotto  : A Ila  qtìalc  occafiouc  di [degno  aggiunfc  egli 
perpiùpotente  ef sfattone , che  djf mdo  tutte  £ entrate  fue  pofle  nel  Territo- 
torio  di  Tarigi,etrouandofi  prillo  de  gli flipendu  della  Corte,non  poteffefofte 
iter  fi,  [e  non  s’accofiaua  a quel  partito,  nel  quale  potefle  godere  le  rendite  de' 
f.:oi  beni.  Comunque  fi  fia,  battendogli  Bigotto  riferite  le  parole  del  fc , egli 
non  volendo  operare  alcuna  cofa finga  licenza  del  Duca  di  M ena,  gli  Confe- 
rì quello  fche  il  figli  hauea  mandato  à direma  il  Duca  non  volle  che  Fille- 
roi  and  affé  ■ alt  abboccamento , allegando  eh  e non  fi farebbe  potuto  fare  tan- 
to fegretamcntCjche  non  perueniff : alla  notitia  di  tutti  ; e che  per  confieguen - 
gaquei  del  partito  non  ne  riceueffero  qualche  ombra,  e non  entrafieroin 
gelo  fia:  effvr  le  cofefue  in  iftato  di  grande  [per unga,  e non  conuenire  intorbi- 
darle per  lcggieregga,come  leggiermente potrebbono  riccuere  qualche  fini- 
ffro; filamento  gli  còceffe  che  poteffericcucre  vngentilhuomo  nella  fuacafa 
in  Tarigi,e  trattar fico,se  il  ft  rifilucjfe  divolerlo  mandare  a lui.  Co  quejla 
rifpofla  tornò  B igotto  nel  campo,  & il  fi  non  ifdegnando  qual  fi  voglia  par- 
tito per  attangare  lafuafortuna,cperfar  conofccrea  i Cattolici,ch'  egli  defi- 
der alia  la  pace,  vi  mandò  fiubito  il  Signore  della  Marfillicra fino  fegrctario 
delle  lettere  familiari.  Q^ieflo  non  battendo  potuto  impetrare  di  ragionare 
perfinalmente  al  Duca  di  Mena , conferì  col  Signore  di  FiUeroi , che  il  fi 
l’ banca  mandato  efpre fornente  per  afficurareil  Duca  della  buona  inclina- 
tione,  chehauea  di  confcntireallapace,eperrapprcfintarli  quanto  ella  fofie 
necejfaria  al  bene  vniuerfale  ; eh' egli  Jlimaua  grandemente  la  perfina  del 
Duca, e defideraua  i batterlo  per  amico,  e di  tenerfilo  apprefio  con  farli  par- 
te honoreuole  nella  fuagratia , e conucneuole  allafua  conditone  : chedoue- 
ua  hormai  il  Duca  perdere  la  vana  fperanga , che  hauea  battuta  di  vederlo 
derelitto  da  tutti, & abbandonato,perche  tutti  ij-renctpi  ,gli  vociali  della 
Corona,  Signori,  gcntilhucmini , & altri  che  fi  ritrouauano  dentro , c fuori 
dell' efircito gli  haueano giurata  fedeltà,e promeffa  Li  loro  af]iflenga,ejfendo 
refiati  fidisfatti  da  lui  quanto  alla  religione,mcdiantcvnapr<mej[a  recipro 
ca  fatta  in  vna  frittura , copia  della  quale  lafiiò  al  Signor  di  Fiìleroi , per 
per  farla  vedere  al  Duca  : che  i Cattolici  mede  fimi  dell'amata , non  che  gli 
Vgonotti  erano  grandemctite  altcrati,& ifd  cgnati  contra  la  perfina  del  Du  - 
caper  la  morte  del  fè , & haucuanofilcnnemente  giurato  di  profeguime  la 
vendetta  fino  all  intera  confiuniationc  ; ch'egli  hauea  promeffo  il  mede  fimo , 
evi  s‘ era  intcrcffato  ; di  modo  che  fi  il  bene,  e l'vtilità  vniuerfale,  quale  era 
la  pacificatone  del  fegno,non  lo/aceuapicgare,  & ammollire  anco  gli  ani- 
■ 'mi  de 
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mi  degli  ofaeft,non  lo  poteua  poi  fare  fatto  colore  di  qual  fi  voglia  altra fcu fai 
ecbeperò  il  Duca  vipenfaffa,et  abbracciale  qucflaoccafione  di  riconciliarfi 
le  volontà  di  tanti  Cattolici ,e  di  tanta  nobilta,che  Iettato  quejìo  rifpctto  del- 
lapacc  gli  farebbe  fino  alfine  acerba,  <&■  irreconciliabile  nemica:  finalmente 
cheproponeffe qualche  codrione, poiché  Ul\èm  quello,cbe fa/le póffibile,era 
grandemente  difpofio  afadisfarlo.  Le  quali  cofe  riferite  al  Duca  dal  Signor  di 
y illeroisjjcbbe  commi  ffwne  di  nfpondcre,chc  il  Duca  non  Lanetta  col  l{tal 
tutta  ncm:citiaprÌHata,é'quanto  afe  Lbonoraua,  e cernita  in  fomma  venera - 
tione,macbe la  religione, e la  còfcienganon  lipermetteuano  d entrare  feco  in 
quefia  tt  attationc  : chef  e i defunti  fuoi fratelli  ballettano  prefe  latrai  in  vita 
d el  l{èper  impedir  e ,cbc  la  C orona  non  perueniffe  in  vn  prencipe  di  diuerfa  re 
ligiotie;  com’erano  entrati  in  dubbio  per  la  morte  del  Duca  d\Alanfane  fiora 
che  la  neceffttà  era  più  vigente , e digià  preferite  il  pericolo , egli  non  poteua 
deponere  l'arme  impugnate , fenxa  offendere  la  memoria  de  fuoi fratelli , la 
propria  confaicn7p,&  il giuramento  falenne  che  ri  bauea fatto:cbe  banca  im 
pegnata  la  fede, e donata  la  vita  fua  alla  caufa  publica,quado  bauea  accettato 
■ il  carico  di  Luogotenente  dello  fiato,  e che  hauendo  dichiaratole  riconofeiuto 
per  J{eil  Cardinale  di  Borbone,  à cui  era  flato  giudicato , cbcsafpettafictl 
I{cgno, non  poteua  mancarli  della  fua  fede, ne  rijoluere  alcuna  cofa,fe  il  detto 
Signor  Cardinale  non  f off  e in  libertà,  e radunati  tutti  quelli  del  fuo  partito} 
che  f e la  morte  del  I\è  gli  baite  uà  acqui  flati  tanti  nemici,  fperaua  che  Dio 
hoìtbbe  difefa  la  fua  innocenza , ma  eh’ era  tanta  la  contali  eg$a  per  vedere 
vendicata  lamorte  de  fratelli , che  allegramente  fi  fattoponeua  allaneniici- 
citia,cben  era  confcguita;  chenon  donea,ncpotea  dar  con  figlio  al  Uè,  cantra 
il  quale  s bauea  vefiito  l atmi,  ma  che  potea  egli  ben  cono  fiere , che  bifogna- 
va  che  alla  trattationeprecedefiero  la  libertà  del  Cardinale,  e lafuaconuer - 
/ione  alla  fede:  e con  quelli  termini  generali  ritorno  al  il  Signone  della 

Mar filliera,  in  tempo  che  giàper  non  poter  più  trattenerli fi  leuaua  il  cam- 
po da  San  Clù  , e dalle  terre  vicine.  Erano  Hate  dopò  la  morte  del  pènon 
meno perpleffe , e dubbiofe  lerifòlutioni  inTarigi,  di  quello  che  nel  campo 
regio  ellefojferoftate: pcrcioche  i familiari,  & i parenti  del  Duca  di  Alena , 
tpart icolarmcnte  Madama  di  Mompenfieri  l cfar  cattano , e lo  confi  ^Lituano 
eh'  egli  fi  face ff e elegger e,e  dichiarare  /(è  di  Franciadalpartito,al  quale  egli 
evmandaua , dimoflrandogli  che  non  doueaprcterirc  quefia  così  grande , 
opportuna  oecafione  di  trasferire  la  Corona  nella  fua  cafa;la  quale  già  fu  pofa 
feduta  da  J'uo  i maggiori,  effendo  di  già  riconofeiuto  per  capo , & vbbidito 
dalleprincipali  città  del  l{egno,e  da  così  gran  numero  di  nobili , c dallama g- 
gior parte  de’ prelati:  diceuano efiere  quefia contefa  tràluiriconofaiutodi 
già,  & vbbidito  da  fuoi , <&■  vn  prencipe  di  differente  religione,  al  quale  co» 
ragione  fi  poteua  mettere  in  dubbio  l'heredità  ,per  la  hntanan^a  degradi 
e per  effìre  egli  nemico  della  Chtefa  ;onde  non  far  ebbe  mai , ne  amato  ftncc- 
r amente, ne  fennamententbbedito  daqueimede/ìmi  Cattolici,  che  pal  etta na 
di  volere  ad  ber  ire  alla  fua  parte  : ebeinquefii  principe  erano  Hall  par fnafi 
u * • Qjf  3 dallo 
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dallo  [degno  conceputo  per  lamorte  deliba [fluitarlo,  ma  che  conte fono  in- 
compatibili tràloroi  Cattolici , egli  Ugonotti , che  non  harebbono  tardato 
molto  a rinouarfi  le  memorie  degli  odij , e delle  ingiurie  paffute , per  le  quali 
riaccendendo  fi  il  [angue  refiarebbono  dagl'  intcreffi  della  confcienga,e  dal- 
la naturale  nemicitia  diuifi , e [eparati  : ch’era  nece/fario  diprouedere , che 
come  s'andafiero  di  mano  in  mano  difguflando , alienando,  ericonofcendoha - 
uefiero  apparecchiato  vtt  Rè  mafchio,e  bellicofo  , e Cattolico , al  quale potef- 
fero  [caramente  ricouerarfi:  che  il  Cardinale  di  Borbone  confi  ituito  in  età 
decrepita , e ritenuto  prigione  non  era  ne  per  l vna  condizione , neper  l’altra 
babile  a qucSla  faconda  ; che  il  Duca  farebbe  accufato  di  poco  animo  fe  moi- 
cana a [e  Beffo  in  quefta  così  bella  occafionc , perche gli  b uomini  vili  fon 
quelli , che  attribuifeono  a bontà  la  fouerchia  moderatone , ma  gUbuomini 
nobiliamano,  efauorifconoledelibcrationiardite,egencrofe:  e feruti  ho- 
norem l'vtile  ; effendi  anco  la po  ffibiltà,  e'I  commodo , e non poter  fi  feufarc  il 
Duca,nc  con  [e  Beffo, ne  con  i fuoipoBer  i, fe preter iffe  quel  bene , che  Dio  mi- 
racolofamentegli  apprefentaua:  mo franano  che  il  dichiarare  Rè  il  Cardina- 
le di  Borbone  era  veramente  tuo  ftabilire  nel  poffeflo  della  Corona  il  Uè  di 
Tfauorra  fuo  nipote  ; perche  fi  confeffaua,  che  il  Regno  apportene (l e alla 
cafa  di  Borbone , e morendo  il  Cardinale  frapochi  me  fi,  efiendo  già  ne  gli 
eBremi punti  di  fuavita,  nonfipoteuancgarepoi  la  legitima  fucccffionc  al 
nipote,  e fe  bene  rcflaua  ilprctcBo  delta  religione , quefla  era  vna  oppofttio- 
ne,  ch’egli  barebbe  potuta  rimouere  a fuo  piacere  , con  far  fi  Cattolico , e con. 
fentire  vna  me  fio  : & anco  eh'  egli  perfeuer afe  nella fua  religione  ,fùccede— 
nano  nondimeno  gli  altri  pìencipi  di  quella  cafa  ,<h' erano  Cattolici,  e non 
patinano  oppo fittone  : che  bifognaua  opponerfial  primo  punto , graffumerc 
perfe  quello  che  inconfidcratamente  fivoleua  conferire  in  altri:  che  bora 
l occafi  ornerà  pronta, e fàcile,  che fra  pochi  giorni forfinon farebbe  Hata  ta- 
le; perche  il  Rè  di  Hauarra  hauea  promefìo  frafei  me  fi  di  conuertirfi , & in 
tanto  erapoffibile,  che  fi  liberafie  il  Ducadi  Guifa fua  nipote,  il  quale,  come 
primogenito  della  cafa,  fi  far  ebbe  per  auuentma  oppoflo  alla  grand egja fua,. 
Burnendolo  più  linterefie proprio, che  il  rifpetto  , che  doueua  all  età  maggio- 
re, & alle  faticbcpajfate  : che  bifognaua  intraprendere  arditamente,  e pre- 
fio, innanzi  che  il  Rè  dì  Spagna,  il  "Pontefice ,.  it  Duca  di  Lorena , cJr  il 
Duca  dì  Sauoiahaue fiero  tempo  dipenfare , e di fare  te pratiche , &•  indi- 
rtene il  corfo  deUe  cofe à loro  modo  ; perche  eletto  » e dichiarato,  chc~> 
f offe  harebbouo  bauuta  neceffità  di  mantenerlo  più  toBo  , che  conferiti - 
re  col  Re  di  Tfauarra , di  religione  ber  etico,  e nemico  del  Rèdi  Spagna 
per  la  Hanoi  rarfel  Pontefice  per  la  religione, del  Ducadi  Lor.enoper  le  ter- 
re del  Ducato  di  Buglione  occupato  da  lui,  e del  Duca  diSauoiaper  la  prò -■ 
tettionedi  Geneura,eper  il  Marchefato  di  Saluto,  finalmente  dimofiraua - 
no,  che,  poiché  le  fatiche,  & i pericoli  erano  enti , e la  perfino fiume  doue- 
ua reggere  il pefo,era  motto  meglio  tiauagliarc  , epericolar  e per  intereffe , c 
p er  grande^ propriatcbe  per promouerelefaltatione  d'altri^ perfijJhentOr- 
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re  vn  prencipe  fragile,  debole , non  eonofciuto , e prigione , dal  quale  non  era 
fic uro  di  poter  conseguire  cofa  alcuna . JL  quello  con  figlio  fpeciofo , efauori - 
to  dall  amor  proprio  s'opponeuano  il  Signor  di  Filleroi,& il  Trefi  dente  Già - 
nino  co  quali  il  Ducaconferiua  tutteìe  cofe  ,nongiàche  portaflbo  incon- 
trario l'honeflà , e la  ragione , cofe  che  ouefi  tratta  di  regnare  fono  per  il  pià 
pofle  in  pochi  [fona  confi d crai  ione  ; maportauano  folatnente  toppo fttione 
dell  imponibile:  ilpopolo  Parigino , le  città , & ipopoli  del partito  ejfere-» 
fpauentati  dalle  cofe  paffute , hauendo  veduto  il  Duca  alleili  proffmi  giorni , 
ridotto  agl'vltimi frangenti,&  afpcttare  infiemc  con  loro  difpcratamente  la 
propria  dcHruttione,hauer perduto  affai  del  concetto , che  haueuano  , e non 
efferepiù  così  or  denti, come  erano  da  principio  nella  caufa  dell’  vnione  : defi - 
derare  cChauer e vn  prencipe  potente  d buomini , e de  denari  , che  fofie  bu- 
fante a difenderli afficurarli  dal  Rè  di  Tqauarra,edalfuopartito,  e però 
hauere  riuoltogli  occhi, chi  al  Duca  di  Sauoia,  chi  al  Duca  di  Loreno,e  mql- 
ti  al  mede  fimo  Rèdi  Spagna, ne  altro  trattenerli fe  non  lagiuilitia , e l equità 
del  Cardinale  di  Borbone, filmato  legittimo  f uccefsore  , perche  nel  volgo  que- 
fte  confiderationimuouono,  epofsonomoltopiù , che  nella  mente  de  grandi  i 
rimo  fio  questo  rifpetto,non  douer  efs  ere  alcuno , che  non  elegefse  piùtoflo 
d obbedire  a vn  Re  di  Spagna , tenuto  così  potente  monarca , eche  haueua .* 
tanti  megi  di  riconofcere,e  di  premiare  i fuoi,cbe  vn  picciolo  Duca  di  Al  ena , 
che  non  haucua  altre  forge , che  quelle  che  gli  fotnminiilraual  vnione  dì  co- 
loro,che  t haueuano  eletto  per  capo:  e con  che  forge,  con  che  dinari , con  che 
ef creiti  volere  egli  mantenere  la  Corona  coutra  il  Rè  di  'iguana,  e conti  a la 
maggior  parte  della  nobiltà  vnica  con  efso  lui  è con  quelle  del  Rè  di  Spa- 
gna , del  Tontefìce,  di  Sauoia,  ò del  Duca  di  Lorcno  S*  cfclufu  la  cafa  di 
Borbone  non  efsere  alcuno  di  loro, che  non  pretendesse  più  viue  ragioni  di  luì 
alla  Corona;  perche  [infante  di  Spagnaera  nata  dvnafor  ella  del  Rèdefon- 
to,  il  Duca  di  Sauoia  nafccua  d mafia  già  il  Duca  di  Loreno  era  capo , 

eceppo  della  fua  cqfa,  Cr  haucua figliuoli  generati , con  vn  altra  figlia  di 
Francia:  & il  Pontefice  fe  fi  moueua  per  gelo  dirchgionc  douer  hauere  a 
caro  quantopiù  da principe  potente fufse  dififa , e fé  fi  mousse  per  intcrcfse 
potere  fperaretnoùopiù  da  ciaf  cuna  di  quegli  altriprencipi,  che  dalla  debai- 
legga  del  Duca  di  Menarne  efsere  da  intrapenderevrì hnprefa  nongenerofa 
non  magnanima,  non  Fauoreuole , ma  temeraria , precipi  tifa  > e poco  boritila 
per  doucre  infieme  con  la  fortuna  lafciarui  anco  la  vita.  U^eflo  configlio 
preualfc  apprtffo  il  Duca  di  Alena , così  per  quefte  confiderationi , come  per 
due  altre  ragioni , l vna  che  Don  E ei  nardino  di  Mendogga  jlmbaftìatorc 
di  s pagna  contrad  leena  quafi  apertamente  alla  fua  cittì  ione , onde  per  l'au- 
torità, e per  le  forge  del  Uè  Cattolico  giudicaua  mpujfibUc  riufeire  quello  , 
che  tentaffe  contrafua  vogha,t  altra  tbefeoprendofi,  cl/eghfi  ifci~ffe  reg- 
gere agli  inter  effi propri}, e non  al  rifpetto  della  religione , ad  vtilitàyni- 

ucrfalcytemeua  dircjiareda  ciaf  uno  de ’ collegati, e particolarmente  da  Pa- 
rigmijC  dal  Pontefice  abbandonato:  per  la  qualcofa  eleffe  i afpcttare  lama- 
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finità  del  tempo,  & intanto  far  dichiarine  per  1 \pil  Cardinale  diBorbone;a 
chevedeuapendere Un . linatione  cmmme,e  lafciando  a lui  vecchio,  debo- 
le', e quello  eh  e più  impor  tana  prigione , il  nome , e l infegne  di  t\è , tenere  in 
mano  propina  l'autorità,  c Infonda  dclprencipato,effendo  fiatro , che  quanto 
piùfauoreuolmentefoffe  flato  eletto,  enotrùnato  dalia-lega,  tanto  più  sìret- 
tamente,  e più  cautamente  farebbe  guaidato  recuHodito  dal  {{idi  T^auar- 
ra,  &àfe  fieflo  per  confequtr.ga  più  lungamente  farebbe  re  fiata  la J'uprema 
autorità  dclgouemo,vel  qual  tempo, ò con  la  morte  di  lui,  ò con  altre  apertu- 
re , e forfè  co  l fattore  della  vittoria  fi  far  ebbonooffertepik  facili , epiùefpe - 
dire  occa fieni  : ftando  inqueHo  mentre  Idfperanga  ,perferuiredi  Stimolo  a 
gli  altri  prctenfori  ,gli  ami  de  quali  fi  farebbono,  ù rimoffi,ò  grandemente 
r.rfficd  datife  al  primo  trattoved  ejf irò  occupato  il  luogo , che  à femcdefimi 
tipda  nano  diuijando . Cosìpreitenendo  il-Duca  il  de  fiderio  del  popolo , & H 
còv figlio  delCvrtiorie,  fù  primo  a dichiarare  il  Cardinale  di  Borbone  per  Ut 
di  Pr ancia, co' l nome  di  ' Carlo  Dcchno,e per  tale  lo  fece  dichiarare  nel  parla- 
mentovici  configlio  dcUrnione , e proclamare  per  le  firade  della  città  ,.rite- 
n cndoperf rfìtjfoil  nome,  et  autorità  di  Luogotenente  generaleper  tutto  il 
’fiegno . Fùqueftadel  iberat'mne  grata,  e pia  tifi  bile  apprefio  ipopoli , eh  e ne 
Ycftarono  bene  edifidati,e  confermati  a continuare  la  guerra , come  dicemmo 
per  la  libertà  del  pè  loro , eper  efliipare  ilperìtolofo  fetne  dclCbcrefta:  fù 
ben  fentita  dà  gli  Spaglinoli , che  defìderanano  dauangar  tempo  per  difpo- 
nere  le  cofe  loro  -,ma fopratutto  fu  di  fodisfatione  del  Tontefice,  che  invìi 
nlcdcfimopunto  vedetta  fatua  lafuccefiionc  legitima , eia  conferuatione  del- 
la fede . Dichiarato  il  Cardinale  di  Borbone  per  legitimo  l{è  dal  configli a 
dclCvHione,ilDucadiMenacèvn  editto faflojòycpienodipawicmagnifìcbe 
efortb  ciafchedimo  à riconofcere  il  I\è-jehe  Dio  haucaeonceduto  alla  F rancidi 
pr  e fiorii  la  domita  vbbedienga, e procurare  càn  ognifp  'tritodi  liberarlo  del- 
la  prigionìa, nella  quale  lo  teneuano  ifUoi  nemici, comandano,  che  cu^'cuao  ri 
giuramento,  soblìgafseapprefsogli  vociali  della  fuaprouincia  di  viuere , e 
'di  morire  nella  religione  Cattolica, difenderla,  prótegerla , t confermarla^  : 
e perdonano  a tutti  coloro , che  in  termine  di  giorni  quindici  fi  fepar afferò  dal 
commercio  degli  Ugonotti,  e fi  riduci  fftrone  luoghi, onci  unione  Catiolkaco 
mandati.!:  il  quale  editto  regijiroto,  t pub'  italo  che  fù  nel  pai  lamento , Jpfdi 
dimmi  a poma  il  Commendatore  Dui;  che  bauena  portato  itMoiotfiiio  con 
tra  il  motto  ; predare  informatione  al  Topo  delio  flato  delie  cofc+, lignifi- 

candogli la  dichiara  tione  del  pi  Carlo  Decimo , e ricercandolo  , c/j  c non  fola 
con  tafua  approntatone, mà  congenti  ancora, e Con  denari  ficcar  tfie  alla  caufa 
della  religione . * In  I (Pugna  (podi  filamenti  duplicati  corriere  con  gli  auuift 
portico  tori  di  tutto  tifano  , e/i  rifiruò  afledimi,  p trenaggi  di  quthtà,dapò 
che  fi  f offe  abboccato  con  Don  Giouanni  >:Mca,  tlqualcfleditoàM  Hi  Ftùfh 
po  'hmanji  la  morie  del  p£ , ha  netta  auuifo  r fiere  iti  qutfio  ttmpotn  Laiena  ; 
pricmcb't  il^è  Cattòlico  quantunque  nonvolt fìc  apertamente  dtchiararfi  ne- 
mico dttflgtietiUCQ  Ttrgo,  al  quale por tamii»  apparenza  rifletto  per  molte 
»**•'  -'J*  cagioni, 
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cagioni , nondimeno  conte  da  principio  banca  fondata  toriginc  de  Balena,  & 
aiutato , e fatto  forte  il  Duca  di  Cuifa  digrojfa  fomma  di  denari  ; così  dopò  la 
morte  di  lui  baueua  fatto  fermare  il  MendoTga  fuo  Jmbafeiatore  in  Vari- 
g ,e  quiui  diffiniulata>nete,fotto  nomedifauonre  la  religione, affìflere  a tutte 
le  cofcid  quale  banca, e con  arti, e con  denari  così  acquietatigli  animi  de'  Pa- 
rigini , che  vi  baueùa  altretanta  autorità , quanta  h alienano  iprcncipi  della 
cafa  di  Loreno,efcbcneil  Rè  Cattolico  non  inuiò  tnaipalefemcnte  aiuti  di  gen- 
te armata  alla  lega ;men tre  che  riffe  il  Rè, permife  nondimeno  al  Conte  Ctaco- 
poda  C ollaltOycbe  baueua  leuato  vn  tergo  di  fanti  Tcdefchipcrfuofcruitio,  e 
ch’era  pagato  da  lui , che  fitto  fietic  domicilia  col  Duca  di  Atena  paffafie  d 
fornirlo,  &•  baueua  con  l'autorità , c par  te  con  denari  aiutato  ma  condotta* 
dt  S uiggert,  e d\A lcmani,cbe  il  Duca  di  Branfutch,  il  Conte,  Carlo  di  Slanfi 
fclt,  ini  Signore  di  Rajfompicra  ballettano  fatta  in  Gc>  mania  a favore  della 
lega . Ala  bora  che  morto  il  Rè  era  ceffato  lo  fcrupolo , e s'apprcfentaua  così 
bonoreuole preti fio  d'aiutare  i Cattolici  còtta  vn  Rè  bcretico , comunicato, 
fperaua  il  Duca  di  Mena  cbedouefle  ) fingere  tutte  le  fue  forge  in  aiuto  di  II* 
lega , e perciò  affettava  d'intendere  dalla  bocca  di  Don  Gtouanni  Monca  più 
particolarmente  I animo  fuo,  e poi  {fedire  qualche  perfonaggio  d'autoritàper 
ftabiUre  il  concerto  delle  co  fi  communi.  Ma  il  Rè  intefa  la  diebiaratione  fatta 
in  -Parigi , & accettata  negli  altri  luoghi  della  lega,  del  Cardinale  fuo  Zio , la 
prima  cofa,cbe  li  capitafie  per  la  mente,  appunto  come  baueua  dinifato  il  Da 
cadiM  enaffù  di  {fedire  ilfignore  di  Pleffis  Mornèfuo  confidente  a Chicane  -, 
ouc fi  ritrovava  il  Cardinale, e commife  che  foffe  trasferito  à Pùntene,  & mi 
conpiù  frette  guardie, e con  maggior  diligenza  cufiodito , giudicando  il  luogo 
più  ficuro  ,per  efficrc  molto  vicino  alla  RoceUa , attorniato  d' ogni  intorno 

dalle  forge  dcgliy gonstti.  Là  feconda  cofa  fù  di  foUicitare,cbe  i ( attólici,che 
C baueuano  riconojuuto  mandaftero  l'^imbafciaria  già  difegnata  à Roma  per 
cominciare  ad  entrare  in  trattato  co  l Pontefice , e vedere  fé  foffe  pofftbilc _» 
d affi  curar  lo, e di  acquetare  l'animo  fuo,  per  la  qual  cofa  volendo  ifignon  Cat 
telici,  che  l vimbwfciaria  loro  foffe  autarruole , e pi  ria  nafcità,cper  la  pru- 
denza dellaperfonavi  desinarono  il  Dncadt  Lucemburgo  htmmo,come  ditto 
bili!  fimo [angue,  coti  dif/ngolari  qualità  dell  animo, e pieno  di  efferienga  del- 
le faccende  di  corte  . Spedita  l\Ambafcrariaal  Pontefice , il  Rè  volendo  tno- 
fìraredi  bavere  acuorequello  ebe  baucapromrffo  a Cattolici,  fece  perii  me - 
fed' Ottobre  proffìmo  inumar  evna  radunanga  degli  fiati  bella  città  diTnrs\ 
laquale  rifedendoui  ilparlamento , e la  camera  de  conti , era  fatta  città  Me* 
trapali  del  fuo  partito . lui  moflraua  con  i Cattolici  di  volére  nella  Congrega 
tione  degli  fiati  efierè  miìmto  alia  Religione  Romana  da  per  fono  dotte  ie  pie, 
che  da  ogni  parte  baueua fimilmente  chiamate , e con  le  parole,  e con  le  dimo- 
firammptofcfiaua  di  volctfifoltoponere  à queUo,cbonell  \Afemblea  fi  fife 
-terminato . ^incombe gli P gonotti affé) mino,  che  alavo  in  jccreto  diceva,  e 
dmojiraua  atrituente  v del  ibe  non  farebbe  molto  da  inatauifiutìfmell  am- 
biguità dello  fiato  ptefentcj,  ipedite  quelle  cofc  tutte  ncccjfanc , c fonda- 
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mentali,  à Jlabìlircilfuo  Regno , per  non  arcuare  la  piena  de V efcrcitoiclla 
lca  a,  che  tra  pochi  giorni  eraperfeguitarlo , conducendo  feco  il  cadauero  del 
Smorto  , prefe la  volta  di  C ompiegne , & eff  ugnati  per  laflrada  Meulant \ 

Gifert,eChiaramonte,vi pcruene  iltigeftmo  quarto  dì  d Agoflo,ct  luidepoft 

tato  il  corpo  nella  Cbiefa  maggiore  con  pochilfima  pompa , e quale  la  frette^ 
rade tempi  compor  taua,preft con  ogni  celerità  poffìbile  la  volta  di  T^orman 
dia.  Tqell’ingrejfo  della  prouincia  quaft  projpero  mcominciamento  di  buona 
fortuna  venne  a lui  il  Cap,  tano  Raulet  huomo  non  meno  valorofo , che  [enfiato 
il  quale  teneua  il  Tonte  dell’Mcbia  pollo  tre  leghe  [opra  Roano, luogo  impor 
tantiffimo , e come  la  chiane  del  fiume  Senna  , e pigliando  il  giuramento  di 
fedeltà  rimescla  forterja  alla  fua  deuotione . Entrato  nella  prou  'mcia  per - 
nome  il  Ri  in  tre  alloggiamenti  a Demetal  terra  meno  di  due  leghe  difìante 
da  Roano,  e quiui  accampato  lefercito  deliberò  di  far  moftra  di  affed'iare 
quella  città,  nella  quale  il  Conte  di  Briffac , & il  Duca  tf  Ornala  $ erano  ria - 
citi  ufi, non  che  Sìmaffe  d'bauer  forte,  ne  apparati  [ufficienti  per  eff  ugnarla , 
ma  per  moHrare  animo  deliberato , e buon  corraggio , e trattenere  il  nemico 
fin  che  hauefle  diffofio  quello,che  difegnaua  di  voler  operare;  per  la  qual  cofa 
accampato  lefercito,  & abbruciati  i molinicb' erano  fuori  de  ripari,  mentre- 
fi  fanno  con  quelli  della  città  frequenti  fcaramucie , il  Rflafciatala  cura  delr 
Icfcrcito  al  Duca  di  Mompenficri,&  al  Atarefcial  di  Birone  forfè  con  trecca 
to  caualli  infimo  à Diepa,  la  quale  Città  gouernata  dal  commendatore  di 
Chiatte s,  baucua  riconu fiuto  il  fuo  nome . < onfiderata  chehebbcil  Rè  diu- 
gente  mente  la  città  di  Diepa , il  porto  dileicapaciffimoaUeriue  dell  Oceano, 
& il  paefe  che  gli  era  cnconuicmo , deliberò  di  voleruifitransfirtrecon  tutte 
le  [ite  genti, et  iui fojiencre  ilprimo  impeto, e lo  sformo  delTejerctto  della  lega , 
pervadendolo  à quello  configlio  leffer  polla  la  città  fu  l mare  a dirimpetto 
dell’] fola  d'lnghilterra,con  porto  furiente  a ricevere  qual  fi  voglia  numero- 
fa  armata  , onde  poteva  affettare  dalla  Reina  1 sabella  aiuti  di  gente  ,md  arti- 
glierie, di  denari, e di  munitioni,&  in  cafofoffe  fretto  di  modo  da  nemici, cbq 
baueffe  veduto  di  non  poter  refiflere , bauca  U facoltà  dipotei- pajjarfene  m 
Inghilterra  ,per  ritornare  poi  a sbarcare  ò alla  Rocella,  ò in  altro  luogo,  che 
gUfofie  parfo  opportuno  ; jtfficur  a vaio  maggiormente  la  foriera  della  cit- 
tà, e del  Calltllo  di  efìa , i borghi  capacijfimi  per  alloggiare  la  fua  gente , e le 
venute  della  città  difillo  fortiffimo,e  tale  che  ogni  luogo  fi  harebbepotuto  di- 
fendere à palmo, à palmo, ne  ridurfife  non  dopò  lungo  tempo, e lungo  combat- 
tere nel  recinto  della  fortaga . Ter  tutte  quefie  ragion  fedì  [ubilo  alla  R Ci- 
na d'Inghilterra  Filippo  Signore  di  Frefne  ,il  quale  mandatovi  dal  Rè  defontO 
tra  ritornato  quei  medefimigiorni,perfignificarliilfuo  bifogno,eper  ricerca- 
re aiuti  di  gente, e di  denari  e fatta  con  ogni  diligente  efquifitejja  qvefìa  im- 
ponantiffima  cjfedìtione  fece  che  ifuoi  caualli  vniti  co  Iprefidio  di  Ditpa  prc 
de  fino  la  terra  di  Eu,e  quella  di  Tqouo  C afelio  ambedue  deboli  ma  non  mol- 
to lontane  per  levare  ogni  impedimento  vicino,  e purgato  d’ ognintorno  fob- 
eitamente  il  paefe  ritornò  aUefercito  a Dernetal , per  condurlo  comviaggio 
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comodo  alt  alloggiamento  di  Diepa . Tartì  da  Dernetal  il  fecondo  dì  di  Set- 
tembre con  mille  quattrocento  cavalli,  due  reggimenti  di  Suigjeri,cbc  afeen 
deuano  al  numero  di  tre  mila , e tre  mila  ' archibugieri  Franceji  a tanto  poco 
numero  erano, dopò  la  morte  del  Uè, ridotte  le  forge  fue.  Erano  con  lui  il  Du- 
ca di  Mompenfieri,checonduceuaLt  vanguardia.  llgranTriore  Conte  d'O- 
*ernia,al  quale  il  de  fiderio  della  vendetta, e lo  fi degno  della  morte  del  Rè  baite 
vano  fatto  fi cordare  tutti idìfgufti paffuti,  jirmanno  Marefciallo di Birone 
nel  quale  confifteua  la  fiamma  delgouertto, Carlo  Bonn  di  Birone fuo  figliuo- 
lo,Carlo  di  tJMomoransì  Signore  di  Merù,ò  come  lo  nominavano  Monftgno 
redi  Danuillatcbe  comandava  a gli  Suiggeti.  Monfignoredi  Cintigliene  ge- 
nerale della  fanteria  Francefie , Monfignor  di  Rieux  Marefciallo  del  Campo , 
Monfignor  di  Bacbeuilia , che  guidava  i cavai  leggieri,  et  ifignoridijtram- 
bures,di  Lar  chiara, di  M‘tgnonuilla,di  Guitti , di  Halot,e  delia  Forga,effendo 
gli  altri  /ignori, cgentUbuommi  conforme  alprmoaonfìglio  pafilatt  in  diuerfe 
parti  del  Rggno . Con  quefli  Capitani , e con  quello  efercito  pervenuto  il  Rè 
vicino  a Diepa  ,ordinò  che  il  Commendatore  di  Ciotte  affiftefife  nella  città , e 
hauefifeil  comando  folào della  Cittadella  cont ordinario prefidio di  dugento 
Soldati, e condue  compagnie  fhraordinaric  di  fanteria  Franccfe,cbe  tutti  infie 
me  facevano  il  numero  di  cinquecento  fami , & egli  con  tutto  t efercito  delibe 
rò  di  tenere  il  poffefio  della  Campagna . E pofia  Diepa  ( come  fi  è detto  altre 
volle  ) alle  riue  del  Mare  Oceano  dirimpetto  alti  fola  <t  Inghilterra,  e ha  dal 
deftro  lato  ilporto,che  difìendendofi,a  modo  di  vegga  luna, fi  rende  congran 
ficHregga  capace  di  molti  legni , e dalla partefinifira  èpofla  la  Cittadella , la 
quale  di  forma  quadra, collocata  in  luogo  alquanto  eminente,  con  quattro  gra 
Torrioni, batte  dall' una  parte  la  campagna,  e dall’ al  tr  a,  domina,  e fignoreggia 
la  terra . E il  fitto  di  quefla  Città  auantoggiofo,  e forte;  perche  dal  canto,  che 
guarda  il  mare » ella  è fortificata  con  fianchi , con  riuellini,e  piatte  forme,  ol- 
tre la  di fifa^osì  potente,  dell'acqua,  e dal  canto  di  terra  ferma  il  patfe  è cosi 
malagevole, che  non  vifipoffono  finga  molta  difficoltà  condurre  gli  e f creiti,  e, 
finga  molto  maggiore  t artigliane, e la  qualità  dellaftrada,  all  intorno  porge 
infinite  commodità  d' oliatoli , e di  di  fife , per  fioche  cllafiedefià  due  colline 
fcofiefi,afpre,e  f cluo fi , le  quali  dalle  /fonde  dell  Oceano  s'auangano  nel paefe 
per  molte  miglia,  e frà  luna,  e l altra  di  quefte  giace  vita  fretta  Valle  , entro 
alla  quale  corre  il  fiume  Bitumaci  quale  dividendo  la  Città  da  vn  groffo  Bor- 
go nominato  il  T ottetto, mette  Capo  nel  Torto,&  indi  per  canfiguenga  sboc- 
ca a dirittura  nel  mare.  Ter  quefito  fiume  nell bore  dell alta  marea,  entran- 
do i flutti  dell  Oceano,  fi  difendono  di  modo  per  malte  miglia , ebe  rendono 
quella  valle  tutta  fangofa , & a modo  di  palude  così  voragincfa,&  impedita * 
che  ver  fi  la  città  non  fi  può  andare  per  il  piano , ma filameute  {opra  le  due-> 
colline,  e per  vn  altra  Sìrada  , la  quale  fabricata  per  atte , fi  conduce  lun- 
go il  piè  della  collina  finiSìrcu,  e rauolgendofi  conmolti  giri,  perviene-* 
fino  alla  porta  della  terra  : di  modo  che  alla  città  conducono  due  jìrade  file * 
vuaper  ìafmmità,e  l altraper  il  pie  della  coUinafinifira,e  la  firada  la  qvx 
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le  è [opra  la  fommìtà  della  collina  destra  , conduce  a dirittura  al  borgo  del 
Tolletto , diuifo  dalla  at  cadali'  interpofitione  delporto  , e del  corrente  del 
picc  iol  fiume  Ectima . Dall'  ma  collina  all’  altra  il  pacf e,  fiangando  l'acqua  è 
tuttopaludofo , & impedito,  e fi  paffa  follmente  per  m angufitffirna  firada 
interrotta  da  molti  ponti, per  e fiere  il  fiume  diuifo  in  molti  rami  .Siila  colli- 
na finifii-a,  la  quale  egualmente  difficile , & erta  fi  difende,  fiede  il  cafiello 
d ^4  rques, poco  più  d’vna  lega  di  fio  fio  dalla  terra ; luogo  per  natura,  e per  ar- 
te ottimamente  munito,  il  quale  domina  vngroffò  borgo  del  mede  fimo  nome, 
chegli  fià  fitto, appunto  sii  quella  firada,  chea  pie  dellamontagna , e lungo 
le  ripe  del  fiume,  conduce  à Diepa.  La  collina  deflra,moltopiùfeluofa  dell ’ 
altra,  nonfegue  con  la  febiera  egualmente  muta  in  fino  alla  città , come  fa  la 
fimftra,mà  vna  lega  lontano  dal  ToUetto,èdimfa  dami  gran  vallone  ,il  qua- 
le fi  diflende  in  fino  a dirimpetto  d\A  rques,  & in  efio  a mano  defira  e Mar- 
tìngbfa  commodo,  e groffo  villaggio,  & a fmiftra  vnbofpitalc  di  San  Laba- 
ro, chei  Franccfi  Maladeria  chiamano  volgarmente . il  Re  haucndocon. 
ifuoi  Capitani  diligentemente  riconofiiuto  ciafiuno  di  quefli  luoghi, delibe- 
rò dalloggiaìfi  con  tutto iefeìxito  ad  jt rques , giudicando  che  il  Ducadi 
Mena  feguitandolo  non  farebbe  paffato  sii  la  collina  defira, ebeper  il  bofio, 
e per  il  vallone,  conduce  folamcnte al  Tolletto  , mà  batter ebbono  tenuta  la 
Strada  diritta  per  condurfi  fitto  alle  mura  di  Diepa  : per  la  qual  cofalauo- 
randoprontamente tutto  l'efercito , eque  pochi  pacfanichc  fi  poterono  ra- 
dunare, cinfe , & il  castello , cr  il  borgo  con  vna  buona  trincera  larga  òtto 
piedi,&  altretanto profonda, mettendo  dallafuaparte  tutto  il  terreno  in  la- 
uoro,e  difiinguendola  ceni  i fuoi  ridotti , e con  ifuoi  riucllini , l vno  dall  altra 
difìantefilfantapajfi;  epofeiadifpofie  con  bello , & opportuno  ordine  l arti- 
glierie ; alloggiò  egli  medefimo  nel  cafiello , con  tutti  i fanti  Franccfi  ,dri» 
Marefiiallo  di  Birone  nel  borgo  con  i reggimenti  degli  S Miseri  chiudendo 
a questo  modo  ambedue  quelle  firade , che  e per  la  fommità , cperilpiedc-j 
della  collina  paffano  allavolta  dellaterra.  Lacauallcria  compartita  nello 
fpatio  che  dalle  trine  tre  fidiflcndeua  alla  tetra, chiudendo  lejpalle  dell  efer- 
cito,flauaprontapcnnouerfi,ouericbiedcffe  ilbifogno , ejfendofi  lafiiato  a 
luoghi  opportuni  delle  trincere  tanto  fpatio , cbcpotcuano  cotrmiodamente 
vfeire  cinquanta  caualliper  fronte, corpo  fufficiente,e  baficuole  ad  ogni  ope- 
ratione^he  fi  doueffe fiere. Diepa  erano  difpofti  molti  legni  i quali,  e dall 
ifolad' Inghilterra, e dalle cofiieredi  Tqormandia  pofiia  Can,aSan  Lo , & 
àCaientano,chcper  il  Re  fi  teneuano , douefi'cro  condurre  le  vittouaglie  per 
alimentare  l'efercitofUcheriufiiuamarauigliofamentc bene  , perche alcu- 
ni  venti  conduccuano  le  barche  d' Inghilterra,^  alcuni  altri  quelle, che  ve- 
ntilano di  'bfomandia  , foccorrendo  con  vicendevole  aiuto  a'  bifogni  della 
fildatefiaja  quale  anco  in  fiagiotie  molto  opportuna , banca  molte  miglia  di 
paef e fertili  fimo  in  fuo  potcreida  i frutti  del  quale  finodriuano  coptamen- 
te^ gli  b uomini  ,&i  c .malli.  In  tanto  il  Duca  di  Mena  accolto  il  Marchcfe 
del  Tonte, venuto  con  f efertito  di  Lorenq  in  aiuto  della lega,cfifflilm ente  il 
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Duca  di  T^emurs,  eh'  banca  condotte  le  genti  del  Lioncfc,Monfìgtmc  di  Ba- 
lagni  Gouernatorc  di  C ombrai , e finalmente  i fanti , & i caualli  T edifichi, 
cheper  ordine  fino, e con  l'aiuto  di  Spagna,erano  fiati  lcuati,per  non  mancare 
alla  fina  riputar  ione  ,epcr  adempire  lafiperanga , che  haucagrandiffima  di 
poter -pine  ere , ò diacciare  il  Bfe fuori  del  I{egno , sera  mofifo  il  primo  dì  di 
Settembre  da  Farigi,  e con  fiei  mila  Suiggeri,  quattro  mila  fanti  Tcdcfichi , 
dodici  mila  archibugieri  tra  Francefili  Lorcnc/i,ccon  quattro  mila  cinque- 
cento caualli, ricattitele  città  di  Focffi,di  Manta,cdi  V emon,chefc  gìietr- 
rcfiero,c prefio  in  duegiorni  Gnrnh,  che  volle  far  e refitfìenga,  s incarnino  fol- 
lecitatnentealla  volta  di  Boario;  di  doue  trottato  digià partito  il  I\è , accolto 
il  Duca  d' Ornala , con  accreficimento  di  forze , che  nugmnentauano  a tutte.* 
l bore,  lo fieguità  con  la  mede/ima  celerità,  a caminar  verfio  Diepa;  ma  prefie 
differente  viaggio  da  quello, che  il  Bfi,  <jr  i Juoi  Capitani  baueuano giudica - 
to:pcrcioche  Inficiata  da  parte  la  collina  finifira,la  quale  per  la  firada  di  <Ar- 
ques  conduce  a Diepa , e [opra  la  quale  fiapeua  effiere  apparali  iata  loppofit- 
tione  dell  cf ere  ito,  ottimamente  allogiato  ne' fiuoiposli  s incarnino  per  la  col- 
lina deflra , con  difiegno  di  peruenire  al  Folletto , & tmpadronendofii  di  effio , 
battere , & impedire  la  bocca  del  Torto , accioche  il  l\è priuo  del  minifterto 
delle  barche  , & eficlitfio  dall  adito  del  mare  , non  fiolo  refiaffe  priuo  de  gli 
aiuti , che  fper aua  ricettore  cf  Inghilterra , mà  fi  riducefifie  ancora  in  efirema 
neccfifiità  di  vtttouaglie , filmando  di  douercaqueflo  modo , con  grandijjima 
facilità,vincere,e  terminare  la  gncrra.Mà  il  Rè,al  quale  dal  Signore  diBa- 
cheuilla, che  baitcua  la  cura  di  battere  leflrade,fù per  tempo  portato  rattifo , 
che  il  Duca  di  Mena  banca  prefio  il  viaggio  della  collina  deflra, accorgendo - 
fi  del  fiuoconfiglio  ,evolendoui  prouedere , lafiaò  ad  Jl  rques  il  Marcfciallo 
di  Birone  con  gli  Suiggeri,  con  mille  archibugieri , e con  fieicento  caualli , 
non  fiolo  perche  hnpedi/fe  ( come  era  fiata  la  primiera  i ut  emione , il  tranfitto 
da  quella  patte  al  nemico , ma  anco  perchepafifiando  la  valle , s' auangaffe  al 
piede  della  collina  deflra , & iui  fortificaffie  la  Maladcria  con  le  trinccre  : e 
dopò  di  e/fa  tir  affé  vn altro  trinceriate  verfio  il  dccliuc, per  ferrare  con  doppio 
in.p;dimento,anco  il paffio  da  qucllapartc  al  Duca,  accioche  non potejfie  pafi- 
fiare  su  la  collina  fiinrfiraùl  che  facendo  hauerebbe  potuto,  ò afifalire  l'cf eretto 
dentro  i fiuoi  forti , ò mettendo fi  in  meggo  riflringerlo , efepararlo  dalla  ter- 
ra. Troueduto  in  qucflomodo  alle  cofedi  fuori , il  Rj;  con  il  resto  della  ca- 
valleria, c con  il  rimanente  de  gli  archibugieri  France/ì  ,fì  trasferì  pafìan - 
do  per  la  città  ,fiubitcmcntc  al  Folletto,  otte  con  lavoro  continuato , giorno , 
e notte ;nel  quale  s affitti  cattino  non  meno  i Signori,  e Capitani,  di  quello  fa- 
ce/fiero ifioidati  priuati,  & i cittad  ini  del  luogo  ; etnfi e tutto  ilborgodvna 
profonda  trincera,  che  tewiinando  in  forma  di  [perone  , faccua  vn  angolo 
acuto , nella  punta  del  quale  fi  ridufìe  in  fior  legga  vngran  Molino , empien- 
dolo di  terra  ,e  cingendolo  tutto  all  intorno  con  le  palificate  : fiche  battendo- 
vi collocattfieipcigi  d'artiglieria, benché  minuta,  fi  condu  ffie  con  tutta  lafua 
geni  e,  in  quejie  fortificai  ioni  ad  alloggiare . Il  Duca  di  M ena  , che  per 
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/ impedimento  delle  artiglierie , e par  la  difficoltà  della  firada  afpra,  ejco- 
fccfa  , hauea  conuenuto  cambiare  lentamente  ; arnriuò  il  giorno  decimo 
terzo  giorno  di  Mercordi,  a vista  del  Tolletto  , e con  l efertito  in  battaglia  , 
flette  fermo  più  di  tre  borc,afpettandofe  il  voleffevfcire fuori  delle  trìn- 

cere  a combattere,^  intanto  fece  correre  per  tutto  i cauaileggieri,  condotti 
dall' vna parte  dal  Duca  di  7^cmurs,e  dall'altra  dal  Conte  di  S agona . Ma  il 
fentcndofi  fenga  compar ottone  inferiore  di  forge,  perche  ifuoi  foldati 
erano  poco  più  di  fettemila , compre  fi  anco  quelli,  che  fi  ritrouaiumo  ad  A r- 
ques,e  l efcrcito  del  Duca  afeendeua  tra  caualli  e fanti , al  numero  di  venti 
ottoin  trenta  mila,  & era  accompagnato  dagroffa , & eccellenteprouifione 
d'artiglierie,  tencndofi nelle  fue  fortificationi , confentì  chevfciffero  fola- 
mente  i cauaileggieri  comandati  dal  Gran  Trior  e , e dietro  a loro  le  compa- 
gnie di  lande  del  Signore  di  Larchiant , e deUaforgaper facilitare,  quando  . 
'ne  fujfebifogno  il  fare  la  ritirata . Si fcaramucciò  tutto  quel  tempo, che  flette 
f ermo  l'efercito  della  lega,  e talboras'ingrofsò  di  modo  la  fcaramuccia , che 
gli  imperiti  crederono  molte  volte,  che  i Capitani fofferoper  venire  alla  gior- 
nata , nelle  quali fcaramucciepreualendoper  il  più  la  parte  regia  ,fegu\  po- 
chiffimo  danno , cpei • l vna  parte , epcrl  altra . Ma  il  Duca  di  Mena  cono- 
fccndo,  che  il  I\inon  verrebbe  alla  giornata  ,fenon  forzato , e coni  auuan- 
taggio  delle  trine  ere, e de  forti, ritiratofi  sù  la  collina,  alloggiò  tutto  l' ef er- 
etto a Mar  tingli fa,  e fatto  riconofc  crei iflejj a notte  il  Tolletto,  etrouatqla 
eccellentemente  fortificato, e quafi  per  ogniparte  inacceffìbileper  effere  fot- 
tiposlo  tutto  il  piano , e fiancheggiatele  fortificationi  dell  artiglieri t della 
terra , deliberò  di  non  volerlo  tentare , mà  di  voler poffare  sù  la  collina  fini i* 
ftrapcr procurare, ò di  confeguire  il  Cafiello  d'Arqucs , e Stringere  in  affi ?dio 
l'efercito  reale,  ouero  nella  difefa  de'  pofìi  tirarlo  alla  battaglia, perche  sii - 
tnaua  tanto  il  valore, & il  ninnerò  della  fua gente, che  non  dubitaua,  quando 
non  fi pot  effe  far  altro , d'ajfalire  il  ftè  anco  nella  fortegga  de  propri]  allog- 
giamenti . Haueua  intanto  il  Marefcial  di  Bicone, occupata  la  Maladeria , e 
tirato,  che fù  intorno  ad  cjfa,  con  fomma  diligenza  vngrandiffimo  trincero- 
ne,vi  collocò  dodici  compagnie  di  Suiggpi,c  trecento  archibugieri  France- 
fi  : ne  fidatalo fi  interamente  di  queSlofhaueua fabricata  più  a baffo , vn  altra 
groffa,  e rileuata  trincera , meno  di  cinquecento  paffi  difìantc  dalla  prima , 
nella  quale  entrarono  gli  Saiggeri  dellaguardia  del  f\è,con  il  Colonello  Ca- 
lati . il  Duca  dati  tre  giorni  di  fpatio  di  ripofareal  fuo  campo , la  notte  ve- 
nendo il  giorno  dee  imofet  tono  , marchiò  con  tutto  l'efercito  in  ordinanza  , 
porga  toccal  e ne  trombe,  ne  tamburi , e voltando  lefpalle  al  Tolletto , e tra- 
pafsato  oltre  le  trincere  del  I{e,  comparuc  nel  far  del  giorno  fui  decliue  della 
collina,  che  feende  nella  pianura , difegnando  di  poffare  improuifamente  i 
ponti, & afccnderefenga  oftpofitione  in  sù  lapartc  finittra:  mà  fi  rrouò  pre- 
uenuto  dalla  diligenza  del  ifèfilquale  condottofi  la  fera  tacitamente  ad  A r- 
ques , & auifato  della fuamoffamolte bore innangi  chefoffegiomo,  hauea 
con  bellijfmo,e  marauigliofo  ordine  difpofìe  tutte  le  genti,  parte  nell'  ingref-. 
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fo  de  ponti, ouera  il  Gran  Triorc,con  i cauaileggieri , e le  compagnie  di  lan- 
de de  Signori  di  Larchiant,e  della  Forza, parte  nel  megp  della  pianura  aù 
erano  le  fanterie  France/t  circondate  da gti  Ragni , e da  pantani  del fiume , 
parte  nella firada  baffa  della  collina  finiflra,  ou  era  i l Duca  di  Mompenfieri 
con  la  nobiltà,econ  le  compagnie  d\Arembures,  di  Stallot,  di  Mignomilla, 
e parte  nell  afe  efa  della  medefima , otte  con  v no  [quadrone  dì  Suiggeri  [an- 
cheggiato d archibugieri  era  il  Alarefcial  di  Birone.  L'artiglieria  d\Arques 
era  tutta  riuolta  a battere  lapianura,c  G alati  daliafeconda  trincera, volta- 
ti le  [palle  alla  Maladcria , e la  fronte  verfo  i nemici , con  i mofehetti  de  gli 
Suiggeri  percoteua,& infeflaua  ildecliue  medcfimo,per  ilqualc  douea  di- 
scendere l'cfercito  della  lega  . Torneai  Duca  così  ben  intefo  lordine  di  que- 
ftadifefa  , che per  non  combattere  in  vn'ifleffo  tempo  con  il  difauuantaggio 
tanto  grande  de  fiti,e  con  vncfercito , che  forno  nefuoi  ordini  ,fi  vedeuas 
paratif timo  alla  battaglia,  fece  [libito  deliberai  ione  di  ritir  or  fi , e dall  ifpe - 
rienga  fi  auuedde,cbe  non  era poffibile  di  poffare  la  pianura , e di  [olire  alla 
collina  finiflra , fe  prima  non  fi  efpugnauano  le  due  tr  incere  delFjt , le  quali 
inf eflanano  da  luogo  rilettalo  tutto  il  decliuc,e  tutto  il  piano:  per  la  qual  co- 
fa  ritornato  ali  alloggiamento  diMartinglifaattcfeafarc  fcaramucciare _j 
bora  dalla  banda  del  Tolletto  , bora  dalla  banda  delle  trine  ere  per  tenere* 
incerto  il  %e  , a qual  parte  egli  haueffe  difegno  di  piegare  , e final- 
mente la  mattina  del  giorno  vigefimo  primo  , dedicato  alla  Ferinità 
dell’  vdpoHolo  San  dMatteo  , deliberato  di  tentare  la  fortuna,  coman- 
do al  Conte  di  Beliti , vno  de'  Marefcialli  del  campo  , che  con  il  reggi- 
mento de  Tedcfchi  del  Conte  Giacomo  da  Collalto  , e con  i reggimenti 
d infanteria  del  Signore  di  Tremblecurt,c  di  Ciatignereaandaffe  à dirittura 
adinueBirela  Maladeria  per  attaccare  in  quel  luogo  la  battaglia,  il  quale 
battendo  condotti  i fuot  copertamente  per  ma  firada  feluofa , mà  altre  tanto 
difficile, fino, che  fi  ridde  in  tiro  del  trine  erone , i Tedcfchi  fianchi  dal  viag- 
gio, e dalla  difficoltà  del  camino , e conofccndo  { affatto  per  l altcgga  delia 
trincera  douer  effer  difficile , volendo  con  l'arte  ( feperò  arte  fi  può  dire  f in- 
ganno) auuantaggiare  l imprefa,  alzati  i capelli  [opra  la  punta  delle  picche , 
e Stendendole  mani  : fecerofcgno  divenire  con  animo  di  paffare  dalla  parte 
del  Uè,  c non  per  affalire,  e per  combatter  e quel  poBo  : ilcheefiendo  flato  fa- 
cilmente creduto, perche  s' era  fparfa fama,  che  mal  fodisfatti  del  Duca  cer- 
caffero  di  riuoltarfi,  vennero  fin  f otto  la  trincera, fienga  ejfere , ne  impediti , 
neojfefi , peruenuti  alla  quale  confermando  con  le  parole,  quello  che  haue- 
uano  Significato  con  gli  atti,  furono  da  i fidati  dellamed  efima  natione , ti - 
rati  per  bimano,  & aiutati  à fiatare  la  trincera , nella  quale  non  così preBo 
fi  viddtro Sormontati,  che  abboffando  Ihafte , e voltando  la  punta  deliepiche 
e dell  armi  più  corte  cominciarono  mprouifamenteà  ferire  gli  Suiggeri,  &■ 
ÌFranccfi,  i quali  non  hauendo  adoperatogli  archibugio  i mofehetti  per  te- 
nerli lontani , & bora  vedendo  fi  repentinamente  afiaUti , e comediceuan » 
traditi  ì & affajfinati , voltarono  fienga  refiftenga  le [palle , e con  terrore , e 
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confufione  grandiffhna  cominciarono  a fuggire  verfo  ildecliue  penfandodi 
ritirarfi  nella  pianura  al finirò . Tramblecurt,  c Ciatigncrea , che  diuifiin 
duef quadroni  volanti fcgtiiuano  la  firada  dc‘  Tcdefchi , veduto  fjueflo  prin- 
cipio,vfeirono  repentinamente  del  bofeo, e non perdendo  tempo , sauangarc- 
no  di  uuta.carricra  n cl  mede  filino  trincerane , oiie  poftifi  à fianco  del  batta- 
glione Tcdefco,  corfero  vnitamcnte,e  per  il  felice  ingrefio,ptcni  di  ferocia , c 
d'ardire  a dare  impctuofamente  l' ajialto  alla feconda  trincera . Era  dall'al- 
tro canto  corfo  in  quel  luogo  il  Man  fcial  di  airone, per  dar' animo  al  Colonel- 
lo  Calati  di  difendere  le  f or  tifi  talioni  fenga  jpauento,  ma  fu  così  inrprouifo 
perla  fubita  fiefa  della  Mcdadi  ria,  e così  feroce  [off alto , che  piegando  gli 
Suiggni  delle  guardie , e gettato  da  cauallo  il  Marefciallo  di  Birone,  rimafe  ' 
eon  incredibil  priHcgja  in  potere  de'  nemici  anco  quel  posìo  > il  Duca  di 
Mena  intefala  felicità  dclprincipio , efeguendo  la  congiuntura  di  così  bella. 
ùccafione,cotnnufe  al  Duca  di  7[cmurs,&  al  Conte  di  Sagona , else  co'  canai 
leggieri , auangaffero  alla  dcflra  mano  delle  trincete  già  prefe,  ir  al  Ducjl» 
d omala , che  con  mille  dugento  altri  caualli  auangafic  dalla  parte  finìfira  r 
ir  egli  nel  modo , che  cornportaua  la  qualità  del  filo  ,feguì  con  il  r imanente 
dcllefercito , diuifo  inpiù  fquadroni.  Il  l\è pieno  di  dolore,  e di  fdegnoper 
' l'impenfata  perdita  delle  trincere,  credendo  ,che  bifognaua  combattere  per 
ritta  forga  ,fpinfc  con  efficaci  parole  il  Duca  di  Mompenfieri  contra  il  Duca 
dì  Ornala, & il  Gran  Triore  dall  altra  parte  contra  il  Duca  di  Tremar*,  e con. 
tra  i canai  leggieri  della  lega . il  Gran  Triore  giovanetto  d anni, ma  defide- 
rofod  acquistar  nome,  e di  fare  di  fua  mano  alcuna  vendetta  della  morte  del 
J{è ,pajfato alla tefta dcllafua truppa,  ir  abbafìata prestamente  lavificra 
dell  Elmo,corfe  di  tutto  galoppo  ad  incontrare  il  nemico,  e veduto  il  Conte  di 
Sagona  alia  tefta  del fito <j quadrone , chiamatolo  per  nome , lo  provocò  a com- 
battere a corpo , a corpo , il  qu.de inuito  effendo  Slato  non  meno  ferocementó 
accettato , s affrontarono  cosi  rifolutamente , che  il  Gran  Triore  colto  da  vn 
colpo  dipiSioit  nella  fronte  dell  cimo, vacillò  moltevolte  per  cadere,  ma  il 
Contedi  Sagona percofio  da  lui  con  due  palle  nel  fianco, -e  nella  cofcia  fini- 
Sira,  cadi  giti  dal  cavallo  morto  interra.  Vrtò  con  non  minor  ferocia  del 
Capitano  la  cavalleria  leggiera  del  Eh , ma  era  tanto  ilnumero  de  nemici  ,ai 
quali  il  Duca  di  Mena  batteva  mandate  alla  coda  duegrofie  fchieredi  Effitri 
per foslentarli,che furono  costretti  a ritirarfi,  fi  che  cedendo  tuttauia,  e tut- 
tavia pertinacemente  refiflendo,fi  trovarono furiofamentc  rifpinti  fino  alle  » 
ludici  della  collina,  ouc  l artiglieria  d\Arques  arriuaua,  &a  difenderei 
fieoi, & a tenere  in  dietro  la  furia  de'  nemici,  nelqualconflitto  afproper  ogni 
parte,  efanguinofo , reHò  combattendo  morto  il  Signore  di  Baccheuilla  Luo- 
gotenente generale  del  GwnT  riore . Dall  altra  parte  anco  il  DvcadiMom- 
penfieri  battendo  incontrato  quelli, che  fuggendo  dalle  trincere,  fi  ritirauauo 
precif  itofinnente  in  verfo  alla  pianura, vitato, e meggo  d [ordina  co  da  loro, a 
gran  fatica  fi  [viluppo  da  queslo  intoppo , & arriuatoper  mefcolar fi  conio 
Squadrone  condotto  dal  Duca  d omala, [paventato  dal  grofio  numero , cara- 
collane- 
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rollando, e fpar arido  lepifìole , s andana  tuttauia  riducendo  rerfo  il  decime , 
feguitato , dr  incalvato  furiofamcnte  dalla  cauallaria  della  lega . il  l\è , il 
quale  fi  ritrouaua fra  C vna  truppa , e f altra , e per  dare  gl' ordini  opportuni , 
s era  auuangato  inauedutamente  infino  all  er  to  della  collina  defira , fi  trottò 
impegnato  di  così  fatta  maniera  nel  mego  di  molte  fchicre  de  nemici , che 
abbandonato  quafi  da  tutti , e non  li fojferendo  l'animo  di  voler  fuggire, fi  te- 
ncua  afiolutam  ente  perduto,  e con  gridi,con  preghi , e con  minaccie , andana 
fermando, e rampognando  hor  quefto,hor  quello,  e lamentando fi  ad  alta  vo- 
ce,che  nonfi  trouaffero  cinquanta  gentiluomini  in  tutta  la  Francia,  acuì 
baflajfc  l'animo  di  morire  in  compagnia  del  fuo^è,nefù  alcuno , che  dubi- 
tafie , che  fe  il  Duca  di  Mena  s'auuangaua  a tempo  con  il  reflante  dell ef er- 
etto, il  con  tutti  ifuoinon  fin ftc  quel giorno  rimafo  ficur amente  opprefib. 

Ma  mentre  conducendo  la  caualleriapcr  vna  firada  difficile,  & impedita, 
dubita  dinon  difordinarla , e perciò  camina  con  pajfo  lento , e conriuedere 
fpejfo  le  file  dell  ordinanza,  diede  fpatio  conucneuole  al  J^è  di  rihauerfi,per- 
che  in  tanto  il  Signore  di  Ciatiglione  con  due  reggimenti  di  fantaria  France- 
fe . Lafciata  la  collina  finiftra , ouc  daprincipio  sera  fermato , e vedendo  il 
pericolo,nel  quale  verfaua  lafuaparte,fali  di  tutto  corfo  al  luogo  della  batta- 
glia, egridando  al  I{è,  coraggio  Sire, [tomo  quì,emoriremo  con  voi,  vrtò  con 
tanto  impeto  il  reggimento  di  Trcmblccurt,e  quello  di  Ciatignerca,  che  fatto 
prigione  il  Contedi  Eelin , & il  Coloritilo  mede  fimo  de'  Lorcnefi  conmorte 
dipiu  di  trecento  faldati  ,gli  difcacciò  fuori  della  trincera , nel  qual  tempo, 
variando  in  vn  momento  le  fitto  delle  cofe , il  Marefciallo  di  B itone  auuentu- 
rofamente  vfcito  dalle  mani  de'  nemici,  hautua  con  il  Coloritilo  Calati  fer- 
matigli Suiggeri,cbe  prima  fi  ritir aitano  fuggendo, e tornando  con  altretan- 
ta  branura,con  quantopreiipitio  erano primafcarnpati,aniiutrono , e fi  vni- 
ronocon  il  Signore  di  Ciatiglione, il  quale prefa  già  la prima  trincera, fi  rior- 
dinauaper  dare  l dffalto  alla  Maladeria.  iiuiui  ejfendofi  coraggiofamcnte 
auangato  il Rèmedefimo,feccfmontare il Baron  di Bironecon  cento  gentil - 
huomini,che  da  diuerfe parti  intorno  a lui  s erano  radunati, e collocatili  nelle 
prime  file  della  fua  infanteria  gli  fpinfe , fruga  perder  tempo  a dare  furiofa- 
mente  l'ajfalto  al  trincerane . Fùpcr  lo  fpatio  d'vn  quarto  d' bora feroce,  e_» 
fanguinofolaffaltoyna  i Lanzichenecchi  del  Collaltogià  fianchi  dal  cammi- 
nar e, e dal  combattere , e per  caffi  per  ogniparte  pregarono  finalmente , e con 
grandiffimamortalità  ,rifpinti  ,e difcacciati  abbandonarono  ilpoflo della-, 
Maladeria , ributtati  con  tanto  impeto  dalle  picche  degli  Suiggcri,  e dall' 
arebibugiate  de'  Francefi,  con  quanta  facilità  v erano  da  principio  ingan- 
neuolmente  flati  tirati . llBfein  quefio  mentre,  lacclerità  mirabile  del  qua- 
le in  tanto  bifognofuppliuaperogni  luogo,  confeffanta  canali  i, che  a gran  fa- 
t ica  haueuapotuti  r metter e,c  orf  ? alla  refi la  del  Duca  di  Mon.penfièri,c  tor- 
nò vigorofamentead  affrontare  lo  fquadrone  del  Duca  d omala , chepadrone 
della  campagna  già  feorreua  tutto  il  decliue , fi  che  dopò  tre  quarti  d'horoa 
d'ofìinatocombattimento , trapafiatolo  da  parte  aparte, lo  condiifie  battendo 
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fino  all'erto  itili  collina . Il  Grm  TrmelOtiltn parti,  chi  prima  era  Ila- 
to  cottretto  aritirarfhfoccorfi  nclfuo  pericolo  dalle  compagnie  di  Lanciede 
S inori  di  Larchiant , di  Montati , e della  Forza , che  vltime  erano  paffute 
aÙabattaglia  fece  nel  medefimo  tipo  voltar  le  fpallealla  caualleria  leggiera 
della  lega, la  anale  di  tutta  briglia  fi  ritirò  sà  la  ttrada,cbe  dal  luogo  ael  con- 
flitto conduce  à Martinglifa.  il  Duca  diMenacòparfi  in  tipo, che  di  già  Ufi* 
cauallaria  fi  ritirami  che  le  genti  regie  ballettano  ricuperatele  trincererà 
redoli  l'hora  tarda, e lagenteper  il  lungo  cabotiere  affaticata,  e non  vedendo 
eóparire  la  mimi  tiene  daguerra,cb'  era  re  fiata  in  dietro  per  la  malageuolc'Zc 
• ra  del  camino, e della  quale  la  fanteria  banca  bifogno,per  battere  combattido 
tutto  il  giorno  confimimata  la fia, fatto fonare  à raccolta,' fi  ritiro  nclprimoal 
loggioni  aito . Quefto  fù  il  pericolo  fi  conflitto  d'jirques,  nel  quale  con  vana, 
fortuna  fi  combatti  tutto  il  giorno, e con  euento  coùdiffimUedfuoprtncipio, 
che  il  Rèiiflepublicamente  la  fera, che  il  Duca  di  Mcna,ò  non  era  quii  c api- 
tono, che  ognvno  credeuafogli  baucuaportato  nfpetto,  e rif orbatolo  per  vna 
miglior  occafione.  Tgon  dubitarono  gli  buoniini  di  cfperienga,cbe  la  vittoria 
nò  foflc fiata  dalla  banda  del  Rè,  il  quale, fi  bene  con  variofucceffo, banca  non 
dimeno  difefi  1 pofli,  & impedito  à nemici  il  poter  poffare  su  la  collina  d'^r- 
quei,  ch‘  era  il  loro  fine,  e la principale  intentione,  e nondimeno  magnifico  io 
jìuca  di  Mena  effer  feguito  le  fitto  in  fauorfuo  confermandolo  con  vna  cor- 
netta di  catialli  leggieri , e tre  bandiere  di  infantaria , che  nel  prendere  d,u» 
principio  le  trincere, erano peruenute  in  potere  de  fuoi  foldati,  le  quali  pera 
con  grondiamo  fatto  furono portate  a Tarigi . Morirono  piu  difeicento  huo- 
mini  dalla  parte  della  lega,tra  quali  il  Conte  di  Sagena, & il  Barone  d,  Santo 
jlndrca , e dalla  parte  del  Rè  morirono fidamente  dugento , ma  fu  gr  andia- 
moli danno  per  la  morte  di  BachttùHa, rifilato,  follecito,  e valorofofoldato,  e 
veramente  proprio  per  comandare  alla  caualleria  leggiera , nella  quale  è ne- 
teffario  non  filo  il  coraggiosa  lafillecitudinc  ancora,  c la  prcficTga:  ne  fi 
minore  la  perdita  del  Signore  di  Montare  Luogotenente  della  compagnia  del 
Trencipc  di  Condì,  il  quale  ferito  di  un  mofihetto  nella  gamba  finn fir  a ,rimafi 
nel  curarfi  interamente  ttroppiato.  La  notte  il  Duca  rifiluto  di  tentare 
ogni  cofa  poffibile  per  diacciare , ò per  tirare  il  Rè  fiora  de ’ pofli , deliberò 
d<  poffare  dall' altra  parte  di  Diepa, non  già  per  le  ttradeordinarie,mapervn 
lungo  camminoipcrcbe  baiando  girato  largamente  ambedue  le  colline, fi  con- 
duffe  in  tre  alloggiamenti  il  giorno  vigefimoquarto  dalla  parte  di  tramontana 
vicino  alle  mura  della  città, a canto  alla  Cittadella,  e con  celerità grandiffma 
fece  la  medefima  fera  piantare  otto  Cannoni ; con  i quali  cominciò  a battere  la 
mattina  figliente  le  cefi  della  terra:  ma  il  Rè,  poiché  fi  veduto  caminarc  l'e- 
fcrcito  della  lega  à quella  volta  lafiiati  alla  cnfiodta  di  Jlrques  il  Signore  di 
Ddnuilla  con  il  reggimento  del  Signore  della  Guarda , quattro  infegne  di  Sui ^ 
efiffanta  cannili , sera  condotto  con  tutto  l'efercito  a Diepa,  & alleggia 
to  ne  borghi  da'  tiri  della  Cittadella  difefi , e fiancheggiati , fece  da  tutte  /e_> 
parte  v inamente  attaccare  la  fcararnuccia  per  impedire , in  queflo  modo , la 
r batteria 
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batteria  de'  nemici . S’auangarono  non  meno  ferocemente  a fcaramucciare 
quei  della  lega,  ma  vna  cofa  nuoua , & infolita  dittaccò  il  combattere  con 
non  mediocre  lor  danno:  per  cloche  bauendo  il  Rè Jpinto  il  Baro n di  Bicone  con 
vna  grojfa  febicra  di  caualli  fino  a rnego  della  campagna,  il  Duca  di  Mence* 
[degnato  della  temerità  loro  di  [fingerft  tanto  innanzi , ò peti/ andò,  che  ina- 
vedutamente  fi  foffero  impegnati,  mandò  duegroffe  [quadre  diCaualleria  per 
attaccarli;ali  arriuo  delle  quali  bautndo  quei  del  R$  con  artificiofa  preflegga 
fatto  ala,  d'ambe  le  parti,  comparirono  duegrandiffme  colobrine  in  meggo  a 
loro,  le  quali  tirando , e galoppando  conmaettria,e  prettegg#  mirabile  nel 
mede  fimo  tempo , nonfolo  vcciffero  molti , e sbaragliarono  l'ordinanza , ma 
conio  fpettacolo , c con  l'artificio  merauigliofo  di  vedere  fcaramucciare  due 
machine  così  grandi frà  la  caualltria, fecero  darvolta,  e ritirare  i nemici.  Fù 
q netta  così  agile, e così  nuoua  maniera  di  condurrei' artiglierie  di  gran  pefo , 
inucntionc  di  Carlo  Brifa  Bombardiere  natiuo  di  'Fjormandia , il  quale  dopò 
ibauer  moli  anni  nauigato  nell’ Indie  Occidentali  con  i legni  de'  carfari , am- 
maeflrato  poi  nel  maneggiare  i cannoni  per  tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuili 
frettò  quello  , e molti  altri  feruitij  con  fomma  lode  d'ingegno,  e di  efper  ten- 
ga . Mà  il  Duca  di  Mena  mentre  fi  ficaramuccia  ferocemente , e con  le  arti-» 
glierie,fifàgrandiffimofirepito  attorno  alle  mura  della  città,  fece  in  vn [abi- 
to dal  Duca  d' Ornala  con  la  fina  retroguardia , nella  quale  hauetia  a quello  ef- 
fetto collocato  vn  reggimento  di  V adoni fil  reggimento  di  L areno ■ i Cange 
cbencchi  del  Cobalto,  dare  i affato  alle  trincero, & al  Caficllo  di  Mrqucs,ffie 
rondo  d'aquittarlo,  e di  reflringere  il  Rè  nel  fempliee  recinto  della  t erra  : tua 
vi  trouò  così  dura  refiflenga,che  dopò  due  bore  di  rinforzato  affatto, co  morte 
di  più  di  cento  faldati,  e di  due  capitani,furono  attretti  ifuo  fanti  à ritirarli: 
ne  Tettarono  finga  danno  le  genti  di  Danuilla, perche  non  ofìante  la  fortezza, 
e l auuantaggio  del  fitto, vi  morirono  più  di feflanta  fanti,  due  Capitani  Sttig^ 
geri,e  ferito  gratamente  in  vna  cofcia  il  Colonello  la  Guarda .il  Rè, e Icfer- 
cuofuo,  benché  hauefiero  fempre  felicemente  combattuto , e ritinto  in  agni 
luogo  i nemici , erano  nondimeno  trauagliati  non  foto  dalla  flancbcgga , per- 
che efiendo  pochi  di  numero  conueniuano  di  continuo  Ilare  in  arme , mà  anco 
perii  mancamento  de'  viueri,  perche  ridotti  nella  fine  di  Settembre, e comin- 
ciati i fortunali,  e le pioggie , ne’  legni potcuano  così  opportunamente  Mitiga- 
re, ne  ilpaefe  dittrutto,  e confumato  fomminittraua  più  commodità  fufjicien 
te  al  vitto  degli  huomini,&  alfojtentamento  de  caualli, i quali  dalli  fatiche, 
e dal  patimento  erano  ridotti  a debolezza  eflrcma . Mfpettaua  il  Rèfoccorfo, 
ér  in  effo  erano  ripotte  te  fue  [per  auge , da  due  parti  dinerfe,  perche  haucua 
fcritto  al  Duca  di  Lungauilla,&  al  Marefcialle  di  Mumont,  che  vnite  le  for- 
ge loro,  fc  ne  veniffero  a ritrouarlo , giudicando  che  ilDuca  di  Mena  non  ba- 
llerebbe voluto  lafciarfi  circondare  da  due  eferciti,  benché  inferiori  di  forge , 
mà  alla  venuta  loro  harebbe  le  nato  il  campo  ; e dall  altra  parte fapcua  e fiere 
per  imbarcarfi  quattro  mila  fanti  Inglefi  con  molte  munitioni , che  dalla  Rei- 
uà  ìfabclla  erano  mandati  in  fuo  foccorfo } con  [arriuo  de  quali  fi  farebbono 
v . '"**  B^r  i rinuigorite 


6\i  Delle  Guerre  Ciiiili  1589 

rinvigorite  le  f \ie  forge , e { ceniate  à i fuoi  parte  delle  fatiche , non  dubitati? 
che  con  l'armata  Inglefc  non  douejfe  anco  comparire  copiofa  quantità  di  vitta 
uaglic,con  le  quali  per  molti  giorni  iefercito  fi  farebbe  [ottenuto . Furono  prl~ 
mi  contra  f opinione  communcx  come  le  cofe  della  nauigationc  fono  incerte , à 
Duca  di  Lungauilla,&  il  Marefciallo  di  Aumont, perche  vnitiinfteme  con  & 
Conte  di  Soeffons  liberato  dalla  prigionia  di  Bretagna , e con  il  Signore  dell* 
Tyita,  affrettarono  tantoil  viaggio , che  il  giorno  vigefimofetto  alloggiarono 
fei  leghe  lontani  dal  campo  della  lega:  per  la  qual  cofail  Duca  di  Mena  pe* 
non  fi  lafciar  cir  condare , e perche  haueua  di  già  perduta  lafperanga  di  potè e 
fare  alcun  progreffo  a Diepa  ;leuò  il  campo  la  mattina  del  giorno  vigefimo  of 
tauo,eprefe  la  volta  di  Ticcardia,per  incontrare  le  forge,  che  di  Fiandra  dal 
Signore  dellaMotta  erano  condotte  di  ordine  del  Rè  Cattolico  infuo  foccorfo  . 
Il feguente giorno  il  Duca  di  Lungauilla  ,&•  il  Marefciallo  di  Aumont  fi  con - 
giunfcro  co'l  Rè,  il  quale  fafeiato  a Diepa  il  Marefciallo  di  Birone , era  vfeita 
confeicento  caualli, e condue  milafamiad  incontrarli , e feguitando  il  viag- 
gio dell' eftrcito  della  lega  , innangi , che pafjaffe  la  riuiera  di  Somma  riprefx 
la  terra  di  Eu,&  il  Caficllo  di  Garnaches,  valendofi  opportunamente  dell' oc- 
cafone, mentre  il  Duca, al  quale  diminuiuaper  le  fughe  continuamente  Cefer 
cito, intento  alfuo  vi  aggio, c aminando  fempre  vnito,  & ordinatoci  allontana 
uà  da  loro  : sì  che  fenga  riceuere  danno  alcuno , pcruenne  ad  Amiens  città 
principale  diTiccardia  che  fu  riceuuto  congrandiffima  pompa , incontrato 
fuori  delle  porte  da  tutti  i cittadini , i quali  gli  apprefentarono , come  al  Réfi 
fuol  fare, per  caminarui  Cotto, il  Baldachmoi  ma  egli  là  rkufà , dando  con  atto 
così  modttto  molto  faggio  di  prudega,edi  moderatane . Mentre  egliper  ri- 
ordinare Cefercito  , & aggiuttare  le  cofe  della  città  ,ft  trattiene  in  Amiens , 
arriuarono  a Diepa  i quattro  mila  Inglcfi , e mille  Scoggefi  mandati  dallcu 
tigina  if  bella, per  la  qual  cofa  il  Rè,a  cui  per  ogni  parte  la  prcfpera  fortuna 
cominciava  a motte  are  il  vifo,  ritornato  con  tutto  l'cfercito  gli  accolfe  con  gru 
diffima  confolatione  dì  ognuno,  perche  non  folo  haucano  condotto  quantità 
grandiffìma  divittouaglie , ma  qualche  fomma  di  denari  ancora,  che  dal  Rè 
furono  fenga  dilatione  , e finga  dare  alcun  fegno  di  auaritìa  tutti  dittribuiti 
alle  fue  genti, da  Ila  quale  prontegga, benché  poca  f offe  la  fomma,  retto  ciafeu 
no  egualmente  contento, e fodisfatto . Riportigli  ingleft,e  rittorati  da'  lun- 
ghi patimenti  nel  miglior  nwdo,che  fù  poffibile , que  Iliache  s erano  trouati  al- 
le fatiche  di  Diepa,  il  ]{è  defidcrofo  di  non  perder  tempo , fiora  che  il  Duca  di 
Mena  con  C efercito  fi  tronaua  lontano , deliberà  di  volere  affalirc  i borghi  di 
Tarigi,non  tanto  per  fondata  fperanga,di  potere  co’l  beneficio  di  qualche  im - 
prouifo  accidente  nel  tumulto , e tulio  sbigottimento  del  popolo  prendere  la 
città  fi  che  da  lui,  e da  tutti  i Capitanici  affinato  come  impoffi  bile , quanto 
per  fouucnirc  nel  facco  de'  mede  fimi  borghi  pieni  delle  riccbeggc  di  molti  an »• 
ni , la  ncceffità  molto  cuidente  dell' efercito  fuo ,.  nel  quale tuttier ano  ridotti 
ne  meno  i nobili,  che  i foldati  priuati  agrandifjima  penuria  di  denari , e con- 
frontali , eguafii  dalle  fatiche,  e dalle pioggie  non  folo  gli  arnefi  de' caualli,  ma 
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i proprij  veWmenti  de  gli  b uomini , egli  ornamenti , e tarmi . Con  quello 
difegno partì  il  decimo  nono  dì  d' Ottobre  da  Diepa  bauenio  f otto  all  infrgne 
ventimila  fanti , tre  mila  caualli , e quattordici  peggigroffì  £ artiglieria  ,cir 
agiornate  commode  prefe  dirittamente  la  firada  di  Tarigi . Scorreuano  in- 
nanzi il  Gran  Vriore , &■  il  Barone  di  duri  fuccefio  nel  luogo  aBacbcuilla 
con  i caualli  leggieri,  il  Conte  di  Socffons , &il  Marefc  tallo  dì  A umor,  t 
guidavano  la  vanguardia . Tacila  battaglia  erano  col  Rè , Monftgnorc  del- 
la 7 qjta , & il  Marcfcialdi  Birone . Conduceua  la  retroguardia  il  Duca  di 
Xungauilia . Con  qutflo  ordine,  pervenuto  ebefà  l'efercitoal  Tonte  deli' Ar- 
dua ,il  Duca  di  Mompcnfieri  con  trecento  caualli  paffato  il  fiume  Senna,pre - 
fe  la  volta  di  'Normandia  per  trasferir  fi  a Can,et  attendere  alle  cofe  della  prò 
uincia,nella  quale  fi  faceuano  fentirt  Le  forge  della  lega . Alloggiò  il  R'e  l'ul- 
timo d'Ottobre  con  l' e finito  vna  lega  difcojio  da  i borghi  di  Tangi;oue  il  tu- 
multo del  popolo, & il  tr  attaglio  delle  principcffi  era  grande, vedendo  il  Duca 
di  Mena  lontano , &ilRf  arriuare  improuifo  ad  affalire  la  città , in  tempo, 
cbefiperfuadcuano , ch'egli  baueffe , che  fare  affai  a difendere  fe  tnedefimo , 
angi  che  per  la  debole gga  delle  fue  forge  doueffe  di  già  efjere  opprefio,ò  difcac 
ciato  dal  Regno , perche  il  Duca  di  Mena  : Magnificando  con  la  plebe  la  far - 
ga  dell' armi  fue, quando  fi  accoftò  all' oppugnatone  di  Diepa, banca  fcritto  in 
Tarigi,cbe  frà  pochi  giorni  ò barebbe  condotto  il  Rè  prigione , ò fbarebbe  co- 
rretto à fuggtrfine  vergognofamente  in  Inghilterra . llora  ejfindo  le  cofe 
tanto  diuerfe , la  città  fproueduta  di  militia , e vedendo  di  non  poter  (per  are 
foccorfo  da  parte  alcuna , erano  gli  animi  pieni  di  trauaglio , e di  fpauento , 
maffimamcntc  non  vi  effendo  alcun  capo  d' autorità , che  metteffe  ordine  nel 
popolo , c prouedefie  à i bifogni  : perciò  chef  e bene  Don  Berna  rdino  di  Mcn- 
dogga  Ambafiiatore  di  Spagna  conogni  fuo potere  sajfaticauadiconfolarli 
congrauiparolc , e conLaffifiengafua  per  ogni  luogo , non  era  però  fogge  tto 
nel  quale  per  F ejperienga  deiformi , ò per  la  congiuntone  del  tnedefimo  fan- 
gue doue fiero  mollo  confiderare  iTarigini:  mala  notte  arriuò  opportuna- 
mente Monfignore  di  Rono , il  quale  trouandofi  ad  Etampes , la  qual  terra 
pochi  giorni  innangi  haueua  prefa , fatto  finga  ripofare  il  viaggio  di  quattor- 
dici leghe,  fiprauenne  nelle  prime  bore  della  notte , fi  ben  con  pochi  cauaUi. 
All'arriuo  fuo  prendendo  animo  il  configlio  della  lega , deliberò , che  fi  difin - 
defiero  i borghi  ,per  la  qual  cofa prendendo  l'armi  il  popolo , e concorrendovi 
armati  pìccoli,  e grandi,  e fino  a'  religiofi, furono  co'l  miglior  ordine  che  fi  po- 
ti di  fin  buni  alle  medefime  trincete , che  a tempo  dcll'affedio  poftoui  da  Hen- 
rico  tergo  tre  me  fi  prima , furono  fabricate . il  Rè  innangi  lo  f puntare  del- 
l'alba del  primo  dì  di  Novembre  giorno  celebre  per  la  fefìiuità  di  tutti  i 
Santi,  diuifila  futi  fanteria  intrefquadroni  l’uno  de  quali  dal  Marefciallo 
di  Birone , dal  Baron  fuo  figliuolo , e dal  fignore  di  Guari , fu  condotto  a dar 
l'afialto  a borghi  di  San  Vittore,  e di  San  Marcello-,  il  fecondo  condotto 
dal  Marefciallo  di  Aumont,  dal  Signore  di  Danuilla,  e dal  Signore  di  Rieucx 
Maejlro  del  Campo  s'accofiò  a borghi  diSanGiacopo , e di  San -Michele; 
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il  tergo  fiotto  il  comando  de  Signori  di  Ciaiiglione  ,e  della  Tffia  diede  C affalo 
al  borgo  di  San  Cernano  ; La  Cauallaria  fimilmente  difimta  in  tre  Quadro - 
ni,  de  quali  vnoguidaua  il  Rè,  l'altro  il  Contedi  Soeffons , & il  tergo  il  Duca 
di  Lungauilla,  flette  amata  là  Scampagna , galleggiando  ciafcuna  truppa 
ilfito  [quadrone  d' infanteria  per  ogni  caffi  degli  accidenti  improuifi , ebeba- 
uejfero  potuto  auuenire . Cominciò  l'ajjalto  nel  rifebiarare  del  giorno, il  qua- 
leper  lofpatio  i' un  bora  durò  molto  feroce,  ma  effendo  le  trincete  in  molti 
luoghi  abbattute , e non  vi  e fendo  paragone  tra  l'inefperienga  del  popolo,  & 
il  valore  de  Soldati  del  Rè , furono  finalmente  coflretti  a cedere  i defenffiri , i 
quali  con  molta  Jt>  age  appena  poterono  ritirar  fi  a tempo,  che  fi  ferr afferò  le 
porte  della  città,  inflamio  ferocemente  gli  affalitori  per  ogni  parte, & in  par 
fico  lare  il  Signore  della  bfua,  il  quale  entrato  nel  borgo  di  San  Germano , c 
calando  per  la  flrada,cbc  fi  dimanda  la  ruga  di  T 0) mone , figuì  con  tanto  im- 
peto quelli, che  fi  riùratuno  perla  porta  di  "biella,  che  con  gran  difficoltà  , 
effendoui  il fignore  di  Rono , ella  fi  potè  ferrare  . Morirono  m quello  aflalto 
più  de  noue  cento  de'  "Parigini , e più  di  quattrocento  reflarono prigioni , tra  i 
quali  itTadrc  Edmondo  Borgoino  priore,  de  Frati  di  San  Domenico,  il  quale 
cominto  dateflimcnij  dbauer  lodato  pubicamente  in  pergamo  f bornie  idio 
commefffi  rulla  perffina  del  Ri,  ed' batter  configliato,  & infiigato  il  percuffo - 
re, comparandolo  anco  dopò  il  fatto  nelle  fuc  prediche  a Giudicai  Rè  morto  ad 
Oloferne,  e la  città  liberata  a Betulia,  fu  per  fentenga  del  parlamento  di  T urs 
fententiato  a efkre  da  quattro  caualli  sbranato,  le  mebra  abbruciate,efparfe 
le  ceneri  al  vento, laquale fintenga  alcuni  meli  dopòfùfcueramete  efeguita . 
Efpugnati  i borghi  per  ogni  parte , i Capitani  contennero  con  grandi ffima  co- 
fianga  i faldati , che  non  dtfeorrefiero  à faccbeggiare  confufamcnteffin  che 
entrata  lacaualLxria , non  fi  mettefie  in  anni  per  reprimere  quelli, che  bauef- 
fero  ardito  difortire  della  città,e poi furono  à ciafcuno  diflribuiti  i quartieri , 
e data  licenza  che  fi  mette fiero  a facco,vietandopcrò,cbe  le  Cbiefe , & i mo - 
nafleri,egli  altri  luoghi  facri  nonfofiero  violat  i , il  che  feguì  con  tant  ordi- 
ne de  Capitani, e così  perfetta  vbbedienga  de'  faldati,  che  il  medefimo gior- 
no fi  celebrarono  lermffe  per  ogni  cbicfa , comefe  nonfofic  fucccduto  rumore 
alcuno,  vimcruenncro  congrandiffima  frequenta  tutti  i Cattolici  dell'efer- 
cito  regio,  celebrando  con  allegrezza  lafefìiuità  di  quel  giorno . Durò  il  fiac- 
co tutto  il  tempo , che  l'efcrcito  flette  alloggiato  né  borghi,  c fu  cosi  abbon- 
dante ,.  ecopiofo,  che  il  campo  tutto  ne  reflò  tnarauigliofamente foccorfo , 
e folle  iato . In  tanto  il  Duca  di  Mena  bauuta  la  nuoua,cbe  il  R èbaueua  pre- 
fa la  flrada  di  Parigi , tralafciato  d' abboccar  fi,  con  i mini  Ari  di  Fiandra  per 
la  qual  cagione  s era  condotto  vicino  a quei  confini  ; fi mojfe fenga  afpettare 
altro  auifo  con  tutto  l'efcrcito  aquclla  volta , e paflato  il  Ponte  di  San  Mef- 
fano  contra  l’afpettatione  del  Rè  ; che  banca  commeffo  à Alonfignor  di  T orè, 
Goucrnatore  di  San  Lis , che  lo  rmpefie , il  che  egli  non  potè  per  ritroiurfi 
mfcrmo  nel  letto , coùpreflamente  efeguire,  fp  irìfc  innanzi  il  Ducadilsfe- 
mu  u con  i caualli  leggieri , il  quale  armato  il  fecondo  dì  di  bqouembre , ri - 
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fiorò  in &‘dn  maniera  T animo , efoUeuò  il  tr attaglio  de'  'Parigini , i quali  fila- 
nano  con  grondiamo  timore , che  il  ifi figurando  la  vittoria  non  volcfle  co? 
battere  la  città  dopò  la  prefadc  borghi . jlrriuo  ilgimto  feguentc  anco  il 
Ducadi  Mena  iperlaqualcofa  il  /{è  filmando  dt fiore  poco  finitamente  ne' 
borghi , econpcricolod'ejfcre  improuifamente  ajfalito ,fenga  chepoteJfi_j 
fpiegare  lafua  canalleria , il  quartodì  di  Afouetnbre,  vfiì  per  la  parte  di  San 
Ciacopo , epe  fio  l'efercito  in  ordinanza, afpetto  molte  bore  fi  il  Duca  di  Me- 
na voleffefeguitarlo , ma  veduto , che  dalla  città  non  fi  faceuaraoto  di  forte 
alcuna , marchiando  con  lento puffo , alloggiò  a Morder i la  medefinna  fira , e 
fece  deliberatione  di paflarfienc  a T urs, perche  in  quella  città  hauca  dato pa - 
rolaa  i Signori  Cattolici , & efipedite  le  patenti , che  nella  fine  d Ottobre  fi 
doue fiero  radunare  gli  fiati  : e con  tutto  ch'egli  fiapefife , che  per  effe»  e accefia 
Ja  guerra  per  ogni  luogo,  & interrotte  tutte  le  fròde  i deputati  non  fnebbo- 
no  al  de  fiina  to  tempo  conuenuti , augi  non  hauendo  egli  pofla  alcuna  follcci- 
tudine  .perche  conucniffero  ,pcr  non  baitele  necefifità  di  mutai • così  prefio  re- 
ligione, e metter- fi  in  totale  diffidenga  degli  Ugonotti;  volata  nondimeno 
trouarfi  in  quella  cittàper  non  efiìcre  accufato  da'  Cattolici , e per  riordina- 
re con  quefta  occafionc  le  cofie  di  quelle prouincie,e  riordinate  ebefoffiro , ri- 
tornare più  firefeo , e per  auuentnr a più fornito  di  nobiltà , e di  forge , adatti- 
vi ini  firar  eia  guerra.  il  giorno  feguentc  alloggiò  l'efercito  fitto  alle  mura 
dEtampes,  la  quale  città,  efiendofi  refa  finga  far  refifiengafil  Ufi  per  efiiere 
fiata  prefa  in  pochi  me  fi  tre  volte, giudicandola  non  poter  fi  fifienere , volle 
che allafuaprefenga  fi  fmantcllafile , lafiiando  i Cittadini  in  libertà  di  dare 
fempre  ricetto  à ciafcheduno . Quitti  fi cimato fi  vn  giorno  [pedi  il  Barone  di 
Giurì  nella  Bria,  il  Marefiiallo  d' \Aumont  nella  Ciampagna,  & il  Duca  di 
Lungauilla  in  Ticcardia,confignando  a ciafcuno  forge  conucneuoli  per fifile- 
nerfi  in  que  Ile  prouincie , 0“  egli  con  il  refio  dell'  ef eretto  a piccole  giornate 
per  laBeofia,eper  i pafift  piu  frequenti  della  Loira,  prefi  la flrada  diriitapcr 
andare  in  Turerà.  Mentre  in  quefta  maniera  ajpr  amente  guerreggiano  gli 
eferciti  principali , & i capi  delle fattioni , non  erano  più  quiete  le  altre  pro- 
uincie,el'  altre  regioni  del  Rggno , ma  per  ogni  parte  con  mina  delle  tene , c 
con  flragedegli  h uomini, fi faceuano  frequenti,  e fanguinofi  fattioni  : pef- 
ciochc  nel  contado  diBeoues,  ilMarchcfc  di  Vienna,  vno  de  principali  Si- 
gnori dellvnione  bauea  disfatto , & veci  fi  il  Signore  di  Eoniuetto . In  Tic- 
cardia  il  Signore  di  Dar  sì, chiamato  in  aiuto  il  medefimo  Marchefe  di  Vien- 
na,bauea  con  Foce  afone , chef  erano  abbafilate  F acque,  per  curare  le fi  fileni 
della  Fera,  firprefa  improuifamente  di  notte  quella  terra:  nel  Beni  il  Si- 
gnore di  Montignì  tenendo  le  parti  del  ìfi , baucua  in  campagna  disfatto,  e 
prefi  il  Luogotenente  di  Monfignore  della  Chiatra, & ali  incontro  il  Signore 
di  TJeuuì,  che  teneua  le  parti  della  lega  baucua  rotto,  e fatto  prigione  il  Si - 
giitre  di  Gamachcs . 'ideila  Ciampagna  il  Conte  di  Gramprato  scompagna- 
to con  molta  nob  iltà,  chcfeguiua  il  nome  del  ifi,  forprefi  lapiagga  di  Finì , 
& in  e fifa  tagliò  a peggi  tutti  li  di f enfiti  ,ma  ajfalito  pochi  giorni  dopò  dal 
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Colonnello  San  Volo, che  teneuaperla  lega  il  principal  comando  della  prò  uin 
eia, combatterono  così  oftinatamente , che  dalla  parte  de'  collegati  rimafela 
vittoria  molto  fanguinofa,e  dallaparte  del  Re  tutti  i Signori, e Capitani  rima 
fero  ò morti, ò grauemente f eri  ti,  & il  mede  fimo  Conte  di  Gramprato  con  di- 
ciotto ferite  fu  portato  femtuiuoa  Chialone.  Injformandia  il  Barone  di 
lEfchaufur,&  il  Capitano  Palage  haueuano  rotto,  e fugato  il  Colonnello  San 
Dionigi,  il  quale  con  il  Juo  reggimento  andana  per  congiunger  fi  co'l  Duca  di 
Mompeii fieri . jt  Tolofa,a  Lhnoges,& a Turs  erano  Siate  granifjime,e  tur- 
bulentijfmefeditioni . 7qe  contorni  di  Geneuraardeuaafpr amente  la guer- 
ra tra  quella  Città  & il  Duca  di  Sauoia , il  quale  e fendo  fi  impatronito  del 
còtado  ,jlringeua  in  aff :dio  la  città  attorno, al  la  quale  haueuafabricati  molti 
forti, & eraentrato  ingrandifiimafperangadiconfeguirla.T^ella'Proucnga 
Monfignore  della  Paletta  Gouernatore  regio, s' era  molte  volte  azzuffato  ci 
il  conte  di  Carfi , e con  il  Signor  di  Pini , che  comandauano  alla  parte  della 
lega,eper  l'vnaparte,eper  l’altra  s' erano prefe molte  terre, e fuccedute tràlo 
ro  frequenti, e fanguinofefattioni.Tqel  Delfinato  il  Colonnello  *Alfonfo  Corfo 
vnito  coi  Signore  delle  Dighiere, flringcuapcr  ogni  parte  Granopuli , e Pa - 
lega, che  fole  in  quella  prouincia  teneuano  il  partito  de  Uà  lega;  e così  co  vartj 
fucceffi,ma  sepre  co  molto  fangue s' efercitauanol armi, tralefattioni.  In  tato 
U Rè  era peruenuto  con  l efercito  à Caflcl  D uno, nel  quale  luogo  arriuarono  di 
ritorno  i Capitani  Suiggcri , i quali  mandati  fin  daprincipio  dalla  Soldate - 
fca,ch' era  nel  campo  fuo  a i Cantoni  della  loro  natione , per  efponere  la  morte 
del  Rè  Henrico  T ergo , e per  intendere  quello , che  douefiero  conforme  alla 
mente publicaperlauuenir  e operare , portarono  per  rifpoSla,  che  i Cantoni 
Volcuano  perfeuerare  nell' iSìcJfaamicitia , e confedera tionc  con  il  Rè  Hen- 
rico Squarto,  che  haueuano hauut a co'l  fuopredeceffore , eche  teròconti- 
nuaffero  a feruirlo,&  à fegui tarlo,  alle  quali  del iberat ioni  delle  leghe  degli 
Suiggcri,  hauea  molto giouato  non  folo  laprudega  del  Signore  diSiUeri,che 
vera  jiinbafciatorejnaanco  laprefengadi  Giacopo  * Auguflo  Titano, ilqua- 
le  tornando  d'Italia,  onera  fiato  mandato  dal  Rè  defontoal  Gran  Duca  di 
Tofcana,  hauea  nego  data,  & efortata  quefta  terminatone . 7qc  finti  il  R§ 
con  tutto  C efercito  grandijjìmo  contento , così  perche  ne'  reggimenti  de  gli 
Suiggcri  prefenti,che  fempre  haueuano  valorofamente  combattuto, haueua- 
no trouato  e fiere  il  maggior  nerbo  della  fantaria,come perche  haucano  fperan 
ga  di potere  accreficre  il  numero  loro  con  vnanuoualeuata , la  quale  fofiey 
conceduta  con  l'infigne publiebe  de  loro  cantoni . M partire  di  Caflcl  Duna 
volle  il  Rè  afiediare  Pandomo  città  di  fuo  patrimonio,  e per  eficrc  vicina  alle 
riue  della  Loira  Sìimata  molto  opportuna . Furono  nel  primo  impeto  milita- 
re prefi  i borghi  della  città  ,&  il  Rè  hauendo  ricono  fiuto  in  per  fona  le  murat 
e la  qualità  della piagga , deliberò  ebefi  battefiela parte  del  C alleilo, il  qua- 
le oppofito  alla  terra,  è riuolto , mà  non  molto  eminente  ad  vna  fiatiofa  cam- 
pagna-} . Qtùui  per  leuarc  le  difefi  furono  il  giorno  figuente  piantati  due-a 
peggi  di  artiglieria,  conintcntionedi  piantare  vna  batteria  reale  aliacorti- 
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va,  come  foflero  abbattute  due  torri , che  a delira , ’& a fwijlra  feruiua  :io  di 
fianco  ; ma  efiendo  a' primi  colpi  caduto  vn  gran  pczgo  della  torre fimflra , 
alcuni  fanti  fi  accollarono  per  tentarci  affatto,  e trouarono  il  luogo  fen-^a  re - 
fiflen^a  abbandonato  da’  defenfori,  per  la  qual  co  fa,  impadroniti  fi  della  tone 
cominciarono  a percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  fuperiore  la  parte  di 
dentro  della  muraglia;  oue  cerano  ritirati  quei  della  terra  a far  tefla , <&  ac- 
erefeendoui  continuamente  il  numero  de' fanti, con  fperanga  di  ottima  r infit- 
ta,vi  corfe  il  Baron  di  Birone  nuouamcnte  dal  B^  e letto  MarefciaUo  del  Cam 
po,il quale  appena  hebbe  fatti  feendere  i fanti  della  terra  per  ajfalire  alle  mu- 
ra i difenfori , eh' e (fi  pieni  digrandiffimo  fpauento  abbandonarono  la  mura- 
glia,e nell'iflefio  tempo  tutto  il  recinto  del  Camello , cercando  di  faluarfi  nella 
città,  co  la  fuga,  ma  preuenuti  da  faldati, che  furiofamcntcgli  feguitauano,fù 
con  il  mede  fimo  impeto  in  meno  di  tre  borepresanco  la  città , nella  quale  ec- 
cetto le  Cbiefc , Monajteri , e gli  altri  luoghi  Sacri, ogni  cofa  fi  concefie  in  ab- 
bandono all'impeto  de  faldati, i quali  fecero  in  effagrojfo,  e douitiofo  bottino. 
llCouematore  perhauere  molte  volte  perfidiofamentc  trattato  col  R£,c 
femprc  con  trattato  doppio,  refa  fallace  la  fua  fede , infieme  con  il  Tadre  Ro- 
berto Francefcano,che  haueua  quitti  publicmente  lodata  la  morte  delf{è,e 
folleuata  con  lefuc  predicanovi  la  plebe, furono  condannati  alla  morte.  Dopò 
laprefa  di  Vandmo  s arrefero  Lauardino,e  Montauto  Cafielli  di  quellagiu- 
rifditione,  drilBfnon  trottando  più  refiflarza  in  alcun  luogo  ,peruenne  fi- 
nalmente a T urs  il  vige  fimo  primo  dì  di  T^cttcmbre . Volle  enti-are  la  me - 
defunta  fera  a lume  di  torcie  nella  citta  incontrato  alle  porte  da  i Cardinali  di 
Vandmo  ,e  di  Lenoncurt,eda  tutti  iprefidenti,econfiglieri  delTarlamen - 
to , & attorniato  digrandiffima  frequenta  di  popolo , perche  erano  concorfe 
a quefto fpettacolo tutte leterrcvicinc . Terfuddeua la ncccjfuà delle cofe , 
che  non  fi  logoraff ? inutilmente  il  tempo, e la  natura  del  Be  pronta,&  spedi- 
ta , conferì  t ina  con  il  bifogno  prefente , per  la  qual  cofa  fernet  più  dUationcj 
comparfo  la  mattina feguente  inparlamento  ,fedb  nel  trono  reale, e per  Bf  di 
trancia  fu  con  grand  tj fimo  applaufo , cconpublica  cerimonia  riconofciuto . 
Indi  fentendo  le  mormorationi  e le  querimonie  de' Cattolici  del  fuo  (fere ito, e 
le  inftanTede'  Signori, e Baroni, che feguiuano  il  nome  fuo,pcrcbevolcffeof- 
fer tiare  lapromefia  fatta  loro  della  fua  conuerfione,  fatta  publicamentcj 
chiamare  la  nobiltà  che  avidamente  concorfe  ad  afcoltarlo,diJfe  loro  in  breue 
ragionamento,  che  con  grandifiimo  fuo  difpiaccre,  vedeua  come  i pericoli , e 
l incendio  della  guerra  haueuano  impedito  la  congregatone  difegnata  ,& 
intimataper  la  prefente  ftagione:  che  haueuano  veduto  loro  mede  fimi , coni 
egli  abbandonando  ogfaltra  imprefa , sera  a contemplatone  loro  condotto 
a Turi,  fperando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a tutti  intera fodis fatti  o- 
ne;  che  la  natura  delle  cofe,  non  la  volontà  de  gli  huomini  vi  fi  opponcuano  ; 
e che  però  confiderando  quanto  fomento  riceucffero  i communi  nemici  dalla 
fua  lontananza,  edalla  dilatane  di  far  loro  afpr amente , e foUccitamente  la 
guat  agli pregaua  a voler  concedere  alla  neceffità  quello , che  non  dipende- 
va dal 
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ita  dal  fuo  -voler e, & effere  contenti, elicgli  differire  la  cohuocationc  de  i de - 
putatipcr  i quindici  dclprofjìmo  mefedi  Margo,nel  qual  tempofperaua, che 
comprerò  l'impeto  de  feditiofi»  e de  ribelli , con  maggior  quieterà  d'ani - 
mo,c  con  minor  danno  delle  cofe  communi  ,fi  bauertbbc potuto  attendere  ad 
vn felice slabilimento  della  vita, e delgouerno  futuro:  aectttafferoperficu- 
regga  lafua  fedc,&  in  pegno  lafuaperfona, chepure  a tutte  l bore  era  ripar- 
ila nelle  loro  mani,  che  fmeeramente  bar  ebbe  offeruato  coni  fatti , più  di 
nuello,chc  con  le  pai-ole  al  prefente promettala  : alle  quali  parole  affentcndo 
più  per  neceffitàycheper  volontà, i Signori,&  i Gentil huomini  Cattolici,fu 
rat  ta  la  dicbiaratione,cbe  fino  a qumdcci  di  Margpproffmo  fofie prorogato 
il  tempo  di  congregarli.  Speraua  il  pè  che  continuando  la  guerra , & accen- 
dendo fi  ogn'hora  maggiormente  gli  animi  tra  l'vnafattione,  c l'altra,  i Cat- 
tolici fi  fàrebbono  fmpre  maggi  orme  te  confermati  a feguìtarlo,  egli  hareb- 
bono  con  efcufationi,chcpareitano  ncceffarie,econ  varie  promeffc,&  artifi- 
ci,concediitofpatio  conucneuole  di  poffare  alla  religione  Cattolica , e forfifi 
farebbono  contentati , eh' egliperfeiicrafìe  nella fua,  e però  andauaopportu- 
itamcnte  fc  an fondo, & ifeufandofi  dalle  loro  in  flange  , così  per  non  pai-ere  di 
accomodare  la  confcimga fua  alla  opportunità  de'  tempi, comeper  nonfipri- 
tiare  con  tanta  diminutionc  delle  fuc  forge  delfeguito  degli  Ugonotti  : per  la, 
qual  cofa, perche  così  riebiedeua  il  bifogno , e per  non  dare  tempo  agli  animi 
dipertfai-e  con  l otto  a cofenuoue,mà  tenerli  nellefattioni  militari  continua ~ 
mente  occupati, deliberò  di  partirfi  da  T urs,  e poffare  con  P efercito  all  cfptf- 
gnatione  delle  terre , che  i nemici  tenerono  nelpaefedi  Mena , c nella  Tfqr- 
'viandia.  Innangi  alla  fua  partenga  Giouanni  Mocenigo  .Ambafctatore 
della  pepublùadi  V metta,  battendo  hauuto cornmiffionedal  Senato  diper- 
feuerare  appreffo  il  Re  preferite , neU'v)ficio  della  fua.  Amba)  ciana  , paffuto 
con  cerimonia  publica  all  audienga  igli  apprefentò  lettere  del  Senato  con  il 
titolo  di  pè  di  Frane  ia;nclle  quali  rallegrando  fi  feco  della  fua  affòntione  alla 
Corona,confermaua  l'^mbafc  latore  Mocenigo,  e fi  feufaua  di  non  mandare 
jtmbafciatori particolari  à complire  confome al folito, per  la  difficoltà  delle 
firade  interrotte, per  ogni  luogo  dalle  correrie  della  guerra.  Hatteua  dubita ~ 
to  il  Senato  fe  douetia  confermare  f* Ambafciatore , e fe  do u cita  dargli  titolo 
di  pè  di  Francia  : ma  finalmente  preuedmdo  con  occhio  prudmte , non  folo , 
che  a gl'  intereffi  della  Cbrifìianità  compiuta,  che  ilPsgino  ficonfeiuaffenc 
legitìmi  heredi,cbe  la  lega  procttraua  di  diflrahere  in  molte  parti,  ò di  fiotto - 
f onere  d Trencipi  forcìlieri,  ma  anco , che  il  pè  riconofciuto  dalla  maggior 
parte  della  nobiltà, eh' è il  nerbo  delle  forge  del  t{egno,  e per  la  virtù, e valor 
fuo, far  ebbe  finalmente  riufeito  vincitore,  deliberò,  in  vnmedefimo  tempo  di 
confermare  l'~Ambafciatore,di  darli  il  titolo  di  Fi-  di  Francia,e  di  fouucnir- 
lo  in  ogni  cofapofsib  ile, come  baucuano  fatto  tutti  gli  alm  pèdi  Francia, ne’ 
loro  vigenti  bifogni  : e con  tutto  che  il Tquntio  del Tonteficc,e  l’^Ambafcia- 
tore  Spagnuolo  nefaceffcrograndifsimo  Crepito,  c fi  dolcfferograitemenre , 
chi  fofjericoiiofautovnbcretìco,  e contumace  della  fede^ipojìolicapcr  p$ 
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di  Fran'cia,contra  le  dichiarationi fatte  dal  Tontefice  nel  Concifloro  de  Car - 
dinali,rifpofe  nondimeno  il  Senato , che  alla  I{epublica  di  Venctia  , non  toc - 
Cflua  di  decidere  delle  cofc  appartenenti  alla  fede , le  quali  fi  fpettauano  alla 
cura  dei  Tontefice;  ma  che  riconofccua  Henripo  di  Borbone  (fiere  difeefo  dal 
ceppo  delfangue  reale, e vero,  e legitimo  fuccefforc  alla  Corona , il  che  non  fi 
patena  negar  e,  che  $ ingeriuano  del  temporale,e  non  fimcfcolanano  nella  co- 
gnitione  delle  ragioni  fpirituali  ,eche  barebbono  trattato  col  quanto  al 

Dominio  degli  flati, ch'egli  teneua,fenga  pregiudicare  alle  dichiarationi  del 
Tapa,  la  quale  rifpofla, benché  non  fodisfaccfle  molto  a I{pma,e  che  Cieroni - 
ino  Matteucci  T^untio  del  Tontefice  re  fidente  in  Venetia,facefic  molti  prò - 
tefli,e  finalmente partifie  bnprouif amente  dalla  città,  fu  tanta  nondimeno  la 
deslrc%ga  di  Alberto  Badoaro  j (mbafeiatore  refidente  appreffo  il  Tontefi- 
ce, e tanta  II  efficacia  delle  ragioni  allegate  da  Leonardo  Donato  innato 
jimbafeiatore  estraordinario  dalla  F{epublica,per  queflo  affare,  che  il  Nun- 
tio  non  amine  fio  ne  anco  alla  prefenja  del  Tapa,fù  coflrctto  di  >•  stornare  alla 
fisa  rcfiden'za , e fenga  altrereplichesimpofefilentio  a queflo  fatto  . Bjufcì 
difotmna  contentezza  all'animo  del  l\è  la  dicbiarationc  fauoreuolc  del  Se- 
nato;cosìperche  lafentenga  del  più faggio  confefio  politico, che foff e tra' C bri 
fliani  rccauamoltartputatione  all aiviifue,  come  perche  fltmaua,chc  molti 
altriTrcncipi3cparticolamète d’ Italia,e douefserofeguitare  l'cfempio  di  Ve 
netia,onde  con  lettere, e con  la  viua  voce  del  Signore  di  Mes  jimbafeiatore, 
che  dimorano  in  quella  Città , fi  sformò  d’efprimere  J ingoiar  gratitudine , e 
fomma  vencratione  verfo  lamoreuolc  difpofitione  de’  Tadri . T art  ito  il  Uè' 
da  Turs  ilvigcfimofeflo  dì  di  jqoucmbre  fece  porre  lafsedio  alla  città  di 
Mant, luogo  digrandifiima  confegucnga , nella  quale  era  il  Signore  di  Boif- 
daufin  con  più  di  dugento  gentil  h uomini , ediecifette  infegnedi  fontana . - 
Mostrarono  i defenfori  di  voler  fi  animofamente  tenere,  e perciò  abbrugiaro- 
110  i borghi, e fortificarono  la  porta  oppofla  alla  venuta  del  l{è  ,fabricandoui 
vn  riuellino  informa  di  tanaglia . Era  nell iflcfso  tempo  il  Conte  di  Erifsac 
venuto  allaFertè  Bernardo  con  quattrocento  caualli , e due  reggimenti  di 
fantei- ia,  il  quale  difegnaua  di  darfoccorfo  opportunamente  alla  terra, e rota 
pendo  le  strade, e molestando  t efercito , haueua  afsalito  vn  quartiero  di  ca- 
ualli ji  ternani  del  l{è , effigiatone più  di  cinquanta  . Alapoiche  il  Bai-cn 
di  Birone,e  Monfignor  di  datigliene  alloggiati  ne  borghi , con  reiterati  af- 
falti prefero  il  riuellino , ilche fuccefse  il  quarto  giorno  dopò  che  vi  fù  poflo  C 
afsedio,  1 defenfori  non  affettato  l’ vie  imo  sformo  della  batteria , capitolaro- 
no,e s'an-efiro  con  larghifsimeconditioni, perche  il  Fg, nell  efercito  del  qua- 
le era  gran  mancamento  di  munì  t ione , e dipalle,  hebbe  fommamentc  acaro 
nonjolo  d'hauere  quella  città  fatga  cantefa , ma  anco  di  potere  con  le  mimi- 
Doni  de  nemici,  eh' erano  nella  terra  prouedere  a qucSio- grane  bifogno  . 
L’cfempio  di  MansJeguironoBeomont,  Laualle,  CaSlel  Contino,  e Dittigli 
alni  luoghi  circonuicini , & il  I\èpaJfando  innanzi  fece  porre  l'affedio  ad 
jtlanfonc,  la  quale  Città,  efiendofi  refa  il  tergo  gioivo  dopò  la  batteria,  il 
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Capitano  Lago  con  ì faldati  del prc fidio  , fi  ritirò  con  animo  di  difcnda  fi 
nella fortc^ga, ma  piantati  che  furono  i cannoni, non  ajfiettandopoi  l vlrimo 
sformo , la  rimeffe  nelle  mani  del  Rè  il  giorno  decimo  quarto  di  Dccembre, 
nella  qualpiagga  reSlò  il  Barone  d H ertrè  con  trecento  fanti  Franccfi . Da 
quefia  Città, tenendo  il  Rè  la  firada  di  Jfipmandia  Jtmeffe  l affedio  a Fate - 
fa, nella  quale  era  entrato  il  Conte  di  Brifiac  con  molti  nobili, & il  reggimen- 
to di  fanti  del  caualier  Ficcar  do , onde,  e per  la  reputationc  del  capitano , e 
per  la  qualità  dellàpiagga,c  molto  piùper  la  difficoltà  della flagionc , fi  giu- 
dicano dottar  efferc  lwtga,e  difficile  l oppugnatane:  prefo  nondimeno  il  bor- 
go della  Gibrh,& alloggiato  l efercito  al  copertoci  Rè  riconofciutoperfonal- 
rnentc  il  fitto  della far  tegga  ,conmifefiche  la  batteria  fi  diriggaffe  contraU 
Caflcllo , giudicando , che  ottenendolo  fi  potefienel  mede  fimo  tempo  confe- 
guire  anco  la  terra . Fece  piantare  oltre  la  batteria  pr  incipale , anco  due  co- 
lubrine in  certo  colle  alquanto  rilettalo  ; da  i tiri  delle  quali  era  interrotto 
l adito  ,per  il  quale  dalla  torre  del  Dongione , principale  fteuregga  del  Ca- 
mello, fi  paffa  nella  città, dr  a quello  ìncommodam, e difficoltala  tutte  le  ri- 
folutioni  de  difenjori . Batterono  due  giorni  congrandifiimo  inipe  to  le  arti- 
glierie,dalle  quali  effendo  minata  del  tutto,  e caduta  la  torre  che  difendetut 
l'angolo  della  città, e del  caftello  oppofito  al  Dongione,  il  Rè  vi  fece  lamcde- 
firna  fera  dar  l'ajfalto  da  due  differenti  [quadroni,  l'vno,  che  dalla  torre  mi- 
nata ccrcaffe  di  penetrare  nel  c alleilo  condotto  dal  Signore  di  Ciatiglìone  , 
[ altro  che  fiotto  al  Baron  di  Bicone  ,per  il  mede  fimo  luogo  tcntaffe  d entrare 
nella  terra, la  quale  iui  fi  congiongc  con  la  fortezza . Ottenne , e Ivm  [qua- 
drone^ l'altro  interamente  II  fuo  fine  : perche  Ivno  paffando  per  la  ione 
minata  conllrinfe  i defenfori  delcaflello  a rinchiuderfi  nel  Dongione,ci al- 
tropenetrò  nel  medefimo  tempo  nella  sìrada principale  della  terra , la  quale 
fai  %a  altra  refiflenga  reflò  impctuof amente  prefa , efaccheggiata . il  Conte 
rinchiufo  nel  Dongione  luogo  flrettifsimo  conpochi  difcnfori,e  di  già  sbigot- 
titi per  il  valore  nwfirato  dallafantcria;  e per  fauuerfità  delle  cofepaffate  : 
la  mattina  feguente  fi  rimifealladifcrettione  del  Rè , dalqualc  con  quindici 
de  principali  fu  ntenkto prigione , c la  fuppellcttile  fua , nella  quale  erano 
mobilidigrandijfimo  valore  con  liberalità  regia  concefsc  liberamente  in  do- 
no al  Baron  di  Birone.  S’ arre  fero  fenga  contefa  ^Argentano , e Baiofa , & il 
Rcprofeguendoilfuo  viaggio peruenne  alla  città  di  Lificusy  la  qualevedute 
l artiglierie  s arrefe  iltrentefimo  dì  di  Decembre . Seguirono  quefto  efempio 
* Tonteò  di  maie,il  Tonte  del  Tcfcouo,c  tutte  le  altre  terre, fi  che  nella  bafsx 
T^omiandia  non  refiò  alle  parti  della  lega,  altro  che  la  città  di  Honfieurpo- 
fia  nelle  bocche  della  Senna  di  rimpctto  alla  fortegga  di  Uauro  di  Gratin  > 
la  quale  per  la  fretta, che  haueua  il  Rè  di  pafsare  nella  Trouinciafuperiorc > 
finga  molestarla , benché  molto  contradicefse  il  Duca  di  Mompenficti  ,fà 
preterita „ 


DELLT 


>5^°  6n 

DELL’HISTORIA 

DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  MENRICO  CATERINO  DAVILA. 

LIBRO  VNDECIMO. 


SOMMARIO. 

Contiene  l’ vndecimo  libro  la  difpofitionedel  Pontefice  intorno  alle 
cofe  di  Francia  : la  dcliberatione  fua  di  mandare  Legato  il  Cardina- 
le Gaetanorla  varietà  de’  pcnfieri  intorno  alle  file  commi flìoni:  l’ar- 
riuo  fuo  nel  Regno  : la  fua  perplcflrta,  e l'incaminamento  in  Parigi. 

Si  diicorre  intorno  a’  differenti  fini  della  lega.  11  Marchefedi  Belin  introaìi- 
' ce  trattato  di  concordia  tdelibcrafopraquellopunto  il  DucadiMena.erifol- 
ue  di  profeguirela  guerra:  afledia  Pontoifa,  la  quale  fe  gli  arrende  : fi  accam- 
pa a Mutano , e pertinacemente  lo  batte  : Viene  il  Rè  a foccorrere  quella  piaz- 
za : il  Duca  leua  l’afledio , e palla  ad  incontrare  i foccorfi  in  Piccardia  : Allatta 
i 1 R c la  città  di  Dreux , e vanamente  la  oppugna  : Torna  il  Duca  diMenain- 
grolfatodi  forze:  il  Re  leua  il  campo,  e prende  nellacampagnad'Iuri  pollo  di 
Battaglia:  feguita il  Duca, cperuenne nel medefimo  luogo  : combattono  gli 
eferciti,8r  il  Re  ri  mane  vincitore  della  giornata:  danno  i Predicatori  lanuoua 
della  perditaa*  Parigini , i quali  collantemente  fi  preparano  a follenere  l'afle- 
diode'  nemici:  fi  fanno  diuerfe  pratiche  per  la  pace  j mà  non  fi  può  conclude- 
re cofaakuna  : il  Duca  di  Mena  per  procurare  foccorfo  palfa  alle  frontiere  di 
Fiandra:  il  Rè  prende  tutte  leterrecirconuicine  a Parigi.  Si  pone  l’a/Tedio 
alla  città  per  vincerla  con  la  fame:  fi  narrano  le  calamità  dell‘al!cdio,ela  co- 
flanza  de*  cittadini . Commetteil  Rè  Cattolico  al  Duca  di  Parma,  cheli  con- 
duca con  tutto  Tefercito  in  Francia  per  far  leuare  l'aficdio  di  Parigi  : Entra 
egli  con  poche  forze,  e grandiflimi preparamenti  nel  Regno  : s'vnifce  coni] 
DucadiMena.e  procede  verfo  Parigi . Il  Rèconfulta  quello  che  fi  conuenga 
operare,  rifolue  di  leuare  l’alfed  io,  e d'andare  incontra  a‘  nemici  : Stanno  gìi 
eferciti  molti  giorni  a fronte  l'vno  dell'altrorprendeil  Ducadi  Parma  Lagni, 
&apreil  palfoallevittouagliedi  Parigi:  il  Réfi  ritira, e nel  ritirarli  dalafca- 
lata  alla  Città,  la  quale  riefce  vana  : Prende  il  Duca  di  Parma  Corbel , e finifce  ’ 
di  leuare  le  flrettezze  alla  Città  di  Parigi  : rifoluediritornarein  Fiandra: 
marchiacongrand’ordine:il  Rèlofeguita  : fi  fannodiucrfi  abbattimenti:  il 
Duca  partendo  lafcia  aiut  i di  gente,  e promette  foccoifo  di  denar  i alla  lega  : il 
Rè  dixitorno  prende  la  volta  di  Piccardia. 
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Eguc  l’anno  mille  cinquecento , e nouanta, pieno 
di  tutte  quelle  calamità, che , [noie  tirare  in  con - 
ficguenza  il  covfo  delle  guèrre  ciuili,  ma  celebrò 
ancora  per  la  grandezza  de  gli  autieri.  nienti 
che  l accompagnarono , battendo  portato  la  ri- 
uolutionc  naturale  delle  cofc  , cbf  in  efio  fio. 
prorotto  lo  sformo  , e qua fi  fioccato  il  maggior 
nembo  dell' armi . Erano  digià  nell'anno  prece- 
dente partiti  da  Rema  gli  .A  mbafe  latori , & i 
ministri  del  Rj:  Henrico  T cr%p,rifpetto  al  monitorio  publicato  contea  di  lui, 
quando  rifu  portata  la  nuotia  della  fuamorte , la  quale  effendoperuenuta  in 
tempo,  che  l'animo  del  "Pontefice  era  non  folo  grandemente  cfiacerbato  perla 
congiuntione fatta  con  il  partito  degli  Ugonotti,  ma  anco  fio  minormente  fio  de- 
cito , & anftofo  per  la  profferita  delle fue  armi  ,fù  ricettata  da  lui  congran- 
diffitna  dimoflratione  d' allegrezza , parendoli , che  la  m ir acolofa potenza-3 
della  mano  di  Dio  batte  fi  e improuifamcnle  distornato  quella  ruina , che  i ri- 
medi] bimani  non  parcuano  effer  e f ufficienti  a poter  diportiate.  Accrebbero 
il fuo  contento  gli  agenti  della  lega,i  quali  alla  confermatone  dilla  morte  del 
Rf, aggion fiero  la  deliberationc  del  Duca  di  Mena, e del  confìglio  delirinone, 
di  riconoficcrepcr  legitimo  Rè  di  Francia  il  Cardinale  di  Borbone,  con  aperta 
dichiaratone, c con  firctto  giuramento  di  ponete  ogni  loro  forza, per  liberar- 
lo dalla  fua  prigionia,c  che  a qncSla  deliberationc  adi  r inano.c  concordcnicn 
te  lafcguitauano  qua  fi  tutte  le  città  principali  con  la  maggior  parte  dclla_, 
nobiltà, e con  l appi. mfo  degli  Ecclefiaflici  di  tutto  quanto  il  Rpame,le  quale 
cofc  effondo  tutte  conformi  alla  mente  del  Pontefice , il  quale fiumiarncntm. 
defidcraua  l'cfclufione  del  Redi  jqauana  da  lui  slimato  nemico  irreconci- 
liabile della  Cbiefa  , ma  che  però  non  veletta,  che  il  Regno  fi  diflrabefie  in 
molte  parti, come  alcuni  defidcrattano , ne  meno,  cbepcruevifie  alle  mani  di 
Trcttcipcforaslicro , furono  cagione  ch'egli  non  filamento  fcriuefie  letter  e 
molto  amorctioli,e  di  molta  commendatone  al  Duca  di  Mcna,&  a'  Cattolici 
dellalcga,  m-t  anco  che  delibera fie  di  fiouucnir li  di  gente , e di  dcnaripcrla 
Ubcrationc,c per  Unterò  Stabilimento  del  Cardinale  di  Borbone  : per  la  qual 
cofafcnzafraponc  dilazione  ad  ma  opera, ch'egli  Sìimaiu  ottima , c digran- 
diflìma gloria, & cfaltatione  della  ScdcApoflolica , deliberò  di  mandare  in 
Francia  yn  Legatoti  quale  affifieffe  diprefenga  a cofc  di  così  grande  impor- 
tanza > c procuraffe  di  ridurre  tutti  i Cattolici  con  quei  mezzi  > c^c  slirnafic 
piu  opportuni  all  vaiane  àvn  mede  fimo  corpo fiotto  allvbbedicnza  del  Car- 
dinale di  Borbone, già  eletto, e dichiarato , Rè  di  Francia , la  liberatone  del 
quale  sbaueffe  con  ogni  sforzo  pofiibilc  a procurare  . Eleffe  à quest» 
così  importante  miniflerio  Henrico  Cardinale  Gaetano , huomo  non  filo 
per  la  chiarezza  del fuo  r.afic  intento  digrandifsima  riputatane , ma  anco  per 
ifperienza,  eper  valore  Stimato  fufficientc  a tanta  imprefia , ma  per  quello 
che  di  ficco  ali bora  i fautori  acl  Re  , e che  fioprironopoi  l' operationi  fue  » 

troppo 
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troppo  inclinato  a fattorirc gli  inter efli , & i tent  attui  di  Spagna.  Dcflini 
in  oltre  vn  fcielto  numero  di  Vrelati , che  accompagnaflero  il  Cardinale  fre- 
gato tutti  confpicui  , ò per  eccellente  fama  di  dottrina  , ò per  confumata 
ifperienga  nelle  cofe  del  gouerno  , fra  i quali  erano  Lorengo  Bianchetti , 
e Filippo  Sega,  che  furono  poi  Cardinali  ; Marcantonio  Mocenigo  Vc- 
fiotto  di  Cencda-humo  adoperato  , c filmato  grandemente  dal  Titpa^  , 
Francefio  Tanigarola  Vefiouo  d' Mfti  Tredicatore  di  cbiarifsitna  fama , 
e Roberto  Bellaminio  Giefuita , huomo  di  profonda , c rara  letteratura-)  . 
JL  quefla  fcielta  d' buomini  aggiunfi  il  Tontefice  poligone  ne  mercanti  di 
Lione  di  trecento  mila  feudi , con  commifsione  al  Legato  di  difpcnfarli  con- 
forme all' occafione  , <jr  al  bifogno , ma  particolarmente  di  spenderli  per 
la  Itb trattone  del  Cardinale  di  Borbone  , nella  quale  mofiraua  d bauer  fij'so 
più  che  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  il  fuo  pen fiero  . Ma  raffreddarono  qttafi 
nel  bel  principio  quefla  così  ardente  rifolutione , e pofero  in  dubbio  l atiimo 
del  Tapa , le  lettere , che  airittarono  dal  Duca  di  Lttctmburgo , con  le  quali 
gli  daua  conto  d'ef  -ere  flato  dalla  nobiltà  Francefe , che  in  grandifsimo  nu- 
mero feguitaua,e  riconofceua  il  Rfi  di  iqauarra  per  legitimo  Uè  di  Francia , 
eletto  Mmbafciatore  alla  Santità  fua,&  alla  Sede  Mpoftolica,  per  darli  in- 
fonna  t ione  delle  cagioni , che  ballettano  mofsi  gli  animi  de'  buoni  Francefìa 
quefla  ricognitione  , e per  richiedere  da  lui , come  da  padre  commitne  , i 
megi , & irtm  ed  q appropriati , per  la  pace,  e per  la  vnionc  di  tutto  quanto 
il  Bearne  : dalle  quali  lettere  non  filo  compre  fi  ilTapa  efser  vano  quello , 
che  gli  rapprefintauano  gli  agenti  della  lega , che  la  maggior  parte  del  Bea- 
rne fi  fof. se  accollata  alle  parti  della  vnione,ecbepocbi  difperati fili  figiti  fi 
fero  il  Bf  di  jqauarra , ma  entrò  anco  in  ffieranga , ebeper  via  di  pacifica  tio - 
nefipoteffrponcr  fine  a'  trauagli , & alle  di  fioràie  di  quel  Regno , ridà  linei 
deui.iti  net  grembo  della  Chicfa , & cotifeguire  l'intento  fuo  di  baucre  vn  Re 
Cattolico,  legitimo , e Francefe,  finga  fittoponcrc  più  gli  afflitti  popoli  della 
Francia  à notti  pericoli, & a none  calamità  di  vna  oflinatagucrra:perla  qual 
cofa  eccitato  anco  dalle  diligenti  informatigli , che  gli  porgcuanogli  Amba- 
ftiatori  Fcnctiani  intenti  alla  confcruationc  delia  corona  di  Francia . Rifpofi 
benignamente  al  Duca  di  Luccmburgo , & alla  nobiltà  Francefe , quale  era 
nel  campo  del  Rè , afficurando  quello  che  farebbe  ben  veduto , & amoreuol- 
mcntc  trattato,^  efirtando  qitefli  a voler perfeuer are  contantemente  nella 
religione  Cattolica, come  nelle  loro  lettere, aggiunte  a quelle  del  Duca  offeri- 
vano di  fare , di  voler  perfeuer  are  fino  all'  effufione  deljangue . Et  nondime- 
no inalando  gli  agenti  della  lega,  cmaffmamente  il  Frifone  Decano  di  Rcns 
vltimamente  mutato  dal  Dutadi  Mena- , che  non  ritardafic  l cfpeditionc del 
Legato,  perche  quelli  erano  artifici j del Rè  di  7qauarra,per  r afreddar cl' àni- 
mofuo,  er  per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo , volle  cbeilLrgatopartiffi 
alla  volta  di  Francia;ma  con  can.mijjioni  motto  diuctfi  di’ primi  difi  gni, per 
ciocie,  ouc  innarrgi  tutti  gli  sforgi  tendeuano  alla  confermatione,&  alla  libe 
rat  ione  del  Cardinale  di  Borbone, bora  taccndofi  il  nome  fuo,  filo  fi  coutcndc- 
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ut  di  riunire  in  qualunque  modo  i Cattolici  nell ubbcdienga  della  Cbiefa , e 
di  ftabilire  vn  Rè  Cattolico, e di  communefodisf anione, fenga  nominare  la  per 
fona . jl  quelle  commi  foni  efrrefc  in  vn  breue  dato  f otto  il  decimo  quinto 
d)  d'Oltobre,  s' aggiunterò  particolari , & efrtffi  auuertimtntialCardinale 
Legato,  di  dimollrarfi  altre  tanto  neutrale , e difintereffato  nelle  pretendo»  i 
fecolari  de  prevcipi,  quanto  ardentiffmo , e gelanti  fimo  verfo  la  religione , e 
di  non  tener  più  conto  di  vn  perfonaggio,che  dell'altro, purché  fof  e Francefe, 
obbediente  alla  Cbiefa,  e di  commune  fodisfattione  del  popolo  Francefe;angi 
negli  v Itimi  congrefi  aggiunfe,  e replicò  efficacemente  il  Tontefice,cbe  non  fi 
mollrafe  nemico  aperto  del  Rè  di  Iguana,  fin  tanto  che  vi  fof  e alcuna fpe- 
ranga  ch'egli  potè f e ritornare  nel  grembo  della  Chicfeis . Ma  erano  quelli 
auuertimenti  molto  contrai  q allo  feopo  principale  dellafua  legatione, ch'era 
di  fomentare  il  partito  Cattolico  della  lega , come  fondamento  della  religione 
in  quel  Reame,  coja  molte  volte  replicata  nell  inUrultionefua,  & alla  quale 
fi  mirò  fempre  da  principio , ma  che  il  Tupa pretendala  haucre  diuerfificata 
negli  ritimi  auuertimenti  ; di  modo  tale,  chclafollanga  del  negotio  alterato 
nella  varietà  delle  circoflange , come  fefio  fuole  auuenirc, turbò  talmetc  l'efe . 
emione  eh' dia  fu  poigoucrnata  più  dalla  diuerfità  degli  accideti  che  da  alcun 
fermo , c determinato  configlio . Dalle  inflruttioni  delT ontcfice , non  furono 
diucrfigli  auuertimenti  del  Cardinale  Morefini  incontrato  dal  Legato  Gaeta- 
no nella  città  di  Bologna , il  quale  come  pratico  degli  intere  fi  del  Regno , gli 
diede  conto  particolare  dclCintentione  di  Spagna, delle  pretensioni  del  Duca  d i 
Mena , della  de bo legga  della  lega , compolla  di  vari j,  e diff  erenti  bumori , e 
delle  forge  del  Rè, che  nelconfenfo  della  maggior  parte  della  nobiltà,baucano 
più  ficuro fondamento,  che  nella  confhrationc  della  plebe  non  hauca  il  parti- 
to dell'  vnione . il  medefimo  intefe  in  Fiorenga  da  Ferdinando  Gran  Duca 
di  Tofcana , il  quale  perfettamente  informato  degli  intere  fi,  che  correuano 
nel  Reame  di  Francia,  lefortò  à tener  fi  neutrale, e non  ricufare  quelle  aperta 
re  di  concordia,  chefoflero  con  vtile  della  religione  Cattolica, c con  ripmatio- 
ne  del  Tapa . Ma , egli  auifi  del  Cardinale  Morefini , & i Configli  del  Gran 
Duca  erano  fof  etti  al  Legato,  dubitando, che  quello  cercafe  di  farlo  inciam- 
pare ne'  mcdt  f ìmi  mancamenti,  de’  quali  era  imputato  nella  Corte  di  Roma  , 
e che  qutflo per  intere fie proprio  inclinando  à fauore  del  Rè, non  lo  configlia f e 
finccramente.-per  la  qual  cofa,come  buomo  dedito  à foilentare  con  feuerità  la 
gradegga, e lapoteftà  dellaChicfa, et  aueggo  alle  cofe  d'Italia, oue  I autorità 
del  Tapa  per  la  pietà  della  natione,e  per  la  vicinanga  de  Trencipi , è pofla  in 
soma  ve  nc  fattone  ,baucua  fermamente  perfuafo  a fe  medefimo  di  tenere  alla 
fua  diuotione  co'  l filo  terrore  deli  armi  Spirituali  tutti  i Cattolici , e di  fare  e- 
fcludcndo  il  Rè  di  Tqauarra,dichiararc,et  vbbcdircvn  Rè  in  tutto  dependente 
dalla  Sede  */ ipoHolica , e congiunto,  & vbbligato  alla  Corona  di  Spagna , alla 
quale,  eperfuo  antico  inftituto,cpcrle  nuouepr  attiche  del  Contedi  Oliuares 
lAmbaf datore  Spagnuolo  in  Roma, era  fommamente  inclinato . Si  conferiti  ò 
poi  maggiormente  in  qucftofuo  penficro , che  tutto  iouefe  dipendere  dall'au- 
torità 
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toritàfua  y poiché  armato  in  Turino  ridde , che  il  Duca  di  Savoia  con  efqui - 
fili  termini  difommijfione,  chiedeua  a lui,  qua/i  a fupremo  diftenfatore , che 
haueffeinconfiderationele  fue  ragioni  alia  Corona  di  Francia , come  nato  di 
Margherita  forelladel  Rè  Henricofecondo,alla  difcenden'ga  della  quale, rom- 
pendofi  il  corfo  della  legge  Salica  anticamente  agli  altri  difendenti  da  f emine, 
contcndcua  appartenerli  il  Reame , e con  allegare  i fuoi  meriti  ver  fola  Sede 
^tpoflolica, poiché  tuttavia  con  grandiffime  fpefe,c  con  continue  fatiche  atten 
dona  a fottomettere  la  città  di  Geneura  bafe , e fondamento  del  Caluinifmo , 
procuraua  che  il  Legato  prendetela  fua  protettione  , il  quale  non  bene  in- 
formato delle  cofe,  che  correuano,non  s’accorgcua,  che  il  Ducaportaua  le  fue 
ragioni  per  queflaftt  ada , perche  non  haueua  miglior  appoggio  da fomentar- 
le , e procuraua  metter  fi  in  gratin  del  Tapa,&  del  Legato  per  cauarne  aiuti 
di  gente, e di  denari,  co  quali potefle  Aggiogarci  Geneurini,e  munir  fi,  & ifta 
bitirfinelpoffeffo  del  M archefato  di  Satuxgp  contea  la  pottn'ga  di  chi  final- 
mente foffe  flato  eletto , e riconofciuto  per  Rè  di  Francia , nel  che  non  vedeua 
poter  hauere  più  fumo  protettore  delTapa . Mà  entrato  in  Franciail  Car- 
dinale Legato  non  tardò  molto  a prouare  effetti  contrari]  alla  fua  opinione, 
perche  hauendo  mandato  à ricercare  il  Colonello  Mfonfo  Corfo , nonfolo  che 
saficncfle  di  moleflare  Granopoli , e Valenza  ; le  quali  città  joletencuano 
nel  Degnato  le  parti  della  lega, mà  anco , che  come  Cattolico,  eforaflìero  ab - 
bandonaffe  il partito  del  Rf , e s accoflaffe  alle  parti  dell’ unione , riufeìvano 
reperimento, poiché  ne  ricevè  per  rifpofìa  ch'egli  era  ben  Cattolico, & vbbe- 
dicnt  e figliuolo  alla  S ede  ^poftolica, nelle  cofe  Spirituali,mà  che  come  pove- 
ro faldato,  hauendo  fondata  la  fua  fortuna  nel  feruigio  de'  Rèdi  Francia , non 
poteua  de fifl  ere  di  fcguitarlo , e fluitandolo  era  tenuto  a fare  con  Granopoli, 
e con  V a tenga  quello, che  hauejf e giudicato  a propofito  delle  cofe  del  Trenci- 
pe,a  cui  feruiua, dalla  quale  rifpofìa  reflò  alquanto  mortificato  l'animo  del  Le 
gatofil  quale  tanto  più  fi  turbò, poiché  pervenuto  a Lione,  trottò  le  cofe  della 
lega  in  tanto  difordinc  per  la  profperità  dell' armi  regie,  che  non  che  altro, 
ma  non  poteua  hauere  , ne  ficuregga  , ne  feorta  per  profeguire  il  fuo 
viaggio , perche  il  Conte  di  Briffac  deflinato  prima  dal  Ducete  di  tSUc- 
na-i  per  incontrarlo,  & affi  curar  li  il  camino,  fù  nccefitato  a volger fi, 
& occupar  fi  nelle  cofe  di  Tformandia , e Monfitgnore  della  Bordi  fi  era, a cui 
fù  dipoidata  commifjione,  era  flato  dalle  genti  regie  condotte  dal  Signore  di 
Tralin  disfatto  vicino  alla  città  di  Bar  sù  la  Senna  : di  modo  che,  ridotto  in 
grandiffimaperplef]ità,non  fapeua  a qual  configlio  doueffe  indiri’ggare  il  fuo 
camino,  tanto  varie  erano  le  cofe , che  fi  rapprefentauano  alla  fua  confidera- 
tione . il  Duca  di  Jfeuers  ritirato  alle  fue  terre , e non  intereffato , nc  con 
l'vna  parte,  ne  con  l'altra,  l'inuitaua  a ridurfi  nello  flato fuo,oue  fiondo  neu- 
trale , quale  fi  conueniuaarapprefentante  della  Sede  Jìpoflolica,potr ebbe 
prendere  liberamente  quegli  ifpcdienti,che  gli  f off  ero  par  fi  opportuni,  e que- 
llo configlio  par  etto  hauer  conuenien’ga  con  l intentione,e  congliauucnimen- 
ti  delTapa,  il  Decadi  Menu  all  incontro  mn  ceffona  di  follecitarlo , eh  e fi 
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trasferiffe  in  Tarigi , mottrandoli,  che  finga  l'autorità  delfuo  nome,  e finga 
gli  aiutitCbe  da  lui  fi  fperauano,  era  in  pericolo  di  diffoluerft  la  lega, e di  efier 
{aggiogata  dall' ami  del  Rè, per  confcgucnga  refiar  opprefia  dal  partito  degli 
Ugonotti,  non  filo  la  città  di  Tarigi,  ma  tutto  il  tettante  del  Regno.  il  Rè 
non  difpcraua  del  tutto , ch’eglipotcfie  fi  non  ridurfi  ne  luoghi  della  fina  vb- 
bidicnga,almeno  trattener  fi  in  qualche  città  neutrale, e fuor  di  mano , efor - 
fi  condurfi  nella  città  d\Auignone,fin  che  fi  vcdejfe  l'efito  a [{ma  dell  Atn- 
bafiiaria  del  Duca  di  Lucemburgo , per  aiutatele  quali  fpcrange  bauea fat- 
to pub  licare , che  fi  il  Legato  del  Tontefice , che  fi  diceua  venite , fojf ? indi- 
riggato  à lui  doiteffc  ciafiuno  riccuerlo , hotiorarlo , c riucrirlo  ,gnardaredi 
offendere  ne  lui, ne  ilfuo figuito,  efimminittratii  ogni  forte  di  [corta , e difi- 
curcgga,ma  fifufic  indir  igeato  alle  parti  della  lega  prohibiua  efprefiamcn - 
te  a ciafiuno  il  riconofierlo  per  Legato, & il  riccuerlo  nc  luoghi  difuo  domi- 
nio fittopena  di  ribellione . Ala  al  Legato  non  filo  parcnamal  ficuro  il  ridur- 
fi dal  Duca  di  T^euers  prcncipe  debole,  e finga  alcuna  forteggga,  ò città 
principale,nella  quale  dalle  infidie  de  gli  Ugonotti  potefie  ripar  or  fi , e poco 
decoro  il  ritornare  à dietro , magiudicaua  molto  più  indecente , e pregiudi- 
cialc  l abbandonare  il  partito  Cattolico , c con  quella  dimottratione  finire  di 
confondere,  e d' auuilirc gli  animi  di  quelli , che  figuitauano  il  partito  della 
lega, con  manifefio  angumento  delle  forge,  e della  riputatane  del  Rè,  dal  che 
ne Jarebbe  figuito  maggior  danno  nelle  cofifpirituali , che  nelle  temporali  ; e 
con  poca  dignità  dclTontefice  farebbe  per  colpa  fina  refiata  abbandonatala 
parte  Cattolica  ,&  al  Rè  che  al  pre finte  per  timore  de fuoi  nemici  finge  tu , 
e trattaua  di  far  fi  Cattolico  farebbe  rimafio  libero  il  campo , eia  podestà  di 
operare  finga  rifpetto  <f  alcuno  a modo  fuo,  paratali  effervcnutoin  Francia 
non  filo  per  componete  le  difiordie,  ma principalmente per procurare  loppref 
fionc  del  I{è  di  Trattano , nemico  della  Chicfa , e Ideinone  di  vn  nuouo 
dependente  in  tutto  dal  Tapa,<£r  amico, e confidente  di  Spagna . Quella  opi- 
nione potè  tanto  in  lui,che  fondato  nell  honettà,ne  trouando  ottacolo  in  con- 
trario nelle  fuc  covimi  filoni , deliberò  finalmente  di  fodisfarc  il  partito  della 
lega, e di pajfare  finga  dilatione  in  Tarigi  : onde  vedendo  il  Duca  di  Mena 
nell'  ammimfirationc  dell  ami  grandemente  occupato , mandò  Alonfignor 
Bianchetti  al  Duca  di  Loreno  à chiederli  / corta  di  genti  per  caulinare  ficuro , 
la  quale  ottenuta f mga  difficoltà,  pafi'ando  per  Dtg  inno , e per  T rota , fi  con- 
dujfeilvige fimo  giorno  di  Gennaio  nella  città  diVarigi  riccuuto  con pompa 
folcimi filma,  cr  alloggiato  nel  Palagio  Epifcopalc,  delle  fupp filettili  regie , 
caiute  dalle  camere  del  Lotterò  riccamente , efintuofamente  adobbato . A l- 
l'arriuofuo  fece  publicarc  ilbieue  del  Tapa  del  quinto  decimo  dì  d Ottobre, 
nel  quale  dopò  vita  honoreuole  commeniorationc  de  i meriti  del  Regno  dì 
Franciaverfi  la  Sede  Apofiolica,e  de'  reciprochi  benefici,  & amoreuoli  di- 
mottrationi  di  quella  ver  fi  i Rè  Chriftianilfimi  in  ogni  tempo , e dopo  hauer 
pietofimente  deploratele  calamità,  e tmbulcnge  pre  finti,  attettauad  ba- 
ttere co  l configlio  de’  Cardinali  eletto  Legato  al  Re  di  Francia , il  Cardinale 
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Gaetano  con  facoltà  Ì adoperare  con  la  grafia  diurna  tutti  i megzi,che  da  lui 
far ebbono giudicati  opportuni , perprotegere  la  religione  Cattolica , richia- 
mare gli  heretici  nel  grembo  de  Uà  Chicfa,  restituire  la  pace,  e la  tranquillità 
del  locarne, e finalmente  di procurar  c,che  fi otto  ad  vn  Rè  filo, buono, pio,  e ve- 
ramete  Cattolico, poteffero  àgioria  di  Dio,viuere  ipopoli  del  Raglio  in  quie- 
te, e tranquillità  dopò  tantipcricoli, e calamità  della  guerra;  perciò  efirtaua, 
epregaua  tutti  gli  ordini, e flati  della  Francia, a voler  perfiuciare  nella  reli- 
gione Cattolica, e con  ilgloriofo  efimpio  de'  loro  maggiori,  adoperar/i per  fpe- 
gnere , e [radicar  e Untale  dell' herefia , troncare  l'occafioni , e le  radici  deUe 
difeordie,  e che  finalmente fepolte  le  nemicitic,e  le  riffe  particolari, e depoSle 
l' ami  ciudi,  ruinofe,efunejlc,  fi  rifilueflero  di  prc flore  vbbcdiengaadvn 
Rè  legitimo,ever amento  Cattolico,  e fitto  [ ombra , c laprotettione  di  lui  re- 
stituito il  culto  dÌHÌno,viuerc  in  caritatiua  concordia,  & vnione,douendo  in 
tanto  riccuere  con  la  debita  riuerenga  il  Cardinal  Legato , mettere  in  eficu- 
tione  le  fue paterne ammonitioni  perriceuemc  oltre à i frutti  temporali,  e 
terreni,  la  diuina,e  celcSle  bcncdittionc . .A Ila  publicatione  di  queflo  breue 
confeguirono  due  differenti  dichiarationi,l'vna  del  Variamento  di  Turs,per 
la  qual  proibiua  a ciaf:  una  perfino  il  riconofcere  il  Legato , e l'vbbcdirlo , e 
l altra  del  Variamento  di  Varigi,per  la  quale  efirtaua  rutti  a riceuerc  la  pa- 
tema carità  della  Sede  aipoflolica , epreSìare  la  douuta  riuerenga  alle  am- 
monitioni del  Legato;dopò  le  quali  contrarie  dichiarafionì,  volendogli  huo- 
mini  di  lettere  combattere  non  metto  ardetemente  per  le  loro  f anioni  di  quel- 
lo fi  face  fiero  i militari,  vfeirono  moltiplicati  decreti  de'  parlamenti , <jr  in - 
finitefiritture  di  perfine  particolari,  decifioni  della  Sorbona,  lettere  del  Le- 
gato , rifpojle  de  Vrelati , che  feguiuano  le  parti  del  Rè,  e tanta  quantità  di 
libri  diffeminati per  ogniparte  dagli  huomini  curiofi , chepareua  bene , che 
non  vi  [offe  ingegno, che  non  affaticale , e penna  che  non  firiuefie  nel  confer- 
mare,e nel  dif  endere  le  ragioni  dell  vna  parte, e dall'altra,  ma  con  tantaper - 
tinaciad' animi, c di  ragioni  ferendo  tutti  qua  fi  nel  bcrfaglio  dellavcnuta,  e 
delle  facoltà  del  Legato,  ch'era  cofa  facile  a confiderare,  che  l'arme  fpiritua  • 
li  diflorte , cir  interpretate  in  diuerfe  maniere  nel  calore , e nell  inconfidera- 
tione  della  guerra,  erano  piti  toflo  per finminifirare  nuoua  materia  al  fuoco , , 
cheper  eflm^uere  fincendiogià  cominciato  : per  la  qual  cofa  in  pochi  giorni 
s' annido  il  Cardinale  Gaetano  della  falfità  della fua  prima  opinione, e che  fa- 
rebbe flato  miglior  configlio  il  trattener fi  neutrale , poiché  co'l  venire  in 
Varigi  serajatto  filamente  Legato  ad  vna  delle  fattione  ; il  che  non  filo  lo 
perturbaua  pre  cficre  diucifi  in  gran  parte  dalla  mente,  e dai  difigni  del 
Vontefice,  maperche cominciò  ancora  aconofcer  chiaramente  le  debolcige, 
Ciri  difirdmi  della  lega.  Erano  in  queflo  tempo  molto  titubanti  ,c  molto  in 
certe  le  cofe  dell'vnione,pcr  che  la  diuerfità  delle pretenfioni,e  la  contrarie- 
tà de  ifini  de  colli gati  difconcertauano,  comi è f 'olito , il  corfi  dell' m:  prc  fa , e 
teneuanofifpefinon  filo  ledcliberationidegli  animi,  ma  anco  gli  eff  ètti,  e le 
operationi  di  commu  u tnterreffe , che  per  la  celerità , e per  la  rifilutione  del 
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J^è , non  hdUtUMO  bìfogno  di  tardane  • il  Duca  di  Metta  Trencipe  della* 
faccione,  e capo  dell'  mtprefa,  il  quale  con  f autorità  dellaperfona , con  la  pru- 
denza del  gouerno , e coni  esperienza  dell  ami , reggetta  ilpefo  d'ogni  cofa , 
Himàua  giuft  amente  conuenireà  fe  mede  fimo  tlprcmio , che  dal  [angue  de' 
fuoi  franili , e dalieproprie  fatiche foflc  per  rifultare,'  e difegnaua,  ò di  truf- 
fane la  Corona  in  fefleflo,  c nella fua  propria  dipendenza , comera  [ucce fio 
ne  tempi  di  Tipino, e di  Carlo  Martello , òfe  quello  non  fi  potè (fe  finalmente 
ottenercdifarlacapitare  almeno  in  qualcheprencipe , che  acutamente , e 
totalmente  la  riconofccffe  da  lui , & offeruando  la  fua  [olita probità , e retta 
inclinat  ione ; era  rifoluto  di  non  volere  mai  comportare,  che  per  ninna  manie- 
ra il  Baglio  fi  diucdefle,nemeno  che  perueniffe  alle  mani  diprencipeforeftie- 
ro.  Il  Ri  di  Spagna  all’incontro , il  quale  da  principio f ? grecamente , & bora 
mani/ eoamente  banca protetta , e fomentata  la  lega, e che  negli  anni  paffu- 
ti haueafpefo  in feruigio  de'  collegati  lafomma  di  duemilioni  di'  oro , & bora 
conueniua  oltre  il  mantener  e fanti , e caualti, contribuire , & in  pubtico , & 
in  prillato groffijjimefomme  di  denari , e che  vedetta , chefenga  ifuoi  aiuti , 
i quali  volcuano  eJfcrg>-oJfi, e potenti , nonfolo  l'imprefa  nonpoteua  rittfeire , 
ma  non  fi farebbe  ne  anco  [ottenuta fengapìettamcntedifoluerfi  la  lega  ,fli- 
mauapiù,  cberagioneuole,e  più  che  giuflo , che fefue  erano  lefpefe , e fuoi  i 
danni, foffero  anco  [migli  emolumenti,  & i frutti  ,cperò  oltre  vna  occulta , 
c fegretiffima  intentione  d'vnir  le  Corone , ò di  far  peruenirc  Quella  di  Fran- 
cia nella  Infante  ifabella  fua  figliuola , nata  dalla  Bucina  Elifabctta prima  fo- 
rella  di  Henrico  Tergo , riccrcaua  anco  d'efferc  pubicamente  dichiara- 
toprotettore  della  Corona  di  Francia  , con  autorità , e con  preminenze _> 
reali , di  proti  edere  agli  vffictj  della  Corona , di  eleggere  i Gommatori , ir 
i Capitani  deli  armi,  didtfpcnfarele  prelature , e dibattere  facoltà  appar- 
tenenti a prencipe  fupretno , e queflo  addimandauano , ir  apertamente* 
procurauano  gliagenti  fuoi , i quali  erano  Don  Bernardino  Mendozga , il 
Commendatore  Morrea,e  Gio:Battitta  T affu,  veedor generale  de  fuoi  efer- 
citi  venuto  moltamente  à queflo  effetto  di  Fiandra i» . 1 Tarigini , i qua- 
livedeuano  conflfterein  fe  il  fondamento  dellafattione,non  folopcrlagran - 
elegga  delpopolo,  e per  la  potenga  della  città-, ma  anco  perle  continue  contri- 
buì toni,  dalle  quali  dcr  mattano  t ncrtti  della  guerra , giudica  nano  che  à loro 
conucnifledifponcre  della  Coronale  mal fodisfatti  del  Duca  di  Menaperl  im 
profperofucccflo  dcllefueanni,  cpcrchcparcuaper  colpa  della  fua  tardanza 
efferfl  perdutii  borghi,  e per  difetto  della  fua  follecitudinc  ttarcomc  affe- 
diata  la  città , & ingrandiffìma  Strettezza  di  vitto , inclinauano  à fottopo- 
nerft  al  volere  degli  Spagnuoli,fperando  col  mezzi  delle  forgi  loro  d'efler- 
tninare  totalmente  il  l{è;  il  nome  del  quale  odiauano  acerbamente,  d efiirpa- 
re  la  religione  degli  Ugonotti  ; della  quale  erano  naturalmente  nem  ici  ,edi 
cfferc  da  i denari  di  Spagna folleuati , dall  intollerabile  pefo  delle  contribuì 
tioni,  come i miniflri  del  l{è  Cattolico  andauano artificiofamcntc prometter, n 
do,emagnificandoinpublìco,&  inpriuato , all'incontro  la  nobiltà,  chefe- 
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guitta  ripartito  della  lega , & in  mano  della  quale  eranoFarmì,eleforteg- 
ge, aliena  dal  fottoponerft  all’ imperio  Spaglinolo , defiderofad'vn  Fran- 

ctfe,&  affet lionata , ò interejfata  con  la  cafa  di  Guifa , indi  nana  a \f morire 
il  Duca  di  Mena , efeguendo  ilfuo  nome , & vbbedendo  il  fuo  comando , ne- 
ceffi  tana  tutto  ri  rejlantedel  partito  a dependere  da  lui , & aregger  fi  con  i 
moti  del  volere, e dell’ autorità  delfuogouerno.T^el  parlamento  erano  mol- 
ti inclinati  a : fattore  del  I{è,e  de  fiderò  fi,  ch'egli  fi  conuertiffe  alla fede  Catto- 
licaperpoterloriconofccrc,óFvbbcdirc,ctvniucrfalmente  lamaggior parte 
de  Senatori  era  aliena  con  l animo  dal  comportare , ò che  fidiuideffe  il  Me- 
glio, ò cheperuenijfe  a prencipe forefticro . il  Duca  di  Loreno,  dal  quale  ri - 
cenata  la  lega  nonpiccolo  augumento  di  forge, e di  riputationt,  penfaua  ap- 
partenere il  Hcgno  al  Marchefe  del  Tonte Juo  figliuolo , come  quello  che  na- 
fceua  parimente  da  Claudia  fonila  £ Hcnrico  Tergo , e s’haueua  per  male , 
che  altri  della  cafa  di  Loreno  ardifiero  di  competer  con  eft'o  lui,  cl?  erari 
ceppo,  ór  il  capo  della  famiglia . il  Duca  di  Sauoia  banca  fimilmente  pre- 
tenfioni  nel  Fregilo  per  eficre  nato  di  Margherita  fonila  del  H etnico  fe -* 

condo , e fi  confidata  deflere  per  auuentura  fauorito  da  gli  Spagnuoli , ma 
certamente  fi  perfuadcua  di  douer  battere  laprotettionc  del  Tapa . Manca- 
no anco  quefli  d ite  prette  ipi  fuori  della  prctenfionc  della  Corona , anco  altri 
particolari  difegni , il  Duca  di  Loreno  di  confeguire  Metg Tul , Verduno  , 

Ór  il  Ducato  di  Sedano, foprai  quali  luoghi  bauea  diuerfe  pretentioni  : il 
Duca  di  Sauoia  di  conferuarft  il  Marcbefato  di  Saluggo,  e per  quello  s'andò 
poi  fcoprcndo  anco  d'aggiungere  la  Trouenga  allo flato  fuo , commoda  pro- 
ni tteia  , ór  opportunaper  ilpiede , che  già  v'baueua , pofiedendo  in  effa  Llj 
città, & il  contado  di  Lsfjgga . M quefla  d itti fione  del  Pregno  in  molte  par- 
ti penfauano  anco  il  Duca  di  Tfemurs , ór  il  Duca  di  Mercurio , quello  con 
animo  di  ridurre  ilgoucrnofuo  di  Lione  in  propria  Signoria, qttefto  di  confe- 
guire la  Bertagna, che  pretendeua  per  antiche  ragioni  appartenerli  alla  mo- 
glie,emolti  erano  tra' particolari, ebeper  difegno  di  ridurre  igouerni  in  par- 
tìintorno , batebbono  volentieri  feguito  quefto  configlio . Di  tanta  diuerfì-  ' ij», . 

tà  d b umori,  e di  difegni, e di  tanta  varietà  di  configli  era  comporta  la  lega , 
i qualivrtandofi,  ór  impedendo  l'vno  l'altro , interrompeuano  il  corfo  delle 
cofe,  e rallentauano  quel  femore,  col  quale  da  principio  bauea  confpirato  a 
flabiltre  quefto  vincolo,chenonpareua  baucr  altro  fine, fuorché  lareligione. 

'Ne  al  Bepcrla  pratica, eh  e ne  bauea, eper  gl' auuift  che  gli  perueniuano  al- 
la giornata, poteua effer nafeofla , ò lavarictà  de' configli , ò l incertegja, 
rifolutiont  della  lega , eperò  procurando  di  cauarncvtile , edi  farncil  fuo 
profitto,  bauea  fin  quando  partì  da  Diepa,  rila/fato  sii  la  parola  di  Marcbef ? 

Belin, già fatto prigione  nella  giornata  d\Arches,con  comiffione  di  proferire 
la  pace  al  Duca  di  Mena  per  parte fua , e d'efortarlo  come  prencipe  di  buo- 
na, e di  moderata  natura  a non  volere  aficntire  a'  pemiciofi  pen fieri  de  gli 
firanieri,ma  liberandoli  dagli  ftratij  della  plebe,  e dall  arti  degli  Spagnuo- 
/i,volefh‘  attendere  ad  yna buona , efaluiare  concordia, perche  apprcjfo  di 
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fi  co  maggior  merito,  e co  maggior  honorcuolegga  fua  bar  ebbe  battuto  quel 
la  parte, ch'egli  mede  fimo  haiteffefaputa  deftderare,e  nel  mede  fimo  tempo 
Jgaucua  occultamente  operato,cbe  i Cattolici  delfuopartitopregajfero  l iflcf 
fo  Marchefe  afttpplicarc  il  Duca  di  Mena  per  loro  par  te, a voler  cfortarc,&‘ 
ammonire  il  ìfè  di  far  fi  Cattolico,  perche  quella  era  la  firada  di  ridurlo  nel 
grembo  della  Chic  fa , d' affiatare  la  religione  , e di  reflituire  con  gloria,  e 
con  riputatione  fua  la  pace, e la  tranquillità  tanto  neceffaria , e tanto  de  fide- 
rata della  Francia . Mabaucndo  il  Alarcbefe  fatto  l jlmbafciata , e poi  re- 
plicatala dopo  la  partenza  del  Ri  da  i borghi  di  Parigi  > erano  flati  diuerfi  i 
moti,  e varie  le  ragioni  non  fola  appreffo  i configlieri , ma  anco  nell  animo, 
iflefìo  del  Duca  di  Mena . Diceuano  quelli  che  fauoriuano  la  propofia  de 
Cattolici  delpartito  del  Ri , che  non  fi  poteua  fare  alcuna  deliberationcpiìi 
apropofito,ne  di  maggiore  vtilità,&’  honareuoleggc del  Duca , qualunque- 
efito  che  finalmente  ne  confeguifsc:  perche  accettando  il  Ri  l inulto, e facen- 
dofi  Cattolico,  ne  reftarebbono  fopite  le  difcordie,aJJkurata  la  religione,  ri '- 
xncfso  il  Regno  nelle  mani  del  legitimo  fucccfsore , c poflo  fine  alle  funcflc  ri- 
uolutioni  dellaguerra  ernie ; douerne  rimanere  gloriofo  apprcfso  tutto  il 
mondo  il  nome  del  Duca,antore  di  tanto  bene,  giuflificatala fua  intentione  » 
fincerato  il  fine  delle  fu  e armi,  con  eterna  benedittione  di  tutti  ipopoli  della 
Francia:  rifultare  in  confegucnga  d vn  opera  tanto  [aiutare , la  liberatione 
del  Cardinale  di  Borbone, il  quale  in  età  tanto  cadente  fi  douea  credere,  che 
defiderafsepiù  la  libertà , & vn  tranquillo  efito  di  quella  vita , che  vn  om- 
bra vana  d imperio  accompagnata  da  vna  flrettiffnna  prigionia;  confegmre 
infieme  la  liberatione  del  Duca  di  Guifa,edel  Due  ad  Ellcbouc,di  ì ic  operare 
i quali  per  molto  tempo  fi  baueua,ò  poca,ò  niunafperangajefinalmetc  douer 
tfsev  così  grande  lo  flato  del  Duca  mede  fimo, e della  J ita  difccndenga,  quanto 
(gli  flefso  bauc f se faputofo  chiedete ,ò  defiderareimafe  Urì  ricufato  di  copia 
cerio, et  haucfse per  fi 'etterato  nella  religione  Vgonotta,nófolofifarcbbonogni 
fiificate  le  ragioni  della  tega  apprefso  tutto  il  modo  cocofufione  di  quelli,che 
finifiranute  mterpretauano  i operationi  de  collcgati,ma  i Cattolici  ancora , 
chefeguiuano  ilRe  difperati  di  cauertirlo, et  accorti  dellafalfita  delle promef 
fefuc  ìbarebbono  abbandonato , onde  reflando  col  feguito  fola  di  pochi  he- 
retici farebbe flato  motto  facile  l opprimerlo, e dare  con  la  vittoria  honorato 
fine  alla  guerra . Diceuano  all  incontro,  coloro  che  difluadeuano  quefla  de- 
liberatione,cbe  la  guerra  effendo  tutta  fondata  [opra  ilpunto  della  religione 
non  fi  poteuapromucre,quefia  apertura finga  licenza  precedente  delVapa , 
al  quale  toccauad  approuarc, e di  confermare  la  conuerfione  del  Ri , ccbe—> 
effendo  il  Duca  di  Menanonprencipe  ajfoluto  dellalega,ma  capo  delfuopar 
tito,  non  doueua  venire advn  atto  così  importante ,e perentoria , fenja  l af- 
fido di  tutti  quelli, che feguitauano  la  fua  parte, e di  tutti  i principi, che  ode - 
riuano , e che  fauoriuano  la  lega  : perche  fe  il -Pontefice  non  haueff e appro- 
vata la  conuerfione  rcslaua  vano, e frufìatorio  quanto  egli  batic fle  trattato  * 
r deliberato  xefii  collegati  non  voleff tro  feguirelafua  deliberationtcleg - 
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gerebbono  altro  capo, & egli  rimarebbe  fritto  dclt appoggio  della  pane  CO. 
*r‘Ca,e,  rf°“°  ^felicemente  in  arbitrio  de  fuoi  nemici  : e/ìcre  quefìo  arti- 
tifiao  del  mede fimo  permetterlo  in  diffidenza  con  lafita  parte,  e per  fe- 

rnmaredìfcordie^fofpetufra  i collegati , poter  ejfere  ch'egli  fimulat  amente 
c Cattolico  per  tanto put  fteuramente  difponerea  fuo  arbitrio  della 
religione , nei qualcafofarcbbcflata  eternamente  dannata  la  troppo  fretto- 
loia,  e troppo fempliee  credulità  del  Duca;c  douerc  fimilmente  il  hi  promet- 
tere per  sbandare  il  confenfo  della  legai  monti  d'oro,  ma  ferrea  ninna  jicu- 
che  fatto  I{c  pacifico,  voleficpoi  ojleruore,neanco  ima  min  ima  par- 
te di  quello  che  haueffepromefio ; donde  con  eterno  biafmo  farebbe  rifultata 
la  propria  ruma  con  quella  di  tutti  ifmv.conuenirft  al  corjo  delle cofe prefen 
^°vfre  rn,tocongli  altri\coll  egat  i,non  difguflareil  Tapa,no  alienare  1 1 Rè 
Cattolico,  ne  il  Duca  di  Loreno , nonfìfmarrire  per  lauuerfità  del  primo 
principio  , mafpcrare , che  come  Dio  baucavendicato  il  fangue  de  fuoi  fra- 
telli,cosigli  harcbbeprdlato  aiuto  per  ifiabilire  larcligione , eperefaltare 
lo  fiato  fuo  alle  Jperate grande?# . Moueua  il  Duca  dall'un  canto  l'bonejlà 
della  propofla  di  quelli  della  parte  del  I{1  moueualo  anco  lo  fdegno  conceputo 
co”}ra  Infltbilità , e contras  impertinenza  de' T origini  ; affìiggeualolaca- 
rdftiade  denari  per  mancamento  de'  quali  non  fapeua  come  dare  le  paghe  alle 
genti  fir antere , ne  come fidisfare  alla  dimanda  di  tutti  i prcpdij,  & di  lutti  i 
Couernatori  che  ne  bifignilorofaccuano  capo  a lui, ma  più  di  tutto  lo  traua - 
gitana  l arte , e la  durezza  de  gli  Spagnuoli , i quali  battendo  fatto  venire  di 
*!fn?ra  . Iella  Motta  Coucmatorc  di  Grauclina  con  il  foccorfo  fino 
alle  frontiere  del  Regno , negau  ano  di  volerlo  fare  auanzare  più  innanzi , ne 
di  far  pagare  alcuna  fomma  di  denariperil  mantenimento  della  guerra,  fe  pri 
ma  il  Rè  Cattolico  non  era  dichiarato  protettore  della  Corona  di  Francia,  con 
quell  autorità  di  difioncre  delle  principali  dignità , così  Ecclefiafliche , come 
Jecolan , che  chiamauano  Marche  di giufìitia,conle qualivoleuabauere do- 
minio. fuperioritàfoprala  lega  : le  quali  cofe  gli p arcuano  tanto  eftrbi tan- 
ti, tanto  pregiuditìali  alla  corona , e tanto  dishonefle,che  ne  lui  medefmo  po- 
tei« tollerare  difentirle;  ne  credcua,  che  alcuno  de  collegati,  da'  T origini  in 
poi , haueffe  voluto  condefcendere  à decretarle;  conofcendofi,  chequeflo  era 
vn  dare  la  briglia  in  mano  al  l (è  Cattolico, per  lafciarli  condur  fefito  delle  cofe 
cuunqucgliparejfedi  volerle  vltimamente  indirizzare.  Mà  dall'altro  can- 
to il  dubbio  di  non  rimaner  filo, & abbandonato;!  incertezza  della  conuerfio 
ne,  & della fede  del  l{è,  l'antica  inimicitiacf eccitata  con  lui,  emoltopiùla 
fpcranza  di  confeguir  finalmente per fe  medefmo  la  Corona;non  lo  lafciarono 
ajfentne  co  l'animo  allepropofle  del  Marchefe  di  Belino, per  la  qual  cofa  lo  ri 
mandò  alla  fua  prigionia  conparole  ambigue , e generali , e troncò  la  pratica 
propofla  dell'accordo . Et  per  rimediare  quanto  potcua  al  dìfordinc  delle-» 
cofe  correnti  parte  con! infianz; -parte  con  [arti, e parte  col  terrore  dell' ar- 
mi,fece  moderare  in  gran  parte  il  configlio  del! unione,  compoflo  da principia 
di  perfine fidiùofe,  e non  fai  tutto  dependente  da  lui,  e volle  che  l’^rciuefco- 
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uo  di  Lione  nuouamtnte  liberato  dal  Capitano  Gaspergrofia  quantità  di  de- 
nari , e venuto  in  Tarigi  vi  efercitaffe  il  carico  di  Gran  Cancelliere , e cornac 
tale  prefedeffe  al  coniglio , e v introduce  il  Signore  di  Filler oi , & il  prefi - 
dente  Giannino  buomini  fuoi  confidenti , & alieni  dal  condefcendere  alla  vo- 
lontà degli  Spagnuoli , & aumentando  il  numero , vi  comprefe  tanta  quanti- 
tà di  gentili)  uomini  de'  principali,  che  non  temeuapiu  tanto  dclCinfoleirga , e 
dell  instabilità  degli  buomini  plebei  nelle  deliberationì , che  occorreuano  alla 
giornata }e  tuttauia  per  [odi  sfare  nell’apparenza  a tutti , fece  fare  vn  decreto 
nel  Senato,per  il  quale  s intimano  a’  Trencipi,  Tari,Marefciallidi  Francia , 
Gouernatori  delle  prouincie,  & officiali  della  Corona,  & a gli  ordini  della 
Francia  di  couuenirc  per  il  mefe  di  Febraro  projfimo  nella  città  di  Meluno 
per  tenenti  gli  ttatigenerali , oue  fi  bauefie  con  commune  confentjmento,  a ri 
Joluere , e deliberare  di  tutte  le  materie  correnti,la  quale  intimationefe  bene 
apprefio  gli  buomini  di  fcntimcnto  fi  vedeua , riffietto  alle  turbulenze  della 
guerra, douer  e riufeire  del  tutto  vana,non  effondo  poffibile  di  potere  ne  conve- 
nir e, ne  fermar  fi  infume  in  luogo  potto  nelmezgo  dell  incendio, feruì  nondime 
no  per  dar  patto  alla  plebe, la  quale  fi  pafee  non  meno  delle  cofe  vane , màffic- 
ciofe , di  quello  che  fi  faccia  delle  ferie,  edellefottantiali . Con  gli  Spagnuoli 
che  inflantemcnte  lo  moleflauano  per  la  dichiaratione , teneua  il  Duca  altro 
temperamento , e fi  feufaua  f opra  la  venuta  del  Cardinale  Legato,  il  quale  di 
già  era  molto  vicino, fen^a  l’affenfo , efenza  la  preferita  del  quale  diceua  non 
conuenirfi  concludere  cofa  di  così  gran  momento , e gli  pafceua  di  Jpcranzp 
con  tanto  artificio  ,econ  tanta  fimulatione , che  non  diffidando  effi  dell  mcli- 
nationc , e pronta  volontà  del  Legato  fù  facile  ad  ottenere , che  afp  etto fiero 
lafua  venuta , ne  perciò  vollero  far  auanzareil  foccorfo , o sborfare  alcuna 
fomma  didenari  allegando  la  medefima  ragione  di  volere  per  la  loro  parte  e- 
flettarc  t approuattone  del  Cardinale  Legato . Mà  perche  i Parigini  flretu 
dalla  penuria  del  vitto  fortemente  mormorauano,nepareua  che  in  ciò  baucf- 
fero  molto  torto, il  Duca  raccolte  tutte  legenti,cbe  haucua  in  cffere,meffe  l'af 
fedio  alla  città  di  Tontoifa  per  aprire  da  quella  parte  l adito  alle  vittouaglic 
di  Normandia . In  tanto  fopr  attenne  la  venuta  del  Cardinale  Legato,  col 
quale  effóndo  venuto  il  Duca  di  Mena  adabboccarfi  in  Tarigi,  econcorfiui 
molti  de'  Signori  principali, cb' erano  più  vicini,  e tràgli  altri  il  C ordina  le  d e 
Condì,  il  quale  dopò  la  morte  del  Rè  ritir atofi  a Jfoifi  luogo  del  Marejcialla 
di  Fosfito  fratello, sera  contenuto  neutrale ,fi  cominciò  a trattare  Cincammi- 
namento  delle  cofe  appartenenti  alla  lega.lnttattanofopra  tutto  gli  Spagnuo- 
li per  la  dichiaratione  della prote ttione,  e delle  marche  di  gmttitia  nel  l{ò 
Cattolico, & erano  fomentati  dal  confìglio  de  fcdiciTarigini,i  quali  afferma- 
vano non  vi  effere  altra  oppofiuìone  di  quella  del  Duca  di  Mena,  e che  tutto  il 
partito  farebbevolontieri  toncorfo  a gratificare  il  Rh  Cattolico,  comequcllo% 
dal  quale  riconofceuano  la  fic uretra  della  religione, e della  propria  falute . 
all'incontro  refifleua  il  Duca  con  la  maggior  parte  della  nobiltà, e con  i S cna 
tori  del  parlamento,  i quali  erano  rifoluti  di  non  vi  voler  confentire , e ne  fa- 
rebbe 
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tebbe  nato  qualche  inconueniente  ,fe  il  Cardinale  Gaetano  non  baurfffe  auuer 
tifo  gli  Spagnuoli  non  effere  tempo  Hnfifiere  in  quelle  domande , & il  voler 
fuori  di  tempo  sformare  gli  animi  de'  Francefi , douerfare  ch'efjt  concordale* 
ro,  e fi  riconciliafffero  co’l  Hi  di  N auarra,  il  quale  non  mancando  afe  mede fi- 
mo proponcna  larghi, & auuantaggiati partiti,  douerfi  afpettarc  la  mature ^ 
%a  del  nego  fio,  e non  infofpettirc  gli  animi  contro  Ragione,  perche  ne  farebbe 
fen^a  fallo feguita  ladifiolutionc  della  lega,  con  pericolo  della  religione,  e con 
ruina  di  tutta  Firn  prefa:  conuenirfi  prima  oflare  all' armi,  & a i progreffi  del 
Uè,  accioche  egli  col  mc'zjo  di  quelle  difeordie  non  hauefie  tempo  di  Rabiltr- 
fi,epoi  rimojfo  quefto  pericolo, non  doucr  mancare  modo,& oc  cafone  difo- 
disfare  alle  ragionidei  Rè  Cattolico,  le  quali  egli  harebbeàfuo  tempo  portate 
ad  ogni  fuo  potere , e fauorite  : e venne  molto  à propofito  che  ne  medefimi 
giorni,  ò caffo , ò arte , che  fifofie , fi  diuolgarono  alcuni  capitoli  di  concordia 
irà  il  Rè,&  il  Duca  di  Mena , i quali  fi  diceuano  effere  fiati  conclufi  tra  il  Si- 
gnore di  yillcroìs  dalla  parte  del  Uh*,  e molti  affermauano  effere  veriffimi,  e 
di  già  fottoferitti  dalle  Ducheffedi  Tqemurs,  e di  Mena, l'una  madre,c  l'altra 
moglie  del  Duca,  le  qualiveramente  erano  contrarie  alle  dimande  fatte  da 
gli  Spagnuoli , per  la  qual  cofa  auuenendo  quello, che  ordinariamente  fuole  » 
che  il  timore  fuperigh  altri  affetti,  e rimuoua  tutti  gli  altri  impedimenti,!  mi 
ni  Ari  Spagnuoli  finalmente  conuenncro , che  Ciò.  Battigia  raffi  vno  del  nu- 
mero loro,&  il  Signore  di  Roffìeux  per  nome  del  Duca  di  Menapaffafiero  vni 
tornente  in  iffagna  per  intendere  prefentialmente  l'intentione  del  Rè  Catto- 
lico , la  quale  il  Duca  di  Mena  ajfermauaefiexe  diuerfa  da  quello  ri fcriuano  i 
fuoiminijtri,  e per  rapportane  l'ordine , che  fi  doueffe  tenere  nell' àmmini- 
Aratione  delle  coffe  communi . Mcconjcntirono  in  tanto  che  il  foccorfo  di 
Fiandra  sauan%affe per  vnirfi  con  l' efferato  del  Duca  di  Mena , il  quale  prefa 
Tontoifa  difegnaua  di  poffare  innanzi  ad  incontrarci  nemici.  Uggiunfe  il 
Cardinale  Legato  i trecento  mila  feudi,  che  h aitata portati  da  Roma  in  cedole 
de  Mercanti,  i quali  non  potendo  al prefente  fpendere per  ricuperare  il  Cardi- 
nale di  Borbone, hauca per  necefiità  dcll'imprefa  conceffi  al  Duca,  poiché  egli 
affolutamente  negaua  poterfi  mttouere  l'ejcrcito  ,fe  non  confeguifie  almeno 
vnaportione  del  credito  dalle  f ite  paghe . vili' incontro  il  Duca  di  Mena  affien- 
ii, che  il  Collegio  della  Sorbona  facefffevn  decreto  confermato  dal  Cardinale 
Legato, che  nonfipotefffe  trattare  alcuno  accordo  con  gli  ber  etici,  & partico- 
larmente con  nemico  di  Borbone  dichiarato  relapfo , & iff comunicato , ne  fi 
foteffe  tenere  alcun  commercio  con  lui  fotto  le  mcdeftme  pene  di  f comunica, 
edihercjìa , al  che  preflòl'ajf enfio  più  facilmente  il  Duca  perchì era  alCbora 
nclC  animo  fuo  alieno  in  tutto  dalla  concordia,  e pieno  di ffpcranxg,  rimanendo 
vittoriofo  del  nemico , di  ridurre  le  coffe  al fegno , che  in  fé  medeffimo  s andana 
ditti fando  . Così  coni  polle, c raffrettate  le  difeordie, il  Duca  defidcrofo  di  rifar- 
cire la  riputatione  perduta  ne  gli  affalti  di  Diepa , e nella  perdita  de'  borghi 
di  Tarigi , eccitato,  & empito  di fperange  dal  Cai-dinale  Legato , fi  mofffecon 
tutto  l'cf eretto  per  afffediarc  iti  ulan  pirata  piccola , mà  poh  a fui pafflo  della 
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Senna  neU'ingreffo  di  T^ormandia,  la  quale  perciò  dopò  Tontoifa , oflauaallq 
condotta  de  viueri  nella  città  di  Parigi . Uà  Mutano  vn  borgo  affai  piccolo , 
cinto  d'anticbcmura,il  quale  fi  difende  in  ritta  del  fiume  Senna . Da  quello 
con  fpatiofo  ponte , accommodametitefipaff'a  [opra  vn  ifolapoflanel  meggp 
della  riviera,  la  quale  ridotta  in  forma  di  foriera, i difefa,  e fiancheggiata 
da  quattro  rivellini  alla  moderna  ; e dalli  fola  con  vn  altro  ponte  fi  paffa  sù 
l'altraripa del  fitnne,  tir  ini  hfabricatavnagroffa  torre d' antica  firuttura , 
la  quale  ferite  da  quella  parte  per  difefa , e per  antemurale  delponte . Era  in 
Alulano  il  Colonello  Bcrangcuilla,cOn  quattro infegne  di  Fanteria  Trance* 
fe , cinquanta  Suiggcri, & ottanta  canai  leggieri , il  quale  giudicando , che 
dopò  la  prefa  di  Tontoifa,  la  quale  città  hauea  pattuito  d arrender fi , il  Du- 
ca di  Mcnaperfodisfarc  a i Tarigini,farebbe  paffuto  ad  a/f odiare  quel  luo- 
go,hauea  congrandifima  diligenza  fatto  cingere  il  borgo  d'vna  buona  trin - 
ccrafiancheggiata  da  mege  lune, tir  il  mede  fimo  hauea  fatto  al  torri  ore, che 
dilàdalfimehpofto  full' entrata  delponte  ;effendo  l'ifolagiàper  innanzi 
a Pai  ccmmodamcnte  fortificata , e fpedì  nel  mede  fimo  tempo  al  tnoltipU-r 

cati  conieriper  dimandarli  foccorfo,e  riordinata  la  f ta gente , e date  l'armi 
a quelli  del  borgo , sera  pollo  in  animo  di  volerfi  difendere  collantemen- 
te. Tofto  l ajfedio  dalla  parte  del  borgo  fece  il  Duca  di  Mena  pianta- 
re la  batteria, la  quale  con  vndici  cannoni  cominciò  apercuoter  e nelle  di- 
fefc,ma  era  tanta  lafollecitudine  de  defenfori,nel  refìanrare  i ripar  i, e tan- 
ta la  moleftia , che  da  due  peggi  d artiglieria  piantati  nella  punta  di  vn  ri- 
vellino dell  Jfola,  quafiper  fianco,  ne  riceueua  l'cfercito , che  l oppugnata- 
ne procedeua  con  molta  difficoltà,  e con  maggiore  lentegga  per  la  qual  coffa 
il  Duca f degnato  #he  luogo  cosìpicciolofacejf t così  oflinata  refiflenga, per- 
che di  già  erano  dicci  giorni , che  fi  trauagliaua , fece  poffare  il  Signore  di 
Tono  vno  de  fuoi  Marefcialli  del  campo  dalla  parte  di  là  della  Senna , pian- 
tare vna  batteria  contro  la  torre  delponte  per  afiringere  da  tutti  i lati  la  co- 
fianga  de'  difenffori.ln  tanto  il  l{è,il  quale  fi  trouaua  alloggiato  tra  Lifieux, 
e Tontco  di  Mare,  con  diffegno  d affé  diare  la  città  di  Honfleur , la  quale  fola 
nella  baflajqomandia  era  in  potere  della  lega,riceuuto  l'auuiffo  della  flrct- 
ta  batteria  di  Mulano,deliberò  di  caminare  fpeditamente  a foccorerlo  ,per- 
ciochc  confificndo  la  maggior  fperanga  delle ffue  ami  nel  tener  r diretta,  tir 
inpenuria  di  viucre  la  città  di  Tarigi , con  grandi  filma  fperanga  di  fprcg? 
•gare  la  pertinacia  de'  cittadini , e che  il  tedio  della  neceffità,  e de'  diffagi 
faceffero  inchinar  gli  animi  allaconcordia , vedeuachelaprefadi  Mulatto 
bar  ebbe  aperto  larghiffìmo  adito  ad  vn  abbondante  concorffo  di  vittouaglie: 
perla  qual  cofapartito  da  Lifieux  il  decimo  quarto  dì  di  Febraio , e prefa  La 
terra  di  Vemolper  la  dirada , camino  benché  ordinatamente , con  tanta  fot- 
lecit  udinc,  che  fatte  in fette  giorni  quaranta  leghe  comporne  ilgiomo  vige - 
fimo  primo  coni efercito  inbattaglia  allavifla  diMulano,  dalla  parte  del 
torrione  a/fediato,e  battuto  dal  Signore  di  Tono , il  qualenonhauendo  ff cj 
non  piccola  parte  dell  efereito,epcrò forge  difuguali  a poter  tenere  l afiedio 
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mila  campagna,  ritirate  l’ artiglierie, pafs'o  il  fiume  sii  le  barche  j che  fafpet- 
tauano,cfi  riduff e al  campo  del  Duca,  gir  il  Rè  entrato  da  quella  parte  perfi- 
nalmente  in  M ulano , e date  le  lonucnientc  lodia  idefcnfiri;vi  lafciòtre - 
cento  Suiggeri,edugcnto  archibugieri  Francefi,  e ritirato/i  all' efercito  ca- 
peggiò ne  luoghi  circomicini,  il  Duca  di  Mena  conoscendo , che  il  Rè  non 
harebbe  tentato  conforme  inferiori  di  paffare  il  fiume  folto  agli  occhi  delfico 
efercito,  continuò fenga  dubitatane  la  batteria,  & hauendo  i cannoni  fatto 
grandiffimo  progrefio  dopò  cinquecento  tiri , diede  l affatto  il  giorno  vige  fi - 
mo  fecondo,  il  quale  fu  così  gagliardo  > che  non  l haucrebbonoìungamcntcj 
fopportatui  defenfori , fe  il  Rè  nel  medefimo  tempo  fimminiPlrando  gente 
frefcadallaltr  aparte  del  fiume,  non  haueffedato  loro  nuouo  animo, emione 
forge , e nondimeno  perduto  il  primo  recinto , s erano  ridotti  alle  ritirate _> 
i difenfori , conpoca  fperanga  di  difenderle,  fe  non  vifoffe  entrato  il  Marc - 
fciallo  di  Bironc  con  molta  fanteria , il  quale  condotti  altri  cannoni  nell' I fi - 
U,  i quali  fermano  per  fianco  con  grandi ffima  flrage , confirinfe  finalmente 
gli  ajfalitori  aritirarfi  nell inclinare  del  giorno . Terfifieua  nondimeno  il 
Duca  di  Mena  nell' oppugnatione, giudicando  altrettanta  fua  gloriai  batte f- 
fi  potuto  prendere  Mulatto  in  siigli  occhi  del  Rè , quanto  la  Ptimaua  imprc - 
fa  difficile  per  ifoccorfi,che  dalla  parte  di  là  dal  fiume  riceucuano  tutte  l ho- 
ft&li  afiediati . Ma  hauendo  il  Rè  mutato  alloggiamento, e dopo  batter  mu- 
nito M ulano  delle  cofenecefiarie , effendofi pofìo  a campeggiare  sù  la  ftrada 
maefira,  la  quale  conduce  a Tarigi  ,fù  affretto  il  Duca  di  Mena  d' inaiare  a 
quella  città  il  Ducadi  Tfemttrs  con  i caualli  leggieri, per  omiarea  i tttmul- 
*i>& ulleprecipitofe  difper ationi  popolari,  dopò  la  quale  diminutione  del 
filo  efercito, porto  ilcafi , che  nclmedcfimo  tempo  gli  fopragiungcfic  auuifb 
efiere  fiato  d' alcuni  feditio  fi  occupato  il  Capici  vecchio  di  Impano , e la  città 
tutta  effer  e ridotta  in  grandiffimo  pericolo , e confufione , per  la  qualcofa  il 
giorno  vige  fimo  quinto  deliberò  di  leuare  il  campo , e di  condurfi finga  fra- 
porre  indugio  a quella  volta,  tanto  i cafi  fortuiti  aiutaronofempre  iprogref- 
fi  del  Uè, e nondimeno  fuanì  fernet  tr a uaglio  il pericolo  di  Roano,  perche  il 
S ignote  della  Londa,che  comandami  all  armi, [cacciati  i feditio  fi  la  mede  fi - 
ma fera,  e [cacciato  ilsignored\Allegri,chemouetia  tutto  il  tumulto,ridttf- 
fcla  città  nella  fuapr  ima  quiete . Mail  Ducadi  Mena  giudicando  hormai 
tmpoffibile  ilpotcre  efpugnare  M ulano  con  il  foccorfo  momentaneo,  chegti 
prefiaua  il  Rè,  ne  volendo  perdere  tempo , e difiruggere  [efercito  in  vna  ìm- 
prefa  vana,  deliberò  tf  allargar  fi,  & a commode  giornate  incaminarfi  ad  in- 
contrategli aiuti  di  Fiandra,e  di  Loreno,  che  teneua  auifo  camirutre  fpedi- 
tamente  allafua  volta,  ^fll' incontro  il  Rè  intento  a riftringere  per  ogni 
parte  il  vitto  ai  T origini , deliberò  di  affalire  hnprouifamente  la  città  di 
Dreux, dandogli  l animo  di  sforgarla,imangt  al  ritorno  del  Duca  di  Mena , 
e chiudere  non  filo  totalmente  l adito  di  Normandia,  ma  ancotenendoui 
groffo  prefidto , romper  e, & impedire  le  [brade  della  Beoffa , e proibire , che 
dalla  città  d i ciartres  non  fi pot  effe  poffare  liberamente  in  Tarigi . Erano  in 
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prciix  il  Signore  di  Calandra, & il  Capitano  la  riettatvno,  e l'altro  vaio- 
ro  fi  faldati,  i quali  battendo  [ufficiente prefidio  accolfcro  coftantemente  l'afa 
fadio, che  vi  fa  pofe  l ritmo  di  di  Febraio , molando  nelle  prime  faaramuc- 
de,e  coftante  rifalntione  <f  animo, & ottima  cfperienga  militare , la  qualcj 
opinione  conccputa  di  loro  confermarono  maggiormente  nel  riconofccre,  che 
fece  la  piazza  il  Marcfaiallo  diBironc , perche  gli  tefaro  magnato  di  molti 
mofabettieri  difpofìi  occultamente  nella fofia,  dalli  quali  furono  occifi  C arto 
Brifa  capo  de'  cannonieri, che  gli  era  a canto,  il  Capitano  la  Boiata,  c due  al- 
tri de  fuoiproprtj  familiari,  & egli  pcrcofao  di  tre  palle  nella  rondarla , e 
cadutoper  terra , bcncheper  la  finezza  dell' armi  non  reSlaJJ'e  ferito  ,.hcbbe 
nondimeno  grandiffima  fatica  a ritirarfi,efarcbbe  ri, riafa  prigione  de'  ritmi- 
ci, fa  il  Barone  fato  figliuolo , che  lo  feguiua  d'appreffo , non  l baueffe  oppor- 
tunamentefoccorfa,  e difpegnato.  fùdiflìmilela  virtù  de  difenfon  ncl- 

f altre  operazioni, perche  hauendo  il  tergo  giorno  di  Marzo  fatto  grandi ffi- 
mo  progreffo  l' artiglierie , il  Rifece  dare  dalle  fanterie  l afialto  alla  corti- 
na,alla  quale  valorofamente  combattcndofi  dal  meggp  giorno  fi  no  altr amen 
tare  del  fole,  finalmente  i de  fan  fari  rifpinfaro  con  grandiffima  flragc  le  genti 
rcgie,efeguendolc  vittoriofimcnte  nella  fofaa  vi  vocifero  tre  Capitani,  edu- 
gemo  faldati.  Arriuaruno  al  lfa  in  quegli  giorni  da  molte  parti  opportuni 
foccorfa, pei  che  hauendo  chiamati  tutti  gli  aiuti  delle  prouincic,  fa  congiunfe 
prima  con  lui  il  Marcfaiallo  £ Ammonti  il  quale  conduccua  la  nobiltà  di 
Ciampagna,e  mille  dugento  Futuri , nuouamente dal  S ignore  di  Sauri  man- 
dati di  Ccrtnania,epoco dopòfapraggiunfaro il  Gran Triore,&  UBai-one  di 
Giuri  con  dugento  gentilbuomini , c con  trecento  canai  leggieri  , & vlt ima- 
mente il  Capitano  l\aulet  Gommatore  delTontedcll  Archu , il  Commen- 
datore di  Chiatta, U Signore  di  Larcbiant , & altri  caualien  conduflao  le 
forge  di  \oimandia , dopo  lanino  de  quali  volendo  il  Betonarci  vlt  ano 
sforgo  nell' oppugnatane  già  cominciata,  fece  conduive  da  Al  ulano , ou  c>  a- 
no  reflati,  altri  quattro  peggi  d'arteglieria,  con  molta  quantità  di  monitio- 
' ni,  e com  inciò  a rinouarc  congrandi  ffimo  impeto  la  batteria . Mapcrncnuta 
inTarigi  l'auuifa  dell' oppngnationc  di  Drcux , non  è credibile  quanto  fa 
tic  altcraffiero gli  animi,  e quanto  ne  tumultuale  , e ne  momiorajfc Li _» 
plebe, fatiopotia  più  di  tintigli  altri  a i pericoli  futuri  ,&ai  pxefanti  diffi- 
di della fame  ; per  la  qual  cofa  il  Cardinale  Legato , & i mini  fari  Spagnuoli 
ridotti  in  grandiffima  fallecitudine,  non  falò  per  meggo  de'  Tredicatori , s in- 
gegnammo di  acquetare, e di  confalarc  i Cittadini , ma  con  frequenti  lettere , 
e con  ambafeiate  rifficntite  fallecitauano  il  Duca  di  Alena , {limolandolo  con 
fpefle,e  con  vebementi  querimonie, e moflrando  di  merauigliarfa > cbccon  efer 
cito  molto  fupcriore  lafciaffie  ridurre  in  tanta  flrcttegala  citta  principale , c 
nella  quale  erano  ripofle  le  più  [tenne  [per ange  della  lega:  effiere  neceffiario 
cimare  alle  falleuationi,cbe  fapraflauano , e che  dal  canto  del  l\è  erano  laten 
temente  procurate  : baiierfi  bonnai  ffiefa  tanto , e faticato  tanto,  c non  efìerfi 
fatte  fa  non  imprefa  di  poco  fa  di  rtiun  rilicuo  allafamma  delle  cofe,  & appai* 
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re  chiaramente  che  non  fi  procuraua  altro, ne  altro  fi  prctendeua  che  confu  m- 
mare  inutilmente  il  tempo,et  iftratiare  lapalienjg  de  collega tr.e  jpefii  trtcé 
• to  mila  feudi  mandati  dal  Tontefice , con  che  denari  voler  egli  poi  mantenere 
l'eferci  tot  forfè  con  le  cotributioni  de’Tarigini,che  ajfediati  già  tanto  tempo, e 
ridotti  in  cflrema penuria  delle  cofe  ncccJJarie,conueniuano pagare  il  frumen 
to  dicci  feudi  loflaio,  e pafeerfifen^a  alcun  altro  fuffidio  di  falò  pane  t defide- 
rare  ognuno, che  hormaififacejfe  proua,fc  le  armi  de  collegati  tagliaffcro,& 
hautjfero  il  filo  come  quelle  de  Biernefi , così  nominauano  quei  del  partito 
del  I{è,e  non  hauere  il  Rè  Cattolico  /fogliati  ifuoi  prefidij  di  Fiandra , accio- 
chc  le  fue  genti  fi  Re/fero  otiof amente  a perder  tempo  : vederfi  manifeRamen 
te  quanto  valejfe  la  rifolutionedi  vn  buomo, perche  il  Rè  fen^a  denari,  fenga 
appoggi  di  collegati,  ferrea  amici, e aua fi ferrea  città,  hauea  in  pochi  mefitra- 
ucrfata  tutta  la  Francia , e prefepiu  piagge , e più  foriere , che  non  erano 
giorni  nell' anno, & bora  feroce, e rifoluto  minacciano  sù  la  faccia  dell'eferci- 
to  de'  collegati,  l'ifte/fa  città  di  Tarigi . Da  que  fi  e querele  infiantemente  re- 
plicate più  volte , mojfo  il  Duca  di  Mena ; benché  nell’  animo  fuo  temefiedel- 
Cincfpericn‘%a  della fua gente , e flimafie  molto  il  valore  della  nobiltà, che  fe- 
guitatta  il  campo  reale,  hauea  nondimeno  deliberato  divenire  agiornata  t 
perche  lafupcrioritàgrande  del  numero  li  faceua  tacere  il  fuo  concetto,  e Cef- 
fcrecapo  de'  collegatilo  nece/fitauad’  amminiftrare  la  guerra  avogliad' altri , 
temendo  di  molti  inconuenienti  ,fe  haueffe  voluto  gouernarfi  con  la  fua  pro- 
pria fentcn^a  : per  la  qual  cofa  e/fendofi  congiunto  con  il  Conte  di  Egmont , 
che  conducala  di  Fiandra  mille  cinquecento  lande,  e quattro  cento  Carabini , 
fono  quelli  archibugieri  a cauallo , & effendofi  anco  due  giorni  dopò  venuti 
a lui  il  Coloncllo  San  Volo, che  di  Lorcno  hauea  condotti  mille  dugento  caual - 
li  ,c  due  mila  fanti  Tedefchi , fi  pofe  fendei  altra  dilatione  in  viaggio  per  fare 
leuare  iaffedio  alla  città  di  Drettx , e per  ucnire  ff  editamente  al  cimento  della 
battaglia . Era  la  CauaUaria  Fiamminga  eccellentemente  proueduta  di  ca- 
valli, epompofamente  ornata  di  feta,  e dì  oro, ma  vniucrfalmente  à compara- 
tone della  nobiltà  Franccfc  tenuta  in  minor  ftima.-aU’incontro  i Carabini  ar- 
mati  peni  più  di  petto,  e di  mortone,  e fopra  cavalli  di  mediocre  allegra, 
pronti, & ijfcrirncnt  .ti  a tutte  le  fattioni, erano  nonfolo  Rimati  da' fuoi,  ma 
quello  che  import  a più  temuti  da’  nemici . La  gente  T edrfea  condotta  da  San 
Tolo  era  Rata  lettala  a nome  del  Signore  di  Santini  quale  mandato  dal  Rè  et 
Trcncipi  di  Germania, & ottenuto  dcnaridal  Langrauiodi  Haffia,  dalConte 
di  Mombclliart,e  dalle  città  di  Plma,c  di  Tqorimbcrgo,  hauea  mefio  inficme 
cavalli, e fantiper  pafiare  a congiunger  fi  in  Ciampdgna  co’l  Martfciallo  d'^Aii 
mont,ilchcprofperamentc  feccia  cavalleria , la  quale  per  la  Rrada  di  Lati- 
gres  peruenne , fe  ben  per  diuerfo  camino , al  luogo  dcjhnato , ma  la  f antaria 
preuenuta , e circondata  dal  Duca  di  Loreno,  vicino  alla  città  d’argentina , 
hauea  perliberarfi  dal  pericolo  mutata  fede , e ritenuti  nuotò  denari  per  no- 
me de’  collegati, s’era  condotta  con  il  Colonnello  San  Tolo  nel  campo  della  le- 
ga . Con  qttefle genti,e  con  ( efercito  vecchio, che  afecndeuano  in  tutto  al  nu- 
mero 
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mero  di  quattro  mila  cinquecento  caualli , e poco  meno  di  venti  mila  fanti,  il 
Duca  proueduto  divittouaglic , e di  tutte  le  cofe  neccffarie,  riuidde  diligen- 
temente l'efercito  il  nono  giorno  di  Marzo,  e conceffo  per  ripofo  alla  fungente 
tutto  il  giorno  feguete,  la  mattina  dcliundecimo  fi  mojfe  alla  volta  di  Dreux, 
la  qual  terra  tuttauia  dal  Rè  era  gagliardamente  battuta ,&  oppugnata . Ma 
peruenuto  a notitia  del  Rè , che  il  Duca  dì  Mena  tanto  ingroffato  di  forze  con 
animo  di  combattere  veniua  allafua  volta , ingannato , e dalla  cofìatrza  de' 
difenfori , ne  quali  non  credeua  trouare  tanta  refitlcnza , e dalla  celerità  del 
Duca , che  hauea  creduto  non  douere  così  prefio  congiungerfi  con  gli  aiuti  de' 
collegati,  deliberò  di  leuare  il  campo,  non  ben  rifoluto  di  combattere  per  la  di 
[uguaglianza  delle  forze, e quando  hauefic  voluto  venire  alla  battaglia  difpo 
fio  di  volere  ritrouare  luogo  più  opportuno,  e fitto  più  auuantaggiofo  per  la  fua 
gente.  Si  difeoftarono  [artiglierie  la  mattina  del  Lunedi  duodecimo  giorno 
di  Marzo,  ma  perche  il  Rè,  volle  che  precede  fiero  le  bagaglie , e che  l'efercito 
caminafie  ne'  fuoi  [quadroni , era  digià  inclinato  il  giorno  alla  fera,  quando  fi 
moffeil  campo,  ne  s'arriuò  all’alloggiamento  difegnato  di7fonancurt,cb' era 
no  digià pajfate  molte  bore  della  notte,  nel  quale  tempo  feendendo  dal  Cielo 
tra  fulmini, e tuoni,  e lampi  bombili  vna  ofcuriffma  pioggia pofe  ingrandif- 
fimo  fpauento  tutto  l' efercito,così  perche  le  ritirate  fono  fempre  formidabili  a 
quelli  che  non  fanno  gl'  intrinfichi  fegreti  del  gouerno,  come  per  la  fama  fpar- 
Jà  delle  poderofe  forze  de'  nemici,  e perche  il  tempo , e la fortuna pareuano 
congiurati  à danno  di  quel  campo,  che  mczjp  aff  ogato  dall' acque  marchiana 
quafi  fuggendo  per  le  tenebre, benché  rifirettinclle  file  de'  fuoifquadrom.  Ac- 
crebbe il  terrore  de  gli  imperiti  vnaprodigiofa  apparenza, che  nella  fine  del- 
la pioggia  apparue  in  mezgp  al  Ciclo, perciocbe  furono  veduti  due  groffì  fimi 
efferenti  tinti  di  colori  rofi , e fanguigtti,  tra  grandi  [fimo  Crepito  di  tuoni  az- 
zuffarli vifìbilmente  nell' aria,&  indi  fenja  veder fene  l'efito  ricoperti  da  den 
fe,& ofeuriffime  nuuole  fparire,  e dileguar fi;il  che  benché  da  molti  fofie  inter 
pretato  diuerfamcnte,pareuapiù  vcrijimile, che  pretendere  danno , e mina  a 
quello  cfercito  il  quale  inferiore  di  forze,  e del  tuttofproueduto  d'altriaiuti , 
che  diquello , delle  proprie  forze  ,fi  ritirano  quafi  perdente  all' auanzur  de' 
nemici , tanto  più  che  quelli  erano  i medefimi  luoghi , oue  nelle  prime  guerre 
ciuiligli  antecefforidel  Rè prefente , eia  fattionefua  degli  Ugonotti , contra 
il  Duca  di  Guifaperderono  la  prima  battaglia, nella  quale  ilTrcncipcdi  Con 
dèfrà  la  firage  bombile  de’  fuoi  rimafe  e ferito , e prigione . Ma  peruenuto 
l’efercito  a Tfonancurt  terra , ch’era  fiata  prefa  due  giorni  prima,  e rifiorato 
con  alti  fimi  fuochi  acce  fi  per  ogni  luogo,  e con  abbondanza  divittouaglic , 
che  il  Marefcialle  di  Birone  fece  poffare  con  grandiffimo  ordine  per  tutti  li 
quartieri , così  di  caualli , come  di  fanti  riprefero  forza , e vigore  d'animo,  i 
Joldati , &il  Rè  ridotto  nelfuo  alloggiamento  coni  Mare fcialli  d'Aumont , 
e di  Birone , cominciò  a confultarcfe  fi  douefic  venire  alla  giornata . Vna fo- 
la cofadifiuadcuail  combattere  ch’era  la  difuguaglianza  del  numero  de  gli 
eferc.ti,  perche  in  quello  del  Rè  non  erano  più  d'otto  mila  fanti , e di  tre  mila 
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cannili, che  faceuano  la  metà  della  fomma  dì  quella  de'  collegati,  e chi  haue[ - 
fe  voluto  fcbifare  l'incontro  dcllabattaglia,  vi  era  anco  la  comodità  di  ritirar 
fi, oltre  il  fiume  Eura  ne’  luoghi  della  bajfa  T^ormandia , tutti  abbondanti  di 
viueri , e tutti  ridotti  allubbediengadd  Rè,  oue  con  varietà  dicppofitioni , e 
d'effetti  fi  farebbe  potuto  trattenere , & impedire  il  nemico . Ma  ripugna- 
va non  fola  la  natura  del  Rè  pronta , Cr  inclinata  alle  deliberationi  anitnofe , 
ma  anco  la  conditione  delle  cofeprefenti , perche  confluendo  le  forche  nel  con- 
tentodella  nobtltà,che  feruiua  fenica  premio,  e f eriga  flìpendto  a proprie  fpefe 
f ue, era  neccfiario  valerfene fui  primo  femore  de  gli  animi, e non  lafciarc  raf- 
freddare con  i patìmenti,e  con  le  fpefe  la  vivacità  del  primo  impeto  loro . ^Ag- 
giungcuaft  la  penuria  di  denari , la  quale  per  pagare  gli  Suiggeri , egli  altri 
Stranieri  cragrandifjima,  & irreparabile, sì  che  non  fi potevano  lungamente 
nodrire, e mantenere  oue  all'incontro  non  era  dubbio,  che  agli  auucrfarij  qua 
do  il  Tapa,& il  i\è  Cattolico  bauefjèro  voluto, f off  ero  mai  per  mancar  facol- 
tà,c modo  non  folo  di  fomentare,  mà  di  accrefcere  à maggior  numero  le  forge 
loro:  e finalmente  il  fondamento  del  Rè  tutto  conftfteua  nella  francheggia  del- 
l'animo, e nell'ardire,  convenendo  fi  arrif chiare  il  poco  per  con fegurre  il  mol- 
to ; e perche  tutte  le  altre  fperange  erano  deboli , la  neceffità  pcrfuadcua  che 
nel  taglio  della  fpadafi  riponejfe  la  fomma  delle  cofe  ; ne  pareua  fe  non  viltà,  e 
codardia  il  mancare  a quella  profperità  di  principij,cbela  fortuna  bavetta  fa- 
vorevolmente mofìrata  all' armi fue.  Jl  tutte  quelle  ragioni  fi  aggiungala  Co 
fintone  del  Marcfciallo  di  Birone  lefentenge,  del  quale  per  la  prudenza, e per 
l' efpcrienga  fua,come  or  acoli, erano  offeruate  dal  Rè,  il  quale  Slimaua  nonfolo 
difficile, ma  quafi  del  tutto  imponibile  il  fuggire  l'incontro  della  giornata, e po 
ter  fi  ritirare  fenga  ricevere  ne'paffi  delle  riviere  qualche  notabil  danno, fe  il 
Duca  di  Mcnaghfeguitajfe  alla  coda, egiudicaua  miglior  partito  combattere 
rifolutamente  coti  vigore , e con  prontezza  dell' eferc  ito , che  perder  fi  a peggi 
a pcggifenga poter  fperare  alcuna  cofa  di  buono  : per  la  qual  cofa  deliberato 
il  Rè  di  voler  combattere  difegnò  l'ordine  dcllabattaglia,  &prcfone  il  parere 
de'  Capitani  più  vecchietti  fenga  dubitatione  approuarono  lafua  fentenga. 
Sapeva  il  Rè  l’efercito  nemico  efjere  numerofo  di  lande,  le  quali  largamente 
diSìefe per  la  campagna  non  era  dubbio , che  uonfacefferograndiffima  impref 
ftonc,e  che  per  confcgvenga  non  fofferopcr  mettere  in  pericolo  di  difordinar- 
fi  la  fua  c auallaria  tutta  compofla  di  nobiltà  volontaria , la  quale  fervendo  a 
proprie  fpefe  fenga  Stipendi] , e ferrga  obligo,hauea  di  già  nelle  riuolutio  ni 
delle  guerre  ciuili  difmefio  per  fuo  commodo  l’ufo  delle  lande,  e prefo  come 
piu  jpedito,  ad  imitatione  de'  Raitri , quello  delle  piSìolc:  per  la  qual  cofa  vo- 
lendo con  [ industria  rimediare  a quejlo  difauantaggio,  ch’egli,  cri  più  fperì - 
mentati  Capitani  erano  foliti  dideplorare , volle  diuidere  lafua  cauallariaia 
molte  truppe , per  rendere  meno  efficace  S incontro  delle  lande , nel  paffute 
delle  quali  po  te/fero  due , e trefquadroni  minori  attaccarle  per  ogni  par  te,  e 
non  ricevere  con  ordine  continuato, e con  incontro  fermo  l'impeto  della  foie . 
^ggivnfe  a ciafcuna  troppa  di  caualliifuoifquadronid' infanteria , accioebe 
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nell  affrontarli  la  grandine  delle  arebibugiate  non  foto  fauorijje  i fnoi , ma 
ferendo , & recidendo  rendeffe  più  debole  , e men  raccolto  l'impeto  de" 
nemici,  rimedio  che  per  il  bifogno  nella  differenza  dell' armi  fpejfc  vol- 
tai confittalo  , & approuato  in  difeorfo  , fi  prono  quel  giorno  quan- 
to valefie  in  effètto.  Diuifata  dal  Rb  la forma , conia  quale  fi  doucuaj 
fchicrare,&  ordinare  l efercito,nepofe  il  difegno  in  mano  del  Baron  di  Biro- 
ne  maeftro  Generale  del  Campo , & elcffe  Monfignore  di  ricantico  Colonel 
lo  della  fanteria  Francefe , & Intorno  di  grandijjima  efper tenga , e valore 
Sargcnte  maggiore  di  battaglia , carico  nonfolitopcr  la  fonava  importanza 
a conferirfi  ,fc  non  in  perfine , checon  cbiariffime  efperienge , econ  lunga j 
pratica  di fcgnalate  occafioni,s  habbino  acquifiato  il  credito , e la  riputano - 
vedi  comandare , & in  confi iguenga  conoficano , e fiano  conoficiuti  da  tutti . 
Si  riposò  il  rimanente  di  quella  notte , fin  che  le  trombe  ,&i  tamburi  nello 
j puntar  deli  alba  diedero  fiegno  del  nuouo  giorno,  alprincipio  del  quale  fi  ce- 
lebrarono lemejfcper  tutti  li  quartieri  de  Cattolici, e gli  Ugonotti fiparata- 
mente  fecero  le  loro  preghiere,  dopò  le  quali  vfeito  tutto  l’efiercito  alla  cam- 
pagna, paffarono  i carri  delle  vittouaglie  fenga  tumulto,  e fenga  confufione 
per  tutte  le  file,hauendone  la  cura  il  Mareficiallo  di  B irone,i ordinato gouer* 
no  del  quale  dimofiraua  con  islupore  d'ognvnolifipcrienga  della  fina  difei- 
plina . ì{jjlorato,c  cibato  l'eficrcito, fi  cominciò  con  minorfretta,  di  quel  che 
s era  fatto  la fera  precedente , a marchiare  alla  volta  della  campagna  de  lu- 
ti, luogo  deftinato  dal  Rè  per  campo  di  battagliamosi  per  cficredogni  intor- 
no capace,  & ampia,  come  per  alcuni  fisi  di  grande  auuantaggio , de'  quali 
preuenendo  il  nemico  haueua  fatto  difegno  d'ìmpadronirfi . Gira  questra 
campagna  in  forma  circolare , e ritonda  lo  fpatio  di  molte  miglia . Hà  per 
confine  dalla  parte  finiSlra,  perlaquale  veniua  Lefercito  reale  due  com- 
modi , e groffi  villaggi  C vno  nominato  FurcanuiUa , e C altro  Sani  jlndrea, 
e dalla  parte  oppofita,  per  la  quale  marebiaua  l'eficrcito  della  lega,  termi- 
nala pianura  vn  bofeodi  folti  (fimi  alberi , eh  innato  volgarmente  da pae- 
fani  la  fiepe,ò  la  eh  iufura  de  prati  .Riefie  dalla  parte  di  Vanente  verfo  la  qua 
le  cambiammo  ambigli  e fere  iti  in  vna  profonda  valle,  entro  alla  quale  corre 
la  liniera  di  Eura  fiume  di  mediocre  grandegga;  alla  riua  del  quale  fino  due 
gro/fe  terre, ^inet  riuolto  allaparte  di  meggo  giorno, e Iuri  fituato  ali  oppa- 
fito  nella  parte  di  T r amontana . il  fiume fitto  la  Terra  di  net  fi fuolcfen- 
gapericolo , e facilmente  guadare , e dall'altra  parte  nella  terra  di  I un  fi 
pajfafipra  d'vn  fpatio  fi  ponte  c on firato  di  tauole , e fondato  [opra groffi  le- 
gnami . Lacampagnapianad'ogn  intorno,  & aperta, non  ingombrata  d<u 
fiepi,  nc  interrotta  da  argini,  dafoffe,  hà filamento  vn  poco  di  concauità  na- 
turale, la  quale  s’cfiende per poco  jpatio, quafi  nel meggo  della  pianura  a di- 
rimpetto del  villaggio  fopr anominato  di  Turcanuilla.  In  quello  fino  eficn- 
docaualcati  innan  gi  il  Signore  di  yic,  & il  Baron  di  Bicone  inficine  con  il 
Signore  di  Surena # con  il  capitano  Fauàs,ch' efei  citauano  quelgiomoil  ca- 
rico d' aiutanti , rauoglieuanq  f efircito  ,elo  difiponeuano,di  maniera  che  il 
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villaggio  di  Sant' Andrealo  fianiheggiaua  allumano  delira,  & alla  ftni- 
flra  quello  di  Turcanuilla,ne  quali fante  laperuerfità  de'  tempi  fi  patena  al 
foggiare  in  ogni  occorrenza  comodamente  al  coperto,  elaconcauità  della 
pianura  riufciua  nella  fronte  della  battaglia , oue  doueuano  collocar  fi  le_j 
fchicre  de' fanti  perduti,  ò come  dicono  volgarmente, le  truppe  de'  venturie- 
ri. Conduceualavangnardia  il  Decadi  Mompenfieri,  il  Rè  prefedeua  al 
comando  della  battaglia,  & à quello  del rctroguardo  il  Marefcbiallo  di  Bi- 
jou c . Era  diuifa  in  cinque  fquadroni  la  cauallcria  groffa  dell  efcrcito , de' 
quali  il primo  guidato  dal  MareJ'ciallo  d'A  umont  con  due  reggimenti  di  Ar- 
chibugieri a canto , fluita  ni  la  mano  finiftra  nell cflreme  parti  della  cam- 
pagna. Succedeua  il  fecondo  del  Duca  di  Mompenfieri  fiancheggiato  alla 
de  flra  da  vn  fquadrone  di  fanti  Suiggeri,c  dalla  finiti  r a da  vii  altro  di  re- 
ti efebi  . Il  tergo  più  numcrofo  di  tutti  gli  altri , nel  quale  era  la  perfona  del 
B£,  ilTrencipc  di  Conti , il  Conte  di  SanTolo,  & ilpiù  finito  ninnerò  di 
Baroni , e di  caualieri , era  fiancheggiato  da  gli  Suiggeri  delle  guardie  alla 
man  deftra,eda  quelli  del  Colonnello  Baltagar  alla  fini  flra . il  quarto  gui- 
dato dal  Marcfcialdi  Bironefeguiua  alla  de  flra  di  quello,  & brucila  ap- 
piè fio  duè  reggimenti  d'archibugieri  Franccfi . il  quinto , vltimo  di  ca- 

nali cria  Tcdefca  condotto  dal  Conte  Teoderico  di  Sccmbcrgh,fi  disìendeua 
fino  allecafc  dellaviUa  di  Sant  Andrea . Due  altri  fquadroni  di  caualli  ol- 
tredi quefli  erano  cinquanta puffi innangi  à tuttigli  alt) i fronte  della  bat- 
taglia, ivno  comandato  dal  Gran  Vriore , c dal  Baron  di  Giuri , nel  qualora 
erano  quattrocento  cauai  leggieri , e l 'altro  comandato  dal  Baron  diBirone , 
nel  quale  erano  trecento  coraggi, e nel  meggo  di  quefli  due  fquadroni, erano 
collocate  l' artiglierie , alle  quali  comandaua  Filiberto  Monf ignote  della _> 
Guifcia  con  cinquanta  archibugieri  a cavallo , dugen  toguaftatori , e la  com- 
pagnia ordinaj-ia  dei  bombardieri . Gli  auuenturieri  guidati  da  tre  Cofo- 
nelli  San  Dionigi, Brignolcs,  e Tarabiera,  cinquantapafji  innangi  all' arti- 
glierie, e tutto  l efcrcito,  s erano  appiattati  nella  concauità polla  nel  meggo 
della  pianura,  di  modo  che  nonpoteuano  effere  off  e fi  da  itivi  delle  artiglie- 
rie de  nemici , e posti  con  vnginochio  in  terra  appena  poteuano  da  chi  non 
n era  confapeuole  effere  difeoperti.  In  quello  modo  l efcrcito  non  facendo 
f orma  curua,  ne  apparenga  lunata,  ma  diftendendofi per  diritta  linea  bauca 
vguale  la  fronte , fé  non  tanto  quanto  il  Gran  Triore , & il  Baron  di  Bironc 
con  i lorofquadroni , e con  l'artiglieria , auangar.dofi  più  degli  altri , copri- 
uano  lo fquadrone  maggiore  della  battaglia . Tqon  era  ancora  finito  di fchie- 
rarc,ed  ordinare  1‘ efercito,cbe  da  due  diuerfe parti  fopraggiunfero  al  Rè  due 
diuerfifoccorfi, perche  di  Toctùvennero  i Signori  di  Tleffis,  di  Mui , e del- 
la T ramaglia  con  circa  dugento  caualli,  e di  Ticcardia  il  Signore  di  Humie- 
rescon  ottanta  gentUhuomini  eccitati  dalla  fama,  che  fi  douefie  combatte- 
re in  questi  giorni , i quali  aiuti  benché  piccoli , aniuati  co  fi  opportunamen- 
te, cr  accrefciuti  dalla  fama,  diedero  ammirabile  allcgregga,  e ficuregga  a 
ciaf  cuno, parendo  a tutti  di  vedere  aperta  beneuolenga  del  Cielo  afauore  del 
..•<  ' Tt  Rè» 
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Be,  che  fuori  di  fperanga  riceueua  quefii  foccorfi  in  tempo  di  così  Vìgente 
bifogno , e Rimando  ciafcunopin  la  felicità  dell  augurio , che  la  qualità  delle 
forge,  furono  accolti  con  altiffime , c f eflo fi ffime  grida , e per  non  perturbar  e 
gli  ordini  entrarono  nello  fi/iudrone  del  l\t , collocato  nel  tnegga  della  bat- 
taglia . il  Duca  di  Alena  all  incontro , hauendo  ritenuto  Cauuifo , che  il 
s'era  leuato  dall'aff'cdio  di  Dreux , e che  non  ritardato  dall  impedimento 
della  pioggia,  ne  dalla  ofeurità  delle  tenebre  marchiaua  con  grandi  filma  ce- 
lerità alla  volta  di  7fprmandia,hcbbe  opinione  eh'  egli  per  La  difuguaglian- 
ga  delle  forge  volefie  fchifare  l'occafione  del  combattere , e però  follecitò  a 
far  marchiare  il  fuoefercito  ,fperando  che  leconfufioni  folite  di  tutte  le  ri- 
tirate ,poteffero , mafiitne  nel  pafiaggio  di  tanti  fiumi , porgerli  qualche  op- 
portuna occafione  di  rompere,  ò almeno  di  danneggiare  il  nemico  ; & efier, 
do  quello  non  folo  concetto  del  Capitano  y ma  opinione  vmucrfale  di  tutto 
l' efercito , ciajcimo  da fe  fieffo  follccuaua  il  pafio , promettendofi  vna  vitto- 
ria fengafangue, gradeniéte  facile, c molto  fienra,  della  quale  fretta  di  cami- 
nare  ne  riufeiua,  che  benché  l efercito  marchiafie  né  fuoi  fijnadroni,  efii  non 
dimeno fufiero  afiai  confufi , e dalla  difuguaghanga  dalie  ftrade  megi  diffr- 
àntati . Ala  procedendo  fi  con  quella  diligcnga  alla  volta  diari , cor:  intcn- 
t ione  di  trouare  il  tiè  occupato  nelpafio  della  rimerà,  i Signoridi  tigno , e di 
Geffano,cheguidauano  i primi  ordini  dell éfercito,nello  fpuntarc della  cam- 
pagna ,f coprirono  t armata  reale , che  febicrata  ne* fuoi  ordini , eprefo  con 
auantaggio  il  campo  di  battaglia,  afpettaua  l'incontro  dellagiomata.lluefi et 
nouella,che  m vn  momento  pafsòper  tutte  lefchiere , raffreddò  in  gran  ma- 
nierai ardire  dimoiti , che meonfideratamente  giàs  erano  promeffalavit - 
torta fenga  contrailo,  e fece  far  alto  all  efercito  per  rimettere , e per  rior  di-, 
vare gli  JquadronL  Era  l efercito  della  lega  diuifo  in  due  battaglie , la  deflra 
delle  quali  era  guidata  dal  Duca  di  'Sfemurs , e la  finiilra  dal  Caualier  do- 
mala . Tqellapunta  del  corno  deftro  era  il  Conte  djigamonte  con  le  lande , 
che  banca  condotte  di  Fiandra  dopò  le  quali feguiua  vnofquadronc  di  Suig- 
geri  guidato  da  i loro  colunelli  Fifcro , e Berlingo , e fiancheggiato  dai  reg- 
gimenti di  Tonfenac,  di  Difemieux , e dellaCailellicra , al  quale  fuccedeua 
confegncntcmente , la  truppa  del  Duca  di  Tremar s ynella  quale  eranaqmt- 
trocento  caualli,etraquciti,egli  Suiggcri  erano  collocate  l artiglierie.'Ffel 
corno  finiftro s efiendeuano  nell  eftreme  parti,  fino  a i confini  della  campa- 
gna i canali:  leggieri  Boìgognoni , c Spagnuol:  al  numero  di  quattrocento , a 
lato  ai  quali  era  lo  fquadrone  de  fanti  Tedefcbi  guidati  dal  Colonello  San 
Tolo, e fiancheggiati  da  i reggimenti  Francefili  Lorcnefi,  di  Tramblccurt , 
di  T en:fsè,c  di  Ciatcgnerea , e dopò  quefii  eracollocato  lo  fquadrone  del  Ca- 
ualier d Ornala,  nel  quale  erano  le  truppe  de  Signori  di  Lomcbiamp,di  Ter 
driel,c  di  Fontana  Martello  .il  Duca  di  Mena  con  la fua  cornetta, e coquat - 
trecento  gentilbuomini , che  facevano  al  numero  di fettecento  caualli,  era. 
nel  meggp  dcHvn  corno, e dell  altro  fiancheggiato  da'  carabini  di  Fiandra  y 
& uimngi  a lui  erano  due  fqmdroni  di  tiaitri , guidati  dal  Duca  di  Brune - 
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fcricb,edàl  Signore  di  Baffompicrafi  quali  doueuanofare  il  loro  f olito  cara- 
collo, epoipajfando  tra  l'vn  corno , el  altro  raccoglier  fi  alle  fpalle  deliefcr - 
c ito , c rimetterli  ne  loro  ordini  per  ritornare  più  fr efebi  alla  battaglia . Con 
quefio  ordine  marchiando  a pafio  lento  l' efercitoverfo  ilpiano  della  campa - 
gna , e voltando  pian  piano  le  fpalle  alla  terra  d turi , <jr  alle  fponde  della., 
riuiera , aniuò  a fronte  dell' efercito  regio , ch'era  di  già  inclinato  il  giorno 
alla  fera , perche  hauendo  caminato  con  poco  ordine , erano  flat  i astretti  à 
fpendere  molto  tempo  a riordinarli,  onde  la  vicinanza  della  notte  accompa- 
gnata dalla  folita peruerfità  delle  pioggie , trattenne  l' vn  capitano , e l'altro 
dal  permettere , che  fi  deffe principio  alla  battaglia , ma  poiché  furono  iloti 
due  bore  cofi  fermi  con  debolifjime  fcaramuccie, perche  ciafcuno  fìguardaua 
di  non  impegnar  la  fungente , offendo  di  già  ofeurata  d ogni  intorno  la  luce , 
il  ridufjè  con  molta  commodità  i efercito  nelle  ville  di  Furcanuilla , e di 

S ani \A ndrea,  & il  Duca  di  M ena  con  altretanto  incommodo  folto  à pochif- 
ftmecafc,macon  Inulto  di  tende,  e di  padiglioni  conuenne  alloggiare  la  fua 
gente  nel  decliue  della  vallata  verfo  la  ripa  del  fiume . Fu  la  notte  piena  dì 
reciproca  inquietudine, e di  continuo  trauaglio, accendendo  fi  ncllvn  campo , 
e nell  altro  fpeffì , & altilftmi  fuochi , & eflendo  per  tutta  la  campagna  di- 
fpofle  lefentinelle,  le  quali  dalle  ronde  de  maeflri  di  Campo  erano  mutate. _» 
ogni  megghora,  benché  t efercito  del  Bf  per  C abbondanza  de  viueri,per  il 
commodo  delle  cafe , e per  effere  l'infanteria  chiufa  d ogni  intorno  da  ban- 
cate , ripofaffecon  maggior  quietezza,  e riceuefie  nell'agio  maggior  rifìoro. 
Harcbbe  eletto  il  Duca  di  Mena  amico  de'  configli  fteuri  di  fuggire  rincon- 
tro della  battaglia,  e portando  la  guerra  in  lungo , fiancare  la  prontezza  de * 
nobili , che  feguiuano  il  Bè , ridurlo  inpenuria , & in  neceffltà  di  denari , e 
farli  confumare  alla  lunga  le  munitioni  da  guerra,  delle  quali  fapeua  non  ef- 
fere troppo  abbondante, giudicando  con  queflcarti  di  douere finalmentevìn- 
cerc  lafomma  della  guerra,  ma  oflaua  dallvn  canto  il  Conte  d jlgamont  con 
feroci  protefli  di  non  ejferevenutoper  confumare  inutilmente  le  genti  del  pè 
Cattolico , il  quale pr  iuando  ifuoipaefl  baffi  delle  proprie  forze  per  aiutare 
in  Francia  la  religione,  defideraua , che  con  vno  sforzo  virile  ,fi  poneffe  fi- 
ne allagucrra,  e dallaltrapartc  sopponcua , benché  più  modeflamente  Mó- 
fignor  Girolamo  di  Tortia,cheafflfleuanelcampo  a nome  del  Legatoci  qua- 
le allegandola  ftanchezga  de'  collegati , eiagran  fuperiorità  delle  forge  > 
flimolaua  il  Ducaadvnagcnerofarifolutione  : ne  a luimedefimo  mancaua 
il  rifpetto  de  T origini;  i quali  fapeua  eflerc  fianchi  dalle  contributioni , af- 
flitti dalla  careflia,  malfodisfatti  di  lui , e facili , fe  le  cofe  onda  fiero  in  lun- 
go , ad  abbracciare l' opportunità  dvnariuolta  ,per  la  qual  cofa  deliberò  fi- 
nalmente di  non  voler  più  differire  f incontro  della  giornata . Ter  tanto  l, u 
mattina  feguente  giorno  di  Mercordì  dato  ne'  tamburi , e nelle  trombe , nclT 
apparire  deli alba , s’ordinarono  nel  mede  fimo  luogo , e nell'  ifleffo  modo  gli 
fquadroni  certi  erano  flati  la  ferapreccdente , ma  perche  il  Vifcontcdi  Ta- 
Hanes,  il  quale  ordinò  la  cauallaria } mentre  Monfignore  di  Bpno  fchieraua 
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C infanterìa,  eraper  difetto  degli  occhi  corti  fono  dellavifla,pofe  cosi  vici - 
rii, cnflr  etti  gli  Quadroni  delle  battaglie, che  nonfolo  non  reflaua  alcuno fpa- 
tio,  pei-  il  qual  e conforme  alC  ordine  hauuto , poteffero  caracollando  i Peltri 
pafiarc  a rior  dinar  fi  allefpalle,  mà  i medefim  Squadroni  ancora  non  batten- 
do alcuno  interuallo,con  ilcorrmiodo  del  quale  mouendoft  poteffero  allargar- 
fi,  ogni  poco  che fi  volgcuano , mattano , e fi  commettauano  Ivno  con  l al- 
no f difetto,  che  non  auttei  tito  da  alcuno, epcrciò  reflato  fengarhnedio,  po- 
fc  difficoltà,  e confufione  nell  efercito  della  lega.  Dall  altra  parte  e fendo  per 
ilminor  nutrì  ero  più  facili  ad  ordinare  le  genti,  nonfolo furono fenga  confu- 
fione pofte  in  battagliala  prima  dal  Marcfciallo  diBtrone,  e poi  dal  J{ètnc- 
defimo  con  giandiffima  diligenza  votatigli  [quadroni, e riuedutefollenne - 
mente  tutte  le  cofe . Era  il  fopì-a  vn  gran  cor  fiero  baio, veft  ito  di  tutte  ar- 
mi, cfolo  con  la  faccia,  e con  La  tefla [coperta , e [correndo  per  tutte  lefchiere 
più  con  igeili , e con  il  vifo , che  con  le  parole , che  dalla  moltitudine  mala - 
mente  poteuano  effereintefe  ,raccomandaua  lapropria  fortuna,  eia  falute 
cmmwtc  all  efercito  fuo , nel  quale  e fendo  ridotto  tutto  il  nerbo  delle  fue 
foi-ge,  era  anco  ridotto  tutto  il  cumulo  delle  communi  [per ange,&_  egli  con 
la  faccia  ficura , ma  con  gli  occhi  tal  volta  pregni  di  lagrime  raccordami  a i 
Capitani,&aquelli,che  lofentiuano,chenellapunta  delle  fpade,  e nel  va- 
lor e delle  proprie  de  fise  era  riporla  non folo  la  Jàluegja  della  Corona  di  Fra- 
eia,  mal' vnico  [campo ancora dellapropriafalutc , non efferui  altri  cf creiti , 
che  fi  potefferovnire, non  altranobiltà,chcpotcf[eprcnderl  armi, ni  appa- 
rire altra  flxada  di  falute, che  di  fortemente  combattere  fino  alla  morte,  e fi- 
nalmente fermatofi  alla  tefla  della  battaglia  giunte  le  mani , e riuoltati  gU 
occhi  al  Ciclo,  diJJ'c  altamente  ,fi  chefù  intefo  da  molti  : Signore  tu  fai  l in - 
tentionemia,  econ  l'occhio  della  tua  prouidenga  penetri  l intimo  di  tutti  i 
miei  f mtimenti,s'h per  il  meglio  di  queflo popolo, eh' io  confeguifea  il  ì\cgno, 
che  di  ragione  mi  viene,sùfauorifci , e protegi  lagiuslitia  delle  mie  armi  ,fe 
anco  la tuavolontàhà determinato  il  contrario  fe  mi  leni  il^cgno,  leuami 
anco  nell  ifleffo  tempo  la  vita, sì  eh  c io  pofiafpargcre  combattendo  il  [angue 
alla  tefla  di  quefii,  chepongono  fe  flcfji  à pericolo  per  amormio  ; al  fine  delle 
quali  parole,  salgo  alla fronte  della  battaglia  da  quelli , che  lo fentirono  vn 
altiljimo,  c concorde  grido  di  Fina  il  fiè , il  quale  ripigliato  viuaccmentc , e 
replicato  da  tutti  quanti  gli [quadroni , diede  felieiffimo  ingrefio  alla  batta- 
glia. Ma  egli  prefa  la  celata  coperta  d'eminenti,  & alti (fme  penne  bian- 
che ,pcr  contrafegno  d'cfferefcguitato , conoscendo , che  il  vento  gl' era  con- 
trario , onde  harebbe coperto , & acciecato  il  fuo  efercito  co'l  fumo  dcll'ar - 
cbibugiate.  e delle  artiglierie, cominciò  congrandiffima  maeflria  agiraregli 
[quadroni  [oprala  inano  finiflra,  volgcndofi,vrauangandoil  vento,  [eriga 
marchiare fe  non  pochi  fimipaffi,  il  che  veduto  dal  Duca  di  Mena,  che  fi- 
milmenteflaua  nella  fi-onte  del  fuo  [quadrone,  e volendo  impedire  qualun- 
que fi  f offe  la  ìntentione  del  fiè,  fece  darefpeditamcnte  con  la  bombetta  ge- 
nerale ilfegno  della  battaglia, al  tocco  del  quale  tirarono  cograndifjìmo  fh  e- 
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pito  f artiglierie , màcon  così  differente  ò arte , ò diligenza,  ò fortuna , che 
quelle  del  Duca  colfero  tutte  baffo, e non  ammalarono  altre  perfine, che  rn 
gcntilbuomo  del  Duca  di  Mompenfieri  ; e quelle  del  Rè  per  la  fillecitudine , e 
per  il  valore  di  Monftgnore  della  Guifcia  caricate , e fiatate  anco  la  feconda 
volta,  sbaragliarono  con  molta  flragei  due  squadroni  di  Raitripofli  alla  fron 
te  deli' cfercito,e portarono  ancograndifimo  danno  al  Conte  d'Egmontche  con 
il  fio' (quadrone  di  lamie  fìaua  nell’ eiìremc  parti  del  corno  deflro  , il  quale 
non  volendo  affettare, che  fi  ricaricafiero  la  terga  volta , e fini  fiero  didifirdi- 
nare  la  fiagente, fi  primo  ad  attaccare  il  conflitto , & inueftì  con  gran  bru- 
ttura i caualli  leggieri  del  Gran  Triore,i  quali  non  potendo  rcftflere  all'impeto 
delle  lamie , & all'urto  potente  de’  caualli  più  grofii , reflarono  aperti  per  il 
megjo,e  sbaragliati  da  banda  a banda, sì  che  i Fiammenghi  per  ijf  reggo  cor 
fero  a dare  delle  groppe  de'  caualli  nc'  peggi  delle  artiglierie  reale,  con  molto 
flrage  de'guaflatori,  e cannonieri,  che  vi  trouarono  a canto, ma  efiendofi  con 
quefla  loro  vanità  da  fi  Sic  fi  megjidìf ordinati,  furono  invniflefio  tempo 
caricati  con  grandi filma  furia  alla  deflra  dal  Marefiiatlo  d’ piumoni , alla  fi- 
nterà dal  Baron  di  Birone,  & il  Gran  Triorc  con  il  Baron  di  Giuri  raccolti,  e 
riordinati  i loro  caualli  pieni  di  difieratione,e  difdegno  tornarono  ad  inueflir - 
gli  brauamente  peri 4 fronte  di  sì  fatta  maniera, che  circondati  da  tutti  quefli 
[quadroni  per  tefìa,  per  fianco,  e per  le  (falle,  rimafero  in  vn  momento  infe- 
rme con  il  Conte , e Capitano  loro  tagliati  a peggi . Vxtaronf  nel  medefino 
tempo  gli  [quadroni  del  Duca  di  Mompenfieti,  e quello  del  Duca  di  Ncmurs 
nella  vanguarda,  e quello  del  Conte  di  Scmbergb,  con  quello  del  Caualierd 
Ornala  nel  retroguardo,con  tanto  valore, e con  tato  coraggio  d’ambe  le  parti , 
ch'era  difficili  fimo  il  poter  conofcere  a quali  finalmente  fife  per  rimanere. _> 
C auuantaggto  della  battaglia  ; perche  il  Duca  di  Mompenfieri , al  quale  nel 
primo  incontro  era  flato  vccifi  fitto  il  cauallo , e con  grandiffimo  sforgo  de' 
fioi  n banca [alito  vn  altro, attorniato  dalla  nobiltà  di  T^ormandia,  combat- 
tono con  ammirabile  valore, & il  Duca  di  Tqemursgiouanc  t ànni,c generofo 
di  (firitòfolleuato  dall' auuantaggio  del  numerofipcriore  de'  fioi , dopò  lin- 
contro  delle  lamie  s'era  con  farmi  corte  ferocemente  mcfiolato  nella  batta- 
glia . Dall'altra  parte  il  Conte  di  Scombergb  co'  caualli  yilemani  non  cara- 
collando,ma  me fcolandofi ferrato  con  l inimico,  à furia  di  proiettate  martel- 
lano lo  [quadrone  del Caualicr  domala , il  quale  non  meno  valorofo  di  quel 
che  portano  la  fama , col feguito  così  grò  fio  de  fioi , rende  ua  molto  afflo,  e 
molto  pericolofi  il  confitto . Ma  i Rai  tri  collocati  nella  Fronte  del  Duca  di 
Mena  battendo  dalle  artiglierie  riceuuto  danno  notabile , s'auangarono  non- 
dimeno caracollando  ad  attaccare  la  battaglia , ma  come  furono  al  concauo 
della  campagna,  trouarono  le  truppe  de  venturieri , » quali  filiti  cor aggiofa- 
mcnte  in  piedi  gli  accolfero  con  vna  foltifima  tempefla  d'arebibugiate , dalle 
quali  effondo  reflato  vccifi  il  Duca  di  Branfiicb,vno  de’  capi  loro , e feriti,  & 
atterrati  molti  altri,  (parati  ebebebbero  ì pi  fioletti,  voltarono  conforme  aL 
l ufi  della  loro  mililiapcr  tornare  a prendere  la  volta  alle  (falle  dcU'efircito , 
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tome  haueuano  riceuuto  l'ordine  dal  generale , ma  non  bauendo  per  la  Rret- 
te%£4  degli  f quadroni  trottato  il paflo  libero, & aperto,  com'era  flato  ordina 
to  urtarono, e difordinarono  ingran  parte  quelgrandc  [quadrone  di  lande  col 
quale  il  Duca  di  Mena  gli  f eguiua  per  inueflire  la  battaglia  , fi  ch'egli  fu  co- 
flretto  a,  fermarfi , & abbafiate  le  lande  attendere  à rifpingcre , & a fuilup- 
parfi  da’  fuoi,  per  non  efier  rotto' dall  impeto , e dall' inconfider adone  loro  }il 
che  effendo  annerino  dal  Rè, e feguendo  l'opportunità, che  gli  porgeua  il  difor 
dine  degl'inimici , dati  de' [proni  al  cauallo,&  arditamente  fecondato  dal  fiore 
della  nobiltà, che  feguiua  la  [ita  cornetta , ferocemente  fi  mefeoio  nella  batta- 
gli,innanzj,cbe  il  Ducadi  Mena  potejfe  ricuperar  fi  dalla  oppreffionc  de' {{ai- 
tri  , e far  prendere  il  galoppo  alle  file  lande  ; per  la  qual  cofa  reflando  vano 
l impeto  deli  afte, le  quali  riceuonc  vigore,  e forza,  e fanno  la  loro  ii/ipreffio- 
ne  colcorfo , fu  neceffario gettarle  a terra,  e con  lefpadefole  combattere  con. 
lo  [quadrone  del  Rèjiel  quale  tutti  erano  caualicri,  e gentilbuomini  & oltre 
gli  flocchi  armati  di  finijfimc  armi , e di  duepiflole  all'arcione . Ma  nonper 
queflo  fifmarri  il  valore  del  Duca , ne  perderono  i animo  quei  che  lo  feguita- 
uano , an^i  dopò  lu fatua  furiofa  de’  Carabini  ferocemente  vrtando  congcne- 
rofi  cannili fecero  la  vittoria  prima  dubbia , e poi  fanguinofa  al  nemico  : per - 
cb'cficndo  nel  principio  rimafo  morto  da  vna  fioccata  nella  vifierail  Signore 
di  Rodes  gioitane  d'alta  afpettattione , che portaua  la  cornetta  bianca  reale , 
e nel  medefimo  luogo  effendo  caduto  vn  paggio , che  portaua  vn  penna- 
nefnnìlc  a quello  del  l{è,fi  credette  communemente  da  tutti, che  il  Rè  mede- 
fimo  foffe  morto  ; cndelofqitadrone  cominciaua  per  errore  a diuiderfi  pie- 
gando alcuni  alla  mano  deflra,& altri allafinislra,  ma  effondo  poi  riconofcitt 
to  il  cauallo , e le  penne  del  Rè , le  quali  con  la  fpada  in  mano  difpcratatnente 
combatteua  ne’ primi  ordini, e coniavocecforiaua  ipiù  projfimi  afeguitarlo, 
fi  voltarono,  e fi  ferrarono  tutti  ad  vii  medefimo  luogo , e mejfz  mano  alle fe- 
conde piflole  combatterono  con  ilfolito  valore  della  nobiltà  Franccfe,sì  che  fu. 
perati,  e (pezzati tutti  gl'impedimenti,  rincr[aronofinalmcntecon,moli-ij 
flrage,cfecero  voltare  le  fpallc  all’inimico, co  l quale  mcfcolati  lo  / cacciarono 
terribilmente,  ferendo, & vccidendo,fino  aU'cntrata  delbofco, nel  quale  anco- 
i Raitridifordinatidall urtare  prima  nell 'artiglierie,  e poi  bora  in  queflo,  bo- 
ta in  quello  altro  [quadrone fenzj  mai  voltare  f accia, s’ erano  congrandiffimo, 
hiafimo, e condanno  non  minore  dell'efercito  loro, ricolm  ati . Quafi  nel  me- 
defimo punto  il  Ducadi  Mompenfieri  foccorfo  dal  Marefciallodslumont ,, 

C he  ètra  mefcolato  per  fianco , hauea  rotto  la  vanguardia  del  Duca  di  Tfe- 
mur$,et  ilConte diScombergh foccorfo  dal Baron di Birone  hauea Umilmente, 
riuerfatoil  retrogttardo  del  Cauallier  d omala  ; & il  Gran  Triore  rimejfi  in- 
fime ifuoi  cauai  leggicri,bauea  congraniiffitnaflrage  rotti  i caualli  leggieri 
Spagnuoli , e Borgognoni , che  nelt'efhema  parte  dell'efercito  chiudeuano  il 
tetroguardo  : di  modo  che  tutta  la  caualltria  della  lega , fugata , e difordina- 
ta, hauea  lanciato  libero  il  campo  a nemici , e fuggendo  a tutta  briglia  hauea. 
prefa  la  volta  d'iuri  perfaluarfi  con  ilpajfar  la  riuicra.Mu  non  era  ne  Juura% 
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ne  grata  la  vittoria  nel  campo  reale , perchenonfi  vedetta  ancorala  perforiti 
del  Rè,  e le  prime  nuouepaffate  della  fua  morte,erano  ancora  credute  vere  da 
molti, ne  Sfarebbe  rallegrato  l'efercitoje  non  fi foffe  veduto  a comparire  alla 
tetta  del  [no  fquadrone,to'l  quale  bauea  rotti,  e pct  fallitati  i nemici, ali' appa 
rire  del  quale, che  per  tffere  più  conofciuto  sera  cattato  l'elmo,  fi  ripigliò  quel 
Callegrijjìmo  grido  diyiua  il  Rè,  che  da  principio  bauea  dato  felice  prono  fo- 
co del fine  della  battaglia . Resi  aua  vita  tta  la  fantasia  della  lega, ma  circon- 
data d' ognintorno  dalle for^e  del  Rè . Gli  Suisgeri  fecero  mottra  di  voler  fi 
difendere, ma  vedendo  che  fi  conduceua  C artiglieria  per  batterli# per  disfar 
li,  prefero  partito  d'arrender  fi,  ilebe  veduto  dal  Rè, per  non  ef afper are  la  na- 
vone,l' amicitia  della  quale  fi  douea  tener  cara, poiché  bebbero  abballate  iin- 
fegne,  e de  patte  tanni  per  terra , furono  riccuuù  confalue^ja  della  vita  dal 
Marcfciallo  di  Birone . il  mede  fimo  preferodi  voler  farei  Tedefchi , ma  of- 
fendo quei  medefimi,  che  leuati  co’  denari  del  Ri  s’ erano  refi  al  Duca  di  Lore- 
no , e con  animo  venale  baueano portate  tarmi  in  fauordella  lega , dopò  che 
bebbero  alenate  le  picche, & abbacate  t in  fané, furono  d'ordine  del  Rè, in  pe- 
na della  loro  perfidia  tutti  tagliati  a fe^i.  A'  Fanti  Francefi , che  fi  arre- 
fero fù  donata  la  vita , perche  bauendo  il  Rè  fin  da  principio  della  vittoria  per 
acquifiarfi  la  bencuolcm^a  vniuerf ale,  gridato  molte  volte,  che  fi  vccidefiero 
gli  Jlranieri,  ma  che  fi  faluafie  il  Francefe , ripigliata  per  tutta  la  campagna , 
e da  tutti  gli  ordini  la  medefitna  voce, e godendo  ciafcuno  anco  nella  furia  del- 
la battaglia  di  quella  fcgnalata  clemenza,  i Francefi, che  fi  arrendeuano  era- 
no riceuuti  fi  ltra  contratto  . Spedite  quefle  cofe  congrandiffima  fretta , & 
rimafo  l’efercito  padrone  di  tutto  il  Campo, il  Rè  riordinati  gli  fquadroni  prefe 
la  volta  d’ luti , oues'erano  ricouerati  i nemici , nel  qual  luogo  era  mifer abile 
laxonfufione , effiauentofo  il  tumulto  .*  perche  il  Duca  di  Mena,pajfatalari- 
uier  a, banca  fatto  rompere  il  ponteperleuarea  nemici  la  facoltà  difeguitar - 
lo,  onde  vrtando,  & impedendo fc Jtrfla  la  grandi/fima  moltitudine  de'  fuggi- 
rai per  la  ttrette^ga  del  luogo,  e per  i grandi  (fimi  fanghi,  cb' erano  nella  ter- 
ra , era  con  mifcuglio  borribile  trattenuta , & impedita  la  fuga,  nel  qual  tu- 
multo ([fendo  arriuata  la  fumaria  del  Rè,  la  quale  infanguinata  nella  ftrage 
de'  Tedefchi  veniua  ferocemente  ad  attaccar  i nemici, molti precipitofi  dal  ti- 
more,prefero  partito  di  tentare  il  guado  del  fiume , ne' gorghi  del  quale  gran- 
demente accrefciuti  dalle pioggie, perirono,  & aff  ogarono  la  maggior  parte  . 
Mai  Raitri  non  foffrendo  loro  [ animo  d'auucnturarfniell' acqua , tagliate  le 
gambe  a’  loro  caualli,  acciò  feruijfero  di  trincera, rifoluerono  di  far  bora  quel- 
la proua  di  valore,  e di  cottane  d'animo,  che  molto  più  a propofito  barebbo - 
no  do  unto  fare  nella  battaglia . Durò  più  d'un  bora  quetta  più  totto  ttrage , 
che  combattimento, perche  gli  archibugieri  percotendo  per  ogni  parte  da' fui 
alti,e  da  luoghi  auuantaggio fi  dittrufiero  di  maniera  quefle  reliquie , che  po- 
cbiffimine  rettaronoviui , ma  non  fcn’ga  [angue , perche  anco  nonpochi  de' 
vincitori ,i  quali  per  defiderio  troppo  frettólofo  di  volerfi  auan%are,  ò affoga- 
rono ne  fanghi,  e nella  ttrage  de'  corpi#  dalle piflolc  de  Raitri  furono  leuati 
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di  vita . il  Duca  di  'lemuri, il  Cauallicr  d' Ornala, 'Baffompiera,'Rono,il  Vi- 
sconte di  T aitane  s , & altri  prefero  differente  camino , e pacando  a canto  al 
bofeo  con  più  lungo, ma  più  ficuro  viaggio  felina  effere  Seguitati  fi  ritirarono  a 
Ciartres . il  Duca, il  Coloncllo  San  Tolo,  Monfignore  di  Tofiia,egran parte 
de  gentilhuomini  auanzatì  dal  fatto  d’arme,  bauendo  caminato  congrandifji 
ma  celerità  lo  {patio  di  fette  leghe, peruennero  alla  città  di  Manta, nella  quale 
benché  da  principio  vacillaffe  larifolutione  d<  l popolo,  furono  nondimeno  ri- 
ceuuti  la  medefima  fera . 7{on pretermeffe  il  Rè  il  calore  di  Seguitarli , ma 
non  bauendo  potuto  paffarc  il  ponte  d’iuri,  già  rotto, & abbattuto, fu  cofìret 
to  per  Schifare  il  pericolo  de' gorghi  d'andare  a guadare  il  fiume  a canto  alla 
terradi  Mnet , per  la  qual  dilationc , che  gli  tolfe  più  di  due  bore  di  tempo  , 
non  potè  armare  il  nemico, & alloggiò  nel  villaggio  di  Ronì,  diftante  vna  le- 
ga da  Manta,  ouc  armarono  il  Merefciallo  d'Mumont.il  Gran  Triore,  & il 
Duca  di  Mompenfieri , effendo  reflato  con  l'infanteria , e con  il  refi  ante  del - 
f efercito  il  Marcfciallo  di  Birone . Morirono  in  quefla  giornata  trà  di  ferro , 
e nel  paflo  della  riuiera  più  di  fei  mila  del  campo  della  lega  -,  tra'  quali  il  Conte 
di  Egmont,il  Duca  di  Branfuic,&  il  Signore  della  Ciatigncrea . Furono prefi 
il  Signore  di  Cigogna,  che  portano  la  cornetta  bianca  del  Duca,il  Conte  disili 
frifl  alemanno,  il  Marcbcfedi  Magne lè,  i Signori  di  BoisDaufin , di  òlcda- 
uit,di  Loncbiamp,diFalandra,di  Fontana  Martello, & i Colonnelli  Tenifli, 
Difenile  ux,  la  Caflelliera.  Rimafero  a'  vincitori  venti  cornette  di  caualla- 
ria,lo flendardo  delle  lande  Fiammenghe,la  Colonnella  de'  Raitri,ventiquat 
tro  infegne  di  Suig^eri  ,fcjfanta  bandiere  di  Frante  fi,  otto  pci^i  d' artiglie- 
ria, e tutto  il  bagaglio , c le  munitioni,  chefeguiuano  il  Campo . Dallapartc 
dclRè  non  armò  il  numero  de'  morti  a cinquecento , trà  i quali  il  Signore  di 
Chiaramonjc  Capitano  della  fua guardia  vno  de  Colonelli  T edefehi,  il  Signo- 
re di  Crenè,  che  pori  aua  la  Cornetta  del  Duca  di  Mompenfieri , il  Signore  di 
Loncaulnègentilbuomo  formando, il  quale  nell'età  difettanta  due  anni  com 
battendo  morì  nel  furoredella  battaglia,  & il  Marcbcfedi  Nella , chcrima- 
fo  in  terra  ferito  indi  a poco  pafiò  da  quefla  vita.  Furono  tra’  ferititi  quali  non 
armarono  in  tutto  al  numero  di  dugeto,il  Baron  di  Birone, i Conti  di  Choysì, 
e di  Luda , Maflìmilano  Monfignor  di  Ronì, &i  Signori  di  Monluetto,d  0,e 
di  Lauergna-,  delle  quali  ferite Jenza  pericolo  guarirono  in  pochi  giorni.  Que- 
lla fù  la  battaglia  combattuta  nella  campagna  d’ litri  il  decimo  quarto  di  di 
Marzo, nella  quale  fi  come  apparì  eminente  il  valore,  e marauigLofa  la  pru- 
dereva del  Rè,  così  nonfù  dubbio, che  dopò  di  lui  nonbaucjfero  le  prime  lodi; 
il  Marcfciallo  d'M limoni , il  Baron  di  Birone,  il  Duca  di  Mompenfieri  : poi- 
ché i primi  due  nel  principio  della  giornata  valorofamente  combattendo, fupe 
rarono  l'impeto  delle  lande  di  Fiandra,  le  quali  vittoriof amente  erano perue- 
nute  fino  alle  arteglierie ,e  ncll  vltimo  diflruJfero,&  atterrarono  i C arabini, i 
quali  bauendo  grauemente  danneggiato  lo  Squadrone  del  Rè,girado  poi, e cara 
celiando  per  la  càpagva,infeflauano  furiofametc,etimpcdiuano  la  vittoria  a 
t ut  tigli  altri  fquadroni,ct  il  Duca  di  Mompenfieri  azzpffatofi  con  il  Corna  da 
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ftro  dcnmkiintl  quale  era  ilfiore  della  gioventù  della  lega, ancor  che  gli  foffe 
vccifo  folto  il  cauallo,e  con  grandi  filmo  pericolo  conucnifie  di ffer  sumeri  te  co 
battere  per  rimontare , & innanzi  àgli  occhi  proprij  li  foffe  vccifo  il  Signore 
di  Crenè  ebeportaua  lafua  cornetta,  la  quale  congrandifjimo  sformo  conven- 
ne ricuperare ;combat tè  nondimeno  con  tanto  cuore , che  rotti,  e sbaragliati  t 
nemicifit  de  primi  che feguitaffero  il  Rf  nel  peufcguitarcilcorfo  de’ fuggitivi. 
Ma  in  tutte  le  riuolutioni  della  battaglia , che  per  il  più  fù  tri  la  CauaUaria 
d'ambe  le  parti , apparì fempre  [ingoiare  la  virtù  della  nobiltà  Francefe , la 
quale  non  combattendo  per  altro  premio,  che  per folo  fined'honore,  coperta  di 
fi’iiffìmearmi,  e portata  da  gencrofi  causili , Irebbe  fempre  la  vittoria  in  tutti 
gl'incontri , fe  bene  combattendo  fpeffe  volte  con  le  pillole , e con  gli  flocchi , 
contro  all'impeto  delle  lande, pentirono  anco  tal  volta  il  difa  vantaggio  di  quel 
le  arme, che  il  commodo  proprio , non  già  il  comandamento,  ò la  difciplina  de’ 
Capitani  gli  haucua  infegnato  d'adoperare . Dall'altro  canto  fù  notabile  l'er- 
rore del  yifeonte  di  Tauanesdi  collocare  così  Pretti, e così  vicini  gli  [quadro- 
ni, che  fi  contteniflcro  commetteretrà  loro  ne  Iriuol  tarpisi  che  non  folo  i Rai- 
tri,  de'  quali  fi  temeva  molto,  rtfiarono  inutili,  ma  il  Duca  di  Mena , che  con 
grand'arte  fi f viluppo  da  quefìo  così  grane  difordine , conuennepoi  perdere  il 
vigore, e l'impeto  delle  fue  lande , con  efempio  molto  celebre, che  nell' efecutio 
ni  della  guerra , la  prudenza , & il  valore  dell'animo  in  chi  comanda  deuono 
anco  effere  accompagnate  dall' integrità, c dalla  fanilà  del  corpo, e delle  forze: 
nefù  meno  confpicua  la  vanità  de  Fiammingbi,che per  ilfaflo  di  dare  nell’ar 
tiglicria  con  le  groppe  de'  cavalli  fi  difordinarono  di  modo,  ebefù  molto  facile 
il  romperli  , & il  riuerfarli , perchefe  con  il  medefimo  impeto  che  battevano 
trapalato  lo  fquadrone  del  Gran  Triore , hauefiero  vrtato  il  Duca  di  Mom - 
penficri,che[eguiua,fopr  agiungendo  adofio  al  medefimo  la  feconda  carica  del 
Duca  di  Tfemurs , farebbe  flato  molto  facile, che  da  quel  canto  hautffe  incli- 
nato la  vittoria  à favore  della  lega . apparì  nel  medefimo  tempo  degna  d'e- 
terna gloria  non  meno  lagiuflitia,  che  la  clemenza  del  Rè,  il  quale  con  efem- 
pio di  fe  verità  memorabile, volle  che  i Tedcfchi  mancatori  della  loro  fede  mo- 
rigero tutti  fino  all'ultimo  fante„c  dall'altra  parte  ricevè  con  benignità  gran- 
diffima,  non  folo  quelli  che  volontariamente  sane  fero,  ma  quelli  ancora,  che 
cbflantcmentc  combattendo  furono  fatti  prigioni . Fu  anco  rimarcata  da 
molti  la  fua prudenza , e la  ragion  digouerno, perche fapendo,  quanto  la  no- 
biltà amila  nobiltà  /uà  fimile , e quanto  nelle  guerre  civili  fi  ano  congiunti  ò 
d'amicitia,ò  di  fangue  quei  mede  fimi, che  boflilmcnte  s'affrontano  con  l'armi , 
inoflrò  grandi  fiima , & anfiofa  follccitudine  fino  à rammemorarlo  con  voce 
rauca  altamente  gridando  ogni  momento  per  U campagna, che  fi  faluafle  la  no 
biltà  Francefe, il  quale  atto  fu  così  plaufibilc,e  popolare,  che  gli  conciliò  eter- 
na benevolenza  de'fuoi , c lode  non  mediocre  nel  medefimo  petto  de  nemici , 
confeffando  ciafcuno  effere  degno  Rè, e degno  padre  quello,  che  con  tanta  cari- 
tà rifparmiaua  il  fangue  defudditi,  e de  figliuoli , ancorché  fuffero  difubedicn 
ti , e (Wlumoti . Diede fimilmcntcgrandiffma  fodisfattionc  la  fua  domefli- 
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che'ZZ?)  con  la  quale  cenando  in  publico  aPpnì  lamedefimafera , vollecheì 
fuoi  Capitani  federerò  fi eco  alla  medefima  menfa,aggiungendo  quelle  memora 
bili  parole, che  quei  che  fono  partecipi  de  gfifteffi  pericoli, degnamente  dcuo - 
no  eficre  anco  partecipi  dcglificffi  commodi, et  bonori,e  mentre  durò  la  cenat 
chiamando  ciaf  uno  de  prefenliper  nome, e lodando, & accarezzando,  e rin- 
gr  aitando  fino  a'  priuati  foldati , con  mostrare  nella  fua  debolezza  prefente 
piena  gratitudine  d’animo  futura,  riempì  tutti  digrandiffime  fperanze , c d'in 
finito  defiderio  difeguitarlo,arti  in  tanto  mirabilmente  appropriale  alla  Jiret 
tezZ*  ^1  fu0  ftaC0  prefente,  & all'urgente  bifogno,che  bauea  dell'opera  (fo- 
gni particolare . Teruenne  la  nuoua  della  rotta  il  dì  feguente  in  "Parigi  porta 
ta  dal  Signore  diTremblè , il  quale  cflendo  prigione  sii  la  parola , nomerà 
mefcolato  nella  battaglia, et  bauea  bauuto  commodità  di  ritirar  fi  de' primi, la 
qual  nouella  conferita  da  lui  all\Arcìuefcouo  di  Lione  vice  Cancelliere,  e ca- 
po del  configlio  della  lega,  fù  poi  communicata  al  Legato , & alti  ^imballa- 
tori Spagnuoli, ognuno  de’ quali  grandemente  fmarrito  dubitò  ragioneuolmen 
te , che  quefto  auifo  douefilefolleuare  il popolo,  e perturbare  in  gran  maniera 
la  città  diTarigi,  la  quale  afilettando  d' bora  in  horad'eflere  folleuata  dalle 
Jue  neceffità  conilprogrefib  d'vna  vittoria,  bora  refi  andò  priua  (fogni fperan 
Za  di  liberarfi  dalla  prefente  fìrettezz?  per  la  via  dell' armi , e della  forza > 
barebbepenfato  a libcrarfene  pervia  di  compofitione , e d’accordo , effondo  la 
fameilpiù  viuo,epià  pungente Jlimolo,  cbepojfafoUeuare  la  plebe,  laquale 
non  trattenuta  dal  freno  dalfbonefto  è fempre  facili ffima  a feguitarc  futilità 
prefente:  al  quale  inconueniente  volendo  rimediare  per  quanto  (offe  poffìbile , 
dopò  lunga  confultatione  deliberarono, che  i Tredicatori,ne'  quali  il  popolo  ha 
uea  grandiffimafede,foffi  ro  quelli  i quali  tra  il  corfo  de’  loro  fermoni, defiero 
la  nuoua  della  battaglia  ,procurando  con  i foliti  effetti  delf  eloquenza  di  con- 
fermare gli  animi , e di  difionerli  a voler  refiflere  fortemente  all' auuerfità 
della  prefente  fortuna . Fu  il  primo  tra  quefìi  ad  efeguire  il  fuo  carico  Don 
Cbriflino  da  7^jzZf>‘l  quale  predicando  alpopolo  il  giorno  decimo  fello  vno 
de'  Cenerài  del  mefe  di  Marzo  fece  nella  prima  parte  cadere  a propofito  quel 
le  parole,  Quos  ego  amo,  arguo,  c cafiligo , fopra  le  quali  efaggerò , e di- 
feorfe  profufamente  pronoflicando  che  Dio  non  barebbe  mancato  di prouare , 
e di  cimentare  la  fede , e la  coflanza  de’  "Parigini , come  s'haucua  per  infiniti 
cfcmpij  della  frittura  chiariamo  e (perimento , ch'egli  era  folito  a tentare  la 
fortezza  dell'animo  de  [noi  diletti,e poi  nella  feconda  parte  venuto  in  pulpi- 
to,con  le  lettere  in  mano  che  pareuano  effere  fiate  arrecate  in  quel  punto , fi 
dolfe  d'bauere  quel  giorno  fatto  l'ufficio  non  di  predicatore , ma  di  profeta , e 
che  Dio  perla  fua  bocca  baueffe  voluto  auuertire  al  popolo  di  Tarigi  la  tenta - 
tione,che  doucua  fopr agiungerli , come  boragli  difpiaceua  di  annontiare,  poi- 
ché l’efercito  Cattolico , hauendo  combattuto  co’  nemici  due  giorni  innanzi 
era  rimafo  perdente , al  quale  annontio  aggiunfe  con  la  forza  dell'eloquenza 
fua  tante,  e così  efficaci  efortationi,  e preghiere,  che  il  popolo,  che  fafcoltaua 
non  foto  non  fece  molino  di  forte  alcuna , ma  fi  moftrò  paratifjimo  aperfeuera 
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re  nella  difefa,  e nella  religione  ferrea  temere  i grani  incontri  della farnese  dcU 
l'affedio  futuro . Il  medefimo fecero  Guliclmo  Rofa,  il  Bucciero,il  Treuoflo , 
e tutti  gli  altri  predicatori,  & ultimamente  Monfignor  Francefco  Tanigaro - 
la,  il  quale  benché predicaffe  nell  idioma  Italiano,  era  nondimeno  continua - 
mente  afcoltato  per  la  fama  della  eloquenza  fua  da  grandiffìmo  numero  di 
perfone,fopragiunfe  tregiorni  dopò  anco  il  Duca  di  Mena, ma  non  gli  f offeren- 
do l'animo  di  condurfi  all’afpetto  de’  T origini;  e dubitando  di  quelle  tragedie , 
che  da  pochi  anni  in  qua  $ erano  vedute  in  quel  popolo  molto  frequenti  fi  fer- 
mò nella  terre  di  S.  Dionigi,  oue  concorfero  fubitamente  a lui  il  Cardinale  Le- 
gato, C ^Imballatore  Mcndogga,  il  Commendatore  Morreo,  i^Arciuefcouo 
di  Lione,  il  Signore  di  Villeroi,  & vltimamente  i deputatiprincipali  de'  Ta- 
rigini,da' quali hauedo intefo,c  moltopiù  da  Madamadi Mòpenfterifuaforcl 
la, la  quale  ingra  parte  co  la  viutgja  deli  ingegno  fofteneua  le  co fe  della  lega , 
la  buona  difpofitione  del  popolo  di  J>feuerare  cujixntcmete  nella  difefajodato 
prima  cosìgenerofo proponimento , difeorfe poi  con  effo  loro  dello  flato  delle 
cofe pref  :nti,  dimagrando,  che  eff  mdo proceduta  la perdita  della  battaglia , 
piu  dal  difordine  de  F^itri , e da  diuerft  accidenti  fortuiti , che  dalle  molte 
forge  de  nemici, & ejfcndol efer cito futr,  emajftmamcnte  la  cauallcria  ,più 
lofio  di  follilo,  chedisfatto , fperaua  di  breue  rimettere  inficine  vn  corpo  di 
genti  piùpoderofo  del  primo  ; che  non  potea  dubitare  ,chencil  Tapa , nc  il 
Ff  Cattolico  manca  fero  alla  religione,  & alla  conferuatione  dello  flato ; ta - 
topiù,  quanto  maggiorencappariffcilbifogno,  e cheper  ciò fra  poche  fetti- 
tnane  harebbono  veduto  in  piedi  vn'efercito  molto  potente,  col  quale  frefeo , 
& intero  di  forge  fperaua  d’opprimere  le  flanche,  & affaticate  truppe  del 
‘ Hauarrefe;che  il  tutto  confi feua  nel  refi  fiere  al  primo  impeto, e nel Rappor- 
tare valorofamente  le  prime  percoffe  dell'affedio , che  non  dubitano prepa- 
rarfi  alla  città  di  Tarigi,pcr foftenere  il  quale  volontìeri  fi  farebbe  rinch  tu- 
fo nella  città,  c con  l'efempio  fuo  bar  ebbe  infegnata  la firada  di  rcfijlcre  alla 
oppugnatone  della  fame , che  quanto  al  refio  non  era  d' batter  timore  de'  ne- 
mici,ma  ch'era  molto  più  fruttuofo  vniucrfalmenteper  tutti, eparticolarmc- 
teper  ilfoccorfo  de’Tarigini, ch'egli  s incaminaffe  à confini  diTiccardiaper 
radunare  t eferctto  follecitamente,ericeueregh  auifi  di  Fiandra,&i  Joccor 
fi  di  Lorcno , & indi  conforme  [ufficienti  ritornare  a far  leuare  f ajfedio , il 
qual’ era  fteuro , quando  s'Iiaueffepat tenga  di  [offrire  qualche  inconmodo , 
che  finalmente  farebbe  riufeito  vano ; che  in  luogo  fuo  harebbe  lafciato  ilDu- 
cadi  Tqcmursfuo  fratello  giouane  d altiffimo  animo, & il  caualliere  d Orna- 
la fuo  cuginoper  comandare  alle  genti  da  guerra , & bavere  la  cura  milita- 
re della  difefa  : che  del  re  fio  ejfendoui  il  Cardinale  Legato , &iminifìri  del 
Fv  Cattolico , con  il  gelante  conftglio  delli  fedici , nonpoteua  dubitare , che 
tutte  le  cofe  non  foffero  guidate  con  la  prudenza , che  al  bifogno  fi  conueni- 
ua  : cheper  mo firare  quanto  poco  egli  temefle , clic  la  città  po  teff  e capitare  al 
i nemico , e per  pegno  delpreflofoccorfo,  che  andana  ad  apparechiare , lafcia - 
icbbc  nella  città,  la  \nadre , la  moglie  > laforella , & i figliuoli fuoiper  cffcrc 
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a parte  di  quella  fortuna , che  con ejj irò  i cittadini ; che  finalmente  non  v ef- 
fondo bifogno  d'altro , che  if  informare  il  popolo , c di  refìslereagli  appetiti 
del  ventre , egli  nonpotca  dubitare  di  feliciffimo  e/ito , con  efaltatione  della 
lega,  e totale  opprcffwnc  de  fuoi  nemici.  Laudarono  tutti  il fuo  con  figlio, & 
i capi  del  popolo  promifero  di flore  vniti , e'coflanti  alla  difefa  fino  alla  mor- 
te; applicandolo  folamente  d'adoperare  maggior  celerità  chepoteffe , per 
ouuiare  agli  vltitni  mali  del  popolo , il  quale  per  la  religione , e fotto  la fpe - 
rango  delle fue promeffe,  fi  difponeua  d'incontrare  arditamente  tutti  i peri- 
coli , che  molti , e grani  fi  vedeuano  fopraflarc . Tarn  il  Duca  il  giorno  fo- 
gliente alla  volta  di  Ticcardia,per  douerc  abboccarli  col  Duca  di  Tarma  ge 
ncralc  deiformi  del  I\è  Cattolico,  ne’  Taefi  baffi , conofcendo  qticflo  efferc  il 
punto  principale, e che fe  gli  Spagnuoli  non  operaffero  in  fuo  aiuto  gagliarda- 
mente,ci-a  molto  difficile  lammaffare  efa  cito  fufficientc  a foccorcrc,efarc-i 
leuare  l'aficdio  di  Tarigi,  c nella  città  fi  cominciò  con  grandiffimafoUccitu- 
dine  a riparare  le  mura,  a cauare  le  fofic,  a difponere  l artiglierie,  ad  orna- 
re il  popolo , e principalmente  a prouedere  quanto  fi  potcua  all'inmincntcj 
neccjfità  della  fame . M-lBfin  tanto  dopò  la  vittoria  s erano  arrefe  Manta  , 
e V emonc,  tulle  quali  città fu  corretto  oltre  il  volere,  c la  dclibcrationcfua 
di  trattener  fi , perciò  che  la  pevuer fitta  de'  tempi  con  pioggieprecipitofe , 
cont  inue  non  folo  hauea  allagate  le  campagne,  & affondate  le  fbradc,ma  an- 
co leuaua  ogni  facoltà  di  marchiare  ,cdi  campeggiare  con  il  bagaglio , e con 
^artiglierie,  & appaiagli  huomini,  & i caualli  fi potcuano faluarc , erica  - 
ucrare  Jòttu  alia  ficuregga  de  tetti.Lfel  qual  tempo fopraggiunfe  l amtifo  al 
l{ì  dì  vii  altro  fatto  dì  arme feguito  nella  prouincia  dì  Ou  ernia  alle  mura  della 
città  dì iffòira,  nel  quale i Signori  di  Fiorai,  e di  Chiafcron,  che  tcncuanola 
parte fita,  haueano  rotto , & vccifoil  Contedi  Mandano , che  comm  andana 
alla  parte  della  lega , e con  morte  di  dugento  de  gli  inimici , s erano  refi  pa- 
droni di  quella  piagga  : ne  tardò  molto  ad  aniuare  altra  nuotta  dal  paefe  di 
Mena, nel' quale  tffendofi  affrontati  dalCvna parte  Guido  Monfignoredi 
Lanfac,  che  commandaua  alpartito  della  lega,  con  il  Signore  di  Hcrtr'e  Go- 
vernatore dì  lAlanfone  capo  della  gente  del  , non  hauea  variatoli  fot  ito 
efito  delle  cofe  ; ma  Lanfac  con  morte  di  trecento  de  fuoi  faldati , e con  la  dif- 
fìpationc  de  re  flauti,  sera  commuto  faluarc  con  la  fuga,lafciando  alle  gen- 
ti regie  in  quella  parte  il  poffejfo  della  campagna . Quefte  medefime  nuoue  , 
1 he  in  Tarigi  perueniuano  [ucce finamente  trauagl  umano  grandemente  la- 
tti mo  di  quei  delgoutrw:  mapìù  di  tutti  il  Cardinale  Legato  fopra  le  fpalle 
del  quale  s appoggi  aita  tutto  il  pefo  delle  cofe  prefenti , parendo  a ciaf  uno  , 
ch'egli  come  rapprefentante  laperfona  del  fonano  Tonte fice  Bimano  in  vna 
caufa,ncUa  quale  la  religione  era  il  principale  oggetto,  douefie  fomminifira - 
re  aiuti,  efoccorfi  di  genti,  e di  denari  perfofientamento  dell' auucrfità, nel- 
la quale  le parti  della  lega  fi  ritrouauano  ,&  il  Duca  di  Mena  punicamen- 
te fi  dolcua , e nhaueua  fritto  liberamente  al  Tapa , che  la  fcarfegga  con 
la  quale  egli  aiutava  vna  Caufa  tanto  ncceffaria , era  la  principale  cagione  di 
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tuttii mali:  lemcdefime  lamentai  ioni  faccuano  iminiflri  Spaglinoli , pa- 
rendo loro , che  dal  Legato  mancaflc , che  il  Re  Cattolico  non  foffe  delle  fue 
dimando fodis fatto,  che  mentre  egli  con  genti , e con  denari , abbandonando 
anco  i bifogni  proprij  picconata  al  pericolo  della  religione , il  Tontefice  rite- 
nutonello  fpcndere,e  nodrendo  ambiguipenfierineìl animo , nemandaffe-j 
gli  aiuti  necefiarif,  e molte  voltcpromcffi , neaffentiffe  alla  fotisfatione  del 
l{è  Cattolico,  che  quando  fofìe  flato  gratificato  delle fue  giufte  domande  ha - 
rebbefpi  egato  I vltimo  delle f te  forge  in  beneficio  covmune . 7{e  erano  più 
tardi  de  gli  altri  a lamentar  fi  i Tarigini,  i quali  foprafatti  dalla  pre- 
fente  neccfjità  ,edallcforbitantcpemiria  di  vittoglie , importunamente  ri- 
chicdcuano  al  Legato  d'cjfere  aiutati,  efolleuati  dal  Tontefice,  mentre  tut- 
to faceuano,  e tutto fofferiuano pei-  la  fede  Cattolica , <£r  in  fcruigto  di  Santa 
Chiefa , di  maniera , che  attorniato  il  Legato  da  quefti  trauagli  era  in  gran - 
disfimaJollecitudinecC animo, la  quale  s'augmcntò  in  cilr cmo,  poiché  com- 
pre f e , ciré  dair arriuo , e dal  negotiato  del  Duca  di  Lucemburgo  l'animo  del 
Tapa  era  quafi  totalmente  alienato  da  i configli  della  lega , augi  che pareua 
mal  fodis  fatto  dell  opera, e della  deliberatione fua  d'efiere  papato  aTarigi,e 
nò  più  toflo  trattenuto  fi  in  luogo  ncutrale,come  difintereffato  mediatore  del 
l vnaparte,e  dell altra,  e còciliatore  diqucllapace,chcpotcjfe  riufeirefenga 
pericolo,  e danno  della  Cattolica  religione.  Erapafiato  a R orna  il  Duca  di  L u- 
cetnburgo  con  nome  d'^mbafeiatore  de'  Cattolici,  che  feguitauano  il  I{ò,ma 
infattiper  vedere  di  riconciliare  il  Re  mede  fimo  al  Tapa , & alla  Chiefa , e 
rimouere  quei  concetti,  chefeminati  da  quelli  della  lega , erano  creduti  vni- 
verfalmente  di  lui,  che  foffe  heretico  indurato,pcrfccutore  de'  Cattolici, con- 
tumace oftinato  della  ScdCiApoliolica , eperunfi  nemico  dellaChicfa  : pa- 
la qual  cofa  bauedoprima fatto  capo  aVenetiaper  maturare  coquel  Senato  il 
modo  di  procederebbe  fi  douèffe  tenere,  flabilite  con  ottimi  configli  tutte  te 
cofe,  continuò  arditamente  il  camino  di  Rpma,ouehaucndo  ne'  primi  con- 
grcfji , con  la  deflregja.  delle  fue  maniere , introdotta  la  caufa  de  Cattolici 
per  ifaifarli , cJjefrgniraficro  il  l{b,  attribuendo  qucflo  ad  auuantaggio  della 
religione  per  non  abbandonare  il  Rb  legilimo  irimano  de  gli  Ugonotti,  ma 
trattenerlo  con protesi i , àr  arringalo  ton  modefle  ,&  opportune inflangc 
a ridar  fi  nclgrcmbo  della  Chiefa , il  else  farebbe  flato  difprratifjimo  quando 
abbandonato  da  loro  foffe  flato  neceffitato  agettarfidcl  tutto  in  preda  de  gli 
hcretici,pafsòpoi  a confiderarc  al  Tapagl  intereffi,  chefotto  coperta  di  pie- 
tà, e fotto  nome  di  religione  goutmauano , e tnodcrauam  gli  animi  dei  Si- 
gnori della  lega,  come  fitto  quefio  titolo  cercaffcro  di  {pagliare  il  legirimo 
fiiccefforc  della  Corona per farla pervenne  in  potere  diprencipi  alieni,  o per 
diuidcre  inmolteparti , ecantonare  il  Reame , il  che  firme  era  per  feme- 
fitno  iniquo, & ingiuflo  per  ogni  legge  diitina , &■  bimana  ,cosìriufciuadi 
grandi [fimo  danno  alla  religione  mede  finta , traila  Sede  Romana , la  quale 
veniua  a perdere  quella  corona,  che  haueafempre  tenuta  la  protettione  del- 
la (hit fi,  e ridurla  in  molti  prencipi  deboli , impotenti , c Tiranni , ò vero  ■ 
. * * “ vnirla 
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vnirlaper oppreffioncvniuerfale  con  lafoucrchiapotcnga degli  Spagnuoli  : 
che  molto  pili  giu/lo , molto più  facile, e molto  più  pruttuofoper  benefìcio  del- 
la Chriflianità  farebbe  flato,  linuitare,&  il  difponereil  Rèallafua  corner - 
pone,  alla  quale  non  polo  egli  fi  d'moftraua  inclinato  con  quei  meggfchcfof- 
fero  diceuoli , e con  nati  cuti  all' bonor  fuo , & al  decoro  d vn  Rè  di  Francia , 
ma  v era  anco  condotto  dalla  nccejfità  delle  cofefue,prouando giornalmente 
quanto  poco  poteffe  egliprometterfi  degli  Ugonotti,  nel  confcguir  la  corona, 
poiché  in  tutte  loccorrenge  più  graui  egli  era  flato  per  il  più  accompagnato, 
e feguitato  dalle  foi*ge  de'  Signori  Cattolici, i quali  finalmente  li  farebbono 
alienati,  quando  egli  nonpenfaffe  di  ritornare  alla  Chiepa:  le  quali  cor.fide- 
r a t ioni  accompagnate  da  tutte  le  loro  circoflange,  & ornate,  & amplificate 
dalla  eloquenza  del  Duca , penetrarono  rittamente  nell’animo  del  Tapa , al 
che  effendoui  aggionto  vn  altro  concetto  delC^mbafcuttore,  che  non  crcdef » 
fé fina  Santità,  chepofieropochi,  ò deboli  quei  Cattolici, che feguiuano  il  Rè, 
ma  la  più  pana , la  migliore,  e la  più  valifia  parte  della  Francia , e che  conia 
lega  conconeuano  pocbifjìmi  nobili, ma  ma  colluuione  di  gente  incon fiderà  - 
ta,  difiordinata , e plebea,  e che  non  che  altri , ma  qua  fi  tutti  i maggiori  pre- 
lati del  Regno  Pcguiuano  laparte  del  Rè,  con  la  cautione  della  promeffa  da _» 
lui  fatta  di  farfi  Cattolico, ed  abbandonare  ir  iti  del  Caluinifmo:Jì  deft'o  nel- 
la confi  derat  ione  delTapa , oltre  il  timore  di  non  perdere  il  Regno  di  Fran- 
cia, c di  non  aggranditegli  Spagnuoli , anco  quefl  altro graue  rifpctto  di  non 
epapperare  tanta  nobiltà  Cattolica  infieme  muta, la  quale  era  difficilifjmo  il 
poter  vincer  con  Laporta,  ma  di  cercare  con  mcgzj  dolci,  e con  rimedia  foaui 
di  guadagnarci:  animo  del  Rè,  e di  conferirne  la  vnione  del  Regno  per  me- 
go  della  pace  : & hauendoli  l'^imbafciatore  affermato,  chei  Caldinalidi 
Borbone,  di  Lenoncurt,  e di  Gondi  infieme  con  l\Arciucfcouo  di  Burges , & 
altri  prelati  haueuano  fattele  medefime  confiderai  ioni  al  Legato  fregan- 
dolo , & (Portandolo  a ftarfi  neutrale  fin  tanto , cheperuenute  le  coPea  noti- 
tia  di pua  Santità,  hauefie  potuto  darli  quelle  commi (foni , eh  e più  li  f off  ero 
parpe  opportune:  cominciò  ilTapaa  pappatore  noumeno  de  glialtri,  cheil 
Cardinale  Gaetano  non  f offe  troppo  inclinato  afauorire  i diftgni  degli  Spa- 
gnuoli, eperciò  nonpreflauapiù  la  fede, che  fi  richiedcua  alle  fue  lettere 
h auea  ritirata  la  mano  nel  fomminifìrar  li  denari :per  la  qual  cofa  attornia- 
to il  Legato  da  tante  difficoltà , òper  rhnouerc  da  fe  il fòfpetto  di  troppo  de- 
pendere dal  Rè  di  Spagna,  ò cercando  di  ricuperare  quel  nome  di  di  finteref- 
fato , e di  neutrale , che  forfè  con  miglior  configlio  harebbe  mantenuto  daj 
principio,  òprocurando  di  difiornarel'affcdio  di  Tarigi,  come  afpcmaua , e 
difcorreuacon  iminiftri  Spagnuoli,  inulto  il Marefcialdi  Birone ad  abboc- 
carfi  feco  a Jipifi  Camello  del  Cardinale  de  Gondi  vna giornata  lontano  da 
Tarigiper  trouare  qualcherhmcdio  alla  ceffationc  delle  ruineprefenti:  il  che 
nonefiendo  difpiaciuto  al  Rè,  al  quale  per  ogni  modo  tornaua  bene  di  mo- 
strare affetto  verfo  la  Sede^Apoflolica , e che  da  lui  non  mancaffe  dimetter 
fine  allagucrra  ,fi  concerto  > e sefegui  con  la  dilatme  di  pochijfmi  giorni 
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f abboccamento . Conuennero  dalla  parte  del  I{è  il  Mare  fiutilo , il  Baron  di 
durili  Segretai-io  I{euol,  i Signori  di  Liancurt , e della  ferriera,  e dall'ala 
tra  con  il  Cardinale  Legatoli  Signore  di  Villeroi , il  Marchefedi  Belin , dr 
altri  Signori  della  lega.  Furono  l'accogliente  molto  honoreuoli  d'ambe  le 
pantana  con  riufeita  di  tfiun  frutto , perche  tentando  il  Legato  ,òdi  per  fon- 
dere i Cattolici  ad  abbandonare  il  l{è,ò  di  ritardare fenga  alcuno  fondamen- 
to fu  uro  di  pacefajfedio  incaminato  di  Tarigi , e dall'  altraparte  procuran- 
do il  Marefciallo , che  il  Cardinale  Legato  deffe  adito  al  Rè,  e lefortafic  di 
paffareal  rito  Cattolico, con  ficuregga  di futtoponerli  tutti  ifuoif additi  alte 
nati  per  ilrifpetto  della  religione , nonpoteuano  conuenire  così  diueifc  in- 
tentiamo la  prudenza  d' ambedue  leparti  non  permetteua,che  Ima  potefie 
far  fi  Superiore  dell' altra, per  La  qual  cofa  fenga  frutto,  efenga  conclusone  fi 
dipartirono, non  hauendo  il  Legato  confeguito,  ne  il  nomedi  neutrale , ne  la 
riuolta  de  Cattolici  del  R^,ne  la  dilationc  dell  afi'ed  io, che  forfifù  il fuo  prin 
cipale  intento  nclprocurare  qucBo  congrego . ifeperò  con  quefia  portatila 
fi  dislaccauano  tutti  i tra;  tati,  perche  il  Signore  di  Villeroi,  ò con  Speranza 
di poter  condurre  a fine  vn  buono  accordo , ò per  il  medefimofeopo  di  rallen- 
tare la  venuta  del  I{e,  introduce  conti  confentimento  del  Duca  di  Mena, 
trattato  di  quefio  negotio  con  il  Signore  di  Tlefsis  Momè  gran  confidente  , 
& antico  feruitoredel  Re , ma  per  effere  di  religione  Ugonotto,  inai  appro- 
priato per  il  prefente  effetto . Ma  il  Rè  nonperdendo  tempo  per  i trattamen- 
ti di  pace,  efapendo  che  quanto  più  fo fiero  tiretti  i nemici,  tanto  più  auuah- 
taggiofe  in  ogni  cafo  farebbono  siate  le  conditioni  dell'accordo , era  tutto  in- 
tento ad  efpugnare  i luoghi  vicini  alla  città , e riducendo  in  fuapoteslà  tutti 
queipasfi,per  douefi  conduce unno  le  vittouaglie, ferrare  l adito  delie  rime - 
re,&  impedire  l'ingrefio  della  campagna,  e per  quefio  meggo  ottenere  co  la 
necesfità  delta  fame,  quello  che  con  la  forga  dell  armi  eraquafiimposfibile 
a poter  fi  raffigurare . Onde  partito  coni'  efercito  da  Manta  il  giorno  vige- 
fimo  nono  di  Mario  occupò  fenga  difficoltà  Cbeurofa,  Monlerì , Lagni,  e la 
città  di  Corbel  tutti  luoghi  opportuniper firingerel  a/fedio,cr  ilquintogior 
no  d'Mprile  fi  pofe  a campo  alla  città  diMeluno.  E Melano  piccoLicitià , 
ma  ben  munita  lontana fette  leghe  dalla  città  di  Tarigi,entro  alla  quale  cor- 
re con  due  rami  il  fiume  di  Senna , eperciòèdiuifaintrc  partidel  corrente 
della  riuiera , e congionta  Solamente  con  iponti.  Era  ineffa  Monfignordi 
Torona  con  fefianta  canali;,  e cinquecento  fanti,  ma  con  poca  proni fione 
delle  cofe  necefiariealla  difefa,  eperii  terrore  della  vittoria  d animo  non 
troppo  rifoluti.  Fecero  non  dimeno  mofira  di  volerfi  difendere, mas fimamè- 
te  e fiondo  congiunti  a loro  cinquecento  de  cittadini  ben  armati , e pronti  s fi- 
mi a tutu  le f anioni,  ma  effondo  fiato  battuto  il  riucllino  della  porta  con  fet- 
te cannoni , e due grosfis fune  colubrine,  le  f antarie  del  Rè  auut^je  hormai  a 
Spuntare  difficoltà  maggiori,  vi  diedero  [ afialto  con  tanta  ferocia , che  an- 
corché labrefcbiafofsc poca  d'apertura, e molto  rileuata  da  terra,occuparo - 
ma  nondimeno,  & il  riuellm , eia  porta  con  morte  di  più  di  fefsanta  de  di - 
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fcnfori , i quali  rithatafl  oltre  il  fecondo  ponte  nell eflrema parte,  & oppofita 
dalla  terra, cacciarono  fuoco  nella  par  te, che  abbandonauano,per  impedire  gli 
affalitori,  ebe  grettamente  gl  incal'fauano  di  poterli  più  feguitare , dal  quale 
fuoco. furono  confante  molte  cafe,c le rejianti  rimafero  furbamente faccbcg- 
giate  dall'impeto  de  faldati . Ma  l altra  parte  della  terra, oue  s erano  ritir a- 
. , ùi  difenfori , priua  in  tutto  del  modo  di  poter  fare  reftflen'ga  conucnne  di  ar- 
renderft,  come  fece  ,fefrà  due  giorni  non  riccucua  foccorfo . Quiui  offendo  il 
Uè  alloggiato  perfonalmcnte  ne'  borghi, arriuò  à lui  folto  faluo  condotto  il  Si- 
gnore di  yilleroi,  il  quale  accortoft,  che  il  Signore  di  Tleffis per  timore,  che  il 
Pyè  non  mutafle  religione , non  caminaua  di  buon  piede  nella  trattatone  della 
concordia,  banca  per  inc^go  del  Signore  della  ferriera  ottenuto  di  potere  ab 
boccarfi  co'lRè  mede  fimo, & a quejlo  fine  era  iui  venuto  a ritrouarlo.  Hauea 
riaffitto  da  principio  il  Duca  di  Mena  già  ridotto  a Cacfions,  che  il  Signore  di 
Villeroi  entraffein  quefla  trattai  ione  di  pace , parendoli  che  ciò  poteffe  efiere 
v attribuito  a mancamento  di'  animo  nella  pnfentc fortuna,  ma  poi  ò cbecercaf- 

fe  di  aggiungere  co'lfofpetto  della  pace  J limolo  agli  Spagnuoli  per  impetrarne 
maggiori , c più  rifoluti  foccorfi , ò che fpcraffe  dipotcr  trattenere  taf  edio  di 
Tangi,co'l  trattato  della  concordia, ò che  ccrcaffe  di  penetrare  per  quefla /Ira 
daidifcgni,cl'intentionc  del  Rè,  ò che  tutti  quefìi  tre  fini  mitilo  moueffero, 
permefjeal  Signore  di  Pillcroi  di  abboccarft,e  di  introdurre  queflo  negotiato , 
per  la  qual cofa introdotto, & amorcuolmcnte  riceuuto  dal  Rè , cominciò  egli 
, con  la  foli  la  fua  efficacia,  priua  di  molta  cruditioncdi  lettere, ma  per  natura 

copio  fa, c potente  di  parole  a rapprrfentargli,comc  anftofo  del  pericolo, e delle 
calamità  della  fua  patria, e defidcrofo  di  vederla  fuori  delle  ruinofe  turbulen - 
%c,  nelle  quali  miferamente  periua, hauea  impetrata  licenza  dal  Duca  di  Me 
na  capo  del  partito  della  lega , di  venire  alla  Macola  fua  per  vedere  di  troua- 
re  qualche  rimedio,  col  quale  restando  fopite,&  accomodate  le  dtfeordie, 
fi  poteffe  peruenire  alla  pace  : che  fferaua , augi  era  certo , che  fua  Mae- 
flà  non  harebbe  minore  dtfidcriodi  terminare  le  guerre  ciudi,  e rimettere 
nella  priflina  quiete,  e tranquillità  quel  Reame,  che  Dio  la  natura , & il 
fuo  valore  gli  bancario  desinato  ; che  l'unico , e J ingoiare  rimedio  per  perue- 
nire a tanto  bene  era  me  ito  facile, c dependeua  in  tutto  dalla  volontà  fua;  per- 
che confluendo  lafomma  nel  punto  folo  della  religione  il  Duca  di  Mena  fi  prò 
fcriua  diriconofcerlo,c  d‘  vbbedirlo  ogni  volta  ch'egli  a pernione  de' Cattolici, 
non  già  per  paura  ,ncper  rninaccie  loro,firifolucj}edi  rimetter  fi  nel  grembo 
di  Santa  Chicfa  : pertiche  nd  fuo  volere  folo  era  ripotlo  non  filamento  ilpaci- 
ficare  il  Reame,  ma  il  veder  fi  d più  florido, il  più  potente, il  più  vbbedito,e  ri- 
verito Trencipe,  clic  da  molti  anni  in  quà  baiieffe  veduto  la  Francia  : cfftrc 
molto  opportuna  a quefla  deliber  adone  la  congiuntura  preferite , perche  ba- 
ttendo vinti,  efupcrati  i fuoi  nemici  con  l'armi  non  fi  potrebbe  dire , ch'egli  fi 
couuertifje per  tonore,ò  abbracciale  la  religione  Cattolica  perforai,  ma  che 
alla  propria  volontà, alla  propria  confcicm^a,  & elettionc  farebbe  attribuito 
queflo  bmr,  che  queiio  J aiutare ,&  opportuno  effetto  darebbe  re  fa  la  fua  vit- 
toria. 
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torta  altretanto  fruttuofa , e felice  quanto  la  virtù  fualhauea  fatta  magnifi- 
ca,e gloriofa,  e ne  farebbe  conseguito,  quel  vero  fine, che  deuc  effere  proprio  di 
tvtte  le  vittorie,ma particolarmente  delle  ciuili , che  è ilgodimento  della pa- 
ce;perche  quella  fua  bontà  gli  harebbe  fottomefìe  più  città  invngiorno , che 
con  Inforca  de  W armi  fue, benché  Vittorio  fé, non  ne  harebbe  efp  ugnate  nel  cor - 
fo  di  fua  vita, che  prò feguendo  la  vittoria  con  tarmiate far ebbono  riufeiti  infi- 
niti danni , e lagrimeuoli  calamità , mine  di  foriere , fiacchi  di  città , flragc 
d'huomini , dcfolationi  di  paefi , le  quali  tutte  ridondauano  in  danno  proprio 
di  lui,che  nera  naturalmente  padrone, ma  terminando  l'armi  con  quefla  con- 
vezione la  vittoria  ridondarebbe  in  ficiireg^a,  in  tranquillitàfiin  godimento, 

& in  falute  vniuer fiale, la  quale  come  à legitimo  prenerpe  li  doucua  e fiere  più 
a cuor  e,  che  tutte  le  vittorie,  ebefipoteffero  immaginare  al  mondo:  che  fina 
MacSl  à doueua,confiderare,che  ancorché  la  fua  uittoria  fofie  fi  ala, e fognala 
ta, e grande, non  haueua  nondimeno  ne  fpauentate  le  città,  ne  atterriti  i Var- 
tigiani  della  legarsi  che  alcuno  fi  foffie  moffio  ad  abbandonare  il  partito,  e ren- 
der fi  alla  fua  deuotiqne,quefio procedere  fiolo  per  la  furate  per  l'imperio,  che 
hà  la  religione  nel  petto  di  tutti  gli  huomini , la  quale  perfiuadeua  à eia fc  uno  di 
[offerire  tutte  le  calamità  che  fi potè fiero  r appressare  all' immagina  tio  ne, più 
follo  che  porre  mpcricolo  Panima  ,ela  confidenza  ; che  fc  la  plebe  delle  città 
pt  rfuafa  da  quefla  rifpetto,era  così  collante, poteua  egli penfiare  in  confcguen- 
"Za  che  molto  più  co  Sì  antifar  ebbono , & il  Duca  di  Mena  > egli  altri  capi  del 
partito ,<Q  il  rP.ontefice,&  il  f{è  Cattolico  rifoluti  di  mettere  tutte  le  forze  lo- 
ro per  affic  uratr  la  religione  : ch'egli  fapeua  bene , e l' haueua  prouato  con  gli 
ygonottifiuoi,che  il  rifletto  della  fede  è così  grande, che  rende  gli  animi  inuin 
cibtli,enon  fipuò  domare  confarmi, ne  conia  forza:  che  farebbe  Slata  pru- 
dente covfideratione  L'andare  antivedendo  quanto  i foraSleri  poteffero  valerfi 
in  loro  arnioni  aggio  djqurtlopretcflo  dell « religione  ;il  quale  fe  hauea  perfino 
fi  altre  volte  gli  Ugonotti  à pattuir  con  gli  Jnglefi , non  farebbe  marauiglia  , 
che  nell'urgenza  del  b) foglio  prefente  baueffe  sforzato  i Cattolici  ad  accordar 
le  dimande  degli  Spagnuoli,  che  fi  douempreuederc,&  outtiare  quello  peri- 
colo con  afficftrare  le  confcienze,e  don  ridurle  all'vltima  difperaiioneichcfua 
Mae  [là  fi  proponef se  innanzi  a gli  occhi  quante  città  era  neccfiario  di  efpugua 
re, quanteprouinciefoggiogare,quantialmeferciti  vincere, quante  fortezze 
prender  e, mmnz}  che  renderfi  hkpaàficoco'lmezjpdcllaguerra,ecbe  in  vn 
giorno  poteua  fuper are  tutte  quelle  difficoltà  con  gratificare  ifuoi  fudditi  nel 
punto  della  religione : eli  evoltala  grande  la  vittoria, ma  ch'era  neceffario  affi- 
enarla dalle  varietà  della  fortuna , il  che  non  con  metterfi  a nuouc  imprefe , 
ma  con  la  moderatione , e fodisfauione  de  fuoi fudditi  poteua  confeguire:  che 
il  tempo,  c ioccafione  I'muitauano  al  prefente  a quefla  degua,cfanta  rifolu- 
tione,e  non  affettar  e, che  il  Duca,  egU  altri  capi  della  lega  fi  foffero  talmen-  ' 
teflretti,  & intereffaii  co’l  i{è  Cattolico , gli  aiuti  del  quale  cótmuando  la  guer 
ra  erano  nec  ejfarq,  che  non  haueffero  più  facoltà  di  diffonere  dife  fieffi  : in  fi- 
ne il  doncre,e  l 'utile  in  quella  deliberatione  effere  congiunti,  perche  hauendo 
. Vh  ricamo 


558  Delle  GuerreCiuili  1590 

riceuuto  tanta  gratta  da  Dio, non  era  piti  tempo  di  differire  la  fua  Cònuerfione, 
poiché  bora  per  beneficio  di  fina  Diurna  Maefià  fi  potata  fare  con  riputatane, 
c congloria,  cfenzafo fretto  di  viltà  d'animo,  e di  bafftzZP  di  cuore.  Rjfro- 
fe  benignamente  il  fiè , ch'egli  laudaua  t intentione  del  Signore  di  ViUeroi  di 
procurare  il  ripofo  del  Piarne , e godeua  d'intendere , ebeti  Duca  di  Alenavi 
f offe  bendifroflo  : ch’egli  riconofceua  daUamanodiDioprima,e  poidallano- 
biltàfua  la  vittoriane  haueua  confeguita;cbe  Dio  protettore  della  giuflitia, 
e della  ragione  harebbe  protetta  la /ita  caufa , e la  nobiltà  inuincibilc , che  lo 
feguitaua, farebbe  fiata  infirumento  della  grana  Diuina  : che  il  fiegnogli  ap- 
partenga di  ragione per fucccfftone  diretta , e naturale , e per  via  legitima,  e 
nota  a tutti , sì  che  iprencipi  foraflieri haucuano  torto manifefìiffimo  aper- 
turbargene  il  poffeffo;e  maggiormente  lifuoifudditi  a denegarli  la  douuiavb 
bidicrrza,  ch’egli  non  bauca  mai  offe  fio  alcuno,  ne  meritata  queftu  così  iniqua 
oppofitione,chegli  era  fatta,  ch’egli  sera  fempre  moderatamente,  e modefia 
mente  difefo,enon  haueua  fatta  violenta,  ne  danno  ne  a’  prenrìpiforaRieri , 
ne  a fudditi  della  Corona , per  la  quale  bora  haueffero  ragione  di  vendicar  fi  ; 
ma  che  quando  fi  ricordaua  della  potenza  mhracolofa , e della  fauorita  gra- 
tta di  Dio,  con  la  quale  ne  tempi  delle  fue  debolezze, e delle  fue  miferie,  l ha - 
uca  conferuato,e  difrfo  da  tante, e così  lunghe  perfecutionì, quando  tutto  rimi 
uerfo  pareua  congiurato  contro  di  lui, non poteua  credere,  che  fua  Diuina  Al at 
fi  à volcffe  lafciare  vn  opera  così  grande  imperfetta;ma  craficuro  nell  animo 
j'uo,che  harebbe  mirata  la  giuflitia  delle  fua  caufa, e lafupplicatiotie,cbcne  le 
faceua  a tutte  l bore, co' l profondo  del  cuore, e però  non  dubitaua,ne  dell  ar- 
mi di  Spagna, ne  delle  for^e de  ribelli, ma  s'afficuraua  in  Dio,cnelJcguito  del- 
la fua  nobiltà  di  rumarli, & di  rouerfarU  : cbefapcua  bene,  che  la  moderati o* 
ne, e la  modeflia  erano  più  vtili  rulla  vittoria,  che  in  altro  tempo , ma  eh  egli 
non  pretendeua  ne  di  opprimer  e, ne  di  danneggiare  ale  uno  Mf  fitto  dtfarfi  ra- 
gioneuolmente  vbbedire  a quelli, che gh  erano  per  naturajudditt,  efottopojh: 
che  ilfuofine  era  di  effere  Hè  di  fatti,  come  era  dtragtone,  e che  tifine  del  Du- 
ca di  Atena,  e di  quelli  che  lofeguiuano,doucua  effere  di  viuere  in  pace  in  fica 
rena,  & in  honore  fiotto  fybbedienzp  di  quelli,  che  Dio,  e lunatura  ba- 
nca loro  per  legitima  futeeffione  deflinato:  eh  egli  in  queflo  era  pronto  di 
dare  loro  ogni  ficurezz? , ogni  fodisfatione,  e far  loro  abcmdantemente  parte 
della fuagr atta , fetida  ridar  mai  alla  memoria  le  cofe  paffute  : ch'egli  defide - 
raua  di  vincere  più  lofio  colperdono  , e con  la  benignità,??  liberalità, cbe^> 
con  la  fpada,cosìperche  era  firada  più  breue,comeperche  a a conforme  alf \to 
gento,&  alla  fua  natura, aliena  dal  fangue,e  dalla  vendetta, & inclinata  a be 
nificare  ifuoi  fudditi,  & a pacificare  lo  flato  delfino  /{carne  : che  toccauaalui 
a dar  la  legge  a’ fudditi, e non  di  riccuere  condùioni  da  loro, e tuttauiafegelofi 
dalle  loro  confidente,  e della  loro  religione  defidcrauano  di  afficurarla , ch’e- 
gli harebbe  data  loro  ogni  conueneuole  fodisfatione , e che  già  per  tante  pfoue 
era  nota  à ciafcuno  la  candidezza,  e la  fermezza  della  fua  fede,  alla  qualcj 
non  hauendo  mai  mancatoper  il paffato , era  rifolutiffmo  di  non  volere  man • 
i ' e are 
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care  per  l'auuemre:  che  iprencipi , i Signori, & i Gentilbuomini,che  lofegui- 
tauano,cb' erano  molto  più  numerofi  di  quelli,chefeguitauano  il  Duca,s'baue 
nano  contentato  della  promeff*,che  baucua  loro  fatta,  e della  jicuuzja  data 
di  lafiiarli  viucre  pacifichi  nella  confidenza, libertà,e  religione  loro , e che  pe- 
rò anco  gli  altri  doixuano  contentaci  del  rncdefir#o,&  afficuratinelfiro  par 
titolare, permettere  eh' eglipenfafie  alla  falute  propria  co  quei  meZJi,tho  pia i 
cefis  al  Signore  d'infpirarli  in  tempo  opportuno , e con  modo  conueneuolc , e 
proportionato  : c dimandò  al  Signore  di  yilleroi  sbaueua  veduta  lafua  pro- 
me  fi  a, e dichiaratane fatta  dopò  la  morte  dclRb  defonto , il  quale  gli  yfpofe 
hauerla  veduta , e che  l'baueuanofnnilmentc  veduta , & il  Duca  di  AJeuq,  e 
gli  altri  Signori  del fuo  partito , ma  che  crede  uano  tutti  di  non  potere  per  con - 
fetenza, con  qual  fi  voglia  condiùonc  vbbedire  vn  Rè,  che  non  fofie  Cattolico » 
ma  d'aliena , e differente  religione  da  quella , che  teneuano  perfuccefiione  de’ 
loro  ante  paffuti:  al  che  replicò  il  Rè  ch'egli  non  era  infidele , Vagano,  ne' 
Idolatra,  eh’ egli  adoraua , eferuiua  con  i Cattolici  vn  mede  fimo  Dio , e che 
Jtimaua  la  religione , nella  quale  era  flato  allenato  non  e fiere  incompatibile 
coi 1 la  Fumana:  che  in  tal  eafi,che  importuna  la  confidenza,  e lafialutefiua , 
Dio  vi  doueua  o per  are,  enongli-buomini , che  fi  doucuafiare  con  amoreuoli 
inilruttioni,  e non  a botta  di  jpada,  ò di  pillola  : che  fienon  bauea  voluto  ri- 
filuerfi  a farlo p er  forza  a pendone  del  Rè  pafiato  , quando  vedrà  in  faccia 
la  propria  fina  mina , e perditione , molto  meno  voleua  farlo  a petitione  de’ 
fiuoi  ribelli, bora  che  per  gratta  di  Dio  era  fnperiore , ch’egli  non  era  oflinato9 
che  voleua  cedere  alla  vcrità,&  tfferne  informato, &inftrutto, ma  che  vole- 
ua in  ciò  appagare  la  fua  confidenza , e fe  lafciaua  libera  la  credenza  a’  fuoi 
f additi, non  effe  re  il  douere  eh' egli  f off  e afilretto  da  loro  a far  e a capriccio  quel* 
lo  che  con  maturczga  di  con  figlio, e contempo  prefiffo  dalla  volontà  diuina,  fi 
doueua  operare  : ch'era  huomo  di  conferenza , e che  flimaua  più  lafalute  del- 
l anima,  che  le  co  fi  terrene,  e però  vi  voleua  caminare  oculatamcnte,e  con  le 
debite, e couuenienti  cautele . Ripigliò  il  Signore  di  yilleroi  che  anzi  perche 
da  tutti  era  tenuto  per  prencipe  di  confiienza,affettionato  alla  fua  religione y 
ciafiuno  dubitaua,cbe  peruenuto  al  Regno  non  volcffc  tollerare,cbe  ifuoifuà 
diti  viueffero  in  religione  differente  dalla  fua, t la  quale  egli  teneua  per  f alfa, e 
per  perduta  ; eh’ egli  hauea  fempre  fintilo  a dire  fino  a Teodoro  di  BezaneL 
colloquio  di  Baefi,cbe  l'vna  credenza > e più  lontana  dall' altradi  quello  che  fi 
fia  il  Cielo  dalla  terra,  machequefledifpute  nonfi  doueuano  fare  confarmi; 
che  fua  Matflà  baueua  fempre  detto  di  volcrfi  far  infìruire , uè  mai  fi  veru- 
na all' atto  di  quella  infir unione,  che  non  mancauanoTrelati,  e Dottori , ciré 
in poco  tempo  l' bar ebbono  certificato  delvero;chc  non  occoreua  più  dar  fo- 
mento alle  armi , e lafiiar  correre  le  difitordie  in  infinito,  ma  co  l'offeruatione 
delle  promeffe  fue  confolare  tutti  ifuoifudditi , così  quelli  che  gli  hautuan o 
acquilìata  la  vittoria , come  quegli  altri  ebeper  filo  zelo  della  religione  Ita- 
liano alienati  da  lui  : in  fine  non  fi  poter  più  dire,  che  ne  contumaci,  ne  fedi- 
to fi  foffero  cagione  dalla  guerra  ; cficre  le  co/e  ridotte  in  temine , che  afuaj 
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Maeflà  flatta  il  clonare  la  pace  con  la  fica  corner ftone , la  quale  non  feguerr 
do  dopò  tante  promeffe  farebbono  imputati  a lui,  e non  ad  altri , tutti  imo- 
li,  e le  calamità  future.  Qjiefìc  vltime  parole  penetrarono  al  vino  nel- 
l’animo del  ffi,  il  quale  rifpofe  voler  prendere  il  parere  de’ fuoi  buoni , e fe- 
deli feruitori , che  lo  frguitauano  , e però  che  nharebbe  conferito  con  lo- 
ro , e datala  rifolutione  il  giorno  figuente , nel  quale  efiendo  egli  di  già  in 
punto  per  partire  di  Meluno,  fatto  venire  il  Signore  di  Pillerai  gli  diffida, 
che  douefie  ritornare  al  Duca  di  Mena , dirgli  che  hauea  prefo  in  buona j 
parte , e gli  era  flato  e fiotto  da  parte  fua,  ch'egli  defideraua  d'abbraccia- 
re, e di  beneficar/}  ognuno , e particolarmente  il  Duca  di  t&lena , e tut- 
ti gli  altri  di  fua  famiglia  , fe  da  efft  foffe  aiutato  a pacificare  il  fuo  Epa- 
tite , come  poteuano  agcuolmcnte  fare  , e ohe  in  ciò  harebbe  data  loro  o-> 
gni  ragioncuole  fodisfattione  : quanto  al  punto  della  religione,che  già  haueua 
contentato  : Cattolici, che  lo  frguitauano , i quali  erano  molti , di  gran  lignag- 
gio , digrandiffìme  forge,  e di  alta  prudenza  alla  deliber  adone  delti  qualt  fu- 
mana che  tutti  gli  altri  fi  potelfero  accomodare ; mache  fe  dcfideratiano  di 
bauere  maggior  ficuregge , e cautela  per  la  conferuatione  della  loro  religio- 
ne, efaluegga  della  loro  confcienga,  egli  erapronto  a darlapieniffima,bauen 
dopoflo  in  tonfidcratione  quanto  efiogli  haueua  rapprefentato  : ma  che  non 
poteua  p<ifiar*più  innangi  a trattar  con  e fio  lui, non  hauendo  dal  Duca  di  Me 
na  autorità, ne  facoltà  alcuna  di  concludere, e però  che  fe  gli  f afferò  fiati  man 
dati  deputati,  ecommiffarij  con  libertà  fufficicnte  egli  gli  harebbe  veduti  vo- 
lentieri,ben  trattati, e procurato  di  dare  alla  parte  del  Duca  ogni  maggiore,  e 
più  compita  fodisfattioneperil  deftdcrio,che  tene  tu  di  liberarci  fuoi  popoli 
dati' affhttioni,  e dalle  calamità  della guerra  ciuile . Ejfiofi  il  Signore  di  Vil- 
leroiefiere  molto  ragioneuole,  e prudute  la  confideratione  della  Maeflà  fua, di 
non  tr  aitare,  fe  non  con  chi  haurffe  autorità  di  còcludere,ma  che  doueffe  ricor 
dar  fi, che  il  Duca  non  era  affoluto  padrone,  mà  capo  del fuo  partitoci  quale  hi 
relatione  a tutti  gli  altri  membri , finga  il  confentimento  de  quali  non  haue- 
tebbepotuto  ricono  fiere  fua  Maeflà  per  {fidi  Francia, e deliberar  e del  punto 
della  religione  ; che  bifognaua  che  conferiffe  con  loro,  e de  liber  afferò  in  com- 
mune,  come  fua  Maeflà,  tffendo  fiata  tanti  anni  capo  del  fuo  partito , banca 
con  la  propria  efiertenga  praticato,  che  ciò  non  fi  poteua  fare  finga  dilationc 
di  tempo  jouendo fi  da  tante  prouincie  difianti , e fiparate, vnire  gli  inter  e/fa- 
. ti  t eh  e ardendo  la  guerra  non  erapoffibile  di  fare  quefl'ajfemblea , onde  era 
nccejfario  vnafofienfionc  d'armi/o  almeno  vn  numero  di  pajfiporti Efficien- 
ti per  radunare  quegli, che  doucuano  deliberare  della  fomma  delle  cofi.^Al  no 
me  di  Jofpcnfione  d'arme, replicò  il  ififubito,  che  di  que(lo  nò  occorreua  parla 
re,  non  volendo  egli  con  dilationc  corrompere  il  frutto  della  vittoria  , 

ne  ritardare  il  corfo  dell' armi , hauendo  in  fatti  frollato  quanto  queflo  impor 
ta/Je  alla  fomma  delle  cofe;  madie  del  modo  di  adunare  i fuotnelafciauail 
pcn/iero  al  Duca  di  Mena , non  volendo  egli  trattenere  l'cficut.one  dell’ armi 
pur  vn  momento . Con  quefia  rifpofìa,  e fintili  parole  ,bauuti  dal  M are fc  tal- 
lo di 
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lo  di  Birone , partì  il  Signore  di  Pillerai  fenga  alcuna  conclufione  ne  di  pace , 
ne  della  tregua , e refi  arano  vane  tutte  le  cofe  adoperate  per  diflornare  l' offe- 
dio  di  Tarigi. Ter  tato  il  R$,al  quale  aerano  refi  Crefcì,e  Moreto, luoghi  debo 
li , e Broums  città  douitiofama  non  foriere  bene  è capo  della  prouiuciadalla 
Brio,  e difiat  c venti  leghe  fole  dalla  Città  di  Tarigi  fi  còdufìt  a T^angi  ouc  riti 
rito  l'efercito,  < he  sera  diuifo  j>  acquiftare  qfli  luoghi,  pafsò  il  giorno  decimo- 
quinto  d'aprile  a prendere  l’ altre  terre  fupcriori,chc  poteuano  incomoda- 
re, c riferrare  Tarigi . Se  gli  anefero  fenga  contcfa  Montcrolo , Bri,  Contea 
Boberto, e Jfogiant  [opra  la  Senna,  mala  terradi  Merico  luogo  afai  f icco- 

10  battendo  ha  unto  ardire  di  refifterefiu  dall'  impeto  de foLlatifuriofamente 
([pugnato,  cfaccbeggiato . Rcflaua  da  quella  parte  Sana  città  grò  fa,  & af- 
fettior.ata  al  partito  della  lega  pofla  ne  confini  della  Brta,  e della  Borgogna , 
nella  quale  erano  il  Signore  di  Cbianuallonc,&  il  Marcbcfc  Fortunato  Mal 
vicino , ma  tra  loro  poco  concordi , perche  Cbianuallone  cercaua  opportunità 
di  paffare  alle  parti  del  Rè , e con  darli  nelle  mani  la  città  affic  urarc  la fitij 
fortuna, ma  il  Marchefe  all  incontro  voleua  difenderla , come  comportaua  il 
fuo  bonore,non  Ir  avendo  come  forestiero, altri  fini , che  d'apparire  buon  fol- 
dato^  di  fare  ilferuitio  del  Duca  di  7femurs,c {fendo  loro  generale  della fua 
compagnia (fbiiomini d'arme:  perlaqualcofa  battendo  Cbianuallone  trat- 
tato fegretamente  co  l Maref dallo  d'Si umont,  & efortato  il  Ri  ad  accollar - 
fi  alla  terra,  vi  fipofelafiedio  , fi  piantarono  i artiglierie , c fi  cominciò  a 
battere  con  fperanga , che  di  dentro  nafeeffe  qualche  tumulto  a fattore  del  Rè 
tra'  cittadini , ma  efiendofi  dato  vn  affatto  per  tentare  Li  coflanga  de'  difen- 
fori,  al  quale  il  Marchefe , ZT  i tcrraggani  fecerovalorofa  refi l tenga , il  ì\^ 
non  volendo  perdere  tempo  in  quella  oppugnatane  non  molto  nccefjaria,  & 
intcrrotnpere  quella  di  Tarigi,  nella  quale  confiilcua  la  fomma  delle  cofi u , 
Iettò  fengadilatione  Caficdio , & attefe  a prendere , & a fortificare  quegli 
altri  luoghi , chepoteuano  impedire  la  condotta  delle  vittoiiaglie  in  Tarigi . 
lAnfiofo  intanto,efollccito  il  Cardinale  Legato, e del  proprio  perìcolo, e dclC 
imminente  afiedio  de  T origini,  bauea  fatto  introdurre  nuoua pratica  di  co- 
cord  ia  dal  F’efcouo  di  Ceneda,col  Marefciallo  di  Birone:  per  la  quale  venne 

11  Vefcouo  a Bri  ad  abboccar  fi  col  Marefciallo , e come  quello , che  per  epe- 
re  Pene  t iati  o , e di  pania  fauoreuole  alle  cofe  del  Ri , haucua  maggiore  ac- 
ceffo  di  ciafcun  altro,  trattò  congrandifiima  libertà  della  fua  conuerfione , e 
poi  difeefe  alla pratica  <f  vnafofpenfione  darmi, col  meggo  della  quale  i ba- 
vefi  c potuto  maturamente  per  vna  parte , e peri  altra  attendere  a negotiare 
la  pace , ma  flit  non  meno  vano  quello  tentatalo  degli  altri , effendo  il  Rè  rifo- 
lutcdi  non  trattenere  il  corfo  delle  fuco)  mi;  e quanto  più  lo  proc  uraliano  i 
nemici,  tanto  meno  difpofto  a concedere  loro  alcuno f patio  di  refpirare , e più 
che  vedeva  i Signori  della  lega  attenti  a guadagnare  tempo  pi  r ridurre  efer- 
ctti,efoccorfi,piu  entrava  in  ficura  fperangad  ottenere  di  breue  pervia  del 
l afiedio,  fendei pericolo , e finga  [angue  la  città  di  Tarigi  : per  laqualcofa 
riufeendo  al  yefcouo  tutte  le  cofe  contrarie  al  fuo  difigno , procurò  anco  di 
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abboccar  fi  perfonalmente  col  Rb,  ma  di  maniera,  che  par  effe  effere pro- 
venuto dal  cafo , e non  procurati  dalla  volon  tà  fina , il  che  battendo  conferi- 
to con  l’abbate  del  Bene , egli  operò , che  il  Rb  vfcifie  la  mattina  per  tempo 
acaccia, che  il  Vcfcouo  fi  partiffe  alquanto  più  tardi  per  ritornare  in  Ta- 
rigi,di  modo  che  fi  vennero  ad  incontrare  qua  fi  accidentalmente  per  la 
firada , nel  quale  incontro  precederono  amoreuoli  dimofirationi , e poi  ca- 
ualcando  del pari  vngran  peggo  di  via  cntroW  Feftouo  nel  difcorfo,  che  ha - 
uea decimato  di  fare , efortando  il  Rè  alla  fua  conuerfione , & a ridurfi  nel 
grembo  della  Cbiefa , alche  battendo  egli  rifposìoconi  concetti  foliti,cbe 
non  era  oflinato , ma  che  voleua  effere  fatto  capace  della  verità  con  quelle 
circonfìange  di  tempi,  di  luoghi,e  di perfine,  che  fi  conueniuano,  ne  vole- 
va eficrefpinto  dalla  forga,e  dalle  minacele  de'fuoi  nemici,  ma  effere  tirato 
dalla  gratia , c dall’infpirationedi  Dio  ; replicò  il  L'efcouo,  che  a quello  fa- 
rebbe ottimo  megjo  Li  tregua , nella  quale  ce ff andò  il  moto  de  gli  animi  ac- 
ce fi  nel  miniflcrio  dell' armi , barebbe  bauttta  commodità , e di  ricettere  in - 
fintinone,  e d'operare  con  dignità , e maturerà  quanto  fi  contieniua  : ma 
fubitocbeilRè  Jenti  farfi  motto  di  tregua , rifpofe  ad  altavoce , che  s egli 
foffe  flato  buon  Vcnctìano  ,non  gli  barebbe  dato  quello  configlio , ma  che 
qitefli  erano  concetti  del  Cardinale  Gaetano , il  quale  fi  moflraua  mo  Ito  mi- 
gliore Spagnuolo , che  religiofo , e qui  cominciò  a doler  fi  grandemente  di 
lui,  che  diportandoti  diuerfamente  dalle  commiffioni  del  Tontefice,  fi  fof- 
fe nell  introito  del  Regno  dichiarato  fuo  nemico,  e faceffcla  fua  refidenga 
in  quella  città , ch'era  capo  della pane  contraria , ouc  a rapprefentante  del- 
la Sede  Mpo  ftalica , e del  Tapa  padre  cornatane  ,fi  farebbe  conitenuto  di 
fiat  e in  luogo  neutrale  , e con  buoni  configli , che  harebbono  all  bora. • 
hauutopiù  credito , e con  fatti  conformi  al  douere,  &alla  fuaprofefjionc  , 
procurare , e contrattare  la  pace  ; ma  che  bora  atterrito  dal  prefente  perico- 
lo, ò vero  cooperando  a'  difegni  degli  Spagnuoli , non  cercaua  d introdurre 
la  concordia, ma  di  rendere  vano  il  frutto  delle  fue  fatiche, e l'effetto  dell'  ar- 
mifuc,in  tanto  che  la  lega  haueffe  tempo  di  rihauerfi,  echeperò  non  era  di~ 
fpofio  apreftarui  l orecchie, con  le  quali  parole  fi  dipartirono, e ritornò  il  Ve 
J'couo  con  quefia  vltima  determinatione  in  Varigi.  Ma  e fendo  col fuo  ritor- 
no mancata  ognifperanga  di  tregua,  fi  riuoltarono  gli  animi  con  tanto  mag- 
gior follecitudinealle  prouifioni  opportune  per  foftcnerc  lagraue  oppugna- 
tane, che  apparccchiauail  nemico . Eradigià  difposlo  il  popolo  dalle  lun- 
ghe cfortationi  de  Tredicalori , e dallo  flretto  negotiare  de'  capi  delgouer- 
noafofferirelaffedio,  e pericolare  le  vite  , innanzi,  chepericoùffcro  le  con- 
feienge , impreffo  dà  frequenti  decreti  della  Sorbona , c dalle  dichiarationi, 
e protesi  adoni  del  Cardinale  Legato , che  non  fi  poteffe  trattare  accordo  con 
gli  herctici  fengadannarfi , e che  non  foffe  d accettare  vnRbdi  religione-» 
diuerfa,oftinato  nella  fua  opinione, perfecutore  della  Cbiefa , e nemico  d ella 
Sede Mpjfi  Alca , dalle  quali  opinioni , che  a tutte  l bore  s' intonauano per  i 
pulpiti  delle  Chiefe , eperle  congregationi  de  gli  huommi , efficacemente. 
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cornino  fft,  e confermati  gli  animi  non  folo  ciano  pronti  a [offerire  co  flati  te- 
mente il  pericolo, c le  fatiche  deWarmi,  e quello  che  era  molto  più  euidente,e 
più  terribile  l'cSìnma  mi  feria  d'vna  anabbiata  fame, ma  nonpot  ea  ne  auto 
tollerare  alcuno, che  ardijfe  di  tener  e,  ò d' affermare  il  contrario ; di  modo  che 
molti  che  fi  lanciarono  vfeire  di  bocca,  ch'era  meglio  accomodar  fi,  che  crcp- 
pare  dalla  fame,  e più  [aiutare  la  pace, che  iafledio,  furono  à furore  di  popo- 
lo,ò giuflitiati  in  publico,  òprecipitofamentt  gettati  nella  rimerà, carne per- 
forodannate, nemiche  della  Fede  Cattolica, & infette  del  veleno  dell' bere - 
fi  a . * Aggrandivano  quella  coftanga  la  prefitta  del  Cardinale  legato,  la  re- 
fitdenga  delle  Ducheffedi  V.  ‘ muri, di  Mompcn fieri  ,edi  Mena,  lapronte\- 
•*a,& il  vigore  del  Duca  di  7^  < murs  ,cdcl  Cauallierc  d' Ornala, c molto  più 
la  fperanxà  certifflma , che  con  ccldiflime  lettere  daua  il  Duca  di  Mensa 
tutte  l'hore , di  dottere [occorrere  potem  mente  la  città  con  dilationcdi  po- 
che fettimane . Questa  buona  difpo fi  tiene  del  popolo  volendo  ai  crefcere , e 
confermare  i capi  con  circoflange  cfleine  fi  fece  per  ordine  del  Cardinale 
Legatovna  folenne,e numerofa proccflionc  per inuocare nelle prefenti ne- 
ceffltà  l aiutorio  Diurno , nella  quale  i Trclati , i Sacerdoti , i Monaci , & i 
Regolari  in  tentennerò  tutti  nellbabito  loro  confiueto,  ma  oltre  di  eflo  arma- 
ti inani  fellamente  di  cor  faletti , d'archibugi , di  fpade , di  partigiane , e d’ 
ogni  forte  d'armatura  ojfenfiua,edifcnfiua , facendo  doppia  moflrainfieme, 
e della  deuotionc,e  della  coftanga  dell  animo  apparecchiato  alladifefa,  Ita 
quale  cerimoniale  bene  a molti  parue  ridicola,&  indecente, feruì  molto  pe- 
rò ad  aggrandire ,&  a confermare  l animo  dcllaplebe,la  quale  vedena  i me- 
de fimi, chef  efortauano  con  le  parole  alla  fortcgj^a,apparechiati,&  amati 
per  corr  eie  imedcfimipcricoli,efopportare  vintamente  lei fle/fi  fatiche, co- 
sì tal  volta  anco  le  cufe  vanegiouano  a pcn fieri , & afinigraui  fflmi , & im- 
porranti. Dopò  queflaprocefjìone  vn  altra  ne  fecero , alla  quale  affarono 
tutfltMagiflrat  i della  città,e fra  le  cerimonie  di  effail  Duca  di  Tfemurs  Go 
iiemafore,egli  altri  capi  della  foldatcfca , & i Magiftrati  dclpopolo  pubi- 
camente gito. trono  nel  Tempio  maggiore  di  difendere  la  città  fino  alla  mor- 
tane dauci-  mai  inclinare  ad  arrender  fi, ò ad  accordar  fi  con  Treni ipe , cbc-> 
[offe  hcreticopcr  qualunque  caUmità, pericolo  ,difagio,  ò necejfltà  che  po- 
tè ffc  [oprati  coire  . Erano  nella  città  dugento  caualli  cletn,gouernatt  dal  Si- 
gnore di  Vitrì , le  compagnie  d.'  buomini  dame  del  Duca  di  Tfcmurs , e del 
Caualliere  d Omala,e  cento  archibugieri  a cauallo,ottocento  Fanti  Fr ance- 
fi, vna  parte  de  quali  co'l  Signore  di  Forona  erano  flati  in  Melano , cinque- 
cento Suiggeri , cmillcc  dugento  Fanti  Tcdtfchi  di  quelli  della  lettatadcl 
Contedi  Collalto  goticmati  dal  Barone  d' Erbesìein  ,ma  il  fondamento  della 
difefa  confidata  ncll'vnione , e nella  coflanga  del  popolo , il  quale  grande- 
mente nttmerofo,&  hoimaiperlalmga  confuetudinc  auucggo  all  amu,di- 
fposlofotto  a [noi  magiflrati , e diuifo  inpiù  bande , fecondo  la  dtuifione  de 
quartieri , s apprefentaua  volontcrofo , e pronto  a tutte  le  fatttom  ,e  con  l 

e fcmPio  de  Tnti,c  de'  Frati fi  quali  amati, [aiutano  le  muraglie,  cs  adope- 
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rauano  in  tutte  lecofe  con  ammirabile  coftanga,  non  mancaua  ad  alcuno  vf- 
ficio,ckcfofienecefiariopcr  ladifefa . S' erano  tirate  doppie  catene  alti  ca- 
pì della  riuicra.  dotte  entra,c  doue  efce  dalla  città, ft  ripar  aitano  le  mura,  & 
i terrapieni  ne'  luoghi  oue  appariuano  debilitati, fi  faccuano  [pianate  a Ino - 
chi  opportuni,  fi  terrapicnauano  alcune  altre  parti  dellamuraglia  ,fi  difpo- 
ncuano  con  ordine  apolli  più  pericoloni artiglierie , & in  ogni  operatane 
appanna  mirabile  la  prontezza  de  cittadini . Ma  quello  non  trauagliaua  i 
capi  delgouerno , perche  ogtivno  era  certo,che  il  l{è  non  harebbe  tentato  cT 
ottenere  la  città  con  la  forza  difefa  nel  numero  così  groffo  di  cittadini,  più 
dal  petto  degli  hitomini,  che  dalla  fortezza  de  ripari  jma  che  harebbe  atte - 
fo  a domarla  con  la  fame , il  che  appariua  molto  facile  per  il  numero  così 
grande  del  popolo  auuezjp  alle  morbidezze  ,eche  bora  fi  trouaua  in  tanta 
necefiità,chcpriuo  di  tutti  gli  altri  fufiidu  era  corretto  a prezzi  eforbitanti 
pafeerfi  difolopane,&  non  era  dubbio,che  tardando  il foccorfo,  efinngendo 
il  più  d'apprejfo  l'affedio,non  fi  riducefie  la  città  alleviarne,  & intolle- 
rabili calamita  del  difagio,  il  chepreuedendoficurameate  follecitauano  con 
ogni  forte  di  J limolo  , il  Duca  di  Mena  a mettere  infieme  il  foccorfo , & il 
Cardinale  Legato  hauea  fpedito  in  Fiandra  Tietro  Gaetano  fuo  nipote  per 
efortare  il  Duca  di  Tanna  ad  inaiare  confome  all'ordine  del  Cattolico 
pronti,  & ifpediti  aiuti , epcr  l isleffo  effetto  v era  anco  paffuto  il  Commen- 
datore Monco pagatore,  e commifiario  degli  aiuti  del  Hj;  Cattolico  in  Fran- 
cia . Jl  quefte prouifioni  efieme,fi  aggiongeuano  anco  quelle  d i dentro, pcr- 
ciò  che  intcntii  capi  delgouerno  a rimediar  e quanto  fi  poteffe  alleneccfiità 
del  popolo, faceuano  congran  riguardo  compartire  quel  grano, che  nella  città 
fi  trouaua , ilprezz?  del  quale  effendo  ftrabocchctiolmente  fuori  deU  ordi- 
nario, ne  battendo  la  plebe  il  modo  di  fouuenirfi  il  Cardinale  Gondi  y efitouo 
diTarigi,  nonperinclinatione,cbebaueflea f auor  della  lega , \na  per  pie- 
tà divedere  perirei  poueri , che  non  haueuano  ilmodo  di  alhnentctrfi , ef- 
fendo ceffati  nella  città  tutti  gli  cfercitij,c  tuttofarti,  conceffe  che  fi  letta  fie- 
ro gli  argenti , eir  i voti  dalle  Chiefe,  e che  fi  conuertifiero  in  denari  per 
alimentare  ibifognofi  con  vbbltgationc  di  restituirgli , come  [offe  ce  fiato  il 
prefentebifogno.il  Cardinale  Legato  intento  almede fimo, compartì  ne'poue 
ri  cinquanta  mila  feudi  eftorti,congrandifiima fatica, dalle  mani  del  Tapa,e 
facendo fondere  la  propria  argentana, e conuertir  e in  monetala  diftribuì  co 
grandifjima  lode a'bifognofi . L’Mmbafciatore  Mendozgapromife  ognigior 
no  cento, e venti feudi  di  pane, eie  Trencipeffe,&  i Signori  più  ricchi  foccor 
renano  con  ogni  sforzo  poffibile, vendendo  le  proprie  fuppellcttiH,c  gl’ ornarne 
ti,e  le  gioie  albtfogno  cosi  miferabilc  della  plebe.  Ma  già  cominciauano  ai  efie 
re  molto  fearfe  quefte  prouifioni,  rifpetto  algrandiffimo  numero  delle  anime , 
&al  confumamento  continuato  de' grani,  perche  il  I\è  auanzandofi  con  fe- 
fpugnationc  delle  terre  vicine  flringeua  maggiormente  l'afiedia  alla  giornata, 
ne  per  la  via  defilimi  fi  conduccuano  più  nella  città  vittouaglie  di  forte  alcu- 
na : per  etiche  di  Lagni  ,San  Moro,  & ilpontedi  Ciarantonafia  cura  de'  quai 
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luoghi  teneuail  Barone  di  Giuri  , ferravano  l'adito  del  fiume  Marna  ; Monfe - 
rollo, nel  quale  luogo  era grofio  prefiiio fiotto  alla  cura  di  Monfignore  diCbia 
liotto,cbiudeua  il pajf > della  riuiera  di  lonna.  I prefidw  di  Moretto, di  Melun, 
di  Brc,e  di  Corbel  teneuano  impedito  l'adito  della  Scnnadalla parte [uperiorc; 
e dalla  parte  inferiore  il  Marefciajlo  d'jlumont  alloggiato  al  potè  di  San  Clù 
vna  lega  vicino  alla  città  , e le  terre  di  Toeffi , e di  Conflan  bene pre fidiate  in- 
terrompeuano  il  paflo  della  riuiera,  fi  come  la  terra  di  Beomonte grecamente 
munita  impediua  la  nauigatione  del  fiume  Oifadi  sì  fatta  maniera , ebe  ferra- 
te, e preclufe  le  riuiere , le  quali  volgarmente  chiamano  le  no  triti  del  popolo 
Parigino,  rcSlauafolamente  quelpoco , che  per  via  di  terra  fipoteua  fur  lina- 
mente condurre, per  impedire  il  quale  adito  il  Uè  bauendo  pajfato  il  fiume  Sen 
na,  e condottofi  nelle  pianure  vicine  alla  città  ditìefeil  fino  efercito  dalla  por- 
ta di  Sant  Mnt  orno, che  guarda  verfb  Leuante,fino  à quella  di  Montemartire 
riuolta  verfo  Tonente , eferuendofi  dell'aiuto  del  fino  fece  piantare  due  canno 
ni  sul  colle  di  Monfalcone,  e due  altri  a Montemartire  circondandoli  di  triti - 
etere,  eprefidiando  il  luogo  di  guarnigioni,  & ilgiornofeguentc,chefù  il  no- 
no dì  di  Maggio  fece  correre  la  cauallariafin  su  le  porte  de  Borghi  di  S,  Mar- 
tino,c  di  San  Dionigi  pojlc  trà  le  due  prime, & abbrugiare,e  d ili  r uggerei  ma 
Uni  da  vento  per  ogni  luogo , non  fi  potendo  però  entrare  ne  borghi  per  effere 
fortificati  confo{fe,con  argini,econ  botti  pie  ne  di  terra,  nel  qual  difcaramuc - 
ciandofi  gagliardamente  con  i catta  Ili  del  Signore  di  Vitti  vfeitì  dalla  porta  dì 
iSan  Marti  no , e con  alcune  compagnie  a piedi  di foldati , e di  cittadini,  fu  con 
la  folita  difgratia  ferito  d' archibugio ta  il  Signore  della  T^tta  ; nel  configlio,  e 
nel  ualore  del  quale  ognuno  grandemente  fi  confidano . H aucua  eletto  illudi 
alloggiare  l’ efercito  da  quella  parte  per  due  principali  ragioni,  l'una  perche 
tenendofi  ancora  per  la  lega  ilbofco  di  Vincenna  pojlo  dalla  parte  di  Lcuantc 
uicino  al  fiume , e la  città  di  San  Dionigi  pojia  uerfo  Tonente,  non folopoteua 
commdamentefarfcorrerc  la  cauallaria,c  rompere  le  flradc,  acciò  nonfi po 
teffe  da  quelle  terre  poffare  alla  città, ma  le  ftringcua  anco  con  l'affcdio;di  mo 
do  cbefperaua  in  breue  tempo  di  poterle  ottenere  : l'altra  ragione  era , che  a- 
fpettandofi  il  foccorfo  dalla  parte  di  Ciampagna , e di  Ticcardia,eglicra  allog- 
giato appunto fù  la  ìlrada  maetlra,per  la  quale  da  quelle prouitttiefipaffa  al- 
la città  di  Tarigi , sì  che  era  pronto  à voltare  f efercito  à quella  parte  dalla.» 
quale  baite fie  veduto  a comparire  il  nemico . Così  diflefo  l' efercito  dalle  ripe 
del  fiume  Marna  fino  alle  parti  inferiori  della  Senna, era  ingombrata  da  conti 
nuc,efrequentiffime  correrie  tutta  la  campagna , c fi  faceuano  a tutte  i bore 
groffefcaramuccie  con  quelli  della  città, che  tiretti  dal  bifogno,ccrcauano  ra- 
pire, ò grani,  ò berbaggi,  ò altre  vittouaglic,  e fino  a caualli  morti  che  giace- 
vano, il  che  molto  di  rado  fuccedcua  loro  di  poter  fare,  e nel  medefimo  tempo 
fi  teneuano  tiretti,  & affediati  San  Dionigi , & il  bofeo  di  Vincenna  CafleUo 
forti  (fimo , & il  Contedi  Monlcmiropafj'ato  la  Senna  bauea  pojlo  l'ajfedio  a 
Dammartino  terra  de  Signori  di  Momoranfi,e  diftante fette  leghe  dalla  città , 
nella  quale  tra  ridotta  gran  copia  di  ntt  Quaglie  ;di  modo  che  fletti  i Tariginì 
j per 
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per  ogni  parte  già  eominciauano  a fentire  /’  ultime  neceffità  della  fame , e fo- 
to con  la  franchezza  dell'animo  fofl  menano  f acerbità  della prefente fortu- 
na . Mentre  confomma  contentione  degli  animi  s’attende  all' affedio,#- alla 
difefa  diVarigi , il  Cardinale  di  Borbone  aggrottato  da  gli  anni , e confumato 
dal  tedio  della  [uà  prigionia  era  a F ontcnè  paffato  da  que fiavita,  la  morte  del 
quale  diede  apertamente  à conofccrc  à ciafcbeduno , che  la  perfora  fua  banca 
Jolamcnte  feruito  di  velame  per  ricoprire  le  paffioni , egl'interrffi  de  più  po- 
tenti perche  nel  partito  della  lega  nonprodujlc  vanatione  alcuna, ma  et  i Pa- 
rigini continuarono  nella  ccflanga  loro  con  nuoul decreti  della  Sorbona,  che 
non  fi  poteffe  accettare  nuouo  Bè,  che  fojfe  differente  di  religione , & il  Duca 
di  Mena  efjindogli  ba flato  d’ inuitare  con  vn  manifeflo  i deputati  delle  prouin 
dea  conuenire  a Me os per  eleggere  vn  Rèdi  commune confentimento, riten- 
ne il  mede  fimo  nome  di  Luogotenente  generale  dello  fiato , e della  Corona  di 
Francia , c continuò  ad  efercitare  con  i mede  fimi  modi  la  guerra , tifine  della 
quale  alprefente  tutto  era  ripoflo  nella  maniera  di  liberare  la  città  di  Tarigli 
il  che  non  fi  potendo  fare  fen^a  potenti  aiuti  del  Re  Cattolico , il  Duca  di  Me- 
na, c per  deliberarne  la  forma,  e per  accelerarne  l'efccutione , fi  trasferì  a 
Condè  luogo  di  confine  per  abboccar  fi  con  ^Aleflandro  Farnefc  Duca  di  Tar- 
ma, al  gouerno  del  quale  erano  fottopofle  tutte  l'armi,  e tutte  le  genti  Spa- 
gnole.Era  inteutione  del  Rè  Filippo, che  fi  foccorreffe  la  lega,e  fi  liberafje  dal 
prefente pericolo  la  città  di  Parigi,  ma  con  tale  modcratione,  che  tante  fpefe , 
che  conprofufa  mano  fi  faceuano,c  tante  forze  che  s impie  gauano  in  qUcliitn 
prefa, non  riufaffero  vane,  & inutili  a’ propri]  fuoi  intereffi:  perche  fi preuc - 
detta, che  quando  fi  foficro  accordati  il  Duca  di  M cna,e  la  lega  a ricono  fiere  il 
RèdiT^auarra,a  lui  non  farebbe  reflato  altro  frutto  di  tante  fatiche, che  l' ac- 
quilo d un  potente  nemico, e fimilmcnte  quando  [offe  capitata  la  Corona  nel 
Duca  di  Mena , ò m altro  foggetto  della  cafa  di  Loreno  poco  più  conofccua  di 
douere  auanzare , poiché  gli  intere  fi  di  flato  gli  harebbono  con  poca  tkL  no- 
ve di  tempo  refo  Emulo,  & inimico  qualunque  foffe flato  libero,  efolopoffcf- 
fore  della  Corona , potendo  più  nell'animo  degli  huominii grani  interi  (fi  pre- 
feriti,che  la  memoria  delle  vbbligationi  paffate,per  la  qual  co  fa  doitcndofi.pcr 
paffare  con  potente  cfercitoin  Francia fare  grandiflìme fpefe, e lafciare  in  gran 
pericolo  le  cofc  della  Fiandra,  ouc  gli  flati  delle  prouincie  confederate  f otto 
al  commando  del  C onte  Maurilio  di  N affati , non  trottando  il  f olito  oflacolo , 
erano  per  fare  grandmimi  progreffi . deftderaua  egli,  che  almeno  le  cofc  fi  co  m 
poneffero  di  manieratile  a luifojfcro  per  toccare  in  gran  parte  queifrutti,che 
dalle  fpife,dd  pericoli,dalle  fatiche , e dall'opera  fua,  c de'fuci  eferciti  douef- 
fero  proucnire,il  che  per  la  natura  de ’ Franccfit  per  ilprefentc  flato  delle  co- 
fc era  ditficiliffitno  da  confeguire, perche  il  Duca  di  Mena  capo  della  lega, epa 
é’One  affoluto  deiformi , non  filo  pretende  ua  per  fe  mede  fimo  l acqui fio  del 
Reame,  ma  era  anco  certamente  rifilato  di  non  volere , che  fi  alienaffe  alcun 
mi  rubro, nc  ale  una prouincia,ò  città  di  quelle, che  appai  ter.euano  alla  Corona 
eia  maggior  parte  de  popoli  nemici  naturali  de  gli  Spagnuoli,&  bora  per  fola 
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neccfjità  fatti  loro  aderenti,  non  erano  per  comportare  d'effere  dominatili a 
toro,cpenfauano  che  doueffe  buttare  fo lamento  al  Rè  Cattolico,!  egli  fojje  de- 
cantato per  protettore ,e per  difenforc  della  religione  Cattolica,eclje  il  Rè, che 
foj]  e ft  abilito  l'aiutaffe  afoggiogare  le  prouincic  de  Vucfi  Buffi,  ferrea  preten- 
dere alcun  altro  beneficio  dell’opera principale,cbe  nella  caufa  cotnmune  egli 
preftaua . Ter  il  che  era  difficile  il  trouarc  la  via  di  mczjtp  tra  tante  difficol- 
tà , e difficiliffimo  il  tenere  in  fede  animi  così  delicati,  efubitofi , che  non  in- 
clmafiero  a riconofcere , & accoflarfi  al  Rè  Henrico prencipc  domefhco,  e na- 
turale, eperò faccuamejliericongrojfefpcfe, congrande induttria , congran 
lentezza,  e con  infinita  patienga  gouernarc  ildifegno,il  quale  trà  tanti  f off  et 
ti,  e tra  tante  difficoltà  di  negottj , banca  apparenza  digraue  danno, e di  gran- 
diffima perdita , fenzj  molta  fperairga  di  frutto  propor tionato . Ter  quetto 
il  Duca Mleff andrò  prencipe prudente , cauto , cnetnico  d'auucnturar  facil- 
mente all' arbitrio  della fortuna giudicaua  perniciofo  con  figlio  l' abbandonai  c 
le  cofe  proprie  di  Fiandra , "per  impiegare  tutte  le  forate  in  vnimprefa  così  in- 
certa, e fondata  tutta  fopral'inttabilità  de’ Francefi  , & bauea  procurato  di 
diuertireil  Rè  Cattolico  da  queflo  penfiero;ma  bauendo  ilconfighodi  Spagna , 
ò de  fiderò fo  di  augumentare  la  gloria  nella  difefa  della  religione  , ò forfè  trop- 
po inuagbito  dalle  fferanze  future, giudicato  altrimente , & effendo  venuta 
ordine  del  Rè,  che  doueffe  applicare  principalmente  l'animo  alle  cofedi  Fran- 
cia, egli  giudicaua  douere  riufeire  più  facilmente  quello , che  fi  defideraua  in 
Ijpagnaffie  febifando  la  neccfjità  a auuenturareglt  eferciti  interi, e di  arrifebia. 
re  tutta  la  reputatione  in  vn  colpo  ft'foffe  procurato , che  la  guerra  caminaf - 
fe  con  longbcgja,e  con  lenti progreffi,  ne  quali  ttancandofi,non  meno  la  par- 
te della  lega , di  quella  del  Rè , refiafie  finalmente  al  Rè  Cattolico  I! arbitrio  di 
difponere  delle  cofe  della  Corona,  e della  religione , e però  non  era  così  pronto 
negli  aiuti,  come  ricercaua  il  bifogno  vrgente  de'  Tarigini,e  come  defideraua 
il  Duca  di  Mena, il  quale  trasferitofi  a Condè,&  abbocatofi  con  efio  lui,pro- 
cur  aua  con  ogni  efficacia  di  dijponer  lo  a fu  fiore  al  foccorfodi  Tarigi , fenga 
dilationc  di  tempo,  ma  egli  confiderando  , che  non  fi  doueua  fienosa  forze  con- 
ucncuoli  metter  a pericolo  la  riputatione  del  Rè  Cattolico, e la  fotnma  delle  co 
fe,contra  vn  Capitano  efpcrimentato,&  ardito, ccotra  vne’fercito  vittoriofo , 
dimoflraua,cbe  non  cosìpreflo  fi poteuano  mettere  infieme  leprouifioni,  che 
bifognauar.o,e  dar  ordine  così  all'unione  dell' e fer  etto, come  alla  difefa  propria 
delle  cofe  di  Fiandra , e conclufe  finalmente  di  non  poter  efftre  in  Francia , ft 
non  al  principio  del  mefe  dfidgoflo, termine, ebe  parendo  longbiffimo  al  Duca 
di  Mena , e dubitando , anzi  tenendo  per  certo,  che  iTarigini  nonpoteffero  a- 
fpettarlo,  lo  ricercò , che  gltconccdefie  in  tanto  qualche  numero  di  forze,  con 
le  quali  aggiunte  alle  fue  poteffe  tentare  qualche  via  di  mettere  vittouaglie 
in  Tarigi , il  che  riufet  difodisfattionc  al  Duca  di  Tarma , e propor  tionato  al 
fuopenfiero,  ch'era  di  tenere  viua  la  guerra  con  piccolo  prognffo  , e con  fu- 
mare dall'vn  canto  a poco,  a poco  le  forze  del  Rè,  c dall'altro  jiancare,{f mu- 
gliare con  la  lunghezza  del  tempo  la  coflan^a  del  Duca  di  Alenale  de  fuoijti 
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mn  ammettere  fìranieri  alla  Corona, e di  non  ifmembrare  alcuna  parte  del  Re 
gno:c  perògli  concede  volentieri  mille, e cinquecento  fanti  Spagnuoli, eh' cra- 
no  [lati  abbottinoti , & borarientrati  nel  feruitio  militauano  f otto  Don  An- 
tonio Chiroga , mille  dugento  fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  Capiguccbi 
Fumano, & ottocento  caualli  Fiammengbi,e  Borgognoni, con  le  quali  forge  il 
Duca  fenga  perdere  tempo  prefe  fp editamente  la  volta  di  Ticcardia . Ma  nel 
mede  fimo  tempo fu  per  rumare  idifegni  del  Duca  di  Tarma, efolleuare  l'ani- 
mo de  Francefili  configlio  deli'  jlmbafciatore  Mcndogga,c  degli  altri  milit- 
ari Spaglinoli, che  fi  trouauano  in  Francia,  i quali  intenti  più  al  beneficio  pre- 
dente , che  alla  grandezza  dcldifcgno  futuro , ne  ben  confapeuoli  della  fegreta 
in t catione  del  Duca , cominciarono  i praticare  alcuni  de'  Gouer notori  delle 
piagge  di  Ticcardia , acciò  riccuendonc  ricompenfa  le  rimettefiero  in  mano 
degli  Spagnuoli,  il  quale  trattato  non  foto  harebbe  dinotato  effreff amente  ef- 
ferc  intentione  dìuerfa  dall'apparenza  nel  Rè  Cattolico, ma  harebbe  anco  mof 
fi  talmente  gli  animi  fubito  fi , & iracondi  de  Franceft,  che  fenga  riguardo  fi 
farebbom  accordati  alla  ricognitione  del  R$, per  nò  efler c inganoti  dalle fofpet 
te  arti  Spaglinole , cr  harebbono  appianata  la  f\rada  alla  riuoltade'  T origi- 
ni,che  con  tante  arti,c  tanta patienga  fi  teneuano  fermi  nella  loro  rifolutione. 
Mail  Duca  diT  arma  come  ne  fù  confapeuole  troncò  fubito  il  filoaquefìa 
tratt  ottone,  e fisforgò  di  tmflrare  effere  fiata  mlinattone  di  quei  Gomma- 
tori, ma  non  volontà  del  Rè  Cattolico , ne  pratica  de'fuoi  miniti  ri,  effendo  e- 
gli  alicniffiino  da  ogn  altro  intcreffe , fuorché  da  quello  della  religione  ;e  nondi 
meno  il  Duca  di  Mena  trafitto  graucmcntc  daqucfti  trattati,conuenne,allun 
ga/tdo  il  viaggio,  poffare  per  tutte  le  piagge  fofpc  tic  nelfuo  ritorno , c tratte- 
nendo/} in  ciaf,  una  di  loro  fecegiurarc , e promettere  con  folcnnc  frittura  a 
tutti  i Gouernatori , di  non  fi  fep  arare  dal  partito , e di  non  trattare  dif Unta- 
mente con  prencipe  alcuno , ne  confidando  interamente  di  quejlo  fi  sforzi  di 
affìcurarc  le  fortezze  con  tutte  le  pofftbiliprouifioni,  per  le  quali  conuenendo 
lafciarc  grojfe  guarnigioni  de  fuoi  per  ogni  luogo , fù  aflrettoà  diminuire 
talmente  le  fue  forge  > che  non  furono  baflanti  a poter  portare  aiuto  rileuante 
all'ajfcdio  de’  T origini,  e nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  poffibilc 
fi  auangò  sù  la  firada , che  conduce  in  Tarigi  con  intentione  ò di  rimoticre  il 
Ródali'  affedio,ò  almeno  di  farlo  rallentare  da  qualche  parte, il  che  nonfù  del 
tutto fengafucceffo,perche  il  Rè  auuertito  dali  auangare,  chefaceua  il  Duca 
con  le  fue genti , partito  daU'affedio  con  mille  dugento  coraggi,  cinquecento 
Raitri,  e mille  dugento  archibugieri  a cauallo , & battendo  caminato  invìi 
giorno  folo  diciocco  leghe  gli  fi  fece  incontra  vicino  a Lan  ilgiorno  quinto  di 
Giugno , & arriuò  così  improuifamente , che  il  Duca  non  efiendo  in  iflato  di 
toinbattere , fù  affretto  di  gran  pafio  a mirar  fi  nc  borghi  della  città , & iui 
alloggiare  la  fua gente , [otto  alfauoredclle  mura,  e dell' artiglierie , per  non 
potere  effere  aflretto  alla  battaglia . Fù  groffa,  efuriofa  U giorno  feguente  la 
fcaramuccia , nella  quale  s' allungarono  con  grande  ardire  gli  Spagnuoli  del 
Cbiroga  altieri  per  i bottmipaffati , armati  d'arme  per fetttjfimc,  e pompofar 
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mente  addobbati  >mà  battendo  il  Baron  di  Birone  fatto  mettere  piedi  à terra  a 
j>li  archibugieri  a cauallo,  & avanzare  due  cornette  di  l{aitri  vna  per  fianco , ' 

fi  ritirarono  ferrea  molto  contendere , lappando  maggiore  opinione  diaudacia 
vana, e pompofa,cbe  didifcìplina,  ne  di  valor  militare  che  male  fi  accorda  con 
la  licenza  degli  abbottinamenti , di  modo  che  fu  ncccfidrio  che  il  tcr*p  d'ita- 
liani compoTìo  di  gente  veterana, e difeiplìnata  ripigliale  la  fcaramuccia,ntf, 
la  quale  non  fi  lafciando  quei  della  lega  fiaccare,  ne  datT  auuantaggw  del  filo, 
nc  dalla  difefa  della  città  fi  continuò  fino  alla  fera  [eriga  ebefi  venijie  olfatto 
<Tarme.  Ma  intanto  che  gli  cfercitifi  trattengono fcaramucciando  a Lan,  il  Si 
gnor  e di  San  Tolo,  che  da  principio  s' era  con  quefla  tnteniione  feparatodal 
campo  del  Duca  di  Mena  effendofi  conottoccnto  caualli , egroffa  radunanza 
di  vittouoglie  auangato per  la  via  di  Ciampagna , peruenne fatuo  a Meas.cr 
indi  lungo  le  (fonde  del  fiume  Marna , hauendo  febifateie  guardie  dclC  eferci - 
to  regio , il  quale  per  la  diminutione  del  numero,  non  poteua  con  la  f olita  dili - 
gerrga  rompere  tutte  le  ftrade,  entrò  fatuo  in  Tarigi,doue  meffe  le  vittouaglic, 
fi  ritirò  ferrea  hauer  riceuuto  alcun  damo , ilebeperuenuto  alla  notitia  del 
B^fier  non  Inficiare  aperto  ilpafio  ad  altri  foccorft,  e per  vedere , che  il  fino  di* 
morate  a fronte  del  Duca  di  Mena  trincerato  gagliardamente  ne  fiobborgbi  di 
Lan,eben  proueduto  di  vittouaglic, non  produceua  alcun  frutto, ritorno  il  no 
no  giorno  di  Giugno  al  primo  alloggiamento, di  doue  atte fie  poi  con  maggior  c » 
ra  altaffediodi  San  Dionigi, & aliinterrompimento  delle Tìrade,  nella  quale 
opera  confumando  egli  fieffo  molte  bore  del  giorno, e della  notte,  e con  Tcfcm-. 
piofuo  facendo  il  mede fimo gli  uteri  Capitani,  e particolarmente  il  Baron  di 
Birone  giouanc  nella  robufieTga  degli  a tini, & indefeffo  a tutte  le  fatiche  tilt 
feiua  vano  qualunque  tentatiuo,che  dagli  affediati,ò  dalle  prouincie  cofinan- 
ti  con  loro  fi  vfafie  per  introdurre  alcuna  quantità , benché  minima  di  vitto  ■ 
vaglie  in  "Parigi , ne  fi  vfaua  diligenza  per  cfata , che /offe  da'  Capitani  regv, 
che  non  fi  conueniffe  alla  pr  e fatte  occasione, perche  vendendoli  lo  flaio  di  fru- 
mento cento , e venti  feudi  nella  città,e  tutte  le  altre  cofe  a fi  wil  pregia, non 
fola  gli  amici, e confederati  della  lega,ma  i nemici  ancora,  & ipartiali  del  l{è, 
moffi  dalla  grandetta  delivtìle , procurauano  di fami  poffare  nafeof amente 
qualche  piccola  quantità  di  grani,  e di  carnaggi,  il  che  però  per  La  moltitudine 
di  quelli,  che  batteuano  le  Tìrade  riufeiua  molto  di  rado& era  come  vii  aiuto 
infenfibile  a i "Parigini , i quali  afflitti  dallefìreme  miferie  fola  fi  foflcneuano 
conia  cofiatrxa  deli  animo,  e con  la  profima  fferan^adel  foccorfo,pcr  man- 
tener viua  la  quale, & il  Duca  di  Mena  ch'era  fuori , egli  altri  Signori  cb'e- 
rano  di  dentro , vfauano  arte,  & indufiriagrandifjima  nel  far  correre  voci , e 
nouellehora,  che  le  genti  erano  incaminate  di  Fiandra  per  uenire  alenare 
l'afiedio , bora  che  fi  appareccbiauano  le  vittouaglieper  foimenirela  città > 
bora, ch'era  fucccffo  qualche  accidente,  & abbattimento  fauoreuolù  alla 
parte  loro,  jì  che  arriuando  oggigiorno  lettere , e mcjfiiggieri , e mejlvbndo 
lecofeverecon  le  [alfe, e publicate  da'  pulpiti,  e diuolgate  nelle  guardie, 
diedero  fattura  al  popolo  per  qualche  giorno  : ma  accrefcendofi  femprc 
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maggiamente  il  bifogno  rittfciuano  bormai  all'oreecbie  de  gli  huomini 
di  fentìmento  male  accette , e fi  [enti  nano  per  la  città  voci  mefic , c dolen- 
ti, e fi  ofieruatumo  multi  fogni  di  mala  fodisfattionc  . Era  di  già  il  prin- 
cipio diL  uglio , & il  frumento  della  città  era  tutto  conf amato , ne  altro  re- 
jlauaper  feruitiodcl popolo, che  ilnodrirfi  dauena , della  quale  alcuna 
quantità  era  rimafa , e quefla  macinata  ne  ruolini,  i quali  erano  nella  città 
nel  corrente  del  fiume, bora  fi  conuertiua  in  pane , bora  fi  cucinaua  in  mine - 
ftia, la  quale  in  lingua  Francefe  chiamano  volgarmente  bollita,  e per  delica- 
ta v inonda  a questa  s accompagnaua  la  carne  di  cauallo,di  cane,  di  fomaro , 
e di  mulo , non  riferbandoft  altri  cauolfi,  che  quelli,  i quali  faceuano per  vfo 
della  gucrra,e  gli  altri  vendendo  fi  publicamentepcr  alimentare  le  famiglie 
de'  Signoripiùgrandi . Ma  era  quella  maniera  di  viuere  tollerabile , e da 
defidcrarfi  rifpetto  a quella  della  plebe , ebe  non  cattando  vtile  dagli  efirei- 
tij  f ioi,e  ridotta  all  diremo  mifirie finga  denari,e finga  pane , conueniutu 
pafcolarfi  all' vfo  degli  animali  bruti  di  quelle  berbe , che  fi  trouauano  per  i 
cortili, per  le  lirade, cper  t terrapieni, le  quali  anco  mancando  a tanta  molti- 
tudine,e porgendo  poca  foflangaper  effere  inaridite  dal  caldo, oucroauuele- 
nando  anco  con  la  qualità  loro, e producendo  vomiti,  e fluffi  ,fi  V edeuano  fi 
tnifire  genti  aguifa  di  corpi  etici , e tifici  cadere  improuifamente  morti  nel 
meggp  delle  firade, fpettacolo  così  lagrimcuole , e così  f tinello,  che  harehbc 
fatto  mhorridire  qual  fi  voglia  animo  più  crudele , cpiù  fiero;  e nondimeno 
i capi  delgouerno,c  quelli  chegoucmauano  ilpopolo,il  Legatofi >Amba fila- 
tore Mendogga , iprencipi  erano  così  ccjlanti , e tanto faldi , che  perciò 

mai  capitarono  inpenfiero  di  voler fi  arrendere, angi  congrandiffima  fiueri- 
tà  fecero  giufiitiat  e f{enaldo procuratore  del  CafleUetto,&  alcuni  altri  com 
pici, che  bramando  liberar  fi  da  tanto  pericolo , baueuano  battuto  ardire  vn 
giorno, che  fi  radunaua  il  con  figlio, di  gridar  e ad  altavoce,ò  pane  ò pacete  Ut 
plebe  medefima  tra  tante  angujlie,e  con  l afpetto  della  morte  prefinte, figo- 
detta  di  patire, e difoffrtre,gtà  perfuafa,  che  quella f offe  vna  maniera  di  ve- 
ro,e glortofo  marcir iopet  faluare  la  confcienga,cper  mantenere  la  religione . 
'Jfion  era  però  che  alcuni  più  compaffioncuoli  di  fi  fieffifo  d'animo  più  rimef- 
filo  per  auuentura  non  tanto  cofiantt  nel  fatto  della  fede, non  ccrcaffero , e_» 
non  ruacbinafiero  di  follcuare  qualche  romore  ò per  introdurre  trattamento- 
di  concordia , òper  aprire  l'adito  al  d' effere  riceuuto  dalla  plebe  ; e tanto 

andarono  folieuanda  con  l'apparente  tenore  della  morte  irreparabile , e con 
il  crudelijfimo  tormento  della  fame , che  tirati  alcuni  in  compagnia , delibe- 
rarono di  radunar  fi  vna  mattina, & opprimere  i capi  delgoucrtto,i  quali  nel 
palagio  della giultitia fi  radumuano  nel  configlio,  ma  effondo figretamente 
capitato  il  negotio  all' orecchie  di  Don  Chrifhno  da  T^igfia,  vno  de'  primi 
Tredicatori,cbe  s'affaticaffi  ro  nella  difefa,ne  fece  auucititi  i Trenctpi,&  il 
L cgatOyi  quali  mejja  tutta  la  milttia  in  arme, compartirono  la  cura  della  cit- 
tà,& ordinarono  che  il  Duca  di  7\(<  murs  il  giorno , e la  notte  caualcaffe  ar- 
matamenteprr  tutte  le  contrade,  e che  il  Cattalicr  d omala,  dhnorajfe  deh 
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continuo  a guardia  delpalaggp,  e nondimeno  comparutroifolleuatiinmoU 
to  numero  al  tempo  dcjìinatogridando  pan  e,  ò pace,  c minacciando  di  taglia 
re  apogei  il  configlio, fi  nonfiprendeua  rifolutione , a' quali  effendofi  incon- 
sideratamente oppofto  il  Caes  imo  de'  Caporioni  del  popolo,  fu  da  vno  di  lo- 
ro con  lapiflola , che  fi  portaua fitto  percolo , e tolto  di  vita , ma  battendoti 
Caualiere  d' Ornala  fatto  chiudere  le  porte  del  palagio  , e foprauenendo  il 
Duca  di  7^emurs,e  t^Ambaf datore  M endo^a  con  la  militia amata; aud- 
io che  baucua [parata  l archibugiata,fù  gettato  giù  delle  loggie  delpala gr 
7S>  j & alcuni  altri  de  principali , non  fi  e/fendo  potuti faluar  e, furono  prefi, 
gir  il  mede  fimo  giorno  giufiitiatiyC  la  plebe  fi  dileguò  da  fi  fieffia , rimanen- 
do libera  la  città  dal  pericolo,  ma  non  i capi  dalla  cura , che  la  fame  fofieper 
cagionare  molti  di  quefti  motiui,  peggiorando  fimpre  lo  flato  delle  cofi , ne 
vedendofi  apparire  alcuna  certa Jperanga  difoccorfo . j caldi  eccejjìui,  che 
dopò  L eccefiiucpioggiefece  quell  anno,  comcrendeuanoilpatimento  più  gru 
ue,così  accelerarono  la  maturerà  delle  biade  nella  campagna, la  quale  ve- 
duta dagli  affediati , che giorno,  e notte  vegli  aitano  sù  le  mura,  fù  cagione , 
che  arma  ti, c difarmati  vfeiffero  in  diuerfifehiere , bora  caualli,  bora  fanti 
con  gli  ordigni  da  mietere  i grani  ,fperandodi  rapirne  vna  parte ; maera 
grandi  (finta  la  follecitudine  dell'  efercito  regio  nel  correre  a tutte  le  forti  te 
&»npr intere  lo  sforgo  degli  afiediati, abbruciando  le  biade,  e rifpinvendo 
a furiai  archibugiate  le  donne , & i fanciulli,  eh  evfcinano  difarmati  per 
raccogliere  flirt  marne  nte  igrani,di  modo  che  effendo  piena  tutta  la  campa, 
gna  d incendi) , e difanguinof  t correrie  per  ogni  parte  non  riufeì  a'  Variami 
il  poter  fi  prouedere  de  frutti  di  campagna , fuorché  di  quelli,  i quali  erano 
fitto  alle  artiglierie  delle  mura , iquali furono  così  pochi,  che  non  bacarono 
aJoUeuarli  piu  che  per  quattro  òfii  giorni, dopò  i quali  tornando  alla  ifleffit 
«uf,m  àiwwre,  nufima  Ufmrn  pii,  mrtifira,  tpm  danmfc  di  p,m,, 

fino  al  tritare  Lofi  a de  morti, e formarne  del  pane, alimento  non  filo  fichi  fi,  e 
abminojo,ma  dannofio  ancorale  osi  pestifero,  clic  temoni  de  poueri  molti - 
plicauano  fuor  di  mifura . Erano  mancate  nell'ifìefio  tempo  le  legne  per  il 
fuoco , efi  mangiammo  le  carni  così  crude , e le  pelli , & i cuoi  acconci  per  il 

mm  refi  ng%nofii&*bmi  dalla  muffiti  d, fittene,  eh  vi., , f ,LlZ 

giti  di  nafiofo  alcune firade,  e particolarmente  quelle  de  borghi  non  erano 
fi  cquentate  e perciò  produceuano  L herbe , chea  miferi  affiatati  porgeuano 

ceffi  anco  queflo piccolo  aiuto, perche  effondo  ve- 
nutiaU  efimto  il  Vrencipe  di  Contì,il  Signore  di  datigliene,  il  Duca  della 
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feiutoin  gan  maniera  il  numero  delCefcrc  ito  volle  che  fi  reShingeffe  f effe- 
dio, e che  perciò  fi  affalificro  ,e  fi  prendeffero  i borghi  fer  la  qual  cofa  la  not- 
te del  vige  fimo  quarto  dì  di  Luglio  vigilia  dell\Apcsìolo fan  [Giacopo  difpo - 
fio  tutto  l'cfercito  in  dhierfi  luoghi  fotto  a'fuoi  Capitani , al  tocco  dtllc  trej 
bore  fi  diede  i a fialto  a tutti  boighi  nel  me  de  fimo  tempo,' appoggiando  a ri- 
pari grandiffimo  numero  di  fiale.  Jlfialì  ilBarondiBtroneilBorgodi  fan 
Mai  tino,  il  Signore  di  Feruaques  quello  di  fan  Dionigi , Monfignoredi  fan 
L uc  diede  ! affittito  a quello  di  Montcmartirefil  Marefciallo  di  B it  one  a San- 
to Honorato,il  Marefciallo  d' Jhnnont  a fan  G etmano,. Monfignor  di  Laiutr- 
dino  al  Borgo  di  Buffi, e di  Tfella , Monfignore  di  Ciatiglione  affati  fan  Mi- 
chelit,c  fan  Ciacopo,il  Trencipe  di  Conti , tfir  il  Duca  della  T ramaglia  afia- 
liroHpJdu  Marcello , e fan  pittore,  di  modo  tale  che  attaccati , c sformati  in 
vu  mede  fimo  t empo, vanamente  affaticando  fi  con  le  artiglierie,  e con  gli  ar- 
chibugi dallcmuraglie  della  cittàidif enfit  i , recarono  tutti  in  potere  dell 
cfircito,  e perciò  ne  rimaf :ro  la  città , & il  popolo  maggiormente  incommo- 
tlati,e  riflrctti . Era  per  innanzi  il  fettimo  giorno  di  L uglio  caduta  la  terra 
di  fan  Dionigi, nella  quale  battendo  i difenfiriprouate  le  medefime  calamità 
di  Tarigi  finalmente  conuennero  d arrender  fi, fi  infra  tre  giorni  non  riccuef 
fero  da'  Tarigini,ò  da  qualche  altra  parte  conuenienteficcorfi , il  thè  non 
effendo  fucceduto , e per  l impotenza  dìTarigi , e de  luoghi  circonmini , e 
pache  il  Rè  medi-fimo  sìando  a c audio  quaranti  bore  continue , banca  prefe 
tu  te  le  firade, finalmente  vfeirono  con  i armi, e con  le  bagaglie  abbandona n 
dola  terra , & il  mede  fimo  fecero  quelli , che  dalla  parte  inferiore  della  ri- 
merà guai  donano  il  Castello  di  Dammartiuo . Così  riuolto  tutto  l'efercito 
a flringcrc  la  città, che  per  innangj  era  ditiifo  nclt  aff'edio  di  qucfli  altri  due 
luoghi,  riufciiia  Immai  Amale fenga  riparo,  non  comparendo  da  parte  alcu- 
na nuoua  fi  cura , che foff ? ine  aminato  il foccorfi  :pcr  la  qual  cofa , conti  tt) 
che  hauefìero  rienfato  par  innanzi  d i rispondere  a molte  lettere  del  Rè,  con 
le  quali  promettendo  loro , lafaluegja  della  vita,e  la  ficuregja  della  con  - 
[cicngagli  ef orfana  a rimettere  di  tanta  pertinacia , or  a volere  ancnde li- 
dofi  riconofcerlo,&  vbbidirlopcrloro  Rè  naturale, bora  nondimeno  effendo 
paffute  alcune  ambafeiate  tràil  Marcbefe  di  Tifoni  flato  Mmbafciatore a 
Rema,  tir  A Legato , fi  conclufi  di  volere  attaidere  a qualche  trattatwncdi 
pace,  ma  più  con  animo  di  dare  pafiura  al  popolo , ò di  rallentare  in  qualche 
parte  [ affedio , che  con  intentionc  di  concludere  cofa  alcuna . Date  però , e 
riceuute  le  debite  ficuregge , andarono  nel  palagio  di  Gholamo  Gondi  nel 
Borgo  di  fan  G cimano,  il  Legato,  or  il  Cardinale  de'  Gondi, oue  poco  appref- 
fi  andarono  il  Marcbefe  diTifini  con  altri  cauallicri  del  campo.  Ma  dopò 
lungo  ragionamento  non  fi  conclufi  cofa  alcuna, perche  il  Legato  voleuastbe 
l arbitrio  di  tutto  A negotio  fife  rimeffo  al  Tontefice,&  in  tato  che  fi  afipct- 
taffelarifilutioneda  Rema fi fofpendeffero  tamii, & il Manbcfi dimanda- 
va, che  Tarigi  fi fittomene fie  alla  vbbedienga  del  Re , il  quale  nel  punto 
della  religione  bay  ebbe  poi  date  le  debite  fidisfationi  al  Tapa,  le  quali. enfe 

(fendo. 


1 590  di  Francia  Libro  XI.  6~jì 

effendo  tanto  lontane, e così  generali,  nonpotettano  produrre  alcuna  conciti- 
fione  d'accordo  . Delufe  lafpettatione  delpopolo  il  ritorno  del  Legato  nella 
città  fenga frutto, & attriftandofene  ciafcbcdnno  s’accrefceua  la  confiderà * 
tiene  della  prefente  mifcria,e  della  certezza  di  douer  perdere  fra  pochi  gior 
ni  Livita,  di  modo  che  non  folo  le  lagrime,  drifingnlti  della  plebe  ingom* 
br auano  tutte  lcslradc,ma  moftiplicaua  ancora  il  numero  di  coloro, che  vin - 
ti  dall'acerbità  de  patimenti , c dalla  gì  ondeggi  delpericolo,chicdeuano  o 
panefo  pace,  voci  volgati  fiime  nelU  città , cpai  ticolarmente  nell' bore  della 
notte  . lAccrefceua  quefio  principio  di  folleuatione  il  Signore  d'^Andt  lotto 
fratello  di  Ciatiglione  ,&  alcuni  alni  gentilhuomini  del  partito  del  , i 

quali  prefi  dagli  affediati  nelle  fcaramuccic,che  frequenti  firme  ogni  giorno 
fifaceuano  a canto  alle  mura,  e lafciati fopra  la  parola  praticare  liberamen- 
te , diuolga  turno i fri gli  amici ,efrài  conofcenti  la  clemenza  del  t\è,  la  pron- 
tegga  fuanelperdonarc,U  libertà,eficnregga,con  la  quale viucuanoi  Cat- 
tolicifatto  alla  fua protettione , il  rifpetto,ch' egli  mofiraua  verfo  U religione 
Cattolica,  le  forge  grandi , che  ogni  di  maggiormente  fi  accrefceuano, con  le 
quali  egli  eia  deliberato  di  incontrare  il  foccorfo,edi  combatterlo  con  cer - 
tegga  di  reftarnevincitorc,edipronare  L ijìcfsa  facilità, che  haueapronata 
nella  battaglia  d'  I uri , nella  quale  s’ erano  difiìpate  le  forge,  benché  integre, 
& vnitc  delU  lega , dalle  quali  inftigationi  molti  già  come  disperat  i delfoc - 
corfo,c  tirati  dalla  nccefiità  incl  inauano  aprouare  la  clcmenga,  e la  fede  tan 
to  commendata  del  vincitore . Onde  fi  vedetta  parata  vnagrandifiima  f die - 
tiat  ione  di  popolo, ò per  afiringerc  i Trencipi  alla  rifolutione  d arrender  fi,  ò 
per  impadronirfi  di  qualche por ta,&  introdurre  l e fcrcito  reale,  il  che  qua- 
do  fofi'e  accaduto,  le  forge  de'  foldati,  e de  tetraggini  erano  dalla  fame  cosi 
profilate , chepoca  rcfifìcnga  figiudicaua  putefi'ero  fare  all' impeto  de  ne- 
mici: per  la  qual  cofa  radunato  il  patimento,  & il  con  figlio  vnitamente 
nclUfaladifan  Luigi, deliberarono  di  creare  due  deputati ,i  quali paffafiero 
ritrattare  co  ll\c,cs' egli  lo  pennettefieandafiero  anco  a ritrouare  il  Duca 
di  M ena , e vedere  non  d'arrendere  Tarigi , ma  d includere fc  fofie pofiibile 
il  priuato  accordo  della  città,  nell'  vnionc  della  pace  vniuerfalc.  Eie  fiero  a 
quefio  vfficio  il  Cardinale  de  Conili , e l \Arciuefcouo  di  Lione  per  e fiere fi- 
curi, clic  ne  Ivno , ne  l'altro  barebbe  trattatacofa , che  fofie  fiata  pregiudi- 
ciale  alla  religione , e nondimeno  il  Duca  di  T^cmurs  fi  leuò  come  fdegnato 
dal  configlio, attcflando  di  volcrcmantenerc  quello, che  haueua  giurato  nel 
principio  dell' aficdio;  & battere  flabilito  dimorile  più  tofio,chedi  rendere 
lacittàinaltremanicbeinquelledcl  fratello, che  glie  l'haueua  confidata. 
7qè  il  Cardinale  Legato  feue  moftrò  del  tul  to  contento, ma  difie  chepemet - 
teuapernecefiità,ma  non  approuaua  quefio. con  figlio , e ch'i-fiendofi fatto,  e 
patito  tanto  fi  doueua  bauerpatiengaper  pochi giorni,& appettare  il  fine, e 
la  venuta  delfoccorfo,chead  ogrihora  era  per  comparire . V furono  nondi- 
meno con faluo  condotto  i deputati , & andarono  alla  Badia  di  faut\4 atonia 
del  Campo , meggo  miglio  fuori  della  porta  di  quefio  nome;  otte  muarono  il 
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Rf  con  vna  granfiarle  de'  Trcncipi,e  Signori , e tràgli  altri  il  Gran  Cancellie- 
re Cbiuerrà  ,d  quale  elenio  flato  ritirai* fino  dal  tempo, che  il  Rè  Henrico  ter- 
zo lo  licentiò  dalla  Cor  te, pochi  giorni  innanzi  era  flato  chiamato  dal  Rè  ad  a fh 
fifler  calla  filila  amminiflratione  de  figlili.  Efl  ofl.ro  i deputati  al  Rè, cheli  Se- 
nato, & il  popolo  di  Tarigi  mofli  a compaflione  delle  miferie  de'  popoli  della 
Francia , che  confeguiuano  all' oflinatione  de  II' armi  dui  li , haueuano  data  loro 
commiflionc  di  venire  a trattare  con  lui , & indi  poffare  al  Duca  di  Mena  capo 
del  partito  Cattolico,  per  vedere  di  trouarc  qualche  via  d' accomodamento  alla 
pàce,e  perciò  effi  che baucano  accettato  volontieri  carica  così  degna  per  bene- 
ficio, cfalutev  niuerj ale , efort  aitano  fua  Madida  volere  attendere  a quelle 
condì  Ctoni, che  alla  ficurezga  della  religione , e pace  communc  della  Francia  fi 
conueniuano , ma  nonpenfiffe , che  per  patimento, ò per  pericolo  alcuno  fiffe- 
1 ornai  i Tarigini  per  accettare  accordo , il  quale  in  minimo  conto  pregiudicaffe 
alla  confcienza , & alla  fede  loro  ; effondo  rifoluti  più  toSlo  di  morire  di  morte 
corporale , che  offendere,  ò maculare  la  vita  ffirituale  dell'anima,  per  la  quale 
erano  per  [offrire  ogni  martirio , delcheperò  non  dubitauano,eflendo  ficurifrà 
pochi  giorni  di  ef] ere  potentemente  foccorfì . Qjfiui  aggiunfe  il  Cardinale  de' 
Gondi , con  tutto  che  infeSìeffo  offettionato  al  partito  del  Rè , molte  altre  cofe , 
per  fare  credere, che  non  aflretti  dalla  ncceffitd,ma  mofli  da  buon  zelo  di  con- 
cordia vniucrfale,  foffero  flati  deputati  dalla  città , e dal  configlio  di  Tarigi 
per  trouare  via  alla  quiete  del  Regno;  le  quali  cofe  offendo  dette  in  publico,efrà 
grandiflimo  concorfo  di  nobiltà  militare,  flomacarono  di  modo  ogn  uno  che  l'a- 
fcoltaua , che  il  rifletto  del  Rè  non  potè  trattenere  t impazienza  Francefe , che 
non  prorompeffe  bora  in  tifo,&  bora  in  voci  di  fdegnoffentcndo  vnambafeiata 
più  propria dvn popolo  difmtereffato , ò vincitore,  che d vna città afìrettoj 
dall' ultime  calamità  infupcrabili  della  fame.  Et  il  Rè  ò per  proprio  flirito,  ò 
pure  eccitato  dal  fenfo  vniucrfale, che  gli  haueua  quafi  prc fritto  il  tenore  della 
riflofla , replicòprontamcnte  eh’  egli fapcua  molto  bene , che  la  plebe  di  Tarigi 
haueua  il  coltello  alla  gola, c che, con  tutto  chef  palliaffc  il  concetto  dell'amba- 
fiata,  erano  però  venuti  i deputati  per  trouarc  rimedio  all'ejlrcmità  dello  Sla 
to,  nel  quale  eran  ridotti,  ma  che  il  contenuto  della  loro  ambafeiata  era flato 
molto  differente  dal  bifogno , che  fe  il  Senato  di  Venetia prencipe  independente 
da  tutti,  fuori  che  da  fe  fleflo , ma  per  fuo  antico  inSlituto  fempre  mediatore  di 
pacefràprencipi  Cbrilliani,fi  foflc  interpoflo  per  concludere  la  pace  trà  lui,  e'I 
Duca  di  Mena  non  gli  farebbe  parfa  Strano , & harebbe  accettato  l'vflicio  in 
buona  parte;ma  che  la  plebe  di  vna  città  fua  fuddita,la  quale  [cordata fi  del fuo 
douere  naturale  figlierà  dichiarata  contumace,  e ribella,  ardifle  vfurpare  no- 
me di  configlio , e di  Senato , e di  prefumere  di  effere  mediatrice  di  concordia, 
e di  pace , quella  era  cofa  ridicola  dall'un  canto , e dall'altro  degna  di  cafligo , 
e di  f degno  : che  non  farebbe  flato  poco , fe  dalla  fua  clemenza  haueffero  potu- 
to impetrare  perdono  per  fi  mede fimi , fen%a  ingerirfi  più  innanzi . £ qui 
con  molte  parole , delle  quali  per  natura  era  douitiofo , defiderando  anco  di 
dar  fidisf anione  alla  nobiltà,  che  l'afi  ollaua,  diffe  molte  altre  cefi per  dimo- 
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firare, thè  defideraua  U pace  per  fua  bontà, e perfua  clemenza, e per  con fcru<r 
tionc  de  popoli  raccomandati  da  Dio  al  fuo  gauerr.o , mà  che  non  ternata  l* 
guerra, ne'  foccorft  potenti , che  nella  intaginatione  fi  rajfigurauano  i T origini* 
crinalmente  conclufe,chcfi  farebbe  contentato  di  perdere  vndito  della  mano  *■ 
che  il  giorno  feguentc  fi foffe  terminata  con  l'armi  la  guerra  trà  lui,& ifuoine 
mici, e ribelli,  machevolontieri  ne  barebbe  perduto  due,e  che  per  via  dellapa 
ce  ognuno  hauejfe  riconofciuto  il  fuo  douere . Dopò  le  quali  parole  i deputati 
furono  condotti  in  vna  Stanca  appartata , ir  il  Rè  firiduffea  configliare  coni 
fuoi.  il  Gran  CanceUiero  Cbiucrnì  dimofirà , che  la  riJpoSla  del  Riera  fiata 
molto  acerba , ir  altiera , e fe  bene pareua , che  in publico  fi  foficconuemta 
quella  maniera  {prezzante,  e rifoluta-.raccordaua  però,  che  bora  nel  c onful  ta- 
re fedat  amente  la  materia , era  damutar  Siile , per  non  fi  priuare  di  quel  fine  » 
che  fin  all' bora  sera  con  tante  fatiche  procurato  ; e fi ere  il fine  del  Rè  di fot  to  - 
mettere  all'ubbedienja  fua  la  città  di  Tarigi,mà  non  con  la  defolatione  de’  Cit- 
tadini,ne  con  la  forza  de  li' armi,  ma  efferfi  eletta  la  Sirada  dell'ajfcdio,così  per 
le  forze  dal  popolo  vnite  alla  difcfa,come  per  non  difiruggere  la  maggior, e più 
ricca  città  di  tutto  il  Regno: per  la  qual  cofa , bora  che  i Tarigini  domati  dalla 
fame,  cominciauano  a trattare  d'accordo , la  ragione  volata , che  fi  trattaffero 
dolcemente , ne  fi  guardaffe  a condizione  alcuna,  ma  purché  fi  arrende  fiero  era 
accettabile  qual  fi  vogliapiù  largo,epià  honoreuolepartito,ecbefeildefiderb 
difaluare  Tarigl  inducefie  il  Duca  di  Menargli  altri  del  fuo  partito  ad  abbrac 
dare  l'accordo, non  era  cofafprezgabile,  anzjdefiderabile,cfalutare, onde  fen- 
dila largamente  jbe  con  i deputati  in priuato  fi  trattaffè  moderatamente  l’ac- 
cordo, e fi  permettefie  anco  loro  di  pafiare  al  Duca  di  Alena  per  vedere  fe  lo  po- 
tefiero  tirare  à consentire  alla  pace . Il  Marefciallo  di  Birone  approuò  la  pri- 
ma parte  del  configlio  del  Grancancelliere , che  fofie  daconcederequal fi  vo- 
glia conditane  a T origini, purché  fi  fottomettejf ero  ali'  ubbedienza  del  Rè,tan 
to  più, quanto  le  forze  dell' efercito  erano  dalle  lunghe  vigilie , e da'  patimenti 
continui  molto  Siane  he,  tir  eSlenuatc,egià  cominciauano  rifpetto  allafiagione 
a moltiplicare  le  infirmità  nel  campo  ,mà  non  fu  di parere,  che  fi  concedefle  a' 
deputati  di pajfare  al  Duca  di  Mena, mostrando  eh:  quefto  era  vn  allungare  it 
tempo  fin  che  arriuajfcro  i foccorft  di  Fiandra;che  il  negotiare  la  pace  vniuerfa 
lc,erafacenda,cbericercauagrar.  tempo , e molta  maturezga,il  che  non  fi  con 
f acena  con  il  prefente  negotio  ; chebifognaua  battere  il  ferro  fin  ch'era  caldo  , e 
firingere  i T origini  fin  che  lafameglinecefiìtaua  a penjare  alla  propria  fallite  , 
perche  foggiogatoTarigicadeua  il  fondamento  della  lega , e farebbe  fiato  poi 
facihffimo  il  conuenire,  con  il  Duca  di  Mena , e con  gli  altri  del fuo  partito . JL 
quefia  opinione  affentirono  tuttigli  altri,  e però  chiamati  i deputati, dopò  mol- 
ti ragionamenti, fu  qneSìa  la  conclufione,  che  aliando  Tarigi  fi  voleffe  arrende 
re  il  Rè  darebbe  loro  piena fodisf anione  nelle  ficurczge , e nell' altre  cofe , che 
gli  bauejjero  ricbieSie,ma  che  no  voleua  riccuere  legge  da  loro, quanto  alla  fua 
confidenza, e conuer filone, la  quale  riferbaua  al  fuo  arbitrio, &■  alLinfpiratione 
ii  Dio  1 ne  meno  voleua  cb'effi  andafiero  a trattare  col  Duca  di  Mena, effendi 
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egli  rifai iito  di  no n trattare  accordo,  fé  non  (juanto  alla  città  di  Tarigi , e final- 
mente fece  loro  dare  vnaferittura  dìflefa  dal  Segretario  Rcccol , nella  quale  con 
molta  dolcezza  di  parole,  e con  proferta  d'ogni  ficuregga,efodisfattionc  po  (fi- 
bile  efponeua  le  medefime  cofe  -,  ^ Iggiunfe  lettere priuate,&  amore  noli  al  Du- 
ca di  Tqrnurs , a Madama  fua  Madre , & a Madama  di  Cuifa,  efor tondo  eia - 
feunadi  loro  alla  concordia , & afficurando  tutti  di  doucre  riceuere  dalla  fua 
gr  alia  più  di  quello, ebebauefiero  faputo  defiderarc . Ritornarono  con  quella 
conclufione  i deputati , ma  c (fendo  il  Duca  di  Tfcmurs  alieno  dalla  pace  con  il 
configlio  del  Legato,  e di  II' Mmba filatore  Mcndogga,non  volle  chi  la  finltura 
fi  Icggcjfc  al  popolo,  ma  che  i deputati  riferiffero  fcmplicemcnte,  che  il  Rè  non 
voleua  altra  concordia,  fc  non  che  la  città  fi  rimettejJ'e  in  poter  fuo  finga  affen- 
fo , c finga  incluftone  del  Duca  di  Mena , e de  gli  altri  Signori  della  lega  ; il  che 
eficndo  contrario  al finfo  della  maggior  parte, e mafiimamente  di  quelli  del  con 
figlio, perciò  che  la  città  non  fi  voleua  in  alcun  modo  fep  arare  dal  Duca  di  Me- 
na, ma  fino  all  cflrcmo  correre  fico  vniflefia  fortuna,  depoflo,  il  penfiero  della 
concordia  fi  ritornò  alla  cura  della  dififa.  In  tanto  il  Duca  di  Tarma  non  oflan- 
te  clic  bauefie  replicato , e lignificato  più  diffufamente  il  fuo  parere  in  Ifpagna, 
baueariccuuto  nuouo  ordine, e rifilino  dal  Rè  Cattolico  di paffare  perfonalmen 
tc  con  tutto  l'  (finito  in  Francia, per  picconerei  collegati, c per  far  leuare  t'affe - 
dio  dalla  città  di  Tarigi , parendo  al  configlio  quefia  imprefa  cosi  bonoreuole  , 
tanto  importate, c piena  di  così  viue  fperagc,  che  fofie  finga  dubbio  d'an 

tc poncrla  agli  intcreffi  delle  cofe  di  Fiandra, le  qualigiudicaiiano  ridotte  in  tale 
flato, che  per  l' al  finga  di  pochi  mefitiche  facefle  il  Duca,el'cfircito  , pouffero 
riceuere  ò ninno , ò pocbifjimo  detrimento  : e però  apprestando  lafemenga  del 
Duca  di  Tarma  in  quella  parte , else  fofie  bene  nodrire , e portare  in  lungo  la 
guerra  ,per  ottenere  dalla  ftanebegga , e dalla  debolegga  de  Frane efi , quello 
che  a primo  tratto  parata  imponibile  da  confeguire  baucano  nondimeno  termi 
nato, che  fi  foccorrcffe  potentemete  Tarigi , appunto  per  non  bifilare  co  si  prefio 
Opprimere  il  partito  iella  lega,  e rimanere  vincitore  il  Rè , al  quale , prefa  che 
/offe  quella  città,  tutte  le  altre  cofe  farebbono  fiate  ageuoli,  c diprefiifiima  riti * 
f cita , oltre  cb'effindo  auucgga  quella  monarchia  fino  dalla  debolegga  dc’fuoi 
princip’.j  ad  vnir  femprei  fuoifiniconil prcteflo  tanto  fauor abile, e tanto  plauft 
bile  della  fide , non  potata  bora  in  quefia  importante  occafione , dif mitre  quejii 
interrai  cose  fìrettamenle  congiunti, finga  interrompere  quel  glorio  fi  contee -• 
to,il  quale  tanto  magnificauano,  di  non  hauer  mai  altri  nemici ,cbe  i nemici  me- 
de fimi  della  Chiefi , perciò  baucano  fatto  dar  ordine  determinato , e firmo  al 
Duca,  che  pr  c fidiate  meglio  che  fi  po  teff  e le  piagge , che  in  Fiandra  confiti  aita- 
no con  gli  fiati  confederati,  non  differire  dtfoccorrere  con  tutte  le  forge  la  città 
diTarigi,la  quale  foccorfa, e liberata  dall' afiedio  non  fi  caraffe  di  procederete 
di  operare  più  mangi.  Ma  il  Duca,riccuuto  che  bebbe  quefio  vltimo  ordine 
così  determinato, era  ingrandijjìma  foUecitudine  del  modo  d'cfeguirlo , perche 
dall'un  canto  non  potcua  lafciare  tanto  prefidiate  le  città  di  Fiandra , else  non 
fofie  da  temere  di  qualche  grane  danofd  else  non  allanectfiità  delle  cofe, & agli 
, - ordini 
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erdin'rriccuutì,  ma  a fu  a trafcur  aggine  farebbe  flato  attribuito  in  1 fragno,  otte 
vedetta  efìere  opinione  in  quefl a propoftto  molto  differente  dal  vero,  e dall' al- 
tra parte  non  potata  pacare  in  Francia  fengg gran  nerbo  diefercito , douendo 
efercitare  vna  guerra, nella  quale  era  poco  da  fidar/i  degli  amici, e molto  da  te- 
mere di  vn  nemico  bratto, corraggtofo,  indtfef io, con  fumato  nell' armi,  c circon- 
dato da  vn  corpo  quaji  inuiniibtlc  di  nobiltà  Francefe,t>mto  più  che  fi  conueni - 
ua  andare  à ritrouarlo  in  caf a propria , e nel  meggo  delle  fuc  forge  ; tene  italo 
di  più  grandemente  tr attagliato  la.  flrettcgga  del  tempo  ; perche  fapetta 
"Parigi  effere  di  già  ridotto  all’cflrcme  neufjità  della  fame  , e non  dime- 
tto volendo  prima  prouedere  a'  btfogni  di  Fiandra _> , e poi  poffare  irta 
Francia  con  quell'ordine , c con  qucllcprouifioni , che  allagrandcgga  dell' 
imprefa  fi  contteniuano  eraneceffario  differire  qualche  tempo,  sì  ch'eragratt- 
di  filmo  pericolo , che  i Tarigini  non  potefiero  così  lungamente  durare . Ma 
come  Prencipe  d alto  animo , e che  alla  maturegga  del  configlio , accampa - 
gnattala  celerità  deli  e fecutione, giudicando  quejla,  com'era  veramente , la 
piùgraue,e  la  più  difficile  imprefa , che  gli  foffe  accaduto  di  maneggiare , fi 
propofedi  volere fuper are  tutte  le  difficoltà, e riufeirne  con  quella  gloria, che 
hauea  confeguitancll'  altre  opcrationi,  e perciò  difpoflo  nellafitamente  tut- 
to l'ordine  delle  cofe,  fi  diede  ad  efeguirlo  con  tanta  follecitudine , chefperò 
di poterfoccorere  Parigi  a meggo  ilmefe  d'Agofto; per  la  qual cofa  non  vo- 
lendone ingannar  e, nere  fior  e ingannatoci  cornei  hauea  per  innangi  detto 
al  Duca  di  Mena,  così  fcrifie  agli  afjediati  vnalettera  nella  fine  di  L ug  Ho, . 
nella  quale  dando  conto  dcllafua  efpeditionc,  gli  afiìcuraua  di  dottore  effere 
in  Francia  a meggo  il  mefe  venturo , e gli  ejòrtaua  a fuperare  tutte  ledijfi- 
coltà , & aflringerc  femedefimi  ad  afpettare  quel  tempo,  nel  anale  fpcraua 
certamente  di  poterli  liberare  di  tr  attaglio . Peruenne  quefla  lettera  in  Pa- 
rigi il  primo  giorno  d\Agoflo,e  letta  dal  Magiftrato,e  communicata  col  po- 
polo , riempì  ciafcuno  di  grandifiiwa  difperatione , parendo  loro  il  termine 
tanto  lungo, che  non  credeuano  mai  poter  ni  arriuare  con  la  vita,  per  la  qual 
cofa  i foldati  cominciarono  ad  abbandonare  furtiuamente  l'infcgne,& afug 
girfi  di  notte , & i poueri  della  città  derelitti  da  ogni  filfiidio  cercauano  d' 
vfeire  dall'affedio , e di  ridurfi  altroue , non  lo  vietando  i capi  del  gouerno, 
i quali  fin  da  principio  haueano  pervie  fio  a tutti  ilpoterfi  liberamente  parti- 
re . Mail  ffèfit  come lajciaua volentieri poffare i foldati, che  fuggiuano,co- 
sì  haueua  dato  flrettifiimi  ordini, che  i terragganifofiero  rifpinti,  e coflr  et- 
ti a ritornare  nella  città,  conofcendo  che  gli  afj'cdiati  cer  cattano  difgrauarfi, 
il  quale  ordine  efcguitopuntualmcnte  dalle  guardie, cagionaua  che  pochiffi- 
mipoteffero  nafeof amente  fuggire  .Tròie  difficoltàmaggiori,  che  hauefi'cro 
i capi  del  gouerno  era  il  trattenere  i T edefchi,i  quali  hauendo  vi  fiuto  con 
ogni  forte  di  libertà, efenga  riguardo  difiritttigiardini,cpalagiper  vender- 
ne le  legne, e per  cauarne  denari, bora  che  ogni  cofa  era  confimta,  fi  hatteano 
dato  ad  ogni  nbaldaria,purcbeprofitafi'e  nel  cauarne  qualche  alimento  , cr 
hanno  riferito  molti , che  occultamente  vccidefiero  quanti  fanciulli poteua- 
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no  hanerénelle  mani  ,perpafierfi  dell: loro  carni, e non  ostante  tutto  ciò  co - 
minciauano  a tumultuare, & a volerfi  sbandare  benché ,&  il  Duca  di 
murs,  & ilcaualliere  d Ornala  vf afferò  ogni  termine  poffibile  per  trattener - 
li . In  quefte  angufiie  trouando figli  affiliati , fcriffero  al  Duca  di  Mena-* 
pervltimarifalntione,cbenonriceuendo  foccorfo fra  dieci  giorni  non  era 
più  poffibile  di  fojìeturfi , & battendo  fatto  i imponibile  farebbono  feufati 
apprejfo  Dio, e gli  b uomini, fe  haueffero  prefo  partito  alla  lorofaluteic  la  Di * 
chejfa  moglie  del  Duca  fcrijìe  nell  ifieffo  tenore  [congiurandolo  per  la  carità 
de'  comavini  figliuoli, che  nonpe,-mettelfe,cbepcrucniJfcro  nelle  matti  di  co- 
sì acerbo  nemico, le  quali  lettere  ricemice  dal  Duca,  epofto  in  non  m inor  an  - 
gufha  d animi  di  quello  fi  piffero  i Tarigini,  vnito  tutto  lo  sformo  delle fuu 
genti , fi  auangò  fino  alla  città  di  Mebs  dieci  leghe  distante  da  Tarigi , 
ifpedì  il  March  e fe  Meffarlro  Milafpina  a ftgnificarc  al  Dùca  di  Tanna, 
ebefe  non  fi  affrettaua  con  il  fui  eferc  ito,  tutto  L operato  farebbe  riufeito  va- 
no,tion  potendo  gli  affediati  in  Tarigi piùfoficnerfi,epcrcertegj, -a  gli  man- 
dò le  mede fime  lettere  che  baueua  riceuutc  . Erano  col  Duca  di  Mena  ol- 
tre gli  abbottinati  del  Cbiroga , & il  tergo  del  Capigucbi , a la  caitailaria _» 
y allena  datali  dal  Duca  di  Tarma  ,feiccnto  lande  del  Ducadi  Lorena  con- 
dotte dal  Conte  di  Cbialigni  fratello  della  Reinavcdoua  di  Francia , la  fan- 
teria Franccfc  del  ColoneUo  fan  Tolo,il  Duca  d omala  con  le  mippe  diTic- 
cardia,il  Marcbef idi  Magnelè,il  Signore  di  B.ilagni  Governatore  di  C alli- 
brai fil  Signore  della  Cbiatra , & il  Signore  di  Rotto  con  le  compagnie  ,cfe- 
guho  loro, le  quali  genti  afeendeuano  allumerò  di  dieci,  mila  fanti,  e di  due 
mila  quattrocento  caualli  . Con  quefie  for%?  effendofi  auaìijato  fino  a 
Meòs,per  eflere pronto  all'apertura  di  qual  fi  voglia  occaftonc , e pei- rinco- 
rare g^li  affediati  con  lafuavicinanga,nongiudicauaperò  dejfere  [ufficien- 
te a poter foccorrerefo  vittouagliare  Tarigi, perche  perilconcorfo  di  molti 
aiuti  fapcua  bavere  il  Rè fatto  all  infegneventifeimila fanti,  cpiù  di  fette-* 
milacaualli,tra'  quali  cinqucmilagentilbuomini,cbe  portando  l'armiperfin 
d bonorc, ben  accompagnati,  e ben  all  ordine  digeqerofi  caualli  erano  da  lui 
[limati,  e per  il  numeri, eper  la  qualità  fenga  comparationefuperiori, e per- 
ciò [pedina  a tutte  l bore  lettere,  e meffi  al  yicefiniftaUadi  Monrelimar, 
che  per  lui  rifedeua  appreffi  il  Duca  di  Tarma , accioche  follecitajfe  ad  ogni 
potere  la fua  venuta  fenga  la  qualeHimaua  hnpoffibile  ilpoterfouueniregli 
afiediati , il  Duca  di  Tarma  radunato  il  configlio  il  pruni  giorno  d'^Agofto, 
efpofe  l ordine  che  teneua  dal  Rè  Cattolico  di  paflarc  con  tutto  lefercito  in 
Francia  : diffe  quefta  dcliberatione  effere  fiata  contrariai  fitto  parere , &■ 
allegò  le  ragioni, per  Le  quali  Rimana  l imprcfadigranpericolo,edipocbi(fi 
mo  frutto  ; ma  poiché  era  parf i così  al  Rè , loro  Signore  di  ordinare , fi  come 
egli  era  deliberato  d impia  gar fi  a qucHo  viaggio  con  tutti  quei  [piriti , che 
Dio  gli  baueua  concef)ì,coiì  pregava  tutti  gli  altri  avoler  applicare  tutte  le 
jòrge  loro,acciocbci  carichi , li  quali  [off ero  loro  cornine ffi  riufeiffero  a lau- 
de di  Dioj  a fidi  sfattone  del  Rè  ,&  a gloria  propria  dife  mede  fimi , e quiui 
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compartito  a ciafcuno  ilfuo  carico, diede  ordine , che  f efercito  già  radunato 
fojfepronto  a marchiare  il  quartogiorno  delmefe  . ScriJJ'cal  Duca  di  Mena 
la  certezza,  & H tempo  della  venuta  fua,&  auisò  il  mede  fimo  a T origini, 
atteftàdo  loro,  che  per  il  fola  fine  difoccorerli,eper  il  niatenimeto  della  reli- 
gione,il  Cattolico  trafatràdo  tutte  le  cof  ? / te,  fenga  rifparm io  d i s'àguc, c 

di  denari,  e sega  alcune  di  quelle  ficuregge  di  piagge  fame, ne  di  ritirate 
a confini, che  fi  fogliono  dimadare,econcedere,accioche  ogn'vno  cognofcefie 
più  viua,epiù  reale  la  fua  cadìdegga  di  procedere,  fi poneua  a cosìgraueim 
preja,la  quale  nòd meno  fper  aua  nell'aiuto  di  Dio,e  ncllagiufiitia  della  cau 
fa, di  códurrefcliccmìte  a fine;e  con  quefla  rifolutionc  mojfeC efercito  da  Va 
lene  iana  il  quarto  giorno  d\A gotto. Conduccua  ilMarchefe  di  tifanti  lavane 
guarda,  erano  co  i Duca  nella  battaglia  il  Trencipe  d\Afcoli,tl  Trencipe  di 
Vafiel  Bertrado,il  Trencipe  di  Cbimai  ilCotediBarlcmont,  ilCóted'uAra- 
berga,e  molti altri  Signori  Fiàminghi,Italiani,e Spagnuoli ;<&•  ilretroguar 
do  eragouemato  dal" Signore  della  Motta  Couematore  di  Grauelinghe , nel 
qual  erano  vitipt\gidartiglieria,duepomifopra  le  bacche, e tutti  gli  altri 
flromett  bellici  accostumati  a còdurfi  nell' armate  reali.  Erano  flati  sepre  gli 
eferciti  del  Duca  dii*  amiapieni  di  difc'iplina,prontì,ZT  ajfuefatti  aUefati- 
eh  c,ofi  ornati  di  pianale  vbbediega,  c co  menti  di  predare,  c di  danneggiare 
ne'  luoghi  degli  amici,  ma  bora  conofcendo  egli  £ entrare  in  vn  l\eame,  oue 
da'  popoli,eravniucifalmètc  odiato  il  nome  Spagnuolo,  e d'haucr  no  meno  a 
reggere  animi  fofpetti,agcuoli  per  ogni  picciolo  moto  a folleuarfi , di  quello 
che  bauefi e a guerreggiare  co  vn  efercito  virtoriofo,  econ  vn  Capitano  auue - 
duto,c  conf ummato, fi  sforgaua  con  tutta  la  contentione  dell  animo  di  confe - 
guirc,che  da' fuoi  non  fojfe  inferito  danno, non  vfata  e fior  filone  ne  data  occa- 
fionc  alcuna  a Franee fi  dipoterfi  dolere  . Campeggiaua fempre  come  fe  ha- 
ueffe  hauti  to  prefente  l’ efercito  nemico,  tencua  tutta  la  gente  nftretta,  & or- 
dinata ne'  fuoi  quartieri, marchiana  con  diligenti  feoperte,  e fenici  confufio- 
ne  ò tumulto,  alloggiami  la  fera  per  tempo, e fin  che  fojfe  dtfpotto , e munito  C 
alloggiamento  f aceuadimor are  in  arme  la  maggior  parte  dell  efercito , ac- 
compagnauacongrojfe  fcortele  vittouaglie , delle  quali  hauca  fatte  ,e  fa- 
ccuagrandiffime  prouifioni,  t concedendo  in  tutte  le  cofe  [ honore,e  l' auan- 
t aggio  a Frane  e fi , fi  sforgaua  di  render  fi  bene  noia  la  nationc  j al  qual  fine 
bàttendo  egli  vijìuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuolicon  rethategga,  e confuf- 
fiego  eguale  all  bumorc  di  quelli  con  chi  trattaua,  bora  entrato  m Francia 
hauca  depotte  le  anticamere,  e la  flrettegga  delle  portiere,  mangiaua  inpu - 
blico,faceuatauolaagentilhuomini  Franee  fi, e nelle  dimottrationi , e negli 
effetti  fi  mottratta  grandemente  affabile,  e tutto  familiare  . Epercbenel- 
lamolt nudine  de  Capitani  di  nome,chc  haucua  d' intorno, difegnauafolo  fi- 
darfi  di  fe  medefimo , voleuaperfonalmente  intendere  le  rclationi  di  quelli, 
che  batte  nano  lettrade,dafefleflo  trattare  co  lsfpie,difponcrc  l ordine  delle 
guardie, & afcoltare  tutte  le  cofe  appartenni  alla  difiplma  dell'cfercito,per. 
il  quale  effetto  vegliando  tutta  la  notte, concedala  al forno  quelle  poche  bore 
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folamtte,che  concitano  tra  il  battere  della  Diana, & il  marchiare  della gete» 
Co  quefla  diligila  caminado  comodamele  perno  affaticare  la  f magete, perite- 
tifi  il  ventefimo  tento  dì  d\4golìo  mila  città  di  Mc  'os  dieci  leghediftante  da 
Tarigi , & abboccato  fi  in  campagna  ,~e  nel  marchiare  con  il  Duca  di  Mena 
congiunsero  gli  efcrciti  nel  mede  fimo  luogo  ; Quiui  ninnarono  i jirciucfcouo 
di  Lione,  & il  Tre  fidente  Vetus,i  quali  paffati  nuouamente  al  Rè  per  introdurr 
re  qualche  apertura  d'accordo,  confuofaluo  condotto,  perche  nell' approfjìmar 
dell' ifer cito  Spegnitoio , hauea  rimi ffo  della  durezza  di  prima, erano  pajfati  à 
nrgotiarc  con  il  Duca  di  Mena , dal  quale  introdotti  nel  conftglio  riferirono  Ce- 
Jìrcmità  nella  quale  fi  trouauano  i Tarigini , che  non  poteuano  più  tener  fi , fe 
nonper  quattro  giorni , onde  inflauano,cbefe  dentro  quefìo  fratto  non  fi  potef- 
fero  foccorrerc , fi  rcniffe  all' efr  odiente  della  concordia  ,per  la  quale  la  città  fi 
fottratffe  dalla  certezza  del  pericolo, nel  quale  era  ripofla . Il  Duca  di  Parma 
con  modefie,  magrauiparole,  Significò  cficre  venuto  per  comandamento  del  Rè 
Cattolico , ton  Semplice  ordine  diSoccorrere  la  città , e di  prouedere  al  pericolo 
della  religione ,e  non  haucre  alcuna  commiffìone  ditrattare  d' accordo, nc  dettar 
li  la  confcienga  di  poffare  a pattuire  con  vnprencipe  ber  etico,  e nemico  di  San 
ta  Chicja  : ma  chchaucndo  i Tarigini  con fommagloria,e  con  heroico  efimpio 
di  fortezza  Cbrifiiana,  Sofferto  tanto,  patiffero  anco  la  dilattonc  dì  poi  hi  gior- 
ni, perche  fpcraua  nella  mano  del  Signor  Dio , c nelle  forze  di  quell' (ferrilo  , 
che  con  molta facilitàreffarebbonofollcuati,  e perciò  ritorna/fero  alla  città, & 
Ccfortaffero  a quella  breuepatienza . Ritornarono  i Deputati  al  Rè , oue  ha-, 
ueano  lafciato  il  Cardinaledi  Gondi,  e riferirono  non  ejfere  nell' efercito  alcun a 
intcnt  ione  di  porgere  orecchie  alla  concordia,  e che  il  Duca  di  Tarmagli  haue - 
ualiccntiati  con  affienarli  dipreflo,&  infallibile  foccorfo,onde  haucndofimil 
mente  battuta  licenza  dalRè  tutti  i penfieri  dell'vna  parte , e dell  altra  fi  voi - 
fero  all' amminiffrationi  dell' armi.  Era  Ufi  è in  grandi  (fimo  trauagho  d'ani- 
mo,per  che  oltre  alla  diminuitone  dell' efercito  cagionata  dalle  infermità,  per  le 
quali  erano  periti  molti , e tràgli  altri  Tietro  abbate  del  Bene  huomo  di  gran 
valore  nelle  cofc  di  fiato, feglirapprefentauano  diuerfamentcnell animo  varfi, 
e differenti  partiti.Tarcuali  duro  il  par  tir  fi  fetida  frutto  da  quello  affedio  dopò 
tante  fatiche , e tanti  pericoli , e dopò  haucre  ridottala  città  aglivltimipaffi 
della  difperatione , e però  era  inclinato  a voler  lafciare  parte  dell' efercito  per 
mantenere  i puffi , e con  l'altra  parte  {affare  ad  incontrare  ilfoccorfo:  parcuali 
all'incontro  grandiffìmo  il  potere  del  Duca  di  Tarma,  e che  per  opponerfi,  e re - 
filiere  al  campofnobfognaffc  mettcrtu  tutte  te  forze  > cperò  non  ardiua  arri - 
frhiarfi  d' andar li  incontra  con  vna  folapartc  de  Ila fua  gente , che  non  {Umana, 
buffante  a trattenerlo . Così  ambiguo, & incerto  nell  animo  riduff'e  il  configlio 
di  tutti  i Capitani,  nel  quale  erano  principali  il  Duca  di  Mompaificri , il  Duca 
di  Incuci  s,i  Marefdallidi^iumont,cdi  Birone, il  Barone fuo  figliuolo,  Filiber 
to  Monfignore  della  Guifcia , i Signori  di  Lauardino , di  Guitri,  e della  Sua,  il 
V fonte  di  Turena,il  Duca  della  T ramaglia, & il  Signore  di  Ciatiglione,iqu a 
li  non  battendo  l animo  ingombrato  dalla pafjìonc  concorfcro  tutti  in  una  iflcfia 
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[e  ritenga,  chefofieptrniciófo  con  figlio  il  divider  e ( efercito,  perche  non  fi  fareb- 
be potuto  ne  mantenere  affediata  la  città,  ne  impedire  il  foccorfo,  thè  non  era  il 
primo  af[edio,cbe  dopò  moltieffievimenti  da  gran  Capitani fi  foffe abbandona- > 
to,  e che  quando  fofle  riufcito  il  difegno  di  rompere , à di  far  ritornare  a dietro 
il  Duca  di  Tarma,  il  foccorfo , che  in  tanto  haueffero  ricevuto  i T origini  dalle 
poche  vittouaglic  ctrconuicine, farebbe  fiato  così  tenue,  che  al  ritorno  in  pochi 
giorni  la  città  farebbe  ritornata  alle  ifleffe  fìretteo^e  : il  che  poi  che  fu  delibe- 
rato in  configlid,il  fiè  datigli  ordini  opportuni  per  effere  a tempo  di  affare  al  ne 
mico,leuò  l'affedio  il  trentcfnno  dì  d'Agoflo,  e con  tutto  l'efercito  fi  conduffead 
alloggiare  nella  terra  diCellcs  tre  leghe  lontana  da  Tarigi , e quattro  fole  dì* 
Jiante  dall' efercttodella  lega.  E Celle*  borgo  ffatiofo,  (fi-  ampio  poffo  in  vna 
pianura  tutta paludofa , (fi-  ingombrata  dall' acque  d'un  picciol  riuo  che  Ragna 
per  ogni  parte . Hadall'vn  canto,  e dall'altro  larga,  efpatiofa  campagna , & 
alla  fronte  due  cbfli,  nella  fatua  de’ quali  è la  firada  macffra,cbe  da  Meòs  con- 
duce à dirittura  in  Tarigi . ifuiui  fé  farcito , nel  quale  erano  fette  mila  cavalli , 
e diciotto  in  venti  mila  fanti,cra  di  maniera  difpoflo,  che  i caualh  leggieri  fpal- 
legiati  da'  fanti  delia  vanguardia  occupavano  te  radici  de  colli , e l' adito  della 
firada , il  corpo  della  battaglia  alloggiava  al  coperto  nelle  cafcdel  borgo , e la 
cauallariadcl  retroguardo,copriua  le  (falle  dell' efercito  alloggiata  ncU'ingrcffo 
della  pianura  che  conduce  verfo  Tarigi . A mano  de  tira  dei  borgo  erano  allog- 
giatigli S ulceri , e quattro  reggimenti  Framtfi  con  il  Signore  di  Ciatiglionc, 
*t  a manfiniffra  i T edefchicon  cinque  reggimenti  d'archibngieri,e  co  l Signore 
di  Lauardino , e dall' una  parte,  e dall' altra  erano  collocate  i artiglierie . Ap- 
pena era  alloggiato  f efercito  del  l\è , che  comparvero  fopra  l'erto  delle  colline  i 
c -inaili  leggieri  Italiani,  e Borgognoni  della  lega  ; i quali  cominciarono  a fcara- 
-mucciare  alla  fronte  degli  allogamenti, & in  tanto  i Duchi  di  Tarma, e di  Me 
na  con  pochi  compagni  caualcando  per  ogni  luogo , riconobbero  dif Untamente 
lefor^e , e la  difpo/itione  del  campo , la  quale  efiendo  toro  par  fa  ottimamente 
ordinata,  firitirarono  al  proprio  alloggiamento , poflo  oltre  la  fommità  nelde - 
chue  delle  colline,  & attefero  a munirlo , er  a fortificarlo,  con  vna  larga , e ri- 
lettala trincierà, la  quale  fiancheggiata  all'intorno  con  forti, e con  mc^e  lune, 
fop  ra  le  quali  erano  collocate  l' artiglierie  rendeua  ficuro  il  Campo  loro  da  qual 
fi  voglì'a  furia  di  repentino  affatto . Stettero  così  fermigli  eferciti  lo  fpatio  di 
quattro giorni , perche  il  Duca  diT  arma  fapcndo,  che  i Tarigini  vfciti  dalla 
città  s trano  da  i luoghi  vicini, e dalle  cofe  abbandonate  dall' efercito  proueduti 
di  vitto  per  qualcbegiorno, nonfi  affrettava  molto , ne  volcua  precipitare  ifuoi 
configli, (fi-  il  Uè  benché  defiderofo  di  combattere,  e pieno  di  fperair^a  della  vit- 
toria , giudicaua  efìrerqa  temerità  laffalirei  nemici  più  graffi  diluitici  pro- 
prio allogamento . Sifaceuano  in  tanto  frequenti  fcaramuccie , fi prouauail 
valore  di  tutte  le  nationi,  e fi  tent  aitano  tutte  le  forte  darmi , mefcolandofi  bcu 
fpefio  la  cavalleria  confanti , et  vrtandofi  le  corale,  bora  coni  caualh  leggie- 
ri, c corubini , bora  con  le  lamie,  delle  quali  era  numrrofo  l' efercito  della  lega, 
nel  quale  tempi)  il  l{b  anfiofo  di  quefta  lunghe^,  e dubbio fo,  che  per  patirne  - 
t ' « ti  pajfati , 
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ti p affa  ti, e per  il  mancamento  di  denari  fe  li  sbandaffe , òfel'i  iimwutffc  Fefer* 
cito  afflitto  da grani , e pericolofe  ind'ifpofitioni, volle  tentare  l'animo  de'  nemi- 
ci con  mandare  vn  trombetta  a lignificare  al  Duca  di  Mena  effere  venuto  il 
tempo  di  t er  minare  in  vn  giorno  le  differente, emettere  fine  alle  miferie,& al- 
le calamità  della  guerra, e che  però  vfeendo  dalle  fue  tane, nelle  quali  flaua  più 
come  volpe, che  come  Lione,  eonducefie  la  filogenie  alla  campagna,  oue  la  vir- 
tù , & il  coraggio  degli  huomini poteffe  decidere  della  futura  vittoria  fpcditfr 
mente . il  trombetta  dal  Duca  di  Mena  fù  rimeffo  al  Duca  (fi  Tarma , come 
f uperiore,  il  quale  forridendo  rifpofe , ch'egli  fapeua  molto  bene  quello  che  peri 
fuoi  fini  gli  fi  conueniua  di  operare , e non  era  venuto  di  sì  lontano  per  prendere 
configlio  dal  fuo  nemico, che  conofceua  affai  chiaro , che  il  fuo procedere  era  di- 
fpiaceuoleal  l\è,mas  egli  era  così  gra  Capitano, come  correua  la  fama,  che  s'iit 
gegnaffe  cf  afirmgerlo  alla  battaglia  a fuo  malgrado , perche  dì  fuo  volere  non 
era  per  r iponere  in  arbitrio  della  fortuna  quello, che  haueua  fu  uro  nelle  mani » 
Ma  intanto  premeuanole  cofediTarigi , perche  confumato  quel  poco , che  fi 
era  potuto  rapire , la  citta  tomaua  alla  fi  rettela  di  prima , & era  neerffario 
d'aprire  i paffì , acciò  vi  poteffero  concorrere  le  vittouaglie  : per  la  qual  cofa  il 
Duca  di  Tarma  hauendo  in  tutti  quefli giorni pronate  l’arme  del  riconofciu 
to  ef attamente  il paefe , e maturamente  deliberato  quello  che  doueffe  operare  » 
diede  voce  di  volere  combattere  alla  campagna , e difpofìoFefercito  nella  fu* 
ordinanza  la  mattina  di  l quinto  dì  di  Setti  rubre prefe  nell'alba  la  volta  de'  ne- 
mici . Tofe  nella  vanguardia  due  grofle  fquadrc  di  lande , e tutta  la  catullia- 
na leggiera  dell’ effe  tato, e ne  diede  il  carico  al  Alarchefc  di  Beanti,  comandan- 
dogli ,'che  come  f offe  vfiuo  del  luogo  bofcareccio , ch’era  ncll'afccfa  de  colli , c 
f offe  arriuato  alla  f mmità,oues'allargaua  la  pianura , diflendendo  largamen- 
te le  lande  guidate  dal  prenctpe  di  Cbimari , e da  Giorgio  Bafìa , e facendo  due 
glandi  ali  della  cauallaria  leggiera  copnfic , & ingombreffe  quanto  foffe  poffi- 
bileil  filo  delle  colline , e poi  marchiando  verfo  i nemici  comincia ffe  a di  fen- 
dere,ma  conpaffo  lento,  e trattenuto  per  condui  fi  nella  campagna,  facendo  al- 
to fpeffe  volte , e tratttnendofi per  afpettare  gli  ordini  fuoi . Diede  al  Duca  di 
Mena  il  carico  della  battaglia , nella  quale  pofe  tutto  lo  sforzo  dell'infanteria 
Italiana  , e ' pagnuola,infuinc  con  venti peZQ  di  artiglieria,  & il retroguardo 
era  guidato  dal  Signore  della  Motta  con  le  lande  Borgognone , fr  con  la  fante- 
ria de  y (filoni.! ‘ofe  a fianco  della  battagliala  fi  parati  a dejira,&  a finiftra  il 
Signore  della  Chiatta, cr  il  Colonello  San  Tolo  con  i cali  alti,  e con  i fanti  Fr  an- 
ce fi  , & egli  riniafi  libero  per  poter  andare  f correndo  per  ogni  parte , hauen- 
do fico  il  Conte  ^ilefiar.dro  Sforza  , T^icolo  Cefis,  & -Appio  fonti  con 
cento  foli  caualli . Come  fi  vedde  marchiare  alla  volta  de' nemici , e per  la 
firada  maeftra  rifolutamentc  l'ifercito  della  lega  fù  vniuerfale  opinione  di 
aafeuna  dille  parti  , che  quel  dì  fi  doueffe  fieramente  combattere  , fr 
il  I{è  pieno  di  coraggio  , e con  gli  occhi  per  la  letitia  sfauillanri  , pofìo 
con  grandiffìma  celerità  , e con  efatta  diligenza  in  ordinanza  f e f eretto , 
ncU'ifftffo  modo  , che  fi  trouaua  per  innanzi  alloggiato  , afpettaua  con 
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grandi/fim  defilério , che  i nemici  fcendendo  alla  campagna  porgeffc J 
ro  facoltà  di  combattere  fenga  vantaggi  . Erano  ordinati  di  già  tutti 
gli  fquadroni  del  He , epofie  in  a fi  etto  per  tirare  ^artiglierie,  e di  già  il 
Marchefedi  Hauti  allargando  quanto  più  poteua  l ordinanza  delle  fue  lan- 
de Infoiando  il  poggio,  J'cendcua , ma  lentamente  inuerfo  il  piano , quando  il 
Duca  di  Tarma  vedendo  coperto  dallavangtiardia  tuttoilpaefe,e  L e farcito 
del  t{i  con  pen fiero  di  combatterc,intento  ad  afpettarlo,  dati  dj  gli  Coroni  al 
cannilo  fi pof » allatefta  della  battaglia arredato  il  Duca  di  Mena,  eh  <u 
marebiaua  tuttauia  verfo  i nemici,  il  fe  improuifamentc  voltare  ver  fa  La- 
gni posto  alla  mano  finistra,e  mutato  l ondinesi  che  la  battaglia  era  diuenta- 
tavanguardia , & il  re  traguardo  battaglia  ,fi  conduffe  improuifamentc  ad 
occupare  i borghi  di  quella  terra . Siede  Lagni  fopra  il  fiume  Marnatisi 
fatta  maniera,  che  i borghi  benché  di  pochecafe  fono  sàia  ripa,  defiradalla 
qual  parte  erano  ambigli  eferciti,e  la  terra,e  ripoflafopra  la  fponia  finifira, 
e daU  vna  all  altra  fi  pa fi  a fopra  vnofpatiofo  ponte  conslrato  su  la  riuiera  la 
quale  eficndo  la principale , ebe  conduca  vettouaglie  in  Tarigi,cra  anco  vno 
• de' prtncipalifjimi  paffi,  che  fi doueuano  aprire  . Era  in  Lagni  Mon/ìvnore 
della  Fin  con  quindici  bandiere  di  finteria  Francefe , il  quale  vedendo cou- 
tra  ogmfua  afpcttatione,nuolto  a'fuoi  danni  tutto  l'efercito  della  leva  ncox 
rendali  dipoter  difender  iborghipofii  oltre  Ucorrente  del  fiume  dotta  parte 
perla  quale  venutami  nemici, rotto,e  disfatto  ilponte , acciò  non  potelfero 
cosi  facilmente  pajfare , fi  ritirò  con  le  fue  genti  a difendere  il  recinto  della 
terrier  affittare  la  quale  eranecefiario, che fipaffajfe  il fiume,  il  Duca  di 
Tanna  prefi,  & occupai  i borghi fenga  contrailo  vi  alloggiò  f uhito  la  fante- 
ria Francefe , e meggo  miglio  difcoslo  da  effa , s accampò nel  luogo  diTo  m- 
ponacon  tutto  il  restante  deliberato , attendendo  con grand  tifimi  diligen- 
za^ con  trincierei  con  argini, e con  ridotti,  e con  megge  lune  ad  afficurare 
il  campo, & ad  impedire,  & ingombrare  l adito  di  tutto  ilpaefe  all  intorno. 
Il  Marchefe  di  Hanti  dopò  d battere  con  la  vanguardia  tenuto  fofpefo  mole’ 
bore, con lajperanga dicombattere , l efercito reale,  cominciò  inclinando  il 
giorno  a marchiare  ancor  egli  verfo  Lagni , lafdando  molto  dubbiofo  il  Rè 
qualfjjfeil  difegno  de  nemici,  perche  a prendere  qucfU  terra  flmma  necrC 
furio, che effipafiaffero  ilfiume,ilchegiudicaua nondouer  loro riufeire len 
ga grane  pencolo  ti  perdere  fe  non  altro  almeno  il  retroguardo , e molto  ùiù 
gli  pateiu  tifiate  a credere, che  siigli  occhifuoi  il  Duca  di  Tarma  folle  per 
dare,  affatto ada.ctmluogo,dijficdiJJimjpoi}che  voleffe caminare verfo  Ta 
rigt  <Li  quella  parte  la,  aandofi  a dietro  ilpafio  di  Lagni, perche  da fe  fteffo  fi 
farebbe I errato  in  meggo,c  priuanloft  del  concorfo  delle  vittouaglie  hareb- 
beajj  odiato  da  femedejtmo  il  campo  fuo , per  la  qual  co  fa  ambiguo  nell  ani- 
mo , nefapendaache  partito  rifoluerfi per  tentare  qual  foffe  il  pen  fi  ero  de' 
ncmiciflpinje  d Bacon  di  Bironefil  Gran  Priore , e Monfignorc  delLa  Nua  a 
Jegmtare  il  Marchile  di  l{antìi&  attaccare  più  caldamente  che  potei]  ero  Ut 
Scaramuccia, per  prìderc  qualche  eomettura  dal  procedere,  e dagli  andante- 
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ti  di  gli  iti  mici, ma  bauendo  i Carabini  ìmbofcati  ne  luoghi  feluoft, eh  ' erano , 
d'ogni  intorno  riceuttto  valorofamente  f incontro , & auanganiofi  Giorgio 
Bafla  con  quattrocento  lande  per  foflencrU , andò  variando  la  Scaramuccia' 
fino  alla  fera,pctlaquale,e  lvnapartc,el dltrafenga altro progrefio  ,fi  ri-» 
tirò  nel  proprio  alloggiamento  . il  Duca  attendendo  tuttauia  a prendere, 
& a fortificare  tutt'i  pofti, eh' erano  tràivno  efercito,el altro  per  difender/} 
fefoff e affidilo  alle [palle , fece  anco  la  rnedcfima  notte  piantare  l artiglierie . 
contr a la  tara  di  Lagni, benché  con  il  fiume  di  mcggp,e  la  mattina  nell' alba 
con  -va  deci  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  muraglie . Sprcggaua  da 
principio  la  Fin  la  batteria  del  Dina, vedendo  il  fiume  di  meg^o,e  che  fatta  ' 
la  breccia  non  fi  potcua  per  l impedimento  della  riuiera  venire  in  alcun  mo- 
do all' affatto , ma  fi  trono  molto  ingannato,quando  vidde , che  il  Duca  fatto , 
gettare  quattromigliadifopra  vn  ponte fopra  le  barche,hauca  fatti  paffare 
il  teigo  d Italiani  del  Capi-Mucchi , & il  rei-gp  di  Fanoni  della  Berlotta,  e 
Giorgio  Bafla  con  ottocento  caualli  per  c fiere  pronti,  quando  foJJ'e  tempo  ad 
afialtrc  la  muraglia, la  quale  debole,  e non  tevrapienata  era pa-  porger  cadi- 
to f uffici  ente  frapocbborc  allafialto . intanto  ilsfefufpicando  finalmente 
quello , ch'cranoper  operar  i nemici, ma  in  tempo  che  digià  l alloggiamento 
della  lega  era  a baftanga  munito,  e fortificato, e tutto  l adito  ingotnbrato  da 
groffi  corpi  di  guardia  che  il  Duca  di  Tarma  s'haueua  collocati  dogli  intor - 
no,bauca fpintc  dinerfe  truppe,e  da  più  parti  per Soccorrere  gli  afiediati , le 
quali  entrarono  tutte fenga  refiftenga,perche  il  Duca  non  curaua , e non  f li- 
tuana quelli foccor fi  ,fe  il  graffo  dell  efer cito  non  fi  moucua  : ma  era  dijfici - 
li(ftmo,epericolofo  ognipartito,  che  il  Rgpot  effe  pigliale perche  non, fi  mo- 
ne ndo  fi  perdeua  Sicuramente  Lagni  , cres tana  aperta  il  paffodi  vitttóiia - 
gliarcia  città  daquefia  parte,  e fe  moitendofi perrfocconcAo  paffaffe  la  rime-. 
ra,il  Duca  lafciando  Lagni  da  parte,  e mettendo  fi  nclpoflo  abbandonato  da 
lui  fi  far  ebbe  incaminato  per  la  firada  diritta  con  te  vcttouaglic  a Tarigi,per 
laqualtofaflando  egli  come  immobile  nel Juo  pofio fenga, che  fi  poteffe pren- 
dere alcun  partito , confiltaua  tuttauia  quello  fi  douefie  operaie . ilMarc - 
Sciatto  di  Buone  era  d' attui fo, che  tenendo  t iftefia ftrada  che  nel  ritir  or  fi  ha- 
ueua  tenuta  il  M archefe  di  Banfi,  e sformando  due  corpi  diguardia,  eh'  erano 
daquella  parte  fi  affali fje  il  campo  del  Duca  sù  la  mano  manca  verfo  Mcòs, 
dou  era  meno  che  negli  altri  luoghi  fortificato . Monfignor  della  7^ua  era, 
di  parere  che  fi paffaffe  il  fiume,  e che  mettendo/}  alle  Spalle  di  Lagni  fi  at- 
tcndefie  di  momento  in  momento  a rinforzare,  e rinfreftare  il  prefidiofpe- 
raudo,cbc(Osì  foccorfo  potefie  contr  a l impeto  de'  nemici  mantener/} . II' 

vno , & all  altro  rifpondeua  il  pò,  eh  e in  ogni  modo  fi  lafciaua  libera  al  Du- 
ca la firada  di  Tarigi , perche  girando  verfo  Meòsgli  fi  abbandonaua  l'adito 
della  ftrada  di  Celles, epa/fan  do  il  primo  nepiu  ne  meno  fi  tralafciaua  aper- 
to f adito  della  mede fima ftrada . in  tanto  il  Duca  di  Tarma  rifoluto  di  non. 
perdere  momento  di  tempo, e ficuro  della fodeg^a  del  fuo  configlio  ,fcce  da- 
re f uricamente  l' affatto  alle  mura  di  Lagni,  ancorché  laperturanon  foffe^y^ 
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molto  capace, oue  mentre  fi  combattè  ferocemente  per  t ma  parte,  e per  l' al- 
tra, il  pè  tirato  dallo  [degno  di  veder  fi  perdere  tutte  lefue  paffute  fatiche, 
non  potè  contenere fe  mede  fimo  di  non  fi  auangare  a quella  volta  con  tutto  C 
efercito  fchicrato  alla  battaglia , ma  fenga  determinato  configlio  di  quello , 
chef  doueffe  operare,  il  Duca  di  Tarma  all  incontro, non  fi  mouendo  dal  re- 
cinto delle fue  fortificationì,  tnefie  fmilmcnte  nel  circuito  del  fio  alloggia- 
mento 1 efercito  in  ordinanza  voltando  bifronte  verfo  ilntmico , e lafciando 
che  la  gente  dcftinataprofeguifse  fenga  alcun  impedimento  l affatto, il  quale 
e fendo  flato  da  principio  felicemente  rifpinto  da  quei  di  dentro  vii  dijor  di- 
ne diede  la  vittoria  a nemici  -.pcrchevolcndo  mutare , c rinfiefeare  quelli, 
che  ballettano  foficnuto  l'aj  salto , non  lo  fecero  a fila  per  fla,  conte  infegna  la 
buona  regola  dell  i difefajna  òper fretta , è per  inefpericnga  vollero  mutare 
tutto  in  vn  colpo  in  frotta , dal  che  effondo  nato  tumulto , e confufonc,gli  af- 
falitori  non  perdendo  l'opportunità  reiterarono  con  tanta  prefiegga  lafsal- 
to,che  rotto  lo  [quadrone  de'  difenfori  per  fe  mede  fimo  megjtp  difordinato, 
prefero  il  Caflcllo,fecero  prigione  la  Fin,  & il  pèfù  folamcnte  con  augumcn 
to  del fuo  cordoglio  fpet  latore  della  Strage  de'  fuoiffquali  circondati  da' Tal- 
loni, e dagli  Italiani  che  a gara  , e con  emulatone  grandi  finta  delle  nat  io- 
ni haueano  dato  taf  salto,  erano  fenga  remiffione  mandati  a fil  di  fpada,onde 
non  vi  cfscndo  più  luogo  d'operare  alcuna  cofa  intorno  a Lagni, ne  per  difen- 
dalo nc  pa  ricuperarlo, fu  coftr  etto  pieno  di  acerbiffimo  dolorose  fenga  frut 
to  alcuno  di  tornare  la  fera  medefìmanelprimo  alloggiamento . Trefo  La- 
gni , & aperto  l adito  del  fiume  corfero  dalla  parte  di  là  della  riuiera  le  vit- 
toiMglicgia  radunate  a queflo  effetto  abbondantemente  in  Tarigt , aprendo . 
la  città  le  porte  con  giubilo, e con  fetta  a'fuoi  liberatori,  oue  f èi  giorni  prima 
hauea  credttto,con  eftrema  ruina,c  defolatione  difpalancarle  a nemici . Ma 
il  pè  vedendo  perduto  Lagni  siigli  occhi propri!, cfolleuata  con  qucft'arte  la 
fame  de  Tarigini,  delibai)  di  ritirar  fi  da  front  e dell  inimico , perche  era  fi- 
curo , che  il  Duca  di  Tanna  ottenuto  il  fuo  intento  non  barebbe  più  voluto 
combustel  e , <jr  il  credere  di  sforzarlo  nc'fuoi  alloggiamenti  ottimamente 
fortificati , cr  abbondanti  di  tutte  le  cofe  appartenenti  al  vitto , non  era  da 
pcnfarc , oue  all'incontro  il  fuo  efercito  confumato  dalle  continue  fatiche  di 
tutta  l'cjlatcpafsata.epcrciò  pieno  digrauifftme  infermità,  cbcmolliplica- 
uano  aUagiornata,cominciaua  anco  a patire  di  vittouaglic , ef'sendo  diflrut- 
totutto  ilpaefe,  chef  trouaua alle  /palle , e l impati  enga  della  nobiltà,  il 
mancamento  di  denari,c  lunatura  de" Francefi,cbe perduta  la  fperangadcl- 
laprcfa  di  Tar:gi,e  di  venire  a battaglia  concmici,non  poteiupiù [offerire  i 
difag  i,cr  i patimenti  dell' armi,  l cfortauano  a fare  di  volontà,quello  chefià 
bore, nonché  giorni  farebbe  ttato  neccffitato  a far per forga , onde  il  giorno* 
fegucnte,che  fù  ilfcttimo  dì  di  Settembre  mcfso  l efercito  in  ordmanga, flet- 
te alquanto  fermo  qua  fi  sfidando  i nemici  alla  battaglia , e non  comparendo 
alcuno , ne  anco  a fcaramuccìare , ma  rifilando  liberali  campagna  ,prefe  la 
volta  per  ritirar  fi  alle  mura  di  fan  Dionigi . Ma  rimagliatole  grandemente 
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afflitto  nell' animo  perlimprofpero  ficee  fio  delle  cofe  fue , edefiderofopure 
di  operar  e cofa , che  rcndejfe  lo  fpirito , & il  credito  alle  fue  ami , renne  in 
penftero  di  volere  repentinamente  dar  quella  notte  la fcalata  alla  meiefimx 
città  di  Tarigi,  tentando  di  confeguire  all  impronifi  con  laforga , quello  che 
con  l affcdio  così  lungo, e conlanecejfità  tanto  eflrcma  non  baueua  potuto 
ottenere  : ne  finga  molta  ragione  era  entrato  in  quefio  penftero , perche  le - 
nata  la  ftrettegga  dell ajfedio,  molti  de  cittadini  non  ben  ficuri  dell' e fi  to, 
erano  rifuggiti  alla  campagna,e quelli  che  recarono  nella  cieca  opprefji  nella 
dcbolegga  delle  forge  dalfouercbio  vfo  del  cibo , come  dettaua  voracemente 
lafame,erano  tanto  languidi, & infermi,  cheper  il  più  giaceuano  inutili  al- 
le fatiche  , oltre  che  della  gente  d'arme  molta  era  vf cita  a fare  la  feorta  alle 
vittouaglic,che  da  Ciartres,  e da  altri  luoghi  fi  cond  uccuano,  per  guardarle 
da'prefidij  del  Ri, eh' erano  vicini  Sogni  intomo,equello,cheimportauapiil 
di  tutto, era  credibile,che  la  vicinanga  di  tanto  efercito  amico, che  fifapeua 
ejfere  a fronte  di  quello  del  Ri, rende jf  egli  buoniini  già  fianchi , e confumati 
da'dc  fatiche, più  negligenti  alle folite  guardie, gir  alle  vigilie  opportune, per 
cuftodire  cosi  grande  circuito  della  terra.  Hora  il  Rè  battendo  rifilato  di 
tentare  quella  impreft  diede  ordine  a tutti  di  conuenirc  come  in  piagjad' 
arme  nel  piano  di  B ondi  poche  miglia  difiante  dalla  città,  ermjfc  infime  le 
fiale , cheper  quello  vfo  fi  conduceuano  con  l efercito,  prefetti  le  due  bore 
della  notte  la  volta  di  Tarigi . Cond  liceità  vnofiptadronc  volante  il  Mare - 
fi  tallo  d.A.anont  con  le fue fiale, vn  altro  fintile  il  Baron  di  Birone,  & il  ter 
go  con  ilmcdefimo  ordine  eraguidato  dal  Signore  di  Lauardiuo  . il  Rè  fi- 
guiua  con  tutti  Trencipi,e  Capitani, e con  la  cauaUcria  fchierata  alla  batta - 
glia,cpaJfato  il  fiume  Senna,/ auuiarano  a quella  parte  della  città  , la  quale 
comepiù  remota  dalpcricolo,slimxuano  meno  guardata, s' appr e fintarono  le 
fiale  alle  porte , & alle  muraglie  di  fan  Germano  dal  Maref  dallo  d\Au - 
mont, a fan  Michele  da  Birone,e  da  Lauardino  tra  Jan  Giacopo , e fan  Mar- 
cello, ma  per  tutto  trottarono  i difenfiri  parati , e vigilanti,  perche  il  Duca 
di  Tfemurs , ilquale  con  diligenga  focata  battere  le  firade , banca  battuto 
fentore  del  radunar  fi  aBondi,c  del  marchiare  alla  volta  di  Tarigi , e perciò 
haueafillecitamcte  difpofie,e  riuedute  le  guardie  per  ogni  luogo, la  onde  ma 
cando  il fondamento  della forprefa,  eh  era  la  negligenga,c  la  poca  guardia 
de'  cittadini,  i capitani, fenganultooflinarfi,  ricuperarono  le  fiale , e ritor- 
narono nel  luogo,oue  il  Rè  con  la  cauallariagli  attendala, il quale  voltata  la 
briglia  con pajfi  lento, prefi  la  strada  mcdefima,per  la  quale  era  venuto, ma 
non  fi  fapendo  fiaccare  dalpcn fiero  di  far,qualchcprofitto,  e filmando  che  i 
difenfiri  hauendo  rifpinto  i J'uoi  dopò  la  vigilia  di  tutta  la  notte , f trebbono 
per  auuentura  flati  negligenti,^"  addormentati  ncWalba,/ atto  fare  alto  al- 
la cauallaria,  tornò  a condurre  i tre  fquadroni  volanti  nelle  fofie  della  porta , 
e della  cortina  di  fan  Marcello, deliberato  di  fare  quiui  Ivlt'ma  efpaù  enga, 
ttcfù  del  tutto  fallace  ilfuopcnfiero , perche  gli  h uomini  della  tara  fianchi, 
éd  lungo  veggb  iarc  s erano  ritirati  al  ripofo , onde  con  gran  filentio  furono 
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appoggiate  duefcale  , ferina  che  alcuno  òfentiffe  lo  Strepito , ò ft  mouefieper 
impedirle, ma  vn  Gief vita, che  fuori  del  corpo  di  guardia  tenuto  da  quei  pa- 
dri,facern  la  fent india , e T^ico  lò  H incili  hhraro , il  quale  era /imi Intente, 
benché  più  difeofto,  fopra  la  porta , fent  ito  il  remore , diedero  ali  armi, e cor  fi 
"Velo  cernente  a quel  luogo  con  le  alabarde, che  tenevano  inmano,riucrfarono 
•una  delle fcale, laquale  per  cjferetrcppo  lunga  aitar, Tana  fopra  il  muro, e fe- 
cero tanta  re  fi  fienosa  al  capo  dell'altra, eh' veci  fi  il  L uogotenente  di  T arabe 
ra,dr  il  Signore  di  Cremonuilla  giàvicini  afalire  fu  Iterrapicno  diedero 
tempo  difoprauenirc  alfoccorfo , perche  allo  Strepito  dell  ai  mi,  tirai  grido 
delle  fi 'catinelle  vfcirono  le  guardie  che  doimiuar.o,  amate , e gran  copia  di 
cittadini  concorfc  per  ogni  parte,  innanzi  a'  quali  era  aniuato  il  Duca  di 
'ìfcrnurs , che  con  fingo  lare  vigilanza  tutta  La  notte  hauca  circuito  le  mu- 
ra , per  la  qual  cofa  linfe  ondo  fono  anco  il  fecondo  tentativo , il  l{è  ritirata _» 
tutta  la  gente  nel  far  del  giorno  fi  ridujfe  alle  mura  di  San  Dionigi . Giudicoro- 
ro  molti  che  il  l\è  in  qur/la  occasione  hauejfe  mancato  molto  all' arte, tir  alla  di- 
fciplina  militare , perche  felafciando guardati  ipoSli  principali  [otto  à Tarigi 
con  vna  parte,  e più  Jpedita  dell' efer cito  fi  fofie  auangato  fino  a Claia  luogo  mol 
topiù  paludofo,  &•  impedito  di  Celles,  e quivi  fi  foffe  munito , e fortificato  cu - 
ftodendo  diligentemente  quelpoflo , bar  ebbe  per  auuentura  tanto  tenuto  a ba- 
da l cf mito  del  Duca  di  Tarma, il  quale  non  poteva  pafiare  per  altro  luogo , che 
Tarigi  ridotto  all'eSlremo  farebbe  Siato  necejfitato  di  arrcndcrfi , poiché  il  Du 
cadiT  arma  non  harebbe  potuto  sformare  il  paffo  guardato  da  tanta  gente,  fe 
fofie  fiato  opportunamente  munito  ,e  trinceratole  meno  harebbe  bauuto  adito 
di  pafiare  a Lagnile  il  fie  foffe  Siato  alloggiato  sù  quella  Sirada.  Molti  altri  co  - 
fiderarono,cbe  il  I{è  effondo  rifoluto  a combattere , & offendo  con  quefio  penfic 
ro  partito  da  Tarigi , doucua  nel  primo  incontro  attaccare  viuamente  il  Duca 
di  Tarma  innanzi  che  haueffe  tempo  di  trincerar  fi ; perche  fe  bene  lo  Jpatio  dal- 
la fera  alfa  mattina  fù  breve,  travagliarono  nondimeno  con  tanto  ordine , e con 
tanta  fillecitudine  i fotdati  del  Duca,auue%gfi  alle  faticbe,che  in  meno  di  venti 
quattro  bore  furono  fornite, e perfettionate  le  forlificationi,  alle  quali  lavoran- 
do non  meno  i Capitani,&  igentilhuomini,che  i fanti priuati , affiSìeua  il  Du- 
ca medefimo,  facendo  agli  ingegneri  difegnare,  e compartire  in  fua prefinga 
il  lavoro . Tuffarono  ale  uni  altri  Cimpaticn%a  deU'efercito  reale , che  battendo 
veduta  tanta  coflatrga  negli  artigiani, e nelle  fi emine  rinchiufe  dentro  in  Tarigi, 
che  dopò  tantimefi  di  difpcrata  fame  dur  afferò  virilmente  fino  a li' e fremo, &■  a 
tanti  Cauallieri,Signori,  e Gentilbuomini,dé‘  quali  era  compofio  quel  c nnpo, 
non  bauefie  foffe  rito  l'animo  di  tollerare  pur  ilfofpetto  della  fame, ma  dopò  bre 
ve  dimora , e qua  finititi  contrafio, fuorché  la  fola  apparenza  di  voler  combatte 
re, lafciaffero  libera  la  campagna, el’honore  della  vittoriaalnemico:  Onde  dal- 
l'un canto  l'arte  , e la  difciplina  del  Duca  di  Tarma  era  con  ammiratone  loda- 
ta, dall'altro  Cimpatien’za , eSbumor  F rance fe  era  molto  biafmato , ha  vendo 
leggiermente  creduto,  che  vn  Capitano  di  tanta  fama  foffe  temerariamente  per 
rimettere  al  puro  arbitrio  de  Ila  fortuna , quello  che  con  pefati  configli  fi  pote- 
va ficura- 
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va  fteur  monte  Ottenere , e con  qui  fi  a credenza  hauefferò  trafeurate  quelle  co 
fe, che  l'opportunità  del  fitofomminifìraua . Scufauano  altri  il  f{è  ,edifcorrc - 
nano  forfè  non  meno  fondatamente , che  il  Infoiare  diboli  prefidif  fatto  Tarici 
non  farebbe  fiato  alno , che  farli  tagliare  apezji  da'  Cittadini , c da'  faldati , 
che  in  grandijjimo  numero  difreratamente  farebbono  vfeiti  dalla  città , e che 
1 affalite  1‘ efir  cito  del  Duca  moltofuperiore  di  numero,  così  fen%a  confiderà- 
tione  al  primo  aniuo  farebbe  flato  temerario,  e ruinofo  configlio, perche  fe  be- 
ne non  del  luttofortificato , era  digià  nondimeno  alloggiato,  e non  battere  hauti 
to  a fronte  vn  corpo  tumultuario  digente  colici  ti  tia , & ine  frena,  chefipoteffe 
fpauentare  con  i impeto, ò difordmare  con  il  mettere  tumulto, mavn  efercito  ve 
tetano  condotto  da  Capitani  di  fummo  valore,  c digrandiffima  cfrcricn?i>i  qua 
li  haucrcbbono  faputo  valerfi , e del  proprio  vantaggio , e della  temerità  degli 
afialitori  : fimilmente  feufauano  la  preflez^a  del  ritirarfi , e l'attribniuano 
non  ad  impaticn^a  dclthumor  Francefe,ma  a fottio,  c fondato  configUo,poube 
non  fi  denono  auucnturare,nc  poncrc  a sbaraglio  di  ficuri  patimenti  gli  ejcrciti, 
ferina  che  ne  poffa  rifultare  premio  equiualcnte  al  pericolo,  & alle  fatiche, 
ma  al  Duca  di  Tarma  trincerato  nel  fuo forte, e con  tlpajjo  del fiume  aperto  al- 
le frolle  non  batter  potuto  apportare  la  vicinanza  delC efercito  del  Rè  incom- 
modo  alcuno,  ne  batter  potuto  più  impedire  l'ingreffo  delle  vittouaglie  inTari- 
gi,  onde  efferc flato  prude  te  auuifo  il  fot  trarre  la  nobiltà  al  pericolo  delle  infer- 
mità, che  copiofamentc  gcrmogliauano , & a glialtri  patimenti  già  certi  della 
fame , e rifirbarla  a miglior  vfo,  & a migliore  occafionc . Communqne  fi  f offe 
il  ridotto  a San  Dionigi, vedendo  moltiplicare  le  malattie , e non  fi  trouando 

denari, nc  in  publico,  ne  inparticolare  da  poter  foflcnere  f efercito,  i U liberò  di 
fcparare  il  campo, e prouedendo  allaficureiga  delle prouincic  ritenere  apprt fi- 
fa di  fe  vn  campo  volante , col  quale  poti  fl'e  impedire  al  Duca  di  Tarma  tifate 
molti  progrefji . Spedì  per  tanto  il  prcncipe  di  Conti  nella  Turata , il  D uca  di 
Alompenfieri  in  "Normandia, in  Ticcardia  il  Duca  dìLungauitla , il  Duca  di  Ne 
uers  in  Ciampagna,  & il  Marefciallo  di  jiumont  nella  Borgogna,  lafiiò  Moti - 
fignorc  della  T{ua  ne  Ila  Bria  , & egli  co'l  Marefciallo  , eco  l Enron  di  Birone 
munite,  eprouedute  tutte  le  città, che  tcneua  ih  conni  cine  a Tarigi,con  vn  cor 
po  di  genti  p:ù  fredito,  che  numerofo,fi  riduffe  ni  He  tonfatili , & opuli  titi, 
che  fono  lungo  la  riuiera  di  Oyfa  per  riflorare  da  tanti  patimenti  i fuoi  fildati,  c 
pcruenuto  a Chiaramontc  città, che  baucuahauuto  ani  in  di  ferrargli  le  porte 
per  efiere  conumcuolmentc  prefidiata  ,fimejfc  a batterla  contantavchcmen- 
%a,chc  il  ter^o giorno proflratc  le  muraglie  fù  prefa,  e con grandijjima  flrage 
Jacchrggiata,  er  ilgiorno feguenicfegli  arrefe fernet  refiflenza  il  Cafìcllo, on- 
de refi  andò  patrone  di  tutto  il  parjc  all.' intorno , pereb erano  di  già  alla  fuadc- 
tiotione  San  Lis,  c Compregne , hebbecommodità  di  alloggiare  largamente , e 
di  rinfrefeare  Eejercito, che  baucua fi  co:  nel  qual  tempo  ijjendopartiii  dal  cara 
po  i Signori  della  Guichia,  c di  Sipicrra  per  andarfenc  alle  cefi  loro,  coagrcjfo 
numero  di  cannili  s incontrarono  con  il  Fijcentc  di  Tauanes,e  con  il  Signor  c di 
Falandrafi quali  vfciti,da  Drcux}accornpagnauano  vittouaglie  in  T augi, e fcn 
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gahauer  tempo  di  ricono fcerft  s urtarono  , fcambieuolmcnte  aprimo  tratto,  e 
con  fommo  valore  d ambe  le  parti, ma  dopò  due  bore  di  afpro  combattimento  l a 
parte  del  nmaje  fupcriore,  e Tauanes,  e FalanJra  laf ciati  i viueri,  & i car- 

riaggi fugendo  fifaluarono  nella  terra . Fù  graue  il  pericolo, che  corfe  in  quegli 
giorni  la  città  di  Troia  d'efiere  forpn fa  da  Monfignore  di  Timteuilla  Luogote- 
nente del  nella  Ciampagna, perche  battendo  egli  tenuto  vn  trattato  con  alcu 

ni  de  Cittadini , gli  riufeì  così  felicemente,  ch'entrato  nella  terra  era  di  già  per - 
venuto  f opra  la  piazza, quando  Claudio  di  Loreno  prencipe  di  Cenuilla  figliuo- 
lo del  morto  Duco  di  Guifa, giovanetto  di  valore , e di  coraggio  non  difftmilc  al 
padre, il  quale  in  quella  città  fi  ritrouaua, fatta  mafia  de' fuoi,vr  tògli  aflalitori 
con  tanta  brauura , che  ritinti  congrandiffima  Strage  hebbero  fatica  di  poter  fi 
faluare.ln  tanto  il  Duca  di  Tarma  dopò  la  diffolutione  delCefercito  del  Pè,ba- 
ueudo  prefo  San  •Sfioro , & il  ponte  di  Ciarantone,attefc  a facilitare  l'mgnffo 
delle  vii  tovaglie  inTarigi , e Stimolato  dalle  frequenti  instante  del  Duca  di 
Mena,&  de'Tarigini,pofe  il  vige  fimo  fecondo  dì  di  Settembre  l'ajfedio  a Cer- 
ici per  liberare,  anco  da  quella  parte  il  paflo  del  fiume  Senna  ; Fra  il  Duca 
tonde (cefo  mal  volontieri  a ponerfi  a quell' imprefa, perche  Corbel  era  f ufficien- 
te mente  munito, & perfidiato, onde,  ancorché  la  città foffe  di  picciolo  circuito , 
e di  poco  nome,  fi  vedeua parata  nondimeno  a foStcncr e i oppugnationc;de  mo- 
do ebe  non  bauindo  il  Duca  fe  non  poca  artiglieria  da  battere  le  muraglie , e 
quello , che  importava  più  poca prouifione  di poluere,  e di  patte , dubitaua  che 
condiminutione  del  credito  di  quell  efercito , e della  propria  riputatane , foffe 
per  riti  far  li  difficile  lotterie)  la . Moucualo  dipiù  ilpericolo , chela  difciplina 
dell  efercito fuo,  fin  bora  coSìantemcnte  offeruata, fi  diffolueffe , perche  non fa- 
cendo i Fr  ance  fi  dilla  tega  quelle  prouifionidi  vittouaglie  ch'egli  congr  andia- 
mo ordine  crafolito  a fare  per  tenere  abbondante  tlfuo  campo, anzi  mancando 
ben  fpeffopcr  la  negligenza  loro  il  vitto  dtW efercito , era  conSlretto  à permet- 
tere che  1 fuoi  corri fiero  il  paefe , e che  i Saccomanni  predando  fi  disieudefirro 
largamente, cofa  che  affliggendo  oi tre  modo  l animo Juo  alieno  dall’aggrauarc , 
e dal  difìruggerci  paefì  amici , e dal permettcre,licentiofe prede  alle  fue genti , 
bora  lo  poneva  in  maggior  pcn/icro  per  qucfla  oppugnatane,  nella  quali  fe  foffe 
per  trattenerft  molti  giorni  vedeua  moltiplicare  i difordini,  le  nectjfuà,  e gli  er- 
rori. Ve  Ir  fuo  ingannò  il  penficro  di  l Capitano, perche  poSìol’ affedio  aCorbcl, 
difefo  da  Fjgaut  Governatore  deiformi , fù  così  coSìante  la  reftfterrza , che  per 
mancamento  deviucri,crano  aflrettigli  Spagnuoli,  egli  Italiani, & molto  più 
i Palloni  a depredare  tutto  il  paefe, mettendo  a facco  anco  quei  luoghi,  che  il 
nel  lungo affedio di  Tarigi  hauea  lafiiati  intatti, ondei  France/ì  detta  lega, ben- 
ché il  difetto  procedere  da  loro,  mormoravano  conira  le  genti  del  Duca  , eie 
odiauano  non  meno  di  quello  che  per  innanzi  odiafiero , & mormoracelo  degli 
Ugonotti,  'la  l' affedio  ancora  di  Lorbel  per  molti  mancamenti proccdcua  len- 
tamente noncficndo  fomminiSlrate  quelle cofe che  fono  neerffarie all' oppugna- 
tone delle  fortezze, & particolarmente  cfitndoui  tanta  poca  quantità  di  palle 
che  fino  da  Otite  ns , & da  Tontoija , benché  in  picciol  numero , fù  necefiario  di 
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farle  venire,  e nondimeno  il  Duca  ingegnando/i  di  fupplirecon  linduflriaa 
mancamenti  tanto  importanti , rinouò  datante  parti, e con  tanti  efperimemi 
la  batteria,  cbeilgiorno  decimo  fc  fio  dì  Ottobre  dopò  efferfi  combattuto  per  lo 
/patio  di  quattro  bore  con  fomma pcrfeuerangagli  Spagnuoli,gi Italiani,  & i 
Palloni  me/colati  entrarono  nella  città,  effendo  re/ìato  morto  Fjgaut  conia 
maggior  parte  de  difenfori,fattoprigione  la  Grangia,  e la  città  conimpeto  gra 
diffimo  Jaccheggiata . in  tanto  il  sera  mo/lo  da  Chìaramontecon  ottocento 

caualliper  tentare  di  mettere  in  Corbel  qualche  foccorfo,  mafentita  la  perdita 
nel  ritornare  a dietro, diede  f opra  il  quar fiero  di  due  cornette  di  cauallaria  leg- 
giera , appartata  dall' altre  , e rottele  in  vn  momento , e prefi  i Capua- 
ni fece  grandiffima  Jlrage  de"  foldati.  Trefo  Corbel  moltiplicarono  i di/guHi 
trà  il  Duca  di  Tarma , & i capi  Franceft  della  lega , perche  al  Duca pareua 
conucneuoleporuipreftdio  di  Pallonai  d'italiani,  che  fofìe [ufficiente  aman- 
tenere l' acqui, flato,  & il  Duca  di  Mena, ir  i T origini  entrarono  ingelo/ìa  che 
gli  Spagnuoli  con  mo  firare  di  fouuenirli,volefiero  impadronirfi  di  quella  pia g? 

5 (a, e di  molte  altre;&  vfurpare  per  fe  medefimi  quello  fi  andafie  acquetando: 
perii  qual  cofa  il  Duca  di  Tarma  [emendo  lafofpittione  de'  France fi, e tornato 
a'fuoi  primi  difegni  di  portatela  guerra  in  lungo  per  confumare  le  [orge, e do- 
mare l'humore  , non  meno  deli una,  che  dell! altra  parte,econofcendo,che  an- 
corano erano  difpofligli  animi  a ricettore  quella  forma,  che  alle  cofedel  Cat 

tolico  conferma, deliberò  di  partirfi,  e di  ritornar  fine  in  Fiandra, oue  era  gran 
diffimo  il  bifognoyche shaueua  di  lui,  e deli cfercitoj ito . Loptrfuadcuano  al- 
la  medefima  dehber ottone  molte  altre  circonflange , la  diminuitone  della  fua 
geme , che  per  l’infermità  feemauadi  momento  in  momento , laftrettegga  del 
denaro,  e la fiar figga  delle prouigion:,ptr  le  quali  cofe  non  potcua  mantenere 
la  difciplina;  la  fiagione  contraria,  che  iimpciiua  da  poter  fare  progredì:  onde 
nell’ otto  dubitano  che  fi  diminuifie  la  fama  fua , e fi  auuiliffiilvaloredc'fitoi 
foldati,  le  inflange  neccjjarie,e  multiplicate,che  da  tutte  le  parti  infatiabilmen 
togli  erano  fatte  di  denari,haucniofi  perfuafo  eia fiuno, chi  egli  perfatiare  la - 
uidita  di  tutti  hauefie  condotti  f eco  i monti  d’oro,  e finalmente  lefofpitioni  di 
molti, che  giàpiù  totto  momtorauano,che  loringratiafiero  del  foccorfo  pretta 
to  loro  in  così  grane  neceffità,&  in  pericolo  tanto  elùdente . Ter  quejte  ca- 
gioni battendo  trteffo  Corbel  in  mano  del  Duca  di  Mena , e lafciato  nel  fuo  ef- 
fire  Lagni , che  per  innanzi  hauea  deliberato  di  fmantcllare,fece  intendere  al 
Duca , ir  a'  Tariginì , che  la  neceffità  delle  cofe  di  Fiandra  lo  riebiamaua , e 
che  hauendo  efiguito  il  commandamento  del  ^Cattolico  nel  far  leuar  C afie- 
dio  diTarigi,  & aperti i paffìopp  rtuni  alle  vittouaglic non douata invita 
flagione  contraria, gf- impropria  alC operare  più  trattener  fi, ma  tornare  a rime 
diare  alle  cofe  proprie,  lafciatc  per  [occorrere  gli  amici  in  pericolo  & in  confit- 
fione.jlffliffe  quefiadcliberatione  tutti  quei  della  lcga,i  quali  hauendo  conce- 
putafpcranga  cbel'cfcrcito  Spagnuolo  non  fojfe  per  abbandonarli  fino  al  fine 
perfetto  dcUtmprefa,  e che  il  Duca  di  Tarma , e con  le  forge  delle  genti fuc,  e 
con  i denari  del  F^C  attolico  / offe  perfolleuare  totalmente  il  partito  loro , bora 
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vedevano  cadere  tutti  i difiegni  in  vn  puntole  rimanere  il  partito  fernet  i necef- 
farii  [occorft  di  gente,  e di  denari.  Ter  la  qual  cofa,&  il  Duca  di  Mena  inper- 
fona , & i deputati  di  T erigi , e Monfigror  Sega  Vi feouo  di  T latenza , che  il 
Cardinale  Legato  partendoli  improuif amente  per  la  nuova  della  morte  del  Ta 
pa,haucuafuflituito  Vice  Legatoffecero  caldere  reiterate  inflange,  e confido - 
rationi  al  Duca  di  Tarma, acciò  ritrattale  quella  rifolutione,  e come  fi  ridde , 
chele  parole  non  giouauano,  e che  il  Duca  tuttavia  riordinava  l' efiercito  per 
partire, il  Duca  di  Mena  attaccò  fubitoper  ria  di  Monfignor  di  Villeroi  nuovo 
trattato  di  accomodamento  col  B£,pcr  ponere  in  fofpetto  gli.  Spagnuoli,e  per 
dar  loro  da  creder  e, che  partite  le  forge  loro  f off  e immediatamente  per  conclu- 
derli la  pace,  e per  confeguenga  fofiero  anco  per  perire  tutte  le  fpefe , e tutte  le 
fatiche  già  fatte  ; ma  nequeflo  moffe  il  Duca  di  Tarma  dalfuo  proponimento , 
fapendo , che  il  Duca  di  Mena  non  fi  farebbe  così  facilmente  accomodato  l'a- 
nimo a deponere le prefenti  fperarrge,& a fottomcttcrfi all'imperio  de' fuoi ne 
mici , e che  quando  bene  l'haueffe  voluto  fare , non  cunfiSìeua  nelfuo  petto  fo- 
to quefla  deltber ottone,  ma  bifognaua,che  ri  acconfentijfero  tanti  altri, cl)  era- 
no lontani, diuifi,e  tirati  da  rari], e differenti  inter effi, che  innangi  alla  concia - 
fioneharebbe  battuto  tempo  di  ritornare,  e diperturbare  tutto  quello , chein 
tato  fifoffe  appuntato.  Ma  per  non  ponere  in  difperatione  le  cofe  della  lega  prò 
nife  loro  di  far  contare  come  foffe  arrivato  a Br ufficile s dugento  e trentamila 
ducati  perii  pagamento  degli  flranieri , e di  lafciarern  numero  opportuno  di 
cavalli, e di  fanti  all'  ubbedienga  del  Duca  di  Mena,  per  foflenere , e per  conti- 
nuare la  guerra . Ma  i denari  pareuanopocbiffimi  à quelli , che  s' erano  raffi- 
gurati,che  fopra  di  loro  fi  doueffero  verfare  tutti  i tefori  dell  indie , e Ingente 
che  fi  lafciaua  era  ben  atta  a mantenere , ma  non  a terminare  la  guerra,  onde 
ciafeuno , mai  Parigini  particolarmente , che  haueuano  patito  tanto  innangi 
alla  venuta, e tanto  haueuano  poi  concepito  di  fperanga  dopò  l’ arrivo  del  cam 
po  Spagnuolo, erano  ridotti  ingrandiffima  affiti  tt  ione  d'animo,  aure fiuta  per 
la  partenga  del  Cardinale  Gaetano,  e perche  del  nuouo  Tontefice  Vrbano  fet- 
iimo , e dopò  di  lui , che  vifile  folamente  dodici  giorni  di  Gregorio  Quartodeci- 
mo,c  begli  era  fucceduto  nella  Sede  Jpofìolica,  nonfapeua  no  quello  fi  potè  fife 
fperare.  Mail  Duca  fermo  nel  fuo  propofito  dopò  venti  giorni,  chcbaucua 
dati  di  tempo  di  ripofarfi  all' efiercito , prefe  la  viadiCiampagna  per  tenere  il 
nemico  fofpetto  a qual  parte  egli  f offe  per  piegare, e renderfi  a queflo  modo  me 
no  infidiofo  il  camino . Haueadiutfol  efiercito  in  quattro  parli.  Vanguardia 
condotta  del  Marchefie  dittanti , prima  battaglia  condotta  dal  Signore  della 
Motta,  feconda  battaglia  cb’egligouernaua  dafe  medefimo , e retroguardocon 
dotto  da  Giorgio  Baffi.  Marchiavano  tutti  gli  {quadroni  fempre  ordinati  alla 
battagliai  toni  carri  delle  bagaglie  dall'un  canto, e dall'altro  che  glifcrraua- 
no,  e rinchiudevano  in  luogo  di  trincierà , e fi  teneuano  così  vicini, che  poteva- 
no fiotcorrcrfi  fcambieuolmente fenga  molto  intervallo  di  tempo . Erano  fatte 
le  prouifioni  di  vittouaglie , e c aminando  per  paefie  fertile , & abbondante  non 
baueano  neceffità  di  aUargarfi,fie  non  tanto , quanto  i cauai  leggieriper  fare  la 
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dif coperta  battevano  le  fluide  vicine  ,ne  quelli  s allontanauano  molto , per che 
ejfendo  l'efcrcito fempre  fopral'auuifo,  epronto,edifpolìo  a combattere, non 
ternata  d'eflcre  colto,  & aflalito  improuifo . Ma  appena  era  partito  , tirando 
alla  volt  a die  aflello  Tierri  nella  C tawpagna , che  il  Barone  di  Giurì , il  quale 
ere  a Melano  aflalita  di  notte  la  città  di  Corbel, che  i Tartginihaueuano  negli- 
gentemente, c debolmente  prefldiata,fc  ne  refe  padrone,*?  coni iftefla  fortuna 
torno  a ricuperare  Lagni, dquale  contro  all'auuifo  del  Duca  di  Tarma  non  era 
f iato  fmaiadlatOypcr  la  qual  cofa  perturbati,  e grandemente  commoffi  i Tari- 
gli,fecero  gagliarda  inflanga  al  vicelegato  Sega,cbeprocuraffedifar  ferma- 
re l'efcrcito  Spagnuolo,fln  tanto,  che  q utili  luoghi  ncceffarij  alla  condotta  de 
viueri  fi  fojjero  tornati  a ricuperare . Spedì  il  Vicelegato  al  Duca, il  Trotono- 
taiio  Carracciolo  a rapprefentarli  l' inflativa, c la  ncccffità  della  città  di  T erigi 
&il  Duca  di  Mena  , ch'era  neliefercito  s' affaticò  con  ognipiffibile  t (fenda 
di  perfuaderlo  à reilare, mà  il  Duca  di  Parmafcufandofi,  che  Ufi ho  cfercito  per 
l'infermità  era  grandemente  diminuito , che  la  ilagionc  era  contraria  a poter 
adoperare  cofa  alcuna, e che  i Taefi  Baffi  ricercauano  lafuaprefenga , conti- 
nuò ilfuo  viaggio, hauendo  qualche  fpcranga  d ottenere  Caflello  Tierri  per 
vn  trattato,  che  teneua  con  il  Vifconte  T inart  Gonematorc  di  quella  terra. 
Ma  il  tfe,il  quale  partito  da  Cotnpicgne, accompagnato  àalBaron  diBirone,e 
dal  Duca  di  Lungauilla,con  vnfcielto  numero  di  genti  ,feguiua  il  mede  fimo 
commino  dclfeferc  ito  Spaglinolo  per  impedirlo  di  non  aajuiilarc  i luoghi , 
che  tencuano  dalla fua  parte, e per  procurare  qualche  opportunità  di  danneg 
giallo  hauendo  bauuto  fofpitionedi  qttcfto  trattato, vi  fece  entrare  il  signo- 
re della  Tfua  con  trecento  caualli,econfciccntofanti,perlaqual  afa  il  Du- 
ca di  Tanna  efclujò  da  quefla  fpcr antelunando  alla  mano  finifira  prefea 
dirittura  il  camino  per  ritornar  fenc  in  Fiandra . Segniita  il  Hf,  e cambian- 
do fpeditamente  boragli  era  a fronte,  boragli  alloggiaua  da ' lati, bora  lo  pre 
mcua  alle fpalle,c  con  fpeffi)  dare  all arme , e con  ardite  [caramuccie  il 

giorno, eia  notte  moleftaua,  e circondauaf  cfercito . Trocedeua  con  riguar- 
do,e con  ordincnon  minore  il  Duca  di  Tanna , e contenendo  tutte  le  parti 
del  fuo  campo  fatto  la  mede  fuma  dif  ciplina , era  pronto,  e fpedito  a riuoltarfi 
cuimque preme f]c,&  ovunque  fi  dhnoflraffe  il  nemico . Mà  ejfendofi carni- 
nato  in  i/ueflo  modo  dal  dcciwotcrgo  fino  al  vige  fimo  quinto  dì  ai  7(puem- 
bre  il  defiderofo  di  veder  qualche  effetto  di  tanta  foUecitudi;ic,e  di  tante 

fatiche,  fatte  cinque  [quadre  della  cauallarias àuan\ò  sii  la  ftrada  mede  fi- 
ma,  per  la  quale  doucua paffare  il  campo  della  lega,  facendo  mofira  di  voler 
attaccare  marchiando  la  battaglia . Bfceuei-ono  i Carabini , eh’ erano  appa- 
recchiati a tutti  gli  affalti,ferocemente  la  fcaramuccia , e for  tendo  fuori  de' 
ripari  delle  carrette, caracollando, fparai.do,e  ritornando  faceuar.o  nella  ca- 
valleria delibi  non  mediocre  danno  ,pcr  la  qual  cofa  il  Baron  di  Buone pen- 
fando  di  romperli,  c dileuarfi  qurflo  trauaglio , inurftì più  arditamente , che 
confideratamente  con  ottantacelatefperando  di  rimetterli,  e di  difordinar- 
li,ma  i Carabini  ceicdoxconfome  al  loro f olito  ,per  ritirar  fi  dietro  agli f qua- 
droni 
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droni  dell  efcrcitofil  Barone  fi  auangp  nel  feguitarlidi  si  fatta  ulani  era,  che 
tra  due  fquadre  di  Lmeic  dcllavanguarita  fi  trottò  cosi  granente  te  impegna- 
to, che  mortoli  folto  il  cauallo  era  in  mamfcRo  pericolo  di  rimaner  prigione; 
il  eh  creduto  dal  Conte  TiUtres , ch'era  con  vn  grofio  di  celare  alla  defiru , e 
e dal  Signore  d' HMniercs  , ch'era  con  nonanta  calatili  alla  finislra , fi  auan - 
orarono  nonmcnocoraggiofarncntc  di  luì perdifpegnarlo,ma  caricati  da  tut- 
ta la  cauallaria  della  vanguardia , c foprauenrndo  di  mano  in  mano  l'altrcj 
battaglie, le  quali  intefo  dall' drchibugiatc  il  principio  della fcaramuccia, ha-, 
ucatio  folli  citato  il  ccminare,conuemero  cedendo  il  campo  ritirarfifuggen -> 
do  a tutta  briglia,con  c indente  rifehio  di  rimancrui  tutti  fe  il  l{è  mede  fimo, 
cr  il  Duca  dt  LtmgauiUa  con  gli  akridue  [quadroni  non  fi  fvfiero  anatranti 
a far  la  ritirata, nella  quale  difegnaia  ,'c fatto  rimontare  con  gran  fatica  Ai- 
rone, chea  pii  S vn  foffo  ccrrdue  compagni,  sera  Lungamente  difefo  da'  nemi- 
ci,furono  da  loro  feguitati  fino  al  villaggio  di  L ungaualle,ou ifupragi ugnen- 
do  la  nottepofefint  al  combattere, e diede  al  J{è  opportuna  commodità  di  riti 
rarfi . ^Alloggiò  egli  con  tutte  le  fuc genti  al  Tonte  Arsì,  ouc  fi  Rette  tutta, 
la  notte  in  aime,neripofarono più  quietamente  i ncm  'u  i ,percbela  celerità , 
e l'ardire  del  tenuta  ingrandiffimo  fofpetto  tute  i quartieri, tanto  più  che 

la  rotta  degli  due  / quadroni  erafeguita  con  più  terrore , e pericolo, che  dan- 
no,non  ejfcndo  morti  più  di  cinque  bitumini , e venti  foli  feriti . il  giorno 
feguente fi  congiuri fe  con  il  I\è  il  Duca  di  Ts^euers  con  le  forge  della  prouin- 
ciadi  Ciampagna,e parimente  i Signori  di  Giuri, e di  Tarabcra,  cheprefo,  c 
prefidiato  Corbel  crono  follecitamcnte venuti  aritrouarlo  ,pcrlaqualcofa 
accrefciuto  di  forge , cominciò  con  maggior  ardire  di  prima  a molestare  l’ 
cj'ercito  del  Duca, il  quale  intento  al fuo  viaggio, non  fi  mouendopneofa  al- 
cuna fuori  de' fuoi  /quadroni, e della  trincera  de'  carriaggi,caminaita  i man 
gì  commodamente . Ma  il  dì  vigefimonono proc edendo  l efer  cito  verfo  Gui- 
Jà,il  l\è  deliberato  di  tentare  qualche  imprefa  f affali  con  tutta  la  canalLn  i.t 
la  retroguardia, la  quale  battendo  fatto  alto , & cfpcditc  £ armi  per  combat- 
tere ,non  mancar  ono  i Carabini  di  cominciare  con  ilfulito  ardire  la  fcaramuc 
cia,ma  la  cauallaria  del  l\è,che  à quefto  effetto  diuifa  in  piccole  fquadre  ba- 
nca bauuto  ordine  di  fpingere  innangi,  e non  dar  loro  tempo  di  danneggiare 
con  gli  archibugi, gli  attorniò  di  maniera , che  riman  citano  tutti  fu  l campo, 
fe  Giorgio  Bafli  con  mille  dugento  lancie  non  gli  haueffe  opportunamente  di - 
fpegnati  vrtò  lo  f quadrone  del  Basii  le  piccole, truppe  della  caualleria  Fran- 
cese difpoR  e per  reprimere  i Carabini,  ma  non  /ufficienti  a riceuere  l'incon- 
tro di  tante  arte, per  la  qual  cofa  il  Bacon  di  Birone , non  potendo  le  corazze 
rcfificre  all' impeto  delle  lande , conuenne  ritirar  fi  meggo  difor  dinato . Ma 
fofienuto  dal  medefimo  Bè,il  quale  con  ilreflo  della  gente , e con  mille  fanti 
ingroppati  delreggimento  veterano  diTarabera , s'auan%aua  per  in  graffar- 
la battagliaci  Bajti  non  hauendo  ordine  di  combattere ,fi  ritirò  con  buon  or- 
dine/otto  alla  difefa  de  fuoi fquadroniife  bene  non  poti  farlo  con  tanto  auuc- 
dimcnto , e con  tanto  ordine , che  non  reftajfero  in  potere  de  Fr ance  fi  alcuni 
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carri , t quali  àcafos' erano  fcparati  da  gli  altri . Ma  il  Rèarriuato  ‘vicino  al 
rctìoguardo , oue  Tietro  Gaetano  con  la  fanteria  ordinatamente  fcherata  fi 
apparccchiaua,  circondato  da  [noi  carri,perfoficnerlo,efoprauenendo  il  nu- 
ca di  Tarmaci  quale  hauea  riuoltata  la  faccia, e l'ordine  del  catnìnare  con  l* 
fe  concia  battaglia, deliberò  di  ritirar fijengaltro  tcntatiuo  rifpetto  all'ordi- 
ne tanto  ben  intefo  de  nemici,  gir  alla  diuerfttà  grande  [fima  delle  forge . 
Queftofù  f vltimo  giorno, che  il  Rè  nel  marchiare  porgere  moleftiaallef ec- 
cito degli  Spagnuoli . il  Duca  di  Tarma  amuato  al  confine  prefe  licenza 
dal  Duca  di  Mena,sforgandofi  con  accomodate  parole  di  confimiargli  l ani- 
mo, e diperfuaderli , che  di  breuefojf ? per  riceuerepotcnti  aiuti  di  gente , e 
di  denari,epernon  lo  Lafciare  talmente  debole,  ebefoffe  aSlretto  à conuenir 
co'  ncmìci,commife  al  tergo  <f  Italiani  di  Tietro  Gaetano, cr  à quello  di  Spi 
gnuoli  (Trionfo  ldiaqucs , che  rimanendo  in  Francia  vbbedijfero  intera- 
mente il  Duca , al  quale  lafciò  anco  quattrocento  caualli , e cento  Carabini 
Valloni , i quali  aiuti  aggiunti  al  tergo  de'T edefehi  del  Collutto  pur  pagato 
dal  Rè,  & alle  altre  forge  Trance fi giudicò  corpo  baflante  à foftenerc  le  cof r 
della  lega,maffime  in  tempo  che  il  Rèdini fo  t efercito,  eperlallretegja  del 
denaro ,eper  Pauuerfitàpafiate,  era  in  manifejla  dechnatione. 
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Arra  il  duodecimo  libro  le  varie  turbo  lenze  in  diuerfe  parti, del  Re. 
gno . I progrefli  del  Duca  di  Mercurio  in  Bietagr.a  ,edel  Duca  di 
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I Sauoia  m Prouenza,&  in  Detonato  . Piende  il  Rè  la  città  di  Cor- 

^ bia:  trauaglia  nell’animo  per  le  contrarie  inllanxe,<  he  fanno  i Cat- 
tolici, egli  Vgonotri  delibo  partito  :efpedilce  in  Inghilterra, & in  Germania 
il  Vifcontc  di  Turerà  ilquale  fà  leuatadi  gioito  coipo  d’efencito  per  condur- 
li in  Francia  la  primauera  Tegnente.  TrauagJia  non  meno  del  Rèancoil  Du- 
ca di  Meni.  Tentano  i Parigini  di  forprendere  la  cittì  di  fan  Dionigi  : non 
riefce  l’effetto,  &rvimtioreilCaualiere  d’Omila  . Tenta  dall'altra  parte  il 
Re  di  prendere  .mprouifamenre  Parigi, &:  1 1 difegno  riefbe medefimamenre  va 
no  • Morto  il  Pontt  fice.  Siilo  Quinto  fuccede Gregorio  Decimoqnarto  il  qua- 
Jefi  dichiara  fauoreuole  al  le  cole  della  lega , e fpedifee  il  Ducadi  Monremar- 
ciano  fu°  nipote  con  graffi  aiuti  in  Francia . Il  Rè  intanto  artedia,  e prende  la 
ci  ttà  di  Ciartres.  Il  Duca  di  Mena , non  hauendo  forre  da  for  correre  quel  la 
piazza,  fi  conduce  alla  volta  di  Ciampagna, "prende  Cartello  Treni,  e parta  a 
j5  , abboccarli  con  il  DucadiLoreno.  V’arnuaMaiIilioLandriano  Nun- 
110  -f  u anc*&oe  > Public* vn  monitorio  contra  quelli,  che  fegmiaitano  il  Rè, 
paniche  nafconodiucrlè  murationi . Il  Cardinale  giouanedi  Borbone  rcnta 
per  marevn  terzo  partitodi  Cattolici  per  portare  fertefTo  alla  corona , il  Rè 
auuifato applica diuertì  rimedii  à quello  graue accidente.  Tenta  il  Ducadi  Me 
na  vn’imprefafopra  Manta,  egli  liefcc fallace.  Attediati  Kèlacinàdi  Noio- 
ne, e dopo  diuerlcfattioni  non  eflendo  Hata  foccorla  la  prende.  Partano  i Mon 
ti  le  genti  Pontificie, e Spagnuole,  aiutano  il  Duca  di  Satioia,e  feguono  diuerfi 
a ^battimenti . iFugge  il  Duca  di  Guifa  dalla  prigione  di  Tura.  S'auanzano  co'l 
Re,8c  il  Ducadi  Mena  perriceuere.eperopponerfi  al  Vifcontedi  Turena , & 
a’  Tedefchi  in  Loreno  . S’auuicinano  gli  eferciti  folto  a Verduno  : il  Rè  ac- 
coltoli Vifcqntecon  gli  aiuti  fi  ritira . Solletiano  i Tedici  la  città  di  Parigi,  e 
fanno  giullitiare  il  primo  Prefidente  del  parlamento,  St  altri  configlieri  : Vi 
«tre  il  Duca  di  Mena,  mette  la  cittì  in  vnbedicnza,e  cartiga  i delii  quenti . Il 
Rè  parta  in  Normandia  : pone  l’afledio  alla  città  di  Roano  difefada  Monfi- 
gn  ore  di  Villars.e  da  groffb  numero  d'eletti  foldati,  c capitani,  fi  narrano  gli  ac 
cidenti  varij  di  quella  oppugnationeipaffa  il  Duca  di  Parma  con  refcrcito  Spa 
gnvolo  a foccorrcre  auella  piazza  : il  Re  con  parte  del  l’eferci to  patte  da  Roa- 
no,e  và  per  incontrarlo  Raffrontano,  efi  combatte  ad  Ornala  : è ferito  il  Rè,e 
rotta  la  fua  gcnte,8c  egli  a pena  fi  ùiua.  Villars  for  tendo  di  Roano  entranclle 
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trinceri,  e guadagna  le  artiglierie:  s’auanza  il  Duca  di  Parma  jmatrouando 
«onqudfla  fattioneaflicurata  la  città  prede  configlio  di  ritirarli , & afpéttarl* 
©ccahonerTomaìl  Rèa  Roano,  erinoua  l’oppugnatione.  Torna  anco  H Du- 
cidi  Parm^ipottare  il  foccorfo;  & il  Rèfccraato  di  forze  leya  l'afledio , e fi 
conduce  allcripc  della  Senna.  ^ f 

hi  ^n0  non  wctio  acce  fi  gli  anhvi,nemeno  fangui- 
nofe  leriuolutioni  della  guerra  nelle  altre  parti 

del  Régno  di  qticUo,cbefi:fu/fct'dne'lucghi,oue 

fi  ritromuanogli  efercitiprmcipali  ,pcrcioche 
ràitt  itici  petti  de  gli  huttmini  gli  infetti  della 
religione  con  i particolari  inter ejjì , c con  t'ani- 
mo fifa  già  intacchiate  delle  ■faKÌwiirtiafcim» 
ardente  perfe  medefnno,  qua  fi  iti  caufapropria 
& in  controncrfia  appartenente  a fe  il  e j]o  ,5' ap- 
plicati a con  tutto  il  f ito  potere  aliamminislra- 
t ione  dell' armi.  S igucrreggiaua  perciò,  c da'  capi,  e Couematorìde  due 
partiti, e dalle perfonepriuate  di  loro  fpontaneo  volere  con  la  mcdcfima  con- 
. tentìoneper  ogniprouincia , ma  con  vatij  fuccejfi , e con  differente  fortuna _a 
delle  parti . Eranoprincipaliffimi,emoltopericolofi  imuti  nella  Bretagna', 
próuinciagrande,e  ricca, piena  di  popolo , copiofa  di  nobiltà,  riguardevole. 
per  la  grandezza  delle  città,  e-r  opportunaper  la  commodità  dclmarc  Ocea- 
no,lungo  le  fponde  del  quale  volta  alfettentrionc fi  dittende.  T enena  le  par- 
ti delì{^,  & il  nome  di  Gouernatore  della  fua  parte , Hcnrico  di  Borbone 
Trencipedi  Domb'es  figliuolo  del  Duca  di  Mornpcn fieri  gioitane  d' alti  fìnto 
valore, ma  erano  cosi  poche  le  città,chefeguiuano  il  nome  firn , chef : non  fof- 
fe  stato  il  f mento  della  bafia  Jgormandia , che  confinando  conqutlla  pro- 
vincia teneva  leparti  del  Rf,& era  governata  dal  Ducafuo  padre , farebbe 
fiato  dalle  forge  maggiori  della  lega,ò  diacciato  dallaproHincia,bfaalme- 
tc  oppreffo . >All'  incontro  gotta-nana  il  partito  dcllvnione  Emanuel  di  Lo- 
reno  Duca  di  Mcrcurio,il  quale  non  folo  s’era  trottato  da  principio  come  Go- 
uernatore della  provincia  inpoffefio  delle  miglior  città,  c de  luoghipiu  for- 
ti, ma  pretendendo  anco  chea  Maria  di Luccmburgo  ContcffadiTentcurui 
fifa  moglie  fi  apprtr.  cncjiqil  Ducato  medefimo  di  Bretagna,  bauctiagrandif- 
firn  òfeguito.  di  i atti  coloro,}  qual  i defiderauano  più  lotto  vn  prcncipe  [epu- 
rato,che  l'vnione,a  loro  non  molto  grata,con  la  Corona  di -Francia,  c defidc- 
rando  fopra  modo  di fiabilirfi  w quelpofieffo  con  l opportunità  delle  cofeprc- 
fente  haueafcpàratamchtcnegùtiato  in  1 [paglia  per  meggo d i Lorenzo  T or - 
■qabuonijitogcntilhuomo , imitato  per  la  yiadcl  mare  a quella  cor  te, & haue 
uà  ottenuto , che  il  Re  Cai  Colico  mandafic  quatti 0 milafantipagati  in  aiuto 
fiio  con  configgerti  per  ficvrezga'lapMgja  di  B lanetta  all  bora  luogo  dipic 


lo,  c migliorato  da  gli  Spagnuoliriufcì  a paco,  apoco  di  graudi  filma  corfe- 
guenga  , non  folo  alle  tofe  di  quella  prouincia , ma  anco  di  tutto  il  Regno , U 
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che  come  fu  noto  al  Trècipe  di  Dombès,  ancor  che  le  forge fuc  foffiro  deboli; 
onde  sera  trattenuto  fin  alt  bora  con  piccole fattio  ni  per  tenere  vino  il  nome 
regio  nella  prouincia,fupplendo  nodimeno  co  ( arte  più  che  potata  a cosi  gra 
bijbgno,fi  r inoliò  per  c slare  alt  ingreffo  degliftranicri , e rotti  per  la  ftra  da 
greti io  cannili  leggieri  del  Duca  di  M crcurio,  ebe  and  aitano  ad  vnirfi  con  t 
efercitofuo,affalì  repentìnamete  M.imcbont  luogo  vicino  a Bleuetta,  &•  otte 
Tintolo  facilmente, fi  mife  cògradìffima  celerità  afabmare  vn  fotte  alia  (pia 

già  del\nare,il  quale  potè ficbatterc,&  impedirei' entrata  delle  nani, cheve 
ni  fiero  in  quel  porto, e vi  fi  affaticò  di  maniera, cb  e (batterebbe  codotto  a per 
f etto  termine  di  predare  il fcruitio,chcdifignaua  ,fc  ingr affando  tuttauia  ( 
rfcrcito  del  Duca  di  Mercurio, il  quale  sera  codotto  a Cannes  città  fette  le- 
ghe difeofia  da  B lanetta, il  Trencipe  non  foffe  flato  aff  retto, biche  il  forte  fuf 
fe.ancora  del  tutto  perfettionato,a  ritirar  fi  ne  luoghi  della fua parte.  Lafcia 
-ta  nondimeno  buona  guardia  nel  forte  munito  con  fette  peggi  d artiglicriatc 
meffi  ottoccto  fanti  in  inncbòtfperaua,cbc  quefii  luoghi poteff ero  impedire 
(ingreffo,elofiabilimento  de hcmici.Arriuò  [armata  Spagnuoladi  quattro 
galeoni, c di  tretafii nauifopra Blauetta,e  co  veto  cosi profpero,chc  nonofia 
te  i tiri  del  forte  Dombès  replicati  co  gràdiffima furia  da defenfori.cntrò  nel 
porto  finga  riceuerc  molto  danno,  e sbarcò  quattro  mila,c  cinquecento fanti, 
comandati  da  Don  Giouannni  dell  àquila  fil  quale fengadilatione  per  libe- 
rare il  porto  dagli  impedimenti  ,fi  pofe  ad  oppugnale  il  forte  Dombès , chea 
non  offendo  ridotto  a perfezione , e non  afpettando foccorfo  da  parte  alcuna, 
fiarrefi  il  quinto  dì  dell'aficdio,c  dagli  Spagnuoli fu  fubito  demolito , dopò 
la  quale  imprefa  vnitico’l  Duca  di  Mercurio  ricuperarono  con  l ifteffa  faci- 
lità Mnncbont,egh  altri  luoghi  vicini,  e finalmente  col fauorc  dell'armata 
fi  niefj'cro  a fortificare  Blauctta  affien  andola  non  meno  con  due  forti  reali 
fabricati  all  entrata  del  portoper  facoltà  di  rie  cu  cri  foccoifi  di  moie  , di 
quello  che  la  muniffero  con  foffe,  e bacioni, e con  ogni  forte  d'architettura 
militare  dalla  parte  di  terra . Mail  Bc,c?  il  Vrenctpe  di  Dombès  conofeen- 
do, che  con  lefòrge,ch'baucuano  nella prouincia , nonpoteuano  refiflcicalla 
po  tenga  del  Duca, e degli  Spagnuoli  fi  riuoltarono  a gli  aiuti  d'Inghilterra, 
la  qiuile  posta  a dirimpetto  hà  commodi  tà  di  porgere  fotcorfi  a quella  (piag- 
gia noumeno  della  Spagna , & hauendo  ottenuto  in  aiuto  dalla  Beina  fii 
mila fanti,afpetiauano,ibenelporto  difan  Lòvltimo  luogo  della  baffa  Tyor 
mandia  venificro  à disbarcare . Con  filmile  varietà,  e con  altre  tanto  palco- 
io  ardcua  laguerranell  oppo, (ira parte  del  ffcgno:perciocbe  il  Delfinato,c  la 
Troucgaprouincic  confinati  col  Duca  di  Sauoia,ediftefilargamete  fino  al- 
le radice  deir^dlpifluttuauano  con  var  ia  fortuna  nell' amminiftrationc  dell 
armi.  H auca  fin  dal principio  della  guerra  il  Duca  di  Situo  ia  applicata  la  gra 
degga  ddlammo fio  admerfi,c  nomai fòdatefperàgc:imp<nocbe  affieniate 
le  co  fi  del  Tiemontc  cd  l'occupationc  del  Marchefato,&  opportuno  allccofi 
del  Dclfinato per  la  còneffione  della  Souoia , dado  fomcto  alle  parti  della  lega, 
{paaua  d allargare  inalcuna  maniera  ifuoi  confini , e dall' altra  parte  interef- 
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fiato  nella  Vr ouen%a  per  letene,che  vi  tiene, baueua  l'occhio  di  poter  appren- 
dere quel  tutto,  del  quale  nepofjedeuagià  parte,  onde , e nell' una provincia,  e 
nell' altra  teneua  intelligence , e co'l  denaro , e con  iarmiprocui  atta  di  attuari- 
foggiare  il  corfo  de  fuoi  dijegni . 7^e  qui  fi  fermarono  lefite  fierange,  ma  ve- 
dendo il  Regno  in  così  gran  tur  battone,  & in  punto  di  rompere  la  legge  Malica, 
e di  troncare  nel  Rèdi  Mattana  la  legitimafuccejfione  della  cofa  reale, forgeua 
in  lui  qualche  opinione , che  come  nato  d'urta  figliuola  di  Francia poteff ero  in- 
clinare gli  flati  ad  eleggere  Infitta  perfiona,ilchegiudicauadoucrli  rtujcire  tan- 
to più  facile,  quanto  fiffiepiit  celebre  nell’ armi  il  nomefiuo , e quanto  maggior 
merito  fi  acquiflaffe  con  la  parte  Cattolica,  & apprcfjo  l'animo  del  Tapa,prin 
cipalc  motore, per  rifiato  della  religione  nella  deliberatone  delle  cofie  di  Fran- 
cia . 7^e  fificordaua  qualunque  euento  foffero  per  battere  quefli  difiegni,  che 
[ opportunità  delle  cofie  preferitigli porgeua  occafionc  di poter  foggiogare  i Ge- 
neurini,  bora  che  il  Uè  di  Francia  impedito  per  fie  medefimo,  non  poteva  porge 
re  à loro  alcuno  prcficnte  foccorfo . Con  qui  fi' altera  di  finiti , e di  ficrange 
hauendo  mandato  fuoi  agenti  a trattare  co'l  Ducadt  Mena, e contratta  rectpro 
ca  inulligenga  con  luifatta  graffia  radunane*  di  fanti, e di  cauaUi,haueafipin- 
to  il  Conte  Franccfco  Martinengo  Cenerate  delle  (ire  armi  in  Trouenga,e  Don 
^Amedeo  di  Sauoia  fiuo  Fratello  à danno  de  Ceneurini,  e per  meggo  de  Capi- 
tani delle  fue  piagge  porgeua  aiuto,  e foccorfo  all' ami  della  lega  nel  Deifinato . 
T{èfù  diffimile  il  principio  allagrandegga  del  fiuo  concetto , poiché  tl  Signore 
di  yins  , e la  Conttffa  di  Saux  donna  di fiiriti  più  che  virili,  i quali  teneuano 
le  parti  della  lega  nella  Troucnga , ficntendofi  inferiori  di  forge  a Moti  (ignare 
della  Paletta  regio  Luogotcnete,  non foto  accettarono  volontieri gli  aiuti, &i 
foccorfi  del  Duca , ma  cominciarono  anco  a trattare  di  darli  il  dominio  di  t us- 
ta quella prouincia  ,edifottoponerfialla protettione , & alla  fuperiorità  fua: 
il  che  trattato,  e conclufio  dal  Duca , pafisò  in  per  fona  nell'efercito  fuo , condu- 
cendo f eco  alcuno  augumento  di  caualli,  e difanti,che  dal  Gouernatore  di  Mi- 
lano baueua  ottenuti  per  commiffione  di  Spagna . </ tU'arriuo  fiuo  cedendola 
parte  regia  inferiore  di  forge, ben  che  il  Signore  delle  Digbierepaflato  dal  Del 
finato  in  quell  j prouincia  con  la  celerità , e co'l  valor  fiuo , eh' erano  fingolari , 
marauigtiofiamente  fi  affaticaffe, prefero  tanto  acerefcimento  lecofedclla  lega, 
che  già  tutto  il  paefie  riceueua  legge  dell' armi  fiue:  perla  qual  cofa paffuto  il  Du 
ca  nella  città  di  _ Aix,oile  rifiede  il  Variamento  della  Trouenga,e  riceuuto  con 
lepompe,econlefiolennità,cbefifbglionoriceucrciprencipifiourani , benché 
egli  imitando  il  Duca  di  Mena  rie  ufaffe  l'ufo  dclbaldachino  ,fù  nel  parlamen- 
to dechiarato  capo  dell’ai  ini, e delgouerno  dulie  nella  prouincia  per  confieruar 
la  nell'vnione  de’  Cattolici,  e fiotto  l' vbbedienga,  e Siato  reale  della  corona  di 
Francia . Difi  tacque  non  meno  al  Duca  di  Mena,chc  al  Rè  medefimo  quella 
oper  adone , perendoli  non  foto , che  il  Duca  di  Sauoia  ambiffie , & vfurpaffie 
di  quell' autorità  , che  l'vniuerfale  confinamento  baueua  conferita  a lui , 
ma  anco  che  haueffi e mira  di  fmembrare  la  Vroucnga , e con  f opportunità  di 
7\jgZ*>  e dell' altre fiuc  tene  farfene  apoco  apocopadrone  ;per  la  qual  cofa 
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fcri(felettereafprc,erifentitenonfolo  al  parlamento , ma  anco  al  Signore  d} 
Vins,  Ór  alla  Conteff  a , d imo flr andò  loro  il  fallo,  che  corrmetteuano  nel fe- 
pararfi  dal  retto  dell  vnione,eponerfi  in  pericolo  di  f eparare, e di  alienarci 
cosìgrande,órimportantcportionc  della  corona . Fecero  effettogrande  qua- 
tte lettere  nel  Signore  di  Vini, antico  dependente  della  caj'adi  I.oreno,cci- 
mmciò  a dimoftrarfì  più  fcarfo  nel  compiacere  idifegni , e net  promanerei 
progrejji  del  Duca  di  Saudiani  quale  efempio  la  città  di  Afarfilia , che  popo- 
larmente per  innanzi  haucua,feguendo  le  ve/ligie  dclparlamcnto,  chiamato 
il  Duca,  cominciò  apcntirfi , ór  a tumultuare . Dall  altro  canto  il  I{c  addo- 
lorato di  vedere  in  quella prouincia  introdotte  le foi-ge flraniere,haucua  or- 
dinato al  Signore  delle  Dighicrc , che  Infoiata  come  meglio  poteuaajj  'cdiata 
la  città  di  Granopolinel  Delfinato  ,pa(]'a{le  con  ilmaggior  numero  di  genti 
chef  offe  poffibileatrouare  Monfìgnore  della  Vaici  ta  nella  Troucnga , per 
il  che  le  Dighiere  auueggo  da  primi  anni  a combattere  con  le  difficoltà , cj 
con  le  ambiguità  della fort  una,  laft iati  ben  guardati  i pofii  attorno  a Grano - 
poliper  continuare  l ajfediogia  molti  me/i  principiato  era pafiato  con  quat- 
trocento caualli, e due  mila  fanti  infoccorfo  de  Tro  <engali,e  tencua inquie- 
to,e trauagliato  il  Duca  di  Sauoia,il  quale  mexjp  abbandonato  da'  Cattoli- 
ci della prouincia, cfcoìfamentcfoccorfo  dagli  Spagnuoli,a‘  quali  non  troppo 
piaceuanogli  andamenti fuoi,s  andana  trattenendo  con picciolef  àt rioni  ha- 
ucndo  fpedito  Monfìgnore  di  Ligia  in  ifpagna  per  appuntare  co'l  I\è  Catto- 
lico le  cofe fuc,&  il  Signore  della  Croce  al  Duca  di  Mena  per  ifcitfare  il  paffa 
to, e conferire  delmodo  di  gouernarfi  pcrlauuenire . Molto  piùprofpercj 
erano  le  cofe  fue  nel  contado  di  Gencura , onc  battendo  da  fare  con  le  for^e 
non  molto  valide  di  quei  cittadini, e con  capi  da  guerra  di  poca  cfperienjg , e 
di  poco  nome, h altea  Don  jLmadeo  rotti  alla  campagna  molte  volte  i nemici, 
fpogliatili  de  gli  alloggiamenti  ,prefemolte  cafleUa , corfo , efaccheggtato  il 
tenitorio, e finalmente  da  tutte  le parti  ttringeua  la  città, la  quale  confpeffe. 
Ór  efficaci  richiefie follecitaua,foccorfo  bora  dal  Kg  di  Francia, bora  dal  can 
tone  di  Berna . Erano  tutto  incontrario  profpereper  la  parte  del  Re  le  cofe 
della guerranel  Delfinato  ,perchefe  beneiminiftri,  e Capitanidei  Ducadi 
Sauoia  vniti  con  quelli  della  lega , eh'  erano  ncllaprouincia , facetiano  molta 
refiflenga,erano  nondimeno  fuperiori  il  Colonello  u ilfonfo  Corfo  ,&  il  Si- 
gnore della  Dighiere , il  quale  poiché  bebbe  fermato  il  precipitio  delle  cofe 
nella  Trouenga, ritornato  all  affedio  di  GranopoliflrinfequelUcittà  di  ma- 
niera, che  dopò  molti  me  fi  di  fofferenga , nella  fine  dell  anno  conucnnero  gli 
affé  diati  d arrender fi, con  condititione  di  non  e/fere  molefiati  nella  confcien 
%a,nellarobba,e  nella  libertà, che foffe  conferuata  la  cittànel  rito  Cattolico, 
e nello  flato, che  fi  trouaua,  ór  all  incontro  riconofcefle  il  Henrico  Quar- 

to per  legithno  Trencipe,ad  arbitrio  del  quale  riceueffe  il  pre fidio, & il  Go- 
uematore . In  queflo  tempo  il  deliberata  dallefercito  Spaglinolo  ,edalpaf- 
fato  timore  del  Duca  di  Tarma, era  di  ritorno  venuto  a fan  Quintino, ouc  in- 
tugliando con  la  JoUccitudine [olita  a tutte  le  occafmi  ,prefe partito  d'a/fa- 
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tir  miprouifamente  Corbia , città  pofla  / opra  il  fiume  della  Sommai  oppor- 
tuna a frenaae  la  città  cf  jlmicns  capo  della  prouincia , che  teneua  le  parti 
della  lega . Con  quefto  difegno , moffe  il  campo  dalle  mura  di  fan  Quintino 
neU'imb  r unire  della  notte, ma  trouando  nel  marchiare  tutto  il  paefe  fiHcua- 
to,c  le  v me, che  furbamente  dauano  campana  a martello  potette  arriuarc.* 
fenonvrì  bora  innanzi  giorno  alle  mura  di  Corbia.  Quiui  fi  dimoftrònon 
meno  incerta  la  fper aubadi  confeguir e l'intento  fuo , perche  tr oliarono  tutta 
la  terra  in  arme , clr  i difeirfori  con  luminar  i , e con  fuochi  apparecchiat  i per 
foftcnerc  laffalto,dclqualedalleroci,  e dal  tumulto  de'  pai  funi  erano  fatti 
amertiti , e nondimeno  Monfignore  d' Humieres , accosìandofi  con  i reggi- 
menti di  fan  Dionigi, e di  Tarabera,fecc  nello  fpuntarc  dell .. Alba  attaccare 
il  pettardo  alla  ferrata  dvn  canale , che  dalla  par  te  di  fitto  e fi  e dalla  terra, 
la  quale  cadendo  improi:  fornente  per  la  violenta  del fuoco,  s àuangatono  te 
fanterie  parte  al  canale  aggiacciato,partc  con  le  fiale  alla  contiguamuraglia 
per  dar  l afialto  il  quale  fi  bene  fù  cofiantemente  riceuuto  da  difenfori  con- 
corfi  arditamente  a difendere  l ingreffo  della  fenata,e£ adiro  delle  mura,  cf- 
fer.do  con  tutto  ciò , ne'  primi  colpi  rhnafi  morto  il  Signore  di  Bella  Forricra 
Governatore  della  cena, c cadendo  molti  de  più  ferocifildati,  dopò  tre  bore 
di  fangttinofo  combattimento , reflò  la  città  in  potere  delfit,la  quale  dopò  1‘ 
aitucrfitàpaffatc,parcuahaucrcchiufi  [anno  affai profper amente.  Da  Cor - 
biapafsò  nella  città  di  fanLispofia  a dirittura  f opra  la  Gradala  quale  di 
] 5 p I Ticcardia  conduce  -ver fi  Tarigi , e quiui  nel  principio  dell  anno  cominciò  a 
difpotter'i fuoi  configli  per  riordinare  le  cofe fuc,e  trouarmododi  dtfsoluerc , 
ò di  foggiogarelalcga.Manon  era  meno  travagliato  dclmododi  trattener  i 
fuoi  Cattolici , di  quello,  chefoffe  di  mettere  inficme  forxc  baflanti  a poter 
vincer  i nemici , per ciò  che  battendo promeffofin  l autunno  dell  anno  ottan- 
ta none  di  radunare  a Mai  xo  fufìequentc  la  congrcgatione per  efier  infirnsxo 
alla fede  Cattolica  con  quella  dtgnicà,chefi  conueniua  alla  perfino  fua,enon 
battendo / otuto  offeruare  lapromefia, per  effere  caduto  in  quel  tempo  lo  sfar 
Xp  iella  guerra,  la  battaglia  d' luti,  e confeguentemcntc  l a ficàio  di  Tarigi , 
clavcnutadell  cfercito  Spagnuolo  a fuoi  danni , horache  perla  partenx* 
loro,cpcrla  diminutione  de  nemici parcua  effere  in  isìato  quieto, era  dal  ca 
cito  confenfi  delle  perfine  diferete  chiamato  all' offeruatione  della  preme  fi- 
fa,e quelli,  che  non  baucuano  tanto  nfpetto , ò ch  et  ano  più  affettionati  alla 
religione, mot  nmauanopublicamente,c  fi  doleuano  quafi , chefoffcro  delie - 
fi,&  ingannati . Ma  più  apertamente  ilparlamtntodi  Bordcos , il  quale  a 
gran  fai ica  dalla  diligente follcciiudine, e dalle  arti  digoucrnare  del  Marc- 
fi  tallo  di  Malignane , era  fiato  tirato  all  rbbedtcnxa  del  Hp , vedendo  bora 
differirfi  la  corner fione fina, fi  rifentiua,  <&■  battona  mandato  in  queflo  tempo 
ilprimopr  e fidente#  due  lonfigheri  di  quell  ordine# [applicarlo  di  pr cade- 
re rifolut  ione, non  potendo  le  confi  ienge  de'  Cattolici  interamente acquetar- 
fhfi  non  lo  vedeuano  ridotto  alla  vera  religione  tenuta  per  tanti  fecoli  da-> 
tutu  i fiè  Chrtfiianijfmifuoi  glorio  fi  antccejforifil  quafi  vjficio  effendo  fia- 
topiena-. 
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to  pienamente, & efficacemente  fatto  da'  deputati,  il  Bilenche  benignamen- 
te rijpondefie,  e mofirafie  di  pigliare  à grado  quefia  lorofupplicatione;  nell'in- 
terno nondimeno  gratamente  punto, e battagliato,  non  vedetta  che  firada  po- 
tere tenere,  che  feguitado  vna  mezzana  via,  dcjjc  fodisfatione  ad  ambedue  le 
parti . Vedetta  negli  Ugonotti  collocato  in  gran  parte  il  fondamento  delle  cofc 
fue,  peroebe  in  niun  luogo  era  il  fuo  comando  più  pieno, che  ne  luoghi  della  lo 
ro  vbbcdienTa , e le  prouincie  Cattoliche  in  fc  fiefiediuife  erano  ripartite  fra 
\una,e  l' altra fattione;  di  modo  che  niuna  interamente  feguiua  il  nome  fuo:  ar- 
gomentai tràfefiejfodall'efempio  delle  cofepaffatc , quanto  male  ne  fca  per 
il  più  l'abbandonare  le  amicitie,  e colleganze  vecchie  per  rimetter ft  total- 
mente all' arbitrio, & alla  difcretticnc  delle  nuoue  : confideraua,ehe  non  fi  ef- 
fendo  conti  ertilo  al  tempo , che  più  forte , & vittoriofo  lo  poteua  fare  con  fua 
riputatione, bora  ch'era  declinato  di  forge  parerebbe,  che  lofacifje  timoro fa- 
mente  perforga  ; gli  ft  rapprefentaua  il  bifogno , che  hauetta pur  diprejente 
dell'aiuto  dc'prencipi prottjlanti  di  Get  mania,  c della  I{rinad  Inghilterra, si 
che  era  >:c  ceffi  tato  a penfare  di  non  feli  rendere  diffidente,  ma  dall'altra  parte 
conofccua  d'auuantaggio,chc  perdendo  i Cattolici  non  batter  bbe  più  forge  da 
refifiere , e che  dal  nome  di  Fj:  di  Francia  in  poi  farebbe  tornato  in  quel  mede- 
fimo  flato,  nel  quale  angufiamente  fi  trouaua  innanzi  che partifle  dalla  Bocci 
Ut-3 . Trà  quefia  fluttuatione  d'animo  non  conofceua  altro  che  due  rim  edij , 
f uno  dare  piena  fodisfatione  a' grandi  dell'  efercito, acciò  non  fi  mouendo  trat - 
tenefjero  anco  tutti  gli  altri , l'altro  di  tenere  le  genti  in  continuo  cfercitio,ac - 
cioè  he  l’olio, e la  quiete  nonfuggeriffero  qucfiipenfieri;perquefìo  concfcendo 
i autorità grande,che  il  Duca  di  T^cucrs  battuta  nelpartito  C attolico,e  quit- 
to fo fiero  confpicue  l' anioni  fue, come  di  pre  ncipc,cbe  haucua  fimprc  dato  fag 
gio  di  confàer,za,e  di  religione,gli  conferì  ilgouerno  della  Ciancpagna  prouin - 
eia  grande,  e principale, e da  lui  già  lungo  tempo  innanzi  de  filerata,  al  Ba 

roti  di  Birone  per  l'eminente  riputatione  del  padre , e per  il  proprio  merito , e 
valere, oltre  il  carico  di  Maiefciallo  del  campo  acll’ifcicito,  haueua  preme fia 
la  dignità  di  Grande  Ammiraglio  de!  mare, e con  tutti  gl' altri  adoperando  ter 
minidigrandifiima  amoreuolez^a,fi  mofiraua  benigno,  e libi  rale,diffienfan - 
do  le  digi,i:à,cglivfiicii  fempre  a S ignoti  Cattolici,  thè  per  mt  r.to,ò  ptrnafci - 
mento , ò per  antica  di  uotione  verfo  la  Chiefa  fffero  appropriati  a tenere  in 
fede  coloro , che  vai  illafiero  per  la  dilationc  delle  promefiefue . Et  per  non 
dare  luogo  all'otio,  & aipenficri,cbe  nafeono  da  quello,  richiamò  all  efercito 
il  Duca  di  Epernone  con  animo  non  foto  di  riconciliai  filo , ma  anco  di  adope- 
rarlo, e fimilmcnte  il  Duca  di  Tqeuers,il  quale  afiediaua  in  quel  tempo  Tro- 
uins,  il  nuca  diLungauilla,  & il  Conte  di  San  Volo  fuo  fi  afelio,  e molti  altri 
Signori  cattolici,  dijcgnado  fatta  la  mafia  di  voler/i  mettere  a qualche  imprc 
fa, che  con  auatìZameuto  delle  cofefue,  tenefie  ognuno  honorcuoimente  impie 
gato . A qucflopenfierofuccedcuaquellodiradunareforz.ciìificme ,ptrpo- 
terfi  opponcre  no  folo  nella  Bretagna  al progrefio  degli  Spagmwh,c  nella  Tro 
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uerrzaa  tentatiti  del  Duca  di  Stuoia, ma  anco  per  rinforzare  talmente  l'efer 
cito, che  ritornando  il  Duca  di  Tarma,  & aggiungtndoft  quel  di  Lortno  ,po- 
teffeeffere  vguale , a refiflcre  loro  sù  la  campagna . Ne  douendofar  capo  per 
tflcre  foccorfo  di  denari,  e per  ottenere  vna  leiiata  copiofa  di  gente,  fe  non  alla 
Rcina  d'lnghilterra,& a Trencipi protefianti  della  Germania.poiche,e  que- 
fli, e quella  vedeua  in  unifleffo  modo  raffreddati , e lenti, deliberò  di  mandarti 
per  fona  di  eccellente  autorità  ,e  virtù,  la  quale  conferendo  con  ciafcunprenci - 
pc [(paratamente, e poi  conciliando  il  tutto , e conferendo  incommune,fcffe 
[ufficiente  ad  offrimene  quel  frutto, che  il  bifogno  vigente  delle  cofefue  rtcer- 
cauaiSouuemeli prima  il  MarefciaUo  di  Bènne  buomo  di  gloriofo  nome,  e di 
prudenza  eguale  a tanto  bifogno , ma  poi  giudicandolo  molto  più  neceffario 
alla  condotta  dell'  efercito,  perche  fi  ripofaua  in  lui  principalmente  lordine,  a 
difciplina  , & il  fondamento  deli  imprefe,  delibero  di  mandarui  Hennco  della 
Torre  yifeonte  di  Turenagià  nonfolo  per  l antica  congiuntione , e per  bauere 
corfa  la  medefimaforttuiafua  conofciuto  pieno  difede,ma  ancoper  prudenza, 
e per  ftngolarc  eloquenza  [ufficiente  a difponerenegotio  di  tanta  importanza > 
e per  valore , e per  difeiplma  militare  appropriato  ancora  aguidare,  & a con- 
durre gli  aiuti,  cbefofjero  deliberati , tanto  piu  checjjendo  egli  V gonotto , fa- 
rebbe tanto  maggiormente  grato, & appropriato  a trattare  negotio  canTren 
tipi  dctlamedcfima  fua  religione  (poiché, & il  Signore  di  Boues,  quale  Ji  rifra 
itaua  fino  al  tempo  del  R$  morto  ^ imballatore  alla  Reina  I fabella  per  ejicre 
di  religione  Cattolico , non  era  molto  accetto, & il  Conte  diScombergb papa- 
to in  Germania  già  molto  tempo, per  riffettofirrulmcnte  della  religione, era  ex 
àuto  infoffietto,e  del  DucadiS  affama, e delprencpe  Cafmtro  tuttora  del  pu- 
pillo fuo  nipote  Talamo  del  Reno, e molto  più  del  Mar  che  fe  di  Brandeborgo,t 
quali  [officila  unno  jb' egli  fatto  mojiradinegotrare  lecofedcl  Uè , attendeffex 
[coprire  gli  animi, & i difcgniloroper farne  confatole  il  partito  della  lega  . 
Taflò  il  yifeonte  innanzi  ognora  cofa  in  Inghilterra;  Oue  lecofe  nonera, 

no  così  ben  difficile  afauore  del  Rè,  che  la  Rema,  non  pcnfafjte  a far  il  fuo  pro- 
fitto del  fuo  prefente  bifogno , e coni  occafione  della  neceffita,  m che  fi  ritro- 
uaua  indurlo  a reflittirle  la  piazza  di  Calci , ò veramente  a darle  altra  for- 
tezza, dinon  minor  conftdcratione  nelle  mani , cofa  nonfolamente  de  filtrata 
da  tutti i Rè  che  haueano  pofleduta  quella  Corona , ma  impaticntcmciitcbra* 
mata  da  tutti  ipopoli  d'Inghilterra,  ma perche  il  negotio  doucuaeffiercartifi- 
àof amente  trattatole  alla  Rcina  mancaua,prudcnza,edeflrezZ a damaneg- 
giarlo;  dopò  ch'ella  hebbe  propojlo  quello , che  riccrcauano  t mercanti  del  fuo 
Regno  di  hauervn porto  ficuro  nelle  coflicre  della  Francia, ouepotefuro^ uco- 
uerare  i vaffelli,  i capitali, le  robbe,c  le  perfone , dimoflrò  le  ragioni,che  haue- 
ua  di  ricercarlo, da  vn  Rè  amico, e confederato, c ch'ella  cljiamauafe  mpre  co  l 
nome  di  fratello , poiché  haueua  fatta  la  medefima  inflanza  al  Rè  Carlo,  & al 
RèHenrico  f noi  proffimipredeceffori  per  l'ufurpationcfattadolDucadt  Cul- 
to ingiù  fornente  della  piazza  di  Cales  perilpojjeffo  di  tanti fecolt  douuta  alla 
fua  coronai.  Ma  perche  il  yifeonte  con  non  minore  folertta  mnncgaua  apct- 
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tamente  di fodisf aria, ma  con  varie  fcufc  andauafchcrnendo,e  diffcredo,  bora 
allegando  Codio, che  nefarebberifultato  al  Ri  non  ancora  nobilito,  fe penfafie 
di  alienare  alcuna  piagosa,  che  ne  farebbe  feguita  la  riuolta  de  Cattolici, gii 
più  che  mediocremente  off  e fi,  edifguflati,  bora  moflrando  alla  Reina  mede  fi- 
mo che  ella  non  doueua  fare  al  prefente  quefia  dimanda  pcrnonmojìrare  di 
voler  porre  in  neceffità  di  conferuare  il  Rf,  e nell'urgenza  defilai  bifogni  porli 
comefidicefil  nodo  al  collo, moflrò  ella  di  acquetar fi, iriferbò  C infiala  al  tem 
poche  fi  potefj ero  efeguire  le  promeffe,  che farebbe  congiuntura  più  propria , e 
più  Jiringcnte . Ottenne  per  tanto  il  Pi  fonte,  ch'ella  prefìaffealRè  centomi- 
la feudi  per  le  leuate , che  fi  doueuano  fare , che  mandafie  i fei  mila  fanti , che 
habbiamo  detto,  afoccorfo  del  Trencipe  di  Dombes  nella  Bertagna,cbe  inuiaf 
fe  fico  Oratio  Tallauicino  Genouefe  per  rifpetto  della  religione  riffùggito  in 
quell  I fola, ad  efortaregli  fiati  di  Olanda,  & iprencipi  di  Germania,  a 'forme - 
nire  il  Rè  di  denari , e di genti  per  la  loro  parte, e promifefimilmentefeil  Du- 
ca di  Tarma  fi  moueua  per  ripafiarein  Francia , di  aiutare  potentemente  il 
Coni  e M auritio  di  T^afau,egli  Olande  fi,  acciò  che  entrando  ne’paefi  di  Fian- 
dra, e di  Brabante  facefiero  vna potente  diuerfione.  Con  queflo  appuntamen- 
to partito  il  rifiorite  d' Inghilterra  è paffuto  alla  Haia , ottenne  dal gouerno  di 
Olanda, non  quello , che  pretendala , cb' erano  trentamila  feudi  contanti,  mk 
tre  mila  fanti  pagati , che  douejfcro  vnirfi  con  le  truppe , che  fi  leuaffero  in 
*4  lavagna  benché  poi  per  l'urgenga  delle  cofe  loro  refìaffe  finga  effetto  anca 
qudlapromijjione . Con  i Trencipi  di  Germania fà  molto  più , che  fare  ,per 
ladiuerfità  degl  intereffi , & per  la  moltiplicità  de  potentati,  ma  fi  maneg- 
gio con  tanta  deflreg ga  il  yifionte,  aiutato  opportunamente  dal  Tallautcino, 
che  finalmente  ,da  chi  ottenne genti, da  chi  denari,  e pofe  à f egno  vna  leuata  di 
quattro  mila  caualli,  e di  otto  mila  fanti , i quali  con  apparato  conuencuole  di 
munitioni,  e di  artiglierie  fitto  à Cbrifiiano  Trencipe  di  Analtfoffcro  in  pun- 
to nel  principio  dell' eflate  per  paffare  fecoà  ficcorfi  del  Rè  di  Francia.  Tqon 
erano  molto  differenti  da  quelli  del  Rè  i pcnficri,  che  trauagliauano  il  Duca  di 
Mena . I mperoc he  effendo  molti  i prencipi  della  fua  famiglia , che  non  preten- 
dendo meno  di  lui , non  poteua  trouare  il  modo  di  fodis farli  tutti,  & agU 
altri  Signori , e Capitani  del  partitole  del  continuo  dimandauano  denari  per 
mantenere  la  fildatcfca,non  era poffibite  dare  intera  fidìsfattme,ondedi]gu - 
Jiandofi  molti,  e molti  alienandofi  dubitata  di  diuifionc,eche  alcuni  non  fi  ri - 
J'olueflero  d accofìarfi  al  partito  del  Rè , il  che  era  molto  dubiofi , perche  dal- 
l un  canto  ipopoli  fi  tcncuano  di  efj'efefouer  chi  amento  aggrottati , e non  potè - 
nano  più  tollerare  i danni, clincommodità  della  guerra, dell' altra  parte  legen 
ti  d'arme  nonfifatiauano  d' alcuna  licenga , ne  di  chiedere  libertà , denari,  ri - 
compenfe,  e fodisf  anioni  ; ma  tra  tutti  erano , come  principali  nel  partito , così 
pàncipaliadolerfiiTarigini,  non  filo per  non  vedere  quei  progreffi , che  da 
principio  fi  erano  raffiguratila  perche  le  contributioni,e  le  fpefe  ere  fiondo  in 
infinito  accufauano  ilDuc  a di  poco  gouer  no,  ò dì  troppo  ingorda  uoglia  di  ritene 
re  tutto  per  fi  fi  di  fouerebia  profilatone^ prodigalità  del  denaro  altrui,  nc  con- 
fidar auano 
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fidcraitano  quanto  ampia  voragine  fta  la  guerra  ciuile,&à  quanti  intere/fati 
particolari  fi  dourjfc  in  ogni  parte  del  E^gno  prouedere . M quello  fi  aggiun- 
ge u ino  gli  vfficij  de  mimlìnSpagnuoU  , i quali  per  non  lafciarc  tanto  fouer- 
tbiareC  autorità  del  Duca  di  Mena,  che  Ììimattano  poco  inclinato  a fegui - 
farei  loro  difrgni  ,c  per  mettere  in  maggior  gratia  ,e  riputatane  appnff'o 
dei  popolo  il  Uè  Cattolico  , magnificando  le  prouifioni , lefptfe  ,e  gli  aiuti, 
che  fi  prefìauano  ; lacerauano  all  incontro  il  mal  goucrno  del  Duca  , che 
malamente  impiegandoli , ne  cauaffe  così  poco  frutto . Correuano  con  il 
Duca  di  Lorcno  alcune  male  fodisfationi , perche  battendo  egli  prefa  vil- 
la Francaci  Duca  di  Alcna,pcr  effer e piagpga  appartenete  alla  Corona, preten 
deua  mettere  la  guarnigione , e nominare  il  Gouematore , & il  Duca  di  Loro 
no  hauendola  prefa  Jucfpefe,  e con  opera , e /angue  delle  fue  genti , contendenti 
dona  ne  cflere  dtfpofitore , epadrone , & ifiegnato  per  non  bauerc  ottenuto 
f intento  fuo, fileno  dall' affedio principiato  di  Monlcalto , allegando  non  vole- 
rebbe ifrutti  delle  fue  fatiche, e dc'fuoi  pericoli  fi  conuertiffero  in  vfu  d'altri, 
ma  quefii  erano  germogli,  che  procedeuano  da  più  alea  radice , perche  il  Duca 
di  Lorcno , il  quale  prctendeua  fuperiorità , & antianità  come  capo  della  fami 
glia , conofceua  che  quello  di  Mena  nonjoloboracome  Luogotenente  Genera- 
le dello  flato  di  Francia,  tcncua  il  punto,  e fi  Himaua  fuperiore,  ma  bau  tua  di- 
fegno  di  portare  felìefìo  alla  Corona , allapretcnfione  della  quale  flimaua  pii» 
Viuelc  ragioni  del  figliuolo  nato  d'vna  Figlia  di  Francia, e gli  parata  ragione- 
vole, che  tutti  gli  altri  della  cafa  cedeffero  al  ceppo  della  Famiglia . Ma  que- 
gli penfieri  occulti , che  ancora  internamente  fi  nafeondeuano , non  lafciauano 
ridondare  le  cofe  a mamfefia  difcordia . Maggiori  erano  i disguftico'l  Duca 
di  T^tmurs , il  quale  d’ attimo  gcncrofo , & ardito , ma  di  natura  al fiera,  c di - 
fi>rcgjantc,hauendovalorofamcnte,e  collatemente  oltre  il  credere  d'ognuno 
dififa,  e foflcnuta  la  città  di  Tarigi, prctendeua  non  minor  luogo,  che  di  e (fere 
Luogotenente  Generale  del frate  Lo, e nelle  cofe  de'  Tarigini,  come  loro  confcr- 
uatore,e  Gouematore,  hauere  autorità  fuprcmafil  che  tfiendo  digran gelojia 
al  Duca  di  Mena, che  non  volcua,chc  altri  s'ingeriffe  nel  goucrno,  e che  le  ccfe 
di  Tarigi, fondamento  dell'unione,  foffero  non folo  maneggiatela  ne  anco  toc 
che  dall'altrui  mano,difcordarono  di  sì  fatta  maniera  nell' eie elione  del  Treuo 
Ho  de'  Mercanti,  e degli  altri  magiffrati , che  il  Duca  di  M ena  fenga  partici- 
fattone fua,ne  d'altrigli  cleffe  agufìo,& afodisfationc  propria, fenga  badare 
a proporli , e fauoriti  dagli  altri  giudicando  qucfla  materia  così  delicata , & 
importante,  che  i rijpetti , che  lo  moueuano , non  doueffero  cfferc  conferiti  ad 
alcuno, ma  diuolgatal'elettione  il  Duca  di  Ncmursvocif crudo  pubicamente, 
che  fi  erano  rifiutati  quelli , che  ne  II' affedio  haueuano  preflata  miglior  opera , 
& eletti  all' incontrario  buomini  ò poco  fuurìfo  di  ni  un  valore , diffeal  Duca 
di  Mena,  che  con  fimile forte  di  Magifirati  a lui  non  baflaua  C animo  di  difen- 
der e, e di  mantenere  Tarigi, come  haueua fatto  per  tl  paffato,e  che  però  gli  ri - 
nuntiaua  quelgouernofil  che  cadendo  apropofito  all' intentione  del  Duca, non 
fece  difficoltà  di  accettare  la  renuntia;&  inutili fubito  di  quelgouerno  Carici 
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Emanucllc  Duca  dì  Eguiglionc  fuo  figliuolo  maggiore,  dandoli  per  Luogote- 
rcnte  frante  la  tenerezza  de  II' età  fua  il  Marcbefc  di  Belm,huomo  in  tutto  de- 
pendente dal  fuo  volere  ; del  che  fe  bene  il  Duca  di  7 yemurs  fi  moSìrò  grauc- 
mente [degnato yne  meno  di  lui  i Tarigini , ebe per  la  difefa pacatagli portaua 
m grandiffima  aff'cttione,tuttauia  fi  compofero  lecofcin  queSÌJ  maniera , clic 
il  Alarcbcfe  di  San  Sorbirlo  fratello  di  T^emurs  baueffe  il  Counno  del  Delfi- 
na to,eebc  a lui  mede  fimo  fi  affegnaffero  forze, e denari,  per  fare  la  guerra  nel 
gouernofuo  di  Lione, al  quale  pafs'o  fen^a  dilatione  ne  ben  fodisfatto  dal  fratei 
lo, ne  apertamente  difgufrato  di  lui . Ala  erano  piùgraui  le  querele  di  Mada- 
ma di  Cuifa,  la  quale  a tutte  lì  bore  con  lagrime , e con  lamenti feminili  fi  do- 
leua , ebe  tra  tante  imprefe  non  fi  penfaffe  ad  alcun  teniatiuo  per  liberare  il  fi- 
gliuolo,e che  effondo  hato  in  alcune  fattioni prefo  il  Colonnello  Mlfonfo  Corfo 
vno  de  Confultori  della  morte  del  Duca  di  Guifafuo  marito,  non  foffe  flato  in- 
vendetta sbranato,  e lacerato, ma  mediante  il  prezzo  di  trentamila  feudi  libe 
rato,  e finalmente , cb'cffendo  fiata  ritenuta  prigione  la  Due  beffa  vedoua  dì 
Lungafill*  inluogo  di  trattare  di  concambiarla  co'l  figliuolo , fi  trattaffe  di 
permutarla  con  il  Duca  di  Ellebouc  : al  che  fe  bene  fi  rifpondeua , che  il  Duca 
Juo  figliuolo  era  in  luogo  circondato  dalle  forze  del  Rè  , al  quale  non  fi  polena 
penetrare fenzagroffoefercito,  e fenza  ejfere  fuperiori  alla  campagna,  e non- 
dimeno, che  à qucSìo  effetto  fi  tencuano  diuerfi  trattatUcbe  al  ColonnelloMl- 
fonfo  effondo  prigione  di  guerra  non  era  lecito  inferire  oltraggio,  ne  danno 
nella  vita , e cbei  trenta  mila  feudi  erano  rifulsati  in  grandiflimo  beneficio  del- 
le cofe  communi , ebe  non  fi  era  mai  trattato  di  dare  la  Ducbeffa  di  LungaUil - 
la, in  cambio  del  Duca  d' Ellebouc, fe  non  dopò  che  il  Rè  s'baucua più  volte  di- 
chiarato non  volere  con  alcun  cambio  liberare  il  Duca  di  Guifa,  ella  nondime 
no  donnaquerula,  e piena  di  fdegno  non  ccfiaua  d'inquietare  tutte  le  cofe,  e di 
empire  ogni  orecchia  de' fuoi  lamenti . Neco'lDucadi  Mercurio  poteua  effe 
ve  concorde  il  Ducadi  Mena,  perche  bauendo  Slamilo  fermamente  nel  fuo. 
animo  di  non  tollerare  chefotto  alfuogoucrno  fifmembraffe  alcuna  parte  del- 
la Corona,  fentiua  grane  dolore,  che  Mercurio  tentajfedi  appropriare  la 
Bretagna  afe  Sìlfio , e teneffe  con  gli  Spagnuoli  pratiche , & intelligenze  fe- 
paratc . Mi  penficro  delle  difeordie  interne  fi  aggi  ugnata  il  trauaglio  de  foc- 
corfi  forafrieri . che  non  vedeua  corriffendere  alla  fuaconceputa  affettalio- 
rte  i perciò  cbehcl  Duca  di  Sauoia  vedenano  difegni  troppo  pretendenti , t 
troppo  intcrcflati  con  i quali  in  luogo  di  foccorrere,  e di  aiutare , pareua 
anzi  diuidcre  , ©r  ifmembrarc  il  partito  della  lega  , e nel  Duca  di 
Tarma , e negli  altri  Miniftri  Spagnuoli  conofceua  poca  inclinatione  di 
foccorrerlo  così  potentemente , chefotto  gli  aufpictj  fuoi  fi  potefi'e  termi- 
nare la  guerra , ma  fi  accorgala,  che  tirauano  alla  lunghezza  del  tem- 
po, dalla  quale  afpettauano  qualche  opportunità  (Tincaminarc  il  filo  de 
loro  difegni . Molto  più  l'affliggeua  la  mutatione  del  Vontèfice,  perche 
fcbeneS  iflo  Quinto  negli  vltimi  me  fi  della fua  vita , in  fofpettito  del  proce- 
der e de  gli  Spagnuoli , cfdegnato  de U ajpro procedere  del  Contedi  Oliuares , 
. m Z\  fnnoSìrò 
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fi  moSirò  alienato  dalla  lega,e  poco  fodis  fatto  delle  maniere- , chef  renetta* 
w,c  fi  rfi  difpofa  a riconciliar ft  col  fé  ,fe  con  la  corner fione  egli  hhauejft 
portata  l'occafione,  la  intona  elettionc  nondimeno  del  Cardinale  Sfondrato 
col  nome  di  Gregorio  Decimo  Quarto , ne'fuoi  principi)  non  li  fodis focena, 
giudicandolo  troppo  vnito,  e troppo  dcpcndentc  da  Spagna , sì  che  non  ft  fa - 
rehbe  muffi  fi  non  con  il  mede  fono  pajfo  del  fé  Cattolico , & oltre  di  ciò  di 
natura  tanto  rimcfsa,  con  vniuerfale  confcnthnento  lo  puhlicaua  la  fama  eh' 
era  da  fperame  poca  viueTga , e poca  celerità  nelle  rifolutioni  T ra  quefia 
confusone  dipenfieri  stimando, che  ilprincipale  fuofine  doueffe  efferelin - 
grojfare  talmente  di  forge, chepotcfic  refìarfttpcrioxe  alla  campagna, perche 
a queflo  modo  leuandofi  la  frette-gradella  città,fifarcbbono  acquetati  i Ta 
rigini,c  la  riputatione  della  vittoria harebbe  tenuto  infreno  mùgli  humo - 
ri, fi  pofe  con  tutto  lo  fiudio  ad  accrc fiere  le fuc  genti  nel  fegno,ejpedìal  fé 
di  Spagna  il  Tre  fidente  Giannino  humo  di  {ingoiare prudenza , e defati- 
ga incomparabile  nelle  co  fi  del  gouemo,dr  al  Tontcfìcc  inuiò  Balduino  S i- 
gnore  della  Torta  fio  filetario  , itquale  per  la  lunga  tfpcrienga  delle  cofe 
di  corte, nella  quale  a tempi  de  fépaffati  sera  allenato, e per  la  viuacità  del 
fuo  ingegno  famaua  appropriato  a muouerc  le  deliberationt , e la  len  teg^a 
del  Tapa , & a qucfli  fuoi  agenticammeffe  non  filo  la  celerità  del  viaggio  , 
ma  ancoper  fine  principale  ilprocurare  dell'vn  Trencipe , e dclL  altro  aiuto 
prefio, potente,  firmo,  drajfcgnato  digenti, e di  denari . Conqucfiidifegni, 
e con  quefii prepar amenti, cominciò  l anno  mille  c cinquecento  cnouanty  no, 
né  primigiorni  del  quale  i Tarigini  tentarono  l imprefa  difan  Dionigi.  Tre 
mcua  molto  alla  città  la  ricup  erottone  di  quel  luogo, perche  po  fa  due  fole  le- 
ghe lontano,  e fui  pajfo  che  conduce  nelle  fcrtilijjime  pianure  dell  jfoU  di 
trancia , incommodaua  fortemente  la  condotta  de  viucn,  e la  guarnigione, 
che  vera,  correndo  tutto  ilpacfi,rompetut,e  difficoltaua  tutte  le  faade.  Por 
getta  fperanga  di  felice  riufeita  leffere  il  Luogo  quafi  vuoto  d'babitantiy fit- 
tamente guardato  da  trecento  fanti, e cento, e cinquanta  cauaUi,i  quali  ben- 
ché arditamente fiorrefiero  la  campagna,  non  erano  tuttauiafujfiaenti  a po- 
ter guardare  il  recinto  delle  mura  per  fi  fafie  molto  deboli, & in  alcuna  par 
te  cadute, e dirupate  ; e quello  eh  e per  ordinario feruc  a forteggga,&  a dife - 
fa  del  luogo  le  fiere  egli  pofa  trà  paludi , che  lo  circondano , e cuti  la  fifa  tC 
o%ni  bora  piena  dacqiu, feruiuainque  fa  fagione  al  commodo  dichivolef- 
fi  ajfalirlo , e fendo  tutte  le  acque  per  il  grandijfuno  freddo,  d' ognintorno 
gelate,  sì  che  faceuano  ponte  fermiffimo , cfacilitauano  il  pajfo,  e l adito  di 
condurfi  all affatto  * Era  Gouematore  del  luogo  il  Signore  di  yicfucceffo 
nuouamentc  al  Signore  di  Lauar  ditto, il  quale  con  tutto  che  face (ftogn  ope- 
ra per  Jlarui  con  buona  guardia,  la  dcbolegga  nondimeno  delprefidio , zirii 
correre  continuo, che  fi  faceua  per  impedire  le  firade,  tcneua fianca  Ingente, 
enei  colmo  del  freddo  poco folkcita  a cu  fadire  la  muraglia . Erano  molti 
ebe  fiimauano  iimprefanon  riufeibileper  il  poco  numero  digenti,chc  daTa 
ruLviftpot  aiano  mandare  ,mail  Caualierd'  Ornala  amico  delle  rifilutitnk 
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ardite,ebeninformato  dello  flato  della  terra,  fi  prefe  l affante  di  maneg- 
giarla^ con  mille  fanti, e dugento  caualli,vfcito  di  notte  dallaporea,thtper 
efiere  riuolta  a quella  parte,  fi  chiama  con  il  mede  fimo  nome , e prefo  vnpoco 
di  circuito , fi  accoflò  alla  terra  da  quella  parte , che  contigua  al  monaflerìo 
famofo  di  quei  monaci -tfapeua  efiere  come  più  remota  con  minor  dìhgtnga 
cuflodita , ouetrouato  il  giaccio  duriflimo  in  ogni  luogo , c particolarm  ente 
nella fofia,fece  congran filentio  appoggiare  quattro fiale  alla  muraglia, fin- 
ga che  dalleguardie,  raramente  difpoftein  quella parte  ,potejfe  efferefentì- 
to.  Salirono  due  Capitani  con  Denti  quattro  fanti  coperti  di  tutte  armi , e non 
hauendo  trouato  oftacolo  s'impadronirono  dellaportacontigua,laquaÌe  fpeg^ 
getta  entrò  ilCaualicrd'Omalamedefimoapiedicon  la  fpada  sfoderata  in- 
nangi  a tutti, e dietro  a lui  il  reflante  delle fuegenti,auuicìnando fi  con  buon 
ordine , per  occupare  la  pianga  . il  Gouematore  intefo  il  romore , e<r  auui* 
fato, che  il  nemico  haueua  di  già  prefa  laporta,e formontate  le  mura , d ope- 
rato di  veder fi perdereper  la  negligenza  de' faldati , quanto  honore  s batte-* 
uà  acquietato  in  tanti  anni  di  vita  trapa flati  nell' armi  falito,a  cauallo  con 
trenta  foli  de’ fuoi , che  lo  feguirono , c rifu  luto  di  morire , e di  non  auangarc 
alla  fua propria  mina, fece  toccare  furiuf amente  due  trombette , che  haueua 
feco, per  fare  crèfrrc  al  nemico  fra  le  tenebre, che  il  numero  di  quelli,  che  af- 
fi li  nano  foffe maggiore,  e con  la  vifierabaffainuesii  br altamente  la teline 
dello [quadrone,  cheper  laftrada  maeftra  fi  conducala  ne  fuoi  ordini  verfo 
la  piagna.  La  furia  de'  caualli  nell  incertezza  della  notte  ofeuriflima,  non 
hauendovoluto  i Capitani , cbefimettcjfe  fuoco  nelle  cafeper  non guaflarc 
totalmente  la  terra,meffe  in  confufione  la  fanteria , nel  quale  tumulto  mcn - 
tre ilCaualier d Omalavoltando ilvifo , c rampognando  i fuoi , procura  di 
femiarli,edi  riordinali,percofìo  nella  gola  da  vita  fioccata  caddè  fubitamen 
te  in  terra  morto, & i fuoi  non  hauendo  più  ne  animo , ne  vigore , ne  ordine , 
ne  rifolutione fuggendo  vrtaronogli altri  fquadroni,e  di  mano  in  mano  difor 
dittando  fi, vfeiti  per  la  mede  finta  porta fenga  e/fere  cacciati  da perfona  alcu- 
na corfero  a tutto  loro  potere  fino  a Tarigi , reftandone  più  di  cento , ò morti 
da'  defenfori  ,ò  nella  fuga  oppreffi  dalla  calca,  il  Signore  di  rie  ricuperata 
la  città, eridriggatacolvalorela  propria  fuafortuna,  dato  conto  al  Rè  del 
fucceffo , non  follmente  ne  confeguì  laude , mà  ottenc  anco  da  lui , vna  ricca 
Badia,  che  dal  Caualicrd' Ornala  con  il  titolo  della  croce  Hierofolimitanafi 
pojfedeua . Ojferuarono  i curiofi  ch'itCaualiere  cade  morto  innangi  la  por- 
ta d'vn  boflaria,la  quale  teneua per  infogna , vna  fpada  ricamata  digigli  dì 
oro,emolto  maggiore  prodigio  filmarono,  che poììo  in  vna  bara  nella  chiefa 
d c Monaci  d i fan  Dionigi  f u il  fuo  cadauere  la  notte  feguente  tutto  rofo , e 
mal  trattato  da’  topi . L 'ef empio  di  quefla  difauentura  non  trattenne  il  I{è  di 
non  tentar ( , benché  con  maggior  fondamento  di  forprcndcre  nel  mede  fimo 
mudo  la  città  di  Tarigi.  llprimoTrefidenteBriffone,  il  quale  cosi  volontc - 
rofamcntc  per  non  dire  precipitofamente  sera fatto  capo,  &•  autore nel  Tur- 
lamento  d aderire  alla  lega, bora  come  diceuano  i fuoi  amici,accortofi,  che  i 
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fini  de  grandi  non  erano  così  fmeeriverfo  il  ben  publico , quanto  da  princi- 
pio s’eraperfuaf ì,ò  come  diccuano  i f coi  malevoli  corrotto  dalle  gran  premef 
fe  fatteli  per  parte  del  da  certi , che  fi  ritrovavano  prigioni  nella  città,  ò 

pure, cerne  Jlimò  l'rniuer fole, tirato  dall  instabilità  della  fua  natura,  bave- 
tta occultamente  cominciato  a favorir  e ipolitici, che  così  cbiamauano  i fau- 
tori del  , i quali  prefo  animo  dalla  protettane  di  lui , già  faceuano  coìpo 

confiderabile , e cominciavano  à trattare  del  modo  di  rivoltare  la  città , e di 
fottoponcrla  all  vbbedienga  reale . ^Aiutava  i tcntatiui , e le  pratiche  di  co- 
storo la  trafeurata  natura  del prcpoilo  de  M creanti, il  quale  non  crcdeua , ò 
non  badava  alle  relationi,che gli  veniuanofatte,ne poneva  alcuno  fludioper 
interrompere  i difegm  di  cofe  nuoue,  la  fama  della  qualenon  era  ofevra:  mà 
molto  più  favoriva  le  parti  del  Uè  la  mala  fodis fattone  della  plebe  non  foto 
Slanca  della  fretterà  del  viucre,e  de  patimenti, che  fi  faceuan  o del  conti- 
nuo nel  cufiodire  le  mura, ma  anco  fdegnata , che  le  foffe  dato  per  Governa- 
tore il  Marcbcje  di  Beliti  huomo  di  mediocre  conditione,e  di  rimeffa  natura, 
ou  erano  r fi  per  I ndietro  d' bavere  al  loro  governo  de  primi  Trcnctpidel 
f angue, e de  più  eminenti  y faciali  della  Corona  .Eraaff  ente  il  Duca  di  Me- 
na,lontano, c difgufiato  il  Duca  di  'Netnurs,c  morto  nuovamente  il  Cavalie- 
re d omala , la  fierezza  del  quale  foleua  tener  viui  gli  fpifiti  di  quclparti  - 
to . Tutte  quefle  cofe  cfort auano  il  Rf  a tentare fopra  la  città  qualche  impre- 
fa,cmolto  piti  ve  lopcrfuadeua  il  defidcrio  di  non  tenere  otiofo  l ef eretto, ma 
d impiegarlo  in  qualche  tentativo, che  per  la  grandezza  fua  lo  tenefie  conC 
afpettatione  occupato.per  la  qual  cofa  efiedo  di  già  arriuat  i Duchi  di  7{c- 
ticrs,e  d’Epemone  chiamati  per  innanzi  da  lui,eparendoli  d'eff ire  d attuari 
taggio  maturate  alcune  pratiche,  che  teneva  co' Jùoi  dependenti  nella  città, 
pensò  d'aiutare  le  forge  con  f artificio  in  qucflamanicra  ; che  ottanta  Capi- 
tani , &v faciali  riformati  trave  fitti  in  habito  di  contadini , con  altre  tanti 
fornati  carichi  di  farina  s acca fiajf ero  alla  porta  di  finto  H onorato  perefiere 
introdotti  dopò  la  meg^a  notte, perciò  che  per  rijpettto  delle  correrie , che  fi 
faceuanopcrle  strade , i viucript  r ordinario  arnvauano , <jr  etano  ricevuti 
di  notte, e che  qvrfli  armati  copertamente  nell  entrare  facefirro  sformo  d'oc- 
cupare la  porta, aiutati  da  cento  coperti  di  tutte  aitne,cbe  feguiuano  dopò  di 
loro , nel  qual  tumulto,  bavella  ordinato  fegretamente  ,che  faceffero  movi- 
mento di  dentro  ipartiggiani fuoi,  ma  dalla  parte  oppofta  alla  porta  afialita , 
e fi  sforgajfcro  d' occupare  òfan  Giacopo,ò  fan  Marcello,  enell'iSìeffo  tempo , 
chel'efcrcitodallapartcpurcdi  fanto  Honorato , di  Montemartire , edifan 
Dionigi,s'accofiafic  con  la  fiatata  alle  mura, con  li  quali  ajfalti,cbe  douc ua- 
no fuccedcrc  tutti  in  vn punto, teneua ferma fperanga,ò  di  trapajfare per f or 
ga  ò d'e fiere  introdotto  volontariamente  nella  città, non  reftando  i fuoi  di  te- 
nere molte  pratiche  per  fillcuare  il  popolo  damoltc parti . Erano  defiina- 
te  quefte  cofe per  U r ente  fimo  dì  di  Gennaio,  la  notte  del  quale  ancorché  non 
fofieftatapiouofa,doueua  nondimeno  effereofeura  tramontando  la  lunavcr 
fi  la  megganotte . Mà  l'ejfcrfi  il  Duca  i Epernone  paffandg  a B cornante^ 
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congiunto  con  f esercito  regioni  haute  fatto  iUncdeftmo  il  Duca  di  T^euers, 
tafeiando  f mga  apparente  ragione  l affedio  principiato  di  Trouins , f battere 
il  Barone  di  Giurì  paffuto  il  fiume  a Lagni  per  vnirfi  cogli  altri, & il  vedere 
il  fermo  in  luogo  così  vicino , hauea pofie  in  fofpetto  l e Trinc'tpvff :,le  quali 

dimor auano  in  Tarigi,onde  efficacemente  efortarono  il  Mar  chef  e di  Belin  ad 
batter  cura  della  città , c fendo  di  già  penetrato  qualche  indillo  dell'  inclinatio 
ne  delprimo  Tre  fidente, e delle  machina  tioni  di  molti  altri, che  andauano  folle 
uando  la  plebe.  llMarchefe  eccitato  dalle  parole, e dagli  /limoli  di  quelle  Signo 
re, cominciò  ad  applicar  l'animo  alle  cofe,cheft  diceuano,& entrato  nel  mede - 
fimo  fofpetto , mandò  il  giorno  decimo  ottano  vnfeueriffimo  bando, che  occor- 
rendo mommento , ò tumulto  nella  città  a i botti  della  campana  delpalagjp , 
e dell' altre  di  ciafcuna  parrocchia  , ogn  uno  prendeffe  l'armi , & vfcifje  dalle 
fuecafe  nella  firada,  finga  poter  fi  partire  da  quella  contrada, nella  quale  or  di 
nanamente  babitaua, fitto  pena  irremifftbile  della  vita, e diede  ordine  a i capi 
delle  contrade  di  ojferuare  rigorofamente  il  moto  diciafcbcduno , dalchene 
covfeguiua,che  ipolitici  effendo  minori  di  numero  fvffero  ojfi  ruati , e cufloditi 
dal  numero  molto  maggiore,  e che  fermaedofifiar fi  per  le  loro  contrade  non 
potè  {fero  vnirfi  in  vn  corpo  per  molefìare , o per  impadronirfi  di  alcuna  parte 
della  città,Cbe  tutte  anco  con  quefi'ordine  rcfìauanoparimenteguardate.  MÀ 
tre feendot  ut  lauta  gl  indici],  & i fofpeuiperilconslitutodialcunifoldatidi 
San  Dionigi  prefi  dal  Signore  di  Trcmont,mentrc  correuano  la  campagna, da' 
quali  fi  J'eppeappareccbiarfi  in  quella  città  alcune fiale, & altri {Iromenti  prò 
pnj  ad  afialire  le  terre, leprtnctpefje  anfiofe,efollecite  chiamarono  à fe  il  Go- 
vernatore nella  cafadi  Madama  di  Mompenfieri, e vollero, eh' egli  facefie  fer- 
rare,e terrapienare  fubito  la  porta  di  Santo  Honorato , come  più  debole, e più 
rjpofta  al  pericolo  dell' altre , il  che  fù  diligentemente  efeguito , il  giorno  deci- 
mo nono,  e vi  fàpoftoà  guardia  il  Signore  di  Tramblecurt  co' l reggimento 
fuodi  Lorenefi.  M quella  di  San  Dionigi , e di  Montcmartire  andò  in  prc- 
fidio  il  reggimento  del  Marchefe  di  Magneti,  & i Tedefchi  del  Collalto  rcfla 
rono  alla  cufiodia  de  borgbipofli  dilà  dal  fiume . Jlgiorno  vigefimo  dopò  il 
mego  giorno, il  R$,non  auuijato  degli  ordini  dati  nella  città, perche  s'era  vftta 
fìraordmaria  diligenza , accioche  non  vfeiffe  alcuno  dalle  porte , s'inuiò  alla 
' volta  di  Tarigi . Conduceuagli  ottanta  trauc fìtti  in  habito  di  villani  il  Signo- 
re di  yic  Goucrnatore  di  San  Dinnigi.gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Signore 
di  Lauardmo . M quelli  feguiua  il  Baro» di  Birone  con  mille  dugento archi- 
bugieri ,li  quali  doucuano  auangar fi  per  occupare  la  porta, e dietro  a loro  era- 
no quattro  fquadre  di  quattrocento  h uomini  l'una,i  quali  armati  di  petto,  e di 
cthtafidoueuano  accollare  alla  muraglia  di  Montcmartire,  e di  San  Dioni- 
gi per  appoggiar  ui  le  fiale , & erano  condotti  da'  Signori  di  Giurì,  di  Dunes, 
di  H urnicres,c  della  jqua  marchiauariD  dopò  queftigli  Suiggeri  con  trepegj 
5 [i  minuti  di  artiglieria, con  duepcttardi  da  adoperarfi  fcfojfc  fiato  bi fogno , e 
con  tut tigli  altri  fir omenti  a propofito  per  quejta  oppugnatone . Era  di  re- 
troguardia il  mede  fimo  con  i Diubi  di  Epernone,edi  Lungauilla,e  con  otto 
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. temo  gentili)  uomini,  i quali  fc  e fi  da  cauallo  coperti  di  tutte  arfni,baucuano  le 
fipade , e le piflole , con  i quali  douc nano  fcorrerc , oue portale  il  bìfogno , & 

: ultimamente  il  Duca  di  T^cucrs  con  il  refio  della  cauallaria  t di  a ita  armato  a 
cuflodirc  la  campagna . A trinati , ebe  furono  i primi  con  le  fonie  di  grano, e di 
farina  chiedendo  di  t fiere  introdotti, parlarono  col  Signore  di  T ramblccurt,il 
quale  dal  fofpetto  fatto  auucrtito , ragionò  lungamente  con  loro , e ricono feiu- 
ti,  che  gli  hebbe  ordinò  per  trattcnerli,cbe  calafiero  all'emratadel  fiume , ebe 
iui  dalle  barche  apparecchiate  per  quefio  effetto  farebbono  r ice  unti , efubito 
con  la  campana  a martello  fi  diede  a U' armi  per  tutta  la  città  ,e  le  militic  arma 
te  falirono  su  i ripari.  Gli  ottanta  ritir  atifi  alquanto  a dietro  mofirando  di  vb- 
bedirc , e divolere  fcenderc  alla  volta  del  fiume,  diedero  auifo  al  Rè  del  romo- 
re,che  fi  faci  ua  nella  città,  dclquale  dalfuono  delle  campane,  di  già  egli  era  aui 
fato,  e dimandarono  quello , che  fi  doueffe  operare . H muterei»  & il  Baron  di 
Bironc  erano  di  parere , che  fi  appoggi  off ro  le  fiale, e che fi  attaccafie  il  pctt  ar- 
do ad  vna  porta, ma  tutti  gli  altri  Capitani /limarono, che  nonfofie  cofa  da  tcn- 
tare,e  che  non  efiendo  riufeita  l'artcjaforgafoffc  di  troppo  gran  pericolo,  e di 
itiuna  fiperanga , per  la  qual  cofa , dopò  che  furono  flati  fermi  alquanto  ) fatto 
per  fentire  fe  di  déntro  i T artigiani  faceuano  molino  alcuno,  non  riufeendo  ne 
anco  que fi' altro  penfiero , voltata  la  faccia , e Inficiata  la  cauallaria  a fare  la 
ritirata,  fe  ne  tornarono  con  il  medefimo  ordine  al  primo  alloggiamento.  Sfiue- 
Sìo  tcntatiuoproduffc  effetto  diuerfo  dall' intentane  del  Rè , perche  tYartgini 
mal  fodis fatti  del  Duca  di  Mena,cbe  ad  ogni  trattogli  lafiiaffe con  poco  prefii- 
dio  , effiofii  a quefìi  pericoli , e vedendo  il  Rè  filare  con  l animo  continuamente 
fiffo  a loro  danni, perfuafi  da'  minifilri  del  Rè  Cattolico  fi  contentarono  di  accet- 
tare nella  città  vn  ter^o  de  Spagnuoli dell'  I diaques, e vn  altro  di  Napolitani» 
che  fu  di  Tietro  Gaetano  còdotto  da  Don  Aleffi andrò  de' Monti. il  che  non  filo 
co  ferma  ita, e fortificala  i nemici  del  Rè,& opprimcua  per  fiempregliadhcren 
ti, e fautori  di  lui,maponcua  anco  in  pericolo  la  città  di  reflare  affoggiettita,  e 
fottopolla  all'arbitrio , & alla  volontà  degli  Spagnuoli. N e’ fegu't  nondimeno 
quafi  fubito  vn  altra  confcguenga  in  auuantaggio  delle  cofefue , perche  il  Du- 
ca di  Mena , il  quale  hauca  conferitilo  alla  deliber  adone  de’  T origini  per  non 
finire  d'alienar  fi , benché  molto  gli  dijpiacefìc,  che  quafi  non  fi  fidando  di  lui  fi 
riuoltaffcro  allaprotettionc de' forafiieri,confcrmatonclfoffetto,che gli  Spa- 
glinoli haueffero  difigni  fiparati  da' fuoi,  e che  cercafiiero  di  conturbargli  il  co- 
mando,e di  farcii  loro  profitto  dell'  inft  abilità  de’  T origini, flrinfi  le  pratiche 
della  concordia,cbe  maipcr  mczjo  di  Monfignore  di  yiUeroi  sera  intermefiia 
di  trattare  con  il  Gran  Cancelliere,  e con  il  Marefcialdi  Bironc , e non  batten- 
do potuto  a partito  alcuno  ottenere  vna  tregua, ò la  libertà  del  commercio  fra 
due  par  ti  ti, fi  contentò , che  il  Rè  defile  vna  quantità  di  faluiconiotli , acciò  da 
tutte  le prcuincie  fi  radunaffero  i deputati  per  confutare  in  commune  il  modo 
di  concludere  la  pace  con  falurgja  della  religione,  e con  la  ricognitione  del  Rè; 
lidie  pafisò  tanto  innanzi,  che  per  molti  giorni  la  pace  fi  tenne  affolutamente 
per  fa  ita  . Ma  come  fono  inflabili  l' opinioni  deghbuomini , c da  piccoli  acci- 
denti 
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denti  fi  variano, le  più  importanti  deliberationi , battendo  il  Duca  di  Mena  in* 
tanto,  che  fi  jpedifeono  i / aluicondotti , à concedere  i quali  il  Rè  flette  alcuni  dì 
renitente, ricompiuta  la  fermerà  del  Variamento  afuo  fauore,e  la  debole ^ 
Z?  del prefidio, ch'era  entrato  in  Tarici, non  eflendo  trà  Spognuoli,  e Trapali- 
tatù  più  di  mille  e trecento  fanti  più  atti  a fodisfare  con  l' apparenza  il  popolo 
ebe  a frenare  il  volere  della  città,  ne  fapcndo  ancora  fiaccai  fi  dalle  concrpute 
fperaw^e,riceuuti,cbe  bebbe  i faluicondo  itigli /fedì  con  lettere  aggiunte  a tut 
te  le prouincie , che  doueffero  conuenire nella  città  di  Rens  nella prouincia di 
Ciampagna  non  per  attendere  alla  pace,  cornei  era  conuenuto,ma  per  eleggere 
vn  nuouo  Rè,  il  che  come  fù  noto , e diuolgato  per  ogni  par  te, il  l(è  tlimandofi 
ingannato , poiché  fi  trattaua  di  radunare  a fuo  danno  i Deputati , quali  egli 
permetteua  congregarli  per  trattare  della  riunione , e della  concordia  file 
due  parti,  fattane  grane  condoglieirga  con  yilleroi , nuotò  i faluicondotti , e 
commifle,cbe  tutti  i deputati, che  capitaffero  nelle  mani  de‘fuoi,fofiero  fenga 
dilatione  fattimorire,il  che  però  nonharebbe  trattenuto  il  Duca  di  fare  la  ra- 
dunanza, ma  non  effondo  ancora  mature  le  cofe , ne  dijpofte  interamente  nel 
modo, ch'egli  volata,  fot  lo  finta  di  quello  timore, fù  lafctata  da  fé  fleffa  la  con- 
uentione  de  gli  Siati  infenfibilmentefuanire . Erano  aceri  feiute  le  (per auge  del 
D uca  dalla  diebiaratione  di  Gregorio  Decimo  quarto , il  quale,  come  fono  ar- 
denti nel  principio  quafifemprele  rifolutioni  de  Vapi,fpr  rigando  quella flcm 
ma, che  nell'ultimo  dellafua  vita, per  non  fomentare  con  il  colore  della  religio- 
ne gl' intereffi  de  più  potenti,  baucua  adoperata  Sifio  nelle  cofe  di  Francia  ,fì 
tnottrò  del  tutto  bulinato  a fauor  ire, & a prom  onere  i progredì  della  lcga,fli 
mando  cosi  conuenirfi  alla  faluegga  della  religione, & alla  riputatione,egran 
degga  della  SedeApofìolica , e dcfidtrofo  che  Hcrcole  Sfondratofuo  nipote 
nuovamente  da  lui  inueflito  del  titolo  di  Duca  di  Montcmar ciano,  con  opera- 
zioni militari , e con  eminente  comando  ,fi  accrefccffe  di  riputationc,  c di  rie - 
cbtgge,  bauea  desinato  mandarlo  con  numerofe  forge  in  aiuto  della  lega , e 
perciò  bauca  dato  ordine, che  con  ogni  dilige  riga, nello  flato  della  Cbiffas ajfol 
daffero  caualli,e  fanti  per  pagarei  quali, ancorché  nel  conciftorode'  Cardinali 
bauejfe  molta  contradittione , deliberò  di  metter  mano  a quei  denari,  che  ra- 
dunati con  eflrema  diligenza  da  Siilo  fi  conferuano  nel  Catte  Ilo  di  Sant  Ange 
lo,  e di  (pendere  quella  quantità , else  occorrefle , come  net  maggiore, e più  vr- 
gente  bifogn<r,chcpote/Je  battere  la  Cbiefa  : e nell'iftcffo  tempo  deflinò  Nuntio 
ol Regno  di  Francia  Monftgnore Marfllio  Landriano  prelato Mìlanefe  confi- 
dente fuo, & buomo (olito  ad  afferire,com  èffi  dicono, coflan temente  la  liber- 
tà Ecclefiaftica,le  quali  cofe, poiché  bebbe  flatuite,  & ordinate , /pedi  dupli- 
cati corrieri  al  Duca  di  Mena, al  F'efcouo  di  Tiacenga,tl  quale  baueu.1  in- 
tanto confermato  nella  F'icelegationedi  Francia, promettendo  all’ uno, & al- 
l'altro copiofi  aiuti  digenti, e di  denari,per  potere  non  folo  eflirpanio  Ubere  fi  a 
afficurare  dall'imminente  pericolo  tutto  il  Regno,  ma  eleggendo  vn  Rè  Cottoli 
co,  pacifico, & vbbediente  alla  Cbiefa, ridurre  le  difeordie  alla  pace, e rcjitt  ai- 
re la  tranquillità , & il  ripofo  a'  popoli  già  fianchi , e dett  rutti  dalle  caiamiti 
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della  guerra,  e perche  la  città  di  Tarigi  con  merito  infinito  fi  era  con  la  proua 
dimoftratavera  metropoli  del  f{egno,eptopugnaeolo  colante  della  fedenti* 
ftaua  douere  ponete  ognifuo  sforgo  per  folle  u aria  de  fuonncommodi , e ren- 
derla al  primo  fuo  fplendore,commoiità,e grande^ , fle  Intere  non  fola 

rallegrarono  il  yicelegato , e confermarono  l'a>um  > de I Duca  di  Mena , tanto 
più  che  coneffe  mandò  ilTontcfice  vn'  affinamento  ne  Mercanti  diVarigi.o 
di  Lione  di  quindici  mila  feudi  per  ciafiun  mefe,  mapubhcate  à tutto  il  partito 
con  le  ftampc, empirono  anco  ciafcuno  difomma  afpatatwne,  vedendo fi  che  U 
mono  Tontcfice,non  come  Siilo  ftaua  con  l animo  ambiguo,  &irrefoluto  nel 
difccrnere  quello  fi  dotte ffe  operar  e, ma  diihiarandofi  rifolut  amente  fi  palefaf- 
fc  per  aperto  nemico  del  [$,c  per  efficace  protettore  dell  unione , aggiugnendo 
anco, appena  ricercato,  ifatti  alle  parole . Mcrefceuale  Jperange  del  Duca 
non  meno  di  quello  factfle  la  pronte g&t  del  Tonteftce,  l arte  del  Duca  di  Tar- 
manti quale  per  finendo  nel  fuo  concetto  diportarem  lungo  la  guenade  Fran 
cefi,  per  fare  profitto  vltimamentc  della  Banchetta,  e debolezza  lóro, ne  vo- 
lendo perciò , che  il  Duca  di  Mena  rimafo  inferiore  di  forese  Jtptrdeffe  d'ani- 
mo,c fi  rifolueffc  di  conuenire  col  f{è,moJiraua  di  non  fentire  bene  lecofe , che 
il  Mcndogja,e  Don  Diego  tfluarra,i  quali  erano  inTarigi,trattauanofepar a 
tornente  dal  Duca,  e con  frequente  ambafeiate  lo  affi  uraua  di  andare  aggiu 
fiondo  le  cofedi  Fiandra, per  poter  quanto  prima  poffare  con  Icf  retto  in  Fran 
eia , affi  curandolo  di  doucre  difponcr  e delle  coje  nel  modo,  che  dtliber  afferò  di 
commune  confenlimento  ferrga  por  mente  all  opinione  degli  altri,rffcndo  tali 
le  commiffionichc  tencua  dal  t{è  i.  attolico;pcr  conferma  none  delle  qual  cofe 
agli  buomini  che  il  Duca  di  M enagli  mandano,  fateua  vedere  preparamenti, 
e principi]  di  radunare  l’efercito,e  defcnttioni,e  conti  di  entrare  con  quaranta 
mila  combattenti  in  Ticcardta  ,per  il  pagamento  de'  quali , eper  f vienitela 
lega  potentemente  di  denari, conforme  al  defiderio  de  Frane  Ji, affermava  che 
s erano  fatti  i partiti  alla  corte  di  Spagna , e che  d'hora  in  bora  n affettava 
f aflegnamento  : per  il  che  il  Duca  di  Mena  confermato  £ animo , e ritornato 
alle  f olite  fuc  fi  trame,  haueua  fpedito  a H, orna  la  feconda  volta  Baldumo  Si- 
gnore dt  Ua  Torta  fuo  Segretario, con  ordine  di  folle  citare  il  Tontcfice  allafpc ; 
ditione  del  Duca  di  Montemarciano  : il  quale  doueffe  per  gli  flati  del  Duca  di 
Sauoia,e  per  la  Contea  Hi  Borgogna  puf]  are  a dirittura  in  Lorcno,ptrcppùr.er 
fi  alle  forge , che  dal  yifeonte  di  Turata  ,edal  Trencipe  di  jtnalt ftprtpa- 
rauano  in  Germania  a fauoredelBjt, eperii medcftmo  effetto  baueuajpcdito 
corricro  efprcffo  in  ifpagna  al  pre fidente  Giannino  di  già  partito  per  quella  cor 
te,  acciò  cheottencfledal  Cattolico,  che  le  forge,  le  quali  da  Milano  doue- 

uano  paflare  quell'anno  in  Fiandra  fi  vniffero  con  le  genti  del  Tonteficcin  Lo- 

rtnopcrilmcdefmoiff(tto4pirandofiiuramtntt,cbetrouandogli  Manali 

• oppo fittone  gagliarda  a'  confini , sì  che  non  potefferoauatrgarft , & vnirftco'l 
, & entrando  il  Duca  di  Tarma  con  le  forge  di  Fiandra  in  Ticcardia  , 
doueffe  la  lega  ben  tatto,  e con  molta  facilità  retare  vittoriofa . Haueua  in 
tanto  multato  il  Duca  di  Lortno , e gli  alni  Signor  ideila  famiglia  a ritrovar  fi 
a l\ens , acciò  che  di  commun  parere , e confentimcnto , fi  dìfponefj'ero  Iq  co- 
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fé  al  toro  dovuto  fine , t fi  rim  iue(iero  le  difficoltà , che  ofiaumo  alla  perfct- 
tione  de  vf  mtereffi  della  toro  famiglia . Quefìc  cofe  erano  difpofte , e diu  fiate 
inqucflo  tempo  dal  Duca , e con  gran  folteciiudineper  ogni  parte  per  meggo 
ihuomin: prudenti,  z?  ifperitn-  ntati  praticate  da  lui.  Ala  il  mentre 
f opportunità , e la  debolezza  de'  nemici  iefortaua  a non  perdere  finga  profit- 
to il  tempo , fermo  nel fuo  dtjegno  di flringere fanpre  la  città  di  Parigi,  caden- 
do la  quale,  flimauadouere  cadere  il  principal  nerbo  degli auuerfarq  fuoi, de- 
liberiti metter ciaffedio alla  città  di  Ciartres,dal  territorio  della  qualci  foli- 
io  di  riecucreParigi  gran  parte  degli  ordinarti  alimenti , e perche  la  città 
grande,  popolata, & affai  ben  fortificata  dimoflraua  a prima  faccia  la  difficofi 
fà  deliin.prcfa , determinò  di  preuenire  quei  foccorfi , che  per  ben  prefidi  are 
luogo  di  tanta  importanza  farebbono  fpediti  da'  Tarigini , e dal  Duca  di  Aie- 
ma,  il  quale  con  quello , che  gli  era  re  fiato  di  forge, fi  teneua  fermo  a Socffons , 
per  tffere  pnfto  a volgerfi,oue  lo  chiamafie  il  bifogno.  Perciò  mandato  ilMa- 
YefciallodtBironeverfo  Diepa  per  riceuere,  t condurne  le  munitioni  ^al- 
tre ccfe  nccffiarie  venute  d' Inghilterra , egli  volgcndofi  a parte  contraria  fi 
condufie  con  il  Duca  di  T^euei  s vn  altra  volta  ad  afiediarc  Pronti  t , luogo  di 
piccolo  momento , e per  difendere  il  quale  quei  della  hga  erano  rfioluti  di  non 
auucnturarfi  a co  fa  alcuna , mapoiche  il  Marcfaallo  di  Bironrtaccolte  le  pro- 
uifioni,cb'eranoa  Diepa,  cominciò  a ritornare  a dietrojl  Itigli  diede  commif 
fione , c e fingendo  di  volere  afialhelaCittàdi  Dreux , infreni  fornente  ,fi 
trasferire  a Ctartres,  e la  cingefie  di  modo,  che  il  foci  or fo,  chi  farebbe fpedito 
non  hauefìe  conanodità  di  entrami . Birone  paffuta  la  Senna  aVtrnon  con 
lefuegi  nti,  e con  l’artigherie,volgendoft  boraaquefla  flrada,hora  a quell  al- 
tra, daua  infit  me commodità  di  rinfrifiarfia' Juoifoldati , e teneua  f /petti, 
i nemn  i douc  volefie  finalmente  piegar  e, acce  mando  bora  di  poffare  ancor  lui 
ad  vmrfuon  il  refiantc  deU'iferctto  a Trouins , bora  di  metter  fi  all'ordine  per 
afiediare  Dreux,  taluolta  fi  poneua fopra  la  firada  maiflra  di  Parigi, & vlti- 
tnami  r.u  fitte  in  vna  caualcata  dodici  leghe,  fi  condufie  il  giorno  decimo fc fio 
di  F.  bòrnio  f otto  alle  mura  di  ( iartres . £ la  città  di  Ciartres  pofla  in  luogo 
ineguale , ediflinto  difenili,  e rileuate  colline , sì  che  la  parte  di  Leuantcìfi- 
tuata  nella  cima  d'un  colle#  quella  di  Toner, te  fi  diflende  nel  bafio  della  pia - 
nura,in  mcgjp  della  quale  correndo  il  fiume  Fura,  comearriua  alle  mura  del 
la  città  dal  canto  di  mezzogiorno,/!  diuide  in  tre  rami, l uno  de  quali  entran- 
do nellacittà  vi  fà  macinare  molti  molini , il  fecondo  pafiando  (otto  alle  mu- 
ra entra  nella  fofia , e decorre  per  quella , & il  ter  go  allargando  fi  cento  pafia 
dalla  muraglia  circonda  la  circonferenza  de  borghi,  fin  tanto  che  peruenuti 
alla  parte, oue  termina  Lrcittà  riuoltaa  Tramontana, tornano  tutti  rami  a co 
giongetfi , e feorrono  vintamente  alla  volta  di  Tqormandia . Laparte  di  Le- 
tta ut  e pofla  sà  le  colline  per  la  difficoltà  diconduruile  artiglierie , epercficre 
riuoita  a'  luoghi, di  douc  non  fi  afpettaua  che  douefic  venire  alcun foccorfo,non 
fà  af)  ed  tata  dall  cfercito  , mai  altra  parte,  che  fi  diflende  in  pianura  , & è 
riuoita  a "Parigi, fà  in  vn  medi  fimo  tempo  tutta  ferrata , perche  il  Signore 
di  yii  ans  con  gli  Archibugieri  a «mallo  fi  alloggiò  nelburgo  degli  Spam 
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fi  patto  nella  parte  di  Tramontami  , Monsignore  di  Sardi  con  la  fante- 
ria Franccfe  fi pofe  all'incontro  della  porta  di  DreUx,&  il  Marefciallo  d/]Biro 
ne  con  il  rimanente  della  cauallaria , e con  gli  Sui^geri  fi  accampò  alla  par- 
te di  neggo giorno  dirimpetto  allaporta,&  albafiione  difan  Michele . Era 
Coucmame  della  città  Monfignore  della  Bordifiera  Sollecito  ,e  diligente  ca 
ualiere , ccmandaua  alle  fanterie  del  ph  efidio  il  Capitano  Tefccri  Solda- 
to di  molto  nome , ma  le  refianti  prouifioni  non  corrifpondeuano  alla i* 
pronteiga , & al  valore  de'  Capitani , pache  v erano  dentro  pochi  fanti , e 
molto  manco  canali  i , & i foccorfi  en  traditi  questi  giorni  erano  flati  così  de- 
boli ycheh alienano  portato  poco  folleuamento, perche  il  Signore  della  Croce , 
il  quale  partito  da  Orliens  er aventi  to  frcttolofamente  con feffanta  corale» 
e con  dugento  archibugieri  a cauallo,per  entrare  nella  città , hauendo  vita- 
to incvnfideratamcntepeir  la  fretta  nell efircito , che  s’accofiaua , alle  mura 
rotto, e}  oflv  in  fuga, appena  vera  aniuato  con  ottanta  de' fuoi, e Monfigno- 
re  di  G ramnnont , che  in  caminato  per  andare  in  Tpormandia , era  pretta- 
mente ritornato  a quella  volta , non  haueua  condot  ti  più  di  quaranta  gentil- 
b uomini, e cento  faldati  ,e  Monfignorc  di  feltri, il  quale  per  fofpetto , cheti 
nemico  non  andaffea  Dreux,s'cra  rincbiufo  in  quella  terra,non  banca  hau- 
te facoltà,  ne  tempo  di  poterui  arriuare , di  modo  che  il  numero  del  pr  e fidio 
era  molto  inferiore  al  bi fogno . Si  aggiungcua  a q netto  mancamento  il  di- 
fetto di  munitioni , perche  fe  bene  da  principio  che  il  Governatore  vifitò 
queidepofiti,  vi  fi  trottarono  trenta  mila  libre  di  polvere  ;la  fraude  nondi- 
meno de'  miniflri  l haueua  talmente  diminuita , in  tempo , ch'ella  fi  pagaua 
per  ogni  luogo  agrojfijfimo  preggp,  che  il  primo  giorno  dell  afledio  con  eftre- 
mo  cordoglio  della  Bordifiera,nonfene  trovarono  più  di  otto  mila,&  appar- 
ve fimilmentt  gran  mancamento  dellerettanti  cofe,  che  fono  necceffariepet 
la  diftfa . Suppliva  in  parte  a quetti  grani  difetti  la  prontezza  de'  cittadi- 
ni,i quali  con  frane'  animo  efponcuanofefleffi  a tutte  lefattioni,  & il  mede- 
fimofaccitavngrofio  numero  di  contadini  ricoucrati  nella  città , i quali fer - 
uiuano  con  la  Tappa  a fabricare  i ripari . <Al  Marefciallo  baftò  il  ferrare  ne' 
primi  giorni gli  aditi  della  città per  efcludere  tutt'i foccorfi, finche  il  J\è,  con 
il  rejlantcdell'efc  re  ito  fi  conduce ff r nel  capo,  e perciò  fi  auangò  di  primo  im- 
peto ad  alloggiarc'ne'  Borghi . Trocurò  il  Governatore  prillarlo  di  quefla 
cornino  dita  molto  neceffaria  rifpctto  alla flagione , & attaccò  fuoco  nelle  ca- 
feper  abbrugiarlc,  ma  fu  tanto  tardi  il  rimedio  per  l'hnprouifa  venuta  de 
nemicych" effi  hebbero  commoditàd'  cftingucre  il  fuoco,  innanzi  che  nclcon - 
fumare  glicdificupoteffefarmolto  progreffo , e così  rimafea  gli  afialitori  li- 
bero l'alloggiamento  de'  borghi, nc  quali  dopò  che  il  Marefciallo  di  B itone  fù 
commodamcntc  accampato , arriuò  il  J[è  ilgiomo  decimonono,ne  però  fi  co- 
■ tranciò fubito  a dir  igeare  lcbatterìe;cosi , perche  non  erano  benconcordi  i 
Capitani  da  qualparlclacittà  fi  doueffeaJfalire,come  anco perche  il  bifogno 
di  munitioni  da  guerra  nell' efer cito  non  eraforfi  minore , di  quello  che  hàue- 
uano  di  detaro  i difcnfori;c fendo  che  le prouifioni  venute  d Jngbiltcrranon 
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arriuauano  digran  lunga  alle  dhnandc  del  He , & alle  preme  fi  e fatte  al  Vi- 
feontedi  T mena , ma  battendo  il  Gran  Cancelliere  Cbiuernì  Gonernatore 
della protenda , il  quale pojfedeua gran  riccheggc , & baueua  grandijjima 
autorità  nelpaefe,  fatto  venire  a proprie  fpefe  molte  delle  cofe  necefJ'aric-j 
dalle  terre , c dalle  caftella  circonuicine , fi  deliberò  di  battere  dalla  par  te 
del  borgo  de  gli  Sparfi, come  luogo  meno  fortificato  de  gli  altri,  non  v'cficn- 
do  per  difefa  fe non  torrioni  all'antica,  vna  muraglia  non  molto  for- 
te, ne  totalmente  per  innanzi  terrapienata  ; bui  defenfori battendo  pre- 
ueduto  otte  doueuano  aff olire  quei  di  fuori , benché  non  baueffero  ingegniero 
alcuno  atto  alle fabricbemilitari, tirarono  nondimeno  nel  miglior  modo,cbc 
feppero  vna  trincera  di  dentro  a dofio  della  muraglia , fiancheggiandola  con 
nudimi,  e niellandola  altiffima  di  terreno  di  maniera  tale  che  Intuendo  con 
progreffonon  mediocre  battuto  le  artiglierie  apparuero  così  forti  di  dietro  le 
difefe,cheill{c  nonvolcndo  efponer  ifuoi  à numifefio pericolo , ma  fapendo, 
il  poco  numero  degli  aficdiati,evoledo  fiancarli  nell'opera , deliberò  di  tra + 
fportarc  la  batteria  in  altro  luogo, per  rendere  inutili  tutte  le  loro  pa fiat  e fa- 
tiche. Così  ne  primi  giorni  di  Alarlo  fi  sboccarono  due  trine  ere  alt  incontro 
della  porta  di  Dreux , e con  vndici  cannoni  fi  cominciò  a battere  da  quella 
part  e . Voltarono  al  mede  fimo  luogo  le  loro  opere  i defenfori, con  tanto  mag 
gior  animo,  quanto  quella  parte  era  di  già  fiancheggiata  da  due  conueneuoli 
riucllini,fabì‘icatifin  l anno  ftff anta  nouc,quando  il  Trencipedi  Condèajfc- 
diò  quella  pùnga,  eJr  aggio  agendo  nuouefortificationi  alle  prime , le  r buf- 
ferò a così  fatto  fegno, che  in  vano, e con  morte  di  molti,vifù  dato  replicata  ■ 
mente  l affatto . Si  trauagliò  tutto  ilmcfe  di  Margo  fenga  poterfì  auan- 
%are  in  queflo  luogo , battendofi  di  fuori , riparandoli  didentro,  e fcaramuc- 
ciandofi  qua  fi  ciajcnngiorno  alla  punta  de'  riuellini,&  all  ingreffo  della  cor 
ttna,ma  il  quinto  dì  di  aprile  il  fiè  con  ilprimo  configlio  di  rendere  vane  le 
paffate  epere  de  defenfori,mofia  la  batteriaanco  da  questo  luogo  con  vndici 
ridotti  fi  condii ff e più  a baffo  verfo  la  porta  di  fan  Michele  ,prefe  l'afiunto 
dell  oppugnatane  da  queilaparte  il  Signore  di  Ciatiglione,  il  quale  dubitati 
do , chel  ofcuritàdclla  notte  nongli  facefie  errare  il  luogo,  doue  banca pro- 
pofto  di  sboccare  laftia  trincera, prefe  efpediete  di  fare  due  bore  di  tregua  cò 
quei  di  d entro, fitto  preteflo  di  ritirare  i morti , il  che  effendo  flato  conclujò, 
egli  in  perfona  attefe  a far  cauare  i cadauert  dalla foffa,  epcrpiùbrcuitàcon 
durli  lungo  il  recinto  fino  al  luogo  doue  era  preparata  la  batteria , il  che  non 
filagli  diede grandiffima  conmodità  di  ricono fiere , e di  mitrare  il  fito;ma 
finfeanco  cb  vn  morto  non poteffe  ejfere  a tempo  ritirato  da  fuoi  e lo  fece  In- 
ficiai e per  contrafegno  su  l orlo  della  foffancl  luogo  appunto , ou  baueua  egli 
difegnato  la  notte  di  alloggiar  fi.  Così  fetida  errore feguì,pr  oportionatamen- 
tc  l'effetto, per  ilche  eretta  la  batteria , c sboccata  nel  luogo  appartato  La  fua 
trincera  comincio  a battere  con  dodici  cannoni , e nell ifiefio  tempo  attefe 
afabricare  vna  galleria  coperta  di  legnami  per  poter  ficuramente  trapafiare 
lafifia,c  coildurfi  alpiededclla  muraglia.  Eragiudicato  digrande  fpcranga. 
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10  sformo  da  queflaparte  perche  i difenforigià  fianchi,  non  haucndo  battuto 
tempo  di  fabricarui  molte  difefe , ma  fi  battcua  lentamente , & interrotta - 
matte, perche  non  v erano  munitioni  nel  capo, difetto  così  graue,e  tanto  dif 
ficilea  rimcdiare,che  il  Ufi  molte  volte  fit  inpen fiero  dileuarfi  daU'hnprefa, 
fe  il  Duca  di  7fcuers,c  molto  più  il  gran  Cancelliere  con  preghi,e  con  eforta - 
doni, non  l hautffero  trattenuto,  e fe  alcuni  fuggiti  dalla  città  non  hauefifero 
riferito  efftrui  di  denti o affai  maggior  mancamento  di polucre,chend  era  di 
fuori,  il  che  era  così  vero,  che  confumato  il  tutto , appena  refluitane  dugento 
libre  di poluere , trottate  da'particolari , da  difpcnfare  a \ faldati già  s' era per- 
fetdonata  la  Galleria  ( così  la  nominauano  ) ch'era  vn  edificio  a frnilit Udi- 
ne dvn ponte  posticcio,  e coperto  di  tauole,fopra  le  quali  fi  diftendeuano  co- 
tiche, cgollcditeircno , & poi  di fopra  per foflenerle  erano  conflrate  altre 
fattole,  er  altri  legnami  :i  lati  erano  di  grojfl  traui  congionti  così  apprefso » 
che  copriuano  quelli  eh’ nano  nella  concauità  del  ponte , & il  fondo  era  rile- 
tta to  di  tauole  tanto, che  foflcneuano  gli  afsalitori  alfegno  della  Breccia.  Ma 
idef infiori, battendo  ancora  qualche  numero  difuockiartificiati,&bauendo 
radunato  dalle  botteghe  tutta  la  pece,  che  poterono  ritrattar  c,at  laccarono  il 
fuoco  alla  Galleria  di  cosìfattamanicra,nel  t epoche proffimo  a dar  Lafsalto 
molti  vis  erano  auàgati,che  cfscdo  reflato  morto  l ingegnerò  mede  fimo, no- 
minato la  Garda , fjr  alcuni  altr  i apprefso , il  Colouello  Tarabera  con  la  fua 
gente  fu  aflretto  dvfcirc  dalla  Galleria,e  di  far  molti  paffialla  feopertaper 
condurfii  innanzi  il  tempo  debito  all af salto , il  che  cagionò  la  morte  d i molti 
de  piitvalorofi  faldati , e nondimeno  il  combattimento  valorofam  ente  por- 
tato, e foftenuto  durò  quattr  bore  continue  con  molto  fangue  refsendoui  re- 
flati morti  due  maHridi  campo, otto  capitani,  e più  di  dugento  foldati,  & il 
mede  fimo  Tarabera , & il  Signore  di  Montetvalorofogentilbuomo  di  Lin - 
guadoca,  cr  aiutante  di  Ciatiglione  rimafero grauemente  feriti. Ma  digià  il 
vide  amento  di  poluere  era  fatto  irreparabile  a quei  di  dentro, per  la  qualcofa 
hauendoprima  Monflgnoredi  Vitrì,  e poi  il  Vifcontc  di  T auanes  tentato  di 
metter  genti , e monitioni  nella  città , e non  efsendo  riufcitoperla  diligenza, 
della  cauallaria,che  batteiui  con  continuafollecitudine  tutte  le  brade, e poi- 
ché fi  frppe,che  il  Duca  di  Mena  venuto  al  bofeo  di  V incarna , non  hauendo 
forge  da  contraflarc  sù  la  campagna  s'era  voltato  aU'imprefa  di  Caflell» 
Tieni  in  paefe  molto  difcoflo,glafscdiati  ridotti  a difenderli  con  le  picche, e 
con  lefpadc.per  nò  haucrc  con  che  maneggiare  gli  archibugi, e l'  artìglierie,e 
confumati  dalle  fatiche , e dall  vccifiioncf eguita  negli  afsalti  pafsati , final- 
mente d dodici  d\AprUe,conucnncrù  d arrcnderfffetrà feigiomi  non  crono 
con  il  numero  almeno  di  quattro  cento  huomini , e di  alcuna  limitata  fomrna 
di  munitionefoccorfii , i quali  giorni  efsendo  fpiratifenga,cbe  riceucfsero  al- 
cuno aiuto, finalmente  il  giorno  decimo  nono  Monflgnore  della  Bordifìera , e 

11  Signore  di  Gramruont , perche  già  il  Capitano  TeJcierè  era  flato  vecifiò  in 
vrì  afsaltofortendo  in  ordinanza  con  il  bagaglio , e con  le  bandiere fi)  legate, 
m.fero  la  pianga  in  mano  delfiaroa  di  pirone,  il  qualtv  entrò  con  ottocento 
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con  dugento  eaualli , &■  ilRèpofe  « quelgouemo  Monfignorc  di  Sur» 
t per  gratificare  il  Gran  Cancelliere , dolomie  egli  ,ò  come  direnano  ifuoi 

^%lr^glfdep?jdCMa'  'K'l“n?°™defimoìckc il Kcfi trattene- 
ha  allaffedio  della  citta  di  C iartres,il  Duca  di  Mcnapartito  da  Socffom  con 
tutte  le Juc  forre  ,e  tras ferito  fi  al  bofco  di  P ine  enna flette  vnpeggo  dubiofo 
fe  doueua  atiucn  turare  £cfercito,che  ha  urna , pcrfbccorrereqticUa  piazza' 
ma  non  arrivando  a tempo  quelle  forge , che  da  molte  parti  /erano  cintai 
te , e conojccndofi  tanto  inferiore , che  tlfuoauangarfi  bar  ebbe  putto  lefer - 
etto  m pericolo  , finga  fpcranga  di  poter  apportare  àgli  aff odiati  alcun  folle- 
Momento  fi  volto  alla  firada  di  Campagna,  dune  baifeua  intimata  la  colere- 
gatione  de  Trenctpi  di  Loreno , e per  mantenere  la  riputatane  dell  ami  Fi 
pofeacampoaCatteUo  Tieni  luogo  graffo  .popolato,  & amenoma  ne  per  le 
mura  della  citta,  neper  la  fonema  del  Cattello  dapoteme  ficrare  lun{adi- 
/<■/«.  Era  Governatore  il  Pif conte  di  Comblesì  figliuolo  dclfegrctario  di  fia- 
to Tinart.il  quale  oltre  la  moglie, & i figliuoli  baueuaanco  ilpadre.elama- 
dre,egran  quantità  di  donne  rinchiufe  nel  castello,  le  quali  tutte fpauentate 
tumultuando ni  cttcuanograndifiiina  confufione,  ancorché  i defenfori foffero 
buttanti  a foficnerfi per  qualche  giorno.  Uggiugneuafi  che  ilpadre  ,dr  il 
figliuolo  haucano  ridotte  in  quclcafleUo  tuttele  lorofuppellcttili,largenta- 
l,  dcnarifchcajcendcnano  agroffafomma,  e n erano  fuori  dimodo  foL- 
‘/’J^fi  ^facc°,uonperueni{fcro  in  mano  de  nemici. 
/U  5 , ?-  l 'ferc:t0  del  ?uca  «fp’raua  non  filo  a faccbcggiarc  la  ten  ^ 
piena  di  habnaton  ma  molto  più  a rubare  ilcafidlo , nel  quale  concila  fa- 
ma fo  fiero  me  filmabili  ruchette,  dalla  quale fp vanga  ivanim  iti  i faldati, 
emajftmamcntegli  ttranieri, nel  primo  arriuu  brauamente  s impadronirono 

Con  la  loro  "focone  l'animo  poco  co 
r/ria/  dlfcìf°Jil  ' Tyff‘‘be fKrCK0 1 forghi.  fi  piantarono  finga  d ih tiene 
C^nd0,  a}tenat0  buon  fPatl°  della  muraglia  della 
r , //iedeJ afialt0>*lefitalf  benché fofie  felicemente fofienuto  fino  alla 
Jeraftafi  io  nondimeno  gli  affediatipriui  di  fperanga  di  poter  più  difendere 
la  ^rra, per  la  quale  cofa  abbandonandola  fi  ritirarono  la  medefima  nottcj 
nel  caftello . UH  bora  s accrebbe  il  tumulto , e fi  follcuaronoi pianti  delle 
donne, Iemali  con  l importunità , c con  ipregbi  loro  furono  cagione , che  ver 
vn  ti  cmbcttamandafie  Tinart,  a chiamare  il  Signore  di  nlleroi  antico  fio 
collega, ilqiinle  era  nel  campo  del  Duca  di  Mena per  trattar feco  qualche  co- 
pofitione:  e nondimeno  effendofi  franato  tra  di  loroperdue  trofie  bore  con- 
tinue non  fi,  venne  ad  alcuno  eff  etto  di  concinone, pir  la  qualcofi  vfato  che 
fu  il  Signore  di  nllcrot  dal  caftello  immediate  cominciarono  a battere  £ 
artiglierie, lo  ftrcpito  delle  quali, offendendo  non  filo  le  donne, ma  il  medefi- 
mo  Tiiutrt,c molti  altri  non  auuegji  al  mcttitro  dell  armi,  fu  la  mattina  fe- 
guentc  richiamato  il  mede  fimo  Signore  d,  Filler oi,  al  quale  fi, fecero  incon- 
tra  Madama  di  Tinart  con  £ altre  donne  cb'baueua  in  compagnia  pretando- 
locon  le  lagrime,  e co  gmocchiper  terra  avolerle  liberare  con  l'accordo  dal 
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pericolo  di  pervenire  in  potere  de' faldati,  e particolarmente  de' foraflié- 
ri.  tJWoJie  quejìo  fpettacolo  anco  ( iSìeffo  Villeroi , il  quale  trasferitofi 
al  Duca  di  Mena,  fi  fiudiò  di  moflrarli  ch'era  affai  meglio  riceuere  il  ca- 
ccilo a patti  , e cauarne  qualche  fortuna  di  denari  per  foflentamento 
delia guerra,che  arricchire  co' Ifangue  Framefe , e fattore  l’ avidità  degli  Tira - 
uteri , al  che  piegando  facilmente  Canimo  del  Duca  di  Mena,  alieno  dal  fan- 
gite,  e dalle  rubberie,  con  tutto  che  lefercito  fortemente  ne  Slrep,  taffe  ,fi  con- 
clufc  nondimeno  I ac  cordo, componendo  fi  il  Cafle'Jo  in  venti  mila  feudi, in  mol 
te  vittouaglie, nelle  quali  la  terra  fu  condannata,  e rimanendo  liberamente  la 
pianga  con  (artiglierie,  e con  le  munitioni  alla  difpofnione  del  Duca . Ma  Ti- 
nart  credendo  fi  tfiere  libero  dalle  calamità  dell' dffedio  cadi  in  altri  travagli; 
perche  imputato  di  poca  fede,  e di  hauere  non  per  viltà , maper  perfidia,  refa 
fcn'gancceffttà  quella  pia%ga,e  perciò  fatto  reo  dal  parlamento  di  Cbialone , e 
condennato  afìente  come  ribello,  ricomperò  poi  dal  Rè  ( ajfolutione , e la  confi - 
fcatione  de' fuoi  beni  con  trenta  mila  dicati . LaprcfadiCaflello  Tierri, ben- 
ché non  vguale  a quella  di  Ciartres , ne  per  la  qualità  della  pianga , ne  per  te 
confeguen^e,  ch'ella  tiraua  feco,  tornò  nondimeno  in  qualche  riputatone  far 
mi  della  lega, onde  il  Duca  di  Mena  accrtfttulo  d'animo,  edi(peran?a,fi  con- 
duffe  all’abboccamento  di  Rens,oueftdoucua  confultare  incommune  del  mo- 
do da  tenerfiper  folleuaregli intcrrffi  communi,  eper  opponerft a'  progreffi 
del  Rè,  il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres,  haueua  con  l’arte, e con  laforga  pre- 
fa anco  la  città  di  Louiers  luogo  di  Tqormandia , & vicino  a Roano , il  quale 
per  fito,e per  arte  era  f limato  di grandiffima  confeguen^a . Mafe  bene  al  Rè 
procedevano  ( armi  felicemente, le  altre  cofc  non  erano  così  pro/pere,  major - 
geuano  nel  proprio fuo  partito  novi, e travaglio  fi  accidcntiiperciò  che  i Signo- 
ri,&  i Cavallari  Cattolici  vedendo  differirti  in  infinito  il  tempo  della  conuer- 
fione,  e riufche  vane  le  pronuffe , e ferrea  effetto  alcuno  tutte  le  intimationi  di 
congregategli  Sìati,e  di  radunare  iprelatiper  darli  linfìruttione  da  tui  propo 
Sìa,  & a tutte  (bore  decantata,  haueanogià  cominciato  a vacillare  nelle  loro 
rifoluttoni,apenfaredi  ritirar  fi, a mormorare  trà  di  loro, & amoSìr  are  mala 
fodisf anione, la  quale  s' accrebbe  fuori  di  modo  per  vna  dichiaratone  del  R$,il 
quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres,ridottofi  a Manta  haueua  chiamato  il  fuo  con- 
fìglio  con  molti  per  fonagli  de  più  confpicui  del feguitofuo , & haueua  loro  li- 
gnificato come  i prcncipifuoi  collegati  della  Germania,  e la  Rema  d’Inghilter- 
ra, dell’ armi,  e dell'aiuto  de’  quali  haueua  così  Stretto  bi fogno, che  fenga  loro 
non  hauea  fperarrga  di  poter  foSlenerc  la  corona , tutto  il  giorno  gli  f attuano 
inflanga,perche  dando  la  pace  alle  confidente, permettere  la  libertà  della  fede 
& vn  vivere  pacifico , & indifferente  a'  fuoi  [oggetti  ,per  vnirli  con  perfetta 
carità  in  vn  medeftmo  corpo, e che  inflando  il  tempo  della  venuta  dell'efercito 
di  Germania,  giudicava  benepreuenire  le  richieste , che  all' bora  con  l armi  in 
mano, in  tempo  di  eflrema  neceffi  tàgli  far  ebbono  fatte,  e co  cedere  bora  a quel 
li  della  religione  riformata  alcuna  cofa , per  non  effere  astretto  di  concedere 
lem  molto  più  a quel  tempo  ; ch'egli  non  difegnaua  di  permettere  loro  più  di 
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(fucilo,  che  batteva  f utoil  I{è  Hcnricofuogloriofo,e  Cattolichiffimo  precelsa, 
re, ma  dt^  rinouarc  femplicemcntc  f editto  ultimo  dipacificatione , il  quale  non 
dalla  volontà  del  fiè,ma  dalle  violente  della  lega, era  poi  flato  rotto, e riuoca - 
to,  e che  ne  hauea  voluto  dire  le  ragioni  in  Configlio , acciò  che  alcuno  non  in- 
terpretajfe  questa  deliberatane  fimflramentc , ma  fapeffe  il  tutto  farfi  in  au - 
vantaggio  della  religione  Cattolica , ptr  non  fi  lofeiare  condurre  in  neccffltà  di 
concedere  maggior  libertà  di  quella, che  a tempo  de'fuoi  predeceffori  era  fiata 
toro  conceda , e Ftabtlita;cbe  agri  uno  ponder affé  lo  Flato  delle  cole  prefenti , le 
forte  cheli  Vapa , &■  il  Bè  Cattolico  mandauano  cantra  di  lui,  neceffitandolo 
a valer  fi  de  gli  aiuti  de  proteflanti,a  quali  nonpoteua  ragioneuolmcnte  nega 
re  qualche  giurìa fodisfattione  ,/e  voleua  efferefoflenuto  dal  denaro,  dall'  ope- 
ra,  daljangue , e dall affiflcn^a  loro , che  queflo  non  ritarderebbe  lefue  prò- 
me]je,  e che  non  pregiudicherebbe  in  niuna  maniera  alla  religione  Cattolica, la 
quale  egli  voleua  coflantcmente  mantenere , protegere , efauorire . jtffcnti- 
tono  die  parole  del  Bj  la  maggior  parte  de  voti, alcuni  altri  ne  reFlaronofcan 
aaliggati , e particolarmente  Carlo  Cardinale  di  Vandomo , che  morto  il  Zio 
Jifaceua  chiamare  il  C ardinale  di  Borbone,  il  quale  dicendo  non  potere  inter - 
uemre  confalue^a  della  confitene  a queFla  deliberami ,c , fece  fogno  di  vo. 
Icrfi partire,  ma  nonfeguitato  dagli  altri  prelati,  e richiamato  aframente  dal 
Bicorni  benché  con  poca  fica  riputatone  a federe . L‘~4  reme  fiotto  di  Burgcs , 

& il  t efeouo  di jyantcs , il  Trefidente  Thuano , il  Gran  Cancelliere , e molti 
a ^dimandarono ^ebe  l editto  della  libertà  di  confcietrza  non  fotte 

aJJoluto,& indeterminato,  ma  che  vi  fi  aggiongefle  vna  claufula,  che  finteti - 

a nrf.‘yln0  a tant°,che  configura  lapaceffi  accomodaffcro  le  ditterete 
■ge  della  religione, per  riunire  tutti i fudditiad'una  iFleffa  credeva  : alche  ef- 
Jendo  volentieri  acconf entità  dal  Rè,  fù  fatto  l'Editto , & alcum  ? torni  dopò 

rlzgt0'ere$‘?rai ? i Tarlamtnti  della  fua  par  te . T^on fecero  molta  rc- 
V**  dclconfigho  a quefla  dichiaratone,  sì  perchè  vedcuanol  urgen- 
za detbifogno,che  haueuail  Uè  di  valer  fi  de  proteflanti , si  perche  s accorge- 
uano, che  Fopponerfi,non  harebbe prodotto  alcuna  cofa  di  buono,  oltre  che  già 
gt  V, gonotu  godevano  infatti  qudlo,cbe  bora  fi  concedeua  loro  inifcritto.ma 
ghh uomini  militari  afletti  alla  religione  Cattolica,  e che  nonbaueuano  fent- 
te  le  ragionane  prcfcrograndifjimofiandola, e cominciarono  qttafi  manifjla - 
mente  a difguFlarfi,  tanto  più, che  il  Cardinale  di  Borbone,  & altri  grandi  da- 
vano fomento  à qneFìa  mala  fod'uf ottone  > e con  le  parole  non  filo  infardo  , 
ma  molte  volte  in  pale  fi, concitavano  gli  animi  a rifintirfi . Era  già  molto  in- 
nan-gi  natopenfiero  alCardinalc  di  Borbone  difabricare  vn  parato  di  Catto - 
Itcìdiflerenti  dalla  lega, e da  quelli,  ibe  figuitauano  il  Ri.  Qui  fio  penfiero  era  ' 

si  de  fio  inlm  dalla  conftdtr ottone , che  il  Bf  oFìmato  a non  volere  conuertirfi , 
non  filo  difpcaltaua  afe  mede  fimo  lapofieffiont  del  Begno  , ma  priuaua  tutta 
la  famiglia  reale  delle fuegiufte  ragioni, che  haueua  alì  ber  edita  della  corona » 
poiché  tutti  comefeguacid'un  heretico,ne  ventuno  vintamente  cf elafi , c già 
jt  trattava  tra  i collegati  di  rompere  la  legge  Salica , e di  chiamare  altri  pretta 
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dpi, che  non  hatieuano,che  fare  conia  confanguinità  regìa, alla  corona:  effe- 
mina quello  p enfierò  più  a lui, e lo  trauagliaua  molto  maggiormente  de  gli  al- 
tri,perche  ejjcndo  all' bora  il  Trencipcdi  Condì: fuo  cugino  ancora  quift  nelle 
fafee,  e di  religione  Ugonotto, & il  Trencipe  di  Conti  fuo  maggior  fratello,  e 
per  il  difetto  della  lingua  poco  atto  algouerno , e per  e fiere  fiato  nella  puertr 
tia  fua  tagliato  per  il  male  della  pietra  riputato  inbabile  algenerare , flimaua 
appartenere  a fé  la  più  proffima  fperan^a  della  corona, perche  il  Conte  di  Soef 
fons  terzo  fratello  era  minore  di  lui , & il  Duca  di  Mompenfieri  era  in  grado 
della  fucceffione  molto  più  remoto  di  loro . Da  quejla  mcditationc , e dallo  fio 
gno  che  ne  nafceua  ir » lui,  s'andò  a poco  a poco  nutrendo  rn  defiderio  di  oflare 
a qucjloprcgtudicio , e difarfi  vnafattione,cheloportaffealielcttione  del  Ré- 
gno,poiché,  ne  il  Tapa  poteua  opponcifi  alla per  fona  d' un  Cardinale,  ne  il  Rè 
Cattolico  poteua  rie  uj  ai  lo  come  ber  etico , ne  collegati  del  Regno  alla  fine  ba- 
rrbbono potuto  negarli  la  douuta  vbbedienz* . Hauea conferito  quejlo penfie 
ro  con  Giouanni  Toccardo  „ Abbate  di  Bcllofanna , il  quale  da'  fuo’i primi  anni 
i banca  alleuato  nelle  lettere , huomo  non  già  del  tutto  dato  a'  co/lumi  de'  pe- 
danti, ne  d'ingegno  baffo, e rimeffa,  ma  pieno  di  {pinti  vivaci,  & ammuffirà  to 
nella difciplina  di  corte . Qu^eflo  mirando  all' avanzamento , e Tcfaltatione 
propria  nella  grandezza, della  quale  foffe  flato  miniflro  al  padrone,  hauea  fo- 
mentato , i penfleri  del  Cardinale  , e regolate  con  buoni  ammaeflramcnti 
le  prctenfioni  fue  conflgliandolo  a procedere  fegretamente , e molto  delira- 
mente fin  tanto  , che  s'andaffe  acquifiando  feguito  , & aderenti , & in- 
fognandoli a valerfl  delle  congiunture,  de  tempi,  lequali  hartbbono  fom- 
minif Irate  vtili , cr  opportune  occhioni  : E per  hauere  chi  gli porgeffe  aiuta 
a fabricare  così  eminente  difegno  bauendo  conferito  ilnegotio  conGiacopa 
Dauiddc  Signore  di  Terrori, giovane  di  baffi  natali,  ma  di  profondarne  lette 
re,edigrandilfi ma  e r uditione,  e perquefla  cagione  ricevuto,  e ben  veduto  da 
principio  nella  famiglia  del  Cardinale, e co  Scipione  Balbani  Lucchefe  huomo , 
che  dalla  mercatura  infelicemente  efer  citata  moli  anni , era p affato  a tr.aneg 
giare  affari  per  le  cor  ti, s' erano  pofli  con  tuttiglifpiriti  a fabricare  queflo  terzo 
partito . Per  quello  effetto  fatto  fpecic  di  complimento  ilTerron  era  pafìato , 
al  Duca  di  Longauilla , & al  Conte  di  San  Tolo  fratelli , i quali  difceft  dalla 
cafa  regia,  maper  via  di  progenitori  naturali,  chiamandofi  di  Orliens , erano 
molto  Cattolici , e fi  tenevano  vniti  co' prencipi  del  fangue  al  mantenimento 
della  Corona,  e fatte  loro  le  confiderationi  del  pregiudicio,  che  dalla  oflinatio 
ne  de  luì  prefentc  a gl' intere jji  communi  deriuaua , gli  haueua  deliramente  ti 
rati  nel  medeflmopenftero,&  a tenere  intelligenza , e corrfpondenza  occulta 
co'l  Cardinale . Dall'  altra  parte  il  Balbani  folto  nome  di  privati  fuoi  affari  era 
pa flato  a Roma, per  ifeufare  appreffo  al  Tontefice  la  dimora  del  Cardinale  ne' 
luoghi  della  parte  del  Rè,  fattapcr  foto  fine  d'tfortarlo,e  dicondurlo  alla  fua, 
conuerfìotie,  la  quale  procedendo  bora  in  lungo ,contra  la  fperanza  commune , 
e cantra  tate promeffe  fatte  da  lui, il  Cardinale  non  volendo  mancare  alla  con - 
fetenza  propria ^mandava  a farne feufa  con  la  Santità  fua, e pregarla, a tenero 
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protctiionedelTafamiglid^atè^uate  néra  il  douere,  che  J>T oflihàtìone  tuli 
folo,pcrdeffe  lefue  ragioni, e che  quarto  il  Cardinale  hauefle  milione,  e ffinaza". 
Chela  Sede  Jtipoflòtiea  non  volejfe  altro, ch'un  Rè  Cattolico, ma  del  leghimi  erp 
podi  S.  Luigi, frfarébbe  dichiarato  con lanobilt'à,  e tti  UCSmunità Cattòliche, 
& batterebbe  JpOgtiatoil  Ri  del  ffltgtHfcntrbb  di  quelli,  theper  foflenere  ter* 
girmi  della  famiglia  regia  Ìofeguìtauùno  drptefènte.Horfn&ttò  ilTerron,^  il 
Ealbani  quello  dttro,e  qflo  fuori  del  fino,  cercano  di  piatace  le  radici  di  quefló 
tergo partito, il  Cardinale  dimbrado  tlTursyC tome  capo,c prefìdrntedcl  configlio 
Regio, che  vi  fi  tr  atteneua, andana  pdrfc  medeflmo  ,e per  viatici  Toccar  do,  pra- 
ticando gli  animi  di  molti,e  particolarmente  di  Egidio  Monfignoredi  Souri  Go- 
uernatore  di  quella  città, buomodigrSdìffiiftapictti,  madi  nomìnore  prudenza, 
e che  nella  corte  hauea  tenuto  seprtthUmffimo  nome  di  botale  di  [opere.  Ma  q<- 
fi:  pejiiriythepraticadofi  con  molti, no  potranno  flore  occulti,  erano  pervenuti  à 
minia  di  Filippo  Cardinate  di  ECnocurt  antico  depi  dite  della  cafa  di  tgàuarra, 
ti  quale  firn  dmete  fguitado  la  parte  del  Rè  fi  tratteneuà  àTurs,&  interneniua 
al  co[iglio,e  nàpafsàdo  tra  lui,  & il  Cardinale  di  Borbone  molta  intelligenza,  [fi 
primo  à dame  autfo  al  Rè,  rapprese  tadoli  in  cof ufo, (filo  che  bavetta  potuto  pene 
trare  de  difegni,cbe  s andammo  diuisado.llKcfapeJo  C cmulationc,che pajfaua 
trà  i Cardinali, ni  preflò  mterame te  fede  alla  relatione  dì  Lcnoncttrt,etultaUià 
nereflò  co  l'animo  ingobrato,  e cominciò  a flore  sài au'ifo  per  venire  d maggior 
certezza  del  fatto,  là  quale,  la  fortuna  gli  portò  come  dajejleffa  in  modo, che  no  fi 
farebbe  per  imaginatione  pefato ; perche  bauedo  il  B albani  già  per  Menato  in  Ita- 
lia trottato  p il  viaggio  il  Signore  della  Torta  Segretario  del  Duca  di  Mena,  che 
[imitine  tc  p gli  affari  correli pajfaua  a Roma, fatta  amicitia  colui, come  foglionò 
(fili  che  fono  interejfati  nella  ifìcffa  natione,ò  inauedutamele,òpcr  cominciare  <* 
ffurgerevn  altro  rapollo  co  la  lega, gli  còferì  il  negotìo,per  il  quale  era  dal  Cardi 
naie  madato  al  Tapa,egli  fece  vedere  lecÒmiffioui,  che  da  lui  haueua  per  fifa  ri 
formattane  in  una  frittura  diflintamtte  coprtfe.  il  Torta  huomi  f igace,e  nego 
tiatore  auueduto,Jrppe  di  maniera  portar  fi,  & allettare  coftui,che  no  fola  pene- 
trò il  fondo  del  negotio,e gli  adnèti, che  haueua  il  Cardinale,  mainfìemegli  ca 
■ nò  Vna  copia  delle  fue  còmijjioni  dalle  nuni,la  quale  mitre  co  dupplicate  lette* 
re  inuia  al  Duca  di  Mcna,volfc  la  forte,che  una  t effefofj e itcrcctta  dalla  guar 
itigione  dtjluxcrra,e  pueniffc  nelle  mani  del  Rb, co  piena  informàtionc  di  rut- 
to qiùto  il  trattato.S' aggiunfe  per  chiarezza, eper  co  franto  dell' auttifo  battuto 
dalle  lettere  delTorta, che  Giacopo  Monfignore  di  Qucfiiègetilbuomo  di  ì{or 
madia, il  quale  sera  alleuato  paggio  del  Duca  di  Lungauilla,  e trouandofi  vna 
fcraneUajlrecca  del  letto  del  padrone, modo  folitoì  Fràcia  di  corteggiare  igra 
di,  quado foiiù  per  coricarfi,  e no  efiedo  veduto  per  l impedimeto  delle  cortine  > 
fer.lt  nò  volcdo  un  lungo  difeorfo  di  MÒfignore  di  Terron  in  qjlo  ifiefio , ppofito , 
il  chcinauuedutamete  riferì  a Giouani  Signore  dell' Efpinè  fuo parete, ma  que- 
llo efjt  ndo  di  religione  Ugonotto  ,c  d ingegno  molto  fagace  no  tardò  molto  a pa- 
lefare  il  tutto  a Mófignore  di  Chiaferon  apprcjfo  di  cui  milita  tu  dal  quale  il  Ufi 
fù  poi  diflintamete  d ogni  particolare  anneri  ito.  il  Rè  fatto  cofapeuole  di  quello 
che  s ordina  con  tra  di  lui,reflògr ademente  afflitto,  e tanagliato  dell' animose 
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^ferito  ilnegotiocon  il  Gran  Cancelliere, e co  Monfi&iore  iella  Kivi  uoUein - 
tendere  il  loro  configlio . il  Gran  Cancelliere  intento  alla  corner fionc  del  Rè,  o 
(osi  parendoli  ejferc  ilmcglio,  diffe,  che  al  Re  medefimoflana  il  rimanere  que- 
ili  ofiacoti,  & il  rafferenaee  quefii  nuuoli,  parche  faccndofi  Cattolico  fogliala, 
il  fondamento  a tutti  macbbiatori  ad  vn  trattoci  apriua  vita firada, fuunffim* 
alla  vaiane, & alfa  pacc;cbe  il  penfare  ad  altro  rimedio  era  non  fola  vano , ma. 
ruinojb, perche  ahenado  il  Cardinale  di  Borhone,egli  altri  Tre  api  del  fanpie, 
i quali  fentiuano  co  lui, bar  ebbe  tagliatovn  braccio  afe  medefimo,  e debilitato 
talliate  ilfuopartito,che  no  farebbe  piàinifiatodi  refifiere  aUa poteva  de  fuoi 
ncmici,c  dall'altra  parte  diffimulado  difiipcrcle  loro  machmationi  hauerebbo 
no  efie  hauuto  comodità  di  paf et  fumare  il  difegno  tirando. feco  vnagran  parte 
de Cattolici  difgu fiati  della  dilatione  tato lunga. del conucrtirfi,ondeper  ifchi- 
fare  quefii  due  incuitabilifericoli , era  ncicpm  dare  hormai  fodisfattionea 
tutti [uoi  fornitori, mitre  lo  fiato  delle  cofegli  permettala  di  farlo  co  honorfuo 
perche  quadofifmebraffe  da  lui  la  parte  Cattolica, non  farebbe  più  tempo  di  co- 
uertirfi,ne  di  dar  loro  fodis fatimene  di  richiamarli  come  fi  fono  i falconi  qua 
io  fono  digiàfeappati  dalla  mano, pero  face fie  buon  animo, e convnarifolutio - 
ne  reale,  troti caffè  le  rodici  a tutti  quefii maliche  andaumopericobfamZtefcr 
pendo.  Monsignore  della  T^uadifie, che  parlerebbe  fiiù  Uberamttciperchefiut 
Maeftà,e  tutto  il  mòdo fapctta, eh' egli  banca  detto  fin  da  principio,  cbeje  il  Ri 
non  fi  faceua  Cattolico  non  farebb  e mai  Rè  di  Francia,ma  che  bora  non  era  tem 
po,ne  congiuntura  di  fare  qtiefia  deliberatwne,chefrpeuadRc  quantosforg? 
defuoi  nemici  gli  foffe  per  venire  di  breue  adofo,hauedo  il  Tapa,  Re  Cat 

tolico  fattopotètifiimeprouifioniper  aiutar  UUga,che  per  opponerfiaq^a 
oppugnatane  non  h aucu  a di prefent e altro  appoggio , che  ifoccorfi  della  Rema 
d Inghilterra, e de  Trecipidi  Germania, i quali  mcttcuano  mfieme potete  ejer 
cito  folto  ilFifiÓtedi  Turenaperfoflcnerlo  in  tanto fuobi fogno,  le  qualiproui - 
fioni,et  aiuti  tutti  fuanirebbono  in  vnfubito,s  egli  alpresc temuta]] c religione , 
perche  nòfolamente  e]]ì  fdegnati  l’ abbandonare  bbono,  ma  tuttigli  V goneuti  del 
Regno, eh  e lo  feguiuano  fi farebbono  allotanati,onde  all  arriito  delle  forge  nemi- 
che, fi  farebbe  trouato fpa  oueduto, derelitto, folo,e  finga  aliti  modo  di  refifitre,  e 
pojio  alla  difirettione  defuoi  nemici ^be  l'urgega  delle cofe  nò  daua  luogo  al  con 
figlio  di  rimediare  al  futuro  co  vna  ruma  pnfentegià  efiere  partite  le  forge  a 1- 
taha,già  radunare  il  Duca  diVarma  l'efercito  > ne  permettere  la  iìreUig^a  del 
iipo,chefipenfafie  a cofe  lontane, ma  che  s adoperajjcro  i megjfp  refi  ntiM  ma-  ■ 

cbinationc  del  Cardinale  di  Borbone  cfserepenficro  poco  fondatogli  quale  qua 

do  anco  doueffenufcire,rictrcauagran  ddationc  di  tempo  idonei  fi  al  pnfi  me  ap 
plicarui  rimedi j nòmolto  rifoluti,nc  moltopotenti,  ma  talt,cbe  mitigaf}ero,edif 
fcrijfcro  il  male, fin  che  sbauefle comodità  di  purgar lo;doucrfidiuider  e m luoghi 
feparati  quefii  Signori  Jjaucr  loro  i occhio  alle  mani, cercate  di  placarla  di  tjaL 
tenerli  fin  che  fi  vedeffe  l'efuo  della  venuta  de  ghfiranieri  dcltun  par  uto, e dell 
altro,  che  poi  il  tipo,  e ioccafioni  hartbbonofommuufiratodajefklfi  rmudtjpra. 
pol  itonali  al  male,e  modo  d’vfcire  finalmente  vngiorno  di  quefii  Ubcrmti.  Tiac 
quepiù  ni  Rè  quefiafetnenga,la  quale  fù  anco  confermata  dal  MarcJciaUo  di  Bt 
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rone,alla  opinione  del  quale  finalmente  fi  rapportammo  tutte  lceofègraui,Onde 
fpedì  fubito  lettere  al  Cardinale  di  Borbone, & agli  altri  Signori  del  Cò/rglioycbe 
venifieroìncampoaritrouaTlo,bauendobifognodell'opera,edell'af]ifle^aloro,e 
rimouendoilContedi  Soeffont  dalgouerno  di  quelle  parti,  mandò  à governare  il 
"Poetitela  T arena, il prencipe  di  Conti  alieno  da  quefio  < o figlio,  e già efclufo  da' 

> mede  fimi  fuoi  fratelli, per  che  anco  il  Còte  di  Soefìons f degnato  ,c  he  il  Ri  gli  hauef 
fe  molte  volte  promefia  per  moglie  Caterina  vnicafuaforeUa,ctbora  ricufaffedi 
concederla,  ajjentiua  alle  machinationi  del  Cardinale, con  [perorala  anco  che  a fe, 
benché  minore  di  età, ma  fecolare,poteffe piegare  l'elettione,che  faci  (fero  i Catto 
liti  i h n prencipe  del fangue. Onde  venuto  il  Cardinale  nel  campo  fatto Ciarli  es, r 
continuando  a intervenire  nel  configkogli  accadi  effere  preferite  all'Editto , che  fi 
faceva  in  favore  de  gli  Ugonotti,  al  quale, e con  tgefli,  e con  le  parole s dppoft,  ». , 
fatto  che  fù  non  ceffaua  di parlarne  fintflramente  per perfuadereiCattolia  <1  con 
fentirtcon  lui. "Ne  il  Rffi  farebbe  così  facilmente  fuiluppato  da  qurfla  tumulto  Jie 
vna  machina  appoflata  dalla  lega  per  nuocerli  non  l'baurfìe  mirabilmente  aiuta 
to.Era  venuto  a R^ns  il  Nuntìo  Landrimo  addato  dal  Touteficecon  lettere  mo 
nitoriali  dirette  alli  prelati, che  [vguìuano  le  patti  delkè,# alla  nobiltà, Signori, 
città, e popoli  deU'iflefio  partito, nelle  quali  dopò  le folitepref ottoni, el  bavere  co  ' 
pìofamente  efaggerato,e  detefiato  C errore, che  commettevano  i Cattoliche  parti* 
colamento  gli  Eccli  fiafìici  di  feguitate,e  di  fomentar  evn  Ri  beretico,relapfo,ct 
ifcommunicato,  ed  imponete  volontariamete  alle  proprie  cervici  il  giogo  mifera 
bile,dellaferuitù  dell' bere fia , ordinava  finalmente  con  parole  pregnanti, e coma 
daua  efprcffamentc  agli  Ecctefiaflici  fatto  pena  difcomunica,e  di  priuatione  del- 
le loro  dìgnità,ebeneficvf,e  d’effere  trattando  fatarti, e dahcretici, che  frà  certa 
tempo  firttirafiero  da'  luoghi  che  ledevano  vbbcaiar^a  ad  Uenricodi  Borbone, e 
dall  vnio»e,econfoTtio della fatthnefva,  & ammoniva,  cir  ifortaua, ma  infine 
comandava  anco  alta  nobiltà, & a popoli  jhc  abbandonandoli  tutto, e lafciado  i 
luoghi, che  riconofceuano.l’ ber  etico  Ji  ritixajfeio  tra  veri  Cattolici,c  che  vboedi 
vano  alla  Sede^ipofhlica  nella  veravnione  della  fede.  Era  tutto  il  monitorio  ri 
fieno  di  parole  gravi,#  efquifite,di  concetti  alti, e minaccieupli,c  comandarne  ti 
offri, e rigorofi,c  tate  informa,  che  pareua  no  convenire  molto  con  il  tempo  pre, 
fente,nelquàlel' armi  delRì  procedevano  profpcrameie^elecofidellalega  erano, 
e difor%a,e  di  riputatione  affai  diminuite, per  la  qual  cofa,  confi  derato  dal  Duca 
di  Mena,e  da' capi  principali  del  fuo  partito, mola  furono  di  opinione ,&  in  parti 
colare  Monfignore  di  yillcroi, chef  offe  bene  il  differire  la  fua  pulite « ime  ad  al 
tro  tcmpo,nel  quale  con  maggior  credito,e  con  più  riputatione  dell  armi  de  colle 
gatifipoteffe fferare  di  cavarne  qualche  frutto,  ma  il  jquntiomal  pratico  digli 
off  aridi  Francia,  cfolito  a mifurarc  lecofecon  i concetti  di  Roma,  il  yifcouo  di 
Tiactnjf  benché  più  efferhnentato  de'negotif  correnti,iutio  nondimeno  intento 
a copiacere,#  a conciliar/}  l'animo  delTapa,#  i minifili  Spagnuoli  tirati  dalC 
odio, et  abbagliatidaldefideriodi  vedercogmgiono  te  cofe  più  per  turbate, erano 
rifoluti,cbeil  monitorio  fi publicafle.  Còfidcrauano  i Signori  Franctfi  iffi  re  cofa 
nò  filo  difficile, ma  da  non  ffer  aria  per  alci  modo  che  i Vnlati,t  la  nobiltà ,i  qua 
lìbaucuano  nelle  mani  del  fola  robba,le  dignità, e le  prelature  rifolucfjei  o di  ab 
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bàndonarlc  per  eoikpiaccre  ilVapa,tfficndo  pochi  a tempi preferiti  coloro  ,óhe pc?  ■ 
rifatto  dell’ anima,  fi  colemmo  di  abbandonare  le  lorofcjta^e;  che  figli  da  prin  . 
àpio  tetano  d'auttataggio  raffigurate  ejurfic  minacùe,c  qnefie  mimatioru  di  }{p ; 
tna,c  sbattevano  preparatogli  animi  perfoffierbrktchepià  ebe  fi  sfa  %afiera,pià< 
s' indurerebbero, e perdendo  la  faratrga)d' i fiere  ricevuti  m uiingrai/a  dt  l.  Tapai: 
fi  farcb  borio  più  oftmati  a feguitare,et  a procurare  la  vittoria  aUa  loro  p artiche  \ 
bifognana  allettarli, e deflramete  tirarli,w  (paventarli^  metterli  ncUrfiumafiì\ 
jpcraiionc  ;che  firmi  minacele  farebbono  proprie  dopò  la  vittoria  per  dare  loro  CO . 
lore,&  oc  cafone  di  abbadonare  con  qucHo  preteflo  il  Rè,quado  le  cofefue  fofife 
to  deplorate, ma  non  bora,cb' effendo  egli  fiorido,potcnie,non  cru  da  credere  che 
alcuno  lo  abbandona fic;non  dover  fi  fondare  leprudlti  rifolutiamsu  l vcrìfimile „ 
ma  fui  vero, ne  regolar  fi  all' opinione  di  queUi, che  giudicavano  d.  lontano  .ma  f 9 -* 
probi  giuditio  dicoloro, che  oltre  l' effe  tieni*  lunga  d$Qe  sofie,  fini)  ou.uano  di 
prtfenteful fatto.  Giudicavano  i mirufiri  T'dlificii,e  Spaglinoli,  cb  quefile^Jcfii 
due  fiero  per  la  comune  carità  della  natmt\W  perche  così  fofie  il  vèto,  & fi  Dtt 
ca  di  Mena, che  baueacollocata  tutta  la  faranno  nella  vernila  dille  genti  d Ita-, 
lia, e diìiandta,cnou  voleva  dìfigufax^ueiprefape  finrnetuua  in  Uo.cpcrò 
Jen?adifferÌTcfilmiuiortafM  fubfiopublicapofil  quale,  proti  uff  e quel  niedtfimo . 
effetto  jc  iM'bauéuno  prc  denoiStgneinfinmcefih  perciò  ( he  il  i{è  chiamato il  *• pr  ^ 
figlio, nel  quale  valle, chea fiifleffieruiUtù  r.prtUti,  clfitrano  a Manta*  le  perfor-, 
ncpiMtonfpuuedeU'cfcrcitofuo,fi  dolfcgrauemèic4elmodo,cije  il  preferite  Pft 
trftec  ICncua  ficco, laudò,  c commendòlamoderationedi  Sifilomi  quale  fi. ito  capa- 
càfthele  dficordic  erano  prodotte  dall' ambii  ione  le  dalla  cupidità  difiuiderc  il 
Regno, enondalielo,nedall' aff  etto  +erfo  la religione, hauta  fifa  nodi  dare  atu~. 
to  alla  lega,  e tacitamente  foncefio  tempo  a lui  dipoUr  ptnfireifi  tmjixtirji  op~, 
pot  imamente  allò  Cattolica  fede  iaccarelgando, 4 btrugnanifij-fivdfido  quà^, 
li, che  per  bv6  finc,cpcr  feruitio  di  Dia,deUa  givfhtfitf.dcU*  fatmfao  fifegui- 
t atrano,  come  poteua  far  piena  fedi  il  Duca  di  luceburgo:  Dichiarò  l inter, tionc 
fila  e fifiere  d'oficruare  qui  Ilo, che  aUa  nobiltà  Cattolica  wlprmttpio.dej,  Hfgno  (fio 
hauea  (incerarne  tcpnjmeffo, fi  ficusòd’efi^ereflatompedttofialferMti^eiitUaguer 

tadipofcr'attenderen  queimeiji,cbcperl'imfortahiadclttegoiiq,eper  [agro 
viti  della perfona  fiimauatòncmfi  efinaUpcle  tforiòiU(UgfiEct  kffifiici,i  no- 
bili, & ipopolari  a volere  ponete  ogni  loro  fatuo  per  confricare  lt  immunità  , 
€*?  i privilegi)  della  Chicfa  Gallicana, per  no  taficiin e divider e,cr  firncbrarequcl 
Regno, che  da  loro  maggiori  così  florido  baueauo  riccuifto,eper  non  permettere, 
che  » popoli  refìafiero  ferrea  i loropaftori , e prelati,  top  pericolo  diSci[ma,di  er- 
rori,c dt  dannatone, cofe  che fc  bene  no  erano  vedute, iKAÓfifieMte  aÉj>ma,era- 
nopur  troppo  fottopofle  adocchio  dicbuopietàClnifikan#  le  riguardaua.Inque 
fia fenicia fece  fare  vn  gravi  fimo  Decreto, dichiaralo  tfi, volere  ofiferunrc  invio 
labilmente  la  fina  promefia,  & t fatando  i ’ Parlamenti  a proludere  alla  dignità 
della  corona , & 1 Tr ciati  ad  afiificrc  a'  loro  popoli,  tcoufierttarc  la  libertà  della 
Cbicfia  Gallicana . Fatto  il  Decreto  congrandifiimo  confent  mento, perche  ogo 
uno  era  fdegnato  per  la  feucriti  del  monitorio , e per  la  venuta  del  'biumio  Lan - 
drianofifiedìa  Tursilf  refidente  Tuono, & UprejidtteEabto  àCbialonc>oucda. 
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quei  parlamenti  con  liberti  molto  fciolta  fu  parlato  ,c  decretato  cantra  la  per 
fona  del  Lanlriano , e deliberato , che  il  monitorio  foffe pubicamente  abbrit- 
giato , e nel  medefimo  tempo  furono  fatti  feueriffimi  decreti  contro  a quelli  , 
che  abbandonaffero  il  partito , e [eguifftro  l' intimatane  del  Landriano  pri- 
vando gli  Ecclefiajlìci  delle  loro  dignità, e benefici j,  e confidando  a i nobili,  & 
altri,  i feudi,  giri  beni  di  qualunque  ragione , e fottoptnendo  tutti  alla  pena  di 
lefa  v laefìà.c  di  ribellione;  il  che  aggiunto  allo  fdegno,che  la  libertà  Francefc 
bauea  dalla  feuerità  del  monitorio  concepita , fi  frenarono  di  modo  gli  animi , 
che  non  fu  più  alcuno  che  fi  moueffe,angi  quelli  che  prima  strano  rivolti  alle 
novità  tentate  dal  Cardinale  di  Borbone , alienarono  per  bora  gli  animi  da  o- 
gn  altro  penfieco,che  di  conferirne,  e di  mantenere  il  Rè,  l'armi  del  quale  ve 
dcuano  incamminate  alla  vittoria  , dicendo  pubicamente  gli  Ecclcfiaflici , 
che  non  comandavano  i canoni , che  in  tempo  così  difficile , e pericolo  abban- 
donafiero  il  loro  gregge , ne  portare  il  douere , che  abbandonando  la  patria,  le 
cafe  proprie,  e le] foììange  ottenute  per  premio  delle  loro  fatiche  dalle  liberali- 
tà de'  [{è paflati,  andaffero  vagabondi , & mifer abili  à mendicare  cento  feudi 
di  pen fione  dalla  carità  de"  nepoti  del  Tapa;cbe  finalmente  il  Rè  recando  vit- 
toriofo  l hauerebbe  accomodata  col  Tontefice,  e chi  foffe  flato fuo  contumace, 
e ribello  refìarebbe  povero,  e derelitto,  è che  non  potevano  per  confcieirga  ab- 
bandonare vn  Vrencipe,cbe  implorava  il  loro  aiuto, e la  loro  inl\ruttione,per 
venire  aWvbbedienga  della  Chic  fa.  Così  fempremarauigliofamcntelcma- 
chine  aggiuRate per  oppugnare  il  R^riufcirono  infila  difefa,  &i  veleni  gli  fi 
conuertirono  in  medicine . Oppofià  i decreti  de'  Variamenti  di  Turs,  e di 
Chialone,  il  Variamento  di  Varigi  contrarij  decreti , accettando  il  monitorio, 
& ammettendo  le  commiffioni  del  T^untio  con  e fonare , e comandare , cheli 
tutto  foffe  accettato , p ubica  to,  & vbbedito , imponendo  pene,  e cafligbi  feue- 
riffimi a i trafgreffori,  ma  non  fù per  queflo,che  ne'  prelati,  ne  nobili,  chefe- 
guiuano  la  parte  del  Rè  fi  rimoueffero  dal  primo  proponimento,  & i difeorfi,  e 
le  querele, che  fi  faceuano  inauri  per  la  libertà  dcll'ifcrcitio  conceffo  agli  ygo 
notti, fi  rivoltarono  tutte  a lamentar  fi  della  precipitata,  e fe  vera, così  la  chia- 
mavano , rifolutione  del  Vapa  . In  tanto  erano  venuti  a Rens  ad  abboccarfi  i 
Signori  della  cafa  di  Loreno,il  Tquntio  Landriano, gli  ^ Imbafciatori  Spagnuo 
h,e  Savoiardi,  & il  Cardinale  di  Velleuè  ^ irciuefcouo  di  quella  città,  & an- 
tico protettore , e fautore  della  lega  ; e quivi  fi  trattarono  cfattamente , e con 
lunghi  ragionamenti  gl intereffl  communi , nc  quali  fe  bene  eia  fimo  palliava 
fitto  varfi  pretesi , e colori  l'intere/Je  del  fuo  difegno , fi  vedeua  nondimeno 
afiai  chiaro,che  non  potevano  conuenire  ad  vn  medtfimo  fine  . Gli  Spagnuoli  fi 
fidauano  [opra  la  potenza , e [opra  la  neceffità,  che  baueuano  gli  altri  dell'a- 
iuto loro,  il  Tsfuntto  f opra  la  MacRà  della  Sede  „ 4poflolica,e  sul  fondamento 
della  religione , nelle  cofe  della  quale  afleriua  l'autorità  del  difponcrcej] ere 
prnpria,e peculiare  del  Vapa;  il  Duca  di  Loreno  fifondaua  sù  l bone flà, come 
capo  della  famiglia,  epretcndeua,cbcgli  altriper  riuerenga  cedeffero  al  fuo 
rifatto  ; il  Duca  ti  SauoiAafpiraua  ali  acquilo  della  Vroucnga , il  Duca  di 
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Mercurio  a quello  della  Bertagna,il  Duca  di  Ntmins  difegnaua  di  cmtonar- 
fine'  fuoi  governi , e finalmente  il  Duca  di  Meta  capo  dell  armi,  e dijpofi - 
tare  dclfuo  partito  , fi  confidauajopra  l'unione  de  popoli , e [opra  il  confenf» 
della  nobiltà  affezionata  al  fuo  nome . Mà  le  cofe  non  erano  mature,  c alcu- 
no procedendo  con  gran  rifatto,  e con  gran  fegretegga,cclaua  i propri j penfie 
ri,  e dim-i flraua  cffcrmojfo  folametcdalla  cofideratione  del  bene  vniuctfale, 
il  che  auuertito  dal  Duca  di  Mnia,e  còfidandofi  col  tipo, con  loccafioni,e  co'l 
maneggio  della  prudera  ftiadi  condurre  gl'  altri  a confini  tre  alla  fua  opinione, 
effondo  fi-  filamento  concludo  di  oliare  con  le  forge  communi  alla  venuta  de 
gli  Jhranieri  del  Rj:, tutte  le  altre  cofe  furono  rimeffe  a tempo  più  opportuno, 
battendo  diino  firato  il  Duca , ebe  la  prefenteftagione  era  necefiario  impie- 
garla ad  operare  , e non  a confultare , a vangando  fi  digià  i T edefehi  del  Rè, 
e continuando  egli  profperamcnte  ne  progreffi  dell' anni . Si  difciolfe però 
il  conuento  di  Rens  ferrga  altra  determinatione , e foto  il  Duca  di  Mcnaper - 
di  alquanto  d i quella  confidenga,che  bauea  conceputa  nell  aderenza  del  Va 
pa,bauendo  conofciuto  il  Tqmtio  in  tutte  le  cof t inf tpar ab  ile  da  gli  in  ter  effe 
di  Spagna, onde  difegnando  valer  fi  delle  forge  ecclefiafiicbe  follmente , per 
impedire  l ingrefio  de  gli  flranieri , nel  resto  fece  rifolutione  non  fi  fidare  in 
alcuna  cof  a,  fuorché  de fuoi  Francefi.  quefio  fine  [pedi  fubitovngen- 

tilhuomo  in. -diligenza  al  Trefidcnte  Giannino  di  già arriuato  in  Ifpagna 
per  auuertirlo  diprocurare  dal  Rè, no  tanto  aiuto  di  gente  Spagnuola,  & Ita 
liana , quanto , che  gli foffe  pagato  vn  determinata  numero  di  fan  ti,  e di  ca- 
valli Franco fi,fottopretefio,cb  e i capi  Spagnuoli,& Italiani  mal  volontieri 
vbbedifferoalfuo  comando  ,ecbe  con  forge  Francefi, eh  e non  fi fdegnauano 
di  riconoscilo , c ebo  ballettano  cogmtione  del  paefe , efper tenga  della.» 

medefimanatione,harebbepiùfpeditamentc,epiù  facilmente,efcngaofia - 
colo  procurati  gli  in  ter  e fft  communi . Ver  quefio  mede  fimo  effetto  diede  com- 
miffione alVortacon  duplicati  corrieri , cbericercaffeil  Vapa  d ordine^» 
efprefio , che  legenti  fue  co  l Duca  di  Montemarciano  fi  fermafiero  in  Lore- 
na,& itti  vnite  con  le  forge  di  quel  Duca,  e con  gli  aiuti  di  Fiandra  soppo- 
ncflero  alla  venuta  del  Vifconte  di  Turena, mostrando  quello  effere  il punto 
principale, per  leuarcgli  aiuti  al  Rè,  e per  vincere  afiai  facilmente  la  guer- 
ra, il  che  battendo  di  già  appuntato  anco  con  il  7^untto,al  quale  bauea  age- 
volmente fatto  credere  in  quefio  confi  fiere  la  fornita  delle  cofe , egli  con  le~> 
genti  proprie  ,prcfe  il  camino  diVarìgi , e diJJormandia  per  oliare  à pro- 
grcjji,che  il  J^è  andaua  giornalmente  facendo . Erano  confidcrabili  le  forge 
del  Duca  di  Montemarciano , le  quali  effendofi  radunate  nella  città  di  Lodi, 
eletta  conptrmiffione  del  Rè  Cattolico, per piagga  d arme, offendevano  fa- 
to nobili, & efperònentati  Capitani  al  numero  di  mille  dugento  cavalli,  e di 
due  mila  fanti,  co' quali  doucuano  congiugner fi  quattro  mila  Suiggeri  affal- 
dando. cantoni  Cattolici  co  l denaro  del  Vontcfice  cavato  diCaficllo.  ConC 
efeteito  Vontificio  camminavano,  facendo  il  mede  fimo  viaggio  le  genti  del 
Mg  Cattolico  delibiate  per  Fiandra,  condotte  da  Marco  Tio,cdal  Governa- 
tore 
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terre  d' leffandria , nelle  quali  erano  due  terzi  di  f antaria , e quattro  cento 
caualli . *4  queflo  corpo,cbc paffando  da'  confini  della  Scuoia  per  la  Contea 
di  Borgogna,  doucua  peruenirein  Loreno , difegnatia  d'vnirfi  l'efiercitodì 
quel  Duca , il  quale  gii  per  le  cofe  correnti  era  in  t fiere  di  quattro  mila fan - 
ti,e  d'ottocento  caualli,di modo  che  faccuano  con  i Trencipi  collegati, ches 
gli  */t lenoni  del  Bf  ancor  eh' egli  con  tutte  le  forge  s'aiutngafie  a riceuer - 
li, non  f off  ero  ballanti,  per  re  fi  fiere, e doueffero  nellingrejfo  del  I{cgno,ò  dif 
foluerfe  dafe  mede  fimi, ò rimaner  disfatti.  Ma  il  Duca  di  Mena  pai  tito  dal - 
l afiemblea  era  con  grandiffima  celerità  coi fo  a tifano,  nella  quale  città  il 
popolo  mal fodis fatto  delgouemo  del  Vifconte  di  Tauanes  sera fur  io fornen- 
tefolleuato  in  amie  per  diacciarlo , & cjfendoui  venuto  Andrea  Branca - 
tio  Signore  di  Pillar s Gouematorcd  Hauro  di  Grafia,  con  qualche  numero 
digentiperfifpetto , che  la  città  non  fi  riuoltaffe,  e non  fi  metteffe  in  potere 
del  Bf, era  poi  tra  quefticapi  nata  gara, & immi  atta  tale, che fiauano  inpe- 
ricolo d'afialirfifcambieuobiente  yilchenonpotcua  fuccedere  fengamolto 
fangtie , efenga  graue  pericolo  chela  cittàpoteffe peruen  'rre anemici . jtr- 
riuò  il  Duca  tanto  cpportunamentc,cbe  fefiaua  vngiomopiù,  le  cofe  non  fi 
rifolueuanofengagrandifftmaruina,eco'l  fuo  arr  iuopofe freno  all'vno , & 
all altro  de  capi  ,ne  volendo  che  le  difeordie  riduceffero  in  pericolo  città  di 
tanto  momento  fodisfecealdefiderio  del  popolo , edelparlamento,&  elef- 
fe  Gouematore  dcllacittà  Henrico  di  Loreno  fuo  figliuolo,al  quale  per  efiere 
inetà  debole , diedeper  Luogotenente  il  mede  fimo  Signore  di  PiUars  buo- 
no digrandijJimofpirito,evalor /ingoiare , & il  Pif conte  di  Tauanes  anti- 
co fuo  fruitore  dimandò  a comandare  come  Maefiro generale  del  campo  fit- 
to algouemo  del  Duca  d' Ornala  nella  proti  inda  di  Ticcardia . Fù  ne'  me- 
de fimi  giorni  per  riuoltarfi  la  Fera  luogo  di  grandiffima  importanga  ne' 
med  e fimi  confini  di  Ticcardia , perche  il  March  e fi  di  Magnete , il  quale  te- 
neua  quelgouerno,  benché  da  principio  oflinouatifjimo  al  partito  della  lega, 
mutato  in  quefio  tempo penfiero  qual  che  fifofie  Li  cagione , banca  occulta- 
mente conuenuto  di  rendere  lapiagja , e dipaffare  alla  parte  del Bh.  Ter 
quefio  eff  etto  s'andaua  trattenendo  con  l'ef eretto  in  quei  contorni  il  Bf  me- 
de fimo  , ma  il  Duca  haHuta  notitia  di  quefio  fatto , ò entratone,  come  differo 
ah  uni, fi  mplic oriente  in fifpetto  fipcdi  il  Picefinifialco  di Mont cimar, del 
quale foleuapcr  la  fugacità fua  valer  fi  nelle  più  vrgentì  occorrengc,  & il  Si- 
gnore di  Magni  Luogotenente  della  fua  guardia  alla  Fera , con  ordine  che 
non  potendo  altrimente  fcacciare  il  Morchie  da  quellapiagga,  procurafie- 
ro di  leuarlipiù  fpcditamente,cbe  fi potefie,  la  vita  : ne  mancarono  i mini- 
ftri  dall effetto , ch'era  loro  commcffo,  perche  entratinclla  tcrra,e  date  let- 
tere del  Duca,a  Capitanidclprefidio, mentre  il  Gouematore  fi  trouaua  alla 
me ff a, finga  afpettare, ch'egli prendeff e alcuna  rifilutione , impromfamente 
l'afialirononelivfcire  della  Chiefa,  <jr  trouatolofproueduto , emeggo  atto- 
nito,con  due  fioccate  [vocifero,  e s'impadronirono  finga  impedimento  alcu- 
no di  quella  terra . Quefia  operatane  più  propria  d'vn  Trenctpe  affo  Uno, 
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ched'vncapo  dicoUegati  difipiacque  amolti , benché  il  Luca  fi  sfiorgaffiedi- 
moflrare,che  l'vrikna  necejfità  l haueflcfuor  del  fuo  volere  prodotta, e mol- 
lo più  [piacque, che  quclgouemo  [offe  dato  a Montelimar  vno  degli  vccifio- 
ri,oudepublicamcnte  fi  dicena  tarmi  della  lega  ef ter  e fi  mpre [puntate,  fieno 
quando  erano  adoperate  contragli  amici.  Fù  grande  il  moto  degli  anhniper 
il[angue,eper  le  dependenge  del  Marchcfie , e perche  difipiaceua  alt vniuer- 
f ale , che  il  Duca  s'arrogafise  così  afiso  luta  potenza  ; onde  egli  che  conoficeua 
hauer  perduto  molto  del  credito,  & efierc  neceffiario  con  qualche  imprefia 
flrcpitofadi  rauuiuarlo , perche  per  ordinario  le  cofie  pofieriori  [cancella- 
no , e letuno  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori,  deliberò  di  darej 
la [calata  alla  città  di  Manta , ou  erano  ridotti  il  configlio  del  Rè , molti  Si- 
gnori,eVrelati , e la  maggior  parte  de  gli  vjficiali  della  corona, che ficguma- 
no  il  nome  fino, ma  fienga  quellaguardia,  che  richiedeua  la  qualità  dcUcper- 
fione,e  la  debolezza  del  luogo, e parendoli  quétto  tentativo  così  grande fiepo- 
tefifie  condurfi  a perfettione,  cbedouejfieaccrefccre  di  gloria  il  nome fiuo, e più 
che  mediocremente  debilitare  laparte , e la  profili  ita  delle  cofie  del  Rè , per 
la  qual  cofia  chiamate  le  genti,ch' erano  in  "Parigi, & i prefidtj  di  Me'os , di 
Dreux,c  di  Tonto  ifa,&  elettavna  notte  molto  ofcura,epiouofa,s'accofiò  da 
due  parti  con  le  ficaie  alle  mura  della  città , il  fitto  della  quale  per  lunga  pra- 
ticagli era  perfettamente  noto, con  fteura fiperanga  per  ilpoco  numero  di  fiol 
ilari, che  v erano, d'entrarui  fienga  molta fatica, ma  velie  la  fortuna  che, e nel 
Cvn  luogo, e nell  altro  trouaffierle  fientinellevigUati,algrido  delle  quali  [olle 
nate  in  arme  le  guardie fialirono  a custodia  dcllamuraglia, e nondimeno  fiareb 
be  flato  queflo  poco  fuffidio,  e da  non  refiflere  lungamente  a gl  affialitori,fiei 
mede  fimi  Signori  del  configlio  , non  mancando  alla  fialute  di  fie  mede  fimi, 
armati  con  più  coraggio,  che  da  huomini  togati  non  fi  poteua  affettare , 
non  f off  ero  cor  fi  con  le  famiglie  loro  a rinforzare  ipottifdi  maniera  tale,  che 
non  potendo  ifioldatidel  Duca,  bagnati,  Stanchi,  epriui  ingran  parterifpctto 
alla  pioggia,  dcllvfio  de  III  ficoppetti , [puntare  nella  fiommità  delle  mura,  che 
haueano  creduto , trouarepoco guardate , angi  rompendofi,c  cadendo  molte 
ficaie  rifipinte  da'  defienfiori , fi  ritirarono  fienga frutto , reflando  finalmente  V 
affario  affaipiùfirepitofio , chefianguinofio . i/c  perciò  il  Duca  fiperfic  d'ani- 
mo , mafapendo  che  vna  parte  degli  Suiggeri  del  Rè  erano  alloggiati  allu- 
dano corfie  con  lamedcfima  celerità  il  giorno  fieguenteadafialirli,benchefien 
ga  profitto , cerche  hauendoli  trouati  otrimamentcmuniti,e trincerati , fu 
aftretto  fimilmente  apartirfi , fienga  hauere  ottenuta  cofia  alcuna, douendofi 
moria  lode , ò alla  vigilanza , ò alla  buona  fortuna  de  faldati  del  Rè,  che  la 
prudcnga,ela  celerità  del  Duca  rtttafìcro  fienga  effetto . Mail  pericolo  di 
di  Manta appreffio  i prudenti  eflimatori  trattato  così  grane , che  Giouanni 
Mocenigo  . Ambaficiatore  di  renetta  dimoflrò  eff ere  gran  temerità  d' affet- 
tare in  quel  luogo  debole, e malamente  prefidiato  vn  altro  sformo  del  Duca , 
e perfiuafie  al  configlio , & a gli  altri  Signorile  v erano  di  ritirar/}  a Ciar- 
tres,  ou  oltre  la  grandezza  , & il  emmodo  della  città , nella  quale /lattano 
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co»  più  decoro,  erano  anco  molto  più  ficuri , rifpctto  alla  fortezza  del  luogo, 
& alla  qualità  del prefidio , che  loguardaua . ^Approuò  il  I{è  quefia  delìbc - 
rat  ione , alla  quale,  come  a tutti  non fiuuengono  tutte  le  cofe  ,non  hauttuL > 
prima  penfato  ; eridotto  a Compiegne  cominciò  ad  aliali  ire  lefcrcito  per 
auan-zarfi  a riceuere  i fuoi  Stranieri,  ma  perche  non  banca  auuifo  ancora. _> 
della  partenza  loro,  deliberò  in  quefìo  mentre  per  non  confummare  inutil- 
mente il  tempo  dimettere  l'ajfedto  a Jgoione , città  pofla  ne  confini  delle* 
C campagna,  e della  Ticcardia , la  quale per  e fiere  afidi  più  proueduta  di  ca- 
uallaria,chc  difanta)ia,rompeua  tutte  le  firade  all  int  orno, & incommoda- 
ua  i luoghi , cheper  la  fica parte  fi  teneuano  in  quei  contorni . La  ragione, 
che efirtaua  il Rfi a leuarfila  dinanzi,  rendeuaanco  più  facile  1‘ e/pugnar- 
la,efiendo  copiufa  dicaualli , onde  ne  riufeiuapiù  facile  la  fi  edio,  e mal  pro- 
ueduta di  fantaria,e  di  quelle  altre  cofe,  che  alla  difefa  fi  richiedeuano , e_> 
particolarmente  di  numi t ioni , per  la  qual  cofa  radunato  tutto  refercito  fccc 
prendere  poflo  al  Mare  fiuti  di  Birone  il  vige  fimo  quinto  dì  di  Luglio  vn  filo 
miglio  distante  da'  borghi  della  terra  ; nelqual  giorno  il  Signore  di  Bjeux 
accortofi  dell  intentione  del  ffi,epartito  da  Tierrefont  confiffanta  caualli, 
tir  altri  tanti  fanti  ingroppai  con  vn  valigino  di  polucre  all' arcione,  perla 
via  de'bofihi  nafiofamentc  fi  condujfe  nella  città,  portando  grondiamo  folle 
uamento  a defenfiri.  E 7{oionepoSlo  trà  ilmonte,  e la  palude,  ha /tendi  da 
mezzogiorno  la  laguna  cagionata  dallo  Stagnare,  che  fkin  quel  luogo  la  ri- 
viera i'Oifa , e da  Settentrione  la  montagna  feofiefa , tir  erta  dalla  parte  di 
fuori.  ,Alle  {palle fi  distendono fpatiofi,  e folti/foni  bofihipir  molte  miglia,  e 
refiafilo  l'adito  dalla  fronte  per  vna  breue pianura , che  ritfie  alla  porta  di 
fanto  Eligio , <&  alla  Badia  ricchiffima fituata  nel  borgo . Erala  cittàcinta 
d'antiche  mura  con  i fuo  i torrioni  distinti  da  luogo, a luogo,  ma,  dri  tonio- 
ni,c  la  cortina  affai  conueneuolmentc  terrapienata  . Eiconofiiuto  il  fitto  dal 
Marefiial  di  Birone  $ accampò  eglialla  fronte  della  città  poco  difiantedal 
fiicmc , con  animo  d afialire  ilborgo  ,cla  Badia  eh' erano  nel  piano , e fuori 
d cl  la  laguna,  e per  quella  via  far  fi  firada  d i pcruenirc  alLt  foffa  afiai fpat  io- 
fa,  che  da  quella  parte  cinge  la  terra . Monfignore  della  Filla  Gouernatore 
della  citta  dall  altro  canto  conofiendo  la  debolezza  del prefidio , <Zr  il  man- 
camento di  molte  cofe , non  hauea  ceffato  i giorni  innanzi  all  aff edio , e non 
cefiaua  dopò  comparfi  lcfercito,di  fillecitare  il  ficcorfo,  reiterando  lettere, 
e me(fi,& al  Fifconte  di  Tauanes,&  al  Duca  d omala  Gouernatore, i qua- 
li non  menofillecitìydi  lui fpedirono prima  il  Signore  di  Gribuualle  con  cèto 
fanti,c  circa  venti  cauilli,epoi  il  Signore  di  Tremblccurt  con  il  fuo  reggimi 
to, benché  ridotto  a poco  numero  di  fanti, per  tentare  per  la  via  de'  bofihidi 
penetrare  nafiofimcnte  nella  terra , ma , etvno,  e l altro  ajjàliti  dalle  guar- 
nigionidi  Chionì,  di  Corbia,edcl  Caflellctto, furono  feonfitti  per  la  firada, 
fiche  Gribuualle  appena  vi  entrò  confidici  de  fuoi  fanti, & il  Signore  di  Tre 
ùU  curi  non  fi  poti  ne  anco  accoflareper  molte  miglia  a T^oionc.  Laperditadi 
qurfii , necefjitò  HFifiontediTauanes  di  metteìfid  rifihio  per  tentare  di  cn- 
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trami,  e però  partito  daziala  fera  del  primo  dì  ingollo  con  cinquecento 
archibugieri , e con  trecento  caualli  per  ifcortafii  conduffe  à fattore  della  not- 
te vicino  alle  guardie  deliefercito  vn  bora  innanzi  ilgiorno,  con  gran  (per  an- 
ici dipaflarc  tra  guardia,  e guardia  innami , eh  e d Campo  fi  f offe  po fio  in  af- 
fetto per  oflarli  ; ma  il  Signore  d\Arges , che  d'ordine  di  Bironc  con  f J] anta 
canai  leggieri  hauea  battute  le  firade  la  medefima  notte  s abbatti  repentina- 
mente ad  incontrarlo , e non  fi  perdendo  S attimo  per  il  poco  numero  dbuomi 
ni  che  bauea  fatti . Ma  coraggiofamentc  efpedendo  Carni, & a furia  Sarchi 
bugiate  cominciando  la  fcaramuccia , fu  cagione  che  tut  tigli  nitriche  batte- 
vano le  Cìrade  cornffero  nel  medeftmo  luogo , per  la  qual  cofa  quei  della  lega 
vedendo p feoperti , ne  ben  fapcndo  nelle  tenebre  da  che  numero  di  nemici  fof- 
fero  così  brauamente  affatiti , come  gli  errori  della  notte  fono  per  l'ordinario 
pcrnitiofi  fettia  fangue, e fenici  contrafio  fi  difordinarono  da  femedefimi , e 
con  grondiamo  fpauento  prefero  in  diuerfi  luoghi  la  fuga , e folo  il  yifcantc 
mentre  con  la  fpada  in  mano  procura  di  fermare  ifuoi , folda  ti  ferito  nel  brac- 
cio^ nella  cofcia,  fu  daliifleflo  Signore  di  sirgls  fatto  finalmente prigionc-J. 
il  DucaSOmala  nelgouemo  del  qualeripofauano  le  cofedi  quella  provincia 
afflitto  dalla  poca  fortuna  de'  fuoi  capitani  deliberò  di  tentare  ilfoccorfo  dafe 
mede  fimo, e (fendo  pcuro , cktfenon  era  meffa  fanteria,  c munitane  nella  ter- 
raglia conueniua  perderfifrà  pocbigiorni , perciò  partito  da  Han  la  fera  del 
fettimo  dì  S Mgoflo  con  fei  cento  caualli,e  nouccento fanti ,acciocbe  ifuoifof- 
fero  apparecchiati , e non  fi  fmariffero  d'animo  nelle  tenebre , come  baueano 
fattogli  altri,  prefe  partito  d'aff olire  nelC alba  vno  de'  quartieri  del  men- 

tre fi  tocca  all’ arme,  e fi  combatte , e procurare  di  mettere  dentro  ilfoccor- 
fopalcfemente  di giorno più  tofioche  ponerfi  a pericolo  didifordinarfi  di  notte , 
con  qutfta  intcr.tionc,acco fiato  fi  alla  parte  del  piano  sii  laflrada  maeflra, che 
conduce  a dirittura  alla  porta , affollò  repentinamente  il  quartierode'  canai 
leggieri  del  Bè,ctì  erano  alloggiati  fuori  delle  trincete,  fotta  il  coperto  di  alci *• 
tic  cafe  fparfe  sù  la  medefima  via . Fu  feroce  l'ofialto , ne  meno  feroce  la  db- 
fefa,  ci  e l’ifìefio  Signore  di^irgesgiouane  d'alto  animo , egli  altri  fuoi  com- 
pagni fecero  nel  fofhnerlo  , ma  rinforiando  tuttauia  il  Duca  Somala  con  ia 
caua  laria  l'impeto  fuo , e fopr  agiunto  il  mafiro  di  campo  Beranglifa  coni  in- 
fanterie ,che  feguiuano,barebbono  i cauaileggieri, benché  valorofamente  corri 
battcndopcrdutoil  quarticro,  e lafciata  libera  la  flrada  alfoccorfofie  il  Barati 
di  Birone  con  trecento  celate , e con  dugento  Bai  tri , nonfofie  arditalo  in  loro 
aiuto,  alla  venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  furiofamente  per  fianco  ,e  riprerr 
dedo  vigore  i mede  fimi  canai  leggieri,  che  per  inondi  cedeuano, fi  fermò  il  prò 
grejfo  degli  inimici  fin  tanto,  ebe fopr  agiungendo  di  mano  in  mano  da  più  par- 
ti noui  foccorfi , & offendo  già  la  fontana  del  campo  tutta  in  arme  entrata  «e’ 
fuoi  ordeniper  difendere  i pofii,  il  Duca  S Ornala  fu  corretto , benché  fempre 
combattendo  a ritirar  fi , nella  quale  ritirata  con  perdita  difejfanta  faldati  di 
molta  ifpericia  de'fuoi,e  co  la  morte  dflfignore  di  Lomcbiapfioldato  di  mol- 
ta ejj/erie^a  e di  Fracefro  Gueuana  Capitano  di  tonai  leggieri  Spagnuoli , fu 
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fluitato  fino  alle  mura  di  ti  a», ferina  hauer  potuto  porgere  agli  affé  diati fuffi 
dio  alcuno. Ma  il  Duca  di  Mena  auifato  dell'affedio  di  T^oionc  Ijauea  follccita 
mete  chiamati  afe  il  Signore  di  nono,  co  le  forze,cb’ erano  nella  Ctapagna,& 
ilTitcipe  £ niffoli  mudato  dal  Duca  di  Tarma  co  ottoceto  caualli,e  co  tre  mi 
la  f aulii  e congiunto  alla  Fera  con  c(Jt  per  Henne  a Han  il  decimo  giorno  £*4go 
fio,&  bauendo  alloggiato  l'efercito  sù  la  firada  verfo  7\ {oionc, ma  con  il  fiume 
di  mezZ3  ttimaua  che  la  prefenga  fua  porge fiefufficientc  calore  alla  difefa . 
llRè  bauendo  piantati  ne  luoghi  più  opportuni  ifuoi  quartieri, e facto fi  iurta  n 
2 y conletrincere  baeuagii  cominciato  a dibattere  la  Badia  pofia  fuori  dei  bor 
go,la  quale  era  dagli  affediati  pertinacemente  difefa  per  tenere  i nemici  quit- 
to He  poffìbile  difeotti  dalle  mura . Cantra  di  quefia  Badia  bauendo  il 
fatti  piantare  cinque  cannoni,  l'bauea  di  maniera  forata, e sbaragliata,  che  da- 
tori l'afialto  dalle  fanterie  il  giorno  ottauo , tefpugnarono  con  morte  di  trenta 
de  ' defenjori , e con  la  prefa  di  più  £ altri  cinquanta  di  loro , il  che  tanto  mag- 
giormente debilitò  ilprefidio, ch’era perfetteffo  debolijfimo ,a  poter  difenderò 
il  recinto  della  fortezza . Ma  perlavenuta  del  Duca  di  Mena  fi  contienile 
fofpeniere  l’oppugnationc,percheefiendogroffo  di  diecimila  fanti, e di  due  mi 
la  caualli , figiudicaua , che  non  potendo  foccorrere  la  città  in  altra  maniera 
più  tofio  che  perderla  fofie  per  venire  al  cimento  del  fatto  £ arme  .Erano  non 
dimeno  nel  campo  fuo  molto  differenti  le  opinioni, perche  il  Trencipe  d'^A ferii 
nongiudicaua  la  perdita  di  quefio  luogo  di  tanta  confeguengj , che  per  diuer - 
ùria  fi  douefie  incorrere  l'incertezza  della  battaglia  ,conauenturare  quelle 
forge  , chefolefitrouauanoinefiereper  refittere,  a gl'inhniti,  e con fiier aua, 
cbeafpettandofi  le  genti  del  Tontefice,e  del  Hè  Cattolico, che  già  erano  pafia- 
te  i monti , farebbe  Hata  temerità  molto  efpreffa  il  riponete  bora  in  arbitrio 
della  fortuna,  quello  che  fràpochi  giorni  fi  farebbe  fatto  pù  certo, e più  ficuro. 
il  Duca  domala  alt incontro  fdegnato  dall àuuer fttà  fua  paffuta, e bramando 
di  rifarcirla , contendala  efiere  di  gran  momento  alle  tofe  della prouincia  la 
perdita  di  quel  luogo , perche  non  rettaua  in  quei  contorni  alcun  altra  terrai 
importante  dalla  loro  parte , ma  e fiere  di  maggiore  importanza  la  riputatic- 
ne , ebe  molto  fi  farebbe  diminuitale  ridotti  sugli  occhi  del  nemico  con  forge 
di  numero  non  inferiore  alle  fue,  fi  lafciafiero  portare  via  quella  fortezza , 
fenga  mouerfi , e ferrg a di  fiutar  la  con  tarmi.  ^ ificniì  il  Duca  di  Mena  alia 
piùficurafentenga,partepcreffcrcdi  naturapoco  inclinato  a i partiti  pcrico- 
lofi, parte  perche  col  Trencipe  £ niffoli , & cogli  Spagnuoli  poteua  più  lotto 
pregare, che  comandare,  egli  vedeua  molto  rifoluti  di  non  confetture  per  mo- 
do alcuno  al  pericolo  dellabattaglia . *JMa  il  Rè  defiderofo  di  penetrare  quei- 
lo  che  dtfegnajfe  il  nemico  non  bauendo  più  efiedita  via  di  accertarfene , fece 
paflare  il  fiume  al  Marefciallo  di  Birone  con  la  maggior  parte  della  fua  cauri - 
lana  per  vedere  fe  il  Duca  fi  moueffe  per  combattere ,ò  pure  fe  fi  tenefie  fi  rmo 
nel  proprio  alloggiamento  . Ma  auangato  che  fù  il  Marefciallo  fino  alla  vi- 
lla d'Han,e  del  campo  della  lega,attendato,&  d ifi  fio  nel  migZ0  de  Ha  firada 
mari  Ira, irono  ùbero,  & abbandonato  il  paefe , ne  alcuno  forti  dagl’ alloggia- 
menti, 
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menti , ad  at Iterare  nei  piano  la  fcaramuccia , il  che  effendo  fuceeduto  non 
vna  volta  fola  ma  tre  giorni  continui  l'un  dopò  l'altro,  il  Rè  parendoli  di 
hauer  comprefo  , thè  il  Duca  volejfe  difendere  Tfo.one  con  la  fola  ripu- 
tatione  della  fua  vicinanza  , prefò  animo  fece  battere  la  cortina  di  San- 
to E ligio  il  giorno  decimo  quinto , e leuatc  da  ciafeunn  de’  lati  le  difefe 
la  mattina  del  giorno  dccimofctto,  rifoluto  muouer  taf  alto  corriera  f oli- 
to paffare  la  cauallaiia  dì  là  dal  filane , per  effere  apparecchiata , fe  i nemi- 
ci f ac  effero  alcun  mot  iuo, e pofla  la  fanteria  ne  fuoi  j quadroni , ordinò  al  Ba - 
rondi  Bicone, che  sauangaffe  ad  affaUre  la  terra . Monfignore  di  yilla  ba- 
ttendo fin  ch'era  fiato  poffibilc  afpettato  vanamente  il  foccorfo,e  vedendo  fi 
bora  in  tale  flato , che  non  potata  refittere  all' a folto,  il  quale  molto  feroce  s' 
apparecchiano  fece  farfegno  di  volere  parlamentare , in  podi  bore  con- 

clufe  d arrender  fi  ,fefrà  due  giorni  il  Duca  di  Mena  non  combatteffe , ò non 
metteffe  nella  terra  almeno  cinquecento  foldati . il  che  e fendo  conclufo , e 
dato  fcambieuolmcnteoflaggi  ,fpedì  vn  gentiluomo  al  Duca  di  Mena  a li- 
gnificarli I accordo , il  quale  battendo  tornato  di  nuouo  a confutare  con  gli 
altri  Capitani, e conclufo  nell  isiefamaniera,che per  innanzi  haucano  deli- 
berato fi  ritirò  alle  mura  di  Han,quellamedcfima  fcra,&  il  Signore  di  yil- 
laojferiumdo fimeer irniente t accordo  il  gioivo  decimoottanomeffc  T^oionc 
a nome  del  Rè  nelle  mani  di  Monfignore  d Eftra.  Erano  dopò  la  prefa  di  Te- 
lone occupati  gli  animi , e dell' vna  parte,  e dell'altra  nell  àfpettatione  delle 
forgettraniere , le  quali  con  eguale  fortuna  tardauano  a comparire  : per  ciò 
che  gli  jLlcmani , che  al  numero  dotto  mila  fanti , e di  quattro  mila  caualli 
erano  flati  affollati  con  l'aiuto  de’  Trencipi  prò  telanti  dal  yif conte  diTu- 
rena,p  er  la  ttìcttcgga  del  denaro  difficilmente  fi  moueuano,dr  afpettauano, 
che  d Inghilterra  foficro per  Ivnione, e mantenimento  loro  rimeffi altri  de- 
nari, i quali  conitenendo  la  Reina  prenderli  da' fuoi  popoli, che  baueanopro- 
mefo  di  conferirli  con  certe  conditioni , le  cofe  non  saggiuttauano  così  pre- 
ilo,ne  le  conditioni  riufeiuanodi  commiine  fodisfatime , impcrocloe  gli  In - 
glefi  continuando  nel  defiderio  di  rimettere  il  piede  in  Francia , e partico- 
larmente in  Normandiaproumciane'  tempipaffati  da  loro  lungamente  pof- 
feduta , haueanopromeffi  trecento  mila  ducati  alla  Reina  da  J pendere  nelle 
occorrente  di  Francia, pur  ch'ella  fi  faceffe  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare , non  Jòloper  ficurcggadi  rihaucre  il  denaro , ma per fiala  ancora  del 
commercio,  e per  potere  nego  tiare  le  loro  mercantie  perla  Francia;  il  che 
richiedo  prima,  eir  bora  fono  il  prete  fio  dell  inflanga, che  nefaceuano  ifuoi 
fudditi  replicato  efficacemente  dalla  Reina , non  meno , che  la  libertà  della 
confi  ienga  per  gli  Vgonot  ti, teneua  grandemente  anflofo,efollccito  il  Rè,  il 
quale  non  voleuapriuarfi  di  Diepa , nella  quale  haueaprouati , e [ottenuti 
primi  incontri  della  fortuna  fua,  nè  meno  di  Cales,fopra  il  quale  haueano  gli 
Inglefi  troppoviue  lepretenfloni , e gli  altri  luoghi  erano  tenuti  dall  armi 
della  lega  : per  Ut  qual  cofa  haueavltimamcntc  propoflo,e  con  mandare  il 
Signore  di  Salcttesgentilhumo  Ugonotto  dato  parola  ferma  alla  Reina,  di 
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ponere  Cavedio  allacittà  di  Roano , alla  efpugnatione  deILt  quale  aiutan- 
dolo  gli  Inglcfi  con  gente,  e con  denari , promettala  dar  loro  incjsa  qual- 
che ragionckole  giurifiitione  , acciò  poteffiero  liberamente  , e?"  fitta- 
mente trafficare,  & indi  prendendo,  Caùdebec > ò Harflur  terre  vicine  a 
quella  citta  configurare  loro  vno  di  quei  porri,  chcfcruiffe  per  ritirata  fran- 
ca , t libera  a legni  loro , alle  quali  conditioni , mentre  gl  lugleft  mal  vo- 
lentieri affientifeono,  e mentre  fi  trattano  diUrna  parte , e dall  altra  co» 
i [oliti  riguardi,  fi  portaua'm  lungo  la  venuta  de  gli  u llcmani , ne  sot- 
tenne mai  di  mouerli  fin  che  non  furono  sborfati  t primi  cento  mila  duca- 
ti, e date  le  polirle  de  gli  altri  dugentomila . Dall  altro  canto  ilDucaj 
di  Montemarciano , eie  genti , che  da  Milano paffauano  alla  volta  di  Fian- 
dra per  le  follecite  inflange,  che  ne  fucata  il  Duca  di  Sauota , baueano  ri- 
eatut  0 ordmt  di  fermar  fi  per  qualche  giorno  nello  fiato  fuo , acciocheco'l 
fomento  ,•  e con  l'aiuto  loro  egli  poteffe  ricuperare  alcun : luoghi , che  gli  era- 
no fiati  occupati , e reprimere , le  forge  del  Signore  delle  Digli  iere,  il  quale 
ferocemente  in  fatta,  bora  nel  Delfinato,hora  nella  Troucnga . Tremata  al 
Ducal  acquiflo  di  alcune  piagge  Jjencbc  di  non  molto  nome  fatte  dalla  par* 
te  del  affai  più  lo  trauagUaua  vn  forte, che  incontra  a Monte  li  ano  ba- 

tte* cominciato  a fabricare  il  Signore  delle  Digbiere , per  la  qual  co  fa  otte- 
nuto , che  l'efercito  Italiano  fi  ferma (fé , efimilmente  i quattro  mila  Suig- 
gèi  i affaldati  dal  Tapa , fpinfi  innangi  Don  Jlmadeo  alla  ricupcratione  dì 
efio  forte, nominato  dal  luogo,  nel  quale  fi  fabricatta  Morcflello,&  egli  con 
óltre  genti  entrò  per  altra  fbrada  nel  Dcljinato , mentre  il  Conte  F rance  fio 
Màrtinengo  nella  Trouenga  con  maggior  nano  d'e farcito  aff :diaua,e  flrin- 
getta  laeittà  di  Berrà . Monfignore  delle  Digbiere , il  quaì era  cofiretto  bo- 
ra /Caffi fiere  alle cafe del  D clfmato,bora  difoccorrcre  Monfignore  della  Va 
letta  nell*  Trouciiga , sera  in  qucflo  tempo  fpinto  a fare  leuare  laffiedio  di 
Bcrra,mentre  la  Paletta affediaua,e  balletta  Grauionc,  ma  eficndo  annui- 
to così  tardi^he  i defenfori  della  città  baueano  di  già  pattuito  d arrender fi 
fatte  alcune  leggiere  f attioni  era  ritornato  con  grand  iffitma  celerità  prrfoc - 
conere  il  forte  di  Moreflcllo,e  con  quattro  cento  caualli,  c con  tre  mila fan- 
tis'era  auangato  infino  a ponte  Chiana , luogo  vicino ,&  opportuno  alCin - 
t emione  fu*,  il  che [apulo  dà  Sano  lardi, i quali  dapartedclic  genti  Tontifi- 
cie  piano  rinforgati  lottarono  tacitamente  l affedio , che  continuauanogià 
molti  giornee  lafiiato  il  forte  alle  [palle,  s'accamparono  su  la  tnedefìma  via 
per  dotte f cceua  mofira  divoler  fi  aiungare  l'efercito  Francefe.  Ma  il  Signo- 
re delle  Dighiere  hauendo  dafemedefimo  riconofiiuto  il  numero, efr  d cam- 
po de'  nemici  a:  non  filmando  molto  le  genti  nucuc^b' erano  in  quello  efirciro 
a comparatione  delie fue  veterane, deliberò  di  far  mofir adì  combattere,  giu- 
dicando con  [ardire,  e con  laferociadi  metterli  affai  facilmente  in  terrore  : 
per  la  qual  cofa,efscndo  ambigli  efirciti , tra  Unente , & il  fiume  ifara  in 
l uogo,affi ù nfiretto,  il  chefauoriua  ilpoco  numero  dcllajùagcntc  ,feccdcl- 
lajant  cria  due fiparati {quadroni,  vno  de  quali  mandò  su  per  l erto  del  cul- 
le, c 
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le, et  altro  lungo  alle  ripe  del  fiume  ,&egli  t enendoalpianoconla  caualla- 
ria  diuifa  in  quattro fchier e, c con  alcuni  arch  ibugicri  miSH , & bit  erbati  in 
tra  i cauall  i , saltando  rifoliitamente  ad  attaccare  il  nemico . f Sauoiardi,i 
quali  con  bell' ordine poflo  iefercito  ne  Juoifquadroni.fi facemmo  fanilmet*  ' 
te  innanzi, rie  euerono  dalla  fronte  cor aggiofament  e t incontro  jna  mentre  co 
battono , e nel  combattere  Hanno  con  tonano , e con  gli  occhi  totalmente  oc — 
cupat  i al  nemico, che  haueuano  innanzi , furono  repentinamente  afsalitiper 
fianco  dalla f antaria,  eh' eravenuta  per  laflrada  del  colle,  il  quale  ejfi  non 
s' erano  curati  et occuparetper  la  qualcofa  conturbati  dal  nonpenfato  acci- 
dente,non  tennero  gli  ordini,  efenga  far  moltarefiflenTaprefero facilmen- 
te lafuga . Mapcrucnuti  nella pianura,ch' era  loro  alle  frolle , riprendendo 
anmojomarono  a metter fi  infieme,&  a volgere  vn  altra  volta  la  faccia,  e 
tanto  più  che  l'eff ere fuperiori  di  cauallaria,el  hauereilcampo  molto fpatio+ 
fo,& apei  to,porgeua  loro  grande  auuant aggio  nel  rinouar  la  battaglia , cj 
tuttauia  aniuando  con  impeto , e con  pi  efie^amir abile  i vincitori  s atter- 
rirono di  inani  era, che  difperft  furono  cacciati  fino  alle  mura  di  M emiliano, 
conperdita , di  millecinquecento  faldati  ,di  due  cornette , e di  diciotto  ban- 
diere di fanteria,  con  graffa  preda  di  robbe,  e d i fragaglie . Maquefto  infe- 
lice accidente  , che  troncauaognifpcranga  periU'horadifarprogreffo , eie 
inftan\e,chefaceHano  il  Duca  di  Mena, e quello  di  Lormo,acciò  che  le  gen- 
ti Tonti  fide , e le  Spagnuole  Marchiajfero  per  impedire  il  paffo  a gli  ^de- 
mani , furono  cagione , che  abbandonata  la  Sauoia,s’  incamminaff  no, per  Ut 
Contea  di  Borgogna  a dirittura  in  Loreno . Tratteneuafi  il  Duca  di  Mena 
dopò  laprefa  di  Spione  tuttauia  à Han  per  riordinare,  cr  ingrofiare  l efer^ 
cito  fuo,  mentre  il  Rè  vittoriofo  auuangandofi  feorreua  tutto  ilpaefe  ; nel 
quale  luogo  arriuò  a lui  il  Trefidente  Giannino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spa 
gna,non  riportando  grata  rifolutione  d' alcuna  di  quelle  cofe,  che  co'l  Ri  Cat- 
tolico haueua  nego  tiat  e.  fianca  slimato  il  Duca  di  Mena,  che  ilprocedert 
rattenuto, &artificiofo  degli  Spagnuoliproccdefic  dallanatura,  e dalla  vo- 
lontà de'minislri  mal  affetti  alla  fra  perfino defiderofi  di  farepiù  di  quel- 
lo,eh  e dal  configlio  reale  craloro  commeffo  ;giudicaua,  che  il  Duca  di  Tar- 
ma Capitanoprùdète,e  molto pepato  mal  volontieri  arrifchiaffela  fina  riputa 
tione  cantra  il  Rèfeguito  davna  nobiltà  quafi  inuincibile,  e nelle  fine  opera - 
tionc pronto , intrepido , e determinato  ; credeua  che  Diego  d Iuarra , & il 
Mendogja , i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano  mal  di fpofti  verfo 
di  luifòperdifpregiarlo,  òper fine  d auaritia  conuertiffero  i denari, che  s in- 
uiauano  in  altri vfi  ,er.e  difponefiero  bene  fpeffo  fenga  fuaparticipatione  a 
modoloro,e fìcuramentepenfaua,  che  come  ilRè  Cattolico  /offe  pienamente 
informato  delle  cofe  di  Francia , degli  intereffi  di  ciafchcduno, della  autori- 
tà, dell opera,  e della fatica  fiua  foffe  per  deliberare  a fuo fauore , porgerli 
aiuti  frjficicnti  a terminare  la  guerra , e permettere  ch'egli  negotiajfes 
per  fe  tacquiilo  della  corona:  per  quello  sera  prillato  dell opera  , e del 
configlio  del  Trefidente  Giannino  inaiandolo  a quella  corte, come  con- 


159*  di Francia.  LibroXlI.  733 

Jcio  di  tutti  i fuoi  più  reconditi  penficri , ben  infornato  di  tutti  i particola - 
ripieno  d' auuedutaprudenga , e per  eloquenti  e per  ejperien'ta [ufficien- 
te a foflencreìl  pefo  di  così  difficile  affare . Ma  ,&  egli,  & il  Tre  fiden- 
te fi  trouaro  della  loro  opinione  molto  inganna  ti  , perche  ò che  fofse  italo 
quello  da  principio  il  fine  degli  Spagnuoli , ò che  informato , & impreffo  il 
configlio  da'  miniflri,cbe  rifedeuano  in  Francia  s'bauefie determinato  in  que- 
sta fentcnga,fidefideraua  in  lfpagna  che  la  guerra  con  lenti  progredì  cammi- 
nale alla  lunga, che  il  Duca  di  Mena  non  s' auangaffe  tanto  di  credito,  e di  au- 
torità co'lfuo  partito , ebepoteffe  difponere  delle  cofe  da  fe  mede  fimo , e che  fi 
andaffe  pianamente  facilitando  la  firada, ò vero  alla  unione  della  corona,  ò al- 
i eie  t none  deli  Infante  I fabella, il  che  non  fi  poteua [eriga  gran  flemma, e mol- 
to tempo  ottenere , & almeno  quando  altro  non  fipotefle  voleuano  afficurar - 
fi,  che  tante  fpefe,e  franagli  ridondaffero  in  vtile , & in  augumento  della  loro 
Monarchia:  per  la  qual  cofaarriuato  il  Giannino  trouò  nella  prima  audien - 
ga  il  Rè  Filippo  interamente  informato  delle  cofe,  e molto  remoto  da  quella 
inclinatione,cbe  così  da  lontano  il  Duca  di  Mena  fi  era  raffigurato  . Si  affa- 
ticò egli  nondimeno  con  tutte  iarti poffibili  nelle  feguenti  audience  di  leuare 
quelle impreffioni,  cheli pareuano  contrarie  agliintereffidel  Duca,  e di  per- 
vadere al  Rèdi  concorrere  ne'  fuoi  mede fimi  fini:  mà  tutto  era  indarno,  ne 
vedeua  di  profittarci  di  auangare  cofa  alcuna  : perche  trattando  del  denaro 
non  folo  trouaua  il  Rè  poco  difpoflo  a [penderne  maggior  fommadelC ordina- 
rio,ma  quei  medefimi,  che  per  mnangi  fi  d auano  al  Duca  di  Mena,hauea  de- 
liberato che paff afferò  per  le  mani  de' fuoi  Miniflri,ben  conparticipattone  del 
Duca, allegando  hauer  veduto  molto  poco  frutto  di  tante  fpefe,  e di  volere  che 
ifuoi  aiuti  non  [off ero  fe^reti,mà  che  ciafcuno,  vedefle , e conofcefle  onde  deri 
uauano,e  netenefle  obligo  al  principale  autore . Quanto  poi  agli  efer  citi  dicc- 
ua  eficrefua  volontà  che  fi  auangaffero  in  Francia  per  [occorrere  al  pericolo 
della  religione, e per  iflabilire  vn  Rè  Cattolico, e di  commune  fodisf anione, ma 
il  Duca  di  Tarma  non  poteua  così  preflo  abbandonare  la  Fiandra,  ouegli  fla- 
ti di  Olanda  in  Fnfia  haueano  prefo  Zuifen,&  in  Brabante  altri  luoghi,  e che 
bifognaua  non  procedere  più  à cafo  ferrea  fapcr fi  quello, che  fi  doueffe  operare, 
e però  china  neccffario  radunare  gliflati, per  deliberare  dell' elettione  del  Rè, 
accioche  fi  poteffe procedere  con  ordine , e con  propofito  ad  vn  certo , e deter- 
minato fine  : finalmente  quanto  al pagare  genti  Francefi  al  Duca  di  Menaje - 
uate,  e comandate  da  lui,  diffe  di  effere  pronto  a farlo , quando  fi  foffe  fatta  la 
principale  dclibcrationt  ,pcr  la  quale  conclufc  ch'eraper  mandare  vnnuouo 
perfonaggio  in  Francia  a dichiarare  C intentione  fua  agli flati , & a far  deter- 
minare quello,ch'era  necefìario  a perfettionarel'imprcfa ; che  in  tanto  bareb - 
be  dato  ordine  al  Duca  di  Tarma, di  ritornare  in  Francia, come  le  cofe  di  Fiati 
dra  lo  pcrmetteffero , ma  che  non  fi  perdefìe  tempo,  efe  doueffero  intimare,  e 
conuocare  gli  flati,  fenga  il  fine  de'  quali  non  era  difpoflo  a voler  fare  più 
potente  efpcditione  di  genti , ne  di  denari . Quefla  fù  l'ultima  conclufione,  ne 
potè  U Giannino  con  dimofìrare  lo  flato  delle  cofe , le  diffidente  de  Francefi , 
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gHnterelJi  del  partito,  i meriti  detta  cafa  di  Loreno,le  fatich  e,  et autorità  de? 
Duca  di  Alena , ottenere  cofa  alcuna  d'auuan  faggio , e conqucRarifolutionC 
era  ritornato  a dame  conto  al  Duca, il  quale  af\littiffimo,più  che  mai  fo/fc  fla- 
to, e perduta  la  confidenza, che  l' arti  fue  foffero  per  fuperare  Urti  Spagnuole » 
fù  ancofopragiunto  da  nuouo  pcnfieropcrla  libcrationc  di  Carlo  Duca  di  G«i> 
fafuo  nepote.  Era  flato  quelTrenapedopò  la  morte  del  Tadrefempre  conferì 
uato  prigione, ne  per  molto  che  fi  baueffe  trattato  di  liberar  lo, era  mai  riufi  ito 
alcun  tcntatiuo,&  il  Ri  baueafemprc coflantementericufatodi  concambiar- 
lo con  altri , offerendo  non  i fiere  tgli  prigione  di  guerra,  ma  digiuRitia , ne  il 
Duca  di  Mena, ancorché  la  madre  molto  efclamaf)è,c  molto  fi  querelafie  s'era 
mai  troppo  curato  di  liberarlo, preuedendo, ebe  lafua  liberattone  barebbtmtf 
fo  il partiti  in  pericolo  di  diuiderfi  ,pcr  ladeptnden-ga,  che  molti  barebbotux 
brunita  con  e fio  lui,  rifpctto  alla  memoria, & a'  benefici^  ritenuti  dal  padre, è 
chela  plebevolontcrofamcnie  fartbbeconcorfa  ad  efaltarlo,di  modo  che  de- 
gli non  baueffe  voluto  riconofiere  la  fuperiorità  fua , ma  bauefie  tentato  di 
metter  fi  nel  luogo  lungametc  tenuto  dalpadre,e  dall  A uolo , tra  ferrea  dubio 
per  diuiderfi , e per  dtfunirfi  la  lega:  per  tanto  non  difegnaua  di  attendere  da 
donerò  alla  fua  liberationt,fin  tanto  che  le  cofe  non  foffero  ridotte  tritale  Ra- 
to eli  egli  podio  in  libertà  non  baueffe  più  modo  di  perturbarle  : ma  bora  ò che 
il  l\è, come  alcuni  credettero, preuedendo  il  medefimo, occultamente  aff  cntiJJÌ! 
alla  fua  liberatione,ò  che  il  Signore  della  Chiatra  antico  allicuo,e  dependente 
del  padre,  che  haucuail  vicino  gouerno  del  Berriprofper amenti  laprocuraf- 
fe,  certo  è,  che  battendo  concertato,  chevn  ragagjp  ,(lacbein  Francefi  vol- 
garmente lo  chiamano,  ) & vn  valletto  di  camera  con  vn  cauallo  velociffimo 
al  eorfo  mandato  dalla  Chiatra  l’afpettaffcro  ne’ campi  fottopofli  alCafiellodi 
T ut  s, nel  quale  fi  confcruau  a prigione , egli  il  giorno  decimoquintod'^igoRo  y 
hauendo  mangiato  in  circa  il  mezzogiorno, e poi  rincbiufofi  in  camera  pan - 
pofare, mentre  le  guardie, che  lo  cuRodiuano,  egli  altri  fuoi  familiari  allegra- 
mente beuendo  fi  trattengono  a tauola , egli  ferratili  tutti  dcflramente  nella 
ftalica  oue  mangiauano fall  nella  fommità  d una  torre  nuolta  alla  campagna , 
e con  vna  fiala  di  feto , che  dentro  ad' un  pafliccio  gli  era  Rata  fegretamente 
inaiata,  fi  calo  congrandiffimopericologiù per  le  mura , cpcruenuto  afalua- 
mento  intena,  prefa  correndo  la  flrada  de  campi  à lungo  il  fiume  Lotta  vi- 
trouò  il  cauallo , e coloro  che  l' afpct  cattano , e congrandiffima  celerità  cor  fé  a 
ritrouare  il  Barone  della  Meggione  figliuolo  del  Signore  della  Chiatta, il  qua- 
le con  trecento  Cannili  diJ'coRo  alcune  miglia,  oltre  il  fiume  l beri'  affettaua, 
da  quali  condotto  nel  Beni  fù  nella  città  di  Burges  congrandifiimi  fegni  di  al- 
legrezza riceuuto.  Monfignorc  Sourè  Couernatore  di  Ture,  e fllonfignore  di 
Criglione , ebe  dopò  la  finta  riceuuta  in  queiborghinel  braccio  finiRro , era 
fempr  c dimorato  in  quella  terra,  hauendo  bauuto  nuoua , chele  genti  della 
Cbiatrafi  aggirauano per  quei  contorni , e dubitandodi  qualche  intelligenza 
nella  città,  baucano  tutti  quei  giorni  tenute  le  porte  cbtufe , e fatte  le  guardie 
piùflretttamentedelfolito  : ma  repentinamente euifati  dalCapitanoRottrai 
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Gommatore  del C, afiello  della  fuga  del  Duca  entrarono,  ò (infero  di  entrare  in 
molto  maggior  fi (petto, c fecero  aprire  le  porte  con  tanto  riguardo,  per  bauer 
voluto  prima  armare  tuttala  militia , e ricono feer e il  di  fuori  con  diligenza, 
che  il  Duca  haurndo  l auuant  aggio  di  più  d'nn  bora , e megga  non  potè  poi  da 
quelli, che  lo  feguitarono  e (fere  raggiunto , il  che  diede  fomento  alfojpetto,cbe 
haucuano  alcuni,  che  il  I\è  baucfìefiecrtt  amente  commi  fio,  ebefe  gli  permet- 
tere il  fuggire, poi  ebe  tutti  quei  giorni  fiengei  ritegnoglifurono  lafciate  capita 
re  lettere,e  meffi,  e mandare  da  molte  parti  prefenti,  tri  i quali  fu  ilpafliccio 
con  la  f cala  di  fi  ta,  finga  la  quale  non  fi polena  affettuare  la  fuga . Quella 
nou  ella  portata  d icapi  de'  due  par  liti, come  non  difpiacqùcal  }{è,chc  da  que- 
llo male  (per aua  ne  doueffe  riufeire  alcun  bene,  così  trafiffe  il  Duca  di  Mena , 
muffirne  nella  congiuntura prefentc , nella  quale  dtffidaua  degli  Spagnuoli , e 
di  molti  Franco  fi  del  partito,  i quali  erano  mal  [odisfatti  di  lui , e nondimeno 
diffimulando  quella  afflittone, ne  perdendo  fi  d' animo, fatte  le  debite  allegrcg, 
gè  per  la  liberatone  del  nipote,  l'efortò,  che  quanto  prima  fe  ne  venijfe  a lui, 
giudicando, che  poco  informato  delle  cofe,  e non  conofciuto  da  molti , come  gli 
[offe  flato  apprefio,  bar  ebbe  ceduto  all  età,  alla  prudenza,  & al  pojfejfo,  nel 
quale  egli  era  digouernare  tutte  le  cofe;  e ricorrendo  all  arte, per  tenere  a fre- 
no le  arti  de  gli  altri  collegati , fece  [ubilo  per  via  di  Monfignore  di  Villeroi, 
attaccare  trattamento  de  intelligenza  col  Cardinale  di  Borbone,  e cògli  altri 
Trencipi  delfangue,i  quali  per  la  relatione  del  Signore  della  Torta  fapeua  t fi- 
fere  mal [odi sfatti  del  [{è, e ti  ntare  di  mettere  in  piedi  vn  tergo, c difflerete par 
tito, giudicando  diponere  a queflo  modo  ingelofia  gli  Spagnuoli, eneceffitarli 
a confintir  e fc  r.on  a tutte  a molte  almeno  delle  dtrhande  fuc . J^e  fù  lento 
Pili  eroi  defiderofo  fempre  che  laguerra  fi  terminaffe  in  accordo, ad  attaccare 
per  viadelt lAbbate  diCbesì  fuo  frafello,  la  pratica  (lecitamente , la  quale 
conJperange,econconditioni  immaginarie, fi  teneua  artificio  fornente  viu/u. 
Ma  il  F},  al  quale  nera  pcruenuto  il  fentorc  pofio  tra  le  macbinationi  di  que - 
Sii,  che  lo  ncceffitauano  alla  fina  conuerfione , e le  infiange  degli  lnglefi , e de' 
Trencipi  di  Gei  mania , ebe  lo  aflringeuano  a dar  loro  piagge  nel  fuo  Bearne, 
e ficuregge  della  libertà  della  religione , nella  quale pretendeuanofe  voleuai 
loro  aiuti , che  tuttauia  egli  perfiuerajfe , non  era  meno  afflitto  del  Duca  di 
Mena, la  quale  affliittione  molto  fi  a ccrebbc, poiché  fù  arriuato  a Sedano, per- 
che ancora  non  erano  fiati  sborfati  i denari  d Inghilterra , & baueano  perciò 
tanto  tardato  i Tedefcbi,  che  già  le genteTontificie,  e le  Spagnuolc innangj di 
loro  fi  giudicano,  che  poteffero  arriuare  in  Loreno  ,&  agli  altri  difpiaceri  fi 
aggionfc,cbe  riferb-  ndofi  in  quella  città  Carlotta  della  Marcia  bcrede  di  quel 
Ducato  in  età  nubile,  e già  matura , era  egli  aftretto  di  prendere  rifolutionc  a 
maritarla, acciocbe  il  Duca  di  Loreno prcuenendo,come  nbaueua  intenfo  de- 
fidcrio,non  la  colocafie  per  moglie  ad  vno  de'  fuoi figliuoli . L'importanza  di 
quel  Ducato,  e particolarmente  della  città  di  Sedano,  fi  come  nectffitaiia  ilR,fi 
a procedere  , che  non  capitafi'encl  Duca  di  Loreno , cosilo  teneua  ambiguo  a 
chi  cglt  doueffe  collocare  in  matrimonio  quefia  figliuola , che  portaua  fico  il 
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pofleffo  d'uno  flato  di  tanta  configliene*  . *Jfpiraua  a queHc  nozje  Carlo 
Gonzaga  figliuolo  del  Duca  di  Tqcucrs , cbc  per  il  Ducatodi  Ideici-,  del  quale 
por  tana  il  titolo , confinano  con  quelle  terre  ,ma  le (fiere  la  figlinola  di  religione 
ygonotta,  c fi >mhnc nti  i popoli, e la  nobiltà  di  quei  luoghi,  non  lafciaua  rifui- 
uere  il  Rè  a compiacerlo,  per  non  fi  alienare  il  partito , c per  non  dare  mala  fo- 
disfatlione,  a qut  Ili,  che  con  tanta  pena , e fatica  s’ andana  pur  confiruando . 
Dall  altra  pari,  dubitante  e il  Duca  di  N eucrs, di  natura  facile  a diguflare, 
non  ncprcndcffc fdigno  .fe  di  liberale  di  prcponcrc  alcun  altro  fogge  ito  di  con- 
di tione  inferiore  al  figliuolo:  le  quali  contrarie  confiderationi, poiché  lo  Irebbe- 
ro tenuto  qualche giorno [ofpcfo,cffcnio pur  neeejj ario  rijolutrfi , prtfe final- 
mente partito  di  collocarla  al  Fife  onte  di  T urcna, cosi  per  la  confidarla , che 
bauciu  in  lui,  come  per  effere  della  medefima  religione , e molto  più  per  pre- 
miarlo dell’ opera  così  Eccellente  prc fiata  nel  radunare, e nel  condurr  e l'efcr  ci- 
to fore fiicro , ma  ne  forti  fiibito  quell  effetto , cbc  il  Rè  nell' animo  fu  i baueua 
fempre  creduto, perche  il  Duca  di  T^cuers  fe  nc  alterò  di  maniera,  che  comin- 
ciò ad  inclinare  con  quelli, che  premeuano  la  conucrftone  fua , & ad  intender  fi 
fegrctamente  co’l  Cardinale  di  Borbone, to' l Duca  di  Lungauilla fuo  genero , e 
con  gli  altri  del  niiouo  partito,  i quali  moflrauano  mouerfi  principalmente 
per  nfpctto  della  religione, la  quale  chiami  nano  conculcata, c fi  fleffi  inganna 
ti, mentre  contra  le promeffe  fi  andauano  fitnpreauan%ando  di  fotone , e di  po- 
tere,coloro,i  quali  apertamente  prò fejf aitano  divinerei  di  morire  Ugonotti, 
bij  a quefto  male  vi  era  altro  rimedio, che  l'operare  incertamente , e non  per- 
mettere,che  1‘otio  a questi  penfteri  defie  fomento , ma  che  le  operaiioni  vitto - 
riofefacejjcro  tacere , e quietare  quei  /piriti , cbc  ancora  nel  petto  deglibuo- 
tninift  conferuauano  occulti  ; perla  qual  cofa  s'affaticò  tanto  nclfillctitart  il 
viaggio  dell' e finito  di  Germania,  e nel  mandar  loro  a poco  a poco  quelle  fom- 
me  di  danari , che  da  diuerfi  bande  bauca potuti  con  fomma  diligenza  racco- 
gliere, cbc  finalmente  fi  congionfi  con  loro  innanzi,  che  gli  efircitiTontificioy 
c Spagnuolo  foffero  armati  per  attrauerfare , & impedire  quefivnione  come 
bauca  fempre  infiato,  e procurato  il  Duca  di  Mena,crrore  cosi  grane,  cbc  refe 
rane  tante  fpefifattc.e  tante  fatiche  durate  per  mettere  infume, e per  condur 
qmfìc  forfè, pcrCìocbe  effendofi  la  gente  trattenuta  inconfiJcrata  venne  in  Sa 
noia  per  attendere  a cofe,cbe  non  rdcuauano  alla  fomma  della guerra, nor.  ar- 
riuarono  a tempo  d'impedire  l'unione  del  Rè  con  i Tcdcfibi,depcndeua  dal  fib 
ilpunto  principale  della  guerra , che  fi  fatata  que  fi  anno  . flora  il  Rè  vnito 
fen-gf  oppofitionc  con  il  h'tfionte  di  T mena,  e prefi  multi  Cafìelli  nel  contor- 
no di  Mes,  e di  Sedano, affali  vliimamente  attigni  Ino  ogroffo,e  nel  qual' era 
no  ridotte  tutte  le  ricchezze, le  robbe,izr  ibrfhami  de  luoghi ciuonuicini,& 
haucndolo  molto profperamcnte  confi gitito,còcefie  tutta  la predaycb'eragrd- 
diffima  agli  Alemanni  quali  mal  ad' ordine  di  denari, fi  rifrefiarouO,C  fi  quia 
taronoper  qualche  giorno, dopò  ilquale  rifior  ambo  farne  al  Rb  fimpre  preflo 
ad  abbracciarc  i configli  animati,  di prouarefe  i Capitani  della  lega  bauejfero 
animo  di  venire  alla  battaglia, per  la  qual  cofa  battendo faputo,  che  le  genti  det 
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"Pontefice , il  Duca  di  Loreno,  & il  Duca  di  Mena  s' erano  finalmente  ancor 
loro  congiunti  a Verduno,  volle  accojlarft  loro, e prono  curii  con  la  prefcnza,e 
Con  ogni  altro  mczjo  poffìbile  alla  giornata, giudii  ado.,  le  fotone  d' Italia  anco- 
ra nuoue , e non  bene  accurate , e le  genti  del  Duca  di  Loreno  da  nonpareg- 
giare  per  alcun  modo  allcfue . "Partito fi  però  d\A  tigni  il  primo  dì  i' Ottobre, 
alloggiò  la  fera  con  la  Vanguardia  a Granprato  , nel  qual  giorno  Monfignore 
d’tAmblifa,  che  conduceua  vna parte  della  gente  di  Loreno , partito  da  Mon- 
falcone  fi  congiunfe  co  l campo  della  lega . llgiornofeguente  sulmeggogior 
noarriuò  il  Foconi  cfercito  aviftadi  Vadano,  diffondendo  ifiioi  [quadroni 
largamente  ordinati  per  la  pianura.  */ tliincontro  de  collegati  che  fi  trotta- 
uano  accampati  fuori  della  città, fi  mcfjero  in  ordinanza  f otto  alle  mura , te- 
nendo gf  Italiani  la  mano  di  firn , il  Duca  di  Loreno  il  mezzo  della  battaglia, 
e le  genti  Francefi  del  Duca  di  -JMcna  la  finiflra , comandando  però  il  Duca 
mcdtfimo , efchicrandocome  meglio  gli  piacque  tutto  il  campo . S'attaccò  al 
primo  arri  110  nel  mczjp  trà  l'uno  cfercito,e[  altro  cosìgrofia,ccosì  ardente  la. 
ficaramuccia,che  molti  de' Capitani  medefimi,  credcuano , chefidouefie  com- 
battere,perche  i Signorili  Tralin,della  Curea,d'^4rges,&  il  Barone  di  Giu- 
ri con  i canai  leggieri  del  Rè  in  quattro  truppe  s'auanzarono  a fcaramucciare 
fino  a fronte  degli  inimici,  [oilenuti  alla  di  fìra,  & alla  finiflra , dal  C onte  di 
Brienna,cdal  Signore  di  Mariuaut  con  dugento  celate, e dall' altra  par  te  il  Ca 
ualierc stuolio , OttauioCefis,  & Mfcanio della Cornias èrano fimilmente 
auanzati  con  la  cauallaria  leggiera  del  Tapa,&  ilSignoredi  ✓ imbibagli  fo - 
fienaia  con  vngroffo  di  lancie  Lorencfi . Ma  benché  la  fcaram  uccia  fojie  nel 
principio  molto  feroce , e che  al  Signore  diTralin  foffe  vccifo  folto  il  cauallo , 
e d'vn  [contro  di  lancia  foffe  portato  in  terra  il  Signore  della  Curca,adoperan - 
dofi  per  ogni  parte  moltovalorofamentc  gl'  Italiani,  erano  nondimeno  i Duchi 
di  Loreno, e di  Mena  rifoluti  di  non  combattere, perche  le  genti  del  Rè  Cattoli- 
co venute  d’ltalia,fcguendo  if oliti  con  figli, non  haueano  voluto  fcguitarh,ma 
aerano  a dirittura  incaminate  a congiugner  fi  co’l  Duca  di  "Parma, e gli  Suh^ 
Zeri  del  "Papa  non  erano  più  di  tremila , onde  non  ftimauano d haucre  forge 
[ufficienti  a fojlencre  l' cfercito  del  Rè  infitto  così  aperto  , come  è la  pianura , 
che  fi  difende  [otto  Verduno , pertiche  diminuendo  fi  a poco  a poco  per  ordine 
loro  la  fcaramuccia,e  ritirando  fi,  benché  fenga  moflra  di  timore  le  genti  fotta 
alle  mura, il  Rè  fi  meffe  ad  alloggiare,  fortificando  i fuoi  quartieri  con  le  trin- 
cere,inviSìa  della  città,eddf cfercito  loro . Corico)  renano  al  campo  della  fo- 
ga abbondantemente  le  vittouaglie , e la  città  fomminiflraua  molte  commo- 
dità  non fillodi  viuere,  tnà  d'albergare  al  coperto,oue  il  Rè  t/fendo  i tempi  pio 
uofi,etrouandofi  circondato  dal  pacfencmico, patina,  e dicommodo,  e di  vit- 
to itagli  c , ne'  fuoi  auitczgi  ad  altra  forte  di  difciplina , pot citano  in  così  con- 
traria flagione  tollerare  l'incommodità , eie  fatiche  del  campeggiare  s'ag- 
giunfc  quella  notte  ali altre  cofevn  crudeliffìmo  temporale  con  nembi , e tur- 
bini , e con  profufifjima  pioggia  , il  quale  fquarciando  le  baraebe  de'  fol- 
cati , & allagando  d'acqua  tutta  quella  pianura  meffe  l' cfercito  in  gran - 
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dìfjima  confusone , per  la  qual  cofa , il  giorno  feguente  il  Rè  dopò  di  efìtre_y 
flato  moli bore  fermo  in  battaglia , non  comparendo  in  campo  alcuno  de  ne - 
miciyVoltato  l'efercito  fi  riconduffe  ad  alloggiare  a Granprato . Quiuifu- 
rono  per  ahbottinarfi  i Tcdefcbi , a quali  non  fi  numcrauano  i denari , eh' 
erano  flati  loro  promefft;  per  la  qual  cofa  il  [{è, che  non  pottua  più  fa r dime- 
no di  fedii  fare  alle promejfe  fatte  alla  Beirut  d Inghilterra  per  uceucregli 
vi  timi  dugento  mila  ducati , fatta  proni flone  a Sedano , con  le  gioie , e con  il 
credito  della  Trincipefla  Carlotta  di  qualche  fomma  di  denari  per  acqueta- 
re i Tedefcbi  ,prefe  feltra  dilatione  la  volta  di  Tformandia  per  condurfi  fi- 
nalmente ad  affediare  Fpano.  il  Duca  di  Mena  contrai  afpettatione  del 
quale , ballettano  tardato  tanto  le  genti  del  Tapa , e che  baueapoi  veduto  le 
genti  del  Rè  Cattolico  ,fen%a  voler fi  fermare , incamminar  fi  a diritturain 
Fiandra, /pedi  fubito  ilContcdi  Biiffac  al  Duca  di  Tanna  a prot  Jhugli, 
che  non  entrando  egli, ò nonmandandofoccorfi  tali,  che  fofteiofufficientiad 
opponerfi  al  R$,le  cofe  della  lega  ,elo  flato  della  religione  farebbe  pc  ricol*- 
to,e  ch'egli  non  bar  ebbe  potuto  impedire , che  molti  non  prendeffero  parti- 
to,come  tutto  il  giorno,  vedendo  la  lentezza,  & i pejfimi  configli  de  colle- 
gati,non  ceffauano  di  minacciare . Fece  il  Duca  più  dijfufamente  qucfl.i _» 
protesta  a Diego  <f  I nana, il  quale  fi  ritrouaua  prefente,  dimoflrandoli  ilpef 
fimo  cffetto,cbe  cagionauano  le  tardami, & ifecreti  andamenti  de  gli  Spa-. 
gnuoli,percbefe  tutte  in  vn  corpo  fi  poncficro  lefpcfe , e le  genti  del  Rè  Cat- 
tolico, eh' cgb  fcparatamente  concedala  a queflo  ,&  a quello  in  Bretagna,  in 
Troucm^a,in  Sauoia,&  in  Linguadoca , etuttesirnpiegaffero  al  tronco  del 
negotio,<&"  alla  fonte  delle  cofe,ne farebbe f rguita  la  vittoria  contra  ilì\e,e 
da  efl a anco  lopprefjione  de'  ncmiciper  tutti  i luoghi, fenga  affaticar  fi, e fen - 
%a  diuiderfi  in  tante  parti, ma  che  mentre  fi  procura  la  diuifione  della  lega , 
mentre  non  fi  credono  ifuoi  configli, e mentre  il  Duca  di  Tarma  non  s'auan- 
\a,il  Rè  hauea  battuta  commodi  tà  di  riceuere  ifuoi  flranieri , & bora  fatto 
poderofo,  e grande,  corre  ua  a fuo  piacere  tutta  la  Francia  con  ammiratione,e 
con  dolore  di  tutti  i buoni. Ma  nongiouando  qutfti  protefli,c  quefle  ragio- 
ni con  Diego  dluana,  altramente  impreffo,  e diuerfamente  inclinato, e ve- 
dendoli chiara  per  la  rclatione  del  T refi  dente  Giannino  la  caufa , onde  prò - 
cedcua  quefìa  durerà,  i Duchi  di  Lorcno  ,c  di  Mena  non  potendo  in  altro 
modo  riparare , s'accordarono , benchc  fegrctamentc  in  queflo  generale  di 
fìarcvniti  in  fumé, e rifirctti,c  non  pamcttcre  che  alcuno  foffe  a fiunto  alla, 
corona  non fola for aflierc,mache  non  foffe  della  mede  finta  cofa  loro , efe  pu- 
re fojf  ero  aflretti  a condtfceniere  in  altreperfone,  che fi doueffe  eleggere 
vno  de  Trcncipi  del fimguc,  ilqualefoffcCattolico,enonqffentire  ne  alt 
alienationc,ne  alla  diuifione  delibarne.  Conqueflafcrmarifolutionc,con- 
firmata  anco  in  vna  frittura  fottoferitta  da  loro,  il  Duca  di  Mena  fi  pofe  al- 
l'ordineper profeguire  la  guerra,  e partito  da  Tcrduno  con  l'efercito  Tonti- 
fido,  eco  l fuo,  e con  gli  aiuti,chc  ottenne  dal  Duca  di  Lorenojl  quale  conehf 
fesche  il  Conte  di  yaudemontfil  Conte  di  Cb intigni, & il  Signore  di  Baffoni  - 

pierà. 


I59i  di  Francia.  Libro  XII. 

fiera  lo  fcguitaffero , prefe  la  volta  di  Ciamfagna , per  non  allontanar  fi  da 
confini, fino  che  non  intende (le  la  delib  erottone  di  Fiandra.  Mniuato  il  D u- 
ca  a Betel  nella  Ciampagna  ,fopr attenne  il  Duca  di  Guifa  accompagnato  da 
feicento  caualli  di  nobiltà,  che  alla  fama  dellafua  liberatione  era  concorfit j 
a lui, e benché  alt arriuo  fuo  le  accogliente , e le  dimoflratiom  fojfero  molto 
amoreuoli,e  molto  confidenti, lefegrete  trattationi  ,nddimeno  non  corrifpon- 
deuano  a qucfio  amor  e, ne  a qutHa  confidenza:  perciò  che  non  altrimente  di 
quello,  cheti  Duca  di  Mena  banca  fempre  fofpettato  tutti  quelli,  eh’ erano 
malfodisfatti  di  lui,  riuolferogli  occhi  fopraquefiogiouaneTrencipepieno 
difpiriti  grandini  bella pref  mga  del  corpo, grato,  & affabile  nelle  manie- 
rete  quello, che  importano  più  di  tutto Jtcrcdc  del  nome  del  padre, e della  be 
niuolenga  che  tutt' ipopoli  della  Francia  gli  haueano  prof ufemente portata. 
1 Varigini,eparticolamente  ilconfiglio  de'  Sedici,  chcnonpoteuano  tolle- 
rare de  fiere  tenuti  baffi  dal  Duca  di  Mena , e eh' egli  haueffedijp  olio  degli 
"officiali  della  città  a modo  fuo  fenga  confidar  fi  d' alcuno  del  numero  loro 
apertamente  chiamauano  il  nome , e defiderauano  l'efaltatione  di  quello 

* Trenàpe,egli  Spagnuoli  non  bene  intendendo  fi  col  Duca  di  Mena,  cheve- 
datano  poco  difpofloa  fecondare  i loro  difegni  per  farli  contrapefo , s erano 
folìi  con  ogni  dimoSirationepoffibilead  honorarlo , & a fauorirlo . Segui- 
vano il  nome  fuo  il  Signore  della  Chìatra  il  Signore  di  Vens  il  Coloncllofan 
T?olo,etuttiquelli,ch' erano fiati  beneficiati,  e familiari  delpadre,  & egli 
laiche  nuouo,e poco  informato  delle cofe nonmàcaua in  alcun  conto  afe  ftef 
fo:per  la  qual  cofa  fatto  confapcuole  dal  Duca  di  Mena,  e dal  Signore  di  Baf- 
fompieradi  quello  haurjuano  Jlabilito  col  Duca  di  Lorcno , di  non  permette- 
re che  afeendeffe  alcuna  alla  corona, che  non  fofie  della  loro  coffa , & tfffendo 

■ aftrett i altramente, di  nominare  vn  Trencipe  del f angue, prima  cominciò  ad 
ifeufarfidi  non  battere  ancora  infoi  mat  ione  alcuna  delle  cofe,  e poi  dimandò 
t empo  d i conferire  con  la  Due  beffa fui  madre , e finalmente  conclufe  di  non 
volere  alienar  fi  da  gli  Spagnuoli  ,ma  prima  intendere  i fenfi  del  Duca  di 
Tarma  ,epoi  fpedire  h uomini  efpreffi  a trattare  le  cofe  fue  co’l  I{1  Cattolico 
■a  quella  corte . il  Duca  di  Mena  nondimeno  pieno  di  flemma , & auueggo 
a fuperavegli  incontri  con  la pat tenga , non  hia fintando  la  deliberationc  del 
nipote,c  dimoflrando  di  voler  fauorire  l'efaltatione  fua,procuraua  di  tener* 
felo  apprefiopcrnonglidar  adito, c conmodi  t a dipenfarefo  di  trattare  cofe 
ituoue . Mentre  qui  con  queflc  trattationi fi  trattengono  per  ajpettorc  il  ri- 
torno del  Conte  di  Briflac,e  la  rifpofia  di  Fiandra  ,foprauenne  la  nuoua  del- 
la morte  del  Tontefice , la  qualepofe  in  nuouadifficoltà  tutte  le  cofe  : perciò 
che  il  Duca  di  Montemarciano,non  fapendo  quello, chcfofieroper  delibera- 
rci Cardinalincllafede  vacante,  ne  quello, che poteffe  ordinare  ilTapa, che 
foffecletto,cominciò  afraponere  dilatione,  & adire  di  non  volerfi  difeofla- 
re  daquello,chefacejfe  il  Duca  diTarma;  e Monfignore Matteucci  jlrci- 

• uefeouo  di  Baguffa  commijfario  del  campo , trouandofi  con  pochi  denari  pro- 
foncua,chcfi  licentiaflerogli  SHtgjerifinoa  nuoui  ordì  ni,  che  fi  doucuavo 
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affettare  da  Homa, le  quali  cofe  mentre  trattengano  ti ùucaàiMenanet 
mede  fimo  luogo  , nuouo , e trattagliofo  accidente  fi*  per  ponete  fottofo - 
fra  tutti  gli  affari  detta  lega  .:.ll  conftglio  defedici di Tarigi  congiuntiffi- 
nto  con  iTredicatori,e  col  collegio  dettai  orbona , effondo  fiato  daprincipio 
. bafe, e fondamento  della  Uga,baueafemprcpretef i di  reggere,  le  cofe  a mo- 
dofuo, nel  che  diportando  fi  congli  ajfcttt,econ  le  paffioni  proprie  de  fattio- 
fi, finga  riguardo  alcuno  detta  tonferuationc  de  membri  della  corona , edel 
decoro, e rìputatione  del  nome  Fr ance f e, quelle  fole  cofc.volcuano,  e procura- 
. vano, le  quali poteffero  opprimere  il  I{è,acerbamcnteodiato  daloro,cfiingue 
reti  nome,&  ilpartito  degli  Ugonotti  efemere  il  freno  del  goucrnoinma- 
no  di  perfine, che  reggefiero  confoivical  defittalo, ór  all  appetito  loro  : Ma 
U Duca  di  Metta, b èriche  doueffe  a quefti  il principio  della,  fuaef aitartene,  il 
mantenimento  della  lega , ilfislegno  dell' armi , e l rUima  difefadi  Tarigi, 

. non  era  però  inclinato figuitarc  la  loro  difpofitione  ,qngi  tutto  attento  alla* 
con feruat  ione  intiera  del  Bearne , procurati* di  frenare, e dimoderarci  tur- 
. bulenti  peti fieri  di  co  fioro  ; onde  fin  da  principio  bauea  mftituito  il  configlio 
di  fiato , con  tradii  tinto  aquefio,nel  quale  erano  molti buomini  prudenti , e 
v moderati , che  contrapi [aitano,  e riterteuano  ilcorfi  dette  cofe , e fra  quefti  C 
jìrciucfìouo  di  Ltonc,d  Signore  di  Vtllcm,tl prefidcntcC  tannino , il  Ve - 
fcoUó  di  Meos,  & il  Signore  di  V ideatila, i quali  tutt  erano  aliati  da'  tenta- 
titi dtgUspaguuoli  yC  dall'ardore  inconfidexato  de'  Tredicatori . Hanoi* 
anco  procurato  il  Duca  di  mantenerfempre  in  credito * & in  tigoni  autori- 
tà del  parlamento , de  ferendo  a quello  malte  cofe  importanti,  e portando  ri - 
fpettograndiffmoò  decreti > che.  dafenatqr.i  in  diuerfematerie  erano  fatti; 

* fi  bene  era  fitta  pofia  in  dubbio  la  fede  del  primo  prcfidentc  Buffine , e di 
'moki  altri , quaficercafftro  di  rivoltare  la  città  alla  parte  reale, egli  nondi - 
meno  diflìmulando,  non  baueua  dtfiaro u cheCvn  configlio  contrapefiffet al- 
tro, egli  erafempre  /piaciuta  quando  i fidici  haueano  accufata  di  perfidia* 
quefti, e molti  altri  del  numero  de  fonatori: perche  fe  benevedeua,  che  al- 
cuni d e (fi  incliaauano,e  fi  maneggiavano  a f aitare  del  I{èjion  Hiniaua , che 
foteffiro  molto  nuocere,  masi  Irenegiouare  affai  per trattenetele  impetuofe 
del iberationi  de'  fidici,  da'  quali  feemando  il  parlamento  di  credito  £ di  au- 
torità dubitaua  d'effere  aggirato . Qurfia  nnulationcacculta  ,frà  ilparla— 
mento, gir  il  con  figlio  diftata  dallvna  p.nle,  & ilconfiglm  dc'fedicidall al- 
tra ,fì  fece  apoco  a poco  pale  fi , grprocedhtanto  innangi.  rtbccotncqueUia 
eranapmididella  grande^ga*  dell'ataarità'delDuca'ÀiMeHaicosìqitG- 
ilialtri  fi  fecero  fautori  delle  dimaudedegli  Spagnueli, acuntìarff.  a molte 
cofe  del  Duca . Quefti  furono  qua  Ili  che  nella  ficàio  fecero  ptctipuofimeiìte 
giuSlitiare  molti  de  cittadini  fifpetti  de  confentire  alle  parti  del  l(k  rqncfli 
col fornito  delDueadi  ì^caurs  tòcradifiero  all eletùone fatta  dal  bucate 
glivjficiali  delpopolo,equcftimcdefinu  furono  catturi,  che  s'introduceffela. 
guarnigione  Spagnuola , e moltcvoltc  proàurartmo  * che  il  B^Cattolicofofpt. 
t ricono  fi  iuta  caule  marthedi  giusUti  appetitone  detta  lega3  e per  proiettar- 
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re  della  corona  idi  Francia^.  Ma  iota  crtfeendo  tnttauia  la- paffìonc  di 
cofìoro  mal  {odisfatti  del  Duca  dì  Mena,  che  chiamammo  timido,  ed* 
foto  ,&  infuriati  contri  il  parlamento  , la  granita  del.  quale  vedetta- 
no  s>flare  alla  loro  interna  dominatioue  ,•  s erano  fatti  arditi , e baU 
dangofidopòla  Uberatione  del  Duca  ài.6jtifay  e dopò  che  gli  Spaiano* 
li  penetrata  la  cmuentmie conclufatrd  DuchidtMena*di  Loreno  trai* 
Optarono  apertamente  a. pretendere  di  abbacarlo , c di  tirare  afe  le  fot* 
%edel  partito  , il. nerbo  delle  quali  confìfleua  nella. città  diTer.gi^l 
Battemmo  queHi  aloro  deuothnc  la  plebe  -,  rum  foloptthdeprnienga  natu ^ 
tale  della  mede  finta  cìttadìnanga,ma  anco perla  Banchegga  delle  contribuì 
tioni,lc  quali  la  natura  tenace  del  Ducadi  Mena  moltiplhaua  ben  ffieffo  fuori, 
deli  boneBo,  ferrea  che  la  difpenfa  efcufajfepoi  con  il  fio  (pie  udore*  conequi* 
tafua  il  pefo  delle  granché.  Cominciarono  però  alcuni  dcfcdecide  più  pròbi 

cipalbcr  aljcttionatial partito, ebeehiamauanoizelantia  trattare  del  modp 
di  abbajfarel'autoritàdel  'Parlamento  per  poter  diffionere  più  facilmente  del* 
le  cofe  della  città* fottoponer la  ò al  DucadiGuifa,ò  alla prottetione  immedi* 
tà  delh£ Filippo . Mff enti uano,angi concorremmo  a quello  tentatiuo,  i Mì- 
viilri  Spaimo  li, ne  meno  di  loro  il  yefcouo  diViacenja,il  quale  morto  iiVom 
teficc,icra  tutto, riuo/tato  a fimore  di  Spagna^  & erano  principali  il  Signore 
di  Buffi  Capitano  detlaBaBiglia , il  Signore  dì  Creme  Confiture  del  gran  Con* 
Mio,  il  commiffario  Lufcart  ,lUuuocato  *tmriina  ,ilTeforicm  OUmero,ib. 
Teologo  Bucinerò, il  Tadre  Commoletto  Giefuòa,e  mola  altri  buomimdcU'i* 
iteffa  condurne . Dopò  molte  confulte  fatte*  diffu  tate  tràloro  ptrConfigli & 
del  y efeouo  di  TiacejtgayeUffero  quattro  del  numero  de' fede  ci  j quali  anhjfe. 
roal  Duca  di  Mena  a portarclc  loro  querimonie,  & a dimandare , cbcfojfa 
rjepito  il  eonfiglio  di  lìato,dibuominifufficunti* fedeli,  e non  diffidenti  deli*, 
attaché  quel  tòfigbo  rifedeffefempre  in  Tarigli  be  fofiero  riueduti  i conti  a\ 
Tefortert , c particolarmente  a Riho , che  tentua  la  caff  i particolare  deb  Due* 
di  Mena*he  quello  fojfef atta  da  perfone  elette,^  appxouate  dal  xonftgliodel 
l unione,  che  fofiero  leuate  legabelle  poflenuouamente  dal  Gouernator  Belliù 
no*  dtlVreposlo  de  mcnanti,cbcfipagajfcro  leguarnigìoni  della  città,  an- 
Qfiaccrifcejfeto per  ficureiza  loro,  e finalmente  che  il  Pre  fidente  Buffone^ 
cantra  il  quale  port  asiano  vn  tumulo  di  querele , & alt  uni  altri  principali  deb 
parlamento fofiero depofli da  loro  vfficq*come  traditori,  e ribelli  fturr amen 
te,& tfcmplarmentepumti , & eBtrpaù . T affarono  qttefti  quattro  Depw* 
tati  a.Rens  nel  tempo , ebeti  Duca  diMena  era  paffato  in  Loreno, ouc  baitene 
dolo  molti  giorni  affettato  finalmente  lo  franarono  a Betel , nel  qualluogo.af* 
colteti  da luu  furono prima  agramente  riprrft*omc  quelli, ebe  troppo  diman*  < 
da(icro,&.  afpiraffbro  ad  Vita  off  olutadommatione , tpoi  per  non  fnire  die  fa-, 
copiarli  nelle feguenù  audience  furono  più  amortuolmente  trattati,  moQram 
do  loriche  mentre  eglieraa  fronte delnemicononpoteua  badare  a qurftt  af- 
fari, che  a tempo.eluagofÀrebbepaffato  perfonalmtnteinTangiper  dai  loro - 
ògu: pò! f bile joiisf  atiqne  7 e cheta  tanto.fi  aHeneff ero  di  trattare  dico fenuot * 
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ut, le  quali  metteuano  tutte  le  cofe  in fcom piglile  nocendo  afe  He  fi  ,gìouaua~ 
no  mirabilmente  al  nemico . Ma  tornati  quelli  in  Tarigi  mal  edificati  della* 
rifpoHa  del  Duca, e particolarmente  [degnati  della  prima  riprenfione , che  ba- 
lena loro  fatta, in  luogo  di  moderare  accrebbero  P ardire  degli  altri, efaggeraro 
no  nettamente  contra  il  Duca,  & affermarono  douer fi  prendere  qualche  par 
tifo , perche  in  lui  haucuano  conofciuto  animo  del  tutto  alieno  dalla  int emio- 
ne loro  ; per  la  qual  cofa  bollendo  Pira  di  tutti , e Himandofi  difprcgiati  dal 
Duca,&  in  fine  rifoluti  di  abbaffarc,ò  di  mutare  del  tutto  ilparlamento  ,per 
poter  reggere  la  città  a loro  modo,  cominciarono  a folleuare  il  popolo,  mofiran 
do  , chelareligione  era  tradita , e che  ilparlamento  procuraua  dimettere  la 
città  in  mano  del  T^auarrefc.  u iuuenne , che  effondo  Hato  accufato  al  parla- 
mento Brigar  do  vno  de’ primi  fomentatori  della  lega  di  Tarigi, quafi  che  mu- 
tato di  volontà  sinteniefie,  & occultamente  machinafie  a fauore del  fefà 
per  inHigatione  de'  Sedici poHo  impetuofamente prigione, ma  m tanto  che  con 
lente^ga  fi  prouede  con  le  debite  prout  contra  di  lui  egli  trouò  il  modo  ,ò  coni 
denari, ò con  Parte  di  [campare  dalla  prigione  ne  Ha  quale  era  guardato, e di  v- 
feire  anco [egretamente  dalla  città , e delle  mani  de  fuoi  ninnici,  la  qual  cofa  pa 
rendo  acerbifima  al  configlio  de' Sedcci,e  giudicando, che  da’  Giudici  medefimi 
cheloproceffauanofoffe  Piato  fatto  malitiofamente  fuggire , ridotti  al  colmo 
del  furore, e conqueflo  meentiuo fomentati  daMiniflri  di  Spagna, e dalla  guar 
nigione,cbe  dependeua  da  loro,mifero  li  popoli  in  arme  la  mattina  de  quindici 
di  7^ouembre,efen7a.  altra  confiderai  ione  guidati  dal  Signoredi  Bufsì,edal 
Commifiario  Lufcartprefe,  & affediatt  tutte  le  firade,  checonducono  alpa- 
laxgo  della  giujhtia,  fecero  prigione  il  primo  Trefidente  Brifibnc,  Claudio  xAr 
fiero  Confegliere  del  parlamento , e Ciouanni  T ardiua  C onfegliere  nel  S eggio 
pre fidiate  di  Tarigi,eh’ erano  i medefimi, che  baucuano  proce  fato  il  Brigatelo , 
i quali  condo  ttifircttamente  legati  nel  CafieUetto , furono  P iflefo  giorno  feti- 
da formar  legitima  di  proceffo, ma  concerte  precipitofeinformationiprefe  dal 
Signoredi  Crome, /bromati nellaprigione,e  la  mattina feguente  apptfiinpu- 
blico  ignomimofmente  alle  forche.  Indi  come  fe  haurfìcro  conferita  qualche 
fognatala  vittor  taf  correndola  città  con  laplebe  armata , e furibonda,  pofiro 
le  loro  guardie  in  molti  luoghi , e mnacc'iauano  di  venire  all'ifieffa  rifolutione 
centra  molti  altri . il  Governatore  defiderando  di  ponete  qualche  freno  alle 
cofe,chefifaceuatto,cofi  anco  configliato  dalle  Duchefiedi  Nemurs,edi  Mom 
penfieri , cominciò  à tentare  fe  le  guarnigioni  ffraniere  foffero  per  vbbidirlo  , 
mà  trouati tutti  diffofti  afauorire  il  configlio  de  fedeci,  e le  loroprefentiope- 
rationi , &baucndo  ditto  liberamente  jilcfiandro  de  Monti , di  nonfi  voler 
muovere  contra  quelli, che  fincer amente  trattauano  la  caufa  di  Dio^t  di  tutti  i 
buoni, pnfc  per  migliore  effe  diente  di  vfeire  a parlamento  fen^armi,c  procu- 
rare di  placare  il  popolo, e di  rimediare  in  qualche  parte  a'  mali , chefoprafla- 
uano,ma  ncanco  quefioriufeiua, perche  poco  lo  {limonano  j poca  fede  hauea- 
no  ne  Ila  perfora  fua,emoltomenonel  Trepojtode  Mercanti , defiderando  ar- 
dentemente di  deporterei  l tnu>i  P altro , Sipafsò  con  quefto  tumulto  tutto  it 

giorno 
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giorno  de1  federi,  & la  mattina  de'  dicifette  ridotto  il  loro  configlio  in  cafa  dii 
TbeologoTellettiero  Curato  di  San  Giacopo  delle  Becherie,  deliberarono  di 
volerfiifottopontre  liberamente  alia  protettionc  del  l\èdi  Spagna, e diprefitt- 
tarc  in  tanto  alcuni  capitoli  al  configlio  di  flato, per  ilgouernodella  città qua 
li  voleuano,cÌH  per  ogni  modofojìero  accettati,  e pofii  in  cfecutione . Conte - 
mutino  i capitoli , che  fi  donejfe  formare  vna  Camera  digiuftitia  di  buomini 
della  loro  fattionc,la  quale  doueffe  inquirirc  contro  gli  heretici, e contro  i fau- 
tori del  jqauarrtfe, filmando  conte  giudicature, e con  le  efecutionidi  quefia  di 
diftruggere , e di  annichilare  il  parlamento,  che  foffe  rotto  ilcommercio  con 
quei  di  San  Dionigi,  che  il  Duca  di  Mena  per  facilitare  il  concorfo  delle  vitto- 
vaglie,  hauea  tra  i una  città,  e t altra /labilità;  che  fi  leuafiero  le  gabelle  impo- 
fiefopra  il  vino, e fi  riuedeffero  i conti  a tutti  quelli,  che  haueuano  maneggiati 
i denari  levati  delle  contributioni , e dalle  gabelle  delle  città  : che  i denari  che  fi 
cauauano  dagli  impofii  ordinarti  non  potefiero  effere  ffefi , fuorché  nel  paga- 
mento dalle  guarnigioni , le  quali fi  dove fiero  accre fiere  digente  foraflicra,  à 
gallona,  ò I ta  liana , ò Spagnuola:  che  il  configlio  di  Rato  foffe  riempito  ad  vn 
certo  numero, &i  fogge  tri,  che  vi  dovevano  efiere  eletti,  erano  nominati  da  lo 
rocche  fi faccffe  fimilmente  vn  configlio  di  guerra, nel  quale  interueniffero  al- 
cuni ColdncUi,deUa  città, et  i capi  delle  militie  forefìiere, ferrea  il  conferitimeli 
lo  del  quale  non  potefje  il  Governatore  rifoluere  co  fa  alcunace  finalmente, che 
i figlili  della  Corona,  i quali  dal  Duca  di  Mena  erano  traffortati  dou'era  la  fua 
per  fona,  befferò  fermi  nella  città,  ne  altrove  fi  potefiero  transferire . Fatta 
quefia  deliberatine  ffedirono  fubitoilVadre  Claudio  Mattei  con  lettere  al 
Uè  Filippo , nelle  quali  lo  pregavano  ad  affumere  la  protettionc,  & ilgouerno 
loro, e fatto  con  gridi, e conftrepiti  radunare  il  configlio  di  fiato, propofero  i Ca 
pitoli,acci'ofofiero  confcrmati,&  efequiti . Il  Governatore, &•  il  Trepofio  de' 
Mercanti  con  alcuni  de'  più  ripofati  Efchieuim  allegando  effere  thora  tarda 
procuravano  il  beneficio  del  tempo  Jperando  con  la  dilatione,che  l’ardore  del- 
la plebe  fi  raffredaffc,ma  bauendo  il  configlio  conforme  alla  loro  fintene*  deli- 
berato di  affettar  e il  giorno  feguente,  i fidici  co’l  popolo  armato  fermarono 
Madama  di  Tfemurs  che  vfiiua  dalla  radunanza, e vollero,  che  per  ogni  mo- 
do i Capitoli  f off  ero  confermati,  il  che  hauendo  i Cavalieri  eletto  di  fare  per  il 
manco  male, la  Due  beffa  medefima  portan  do  fuori  il  Decreto , che  nera  fiato 
fattogli  pregò  con  modefle  parole  ad  afpettart  Ceficutionefin  che  fin  batic f 
fe  il  confintimento  del  Duca  di  Menafuo  figliuolo;  ferrea  faputa  del  quale  non 
era  il  douere , chefifaceffero  co  fi  di  così  grande  importanza , che  la  dilatine 
era  di  pochi  giorni, eh' ella  medefima,  & ilconfiglto  barrirono  fpedito  al  Da- 
ta il  Signore  di  Burg  per  portarli  il  Decreto, e riportarne  da  lui  la  confermati 
ne*  che  gli  affecura  a,che  reflarebbono  interamente  contenti,  e fodisfatti.Con 
quefia  conce (pone  fidata  in  parte  la  furia  delia  plebe  fi  cominciarono  a depo- 
rtare l armi,&  a tornare  alla  quiete  di  viuer e, appettando  la  rifilatine  del  Da 
ca,il  quale  e (fendo  da  fetelpaffato  a Laon  per  abboccar  fi  conia  Ducheffa  ma- 
dre del  Duca  di  Guifa,  ricevè  la  fera  de  venti  la  nuova  del  fucccflo  diVarigi  „ 
L • Contur - 
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VonturbatQWtuatHnte  ditosiperkalofo  accidente  cbf.audaua^dbrittu  r«4 
ferite  V autorità  fua  > non  volle  peròdimollrare  alcuna  turbatme  d animo ì 

bavmwtMifwdcpendcnUymadtfcftmpUcemente  , che  banbbe  affettar 
toU  Signore  diBUrg  , Uguale  fcriueua  UCoucrnatore  doucnmmcdtite  porr 
ùr- per  (fferc  meglio  informato  del  fatto , e che  ai  moti  popolari  era  bene  n- 
mediarccon  piactuolex^,  e non  fi  pungere  contr a illoro,, per  cullare  mag* 

eior  fcarJali,epiy  pemciofierrori,pcrcb<  ipopoU  tirati  da  buon’ilo  opera- 
tapoper  l' ordinario  fcn'ga  con fider  aliane.  Quefle parole a(f  curarono  lanmo 
delDlW di  Guifa,cl;e  timua non rmcrudcliffe  coma  de  fuoidepemfctt,&t 
razionamenti  di  Igiorno finente  lo  acquetarono  maggiormente  i di  moda  ebo 
f e bene  il  Duca  di  Mena  diffe  di  voler  andare  a Tangiper  affare  a mali , cbt_ 
pot citano  occorrere  per  la  diuifione  de gli  animi , egli  nondimeno  Jtlafcta 
persuadere  à rcffarc  con  ritenere  il  comando  dell' efercita,  & il  carico  di  ai i- 
loecàrfi  col  Duca  di  Tarma  s il.  quale  venuto à Palentiana  donata  nella  fi* 
ne  dii  mele  trottar  fi  a Cuifa  perrifaluere  vnitàmente  il  tempo, dr-tlmado 
della  venuta  fua . Mrriuò  il  Signore  diBurg  il  giorno  feguenfe , dal qualar 
bebbe  il  Duca  tutta  la  narratiua  del  fatto , & il  decreto  ,cbes  erafattoncl 
aonfi glio  di  Slato, per  acquetare  la  plebe, onde  rifoluto  alpartire,e  delibera - 
tot,  a fenicie  fimo  diflabilire  con  quella  occafmeF  autorità  i e lapoteffà 
fua  ,fped'i  Monfignore  di  Hpno  al  Duca  di  Tanna, per  ifeufar fife  il  giorni 
prefiffo  non  potejfeeffer  eoi  luogo  deffioato,  elafciòilcarico  d eli' e f cretto,  e 
dell  abboccar  fi  al  Duca  di  Guifa,macon  tal  moderai  ione  , ebe  acciò  nonpo* 
teffìe  operare  alcuna  cofa  con  i armi , diede fegr età  conimiffione a {{ano  , c-à 
Tonane  s Marescialli  del  campo,  che  ntmcauaffero  ne  Partigliene,  nelemi* 
turioni , le  quali  erotto  tutte  alla  Fera , & non  diede  mformatione  *tcw*-*k 
Duca  di  Guija  de  particolari  ckes'hauetumo  datrattareco  iDucadi  Tate, 
ma,acciò  nonpotefie  concluder ccofa,chefi>jfe  di  momento , & 'ottenuto  a\ 
DucadiMontemarciano,  edalcommiffario  Manmu,cbenonJiticeuUfc 
fero  gli  Sumeri  per  all  bora  ,cche  tutte  le  geliti  fi  fermajfero  mfinoairjuo 

ritorno, miSlrandofrctta,emdncamentodi  tempo,  prefi feco  iContidi-Paì é. 
demoni, di  Cbialigni,e  di  BriffacfilSignorcdiBaffompiera,  Pillerò i*ft*** 
cento  cavalli  del  fiore  dcllagente, parte  Fr ance  fi, c parte  Lorencfì,jtpa  rti  Ut 
tnattinade  venticinque  alla  volta  di  Tarigi , lafciando  il  prefidcntc  Gian-, 
nmo  apprefio  il  Duca  diGuifa  per  moderari  firn  configli,  & offerua.egli 
andamenti  fuoi.iyirtì  almedefnno  viaggio  f iffcffa  notte  anco  Diego  d Iu*n 
ra  benché  il  Duca  Sbaueffc  ricercato  di  reShtre,non  volendo  lafciarfi  dar  pa- 
role,come  baiiata  fatto  il  Duca  di  Gnifa,madifpofto  in  ogni  mòdo  d affilierò 
colfuo  confi  gl  io, & aiuto, alpericobde  partegiani  di  Spagna . ri  Duca  afe 
frettando  ileamino , vollenondimenocondur feeoduereggimenti  (tifante* 
ria, eh'  erano  fami  a Soeflons , & accolto  il  Signore  di  pitti  condngmto  aU 
tri  cauallia  Mcos  arrmola  fera  de  vent  otto  vicino  alla  città  dtT*rjgi,i‘ì 
fedeci  con  i Trcdiccuort,e  co  l collegio  della  Sorbona,vcdendò-vànirc  il  dk~ 
y c a arma- 
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ca  armato, e ftpcndojcbencllacittà  H:€onernatvre , eJ-  il  TrcpqSlo  con  idv- 
paidtnti  ddconfighodi(hito, e del  parlamento  farebbono  Sia  tipo  teuti,beti* 
cbeBufsìtencfJ'e  per  loro  la  BafiigUa,fpauentati  nondimeno  in  gran  parte, fi', 
propofeto  dipintori»  con  levHmoflràtiont , e eoa  le  parole, e gli  (fedirono  nr 
contraquattro  df  principali  con  molti  de  cittadini , accioche  s'ingegnafjero 
didinertn-etofdcgno,edlquaiejtmnagmauano,tbeeglrsaiifie.L' incòrrai 
tono  queSti alla  Badia  di  fqnt'^ntoniofuondellemura,  r cón  vn  ragiona- 
mento'pieno  di  fommiffÌQne , fisforgmvno  di  m oprarli  efierfi  fatto  il  tur- 
to  ad  ottimo  fine , per  f.ilucgga  delta  città  ; per  confermi ione  della  reli - 
gione,per  mantenimento  deli' autorità  dì  Ini  medcfmo,rpcrfadufarcil 
popolo  difperato , die  contro  a quei  ribelli , emacinnatori  non  fi  face/fedi - 
moti  rottone  alcuna  , che,  s era, eletto  quefto  per  il  manco  male, acciò  cbr_j 
ripopolo  efferato , non  faceff e qualche  Strage  molto  crudele  : che igiufli* 
tinti  erano  manifeHamentc  colpcueliconic  harebbe  potuto  vedere  datteri 
prone  , lequali fenon  erano  accompagnate  da' fòlititcrmmi  giudi  doli,  na- 
no almeno  verc,manifefle , c realt, che  i capitoli  propofìi  al  con  figlio  di  fia- 
to erano  da  loro  fimuti  ragioncuoli , ctutUtuia,  cheli  fòtroponenàno  affiti 
cenfurafua,  e finalmente  gli  rammemorarono  quanto  tffi  hauefiero  fitto , e 
patito  per  la  grand  egga  d ella  cafafua,  eper  l'efalta  tiene  dilui  mede  fimo , o 
lofupplicauano  a far  fi  conofcere  per  padre  indulgente','  e éàr  itati  ito,  c noi\ 
per  Tyencipc puntuale,  efeuero . il  Duca , che  de fidcraua di  noti  ricetm  tj 
oflacolo  nel  fuo  ingreffo  in  Tarigijna  di  eff'erefengarcfiftcàga  riceuuto  con 
le  fue  forge, diffimulando  eccellentemente  [ingiuria  riteuuta,  ór  il  concepii- 
tofdegno, accarezzò  tuttrfeparatamcntc,c  nfpofe  in  rniuerfidó, venire  ncU 
la  città  non  per  altro  fine, ne  con  altra  intentiate,  fc  non  di  afjìcnraila , coirai 
quello  , ebebenfapeua  ,che ilfoflcntamnito  dellareligione,e  le fttc proprie 
Jpcrange,  erano  tutte  fondate,  e collocate  inquelpopolo,entl  configlio  de fé- 
decifrimi  autori , tfabrkattnri  delfmpartità\  ernie  quali  parole  redimo, ^ 
fir ottoni,  baiiend  o in  gran  parte  affichrarigli  animi,  entrò  netbà  città  la fera, 
eh  eragià  tardi,  e condotto  al  fuo  palagio  tenne  con  molti  lifkfiò  ragiona-  # 
mento, conofccndo,cbexost procedendo,fetrouaffe  oppofixicnc , potrebbe  ut-  * 
tribuirc.il  perdona  alla  propria  volontà  , & elcttknv,  vfcpoteffcefeguire  d 
fuo  intento , quefiedimofbauim  eficme  non  erano  per  nuocerli , nc  per  pre- 
giudicarli in  conto  alcuna  è . ùrriuòpoco  dopò  dì  lui  Diego  dì  I Hans, il  qua- 
le congli  altri  minìflr.i  Spagnvoli  andato  annonario , fi  sformarono  dì  per- 
vaderlo vni  tam  ente ^nan  far  rifeiitimento  delpaffata , ntadidarfodtif.it- 

tiouealpopotoptrLaHucnircipoìcbclccafefuccedute, ancorché  fofitrù  fatte 

fengai  debitiordinbtmodt  della giufiitut,  eromperò  buone  imfc  fìefié,& 
vtiU  alla  conferuatumc  della  religione , e che  nelle  turbulcnge  delle  guerre 
ciudi  nonfi  poffimocosì  tenere  leregole  ordinarie  delbuongóucnw,  marnai 
tecof -fifanno  a fin  di  bene  nel  feritore  Acpcricoli,chk  in  tèmpo  di  pace,  edi 
quiete  non  fi  farebbono  in  alcun  modo,eli  egli  mede  fimo  bauea proceduto  in 
■quefìa  maniera  col  fiUrtfrefcdiùlagnckfutto  recidere  alla  Fera fenga^ 
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femalìon  e di procedo, perche  in  altro  modo  non  fi farebbe  potuta  conferitore 
quella piagga, eh' era però  meglio  con  f approuare  ilfeguito  acquetar  tutte  le 
cofe,cbe  con  voler  cafligare  alcuno  accendere  nuoue'difcordie,cponernuoui, 
rpericolofi tumulti . Rifpofeil Duca, con  l'itteffa  moderazione,  e filicentià 
dagli  Spagnuoh  : ma  hauendo  prefainformatione  delle  forge , che  fi  troua- 
uano  nella  città , <2r  bauuta  relatione  dal  Coucmatore , e dal  Trepofio  de * 
Mercanti,  chela  maggior parte , c la  migliore  del  popolo farebbe  afuadiuo- 
tione,fece,che  i Colonelli  della  città  fi poneffero  a guardia  delle  loro  contra- 
de, la  mede fima  notte, e la  mattina potte  in  arme  le f antarie,  e la  cauallaria , 
che  haueua ficco  condotta, prefe  l'adito  del quartiero  di fant'Mntonio,e  man- 
dò ad  intimare  il  Signore  di  Buflì,cheriponefie  nelle fue  mani  nel  mede  fimo 
punto  la  Baciglia , il  quale feuf andò  fi , & interponendo  dilatione , co'l  di- 
mandare ficuregga  di  non  e fiere  offefo , il  Duca  fatte  cauarc  le  artiglierie 
dall àrfenale,  cominciò  a farle  condurre  a quellavolta , dal  chefpauentato  il 
caftcllanoybuomo  auueggoad  ogni  altra  cofa,cbeall  efercitio  deli  armi,  e no 
vedendo  che  nella  città  alcuno  fi  moueffeafuo  fattore , perche  il  Gouemato - 
re,&  il  Trepofio  haueano  occupate, e ferrate  tutte  le  flrade,finalmente  con- 
venne dopò  molti  trattati  di  la  fiore  la  Bottiglia,  riceuendo  la fede  non fola 
dal  Duca, ma  di  molt altri, che  gli farebbe  conceduta  la  vita,e  nondimeno  of- 
fendo ridotto  alle fue  cafeverfo  la fera  fu  afialito  la  medefima  notte,e  sù  per 
i tetti  con  gran fatica,  e pericolo fù  neceffitato  a faluarfi,e  dopò  alcuni  giorni 
diffnnulando  il  Duca  fuggendo  nafeofamente  dalla  città,  fi  condufieaviue- 
re  in  altri  luoghi,  yfeito  Bufisi  dalla  Bafiiglia,  il  Duca  eleffe  Cattellano 
il  Signor  di  Burg  buomo  valarofo, e confidente , e vi  mefie  prefidio  tale , che 
Caljicuro  da  ognipcricolo,cbcpoteffe  autitnire.M (ficurata  la  Bafiiglia, inaiò 
la  mattina  feguente  il  Signore  di  Vitti  co'  fiuoi  caualli,cjf  mdo  tuttauia  sbar 
rate  le  firadc,e  la  militia  in  arme, e fece  far  prigioni  alle  loro  cafic  il  Cornmif- 
Cnh  Luchiart , il  Capitano  Emmonot , Bartholomco  jLurous  Colonnello  del 
quartiero  del  Carmine, e Ijiuuocatoylmmclìna,  ejfendofi  dileguato, e fug- 
. gito  occultamente  il  configlicre  di  Creme,  il  quale  nafeofo  dagli  Spagnuoli 
flette  molti  giorni  in  habito  di  faldato  trà  quei  della  guarnigione , cpafsò  poi 
a viucre  poucramente  in  Fiandra;  Qjtetti  quattro  giudicati  de’ più  colpeuo- 
uolifrà  i Sedici furono  il  giorno  f guentefìroggati  dal  carnefice  in  vna  ttan- 
ga  del  Loucro,e  poipublicamente  appefi  al  patibolo  delle  forche , bafiando 
quefla  dimoftr ottone  al  Duca  per  ricuperare  l'autorità,e  la  riputatione,f tu- 
ga incrudelire  nel  fangue,di  tanti  altri , eh' erano  colpeuoli  dell'ittefio  delit- 
to . Mefie  quefla feuera  efecutione  in  grandi  filmo fpauento  i Tredicatori,  gir 
il  collegio  della  Sorbona, ma  il  Duca  non  volendo  priuar fi  di  loro,  nemetter- 
fi  ad  imprefa,chepoteffe  cjfere  finiflr amente  interpretata,  neponer e tanta 
confufione , che  f offe  per  cagionare  qualche  diuifione  nel  fuo  partito  ,pafsò 
perfonalmcnte  alla  Cbiefa  della  Sorbona,&  ini  congraui,ernoderat  e parole 
gli  afiicurò  della  fua grafia,  e della fua  protcttionc,e  dific  che  condonano  al- 
la coftanga,& alla  virtù  paffuta, la  difubbedienga,e  la  confpiratione  prefer.- 
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te,emofirando  di  farlo  in  già  tu  loro,fecepublicare  vn  editto, nel  qualcmoà 
flrando  dihauer [odisfatto  allagiujlitiaco  Ifupplicio  de'  quattro  [editto fi  , 
concedeua  il  perdono  a tuffigli  altri,&  imponeua  fileni  io,  & oblinone  al - 
le  cofepajfatc . Fjferuò  da  quello  indulto  il  configliare  di  Creine , Adriano 
Cocherio, & il  notaio  che  haucua feruta  la fentenga  cantra  ilBrij[one,i  qua 
li  poi  per  diuerfe  firade  perirono  diuerfamente . Decretò  nel  mede  fimo  tem- 
do , eh' effondo  fi  veduto  perproua  quanto fofi ero  pcrniciofe  le  radunante , e 
conucnticolc fatte  occultamente  e fenga  lini  crucino  de' publici  magifirati, 
nonfipotcfierofottopcna  della  vita  più  r allunar  e altri  configli  nella  città, ne 
fuori, fe  non  l'ordinario  dell  vnionc,  con  l afiiSlcnga  de  leghimi  magifirati . 
Quelli  decreti , regifiraticongrandifiimoconfcntimcnto  nel  fenato , pofero 
fine  alla po tenga  de'  Sedici, e ritardarono  al  quanto  i difegni , e le  machina - 
tumide'  mini  fin  Spag/moli.  Mail  Duca  di  Tanna,comefeppc  diflir.tamcn - 
te  le  cofe  accadute  in  Tarigi,moftrò  d'ejfcre  malijfimo [odi sfatto  di  quanto  s’ 
era  operato,  biafmòpubhcamcnte  lapoca  còfider ottone  degli  altri  mini  fri , 
i quali  per  acqui  fior  e vna  vana  depcnden  ga  della  vilifiima  feccia  della  ple- 
be,di  fguilajf  ero, eV  alienaffero  i animo  del  Duca  di  Mena,  in  mano  del  qua- 
le erano  iarmi,e  le  forge  delpartito,e fenga  il  quale  non  era  dapenfare  di  po 
ter  condur  a fine  alcuna  cofa  di  buono  : attefiò  al  Signore  di  Botto  qutfte  co- 
fe e fiere  fatte  fenga  fua  participatione , laudò  il  caìligo  dato  a delinquenti 
dal  Duca  di  Mena , e la  fisa  prudente  modera  tionc , e quando  a Valenti  ano, 
otte  fi  ritrouaua,peruenne  a lui  il  Duca  di  Guifa, benché  Ihonorajf e con  ogni 
pojjibile  dimofiratione,  r icusò  nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  cofa  Jen 
galaprcfenga , & il confentbnento  del  gio . Vedetta  egli,che  tutti  glialtri 
del  partito  erano  mal fondati,che  nella  plebe  non  era  da  far  fondamento, eh  e 
la  nobiltà  dcpcndetia  dalla  volontà  del  Duca , e le  fior  legge  erano  tenute  da' 
fuoi  fidati, e ch’egli  filo  con  la  prudenga , & valor  fuoera  atto  amaneggiar 
tuttiglialtri , però  non  affieni  ina  al  configho  d'efacerbarlo , c di  metterlo  in 
dijpera  tionc, dalla  quale  conofccua  efiereproceduta  la  conucntione  fatta  co’ l ' 
Duca  di  Loreno , efiendo  certo , che  quando  egli  haueffe  veduto  di  non  poter 
foflenerc  la  dignità fua,&  il  luogo, che  teneua,fi  farebbe  accordato  co  l Bè, 
ne  dubi  tatù, che  tuttiglialtri  F rance fi  da  pochi  in  poi,nonfofieropafegui- 
re  l autorità , & il  configlio  di  lui , per  la  qual  cofa  conofccua  chiaramente, 
che  volendofeguitare  ildifegno  principiato,bifognaua procedere  lentamen- 
te, e deftram  ente,  e non  mettere  con  il  precip  trio  di  furiofe  delibera  t ioni  in 
fcompiglio  tutte  le  cofe,&  infpauento,& in  fofpitionegli  animi  de  Frante - 
fi . In  quella  fentengaferifie  in  lfpagna,equcflimedefimiauuertmenti die- 
de a’  tninifiri, eh’ erano  in  Francia, fe  bene , e nell  vn  luogo,  e nell' aln  o erano 
le  opinioni  diucrfc:& particolarmente  nel  configlio  di  Spagna  teneuano  opi- 
nione,eh  e mandando  piccoli  foccorfi  in  diuerfe prouincie  ,fifarebbono  molti 
dependenti  alienandoli  dal  Duca  di  Mena , e fi  onderebbe  allungando , cj 
nutrendo  con  auuantaggio  , e con  minor  fpefa  la  guerra  : per  quello  ba- 
ccano conce Jfo  aiuti  di  genti  al  Duca  di  Gioiofa  nella  Guafcogna,  acciò  fo- 
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tteneffc  la  guerra  in  quella  parte  vicina  al  Tircneo,per  queflo  al  Duca  di  Sa 
noia  bancario  mandati  tre  mila  fanti , e trecento  mila  ducati , acciò  nodrijfe 
la  guerra  in  Trouenga,  e nel  Delfinato,eper  il  mede  fimo  effetto  haucano  ma 
dato  il  tergo  dell'aquila  in  Bretagnaper  acqutfiarfi  il  Duca  di  Mercurio  ,il 
quale  con  queflo  aiuto  auuangando  le  cofe fu  e nelpr  incip  io  della  prhnauna 
diquefl’aimoyhaucaquafi  fpinto  fuori  de' confini  della  prouincia  ilTren- 
cipc di  Dcmbes , ma  fopragiunti  gl lnglefi , che  sbarcarono  aBrett  fengrcj 
riceuerc  impedimento, le  cofe  fipareggiarono;di  maniera, che  dopò  vauj  e flet- 
ti,ma  non  molto  importantiallafomma  delle  cofe,  finalmente  gli  e fcr  chift  con 
duffero  a fronte  l'uno  dell'altro . Era  il  Duca  di  Mercurio  groffo  di  cauallaria 
leggiera  condotta  dal  Marchefc  di  Bell' I fola  figliuolo  del  Marefciallo  di  Res , 
e potente  di  fantanaperil  nerbo  del  tergo  de  Spagnuoli  non  meno  pronti  alle 
fati  ioni  manuali, che  alle  effecutionidcU'armi,  all'incontro  il  Trcncipe  era  ac- 
compagnato da  molta  nobiltà, e perciò  valtua  nella  cauallariagrojfa , benché 
di  fanteria  per  efferegi  lnglefi  gente  nuoua , & i Frante  fi  tutti  archibugieri , 
nonfoflc  Ja  pareggiare  con  lefercito  della  lega;per  qurfta  cagione, benché  foflc 
ro  vicini  vn  meggo  migliori  Duca  fi  teneva  accampato , e trincerato  in  luoghi 
montuofi,ebofcarccci,  otte  la  fanteriaprcualeua,  &■  il  Trcncipe  s era  ridotto 
alla  campagna,  ouc gli f quadroni  di  cauallaria  potcuano  diffonder  fi, & a modo 
loro  allargar  fi,  nc  volendo  òCuno  ò l'altro  partirfidalfuo  vantaggio , dopò  tre 
giorni  d'ofìinata  dimora, nella  quale  fi  fecero  infiniti  abbai  timcntfprefero  am 
beduc  partito  di  ri  tirar  fi, e fi  condujfcro  ad  oppugnare  diuerfi  luoghi.  Ma  ba- 
ttendo il  Rè  inuiato  in  quetto  tempo  il  Signore  della  "Ffiua  con  ottocento  T edef- 
chi per  affi fiere  al  Trcncipe  come  Luogotenente  neU’amminiftratione  della 
guerra, deliberarono  così  ingroffati  di  fanteria  di  tornare  alla  vifia  dell' inimi- 
eopcr  tentare  qualche opportunitàdifuperarlo:  ma  era  difficile, che  s'abbocaf 
fero, perche  il  Duca  di  Mercurio  auucduto  Capi: ano, e pefato  non  uoU  ua  ripo- 
ni re  in  arbitrio  della  forte  ilmolto,  che  pofiedeua  nella  prouincia,  & battendo 
gli  aiutici  denari  di  Spagna  procuraua  di  fiancarci  nemici, e dall' alt,  a par 
te  la  Tfua  moderando  gli  ardori  del  Trcncipe,  con prudcnga,c  confagaci  con- 
figli, non  lafciaua,  che  s'incorreffeil  pericolo  della  battaglia  fenga  maniftfto 
vantaggio . Onde  dopò  diuerfe  f anioni,  e vari]  tentatiui fatti fcatnbieuolmen- 
te  per  tirare  il  nemico  di  fatto , finalmente  il  Duca  andò  ad  affalireSan  Muffi- 
mmo, dr  tl  Trencipcficondufie  ad  affediare  Lambalcs,  il  qual  luogo  battendo 
battuto, e fatta  coni'  artiglierie  nel  muro  conuenientc  apertura , mentre  il  Si- 
gnore deliaci  ua  vuole  perfonalmcntc  riconofcere  la  breccia, e le  difefc,pcrcof- 
fo  d una  arcbibugiatanclla  tetta  indi  a pochi  giorni  pafiò  da  quetta  vita , ha- 
uendo  in  vnafattiont  ignobile,  come  fl’cffofuoleauucnire,  incontrata  inaiiuc- 
dutamentc  la  morte,chein  tante,  così  difficili,  e così  gloriofc  imprefe , nonha- 
urua  temuta . Morto  lui  il  Rè  cornine fie  al  Signore  di  Lauardino,  che  paffafic 
in  Bretagna  afottcnere  ilfuo  luogo , il  quale  procedendo  con  i mede  fimi  confi- 
gli> quantunque  le  fattioni  militari  fofftro  frequentarne  per  tutta  la  prouin- 
cia,con  varietà  di  fortuna , non  fi  venne  però  mai  al  rifebio  di  combattere  con 
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tutte  le  forge, ma  bafiaua  al  Trencipe  in  vna  prouincia  così  vafla,e  nella  qua- 
le hatteua  for^c  inferiori  al  nimico, tener  vi  uo  il  nome, ór  in  efierc  le  cofe  della 
f anione.  Molto  più  projpere  erano  le  cofe  del  nel  Delfinato,  ancorché  il  Da 

ca  di  Sanoia  d'animo, e di  corpo  indefcffb  con  molte  delle  fuc  forge,  e con  groffi 
aiuti  di  Spagna  fi  adoperale  in  quei  luoghi , ma  teff  ere  il  maggior  nerbo  della 
prouincia  dalla  parte  del  I{è  fotto  Capitano  fugace,  foilccito,animofo  rifolnto , 
chefupplica  bene  fpeffo  con  l'ingegno , oitcnonpoteuuno  così  facilmente  arri- 
uarele  forge,  era  cagione , che  dopò  la  rotta  di  Tonte  Chiana  le  parti  della 
lega  foffero  quaft  efclufc  dal  Delfinato  , e fi  cominciaffe  aggreggiare  nel  pro- 
prio paefe  dclDucadi  Sauoia . all'incontro  empiii  profpera  nella  Trouenga 
la  fortuna  de'  Sauoiardi , perche  hauendo  Marfilia,fe  non  del  tutto  fottopofia 
al  Duca,  partialijfima  almeno  della  lega, e le  cittàtif^dis,  di  ^ irli , e molte  al- 
tre principali  a loro  dcuotione,  prefa  Berrà,  s' erano  fatti  terribili  alla  prouin- 
cia,nella  quale  Alonfignore  della  Paletta  con  poche  forge  non  poteua  pareggia 
re  la  potenza  loro  , sì  che  il  Conte  Frante  fio  Martinengo  dopò  molte  cfj’ugna- 
tioni  di  Cajiella,  e di  terre  corrcua  la  parte,  che  fi  difirnde  lungo  alle  ritte  del 
mare  finga  molto  contratto. Ma  hauendo  potto  vltimamente  laffedio  à Pino- 
ne,e battendolo  congrandiffimo  furore  , Monfignore  della  Paletta  deliberato 
di  moflrarc piu  ardire,  che  non  haucua  forge , e diriponerc  nell' arbitrio  delia 
fortuna  le  cofe  della  prouincia, più  prefio,  checonfumarft  con  far  femprc  la  riti 
rata  per  ogni  luogo  ,fifpinfe  a quella  volta  con  fcttecento  catta  Ili , e non  più  di 
mille, e dugento  fantì,&  hauendo  diuife  le  fue genti  in  quattro  battaglie,  delle 
quali,  vna  empofta  invidino  perfidio , e per  rinforgo  dell' altre  condotta 
dal  Pifionte  di  Gouernetto,  marchiò  a dirittura  finga  altri  vantaggi  per  affa- 
lire  il  nemico, il  quale  levato  l'afiedio,e  paffuto  vn  riuo  d'acqua,  eh  era  di  meg 
gp , rifolutamentc  venne  ad  incontrarci  nemici  : nefù  difjimile  il  conflitto  al 
valore  de'  Capitani , perche  con  eguale  fortegja  d'animo  fù  ottinatamente 
combattuto  d’ambe  le  parti , per  lo  fifado  di  molte  bore  fin  tanto  che  entrando 
f re  fio  nella  battaglia  il  Pifiontc  con  l'ultimo  J quadrone  di  cannili  rifirbito 
per  l'cfirema  fpcrangi  in  così  granbfogno  ; i Sauoiardi  già  fianchi  dal  lungo 
combattere  cominciarono  a cedere  il  campo  al  nemico  frrfio , ór  ardente  onde 
riprendendo  vigore  anco  gli  altri  f quadroni  della  Paletta  li  cacci  trono  così  vi 
uamcntc,  ebe  di  tutta  briglia  gli  fecero  ripajfare  il  torrente  egli  harebbono  fi- 
gttitatt  con  maggior  danno  loro , fili  danno  ricc  unto  fcambicuolmente  notigli 
haueffe  perfiafi  a terminare  il  conflitto , il  quale  mentre  ari  ua  feroiiffìmo , 
i faldati  eh' erano  in  Pinone  vfiitt  brauamcnle  da'  loro  ripari  afialirono  quelli 
che  guardauano  le  artiglierie  Sauoiar de,  e pattili  tn  rotta  inchiodarono  alqitan 
ti  peggi  groffi,  arft  ro  molte  miminone , e fecero  molti  altri  danni . Qjicfia  rot- 
ta pofi  freno  a'progrcfjì  del  Due  a, ór  efficurò  per  quale  he  tempo  le  cofe  del  He 
nella  Trouenga.  "Ff onerano  nel  contado  di  Centura  meno  rifiatiate  carmi , 
perche  il  Signore  di  Sanfì , il  quale  ritirato  a Bafilea ptr  ottenere  qualche  nu- 
mero di  Suiggeriin  quel  cantone,  hauendo  battuto  auifo, che  cento  nula  duca- 
ti fi  condui  citano  da  Milano  per  far  leuate  dijoldatefia  in  Gemmile  che  fin 
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sy  molta  f 'corta  erano  da  poche  genti  condottiate  loro  vn  imbofcata  nella  fare 
fìa  di  Bufile  a con  tanto  buona  fortuna  che  simpatronì  de  denari ,e  con  efji  paf 
fato  a Cenema,  haueua  in  pochi  giorni  asoldato  vn  reggimento  di  Suhgeri  del 
Cantone  di  Berna,  oue  effondo  arriuatianco  trecento  caualli  leuati  nello  flato 
di  Venetia  da  Monftgnore  di  Mes  M mbafeiatore  del  Rè  appreffo  quella  l{rpu 
blica,e  condotti  da  Taufania  Braogoduro,  dal  Conte  Mutio  Torto  vicentini, 
t dal  Capitano  TJicolo  Naft  Fiorentino , haueua  in  poco  tempo  ricuperato  il 
contado  di  Ccncura,e  sera  auan’^ato  ad  affalire  i luoghi  tenuti  da’  Sanoiardi, 
combattendo  vno  de  quali  nominato  Boringcs,  alcune  compagnie  di  T^apolua 
ni, e di  Milane  fi  del  Rè  Cattolico, eli  erano  in  aiuto  del  Duca  diSauoia,s'aua%a 
tono  per  difìurbarli , ma  caricati  ferocemente  dalla  caualUtria  Italiana  defi- 
derofa  di fegnalarfi  con braue operazioni , furono  rotte , cdiffipate,e Boringcs 
conuenne  darrenderft  a diferittione . Ma  Don  Mmadeo  raccolte  Icfuc  forge , 
fi  auangò  per  reprimere  le  correrie  de  nemici , & effendofi  condotto  vicino  al 
campo  loro , efji  rimandate  le  artiglierie  graffe  a Gcncura fi  accamparono  in 
luogo  auuantaggiofo,  tenendo  la  fommità  d uri  colle  con  il  corpo  dell' e f retto,  e 
con  la  vanguardia  vn  bofco,ch'cra  alle  radici  del  monte . Quitti  Don  Jlmadco 
ricono  fiuto  l'alloggiamento  de'  nemici,  fpinfe  la  fua  vanguardia  per  impadro- 
nii fi  di  l b fio, nel  qual  luogo  facendo  pc  ca  refìflcnga  quei  della  parte  del  Re  sì 
ritirarono  poco  mcn  ebe  rotti  al  re  fante  deU'efercito,il  quale  era  ordinato  fo- 
pra  le  firade  del  colle  ,maficefa  lacauallaria  Italiana  nel  piano  della  campagna 
vrtò  impetuofamente , e riffinfe  con  morte  di  molti  la  vanguardia  nemica , sì 
che  effia  ancora fcambiciiolmente  fi  ritirò  meggafeonfitta  alfuogroffio . Ma  il 
Duca  di  Sauoia  conofccndo,cbc  nella fortezza  de  fili  fretti,  che  occupano  tut 
to  il  contado  di  Gciieura,ifuoibarcbbono  fatto  poco  progreffo  conpericolo  di  ri 
cenere  molto  danno , mentre  quefte  forge  fi  tratteneuano  con  i Gene  mini,  co- 
mandò in  queflo  tempo  a Don  Simadeo,  che  fi  ritirafe  a difendere  fiemplice - 
mente  il  fio,  fin  tanto,  che  gli  aiuti  òfi  difìolucffero,  òfoffero  chiamati  in  altri 
luoghi. He  s ingannò  egli  della  fua  fperaga, perche  il  Signore  di  Guitri,ilquale 
coma. lana  alle  genti  Francefì,ct  alla  cauallaria  Italiana,  vedendo  ritirati  alla 
difefa  propriaSsauoiardiydehberòdi  andare  afioccorrere  il  MareJciallodiMu 
moni  nel  Borbonefe,  oue  difficilmente  et  refitfeua  al  Duca  di  T^emurs  Trend - 
pe  ebe  con  la  ferocia , c con  l'ardire  tene  ita  ingran  terrore  tutti  quei  luoghi,  t 
quali  t óftnauano  colarmi  fue.  Ma  furono  anco  da  quella  parte  deboli  i progref 
fi  dtU'armi,  perche  battendo  il  Marefciallo  tentato  l'affcdio  della  città  di  Jlu- 
tun  città  che  per  effer  forte  ,e  bcnprcfidiata,incommodaua  tutto  il  paefe  all'in- 
torno, dopò  molti  afilli , ediuerfi  tentatiui,  fù  dal  Duca  di  Ncmurs  astretto 
con  danno  non  mdiocre  a ruirarfi . Seguì  ne’  medefimi giorni , che  il  Duca  di 
Mena  trauagliaua  nell'accidente  de’  T origini,  vnagrofjafattìont  nel  paefe  di 
Cabors,oue  il  Marchefe  di  pillar s, ebe  gouernaua  le  parti  della  lega,&  il  Du- 
ca di  Pantador,chc  tcncua  il  partito  del  Rè , s' affrontarono  con  molta  nobiltà 
d'ambe  le  parti , e con  numero  affai  groffo  di  fanteria,  nel  quale  conflitto  dopò 
due  bore  continue  di  coraggiofo  abbattimelo  Analmente  quei  della  pane  del 
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Ufi  rimafero  fiperiorì,  e con  mortedifcicentode  nemici,frà  i quali  moltigen- 
tilbuomini  di  chiaro  nome , rrflarono  padroni  del  campo,  e de'  carriaggi, e per 
confeguenga prefero  Cadenet  luogo  fortiffimo,e  molte  altre  terre  minori, nelle 
quali  fattimi  apparì  molto  chiara  la  virtù  del  Capitano  yiuans,  e del  Signore 
di  Temines , al  valore  de'  quali  s' 'at tributit  i il  maggior  merito  della  vittoria , 
& il  progrejfo  di  così  buoni  acquifli . Mentre  fi  trauaglia  con  vario  fuccejfo 
nell' altre  par  ti  del  Regnoftl  Rè  marchiana  con  tutto  l'efcrcito  alla  volta  di  Nor 
mandia  deliberato  d' affé  diare  Roano,così  per  le  prom<ffe,con  le  quali  s' era  vb 
bligato  alla  Reina  d'Inghilterra,  òdi  dargli  qualche  giurifdittione  in  quella  cit 
ti,  ò di  affegnarle  altro  luogo fui  mare , come  per  il  difegno  di  ridurre  tutta 
quell' ampia, e ricchiffima  prouincia  alla  fua  parte, perche  da  fidano,  e Hauro 
di  Gratin  in  poi  non  vi  era  luogo  di  mometo,che  non  tenefiepcr  lui, e riduccndo 
la  alla  fua  diuotione, oltre  [utile  di  gran  confideratiune , che  dalle  taglie, e dal- 
l' entrate  di  quella  confeguiua , s'impadroniua  anco  aflolutamentc  di  vnpaefe 
grande, pieno  di grojfc  città, e d'infinite  caflella,  copio  fi  di  nobillà,numerofo  di 
popoli,  albo  dante  di  viueri,  e pollo  in  tal  fito  che  dall  un  canto  haueua  l'adito 
del  Al  are  Oceano  riuolto  à ificcorfi  vicini  d'Inghilterra, e dall'altro  fi  accofia 
ua  molto  dì appreffo  alla  città  di  Tarigi,alla  quale  fi  precludete  l'adito  del  fiu- 
me Senna  importantiffimo  per  la  fua  prefentc  conferuatione  : per  la  qual  cofa 
intento  con  tutto  lo  fpirito  a quella  imprefa  hauea  commcffo  al  Mare  filai  di 
Birone  iellato, quando  egli  papi  in  Lorena, con  parte  dell' efircito  in  quelle  par 
ti, che  cere  affé  di  occupare  tutti  i luoghi  all' intorno, e fare  quelle  maggiori  prò - 
uifioni , che poteffe  di  vittouaglie , di  munitioni , e di  altre  cofi  neccfiarie per 
quella  oppugnatone . Birone  dopò  la  prefa  di  Louuiers , nella  quale  città  ha- 
uea trouatagrandifiima  quantità  di  grani , i quali  fece  conferuare  con  fimma 
diligenza , haueua  afialtto , & cjpugnato  Gurnè  , e poi  paffuto  più  innanzi  nel 
par  fi  di  Caux,  haueua  fimilmente  prefi  Caudebec  poftofopra  la  riuiera  di  Sen- 
na tra  H auro  di  Grafia, e Roano, & occupato  il  Calìe  Ho  di  Eu,  poflo  su  la  lira 
da  matjira  di  Viccardia , dopò  i quali  acquifli  padrone  già  in  tutto  iella  cam- 
pagna, s'era  pollo  afillccitare  le prouifioni,  facendo  conferua  de'  grani  parte 
ad  E ureux,  parte  a Tonteau  di  mare,  e molto  più  al  Tonte  dell' tirchia  per  e f- 
fcre  luogo  più  vicino  a Roano . A Can  faccua  fare  gran  quantità  di  tende , e 
d'altri  panni  per  vfo  de  faldati . jL  Diepa  faceua  mafia  di  munitioni,  e di  que- 
gli mflromenti  di  ferro, cb' erano  a propofito  per  quefta  oppugnatone , e r ma- 
gni luogo  con  ordine, e fillecitudìne  grandiffimamente precedeuano  le  cofi  fin- 
ga jìrcpito  , e finga  apparente  motiuo . E nondimeno,  non  era  alcuno  nel  con- 
trario partito, che  non  fi  accorgejfc  metter  fi  le  cofi  all'ordine  per  ajfediare  Roa 
no:&  il  Duca  di  Menaficuro,cbequcfla  eral'intcntione  del  Rè, con  non  minor 
diligenza  attendala  a quelle  prouifioni , eh' erano  opportune  perladifefi  ,per 
dare  riputatone  alla  quale  vi  haueua  inaiato  Henrico  fio  figliuolo  a dare  gli 
ordini  opportuni,  a confermare  il  popolo,  e darli  ficuregga,  che  non  reflarebbe 
finga  ficcai  fi;  Le  cofi  militari,  gir  ilpcfo  della  dififa  haueua  tutto  npofto  nel 
Signore  di  ydUrsCauahcre  non  filo  di  fpirito, e di  valore  granici  ma  in  tutto 
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dependente  dal  nome,  e dall'autorità  fua.  Uguale  paffato  prima  ad  H auro  di 
Cratia  foriera  abondantemente  munita  da  Rè pajfati  , e lanciato  algouemo 
di  quella  il  Signor  di  Orione  fimilmentc  di  najcita  Yroucn?ale,ritomò  a Roa 
no  con  trenta  duepezzi  di  artiglieria  di  varia  grandezza  e con  gli  approda- 
temi neceffarij per  adoperarla , le  quali  cofe  fece  portare  da  graffi  vafielti  a 
contrario  del  fiume, e vi  condufie  feicento  cannili  del  patfe , e mille  dugento  fan 
ti  Trattengali  di  quelli , che  fotto  al  fitto  comando  haueano  in  quelle  parti  lun- 
gamente militato, e comehttomo  a cuilacognitione  delle  lettere, delle  quali  era 
ornato , fuggeriua {piriti generofi  ,eiefpericngadi  molti  armifumminiflraua 
configli  auueduti , e prudenti,  conofcendo  quanto  bene  foglia  produrre  l'ordine 
nelle  cofe  militari,  e volendo perciò,  che  tutte  le  cofe  precedefftro  fiotto  a'pro- 
prif  capi  conia  douuta  diJpofitionc,e  checia/cunofaptfle , & amminifìrajfe  il 
carico  fuo  ,chiamò  tutti  i capi  del  clero,  i principali  del  Tar lamento,!  fupcriori 
del  popolo, & i Capitani  de'  Soldati,e  difìribui  a ciafcuno  la  fuapartedelle  fa 
fiche, nel  mini  firare  della  futura  difefa . Dettino  il  Signore  della  tonda  vec- 
chio foldato, e per  molti  anni  di  dimora  pratico,  c conosciuto  nella  città,  alea- 
tico di  Sergente  Maggiore:  alla  difefa  del  monte  di  Santa  Caterina , e de  fuoi 
forti, nel  che  confifteua  la  f ottima  delle  cofe, il  Caualier  Ticcardo  con  il  fuo  reg 
gmento,econ  dugento  altri  mofebettierigouernati  dal  Signore  di  Geffano . il 
Talagjo  vecchio  collocato  trà  la  porta  Caucefe,  & il  fiume  Settna,alla  parte 
di  Tramontana  diede  al  Signore  di  Banquemare  primo  prefidente  del  Varia- 
mento con  cento  Surgzeri,econ  trecento  Francefili  il  Cafiel  vecchio  con  la  par 
te  contigua  verfo  Maejtro  affegnò  al  Caualieredi Oifafuofratello,al  quale  die- 
de ireggimenti  dal  Colonnello  Bonifacio,e  del  Commendatore  GrìgUone  , eia 

parte  di  Tonente  r molta  alborgo  di  San  Seuero  pollo  di  là  dal  fiume , diede  al 
Capitano  Giacopo  èrgenti  Ferrarefe  con  il  fuo  reggimento.  Carlo  Siginolfi 
'Napolitano  Ingegnato  di  molta  effierictrga  comandali  a all artiglierie , il  Ca- 
pitano Bafino  a' fuochi  artificio  fi, che  fi  lauorauano  in  grandi  ffima  copia,  & a 
ciofcuna porta  per  ficurezZ?>e por  riputatione^tffifteua  vno  de  Trefidcnti><&* 
vno  de'  Configlieripiù  vecchi  del  Tar lamento . 1 cittadini  eranodiuifi  in  Ucce 
compagnie  fiotto  a dicci  Coione  Ili  eletti  da  loro, de' quali  otto  erano  a pre fidio  di 
otto  babordi , ò torrioni  tcrraimpienati,  eh' erano  nel  circuito  della  città,  egli 
altri  due  erano  a guardia  della  piaTga  maggiore, enei  palagio  della  ragione  al 
loggiauano  dugento  Svizzeri , & al  (retanti  archibugieri  Francefi,  per  (fiere, 
pronti  a foccorrere,ouericerca{ie  il  bifogno.  Haueua  anco  il  Gouematore  fat- 
ti armare  alcuni  legnetti  con  pezzi  d'artiglieria,  e con  venti  faldati  per 

eiafcbeduno,così  dalla  parte  fupcriorc^omc  dall' inferiore  della  Sema,i  quali 
fiotto  al  commando  dell' Ammiraglio  Anquetil,  doueuano /correre  il  fiume  per 
far  preda  de’  vafcelli,che  nauigajfcro,e  di  beftiami # d'altri  rinfrefeamenti  tu u 
go  te  ripe  di  effo , per  tenere  più  copiofa  la  città  di  vittouagUe . Alla  difpenfa 
del  pane  affifìeuano  due  configlieri  del  Variamento, e due  deputati  della  città , 
& il  vecchio  Signore  diCourfihaucalacuradi  disenfiare  le  munitioni . Con 
quell' ordine  berìinttfoi&  ottimamente  efeguito per  la  diligenza  del  Gouerna 
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tore,eper  la  pratica  di  quelli  a quali  era  flato  appoggiato , le  co/i pafjarono  tato 
quiete, e con  tanta  felicità, che  per  tutto  il  tipo  dell'affedio  ne  Jeguì  difordine  al 
cuno#tefù  perfona  chepatiffedi  vittouagUe , effendo  il  pregio  delle  cofeappar 
leniti  alvino  dall'ordinario  non  molto  differente,  co  tra  qucfle  proni fiotti  il  Ma 
refcial  di  Bironeflilquale  poiché  hebbe  rueuuti  tremila  fanti  Inglcfi  sbarcati  nel 
porto  di  Bologna, i quali  erano  condotti  dal  Conte  di  Effex,  haueua  fatto  all'infe 
gnc  none  in  diecimila  fanti#  mille  ottocèto  caualli,per  dar  principio  ali' affetto, 
venne  ad  alloggiare  in  vifla  della  cittànel  luogo  di  Dcrnetal  l'undecimo  di  di 
4Hpuembrc,nel  qualgiorno  /corredo  la  cauallaria  del  Campo  per  tutto  ilpiam 
fin  fotto  alle  muraglie  della  città#  di  Santa  Caterina  il  Capitano  Borosè  flùida - 
to  di  gran  valor  e con  dugento  caualli,&  il  ColòneUo  Bonifacio  con  cinquecento 
fanti  vfcbrono  dalla  porta  Cauchefle , & attaccati  con  la  cauallaria , e poi  con  il 
reggimento  degli  Inglefigagliardamentefcaramucciaronoper  molte  hore,ben 
che  per  la  fiancherà#  luna  parte#  l'altra  volontariamente  fi  ritir afie  ferrea 
vantaggi  o,  e nondimeno  gli  affediati  fi  gloriarono  di  febee  principio  per  lamor 
te  d'un  nepote  del  Conte  di  Effex , il  quale  tirato  dal  coraggio  nel  più  pericolo fo 
luogo  della  flcaramuciaffù  vccifo  da  Borosè  d'una  piflolettata  nella  gola.  DalS 
altra  parte  vfeirono  dalla  porta  di  MartinuiUa  il  capitanoTerdriel  co  dugento 
altri  cavalli, & il  Capitan  Bafitno  co  quattrocento  fanti, gir  bauendo  lungatnen 
tefcaramucciatocon  i caualli  leggieri  Frante  fi  condotti  da  FranceflcoOrfino 
Signore  della  Cappella  furono  sforati  a ritirar/, fe  bene  non  riceuerono  molto 
danno  per  ej fere  flati  difefi  nel  ritirar  fi  dalle  artiglierie  del  projfimo  baloardo . 
Ma  il  Marefciallo  trincerato  che  hebbe  il  luogo  di  Dtrnetal,  acche  he  flefercito 
fuo  alioggiaffeficuro  dalla  viueg$a,che  vedeua  eflerein  quei  della  terra, attefle 
ne  giorni  feguenti  flenga  auangarfi  inuerflo  la  città  a diuertire  il  corfo  del  Ri- 
becco jl  quale  piccolo  fiumicello  feorrendo per  la  campagna,  & entrando  dea • 
tro  alle  mura  focena  macinare  vndici  mulini  a canto  alla  porta  di  Santo  Hila • 
rio,con  grandi (fimo  commodo  di  quei  di  dentro;  ne  fù  molto  difficile  il  volgerlo 
ai  altra  parte,  ilebe  harebbe  dato  grande  incommodo , egraue  patimento  alla 
terra  fe  il  Signore  di  Villars  anùuedendo  la  diuerfione  dell'acqua,  non  vi  hauef 
feproueduto  per  innanzi, bauendo  fatto  fabricare gran  quantità  di  mulini , gli 
faccua  volgere  a mano,  da  gli  buomini,dcl  contado, quali  per  fuggir  e i nemici , 
strano  ingrandiamo  numero  ricouerati  entro  alle  mura.  Mentre  fi  lauoraua 
alla  diuerfione  dell'acqua  il  Marefciallo  non  meno  intento  all’arte  di  quello , 
che  fi  fofie  all' oppugna  tione  delT  armi,  hauea  tenuto  trattato  co'l  Capitan  Ora 
verone,  ch’era  nellacittàdihauerenellemani  la  porta  di  Beouès,  alla  cuflodia 
della  quale  egli  era  decbiarato,  e trattauafiper  ntegp  d'un  fuo  p aretefll  quale 
era  nellafamiglia  del  Marefciallo,  e che  molte  volte  innanzi  all' affedio  muta- 
to l'habito  era  entrato  nella  città  per  queflo  effetto . Ma  Grauerone  bauendo 
conferito  il  trattato  con  il  Gouernatore , e riceuuto  ordine  di  tirare  i nemici  di 
notte  invn  aguato,  nonfeppcpoi  così  benfingere , chef  arte  non  foffefcoperta, 
onde  con  poco  danno  dell' una  parte , e dall'altra  fuanì  queflo  trattato . Ma 
il  giorno  jcgucnie  effendo  v fletto  aflcaratnucciare  da  Santa  Caterina  il  Cauabe - 
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re  Ticeardo  , e dalbofco  di  Turingia  il  Conte  di  Ejfex  con  gl  lngleft , contefero 
con  le  parole  non  meno  di  quello, che  fifaceffe  con  fatti , perche  bauendo  il  Ca- 
valiere rimproverato  a gl' lngleft , che  non  baflando  loro  l'animo  di  vendicare 
la  morte  del  nipote  del  Conte,  cercaffero  di  avanzar  fi  con  tradimenti,  vennero 
alle  ingiurie,  & alle  mentite,  per  le  quali,  ceff ata  che  fu  la  fcaramuccia, com- 
porne vn  trombetta  Ingtefe  a disfidare  dapartedelContc  di  Eficx  il  Governa- 
tore,alla  quale  disfida , bauendo  riffofio  il  Cauàlier  Viccardo  autore  delle  pa- 
role paflate,  non  feguì  poi  l'effetto  dell'abbattimento , perche  il  Conte  ncufaua 
di  voler  combattere  con  altroché  col  Governatore , & il  Governatore,  bi  nche 
non  ricufifie  di  farlo , rimettala  nondimeno  il  duello  in  altro  tempo , nel  quale 
non  baueffe  il  carico  della  pref ente  dift fa , alla  quale  erme  a caufa  publica  era 
maggiormente, & anteriormente  vbbligato . Si  confumò  tutto  il  mrfe  di  T^o- 
uembre  in  continue  fcaramuccie,  Ci)  in  moltiplicati  abbattimcnti,attendendo 
intanto  il  Marcfciallo  a munire,  & a fortificare  gli  alloggiamenti,  a condurre 
le  artiglierie , & a far  Venire  i viveri,  e le  munitioni , & affettando  che  il  Rè 
con  il  reflante dell' efer cito  fi  accoftaffe  alla  terra  : il  quale  venuto  in  campo  il 
tergo  dì  di  Deccmbrc  mandò  vn'Mraldo  con  fite  lettere  a dimandare  la  città  ; 

* matffcndogli  riffofìo  da  quei  di  dentro  molto  cojtantcmentc  ; fi  cominciò  il 
giorno  feguente  a travagliare  per  auarrzarft  all’ oppugnatone  delle  muraglie . 
^Alloggiava  il  Rè  nel  polio  di  Demetal , con  il  Marcfciallo  di  Birone , e con  il 
maggior  numero  della  nobiltà, che  lo  feguiua,&  baueuagli  S vederi  fiancheg 
giaci  dal  reggimento  delle  guardie  per  tefla  del  proprio  alloggiamento,  il  Pi  fi 
contedi  Turenache  per  ragione  della  moglie  cornine  eremo  a nominare  Duca 
di  Buglione  con  la  Cavalleria , e con  la  fanteria  de'  Tedcfcbigli  era  alloggiato 
alla  man  deftra;  diftendendoft  largamente  nelle  ville  vicine  fopra  la  firada, thè 
tirainuerfo  Dieppa.  La  fanteria  Franccfe,  la  quale  perduto  il  Signore  diCia- 
t gliene  che  la  foleua  governare, per  e fere poco  innanzi  morto  di  morte  natu- 
rale,eraguidata  da  diuerfi  colonnelli  di  chiara  fama,  ftaua  a canto  a'Tcdefchi 
pure  su  la  man  dejlra  dell' alloggiamelo  del  Rè  riuolta  alla  porta  Caucbicfc,& 
alla  Bove  fina.  La  fanteria  IngUfefeguiua  a manftniflra  del  Rè,e  degli  Suìgge 
ri  alloggiata  folto  il  befeo  di  Turingia, e riuolta  alla  porta  di  Santo  H ilario,  & 
al  Monte  di  Santa  Caterina . I cauai  leggieri  alla  finiftra  di  qucili,(on  il  Baro 
ne  di  Giurì, & con  il  Signore  della  Cappella  fi  difendevano  fopra  la  firada  che 
conduce  al  Tonte  deli  tirchia , c poi  verfo  Tarigi  .Etti  Conte  di  Sotffons  con 
il  Capitano  Bauli  t di  là  dal  fiume  Scnna,cbc  fipafiauacon  unpontcgittato fo- 
pra le  barche , erano  alloggiati , a dirimpetto  del  borgo  di  San  Seuero . Così 
cinta  d' cgn  intorno  tutta  la  terra, ne  effendoui  ò l’impedimento, ò la  commodi - 
tà  de  borghi , perche  il  Governatore  all'arriuo  deli' efercito  gli  hauca fatti  ab- 
brunare, il  Rè  comandò  al  Coloncllo  San  Dionigi, che  prendeffe pofio  nel  t em- 
pio di  Sant' Mndrca,  il  quale  filo , benché  mal  trattato,percfferefabricato  di 
pielra,era  rimafi  in picdi,ma  in  breve  s'accorfe , che  Pillar s banca  preuedmo 
il  danno  , che  ne  polena  riceuere , & apparcchiato  il  rimedio  molto  opportuno 
pcnbcfifcopcrfiro  due grandiffme  colubrine  fopra  vn  Cauallierefabricato  di 
. dentro , 
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dentro,  le  quali  battevano  di  maniera  quel  luogo,  che  appena  l'baucano  occu- 
pato i Fr ance  fi , che  furono  confiretti  di  abbandonarlo.  Bfufcito  vano  quel  ten- 
tativo , il  I\è cominciò  a far  fabr  icore  due  trinccre  l'vnaper  c ondar  fi  al  monte 
di  Santa  Catarina, alla  quale  tirata  dal  bofeo  di  Turingia  lauorauano  gl  Inglc 
fi,  1 1 altra per  isboccare  dirimpetto  alla  porta  di  Santo  Hilario , alla  quale  la- 
uor  auano  a vicenda  le  fontane  France/i. Mail  signore  di  yilLirs,  oltre  gli  al- 
tri ripari,  che  giorno,  c notte  congraudifjima  quantità  di  operarij  fi  lauoraua- 
no , da  quali  fu  in  poco fpatio  termpienata  la  porta  di  Santo  Hilario , eretto  a 
canto  di  tffavn  eminente  Cavalieri,  empita  la  fa  fa  di  cafcmatte,  e fortificata 
con  piccioli  nudimi  lacontrafcarpa.bawua  anco  innanzi  a'  forti  di  Santa  Ca 
ferina,  oue  s' applicava  lo  sformo  m aggiore  dell  oppugnatone  tirata  vna fronte 
di  diciotto  in  venti  piedi  di  terreno,  fiancheggiata  da  due  riueUinipcr  vfo  de' 
Alofibetti Jòlamcntefenga  (pallefetiga  recchiom,e  J'enga  ritirate, & innanzi 
a quefta  vn  foflo  di  trenta  piedi  m opera , e dieci  altnp'ndiprofondo , oflaculo 
molto  proprio  per  impedire , c trattenere  il  primo  impeto  degli  affa  litori  ; ma 
oltre  qitefle  fortificitioni  fi ntendofi  gagliardo , e copiofo  di  genti , perche  oltre 
gli  huomini  della  tcrraprontiffmialle  fattionifft  ritrouaua  cinque  mila  fanti, 
e mille  dugento  caualli, banca  deliberato  con  le  fortite  frequenti , enumerofe, 
di  trauagliare  tanto  irtemici,  che  l opere  loro  procede [fiero  lentamente,  paren- 
doli quefta  maniera  di  difefa  molto  vtileper  l impedirne  to,  che  ft  fraponeua  al 
trauaglio  della  oppugnatone,  cmoltogcncrofapcr  la  fama , c per-  la  gloria,  che 
frofperamente  fucccdendone  eonfeguiua  : per  la  qual  cofa  appena  s’ erano  co- 
minciate a fabr  icore  le  due  tr  incere,  che  vfeirono  dalla  porta  Caucbicfe  cinque 
fcbicrcdi fanteriafofienute  da  Borosè  con  cento  e vinti  caualli,  c dall'altro  ta- 
to calarono  da  santa  Caterina  trecento  Trouen’gali  in  corfaletto  armati  di  ala 
bar  de, e di  partigiane,  fiancheggiati  da  cento  archibugieri  Frante  fi,  e per  ogni 
lato  afialirono  con  grandiffmoimpeto  quelli , che  lauorauano  a fabr  icore  i ri- 
dotti.Corfero  alla  difefa  dall'vnapartegl  Ingle fi, dall  altra  i ColonclliS.  Dio- 
nigi,la  Lifema,e  T or  obera,  & fi  attaccò  così  fiero  il  conflitto  d ambe  leparti, 
che  con  grandiffma  mortalità  durò  più  di  tre  bore , fin  tanto  che  il  Baron  di 
Bironc  arriuato  con  vno  fquadronc  di  quattro  mila  T chef  chi,  e con  dtiegrofie-» 
truppe  di  caualli  rimifequei  della  terra,de  quali  morirono  infiemc  col  Signo- 
re di  San  Sulpitiopiùdi  quaranta , ma  dalla  paì-te  del  l{è  i morti  paffarono  il 
numero  di  dugento . Bjmafe  la  turba  de  guaflatorifpanentata  di  queflo  affat- 
to,onde  aggiungendoli  la  peruerfità  del  tempo , cheprima  con  pioggie  ccceffi- 
ue,  e poi  con  naie  altiffma,e  con  durijjimo  giaccio  impediua  qualunque  op  ero- 
ttone, i lauori  caminauano  lentamente,  c nondimeno  quelli  di  dentro , che  con 
agio , e con  conmodo  albergauano  al  coperto,  non  rallenta  nano,  per  le  mede  fi - 
me  difficoltà , i lauori  incominciati , ma  ognigiomo  fi  vedeuaforgere  cauallie - 
ri, cafcmatte, trincete, e riuellini,e  le fortite  erano  così  fiere, e fatte  tanto  apro- 
pofito,che  teneuano  quafi fempre  in  arme  tutta  la  gente . In  quefle  appaiiua ^ 
chiarijjìma  la  prudenza, & il  valore  di  Monfignore  di  yillars , ilqualc  ancor 
de  difficilmente  fi  maneggia]]  èperefferefciancato  d'vnpiede,volcuanódime- 
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no  borafopravn  rt>ngtno,ì)orafopravn generoso  causilo  intervenire  per  final- 
mente a tutte  lefattioni , riconofcendo  da  fe  medcftmo , e reggendo , e gover- 
nando con  la  propriaaffislenga  le  operationide  [voi , e fra  iftii  coraggiofi  af- 
falitori,e  noti  bormai  anco  a tutto  f efercito  del  Rf, erano  il  Capitano  Borosb,il 
Capitano  Bufino, & ilTretedi  Gouìlla,il  quale  molto piis,  cbeaUefattioni  Ec 
clefiasliche,atto  all'  efercitio  dell'  ami,  audace  fuor  di  m ifvra,  e (pregiato  redi 
qual  fi  voglia pericolo,  era fempre  inno»  gì  tutti  nelle  fortìte , e quante  volte  fi 
abbattcuaad  affrontar  fi  con  alcuno  dafolo  a [olone  riportava  fempre  la  vit- 
toria con  grand  ijf imo  applattfo  dell  a Jua  parte.  Sipcrfettionurono  finalmente 
le  trincere  lavorate  a Santa  Caterina;  benché  riufeiffero  molto  frette, c no  ha 
ueffero  fe  non  tre  foli  ridotti,  ma  erano  fauorite  dalla  man  deflra  da  vna  lunga 
batteria  di  quattordici  canoni, & a finiflra  da  fette  peggi,  ma  piantati  così  lo 
taui,  cbeicommiffanj,  che  vi  ajjìflcuano  non  fi  curarono  cf  empire  i gabbioni . 
Con  ilfauoredi  queflitiri , s' avanzarono  nondimeno  l’opere  tanto  innanzi , 
che  s'accoftarono  alla  contrafcarpa  della  f orti ficai  ione  nuovamente  fatta,  la 
quale  ejfendo  alquanto  rilevata,  e la  trincierà  de  gli  oppugnatori  nella  imboc- 
catura molto  diritta  (difetti  tutti  dell' Ingegnerò  Inglefe)  morivano  infinite 
perfine  dall  incelante  tempefta  delle  arebibugiate  di  quelli,  cb'  erano  dietro  al 
parapetto  della  medefima  contrafcarpa,per  la  qual  copi  c fendo  pur  necejfario 
di  difcacciarli,ne  fi  potedofar  di  giorno  per  la  difefa,cbe  riceueuano  dalla  cor 
fina, di  dove  con  bell'ordine  i mofebettieri  di  dentro  tirauano  fenga  mai  rallen 
tare, il  Rè  vcnutoperfonalmente  nella  trincera  con  trecento  gentilb  uomini, ac - 
copagnati  da  quattrocèto  brani  arebibugten , vi  diede  vn  furiofo  a f alto  nella 
maggior  ofe uriti  della  notte, il  quale  non  ejfendo poff  bile, che  foflencff rro  i di - 
fenfori  abbandonarono  la  contrafcarpa,  e filando,  come  militarmente  fi  dice  d' 
atnbcleparti,fi  ritirarono  a fattore  dellefortificationi  nella foJfa.Subintrò  Ru 
giero  y illem  valorofo  Colonnello  con  ottocento  Inglc fi, c portati  congrandiffi - 
ma prejlcgga  i gabbioni,  fi  coprì  lauorando  tutta  la  notte  sù  l'orlo  del  la  med c- 
fimaf off  ama  la  notte fegucntc  il  Signore  di  Villars  collocati  mille  mofehettie 
rifu  la  cortina,che finga  intermijfone  tiraffero  ancoaU'ofcuro  ver  fogli  ango- 
li della  contrafcarpa  ,fpinfe  il  Capitano  Bafino , & il  Cauallierc  Vietar  do  con 
quattrocento  foldatiTrovengali,&  alla  teftalorofeffanta  gentili) uomini  ar- 
mati di  tutte  arme, e difefi  con  le  rondugge , i quali ajfalendo per  la  medejìma 
via, per  la  quale  s' erano  ritirati  la  notte  innangi,racquiJlarono  valorofamente 
ilpoflo [cacciandone gl' Ingle fi, i quali percojfi  da  vna  denfa  nebbia  di  mofebet - 
tate  non  ardivano  algarfi  pcrmaneggiarc  le  picche , ma  fieramente  [degnati 
dell' àjfronto  che  haueuano  ricevuto,  cfledofi  ne'  due  giorni  fcgvèti  apparecchia 
ti, la  notte  del  tergo  giorno  affalrrono  così  precipitofamcnte , alla  prefen  ga  del 
]{è,  la  contrafcarpa,  eh  e [cacciati  i propugnatori  vi fi  alloggiarono,  e con [otti- 
ma celerità,  e diligettga  vi  fi  fortificarono , e coprirono  fourabondantmente . 
Sboccaronfi  le  trincere  nella  [offa  il  penultimo  dì  dell'anno , & il  giorno  fe- 
guente  fi  avangarono  due  batterie  l'vna  di  quattordici  cannoni,  laqualebatte 
va  il  forte  veccbio,e  l'altra  dif :tte  placata  incontra  il  nuovo.  Quefle  ancorché 
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CongrandiJfitMtttrepito  batteffero  tutto  il  giorno, e cqntinuaffero  tutta  la  not- 
te fcguentcpcr  non  dar  agio  di  ripararli  al  nemico , facenano  nondimeno  poco 
progreffo, e/fendo  i forti  tutti  di  buon  terreno ,e  coperti  nuouamente  di  cotiche 
di  terra  ,cdi  galle , e t artiglierie  e fendo  più  bafie  de  forti  feriuanopiù  leg- 
giermente, c facevano  moùominor  impresone:  per  la  qual  cofail  fecondo 
giorno  dell'amo  mille,  e cmyiecento,c  nouantadue  fi  cominciò  a lauorare  vna  l S9  2 
piattaforma  in  meggo  all'vna , & all'altra  batteria  per  poter  battere  con  più 
fermezza  i forti.  La  notte  quei  di  dentro  non  vollero  paffarla  otiofa , macu- 
lando tra  UmontCyC  la  città,  afialirono  le  trine  ere,  cb' erano  alla  contrafe  arpa 
delforteveccbio,  e mejfcin  confu (ione  le  guardie , ne  vocifero  più  difejfanta , 
afportarono  molti  insìromenti,chefcruinano  a lauorare, & harebbono  dettrut 
totutto  il  lavoro, fe  il  collonello  V illem  opponendo fe  mede  fimo  con  pochi  coni  • 
pugni  alla  gola  delprtmo  ridotto , non  hauejfe  foslenuto  lungamente  l'impeto 
de'  nimici  : Imperoche  dando  di  mano  alle  picche  con  due  capitani , vii  Al- 
fiere, dr  vnfargente , {ottenne  cosìviuamente  Impeto  dclliajfalitori , che 
pochi  altri  Joldati  lavorando  più  indentro  fecero  vna  tagliata  nel  ridotto , e 
fopragimgendo'poi  femprc  nuovi  faldati,  che  alromoredel  combattere  cor- 
remmo afoccorfo  de’  fuoi  fi  fotti  mie  primieramente  la  furia  dell'afialto,  e 
poi  foprauencndo  di  mano  inmano  altre  fchicredell'efcrcito , fi  conttrmfero 
quelli  della  città  finalmente  ad  abbandonare  l’imprefa , e ritirar fi , benché  il 
facefferocon  brautira,  e con  riputai  ione , ne  fi  finì  il  combattere  per  efferfi 
ritirato,  perche  con  le  artiglierie,  con  imofebetti  grandi  da  cavalietto,  con 
il  Linciare  fuochi  artificiati , & con  mille  altre  maniere  non  cefiauano  di  mo- 
lettarc,  e d'impedire  il  progresso  di  quella  batteria  . All'altra  trincera 
fabricata  incontra  alla  porta  di  Santo  Hilario  , e sboccata  il  tergo  giorno 
delL anno , fi  driggò  vna  batteria  di  quattro  cannoni , e di  due  Colubrine  » 
le  quali  hauendo  trovata  la  porta  terra  pienata , ne  facendo  progrefso , che 
fofse  rilevante , fi  propofedi  abbandonare  quel  luogo , e di  condurfi  a trava- 
gliare alla  porta  di  Beouès , che  fi  difende  più  abbafso,  il  qual  pen fi ero  era 
favorito  da'  Colonelli  Trance  fi  perefseieil  luogo  più  commodo , e più  vici- 
no al  quartiero , don' erano  alloggiati . Ma  intanto  che  fi  delibera  frài  Ca- 
pitani, e che  la  confultatione  fra  le  contradittioni  riefee  lunga , il  Cauallie - 
ted' Oifavfcitoperla  porta  Caucbiefc,  afialì  lamedcfima  trincera,  e nel- 
la bocca  di  e {la  fece  grandijfima  ttrage  de  fidati  di  San  Dionigi,  noneffen - 
dodifefi  dalfolito  governo , e dalia  fieregga  di  lui , perche  trattandoli  di  ri- 
lafciarquel  pofio  era  andato  alla  conf ulta , & a ricevere  gli  ordini  dal  Ma- 
refcialdi  Bironc.  lldìfeguente  fi  trasferì  il  lauoro  da  quefia  parte  più  a baf- 
fo, e con  grandijfima  follecitudinc  de'  Francefi  per  lemulatione  de  fanti 
Inglefi,  ebevedeuano  sù  la  contrafcarpa  di  Santa  Caterina , fi  diede  inpo- 
chi giorni  perfettione  alla  trincera , la  quale  poiché  fù  sboccata , e battuta _» 
la  porta  con  fette  cannoni , fengaafpettare , che  la  mina  foffe  molto  capa- 
ce , il  Colonnello  San  Dionigi  fiapprefentò  per  daruivalorofamente Tuffai-  • 
to, , e nel  medefimo  ternpo  il  Colonnello  Tiles  con  il  fuo  reggimento,  vfeen - 
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do  dall’ifiefia  trincera , appoggiò  molte  fcale  alla  cortina  congiunta  alla  meder 
finta  porta.  Fu  1 affatto  feroce , nemen  feroce  fù  la  difcfa,  ma  c fende  C a- 
perturadelmttro  alta,  eriiiretla,  c piouendo  dalla  Cortina  foltiffimanuuo- 
ladi  fuochi  artificiati , di  [affi,  e d'acque  bollenti  furono  gli  afialitori  corret- 
ti a ritirarfi,  battendo  lafciati  morti  più  di  fettunta  faldati . Seguì  queft<i_, 
fattioneilquartodecimodìdi  Gennaro.  Mentre  quefta  parte  s’adoperano 
cor aggiofamente  Carmi , quelli  eh' erano  dall' altra  parte  del  fiume  al  borgo  di 
SanScucro,  non  bauendo  altra  comtnifftone , fenon  d'impedire  iingreflo  di 
genti , c di  viueri  nella  terra , faccuano  più  deboli,  e manco  (anguinofelefca- 
ramucce , nelle  quali  hauendo  quei  di  fuori  prefo  il  Luogotenente  Landone  , 
che  militaua  nel  reggimento  del  Commendator  di  Griglione , procurarono  di 
corromperlo  , edi  ridurlo  a dar  loro  parola , come  fojfe  di  guardia  di  intro- 
durli nel  forte  del  Tonte,  il  quale  è riporlo  foprala  Senna . Il  Landone. -> 
fingendo  defere  d'accordo  per  battere  altre  volte  militato  fotta  al  Capitano 
Bauletto,  e ricevuto  qualche  beneficio  da  lui , fù  lafciato  andar  libero , e fin- 
gendo Cofferuatione  della  parola , la  notte  del  decimo  ottano  giorno  di  Gen- 
naro , nella  quale  era  di  guardia , diede  il  fegno  conforme  a quello  s erano  con- 
venuti, il  quale  comprefo  da  quei  di  fuori , il  Capitano  bauletto  a piedi  ma 
coperto  di  tutte  ami,  e con  venti  gentiluomini , e trenta  archibugieri , fi 
accoftò  al  forte  per  cfferuiriceuuto , dando  in  arme  il  Contedi  Soefìons,con 
il  redo  delle  fue  genti  intento  a tutte  Cocca fioni  di  feguitarlo , ma  Landone, 
hauendo  conferito  il  tutto  con  il  Governatore  al  comparire  della  prima  fchie- 
ra  reale  vfcì  del  forte  con  feffanta  buoni  foldali,  & afialì  così  fieramente-» 
i nemici,  che  fuggendo  gli  altri  fpauentati  dall' improuifo  incontro,  il  Capita- 
no Bauletto,  che  fece  teda  fù  da  lui  fatto  prigione , & ejfendofi  auangato  il 
Contedi  Soejfons  perdifpegnarlo , non poteejferea  tempo  di  fare  effetto  al- 
cuno. Ma  in  quefii  giorni  pafìaua  vn  altra  intelligenza  non  finta  con  il  Si- 
gnore della  Fontana , la  quale  eflcndo  fiata  feoperta , e nudata  dall'Auuo - 
cato  Mauclerc , che  verfaua  nel  mede  fimo  luogo , furono  prefi  tutti  i compli- 
ci , e condennati  alle  forche . Lauorauafi  da  molte  parti  con  maggior  diligen- 
za del  folito,  perche  di  già  i faldati  s erano  affetlionati  per  proprio  honorem 
aU'imprcfa,  e C emulatone  trà  le  nationi  faceua  follccitarc i lauori , per  ac - 
crefcercla  quale  il  B£  prefo  nuouo  pofio  trà  Santa  Catarina , c Martimiilla _» 
vi  haueua  alloggiati  tre  mila  fanti  T edefehi , i quali  non  meno  de  gli  altri  fi 
affaticauano  di  auanzar fi  con  vna  trincera  sù  la  contrafcarpadel  fofio . al- 
l’incontro gli  affediati  prendendo  animo  dalla  profperità  delle  fortite,  concor- 
di trà  di  loro  in  tutte  le  cofe  appartenenti  alia  difefa,  moffi  dall' e f empio  del 
Governatore,  il  quale  mettendo  mano  a tutte  1 opere  fitrouaua  ad  ogni  cofiu 
prefente , e follecitati  dalla  Londa , il  quale  con  vigilanza  inde feffa  circuiva, 
e prouedeuaai  bifogni  per  ogni  luogo,  lauorauano  del  continuo , horaari- 
parare  le  ruine , che  faceva  l’artiglieria , bora  a fabricare  nuoui  forti , e nuo- 
. ue  cafe  matte , bora  a mettere  all'ordine  infiromenti  bellici , e fuochi  artificia- 
li, ma  più  d' ogni  altra  cof a erano  fi) Ucciti,  e pronti  alle  fortite , alle  quali 
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concorremmo  non  folo  con  grandifjìma  prontezza i faldati,  ma  bene  fpeflo 
ancorale  compagnie mcdefime  de  terrazzani , di  modo  che  il  giorno  vigefi - 
ino  primo  vfciti  per  la  porta  Cauchiefe  dall'vn  canto , e da  quella  di  Martin - 
uilla  dall’altro,  attaccarono  vn  furio  fi  conflitto,  ma  ha  vendo  il  Rifatto  pianta- 
re occultamente  a fianco  de' fuoi  pofli  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da  campagna , 
furono  dalli  impeto  loro  rifpinti  con  molto  danno, effendoui  reflati  mo  rti  il  Luo- 
gotenente dalla  guardia  del  Gouernatore  ,due  Capitani  di  quelli  della  città , e 
più  di  trentafoldati . Fu  molto  più  pericolofa  lafattione , chefeguì  ilgiorno  vi- 
gefimo  ter^o , nel  quale  vfeendo  dalla  medefima  porta  trecento  Caualieri , e-> 
mille  fanti  ,fi  diuifero  in  differenti  luoghi  : perche  la  caualleria  s'inuiò  verfo  la 
campagna, che  a dirittura  conduce  a Dernetal  per  attaccare  il  reggimento  delle 
guardie  nel  fuo  quartiero , e la  fanteria  per  c aminar  più  coperta  entrò  nell' al- 
veo afeiuto  del  Rebecco,efi  còduffeal  bofeo  di  Turingia,&  agl'lnglefi.  Comin- 
ciò fui  mezzogiorno  il  conflitto, debile  da  principio, perche  il  Maeflro  di  cam- 
po Griglione  appena  haueuapotuto  metter  infleme  cento  de' fuoi  foldati,egl’ln 
glefi  tirando  freddamente  da  lontano , non  fi  mef ;olauano  rifolutamente  co' ne- 
mici , ma  per  l'arriuo poi  de' Capitani  s andò  di  modo  ingroffando  la  battaglia , 
che  riufeì  alla  fine  in  forma  divn  fatto  d'arme , perche  il  Barondi  Birone , 
Franctfco  di  Momoranfi  Signore  di  H allo  t con  due  fquadrc  di  vaiato  fi  gcntil- 
huominifoccorfero,  e nell'vn  luogo,  e nell'altro,  & il  Barone  di  Giuri,  e la  Cap- 
pella coni  canai  leggieri  corfero  a rinforzo  de’ fuoi,  e dall'altra  parte  Pillar s 
vedendo  il  pericolo  della  fungente , che  molto  s era  auangata  vfcìlui  medefi - 
mo  a foccorrcrla  con  le  copagnic  di  caualli  di  Borosè,cdt  Tcrdriello,&  il  Signo 
re  della  tonda  lofeguitò  con  il  regimento  del  Capitano  Giacopo  èrgenti , e con 
tre  compagnie  di  terrazzani: per  la  qual  cofa  combattendofi  per  ogni  luogo  co- 
me ingiornata  campale, ilpericolo,  & il  fangue  era  grande, fopragiungendo  a 
quei,cbe  combattevano  per  ogni  parte  nuono,e  numerofo  rinforzo.  Ma  il  Rè,il 
quale  effondo  dalla  parte  della  batteria  di  MartinuiUa,s'era  flàuto  con  pochi 
caualli, paflando  con  gran  pericolo  fopra  vnpicciol  argine , che  folcua  arrefta- 
re  il  corfo  del  Rebecco, al  luogo  del  conflitto, intifo, che  il  Signore  di  Hallot  per - 
coffo  da  vna  mof eh  citata  in  vna  cofcia  era  flato  riportato  nel  ricino  quartiero, 
e che  il  Baron  di  Birone  ferito, benché  leggiermente,  nella  faccia  verfaua  in  gra- 
diamo pericolo  deliavita, Jpinfe  il  Duca  di  Buglione  con  vnofquadrone  di  Rai - 
tri  a ficco  nere  la fua  gente,  dalla  furia  de'  quali  vecifo  il  cauallo fitto  almcde- 
fimo  Signore  di  yillars.che  rimafe  leggiermente  ferito  in  marnano,  eriuerfa- 
ti  molti  di  quelli,  che  lo  circondavano , bcbbcgrandiflima  fatica  di  ritirar  fi  fit- 
to all' artiglierie  delle  mura, nel  qual  luogo  morirono  il  Capitano  Laurier,  il  Si- 
gnore di  Tlumettotgentilhuomo  dclpacfe  di  Caux,  Bois  Tulein  Capitano  di  ca- 
ualli,il  Capitano  della  guardia  del  G ouernatore,  i Signori  di  Molart , e di  Ere - 
Itone  conpiù  di  cento  faldati,  e dalla  parti  del  Rèi  morti  furono  cento,e  cinqui - 
ta,  \e  molto  più  li  feriti,  tra  i quali  il  M aeflvo  di  campo  della  guardia  Griglione 
per  coffo  grauemente  di  due  palle  fitto  al  gomito  rimafe  lungo  tempo  impedito 
t^iadoperarfi.  Morì  la  fera  medefima  nella  città  dalle  ferite  già  riceuute  il 
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Cauallicrc  di  gemmila  deW ordire  Gierofohmitano , &il  Cauallicre  T ic- 
ario '{Tendo  flato  pcrcojfo  da  vna  palla  di  artiglieria  in  vna  cofcia , indi  oj- 
pochi  giorni  paflò  da  quella  vita . M c crebbe  il  danno  la  perdita  del  capita- 
no Ba/ino  , il  quale  con  molta  laude  s era  adoperato  in  tutte  le  f anioni , per- 
checfjcndofi affacciato  ad  vna  cannoniera pcrriconofcere  il  latterò  della fi of- 
fa , colto  da  ma  palla  di  archibugio  nella  fronte  reflò  morto , fenga , cbe_j 
per  molto  [patio  fe  ne  accorge flc  alcuno . Mori  anco  in  vnafcaramuccia  del 
gioivo  Tegnente  il  Trctedi  Goni  Ila,  il  quale  effendofi  nel  falire  vna  trince- 
ra fìrauolto  il  piede,  e perciò  conucnendo  lentamcnteritirarft , fopr aggiun- 
to da  molli , fù  dopò  lunga  difefa  da  vna  mchibugiata  nella  gola , tolto  divi - 
ta.  Ter  qui flemorti  effondo  affai  diminuito  il  numero  de' difenfori , rallen- 
tavano le  fortite  , e perciò  auangandofi  tuttavia  le  opere  dell  efercito , ae- 
rano gli  aflalitori  in  molti  luòghi  fortificati  f opra  le  contrafcarpc , & al  for- 
tevecchio di  Santa  Catarina,  e fiotto  alla  cortina  di  Martinuilla , battendo 
anco  paflato  il  foffo , lavoravano  con  catte  fottcrranec  fi òtto  alle  mura,  & 
alla  porta  di  B cotte  s batte  ano  di  già , benché  con  poco  effetto , fatto  volarti 
vna  mina:  le  quali  opere  follccitaiido  il  Marefcial  di  Birone,  lavoravano  i 
foldati  con  tanto  ardore , che  con  la  gappa  ft  condujlero  [otto  al  baloardodel 
forte  vecchio,  e ridotto  tutto  fi opra  i puntelli,  crederono  i Capitani,  che 
finga  altra  pohtcredoueffedafemcdefimo,  come  i puntelli  mancaffero , del 
tutto  rumare  ; perciò  polli  due  fi quadroni  in  ordinanza  apparecchiati  per 
andare  all afisalto , fi  diede  il  foco  a' puntelli , i quali  confumati  che  furono , 
il  terreno  ch’era  ottimo,  e ben  battuto,  calò  tanto  foauemente,  cbefenga-> 
aprir/i , e fenga  rumar  fi  fi  afijìfe  fidamente  fi opra  la  tara,  relìando  il  ba- 
luardo più baflo , ma daniunaparte , mofifo , o difconccrtato,ilcbefù cagione, 
che  f ?nga  altro  tentai  ino  le  fanterie  tomafifero  alle  trincete . Si  cominciò  nel 
medefimo  luogo  a lavorar  e vna  mina  per  far  l effetto , che  coni  puntelli  non 
sera  potuto  fare,  & in  tanto  anco  i T ed  efebi  lauor  aitano  fiotto  alla  cortina _* 
di  Martinuilla,  nel  qual  luogo  Fontana  Martello,  & Mquauilla  giovani gcn- 
lilhuomini  del  paefe  vfeiti  per  le  cannoniere  del  baluardo  vicino, con  venti 
corfalctti , e dicci  archibugieri  per  vno , tirati  dalle  emulatione  ch'era  tra  lo- 
ro , afsalirono  bravamente  il  capo  della  trincera , ma  fupcrcbiati  dal  numero 
tanto  maggiore , e non  potendo  efserc  aiutati  dalle  mura , perche  erano  leuate 
le  difefe , dopò  lungo , c valorofo  combattimento , Inficiando  morti  quafi  tutti  i 
compagni , appena  hebbero  commodi tà  di  efsere  tirati  su  dalla  medefima  can- 
noniera. Eragiàperfcttionata  lamina  del  forte  vecchio , e la  mattina  figlien- 
te fc  li  doucua  dar  fuoco,  quando  il  Colònello  Bonifacio  che  circuiua  le futguar 
die,nelfilentio  della  megga  notte  fentito  lo  ftrepito  del  iauoro  in  quel  luogo, f e 
ccgettarc  molti  fuochi  artificiatinellafofsaper  [coprire  quello, che  fifaccfse- 
roi  nemici, i quali  fuochi ferpendo,c  difendendo  fi  in  molti  luoghi,  a cafo  tro- 
varono ilprincipio  dellamina,efuor  di  tempo  l'accefcro . di  maniera,  che  dan- 
do in  dietrola  vampa, & vna  parte  del  baluardo,  arfe,  e fiotterò  tutta  la  guar- 
dia di  fuori  t,  & offef t molti  di  quelli, che  fi  appareccbiauanopcr  dare  la  matti 
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va  l'afsalto  : e nondimeno  la  mina  fu  così  fpaciofa , & il  terreno  così  fcoauol- 
to  allapunta  del  baluardo,  che  fi  potata  commodamente  afsalire,fc  il  cafo  re- 
pentino., eiamorte  de'  primi  non  bauefse  atterritigli  afsalitori , sì  che  non  of- 
fendo nella  trincera  il  Baron  di  B irono , che  dottata  dare  il  f tgno  dell  afsalto,  c 
non  cf scado  apparecchiata  nefcbierata  la  fanteria,  alla  quale  toccata  di  afsa- 
lire , il  Conte  £ Efsex  , & il  Colonnello  rilievi , stando  fermi  nelle  loro 
guardie  fpcdirono  a pigliare  gli  ordini  conuenienti,  & intanto  i difenfori  con 
f afeine , e con  ficchi  in  breue  fpatio  ripararono  l'interuallo  della  mina . Ma 
l afsedio  di  Impano  haue  a fin  da  principio  peri  importanza  fua  posto  in  gran- 
di (fi  ma  follecit  Udine  il  Duca  di  Mena , il  quale  partito  da  Tarigi , e ritornato 
all’ef '.retto  .hauca fpedito  il  Signore  di  fono  a Landre  fi , oue  ali  bora  il  Duca 
di  Tarma  fi  ritrouaua  ,perfollecitare  la  fua  venuta , o almeno  intendere  las 
fuarifolutione . Haueuanoanco  il  Duca  di  Monte  Marciano  ,&il  Commif- 
fario  Mattcuccifpedito  al  medefimo  Antonio  Maria  Tallauieino, lignifican- 
doli ,chefeam  egjo  Decembre , egli  non  fofse  di  già  entrato  con  lefercito  ne' 
confini  di  Francia,  bulicano  commi  fifone  da  Roma  di  licentiare  la  gente , e 
vi  era  fimilmente  andato  Diego  d 1 narra  così  per  informarlo  delle  cofc  fuccc - 
ditte  in  Tarigi,  come  per  rapprefentarli  il  pericolo,  e l importanza  dell  afsedio 
di  già  pollo  a Roano.  il  Duca  reggendofi  alle  commijfioni , che  lunetta , & al 
f ho  proprio  difegno  di  non  lafciar  mai  tantofupcrare  la  parte  del  Re , che  quel- 
la della  lega,  ne  rimancfse  opprefsa,  e vedendo  che  non  fi  polena  più  ritardare 
difoccorrerc  il  Duca  di  Mena , deliberò  di  farlo , ma perfe  iterando  nel  fitto  prò - 
pofito  di  nonmoftrarefinc  di  alcuno  inter  cfse, ma fempliee  defidcrio  di  [occor- 
rere, e di  foftenerc  la  religione  per  non  mettere  le  cofe  in  difordine,  & ingelo - 
firei  Francefì  floridi  ttmpo . llcontrario  fendila  Diego  d'iuarra,  il  qttale 
per  fua  opinione,  e per  quella  de  gli  altrirninislri , eh' erano  in  Francia,vole- 
ua,cbe  con  l occafìone  del prefente  bi fogno, il  quale  era  vrgentiJfimo,fi  aslrin - 
gefse  il  Duca  di  Mena, e gli  altri  Signori  Francefì  a radunare  gli  flati,&afar  • 
dichiarare  Regina  l'Infante  Donna  I fabella , la  quale  douefse  poi  con  il  con - 
fentimento  de'  Trincipi  collegati  prendere  il  marito  che  fofse  deliberato  fiche  ' 
fuccedendo  eradiparerc,  che  fiallargafe  la  mano  nello  fpendere,  ecbecon 
tutte  le  forge  fi  afsaltafse  il  Rè , ne  da  quello  poi  fiallontanafse  l' efercito , fin 
ch'egli  non  fofse  totalmente  vinto,  & opprefso . Ma  il  D uca  quantunque  fa- 
pefsequefta  efsere  I vltima  intentione  del  Re  Cattolico , e del  configlio  di  Spa- 
gna,giudicaua  il  tempo pref  rute  non  efsere  opportuno  a quella  trattatione;co- 
sìperchei  Signori  Francefì  tenendo  fi  ingannati,  eche  con  l occafìone  dclSvr- 
genga  pref ente  fi  volefse  mettere  loro  il  laccio  alla  gola,  fi farebbono  per  difpe 
catione  gettati  in  grembo  del  Rè, che  con  molti  allettamenti  ccrcatia  di  farfeli 
amici , come  anco  perche  non  vi  era  tempo  da  condurre  qttefla  pratica  con  laj 
flemma,  e con  la  destrezza , ch'ella  ricercaua ],  mentre  già  Roano  eraafscdia-' 
to,&  il  bifogno  di foccorrerlononpadua  dilatione . ^iggtungeuano  gli  Spa- 
gnuoli,  e particolarmente  Diego  d'iuarra  Intorno  ardentiffimo , d'ingegno » 
<di  lingua  naturalmente  mordace , che  il  Duca  di  Tarma  Italiano  non  ha « 
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ueffe  a caro  per  intcrcffe  proprio , e de  gli  altri  Trcncipi  Italiani  t augimiento 
così  granrie  della  Monarchia  degli  Spagnuoli , c che  però  andafìefraponcndo 
tem  po,  e dubita  tieni  non  meno  di  ciucilo , che  facejjero  i Signori  Franco  fi  : ma 
l'effetto  de'  tempi  feguenti  hà  dato  chiaramente  a vedere  quanto  foff  ? vtilc , e 
prudente  la fentenga  del  Duca  di  Tarma , il  quale  rifoluto  di foccorrerc  al  pe- 
ricolo così  grande  de  collegati , venuto  a Cuifa  fi  abboccò  co'lDucadi  Mena, 
e con  quello  di  Monte  Marciano , e lafciatoil  Conte  di  Mansfelt  algouerno 
de'  paefi  baffi  .diede  ordine  al  Trencipe  Ranuccio  fuo  figliuolo  ,&a  gli  altri 
Capitani  che  raccoglicffcro,  cconduceffcro  I cfercito  verfo  iconfini.  T^on po- 
tòfar  di  meno  il  Duca  di  non  accennare  al  Duca  d i Mena,  & agli  altri  quello , 
che  il  Rè  Filippo  baueua  di fua  bocca  detto  al  Tre  fidente  Giannino,  efierc  ne - 
cejfario  hormai  di  non  operare  a cafo,efcnga  de  terminato  fine,  ma  di  raduna- 
tegli flati,i  quali  intefa  ! interi  tiene  del  Rè  Cattolico,  ch'egli  harebbe  fatto  lo- 
ro efponcrc  da  nuoui  Mmbafciatori , doueffero  deliberare  delle  cofc future , le 
quali  non  poteuano  f irnprc  camtnarc  con  l'incerte%ja  prefente , e poiché  vid- 
deil  Ducadi  Mena  rifponderea  questo  particolare afiai  freddamente , gli  ne 
fece  poi  trattare  dal  prefidentc  Riccar  dotto  vno  dc'fuoi  configlieri,  ma  il  Du- 
canoli rie  tifando  laconuocatione  degli  fiati, die  eua  efferc  neceffariorimetter- 
la  ad  altro  tempo , e che  prima  fi  trattajfc  co'l  Duca  di  Loreno , con  quelli  di 
'bjcmurs,  e di  M ercurio,  e fi  aggiuflaffero  i fini,  a quali  vnitamente  fidoucfse 
tendere  per  non  procedere  appunto  a cafo , e cagionare  qualche  diuifione  frà  i 
collegati , le  quali  ragioni  cfsendo  molto  conformi  al  finfo , & all  opinione  del 
DucadiTarma , & battendo  ofseruato , che  tutti  i Signori  Francefi  a quella 
proposta  crono  refiati fofpefi,  ne  meno  degli  altri  Madama  di  Guifa , la  qual  e 
era  nelmedefimo  luogo , moflrò  direflarfodisfatto,  epofefilentioaqucfio ca- 
po , ma  fi  ridufse  a dimandare , fidamente  per  fua  ritirata  la  Fera , otte  potcfse 
ridurre  le  fue  artiglierie,  le  munitioni,  e le  bavaglie  dell’ cfercito , non  cfscndo 
il  douere , ch'cfse  refiafsero  abbandonate  alle  tneur fieni  de'  nemici , e che  egli 
atianjandofi  nelle  vifccre  del  paefe  ritmico,  non  hauefsr  vn  luogo,  otte  potefsc 
afuopiaccre  ricouerarfi . rifu  afsai  che  fare  ad  ottenere  quefio  punto  ,per - 
che  il  Duca  di  Alena  ricufaua  di  alienare  alcuna  pianga  della  Corona,  ma  ba- 
ttendo feoperto,  che  il  Fuefimfcalcodi  Alontclimar  Goucmatore  di  quella^ 
fortcTja  s interdetta  con  gli  Spagnuoli , dubitando  ch’effi  ad  ogni  modo  non 
la  configuifscro  contro  fua  voglia , fi  contentò  finalmente , cheti  Duca  vi  ri- 
ducefsc  le  artiglierie , e gli  arnefi  fuoi , e vi  lajciafse  in  prefidio  cinquecento 
Folloni  pagati  dal  Rè  Cattolico,  ma  fiotto  la  mede  fimo  prottetione  della  Coro- 
na, e rifedendoui  per  ammini firare  la  giuflitia  i mede  fimi  magifirati  France- 
fi,e volle  vna  cedala  di  mano  del  Duca  di  Tarma  di  rilafc taglieria  libera  ogni 
volta,  che  ne  cauafsel  artiglierie . Diede  grandiffima  fodisf attiene  a’  colle- 
gati vna  prudente,egcnerofaoperatione  del  Duca  diTarma,perciocbe  efsen - 
doventi  tia  lui  alcuni  Deputati  dalla  Città  di  Orlicns a lignificar  li , che  i loro 
cittadini  non  hauendo  diche  pagare  le  guarnigioni , le  quali  auan^auanola 
fiipcndio  di  molti  me  fi,  nc  vedendo  , che  il  Duca  di  Mena  fi  curafsc  molto  dt 
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gli  intereJfilorò,dcfidaauano  difottoponerfi  alla  protettior.e  del  l{v  Cattoli- 
co, pronti  a ricettore  quelprc fidio , che  gli  parefic  opportuno,  egli  riprenden  - 
doli  che  cercaffero  di  dipartirfi  dall' ubbidienza  del  Luogotenente  della  loro 
corona, ricusò diaccettarli,bcncbein  contrario fentijj ero  Gio.Battifia TajJts , 
e Diego  d' luarra , a'  quali  rifpofe , cbefcpenfajfero  dipoffedcrcla  Corona  di 
Trancia  con  ridurre  afe  tutte  le  cittàad  vnaper  vna , farebbe  prima  finito  il 
mondo, eh  et  bauefj ero  acquistata  interamente , e che  bifognaita  attendere  al 
tronco,e  non  fi  affaticare  intorno  a rami.  Dopò  aggiustate  le  cofe  con  i Signo- 
ri Francefili  net ejf ario  aggiustar  fi  con  i minifiri  di  Berna, perrioebedopò  la 
morte  di  Gregorio  Quartodecimo  tjfendo fiato  elettori  Tonificato  Gio. An- 
tonio Fachinttto  Cardinale  di  SantiQuattro;  ilquale  affunfe  il  nome  d In- 
nocente 7^pno;pareuacbe  le  cofe  della  lega  non  foffero  fentite  da  lui  co  quel 
la  inclinatione,che  Ibaueua  ilfuo precefforc  abbracciate, pcrciòche , & agli 
agenti  Francefi,&  a minifiri  Spagnuoli  dif] e liberamente, che  non  fifa)  ebbe 
mojfo  aporgere  aiuti  in  Francia, fin  che  non  fofie  eletto  vn  ]{è  libero, e Catto 
lico,  ma  di  cotmnunc  fodisfatione,nelcheparcua  accennare  d unprcncipc  del 
fanguereale,perche già  Scipione  Balbani  baucua  conferito  con  molti  il  dife- 
gno  del  Cardinale  di  Borbone , e gli  animi  fi  ne  erano  in  gran  parte  ingom- 
brati,ne  il  Tontefice  era  molto  alieno  in  fe  fieffo  da  quefio  nuouo pe fiero, onde 
inSlantcmente  follecitato, a non  abbandonare  la  caufa  della  religione, gir  a foc 
correre  a'  bifogni  così  vrgenti  della  lega , dijfc  che  nonpoteuafar  ilpafio più 
lungo  delpiede,  che  le fpefe fatte  dal  prece  fiore  ecccdenano  le  forge  della  Se- 
de M poftolica , e che  harebbe  contribukoper  bora  quindici  mila  ducati  il  me 
fe,  finche  fi  foffero  aggiriate  le  cofe,  dopò  il  quale  aggiufiamento  fi  farebbe 
sforzato  di  far  il  pitiche  le  forge  dell’erario  bauejferofopportato,lc  quali  co- 
fefcrit te  in  Francia  da  molti, non  folo  conturbarono  l' animo  de'  Signori  Frati 
ce  fi, ma  rederono  anco  dubbio  il  Duca  di  Monte  Marciano,  et  il  Commiffario 
Mattateci  del  modo  digouemarfi.  Creò  egli  nondimeno  Cardinale  il  Fcfco- 
tio di Tiacenga,e lo  deflinò  alla legationedi  Francia,  come huomo pratico,  e 
che  di  già  haucua  il  tnaneggiopcr  lemoni,cjfcndo  J'olito  a dire  ,chei  minifiri 
nuoitifoglionu  Stroppiare  i negotfiinnangi  che  habbino  tempo  d’ intenderli,  e 
di  capirli.  Eletto  il  Legato, feri ffepoi,chcfc  il  Duca  di  Tarma  per  tutti  i quin 
dici  di  Dcccmbrc  cntraua  nel  regno  di  Francia  le  genti  della  Sede  apostoli- 
cafeguiffero  il  campo  fuo,  efenon  cntraua  nel  detto  t amine  foffero finga  al- 
tro liccntiatefd  che  nonpiacquemolto  alli  Minifiri  Spagnuoli, i quali  rede- 
uano  il  Tapapoco  difpofto  afeguitare  i loro  fini,e  molto  maio  al  Duca  di  Me- 
na,che  non  vedetta  dipoter  c fperare  aiuto  appropriato  al  fuo  difigno . Ma  la 
morte  di  luifucceduta  nel  fecondo  me  fi  del  fuo  Tonificato  confìtfc  di  manie- 
ra l'animo  del  Legato, e degli  altroché fìt  necefiario,che  il  Duca  di  Tarma _» 
con  Ì autor ità,c  con  i preghigli  afiringefie  a f ’tguitarlo  nel  prefinte  bi fogno, e 
promettefie  a gli  Suiggeri  di  pagarli  del filo, fi  dal  futuro  Tontefice  non f offe 
ro  fodisfatti . Mggi  tifiate  tutte  le  cofe , e raccolte  da  ogni  parte  le  forge, su- 
nirono gli  efirciti,c  s'intaminarono  a piccole  giornate  alla  volta  di  7{eUa, nel 
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■ qual  luogo  arrivati  il  quarto  dì  di  Gennaio, il  Duca  di  Tarma  volle  raffegna- 
re  le  fue  genti,  alle  quali  diede  la  moftra , e fe  contar  loro  ma  paga , e fimi - 
mente  il  Duca  di  Mena, il  Contedi  Faudemont,&  il  Duca  di  Monte  Marcia 
no  ritùddero  le  forge  loro, e per  queflo  effetto, e per  afpettare  l artiglierie, e le 
muri  doni  che  cam  mattano  più  lente foggiornarono  dodici  giorni  nel  medefi- 

' mo  alloggiamento.  Partirono  la  mattina  de' fediti, e per  la Jlrada  di  A miens , 

■ fe  bene  più  lunga, ma  piùfpedita,  e più  copiofa  di  vittouaglie,  prefero  a dirit- 
tura Involta  di  l\oano.  P affato  Amiens,  e lafciata  a dietro  la  riuiera  di  Som 
ma,vollcil  Duca  Alef andrò  dijhibuire  le  parti  dell èfirci;o,e  cambiare  del 
continuo  in  ordinanza, poiché  fi  cntraua  inpaefenemico,inegualedi  fitti, pie- 
nodibofchi,e  frequente  di  piccole  riuiere,  per  le  quali  cagioni  nonvoleuo 
efporfi  a peri  colo  di  efiere  hnprouifamente  affaldo  dalla  prontezza, e dalla  ce 
levità  del  Rè,  per  lefper  Unga  pa/fata  ottimamente  cono  fiuta  da  lui . Erano 
nell' efercito  intorno  a fei  ruilacaualli,  ottocento  Raitri  comandati  dal  Baro- 
ne di  sfarcemburg  , due  mila  canai  leggieri  comandati  in  afienga  del  Duca 
diPaiiranada  Giorgio  Badi  Commifiario  della  Cauallaria,  quattro  cento 
lande  Fiamminghe gouemate  dal  Trencipedi  Chimai, cento  lande  Italiane 
del  Generale  della  Chiefa  condotte  da  Ludovico  Mclgif'uo  Luogotenente,  fet 
tecento  tra  lande,  e coragge  Lorenefi  condotte  dal  Conte  di  Vaudcmont , e 
duemila  cannili  di  nobiltà  Franccfc , che  feguiuanoi  Duchi  di  Mena,  edi 
Gufa , egli  altri  Signori , ePrcncipi  di  quel  partito . Lafanteriaafcendeua 
al  numero  di  venti  quattro  mila,duemila  Suigjeri,a  tanto  poco  numero  era 
no  ridetti  quei,  eh  e furono  afioldati  dalla  Chtefa , tre  tergi  di  spagnuoli  di 
Antonio  Zunica, di  Luigi  Felafco,e  di  A tonfo  Idiaqucs,due  di  A Umani  fot 
tonila  condotta  de’  Conti  di  Barlemont,e  di  A remberga , quattro  di  Palloni 
di  Monfignore  di  Fert,del  Conte  Ottauio  Mansfelt,del  Conte  di  Rofsù,e  del 
Cotònello  Claudio  della  Berlotta-  duc  tergi  d' Italiani,  quello  di  Cannilo  Capi 
guchi,  & vna  parte  di  quello , che  già  fu  di  "Pietro  Gaetano  condotto  dal fuo 
Sorgente  Maggiore , e quattro  mila  Fr ance  fi  fitto  i Signori  diBoifdaufin,  e 
di  B alagni , e fitto  il  Colonello  San  Polo . Era  diuifi  quello  cf  irrito  in  tre 
battaglie, Fanguardia  condotta  dal  Duca  di  Guifi,accompagnato  da'  Signo- 
ri di  Fitti,  e della  Chiatra.  Battaglianella  quale  erano  i Duchi  di  Parma,  e 
di  Mena, il  Conte  di  Pandemoni, c '?  il  Duca  di  Montcmar ciano,  e retroguar 
dogouernata  dal  Duca  dì  Ornala,  e dal  Conte  di  Chialignì  con  ntoltialm  Si- 
gnóri . il  primo  j quadrone  volante  di  Fanteria , era  condotto  da  Camillo  Ca- 
pigucchi , nel  qual  erano  tut  tigli  Italiani , conduce  unno  gli  Suiggeri  U arti- 
glierie gvucmatedalsignore  della  Motta, e dal  Signore  di  Bafiopiera:Gior- 
■gio  Bafii  con  vngrofso  numero  di  Carabini,  e di  canai  leggieri  procedala  in- 
tiangi  tutto  r efercito  per  battere,  e pcrafiìcurare  h firada , ér  il  Signore  di 
Rotto  haueua  il  carico  di  Sar gente  Maggiore  Generale . il  Rè  battutala  mo- 
tta della  venuta  dell  efercito  della  lega  confultò  maturamente  quello  che  fof- 
fi  da  fare,&  battendo  innangj  l'ef empio  di  Parigi, deliberò  di  lafciare  il  Ma 
refital  di  Birone  con  tutta  la, f antaria, e conparte  della  cauallariafitto  Rpauo 
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per  continuare  f oppugnatone , & egli  con  vn  buon  nerbo  di  cauallaria  cui* 
dare  ai  incontrare  i nemici , non  già  per  volerli  combattere  alla  campa - 
gna,  mà  per  impedir  loro  i paffi , ritardare  , & interrompere  il  viag* 
gio  , ci r abbracciare  quelle  occajioni  , che  fommimftraffe  la  qualità  de' 
feti , e che  porgefsero  i mottiui , e le  ifimoftrationi  de  collegati  . Efor * 
tatuilo  a quella  deliberatione  il  numero  groffo  , e potente  di  cauallaria , 
ch'egli  fi  rttrouaua,  percioche  efiendo  nuotiamone  arriuati  all cjcrcito , 
il  Ducadi  7^euers,ilDucadi  Lungauilla,il  Contedifan  Tolo,  e molte  altri 
Signori , erano  in  tutto  nel  campo  più  di  dieci  mila  caualli , & ventifette  in 
veni  otto  mila  fanti . Ter  la  qual  cofa  il  Rè  confidato  fi  in  quello  numero  In- 
ficiata nel  campo  fiotto  a Roano  lamaggior  parte  della  caualleria  T edefica  dif 
ficile  da  maneggiare , e qualche  numero  ancora  della  Francefe,  egli  con  due 
mila  celate , cinquecento  cauai  leggieri , mille  Raitri  condotti  dal  Trine ipe 
d\Anhalt,e  due  mila  archibugieri  a cauallo  partì  il  vige fimo  nono  dì  di  Gen 
naio per  farfi  incontro  a nemici . TqeU'atriuarechefecea  Folleuilla  , pic- 
cola terra  nell  ingreffo  di  Ticcardia  : hebbe  anni  fio  che  nell' bora  mede  firn* 
l'efcrcito  nemico , tenendo  la  diritta  via  verfio  Roano paflaua  poco  più  fiotto 
la  campagna, che  circondano  f adito  della firada  maeflra,per  la  qual  cofa  ha- 
uendofi  meJJ'o  alianti  il  Signore  dArembmes  con  quindici  caualli  leggie- 
ri per  fare  la  dificopertafi parò  alla  man  deftra  il  gran  ficudiere  con  quaranta 
gentili) uomini  ,&  alla  feniBra  il  Signore  di  Lauardino  con  trenta , & egli 
con  cento, e venti  caualli  nel  meggo  s'auangò  per  potere  commodamentc  ri- 
conoficere  il  modo  di  marchiare  che  teneua  £ armata  della  lega,  ^uangato 
in  queBa  maniera  poco  men  cfvna  lega, il  Signore  di  Lauardino  ficopn  alcu- 
ni fanti  Spagnuoli , che  ripofandofi fiotto  vn  albero , I haucuano  circondato 
con  le picche,e  volendo  auuicinarfi  a loro  per  aJJ'alirli , quelli  eh' erano  dalla 
mano  deftra, s auuiddero  che  duegrofie  compagnie  a cauallo , le  quali  erano 
di  guardia  al  capo  (C  vna  ftrada,s  erano  digià  mojjealla fiua  volta, per  la  qual 
cofa  gridando, che  i frutti  del! albero  non  erano  maturi  furono  cagione,  che 
Lauardino  accortoli  de'  nemici  voltò  coraggiofiamente  la  briglia,  & alla 
tcBa  de'fuoi  inueflì  con grandijfimo  valore  la  truppe  de'  nemici,  i quali  ba- 
ttendoli nel  primo  incontro  vccifo fiotto  il  cauallo , fifecefiopra  di  lui  vn  sfor- 
go  gagliardo, così  dall'vnapartc , come  dall'altra , ma  il  combattimento  fu 
breue, perche fopragiunto  il  Rè  con  lafuafchiera,  i caualli  della  lega  fi  riti- 
rarono algrojfo  dell'armata,  u llfhora  fi  vidde  tutto  Ccfer  cito,  che  allog- 
giata ,ma  effiendodifpofle  diligentemente  le  guardie  per  tuttala  campagna 
il  Rè  accorgendoli  di  non  poterli  accollare , fi  congimfie  con  il  reftante  della 
fina  gente,  e fi  ritirò  la fiera  aBerteuilla.  Dilàfeguendoilfuodifiegno  per- 
venne il  quarto  dì  di  Febraio  ad  Ornala  caftello  poftofopra  vn  fiume,  che  di- 
vide i confini  diTiccardia da  quelli  dellafuperior  7{ormandia,oue  alloggiò 
fiuta  la fiua  gente  nel  borgo, e la  mattina  feguente  defiderofo  di  vedere  da J'e 
flejfo  Cordine,  e di  riconofcere  il  campo  de  nemici,  s’auangò  egli  in  per  fona 
con  gli  arcieri  della  guardia  con  dugento  altri  caualli  leggieri, e con  trecen- 
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to  eletti  gcntilbumini  sù  la  firada  che  faceua  il  campo  delLx  lega  la f dando 
alla  cura  del  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  jqeuers,  <£r  1 1 Duca  di  L unga- 
villa . Ma  come  accadeva  molte  volte  a quel  Trencipe , che  condono  daìfuo 
coraggio, e dalla  curiofità  di  riconofcere  con  1 occhioproprio , nelle  prime  fi- 
le de  f voi, fi  trovava  tra  grauiffimi  pericoli  repentinamente  avviluppato, co- 
sì avvenne  quel  giorno , perche  paffuta  vna  campagna  piena  di  vigne  fol- 
tiffime,chc  dal  borgo  d' Ornala  oltre  il  fiume  fi  difende  fino  alle  radici  d'vn 
monte,  e [alito  l'erto  del  colle, nella  fommità  del  quale  l ripojlavna  fpatiofa 
pianura  s abbatti  improvifamente  ne'  corridori  dcll  efenito  della  lega , eh' 
egli  s'haueua  perfuafo  effer  ancora  più  di  tre  miglia  lontano . Fu  così  repen- 
tino l abbattimento , perche  il  frapoflo  non  bauea  pcrmeffo  ali  vna  parte  di 
poter  accorger  fi  deli  altra,chc finga  baver  tempo  ne  di  ritirar  fi  ne  di  riordi- 
narfi,fv  nccefpnio  di  metter  mano  allarmi , e di  mefcolarfi  alle  [rette finga 
riguardo . Erano  alla  tetta  de  Francefi  il  mede fimo  ,il  Bar  ondi  Bicone, 

il  Conte  di  fan  Tolo,i  Signori  di  Mariuant  di  Chiafiron,di  Tralin,d'  Obìgnì 
d'iArambures  ,cdi  Cbianlivotto,  con  moli  altri  valorofi  combattitori, onde 
nofù  dubbio, che  i corridori  della  lega, e per  numero,  e per  virtù  di  gran  lun- 
ga inferiori  non  cedeffero  all  impeto, & alla  virtù  loro , e che  dopò  breue  re- 
fittenga  non  prendefiero  apertamente  la  fuga.  ^Apparite  all  bora  l'cfercito 
del  Duca  di  Tarma, ilqualefcbierato  con  ordinemilitaré  alla  battaglia, prò - 
cedettaperlamedefimapianuraal  fuo  camino. Eratutta  far  dittonga  di  for- 
ma quadra , & banca  vii apertura  alla  fronte, per  la  quale  potevano  vfcire 
a combattetegli  [quadroni  del  meggo,&  agli  angoli  della  parte  pojleriorc 
erano  finalmente  due  finite, quella  della  fronte  chiufa  dallo  [quadrone  vo- 
lante, e quelle  del  fondo  da  due  groffi  di  cavalleria,  che  primi  doucuano 
auan  gare  alla  battaglia . 1 lati  erotto  difefi  dalle  canette filile,  che  con  or- 
dine mirabile  caminauano  finga  dif  'concertarfi , & a canto  a quelle  erano 
febierate  le  fanterie  di  tutte  le  nationi . Fuori  del  corpo  dell  cfircito,e  del- 
la forma  quadra  t cavalli  leggieri,  & i Carabini  in  grandiffimo  nume- 
ro diuifi  in  molte  truppe  ingombravano  per  ogni  parte  l'ampio  della  cam- 
pagna: ci r iti  megjo  Atutto  il  campo  il  Duca  portato  in  vna  feggia  [co- 
perto andaua  da femefe finto  vedendo, e riordinando  tutte  le  cofe . Ma  men- 
tre contempla  il  alla  sfuggita  queflo  bell  ordine, non  fi  fu  appcnafciviato 

nella pianura,chcfipr aggiungendo  Giorgio  Bafli  auuifato  da  corridori,  con  i 
Carabini , e con  i canai  Leggieri  dell cfercito  ,fi  trottò  avviluppato  da  ducj 
grandiijimenuuole  d archibugieri  a cavallo  che  tempefìando  d'ambe  le par- 
titlo  coflrinfcro,fi  bene  molto  tardi , apenfare  del  modo  di  ritirar  fi . Erano 
qua  fi  tute' igentUbuomini, che  lo  feguiuano  finga  celata  ,perche  in  cafo  così 
ina[pettato,mn  baucuano  battuto  tempo  di  pigliarla , e combattevano  difor- 
dinat  amente  in  trvppa,perchc  la  fretta  non  haueua  perni  efio  di  poter  fi  ordi- 
narc;dimodo  che  il  coraggio  filo, il  fin  d bonore,e  la  prefinga  del  t{e  tratte- 
nevano vna  fuga  ncccffaria  a voler  faluare  la  vita ; ma  cadendo  d'ogni  intor- 
no grandiffimo  numero  di  morti , poiché  nc  anco  le  coragge  refifleuano  alla 
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furia  dille  balle  cacciate  da  gl' archibugi  fmifurati  de'  Carabini, e francando 
già  ilprimo [quadrone  di  fanteriavolante, che fentito  il  principio  del  combat 
ter  e veniua  digranpajfo  per  mefiol&rfuil  I{è  comandando  a'fuoi  che  caraeoi 
iifero,ma  chenoninuefiìffero  prefe  di  gran  trotto, la  [rada  della  difcefa,per 
incontrare  i fuoi  canai  leggieri , e gli  archibugieri  a cauallo,i  quali  condotti 
dal  Barone  di  Giuri , e dal  Signore  di  Lauardino , lo  feguitauano  non  troppo 
di  lontano . Gli  erano  allefraUe  con  non  minor preflegga  i nemici, e da  tutte 
leparti  i Capitani  di  canai  leggieri  fi  ajfrettauano  dì  tagliarli  Li  ilrada , per- 
che riconofciuto  al  volto,allcpennc,&  ali'habito  eia  fruito  gridaua  a compa- 
gni effere  il  I{è  di  Tfauarra,  & cfortandoji fcambieuolmenteafcguitarlopo - 
neuano  ogni  loro  sformo  d batterlo  nelli  mani . La  furia  del  ritirar  fi  all  ingiù 
facendo  intoppare,  e cadere  molti  caualli  riufeiua  impedita,  difordinata,e  tar 
da;dimodo  chefù  necejfario,cke  il  l\è  medefimo  con  euidcntc  pericolo  per  fo 
frenerei  impeto  de  nemici  fi  trattenere fràglvltimi,c  verfaffe  nella  maggior 
tipefladeU'archibugiate,davna  delle  quali  finalmente  effcndogli  forato  lar 
cione  della  fella  di  dietrojrefiò  benché  frnga  pericolo,  ferito f otto  le  reni . La 
ferita  del  Uè  come  necefjìtò  lui  à prendere  di  tutto  corfo  la  fuga  per  faluarfi, 
co  fi  finì  di  mettere  in  rotta  lagentefua,la  quale  arri  nata  nella fottopofla  cani 
pagna,era  trattenuta  dall'  intopo  de' pali,  e da'  tralci  delle  viti,e  dalla  fra f ne- 
ga delle  ftcpi,di  modo  checadeuano  ad  ogni paffogli  h uomini,  e caualli,  e ri - 
rnaneuanu  cfpofli  all'impeto  de'ncmici,frà  i quali  la Jlragc,cbc  faceuano  i Ca 
r ab  ini  era  tale, che  oltre  igi  tilhuomini,de  quali  morì grand ijjimo  numero, gli 
arcieri  delle  guardie  del  l\è  refrarono  qua  fi  tutti  morti fu  la  càpagna.  Ma  i ca 
uai  leggeri  eh' erano  di  già  armati  a rneggo  della  pianura,  la  quale  breue  fi 
diflendeuafrà  la  terra,  & il  luogo  della  battaglia , incontrati  da  quelli  ,chc 
fuggiuano,  e portando  la  fama  il  effer  ferito,  e poco  meno  che  morto, fi  difor 

dinarono  fenga  combattere ,e  con  l iHeffafuga  voltarono  per  ritornare  ad  0- 
tnalaifolo  il  Barone  di  Giuri, il  quale  con  i Capitani  era  alla  tefta  loro, per  [oc- 
correr e al  pericolo  così  manifeslo  del  l{e , auangatofi  con  trenta  de  fuoi  cotn- 
pagni,  lo  ricopcrfccon  il  proprio  mante  Ilo , che  gli  gettò  su  le  [palle,  efrftcn- 
neperpocofpatio,tato,ch'cglifì  faluajfe  dalla  furia  de  nemici^Ajiangpffi  nel 
l'iiicfio  tempo  il  signore  di  Lauardino  con  [franta foli  de  fuoi  archibugieri 
a cauallo, perche  gl  altri  baueuano  frmilmentc  prefa  la  fuga,  e poilofi  dietro 
l'argine  d un  f offro , ch'era  a canto  alla  firada , procuraua  di  ritto  tiare  il  corfo- 
de  minici  : ma  efrendo  egli  refrato  ne' primi  colpi  ferito,  morto fitto  il  caual- 
lo a Giurì , che  nel  cadere fi  offefe  grauemente  il  ginocchio , e lagamba  fini - 
fìra,fcaualcato  Ob  igni, ferito  Chiaferon,pcUo,&  in fidigli  inaio  fAn  mbures, 
non  fi  farebbe  [alitato  alcun  di  loro , fe  il  Duca  di  T^eucrs  con  vngroffe  [qua- 
drone di  caualleria,nel  quale  erano  i Conti  di  Torigni,edi  Mongomerì,il  Si- 
gnore di  Montignì,  et  il  Gran  Scudiero  non  fifoffcauangato per  difpegnarli. 
lìaucuail  Duca  dopò  che  intefe  il principio  della  battaglia,  c della  fuga , di- 
fpofto  con  ottimo  configlio  quella  parte  de  gli  archibugieri  a cauallo,  ch'era 
r citata [eco  lungo  la  ripa  del  fiume, per  afiictirare  ilguado,efauorirc  il  puffo 
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• fuggitivi,  & egli  con  la  caualleriagroffa  tutta  armata,&  ottimamente  or- 
dinata  haucua  pajfata  la  riuiera  per  [occorrere , cperfofientreifuoi,chegià 
da  lontano  vedetta  caricar ft , c5"  oppreffi  dall  impeto  de  nemici,  efù  ben  op- 
portuna la fua  venuta, percb  e fepiv  tardaua,& il  Re  mede  fimo, e tutti  gli  al- 
tri,eh  erano  nella  pianura  rimanevano  morti  ficuramcnte  ò prigioni.  *Auan-. 
•goffi il  Duca  fin  doue  Magnando  il  fiume  fi  pafia  [opra  vn  argine  non  molto 
largo,  oue  vedendo  non  folamcnte  incalvare  furiojàmentc  i Carabini  Spa- 
gnttoli  inanimiti  da! principio  della  vittoria , ma  anco  il  Signore  di  ritri,  il 
Barone  della  Chiatt  a , & il  Conte  di  Chialignì , che  lafciato  a dietro  il  corpo 
delC efercito, erano corfi adin forzare [confitto  ,prcferifolutione diritirar- 
fif mgapafiare più  innanzi , per  non  perdere  la  nobiltà , che  haucua  f eco , fe 
con  tatuo  difauuantaggio,e fenga  frutto, l haueffe  efpofta  a tutto  f efercito  ne 
mUo,  diedi  momento  in  momento  era  per  caricatlo,per  la  qual  cofa  battendo 
fatto [palla  a quelli , che  perduti  i attutili , congrandiffimafatica  fi  ritirava- 
no, ricuperato  Giurì,  e Lattar  ditto  ambedue  malamente  trattati,  craccolti 
molti gcnt  ilbttomini fparfi  perla  campagnafitornò  arracollando,  e voltando 
fpeffo  la  faccia  fino  al  fiume  d Ornala,  arriuato  al  qnale,eJoflenuto  dagli  ar- 
chibugieri , cìt  erano  lungo  la  ritta,  lo  ripafsò  fenga  difordinc  alcuno,  e fatta 
v elocimcnte  la  maffa,feguttò  le  vefiigie  del  I\t,  il  quale  co  grandijfma  celeri 
tà  haucua  prefa  la  volta  divn  bofeoper  ritirar  fi  in  ficuro.E  cofa  certa, che  fe 
il  capo  della  lega  con  l ifleffo  impeto  de  Carabini  (tfoffeprcfiómcnte  avanga 
to  ingombrando, e dalla  parte  de  fra, c dalla  finiftra, perche  per  tutto  quelpae 
fe  infino  all' argine  fi  potata  libcr airicte  marchiare,  il  Bè  auuiluffato  mnagi , 
che  arriuafse  il  Duca  di  7 fcuers,c  circondato  per  ogni  firada, far  ebbe  con  t ut 
ti  i fuoi  refiato  in  poter  loro, poiché  anco  fenga  quefio  hebbe gran  fatica, e grò. 
ventura  a [alitar fi , ma  effondo portata  nel  medefimo  tempo  confufamente  la 
nuoua,che  i nemici  erano  prefenti,  clic  vi  era  il  inptrfona,  chef  combat- 

terne che  haucua  preft  la  fuga, il  Duca  di  Tarma  non  volendo  lafciarfi  tra- 
fpurtare  alla  comni  me,  e ndn  giudicando poffi bile,  che  il  l\è fenga  qualche  ar 
te  nafeofa  ,fifofse  auucnturato  inconfidcratamente  tra  i corridori, dubbiofo, 
che  notigli  fyfsc,  in paefe , del  quale  non  era  pratico , tefa  qualche  hnbofea- 
U , e però  fatto  far  alto  all  efercito , e fermato  lo  [quadrone  volante,  che  già 
marchiava, volle  aficurar fi  di  non  efserc  colto  di  meggpànnangi  chesauan 
gaffe , il  quale  prudente  auucdimcnto  diede  nondimeno  al  F^commoditàdi 
[alitar fi  /perche  fc  bene  il  Duca  di  Mena,  il  quale  haucua  vanamente  conte- 
fa  che  auangafse  tutto  l'efercito,fi  [piccò  con  vnabanda  di  caualleria  di  gran 
trotto  perfcguitarl»,  offendo  nondimeno  già  notte,  quando  entrarono  nel  bar 
go  di  Ornala , non  [pi  rondo  più  di  far  frutto , deliberò  di  fermar  fi fenga  pof- 
farepiù  innangi . il  fatto  fi frettolofamcnte  med  icore  nel  bofco,ch‘  era  due 
miglia  difeofio  dalla  tetra  d' Ornala , eveduto , che  la  ferita  non  pcueti-aua 
molto à dentro , perche  lapalla  ammortita  nelpafsare  l'arcione,  era  rimafa 
nella  carne, feguitò  ilviaggio  con  grandijfma  fretta,  e fi  conditi se fenga fer- 
marfi  dentro  alle  mura  di  7{ou<icaficllo,oue  il  Duca  di  T^cucrs  battendo  fiat- 
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to  vffieio  di  prudente,  e divalorofo  capitano,  arriuò  ancor  egli,  fe  bene  molte 
irne  dopò, con  intcrafalue^ja  di  tutti  i f voi.  Dubitauaft,cbe  il  giorno J'eguen 
te  il  Duca  di  Tarma  nonfeguitafiefpeditamcnte  il  viaggio, e fifpingeffe  a di- 
rittura a 1 \oano , oue  la  fama  della  rotta , e della  ferita  del  l[è  harebbe  meffo 
fpauento,e  confusone  nell efercito , con  grane pericolo  di  rimaner  disfatto,  e 
dijftpato,  ne  appariua  altro  rimedioper  ritardare  il fuo  corfo,fenon  ildifende 
re  TJouocajlellofil  qual  luogo  poflo  fopra  la  via,non  crcdeuano , ch’egli  fi  la- 
fciafleallefpalle,  majfimefe  fofie  goffamente  prefidiato , accioche  nongli 
rompefse  le  firade,  e non  gli  impedisse  la  condotta  delle  vittouaglie , le  quali 
tutte  conueniuanopafsareper  quei  contorni . Ma  efsendo  il  luogo  debole , e 
ricercando  il  bifognoprefìa  rifolutione, il  Barcone  di  Giuri, benché  mal  tratta 
to  del  piede, fi  proferì  di  dimorare,  e di  difenderlo  tanto,  che  i nemici  non  ar- 
riuafsero  itnprouifia  Boano,  ma  eh  e i efercito  regio  pafsato  il  preferite  terro- 
re,hauefse  cammodità  di  ribauerfi,e  che  il  B$  mede  fimo  migliorato  della  fe- 
rita,il  che  fi fpcrauafrà  pochi  giorni, potefie  rimontare  a cauallo,  cr  ajfifiere 
con  laprefenzaalle  opera  noni  de  fuoi , vnico  rimedio  per  fofientarfi.  Così 
efsendorimafi  a T^ouocnficllo  col  Signore  di  Giurì  trecento  celate , e quat- 
trocento archibugieri  a cauallo , ilhìcolBarondiBirone  firidufse  perme- 
glio curar  fi  a Diepa, et  il  Duca  di  TJcuers  con  il  refiante  deliagente  per  rin- 
forzare il  campo  fi  ricondufse  a Bpano.  il  Duca  di  Tarma  alloggiò  il  dì  fe- 
guetead Ornala,  emormorando  i Signori  Francefi,cbefeegli fifofseauan%a 
to  quel  giorno , fi  harebbepotuto  terramare  ageuolmente  la  guerra,  rifpofe 
che  fe  fofse  a farla  tornar  ebbe  dinuouo  a fare  lamede [ima  deliberatone , 
perdi  era  dettata  dalla  ragionc,bauendo  creduto  di  bauer  da fare  con  vn  Ca - 
* panno  Generale  <T  un  efercito, e non  con  vn  Capitano  di  canai  leggieri , quale 
bora  conofceua  efsereil  B$  di  7fauarra;Ma  quella  cofamefse  mala  fodisfat- 
tione  tra  i Capitani  de ’ collegati,  perche  gli  Spagnuoli,egli  Italiani  laudaua 
noia  flemma  del  Duca  di  Tarma,  & il fuo  modo  ficuro  di  guerreggiare  ,&i 
Trance  fi  laudauano  £ lumor  brillante  della  loro  natione , harebbono  volu 

to , che  fi  procedifsc  nel  modo  che  vedeuano  tenere  al  Uè  nella  prontezza 
delle fue  rifolutioni:  ma  era  molto  differente  la  conditione  dell' uno,  da  quel- 
la. del? altro , perche  il  Bf  Capitano  d'iui  efercito  volontario , e non  battendo 
altra fpcr  ama, nc  altra  ficurezrga,chefc  mede  fimo, era  necejjitato  ad  auucn - 
turar  fi  a tutte  le  occafioni , facendo  col  fuo  pericolo  ftrada  a quelli  che  lo  fe- 
guitauano , ma  il  Duca  di  Tarma  venendo fola  per foccorrere  i collegati,  non 
voleui  arrifebiaread  vn  tempo  lefperangc  di  Francia, & ilpofsefso  di  Fian 
dra,f rnza fpcrarc  dalla fua  vittoria  frutto,  che  parcggiafse  così  gran  danno, 
cperò  con  l arte,  e con  la  prudenza,  come  baueua  fatto  a Tarigi,  prctcndcua 
non  di  vincere , ma  di  non  efser  vinto . Communque  fi  fia  certo  è, che  da  qué 
fio  cominciarono  a forgere  tra  lui,&  il  Duca  di  Mena  contefc,e  malefodisfat 
tionifie  quali  fi  andarono  poi  alla  giornata  accrefcendo . ^ immondo  fi  a cam 
mode  giornate  il  campo  della  lega  pofe  lajfedio  di  ’bfpuocafiellofil  quale  ha - 
ueano  creduto , che  non  douefseper  la  dcbolezzafuafar  refiftenza , ma  fide- 
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gnato  il  Duca  di  Tarma  dettar  dire  de' difenfori, e dell  impedimento, che  ne  ri- 
ctucua,  fece  più  prc  fio , che  fu  poffìbilc  piantare  le  artiglierie , ebatterecon 
grandi  fjima  furia  quella  parte  della  muraglia , ch’era  riuolta  inuerfo  il  campo 
fuo, la quale eficndo  vecchia,  e fenz*  terrapieno, porfeinpoco [patio  cornino- 
di  [fi  ma  apertura  di  poter  dare  l'aflaìto,  il  che  veduto  da  Monjignore  di  duri , 
cominciò  a trattare  d' arrender  fi, e benché  il  Duca  fojfe  da  principio  grauemen 
tefdegnato  della  fua  refiflerrga, placato  nondimeno  dall  inter  ceffone  di  AJon - 
ftgnore  della  Chiatra  fuo  patrigno ammirando  il  valore  di  quel  Caualiere , 
che  perdarffatio  alla  fua  parte  di  ribatte) fi , s era poflo  a così  graue  pericolo, 
gli  conceffe  honoreuoliconditioni , nella  efecutione  delle  quali  nacque  qualche 
contefa, perche  non  ejfendo  flato  nella  capitulatione  mcntouato  particola)  mcn 
te  Monjignore  di  Rcburs  ColÒnello  di  fanteria  Francefeftl  quale  con  Giurì  se- 
ra rinthiufo  nella  terra , il  Duca  di  Tarma  prctcndeua,  eh'  egli  non  godi fje  il 
beneficio  dell' accordo,  non  effendo  flato  nominato, ma  che  rimaneffe prigione, 
e Monftgnore  di  Giuri  contendeua, che  bauendo  fatto  l accordo per  fe,c per  tut 
ti  i fuoi  foldati,  fe  bene  Rcburs  non  era  fiato  nominato  con  gli  altri  capitani, 
perche  qui  non /alienala  fua  gente, fojfe  nondimeno  comprcfo  ,cdoucf)c  rima- 
nere libero  infume  con  tintigli  altri  ; del  che  poiché  fi  fù  alquanto  conti  fo , il 
Duca  di  Tarma  con  atto  genero  fo  rimeffe  quefla  differenza  alla  dccifione  del 
medefmo , il  quale  fapeua  fé  haucua  lafciato  Rcburs  cor.  commando , ò fen- 
7a  commando, alla  difefi  di  quella  pianga . Ma  il  J(è  radunato  il  conflgliofuo 
di  guerra  ; & intefo  il  parere  di  ciaf  uno , decretò  che  Riburs  sintendejfe  nelle 
capii  ulat  ioni  compri  fo . Ma  C oracolo  di  Kuouo  Caflelto  fe  bene  era  flato  fola 
di  quattro  giorni,  porfe  grandi /fimo  giouamento  allecofe  del  Uè,  perche  nonfo 
lo  queflo  fpatio  era  molto  con fider abile , ma  effendofi  in  queflo  mentre  confu- 
matavna  parte  delle  vittouaglie,chc  fi  conduceuano  co  Icampo  della  lega,  fio 
necefiario  ferma) fi  per  farne  nuoua  proui fione, per  che  il  paefe  di  firn  ito  m tan- 
ti me  fi  d'afledio  nella  flcrihtà  del  verno,  non  fomminiflraua  cofa  alcuna , e le 
vittouaglie,che  fi  conduceuano  di  Ticcardia  fi  conucniuano  far  accompagnare 
da  gr  off  e [corte,  cfarlcfpalleggiarcdalla  cauallaria  dell' cfercito, perche  il  Rè, 
& il  Barondi  Bironeda  Diepa, e da^irqucs,onc  dimor  aliano,  face  nano  da'  lo 
ro  c. malli  rompere  tutte  le  flradc.  Fu  la  dimora  di  dicci  giorni  con  graue  mor- 
moriitione  de  Francefi , perche , il  Duca  non  voleua  condii)  fi  in  paefe  nemico 
tutto  minato, ne  ben  lonofcimo  da  lui,[cnz*  quelle  prouifioni  abondantidi  uic 
touaglie , eh' erano  ncccfìarie  per  nodrirc  il  fuo  campo , non  ejfendo  f olito  di  ri- 
mettere al  cafo  icuento  de  fuoi  configli.Seguirono  in  quefligiorni  molte  vaio- 
lo fe  fattioni,  perche  il  Ri  guarito  della  ferita  non  lafciauafenza  [off  etto, e fen- 
Za  pericolo  ripofare  il  nemico,  mi  le  cofcprocedeuano  qua  fi  deipari , puff  andò 
gl'incontri  tra  la  cauallaria,nella  quale  il  numero  della  nobiltà  dell' una  parte , 
e dell'altra  agguaglia  i progrcfji  con  arditi  umatiui,  con  pronta  rtfiflcnza , c 
con  brauc  rifolutiotii . Accadi  che  il  Rè  mede  fimo  auanzato  f òpra  vna  colli- 
na pofta  fu  l lato  del Irò  della  flrada  maefira , per  la  quale  procedeua  tutto  il 
campo  nemico  ,fece  nel  punto  dell  alloggiare  dal  Signore  di  Moni  igni  con  vna 
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[quadra  di  cauai  leggieri, e dal  Signore  di  Tralin  con  tri  altra  di  corazze, affa* 
tire  improuifamente  il  quartiere  del  Duca  d’ Ornala , chcgouernauala  retro - 
guardala  dopò  breuc  più  toflo  [caramuccia , che  combattimento  emendo  nel 
ritirarfi  caricati  dal  Conte  di  Chialigni , e dal  Signore  di  Rono  ,fi  attaccò  nella 
pianura  contigua  vna  grofia  f anione,  alla  quale  avanzando  fi  il  Signore  di  Fer 
uaques , & U Conte  di  Torigni  figliuolo  del  Marefciallo  di  Mattinone  con  le 
truppe  di  7qormandia,ft  fcaramucciò  per  due  bore  continue  con  [ingoiar  bra- 
uura,ma  quado  quei  dellalega  vollero  ritirarfi [t  trouarono  avviluppati  dal  Ba 
ron  di  Birone,cbe  con  vn altra  truppa  fipragiunfi  loro  per  fianco;  di  modo  che 
conucnncro  perfaluarftriuoltareatutta  briglia  lefpalle,il  che  [degnato  di  fare 
il  Conte  di  Cbialigni,e  bravamente  combattendo  nel  meggp  de  nemici, fù  fatto 
prigione  da  Ctcol  Buffone  del  Rè , ma  brauo,e  coraggiofo  f eritore , il  quale  nel 
prenderlo  ricevette  da  lui  ma  ferita  nel  capo, della  quale  morì  dopò  non  molti 
giorni,  il  Conte  condotto  alla  preferita  del  Rè,  cr  affliggendo  fi  d'cjfcrc  nato 
prefo  da  Vnbuomo  di  così  vilprofcfftonc,  il  Rè  lo  confortò , a [[curandolo,  che 
Cicotera  valorofo  combattitore,  e che  più  toflo  doueua  dolcrfi  di  [e  fleffo  di  ef- 
ferfi  così  a dentro  impegnato,  al  che  replicando  il  Conte,  che  il  dcfiderio  di  ve- 
dere^ d'imparare  l'baueua  tirato  tanto  innangi,ripigliò  il  Rè  clic  ifuoi  non  ba 
tieuanofaputo  ammaeflrarlo,ecbefe  voleua  imparare  i termini  della  militia, 
doueua  militare  apprefio  la  fua  perfino . Qjiejli  erano  i filiti  ragionamenti 
del  Rè,  il  quale  donò  la  taglia  del  Conte  alla  Ducbefia  di  Lunga  villa, & alle  fi- 
gliuole , le  quali  prefe  a Corbia , dopò  molti  me  fi  di  prigione  s erano  rifiatiate 
conpagare  trentamila  ducati . il  giorno  figuentenel  punto,  che  disloggiaua  l' 
efircito  della  lega , il  Barondi  Birone  afialt  nel  piano  le  prime  fibicre  guidate 
dalli  Signori  di  Fi  tri, e della  Chiatra,  oue  la  fiaramuccia,con  grondiamo  ordì 
ite  d'ambe  le  parti  cominciano  furiofimente  a rifialdarfi , ma  tuttavia  mar - 
chiudo  i efircito  febierato  a quella  volta  il  Barone  prefe  partito  di  ritirarfi  fri 
i colli, i quali  vefliti  d'alberi  per  ogni  parte  porgeuano  commodità  al  Rè  con  il 
fuo  campo  volante  di  moleflare  i nemici , & all'occafionc  delbifigno  anco  di 
ritirarfi.  Ter  cagione  di  quefte  fpeffe,  e pericolofi  f anioni , le  quali  non  ccffa- 
vano  ne  il  giorno,  ne  la  notte,  il  Duca  di  Tarma  procedendo  con  l' efircito  firn- 
preordinato  , faceva  poco  cammino  nondisl  ggiandofe  il  giorno  non  eraben 
chiaro,efiilpaefinonerariconofiiuto,&  alloggiando  lafira  tanto  per  tempo 
che  fipolcffe  munire,  e trincerare  il  fuo  campo  . Ma  già  era  vicino  a Roano,  c 
bifignaua prendere  cfpediente  del  modo  di  far  leuare  iajfedio,  ò dificcorcrc  la 
piarla  . Giorgio  Bafli  fi  proferiua  con  vn  numero  di  cauallaria  leggiera , e 
con  due  [quadre  di  lande  partir  fi,  et  arrivare  di  notte,epaffando  per  il  meggo, 
e diffipandovno  de' quartieridelRè  entrare  nella città,cmettcrui quel ficcor 
fo,che  facefie  bifigno,il  medefimofi  proferiua  di  fare  Camillo  Capecchi  con 
il  fuo  ter%p  accompagnato  da  qualche  numero  di  cauallaria , ma  al  Duca pa - 
reuano  qucfle  propofle  non  propor  lionate  al  bifigno  prcfintc  della  città , che 
non  baueua  neceffità  di  ficcor  fi , ma  di  totale  hberatione , & oltre  di  ciò  anco 
per  itolo  fi , doucndo fi  ar  rifili  tare  vn  corpo  di  gente  buona,  ma  piccolo,  contra 
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gli  apparati  di  tutto  Vtscampo  reale . Ter  la  qual  cofa  dopò  matura  confide- 
rai ione  deliberò  di  voler  / occorrere  la  città  con  tutte  le  forge  nella  frguente 
maniera . Erafi  il  Re  con  la  maggior  parte  della  cauallaria  condotto  a meg^ 
ga  la  firada  sù  la  man  defira  verfo  Diepa  ,e  verfo  il  paefe  di  Caux, per  fare  cor 
rere  le  firade, e per  impedire ,e  rendere  difficile  il  pajfo  al  campo  deUalega,& 
allontanato  da  1 {pano  lo  fiat  io  di  cinque  in  fci  leghe , haueua  in  luoghi  tra  fi 
vicini , mà  [epa  rati  difiofii  i fuoi  quartieri . il  Baron  di  Birone  era  a Diepa  , 
Cr  ad  circuii  con  il  refluite  della  cauallaria  per  ferrare  il pafio  all' efercito 
della  lega , e difficoltare  correndo  alle  (falle  la  condotta  delle  vittouaglie  ; jt 
legano  col  Alarcfcial  di  Birone  era  folamente  refiata  la  fanteria . Efiendo  le 
cofe  così  difiofle,deliberò  il  DucadiTartna  di  partir  fi  dopò  ilmeggo  giorno 
dal  luogo  doue  alloggiava , e prendendo  la  firada  su  la  mano  fmiflra , la  quale 
conduce  a dirittura  al  Tonte  dell' tirchia , dopò  che  baucfle  circuita  la  filua 
di  Bellancomble  volger  fi  poi  sù  la  man  defira,  e cambiando  tutta  la  notte , ar- 
rivare improuifamente  nel  far  del  giorno  folto  Roano,  e finga  di  lattone  affali - 
re  i pofii  della  fanteria  del  Marefcial  di  Birone, la  quale,vfcendo  anco  dalla  cit 
tà  con  il  [olito  vigore  gli  affidimi, non  dubitava , che  non  doueffe  rimanere  to- 
talmente disfattale  diffipata  innanzi  jbe  il  Rè  con  la  cauallaria, che  da' primi 
auifi  della  mafia  farebbe  fiato  incerto  del  viaggio  ftr aordinario  de'  nemici , 
hauefie  tempo , ne  commodità  di  aiutarla . Con  quefìa  intenùone  efiendo  il 
tempo  per  la  fiagione  affai  bello , fi  mofic  improuifamente  il  giorno  vtgefimo 
fi  fio  di  Fibrato, prendendo  sù  la  mano  finiflra  la  volta  di  Beìlancomble,mà  di 
già  il  giorno  vtgefimo  quinto, la  diligenza,  tir  il  valore  di  Fidar  s hauea  preue 
nuto  il  fio  dif.gno  ; perche  vedendo  egli  il  Rè  af sente  con  tutti  ifnoi  cavalli , e 
infanteria  del  campo  divi  fi  in  molti  pofìi , ne  volendo  permetterebbe  altri 
bauefie  la  gloria  di  far  levare  Taffidio  fi  egli  da  fe  mede  fimo  po  teff  e confcguir 
la.fi prò pofi  con  vna  gagliarda  finita  mettere  in  difordine  le  cofe  de'  nemici , 

C ’T  auifato  da  vno  Irlandefi,ch' era  fuggito  dal  campo , che  le  guardie  dopò  la 
partenza  del  Rè,  e de'  principali  Signori  non  fi  facevano  con  molla  diligenza, 
perche  il  AtarefciaUo  non poteua  efiereinogni  luogo , & il  Cardinale  di  Borbo 
nc,&  il  Gran  Cancelliere  con  i Signoridei  configlio,  di  erano  rima  fi  a Dernc- 
tal,  non  baueuano  pratica  delle  cofe  militari  ,fimefie  in  punto  perfinire  da 
quattro  parti,  & ajj'alire  tutti  i pofii  advn  tratto . Fece  che  i terrazzani  ar- 
mati nelle  loro  compagnie  venifiero  a guardare  la  muraglia  fitto  al  comman- 
do del  Signore  della  tonda,  & egli  rifiluto  di  finire  in  perfona,difiofe  le  cofe 
nellafeguente  maniera . Doucua  vfeireda  Santa  Catarina  il  Colondio  Bonifa 
do  con  il  fio  reggimento  con  dugento  gentili} uomini , & vfjicialiallatefla , 
fi  fileggiato  dalCauallierc  d'Oifacon  due  truppe  di  caualii,che  vfeiuanodi 
MartimiUa, doucua  afialire  il  poflo  di  T uringia . Telicartco'lfio  reggimen- 
to fiflenuto  dal  Capitano  Borosè,c  dal  Signore  di  Quitti  doucua  aff altre  le  bat  ' 
terie  piantate  al  forte  vecchio.  llCapitan  Gtacopo  èrgenti  con  la  fio  fante- 
ria figuito  per  rinforzo  da'  cavalli  del  Signore  di  Canonutlla , vfeendo  dalla 
porta  Caucbicfefi  doucua  attutare  alla  Certofiperfifienere  ilgrofio  di  Dern$ 
~ taL 
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tal , fe  fi  foffe  mofio  a [occorrere  le  fue  trincere  : Il  Gouenatore  mede  fina 
co»  vii eletto  numero  di  foldati,e  digentilbuomini  foftenuto  dal  Capitan  Ter- 
driello  vfeendo  dallaporta  diBeouès  doueua  ajfalire  la  batteria  nuouamentc 
dirigala  da'  reggimenti  Francefi . Furono  tutti  all'ordine  nel  far  del  giorno , 
e dato  il  fegno  con  vn  tiro  di  artiglieria  fortirono  con  f ingoiar  brauura , e con 
tanto  impeto , che  prefo , e dalle  bocche , e dalle  j falle  l'adito  delle  trincere , 
e riuerfate  le guardie,  fecero  grandiffima  fìrageper  ogni  luogo, prefero  l' arti- 
glierie,parte  delle  quali  inchiodarono,  parte  conduffero  nelle  foffe, guajlarono 
le  machine,eg[  injtromenti  bellici  per  ogni  parte,  fuentarono  le  ruine,  abbru- 
ciarono la  munitione , & empirono  ogni  cofa  di  morte , e di  terrore , sì  che  la 
fanteria  fruga  altra  refiflenga  ft  pofe  tutta  a fuggire  alla  uolta  di  Denotai 
ferrea  ritegno . lui  fi  era  dato  repentinamente  all'arme,  & il  Marefcial  di  Bi - 
ronecdn  quattro  milafrà  Smgjen,t  Tedefchi,e  con  quei  gentiluomini, cb'c 
rano  rima  fi  nel  campo,  veniua  di  gran  pafio  per  Accorrere le  fue  trincere,  mi 
il  Capitata  Terdriello , che  con  tre  compagnie  di  caualli  vfeito  dietro  al  Go- 
nernatore  perla  portadiBouhfcorreua  tutto  quel  piano,  caracollando , evi- 
uamentefcarramucciandofi pofe  a trattenerlo, & il medefimo  fecero  il  Caua- 
liere  d'Oifa  , Borofè  , Quitti , e Canonuilla  ; fin  ebei  compagni  hauefiero 
tfeguito  nelle  trincere  il  loro  intento, il  quale  bauendo  pienamente  confeguito, 
fi  auangarono  anco  tutti  quattro  Squadroni  per  riceuere  l'incontro  del  Ma- 
refcial  di  Birone,e  tra  le  trincere , e Dernctal  attaccarono  vnfanguinofi  con- 
flitto, nel  quale  benché  il  fignoredi  LarcbLnt  brauoCaualiere,  e Capitano 
delle  guardie  del  Rf, rimane ffc  morto, & il  Marcfciallo  medefimo  d'vna  archi 
bugiata  malamente  ferito  in  rnacofciafoprauenendo  nondimeno gli  altri faua 
droni  di  T edefebi , e rimettendoli  per  ogni  parte  infieme  la fanteria  inglefe , 
c la  Francefi,  furono  quei  della  terra  rijpmti,  benché  congran  fatica,  e rime ffi 
fin  sìt  le  porte . Ma  effondo  arfe  le  munitioni, perdute  i artiglierie, e sbarcan- 
te tutte  le  co  fe, il  danno fu  ine  filmabile , & irreparabile  per  molti  giorni  que- 
fla  ruma . Morirono  dalla  parte  del  Rè  più  di  ottocento  foldati  nelle  trincere 
e fra  loro  due  M aefiri  di  campo  Francefi, e quattordici  Capitani  di  diuerfe  na- 
voni, e degli  afialitori  morirono  men  di  cinquanta . Spedì  fubito  il  Gouerna- 
tore  al  Duca  di  Mena, il  Signore  di  Francatila  per  la  (Ir aia  de  bofebi  a darli 
notitia  di  quello  eh'  erafeguito,&  auifarlo,  che  non  accadcua , che  per  Accor- 
rer e la  città , precipitaffe  alcuna  cofa , perche  il  nemico  era  rtmafo  in  iflato  di 
poterli  poco  nuocere  per  molti  giorni.  l\iceuuto  quefio  auuifolafera  de  venti- 
fet  mentre  l'efercito  marchiaua  al  deflinato  viaggio,  fi  fece  far  alto , e fi  chia- 
marono à confitta  i Capitani . Il  Duca  di  Tarmafentiua  difcguitarc  l'impre- 
fa,  perche  sbigottite  le  frantcriedaliauucrfità  del  giorno  auanti , era  molto 
p>u  facile  ,1  doparle,  et  mpadronirfi  del  loro  alloggiamento, liberando  la  cit- 
tà totalmente  dall  afftdio,  & efeguendo  quell' cfjcuo,pcr  il  quale  s' erano  tan- 
to innanzi  condotti, ma  il  Duca  di  Mena  confiderò, che  già  l'effetto, che  baue- 
uano  animo  di  faretra feguito,  dcflruttele  mine, e le  trinccre,prefele  artiglie 
ne,  e e on/ummate  le  munitioni, che  non  reflauaffe  non  di  fogliare  le  fanterie 
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deli alloggiaménto  di  Dernctal  cu erano  tutte  ridotte , il  qual  (pendo  ot- 
timamente flato  fortificato  , non  era  imprefa  da  poter  riufeire  così  fetida  ton- 
te a fiondi  modo  che  conuenendoui  [fendere  molte  bore  di  tempo,  in  tanto  far  eh 
be  arriuato  il  Rè  potentiffimo  di  cauaUaria,  con  il  quale  farebbe  flato  necefia - 
rio  combattere  }con  la  gente  fianca  dal  viaggio , & affannata  dal  primo  com- 
battimento,e che  non  bauendo  la  città  bifogno,cbe  fi precipita  fiero  le  cofe,era 
meglio  procedere  con  quel  riguardo , co'l  quale  s' erano  gouemati  infin  all' bo- 
ra. Fùfeguito  il  parer  fuo, benché  molti  degli  Spagnuoli  crede  fero, eh' egli  co- 
sì configliafe, perche  il  Duca  di  Tai  ma  non  confeguife  la  gloria  di  batter  libe- 
rato Roano , e con  l'ifleffo  ordine  voltata  la  fronte  dtll' cf eretto  tornarono  nel 
primo  alloggiamento . Qjtiui  confultarono  quello  che  fi  douejfc  operare . Te- 
ttata il  Duca  di  Mena  opinione , al  quale  affentiuanogli  altri  Signori  Trance - 
fi, che  nonfipoteffe  leuare  f afedio  di  Roano  fienosa  venire  àgiornata , la  quale 
per  il  gran  numero  di  nobiltà , che  feguiua  il  Rè  di  prefente giudicava  molto 
perito  lo  fa, onde  era  di  parere , eh' effendo  Roano  in  tale  flato  ,che  per  molti  por 
ni,  efettimane  non  era  pericolo , chefojje  molto  riflretto  ,fi  mand  afiero  fida- 
mente nella  città  per  rinforzo , e per  rifar  ciré  il  numero  de’  morti , fette  ouer 
ottocento  fanti , e che  il  refi  ante  dell!  efier  cito  fi  riuolgt fife  altroue,mofìr  andò 
di  non  bauere  più  timor  e, ne  cura  di  quell’ afifedio,ma  di  attendere  ad  altre  im - 
prtfc, perche  la  nobiltà,  che  feguitaua  il  Rè  fianca  da’  patimenti,  e dalle  fpefie 
del  verno  pafifato, vedendo  lontano  f occafione  di  combattere, e lontano  il  cam 
po  della  lega  con  ilfolito  precipitio  fi  farebbe  ritirata  allefiue  cafe,  e nell  ifiefo 
modo  molti  altri  fi  farebbono  partiti  dal  campo  reale , ilcbecome  fivedeffe 
eferefeguito,  all' bora  fi  ritornafie  velocemente  a dietro , e fen^a  perder  tem- 
po fi  auarrgaffe  fino  fiotto  Roano , perche  fiicur amente  il  Rè  far  ebbe  coflrctto  a 
par  tir  fi, ò combattendo  all' bora,  la  vittoria  farebbe  fiata  ficura.  CliSpagnuo 
li,egilcaliani  dubitando,  che  altri  godeffe  il  frutto, e la  gloria  delle  loro  fati- 
che,ine  tinauano  à procedere  innanzi, tenendo  per fermo,  che  il  R& fi far  ebbe  le 
uato  dall'afjcdio  per  non  effiere  colto  in  mcTgp  trà  la  città , e l'efercito  loro , e 
poiché  strafatto  tanto, defiderauano  di perfcttionarc  Ìimpre/a,cquefìafen- 
tenga  era  fauorita  dal  prencipe  Ranuccio  defidcrofo  di  gloria  più  d’ogni  al- 
tro. Mà  il  Duca  di  Tarma  defedi  accofiarfi  alla  opinione  de'  Francefi , & 
inuiati  a Roano  ottocento  Palloni  del  reggimento  del  Conte  di  Boffù , e della 
Bcrlotta,  i quali  arriuati  di  notte  entrarono fen^a  contrafloji  partì  co'l  refio 
delie fer  cito,  c paffato  il  fiume  della  Somma, allontanandofi  più  che  potata  an 
dò  à mettere  laffedio  a Santo  S pirite  di  Rita  luogo  fortiffimo  pofìo  verfo  i con 
fini.  Ritirato  i èfercito  della  lega , il  Rè  quantunque  gli  foffe  ofcuralacaufa 
della  deliberatone  de  collegati,  rifolfe  nondimeno  di  firingere più  follccita- 
mcnte,chc  non  banca  fatto  innan “gì  i a ficàio  di  Roano, & efiendo  arriuati  i va 
fcclli  armati,chegli  fiati  di  Olanda  mandavano  in  aiuto  fuo,condotti  da  Filip 
po  vno  de'  Conti  di  7^afau,fopra  i quali  erano  molti peggj  di  artiglieriagran 
quantità  di  munii  ioni,  cpiù  di  tre  mila  fanti, fatti  sbarcare  i cannoni, e le  mu 
nitioni,  delle  quali  per  il  guafto  fatto  nella fortita,  cr  agr  and  i fimo  bifogno,or- 
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dinò  che  tinaui  Olandefi  non  foto  fcorrcjfero  il  fiume  per  impedire  le  t> tito- 
li aglie, e gli  altri  bifogni , che  da  Hauro  di  Gratta  ft  conduce  nano  a Roana,  ma 
che  fi  accoflaffero  anco  alla  città , e battendo  il  palazzo  vecchio, egli  altri  Imo 
ghi  vicini  al  fiume, aumcntafj ero  il  pericolo, e le  fatiche  di  quei  di  dentro.  Fe- 
ce fimilmcn  te  armare  alcune  barche  nella  parte  fuperiore  del  fiume, riuolta  al 
ponte  dell' tirchia , le  quali  commandate  da  Monftgnore  dell’ Ofpitale  Gran 
Cancelliere  di  7^auarra,fcorreuano  il  fiume, per  porgere  maggior  impedimen 
to , le  quali,  il  primo  giorno , che  navigarono,  affrontatefi  con  l'ammiraglio 
JLnquctil  fecero  vnafpra  battaglia,  tifine  della  quale  fu, che  arfavna  di  quei 
le  della  terra , & affondatane  vn  altra,  benché  anco  quelle  del  Rè  riceueffcro 
molto  danno  quelle  della  lega  fi  ritirarono  folto  alla  difefa  della  muraglia . 
^ iccottaronfi  dalla  parte  inferiore  anco  le  naui  Olandefi, e tirarono  nella  città 
infinito  numero  di  i annonate, le  quali  tuttauia  fecero  poco  danno, ma  bauendo 
il  Gouernatore  fatto  piantare  tre  colubrine  fopr a vn  Cauallicrogià  per  innan- 
zi fabricato  a canto  al  fiume, dopò  che  nefà  forata  vna  delle  loro  nani,  & ab- 
battuto l’albero  maggiore  ad  vn  altra, fi  difcoflarono per  attendere  ad' impedi 
re  la  nauigatione  del  fiume, c fi  sbarcarono  in  terra  per  rinforzo  dell' efer cito, 
altri  due  mila  fanti,  il  Rè  in  tanto  era  tornato  a fabricare  trinccre , e ridotti 
da  tutte  le  parti,e  conia  propria  prefenga  follcctiando  1 opere , & affiflendo , 
fcambicuolmente  i Trencipi,& i Signori  ne  intetmettendofi  di  trauagliare  la 
notte  in  pochi  dì  fi  perfettionaronoilauori,  il  primo  de  quali  condotto  dalla 
parte  diTuringia  fi follecitò  piudeglialtri  per  ricuperare  le  artiglierie,  che 
da  quella  parte  nella  fortita  erano  fiate  gittate  nella  fofia , ma  quei  di  dentro , 
accorti  fi  di  quejlo  difegno, faticarono  vna  machina  per  inalar  le, e per  tirar- 
le dentro, e benché  lcfcaramuccicfofii.ro  molte, e che  da  ogni  parte, ti  cannona 
te,  & i fuochi  lauorati  faceffcro grandiffimo  effetto , riufeì  nondimeno  a quei 
di  dentro  il  tirarti  sul  baloardo  del  forte  vecchio,  e condotteti  per  la  città  con 
allegrerà , e confefia,  ti  ridufiero  nel  cortile  dell' lArciucfcouato , nel  quale 
habitaua  il  Gouernatore  per  (fiere  in  luogo  egualmente  difcoflo  da  quelle  par 
ti  otte  al  prefente  batteuano  i nemici . Si  trauagliaua  gagliardamente  per  ogni 
parte,  cr  il  Conte  di  Soefions  ripaffato  nel  borgo  di  San  Scuero , hauea  comin- 
ciato ancor  lui  a drizzar  e vna  batteria  da  quella  parte  per  diuidereti  forze 
de’  difenfori , e flringtrli  da  tutti  i lati  : e nondimeno  Fidar s per  moflrare  di 
non  temere,  c di  non  cfler  aflretto , fatti  vfeire  molti  caualiicri  trà  la  porta  di 
AI  artir,uilla,e  queUa  di  Santo  H ilario  fece  fare  vnagiofira  correndofi  aliarci 
lo,&  alla  Qjùntana,e  quafi  moUrando  vnaltifiìmo  otto  trà  tante, e così  conti 
nuate  fatiche . Ma  il  Re  interpretaua  queflo  fatto  non  a vanità , dalla  quale 
Fidar s era  lontano, tra  a debolezza, e ch'egli  votifife  con  quefla  coperta  padia 
re  lo  fiato  eflrcmo,al  quale  era  ridotto, e perciò  con  maggior  diligenza  atten- 
d cna  a battere, pr  a minare  per  ogni  parte.  C ontinuauano  ti  forti  te, ma  con  di 
linfa  fortuna , e già  il  poco  numero  degli  afiediati  ti  radentaua , effendo  fiato 
vccifo  in'u/ta  di  effe  il  signore  di  Francauid  a, c ferito  il  S urgente  Maggiore  la 
Lorda  con  altri  capitani, e nondimeno  dada  parte  di  San  Siuerofe  ne  fece  vn* 
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così  gagliarda,  che  fe  bene  il  Conte  di  Sorffons  occorfe  lui  medefimn  nella  trin 
cer^ej orlando, e rincorando  ifuoi foldati, quei  della  terra  nodimeno  occupato 
■pn  ridotto  fi  conduffero  nella pianura,  oue  affrontati  co  il  Barone  di  Giurì,che 
con  alcune  compagne  di  carni  leggieri  erapaffato  daquellaparteffù  molto 
afpro , e feroce\il  conflitto , offendo  reilato  il  medefimo  Giurì  così  grane- 
mente  ferito  in  ma  [palla , che  fu  tenuto  per  morto  con  così  grane , e così 
matiifrUodifp lacere  del  Rè, che  intefa  la  nuoua,difie,con  vn  profondo 
Jbfpiro , che  non  baueua  più  a chi  raccomandare  il  carico  così  importante 
della  cauallaria  leggiera , la  qual  voce  offefe  molti , e particolanmcnte  i Si- 
gnori di  Montigni,e  della  Cappella,  cheprctendeuano  quel  luogo,  ma  Mon - 
tigni  feguendo  a feruirecon  /ingoiar  valore  ,hcbbe  poi  in  proceffo  di  tem- 
po fin  tento  fuo , & all' incontro  la  Cappella  di  fguflato , e difperato  per  /e_> 
parole  del  Rè,  indi  a poco  pafs'o  dalla  parte  de’  inimici  : e tuttauia  la  ferita 
di  Giurinoti  fu,  ncmortalene  pericolofa,  c quei  didentro  furonorimcfjìcon 
molto  fangtte.  Ma  diede  maggior  danno  t eff ere  da  fe  caduto  il  giorno  vi- 
ge fimo  quarto  di  Margo  vn  grondiamo  [patio  di  muro  di  forft  fettantaj 
paffi  fra  la  porta  Caucbiefe , & il  Monaflerio  di  San  Domenico , a riparare 
il  quale  mentre  con  terreno , con  ficchi , con  f afe  ine , e con  altri  infìromenti 
attendono  gli  affediati , il  Rè  fatti  tumultuariamente  condurre  a quella _> 
parte  alcuni  peggi  minori, diede  loro  così  gran  danno, che  tnaggiorc  in  tutto 
il  tempo  dell'afledio  non  haucano  riceuuto  : onde  il  Signore  di  trillar  s » fret- 
to per  ogni  parte , e rimafo  con  poco  numero  di  faldati , non  potendo  più 
rtjiflcreà  così  lunga,  e così  pertinace  oppugnatone  sera  condotto  à fcri- 
uere  al  Ducadi  Mena,  che  fe  per  tutti  iventi  d’aprile  non  riceucua  [oc - 
corfo  farebbe  sìato  aftretto  di  pattuire . Ma  in  queflo  mentre  era  fuccedu- 
to  quello  che  il  Duca  di  Mena  baueua  coflantemente  predetto  : perche  Li* 
nobiltà  fianca  dalle  fatiche  di  tutto  il  verno , hauendo  confumati  i denari > 
logorati  ivefliti,  e ridotti  a dcbolegja  i caualli , bora , eh' era  cefiata  la* 
fperanga , che  ftaffrontaficro  gli  efcrciti , baueua  conforme  al  [olito  prefa 
liccngapcr  riuederc  le  cofafue,efenera  di  tal  maniera  diminuito  l'efcrcito, 
che  di  poco  meno  di  dicci  mila, erano  refiati  poco  più  di  cinquemila i caual- 
li,c qucfii  pcreffcrc  ilpaefe  tutto  all’ intorno  confumato,  e di  {brutto  dalla  lun- 
ga dimora  invna  flagione , nella  quale  mancando  glialtmentivecchi,non 
ancora [puntano  i intoni, erano  condotti  a deboliffnnofiato , e per  mantener  fi 
conuencuano  diuiderfi,&  alloggiare  largamente  [par fi  in  molti, e differenti 
quartieri. Haucuano  il  Marefcial  di  B icone,  & il  bifronte  di  T arena preue 
dato  il  male, e s erano  affaticati  di perfuadere  a tutti  ancora  quindici,ò  ven- 
ti giorni  di  patienga , utili  quali  Jì  vedeffe  totalmente  C efito  delle  cof  •,  ma 
tate  era  la  neccffità  di  molti , e tanta  laprecipitofa  inclinatione  de  volontà- 
rii, che  non  s’erano potuti  trattenere, effendo  anco  molti  de  Capitani,cbc  co- 
llantemente crcdeuano,  il  Duca  di  Tarma  batter  perduta  la  fperanga  dipo- 
ter  focconerc  Roano,  & efierfi  pollo  da  doucro  all  imprefa  di  Santo  Spirito 
di  Rita  per  prouareffe  la  diuerfione  potefie  fare  alcun  eff  tto,e  però  no  cffei  e 
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da  temere  del  fuoritomo  ;ma  ejjere  ballante  la  fanteria  con  gli  aiuti  nuoui 
i Olanda  a confcguirc  Impano  : la  qual  opinione  come  fono  pronti  gl  ingegni 
de  Francefi  a credere  magnificamente  di  fe  fteffi , con  ifrreggo  del  Duca  di 
Tarma , e del  fuo  efcrcito,cra  fiuta  volgare , sì  che  craanco  penetrata  nel 
pè  mede  fimo  ; di  maniera , che  poco  penfaua  douer  hauer  bifogno  di  cauallc- 
ria  peri  auucnirc . Ma  ne  anco  la  fanteria , che  bauca  p affata  il  verno  nel  - 
le  trinccre  afflitta  dallepioggie,  che  bora  dopò  le  lunghe  neui  continuarne  n- 
tefeendeuano  dal  cielo , e confumtnata  dalle  vigilie,  e dalle  fatiche,  fi  ritio- 
uaua  in  molto  comodo  fiato , ma  haueua  più  bifogno  di  rifioro , che  di  efferc 
impiegata  a nuoui,  cpericolofi  franagli  : oltre  che  le  infermità , che  confor- 
me all  ordinario  erano  entrate  ne  T edefehi , e molto  più  negl' Ingle fi , haue- 
uano  fermato  il  numero  di  quelle  genti, e la  fanteria  Francefe  fenja  affetta- 
re gli  vltimi  difagi  ,fcemaua  con  lefuge  a tutte  l'hore  ; ne  il  pè  quantunque 
finalmcntes'accorgeffedella  diminuitone , e della  fiancheggia  dell’efcrcito , 
potcuavfare  tanta  diligenza , che  bali  affé , dopò  cinque , e più  me  fi  di  con- 
fumamento  a tenere  proueduto , & abbondante  il  fuo  campo:  le  quali  cofe 
efiendo  note  al  Duca  di  Tarma, emolto  più  particolarmente  al  Duca  di  Me- 
na, bauendo  differ  ito  fino  all' vltime  lettere  del  Gouernatore  di  Impano  per 
dare  più  fratto  di  confumar  fi  all  efercito  nemico  , leuatiimprouifamcnte  da 
Pua , ouc  haueuano  più  tofìo  fiuto  fembiante  tC  impiegar  fi , che  polla  cura _» 
alcuna  per  ottenere  la forteggga  ,proueduti  di  vittoiiaghe,  e paffuto  il  fiume 
Sommanel  luogo,  che  chiamano  le  Tacche  bianche,  ou  egli  largamente  di- 
ftendendofi,  e meno  rapido,  emolto  feemo  d'acque  ,fi  conduffcro  in  fei  allog- 
giamenti molto  vicini  a Pepano,  hancndo  con  quefia  celerità  fiuto  in  pochi  dì 
quelmedefimo  viaggio, chef  altra  volta  non  haueano  fatto  in  meno  di  tren- 
ta giorni . il  pi  intefa  la  repentina  venuta  de'  nemici  fece  finitamente  ri- 
paffare  il  fiume  a quelli , eh' erano  nel  borgo  di  San  Scuero  ,pcrvnirfi  con  il 
reftante  dell' efercito, e richiamò  con  cfircmafollecitudine  tutta  la  fua  canai- 
lariaalquarticro  di  Dernetal,  con  animo  d' opponer fi , e t£ affrontare  inoni- 
ci, ma  fatta  diligente  rafiegna  delle fue  forge, e conofiendole  di  numero, e di 
vigore  di  maniera  fcemate,cbe  non  erano  par  i in  alcun  modo  all  efercito  nu- 
merofode'  collegati , deliberò  dileuarefaffedio,  ediriferbare  lecofeami- 
glior  occafione , efiendo  fi  curo , che  la  maggior  parte  della  nobiltà farebbe 
frà  pochi  giorni  tornata  a ritrouarlo . Ma  perche  approffimandofi  veloce- 
mente, e finga  alcun  oliatolo  £ efercito  della  lega , non  conturbaffe  £ ordine 
del  ritirar  fi , fritife  il  Vifronte  di  Turena  con  la  caualleria  Tedefca , accom- 
pagnata da  poche  celate,  ccauatli  leggieri  Francefi  sùla  froda  maeHra l» 
verfo  TqonocasleUo  per  impedire , e trattenere  il  viaggio  de  nemici . Era 
ilpacfe  per  il  quale  procedeuanoi  Collegati  tutto  piano,  e non  impedito  da 
monti , ne  da  bofebi,  per  la  qual  cofa  haueua  grandiffìmo  difauantaggioil 
Vi  fronte , il  quale  con  poca  gente  volcua  fàr  mofbra  dell' efercito  intero , e 
nondimeno  prefe  così  opportunamente  il  tempo  I affralire  la  Vanguardia  del 
Duca  di  Guifa , mentre  non  era  ancora  mofio  dagli  alloggiamenti  il resìante 
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delt  efcrcito,  che  me  fi  e in  qualche  difordine  le  prime fchiere , e ne  guadagnò 
nel  primo  impeto  vna  cornetta  , ma  foprauenendo  Rono , Baffompiera , e 
tutta  la  vanguardia , & indi  a poco  il  Duca  di  Tarma  con  la  battaglia  la  co- 
fa fi  riduffe  a lente, & auuantaggiofe  fiaramuccictpcrche  il  Duca  fingendo 
molte  truppe  di  caualleiia  per  ogni  parte  ,procuraua  di  [coprire  iloti , eie 
[falle  per  riconofccre  fevcra  tutto  il  campo  del  Rè,  & il  / ’ifcontc  acc  orgen - 
do  fi  del  fuodifegno , fkceua  altrettante  fronti , quante  fchiere  sbandauano 
i nemici , & allargandoli  non  pcimcttcua , che  confcguiffero  l intento  loro , 
con  le  qual  arti  fi  confumò  a picciole  fnttioni  tutto  quel  giorno , c r hebbc-a 
tempo  il  He  con  i fuoi  capitani  di  Iettare  finga  difordine  il  campo  da  l{oano . 
Siritirarono  le  artiglierie  finga  dimora  , e mentre  l'ef eretto  fi  poncua  nc 
fuoi  [quadroni,  furono  infume  con  i carriaggi  inaiate  innangial  Tonte  dcl- 
[ tirchia  verfo  il  qual  luogo  difignaua  il  Rèdi  ritirar  fi , il  quale  dopò  d effe- 
re  Slato  megcfhorafermo  hi  vifta  della  Città  il  giorno  appunto  vige  fimo  <£- 
i /iprite  fi  leuò  dall'afiedio , e facendo  laritirata  ilBaron  di  Bironc  prefej 
con  viaggio  commodo  la  medefima  volta . il  Duca  di  Tarma  con  l efcrcito 
inftrutto  alla  battaglia  arriuò  il  medefimo  giorno  f otto  Roano , & battendo 
mandato  Giorgio  Bafia  alla  coda  dell  efircito  del  Rè  per  ofieruare  il  cantino > 
eh' egli  focena  entrò  col  Ducadi  Mena  nella  Città,  & ornato  digrandiffme 
laudi  il  signore  di  yillars,  eglialtri,  ch  etano  Siati  / èco  alla  dififa  ,fi  riti- 
rò la  medefima  fera  ad  alloggiare  con  l' efcrcito  nelle  terre  vicine . 
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IN  quefto  libro  fi  defcriue  ladelibcrationede’collegati  di  mettere  l’affe 
dio  a Caudebcc  pei  aprire  il  palTo  della  rhiiera,  eHiberare  totalmente 
Roanojvi  mettono  l'afledio,&  il  Duca  di  Parma  nel  riconofcere  è ferito 
d’un’arcbibugiata  nel  braccio  : s’cfpugna  quella  piazza/malecofcpaf- 
lanocoiì  lentc,che  il  Rè  ha  tempo  di  rimettere  infitme  l’efcrcito,  e prenden- 
do tutti  i palli , attediare  nella  penifola  di  Caux,  l’efercito  de' collegati:  feguo 
no  molte  importanti  fattioni  : Il  Duca  di  Paima  afflitto  dalla  ferita  ,«  filetto 
dalla  penuria  dellevittouaglie,pen(a  di  pattare  il  fiume  Senna,c  fili  tapparli  dal 
pericolone!  quale  fi  trouaua  etter  incorfo  : gouerna  quello  dilegno  con  tanta 
arte, eh  e patta  la  riuiera , e fi  ritira  fenza  riceuei  c dannoalcuno:  s'allontana  a 
gran  giornate,  ri  palla  il  fiumea  SanClil:  Tene  ritorna  in  Fiandra.elafciaaiu- 
ti  non  molto  potenti  fottoal  SignorediRono.il  Duca-di  Mena  fdegnato  non 
lo  feguita  : prende PontcodiMareivieneindifcordiaconilCommiflariodel 
Papa:  attacca  trattato  di  concordia  co’lRè,  il  quale  afflitto  per  l'improuifo 
palfaggio  dell'efercito  de1  collegati  diminuifceil  fuo.econ  vn  campo  volan* 
te  feguita  gli  inimici  : Mettcl’afledro  ad  Epernè  inCiampagna,prefo  poco  in- 
nanzi dal  Signore  di  Rono , e vi  è vccifo  aa  vn  colpo  d’artiglieria  il  Marefcial 
di  Birone  : efpugna  Epernè, e cadono  altre  terre  vicine:  fabrica  vn  forte  fopra 
• la  Senna  per  reltringcre  i viucri  alla  città  di  Parigi, e tenta  inuano  il  Duca  di 
Mena  di  diuertirlo.S’accrefce  nel  partito  del  Rè  vn  terzo  partito  de’  Prencipi 
del  fangue,  e molte  machinarioni  fi  maneggiano  per  ogni  parte.  E creato  Pon 
teficeCleifiente  V III.  ilqiiale  con  gran  moderatione  fiappiica  allecofedi 
Francia.  Il  Duca  di  Mena  ad  inllanza  del  Rè  di  Spagna,  e del  Papa  rifolue 
chiamare  gli  Stari  generali  per  eleggere  vn  Rè  : fopra  di  ciò  feguono  diuerfi 
artifici),  e differenti  trattari  : manda  il  Rè  Filippo  nuoui  Ambafciatori  per  di- 
chiarare la  fua  volontà  a gli  Stati.  Il  Duca  di  Mena  s’abbocca  con  loro  : ven- 
dono indifparere.ma  s’accomodano  per  loropriuato  interefTe.  Il  Rètentan- 
odi  far  difciogliercgli  Stati , fa  dalli  Cattolici  del  Ilio  configlio  attaccar  vna 
conferenza  con  i collegati:  la  quale, per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene  inco- 
minciata a Surena , efpugna  egli  Noione  : il  Rè  ncceflitato  a Icorrere  in  Poe- 
tu, non  vi  può  portai  e foccorlo.Gli  Ambafciatori  del  Re  Cattolico  propongo 
no  l’Infante  di  Spagna  per  Regina:  lapropolta,èma!  fentitadagli  (lati, e fi  fan 
nodiuerfepraticneintornoaquello.il  Rè  prende  la  città  di  Dreux,  bc  affret- 
to dalle inflanze  de'  fuoi.che  minacciano  di  abbandonarlo  rifToIuc  di  farli  Cat 
toJico:  paffa  a San  Dionigi,  « vapublicamenteallamefla:  delfina  il  Duca  di 
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Neuers  Ambafciatoteal  Papa  per  chiedere  l’affolutione:  Gli  Stati  dellalega 
lene  conturbano:  Il  Duca  di  Mena,  vedendo  non  potere  ottenere  il  Regno  per 
fc,ne  per  i fuoi  difcendenti,conrente  che  fi  tratti  la  tregua,  i Deputati  di  Sure- 
na  la  concludono  per  tutto  ilfeguente  mele  d'Ottobre:  Ella  è accettata  vo- 
lonterofamente,  e fi  liccutiano  gli  Stati  di  Parigi . 

A hberatione  di  Piatto ficguìta  con  tanta  facili- 
tà , e fetida  [angue  per  l'Eccellente  Con  figlio  di 
valcrfi  bora  della  lentezza,  bora  della  celerità 
quando  erano  fiate  opportune , riempì  ài  fiamma 
gloria  il  nome  del  Duca  di  Tarma , e deprejfein 
gran  maniera  quella  profierità, nella  quale  le  co 
fc  del  Rè p arcuano  ejfere  afeefe ; ma  le  cofe, che fe 
guirono,  ancorché  dimoFìrafifero  molto  più  chia- 
ro la  prudcnfa,&il  valore  del  Duca, ritornato - 
no  nondimeno  in  breuc  tempo  anco  le  cofe  del  Uè  nel  privino  loro  fiato.  Trat- 
toci nel  con  figlio  de  collegati  dopò, che  trouarono  leuato  il  campo  del  Rè, quel 
lo  fi  fiimaua  a propo fitto  di  operare.  1 Capitani  Spagnuoli,  & Italiani  voleua- 
nOyCbefiftguitafie  il  nemico  ,&  bora, eh’ egli  era  così  debole  di  forfè , e lejue 
genti  tanto  mal  trattate  dal  patimento,  fi perfeguitaffe  per  opprimerlo,  men- 
tre l'occafionc  apprefentaua  di  poterlo  ragioneuolmente  fiorare  ; ma  i Signo- 
ri Frahcefi  a qualifipreFlauagrandiffimafedeperla  cognitione,cbebaueano, 
de  fitti, e del paefe, moflrauano, ch'egli pajjando  la  Senna  ilpontcdeli  Arcbia, 
e trasferendo  fi  nelle  parti  della  bafia  Normandia  gli  barebbelafciati  non  folo 
in neceljttà di  ritornare  a Roano  per  [affare  lariuicra , ma  anco  invr.oFìato 
difficile  di  feguitarlo  per paefe  tutto  nemico, e lontano  da' foccorfi, dalle  ritira-  r 

te,  e dalle  vittouaglie;oue  egli  con  il  fauore, della  nobiltà  che  farebbe  concorfa 
al fuo  pericolo, ingrofiandofi  d bora  in  bora, e rinfrefeando  la  fua gente  in  luo- 
ghi tanto  fertili, & abbondati,  farebbe fiato prcfto  in  efieredi  moFìrareloro  il 
yifo,e  ridurli  circondati  nel  fuo  paefe,  a qualche flrano  cimento . Ciudi  cana- 
rio però  motto  meglio  perfinire  di  liberare  la  città  di  Roano, e di  aprirgliil paf  . 
fo  della  riuiera  di  affalirc  Caudebec,chefolo  impedita  il  tranfito  della  Senna , 
c fi  ugnato  il  quale,  e perfettionato  l'intentionc,pcr  la  quale  s' erano  quiuicon - 
dotti,  fi  potrebbe  poi  confiderare  qual  imprefafojfe  più gio licitole  if gl' inter rf]i 
communi,  il  Ducadi  Tarmaci  quale  afiiraua  a liberare  perfettamente  Roa- 
no, e poi  attendendo  a [oliti  difegni  ritornare  algouerno  delle  cofe  di  Fiandra , 
abbracciò  facilmente  qurflo  configlio,  non  fi  auuedendo  perlapocacognitio- 
ne  del  paefe, che  ferrandofi  nella  penifola  del  paefe  di  Caux , circondata  da  vna 
par  te  dalla  riuiera  di  Senna , e dall' al  tre  due  dal  mare  Oceano,feil  Rèhauefle 
con  il  fuo  campo  occupato  l'adito  di  vfcime,cb'eravnofolo , & angnfiodi  po- 
che miglia  fi  hauerebbe ferrato , e rincbiufo  come  in  vna  rete , & per  la  firet- 
tcxga  del  pai  fe,  col  togliergli folamente  levittouaglie,  l'bauerebbc  molto  fa- 
cilmente efittgnato  con  la  fame . Ma  i Capitani  Francefi , ò non  credettero , 
che  così  prtfio  il  Rè poteffe  ejfere  in  iftato  difeguitarlifi [enfiarono  di  efiugua 
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re  Caudebec  inpochiffimehore,e  di  ritirarfi  innanzi  ch'egli  arriuajfe , & il 
Duca  diTarmafi  lafciò  condurr  e da  quelli,  eh  e meglio  di  lui  conofccuano  i 
Jiti,c  la  qualità  del paefe , e dall n apparente  ragione  di  voler  liberare  total- 

’fTrrjn  dl  ’ che  ‘“‘Mente  fonia  la  prefa  di  Caudebec  priua. J 
dell  vjo  della  nauigatione  farebbe  reflua  poco  meno  che  aff  odiata  : per  la 
qualcoja  dcflrutt  ifiorti,e  le  trincete  del  Uè  ,fi  candiderò  i collegati  fottoa 
Caudebec  il  vige  fimo  quarto  dì  di  aprile . Siede  Caudebec  dopò  certi  mon- 
ti  non  troppo  ertane  difficili, ma  feritile  riucfliti  dipiante,in  vna  larga  pia 
pura, su  le  ripe  del  fiume  Scnna\,  cinto  di  muraglie  affai  graffe, ma far  fa  ter- 
rapiciio,  nc  fortificai  ion  e alcunamtgl tarate . Erano  alla  difefia  della  terra 
Monfignore  deUa  Car  da  C olonello  d'infanteria  Frane  effe',  e Taufania  Brac- 
ciodnro,chefolo  comanda, <a  : cauai  leggicr-i  Italiani , perche  'Nicolò  Nasi 
cramorto  nel campo  d infermità  ^turale.  Qncfìi  per  non  mancare  al  debi- 
to di  buoni  foldatiypreferopoflo  fuori  della  tara  in  mezzo  di  due  colline,  nel 
ladito,per  ilqtulc  dalle  montagne  contigue  fi  vàfcendcdo  nel piano,  difpofii 

dl“a“cntrequantoptùfoficpoffibUclontanaduUemuraloppurnatione.Fu 

tono  mandati  i VaLloniiclContedi Bofsù,c  di Monfignorc  di  f ert  a diac- 
ciarli,con  i quali  benché  lungamentefcarmucciaffero,&  auar afferò  tempo 
couennero  nodimcnofoprafatti  d aiutando fuperiorc  ritir  or  fi  alla  terra, e la- 
f“*ìLlbero  d trafitto  al  capo  dclja  lega,ma  ncldifudcre,cbe  fccel  efercito  al 
piano, le naui  Oladefi Acquali  s erano  accollate  *11*  ^ av*a;m 


e r'~  ~ f~rJrr~"~"'  >Perhtqnal  coffa  u Ducanauendo  ordinato  , che  fi 

j mafie  tjcrcito,  che  marchiana,  fece  con  eccellente  ordine , e con  minor 
presieda  tirare  le  artiglierie  nell' erto  d vna  collina , e da  quella  ferire 
tant  "Veto  nelle  nani , di  modo  chepercctendo  con  più  ficurezza  i 
anonipiantati  m tetra, di  quello,  che  facefiero  quei  delle  naui  hauendo  mez 
ctfPttma*e  mal  t cattati  molti  de'  migliori  legni  Mi  altri  s'ab- 
°no  .Jjf  * lPa>&a  feconda  del  fiume fi  ritirarono  aQuiUeboueffuogo 
•ttopiu fiotto, pur  su  la  mede fima  ripa,  & ini  per  loro  ficur  erga  comin- 
tarono  a cinger  e,  & a fortificare  quel  borgo , il  quale  poi  per  l'opportunità 
a rifpctto  alla  nauigatione,& alpafio  del  fiume, ridotto  in  fortezza, fù  ne' 
taaipi figlienti tenuto  ingrandiffima  confiderai  ione . Ma  difcacciate  le  na- 
m , e leuatafi dattorno  quellamoleflia , il  Duca  alloggiato  fi  efferato,  fece 
prendere poffo fiotto  alle  mura,& ilgiornoffeguente  ficondujffeperffonalmcn - 
te  con  uTrencipe  Ranuccio , con  il  Signore  della  Motta , e con  il  Conte  Ni- 
colo Ce  fi  sa  nconoffcere  il  luogo,  e mitre  diligentemente  riuede  tutte  le  cofie, 
eP“»°»fi  confidar  d altri  difegna  diffe  zìe  fio , il  modo  di  formare  la  batre- 
I ,/w  colto  da  vna  moffehett ata  tirata  da  vno  de  Torrioni  della  muraglia  nel 
al°  de%°  » b(IHalehauef>do  preffo fiotto  il  gomito  carenò  fri 
nhZr- aPPrfoallamano,oueLi  palla  per  eflerc  venuta  firacca  fi 
nrrrnn10  ^ ™dcJlma > c f^offifenga  poterne  più  vffeire.  EgliperU, 
percojjanon  muto  faccia, non  tntcruppt  il  ragionamento, nepublicà  la  ferita. 
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ma  fcoperta  da'  circoflanti,  che  ridderò  il  [angue  vfeire  fotta  al  mantello, 
volle  nondimeno  finire  di  dare  gli  ordini, che  haueua  principiati  a difegnare, 
e condotto  all' albergo  fuo,  & vifitato  da'  Medici  fù  trouatanongià  morta- 
le,mamolto  tranagliofa  lapcrcoffa,  tantopiu  ch'efiendofi  conucnuto  fare  tre 
tagli  nel  braccio  per  trottare  la  traccia  dcllaferita,epcr  cattarne  la  palla,  gli 
foprauenne  indi  apoco  la  febre , la  quale  continuando  fù  coftretto  vlt ima- 
mente a coricar  fi  nel  letto  . l{eflò  il  comando  principale  di  tutto  l'efer- 
cito  dopò  quello  accidente  al  Duca  di  Mena  , & il  gouemo  delle  gen- 
ti del  Cattolico  al  Trencipe  Ranuccio  , il  quale  però  non  difponeua 
d ale  una  cofa  fenga  l'afienfo  del padre . Si  piantarono  benché  lentamente  il 
dì  figliente  lartiglierie,drbauendo  battuto,  & atterrato  ilgrandiffimofpa 
tio  di  muraglia.  Monfignore  della  Garda,bencbc  contea  il  parere  di  Braccio- 
duro, cominciò  a trattare  dà  arrender/ì  ,je  dopò  qualche  contefa , ottenne  le 
conditioni , che  dimandaua , perche  offendo  poco  buono  lo  fiato  del  Duca  di 
Tanna , defideraua  ciafiuno , che  fi facilitaffero  il progrefio  delle  cofe . Così 
la  terra  il  dì  figliente pcruenn  c in  potestà  de'  collegati ,i  quali  pei-  lafciar  ri - 
pofare  lefercito  loro , cper  rislorailo , con  la  copia  delle  vittouaglie  iui  rac- 
colte,vi  [aggiornarono  dopò  l' cfpugnationc  altritre  giorni . In  tanto  al  l\è, 
eh  limata  fin  da  princìpio  quando  s'intefe  il  ritorno  de'  nemici,  craconeorfa 
la  nobiltàdelle  prosimele  vicine , il  Signore  dà Humicrs  con  dugento  caualli 
di  Ticcardia,il  Signore  di  Sur  dà  da  Ciartrcs  con  cento  e cinquanta,  il  Signo- 
ved  Hertrc  Gouernatore  d'Alanfone  con  dugento,  il  Contedi  Mongomerì , 
Ci rii  Signore  di  Colombieracon  trecento, ibsignore  di  Conisi  genero  di  Mon 
tignone  con  cento,  Odetto  figliuolo  del  morto  Signor  della  Nua  con  altre  tan- 
ti, c r il  Colonello  fan  Dionigi  con [ciccato  archibugieri  a cannilo . ^trilla- 
rono atico  Monfignore  di  Saure,  & il  Conte  di  Luda  con  trecento  gentili)  uo- 
mini, che  non  erano  più  fiati  nel  campo, e finalmente  vennero  il  Duca  di  MÒ- 
penfirri  lungamente  affettato,  & il  Signore  della  V erma  Gouernatore  di 
Con  con  ottocento  gentili)  uomini,  dugento  canai  leggieri,  c quattro  cento  ar- 
chibugieri a cauallo . Era  Hata  cagionata  la  tardanza  del  Duca  di  Mom- 
pcnficri  dal  defiderio  d'ottcnnerc  Aurancbes  città  dalia  buffa  T^ormdndia, 
che  fola  in  quelle  parti  verfoi  confini  diBrctagna  fi  conferuaua  perii  parti- 
to della  lega  : perche  haucnaola  affediata  nella  fine  dell'anno  precedente  con- 
[per anga  di  confluirla , in pochiffimi  giorni, il negotio  crapoialtrimente 
paffuto , perche effendofi  rinchiufo  in  quella  tcrravenutodalVonte  Orfone 
Monfignore  di  Viques  vecchio  follato , & intrepido  Cauallicre  haueua-» 
moltigiornimant aiuti  collantemente  i borghi, fin  tanto,chclc  muraglie, & 
i baflioni,della  città  furono  ridotti  a termine  di  buona  difefa Ma  occupati 
finalmente  i borghi , e cominciate  fi  a cauar  le  trincerc,  era  fopragiunta  così 
alta,  e continuata  la  neue,  che  non filo  firiempirono  tutti  caliamenti  già  fot 
ti, mafie  ne  impedì  di  modo  il  lauorare,chcper  moltigiorni  conuemc  il  cam- 
po dimorare  otiofo,  afflitto  in  tanto  da  così  eccefjìuo freddo,  chefe  non  [off ero 
fiati  i borghi fie  cafe  de  ' quali  fi  ruinauano , e s abbrugtauano  i legnami  per 
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rìflorare  ifoldati,nonfarebbe flato  poffibtle  di  perfeuerare  nelCimprefa.Ccf- 
fate  le  netti  cotUintuua  ilgiaccio  tanto flr ertamente  condensato , c la  terra* 
perciò  era  così  arida , & impetritaebe  non  fi potcna  fe  non  con  grandifftma 
difficoltà  cattare  il  terreno,e  lauorarecon  la  zappa , c nondimeno  albata  con 
gran  fatica  vna  piatta  forma  con  due  piagge,  vi  fi  piantarono  le  artiglierie 
condotte  da  Con, e da  Falefa , e particolarmente  vn  cannone, che  nottìinaua- 
110  il  Gran  Rubino  di fmifurata grandezza,  con  le  quali  battute  in  due  luo- 
ghi le  muragliele  minate  anco  molte  cafc  della  terra  da  tiri,  che  trapajf aita- 
no dentro  , fi  diede  vn  feroce  aflalto  il  fecondo  dì  di  Fcbraio,  ila- ale  ancor 
che fojft 'fortemente Attenuto  da  quei  di  dentro  con  la  morte  tuttauia  di  mol 
ti  de  difenfori  debilitò  di  manierala fperanza  della  difcfa,chc  il  Signore  di 
yiquesfùaflretto  a pattuire  dì  arrender  fi , e rilafciò  libera  la  città  in  potere 
del  Duca, il  quale  riordinate  legenti , & accolta  la  nobiltà , era  venuto  a ri - 
dottare  il  R$,dal  quale  inftantcmcnte,e  replicatamele  era  chiamato.  Hora 
effendo  così  mgroffato  in  pochifftmi giorni  il  campo  del  I{e,  eh  e in  effo  erano 
fette  in  otto  mila  caualli,e fedici  in  diciotto  mila  fanti, perche  oltre  gli  Ola n 
defi  dell' armata, baueua  sfornite  tutte  le  guarnigioni  vicine,  e conofeendofi 
manifcSlo  l errore  de'  collegati,  i quali  s erano  inauucdutamente  cacciati  in 
vna  manica,  dalla  quale  bar ebbono  flentato , e trauagliato  molto  innanzi 
chenepotcflero  rfcirc,dcliberò  di  precludere  loro  il pajfo  delritomo , epre- 
mcndoli,eriftringendoli  da  tutte  leparti,  ridurli  fenza  alcun  fuo pericolo  in 
eflrcmaneccffità  di  vittouaglie , imperoche  eflcndo  vnaparte  delmedefimo 
adito , & ingrefio  della  Tenifolaverfo  il  mare  chiufa  dalle  piazze , dì  Eu  t 
jìrques,e  di  Diepaflcqualigrofiamente  pre fidiate  cbiudeuanoingran  parte 
la  Brada,  c trouandofi  la  Senna  impedita,  & ingrobrata  dall  occupatone  di 
QjtiUeboue,c  dall'amata  Olandcfc,non  reflaua  altro  fe  rio  chiudere  totalnié 

te  quelT  altra  parte  dell' aditoverJoUriuiera  di  Soma, per  la  quale  falametc 

daqucUaTenifolafi  pajfa  nell'ampiezza  delleprouinciedi  Tfomandia , e 
della  Ticcardia.Tartito  aduque  il  I{è  con  gradi fftma  celerità  dalle  mura  del 
Tote  deli \A rcbia,e  cambiando  fenza femarfi,  benché  con  lì  ef creilo  ordina- 
to alla  battaglia, peruenelvltimo  dì  dì aprile  invifla  del  campo  de  nemici , 
i quali  partiti  da  Caudebec  ilmede fimo  giorno, haucuanoprcfo  alloggiamen 
toad luetotluogogroffochepoteuaporgercmoltacòmoditàdi  albergare. Fà 
cofa  notabile, eh  e anco  il  Refi  meffe  quel  giorno  per  poca  auliate  riga  del fito 
in  mamfeflo  pericolo  di  rimanere  disfatto:  perciò  che  effondo  quel paefe  tut- 
to h abitato  dagentilhuomini,e  da  Baroni,  chepoffiedono  molte  terre , egli  è 
tutto  per  commodo,c  pcrdelitia  loro  pieno  di  fpatiofi  barebi  circondatìtut- 
t' all  intorno  di  muraglie  groffe,  e benfabricate,che  afeendono  all'altezza  dì 
vn  huomo  a cauallo , e tal  vno  di  quelli  lofpatio  di  tre,  e di  quattro  miglia 
circonda . Hora  camminando  il Eèper  queflo paefe  allavolta  del  campo  dé 
collegati, era  neceffario  tenendo  la  Jlrada  ordinaria,dipaffare  trà  due  gran- 
di ffìmi  barchi, l vno  de  quali  era  alla  delira, e l'altro  alla  finiflra  effendo  la 
dirada  macftra  in  mez$p  deU' vno, e dell  altro, per  la  qual  cofa  connettendo,  e 

Lee  la 
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la  catiallcria , e la  fanteria  sfilati  gli  Quadroni  camminare  molto  riflet- 
ta t l'efercito  del  Re  s' era  condotto  in  tale  flato , che  la  -vanguardia  era _» 
trapafiafa  i burchi,  la  battaglia  era  ri  fretta  tr àie  mura  di  quelli , eia  re- 
troguardia era  rhnafa  di  quada'  barelli , di  modoebe  fefoffe  fiata  affit- 
titala vanguardia  farebbe  Hata  combattuta , e disfatta  yfenga  che  il  re - 
troguardo , ne  la  battaglia  Ibaueffcro  potuta  aiutare.  SeneaccorfeilDu - 
cadi  Mompenfieri, che  guidaua  la  vanguardia , dopò , thevfcitodd  barelli 
feoperfe  l'efercito  nemico  accampato  nell  erto  della  collina , ma  non  potendo 
far  altro , riordinando  tuttauia  i fuoi  fquadroni  follccitaua  confpeffi  amba- 
sciate il  Rè  con  la  battaglia  a paflare . Se  naccorfero  finalmente  i nemici i 
& il  Conte  Meff andrò  Sfoi-ga  Cauallierc  <£ accortezza , e di  efpericnga 
grande  corfe  a darne  aituifo  al  Duca  mede  fimo  ( come  egli  lià  raccontato  a 
memoltc  volte  dipoi)  dimostrando  la  facilità, con  che  per  l'errore  de  nemici 
fi  poteua  coi  figline  la  vittoria  con  molta  ageuolezja , ma  il  Duca  afflitto 
dalla  febre,e  dal  dolore  della  ferita,e giacente  nellctto  non poteuaprcndcrc 
cosìprcfÌMnentc  rifilutione , e diffeal  Conte  ^ ileffandro  che  a combattere 
con  il  Rè  di  Tqauana  erano  necejfarij  buon  ini  vini, e non  cadaueri  cfangui , 
com'egli  fi  conofcetta  d' effere  ridotto , e tuttauia  chiamato  il  Duca  di  Mena, 
& il  Trcncipe  Ranuccio  con  gli  altri  Capitani,  ordinò  loro,  chefe  l'occafìo - 
ìi  e lo  compor  taua  vr  taffero  negl  inimici , e fatto  fi  mettere  fopra  vnabara  fi 
fece  portare  ancor  liti  nel  luogo,didoue  fi  vedetta  a comparire  l'efercito  re- 
gio per  la  Hrada  de'  barelli , ma  in  tempo  clic  di  già  per  la  follecitiidine  del 
Duca  di  Mompcnfìerihauea  prefo  pofìo  la  vanguardia,  e la  battaglia  era 
quafi  tutta  paffuta, & innanzi, che  il  campo  della  lega  alloggiato  pocb'bore 
innanzi  fi  radunaffefotto  all' ami, tutto  l efercito  del  Rè  crapaffato , e s'era 
rhneffo  nella fua  prima  ordinanza, perdendo  fi  per  la  ferita  del  Capitano  così 
bella , e così  euidcntc  occafione . alloggiatigli  efcrciti  difeofìi  meno  d'vtt 
miglio , reflauain  mczjp  trà  di  loro  sù  la  man  delira  vn  bofto  di  foltiffimi 
alberi, che ifcguentigiomi,porfetnateria  amolte,  cfegnalatef anioni , per- 
ciò che  i collegati  tirarono  quella  notte  nell'entrata  di  effo  dalla  parte  verfo  i 
nemici  vna  trincera  perriferbarfila  poff  i jfione  della  faina , & vi pofero  in 
guardiani  terzo  del  Conte  di  BoJ'sù  ch'era  di  duemila  Palloni . Quiui  ilpri- 
mo  giorno  di  Maggio  fi  fecero  tregrofk  fcaramuccie  mentre  il  Re  fi  sforza- 
va di  riconofcere  quelpoflo , Le  prima  trà  il  Baron  di  Birone , & il  Duca  dì 
Cuifa,  la  feconda  trà  il  Duca  di  Buglione, & il  Signore  di  Rono , & l vltima 
tbedurò  finoalla  feratràil  Signoredi  Montignì , & il  Barone  della  Cbia - 
tra,nefù pofftbile  che  il  Rèfcopriffe,chefortificationi batic fiero  fatte  i turni 
ci  ne  II  ingrefio  del  bof :o, per  che  le  mofchettate,che  con  grandi ffima  furia  da 
quello  vicinano, oltre  la  molelliadallacauallaria,nonpemettcuano , ebej 
alcuno  saccoftafle  d'appreffo . Ma  il  giorno  feguente  effendofi  fimilmente 
attaccatala  fcaramuccia,il  Baron  di  Birone,  benché  molti  de' fuoi  vi  reftaf- 
frro  morti,  fi  cacc  iò  tanto  amianti,  che  riconobbe  non  v effere  altro,  eh  e vna 
fola  trincera fenza  vefligio  alcuno  di  artiglieria ,efenz#  difefa  di  fianchi , 0 
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di  ridotti , per  In  qual  cofa  la  mattina  del  tergo  giorno  di  Maggio  il  Rifatti  . 
tre  [quadroni  di  fanteriavno  de'Tedcfchi,  laùro  d'inglcfi , & il  tergo  di 
trance fhglifpinfe  nel  far  del  giorno  ad  afialire,&  impadromrfi  della  trin- 
cera,} quali  varcata  digranpajfo  quella  poca  pianura, ch’era  di  meggo , af- 
follarono improuifameiue,e  diacciarono  i Valloni  dalpoflo  loro(i  qualipcr 
la  fretta  del  ritir  or  fi  abbandonarono  anco  il  bagaglio , )c fenga  perdere  tem- 
po cominciarono  a fortificar  fi  nella  trincera.  Ma  il  Duca  di  Mena  & il 
Trencipe  Ranuccio  fenga  dar  tempo  i 'affienarli  poflo  fatti  vfeire  a defira , 
eJr  a fini  fora  grandiffimo  numero  di  Carolini,  e di  canai  leggieri  ad  ingom- 
brare la  firada, commcff  ero  a Camillo  Capiguccbi,cbcco'lfuo  tergo,  fegiuto 
per  rinforzo  dal  tergo  di  jl lonfo  Idiaqucstentaffe  di  ricuperare  quel po fio. 
Camilloperlapropriafcrocia  ,eperl  emulatone , cbehaueuanogt  Italiani 
con  la  fanteria  dey alleni, fpinto fi  brauamentead  affittire  la  trine  eia, v’en- 
trò con  tant  impeto,  che  la  fanteria  del  l\è  dopò  breue  refiflcnga fù  coflretta 
a cedere  il  luogo,enel  ritirar  fi  circondata  da’  Carabini  harebbe  hauuto,  che 
fare  a tornare  faina  nel  campo , Je  il  Duca  di  M ompenfieri , il  Duca  di  T^e- 
uers,&  il  Conte  di fan  Tolo  con  tre  diuerfi f Quadroni  di  gentiluomini,  non 
fi  foflero  auuangati  a difpcgnarla.  La  notte  lauorarono  gl  Italiani  occupan- 
do tutto  l ad  ito  della  firada,c formato  vngran  ridotto  con  fianchi,  e con  [of- 
fe da  tutt'  i lati, vi  collocarono  quattro  peggi  d'artiglieria,  di  modo  che  reflò 
il  Rè  prillo  di fperanga  di  poterncli  più  difcacciarc , e così  rimafe  il  bofeo  in 
potere  del  campo  della  lcga,il  quale  feriti  im  molto  per  coperta,  c per  ficureg- 
ga  degli  alloggiamcnti,e  molto  ancor  a, per  far  legne,  e per  pafcolare  i caual 
li  de  Carabini, auucggi  a viuere  di  quello,cbefi  ritrouagiomalmcntcper  la 
campagna . Ma  il  Rèhaucndo  animo  di  riflringerc  maggiormente  il  campo 
de  nemici, ancor  che  l adito  i vfeire  dalla  T cnifola  digiàfofìc  occupato,  per 
venire  con  più  preflegga  al  fine  dell'  ùnprefa, voltato  il fuo  alloggiamento  si t 
la  man  deftraper  il  lato  del  bofco,  occupò  vna  collina,  dalla  quale  fi poteua 
battere  il  borgo  di  Iuefot,  entro  al  quale  era  alloggiato  confo  vanguardia  il 
Duca  di  Cuifa,e piantati fette  cannoni  dietro  ad  vna  trincera  ridotta  a per - 
fettionc  inpochiffim  bore  cominciò  a ferir  e i nemici  per  fianco  di  tal  manie- 
ra che  il  Duca  di  Cuifa  fù  coftrctto  a leuarfi  dal  fuo  alloggiamento , & ab- 
bandonato il  borgo  d' Iuefot  ritirar  fi  nel  auartiero  della  battagliarci  riti- 
rar fi  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di  Buglione  co’Raitri,&  il  Baron  di  Biro- 
ne  con  vngroflo  numero  di  cauallaria  France[c,ma  egli  afftfiendo  con  lapre- 
fengafuanelfvltimefile  ,&valorofomenterimltando  fempre  la  faccia,  fi 
ritirò  col  bagaglio  faluo,  & intero  , e conlafua  gente  ordinatafe  bene  nella 
fcar amucciarcfiarono prigioni  alcuni  de'fuoi,  e tra  quefliil  Barone  di  Con- 
tcnant,  & il  Barone  della  Maggione . MailRè  non  foto  per  defidcrio  di 
afirmgere maggiamente  i nemici ,ma acciò  che  il  trauaglio  continuo, e 
la  [perniila  di  combattere  d ima  in  bora  non  lafciaffe  fiancare  la  no- 
biltà Francefe  ,non  permetteua  pur  vn  momento  di  ripofo  , c finalmen- 
te il  giorno  duodecimo  di  Maggio  volle  tentare  di  rifcrrargli  , e d'in- 
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cenmodargli  maggiormente  con  occupare  vn  colle  poflo  più  innanzi  of- 
fre le  fortificationi  delbofco,&  vn  tiro  di  artiglieria  lontano  dal  campo  del- 
la lega,  il  quale  era  guardato  da  tre  compagnie  di  Valloni  di  Ottauio  Mane-* 
felt,  e da  tre  altre  di  Spagnuoli  di  Luigi  Velafco . Spinfc per  tanto  nell'alba  a 
quella  volta  il  Conte  Filippo  di  Nafau  con  te  fue  truppe , il  quale  inuiatofi  co- 
pertamente a fianco  del  bofco,e  Infoiatolo  poi fu  la  man  dejlra  affali  così  hnpro 
ui fornente  quel  poflo, else  i difenfori  ne  furono  nello  (patio  di  mr^ga  bora  fc  ac- 
etati, & il  Conte  cominciò  a trincerarfi,&  afarfegno  che  vi  fi  conducete  l'or 
tiglieria,  ma  i collegati  confidcrando  ilgrande  incommodo,  che  da  quel  poflo 
barebbono  riceuuto, mandarono  fubito  in  due  fquadroni  la  Fanteria  Vallona, 
e l’Italiana  à ricuperarlo , recandogli  Suggerì  con  i fanti  Franccfi,  e con  gli 
Spagnuoli  ordinati  alla  battaglia  a cu  fiodire  il  campo  , e la  cauallaria firmi- 
ti) ente  armata , & in  punto  fuori  delle  trincete  fpalltggiaua  Infanteria.  il  Rè 
all'incontro  hauea  fcbicrato  tutto  l cfercito fuori  delfuo  alloggiamento,  e face 
ua  correre  i caualh  leggieri  per  la  pianura  per  impedire , che  gli  Olande  fi,  li 
quali  haueano  acquifiato  il  Toflo,  non  fodero  circondati  ; per  il  quale  effetto 
anco  il  Duca  di  Mompen fieri  con  ottocento  caualli  dall'un  canto , & il  Duca 
di  Buglione  con  mille  Raicri  dall altro  jflcndo  ne'  corni  della  battaglia, flaua- 
no  pronti  per  portar  loroil  rinforzo . Si  combattè  aframente  nella  ricupc - 
rationedcl poflo, e per  due  bore  vi  fi  trauaglìò  con  molto  fangue, ma  finalmen- 
te,gl' Italiani  fupcrando  tutti  gli  ofìacoli  ricuperarono  il  colle , e con  grande 
flrage  ni  diacciarono  gli  Olande  fi, per  opprimere, e per  difenderei  quali,  ca- 
pendo d'ambe  le  parti  concorfa  la  cauallaria  de  gli  eferciti , fìì  opinione  com- 
mune,cbe  quel  giorno  frdoueffe  combattere  con  tutte  le  forze  > mà  ne  il  Duca 
di  Mena  voleua  arrifebiare  la  (omnia  delle  cofe ferina  la  pr  e forza , e forza  il 
confentimento  del  Duca  di  Tarma  , ne  il  Rè  fi  curata  divenire  all'  bora  alla 
giornata,  hauendo  per  ficuro  di  vincere  i nemici  con  la  penuria  del  viucrcfrè 
pochi  giorni . Si  combattè  nond.menodel  continuo  con  graffe, e reiterate  fat- 
imi lo  fpatio  di  dieci  bore , tirarono  per  ogni  parte  le  artiglierie,  vi  fi  mefeo- 
larono  piu  duna  voltai  Capitani , e particolarmente  ilTrencipe  Ranuccio,  al 
quale  rimafe  ferito  folto  il  cauallo  ,fù  in  grandiffìmo  pericolo  di  rimaner  pri- 
gione degllnglefi:  &■  il  Duca  di  Tarma fattofi  Icuarc  di  lettole  ponete  f opra 
vn  cauallo  s'auanzp  fino  alla  fronte  del fuo  campo, dubitandole  I'occafionc, 
ò la  ncceffità  non  tirofle  l'efereito  al fatto  d'arme.  La  none  terminò  quejìefati 
che.  Ma  il  giorno  feguente  il  Ri, che  non  poteua  ne  riccuere,ne  dar  ripofo,  ha 
utndo  auucrtito  ,che  la  cauallaria  leggiera  della  lega  era  alloggiata  in  vnfito » 
che  facilmente  poteua  effcreaffaHta,&opprcffa,innanzì>cbcil  reflo,dcll'efer 
cito  potefic  muouerfi  a foflenerla,errore fempre perniciofo  in  tutte  le  occafioni 
della  guerra,  vi  fi  condufie  con  lungo  giro  in  per  fona , e trouatala  con  poco  or- 
dine per  l' offenda  delBaffi,  il  quale  infermo  di  fluffos'era  ritirato  aCaudebec 
a curar  fifa  mefie  in  tanta  confittone , che  perduto  il  quartiere, lafciati  i cariag 
gi,  e morti  due  capitani  appena  fi  ritirò  al  graffo  dell" cfercito , il  quale  ancor - 
cbefollccilamcntefiponeffe  in  arme  per  portarilfoccorfo  offendo  nondimeno 
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il  conflitto  molto  fuori  di  mano, bebbe  tempo  il  Rè  dopò,  che  belle  [cacciati, 
t maltrattata  nemici  di  ridurr ifuoi  al  proprio  allogiamento.  Mail  Duca  di 
Tarma  aggrottato  dal  male, di  modo  chefpejfo  era  travagliato  da  faSìidìofi,e 
lungbifjmi  fuenimentibaueabifogno  di  trouare  qualche  ripofo,  e già  bauen- 
do  cominciato  a penfare  il  modo  di  vfeire  dal  pericolofo  luogo , nel  quale  fi  ri- 
trouaua , giudicato  molto  a proposto  di  ritirare  il  campo  più  verfo  alle  mura 
di  Caudebec,  lungo  le  ripe  dclfiume,onde  egli  poteffe  valer  fi  del  commodo  del 
la  terra, eirf  retto  mutando  luogo  fuggir  ioccafione  dell  infermità,  & efiere 
più  opportuno  al [uo  difegno:  per  la  qual  cofa  il  decimo  fefto  dì  diMaggio  efien 
do  il  tempo  ofeuro  pervna  denfa  nebbia,  che  fi  rifoluì  poi  invita  copiofa  piog- 
gia,finga  [nono  di  trombe,  ne  di  tamburi  ,fece  leuare  il  campo  la  mattina  nel 
far  del  giorno , e precedendo  learteglierie , e tutti  gl' impedimenti  lo  condujfc 
ad  alloggiare  in  un  fitto  mega  lega  difcoSìo  dalla  terra  tra  due  colline,  d fronte 
delle  quali  era  vna  diflefa  pianura.  Ter  ingannare  il  Rè,acciocbe  non  fi  accor 
gejfe  della  leuata  del  campo,oltre  il  beneficio  del  tempo,  e*r  Ufilentio,e  l ordi- 
ne,co' l quale  marchiò  tutta  Ingente, s’auangò  fin  aliingreffo  del  bofeo  il  Tren 
ape  Ranuccio,  innanzi  che  fi  mouefie  cofa  alcuna , & impetuof amente  ajfall 
le  prime  guardie  del  campo, moflrando  difegno  di  allargarci , e però  di  volerle 
diacciar  del  po/lo  loro, al  che  mentre  fi  attende  con  tutto  lo  finrito  che  gli  ani 
mivi  fanno  occupatile  temperano  perognipartefoltiffime  l’archibugiate, 
nonfùfentito  alcuno  Strepito  della  leuata  del  campo , & il  T rencipe  dopò  vn 
continuo  fcaramucciare  di  tre  bore  continue  feemando  la  fungente  a poco  a 
poco,  e mandando  lefquadread'una  ad' una  ad  vmrfit  col  retroguardo  guidato 
dal  Duca  d' Ornala , finalmente  egli  ancoracon  foli  dugento  caualli  di  buon 
trotto  feguitò  il  reSlante  del  campo, lafciando  attonito  il  Rè,  dopò  ebefebiari- 
ta  l'aria,  s'accorfe  dell' artificiofa  ritirata  de'  collegati . Mà  il  Trenctpe  arri- 
vato alla  piagga  d'arme, ouefoleua  dimorare  ilfuo  campo, trono  tre  peggi  di 
artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo  per  negligenga , ò per  paura  di  chi  tene- 
va il  carico  di  condurli,onde  per  non  lafciarlicon  diminutione  della  propria  ri- 
putatone in  poter  de'  nemici, fù  afiretto  di  richiamare  il  fuofquadroner  0 "an- 
te per  di  fin guarii,  e per  condurli  in ficuro,il  che  benché  fujfe  fatto  con  celerità 
grande,  barebbe  però  corrotto,  e refi»  vano  l’artificio  mirabile  di  queflaritira - 
ta,fe  il  Rè foffe flato  più  pronto  a feguitarli , tanto  molte  volte  da  piccolijfmi 
dìfordìni fi guaf lana, negC affari  dellaguerra,le più  principali  rifolutioni . Ma 
il  Rè  pajjato  ad  alloggiare  quella  fera  nel  luogo,  ebebaueano  abbandonato  i 
collegati , fi  auangò  ilgiornofeguente  a riconofcerlt , e diuifato  con  non  minor 
fagociti  di  loro  il  fito  delpaefe  fi  condufie  nelle  oppofite  colline,  e quivi  allog- 
giò con  prudente  dijpofitione  tutto  l'efercito  infiflendo  tuttavia  a fùngerli, w 
sferrarli , corriera  flato  fin  da  principio  il fuo  difegno . alloggiava  il  Duca  di 
Mompenfieri  con  la  Vanguardia  molto  numeroft  di  Cauatlaria  sù  la  man 
deSlra,e  fi  diftendeua  così  largamente  verfo  la  parte  di  Diepa , ebe  le  guarni- 
gioni di  quei  luoghi , le  quali  intergauano  tutte  le  flrade , venivano  ad  incon- 
trarfifcambicuolmenteconifuoicorridori,cbebatteuanola  campagna . il  Rè 
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con  la  battaglia  nella  quale  era  lo  sformo  maggiore  dell  infanteria  eraaccam- 
. fato  a pie  de  colli  su  la  Jirada  maeflra  di  Ticcardia . il  Duca  di  Buglione 

col  retroguardo , nel  quale  erano  i Raitri  tcneua  la  manofiniflra  , occupando 
il  pafio , che  dal  paefe  di  Caux  conduce  verfo  Roano , di  maniera  tale , che 
cbiufi  untigli  aditi  non  reflatia  più  libera  in  alcuna  par  te  la  firada . Accam- 
pato ne'fuoi pofli  iefcrcito,  attcndeua  il  Rè  contra  ilfuojlile  ordinario, ad  affi 
tur  or  fi  che  i nemici  non  potejfero  oflringcrlo  alla  battaglia, e perciò  mmiua,e 
fortificaua  untigli  alloggiamcnti,rotnpeua,etrauc)faua  tutte  leftrade,  e va- 
lendo fi  auuantagiofamente  del  fino  procuraua  con  ogni  inda firia  che  icapitani 
nemici  facedo  qualche  impeto  gagliardo  no  poteffero  sforerei  Juoi  quartieri. 

Di  già  il  capo  della  lega  era  ridotto  à tal  rude  ami  nto  di  rincrebbe  nonpoteua 
più  [oftener fi, perche  ne  il  fiume  interrotto  dalle  nani  Olandcfifommimflraua 
vittouaglie,ne  il  paefe  porgeua  più  alcuna  comodità  d'alimentarfiyt fendo  con 
f umati  i graniti  quali  furono  trottati  allaprefa  di  Caudcbec,pafcolate  le  biade 
per  tutto  quato  il  paefe , e logorato  tutto  quello, che  iindujlria  haucua potuto 
fomminifirarc,c  r,Ò  che  d'altro.mà  d'acquaancoracragrandiffìmo  mancamen 
to, perche  quella  del  fiume  corrotta  dalflujjo  del  mare, era  non  foto  peffìma  al 
gufìo,ma  fommamcntenociua.S'  aggiugncua  il  patimento  de caualli,  che  oltre 
la  fcarf  gga  dell' alimento  confumati  dalle  pioggie  continue  alla  campagna  in 
grandiffimo  numero  moriuano  a tutte  le  bore:  e la  fanteria  creditrice  di  molte 
paghe,  ma  finga  denari  da  poterfi  [occorrere  nel  prefentc  bifogno,era  afflitta , 
econfummatada  tante,  ecosìlunghe  fatiche . All'incontro  il  Uè bauendo  a 
canto  Difpa,e  San  Valcri,ttalle  fpalle  l'adito  del  paefe  fertilijfimo  della  jqor 
mandia, e dellaTiccardia,  benché  nonmenofearfo  didenari  dtquello,che  [offe 
ro  i ntm'ici,abondaua  nondimeno  di  vitto uaglie,  & ifuoi  diflendendofi  larga- 
mente alforraggiofftippliuano  con  difpogliareilpacfe  al  tnancamento,cbe  ba- 
nano delle  paghe . Vedendo fipcr  tanto  il  Duca  di  Tarmaridotto  a puffo  così 
neccffitofo,ecosìflrctto,pcnsò  notivi  effere  altro  rimedio,  fe  non  dipafiaredal 
l'altra  parte  del  fiume  Senna , & vfccndo  dalla  penifola  ridurfi  nello  fpatiofo 
piano  della  bafiarh{omandia,cfuilupparfi  a qucflo  modo  dal  difegno  del  Rèr 
chegià  fi  crcdcua  di  batterlo  finir  amane  condotto  nella  rete ..  Ma  era  qucfto 
partito  altretanto  difficile  da  cfiguire,quantofalutarejt  vtticoperlafalucg ■- 
ga  dell'cfercito  fuo;  perche  non  eradubio , chefe  il  Réfe  ne  [offe  auueduto , gli 
farebbe  flato  facile  /’ opprimerlo  nel  tranflco  dclfiume,  e la  vicinanza  loro  era  n ' 
così  fìretta,  che  non  fi  poteua  ragwneuolmcntc  [per  are , che  qucflo  paffaggi » 
potefic  flore  occulto.  Comunicò  co'l  Duca  di  \ lena,e  col  Signore  della  Motta 
il  fuo  pcnfiero,ma  ad  ambutucpareuaimpolfibile,nó  che  pericolo [o.Jàpendo fi 
quanto  fi  a nialageuole  il  paflare  vn  ptcciolfoffo,  quando  è vicina  loppofitione 
de' nemici, non  chefofjc  da  [per are  buonariufeita  nel  tran  fico  di  vn  fiume  vafìif 
fimo  imboccato  in  quel  luogo  deli  acque  falle  ad  vnefercito  intiero, pieno  diba 
gaglic,&  impedito  di  munitioni,c  iti  numero  groffo  di  artiglierie, con  il  nemi- 
co feroce, e poderofo  alle  fpalle.  Sttingcua  nondimeno  la  necejjità  ir  alla  f ala- 
te di  quell’ efcrcito  in  altro  modo  non  fi  poteua  prouedere  : per  la  qual  cofa  il 
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'Duca  rifiretto  iti  fi  medefimo , deliberò  di  tentare , fe  con  la  defireggapoteffi 
condura  fine  queflo  pcnfiero . Fatte  però  poffare  in  certe  piccole  barchette  ol- 
tre il fiume  àpoco  a poco  otto  infegne  del  reggimento  della  Berlotta,fice  fabri 
care  vn forte  su  l'altra  ripa  fi  l quale  in  forma  di  fiella  bauea  tre  /peroni  riuol- 
ti  a battcrc,&ad  afficurare  il  fiume ,&  vn  altro  fimilc  ne  fece  fabricare  su  la 
ripa , nella  quale  era  [ e finito  a dirimpetto  dell'altro , ma  co'l  ridotto  volto  al 
fiume , e con  la  fronte  oppofita  al  luogo,  di  do  ue  pot  citano  comparire  i nemici , 

C 'T  in  efio  oltre  il  Conte  di  Bofsù  con  mille  fanti, de  quali  molti  erano  mofebet - 
tier’hpofe  quattro  perfidi  artiglieria,  ebebattefiero  di  lontano , e tcncficro  a- 
perta  la  jlrad  t della  campagna.  Tqell'iflejfo  tempos accomoda  nano  congran- 
dijjima figretegga  in  Fonano  molti  barconi, de  quali  nera  molto  numero , che 
con  mercifogliono  nauigare  per  il  fiume,  eftcontcfseuano  di  traui,  e di  tauole 
nel  modo , che  fono  i por  ti, peri  quali  fi  pafiano  ordinariamente  i fiumigroffi . 
xAltrc  barchette  pure  fi  appareccbiauano  con  fei  buom'mi  al  remo  per  eia feu- 
na  per  aiutare, e per  rimorchiare  con  più  facilità  le  più  grandi  : & alcuni  pon- 
toni aguifa  di  zattere  erano  còftrati  digro/fiffimi  trauifufficienti  aportare, & 
afofienere  le  artiglierie  .jirriuate  quefle  barche  la  fera,  cheprecedeua  il  vi- 
gefimo  primo  giorno  di  Maggio, le  quali  in  poche  bore  con  il  beneficio  della  fe- 
conda del fiume, & del  refluffo  del  mare  erano  venute  da  Roano,  fernet  perde- 
re momento  di  tempo,  paffarono  la  medefima  notte, la  quale  eraferenafia  ca- 
uallaria, eia  fanteria  Francefeconil  Duca  d'Omalafindil'artiglierie  ,e  tutte 
le  bagaglie  dell'efercito,pof eia  la  fanteria  degli  Sui%geri,  e nello  /puntare  del 
giorno paffaua  Infanteria  Spagnuola , italiana, e VaUona,rcflando  di  quà  dal 
C acqua  il  Trencìpe  Ranuccio,  con  jtppio  Conti , il  quale  partito  il  Due  a di 
Montemarciano  per  Italia,  comandaua  alle  genti  della  Cbicfa,e  con  efio  loro 
mille  fanti  Italiani  del  Capile  chi, e dugento  caualli,con  i quali  riuolti  in  ar- 
me verfo  il  nemico  fingeuano  di  volere  fcaramucciare  nella  Campagna,  il  Rè 
vedendo  poco  numero  di  gente  si)  per  i colli,  e quella  non  fi  mouere , benché  i 
fuoi  canai  leggieri  correffero  per  la  pianura , bebbe  fofpctto , che  come  l altra 
Volta,  mut  afferò  alloggiamento, ma  non  già  ebepaffa/jero  il  fiume,  il  quale  ag 
grandito  dalfluflo  dalla  marea, bain  quel  luogo  più  fimilitudinedi  Mare, che 
diriuiera.  Ter  ccrtificarfi  del  tutto  fpinfe  il  Barone  di  Bit  one  a ricono  fiere 
quello  ebe  fi  faceua , il  quale  falito  alla  fommità  d' un  colle,  {opra  il  quale  non 
appariua  alcuno  tornòdigran galoppo  ,e  riferì  chei  nemici  pajfuuano  il  fi  urne, 
alquale  annunciò , il  Rè fpintofi  finga  altro  penfarccon  tutta  la  cauallcria  a 
quella  volta,  lafiiò  che  l'infanteria  lo  feguitajfe.  Ma  la  cauallaria  nonpotcua 
impedire  il  tronfino  de'  nemici  ,fe  prima  non  fi  effugnaua  il  forte  del  Conte  di 
Bofiù,ilquale  con  l' artiglierie , e con  i mofehetti  f&ttaua  tutta  la  pianura  al- 
l'intorno^faceua  /falla  coprendoli  a quelli, che  pa/fanano  la  riuicra,il  che  au 
uertito  finalmente  dal  Rè,  e giudicando  l'imprefa  difficile,  c di  troppo  dilatio- 
ne, occupò  vn  altro  colle , che  dominano  a c. inalbero  il  fiume,  & ordinò,  che 
con  la  maggior  celerità  ebefoffe  poflibile , fi  conduccffcro  in  quel  luogo  ['arti- 
glierie,per  batter  e, c per  affondare  le  barche, che  paffauano.Ma  in  tantoché  fi 
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apprettano,  e che  tumultuariamente  fi  conducono  di  gii  era  pajjato  tutto  re - 
finito  onde  il  quafi  portato  dalla  dijperatione  non  potendo  far  altro  corfi 

perinueflire  ilTrcncipe  Pinuccio , il  quale  vltimo  di  tutti  ritirandoli  apoco 
a poco  s'era  ridotto  fitto  alla  dififa  del  forte . jfuangpffi  il  Rè  precipi- 
to/amente  fitto  ali artiglierie,  & alla  mofebetteriapiù  deldouere , mafù  co - 
J /retto  in  poco  fpatio  d'hora  con  qualche  danno, e finga  niun  effetto  a ritir  arfi , 
sì  ebe  il  reggimento  del  Conte  di  Bofiu , & i mille  fanti  del  Caprgucchi  ancor 
loro  trapalarono  vn  dopò  i altro  il  fiume,  e i artiglierie,  cb' erano  nel  forte  ri- 
tirate apeggo  apeggofipofero  fopra  vnpontone,&  vltimo  di  tutti  s imbar- 
cò il  Trencipe  Ranuccio  co’  fuoi  caualli  ; nel  qual  tempo  gid  l' artiglierie 
del  Rè  erano  arriuate  sul  colle,  e cominciauano  a battere  le  barche , che  tra - 
ghettauano  , e fimilmente  il  forte  della  Rcrlotta,  ma  per  colendo  le  can- 
nonate di  ficco  faceuano  in  ogni  luogo  poco  danno . Maggiore  fù  il  pericolo 
per  le  nani  armate  del  Rè , che  da  Qjùlleboue  comparuero  nel  fiume  a que- 
sta bora  medefima , & andarono  per  afialire  il  barcone , che  por t aua  f arti- 
glierie canate  vltimamentc  dal  forte, perche  effendo  con  poca  guardia  fi  du- 
bitamele poteff  ero  facilmentepcrucnire  in  poter  de’  nemici,  ma  il  Trenci- 
pe Ranuccio , che  in  tutta  quetta  imprefa  banca  confeguitograndifiìma  lau- 
de non  potendo  fifferire  d i veder  fi  perdere  t artiglierie  innanzi  a gli  occhi , 
nella  falucg^ga  delle  quali  confifleua  la  maggior  riputatane  di  quell  hmprc- 
fa,paffdto  dal  porto, fopra  il  quale  fi  conduceua  fopra  vna  picciola  barchet- 
ta, cor  fi perfonalmcnte  a fic  correrle,  il  che  hauendo  firn  limone  in  aleremo 
barchette  fatto  il  Signore  della  Motta,  Camillo  Capi-Mucchi, il Colonello  fan 
Tolo,e  moli altri  Signorie  Capitante  battendo  con  grand'impeto  il  fonema 
della  Berlotta  attrauerfo  del  fiume  le  naui  del  Rè  reflarono  £ afialire , 
onde  ridotto  il  barcone  finalmente  alla  ripa, le  artiglierie furono  f .amicate  in 
•vn  momento  da  due  tergi  di  Spagnuoli  ordinati  a riceuerle,  & ad  accompa- 
gnarle , ancorché  l artiglieria  del  Rè  non  meno  dell'  altra  fulmina  fi  e con 
grandifiimo  impeto  in  quella  parte.  Tafiatotuttolcfercito,leartigliene,& 
i carriaggi  finga  la  filar  cofa  alcuna,  ebefoff • di  momento  finalmente  il  Tre- 
cipe  Ranuccio  non  fi  volle  partire  dal  fiume , fin  che  tutt'i  polli , e le  barche 
non  furonopcr  ogni  luogo  abbrugiate  , accioche  non  potè  fiero  ferme  al  Rè 
pcrpaffareilfuo  efircito,efeguitarli,eperfettionato  interamente finga  niu- 
na  moilra  diperturbatione  il fuopcn fiero, fi  congiunfenell' inclinar  delgior- 
no  con  il  reflantedell'efercito , che  sera  allontanato  dal fiume  . Ma  ne  anco 
la  pafiata  del  fiume  fatta  con  tanta  induflria,  e quello  che  importaua  più  di 
tutto  [eriga  hauerriceuuto  alcuno , benché  minimo  danno, lafciauajlarr  ipo- 
fato con  l'animo  il  Duca  di  Tarma,  dubitandole  il  Rè  paffando  con  f efer- 
cito  fopra  il  Tonte  dell' tirchia  no  dcliberafi'e  di feguitarlo,  il  che fi  fofi'e  au- 
ucnutoper  lo  flato  nel  qual  egli  fi  ritronauaattefala  ftanchegja  della  gen- 
te,e principalmente  il  non  hauer e denari  da  foftencre  il  fuo  campo , dnbitaua 
d i douere  incorrere  in  grandi  filmi  pericoli,  e trauagli  : per  la  qual  cofa  efien- 
dofi  condotto  ad  alloggiare a^eubergo,  il  quale  luogo  fù  dall'  efer etto  fac - 


iypi  di  Francia.  Libro  XIII.  79  r 

cheggiato , & abbruciato, prefe  con  tatua  fretta  la  firada  dì  ‘Parigi , che  in- 
quattro alloggiamenti  fi  conditffc  a fan  Clù,  e non  volendo  paffare  per  la  cit- 
tà per  non  dare  occafionc  alla  gente  fua  di  sbandar  fi , fece  gettar evn  ponte 
[opra  le  barcbe,e  ripagata  la  Senna , non  rallentò  mai  la  fretta  di  cammina- 
re, fino  che  non  fi  ridde  alle  mura  di  Caftello  T ierri  nella  Ciampagna, tonta- 
no  da' nemici, e sù  la  firada  diritomare  a dirittura  in  Fiandra . il  Rè  intan- 
to il  quale  era  paffuto  improui fornente  da  vita  certa  fpcranga  di  opprimerei 
fuoi  nemici, ad  ma  piena  certegga  d' batter  perdute  le  faticbe,le fpcfe,i  tra - 
uagli,& ilfanguc fparfo  da' fiuti , e dalla  fua  perfonamedefimapcr  illungo 
[patio  di  tanti  me  fi, vedendo  liberato  I{oano  dall'ajfcdio , condotto  hi  altra.* 
parte  faluo  f ef eretto  de'  collegati, la  fua  nobiltàgià  fianca , econfumata  ,gli 
^ternani  diminuiti  di  numero, c flrapaggati  da' patimentipafiati , dopò  d 
efierefiato  due  giorni  non foto  afflitto  dell  animo, ma  perpleffo , & ambiguo 
ne  fuoipenfìi  ri ',  deliberò  di  ridurre  l'efercitoa  minor  numero , come  banca 
fimilmente fatto  dopò  Cafsedio  di  Tarigi,eUbetando fe,&i  Juoi da traua- 
glio,e  da  fpefa,con  vn  campo  volante  ftar e attendendo  che  rifolutionefoffero 
per  far  e i capitani  della  lega . Torti  la  nobiltà,  & i Signori  tornarono  a lo- 
ro gouerni, e rafsegnati  Tedefcbi,c  regolate  le  compagnie  l'vnanelf altra,  il 
Rè  con  tre  m ila  c aiutili , e cinque,  in  f cimila  fanti,  fi  condufse  feguendo  il 
viaggio  de  nemici  a'  confini  di  Ciampagna , e della  Ticcardia . Ma  i pati- 
menti di  tutto  il  vemopafsatoprodufscro  infermità  così graui  in  quclli,cb‘ 
erano  fiati  nel  campo, ebe  infiniti  geruilbuomini,  e capitani  divalore,  ò mo- 
rirono, ò lungamente  fletterò  biformi,  fra'  quali  Francefilo  di  Borbone  Duca 
d i Momp  enfi  eri  ammalato  difebre  nel  ritornare  al fiuogouemo  d i Tforman 
dia , ef cimato  a Lifiteux  per  la  violen  ta  del  male,  pafisò  il  tergo  dì  di  Ghi- 
gno da  quefia  vita,Trincipe  d'altifjhno  coraggio,  c di  bontà  inefìhnabilc , e 
per  quefic  condii  ioni  ben  degno  di  qual  fi  voglia  più  eminente  comando , fic 
glifofise  flato  concefiso  maggiorviuegga,  òpiùpcrfipicace  ingegno  dalla  na- 
tura . Morì  in  qucfto  medefìmo  tempopoco  lontano  daBeoucs  Monfignorc 
di  Guitri,buomo  digrandiffimo  valore, cperlcfiperienga,eper  laprudenga 
fua  rifiuto  in  [ingoiare  riputatione  ffà  gli  Ugonotti,  i quali  in  Monfignor 
della  T^ua  ,&■  in  quefio  canai  li  ere , dopò  il  Duca  di  B uglione  baueano  col- 
locate tutte  le  loro  fpcrange . Tqel partir  e, eh  e ficee  dal  fiume  Senna  l'efierci- 
to  della  lega  fi [coprir otto  più  clic  mai  accefie  le  dificordie , e le  male  fiodisfiat- 
t ioni, tra'  capitani  : perciò  che  il  Duca  di  M ena,  al  quale  non  piaceua  il  con- 
figlio di  difico  flarfi  così  prefio  dal  Rt',e  di  tornare  ad  abbandonare  le  cofie  al- 
tafina  dificrcttione  ,attribuitta pubicamente  a fie  flefiso  il  configlio  dhauer 
finga,  ferir  colpo  liberata  la  città  di  Roano , e con  la  pat  tenga,  e con  lindu- 
firia  fatto  difiaolgierel' efiercito  del  Rèfenga  battere  rimefiso  la  fiamma  delle 
cofie  all  incerto  c fitto  della  battaglia , che  il  partito  fimilmente  di  rimuoucre 
f impedimento  di  Caudcbec,e  liberare  la  nauigatione  della  Senna , com'era  ^ 
flato  necefisario,così  era  fiato  propoflo , & ottenuto  da  lui  ,chefe  poi  il  Du- 
ca di  Tarma  non  fi  fidando  d' alcuno  banca  voluto finga  occafione  mettere  la 


79»  Delle  Guerre Ciuili  i$9i 

fna perfora  inperìcolo  in  vn  luogo , & invna  opera , chenon  mportauaLu 
fpefa,  e fi  la fua  ferita  baucua  dato  tempo  dirihauerfialRè,  e di  ferrargli  in 
vn  angolo,dal  quale fpedendofi  preflo , baueano  battuta  commodità  di  riti - 
varfiìquetta  non  era  colpa  del fuo  configlio  ottimo, e [aiutare, ma  difetto  dcl- 
Cefccutionc, la  quale  non  era  fiatar  imeffa  a lui , che  l induttria  di paflare  il 
fiume  non  fipotcuafenon  lodarejma  che  fe  fofie fiata  applicata  a fare  vn  por 
to  da  poter  pajf are, e ripagare  liberamente  la  rimerà, [farebbe  aperto  l'adi- 
to alle  vittouaglie  da  quella  parte , onde  il  Rè  finga  denari , e con  l'efercito 
fianco , e confumato  farebbe  flato  cottrctto  di  partire  con  vergogna , c di  la- 
feiare  libero  il  campo  a loro  di  far  hnprefe  vtili,cfegnalate,ma  chetinoti 
volere  gli  Spagnuolifpcndcre fe  non fcarf aniente,  & il  non  volere  dare  aiu- 
ti fe  non  apiccoli, e nondimeno  ejfere pertinaci  a reggere, dominare, &ago- 
uemare  a loro  modo , era  cagione , eh' bora  tutte  le  fatiche , e lefpefe  p affate 
perificro,e  che  il  Rè  tornando  aribauerfi  fi  conflituifse  di  nuouofupcriorc,c 
di  ripntatio  ne, e di  forge . all'incontro  il  Duca  di  Tarma  cfaggeraua  baue- 
recon  le  fole  ami  del  Rè  Cattolico  liberata  due  voltefeliccmente  la  lega,  ri- 
fiatiate di  mano  al  nemico  le  due  cittàpiù  principali  della  Trancia , battere 
leuata  la  vittoria,ela  riputatione  al  Re  di  7^  auarra , cbeflrapaggando per 
ogni  luogo  i Francefi,veniuafolo  dall' efircito fuo  aW opportunità  raffrenato ; 
echeborapure  fi  bene  il  Conte  diVaudcmontcon  le  forge  di  Lorenol'ba- 
tteua  abbandonato, e fi  bene  i Franceft principali  intercfsati, erano  conucnu- 
ti  all’ efircito  lentamente,  bar  ebbe  finito  d'opprimere  il  Rè  ,fe  ejfi  fi  fofsero 
accordati  a figurarlo, c fe  con  il  condurfi  imprudentemente  in  vita  rete  chiù 
fa  per  ogni  parte,  non  hauefiero  guafioilfruttodellavittoria,ediJfipatai 
opportunità, che  fi  rapprefintaua  di  vincere  finalmente  lagucrra  ; che  il  Uè 
Cattolicoprofondeua  Coro,  &ilfangue  de  fuoi  regni  per  beneficio  loro , & 
tffi  all'incontro  non  bauindo  mirafenon  d'arricchire  inpriuato,pocofi  cura 
vano  del  beneficio  publico,  e molto  meno  della  falute  del  Regno,  e finalmente, 
ch'egli  non  voleua  dimorare  inutilmente,  e finga  frutto  à Roano, e permette- 
re,che  non  filo  le  cofi  di  Fiandra , ma  le  medefime  di  Francia  andafiero finga 
riparo  in  mina . Da  quejle parole  non  erano  diuerfi  i fatti,  perche  il  Duca  di 
Mena  mottrando  di  baucreneceffità  di  medicar  fi  fi  uolle  firmare  à Roano , c 
non figuitarel cfircito,cbc partiua,& il DucadiTarmafdcgnato,  ebe  non  lo 
figuitafie,non  volle  lafiiarli  forge  di  forte  alcuna,  angi  conducendo  fico  il  Du 
ca  di  Gu  fa  fpargeua  voce  di  doucre  lafiiarca  lui  il  tornando  delle  genti  Spa- 
gnole,che  retterebbono  nella  Francia,ilcbe  più  dì  ogni  altra  cofa  pungcua  l a 
rimo  del  Duca  di  Mena , il  quale  partendofi  anco  con  l'efercito  il  Cardinale 
Legato,  e rimanendo  filo,  & abbandonato,  appenapotè  ottenere,  che  gli  Suig? 
gerì  del  Tapa  con  il  Commiffario  Matteucci  rimaneffero  fico  in  Roano, e non- 
dimeno anco  quefiafù  pietra  di  granJijfimo  fiondalo, perche  il  Matteucci  huo 
ino  ruuido  nel  trattare , e pertinaciffimo  nelle fuc  opinioni , ò battendo  ordine 
tale  da  Roma,  ò pirnonbaucr  denari, con  che  pagar  li, volle  ne'  mede fimi  gior 
nilicentiarc gliSuig^eri, nc fùpoffibile per  ragione  alcuna, neper  efirtationi, 

neper 


1192  di  Francia . Libro  XIII.  793 

neper  minacele  rimouerlo  da  queflo propofito,airzi  bauendolo  il  Duca  di  Me 
tia  ricercato,  cheli  riteneffe  ancora  per  m mefe  offercniofi  di  pagarli,  ò vero 
cheghfaceflcreftarcaljoldofuo , non potè  ottenere  alcuna  cofa , onde  forte- 
mente [degnatole  dolendo  fidi  cfìer  e mal  trattato  da  tutti,  diede  ordine,  che  il 
Mattcucafoffc  ritenuto,  il  che  fé  bene  nonfeguì , perch'egli  fi  afeofe  in  habito 
di  fotdato, e partì  coni  mede  fimi  Sumeri , e perche  il  Duca  pafiata  la prima 
furia  dell  ira  d,tfimul0,enon  curò, che  l'ordine  foffe  efeguito,  il  Legato  nondi- 
meno gratamente  fc  ne  dolfe,& a Roma  la  cofa  fu  malamente fentita,  onde  al 
Duca  per  ogni  parte  moltiphc  aitano  le  male  Jodisfaltiòni , le  quali  poterono 
tanto  in  lui, che  di  miouo  cominciò  a porgere  orecchie  alla  trattatione  di  pace „ 
chemai  haueua  tralafciatadi  maneggiare  Monfigwr  di  Villeroi  con  animo 
di  coeludere  l accordo  colRè,e  di  hberarfiper  quefto  modo  dagliftratij,come 
eg  1 dice  tu , degli  manieri . Haueua  Monfignoredi  villeroi  tenuta  viltà  la 
pratica  bora  con  vno bora  convn  altro  di  quelli  del  Rf,  fecondo  che  ò 
l vna  parte  o l altra  sera  trouata  fupcriorc , così  haueua  variato  il  trattato , 
perche  quando  il  Re  fi  fentiua  flrctto  fortemente  da’ nemici  ricorreua  coi 
f enfierò  a fodisfare  il  partito  della  lega,  e liberarfi  da  pericolo,  e da  traua - 

gho,  e quando  il  Duca  di  Mena  fi  trouauaò  mal  tr attuto, ò poco  aiutato  da’ 
tolgati , fi  riuolgeua  ancor  lui  alla  (foranea  dell’accomodamento  ,ma  la 
difficolta  inoperabile , ch’era  nella  conuerfionc  del  perch’eglino»  la  vo- 

icua  f arci  pernione  de’ fuoi  nemici , & il  Duca  non  volata  f ìringere  il  trat- 
tato,s egli  non  fojf e prima  Cattolico , haueua  fempre  troncate  le  pratiche , 
c pojto  il  ncgotioin  totale  d fiera! ione.  Ma  in  quefto  tempo  battendone  Mon- 
jignordi  FiU  eroi  trattato  lungamente , & alla  libera  con  Monfignoredi  Lo- 
menia  vno  de  fegretarijdi  fiato  del  il  quale  era  fiato  fatto  prigione,  e fi 

ntrouauain  Tonto: fa , egli  dopò  la  fua  liberatione , ne  trattò  col  Re  appun- 
to nel  tempo , che  per  iapprojfimarfi  del  Duca  di  Tarma  jttrouaua  in  peri- 
colo ,&  m travaglio  ,penlche  egli  diede  ordine  al  signore  di  Tlejfis  Moni 
che  altre  volte  ne  haueua  trattato , & buomo,  nel  quale  per  la  prudenza , e 
ot  trina  fua egli  molto  fi conjidaua , che  ne  tornafie  a promoucre  propoli  io 
con  il  mede  fimo  Mitro} , il  quale  hauendonepiù  volte  ferino  il  Duca  di  Ale- 
rut,&  al  Trefidente  Giannino,  finalmente  dopò  molto  trattare,  il  Duca , che 
non  haueua  voluto  mai  condefcendere  à particolare  alcuno,  sera  dichiarato 
in  quello  tempo  con  Filler oi , che  fe  il  Rè  baucjje  data  ficurezza  della  fua 
conuerfionc,  c fodisf anione  afe, & agli  altri  signori  del  partito  farebbe 
cinucnuto  di  riconcfcerlo,cd?Jottoponcrfialui.  Trattarono  Thfiis,e  y ti- 
lt roi  con  [cambinole  promeffadi  figretezja , ma  non  fi  trouaua  alcun  ri- 
piego, con  il  quale  non  facendo  il  Rè  la  fua  conuerfione  di  pr,  finte , i collega 
ti  potejjero  per  iauuenireeflerne  fìcuri, poiché allegauano , che  il  Ri  fba- 
ueua  da  principio  promeffa  i i Cattolici  mede  fimi,  che  lo  feguiuano , e non 
t haueua  pir  ornai  ofieruata  loro , onde  non  fi  poteva  fperarc , ch'egli  fofie 
ncanco  per  off  ornarla  fieramente  ad  inflanza  de  fuoi  nemici,  olire  theil 
*\e  voleva  fare  quefta  promeffa  con  parole  incerte  ambigue , e con  ri- 
ferii* 
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ferva  (Tinfiruttioni,  e di  atmnaeflr amenti, che  come  erómper  porgere  a qua- 
lunque dcl'iber adone  egli  foffe  par  fare  [ufficiente  efeufatione , così  non  ac- 
quetauano  l animo  del  Duca  di  Menarle  condidoni,ch  e fi  proponevano  nel 
fuo  particolare,  e degli  altri  Trencipi,e  Signori  delfuo  partito  non  gli fodis - 
facevano  interamente  : per  la  qual  coffa  dopò  molto  trattarti  e molto  fcriue- 
re , e replicare  all  ri  timo  il  Tre  fidente  Giannino  ffcriffe  d'ordine  del  Duca  a 
V illeroi, egli  diede  comtniffìone  di  proponcre  per  ritinte  conditioni  : che  il 
negotio  della  conucr [ione del  Rè [offe  rimcjffo  all' arbitrio  del  Tapa , al  quale 
douefie  il  Rè  far  poffare  ilMarchefe  di  Tifoni  accompagnato  dal  Cardinale 
de'  Gondiper  intendere  larolontà  fila,  emettere  in  ciò  quelle  condii  toni, 
che  la  fede Mp»flolicahaucJfe giudicare  conuenienti , e ch'egli  barebbe  in - 
uiataperfona  efpreffa,c  dato  ordine  agli  agcntifuoi  in  Rpma,chepromoitcf- 
fcro  il  negotio,  & aiutaffero  afupcrarc  le  difficoltà  per  ridurre  il  Tonteficea 
ragionevole  deliberai  ione  : che  per  ficuregga , che  il  Rè  perfeueraffe  nella _> 
religione , e mantenejfc  la  pace , douejfero  le  piagge , città , efortegge  perii 
tempo  dijeianni  refiarc  in  mano  di  quelli  che  al  profetile  le  pofsedcuano, 
per  reHituirlc  al  Rè , Stalla fua  libera  difpo fittone  trà  qucfto  tempo  fefire- 
dejfc  procedere  finceramentc  la  pace  : che  al  Ducadi  Mena  [offe  Lifci.no  il 
governo  della  Borgogna  con  tutte  le  piagge  anco  che  al prefente  tenevano 
per  il  l\è , il  quale  goucrno  fofie  bereditario  ne'fuoi  figliuoli  con  autorità  di 
difponere , e di  diflribuire  a fuo  modo  i beneficagli  vfficiifi  governi,  e le  ca- 
riche,che  per  l'atiuenircvacaffcro  inquellaprouincia , che  il  Ri  gli  d effe  rn 
officio  della  corona fitperioreagli  altri  conte  farebbe  di  Gran  contefiab  ile , ò 
di  fuo  Luogotenente  Generale  : che  gli  dcjfc  tanta fomma  di  denari,  che  ba- 
ftajfcro  apagarc  quei  debiti,  che per  la prefente  occafione  baueua  contratti  : 
che  algoucmo  di  Borgognafoffe  aggiunto  quello  di  Lione,edel  Lioncfc:  che 
al  Duca  di  jqanurs  il  Rè  prouedeffe  d altro  goucrno  cquiualentc  : che  il  Di* 
ca  di  Guifa  bauefie  ilgouemo  di  Ciampagna , e duefortegge  per  ficuregga 
fua, il  Duca  di  Mercurio  quello  di  Bretagna,  il  Duca  di  Gioiofa  quello  di  Lin 
guadoca , il  Duca  d Ornala  quello  di  Ticcardia , e per  fua  ficuregga  Santo 
Spirito  di  Bua  : che  a tutt'i  Signori  della  legafojfero  mantenuti  i loro  cari- 
chi, vffieiji  dignità,  egouemi , che  fi  trouauunopoffedcrc  innangial  comin- 
c tomento  della  guerra  : che  nella  pace  foffe  comprcfo  il  Rè  Cattolico , e dateli 
fodis  falcioni  ragionatoli  delle fuepretenfioni,  cbcatuttelecofe  feguitetrà 
l armi  s' imponeffe filcntio,e  che  la  narr attua, c preambolo  dell accor do  f offe 
diftefo  in  modo , che  fi  redeffe  chiaro , che  il  Duca  di  Mena  non  haueua  fin 
bora  riconefeiuto  il  Rè  per  rifpetto  della  religione,  & bora  lo  focena  perla 
Jùa  conversione  con  il  confenthnento  delTapa:  e che  appariffe  anco  molto 
efpreffo  ch'cglinon  baueua  hauuta parte  ncliamorte del  Ri  Henrico  ritinta 
fuo  precefsore.  QucSìc  condi  tioni  conferì  il  Signore  di  Pillerei  a Monfi- 
gnorc  di  Tleffis,  egli  ne  diede  vn  fonmmio , ef scudo  nella  lettera  del  Trcfi - 
dente  con  le  loro  caufc,e  ragioni  largamente  diftefe.  Fece  da  principio  Mon- 
fignore  diT  le ffts  poco  fcmbtanted approvarle,  ma  il  Signore  di  yiUcroigli 
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replicò  non  efsere  quello  un  accordo  con  gli  Ugonotti,  che  per  opti  legge  di- 
urna,& bimana  erano  vbbligati  a riconofcere  il  loro  I{ì Stabilito,  ma  efsere 
macapitulatione,per  laquale  fi contentauanoi Signori  dcltmione  diri- 
conofcere,òper  dir  meglio  di  far  con  certe  conditioni  vno,che  non  erapof- 

fefsore  del  Rogito , che  al  I{è  fegu  ita  la  ricognitione  ne  confeguiua  la  corona 
di  Francia , ch'egli  non  pofiedeua,  eperò  non  gli  doueuano  parere  fir anele 
conditioniiche  i Signori  della  lega  bora  ricercauano  tutto  quello,  che giudi- 
cauano  per  loro  ficure^a  opportuno , perche  fatta  la  ricognitione  non  po- 
trebbonopiù  trattarcele  domandare  alcuna cofa,  mafempliccmcntc  fuppli- 
carecme  fudditi  il  loro  fourano  Signore;  che  non  eramarauiglia,  che  do- 
mandafiero molto  in  ma  volta, efiendo  ben  ficuri  di  non  douere  ottenere pi  A 
alcuna  cofa  d auuan  faggio  durante  tlfuo  Uggito, e forfè  anco  in  quello  de' fiuti 
figliuoli:  che  il  Duca  di  Mena  sera  moftrato  così  buon  Francefe, chevcl.ua 
più  tofto  con quefie conditioni  riconofcere  vnl{è  Francefe,  benché  nemico , 
che  con  afiai  maggiori  vn  foraflierojbcnche  confidente,  & amico  ; che  il 
fempre  balletta  d etto  di  voler  contentare , & afficurare  i Signori  di  Loreno , 
e tutti gli  altri  dclpartito  loro  , er  vltimamcnte  mentre  ard.  u mo  fiottai 
Caudcbec  le  f anioni  militari  l' banca  di  fina  bocca  affamato  al  Barone  di 
L ux, co  l quale  n bauea parlato  in  campagna  iungamante , dicendoli  chefe  i 
Signori  dell  vn  ione  lo  voleuano  riconofcere, e feguitarenon  bar  ebbe  rifiuta - 
ta  alcuna  fondinone,  eparticolarmente  harebbe  data  a fitto  potere  degna  fio- 
disfattone  al  Duca  di  Mena , il  quale  conoficettaefserebuon  Trencipe , c_> 
buon  Francefe:  che  il  mede  fimo  haueareplicatopoidi  fiuo  ordine  il  Mare- 
fictallo  d'jl  utnont  al  medefimo  Barone  ,eche  però  non  doueua  bora  parere 
frano  quel  eh  e già  pochi  giorni  egli  medefimo  hauetta  proferito . Mail  Si- 
gnore di  Tlcffìs  confideraua  quel  rimettere  il  negotio  della  conuer (ione  al 
Tapa  dal  quale  per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofa 
alcuna,  tomauaareplicare , ch'era  cofiad  affettare  dall infpiratione  diurna, 
e non  da  altri, dopò  tali  infinito  ioniche  conofcefie  d' e fiere  in  errore,  perche 
altrimcnte  era  cofa  illecita  il  dimandarla,  epe  fiima  il  concederla,doucndofi 
prtmapenfare  all  anima  ,epoi  all  altre  cofe  deimondo  : e quanto  ili altre u 
conditioni  repibogandole  dimoflraua,cherimancndo  tutt  tgouemi,e  tutte  le 
cariche, e benefici  a’ Signori  della  lega  il  Uè  non  baitcua, ne  che  rifa  bare, nc 
che  concedere  a fuoi,  che  farebbe  cofa  monfiruofia  ilvedere  tutte  leprouin- 
cie  in  mano  d'vna fola famiglia , & ifclufi  i Trtncipi  delfangue,e  tanti  al- 
tri Signori, che  haueuano  tr attagliato,  e pofio  lavila  in  pericolo  per  la  coro- 
na del  Fè.  E nondimeno  dopò  d’haueredi  nttouo  promc fiala  fcgrctegga, 
la  quale  più  di  tutte  le  cvferaccomandaua,  e richic  detta  il  Duca  di  Mena , 
difie  di  volerne  trattare  co  lj{i  medefimo, e dirimettere  larifulut  ione  alfuo 
volere . Ma  entrato  nel  con  figlio  del  fièaBtifiì,  otte  firitrcuauano  tanto  fk 
lmtano,cb'eglifauorifieiltrattato  della  pace, e le  conditicni  propolle , uls 
che  oficruafie  lafegrctcgga,  che  haueua  promefia,  eh' egli publicamente  in 
fref  wga  di  tutti  del  configlio  chiefe perdono  fé  fin  bora  ttongiàpercatt  ite « 
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intentione , ma  per  inauer  lenza  bauea  ingannata fua  Macflà  , poiché  gli  era- 
no Hate  propone  conditioni  tali , ch'egli  fé  ne  vergognata  , e fi  fdegnau/u 
grandemente dipalefarle , confeffaua  di bauere  creduto  troppo  per  il  deftde- 
rio  della  pace , e per  la  volontà  di  ben  fcruire  alla  caufa  piètica , ma  che  le 
conditioni,che  fi  proponeuano  erano  così  inique , tanto  vergognofe  al  Rè,  e 
tanto  pcrniciofc  per  fvniucrfale,  che  ben  dimoftr aitano,  che  il  Duca  di  Me- 
na,& i fuoi  non  haueuano  alcunpenftero  di  pace,ma  che  cercauano  di  tratte- 
nere ilP\è,e  d' ingelo  fine  gli  Spagnuoliper  cauame  denari, e fodisfattioni;cbe  le 
cofe , che  fi  proponeuano  erano  tali , che  non  mcritauano  rijpofta , ne  flima- 
ua,che  fojjero  degne  dell' orecchio  di  quel  configlio , e nondimeno  hauendole 
proporle  con  quello  preambolo , parue  non  falò  a tutto  il  configlio , ma  al  Rè 
medefimo , ch'elle  non  fofiero  tanto  eforbitar.ti  ,come  egli  le  rapprcfentaua-i, 
tanto  piu , quanto  eranoto  aciafcuno , che  nel  principio  le  dimando  fono  lar- 
ghe, ma  poi  nel  corfo  del  trattare  vengono  a poco  a poco  ristrette,  sì  che  ogn - 
vnorefiò  fcandali%ato  del  Signore  di  Tleffis, nè  vi  fu  alcuno  ,il  quale  non 
giudicale , ch'egli  come  Ugonotto  abborifie  la  conucrfione  del  Rè , e perciò 
non  defideraffe , anzi  attrauerfaffe  la  pace . il  Rè  hauendo  quefla  medefima 
opinione  fece  intendere  a Villeroi , che  hauerebbe  trattato  volontieri  feto  a 
bocca , ejr  il  Marefcial  di  Birone , & il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccar- 
ft  con  lui,fe  bene,cSvno  ,e  f altro  poco  era  inclinato  alla  pace,  Buglione 
per  effere  Ugonotto , Birone  per  bauere  tutta  la  fortuna  fua  riffofla  nettar- 
mi , onde  con  la  continuatione  della  guerra  fperaua  di  afeendere  alfommo 
della  potenza , c de  gli  honori . £ quelle  cariche , e quei  titoli , che  il  Duca 
di  Mena  domandano  ,pretendeua  egli , & ambino  fondato  nel  proprio  me- 
rito per  fe  Sleffo.  Tlefjìs  continuando  l' intento  fuo,  e palefandoappreffo  gli 
h uomini  di  fentimento  il  fuo  occulto  penfiero , diuulgò  tutto  il  trattato  con- 
tro la  fede  data  à FiUeroi , e fece  vedere  copie  delle  Capitulationi  propofle  a 
molte  perfone , onde  non  folo  tuttala  fattionc  del  Rè  ne  fu  confapeuole  ,ma 
anco  le  Trincipeffe , eh' erano  in  Tarigi , le  viddero , e le  credettero , di  mo- 
do che  fecero  grani  condoglianze , che  il  Duca  fetnza  faputa  loro , e de'  Si- 
gnori del  partito  trattafie  di  flabilire  la  pace  ; e quel  che  fu  molto  peggio  per- 
vennero a notitia  anco  de'  minifiri , Spaglinoli , i quali  quantunque  non  cre- 
deflero  così  leggiermente  effere  flabilito  ilnegotio  ,fi  riempirono  nondimeno 
di  fofpetto  ,cdi  gclofia . Haucua  creduto  Tleffis  fare  in  vn  iSlcfio  tempo 
due  buoni  effetti  peri’ intentione  fua,Svno  di  attrauerfare , e di  feioghcre 
totalmente  ogni  trattato  di  pace , pere  he  gli  pareva  di  bauere  feoperto , che 
per  batterla  il  Rè  inclinaua  à mutare  religione , il  che  teme tuno  gli  Ugonotti 
fopra  ogni  cofa , l’altro  di  mettere  in  diffidami  il  Duca  di  Mena  co'l  fuo  par- 
tito , e particolarmente  con  gli  !pagnuoli,ondc  ne  fofie  per  feguire  più  fa- 
cilmente la  difunione , e la  ruina  della  lega . Ma  come  i configli  troppo  imt- 
reffatiben  Jpeffo  ò per  voler  di  Dio,  a cui  non  piacciono,  ò per  loro  prppria 
fallacia  foritfeono  diuerfo  fine  da  quello,  che  i loro  ritrouatori  confidente- 
mente  disegnano  , quella  diuolgattone  produffe  effetto  molto  differente  da 
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quello  , che  il  Signore  di  Tleffis  fieramente  attendeva  : per  cicche  dalla  par- 
te della  lega  non  produjfe  cattivo  effetto, e dalla  parte  del  R$  meffe  grandif- 
fimo  romore , e confu fione . Tfon  nocque  al  Duca  di  Mena , perche  il  Tapa 
retto  molto  edificato  della  candiderà  fua  vedendo , ebe  fewga  la  conuerfione 
del  Rè  rifiutava  ogn altro  commodo , e grandezza  particolare,  e che  il  ne - 
godo  della  religione  tutto  rimetteua  alla  Sede  Mpottolica  ; e gli  Spaglinoli 
entrati  in  qualche  timore , che  la  pace  poteffe  facilmente  feguirc , fi  conten- 
nero di  dare  più  male  fodisfattioni  al  Duca  di  Mena,  e partendo  il  Duca  di 
Tarma  per  neceffitd  di  curar  fi,  e per  ricetto  delle  cofe  di  Fiandra , lafcià 
qualche  numero  di  fo%e  nella  Ciampagna , e non  ne  diede  il  commando  al  Du- 
ca di  Guifa , come  hauea  dettinato , ma  ne  lafciò  il  carico  à Monfignor  di  Uo- 
vo con  titolo  di  Maeflro  di  campo  generale,  il  qual  era  per  vbbidire  al  Duca  di 
Mena  fenga  contraditdone , e Gio.  Battifta  Taffis  paffato  à ritrattarlo  fi 
sformò  di  rimediare  con  la  defiregja  fua  à i difgufli  pafiati  effondo  rifiato 
Diego d'iuuarra all' efercito , perche  fapeuanon  effergli  gratula  fua  profon- 
da . Si  aggiunfe  che  il  Duca,  il  anale  sera  imbarcato  à trattare  quefia  pace 
per  la  difperatione , nella  quale  fi  trouaua  condotto , vedendo  che  già  ricu- 
perava la  riputatane,  e l'autorità,  che  haueua  in  gran  parte,  per  innanzi 
perdutaconi  miniftriTontificij , e congli  Spagnuoli  fù  per  l'auuenire più  re- 
nitente a porgere  orecchie  alla  pace  ; ma  parendoli,  che  Ceffer  fiato  ingan- 
nato , co’l  rivelare  il  fegreto  contra  la  fede , li  porgefìc  non  filo  efeu fattone , 
ma  legitima  cagione  di  feruirfi  ancor  lui  della  trattatione  à fio  profitto,  la 
continuò  di  maniera , ch'ella  andò  feruendo  per  tenere  in  fede , hor  quefio , 
hor  quello , fecondo , che  gli  fi  rapprefentaua  il  bifogno . ji  II' incontro  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rè  rifuegliati  dal  rumore  di  quefia  trattatione , e grave- 
mente fdegnati , che  fi  negotiaffe  la  pace  per  meggp  d'vn  Ugonotto , e che  al 
partito  della  lega  fi  promettefie  la  conuerfione , che  per  molte , e reitirate  in- 
flange effi  non  haueuano potuta  ottenere , cominciarono  di  nuouo  à muchi  tia- 
re il  tergo  partito  , e più  arditamente  di  prima , a radunarfi  feparatamente , 
& a trattare d’abbandonare  ilRè,ò  d' accordar  fi  con  quelli  della  lega , di  ma- 
niera tale,  che  confittalo  molte  volte  ilnegotio  tra  ilC Ordinale  di  Borbone  'fi 
Conte  di  Soefions,il  Duca  di  Lungauilla,il  Conte  di  San  Tolo,  il  Duca  di  7fe- 
ùers  ilMarefciallo  dìjiumont  Monfig.d'  0 ,Monfignore  di  Lauardinoil  Conte 
di  Luda,c  molti  altri  Signori  fi  lafciarono  intender  co’l  Duca  di  Mena, che  al- 
la falute,  e ficurcgga  commune  farebbe  fiato  vtile  vnirc  tutti  i Cattolici,  & 
intimare  al  Rè,  che  in  termine  di  certo  tempo  prefiffo,e  ragione  noie  fi  fa- 
ceffe  Cattolico , e deffe  Jicuregga  del  mantenimento  della  religione , il  che  fa- 
cendo fi  doueffe  riconofcere,e  ttabilire,  e non  lo  facendo  elegc fiero  vnitamen- 
te  vn  Rè  Cattolico  ricontfciuto , vbbidito  da  tutti . Quefia  pratica  eficn- 

do  cominciata  à rifialdarfi , il  Rè  vedendo , ch'era  per  fortume  ò vna  conuer- 
fione sformata  ,c poco  honoreuole , ò la  ruina  delle  cofe  fie,  poi  che  dalle  fe- 
grete  confitte  la  cofa  era  pafiata  à mormorationi  palefi  ,fece  fare  grandiffi- 
mainfìanga  a yilleroi  permeilo  di  Monfigme  di  Flcuri  fio  Cognato , che 
• veniffe 
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'venìjj'ead  abboccarli  f eco  ,c  deliberò  et  attendere  da  fe  flefio  alla  rkoneilia- 
ime  di  Roma . Era  fucccffo  ad  Innocentio  7{ono  dopò  vn  lungo , e tr ana- 
glifo Conciane  nella  Sede  A poflolica  Hippolito  Cardinale  Aldobrandino 
httomo  di  robufla  età  , poiché  non  eccedeua  i cìnquantafei  anni  , ma 
dotato  di  matura  prudenza  , e di  fingolare  deflrezga  negli  affari  di 
Stato  , acquiflata  con  il  continuo  rfo  della  Corte  , & co'l  maneggio 
delle  più  importanti  facende  del  tempo  fuo . Quello  hauendo  affunto  il 
nome  di  Clemente  Vili,  benché  fauorito  da  gli  Spagnuoli  nella  eletti - 
ne  fna  , e perciò  pieno  di  dimofirationi  grate , & amoreuoli  verfo  di  loro , 
non  era  però  totalmente  difpofìo  a lafciarfi  reggere  a quei  difegni , ch'ejjì  ba- 
llettano, ma  voleua  dipendere  da  fe  mede  fimo, e dopò  C inter ef le  primario  del- 
la religione  batter  la  mira  all' uguaglianza,  & allafalute  rniucrfale . Teneua 
gran  confidenza  con  la  Rcpublica  di  Venetia , o con  il  gran  Duca  di  Tofcana , 
giudicando  quella  non  foto  pietra  fondamentale  della  libertà  d'Italia, ma  anco 
conciliatrice  auueduta  de  Rapace  del  Chriflianefimo,  e quello  per  lafua  molta 
prudenza  intento  afeguitare  la  mcdeftmaflrada,  e però  baueua  con  il  Senato 
confirmata  Erettamente  la  confidenza,cbe  in  quello  fiato  baueuano  bauuta  i 
firn  maggiori , efiendofi  nelle  loro  auuerfità  ricouerati  : e conti  Gran  Duca 
j cordatoli  delle  f anioni  antiche,  per  le  quali  il  padre  fuo  era  flato  fintilo  in  efi- 
lio  fuori  della  città  di  Firenze, baueua  contratta  nuoua,e  confidente  corrifpon 
denza  per  incaminare  con  l'aiuto , e con  il  configlio  di  quelli  ilgouerno  della 
Chiefa,à  beneficio,  e Jalute  commune  de'  Cbrifliani . Il  primo, c più  importan- 
te negotio  che  fcgli  rapprefentaffe  era  quello  di  Francia, nel  quale  come  il  fat- 
to della  religione  gli  erafommamente  a cuore , così  lepriuate  cmnlationi , le 
antiche  difcordie,e  laprefcntt  ambinone  de' grandi  gli  erano  molto  ben  note  : 
ma  perche  il  tempo,  e l'occafione  doueuano  fomminiflrare  le  aperture  necefla 
rie,  alla  pace, & anione  di  quel  Regno, fi  era  intanto  raffigurato  di fofìenerc 
la  lega  con  opportuni fioccar  fi, ma  non  con  quello  interefifatoferuore , che  pro- 
fufamentebaucano fattoi  fuoi  predcceJfon,dcfiderando, che  le  cofe  prendefie- 
ro  tal  piega,cbe  non  inchinaffero  alla  diuifione , ò alla  diftruttione,mà  alla  fai- 
uczja,&  alla  rifiauratione  d'un  tanto  Reame, il  cbegiudicaua  douere [ucce - 
dcrefefoffe  eletto, e ftabilito  vn  Rè  non  folo  Cattolico,&  vbbidiente  della  Se- 
de Apofiolica,mì  anco  Francefe,e  di  tal  conditione,che  trabefjefeco  la  fodif- 
f anione ,c  la pacevniucrfale.Haueuapcrò  confermata  la  legatione  nel  Cardi 
naie  di  Tiacerrza&iudicandologiàpcrla  lunga  pratica  non  folo  ben  informa 
lo, ma  più  ano  ancoraa  maneggiare  qucfto  negotio  di  ciafcù  altro: c bench'egli 
fi  foffeper  ilpafiatofatto  conofcere  molto  partialede  gli  Spagnuoli  flimaua 
che  mutato  padrone, e cangiate  le  cÒmiffioni,doueffecom'huomo  prudente, & 
cfperimentato  procurare  più  lofio  di  fodisfare  all  intcntione fna, che  di f :guire 
gli  mtereffi  di  Spagna,  i cui  fini  non  fempre  poffono  concorrere  vniti  con  quelli 
della  S ede  Romana  : ma  hauendo  con  la  confermatione  del  Legato  dtmoflra- 
ta  quanto  baflaua  i intcntione fua  ben  inclinata  alla  lega, nel  reflo , folto  cole- 
re dell' impotenza Prefer>K  della  S ede  ApofioUca,s' era  liberamente  dichiara - 
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to  di  non  poter  affi  fiere  a'  collegati  più , che  con  quindici  mila  ducati  almefc , 
moftrando , che  per  ilpaffato  le  fpefe  ecce ffiue  fatte  con  diSlruttione  dell' era- 
rio,c con  aggrauio  de  popoli  nonbauenano  prodotto  frutto  alcuno  cquiualente 
« unto  di/pendio, & a tanti  apparati, & influendo  al  rimedio  che  Jlimaua  op- 
portuno, hauea  commcfio  al  Legato , che  procurale  la  radunanza  de  gli  flati 
liberi,acciò  che  eleggcndufi  vn  Ri  di  commune  confcntimento,fl  troncaffeto  le 
tnacbinationi,fiferraJfc  la  flrada  all'ambitione,cfipoteJfe  con  certo  fine, e con 
mo  feopo  vifibile,&  apparente  attendere  al  bene  della  religione, & alla  paci- 
ficatone del  Regno  . Quefli penfleri , eh' erano  noti  da  molte  congetture  a cia- 
feuna  delle par  ti, fi  comeponeuano  il  Duca  di  Mcnain  buona  (per  anga, cheli 
: Pontefice  inclinale  a ricono  fiere  il fuo  merito,elcfue  tante  fatiche,  efoffepcr 
fauorire  le  cofefue,  così  non  difpiaceuano  al  Ri,  il  quale  non  itfperaua  di  to- 
nare trà  quefta  moderatone  qualche  temperamento  di  aggiuflarc  le  cofe  fue . 
Ter  la  qual  cofa  astringendolo  il  moto  de’ Cattolici  già  tutti  pofliinpenficro 
di  voler  vedere  qualche  rifolutionc,/i  abboccò  a V ernon  con  Gioitami  Al oce- 
nigo  Oratore  del  Senato  yenetiano,egli  difcorfe,chc  battendo  difettato  di  tro 
uar  modo, con  ilquale  fi  faccjfe  apertura  delle  cofe  fue  colTontcfice,de/idera- 
uacbelaRepublica , la  quale  fapeua  eff ere  molto  confidentemente  riflretta 
coneffo  lui,ò  con  Mmb  a filatore  efprefjo,  ò per  mcccgo  dell'ordinario  refiden- 
te  in  Roma , come  meglio giudicajie  opportuno , coadiuuaffc  queflafuagiufla 
intcntionc,bauendo  deliberato  di  procurare,  che  pajfaffe  in  l talia  il  Cardinale 
de  Condi  nella  prudenza,  e candidezza  del  quale  fi  confidaua  ,econ  eflo  lui  il 
March  e fe  di  Tifaniper  nome  della  nobiltà  Cattolica,chel' affi fleua, a trattare 
del  modo  di  pervenire  alla  riconciliatone alla  pace,  ma  che  effondo  qucfla 
trattatone  in  apparenza  molto  difficile  per  irifpetti  di  Rami, e per  la  potenza 
Joucrcbia  degli  Spagnuoli,  Rimana,  cbel'interceffione  della  Republica , iiftio 
configlio,  l'autorità , e l opera  foffero  per  feruire  di  tramontana  a così  impor- 
tante maneggio.  T rouò  l’ Mmbafiiatore  pronto  a darne  auifo  a V metta, il  qua 
le fapendo  la  buona  intentione  del  S enato  alla  conferitatene  del  Regno , l’ offi- 
cierò,che  harebbe  battuta  ogmaffifien%a,che  haueffefaputa  defiderare.  il  me 
defimo  fece  trattare  al  Gran  Duca  per  melodi  Girolamo  Gondr.ric  creando- 
lo non  folo  d'adoperarfi  co’l  Tonteficc , nel  che  f Umana  più  l'opera  del  Senato 
Venctiano , ma  anco  a maneggiar  fi  co’l  Cardinale,  acciochc ponendofi  il  nego- 
tio  in  deliberatone  foffe,meno  cbefipoteffe,attraucrfato  . Gettati  quefii fon- 
damenti,inflaita  per  la  venuta  del  Signore  di  yilleroi, perche  difegnaua  aggitt 
slarfi  di  tal  maniera  con  il  Duca  di  Alena , ch'egli  ancora  faiiorific  le  cofcfue 
nella  corte  di  Roma, poiché  feguendo  la  fua  riconciliatone  con  la  Sede  Mpo fio 
lica  reSlaua  rimeflo  lo  firupolo  della  religione , e poteua  il  Duca  di  Mena  con 
honoreuoleotZP  fua  abbracciare  quei  partiti, eh'  egli  larghi  ffimi,  & auantag- 
gio fi  era  per  farli.  Mail  Duca,  che  hauea pre fa  diffidenza  perii  tiro  v fato  dal 
Signore  dì  Tleffise  cbefpcrauaaggiuSlarcle  cofefue  con  gli  Spagnuoli, l f eia 
ua  correre  il  trattato  per  valcrfenc  in  vtilefuo , màf entrammo  di  concludere, 
ejfcndofi  tornati  a rauuiuare  mila  mente  fua  i pcnficri,  chela  difpcrationc  ha 
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vcua  per  innanzi  diU'^ti, e {concertati.  Ter  la  qual  cofa,benche  Villtroifofle 
aprano  a trovarlo,  e poi  di  notte  rabboccale  con  il  Uè  medefimv  a Gifors* 
non  fi  pafsò  più  a trattare  di  conditione  alcuna, ma  il  Ducadi  Mena,affcntì, 
che  il  l\e  mandarle  all*  volta  di  poma,  per  trattare  poi,  eper  concludere  » 
quando  il  negotio  co'l  Tonttflce f offe  aggiu fiate , gr  il  phfi  contentò , che  il 
Duca  radunategli  flati  delfuo partitopcr  trattare  con  loro  circa  la  prefente 
rifolutione . T^on  bancario  mai  intetmcfiogli Spagnuoli  di  chiedere  lara- 
dunanja  di  quelli  Stati, gr  vniti  con  il  Cardinale  Legato  ne  bancano  fatte, e 
publiche,  cpriuate  richic flc , e fempre  il  Duca  hauea  interpofle  difficoltà , e 
dilatiom,hora  allegando  C vrgenga  d' attendere almaneggio  dell  armi,  bora 
dicendo, che  prima  fi  doueJfetrattare,e  concludere  co  Trencipi  del  partito, e 
talhora  allegando  le  difficoltà  di  radunare  i deputati  per  l incendio  vniuer- 
{ale  della  guerra , per  il  quale  effi  mal  volentieri  harebbono  abbandonato  le 
cafe,e  le  cittàproprie  ne  prefenti  bifogni,e  non  fi fltrebbono  afficurati  di  far 
con  pericolo  dellavitaviaggi  così  lontani:  ma  bormai  lafua  renitenza  era 
vràuerfalmcnte  attribuita  advnasrelogata  ambinone  ,&  al  defiderio  di 
continuare  nella  poterà , diedi  prefente  teneua , ne  fi  poteua  fenga  grani 
querele , e fenga  pericolo  di  difeordia  ,edidif mone  più  ricufaredifarelzj> 
radunanza, onde  r imito  co  Ipen fiero  a rimottere  qucflofcandalo , dal  quale 
forgeuano  tutte  le  male  fodisfat turni  con  i miniflri  Spagnuoli , andò  penfan- 
do,che  fi  cerne  il  negare  la  riduttionc  crapcricolofo , <jr  bormai  odiofo  a cia- 
fcuno,così  le  difficoltà,cbe  nafcerebbono,e  quelle, eh'  cgUartificiofamcntev 
intcrponcrebbe,fàrebbono  tante,  che  gli  Stati  da  fe  medcfimìfen%a  venire 
ad  alcuna  deliberatone  fi  farebbono  difciolti , e terminati  ;&  in  tanto po- 
trebbono  porgere  a Ini  ccmmodità,gr  occasione , ò di  rauuiuare lafua  auto- 
rità , ò veio  di  trottare  rimedio  alla  riconciliatione  co'l  l{è,  quando  pure  non 
fotejfe  ottenere , che  il  Regno  capitaffe  nella  fua  difccndenza  : pero  fi  come 
gli  Spagnuoli  moflrauano  di  volerlo  bora  bonorare,e fodisfare^r  altrctan- 
to  dimosh  aita  il  Legato  per  ccmmijfione  diffama,  così  egli  tnoilr andò  di 
concedere  alla  cortefia  quello , che  non  haueua  voluto  cedere  al  timore , & 
alle  minacae, fcrtfleal  Legato , gral  Duca  dtTarma,che  bora  eramaturo  il 
tempo  di  radunare  gli  Stati,cbevolcuadare  fodisfattionc  a Trencipi , che 
con  tanta  miìairza  gli  ballettano  richiesti , evenire  finalmente  ad  vna  rifa— 
Unione, c che  però  procura  fiero  d'bauere  le  commi  filoni,  e da  i{pma,e  di  Spa 
gna, perche frà  pochi  me  fi  t deputati farebbono  conucnuti , perii  quale  effet- 
to [pedi  lettere  ad  ogniprouincia,e  distretto,  accioche  eleggefiero  i deputati 
per  conuenirenel  luogo , che farebbe deflinato  a tenere  gli  Stativniuer fiali . 
Tqclliileflo  tempo  il  I{è  haueua  fatto  trattare  al  Cardinale  de  Gond  t il  fi io 
paffaggto  in  Italia , & hauea  ricercati  i Cattolici  del  fuo  partito,  che  defti- 
najfero  vn  jl  mbajciatore  al  Tontefice,  al  die  fe  bene  alcuni  s erano  op  osti, 
allegandoglieli  parlamento  haueua  decretato,  che  non  fi  mandafieper  l'au- 
venire  a Rgmapcr  aL  una  emergente  occafioncfll  l\b  nondimeno  nfpofe , che 
ciò  era  fiato  decretato  nel  Tonificato  dt  Gregorio  Decano  Quarto,  ma  che  al 
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preferite  Tontefice  egli  conceduta , che  fi  potefie  inUiarc . * Còsi fu  eletto  il 
Marchcfe  di  Tifarti,  & il  Cardinale  de  Condi, jì  contentò  di  fare  que  ilo 
viaggio  per  fodisfare  il  Rè , e per  procurar  il  ripoj'o  vniuerfale  del  Pregno . 
Qucfla  deliberai  ione  fermò  in  gran  parte  le  rifolutioni  de  Cattolici,  attenti 
avedere  quello, che  produceffe  quefialtgatione , e fidisfatti  in  parte , che  il 
Règia  trattaffe  di  riconciliar  fi  con  la  SedeApofiolica,  e col  Tapa . Aiutò 
grandemente  a placarli  il  decreto , che  il  Rè  fece  in  queflo  tempo  in.  omo  alla 
difpenfa  de  bencficij  del  Regno , perciò  che  dopò  che  i parlamenti  di  Turs,  e 
di  Chialone  haueuano  decretatole  per  lacoliatione,e  confermatione  di  effi 
non  fi  ricorreflepiù  a Roma,edopò,che  la  congregatione  de  mede  fimi  prela- 
ti hauea fatta  la  dichiaratone  a fauore  del  Rè, quei  benefici^, che  vacauano, 
fi  difpefauano  agogni  qualità  di  perfine  fetr^a  riguardo  per  premio  delle  fpe 
fe,perricognitione  delle fatiche, e per  propria  inchnatione,  e l amimniftratio 
ne  ielle cojefpirituali,eraaffegnatadalgran  con figlio  ad  vno  de'  Trcti  della 
Dioccfi  con  titolo  d' Economo fpirituale , il  che  non filo  era  contrai  decreti 
de'  Canoni, ma  fcandalo fi, e pericolofi, contrario  allafalute  de' popoli,  e mol- 
to vicino  allo  flile  degli  Ugonotti . Hauea  penfato  Rinaldo  di  BelnaArci - 
uefeouo  di  B urger  bucino  di grandiffima  litteratiira,  e di } ingoiare  eloquen- 
ga,cbe  battendo  egli  nome  di  Tatri  arcatosi  figliano  dar  titolo  alTArciue- 
feouo  di  quella  città , fofie  molto  facile  ne  meno  ragioneuole , che  a lui  fi  con- 
ferire l'autorità  come  a fuperiore fpirituale  delle  Gallie,di  difpenfare  i bene- 
ficij del  Regno, co’ l tenere  per  tutta  la  Francia  quel  grado,  che  il  fintino  Ton 
tcfice  tiene fipra  f vniuerfale  della  Chiefa,e  come  qtteflo penficrogli  s'c  ra  di 
L ungamano  nodi-ito  nell'animo , così  haueua  tentato  tutti  quei  tucgjJ , che 
giudicaua  appropriati  apoter  confeguire  ilfuo  djfegno  ;prr  queflo  a efirta- 
tione  fua  erano  siate  così  acerbamente  trattate  ìe  bolle  delTonteficc , per 
queflo  s era  proceduto  così  caldamente  contrai  rapprefentanti  della  Sede 
Apoflolica,epcr  queflo  fine  horarapprefentandofi  il  difirdine  della  peruer- 
facollatione  de benefici], e dell' abufi  degli  Economi  eletti  dalgran  Cofìglio 
magistrato  temporale , a cui  non  afpetta  il  giudicio  della  fujjiciem^a  fpiri - 
tualcfiprocuraua  in  queflo  calore  degli  animi, che  fi  prendeffcpartito,e  che 
nelle  Galiiefi  confiittiifievn  T relato  di  dignità,c  dipoteflà fuperiore  à tutti, 
a cuifoffe  commi ff a quella  elettione . Ma flrcpitando  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne,e gli  altri  Signori  Cattolici , che  quello  era  vn  efpreffi  modo  di  alienarli 
dalla  S tdc  Apostolica , fare  feifmatico  il  Regno , c troncare perfempre  ogni 
fperanga  d accordo , ch'effi  non  erano  per  tollerarlo , e che  [libito  fatto  que- 
flo decreto  barebbono  prefi  partito  alle  cofc  loro , il  Rè  dichiarò  pubica- 
mente di  non  voler  leuarc  I vbbedienza  alla  Sede  Apoliolica  , e che  fi 
per  non  fomentare  il  male  s' era  decretato , che  non  fi  por tajjcro  denari 
a Roma , accioche  il  Regno  non  fofie  oppugnato  con  le  fiflan%e , e con  il  pro- 
prio fuo  [angue  , qucjio  sera  Stabilito  per  modo  di  prouifione  ,fin  tanto , che  i ' 
Tontefici  perfifiefiero  nel  oppa  nere  a i legnimi  Jucccffoii  della  Corona,  che 
jtoit  intcndcua , ne  voltila  che  fofie  fa(tamioiiationc  alcuna , ma  mantenere 
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le  cofe  Ecclcfiafliche , la  religione , & i priuilegij  della  Cbiefa  Gallicana  net - 
Ccf]  ere,  che  gli  hauea  trottati  al  fuo  auucnimento  alla  corona  , e finalmente 
fece  decretare  al  configlio , che  i yefcoui , ciafiunonella  fua  diocefe , creaffe- 
ro  gli  amminifiratori  delle  cofe  /pirituali,  e dotte  i ycfiouati  erano  vacanti 
fnpplijfeil  Metropolitano  ,& in  difetto  fuo  il  yefcouo  più  virinoci  che  acque- 
tò ingran  manieragli  animi  de'  Cattolici , e fermò  per  qualche  tempo  ancora 
lelororifolutioni.  In  queflo  mentre  non  erano  più  lente  l'cficutioni  dett  ar- 
mi di  quello  che  fi  foffero  i configli , & i trattati  di  pace  : pcrcioche  il  Duca 
di  Mena , medicatofi  della  fua  indifpofiuione  in  Fugano,  era  con  parte  della  fua 
gente  v fitto  à mettere  l'affedio  à Tonteau  di  mare , luogo  che  per  ejfere  vicino 
incommodaua,  e riflringeua  il  commercio  di  quella  Città , e dall'altro  canto 
Monfignore  di  Viliars  era  fimilmenle  pa fiato  ad  afiediare  la  nuoua  fonema 
di  Qjtilkboue  per  aprire  totalmente  l'adito , e la  nauigatione  della  Senna , 
dijptacendoli  oltre  l'impedimento  , e i incommodo , che  gli Olandefi , egli In- 
glefì  fi  annidaffero  in  quel  luogo  molto  opportuno  ariccuer e i legni  loro , e pt*- 
fioinmexjoa  fuoigouerni  di  Mauro  di  Gratta,  e di  Roano,  mole  [landò  e 
portando  danno  ,cdtfagio,& all'vno  ,e2ralCaltro  di  loro.  Il  Rè , ch'euc» 
ancora  ne' confini  di  'bformandia  vi  fpinfe  il  Macflro  di  Campo  Griglione  con 
mille,  e cinquecento  fanti  Franco  fi , & il  Signore  di  Bauquctot,con  cento 
gentilbuomini  del paife,defiderando  non  meno  di  conferuarfi  quel  filo, di 
quello  che  defider afiero  di  fcacciarnelo  i fuoi  nemici . Erano  ancora  le  forti - 
ficationi  di  quel  luogo  imperfette , perche  fe  bene  l’armata  Olandcfc  vi  baue- 
ua  fiiliccitamcnte  lauorato,  non  haucua  fcruito  il  tempo , che  fi  potè  fiero  ri- 
durre à per f ettione , di  modo  tale  che  finita  incarni futura , e incroflatttra  di 
muro , erano  ibaloardi , e le  trincero  non  filo  di femplice,c  non  condefato  ter- 
rena, ma  appena  fuperatianol' altera  d'vnhuomo , ancorché foffero  ottima- 
mente iute  fi , c con  auucduto  configlio  diligentemente  difegnate . Tiantò  nc 
primi  giorni  yillars  cinque  Cannoni  per  battere  vna  megja  luna , che  difen- 
dala la  porta  riuolta  al  canto  di  terra  ferma , & battendo  fatto  grofia  radu- 
nanti di  contadini ,,  che  per  tutto  il  paefe  volontariamente  figuiuano  il  fuo 
nome , fi  auanTp  con  vna  trincera,  e cominciò  a lauorarc  con  la  Tappa , di 
modo  che  ficonduffe  fitto  alla  meTga  Luna,  e la  ridufie  in  i flato  di  potcrui 
apprc fintare  l' affatto . ^ffialirono  da  principio  molto  ferocemente  quei  di  fuo- 
ri, ma  il  numero  de'  difenfuri  era  costgrofio , che  non  meno  gagliarda  riufil 
larefifìenTg  di  dentro , ir  effendofi  il  giorno  figliente  rinouato  l'ajjalto , Gri- 
glione lafiiato  ilcarico  delladififa  al  ColonelloRcburs , & al  Signor  di  Belle- 
bat  Goucrnatore  della  pianga, egli  forti  per  altra  parte  così  furiofamente  còl , 
il  Signore  di Bouquttot , che  non  bauendo  trottata  refifìcnga  nella  trincera , 
fece grandiffimo  danno  ,diflrujfe‘t:  vnaparte  de"  ridotti  inchiodò  due  pi  T^i  d’ 
artiglieria , e fòla  Caualiaria  di  V itlars  coni  Capitani  Borasi,  e Tcrdrictlo 
fmontata  à piedi  non  corrcua  al  pericolo , ne  rcfìauanodcl  tutto  prefile  trin- 
cero, e disfatta  la  Fanteria , onde  efiendofi  a penarimeffo  dopò  molte  bore 
Griglione , MwfigN**  di  yillars  couoficndo  la  debolezza  delle  fue  fot  TP  > c 
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differato  di  poter  far  buono  effetto, leuò  il  d\feguentel'affedio,cfiriconduficà 
Hoano.  Di  quello  difordine  era  flato  principale  cagione  il  M atte  ucci, pere  he fe 
non  haueffie  licentiati  gliSuizgeri  ri  farebbe  flato  tanto  corpo  d'efercito  fotto  a 
QueUeboue,cbeper  auuentura  faffcdiofortiua  diuerfamentc . Hebbc  il  Duca 
di  Mena  miglior  fucceffo  a Tonteodimare, perche  pofloui  l'afìcdio,  e ben  forti- 
ficate coni  fiuoi  ridotti  egualmente  diffamile  trincete, fi  affi  curò  di  maniera 
nella  debolezza  della  fua  gente, che  piantata  l'artiglieria,  e cominciato  a bat- 
tere,il  Goucrnatorcycbc  non  batterà  forge  egual  co  quelle  di  Quellcboue prefe 
partito  tf  arrenderfi.  Salua  la  robba,e  le  perfine, e da  quella parte  retto  libera 
C adito  di  condurre  rittouaglie  in  l{oano . In  queflo  tempo  il  Duca  di  Tarma 
aggrottato  nonfoto  dalla  ferita,  ma  ancodarnafuaindifpojnionefolitaperla 
quale  caminaua  di  gran  paffo  all'hidropifta,  deliberò  di  transfer  ir  fi  a i bagni 
di  Spà  nella  Fiandra , e di  ricondur  ficco  la  maggior  parte  dell  efercito  per 
prone  dere  alle  cof e di  queipaefi,  e particolarmente  della  Frifia,ouegli  Rati 
di  Olanda  faceuano giomalmcntemoltiprogreflì.  La  fio  nondimeno  tn  Frati 
eia  fcicentaì Fanti  più  dell  ordinario  in  Tarigi,cosi  ricercato  contro  il  volere 
del  Duca  di  Mena  dal  Legato,  e daminittri  Spaglinoli,  e tre  mila  Fanti  Ita- 
liani,e Valloni, con feicento  canalini  quali  affiflefiero  ne  contorni  di  Tarigi , 
a Socjfons,  e nella  Ciampagna,  il  comando  de’  quali  con  tutto , che  il  Duca  di 
Guifa  t’ambifie,&  inttantcmcntc  lo  ricercaffe, diede  al  Signore  di  Rono  cott 
titolo  di  M aettro  di  campo  generale , e con  ordine  di  efprcffamente  vbbidire 
al  Duca  di  Mena , eflendofi  deliberato  in  quetto  tempo  di  dargli  cuttc  le  fio - 
disfate  ioni  poffibili  per  ajjictirarlo  nel  partito , & alienarlo  dalle  pratiche 
deli: pace . Con  quefla gente , e con  quella  della  prouincia  Monfignor  e di 
Fono  fi  conduffe  fiotto  Epeme  Città  fette  leghe  dittante  dà  Chialone  di  me- 
diore circuito , ma  di  forma  antica , e nello  flato , che  fi  trouaua  poco  atta  a 
refittere , a qual  fi  voglia  amediocre  oppugnatone , filmando , che  prefica 
chef  offe  col  riempirla  di  gente  fi  potefifie  incommodare , ercfbringere  gran- 
demente Chialone  , oue  rifiedeua  con  grand  ifftmo  numero  diperfione,  il  par- 
lamento, offendo  maffiìme quella  terra  fituata  Jòpra  il  corrente  del  fiume u 
Marna.  L’afijidio  fu  breue,  perche  battute  furiofiamente  le  mura , chepcr 
la  vecchiezza  loro  cadendo  fecero  grandi filma  apertura , il  Signore  di  San- 
to Stefano , che  non  bauetia  pre fidio  fufjiciente  a difendere  la  debolezza 
della  terra  fenga  affettare  gli  vltimi  efiperirnenti  sarrefe . il  Rè  il  qnalcj 
paffuto  da  Tformandia  s’ era  condotto  a i confini  di  quellaprouincia,  non  ha- 
uendo  battuto  tempo  di  foce  onere  qucflapiagga , deliberò , comenefeppe  la 
prefa ,divolerlaricuperare , più  per  moflrare  di  tener  conto  de  commodi 
del  parlamento,  che  alcun  altro  riguardo , per  la  qual  cofia  inaiati  innanzi  il 
Duca  di  Jqeuers  , & il  Mareficiallo  di  B inine , egli  conforme  alla  fua  con - 
fiuetudine  correndo  largamente  i luoghi  vicini  fi  conduffe  fin  fiotto  a Chialo- 
ne . Haueua  il  Signore  di  Rono  con grandi (finta  diligenza  rifarcite  le  mura 
rotte  dalla  batteria  precedente,  & banca  fiollecitamente  fatti  fabricare 
Vincere, &riuellini  bai  (onfidcrflndo,  che  il  Rf  fi  farebbe  pollo  fenz*  di - 
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latione  a ricuperare  il  perduto . Erano  dentro  alla  terra  fél  cento  fanti  Fran- 
(efi , & attutanti  Valloni  dtl  terzo  del  Conte  di  Bofiu  , & intorno  a fejfanta 
(aualli,molti pezzi  di  artiglieria  minuta,  e quantità  conueniente  di  mttnitio- 
ne,  e radunati  i contadini  di  quei  contorni  fi  lattar aua  del  continuo  a migliora 
rtiripari. Alloggiò  la  fanteria  del  Rè  il  giorno  vige fimo  feflo  di  Luglio /otto 
alla  terra, c fubito  alloggiata  il  Martfcial  di  Birone  volleau  nzarfi  con  uenti 
cavalli  per  ricono  [cere  il  filo,  &i  lavori, tbe  baucuano  nella  di fefa  fatti  i ne- 
mici,ma  non  fii  appena  aniuato  su  la  [ir  ada,cbe  conduce  alla  città  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  che  vna  cannonata, di  molte  f he  a ventura  tir  aliano  i defen 
fori, cogliendolo  di  sballo  a mezZP  H corpo,lofracafio,e  lo  difiipò,di  maniera , 
che  fenga  proferire  parola  alcuna  cadette  Jubitamcnte  dal  cavallo  in  terra 
morto . Fu  incomparabile  la  perdita  di  quello  Capitano, poiché  nella  pruden- 
za, nell' efper  tenga,  nella  difciplina , enei  valor  fuofi  appoggiauano  tutte  le 
cofe  del  Rè  , c non  folo  il  earieo  de  gli  efcrciti  ripofaua  tutto  intero  f opra 
delle  fue  [falle  , ma  le  cofe  del  goucrno  , i configli  di  flato  , le  trat- 
tationi  co'  prencipi , gli  affari  propitj  del  Regno  tutti  fi  reggevano  to' l pa- 
rer fuo , di  maniera  tale , cbeipartialifuoi  attribuivano  all  opctadilui  tutto 
quello,:  he  profferamente  era  [inceduto  ò nclncgotio,ò  nell'  aimi,e  quc\li,che 
più  arditamente  l' adulavano,  lo  cbiamauano  publicamente  la  balia,  e lanutri 
ce  del  Rè.  E veramente  non  fi  può  negare,  da  chi  è fiato  prefcntc  aUe  cofe, che 
dopò  all àuucntmento  del  Rè  alla  corona  fino  al  tempo  della  morte  di  B itone 
fono  fucceffiuamente  accadutele  quali  fono  fiate  le  più  ardue, le  più  importati 
li,  e per  co  sì  dire  le  fondamentali  del  fuo  regnare,  che  nella  prudenza  > e nella, 
vigilanza  di  qitcflo  huomo  non  confificffe  tutto  lo  ff  trito, e l'anima  non  folo  de 
configli , ma  ancora  deli  imprefe  »e  delle  opera  tioni . Ma  non  rejlarono  però 
gli  emuli fuoi  di  non  attribuire  molti  difordini  a colpa  di  lui y e particolarmen- 
te, che  non  defiderando  per  fuoi  fini  > che  fi  acquctaffcro  le  dijcordie , ma  che 
continuafiero  1 armi,  le  qualimentre  durauanoegli  dominava  t animo  del  Rè», 
e tutti  gli  affaridel  Regno  »c  non  fi  muouendo  molte  per  le  cofe  della  religione 
della  quale  sera  moflrato  poco  curante  fino  da  primi  anni , [offe  cagione  ,cbe 
non  folo  le  armi  civili  con  tanta  ruina  publica,epriuata  continua  fiero, mà  che 
il  Rè  differiffe  con  arti,econpromcfie  i effetto  così  ucce fiario  della  fua  conuer 
f ione . Morì  nell’ ingre fio  deli anno  fefiantefimo  quinto  dell  età  fua , intiera 
d’animo,robuflo  di  forze  pieno  di  follecita  diligenza,  & indeffe fio  nelle  opere 
militali . popò  la  morte  di  lui  rimanendo  il  carico  totale  dell' èfercito al  Duca 
di  T^eucrs, fi  cominciò  ad  ordinare  iafiidio  della  terra , tfrilRè  ricevuto  l a- 
uifo  di  quello  era  [venduto  ,dopò  molte  bore  di  lagrime, e di  publica  tòdoglien 
Za, fi  mafie  congrandifffma  celerità  per  ritornare  al  campo  S' erano  fitnilrnen 
tt  moffi  da  Rens  trecento  fami  Valloni  del  tergo  della  Berlottapcr  entrare 
nella  terra, a foccoifo  degli  afiediati  yparcndoehe  premefie  molto  d collegati, 
la  fua  confi  < mnUo>ie.Q_u(fiuaminando  a quella  volta,e  giardini  ai  entrare» 
furono  fopr  agiunti  dai  Darai  di  Birone,  che  per  vendicare  lamorte  del  Tadre 
manzi  a lutti  s'craauuiato  al  campo , al  quale  non  parendo  di  pretermettere 
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foce  afone  di  tagliare  a pe^gi  quefìa  fanttria,che  finga  fjalla  di  cauaUi  trova 
ua  alla  campagna, corfc  impetuofamente  ad  aflalirli . I fanti  nonpunto  fmar- 
riti, ef  cndo  vna  parte  picchieri,e  f altra partemojcbettieri , & archibugieri, 
CjT  effendofi  abbattuti  in  vna  firada  caua  cinta  di  qua,  e di  là  da  due  alture , ò 
tumuli  di  terra,  quafi  da  due  ripari , fecero  alto,  eriuoltando  ferocemente la 
fronte  riccucrono  con  [afte  l impeto  de' canalii , & intanto  i compagni  mifli 

irà  loro  con  gli  fcoppctti  non  mane  avanti  inccfj 'antemente  di  tirare , di  modo 
che  morti  due  Capitani  di  caualli,e  molti  gentiluomini,  appariva  molto  diffi 
Cile  il  poterli  sfo>  gareifopragtunfi  Monfignore  di  San  L uc  con  vtì altra  [qua- 
dra di  caualler'ta  del  Uè, che  marchiana  allavolta  del  campo, al  quale  paren- 
do gran  vergogna, che  così  pochi  fanti  refifleffero  allac  ampagnaffìfpinfe  a fa- 
re in  medefimo  tentativo, ma  riccuuto  con  la  medrftma  coftangafù  non  meno 
degli  altri  rigettato,e  molto  peggio  auuene  a Monfìgnore  di  Giurì , che  con  la 
cavalleria  leggiera  vltimo  foprauenne,  perche  volendo  fare  il  mede  fimo  sfor- 
mo vi  lafciò  morto  il  proprio  Luogotenente  con  più  dififf tnta  de  fuoi,di  modo 
tale , che  i fanti  non  riceuendo  hormai  più  molrftia  dalla  cattali  aria  vfcitidal 
concauo  della  firada  falirono  vna  collina  tutta  ingombrata  di  viti,  dalla  quale 
conpoca  dilatione  erano  per  calar fi  alla  fofia  delta  terra  rivolta  all  angolo  di 
'Ponente:  ma  in  qucflo  tempofopranenendoil  «è  mcdcfimo  co'l  refto  delle  gtn 
ti,e  vedendo  l'af\ronto,cheda  così  picciolo  drappello  di  fanti  riceueuano  ifuoi 
caua  Ili,  fi  cacciò  di  galoppo  sù  l'orlo  della foffa,e  benché  la  città  non  ceffkffi  di 
tir  are, e coni  artiglierie, e co  mofchetti,paftando  nondimeno  velocemente , fi 
condire  ad  affrontare  i fanti , che  calatidal  colle  s erano  digià  condotti  alla 
pianura,  onde  tagliata  loro  a queflo  modo  la  firada  di  poter  ricoverare  [otto 
alle  mura, e circondati  per  ogni  parte, dopò  lunga, e valorofa  reftfltnja, furo- 
no finalmente  tagliati  a peggi , fe  bene  con  perdita  di  più  di  dugento  di  quell* 
della  parte  del  Ri,  e più  di  dugento  altri,  ò mal  trattati  ò feriti . 1 1 medefmo 
giorno  ftrinfe  l'affcdiod' ogni intorno,  e ferrea  perder  tempo  fi  cominciò  a folle * 
citarci cfpugnaiione  : e perche  gli  ajjcdiatis' erano  affaticati  tutti*  paffati 
giorni  a riempire  la  f offa  d'acqua, per  audgarpiù  tempo  di  perfettionare  le  lo 
rofortificationi  fi  mefie  il  primo  ftudio  nel  derivare,  e nel  riuoltarc  l acquai n 
altra  parte , il  che  fece  con  fumare  tre  giornate  di  tempo , ma  non  fù  così  pre- 
Jto  aperto  l'adito  peri afeiugar  della  foffa,cheil  Baro » di  Birone impatiente  £ 
afpettare  l'iffetto  dell'artiglieria,  che  per  opera  di  Monfìgnore  di  S anLuc  tut 
tauia  fi  piantaua,dte<k  la  ftalato  ad  vn  torrione  nuovamente  ridotto  in  difefa 
da  quei  di  dentro,  evenuto  alle  frette;  di  modo  che  combattevano  folocon  le 
fpaderinouò  con  tanta  pertinacia  iafialto  due , e tre  volte,  che  finalmente 
con  molta  fbage  d'ambe  le  parti  l ottenne, ma  mentre  ncllalloggiaru  i ifuoi  fi 
alga  di  terrenoper  coprir fi  dall'offefe  di  dentìo , colto  da  vnojcoppittto  nel- 
lafpalla  rimafegrauementc  ferito . Trcfo  quel  tomone , e leuateconfeguen- 
tementei altre  difcfc,bauendo  l artiglieriefatto  nellamuraglia  vecchia  pa- 
tente apertura , cominciarono  idefenfori  ad  accorger  fi  di  non  boiler  forge 
f ufficienti  a fofienerl  off  alto , e per  ciò  battendo  mandato  a trattai  e di  aneti- 
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derfi,  il  fecondo  giorno  conchifero  di  vfeire  liberi  con  le  bagaglio , ma  di  In- 
foiar lebandicre , il  chevolle per  ogni  modo  ilfiè  per  rifpetto  delle  infegne 
Spaglinole  del  Conte  di  Bcfsù,  le  quali  per  riputatone  defideraua  d batter 
in Juo potere.  La  tetra  fu  riporla  in  mano  del  Duca  di  T^euers  Gomma- 
tore della  Trouincia  il  nono  giorno  d\Agofio . Da  Epeme  fi  volfe  /’  efercito 
all'  cfpugna  tione  diTrouins  Città  della  Bria  per  [inegualità  del  fito , c per 
la  grandezza  del  circuito  poco  atta  ad  efiere  difefa , e fendo  tutta  piena  di 
giardini , e di  vigne  ,poco  habitata  di  popolo  ,emaliffimo proneduta  di  de- 
fenfori , c nondimeno  procedendo  lentamente  le  cofe,nc  fùngendo  i oppu- 
gnatone,vi  fi  confumò  tutto  il  re  fante  del  mefe,e  pernenne  inpotcre  del 
nonprimadelfecondodidì  fettembre.  0 feriu affi  all  oppugnatone  delf  efer- 
cito la  Città  di  Meos , della  quale  come  più  v icina  a Tarigi , & opportunità 
aflringere  quella  Città  erano  entrati  in  grandi  ([ima  gelo  fa  non  folci  Tari - 
gini , ina  il  Duca  di  Mena  mede  fimo , il  quale  venuto  a Boucs  vi  fpinfe  il 
Signore  di  Vitri  con  ottocento  Fanti,  e con  trecento  caualli,il  quale  in- 
fume con  il  Signore  di  {{ari tigni  Gommatore  della  terra,  e con  il  preftdio 
ordinario  vi  fi  affaticò  di  maniera,  che  fu  ridotta  in  tornine  di  buona-» 
difefa,  il  che  confderato  dal  Kè , e giudicando  l cfpugnatione  difficile 
e molto  lunga  , trapafiato  oltre  M cos  lungo  le  ripe  del  fiume  Marna , che 
fi  conduce  a Tarigi , deliberò  di  fabricarevn  forte  in  meggo  della  riuie - 
ra , nell  ifola  , che  fi  chiama  di  Comò  , accioche  polio  in  rileggo  tra  t 
vita  città, e l'altra  impedifie  il  loro  commercio, c la  nauigatione  del  fiume  ,fi 
che  finga  perder  tempo  all'  cfpugnatione  di  Mcòs  vcnifle  a confcguirc  il  me- 
de fimo, e far  fi  maggior  frutto . F ù que fio  pcn fiero  del  Duca  di  Ffeucrs  , il 
quale  hauendo  battuta  la  cura  d cfeguirlo , vi  s'applicò  con  tanta  diligenga, 
che  in  pochi  giorni  fi  cominciarono  ad  algori  ripari , facendo  fi  la  fortifica- 
tione  a fimilitudine  di  Hello  con  cinque  angoli  acuti,  e con  ma  piatta  foma 
alta , e rileuata  nel meggo . Stana  il  fiè  alloggiato  con  tutto  l efercito  su  la 
ripa  del  fiume, e con  aflringere  i contadini  di  tutto  ilpaefe,aU  intorno, e con 
far  lauorarc  le  pantane  medefime  a vicenda  [vita  compagnia  dall  altra, pro- 
curaua,che  il  forte  fi  riduceffe  in  difefa  . .AU  incontro  i Tariginifolleciti,vr 
ant  iofidi  queflo  impedimento,  eh' era  per  peggiorare  laconditione  delviue- 
re,&  augumentare  in  efiremo  la  carcfiia, dalla  quale  era  la  città  molto  afflit- 
ta,non  cejfauano  di  s limolare  il  Duca  di  Mena , acciochcsoppomjfeaìlafa- 
brica  del  forte  tanto  prcgiudicialeagl'intei'cffi  communi:  ne  defideraua  il 
Ducamcno  di  loro  di  potcruifi  opporre,  ma  la  poca  gente,  che  baueuafecu  lo 
confiringcua  a procedere  lentamente, perche  prima fù  neceffario  appettare , 
che  fi  raccoglie Jf ero  le  guarnigioni  vie  ine , e poiché  l'hebbc  radunate  fi  gli 
abbottinarono  i T edefilii del  Conte  di  Colialto  creditori  dimoltepagbc  fen- 
ga  i quali  non  polena  muouerfi  confpcranga  di  buono  effetto . Si  acquetaro- 
no finalmente  i 7 edefihi  cficndoloro  s lata  numerata  ccrtafomma  di  datari , 
ma  erano  trapalati  molti  giorni  intanto , onde  tanto  più  hebbe  tempo  U Du- 
ca di  Neuers  di  ridane  il  forte  indifcfa,e  tanto  maggiormente fi  refi  diffici- 
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le  il  tentativo  di  potalo  impedire , e nondimeno  il  Duca  fi  aitangò  dall' ultra 
parte  del  fiume  difettando  di  combattere, e di  occatparc  vna  Badia,  l>i  qua- 
le foprafìando  al  fiume  poteva  poi  battere  il  forte  a caualliero  ; ma  effcndoui 
dentro  il  Signore  di  Tralin , & il  Conte  di  Brienna  con  numero  molto groflo 
così  di  caualli,come  di  fanti, fi fcar ani  uccio  caldamente  lofpatio  di  due  gior- 
ni continui  innanzi , che  il  Duca  fi poteffe  alloggiare  in  J ito , appropriato  ad 
oppugnarla , e condotta , epiantatachcfà  l'artiglieria , comporne  dall'altra 
parte  il  Ri,ch'  alcuni  giorni,  era  flato  indifpofìo  a fan  Dionigi , alla  venuta j 
. del  anale  cffendofi  gettato  vn  ponte  sù  le  barche , fi  rinforzò  di  manierati 
prefidio  della  Badia, che  non  contenti  quei  che  ladifendcuano  d'vfcirc  a tut- 
te l bore  ferocemente  a fcaramucciare  con  C efercito  della  lega,  s erano  allog- 
giati con  molte  tr  incere  in  campagna , e con  effe  condotti  fi  fin  fotta  a'  ridotti 
del  Duca , & alpoflo  medefimo , doue  s erano  collocate  l artiglierie , perla 
qual  cefo  apparendo  non  folo  difficile, ma  quafi  del  tutto  imponibile  il guada- 
gnar la  Badia  difef a datosi  numcrofoprefidio,efoccorfa,efofienutadalcom 
po  regio  con  la  cotnmodità  del  ponte  sù  le  barche fil  Duca  fenga  oflinarfifi  ri- 
tirò ad  alloggiare  nelvillaggjodi  Condèper  affettare  il  Signoredi  Rono,cr 
il  Colon  elio  di fan  Volo , chiamati  da  lui  con  le  forge  flranierc , e con  quelle 
della  Trottinola  di  Ciampagna, giudicando  impoffibiled'opponerfi  al  campo 
del  Rbfecon  l anino  di  quefli  aiuti  non  baueffe  grofiamente  argumentato  il 
numero  dell'  efercito fuo, ma  bauendoli  affettati  indarno  da'fedeci  fino  al  vi - 
gefimo  fecondo  dì  di  Settembre  ,fi  ritirò  finalmente  a Meòs fenga  poter  'im- 
pedire la perfettione  del forte,  di  dotte per  non  perdere  inutilmente  il  tempo, 
e dare  qualche follenamento  all' affliti  ione  de'  Tarighti,fi  conduffe  dopò  non 
molti  giorni  in  altra  parte  ad  aflediare  Crefpi  luogo  del  contado  di  Fallois , 
ottenutolo  fenga  molta  còtefa  refe  più  facile,  c più  fi  curo  il paffo  a qualche 
quantità  divittouaglie,che  del  paefe  fertile  d'intorno  potevano  condurfì  in 
Tarigi . Mentre  con  queftepiccole  fattioni  fi  trattengono  i capi  delle  parti, 
Tvno  per  Hringere  la  città , f alno  per  allargarli  la  fìrettegfgadel  vitto , i 
trattati  dell'vnpartito,e  dell' altro, caminaiumo  con  maggior  calore *cbc  non 
faccua  la  guerra . Era  intento  il  Rè  con  f animo  alle  cpj'e  di  Roma , hauendo 
dall' equità , c dalla  prudenga delTapa  conceputo  grandiffima  fperanga  di 
poter  fi  riconciliare  con  la  chiefa,ma  volata, più  toìlo  che  ilnegotio  pafsafse 
perviadi  compofitione,e  d'accordo , cheper  modo  d' bmiliationc , e di  per- 
dono,e però  dcfidcraua,che  il  Senato  Venetiams,&  il  Gran  Duca  di  Tofa- 
na,come  mediatori  s interponefìcro  a nego  tiare  quefla  riconciliatione  con  la 
Scde^iposlohca , il  trattato  della  quale  così  fiondo  inpendente  trattaneua 
gli  animi  de'  Cattolici  fin  tanto  chefe  ne  vedefie  rifolutione , e non  alienava 
gli  Ugonotti  non  ancora  ficuri,chcfeguifj'e  l'accordo , angi  pieni  di  ragione- 
uolc fperanga,  che  queflo  modo-di  trattare  a Roma  nonfofie  per  partorirei 
alcun  frutto,  il  Cardinale  de'  Gondi  abboccato  fi  nel  fuo  pa faggio  co'l  Rè,e 
fatto  il  viaggio  conpaffa  porto  di  lui  per  i luoghi,  eh'  erano  dclfuopartito,  s" 
er a f amato  a Firenge,  defiderando,  che  dal  Gran  Duca  Ferdinando  foffero 
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prima  conciliati  gli  animi  <C  alcuni  tra'  Cardinali , i quali  vedeua  apparec- 
chiati ad  opponerfi  alla  fitta  trattatone . il  Marchefedi  Tifoni  fatto  il  viag- 
gio nelmcdcfimo tempo , dopò pafiatebMpi , sera  condotto  a Dcfengano 
fui  lago  di  Garda  luogo  della  Republica  di  Venetiaper  procurare,  cheti  Se- 
nato col  megxo  del  fio  _ Ambaf datore  rompe jle  il  primo  giaccio  nell' intro- 
durre il  trattato  co'l  Tapa . Ma  erano  ancora  molto  acerbi  quefiitentatiui , 
perciò  che  le  cofe , che  tuttauia  fi faceuano  in  Trancia  dal  configlio  Regio , e 
da' parlamenti  di  Turs , e di  Chialonet  oue  baueuano  damiate  le  bolle  del 
Tontefice,  e le  commiffioni  date  della  legatone  al  Cardinale  di  Tiacenga , e 
fatte  molte  altre  dichiarationi  di  così  fatta  natura , donano  poco  fegno  di 
pentimento , e di  corner (ione  nel  Rè , & batieanopoflo , come  in  necejftà  il 
Tontefice  di perfiucrare  nel  protegerclalcga,edirifentirfi  di  quetlcin- 
g innofe  dhnoJhationi,con  così  poco  rifpetto  intentate  contra  di  lui , così  per 
jìcmegga  della  religione, come  per  riputatone  della  fuaproprìaperfuna  : ne 
poteua  ajficitrarfi  ancora , che  il  Rè  Rato  per  il  paffuto  così  pertinace  nclbu 
credenza  fua poteffecosì  tutto  in  vn  tratto,finceramcntefarfi  Cattolico,ma 
dubitano, che  queflafoffe  vna  mera  fintone  per  iftabilirfi  nel  Regno , e però 
giudicava  cfierevfficio  fio  con  lungbeggadi  tempo , e con  molti  argomenti , 
e congietture  ajftcurarfi  dell'  interno  della  fua  corner  filone , per  non  finire  di 
podere  la  religione  convna  deliberatone  precipirofa,cpoco  decente  alla  di- 
gnità della perfona  fua , & a quella  opinione  che  il  mondo  hatieua  conceputa 
di  lui . Aggiitgncuafi  la  potenza  degli  Spagtmoli,cb' occupava  la  maggior 
parte  d c Cardinali , l'obligo che haueua il medefimo  Tonteficca  quellafat - 
tane, che  T haueua  portato  al  Tontificato,ondcera  neceffitato  a maneggiar - 
fi  molto  dcflramcnte con  loro , I humore  della  corte,  che  non  può  tollerare 
quelle  cofe  che  gli  paiono pregiudicare  all' autorità  cecie  fallica, '&  alla  mae 
fìà  della  Chicfa  : oltre  cheì auuerfità  patite  dal  Rè  folto  Roano,  eh’ roano 
frcfchc,e  diiwlgarc  con  f aggiunta  della  fama , rendevano  il  trattato  di  pre - 
fonte  impropriOyCper  ninna  conditone  opportuno . Et  il  Duca  di  M ma,  eh' 
haueiui  data  a yilleroi  qualche  intentionedifauorirclaconucrfione  del  Rè 
appreffò  il  Tapa , giudicando  così  lecito  afe  l'ingannare  il  nemico , conierai 
flato  lecito  a Ini  il  mancarli  diparola  ,ediuolgareilfegreto  de'  trattamenti 
paffuti  in  confidenza  rientratopiù  che  mai  nc'Juoi  antichi  difegni  per  meg; 
Zp  del  Torta,edel  yefcouo  di  Lificux  fuoiagenti  alla  corte, con  i fatti, e con 
le  parole  contrariava  a fino  potere^  nelle  cofe, che  fi  trattavano  in  auuantag- 
gio  di  quella  conuer filone  . Tcrlaqualcofa  ilTapa  deliberato  dinon  dare 
fcandalo  dìfencll'ingrcfso  del  fuo  Tontificato,ne  fentmdo  le  cofe  in  termine , 
che  con  fìcurczg a della  religione,e  co  decoro  della  Sedeytpoflolica fi potcfle 
porgere  orecchie  a quello , che  fi  proponeva , moflratene  le  ragioni  multo  ap- 
parcntiall' jimbafc'iatore yenetian<r,& al  Fiorentino, fcrifsc  al  Legato  , 
che  faccffc  intendere  al  Cardinale  de'  Gondi,  che  non  fi  muoucflc  di  Trancia , 
la  quale commiffione,  eficndo  arrivata  tardi,  lo  trouò  già  partito,  onde  in - 
tefo poi , che  balletta  di  giù  paffuti  t monti  ,ff>cdi  flTadre^ileffandro  Frati - 
• • cefchi 
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cefcbi  dtW ordine  de'  Tredicatorifuo  Tbeologo , ad  incontrarlo , & a vietarli 
a fuo  nome , che  non  veniffe  più  innanzi , effondo  rifoluto , come  cattino  Car- 
dinale , & aderente  iber etici , di  non  lo  volere  ne  vedere , ne  afcoltaie,&al 
Marchefe  di  Tifoni  fece  per  meTgo  del  fuo  Nuntio  refidente  in  renetta  rifi. 
latamente  autiertire,cbeeffendo  egli  foretto  dberefta , battendo figuito , e 
militato  per  va ber  etico , non  doueffe  entrare  in  alcun  modo  nello  fiato  dell » 
Cbiefa , altramente  farebbe  afìretto  di  procedere  contro  di  lui . il  Cardinale, 
il  quale  fi  ritrouaua  all  xAmbrogiana  villa  del  Gran  Duca  prrflo  a FircnTg  , 
nonptmto  Smarrito  per  i bit  imat  ione  così  ficura , e rifoluto  delTontefice, vol- 
le t che  il  Frate  gliela  deffe difiefamente  in  ifcritto  ,econcffi  lui  Jpedìilfuo 
fcgrctario  a Roma  ad ifcolparfi delle cofe,cbegli  vemuono  oppofle:  dimoflrò , 
c begli  non  baucua  voluta  da  principio  fottofcriucrc  la  lega , com'era  fiato 
ricercato , perche  sù’l  fatto  vedeua,  e per  la  lungapratuadelf  vfo  di  Francia 
conafccua  non  effere  meffa  in  piedi  quella  vnionc  per  vero  \elo , e fine  ero  af- 
fetto verfo  la  religione , ma  per  palliare  lambitione  de  grandi , e per  ricopri- 
re gl’ intercffi  di  fiato, a'  quali  come  ecclefiaflico  non  era  il  douerc,  cb'egliprc- 
flaJfe  C afienfo , nefifaceffeminifiro  degli  altrui  affetti,  e dell'altrui paffionc: 
che  n baucua fatta fuafeufa  co'  iTontefice  Si  fio  Quinto,  il  quale  fatto  capace 
del  vero,  batic  ua  ricamo  in  buona  parte  la fuadelibtrationc:  che  fe  baucua 
trattato  con  il  di  Tfauarra  durante  Cafiedio  di  Tarigi  per  liberare  la  Città 

dalla  efirema  mifiriadeUa  fame, l' baucua  fatto  con  confcntimento  del  Lega- 
to ^fpofìolico,  e con  licenza  di  lui  : che  fe  al  prefente  bauca  trattato  co'l  me- 
di fimo  perfonalment  e , C bauca  fatto  per  non  fi  mettere  in  pericolo  d'cfierc 

fatto  prigione  nel  fio  viaggio , econuenire  poi  con  pocariputationedcl  fuo 
grado  trattar  con  lui,  & abboccarci  per  for%a  : che  baueuavbbedito  la  inti- 
minone del  Legato  S ega  mandatali  dopò  partito  fino  a' confini  di  Loreno,pcr- 
chcgli  haucafatto  intimare , che  fe  voleua  trattare  alcunacofa  in  fauore  de 
gli  ber  etici  ,cdel  Bjrdi  Tfatiarranoti  paflaffe  a !\oma,  onde  non  bauendo  egli 
fimite  intentione  bauca  continuato  il  fuo  viaggio  ; che  fi  marauigliaua , cbt  il 
Tonte fice  ricufafie,  ch'egliandaffe a' fuoi  piedi , cr  alivbbcdiemg  fua , oue 
s egli  era  colpeuole  barebbe  potuto  non folo  riprenderlo , ma  cafiigarlo  ; ch’e- 
ra pronto  a rendere  conto  minuto , e vero  delle  operai  ioni  fuc  ,cfefi  f offe  tro- 
vato in  mancamento  non  ricufaua  il  debito  cafìigo  : che  Cinti  ntione  fua  er.cj 
fiata  di  ridurfi  a I{oma  per  far  confapeuole  il  Tonufice  delle  calamità , e mi- 
ferie  della  Francia,  le  quali  perauuentura  non  gli  erano  finccr amente  rap - 
pre fintate , che  come  Trelato , e Vefcouo  di  Francia , e Cardinale  ,gli  veniva 
a far  f spere  effere  più  di  quaranta  F'tfcouativacanti , Centrate  de’ quali  era- 
no godute  da  dome,  da  cortigiani,  da  faldati,  e da  perfine  aliene  dalla  pro- 
fejfìor.e  Epifcopale , e che  in  tanto  lepouere  anime  errano  difpcrfe  ferma  pafio- 
re  ; che  fi  fintiua  in  obiigo  di  rapprefintarli , che  i Curati  delle  paroccbie,  i. 
S acerdoti , &gli  altri  preti  abbandonata  la  propria  funtione , e la  cura  del- 
le anime  attendevano  ad  infanguinarfi  le  mani , & a vivere  nella  prof  tifone 
dell  armi  ; che  fi  fentiua  aggravato  nella  confcienig  ,fi  non  li  faceva  fipeet 
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il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  vn  regno  così  nobile, e così  grande  di  disunire 
fcifmaticofe  non  fi  prendala  partito  allaj'alure , & alfvnionefua  ; cheque - 
fio  gli  parcua  vfficio  di  buon  Cattolico, e di  buon  Cbriftiano,  e non  d ber  etico, 
ne  di  fautore , e promotore  d herefie;  che  quando  fua  Santità  hanejfe  voluto 
afcoltari  fuoifenfi  intorno  alle  difcordic, & alle  calamità  della  Francia, gli 
bar  ebbe  detti, efottopofli  alfuograuijjìmo,  cprudcntilfimo  gìudicio,e  quan- 
do gli  haueffe  impofio  filentio  batterebbe  taciuto , poiché  quanto  a fe  appa- 
gata, che  /offe  la  conjcienga,  non  intendeua  di  pajfare  più  innanzi . Quelle 
ragioni  arditamente propofle  dal  fegretario , introdotto  dall\Ambafciatore 
Fiorentino,  penetrarono  a dentro  nelf  animo  del  Tapa , il  quale  hauendo  da 
qnefìo , e da'  difeorfi  dell'Oratore  Vcnetiano  comprefo  molti  particolari , fi 
confermò  nelf opinione,  che  battona,  òdi  portare  alla  corona  con  pieno  con- 
fent intento  d'ognvno  vn  Trencipe  del [angue , onero  di  potere  per  auuentu- 
ra  vn  giorno  con  decoro  della  Sede  Jpoflolica,c  con  rclìauratione  de  gli  or- 
dini della  Francia , vedere  il  Fèdi  Tqauaira  riconciliato  finctramcntc  alla 
Cbiefa , c terminate  in  quefio  punto  tutte  le  difcordic  diquel  Ffgno . Ma 
perche  ancoraqucfiafpcranxa  eradcbolc,&  ofcuranell  inccrteigadclC an- 
nerire, ne giudhauaconuenirfi , ò precipitare  il  corfo  naturale  delle  cofe,ò 
dcltutto  abbandonare  la  lega,  la  quale  fenonaltro  fcruiua  di  fiunolo , e dì 
infirmano  neccfiario  alla  coma  [ione  del  Ut,  deliberò  di  per fislcre  ancora 
nelf  incornine  iato  modo  d' apparenza,  incamminando  intanto  deliramente , e 
conia  piXtienga  conucncuolc , l'occulto  de  fuoipenfieri . Ter  tanto  benché 
egli  in  vn  brette  faitto  al  Cardinale  di  Tiacenga,c  dinolgato  alle  fiampe  di - 
chiarate  di  deftdcrare,  chef  off  e eletto  vn  Ff  Cattolico , e nemico  dell' bere- 
fi  a, c d'aborrire  che  vno , che  tuttauiaperfeueraua  negli  avori fofi'c  arnmef- 
fo  allapoffejjimie  della  corona, e perciò  mofirafie  i acconfeutire  anco  alla  ra- 
dunanza degli  Stati  per  deuettirc  finalmente  advnabuona,  c faluta)-c  clet- 
t ione, [pedi  nondimeno  al  mede  fimo  Legato , il  Trotonotario  Aguchi fuo  ni- 
pote, auuifandolo  fegretamente  d'andarcmolto  deliro, emoltopcfato, e di  non 
permetterebbe  nelf  affemblea  degli  flati  t voti fofj ero  ò sformati,  ò corrotti, 
ma  che  le  volontà  fojfero  libere,&  ifuffragtj  non  interefiati,cbc  nonpermet - 
tefie  l’eletttvne  dirti  Fè,chc [offe piùper  accendere  le  difcordic, cheper  met- 
tere fine  allagucrra,cljcprocuraJ)'e,che  non fofie  fatto  torto  a neffuno , che  fi 
pretidefs  e quell' efpcdiente , cheper  via  più  facile , e più  ficura , e con  manco 
nouità,chefofsepofjibilepottfse produrre, e cagionare  lapace,e  che  nonpro- 
cedefse  conmolti  fcrupoli,ma  condonafse  quello,che  bonefìamente  fi  potata 
fare,  al  tempo , alla  natura  delle  ccfe  , c purché  la  religionefofse  ficuru_, 
poftponefscmolt  altre  confiderationi  nell' ordine, e nel  modo  di  trattareiam- 
moncndolo  finalmente, che  qutflo  era  negotio  di  tanta  importanza , che  non 
farebbe  mai  a bafianza  ponderato,  efaminato,  e che  però  figuardafse  da' 

pretipitif, dalla  fretta  del  deliberare  ,eda’  configli  apparenti , efpeciofi , & 
kauefse  fenz  altro  rifpetto  folamente  lamira  alla  quiete  delle  anime  ,&■  al 
feruitio  di  Dio . Credeua  Ut  apa}cbc  quelli  anneri  intenti  baflafsao  fenga 
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maggior  dicliiaratione  appreffo  la  prudenza  del  Legato,  per  fare , cìie  tic  gli 
Stati  fi  procedere  moderatamente , & a farli  capire , che  non  approttatial' 
elcttionedvn  heforafìicro,per  loflabilimento  del  quale  farebbono  neccfia- 
rie  più  lunghe  guerre , e più  ruinofe  che  mai  foffero  date,  ma  che  fi  potata 
con  decoro  della  Scdc^Fpoflolica , c conficurcgga  della  religione,  ò JtabiUre 
vn  del f angue  di  B orbone, ò componere  le  difcordic  con  il  I[e  di  FJauarra 

farebbe  migliore,  c più  efpedito  coniglio  ; ma  il  Legato  abbandonato  fi  tutto 
alla  volontà  degli  Spagnuoli,  da' quali fpcraua  d effer e portato  fino  allafom - 
mi  fa  del  Tonti ficat  o, poiché  al  merito  delle fuc  fatiche  aggiugnendofi  da  do - 
ueroi  fattori  del  l\è  Cattolico,  fi giudicaua  in  ifiato  di  poterai  peruenire , c-> 
dalla  lunga  dimora  in  Francia  ,c  dalla  confuctudine  de'Tarigini  battendo 
già  contiattapartialità  coti  la  lega,  gir  initnicitia  col  Hp , ò non  feppe  acce- 
cato dall  affetto,  ò non  volle  tirato  da'  fuoi  difegni  intendere  i fenfi  del  Ton - 
tefice , e con  tutti  gli  fpiriti  s' era  dato  a portare  l hnprefa  de  gli  Spagnuoli . 
Ma  il  Ducadi  Mena  auuertito  in  parte  dal  fegretario  Torta , c dal  Fefcouo 
diLificux  delle  moderate  coimnij foni  del  Tapa, giudicò,  che  l'animo  di  effo 
pcndcffeafauorfuo,echcquclleparoledi  far  eleggere  vnRf  Cattolico  /di- 
fensore della  Chic  fa , nemico  degli  berctici , madie  fi  poteffe  flabilirc  con 
vniucrj'ale  approuat  ione, e f mga  motiuo,cfouucrfione, accenna fe  lafuaper- 
fona,cperciòjperando  fermamente  di  douer  batter  il  fauor  delTonte fice , 
eper  confeguenga  del  Legato , e che  i tentatiui  degli  Spagnuoli  non  foffero 
fomentati  da  loro,  sbracciatoli  dalla  trattatane  della  pace  era  tutto  ritolto 
coni  animo  alla  radttnanga.de  gli  Stati,  intento  a far  la, di  maniera , che  riti - 
JciJJe  in  auuant  aggio, & inficurofiabilimenlo  delle  cofe J ite . Ter  qttefio  ha- 
ttcaprocnrato  con  grandi ffima  diligenza , che  i deputati , clic  s elegge  turno, 
non  io  fero  di  quelli  eh'  erano  fiati prefi  dall  orò, b dalle  prmeffe  dc'minifiri 
di  Spagm,ma  de  fuoi  dependenti  ,&oue  quelli  non  fi  erano  potuti  hauerc, 
lattea  almeno  ottenuto,  che fofferoper  ilpiù  perfone  di  buon  fentimcnto , af- 
fett  tonate  allapatria,gjr  al  bene  vniuerfale, (limando, che  quefli  difficilmen- 
te Jarcbbono  condefcefi ad eleggerevn  ì^forafliero , e chenon  foffedelloro 
mede  fimo f angue . peli  atta  a dcltbciare  il  luogo,douc  fi  doueffe  tenete  l'af- 
c r Ca  Statl>  Spagnuoli  che  difegnattano  far  nel  tempo , ch'ella 

Me  congregata  entrare  in  Francia  il  Duca  di  Tarma , & accodar  fi  con  C 
cj eretto  a [palleggiare,  & a dar  calore  alle  pretenfiotti  del  Cattolico , de- 

Jt  uraliano  principalmente  la  citta  diSoeffons  . il  Ducadi  Lorcno  come  più 
vicina  ajc  proponcua  la  città  di  l{ens,dal  che  no  difsentiuano  molto  gli  spa- 
gnuoli . Mail  Tre  fidente  Giannino,  & il  Signore  di  ViUeroi  configliarono 
il  Ducadi  Mena  di  ridurre  l'afiemblea,  nella  città  diToìigi , forra  batter 
riguardo  al  paricelo, & allalunghegga  del  viaggio  de'  deputati  inconmodi- 
ta,e  carenila  de  vinai  per  dar  contento, cfodis fattone  agli  [abitanti  di  effa, 
che  ncfaceuanograndifftma  infanga , & haucanobifognodopb  tante  cala- 
mita ci  effere  conflati , c mantenuti  in  fede,  & oltre  di  età  per  far  la  congre- 
gai iOr.e  de  gli  stati  più  publica , e più  celebre  per  la  qualità  del  luogo , eper 
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«oh  mettn e in  pericolo  le  città  di  finis,  e di  Soeffons , perciò  che  fi  conftde- 
raua , che  venendoti)  il  Duca  di  Tarma  accompagnato  fecondo  il  codiane 
J'uO  dagrofteforzetfoteua facilmente  afiringerel  affembleaa  fnoi  voleri, & 
impadronirfi  di  quelle  piagge , il  che  gli  farebbe  difficile  da  ottenere  in  Ta- 
rici , cosi  per  la  grandezza  fua , e per  il  numero  del  popolo , come  per  effere 
più  lontano  dalle  frontiere , e tutto  circondato , & attorniato  dalle  città,  e 
dalle  fortezze  del  fiè , piene  di  numerofe guarnigioni , le  quali  in  ogni  occa- 
fionefi potrebbono  chiamare , per  impedire  la  violenta , che  fi  volcffe  fare 
alla  città  ,&  a gli  itati . E ra  oltre  di  ciò  meglio  difpofla  la  città  di  quello, 
che  foffe  Hata per  C adietro  già  mai, poiché  rimefia  lapemiciofa  potenza  de’ 
fidici , era  re  flato  il  gouerno  in  mano  de'  foli  ri  magistrati  eletti  con  gran  ri- 
guardo dal  medefimo  Duca  di  Mena, e non  v efiendogìi agitatori, quietanzi- 
no gli  animi  del  popolo, finga  quelle  follcuationi , che  filettano  perturbare 
tutte  le  cofe:  oltre  che  il  parlamento  refidente  nella  città  harebbe potuto 
fcruirc  di  opportuno  inflromento  a trattare, & ad  impedire  molte  cofe . Dif- 
piacquc grandemente  alli  miniflri  Spagnuoh  quefla  delibcrationc,e  vi  sup- 
pofero  da  principio, moflr andò  la  neceffltà,chc  v'  intcrueniffe  il  Duca  di  Tar- 
ma, il  quale  non  poteua  aiiangarfì  tanto  innanzi  nel  fiegno , & allontanarli 
tanto  dalle  front  iere,  e contendendo , che  il  numero  grande  de'  deputati  ha- 
rebbe accrcfciuta  la  careflia,e  la  necefjità  de'  T origini  : ma  1 oppofitione  del 
Duca  di  Tarma  fu  rimoffadallamortc  di  lui,  e l interefie  de'  T orìgini  non  fu 
mtffoinco)ifidcratione,percbcloromedcfimifccerovfficiocongliflel]ispa- 
gnuoli,  che  dvfiflcffcro  dall  impedimento , chefraponeuano , perche  la  città 
filmano  fito  auuantaggio  fuo  vtile , cmoltopiù  fua  honorcuolegga , e (pica- 
dor e , che  radunanza  tanto  celebre  fi facefse  nella  città , e coni  int  cruento, 
<&•  afliflarza  loro . .A f. sentì  a qucSla  opinione  anco  il  Cardinale  Legato,  così 
per  non  incommodarefe  medefimo  conia fiefa  di  ttuoui  viaggi , cerne  perche 
con  il  calore  de'  T origini  batte  ua  opinione  di  ridurre  f afsemblea  a far  f elet - 
tiene  di  quel  Ri, chef of se  piu  di  fidisfattionc , & alla  Sede  *Apoflolica , & 
all'  intent  ione  del  fiè  di  Spagna . Tei- la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena  lofi  iato  il 
gouerno  dell cfircito  al  Signore  di  fiono, creato  da  lui  Marcfciallo , e Gottcr- 
natore  dell' I fila  di  Francia ,fi  trasferì  in  Tarigi  conpoca  comitiva , e quitti 
con  laprcfcnga , e con  le  parole  fue procurò  di  confilare  il  popolo  afflitto  per 
la  carcflta  , e per  l intcnompimcnto  del  commercio  , de'  traftehi  della. * 
città , moSìraiido  chcfrà  pochi  giornincll  afsemblea  de  gli  siati , fi  farebbe 
prefi  cfpcdientc,  e meflì  opportuni  ordini  per  liberare  totalmente  la  Città , 
e follcuarUt  dalle  flretczgcprcfcnti , affaticandoli  con  promeffe  liberarli , e 
con  lìortorare , & accarezzare  ciafiuno , e paiticolamiente  i magiftrati  del- 
la C ittà , & i predicatori,  di  conciliarli  Ltbeneuolenga  del  popolo , la  quale 
pcrlapajfatafcuerità  dubitaua  bauerc  totalmente  perduta . T^on  era  forza 
gran  ragione lafpcrangacbe  il  Duca  di  Mena  haueua  di  poter  finalmente 
trasferitela  corona  infe , e nella  fua  dtfccndenga  : perciochc  con ftder ondo 
lo  fiato  prefint  e con  il  douuto  riguardo , era  cofa  chiara  ,chc  l'rnicne  delle 

corone , 
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corone, ò vero Celett iòne deU' Infante  1 fabella, cofe procurate  dagli  Spa- 
glinoli , non  farebbono  mai  tollerate  dagli  animi  Fr ance  fi , i quali  da  niuno 
inter  effe,  e da  ninna  pratica  potrebbono  mai  effere  condotti  a fottoponerfi 
all'imperio  de  loro  naturali  nemici , e benché  qualche  particolare  corrotto 
con  denari , ò con  l afpettatione di  carichi,  e digrandegge,  vihauejfc  acco- 
modato Ugnilo , l'vninerfalc  nondimeno , che  più  potcua , non  vi  fi  farebbe 
mai  in  alcuna  maniera  aggiufiato  ,per  la  qual  cofa  cadendo  q nette  pretcn- 
fioni,e  rimanendo  efclufe  ,flimaua  egli  ,ela  ragione  glielo  dettaua',  che  il 
Rè  Cattolico  non  potefie  conccorere  più  volontieri  all' elett ione  d alcun  al- 
tro, quanto  della  perfona  fina,  poiché  eleggendo fi  ò il  Duca  di  Loreno,ò 
quello  di  Sauoia , come  corre  ua fama  per  il  partito , eh' efjif off  ero  per  procu- 
rare , s'aggiongeuano  flati , e potenza  alla  Corona  di  Francia , la  quale  era 
iteri  fintile,  che  il  Rè  Cattolico  non  bauefj e caro, che  s'aumcntajfe , ma  che 
più  toflofcemajfe  di gr  andana , e di  forge  : non  vedeua , che  il  Rè  Cattoli- 
co potefie  afpettar e di  cauar  maggior  frutto  del  difpendio , e dalle  fatiche  j 
pafiate , quanto  eleggendo  lui , il  quale  per  il  bifogno , che  harebbe  battuto 
degli  aiuti  fuoi  per  iftabilirfi  nel  Regno , farebbe  fiato  conflrctto  dalla  ne- 
cefsità  a contcntarlo,cr  a condcfiendcrc  a molte  cofe,chegli  altri perauuen 
tura  non  farebbono flati  così  fucili  a confai  tir  e . llmedcfimogiudicaua  del 
"Papa , che  come  lontano  dagl  interefsi , c pieno  di  quella  onderai  ione , che 
dmioflraua farebbe  più facilmente  condefcefo  in  lui , che  in  alcun  altro  per 
nonpriuarìo  del  frutto  delle  fiue  tante fatiche, confiderando , ch'egli filo  ba- 
nca fiflenuto  ilpartito  Cattolico , elacaufa della  religione , la  quale  alcun 
altro,  ne  per  autorità , nè  per  prudenza  harebbe  potuto  fifienere.  Fcdeua^ 
Ivniuerfilcde  Francefi  inclinato  ,edtfpoftoafauorfuo  per  l'autorità,  che 
teneua  nel  partito,  del  quale  balletta  cosi  lungamente  tenuto  ilprincipato , e 
che  dalla  dignità , e carico , che  bora  pojfcdeua  alla  piena  potenga  di  Rè , 
non  v era  ultra  differenti,  che  il  titolo , tenendo  di  già  l àmminiflrationcj 
delle  cof  t come  luogotenente  della  Corona  ; conofceua , che  niuno  degli  altri 
della  fu  cafa,poteuaò  per  valore  ,ò  per  efperienga,  ò per  autorità,  ò per 
merito  agguagliarli  con  lui,  e che  l'ombra  fila  dclfitovolcregli  bauerebbe 
confufi , cr  atterriti . iggiungeuafi  la  diligenga,  con  che  a fuo  vantaggio 
erano  flati  eletti  i deputati , line  linai  ione  del  Variamento  nuonamcntc  con 
il  cafligo  de  fedeci  restituito  in  cficre  da  lui , ladipendcn  gt  del  configlio  di 
flato , e l'arte  di  maneggiare  quefto  difegno , nelle  quali  conditìoni  tutti  gli' 
altri  erano  incomparabilmente  inferiori . il  mede  finto  concetto  haucua  il. 
Duca  di  Tarma , il  quale  poiché  in  ljpagna  il Jho  Configlio  di  vincere  con  la 
patienga , e di  portare  le  cofe  in  lungo , non  haucua  più  luogo  ,flimaua  più 
rtilealle  cofe  del  Rè  Cattolico,  i elett  ione  del  Duca  di  Mena,  che  d' alcun  al- 
tro,perche  con  più  facilità , con  minor  difpendio , e conpiù  auuontaggiofcj 
conditìoni  fi  potata  ttabilire , onde  nhauea  ferino  liberamente  al  Rg  Cat- 
tolico , cr  appariua , che  nel  cor  fi  d el  negotio  harebbe  fattori  te  le  cofefue , ò 
perche  così  giudicafje profi tteuolc  al  l\c  Filippo , come  dimottraua  , ò perche 
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come  diccuano gli  altri  miniftri,  non  baueff t à caro , che  fa  Monarchia  Spa- 
gnola con  tanto  cumulo  fi  accrefcefie , e fi  riduceffevnica  nella  Cbrifiiani- 
ta  finga  contrapefo  ,e  finga  f contro . Ma  la  morte fna  [acceduta  il  fecondo 
di  dì  Deccmbre  nella  Città  di  Arras  dopò  lunga,  e trauagliofa  indifpofitio - 
ne,  variò  alquanto  lo  siato  delle  cofe , come  dicenano  all  bora  gli  Spagnoli 
conauantaggio  delle  cofe  del  Cattolico, ma  come  apparite  poi  dagli  effetti 

con  notabile  loro  diminutionc  : perciò  che  rimo  ffala  riput adone  del  nome 
fuo , che  già  banca  poflo  come  in  vbbidienga  l' hitmore  de  Trance  fi , ne  cjfi 
tthnauano  molto  gli  altri  Capitani , eminiflri  Spaglinoli , ne  i mede  fimi  mi - 
niflri  erano  eguali  a lui , ned  auttorità , ne  di fipere , •&  battendo  concetti , 
& opinioni  diiicrfe  da  quelle , ch'egli  prudentemente  nodritta  nell  animo , e 
con  le  quali  baueua  condotto  ilnegotio  finoa  quetta  bora , c aminarono  poi 
con  talprccipitio , chele  cofe  del  Rè  Cattolico  prefero  piegamolto  differente 
da  quella  ,cbe  tut tanta prendeuano  diprefente . Mail  Duca  di  Mena  con  la 
periitadi  lui  perdi-  anco  molto  delle fperangefue , evedendo  gli  altrimini- 
fhri , e particolarmente  Diego  dluarra  totalmente  alieni  da  lui , cominciò  a 
dubitare  di  non  c fiere  agretto  a prendere  altra  rifolutione,  cpcnsò  di  guida- 
re le  cofe ftte  con  maggior  arte , c maggior  cautela , che  non  bauea  fatto  per 
il  paffuto . La  radunanza  non  dimeno  degli  flati  era  camtnata  tanto  innan- 
zi, che  non  fi  potata  più  differire  ,&  era  neceffario  congregarla  così  per 
non  fi  rompere  affatto  coligli  Spagnuoli , come  per  fodisfarc  le  inflange  del 
Tapa , c molto  più  ,pcrcbe  i deputati  nano  già  eletti , & in  gran  parte  in - 
laminati  per  ritrouarfiin  Tarigi . Queflccofc  accaderono  l'anno  mille , e cin- 
quecento, c nouantadue , nel  qual  anno  varia  fortuna  con  diuerfi  accidenti, 
balletta  ir  attagliate  l' altre  Trouincic  del  l\£gno.  principio  dell'anno 
Monfignor  della  Paletta  Gommatore  di  Trouenga  bauea  poflo  l'aflcdio  a 
l\pccabruna  luogo  tenuto  in  quella  Vrouincia  dal  Duca  di  Sauoia , e poiché 
l'bcbbe  in  damo  battuta  molti  giorni , deliberato  di  voltare  ( artiglierie , c 
piantarle  da  vn  altra  parte,  oue  baueua  fcopertoafiiee  la  muraglia  più  de- 
bole, c più  facile  l'adito  di  andare  all' affatto , continuò  nuoue  trincete  per 
piantami  f artiglieria  , intorno  alla  quale  opera  mentre  fi  affatica  pcr- 
Jònalmente  per  follecitarne  la  perfettione  , colto  da  vna  mofebettata _> 
nella  iella  , e portato  al  fuo  padiglione  , nello  (patio  di  poche  borc-j 
puffo  da  qurfìa  vita ,cauaUierc  che  alla  fugacità  dell'ingegno  , bauendo 
congiunto  il  valore  , e l' intrrpidcgga  dell'animo,  bauea  con  poche  forge 
fejìenuto  con  honore , e finga perdita  lapotenga  molto  fupcriorc  del  Duca  di 
Sauoia . Morto  lui  tettando  la  Trouenga  dalla  parte  del  l{è  finga  gouerno  , 
Monf ignote  delle  Digbicre  (olito  à fouucnirc  a queibifogni , lafciatalacura 
del  Dclfinato  al  Colonello  Ornano,  vi  fi  transfert  con  lafolita  diligenga , & ag 
giunte  alle  fue  le  forge  della  prouincia , s'impadronì  con  velocità  grandiffima 
di  tutte  le  terre, e Cajlella  pojte  alle  ripe  del  fiume  yaro,il  quale  diuidc  l' Ita- 
lia dalla  Francia, e poi  paffato  improuifamentc  il  fiume,c  sbarattate  le  (or  tifi- 
talionifatte  dal  Duca, per  ottave  all'ingreffo  del  fuo  paefe , depredò  ogni  cofit 
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congrandiffimo  ffiauento  de  popoli  fin  folto  alle  mura  di  7Jnga,e  ripa/fato  il 
fiume, s' era  mefio  ad  effiugnare  le  Caflclla  vicine  con  proffiero  progreffo , non 
gli  bafìando  però  f attimo  di  affalire  ne  sAix,  ne  Marfiglia,ne  altre  città  prin- 
cipali per  non  hauere  ne  efercito , re  apparato  f ufficiente  a poter  difcgnarc  al- 
cuna di  qucfie  imprefe . Ma  mentre  egli  fi  trattiene  in  Trouenga  le  cojc'id 
Rè  riceucronograuijfimo  danno  nel Delfinato perche  Monfignorc  di  Maugira 
ne  Couematore  di  y alcnga,  qual  fi  fofiela  cagione  contienile  di  mettere  quel-, 
la  città  nelle  mani  del  Duca  di  K7cmurs,edcl  Marchefe  di  San  Sorbito  fuo  fra 
tetlo , Goticrnatoreper  la  lega  iti  quelle  parti , il  che  efeguito  fenga  riceuere  • 
impedimento, il  Ducadi  T^enturs  intento  àfeguitarcla  prof}>critàdellafortu- 
na , hauea  battuto , & ejpugnato  San  Marcellino , e confcgucntcmentc prefi 
molti  altri  luoghi, che  diligentemente  fortificati  impcdiuano,chc  le  forge  del- 
la lega  non  fi  congiungeffero  da  quella  parte  col  Duca  di  Sau  eia;  pertiche  Aio 
fignore  delle  Dighiere  afiretto  a partirfi  di  Trouenga  da  quefia  diticrfiotie, 
lafciò  libero  il  campo  al  Duca  di  Sattoia,  il  quale  paffuto  il  Varo,  e ricuperati 
tutti  i luogbiychcgli  erano  fiati  prefi, fi  auangò  a mettere  iajfedio  ad  <Antibot 
la  quale  città  pofia  sul  mare , e per  la  celebrità  del  porto  di  molta  confiderà 
tione,  fu  da  lui  benché  con  difficoltà,e  con  lungbegga  effiugnata . AJa  il  Signo- 
re delle  Dighiere  tornato  nel  Delfinato, rimoffe  lui  di  Trouenga  con  la  diuer 
fionc,  non  meno , ch'egli  per  via  del  Duca  di  Tfemurs  nefoffe  Unto  diuertito  , 
perche  hauendo  raccolto  vn  efercito  più  buono,  & inedito,  che  mimcrofo,  de- 
liberò dipaffarl'^tlpi , e condnrfi  a portar  la  guerra  in  Piemonte,  & hauen- 
do fuperato  il  Mon  Gineura  paffo  ordinario  a condurre  gli  eferciti  di  qua  da' 
Monti, fi  dittefe  per  la  valle  diTerofa,e  per  il  Marchefato  di  Saltigjo  con  tan 
to  terrore  de  popoli,  e con  tanto  rumore , che  il  Duca  lafciato  il  carico  della 
Trouenga  al  Conte  Franccfco  Alartinengo  ,fù  afiretto  di  venire  a rimediare 
alla  diftr  unione  del  fuo  paefe . La  qualità  de  luoghi  affiti , e montilo  fi , cinti 
da  dirupi, e da  balge,c  d ognintorno  circondali  dall'^ilpi  muffirne  in  vita  fia- 
gionc,cbcgià  in  quelle  parti  inclinaua  al  verno,  perche  di  già  era  il  fine  del  me 
fedi  Settembre, impediua  ilprogrejjo  dell' armi, c nonpermcttcua,cbe gli  efer 
citi  poteflero  vrtarfi  con  tutte  le  forge, e nondimeno  hauendo  i Frane  efi  efp  ti- 
gnata Tcrofa,  eia  torre  di  Luferna,  & efiendofi  auangati  infitto  a Britbcias , 
Cr  hauti  to  auifo  che  i Capitani  del  Duca  raccoglieuano  parte  dell' efercito  a yi 
gene  deliberarono  d'affalir'il  campo  innangi  che  fi  mettefiero  infume  tutte  le 
forgr;cost  auangatifi  co'l  marchiare  tutta  la  notte, la  mattina  del  quarto  gior 
no  d'Ottobre  afialirono  improuifamente  la  terra,  oue per  la  difficoltà  del fitto, 
e per  la  refiflenga  de  defenfori  fu  lungo  il  trauaglio , e pericolofo  il  conflitto , 
ma  fi  nalmcnte  offendo  pochi  i Satioiardi,&  il  luogo  debole  per  fe  fleffo,  rrfla- 
rono  disfatti  con  morte  di  fei  cento  foldati , e con  la  prigionia  di  gran  parte  de' 
Capitante  di  dieci  bandiere  di  f anteria, & i Frante  fi  ritornati  Vittorio  fi  a Bri 
cheias  cominciarono  congrandiffima  diligenga  à fortificare  quel  luogo,  il  qua 
le  con  aflringcre  tutti  gli  b uomini  di  quei  contorni  a latto  rami  hauendo  ridot- 
to in  difefa , Inficiatoti!  buon prefidio,s’auangarono  vetfo  Salugjtp  in  tempo , 
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thè  già  il  Duca  era  venato  con  tutto  l' efercite  a villa  Franta , e non  battendo 
imprefa  più  importante  da  poter  trattar  e, fì  mcffcro  ad  oppugnare  Cauors  luo 
godi  Montagna, e difefo  da  ma  torre  ben  forte  fiutata  a caualiero  del  luogo , 
ma  mentre  quiui  con  arte , e confatica  fi  sformano  di  condurre , e di  pian  tare 
C artiglieria , il  Duca paffato  per  altra  firada  fi  condufie  di  notte  ad  aff altre 
Bricbcias giudicando , che  non  efiendo  ancora  le  firtificationi  finite  fojfe  non 
molto  difficile  il  leuarlo  a nemici , e Icuandolo  ejfi  rimaneuano  di  maniera  cir- 
condati , che  ncli'anguflie  di  quelle  valli  farebbono  facilmente  re  flati  oppref- 
fi, ma  trono  refiflenga  più  gagliarda  di  quello,  che  haueua  creduto, per  la  qual 
cofa  dopò  quattro  bore  di  f eroe  iffìmo  affatto,  deliberò  di  ritirar  fi,  fapendo , 
ebei  Franccfi  erano  così  vicini  che  non  poteuano  molto  tardare  di  venire  in 
foccorfo  de  firn, il  cheriufcì  anco  veriffimo,  perche  Monfignorc  delle  Dighie- 
re lafciato  affediato  il  luogo , ch'era  piccolo  ,econ  poca  gente  fi  poteua  tenere 
riflrrttOjfi  condufie  con  il  refio  deli  e finito  a quella  volta , oue  lo  ftrepito  del- 
l'archibugiate , che  altamente  rifonauano  per  quei  monti , lo  conduceua , ma 
bauendo  trouato  il  Duca  partito  da  Bricbcias,  deliberò  velocemente  difegui - 
tarlo , e raggiunta  la  retroguardia  a canto  acC un  villaggio  nel  pafiar  di  certo 
rio  l affali  con  tanto  impeto , chedifordmò  l'vltime  febiere  della  cauallaria , 
Fece  alto  il  reflante  deli  efercito,e  fi  fcaramucciò  furiofimente  per  molte  bo- 
re,fin  che  fianchi  tutti  dal  trauaglio,  & auuicinandofi  la  notte  il  Duca  fi  riti- 
rò  a tigone,  e le  Digbicre  fi  riconduce  a Cauors , oue  la  torre,  &il  Cafiello 
battuti, e tormentati  finalmente  fi  arrefero,  & egli  feorfe , e depredate  quelle 
Valli , ir  impedito  dalle  neuì,  e dal  freddo  di  procedere  ad  altre  imprefi  verfo 
la  fine  del  mefe  di  De  cimbre fe  ne  ritornò  nel  Dclfinato . Ma  nella  Trouenga 
era  venuto  il  Duca  di  Epernone,il  quale  intefa  la  morte  del  fratello , e volen- 
do confcruarfi  quella  Trouincia  datali  ingouemo  fino  al  tempo  del  Rè  Htnri- 
co  T ergo, e nella  quale  haueua  fuftituitoafe  il  Signore  della  y aletta , vi paf- 
sò  con  tutte  le  forge fue,c  finga  molta  contefa  bauea  ricuperato  Mntibo,  e ri- 
dotte in  fuo  potere  tutte  le  terre  in  fino  al  y aro, le  quali  per  la  dcbolegga  era- 
no preda  bora  dell' una  parte,  bora  dell’altra , e benché  molti  nella prouincia 
nonfiguitajjero  il  nome  fuo,  anco  di  quelli  della  parte  del  Rè , egli  nondimeno 
confidato  nelle  forge , che  bauea  condotte  fico  attendeua  con  follecit  Udine  a 
fottomettere  tutte  le  città  ali  ubbedienga  del  fuogouerno . Trofper  amente 
anco  paffauano  le  co  fi  del  Rè  nella  Trouincia  di  Cuafcogna  nella  Lwguadocat 
per  cièche  bauendo  .Antonio  Scipione  Duca  di  Cioiofa  fratello  di  Mima  mor- 
to nella  battaglia  di  Cutràs , e Capo  deli  armi  della  lega  in  quella  Trouincia 
ottenute  molte  vittorie,  cfpugnati  molti  luoghi,  e refi  il  fuo  nome  formidabile 
in  quei  contorni , finalmente  bauea  pofìo  l'affcdio  a yillcmur  firtcg&a  non 
molto  difeofia  da  Montavano,  con  difrgno  prefa  che  baueffe  quella , c guaito 
attorno  tutto  il  pacfi,di  flrirgere  anco  il  mede  fimo  Montavano, ricetto  ficu- 
ro,  e da  molti  anni  in  qua  piagna  d'arme  flabihta  dagli  ygonotti : ma paffan - 
do  il  Duca  di  Epermnt  nel  mede  fimo  tempo  con  il  fuo  cfercitoper  condurfi  in 
Trouenga , e toltofi  alquanto  fuori  dt Ila  firada  per  voler  ficconere  quella. 

piagna  > 
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pia^ja,  Gioiofa  fentendofi  inferiore  di  forze  leuò  Ì afedio, e fi  riduffe  nelle  ter 
re  del  fuo  partito  tfin  tanto , che pafiato  il  Duca  di  F.pcrnonc  alfuo  viaggio  gli 
farne  di  poter  opportunamente  ritornare  a I ’ illemur  per  profeguire  il  fuo  co- 
minciato difegno . Erano  in  V illemur  trecento  fanti , prcfidio  molto  debole 
ferfoflenere  vn  oppugna  t ione  così  gagliarda , per  la  qual  cofa  òlonfignorc  di 
Temine  s che  fi  riti  ouaua  in  Montavano  deliberato  di  non  lafciar  perire  gli  af 
ftdiatiferega  foccorfo , partito  da  quella  fortezza  con  dugento  archibugieri , 
cento,  e venti  celate, & vn  fciclto  numero  digtntilhuomini,  per  diuerfe  firade 
dalle  ordinarie,  e per  luoghi  coperti,  e difficili  fi  condufie  dentro  alla  piagja , 
Volendo  innanzi  uguagliare  nella  difefa  di  V illemur,  che  dopò  di  hauer  per- 
duto quel  luogo  bauer  da  difendere  le  mura  di  Montalbano . Il  Duca  di  Gio- 
iofa  leuate  le  difefe , e condotto  fi  sù  la  foffa , haueua  piantato  otto  canno- 
ni, e con  effi  furiofamente  batteuala  muraglia , ne  mancando  in  alcuna  cofa  , 
all'ufficio  di  valorofo , e di  diligente  Capitano , fornito  dalla  città  di  Tolofit 
mbondcuolmente  di  quelle  cofe,cbe  a II’ tjp  ugnatone  fi  apportene  vano, la  flrin- 
geua  di  maniera, che  già  il  pericolo  era  vrgente,  ebifognauaprcfla  rifolutione , 
ò di  [occorrere  gli  ajjcdiati,ò  di  lafciarli  perire:  ondeHenricodi  DanuiUa  Du- 
ca di  fricmoranfi  Gouernatore  regio  nella  Trouincia  non  volendo  ticeuere 
que fio  [corno  sugli  occhi  proprij  radunate  le  forge, che  haueua,  e chiamata  in 
fuo  aiuto  la  nobiltà  di  Ouernta,  ch'era  vicina,  fpedì  Monfignore  di  Lcques , e 
con  lui  i Signori  di  Cbiambaut,edi  Montoifone,acciòcbe  procur afferò#  di  far 
levarci' afedio ,ò  di  [occorrere  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piazza . Si 
radunauano  quefli  a Bcllagarda,  il  che  intefo  dal  Duca  di  Gioiofa , lafciata  la 
fanteria  all' àfiedio,  egli  con  la  cauallaria , e qualche  numero  di  archibugieri 
corfe  furiofamente  ad  af olirgli.  Fu  da  principio  afpro,  efuriofof affatto,  onde 
cominciarono  quei  dalla  parte  del  Uè  a difordinarji,ma  bauendo  Lcques  fatto 
dar  fuoco  a due  colubrine,&  a due  altri  pezzi  minori,che  haueano  canati  da 
Montavano , raffrenarono  di  modo  gli  afialitori,  che  finalmente  fi  partirono 
ferrga  hauer  fatto  altro  effetto,  e ritornò  il  Duca  di  Gioiofa  nell’alloggiamento 
fuo  attendendo  a continuare  t' oppugnatone  con  tanta  ficurezz?  » e con  tanto 
fprczgp, che  hauea  alloggiata  Jparfamentc  la  fuacauallaria  peri  villaggi  al- 
l intorno , acciòche  nella  fìenlitàdel  paefe  poteffe  con  minor  incommoditì 
trattencrfi.Ma  offendo  arrivato  in  aiuto  di  quelli  della  parte  del  I{l,il  Fifi  òtc 
di  Cordone , effi  riprefo  animo,  & accrefciuti  di  forge,  perche  b alienano 
mille , & ottocento  cavalli , e poco  meno  di  quattro  milla  Fanti , deliberaro- 
no di  aff olire  improuifamcntc  le  trinccre  del  Duca , giudicando,  che  fe  gli  af- 
fcdiati  come  fi  promettevano  del  valore  del  Signore  di  T emines  fojfcro  vfeiti 
alle  [palle , facilmente  fi  trapaferebbono  le  trinceri , e fi  metterebbe  foccorfo 
nella  piagga.  Con  quefio  difegno  entrati  la  fera  del  giorno  decimo  nono  di 
Ottobre  in  vna  Stlua , che  largamente  diflendendofi , fi  conduce  vicino  à V il- 
lemur, arrivarono  così  improuifamcntc  ad  aff  olire  la  mattina  feguente  il 
campo  del  Duca  di  Gioiofa  , che  [puntarono  le  prime  trincere  innanzi,  che 
co  lor o ,the  neghino  fame  mele  guardau  ano,  haueffero  tempo  di  prender  l ar- 

Ggg  z 


8iS  Delle  Guerre  Cium  1592 

mi . Il  Duca  ìntefa  la  venuta  de  nemici , e la  fuga  delle  fue  guardie  imitati 
inanzjdugento  archibugieri  a cauallo  a trattennere  il  nemico  , e dato  il  fegno 
con  tre  tiri  alla  Caualleriadi  concorrere  al  campo  ,fi  fermò  con  tutta  la  fua 
gente  in  battaglia  tra  la  prima , e la  feconda  trincera , per  riccuere  f affatto  de 
realifli , i quali  inanimiti  dalla  profpcrità  del  principio , cor  aggiof amente  l'in- 
’ ucflirono , c con  non  minor  ferocità  furono  riccuuti . Durò  il  conflitto  con  in- 
certezza della  vittoria  lo  [patio  d'vn'bora , e mezja,  ma  in  tanto  Monfignor 
diTemincs  con  lamaggior  parte  del  prcftdiovfcito  perle  cannoniere  dclbta 
fortezza , e fatto  vn  piccolo , ma  valorofo  fquadrone , affali  dalle  fpalle  il 
grofìodtl  Duca,  che  apptnarcfiflcua;  di  modo  che  non  potendo foflcnerel  im- 
peto d'ambe  le  parti  la  fanteria  fi  pofe  in  fuga  , e corfe  ferrea  ritegno  a paflare 
ilpnnte  ,chcpercommodità  del  campo,  haueuano  fui  fiume  Tar  fatto  gettar 
sù  le  barche  ,maeffendo  il  ponte  debole,  e la  calca  grandiffima , facilmente 
fi  ruppe  f otto  tanto  pefo , e tutta  la  gente , che  vera  fi òpra , miferabilmente 
con fufa , fi  fommerfe . il  Duca , chef  alito  fopra  vn  ronzino  bauea  fatto  ogni 
opera  di  buon  Capitano  per  trattenere  ifuoi,  efifendofi  ritirato  con  pochi  gen- 
lilhuomiiù  ftmpre  combattendo  fino  alla  ripa  del  fiume , trouò  il  ponte  già 
rotto , e la  fua  gente  affogata , onde  neceffitato  di  poffare  a guazjp  la  riuie - 
rafopra  l'ifU fifa  ronzino  ,foprafatto  dall'acqua  per  la  debolezza  del  cauallo , 
e per  la  fretta  del  paffarc  cadde  nel  mezZP  del  fiume , e fi  affogò  con  non  mi- 
nore difauentura  di  quello , che  fofie  nella  fuga  perita  lagente  fua . S'era  in 
tanto  radunata  la  Caualleria  al  tiro  dei  tre  cannoni , ma  effendo  morto  il,  Ca- 
pitano , eprcje  le  trine  ere  per  ogni  luogo , attefe  à faluare  le  reliquie  di  quel- 
li , che  fuggiuano , e fi  ritirò  fernet  dar  tr  attaglio  a'  nemici . Così  rottoli  cam- 
po della  lega  con  morte  di  mille  faldati , e con  la  prefa  di  venti  due  infegne , e 
di  tutta  l'artiglieria , reftò  libera  dall'affedio  la  piazZfi  di  yillemur , e farmi 
del  Uè  nella  Tronincia grandemente  fuperiori.  Ma  molto  diuerfamentepro- 
ccdcuano  le  cofe  nella  Bretagna . S'era  congiunto  a difefa  della  parte  del  Rè>  il 
Trcncipe  di  Conti  Goucrnatore  de  gli  eferciti  nel  Poetù , e nelpacfc  di  Mena , 
conilVrevcipcdi  Dombcs  Goucrnatore  della  Bcrtagna,&  faticano  vnita - 
mente  deliberato  dì  afiediareCran  Città  grande , c forte,  poflafu'l  confine,  che 
diuide  la  Bretagna  dall' altre  Trouincie  vicine, nella  quale  effendo  grofia  guar- 
nigione fcorrcua,  e depredaua  tutto  il  paefe  all"  intorno . Raccolte  però  tutte  le 
forze  loro  fi  pofero  a quella  imprefa , l'vno  dall'vna  parte , e C altro  dall'al- 
tra de  l fiume  yebe  correndo  per  il  mczZP  della  Città  la  diuide  in  dueparti  ; ma 
come  fuccede  per  l' or  dinario,  che  do  uc  comanda  più  di  vn  Capitano  negli  efer- 
citi , le  cofepafianofempre , non  folo  lente , e tarde , ma  difordinate , e confu- 
fe,  l'afìedio  cominciato  con  gran fperanza  fi  andò  tanto  allungando,  che  il  Du- 
ca di  Mercurio  bebbe  commodi  tà  di  mettere  infieme  le  fue  forze  per  foc  corre- 
re, come  grandemente  dtfideraua , quella  piazZ*'  Ter  la  qualcosa  batten- 
do chiamati  da  E lanetta  gli  Spagnuoli,e  radunata  tutta  la  Caualleria,  e la 
nobiltà  delpacfe  ,leuati  anco  due  mila  archibugieri  Breton  ,s'incaminò  con 
diligenza  alla  volta  di  Cran  in  tempo , che  fallendo  il  Trcncipe  di  Conti  dai- 
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nata  l'acqua  della  [offa  dalla  fua  parte , e battendo  già  il  Treneipedi  Dombes 
gagliardamente  dall altra ,s erano  ridotti  in  pericolo  gli  affé  diati  di  non  poter 
foHeticrei  primi  faldati . jillauan%are  del  Duca , iTrencipi  non  giudicando, 
che  gli  eferciti  loro  llcffi  ro  bene  diuift  col  fiume  in  mczgo,  deliberarono , che 
il  Trincipe  di  Dombes  rìpafiaffe  la  riuiera,  e fi  congiungcfie  con  ilTrencipe  di 
Conti  nel  medefimo  alloggiamento , il  che  fi  fece  innanzi  all'arriuojfi  nemici , 
ma  con  tanto  poco  auucdimento  > che  per  non  fi  priuare  della  commodità  di 
ripajfare  il  fiume , ò per  innauerten^afo  per  trafeur  aggine , ò per  altro , lafcia- 
tono  in  cf sere, e con  pocbiffima guardia  il  ponto , che  tre  miglia  fiotto  la  terra 
haucano gettato  fopra  le  barche . Tafsate  il  Trencipe,e  riunitigli  eferciti, 
■volendofi  liberare  dall' imbarazzo  dell' artiglierie grofsc,fcngapcrder  tem- 
po ritiratele  daUamuraglia,lc inaiarono  innanzi  a Caflel  Contino,  ouc  ha- 
ucano dif agnato  di  ritirar  fi , e le palle, che  per  il  numero  loro , e per  la  fretta 
nonpoteuano  condur  via  Sotterrarono  in  diuerfi  luoghi  per  tenerle  afcofeal 
nemico . Ma  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  trouato  il  ponte  in  efserc  erapafà 
fato  il fiume  fpeditamente  fenza  trottar  refifienza. , marchiando  con  bell' or- 
dine s'auanzp  cosìprefio, che  appetta  i Trcnctpi  haueano  Iettato  il  campo, & 
ordinato l efcrcito  alla  partenza, che  il  Signore  di  Bois  Daufin,chc  con- 
duceua  la  vanguardia  della  lega , camparne  sù  la  campagna , e cominciò  a 
spingere  i caualli  leggieri  alla  lor  volta  . Molti  de’  Capitani  più  pratichi , a 
particolarmente  Carlo  di  M ornar an fi , Signore  di  DanuiUa , dannauano  il 
configlio  di  ritirar  fi  in  viftadcgl'  inimici , contendendo  non  vi  e fiere  ef em- 
pio alcuno , che  fimilc partito  non  fofsefempre  f iato  pemiciofo  a gli  eferciti, 
non  efsendo  punìbile,  che  fimo  non  fi  ritiri  con  fpauento,e  con  difordine , e l' 
altro  non  s'auangi  con  impeto, e con  ardire  iper  la  qual  cofa  erano  di  parere, 
che  fermando  fi  nel  pofio , che  tenetuno , c tirando, fe  s'hauefte  tatuo  tempo, 
vn  fofso  alla fronte  deli efercito , sattcndefse  arditamente  iafsahodc'  ne-, 
mi  ci,erichiamando  l'artiglicria,cbe  non  era  molto  lontana,  fi  riuolgcfse  fu- 
rbamente contra  di  loro  .jlfscntiua  in  gran  parteaquesìo  il  Treneipedi 
Dombes, ma  il  Trencipe  di  Conti f uperiore  d'autorità,  e di'  anni  ,eche  per  ef- 
fere  ne ’ confini  dclfuogouerno  teneua  il  principale  comando, gli  mandò  a di- 
re,eh  attendesse  a ritirarli  con  lordine  già  di fegnato, perdi egli  non  volcua, 
efsendo  inferiore  di  forze  pericolar  e quell  efercito , e tutti  paefi  vicini  : per. 
la  qual  cofa  auuiatofi  innanzi  con  la  vanguardia  condotta  da  H ercole  di  l{pa 
ito  Duca  di  Mombafone,e  con  la  Battagliatila  quale  cormnandaua, Inficiò  or- 
dine , che  il  Trencipe  di  Dombès  con  il  retroguardo  lo  feguitajfe , ma  egli 
filetto , & incalzato  dalla  cauaUcria  de‘nimici,perchenon folo  la  loro  van- 
guardia lo  premetta , ma  era  fopr agiunto  il  Duca  di  Mercurio  con  tutte  lc-> 
forze  , fù  finalmente  corretto  a fermar  fi  , e ri  imitando  la  faccia  ferrar- 
li adoffo  a nemici , l'ardire  de’ quali  ripreficperpoco  [patio , fin  tanto , che-» 
circondato  dal  numero  tanto  maggiore  abbandonato  da' fitoi,  dopò  ba- 

tter fatte  tutte  le  prone  di  valorofo , e di  collante  capitano , fù  coftretto  ef- 
find  0 qua  fi  rimf 9 filo  a r itirar fi , abbandonando  a nemici  l'adito  della  fira- 
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da,  i quali f esultando  ferocemente  il  corfo  della  vittoria  vrtarono  nella  fan- 
teria, la  quale  affai  difordinatamète per  la ftr  elegga  delle  flradefi  ritirava; 
onde  fenga  pur far  moflra  di  difender  fi  fu  in  pochiffimo fpatio  (f  bora  diflrut - 
ta,t  diffipata,cJJcndonc  da  c aualli  leggiate  dalla  fanteria  S faggiuola,  che 
foprauenne  fatta grandilfima  Jlrage . il  Trencipe  di  Conti fenga  voltar  mai 
faccia  con  la  fua  cauallcria  intatta  pcruenne  a Caficl  Gontierolafcra  ,ouù 
poco  dopò  il  Trencipe  di  Dombès  con  vnd ici  foli  caualli  lo  fopragiunfe.  Le 
artiglierie  abbandonate  per  la  firada  da  quclli,che  ballettano  la  cura  di  con- 
durle peruennero  tutte  in  potcRà  de  nemici , e la  nobiltà  come  fu  airiuataj 
faina  in  luogo,oue  non  pctcua  efiereperfeguitata,fi  sbandò  dafemedcfitna,e 
ciafeuno feparatamente fi  riduffe  alla ficurcgga  della  fuacafa . Qurfìo  con- 
flitto accaduto  il  vige  fimo  tergo  dì  di  Maggio  afflific  le  ami  del  Rè  da  quel- 
la parte  di  sì  fatta  maniera,  che  non folo  Caficl  Gonfierò  abbandonato  da 
Trcncipi,  che  fi  ritirarono  più  a dentro,  ma  Mena  ancora , e Laualcon  tutti 
luoghi  vicini  peruennno  in  potere  della  lega.  llTrcncipc  di  Conti  firitirò 
nel paefe  di  Mena,  & il  Trencipe  di  Dombes per  diuerfa  firada fi  riconduffe 
a Rens,egl  Inglefi  mal  trattatiferiti,  e difaiviati  fi  ridujfero  ne’  Borghi  di 
Vitr'e  Inficiando  per  molti  giorni  al  Duca  di  M er  curio  ilpoficffa  della  campa- 
gna . Eragià  fiato  defiinatodal RèilMareJ'ciallo  d\Aumout al gouemo  del- 
la Bretagna, per  ciò  che  il  Trencipc,chedbora  innangi  noi  chiameremo  Du- 
ca di  Mompcnfieri,ei-a  fitee  eduto  al  padre  uclgoncmodi  T^ormandia,  e luo- 
gotenente Juo  banca  eletto  Francefco  dF.pinè  Signore  di  fan  Luchuomo,cbe 
per  la  prontegga  dell  ingegno  ,per  l'ornamento  delle  lettere , e per  il  valore 
dell  ami  erafalito  ingrandiffma  eflimatione, i quali  h unendo  r adunate f or 
ge  per  ogni  parte , e fatta  leuata  di  fanteria  nel  paefe  di  Br Maggio, del  qual 
luogofan  Lucerà  Gouematore^ifficttauano  la venutaloro, perche  il  Duca  di 
Mercurio  cfpugnato  il  Cailcllodi  Malefica to fi  preparasi  a per  aff càtare  yi- 
trè  cittàpmcipalc,c  nella  conferuatione  della  quale  confi ficua  la fiamma  del- 
le cofe . I Capitani  del  Re, meff eie forgein fimnc  nel  principio  dell' arriuo  lo- 
ro afiediarono  Mena  cittàpiùgrande,che  forte , & ottenutala  apatti,  flet- 
terò dubiofife  doueuotwpafsare  innangi  ad  incontrare  il  Duca  di  Mercurio , 
ò fedouefsero  fermar fitper  combattere  Roche  fori  luogo  munitiffmio , il  qua* 
le  incommodauaparticolarmente  la  città  di  M.ngers , e tutti  i luoghi  vicini  j 
Deliberarono  finalmente per  l inflange  de  popoli,  e de  Signori,  che  li  fogni- 
li ano, di  tentare  quel  luogo, ma  l' efpugnanonctiufcì  così  difficile,' e fendo  di- 
fifo  dal  Signore  di  Sant  Gffange,che  dopò  due  mila,e  cinquecento  tiri  di  can- 
nonc,c  perdita  di  molto  tempo,e  de  migliori  faldati  dell  efercitofoprauoien- 
do  le  piaggi  e < dell' autunno , e>-  auuiànandofi  con  ilfoccorfoil  Ducadi  McrcH 
r io, f ui-ono  finalmente  c tira  ti  a levar  fi,  fruga  hauer  ottenuto  l’intento  loro  . 
Mail  Duca  bauendo  co  Iprcndcre  duterfe  vie , cfarmofbadi  voltar  fi  bora 
advnapartc,&  bora  all' altra, tenuti  fofpefi  inimici  ,fi conduflc improuifa- 
mente  a Quintino, oues  erano  riderti feitccento  Tedefcbi , che  fiotto  al  Duca 
il  Mompcn fieri  militavano  m quelle  parti  ,etrouauUfpiQHcdutidelle.cufc% 
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thè  fi  richitieuano  a far  lunga  difefa,  gli  neceffit'o  ad  arren  derfi  con  efiprefft 
conditione  d vficire  dalla  Trouincia , t di  non  militare  più  contra  di  lui , co/i 
che  riuficì  digrandifiimo  danno  alle  cofe  del  Rè,  perche  non  haueuano  fante- 
ria nepiù  francale  più  veterana, ne  meglio  difciplinata  di  quella . Accreb- 
be il  danno  della  parte  del  Rè, la  rotta  degl  Inglefi,i  quali  effondo,  comefcm 
pre fogliono,afflitti  dagrauifflme  in  firmiti, e condotti  a deboli  filmo flato, fia- 
ncano impetrata  licenza  dal  Duca  di  Mompen fieri  di  condurfi  a Danfront 
nella  bafia  "Normandia  pei- mutai-  aria,  e per  ricuperare  co'  Iripofo  le  forge, 
ma  aflaliti  nel  viaggio  dal  Signore  di  Bois  Daufin  con  le  guarnigioni  di  La- 
ttai,di  Cran,dì  Fugeres,e  de'  luoghi  circonuicini,reslarono  di  maniera  diffi- 
pati,  che  appena  di  tanto  numero  ne  restarono  vini  dugento.  Tutto  allin- 
contrariopafiauano  hnprofpere  in  Loreno  le  cof  e della  lega:  perciò  che  men- 
tre il  Duca  di  Buglione, ilquale  haueua  prefo  con  ilpcttardo  Stenè,  <tr  occu- 
pati alcuni  luoghi  minori , vuole  vlt imamente  foccorrere  B elmonte  affediato 
da  Monfignor  dAmblifa  Generale  del  Duca  di  Loreno , venutigli  eficrciù 
feroccmete  alle  mani,i  Lorenefi  perdute  le  trincere,e  l artiglierie, furono  to 
talmcterotti,edifisipati,dopò  ilquale  coflitto  il  Duca  di  Buglione,  prefo  Dun 
improui fomite, con  battenti  fimilmcte  attaccato  pettardo,e  correndo  il paefe 
fengaoflacolo,baHeua  meffe  tarmi  della  lega  in  grandi  fiima  confufione.  In 
queflo  fiato  di  cofe  cominciò  C anno  mille,  e cinquecento , e nouanta  tre  con  1 5 .9$ 
vniuerfiale  difpofitione  degli  animi  dell  vn  partito , e dell'altro  più  inclina ta 
allo  flabilimento  degli  afiàii,  che  al  maneggio  ,&  all' efccut ione  dell  armi . 

Laprima  nouità  di  quell' anno  fu  la  dichiarationedel  Duca  di  Mena  fatta 
fino  il  Decembrc  paffuto , ma  publicata  non  prima  del  quinto  giorno  di  Gen- 
naioprefente,  nella  quale  dichiarando  l'int  emione  fitta  nel  radunare , e con- 
gregare gli  Stati  del  fitto  partito, pregaua,&  efortattai  Cattolici,  chefieguiua 
no  le  parti  del  Re  ad  vnirfi  ad  vnmedefimo fine  conlui, e prendere  efpcdien- 
te  alla falutc,  e pacificai  ione  del  Regno . Era  ella  del  tenore  che  fegttc . Car- 
lo di  Loreno  Duca  di  Mena  Luogotenente  Generale  dello  flato, e di  corona  di 
Francia  a tutt'iprefcnti,  e tfauucnire falute.  L inuiolabile,c perpetua  ofier- 
ttanga  che  hà  battuto  queflo  Regno, della  religione, e pietà  è fiata  quella, che 
ha  fatto  fiorire  fopra  tutti  gli  altri  di  Chriflianità,e  che  hà  fatti  bonorarei 
Rènoftri  del  nome  de'  Chnflianifiimi,c primi  figliuoli  della  Chiefit,  battendo 
gli  vni  per  acqui flar  queflo  sìgloriofo  titolo,e  Inficiarlo  a loro  poker  i paffuto 
i mari , e ficorfio  fino  agli  vltimi  confini  della  terra  con  potentifiimi  cfierciti 
per  far  la  guerra  agl'  infedeli,egli  altri  combattuto  più  volte  contiv  di  quel- 
li,che  ceicauano  d introdurre  nuoue fette,  & errori  contrari  alla  fede, e cre- 
denga  de  loro  padri  : in  tutte  le  quali  efipeditioni  fono  fiempre  flati  accom- 
pagnati dalla  nobiltà, che  volontieri,efponeua  a tutt  i perigli  la  vita,& i be 
ni  p roprif  per  bauer  parte  in  qucfla fola  vera,  e [oda  gloria  J bauer  aiutato  a 
c on feritore  la  religione  nella fina  patria , ò a flabilirla  nclli  paefi  lontani , ne 
quali  il  nome,  e l adoratione  dinofiro  Signore  non  era  ancor  conoficiuta,onde 
non  fio  lo  rifiuona  la  fama  del  valore , e del  gelo  di  tutta  la  natione  in  ognipar- 
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te, ma  con  Fefentpiofuofifono  eccitati  altri  potentati  a'fegtùtarlanellhono - 
re , e nel  pericolo  di  cosi  degne  hnprefe , c di  così  lodatoli  acquisii . 7 qpn  fi  h 
punto  dopò  quello  ardore  la  fanta  intentione  de  noflri  Rè , e de  loro  fudditi , 
raffreddatalo  mutata  fin  a quefli  vltimigioini,che  Ihcrefia  sh  nafeoflamen- 
te  introdotta  avanti in  queSìo  Regno , gr  accrefciuta di  sì  fatta  maniera,  per 
imcxjj  checiafcttnosà,che  non hpiùdimeftieridimettercauanti  gliocchi 
no  ftrt, che  fi  amo  finalmente  caduti  in  quefia  lagrhnofa  dì f gratta , che  li  Cat- 
tolici Sìefii quali doueual'vnione della  Chiefa  infeparabiìmente  congiugne- 
reJi  fono  con  vnprodigiofo , e nuouo  efempio  armatigli  vni  contro  degli  al- 
tri,c difuniti  in  luogo  di  collegarfiper  difcja della  loro  religione,  llche giu- 
dichiamo cffer'auuenuto  per  lemaluagie  mtprcffioni , e filiti  artificij,  de' 
quali  fi  fono  ferviti  gli  hereticiperperfuadcrli,chc  queSlagucrra  non  erapcr 
la  religione , mapcr  diffipare , gr  vfurpare  lo  fiato , ancorché  noi  h abbiamo 
prefe  l attui  muffi  davn  sìgiufìo  dolore,  ò piu  toSlo  aSlretti  da  sì  grandene- 
cefjìtà , che  la  caufa  non  poffacficmc  attribuita  adaltri,che  alL  autori  del 
piùfcelerato,  disleale,  eperniciofo  configlio , chcfojfemai  dato  aVrencipe, 
& ancor  che  la  morte  del  Rè  fuoccorfa  per  colpo  celeSìe , emano  divn  foV 
buomofenga  aiuto,  nefaputa  di  quelli,che  haiteuano , pur  troppa  occafione 
di  defidcrarla:  e non  ofiante,che  noi  hauejfimo  fatto  fede,ogni  nofiro feopo , e 
defi  delio  tendere folo  a confcruarc  loflato,feguir  le  leggi  del  Regno  col  rico- 
nofeere  per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone  più  proffimo , e primiero  Trencipe  dii 
fangue,dicbiai  ato  tale  in  vita  del  Rè  defonto  perfue  lettere patettti , verif  - 
catc  in  tuttiparlamcnti,gr  in  quiSìaquahtà  de fignatofuofucc  effore,  quan- 
do veniffe  a mancare  fenga  figliuoli  mafihi,  il  che  ci  vbbligaua  a deferirli 
quefio  honore,c  rendergli  ogni  vbbedicnga,fcdeltà,efernitù,come  ne  batte- 
vano intentione  ,fe  hauefiè piaciuto  a Dio  liberarlo dellacaptiuitànelLu 
quale  fi  ritrovava, fe  il  Rèdi  jqauarra  da  cui  folo  poteuafpcrare  qucSlo  bene 
hdueffe  voluto  vbbligando  i Cattolici  tinti,  metterlo  in  libertà , riconofcerlo 
lui  fiefiopcrRè,gr appettare, che  natura  hauefic  fatto  finir  tfuoigiomi,  fer- 
uendofi  di  quefia  occafione  per  far fi  infiruire , e riconciliar  fi  con  la  fant-u 
Ckiefa, baucr ebbe  trottato  li  Cattolici  vnìti , e difpoSiia  renderli  la  medefi- 
ma  vbbedienga , e fedeltà  dopò  ebefoffe  fucccduta  lamorte  del  Rtfuogjo . 
Ma  pcrfcucrando  egli  ne  fuoi  errori  non  ei  a poffibileil  farlo  fenoi  volam- 
mo reflare  fotto  1 vbbedienga  della  Chiefa,^. poSlolica, e Romana, \che  Iba- 
ueua  [comunicato,  e priuato  delle  ragioni,  che  poteva  pretendere  nella  coro- 
naci tre  thè  noi  baucreffimo,faccndolo,rotta , e violar  a quell' antica  v finga 
cosi  religio f intente  con  fervuta  per  tanti fccoli , c fucceffione  di  tanti  Rè  dopò 
Clouigi fino  alprcfcnte,di  non  riconofcere  nel  trono  reale  alcun  Rè , che  non 
fofie  Cattolico, vbbcdientc figliuolo  della  Chiefa,eche  non  hauefic  promcjfo, 
egiurato  nella fitta  conj'ccrationc , gr  in  ricevere  lo feettro,  e la  corona  divi- 
iter  c,  e morire  in  efia,edi  difenderla,  e mantenerla,  e d' estirpare  con  tutte  le 
fuc  forge  f herefic, primo  giuramento  denofiri  Re,  [opra  il  quale  quello  dell 
vbbedienga , c fedeltà  de  fuoi  fudditi  è fondato  , efenga  il  quale  non  baue- 
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rebbono  mai  rlconofciuto  ( tanto  erano  denoti  della  religione)  il  Trencipe, 
che  fi  pretendala  cCefier e chiamato  dalle  leggi  alla  corona . Offernatr^cu 
giudicata fi [anta, e necefiaria  per  la  Jalute , e Irene  del  Regno,  dagli  Rati  te- 
nuti a Bles  [anno  mille  cinquecento  feffantafei  all  bora  che  i Cattolici 
non  erano  ancora  diuifi  nella  difefa  delie  loro  religione , che  fu  tra  di  lo- 
ro tenuta  come  legge  principale , e fon  damentale  dello  fiato , e riniafe  [la- 
bili co  con  l'autorità,  e volere  del  Rè,  che  due  di  ciafe un  ordine  fareb- 
bono  deputati , e mandati  al  Rè  di  Tqauarra , e Trencipe  di  Conde  per  rap- 
prefentar  loro  da  parte  detti  detti  Rati  il  pericolo , al  quale  fi  mctteuano, 
per  effere  vfeiti  da  fanta  Chiefa,&  cfortarli  a riconciliar  fi  con  c/fa , e-» 
denunciar  loro  che  altrimcnte  venendo  il  cafodi  fuccedcre  alla  corona  ne fa- 
rebbono  perpetuamente,  come  incapaci.  Tfc  cfclufi  la  diebiaratione  dopò  fat- 
ta in  Impano  nell'anno  mille  cinquecento  ottantaotto  confirnuta  nella  conuo - 
catione  detti  fiati  tenuti  vlfmamentein  Bles,cbcqueRaconfuctudine,e  legge 
antica  fofie  inuiolabilmcnte  offeruata,come  legge  fondamentale  del  Regno,  ai 
tro  è, che  vna  femplice  approuatione  digiudiciofopra  ciò  data  dagli  Rati  ante 
cedenti , contro  li  quali  non  fi  può  opponete  fuffìtione  alcuna  giuRa  per  con- 
dennare,  ò ributtare  il  loro  parere, & autorità . Così  il  Rè  defunto  la  riccuet- 
teper  lrggc,enepromefie,& giurò  l'offeruanga  nella  fua  Cbiefa,efopra  il  pre 
tiofo  corpo  di  Tqoftro  Signore, come  fecero  tutti  i deputati  degli  fiati  nella  det 
ta  vltima  off tmblea,  non  folamente  aitanti  le  mhumane  veci  filoni , che  l' hanno 
refa  sì  infamc,efunefia,ma  anco  dopoché  più  non  terncua  li  morti, e ff regna- 
va quelli ; che  reRauanofiquali  teneua  come  perduti, e differati  degni  fallite , 
hauendolo  fatto  perche  riconofceua  efjerui  tenuto,  & vbbligato per  debito,  co 
me  fono  tutti  ifuperiori,  a fegttire,&  a confcruare  le  leggi,  che  fono  come  co- 
lonne principali,  ò più  toflo  Bafi  di  loro  Rato . Nonfìpotrcbbono  dunque giu- 
fiamente  biafimare  li  Cattolici  dell’ unione, che  hanno  figliai  li  Decreti  di  San 
ta  Chic fa, l'ef empio  de'  loro  maggiori,  e le  leggi  fondamentali  del  Regno,  quali 
richiedono  dal  Trencipc,chc  affira  atta  corona  con  laproffimitàdelfangue,la 
profeffìone  della  fede  Cattolica, come  qualità  efientiale,  e necefiaria  per  effere 
Rèd'unRcgnoacquifiatoaGiesù  CbriRoperla  poteRàdel  fuo  Euangelio, 
che  hà  riccuuto  dopò  tanti  fecoli , e nétta  forma  eh' effa  è annunciata  nella 
Cbiefa  Cattolica  ^dpoflolica  Romana . QueRe  ragioni  ci  haucano  fatto  ffe- 
rarc,che  fe  qualche  apparenza  di  debito  bauea  ritenuto  apprefio  del  Rè,  de- 
funto molti  Cattolici, dopò  la  fua  morte,  la  religione , legame  più  forte  di  tutti 
gli  altri  per  congiungere  gli  buomini , gli  vnirtbbe  tutti  alla  difefa  di  quello  > 
che  deue  loro  effere  più  caro  della  vita  : tuttauia  contra  ogni  humana  creden- 
za vediamo  effere  auuenuto  il  contrario, percioche  fù  facile  in  quelfubito  ma 
uimento  di  perfuader  loro, che  noi  erauamo  colpe  noli  di  quella  morte, atta  qua 
le  non  haueuamo pur  pc fato, che  l'bonoregli  vbbttgaua  d'affiffere  al  Rè  di 
uarra,chcpublicò  di  volerne  far  la  vendetta, e ebepromeffe  toro  di  far  fi  Cat- 
tolicofrà  fei  me  fi,  & effendoui  vna  volta  fiati  imbarcati , [ offefe  che  la  guer- 
raciuile  producete  profferiti  ch'egli  hi  hauutc}  e le  medefime  calunnie,  che 
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gli  bere  tifi  hanno  continuate  dipublicare  contro  di  noi,  fono  le  vere  caufe,cbt 
vegli  hanno  poi  ritenuti fin  alprefcnte,e  dato  mcogiaUiherctici  d’ avanzar- 
li unto  innan^iycbc  la  religione, e lo  flato  ne  fono  in  manifeflo  pericolo;  e tut- 
to che  noi  b abbiamo  viflodi  lontano  il  male , che  quefla  diuiflone  era  per  ap- 
portare,e ch'efla  farebbe  cagione  di  fìabilirel'herefu  con  il  fangue,e  con  L ar- 
mi de  Cattolici,  e che  queflo potrebbe  la  noflra  fola  riconciliatione  ouuiare , 
quale  per  queflo  effetto  babbiamo con  tanto  affetto  ricercata , non  è tuttavia 
sfato  in  poter  noflrogiamai  di  peruenirui , tanto  fono  flati  alteratigli  animi , 
Cìr  occupati  dalle  paffioni , che  ci  hanno  impedito  di  vedere  i mezzi  della  no- 
flra falute . Tfoigli  babbiamo  fouente  fatti  pregare  di  voler  entrare  in  con - 
ferente  con  noi,  come  fi  offerinano  di  fare  con  effi  loro  per  prenderai  efpcdien - 

te . H abbiamo  fatto  dichiarare , & a loro  ,&•  alRèdi  Trauma  mede  fimo, 
fopra  qualche  propofìa fatta  perii  ripofodel  Regno,  che  fclaj ciato  l'errorfito 
fi  riconciliava  con  la  Chiefit  con  fua  Beatitudine,  e con  la  Santiffima  Sede , per 
vna  ver  a, e non  finta  conuerfione,e  per  attioni,chepoteffero  render  teflimonio 
delfino  telo  verfo  la  noflra  religione,  che  noi  molto  volontari  hauerc/Jìmo 
apportata  la  no  flra  vbbedienza,  e tutto  ciò  che  da  noi  dipende , per  aiutare  a 
mette  rfme  alle  noflre  miferie , egli  haucrejfimo  proceduto  con  tale  candide^ 

tf,  cfinccrità , che  ninno  potrebbe  giu flamentc  dubitare , che  tale  non  f offe  la 
noflra  vcraintentione . Lfucfle  aperture , ediebiarationifono  fiate  fatte  al- 
l'Ima,che  noi  eravamo  in  maggior  profferiti, et  bandiamo  metgipcr  intra- 
prendere cofc maggiori , quando  quefìqpenficro  ci  f offe  caduto  nella  mente, 
più  toflo,  che  difcruireal  publico , e di  cercare  il  ripofo  vniucrfalc . tifiche 
rifpofe , come  è noto  a ciafcuno , non  voler  t fiere for tato  da' fuoifudditi,  chia- 
mando forza  le  preghiere , fatteli  di  ritornar  e alla  Chiefit , quali  ami  doucua 
accettare  in  buona  parte, e come  vna  falntare  ammollinone, che  gli  rapprefen - 
tana  il  debito  a cui  fono  ipiùgran  Rè  non  meno  vbligati,che  ipiù  piccoli  della_ 
terra:  percioche  chi  bà  vna  volta  ricevuto  ilChrifliancfimo  nella  vera  Chic- 
fa, chèla  noflra, di  cui  non  vogliamo  mettere  in  dubio  l autorità  con  chi  fi  fu, 
nonpiù  fe  ne  può  vfcire,che  il  foldato  arroUatopoffapartirfi  dalla  fede  che  hà 
promeffa , c giurata,  fatta  effeme  tenuto  per  difertore , e violatore  delle  leggi 
di  Dio, e della  Cbiefa . Hà  parimente  aggiunto  a detta  rifpofla , che  dopò  che 
farebbe  vbbedito , e riconojciuto  da  tutti  i fuoifudditi , fi  farebbe  inflruire  in 
vn  Concilio  generale, e libero,comefevifoflero  neceffarij  Concilq  per  danna- 
re vn  errore  tante  volte  riprovato  dalla  Cbiefa, muffirne  per  L'ultimo  Concilio 
di  Trento  alti  e tanto  autentico , e folenne , quanto  alcun  altro,  chefifia  cele- 
brato dopò  molti fecoli . Et  hauendo  Dio  pemeflo , che  babbi  bauuto  van- 
taggio dopò  il  guadagno  d' una  battaglia,  la  mede  fimo  preghiera  li  fù  ripetita, 
non  da  noi,che  non  eravamo  in  iflato  di  doverla  fare,ma  da  perfine  d'honore, 
defiderofi  del  ben  publico, e ripofo  del  Regno , comefeguì parimente  nell'affe- 
dio  di  Tarigi  da  Trelati  di  grande  autorità , che  mo  jfi  dalle  preghiere  degli 
affcdiatijì  difpofero  di  andare  a lui  per  trovare  qualche  rimedio  a loro  mali. 
T^el  qual  tempo  fe  rifiluto  vifififle , ò più  toflo  fe  lo  Spirito  Santo , fenica  il 
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quale  alcuno  non  può  entrare  nella fua  Cbiefa,  gli  hauefie  dato  qutflì animo  , 
hauerebbe  molto  meglio  fatto  fperare  della  fua  conuerfione  olii  Cattolici , che 
fono  giallamente  entrati  infofpetto  divnfubito  cambiamento,  efonofenfitiui 
in  cof.t,cbe  tocca  sì  da preffo  l bonore  di  DioJevite,ele  confcicntic  loro, quali 
non  poffono  mai  effere  ficure fotte  il  dominio  degli  bcretici . Ma  la  fperanga 
nella  quale  era  all' bora  difoggiogar  "Parigi,  e per  confeguenga  il  terrore  delle 
fue  armi,  & i meggi , che  fi  promctteuadi  trottar ui  dentro  per  occupar  con 
forga  il  rtjlo  del  Piarne  Sfecero  ributtare  quejlo  coniglio  di  riconciliarfi  con 
la  Cbiefa, chcpotcua  vrinli  Cattolici, e conferirne  la  religione . Ma  dopò  ebe 
hebbe  liberata  la  città  con  l'aiuto  de’  Trcncipi,  e Signori,  e d' un  buon  numero 
della  nobiltà  del  Regno, e dell'armata  che  ilRè  Cattolico,  quale  fempre  con  le 
fue  forge , e modi  bàfojlenuta  quella  caufa , ( di  che  le  fumo  cbhgatiffmi  ) 
mandò  fotta  la  condotta  del  Trencipc  di  Tarma,  Trencipe  di  felice  memb  ria 
aflai  cono/c  iuto  per  la  riputatone  delfuo  nome,  e de  fuoi  gran  meriti,  non  la. 
feibper  qurfio  di  rientrare  nelle  fue  prime  fpcrange, per  ciocbc  quella  armata 
Jìranierafubitoleuato  l affcdio,vfcì  del  Pregno,  & egli  bauendo  comandato  a 
fuoi,meffe  inficme  vita  grande  armata, con  la  quale fi  refe  padrone  della  cam- 
pagna,e fece  aU  bora  pubiitare  apertamente,  efenga  diffimularlo , ch'era  de- 
litto di  pregarlo,  e di  parlargli  di  conuerfione,  auanti,  che  bautrlo  ricono  ftiu- 
to,& battergli  preflato  il  giuramento  di  fedeltà,  & vbbedienga,cbe  noi  era - 
uamo  obligati  dideponer  t armici prefentarfi  auanti  lui  così  nudi, e difarma- 
ti, per  [applicarlo,  e donarli  potere  affollilo /opra  de  notiti  beni , e vite  ,efa - 
pra  lifteffa  religione  per  vfarnefo  abufarne  comclipiacejfe  mettendola  in  cui 
dente  pericolo  per  noflra  viltà, in  vece  di  ciò, che  con  l’ autorità, c meggi  de  Uà 
Santa  Sede, aiuto  del  Rè  Cattolico , & altriTotcntati,cbeaffiiìono,  e fatto- 
rifeono  quefia  caufa,noibabbiamofperato  fempre,  che  Dio  ci  farebbe  la  gra- 
tta di  conferuarla  , li  quali  tutti  non  bauerebbeno  più  a veder  altro  ne  nojlri 
affari,  fe  noil'baueffirno  vna  volta  riconofciuto , e fi  diluirebbe  quella  querc 
la  della  religione  con  troppo  vantaggio  de  Ili  ber  etici, tra  lui  capo, e protettore 
de U' bete fta  armato  di  nojlra  vbbedienga , e delle  forgeintiere  di  tutto  il  Re - 
gno,  enoichcnon  hauercffimo  perreftflcrli,  che /empiici,  e deboli  [applica- 
tion! indirizzate  advn  Trencipe  più  defiderofo  di  vdirle , che  di  proludenti . , 
Ter  ingialla  chef  fta  quella  volontà , e che  il  fcguirla  fta  il  vero  meggp  di 
trinare  la  religione,  nondimeno  trà  i Cattolici  c he  Caffi fono , molti  fi  fono  la-  . 
feriti  pervadere , ch'era  ribellione  l'opponerfi , e che  noi  doucuamo  più  toflo 
obbedire  a fuoi  commandamenti,  &aUeleggidelia  politia  temporale,  che 
vuole  ftabilire  di  nuouo  contro  le  antiche  leggi  del  Regno , che  alli  Decreti  di 
Santa  Cbiefa,  & alle  leggi  de fuoi predece ffori,dalla  fucceffioue  de quali  pre- 
tende la  corona, ebenon  fi  hanno  altrimente  infognato  à riconofccre,gli  bere-  • 
tici,ma  per  contrario  a rigettarli, afarlilagucrra,  &a  non  tenerne  alcuna  ■ 
nepiùgiufla,ne più  ncccffaria,comecb'cUaJiagrandemente pericolofa . Qui 
fi  fouuenga , ch'egli  JleJJ'o  sè  armato  più  volte  contro  i Rè  nojlri , per  intro- 
durre vnanuoua  dottrina  dentro  il  Regno:  che  molti  fcr itti , e libelli  riffa» 
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m a tot  u fona  fiati  fatti, epublicati  contro  quelli,cbe  vi  fi  opponeuano,e  confi- 
cilituano  di  cflinguere  a buon  bora  il  nafeente  naie  ancor  debole , che  volata 
all  bora  cheficredefielefue  armi  effer  giuftc  ,perciòibe  vi  andana  della  reli- 
gione, e della  confcienga , e ebe  noi  difendiamo  vn'anticareligione , così  lofio 
riceuuta  in  quello  Regno, come  incominciata, e con  la  quale  è crefciuta  quella 
corona  fin  ad  ejfere  la  prima,  e la più  potente  della  Cbrtflianità,quale  noi  co - 
nofciatno  molto  bene  non  poter  cjjerc  conferuata  pura,inuiolabHe  ,e  finga  pe- 
ricolo fitto  vn  1$  bcretico , ancorché  nell'arriuo  per  farci  deponcre  l armi , e 
renderlo  patrone  afioluto,  diffimuli,  eprometta  il  contrario . Gli  efimpij  vi- 
cini, la  ragione,  c ciò  che  ogni  giorno prò  uiamo  ci  deuerianofarfaggi,  & in - 
fegnare  che  ifudditi figuono  volentieri  la  vita,i  cofiumi,e  la  religione  ifleffa 
de  loro  Ri  per  mantener  fi  in  buona  grafia  loro , & baucr  parte  nclli  bonari, 
c bene  fieli,  cb'effi folipofiono  distribuire , e che  dopò  baucr  c corrotti  gli  vni 
con  i fatto  ri, hanno  [empie  i megji  di  aflringere  gli  altri  coni  autorità, e col 
potere . Tipi  fiamo  tutti  bnomini,c  ciò  eh  è fiato  riputato  per  lecito  vna  voi 
ta,chc  tuttauia  non  l'era,  lo  farà  anco  dopò  per  vn  altra  caufa , che  ci  parrà 
non  mengiufia  dcttaprimiera,checi fi fallire . Molti  Cattolici  hanno pen- 
fiitoper  qualche  confidcrationc  poter fignirc  vn  Trencipe  ber  etico , & aiu- 
tar lo  a stabilire, ne  il  vedere  minate  le  Chiefe,gli  altari,  & i monumenti  de' 
loro  padri,  molti  de'  quali  fino  morti  combattendoperdifiruggere  l herefia  > 
cb'effi [ottengono , & ilperiglio  prefentc , c futuro  della  religione  gli  hanno 
potuti  dutertire . Quanto  più  fifpctte  dunque  ci  douerebbono  efserele  fue 
firgc,cr  i fuoi  appoggile  digiàfofjeflabilito  tifi,  & affittito  patrone  ? poi- 
ché {inolierebbe  in  talcaficiafcuno  sì  afflitto, e laffo,angiruinato  dall  infe- 
lice guerra pafiàta  eh' eleggerebbe, purebeviueffe  in  ficuro  ripofi , C?  anco 
con  qualche fpeme  di  mercede  di  [offrire  più  tofto  ogni  difpiacerc,che  d oppor 
[egli  con  pericolo.  Sono  alcuni  di  parere  che  in  talcqfòfarcbbono  tutti  i Cat- 
tolici vniti,  & vn  animi  in  confo'  tiare  la  religione, e che  perciò  facil  cofa  fa- 
rebbe interrompere  il  di  figlio  di  chi  tentaffecofe  nuoue  . "bfoi  dobbiamopev 
certo  defilare  quefìo  bene , ma  tuttauia  non  ofiamofpcrarlocosì  in  vn  tratto  i 
ma  fia  così, che  eitinto  ilfuoconovi  refìiinvn  insìantepiù calore  nelle  cene 
ri,e  chedepofie  l'armi,  refiideltutto  Iodio  nofiro  efiinto,  eperò  ccrtiffimo , 
che  non  fareffimo  per  quefìo  tf mti  dall' altre  pajfioni , che  ci  fanno  tal  volta 
incorrere  negli  errori,  e che  ci  fiprafiarebbe  fempr e il  pericolo  d cfierc  mal 
grado  nofiro  [oggetti  alti  mcuìmcnti,c  pafiioni  detti  heretici,  quali  perforaci 
ò per  arte  [emendo fi  sù  l'auuan  faggio  di  hauerc  vn  Ri  della  [uà  religione  , 
citi  quanto  defiderano  ,fartbbono  a voglia  loro . Efei  Cartolici  voleff irò 
ben  confiderare  fino  alprefmte,le  àttiuni,  che prouengono  dal  loro  configlio , 
ci  vedrebbono  affai  chiaro, pcrcioche  fi  mettono  le  migliori  città,  e fortegge 
acquiflate  in  loro  potere,  ò diperfine,  che  magni  tempo  fi  li fono  dmwfirate 
fauoreuoli.  1 Cattolici, che  vi  rifidono  fono  tutto  il  di  ac  enfiti, e conuinti  de' 
fuppofli  delitti  fendonefila , ma  taciuta  caufa,  l'oppofitione,  che  hanno  fin 
bora  fatta  a loro  difegni^b'ejji  malamente  battezzano  ribellione . Ipriti- 
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opali  carichi  cadono  nelle  mani  loro,  e fi  è venuto  di  gii  fino  alla  corona  Le 
bolle  ai  ffoftro  Signore  Gregorio  Decimo  Quarto, c Clemente  Ottano  piene 
di  Santi  ricordi , e dipaterne  ammoni  tioni fatte  a Cattolici  per  [epurarli  da 
gli  beretici  fono  fiate  non  filo  rigettate , ma  con  ogni  difpregio  conculcate 
da  Magi firati  , eh  e ingiù  fiamme  s attribuì feono  il  nome  di  Cattolici,  per- 
chefefifìcrotalt,  non  abujarebbono  della  femplicità  di  coloro , che  lo  fino  ; 
che  Ufo  uirfi  dellcfimpio  di  cofeauuenute  in  queUo  Regno,  ali  bora  ch’era 
queftionc  dintrodur  cofi  contrala  liberti,  epriuilegif  della  Cbiefa  Gallica- 
na,e molto  differente  dal  nofiro fatto , non  fendo  mai  il  Ifegno  fiato  ridotto  a 
quefìa  infelicità,  dopo  che  ha  riceuuto  la  fede,  difopponare  vn  Trencipebc 
reticolai  vederne  alcuno  di  tal  qualità , chevihabbiapretefo  ragione,  efe 
parata  loro,che  quefle bolle  baucficro  qualche  difficolti, fendo  Cattolici,  do 
ueanoproccdcrcper  dimofirange,e  con  il rifpetto,e  modefiia,cb"e  domita  al- 
U Santa  Sede, e non  con  tanto  [pregio, befta?mie,& impietà,come  ban  f at- 
tornia forfi  hanno  con  ciò  voluto  dimostrare  aglialtri , che  fanno  cfferc  mi- 
gliori Cattolici,  che  fi  dcuefarpoco  conta  del  capo  della  Santa  Cbiefa , acciò 
thè  nefianopoi  tant o più  facilmente  ef elafi  . 7[el  male  vi  fi  procede  per 
gradi,  fi  cominciafempre  da  quello  cbe.ò  nonpar  male,  ò h minore  degl,  al- 
tri, fi  crefce  poni  dì  figliente,  & alfine  fi  arnuaalfommo . Quindi  è,  che 
nconofciamo  DioefferemoUo  adirato  cantra  quefto panerò , e defilato  Re- 
gno ,e  che  ci  vuol  ancora  caftigarepcr  ipeccati  nofiri , poiché  non  gli  hanno 
potuti  piegare  tante  anioni,  che  t endono  alla  mina  della  no flra  religione,  ne 

le  moltc,efrejfo  repente  dichiarationi  fatte  da  noi,  maffime  da  pochi  gior- 

tii  in  qua  dirimetterciin  tutto,  a quello  chepiacerebbeafua  Santità, & al- 
U J anta  Sede  d ordinare , [oprala  conuer filone  del  Rè  di  italiana,  fi  Dioli 
faceua  Ingrana  di  Ufi  tare  gli  errori, le  quali  dichiarationi  dourebbeno  pur 
fare  indubitata  fede  della  nofira  innocenza, efincemà,egittflificarc  farmi 
mfi  c come  ncccjfanc  alU  nofira [alt ite. Ture  non  lafciano  di  publicare  che 
iT 'rmcipi  vnin per  difefadclU  religione, non  tendono,cbe alla  mina,  e dif 
d.cll°ftJt°finc°rfhc le  b™ attionì,epropofie fatte  di  communcfin 
fi  di  nini  loro,maffttncde  m*ggiori,chc  ci  affiliano, fiano  ilvcro,epiù  Sicu- 
ro meggo  per  Iettarne  la  caufa,òpretefio  a chi  v'afpirafie . Gli  Her  etici  non 
hanno  altro  appiglio , che  di  doler  fi  del  ficcar  fi  del  Rè  Cattolico,  qual  eli ì di 
malocchio  veggono, e ci  tenebbonoper  migliori  Franccfife  noi  cene  roteili 
d"f^U?dP}ifacilfad  Evinti, fi fuffim  difarmati. 
filili  balianà”frod"&>cì}e  h religione  affitta,  epofta  ingrandiamo 
p gho  inqiicfloRegno,ha  hauutobifignoditronarquejìo  appoggio, che fia 
àpvbkfve  quello  obligo , che  gli  habbumo , e di  ricordarfine  in 
,echemPlorffnioU{ocfirfi>  di  sìgran  Rèalligato , e confedei-ato  a 
quefta  corona,  non  ha  da  nomchiello  cofi  alcuna,c  non  babbiamo  parimen- 
te fitto  da  parte  nofira  trattato  alcuno  con  chi  fi  fia  dentro , ò fuori  del  Re- 
gno,™ diminuirne  delUgrandcg_ga,cmacfli dello  flato,per  la  conferì, atio 
Vt  ' 1 f‘"d^noiciprccipita'remQVolqntitri  ad  ognifirte  dipericoli, pur  che 
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non  fufieper  renderne  patrone  vn  ber  etico , federatela,  che  noi  habbiamf* 
in  horror  e come  abomineuoliffima,e  maggiore  di  tutte  l altre . Et fc  volefie- 
ro  i Cattolici , che  gli  affiflono,fpogltarfidt  quefla  pafsione , e partir  fi  dagli 
ber  etiti, e giunger  fi  non  già  a noi,  ma  alla  caufa  della  nollra  religione , e ri- 
cercare i rimedi j in  commune  per  conferuarla , e prouedere  alla  fallite  della 
flato, noi  ci  trouarefsimo  fenga  dubio  la  conferuatione  dell'vno , e dell  altro, 
e non  farebbe  inpoter  di  colui,che  haueffcfiniflra  intentione  dabufame  in 
pregiudicio  dello  fìato,c  di  feruirfi  i una  sì  fanta  caufa , come  d' uno  fpcciofo 
prctcflo,<2r  ingiusto  per  acquiHar  autorità, &bonore.  7foi  li fupplichiamo 
dunque,  e feongiuriamo  nel  7>(ome  di  Dio, e di  quefla  ifleffa  Cbicfa,  nella  qua 
leprotefliamo  di  voler fempre  viuere,emorirc,di  voler  fi fcpararc  da  gli  he- 
r etici  ,edi  confiderarc , che  reflando  gli  vni  agli  altri  oppofii , non  pesiamo 
prender  rimedio  alcuno  , che  non  fia  pcricolofo  , e per  far  patire  molto 
tatto  queflo  flato  , e ciafemo  particolare , pria  che  apportarui  bene  al- 
cuno , dotte  per  contrario  la  ree onciliatione  renderà  ogni  cofa facile,  e fa- 
rà ben  toflo  finire  le  noftre  miferie . Et  acciò  che  tanto  i Trencipi  del  fim- 
gue , quanto  gli  vfficiali  della  corona , & altri  non  fimo  punto  ritenuti, 
& impediti  <£ attendere  a sì  buon'opera  , per  dubbio  di  non  effere  fe- 
condo i loro  meliti , gradi,  e dignità  riconofciuti , rifpettati,  & hono- 
rati  da  noi,&  altri  Trencipi , e Signori  di  queflo  partito , promettiamo  ni  L 
honore,cfede  noflra,pur  che fi f parino  dalli  herctici,difarlo  fincer amente; 
afficurandogli , che  in  noi,  & in  quelli  che  ci feguono  trouaranno  C ifleffo  ri- 
fpctto,eriuerenga.  Ma  li  fupplichiamo  ben  di  farlo  quanto  prima,  e di  ta- 
gliar i nodi  di  tante  difficoltà, che  non  fipofiono  fuiluppare , fc  non  tralafcia- 
rr.oogni  cofaperferuire  a Dio,&-  allafua  Santa  Chiefa,efe  non fi  rimettono 
auantigli  occhi , che  la  religione  deue  paffart  al  difopra  di  tutti  gli  altri  ri- 
fpetti,e  confiderationi,e  chela  piudcnga  noni  più  tale  quando  ci  fà  dimen- 
ticar questa  noilra  primiera  vbbligatione . Et  per  procedere  con  più  maturo 
configlio  noi  facciamo  loro fapere , che  habbiamo  pregato  i Trencipi  Tari  di 
Francia, Trclati,  Signori, e deputati  de  parlamenti, e delle  città , & ville  di 
queflo  partito, di  volerfi  trovar  nella  città  di  Tarigi  il  decimo  fettimo  gior- 
no del  profjimomefedi  Gennaio , per  eleggere  vnitamentefenga  pajfione,e 
rifguardo  dell  intereffe  di  chi  fi  fia  il  rimedio , che  noi  giudicaremo  in  con- 
flienga  douer  c fiere  il  più  vtile  pei-  la  conferuatione  della  religione , e dello 
fiato,  Nelqual  luogo  fé  parerà  tor  dimandar  qualcheduno  per  fami  aper- 
ture,che  po  fino feruire  ad  vn  tanto  bene, vi  trouaranno  ogni  fìcurcxga , fa- 
ranno vditi  con  attentione,econ  de  fiderio  di  renderli  contenti . Che  fé  f in- 
ftante  preghiera , eh  e loro  facciamo  di  voler  tener  mano  a quefla  riconcilia - 
tionc , & ilpcricolo  vicino , & incurabile  della  mina  di  queflo  flato , non 
hanno  poterea  baflanxafopra  di  loro  per  eccitarliadhauer  cura  della  com- 
munefafute,  e che  noi  fiamo  conflretti  per  effere  abbandonati  da  loro  di  ri- 
correre afiraordinanj  rime  dii  contro  la  noflra  intentione,  e volere , noi  pro- 
teftiapio attuanti* Dio,  cr  agli  huomini , che  a loro  dovrà  eficre  qfcritto  il 
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biffimi)  ,t  non  aglivniti  Cattolici , che  fi  fono  con  ogni  potere  adoperati  di 
difendere, c di  conferitore  queflacaiifa  commune , con  buona  intelligenza,  e 
con  concordi  an\mi,e  con  il  con  figlio  di  loro  fieffi  . Tsfelche fe  fi  voleffero  af- 
faticarecon  buono  affetto,  lafpcran%a  di  vn  compito  ripofo farebbe  vicina, e 
noi  tutti  fi  curi , cheli  Cattolici  tutt' inficine , contro  gli  ber  etici  loro  antichi 
nernic  i , che  fono  filiti  di  v incere , prefìo  veder ebbono  il  fine  della  guerra . 
Cosipregbiamo  li  Signori  de' parlamenti  di  quello  Rogito  di  farpublicare , e 
rcgilìrareleprefenti,acciochefiano  notorie  a tutti , e che  ne  duri  perpetua^ 
memoria  all' auuenir e in  difcarico  noJlro,delli  Trencipi  Tari  di  Francia, Tre 
lati, Signori,Gentilhuomini, città, ecommunità  che  fi  fino  inficine  vnite  per 
la  conferuatione  della  loro  religione . Con  quella  forma  didichiarationeil 
Duca  di M ena,ancorcheviuamente portaffe le fue  ragioni, egregianten - 
dif tndefie  la  caufa  delfino  partito, non  s impegnano  però  all c lei  t ione  di  mio - 
uo  Ri, ma  tenendo  le  cofe  in  bilancia  fi  lafciò  aperta  la flrada  a poter prende- 
re coni  opportunità  qual  fi  voglia  deliberatione,  cbcconfigliaffeil  tempo,  e 
che  pcmettejfe  la  qualità  de  gli  affari;  perciò  che  diminuito  grandemente 
delle fperangefuc per  la  morte  del  Duca  di  Tarma,  per  I vnionc  che  vedetta 
tra  il  L egato,  & i numlìri  Spagnuoli,a’  quali fapeua  c fiere  odiofa  la  fua per - 
fona , e per  la  concorrenza  de ‘ Duchi  di  Guifit , e di  Tremuli , che  non  erano 
per  mane  are  afeUcffi,  hauea  penfato  di  non  tentarci  elettionc  di  fe  mede  fi  - 
mo,e  della fuadifeendenzafe  non  incafo,cbeglipare/fe  no  filo  di  poterla  far 
riufeire  con  pienezza  di  voti, e con  vniuerfale  confentimcnto,ma  anco  di  Ita 
iter  forze,  e dependenze  tali , e cosìfìcure , che  non  hauejfe  da  temere  dipo - 
terfiftabilirenclpoffeffo  della  corona  : altr unente  era  rifoluto,ò  di  rimetter - 
fi  in  piena  autorità  di  Luogotenente  generale  del  Regno,  efeguitare  laguei - 
rafie  potefie  per  mezZS  degli  fiati  ridurre  le  cofe  a fegno , che  con  poche  dc- 
pendenze foraftierepoteff è foHenerel'tmprcfa , ò vero fcqucsìo  notigli  riu- 
fcifie di  poter  confcguire  più  tofto  condurre  gli  flati  ad  accordar  fi  con  il  Re 
mediante  la  conuerfionefua,chc  tollerare,  che  il  Regno  perueniffe  in  ale  ima 
altraperfina , felino  fempr  e nel fuo  propo fitto  di  non  permettere  ne  lavnione 
delle  corone , ne  la  diuijfione  del  Regnu , la  quale  fua  deliberatione  prima  di 
probità, e di finceiità  verfo  la patria,  non filo  piaceuaamolti  delfino  partito, 
ma  il  Rè  mede  fimo , alquale  da  molte  congetture  era  nota  non  fi  poteua  tal 
volta  aftenere  di  commendaì  la . Ma  il  Cardinale  Legato, & i minifiri  Spa- 
gnuoli  non  ben  fidisfatti  della  dichiaratione  così  ambigua,ncllj  quale  pare- 
ua,chc  s afpirafie  più  all'accomodamento  con  i Cattolici  del  contrario  parti- 
to,che  all  elettionc  di  nuouo  Re,deltbcrarono  difarui  la  giunta,  e di  dtchia- 
rarcperfcttamentel  intcntione  loro,eperciò  ilCardinalc  Lcgatopublicòvna 
fcrittura  infama  di  lettera  del  tenore , che  feguc . Filippo  per  gratin  di  Dio 
Cardinale  diTiacenza  del  titolo  di  Sant  Onofrio , Legato  a Intere  di  T\(p- 
sho  Signore  Tapa  Clemente  per  DiuinaTrouident^a  Tapaottauo , e della 
Santa  Sede  poftohea  in  quello  Regno . A tutti  Cattolici  di  qual  fi  voglia 
preminenza fflato,e  condurne fi fiaau,  che fegtiono  il  partito  deli' ber  etico. 
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egliadcrifcono,  bgli  preflavo  fattore  in  qual  fi  voglia  maniera, fallite, pace, 
diteti  ione,  e fpniro  di  miglior  con  figlio , in  Ini  chi:  la  fera  pace  ,fola  japten - 
gafolo I\i,folo  dominatore Ciesù  Chrifìo noflro  Salvatore , e Redentore . 
Lefccutione  d'opera  sì  fanta,c  necejfaria  comò  quella,  che  rifguarda  il  cari- 
co^ dignità  , che  hà  piaciuto  a fua  Santità  darci  in  qveflo  l{egno , ci  è sì  a 
cuore, che  riputareflìmo  ben  impiegato  il  fangue,  e la  vita  noiba , quando  vi 
potefiecffere  digiouametoicpiace/je a Dioche  cifoflepermeflo  di  trafportar 
ci  inperfona  non Jblo  di  ciltà,incitrà,òdiprouhicia  in  provincia,  ma  di  cafa, 
in  cafa,rantopcr  rendere  a rutto  ilmondo  certiffimaprouadclfaffcttioncno- 
flra,da  Dio  conofciuta  ,chcper  fuegliarcin  voi  per  iùfitono  della  viltà  voce 
noftravngenerofo  defiderio di  far  rlnafccre  nella  Francia  conia  flngolar 
pietà  de  voflri  antcccJfori,cioè  con  la  religione  Cattòlica  ^Apostolica,  e Ro- 
mana , ilprofpcro , c fiorito  flato,  donde  Ibcrefta  l ha  mi fer abilmente  fatto 
cadere . Mapoichepcr  l'infelicità  de  tempi,  e de  gl impedimenti  chevifon 
pur  troppo  conofciuti,non  vi  ci potiamo fimiliirme  Ite, come farebbe  tintene 
tiene  di  fua  Santità, e no  fìro  volere,  commitnicare  ,habbimopenfato  effere 
d cbito  noflro  di fupplir  e con  quefta  al  meglio  che  ci  farà  poffibile  .Che fé  v' 
aggrada  d accettarla , c leggerla  con  fpirito  di  veri  Chrifliani,c  Cattolici , c 
Uberi  d ognipgffione,  corni  e/fa  è nuda  d'  ogniartificio,che  fla  alieno  dallave- 
rità,eccitarete  in  noi  vnagratiffima , e fermafpcmc  di  potavi  in  breve  libe- 
ramente offerire  la  nofhrq  prefenga  in  tutte  leparti  di  qveflo  fiegno , non  già 
più  per  efortarui  al  debito, ma  ben  per  congratularci  con  efji  voi  di  ciocchivi 
haucrcte à confolatione degli  bU'mini  dabenesì  valorofamcntefodisfatto . 
'Upu  facendo  punto  dubbio, chcfe  rientrando  in  voi  fleffipomte  cura  di  rico 
Ttofcerni  come  dovete , non  ballerete  bifogno  della  voce,uc  della  lettera  no-- 
flra,ne  di  alcun  altro  rimedio  eflerioreper  rimettervi  nella  fanità  di  prima  , 
perciòche  vedrà  all  bora  ciafcuno  di  voi,chc  dalla foii  herefla,comc  da  fon- 
te di  tutti  i malti  nata  in  voi  quefta  cecità  di  intelletto ,&•  abbagliamento  di 
fpÌTÌto,cbe  vimpedifi  e di  fare  delle  voftre,  e dell  altrui  anioni  giudicio , sì 
favo  come  èvcflrofohto . Scoprirete  all  bora  per  certo  ivari  artifici] , con  i 
quali  praticano  continuameli  te  gli  herctici , di  difìraherui  da  quefta  deuo- 
tione,  & vbbedienga,  che  come  veri  figliuoli  della  C hiefa  havete  sì  religio- 
famente  refa  finaquefii  vltmi  giorni  alfuo  fornaio  capo,& alfeggio  apollo 
lico,ilnome,&  autorità  di  cui  tentano  con  tutti  imeggi  di  rendenti  odiofo , 
r contemptibile  ,fipcndo , che  queflo  fol punto  tira  dopò  di  fe per  neceffarix 
confeguewza  la  mina  della  religione  Cattolica  in  Francia,  etoftabilimentó 
deiij  loro  impietà,che  mn  faprebbe pigUarpiededove  il  Trono  di  San  Tie- 
tro  è riverito  come  fi  deue . E per  non  toccar  qui  d’altro , che  di  ciò , che  fi 
piu  apropofito  noflro, qual  appararla  vi  di  pcnfare,cbc  il  capo  della  Chri - 
filo  uà  Cbiefa  voglia  in  parte  aiutare,ò  confcntircaUaruina,ediJJìpationtdi 
quella  ChrifUaniJfima  Corona, che  ben  ne  potrebbe  afpcttare,c  qual  infelici- 
tà non  ne  dovrebbe  temerei  Con  tutto  ciò  è laprincipal  calunnia,  con  la  qua- 
le fi fono  sformati  di  fatui  aj.-  mire  il  nome ,e [anta  memoria  de'  Tontefitivl 
/ ] tintamente 
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ti  m amente  morti, tutto  che  non  fiotto  puntopartiti  da  vcftigi  de  loro  prede- 
cejjoriyde'  quali  non  è molto, che  jbleuate  con  ragione  lodare  la  follecit  udine, 
che  baueuano  di  qucfto  Regno,e  la  riconojccn%o,cheli  rendeuano  di  tante, e 
sìfignalatc  imprefe  fatti  da  Rè  Chriflianiffimi,con {ingoiare pietà, liberali- 
tà, e valore  in  beneficio  della  Santa  Sede,e per  tralafciaregli  altri  più  anti- 
chi efcrnpi  non  potetesi  lofio  hauermeffo  in  oblio, con  qual  apphtifo,#  auto 
vedi  grafie  riccucfie  il  notabile foccorfo , chefù  mandato  contro  gli  ber  etici 
della  felice  memoria  divio  Quinto  a Carlo  Tfono  all  bora  Rè  voflro ; po- 
tete dunque  boggi  dì  accufar  nelli  fuccefiortfuoi  quello  che  approuafie  iti 
lui?  L’ berefia  è fempre  i ifteffa,fmprepcrnitiofa,maledetta,efecrabile,#  è 
contro  qtiefto  infernal  monfiro,cbe  i vicarij  di  Chrifio,efuccefiòri  di  Tietro , 
per  non  prevaricar  nel  debito  delC  ufficio  loro  muouonogucrra  mortale,#  ir- 
reconciliabile,e non  contra  i Rè,# i Régni  Cattolici, di  cui  fono  padri, e Ta- 
flori . E contraffa,  che  fcirga  eccettione  diperfonc,mtpiegano  non  men  gin - 
tornente , chcfalutarmetitclafpadadclUfuprcmagiurifdittionc , chejqo-, 
f Irò  Signor  Giesù.Chrìfto  bàmejfa  loro  in  mano  ,per  recider  dal  corpo  della 
Cbiefa  li  membri  fetidi,#-  incancberiti,acciò  che  la  loro  contagiane  non  fia 
pcflifera,e  mortale  agli  altri . il  che  fanno  però  più  tardi, ebepoffono,  pre- 
cedendo fempre  la  dolcezza , e pietàpaterna  Ivflicio  di  Giudice  {oprano , in 
maniera  che  il  rigor  loro  non  casliga  mai,fe  non  gli  inconigibili  • Che  fe  vi 
piace  volgere  gli  occhi fopra  t altre  prouincic , ò più  roto  tenga  vfeire  del 
vofiro  Régno  confederare  qual  trattamento  hà  fcmprericcuuto  dalla  finta 
Sede  jlpofìolica , voi  trovar  et  e , che  dopò  l'incendio  accefoui  dall berefia, 
che  continua  a confumarlo , alcuno  di  quei  fonimi  Tontcfici  non  hà  ammeffo 
cofa,cbc  douefic,òpotcJJ e per  aiutami  ad  eftingucrlo . La  buona  intelligen- 
%a,cbc  hanno  fempre  battuta  con  i l{è  voflri , e la  continHaaffifienga  che  gli 
hanno  loro  fempre  data  d'b  uomini, cmeggj;  le  frequenti  legafmi,  che  han- 
no mandate  di  qua,  dimoflrano  affai  ilgelo,  che  hanno  fempre  battuto , della 
tranquillità,  ripofo,  e confcruationc  di  quefio  nobilijfimo  fiato . Così  non  Co- 
no fiate  mai  le  loro  anioni  tolte  in  fofpetto,nemal  bit  spretate  da  voi , men- 
tre che  ccmcveri Cattolici, e Francefi , baucte più toCio voluto  darla  legge 
a gli  ber  et  tei , che  prenderla  dalla  loro  mano . Gli  haucte  fempre, provati, 
quali  era  il bifognojin  a quefii  vltimigiorni,chcpcr  le  vofirc  dif  :ordie,c  con- 
nivenza, haueffe  lafciato  prender  talpiede  ali  bere  fia fopra  di  voi , ch’ella _> 
non  vi  chiedcpiùgratia , conte  già  faceva  deli  impunità , ma  comincia  ella  a 
punir, come  ognun  sà,  coloro  che  più  folleciti  di  loro falute,ricufano  di fotto- 
metterfi  al J'uo giogo . Strana,#-  infelice  rivolutone, che  vifà  detcfiarc  t o- 
me vngrauifiimo  delitto , ciò  che  voi fieffi  haucte  infognato  agli  altri  c fière 
virtù  rara,#-  eccellente,  e che  per  contrario  vi  f àcoronarevitio , quaie  do- 
nerete ancor  hoggidì  dannare  al  fuoco,  come  haucte  fatto per  il  pafiàto.  Ec- 
co che  può  il  moi  tiferò  veleno  deli  berefia , dal  cui  contatto  fi  fono  generati 
tanti  altri  afi’urdi,e  contradit  ioni,  che  non  negarete  eficrefparfifràdivoi,fe 
. vorrete  darvi  della  titano  ntlpetto . Terciòcbcil  volcrfoficnere,cbe  lipri- 
Uh  fi  Kilegij, 


8 Si  Delle  Guerre  v^ium  ,i)V5 

..iììrii  , );L.rtA  Arila  Cbiefa  Gallicana  s eflendono  fin  là,dì  permettere,  che 
fi  rfonofcapJpc  rn  heretico  reUpfi,  & efilufidal  corpo  della  Cbiefa  vni - 
Suerrdle  \ v„  (0wo  da  frenetico, che  non  procede  d altronde , che  dalla  conta - 
vionc  ber  etica  . Et daUificff a vogliamo  dircbauer  parimente  origine  tutte 
le  finiflre  intcrpretationi , che  fi  fin  fatte  delle  attieni  ,&intcntiom  de  no- 
(Iri  Santi  'Padri.  Mavcdiamovnpoco  fe  quelle  del  defunto  Tapa  Sifio 
Quinto , che  fono  efpreffamentc  dichiarate  per  fue  Bolle  concernenti  il  fatto 
falla  legai  ione  dellllluflrifs.  Cardinale  Gaetano  poffono  inparte  alcuna  efi 
fere  calunniate . L'ìfieffo  Cardinale  filmandato  dal  Tontefice predetto  di  fe- 
lice memoria  in  quello  Hegno, non  come  Araldo  ò pi  dorme, ma  come  in- 
velo di  pace,  non  per  fcuotere  i fondamenti  di  quello  flato,  neper  alterare , o 
innouare  cofa  alcuna  nelle  fue  leggi,òpolitia,ma  ben  per  aiutare  a mantene- 
re la  vera, & antica  religione  Cattolica, Apofiolica,eRomana,accio  che, feti 
do  vniti  tutt  i Cattolici  infume, per  il  fcruitio  di  Dio,  ben  pubi  ico,  e confer - 
uatione  di  qucfla  corona, con  mutuo, & vnanimc  confenfi, potè fiero  conficu- 
revca,eripofo  vbbidirc,e rcnderfi  figgetti  advn  filo  Cattolico, digit  ino 
J{è . Horacom  erano  tali  intcntioni  pie, e dirigiate  alla  fallite  communc,co- 
sì  non  fi  può  negar  e, che  ( effetto, & efecutioncdi  effe  non  fiafiatoprocaccia - 
to,  tanto  per  liftcffoTontefice  Sifto , che  per  lifiefio  Monfignore  Gaetano, 
non  già  forfè  con  quella feuerità, che fecondo  ilgiuditio  d' alcuni  far  ebbe  fia- 
ta necefiaria,ma  bene  con  tutta  quella  dolcetta , demente  carità , che  fi 
può  defìderare  da  vn  benigniamo  padre  ver  fi  ifiioipià  cari  figlinoli . T^on 
fu  si  tofio  quel  faggio  Legato  entrato  inquefìo  pegno,  che  per  cominciare a. 
metter  da  douero  Umano  alCopra*  sindriggòdi  pròno  arriuo  a tutti  quelli 
che  credette  trottar  tanto  piti  difpofii  a renderli  nell  amminimatione  deijuo 
carico  ogni  fauore , & afiìflenga , quanto  maggiori  erano  e gliobligbi,  & t 
r.ieTTj,cbe  haueano  di  ciò fare, co  sì  nonfcndoliall  horapemteffo  d andarli  a 
trottar  in  perfona,douc  erano, mandò  da  loro  apofia  alcuni  prclattper  confe- 
rir benparticolarmcntefipra  ciòyCbe  polca  concemere  il  frutto  della  fua  le - 
gatione  : poflono  quei  tali,  & anco  mùgli  A rciuefcoui , Vcfcoui , Prelati , 
Signori,  Gentilbuomini,&  altri, con  i quali  tratto, o fece  trattare  duratitela 
fua  lcgationc,&  a quali  potè  hauerejerittofopra  queflamatcriajarfedcj 
sbobbia  egli  mai  ecceduto  i limiti  della  fua  cornmij}ione,e  quoto  egli  babbitt 
Compre  prò  re  flato  non  hauerfua  Santità  altra  mira  ,nc  difegno  ,cbe  diman- 
tenere,e di  difendere  la  religione  Cattolica, e di  conferuare  qucfla  corona  il - 
lcfa,&  intiera  olii  Icgiùmifucccffori  Cattolici,  e capaci  di  effa . Cbefepcr  C 
ifleffo  mcTcgo  fi  doleua  di  ciò,cbe  hauendo  qua  fi  del  tutto poflo  m oblio , non 
filo  U {ingoiar  pietà,e  religione  devoflri  antcceffori,ma  U còferuatione  del - 
la  patria, e la  riputa:  ione  infime, e quel  eh' è peggio  lafalutedcll  animcvoflre 
voi  verauate  acco flati  al partito  di  colui, che  nò potcuate ignorar  t jjcreme- 
r it  amen  te  refi  cato  dal  corpo  della  cbiefa,di  colui,  che  come  tale  baucuatcs 
già  più  tempo  fà,& ancor  pochi  me  fi  prima  in  piena  congregatone  deglifla- 
ti  giufìijfi mamcntc pronunciato , incapace  di  qucfla  cbriiìianijjima  coronai 
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dì  colui  donde  l’armi  non  feppero  [porgere  mai  altro  [angue,  che  de  Cottoli - 
ci  ,ecbe  finalmente  per  vn  e[empio  al  tutto  barbaro  baueua.  violato  nella l» 
per[ona  di  vn  [ol  buomo  tutte  le  leggi  diuine,  & hunutne  , battendo  la- 
nciato morire  in  cattiuità  [otto  la  c tèlodia,  e [acrileghe  mani d'vn h ereti- 
co, rn[uogio  Cardinale  d i [anta  Cbie[a  Bimana , Trencipe  del [angue  di  sì 
pia, e [anta  vita , comi  fiato  [empre  riconofiiuto  £ llluflrijjimo  Cardinale  di 
Borbone:  quelle  dogliente  non  eranofengagran  fondamento,  cragione , ne 
doueuate Japemt  mal  grado  a quelli , chevifaceuano  tali  dimoftrange . Et 
in  effetto  £ efperiengav'bà  affai  alficuro fatto  [entire  corri  effe  erano  carita- 
tiue,e[alutari,edi quante auucrfitàhauerdìe liberato  quefio  Regno, [e pre- 
dandoli £ orecchie, & alle  fante  efortationi,  cheli  accompagnauano , vifofte 
prontamente [eparati  dall'  heretico  per  intendere  vniti  col  redo  de'  Cattoli- 
ci ad  alcun  bene, e ripofo:  ma  l'ifieffa  infelicità, che  all' bora  vi  fece  rigettar- 
li,refe  parimente  hifruttuofi gli  abboccamenti,  e le  conferente , che  diuerfe 
volte  feguirono  dopoi  trà  £ ifiefio  Legato, e fuoi  Trelati,  & alcuni  principali 
Signori, che  fono  fra  di  voi . Mentre  erano  le  cofe  di  qua  in  qitefti  termini , e 
chea  Roma  Si  fio  Quinto  all!  bora  Tontefìce  deftofo  di  difiraherui  dall' bere - 
tico,c guadagnami  a Ciesù  Chrifio  donò  libero  acceffo,dr  audienga  a quei, 
ebcvoigli  baucuate  mandato,  mentre,  che  ogni  cofaperabbreuiarla  parca, 
che  vivenifie  fatta, in  luogo  di  abbracciare  labella  occaftone , che  Diovi 
metteua  nelle  mani  di  poter  liberarevoi fte]fi,e  la  patria  dal  giogo  infame  de 
gli  ber  etici,  vi  lafciafie  trafportare  dal  vento  d'vna  infelice  profperità  a di - 
fegni,& a fperange, eh' hanno  ridotto  queslopouero  flato  nella  difpcratione, 
che  vedete.  Hauendo  la  morte  del  Tontefìce  digloriofa  memoria  Sislo 
Quinto,  ed'  Vtbanofcttimo,  cheli  [ucce fie  dato  luogo  allafiicccfftone  di  Gre- 
gorio Decimo  Quarto  cominciò  incontinente  a farui  vedere , che  co'l [ornino 
Tonificato  è congiunta  infeparabilmetite  vnapaiticolare  cura,e follccitudi- 
ne  dellavofbra  falutc , e della  confcruationc  di  quella  Chriftianiffima  Mo- 
narchia . il  Breue  che  gli  piacque  di  mandarci  nel  mef : di  Gennaro  dell T an- 
no millecinquecento  nouant'vno  ,cbcfùpublicato , le  Bolle , & altri  brcui , 
che  nel  mefe  di  Margo  feguentevifurono  apprefentati  per  Monfignor  Lan- 
drianoTfuncio  di  detto  TÒteficc(cbe  che  [oppino  dire  incontrario  gli  here- 
tici)non  poteano,nedoueano  da  voi  eflerpreft  in  altro  [patimento . Ben  giu- 
dicò il  buon  TÒtejkc  come  quello  ch'era  di  rara  pietà, e di  [ingoiar  prudenga 
dotato,  che  mentre  farefte  mifchiati  [ràgli  bei- etici , pefle  notoria  di  quefio 
l\egno,cra  difperata  la  fallite  voflra,  che  per  ciò  tra  neccffario  che  ve  ne  al - 
lontanaste,tofto  c lungi,  altrimentenc  perdcreftemiferabilmentc  in  breue  £ 
anime  voTlre  infieme  con  le  loro,&  efporccile  il  corpo, e beni  vofiri  olii  tra- 
ttagli c mine, che  hauetc  dopò  [offerte , e continuate  diprouar  tutto  ilgiomo.  ■ 
M Ile  vrgentiffìme,  e viue  ragioni,  che  v'allegaua  in  queflamatcria , aggiu - 
gneua  le  [ite  remofìrange  piene  di  carità, & a quelle  le fue  paterne  cfortatio- 
tu  . Fi) per  certo  graue  fallo  il  non  haucr vi  voluto preftar  l orecchie  ,&  an- 
cor maggiore  dhaucrle  voluto  calunniare, ma  d'hauer  trattato  sì  ingiuriofa- 

Hhb  a mente , 
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mente, no  già  quella  carta  infenfibile,che  contencaladefcrittioncdi  fua  vo- 
lontà,mà  inepa  Unente,  & autorità  del  capo  della  Chiefa , e per  confegucn- 
ga  deli  tfleffafanta  Sede  J. pollolica,qiicJla  è vnafceleragginc,che  comprcn 
dcinfetantcnmuefpccic  di  delitti , come  vi  fono  parole  nclli  prete  fi  ^drrc- 
fli , che  fono  flati  fopra  di  ciò  publicati  in  Tours,  & in  Chialone , e tuttavia 
l'enormità,  clagrandcgga  di  queliimisfatti,  edi  quelli  parimnete,  che  in 
ciò  furono  commejfi  dagli  Ecclefiaflici  affilienti  al  conciliabulo  di  Chiame s 
t fiata  difjimulata  fin  qui  da  coloro , che  ne  baurtbbono  potuto  fare  qualche 
giuflo  rifentimento . 7^e  altrimcnte  fi  b verfo  di  voi  portato  il  Tapa  Innocen- 
zo T^ono  di  felice  memoria, che  lifucceffe,di  cui  lafubita  morte  farebbe  ancor 
più  pianta  dagli  huomini  da  bene  ,fela  diuina prouidenga , che  mai  nclbifo- 
gno  abbandona  la  Santa  Chiefa  per  meggo  dell'elettione  del  Bcatifp.mo  Tadre 
Clemente  Ottano  non  ci  haueffe  prouiflo  <f  un  pallore , quale  lanecefjità  de' 
tempirichiede , come  quello  che  in  ninna  forte  di  rara  virtù  cede  ad  alcuno  de’ 
fuoi  predece ffori,attgi  in  ciò,  che  tocca  alla  cura  particolare, che  hanno  fempre 
bauuto  della  fallite , e ficuro  ripofo  diquefìo  Regno , moflra  d'auangarli  tutti. 
Cosìnon  fùegli  sì  tofio  alzato  al  fupremo  grado  dell'^ipoflolato , che  tutti  i 
fedeli  pieni  d' allegrezza  voltarono  f ibito  gli  animi,  & occhi  loro  fopra  di  lui , 
come  fopra  vn  chiaro  fole,  che  il  padre  delia  luce  Dio,  e datore  di  tutte  le  con - 
folationi,  parebauer  voluto  far  riff'lcndcre  ne’ giorni  nofìri  per  diffìparele 
tenebre  d' un  fccolo  così  calamitofo.  Et  all' bora  che  cominciano  ognuno  ad 
batter  certa  fperanga,  che  aprendo  ciafcun  di  voi  il  cuore,  per  riceuere  i raggi 
duna  sì  chiara,  e benigna  luce  s' accorrebbe  nell' ubbedienga , & vinone 
della  Santa  Chiefa,  all'autorità, e feorta  (firn  sì  gran  capo,  ecco  che  con  infini- 
to difpiacere  noftro,  vicn publicato  vn  altro pretefo  aneli ò partorito  in  Chia- 
lone dall' ber  cfta,  contro  le  Bolle  di  Sua  Santità,  concernendo  il  fatto  di  noflra 
legatione , per  lo  quale  fi  fà  pur  tuttavia  prova  di  bandir  da  noi  la  fperanga 
di  quello,  che  dove  a effere  sì  caro  a tutte  le  perfine  gelofe  della  gloria  di  Dio  , 
dcU  Minore , ripofo,  e conferii  ariane  di  quello  Regno . Terciòcbe  (e  dicati  pur 
quelche  vogliono  quei , che  il  vero , e legitimo  Variamento  di  Tarigi , quale 
hà  ritenuto  fi  mprr  [ antica  fua  equità,  e conjlanga , l:à  gravemente  conden- 
nati  come  gente, che  per  loro  maniere  fi  manifeflano,più  tosio  fibiauidell'he- 
refu , che  miniflri  di  giu  fluì  a ) t impofjibiledi  veder  giamai  la  Francia  gioire 
di  vna  pace, e tranquillità  durabile , ne  d' alcun  altra  profferita, mentre  chef- 
fa  gemerà  folto  il  giogo  d'un  H eretico . Quello  b non  men  vcro,cbeconofciuto 
da  ciafcuno  di  voi, le  cui  confiicnge  ci  baflano  per  farne  fede, oltre  molte  attio- 
ni  voflre  clìeriori,che  affai  chiaramente  ci  danno  a conofccre  quel, che  ne  pen- 
fatefrà  di  voi,  poiché  nelle  polire  polite  protcjlationi , e rimoflrange  ricotto - 
fiele  non  haucr  C vbbedienga  qual  rendete  all'herctico  altro  fondamento, che 
la  rana  fperanga  d’nna  conuerfione,  e rebabilitatione,  ci  b caro  ad  ogni  modo 
di  vedere , cbcilvitiodiriconoficrcpcr  Rè  d'un  Regno  Chrifiianifftmo  vn  Hcn 
rico  relapfo,  & ofiinato,  vi  paia  troppo  atroce , & enorme  per  confo jì  amene 
colpcuoli . Ma  poiché  la  fua  oflmimel'bà  giàpùuo  di  tutti  i dritti,  che  vi 
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poteapretendere,vi  leua  parimente  tutti  i pretetti, & ifcufe,chc fipreflc  alle - 
gare  in  fuo  fiuore,e  difcari  co  vofiro  .Hor  a è tempo  che  {copriate  arditamente 
ciò  che  bautte  nel  cuore , e Je  non  vi  è cefi  che  nonfia  Cattolica , come  le  pre- 
cedenti anioni  vojlre  l'ban  fatto  conofcere , all' bora  che  lemaliedegli  lì  ere- 
tici non  v’b.iueano  ancor  ajfafcinati,  pronunciate , per  l'amor  di  Dio  col  r e fio 
de  Cattolici, che  voi  non  de  fiate  eofa  alcuna  tanto  quanto  di  vederui  vniti  fit- 
to l'vbbcdienga  d'un  Rè  ChriflianiJJìmo  d'opere, e di  nome . Sarà  co  fa  da  pru- 
dente l'baucr  tali  penfieri,  e da  magnanimo  procacciarne  l'rfccutione,  e virtù 
d' ogni  parte  perfetta  il  fare  e l'vno , e l'altro . Hor  come  non  v'hà  al  prefente 
alcun più giutto , c legitimo  meg^o  di  venirne  a fine, che  il  tenere  gli  Statige- 
neraii,alli  quali  (eteinuitati  da  Monfignoredi  Mena,  quale  feguendo  il  debito 
delfio  carico, & autorità,  hà  fempre  cercato, e cerca  hor  più  che  mai, con  vna 
pietà, cofianga,  e magnanimità  degna  d'eterna  lode,  i più  certi,  eficuri  megj^ 
di  difcndere,e  confcruare  quefto  fiato, e corona  nellafuaintegrità,e  di  mantene 
re  la  religione  Cattolica,  e la  Chiefa  Gallicana  nella  fua  vera  libertà,  che  con- 
fitte principalmente  in  non  rendere  vbbeiienga  ad  un  capo  ber  etico , così  ci  è 
par  fi  in  quetta  parte  protettami , che  contenendoci  comò  intentione  nottra , 
ne  termini  del  carico,  che  hà  piacciuto  a fua  Santità  di  darci , ne  potiamo , ne 
vorremmo  in  alcun  modo  affittere  òfauorireidifegni , & imprefe  di  Monfi - 
gnor  di  Mena, ned1 altro  Trcncipe,ò  potentato  del  Mondo  fi  a chi  fi  voglia,  mi 
piu  tofio  fili  vorreffimo  con  tutte  le  firge  opponete  quando  conofceffimo , cb' 
effe  fofi  ero  in  parte  alcuna  contrarie  alli  communi  voti,edefij  di  tutti  gli  buo- 
niini da  bene, veri  Cattolici, e buoni  Francefili  in  particolare  alla  finta, e pia 
intentione  di  'bfottro  Signore,  la  quale  ad  abondante  vi  babbiamo  voluto  per 
lepref "nti  dichiarare  non  hauer  altra  mira , ne  oggetto , che  la  gloria  di  Dio , 
la  conferuationc  della  nofira  Santa  Fede,  e Religion  Cattolica,  jtpottolica , t 
Fumana, con  L intiera  cflirpatione  dell' bere  fte , efeifmi  che  hanno  ridotto  in  sì 
mifero  ttato  quefiapouera  Francia, quale  Sua  Santità  defidera principalmen 
te  vedere  coronata  del  fuo  anticofplendore , e maefiàperlo  (iabilimento  d'un 
Rè  veramente  C brifiianifjìmo , quale  Dio  faccia  la  grafia  olii fiati  generali  di 
nominare, e quale  non  fu  mai,enonpuò  effire  vtì  ber  etico. La  dunque  vi  inul- 
to a nome  di  Sua  Santità,  acciochefeparandoui  totalmente  dalla  compagnia, 
e dominio  dell' ber  etico  vi  apportiate  con  animo  priuo  d'ogni  paffione , e pieno 
d'un  finto  'gelo , e pietà  ver  fi  Dio,everfola  vottr  a patria,  tutto  ciò,cbe  giu- 
dicateti poter feruire  ad  ettinguere  il  generai  inccndio,chel'bàpoco  men  che 
ridotta  in  tenere . 7{anèpiù  tempo  di  proponete  vanefeufe , e nuoue  difficol- 
tà,non  ne  trouarete  altre,  che  quelle,  che  procederanno  davoitteffi . Tercio- 
chefi  vi  piaci  di  trouarui  in  detta  adunanza  per  l'iffctto,  che  douete  potia- 
mo afficurarui  a nome  di  tutti  i Cattolici , quali  per  grafia  di  Dio  hanno  fim- 
preperfiuerato  nell' ubbidienga,  e diuotione  della  Santa  Sede  Mpofiolica,che 
li  trouarete  prontiffimi  a riceuerui , tir  abbracciare  ( come  fratelli , e veri 
Cbrifliani,che  co  l preggo  del  fingile  loro, c della  vita  ittefia,  vorrebbero  fai- 
uare  ) vna  [anta pace , e riconciliationc  con  voi . Fate  dunque  che  da  douero 
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rivediamo  fetenti  dall'beretico,e  chiedete  in  tal  cafo  tutte  le fteureo^e,che 
ri  parranno  necefiirie  per  poter  liberamente  andare, e venircene,  e propor  - 
re  nella  detta  adunanti, tutto  ciò  che  giudicante  più  fpediente  per  peruenire 
al  de  fiato  fine . Monfignore  di  Al  ena  è pronto  di  concederete , e noi  non  fac- 
ciamo difficoltà  da  parte  noflra , d'ubligarci , che  non  rifarà  contraucnuto  in 
manieraalcuna,offerendo  di prenderui  per  quefìo  rifpetto, quando  fia  di  bifio- 
gno fiotto  la  noflra  fpetialprotettione,  cioè  della  Santa  Chic  fa,  e della  Santa  Se 
de  *Jpoflolica,c  ri  /congiuriamo  di  nuouo  in  nome  di  Dio, dir oler finalmente 
far  vedere  con  vini  effetti, chefetercri  Cattolici,  conformando  i int emioni  vo 
Jìre  à quelle  del  Sommo  Capo  della  Chicfa  , ferrea  più  differire  di  ren- 
dere alla  noflra  religione  fanta  , & alla  patria  roflra  il  debito  fedele , 
che  appetta  da  voi  in  quefla  eflrema  neceffità . 7 yon  accade  afpettare_j 
dalle  voflre  diuifioni , che  difolatione , e ruine;  e quando  d’altronde  ogni  cofit 
ri  fuccedeffe  a voto,  il  che  parminonviofarcfle promettere  fiotto  vn  Capo 
bere  fico , che  dourefle  nondimeno  confiderare , che  li  ficifimi  de'  quali  pare 
pieno  queflo  Regno , fi  conuertificono  finalmente  in  berefia . Il  che  non  vo- 
glia Dio  per  fiua  Janta  gratia  permettere , ma  più  toflo  illuminare  i cuori,  e 
gli  animi  voflri , cedendoli  capaci  delle  Sante fiue  inffirationi , & benedittio - 
ni , accioclì eflendo  tutti  vniti  di  fatto , e di  volontà  nell’vnità  di  Santa  Chic - 
fa  Cattolica , e Romana , fiotto  l' vbbedienget  d'vn  Rè , chepoffa  e fiere  merita- 
mente chiamato  Chrifìianiffimo  po fiate  godere  in  quefla  vita  vna  fìcuraj 
tranquillità,  e finalmente  peruenire  à quel  Regno , che  fiua  Diurna  Maeflà  bd 
preparato  ab  eterno , à coloro  che  perseverando  conflantemente  nella  com - 
muntone  dell ifiefla fiua  Cbiefaffuor  della  quale  non  v’è fallite,  rendono  chia- 
ro teflimonio  della  loro  viva  fede  per  opre  fante,  e virtuofie  Dio  ve  ne  dia  la 
gratia . Con  quefla  fcrittura  in  apparenza  filmile  a quella  del  Duca  di  Me- 
na, ma  in  fiatti  ripiena  di  concetti  molto  diuerfi , procurò  il  Legato  di  /labili - 
re  il  fine  principale  dcll'afiemblea  doucrcffere  non  di  trattar  negotio  con  i 
Cattolici  del  partito  del  Rè,  non  d’accordar  con  lui  fi  rifioluefie  di  riconciliarfi 
con  la  Cbiefia , non  di  portare  alla  corona  alcuno  de’  Trencipi  del  fi angue , ma 
di  eleggere  vn  nuouo  Rè,  non  filo  dependente  della  Sede  esfpoftolica  ,ma 
approvato  ancora  dal  Rè  Cattolico  per  poterfi  valere  della  potenza  del  dena- 
ro , e delle  armi  fiuc , per  proteggerlo , e per  ifiabilirlo . E benché  il  Tonte- 
fice  fatto  auuertito  della  dijpofitionedcl  Legato , e particolarmente  auuifiato 
dal  Senato  Venetiano , che  fi  fofipettaua  molto  di  lui , e che  molti  erano  fcan- 
dali^ati,  perche  pareua  loro  di  vedere , ch’egli  hauefie  più  cura  della  fiodifi- 
fattione  degli  Spagnuoti,  che  della fialuegga  dello  fiato , e della'religme  ,fi 
diebiarafie  molto  più, che  non  hauea  fatto  prima  cd’l  Trotonotario  Agucchi, 
co  l meggp  di  Monfignor  Innocenti o Maluafia  mandato  da  lui  per  commifia- 
rio  dell' eficrcito  in  luogo  del  Matteucci,  e gli  defie  particolar  commi  fiorita 
ebefiguardafie /opra  il  tutto  <f  vna  e lettione  di  Rè  monflruofa , non  approva- 
la dall  vniuer fiale  ,ccbcfofieper  cagionare  nuove  guerre  molto  più  pernicio- 
fidelle prime , nondimeno  il  Legato ,ò  perche  veramente  giudicale  gfinte - 
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refi  della  religione  così  congiunti  con  quelli  degli  Spagnuoli  ,che  non  fi  po- 
tè fiero  f epurare , ò per  rifpetto  defuoi priuaci  intereffi , i quali  lo perfuadeua - 
no  ad  acquiSlarfi  intieramente  il  fauore  del  Ri  Cattolico  , ò pur  per  la  nemi- 
citia  contratta  co‘l  Ri  per  le  dichiarationifattc  da'  fuoi  Variamenti  contro  di 
lui  , ò perche  le  commiffionicosìoffcuredelVapanon  foffero  ben  intefe  da  lui 
non  fi  diflolfe  dalla  prima  manieradi  trattare , ma  con  il  prete  fio  ,&  con  il 
colore  della  religione, il  quale  veramente  così  grande  [emina  mirabilmente  a 
tutti  i difegni , & a tutte  le  pratiche  de  miniftri  Spagnuoli . Quelli  erano 
ancora  incerti  del  modo , ma  certiffimi  delfine  della  loro  trattatone , batten- 
do deliberato  il  configlio  di  Spagna , che  per  maggior  boneSlà , & apparendo 
non  fi  mentouafje  l'vnionc  delle  corone  cofa  più  da  difeorrere  con  la  fantafia  , 
che  da Jperame  l'effetto,  ma  che  fi  proponefiel  elettone  dell  Infante  Ifabclla, 
il  che  per  diuerfevicriufciuaadvnmedefimo  fine . Ma  in  V erigi  in  quefio 
tempo  non  era  alcun  altro  ministro  fuorché  Diego  d'luarra,il  quale  conti- 
nuando il  malaffetto , cheportaua  al  Duca  di  Mena , e parendoli , che  ferrea 
di  lui  le  forge,  & il  denaro,  e C autorità  del  Ri  Cattolico  foffero  buffanti  à far 
fare  queSìa  elettone  da  gli  fiati , continuaua  anco  pratiche  feparatecon  i de- 
putati, le  quali  però  tutte  perueniuano  perfettamente  a nottua  del  Duca  di 
Mena . ^Afpettauafi  Lerengo  Suares  di  Figherroa  Duca  di  Feria  destinato 
capo dcll\Ambafciata  ,e conlui  Inico di  Mcndogga  dottiffimo  lurifconfulto 
Spagnuolo mandato  per  difffutare  pervia  delle  ragione lafucceffione  legiti - 
ma  dell' Infante, e Ciouan  Battifia  Taffis,  il  quale  per  informargli  era  paffuto 
loro  incontro  fino  a’  confini  di  Fiandra  : ma  queSti  ancora  veniuano  impreffi  , 
e che  l infante foff e in  euidente  Stato  di  ragione , e che  f autorità , e la  forgru 
del  1$  Cattolico  foffe  tanto  temuta  in  Francia,  che  fengail  Duca  di  Mentii 
foffero  per  ottenere  dall' afiemblea  l intento  loro  : e fe  bene  Ciouan  Battifia 
Taffts  riferì  loro  altrhnente, parendoli,  che  fengail  Duca  di  Mena  non  fof- 
fero per  riufeire  ad  alcun  fine,  e(fi  nondimeno  impreffi  delle  opinioni  di  Spa- 
gna, e molto  lontani  da  i moderati  configli  ,che  viuendo  bauea  tenuti , e rap- 
prcfentatiil  Duca  di  Tarma , perfeuerarono  nel  concetto  loro,  e continuarono 
la  praticanti  modo  incominciato . Conftgliaua  Ciouan  Battifia  Taffis,  & 

' Unitamente  con  lui  iconfiglieri  di  Fiandra, i quali  conofceuano  Chumor  Fran- 
cefe , e per  lavicinangj  vedeuano  le  coffe  più  d àpprefio  ,che  fi  entrafie  in 
Francia  con  vn  efercito  poderofo , e con  quello  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  4 
cui  era  commeffo  queSìo  carico , fi  accofiaffe  a Tarigi , che  nel  mede  fimo 
tempo  con  grofìecontribùtior.edi  denari  fi  conciliaffero  l'animo  principal- 
mente del  Duca  di  Mena,  e poi  de  gli  altri  principal  Signori,  c di  ciafcun  de- 
putato , che  haueffe  credito , &•  autorità  nell’ afiemblca , e che  a'  Signori  del- 
la coffa  di  Loreno , che  teneuano  ilprineipato  dell'vnione  ,fi  facefiero  partiti 
larghi , er  auuantaggiofi , e fi  defi  c loro  piena  ficuregga  di  \douergli  efegui- 
re  : e con  quefte  conditioni  ,e  non  altrimente  giudicavano  poter  riufeire  te- 
lettione,  che  fi  baueuada  proponete  dell'  Infante  ìpertiochefe  i Francefinon 
foffero  affediati,  e prefi  dall’vn  canto  dall' ville , dall'altro  dal  timore , fiimo- 
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unno  imponìbile , che  per  loro  fpontanea  volontà  fofferù  mai ptr  cot]fcntirc  di 
fittoponerfi  al  dominio  Spaglinolo  ,efe  ivrencipi  di  Loreno , che  fi  vedeua- 
no  in  tanta  potenza , & in  ma  fperanza  proffima , che y no  di  loro  foffe  per 
confegu'tre  la  corona , non  erano  con  gagliarde  conditioni , eficure  rimcfji  da 
quefio  difegno , non  penj auano , chefofiero  maiper  condcfcenderc  a trans  fe- 
rire in  altri, quello  che prctendeuano  per  fe  Jleffiioltre  che  non  era  dubbio  che 
per  iftabUire  vnelettione  così  nuoua , e così  contraria  alla  natura  de'  Fran- 
cefi  non  fo fiero  neccfiarie forte  poderofe,  & cjlr  nord  inarie , & apparati  tali 
di  foldatcfca , di  denari , e di  Capitani , che  potefiero  fuperare  quelle  difficol- 
tà , e quelle  oppo fittone , che  fi  farebbono  molto  più  nel  progrcjjo,the  nel 
principio  f coperte  . jiggiungcuafi  ,cbc  per  fpuntarecofadi  tanta  difficol- 
tà , e di  così  gran  momento  era  necefiario  grandi  fimo  augumento  di  riputa - 
tione , e certezza  che  il  Re  di  TJauarra potefie fetida  molta  lunghetta  rima- 
ner vinto , & opprefio  , il  che  non  era poffìbile , che  feguifie  fernet  gran  cu- 
mulo di  cferciti , e di  denari . Qucfìi  erano  i concetti  fidi , e fondati  di  quel- 
li, che  giudicando  con  la  ragione  l'importanza , e lagrauità  degli  affari , non 
erano  di  parere , che  per  honoredel  Rè  Cattolico  fi  proponefie  il  partito  fenz* 
certezza  infallibile  di  condurlo  perfettamente  à fine  : ma  quei  clt  erano  nuo - 
uamente  venuti  di  Spagna , ò per  concetto  differente , che  di  là  s'haucffe , à 
per  le  relationi  dateda  Diego  d’Iuarra  ,giudicauano  tutto  diuerfsmente , che 
non  fi  douefienè  far  entrar  molte  forze  nella  Francia, ne  dtflribuirfi  molti  de- 
nari , ne  dare  in  fatti , ma  filo  in  parole , & in  apparenza  fidisfat  tione  alltu» 
cafa  di  Loreno  : perciocbe  tenendo  baffo  il  Duca  di  Mena  , e mettendo 
ilrettez£a  a lui  medefimo  , & al  fuo  partito  , gli  bauerebbono  pofti 
in  neceffità  di  confentire  alle  domande  loro  per  cotifeguirne  poi  aiuti  ta- 
li , che  potefiero  rifirgere  dello  fiato  abietto , nel  quale  fi  trouaua- 
n o di  già  ridotti , per  eh' erano  d'auuantaggio  infornati , che  per  volon- 
tà non  erano  inclinati  a contentarli  : che  liberando  la  lega,  e partico- 
larmente la  città  di  Tarigi  dal  bifogno , e dalle  firettez^e  preferiti  non  fi 
farebbono  poi  contentati  di  condefcendere  al  volere  del  hè  Cattolico,  efi mdo 
la  gratitudine  arme  debole,ouefi  trattano  facende  così  grandma  che  all' bo- 
ra harebbono  acconfentito , quando  non  vedeffero  altro  rimedio  di  liberar  fi 
dalla  miferia,la  quale  tanto  più  farebbe  efficace, quanto  più  premefiedi  prc - 
finte, & mcalz^fie;  che  il  dar  bora  denari  era  vnprofonderlifenza fonda - 
mento, efenza  ficurez^a,cheprodncefierofrutto,e  fodisfare  l'ingordigia  di 
quelli, che  ripieni  dell  oro  di  Spagna, e pernenuti  al  loro  intento  non  fi fareb- 
bono poi  curati  di  fodisfare  al  debito,  & alle promeffe  loro  ; che  nell' abbon- 
danza^ nella  profperità  i Francefi  farebbono  fiati  altieri,  & infoienti , ma 
nel  bifogno, e nella  neceffità  trattabili, & abietti  :cche  non  bifignaua  fmem 
brare , ne  dilacerare  il  Regno  con  concederne  parte  a quefto , & a quello  de’ 
Lorenrfiper  confeguirlopoi,  debole,  diftrutto,  ediffipato . A quefto  confi- 
glio  s'affaceua  molto  lo  fiato  prefente  delle  cofe  del  Rè  Cattolico,  perciò  che 
efaufto  in  quefto  tempo  grandemente  di  denari  per  le  fpefe  paffute,  c perirne 
ti  del  Regno  d’yAragonanon poteua  mettere  infieme  quellefimme}cbcfarcb- 
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bona  [tate  ncccffarie  al  primo  con  figlio , & effondo  lecofiede'paefiBajf  ,e 
dell efercito  ,per  la  morte  del  Duca  di  Tarma  in  molta  debole  jg^a,  e confu- 
fione,  non  erapoffibile,chefi  radunale  vn  numero  di  gente  costgroffo , come 
ricercami  ordimento  di  quel  difcgno,  e finalmente  la  natura  Spagttuola  fia- 
ceua,che  cominciafiero  a trattare  con  economia , e conparfimonia  le  cofe  dì 
quel  Regno  che  ancora  non  s era  principiato  ad  acquiftare.Ter  qucfte  ragio- 
ni vollero  i miniftri  Spagnuoli  feguitare  Ivltimo  confitglio  ,perfuadendofit 
anco  con  l arti  loro , e con  l affi ftenga , e coni  aiuto  del  L egato  di  fiuperarcj 
molte  difficoltà , e con  le  parole,  e con  le  prmcffe  fupplire,oue  mancauano  i 
fatti . Ma  H Duca  di  Mena  al  qual  erano  in  gran  parte  noti  quelli  concetti, 
eraben  ficuro  che  ferrea  lofi  enfio , e la  volontà  fua  non  bar  ebbono  ottenuto 
cofaalcuna,eperilmalajfitto,chefivedcuaporiarea  quei  miniflri , e mol- 
topiù  perla fperanga  di  confeguire  il  Regno  ,per  femedefìmo , era  del  tutta 
alieno  dal  contentarli, foto  lo  tentano  fofpefo,  e dubbiofo  le  difcordie,cbefor - 
geuano  tràini  ,c gli  altri  della  fua  cafia: perche  tuttauia  il  Duca  di  Loreno 
pretenderla  ragione  nel  Regno, e fuperioritàfopragli  altri  dellafuafamiglia, 
& i Duchi  di  Cttifa,e  di  Tqgmttrs  nonpretendeuanomeno  di  lui  alla  corona , 
quello  per  i meriti , e per  il  nome  del  padre, fopra  il fangue  del  quale  era  fon- 
dato,com'egli  diceua, tutto  l'edificio  della  lega,  equcftoperlaprofperadife- 
fadiTarigi , nella  quale  giudicaua  d' hauer  meritato  più  di  ciafcunodegli 
altri,  e d hauer  e quel  popolo  a fino  fauore , oltre  che  effendo,e  l'vno,  e l'altro 
giouane,cfengamoglie,  non  erano  tanto  lontani  coni  animo  dall  elcttionc-» 
dell  Infante,  fperando , che  vno  di  loro  le poteffe  effere  deflinato  per  marito. 
Codotto  da  queflo  dubbio  il  Duca  di  Mena  deliberò  depreparare  molte  corde 
per  il  fuo  arco, per  hauer  molte  vie  da  impedire  i difegni  de  gli  altri, e di  con- 
durre le  cofe  fine  al  deflinato  fine  : onde  dopò  d' batter  con  la  dichiarationc  in- 
uitat'i  Cattolici  della  parte  del  Rea  trattatone , arme  {limata  da  lui poten- 
ti(fima  per  attrauerfare  nel  bi fogno  gli  Spagnuoli,  hauea  anco  fatto  rinoua- 
re  il  negotio  col  Cardinale  di  Borbone  per  tenerlo  vino  in  pratica  ,e  potete- 
ne valere  a tempo,  & a luogo  opportuno,  & battendo  dopò  la  morte  del  Tre - 
fidente  Brifloncprefo  il  luogo  di  primo  Trefitdente  delparlamento  Ciouanni 
Maeflro  Intorno  totalmente  dependente  dal  fuo  voler  e, hauea  cominciato  per 
mez$p  fino  a praticare  non  fiolo  i Senatori  del  mede  fimo  parlatnento,  Ciri 
Magiflrati  della  città , ma  anco  quelli , i quali  per  inclinare  a fattore  del  Rè 
erano  chiamati  politici,  per  poterfit  al  bifiogno  valere  anco  dell  opera  lo- 
ro , & battendo  trottato  il  parlamento  difpofliffimo  al fuo  volere , e facendo 
gran  fondamento  fopra  [ appoggio  de'  capitani  dell' armi  eletti,  & aggrandi- 
ti daltti,propofe,dr  ottetme,cbeper  maggior  riputatione  di  radunanza  cosi 
celebre, e per  maggior  favicgga  delC  elettione  dvn  Rè  enfia  di  tantopefio,edi 
tanta  confiegucnga,  anco  ilparlamento,&  i Couernatori  delle  Trouincie,dr 
i capi  dell'armi  baueflero  voto  nella  radunanza  degli  Stati  , non  cia- 
fettno  da  per  fie  , ma  per  corpo  , accioche  con  il  ccntrapefo  di  quelli 
poteffe  bilanciare  i voti  degli  altri  deputatile  fifoflero  maidifcosla- 
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ti  dalfuo  volere  : nel  chcprocedeua  con  tanta  arte',  e con  tanta  dijjimulat io- 
ne, per  lapratica  glande, che  batieua  del  negotio,e  delleperfone , cbeimini- 
flri  5pagnuolh&  il  Legato  non  fi  accorgeuano  di  molte  cofe , fe  non  dopò,ch' 
eranollabilitc,egmdagìiauapiù  animi  con  [arte,ch’effi  non  erano  [ufficien- 
ti a guadagdare  con  l oro, ò con  le  promeffe , & all'incontro  cffi  appena  ha - 
ueano  difegnato  d'aggiuflarc  vna  machina , ch'egli  penetrandone  il  fine  V 
bauea  trottati  molti  ripieghi  per  rifoluerla,  ò per  impedirla . In  quello  flato 
di  cofe  non  comportando  più  il  tempo  , che  fi  differitela  celebratione  de  gli 
fiati, fi  fece  come  cffi  dicono,  [apertura  dell  aficmblea,ilvigefimofefìo  dì  di 
Gennaio , nel  quale  ejfendo  radunati  tutti  deputati  nella  / ala  del  Louero , e 
con  effi  tutt'i  tnagiflrati,  & vfficiali  della  corona , il  Duca  di  Mena fedendo 
jotto  albaldachino  ,come  accoflumanoi  Eh  di  fare , dijfe  d hauer  chiamato, e 
con  gran  fatica  radunato  così  folenne  confcjfo  per  douer  prendere  espediente, 
c trouare  rimedio  alle  calamità,e  miferie  che  affliggeuano  la  patria  cornmu- 
ne . Efaggcrò  i mali  dello  ftatoprefentc,ilpericolo  della  religione,  e le  infe- 
licità della  guerra  : e conclufe  chetvnico  rimedio  era  l'elettione  d'vn  Eh,  il 
quale  per  prima  conditione  [offe  così  coflantemente , e fincer cernente  Cattoli- 
co, che  anteponeffe  il  bene , e [ honore  di / anta  Chiefaallafua  vita  iflefia , e 
per fecondo  attributo  fofi  e tale  per  valore , per  tfperienga , e per  riputatone 
che  non  folo gli  animi  folleuati  volentieri  l'vbbidiffcro , ma  anco  che  con  1‘ 
armi  egli potefle,e  valefie  a combattere, efupcrare  i nemici  dd  ESgno,e  del- 
la Chicfa.Efortòper  tanto  l afiemblea,cbe  etendo  ridotta  nonper  moderare 
granente,  ò pei ■ trottar  modo  di  pagar  ti  debiti  della  corona , cofe  ordinaria- 
mente introdotte  a trattar  fi  ne  gli  fiati , maperprouederc  di  Eh, e di  Tafio- 
reafe,&a  tutto  ilpopolo  del  maggior  Eggno  de"  Chrifiiani,nonfi  lafciaffiero 
guidare  a niuno  prillato  interefsejna  prende  fiero  quella [anta , e degna  rifo- 
lutione,che  richiedala  il  bifogno,  e la  fallite  commune . Tarlato',  che  hebbe 
il  Duca, il  Cardinale  di  Telleue  come  Trefidente  ecclefiafiico  dell  afsemblea 
con  lunga , e tediofa  oratione , e piena  di  molte  digreffioni  laudò  il  Duca  di 
Mena  del  gelo,  e del  valor  fuo,eper  diuerfevie  riuolgendofi  finalmente  con- 
clufe con  efortarc  l'afscmblea  ad  eleggere  vn  Ef , che  quale  lo  riceruaua  il 
prefente  bifogno  ,fofse  tutto  della  Santa  Sede Mpoftolica , e nemico  dell  he- 
refia , alla  quale  piu  che  ad  ogni  altro  male  era  necefsario  al  prefente  d'op- 
porfi.  Tarlò  nell' ifiefs  a fentenga , ma  molto  più  breutmente , e più  a pro- 
posto il  Barone  de  Senefsè  per  la  nobiltà, & ilmcdefimo  fece H onorato 
de’  Laurenti  configgere  nel  parlamento  di  Trouenga  per  il  tergo  ordi- 
ne dilla  plebe.  7{on  fù  trattato  altro  in  quefia  prima  adunanga , efsen- 
do  il  [olito  che  non  fi  faccino  fe  non  quefie  cerimonie  nel  primo  ingref- 
fo  . Il  giorno  feguente  in  vna  congregatone  particolare , che  [opra  que- 
llo affare  fi  teneua,frài principali  fùgrauiffima  contefa,  il  Legato  vnitocon 
l'^imbafciatore  Spagnuolo,& alcuni  depiùgranperfonaggi  dellaficmblea, 
pcrcioche  il  Legato  voleua,che  nella  feconda  feffione  ptr  tngrefio  degli  fiati  fa 
cefsero  tutti  vn  falene  giuramelo  di  nonfiricòciliarc  mai, ne  mai  riconofcere, 
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per  fuperiore  il  Rè  di  Mattana, ancor  ch'egli fi  conuertiffe,  e moUraffe  di  viue 
re  Cattolicamente, al  che  non  conferendo  il  Ducadi  Mena, come  a cofa  molto 
di  uer fi  dalle  pratiche, e dall'intentione fitta, gli  altri  deputati  eh' erano  prefen - 
ti  contradiceuano  condiuerfe  ragioni, ma  inftando  con  grandifjima  vehemen- 
Z_a  il  Legato  finalmente  l' Ardue feouo  di  Lione  differitegli  fiati  erano  Catto- 
lici obbedienti  di  Santa  Chic  fa, fot  topo fii  alla  fuperiorità  della  Sede  Apofioli - 
ca  infimil  cafo,e  rafiegnati  aU'ubbedienga  del  Tapa,e  che  però  non  farebbo • 
no  così  sfacciati  di  voler  legare  le  mani  alfommo  Tontefice,e  di  dichiarar  pre 
fontuofamente  quello  che  efio  non  hauea  dichiarato, preuenedo  ifuoi giudici}, 
e dichiarando  irreconciliabile, con  la  Chiefa  il  Rèdi  jqauarra,  con  vna  termi 
natio  ne  aliena  dalla  poteflà  focolare, e tutta  propria  della  giurifdittione  Ecclc 
fiaflica,ecbe  però  erano  rifiuti  di  non  procedere  a quello  giuramento, per  non 
offendere  la  propria  confidenza,  e la  macSlà,  e giurifdittione  della  Sede  ^ 4po - 
f lolica,e  del  Tapa,  la  quale  ragione  con  l honeflà  chiù  fi  la  bocca  al  Legato,  e 
preualfe  l'intentione  del  Duca,  di  non  venire  a queSla  dichiaratone . Ma  il 
giorno  vige  fimo  ottauo  comparite  vn  trombetta  del  Rè  alla  porta  della  città 
chiedendo  d'effere  introdotto  per  poter  prefentare  vn  pachetto  di  lettere  indi- 
rizzate al  Conte  di  Belin  Goucrnatoredi  ejfa,e  dimandato, che  negotio  foffeil 
fuo,diffe  volontieri,epublicamente,cheportaua  vna  dichiaratone  de'  Catto- 
lici,chefeguitauano  la  parte  del  Rè  diretta  aliajfemblea  degli  fiati, & intro- 
dotto diede  in  mano  le  lettere  al  Gouernatore,epiù  diffufamente  andò  propa- 
lando fra  il  popolo  il  contenuto  di  efle . il  Gouernatore  portò  il  piego  al  Du- 
ca di  Mena,  cbegiaceua  rifentito  nel  letto,  il  quale  non  volendo  aprirlo  finga 
afifienga  di  tutti  i collegati,  fece  chiamare  il  Legato , il  Cardinale  di  TeUeue , 
Diego  d i uarra,  il  Signor  di  Bajfompiera  Ambafi  latore  del  Duca  di  Lorcno > 
[ Ardue feouo  di  Lione , Monfignoredi  Rono,  il  Conte  di  Belin , il  Fife  onte  di 
T auanes, il  Signore  di  Pillar s da  lui  nuouamcntc  dichiarato  Ammiraglio  del 
mare , Monfignore  di  Villeroi , il  Trcfidente  Giannino , e due  degli  ordinar  ij 
S egretartj,che  chiamano  di  fiato, a Uà  pre finga  de'  quali  ejfendofileuata  la  co 
pertafù  trouata  vna  frittura  con  quello  titolo . Tropofla  de'  Trencipi,  Tré- 
lati,  v fidali  della  corona,e principali  Signori  Cattolici , tanto  Configlieri  del 
Rè, che  altri,  efiSìenti  al J'eguito  di  fua  MaeSìà,  tendente  a fine  dipcruenire  ad 
Vn  ripofo  tanto  neceffario  a quefto  Regno  per  conferuationc  della  religion  Cat- 
tolica,e dello  Slato, fatta  a Monfignor  di  Mena,  & a'  Trencipi  della  fua  cafa , 
Signori,#- altre  perfine  mandate  da  alcune  città,  ecommunitàal  prefente 
radunati  nella  città  di  Tarigi . Veduto  il  titolo,  e defiderofo  ognuno  d'inten- 
dere il  contenuto, fii  letta  la  frittura  da  vno  de  Segretari j del  feguente  teno- 
re . Hauendo  i Trencipi,  Tr  elafi,  V fidali  della  corona,  e principali  fignori 
Cattolici,  tanto  del  configlio,  come  del  feguito  di  fua  MaeSlà , veduta  vna  di - 
chiarationefiampata  in  Tarigi  fitto  il  nome  di  Monfignore  il  Duca  di  Mena , 
e data  del  me  fi  di  Decembre  publicata  a fuon  di  tromba  nella  detta  città  il  dì 
Quinto  del  prefente  mefe  di  Gennaio, come  fi  troua  fritto  al  piede  di  effa,  e ca 
puatanclle  loro  mani  in  Ciartrcs^iconofono^fino  et  accordo  co'ldetto  Du- 
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ca,che  la  continua  (ione  di  quefla  guerra , portando  la  diffipatione,  e lamina 
dello  fiato,  fé  ne  ti  ra  anco  per  neccfsaria  confeguenga  k ruina  della  religione 
Cattolica , come  lefperienga  lo  bà  pur  troppo  dimagrato  congran  dijpiacere 
di  detti  yrenapì,  Signori , e fiaticattolici , che  riconcfiono  il  Rè , che  Dio  ba 
loro  dato, e lofiruono  come  gli Jono  naturalmte  vbbligati,  li  quali  con  quefio 
debito  hanno  fempre  h auuto  per  mira  principale  la  confiruationc  della  reli- 
gione Cattolica  , e fifonoaUborapiù  inanimati  con  t armi,  e forge  loro  nella 
"dififa  della  corona  fitto  l'ubbedienga  della  Maefià  fua  quando  hanno  vifìo 
entrare  in  quefio  Regno  gli  ftranieri,  nemici  de  Ila  grand  cgga  di  quefla  Monar 
cbia,  c dell  bonorc , e gloria  del  nome  Francefe , perciòcbe  è troppo  euidente , 
che  non  tendono  ad  altro, che  a diffidarla, e che  dalla  diffipatione  ne  fluirebbe 
yna  guerra  immortalerà  quale  non  potrebbe  co'l  tempo  produrre  altri  effetti , 
clic  la  ruina  totale  del  Clero, della  nobiltà,dclle  c'utà,epianpaefi,  euento , che 
infallibilmite  accaderebbe  anco  alla  rcligion  Cattolica  in  quefio  Regno.  Quin- 
di è,  ebe  tutti  i buoni  Francefi,  e veri  Relatori  di  effa  deuono  sforgarfi  d’impe- 
dire con  tutte  le  forgi  loro  il  primo  inconueniente , dal  quale  il  fecondo  è infe- 
par abile,  & ambedue  inevitabili  per  la  continuatione  della  guerra . 1 1 vero 
mcgjopcr  ouuiarli  farebbe  vna  buona  pace , e riconciliatione  fra  quelli , ebe 
l 'infortunio  d'tffd  tiene  così  diuifi,&  armati  alla  difiruttionegli  Vni-,e  degli  al 
tri, perciò  che  fipra  quefio  fondamento,  la  religione  far  ebbe  refiaurata,  confo' 
uatc  le  C biffi , mantenuto  il  i tero  nella  riputationc,  e beni  fuoi , e lagiufiitio 
refluitila  in  intiero, la  nobilà  ricuperarebbe  il  fino  antico  vigore,  e le  forge  per 
la  dififa , e r ipofi  del  Regno , le  città  fi  rifiorarebbono  delie  perdite , e rutne  , 
per  lo  ri  fiabiltmento  de  comcrctj,dcll’arti,& efcrcitij  alimentatori  del  popo- 
lo,che  vi  fono  quafit  del  tutto  eHinti,  e le  vniuerfità  ripigliarebbono  gli  lìti  di] 
delle  feienge, che  hanno  per  il  paffato  fatto  fiorire,  e dato  tanto  jplendorc , & 
ornamento  a quefio  Regno , e che  a! prefinte  langutfiono , & a poco  a poco  fi 
vanno  annichilando . I campi  fi  rime  t ter  ebbono  in  coltura,  che  in  tante  parti 
fino  lafi  iati  l hnli,&  in  luogo  di  frutti, che  folcati  produrre  per  notrimento  de 
gli  huomini,fono  coperti  di  cardoni,  e di  {pine . In  fimmaper  la  pace  ciafctt- 
no  flato  farebbe  Ir ff  ciò  fino , farebbe  Dio  fenùto , & il  popolo  godendo  d una 
fiiurapacr,  bene  direbbe  quelli, chegli  baueffero  acquiftato  quefio  bene  : do- 
ve al  contrae  io  hauerà  giufìa  caufa  di  dolerfi  eficrare,  e maledir  coloro  che 
l’ impedir  anno . A quefio  effetto  fipra  ladicbiaratione,  che  il  detto  Signore  di 
Mena  fàptr  i fuoifcritti,tanto  a nomefuo,  che  de  gli  altri  di  fio  partito  radu- 
nati in  Tarigi,oue  egli  allega  d'haucr  conuocatigli  Stati  per  pigliare  ejpedien- 
ic,&  aiuto  al  bene  della  religione  Cattolica, & al  ripofo  di  quefio  Regno, rffen 
do  fi  non  chiaro  che  per  altro  per  caufa  del  luogo  filo  (ouc  non  è lecito, ne  ragia 
neuole  ad  altri , ebe  dclpartito  loro  di  interuenire  ) non  ne  può  vfiire  alcuna 
rifilatici  valida , & vtilc  per  l'effetto,  ch'egli  ba  pubUcato , » ffendo  angi 

ccrtiffimoychc  ciò  non  farà  che  infiammare  tanto  più  laguerra,elcuare  tutti  i 
v,c ggi,e  le  fierange  di  ricca. .Lattone  i detti  Vrcncipi,  Trclati , v\ fidali  del- 
la corona » & altri  Signori  Cattolici  efiflenti  al  fluito  difua  Mac  fi  affi  atri  che. 
~ ■ tutti 
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tutti  gli  altri  Trencipi,  Signorile  flati  Cattolici, che  lo  riconofcotio,cor,  corrono 
con  loro  nel  mede  fimo  gelo  verjfo  la  religione  Cattolica, e bene  dello  flato  ,co  me 
conuengono  nell' ubbedienga, e fedeltà  dovuta  al  loro  Rè , c Trencipe  natura- 
le, hanno  a nome  di  tutti , e con  licenza , e permiffionc  di  fua  Maeflà , voluto 
con  quelli  firitti  far  fapere  al  detto  Signore  di  Mena , & altri  Trencipi  della 
fua  cafata , "Prelati , Signori,  & altre perfone  radunate  nella  città  di  TarigP , 
che  fe  vogliono  entrare  in  conferenza te  comunicatone  de'  mezzi  atti  a fopire 
i tumulti,  incon/eruatione  della  religione  Cattolica,  e dello  fiata,  e deputare 
alcune  perfone  da  bene, e degne  per  ritrotiarfi  vanamente  nel  luogo,  che  potrà 
effere  eletto  tra  Tarigi,e  San  Dionigi , ui  mandar  anno  da  parte  loro  il  giorno  , 
che  a quello  effetto  faràflabilito,&  accordato  per  riccuere , & apportare  tut 
tique  partiti,&  aperture,che  fi  potranno  ritrovare  per  vn  sì  buon  effetto,  cu 
me  apportandovi  ciafcuno  la  buona  volo tà, eh' è vbbligato, quale  ejji prometto 
noperfe  flefsi,fi  afsic  tirano,  che  fi  troveranno  mezzi  diperuenire  ad  vn  tan- 
to bene . "Pro  teli  andò  auanti  Dio  , e gli  huomini , chefe  tralafciata  quella 
via,  prenderanno  altri  mezzi  illegitimi,cbe  non  potrebbero  efiere  fe  nonper- 
niciofi  alla  religione,  & allo  flato,  e fe  finir  anno  di  ridurre  la  Francia  all'ulti- 
mo periodo  d' ogni  calamità, e miferia,rendendola preda,  e bottino  dell’ avidi- 
tà, & ingordigia  Spagnuola,  & il  trofeo  della  loro  infolenza , acquiflato  peri 
trattati,e  cieche  paffioni  d'una  parte  di  coloro, che  portano  il  nome  di  Frante - 
fi , degenerando  dal  debito , eh' è flato  in  tanta  venerationc  appreffo  i noflri 
maggi  ori, la  colpa  delmale,cbcn'auuerrà,nonpotrà,nedouràgiuftamcntccf- 
fer  aferitta  ad  altri , che  a loro  quali  ne  far  anno  notoriamente  riconofciuti  foli 
autor iper  tal  ricufatione  come  quelli, che  hauranno  preferitogli  cfpedienti  at 
ti  aferuire  alla  grandezz?>&  ambitione  loro  particolare, e di  quei  che  gli  fo- 
mentano,a quelli  che  mirano  atfhonoredi  Dio,&  alla falutc  del  Regno. Fat- 
to nel  configlio  del  Rè , douei  detti  Trencipi , e Signori  fi  fono  efprejìamentc 
congregati, e rifoluti  con  permiffione  di  fua  Maeflà  di  far  la  fudetta  oblatione, 
CT  apertura  a Chiarirci  il  giorno  venti  fette  di  Genaro  i J 93  • fitto  fritto  Re- 
uol.  Di  quefla  frittura  in  tal  modo  diflefa,cprefentata  era  flato  primo  moto- 
re il  Signore  di  yUleroi , perciò  che  alieno perf  t medefimo  da'  tentativi  degli 
Spagnuoli,  & inclinato  più  toflo  all'accordo  col  Rè, che  ad  altra  rifolutione,c 
/finto  dal  Duca  di  Mena  dtfederofo  di  attaccare  qualche  pratica  per  valer - 
fine  all'opportunità  in  beneficio  fuo , fcriffe  al  Signore  di  Fleuri  fuo  cognato  , 
che  facendo  capo  co'l  Duca  di  Tfcuers,  ò con  altri  Signori  Cattolici  di  quei , 
che  fi  trouauano  appreffo  del  Rè,dimoslraJfe  loro  inquantopericoloverfafje - 
ro  lecofe  del  Reame,  con  quanta  applicatione  s' erano  polligli  Spagnuoli  a 
promouere  Cclettionc  dell'infante  1 fabella  , quanti  fauoriflero  per  loro 
intereffe  quella  clcttione  , e come  il  Duca  di  Mena  , che  non  haueua _» 
mai  potuto  indurre  il  Re  a riconciliarfi  con  la  Chiefa,  bora  fi  trottava  in 
tal  neceffità , che  farebbe  affretto  a convenire  co'l  Rè  Cattolico  fe  per 
qualche  via  non  s'inlerrompeuano  quefli  trattati . Confidcrafscro  quan- 
do gli  Ihanierì  ottenefsero  il  loro  intento  , e vi  svbbligafsero  i Signo- 
‘ - ri 
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ri  di  Loreno , egli  altri  collegati,  in  auanto pericolo  fi  trottarebbe  il  i^è  di  ef~ 
fere  priuato  del  I{egno,douendo  combatterlo  con  la  potenza  Spagnuola , che 
all  bora  fi  profonderebbe  tutta  a'fiioi  danni,  fi  renderebbero  irreconciliabili 
gli  animi  de  Fr  ance  fi  collegati,  come  fefofsero  da  femede fimi  polìiallafer- 
uitìt,& obligati  al  dominio  de' foreftieri , fi  chiuderebbe  la  Sbroda  per  fem- 
pre aliar iconciliatione co ’lTapa  ,econlaCbiefa,  dopò  ch'egli  hauefseap- 
prouatal'elcttionc,cbcfiàpocbefcttimane  douenano  fare  gli  Stati,  e che  pe- 
rò non  fi  doucrebbcperdcr  tempo,  ma  trouar  modo  d' intcnompere  il  corfo  di 
quelli  difegni.  Quelle  confitdcrationi  furono  dal  Signore  di  Flenfi portate 
nonfoloalDuca  di  Tfeuers , ma  a Gafparo  Conte  di  ScomBergh , il  quale  im 
quei  giorni  chiamato  dal  I{i  era  venuto  alla  corte . Era  egli  per  nafeita  Te- 
defco,epcrconfnetudinehuomo  non  folo  di  grand' animo,malibero  di  concet- 
ti,e diparolc,epcr  l'cfpericnga , e valor  fuo grandemente j limato  da  ciafcu- 
no, pepato  ne'  difeorfi  prouido , nelle  opinioni , inclinati  fimo , e molto  fedele 
alpi,  e quello  che  alprefcntefaceua  molto  a propo fi to  non  s' era  trouato  alle 
trattationi,che  s' erano  fatte  tra'  Cattolici  d' abbandonarlo , e per  quello  ba- 
nca più  autorità , e più  credenza , che  non  haueuano  il  Duca  di  pfeuers , e 
molt  altri  a trattare  di  quefloaffàre,ondeparendoli,cbeleconfiderationirap 
pi-efentatc  da  Villcroifoficro  importantijfmc  ,ccheadejfefe  ne  aggiugne fi- 
fero  molte  altre, perche ognvno  fapeua già,  che  il  Cardinale  di  Borbone 
trattaua  di  par  tir  fi, e d'accollar  fi  alla  lega , e che  molti  Trencipi  delfangue , 
& altri  Signori  erano  inclinati  a feguire  quefio  configlio , che  l'vniuerfale 
de'  Cattolici  tenendofi  fchemito , t burlato  dalle premeff e del  Ri  eramalfo- 
dis fatto, e che  ognvno  fianco  della  guerra  afpiraua  alla  pace, trono  congiun- 
tura di  ragionarne  col  Rè  medefimo , e con  foda,& efficace  eloquenza, nel- 
la quale  valcua  molto, gli  fece  conofcere  apertamente  quelle  ragion  i , che  per 
rifpetto , da  gli  altri  erano  dettefreddamente , e tra'  denti,  egli  dimoflrò  Ut 
vicinanza  della  mina pia  ,fe prontamente  non  prendala  efpcdientc  di  con- 
tentare i Cattolici, e di  attrauerfare  i tcntatiui , & difegni  degli  Spagnuoli . 
Era  anco  propitia  la  congiuntura  del  tempo , perche  leprofpcrità  paffate  ha- 
lle ano  ridotto  il  I{è  in  tale  Stato , che  fe  i Cattolici  pcrfeuerauanocofiantc- 
mente  a peruirlo  poco  bifogno  bar  ebbe  h auuto  di  forge  flraniere , le  quali  egli 
medefimo  baueaprouato  di  quanto  poco  frutto  ellefofiero , e quanto  danno 
apportaffero  al  fuo  paefe  : era  lontano  il  Signore  di  Tlejfis , che  con  le  J'uc  ra- 
gioniparte  Tbcologicbe,partepolitubc,era  folito  di  trattenerlo, e diponcr- 
k f cropuli  nell'animo , acciò  non  mutaffe  religione,  & il  Duca  di  Buglione 
bora  capo  degli  Ugonotti, eh' craprefente  su  l fatto , era  fempre  fiato  vno  di 
quelli , che  haueua  tenuta  opinione  il  J{e  non  poter  mai  eficrepojfefforc paci- 
fico della  coronale  non  fi  mutaua  di  religione,  eforfeper  fuoproprio  interef- 
fe  non  gli  difpiaceua , che  il  l\è  fi  faceffc  Cattolico , & alta  reslaffc  il  primo 
luogo frà gli  Ugonotti  : per  la  qual  cofa  rimo/fi  tutti  quefii  ofiacoli , cftrin - 
gendolaneccffità , perche  già  il  Cardinale  di  Borbone,  & il  Conte  di  Soef- 
Jons,emolti  altri parlauano  fuori  de' denti, & effondo  gli  Stati  radunati  dal- 
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la  lega  in  molto  maggior  confiderat ione  appreffo  del  Rè , che  non  erano  for fi 
appreso  i mede  fimi  collegati , dopò  molte  confulte  con  il  Duca  di  Buglione » 
con  il  Duca  di  ?^euers,con  il  gran  Cancelliere , e con  il  Tre  fidente  T nano, al 
quale  per  la  eruditionc.dr  efperienga  fua.fi  acdeamolto, deliberò  il  Ri  che  i 
Cattolici  faccffero  quefla  apertura  con  animo  ò d'interrompere  il  corfo  de  gli 
flati  per  quella  via, ò vero  di  prendere  partito  all' accomodamento fuo,& al- 
la riconc  iliationc , con  la  Sede  MpoFìolica , e coni  Signori  di  Loreno . Letta 
che  fu  la  frittura  alla  prefenga  del  Duca  di  Mena , e de  gli  altri  Signori  il 
Cardinale  di  Tiaccngafi  leuò  in  collera,e  finga  altra  confultatione , ò deli - 
bcrationcydiffcfdcgnofamcntc,  che  questa  propo fittone  era  piena  di  berefie, 
echeheretici  far  còlono  quelli,cbclbauefleroinconftderatione , e che  però 
non  era  per  alcun  modo  conueneuole  di  darli  alcuna  rifpofta . jtffentnona 
finga  dubitatone  il  Cardinale  di  Telleue , e Diego  dìluarra , & il  Duca  di 
Mena  reflò  fofpefo,come  anco  gli  altri,  eh' erano  prefinti,non  ardirono  di  op- 
ponerfi  immediatamente  alle  parole  del  Legato  : ma  Villeroi , e Giannino 
non  fi perdendo  dì animo, finga  contradire  al  Cardinale , trottarono  altro  ri- 
piego,e dificro,  che  la frittura  e fendo  indir  iggata  non  al  Duca  di  Mena  fi- 
lo,ma  a tutta  lafìcmblea  degli  Stati,  & bauendolo  il  trombetta  Uberamen- 
te detto  a molti  nell' entrare  della  città, onde  la  cofa  era pubi ica,  ellafidoue- 
ua  communicare, e rimettere  all  affemblea,  accioche  i deputati  nel  bel  prin- 
cipio non  fi  difguFlaffero , ecredefiero , che  non  fi  procedcfse  liberamente , e 
cand idamente  con  loro,  ma  che  fi  cercafse  di  tener  molte  cofe  nafeof  ? , & in- 
gannarli, eh  e quello farebbe  vn  brutto  principio,  e cagionerebbe  non  filo  fu- 
fpitione,  ma  difunionc fra  i deputati.  Soggiunfiil  Conte  di  Belin,  che  non 
filo  il  trombetta  hauea  detto  , che  la  frittura  era  adirittaa  tutti  dclCafsem  • 
bica, ma  che  gli  pareua  hauer  comprefo,che  nhauefse  dif seminata  anco  qual 
che  copia  fra  il popolo, onde  tanto  più  la  cofa  era  publica , e non  fi  potcua  na- 
feondere  a deputati . Fu  terminato, che  ciaf  uno  pcnfafsc  quello , che  gli  pa- 
ref se  opportuno  per  deliberarne  nel  mede  fimo  luogo  il  giorno  figucntc , il 
quale  venuto  ancor  che  il  Legato , e l'Mmba filatore  Spagnuolo  gagliarda- 
mente  s affaticafsero,  perche  la frittura  fife fipprtfsa , c rigettataci  Duca 
di  Mena  nondimeno  con  il  voto  della  maggior  parte, conclufi,  di  non  volere 
mal  tr affare , ne  mal fidisf arei  fuoi  deputati , ma  eh  e portando  loro  queir  i- 
fpettoche  fi  deue , batterebbe  fattaleggere  la  frittura  in  piena  afsemblea, 
ouepoi farebbe  deliberato  quello,  che  fi  Flimafse  opportuno  : il  che  mentre  fi 
diflt  rifee  di fare  per  lecotrarietà  de’ pareri, e per gU  oflacoli,che  fifrapogono 
il  Rie  trouandofi  a Ciartres pttblicò  vn  maniftflo  il  giorno  vigefimonono,  nel 
quale  dopò  dì battere  breuemete  attrflata  la fingolarfuaafjettione  verfo  la  fa- 
llite ,&  il  bi  ne  vniuerfale,diccuagrandt  mente  dolerfi  d\  fserfi abbattuto  in 
tempi  così  perucrfi,ne  quali  molti  degenerando  da  quella  fedeltà  ver  fi  i fuoi 
Trencipi,cb  'era  Fiata  fmpr e peculiare  della  natione  Francefc,horaponefse- 
ro  ogni  loro  Fludio,&  ognipotere per  oppugnare  l autorità  Reale , fitto  pre- 
tcfto  di  religioneiilqualprctrflo  quanto  fofsefalfaimte  vftrpato  da  loro  ve - 
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derft  chiaramente  nella  guerra  ben  due  volte  intentata  contra  la  felice  memo 
ria  d Henr  'ico  III. la  quale  non  hpoffibile  tanto  a firmare  chefe  ncpofsa  attri- 
buire lacaufa  al  fatto  della  religione, cfsendo  egli  fiato fempre  Cattolichifji - 
fìio , & ofseruantiffìmo  della  Sede  Romana ,& appunto  impiegato  con  i fuoi 
eferciti  contea  quelli , che  non  erano  del  rito  Cattolico  per  [aggiogarli , 
quando  ejfi  prc fi  furiofinnente  Ianni  erano  cor  fi  a Turs  pca-  opprimalo , e 
per  affediam  ;&  bora  cfierc  più  chiaro  del  Sole  ifieffo  quanto  impropria-' 
mente,  & ingiiiflamente fi feruiffero  del  mede  fimo  colore  contra  di  lui,  per- 
chequanto più  ccrcauano  di  palliare,  e di  nafionderc  fotto  quello  fpcciofi 
mantello  le  loro  malignità  tanto  più  ella  prorompendo  à gli  occhi  de  buoni 
chiaramente  fi  dnnofiraua , ne  e(]erc  alcuno  il  quale  non  cotiofieffe , chela.» 
confpiratione  loro  intentata  in  oppreffione , e ruma  de  Ila  patria  non  era  ca- 
gionata da  gelo  di  religione , ma  che  la  loro  vaiane  manifefiamcntc  per  tre 
differenti  cagioni  appariua  comi  ofla  di  tre  qualità  di  perfine  : prima  dall.u 
nialitia  di  coloro, iquah guidati  da  vii incr edibile defidcr io  d.' occupate, c dif- 
fipare  il  Regno  s crono  fatti  capi , & autori  di  quefia  congiuratione , ficon- 
dariamente  dall'  aftntia  de  gli  Jlranieii  antichi  nemici  della  Corona,e  del  no- 
me Franccfi , i quali  trouata  quefia  opportunità  di  efiguire  i loro  inueterati 
difignis  erano  volontariamente  aggiunti  coni  loro  aiuti  per  compagni  di 
così  perfida  confpiratione , e finalmente  del  furore  d' alcuni  dell  infima  ple- 
be , i quali  abbandonati  dalla fortuna  in  efirema  mendicità,  emiferia,ouc- 
ro  condotti  do.  i loro  misfatti  in  timore  della  giufiitia , per  defiderio  di  pre- 
da , òper  fperanga  di  impunità  s erano  aggregati  a qucflafattiofa  collegatio- 
ìie . Ma  ch'cflendo  cofiume  della  diurna  prouidenga  di  cauarc  il  bene  dal 
male , così  bora  miracolofamentc  era  auuenuto , poiché  il  Duca  di  M cna  con 
il  mettere  in  ifirittura  i fuoi  configli  di  radunare  in  Tarig  i vna  congrega  tio - 
ne  da  lui  chiamata  S tati  fianca  eh  iar amente  palefati , e manifcflati per pro- 
pria confezione  i fuoi  concetti  : imperoebe  sforgandofi  egli  ad  ogni  fio  pote- 
re di  fimuìatamente  rapprefentarc  la  faccia  d'vn  buomo  da  bene, e di  far  cre- 
dere, ch'egli  non  haucjfe  animo  di  vfirparc  quello , che  nongli  toccaua , non 
potcuain  tanto  dar  maggior  tejlimonianga  della  fua  ambinone,  e dell  im- 
piotafua  verfi  la  patria,  che formare  vn  editto,  e figillarlo  con  ilfigiUo  rea- 
le per  la  conuocationc  degli  Stati, cofa  vintamente  rif erbata  alla poteftà  rea- 
le, e nonmai  communicata  ad' alcun  altro:  onde  hauer  fatto  chiaro  al  mon- 
do I vfiipatione  fiadcllvfficio,emaeflà  regia,  & ilfio  delitto  di  lefi  Mac- 
ola , hauendo  vfitrpato  ilminiflerio  reale , & i contrafigniproprif  del  prin- 
cipato : ma  qual  occhio  ejfcrccosì  abbagliato , ò qual  mente  così  accecata , 
che  nonvedcjfe  quanto foffero  vere  le  cofi  eh'  cglinel  fuo  editto  hoHcua  con 
tanta  pompa  di  parole  inferite  f*  Che  le  leggi  non  gli permetteuano  di  rende- 
re il  domito  ofiequio , & vbbedienga  al  Rè  datoli  da  Dio, mentita  tanto  ap- 
parente , quando  la  legge  Salica , legge [aiutare,  e fondalmentale  nata  ad  vn 
pa  rto  co  l Regno  era  fi  ata  fentprè  la  bafe  dell' vbbedienga  de' fluidi  ti , & il 
fi  ndamento , cfalitcgjfp  della  corona , *4  Ila  confhmmc  di  quefia  legge 
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far  fi  manifeflo  tofto  quado fi  mette  in  dubbio, & in  conte  fa  il  legithno  imperiò 
di  colui, che  per  ilprefcritto  ordine  di  ejfa  è chiamato  da  Dio  alla  Corona:  effe- 
re  così  grade,  e : venerabile  la  forga,e  l' autori  ti  di  quefla  legge,  che  niuri altra 
legge  hi  facoltà  di  derogarle, &ìb£  mede  fimi, che  fono  fciolti  dall  altre  leggi 
ejferefotto  pofii,  e nonfupcriori  a quefla  fola , e però  e fiere  cofa  vana  l' allegare 
contra  di  efiail  decreto  de  gli  fiati  di  Blcs  dell'anno  fettantafei,  perciochc  non  il 
Rè, ne gli  fiati, ma  quefta  legge  deue  decidere  della  fuccefiione  del  Pregno: e non- 
dimeno qual  huomo  di  [ano  intelletto  potrebbe  mai  tenere  f adunala  di  Blesper 
tògregatione  legittima  de  gli  fiati?  nelle  quali  leuata  la  liberti  devoti, gr  oppref- 
fala  voce  de  buoni, no  s'era  attefo  ad  altro  da' congiurati  della  collegatione, della  . 
quale  bora  fi  prouano  i frutti  fi e non  ad  oppugnare  f autorità  del  Rè  che  regnai 
ua,&  a ridurlo  in  ifebiauitù  de'fuoi  nemici,dìfponcdo  delle  cofe  del  Regno,  a Ca- 
priccio,e fecondo  il  volere  de'fattiofi  ? Forfè  non  effere  chiara  la  violenta  vfata 
contra  di  lui, dalla  quale  haueatato  faticato  a poterfi  difenderei  liberare ? Qj*al 
effere  colui, che  pofia  credere, che  il  Rè  defonto  volefie  fpontaneamente  violare , 
e rópere  quella  legge  in  virtù  della  quale  il  Rè  Francefcofuo  auolo  era peruenu- 
to  alla  Corona? Ma  che  accadere  altre  prone? i medefimi,  che  haueano  f orlata- 
mente, &infidiof amente fatto far  quel  decreto  d'efferfi  loro  par  liti, et  allotanati 
efio, dichiarandolo  inefficace, e di  niun  valore • percioche  fe  il  Duca  di  Alena  ba- 
uefie flimata  valida  quella  còfiitutione  dopò  lafeditiofa  depofitione  del  Rè  Hen- 
rico  Tergo  fatta  fare  da  lui,non  fi  farebbe  intitolato  Luogotenente  dello  fiato,  e 
. Corona  di  Francia  auanti,che  il  Regno  fofie  vacante, ma  Luogoteiiète  del  Cardi- 
nale di  Borbone, a cui  per  quel  feditiofo  decreto  il  Regno  apparteneua;ma  che  nò 
folo  all' bora,' angi  anco  dopò  la  morte  del  Rè  fatto  vccidere  da  loro,  haueuaper 
tre  me  fi  continui  vfurpato  il  mede  fimo  titolo, dichiarando  quitto  poco  valida  fìi- 
tnaffe  la  delibcratione  di  quegli  fiati . Effere  dunque  mani fe fio, e notorio, eh' efio 
non  per  riuerenga  portata  alla  deliberai  ione  de'fuoi  medefimi  flati, li  quali  van- 
no bora  propalando, ma  per  vfurpare  la  potenza, il  miniflerio  reale  s'era  va- 
luto poi,quadogli  era  tornato, a bene  della  finta  perfona  dclCardinaledi  Borbo- 
ne per  hauer  tepo,e  facoltà  di ftabilirfi nella  fua  dijegnata  vfurpatione . Ma  non 
meno  vana  effere  quella  ragione  che  apportauano,ch'egli  non  fofie  Cattolico  ma 
di  religione  diuerfa,e  differente  perche  egli  nò  era  ne  infedele  ne  Vagano, ma  con 
fefiaua  lo  flefio  Dio,&  l iflcffo  Redetore,che  i Cattolici  confefiano,  & adorano, 
ne  douere  qualche  differita  d’opinione ponere  così  defperata,&  irreconciliabile 
iiuifione.  No  voler  effere  oflinato,ne  ricufare  d'efiere  inflrutto,&  ammaeflrato , 
dr  efiir  difpofìo  feglifari  moftrato  l errore  d'abbadonarlo,e  di  ridurfit  a quel  ri- 
to, che  da' Cattolici  del fuo  Regno  è de  fiderato, e bramare  di  potere  con  falucTga 
della  confciéga,lcuare  ifcropulià  tutti  ifuoi  fogge tti,ma pregarc  i Cattolici  a nò 
fi  marauigliarcffe  nò  era  così  facile  a tralafciare  quella  religione,  che'fiaueua  Oc- 
chiata co’l  latte,  nc  douere  parer  ifìr  ano  ch'egli  non  abbadonafie  l'antico  inflit- 
to della  fua  vitafie  prima  no  gli  era  fatto  veder  f errore, neiquale  efii'fiaueano  opi 
mone-, che  fi  trouafie,il  che  quado  accadefie  ninno  bautrebbe,che  di fiderare  della 
fua  protegga^  facilità  di  còdannare  la  fua  colpa, e d'entrare  nellavia, che fofie  co 
nofeiuta  migliorcceficf  ildoutre  trattàdofi  dell  anirqa,  e della  vita  e terna, che  efio 
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vi  procedeffe  con  gran  riguardo, tanto  piu,quato  ilfuo  efempio  era per  tirar  fico 
molti  Squali  no  vorrebbe  aiutare  a perdere,  ma fi  bene  a filutre.Haucre perciò 
molte  volte  dimandato  i Conciltj  non  per  epponerfi  ai  Conciliagli  celcbr  alimonie 
vanno  dìffi  minado  ifuoi  nemici, ma  per  efferc  dal  Concilio  infume  con  quei  della 
medefima  religione  inflrutto,& ammaccato,  noeffere  cofa affurda  ilcelcbrare 
vn  Concilio, c rifoderare  molte  cofc,quali portano  i tempi, e l occafioni,per  dire , 
che  da  gli  aln  i Conciltj  fìano  fiate  deci  fi, perche  a quefio  modo  tutti  i Conciltj po 
fteriorifarebbono  fiati  vani,  et  afsurdi  net  confermar  e, e riordinare  le  cofe  dagli 
altri  Conciltj  Statuite, e determinate, chefe  fi  trouaffe  via  più  fpedita,e  più  pro- 
priaper  lafua  infimi  [ione, egli  non  era  per  ricufarla,&  banane  data  al  mondo 
chiariffima  teflimoniaga,quàdo  haueapcrmcjfo  a'Cattolici,chc  l vbbidiuano  di 
madarc  Mmbafciatori  alVapapcrprenderui  efpediente,  e quando hauca  tante 
volte  fatto  direa'fuoi  medefimi  auucrfartj,chefrà  Carmi  non  era  tepo  di  parlare 
di  conuer fiorii, ma  chcpaeificàdofipredcffcropariito  d'vncolioquio,nelqual  egli 
poteffe  cffire  ammaestrato. Ma  ch’ejjì  abufando  della fua  bota  haneano,  moftra 
to  diporgerui  orecchie  [alarne  te,  quddo  haitiano  hauuto  a caro  per  loro  difrgni , 
di  mettere  in gelofia gli  Spagnuoli . Ejfcre  certo, che  loro  aborriuano  quefiafua 
infiniti  ione, poiché  bora  nelle  loro  fcritture  la  mettevano  per  difpcrata,nò  ejjcn 
do  mai  fiata, ne  anco  tetata,epercbefubitotbe  strano  accorti  dt  Ila  legatione  del 
Marthefe diVifani, tendete  a queflocffetto,baueano  co  tutti  i meggj poffibili  ct~ 
trauer filo  il  f no  nego  t io,  e fatto , che  il  Toteficeno  l'ammettefiealfuo  congrefioz 
che  [ceffi  vanno  propalando, e magnificado  di  voler  rimettere  quefio  affare  inte- 
ramente al  Tapa  egli  all  incotro  non  fi  dif per  a, che  il  Tonte ficcconofecndo  final- 
mente l'arte,  rl'afiutta  loro  non  prenda  quel  partito, che farà  più  conforme  all  ho 
nt  flà,et  alla  ragione;doucreper  tanto  ceffate  i feditiofi  di  tentare  i buoni  Cottoli f 
ci, che  (lamio  armati  per  di  fifa,  e propugnatone  della  patria,  mapiu  lofio  doucr  • 
effi  riconofcere il  loro  errore,e  come  membri  deuiati  tornare  aricogiungcrficon 
il  restante  del  corpofimperochc  da'  Trencipi  di  Lorcno  in  pai , i quali  fono  fora- 

fiieri, tutti  gli  altriTrencipì  del  [angue  ,Trehti,Signori,vfficiali  della  Cotona, e 

quafi  tutto  tlncfbo  della  nobiltà,  erano  dalla  fua  parte,  efaceuano  il  vero  corpo 
della  Francìa,vmti  alla  dififa  della  loro  hbertà,e  della  fatine  del  Regno.  Confi— 
der  afferò  quanto  indegna  cofa, e quanto  moSìruofa  fofie  Coprire  le  porte  olii  Spa 
gnuoti  ad  tnuadere  le  vifccre  del  Regno, per  ifcacciare  i quali  da  cofinifi  loro  mag 
glori, e loro  medefimi  haucano già  fparfi,& effufi  tantofanguciT edeffero  quit- 
to empia  fofle  quella  ingordigia, che  per  auiditàdoro  vendeua  la  libertà,  la  già — 
ria,&  il  nome  Francese . Alano n ejferc  marauiglia,cb' effi  non  fentifierogùfli- 
tncih  della  confcienga  in  quefio  fatto, poiché  manco  gli [emiliano  mi  crudelijjitno 
parricidio  commcf so  nella  perfino  del  Rè  defonto, il  quale  non  filo  detf flottano,. 
& aborriuano,  ma  empiamente  attribuivano  alla prouidenga , alla  mano  di 

Dioiche  fi  rolcuano,come  hor  dimoSìrano  efsere  tenuti  innocenti  di  quel  fatto, 
che  ofeura  la  gloria,^  impone  bruttiffima  macchia  di  federata  perfida  al  nome 
de  Francefi,non dovevano  all'hora rallegracene, gioirne, iommandarc,c[altare% 
e fantificare  il  nome  del  per  cu  fior  e ,c  fare  tante  altre  dimoSlrationi  barbare , e 
monfiruofiimapiù  toSìo  tnofirar  d' cfscrfi  commojfi  a tanta  federila , e prendere 
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partito  di  riconciliar/}, che  quella  patria  gli  baite  a allenati, nodriti, et  efaltati  al 
fummo  delle grandezje,e  nò  indurre  fe  fiefso  a participarc  con  nationi  barbare, 
nemiche, e feparate  dalla  Francia, come  di  lingua,e  di  coli  timi,  così  di  candide ^ 
ja,edi  affetto. Che  fe  quefle  ragioni  non  erano  per  valere  a pcrfuadcre,&  a far 
riconofcere  i dcuiati,v alenano  nondimeno  a confermare  la  debberationC  de'buo 
ni  Franceft  di  cotinuareco/lantcmente  alla  difie fa  della  patria,  nel  che  egli  come 
pcrilpafsato,cojì  per  l duuenire  porgerebbe fempre  tejempio,  efponendo  il  fuo, 
corpo,  la  fanitd,  il  fangue,e  la  vita  innanzi  a tutti  in  facrificio  per  opera  così  de- 
. gna,c  così  [aiutare:  cfscre  noto  fin bora  il  fuo  affetto,e  lafuadeuotione,e  co  quan 

ta  tenerezza  d'animo  bauea  abbracciati  iCattolici,conferuati, prole  ninnante- 
nuli  ne  loro  pofiefsi , e ne  leroprinilegij  ,fauorita , e conferuata  la  religione  > 
<jr  offeruato  contantemente,^  inuiolabilmente  tutto  quello, che  baueua  loro 
promeffo  nelfuo  auucnimento  alla  Corona borapcrmaggior  cannone, e per 
finire  dilettare  gli  fcropuligiurarc  innanzi  Dio , egli  buamim  dtffere  pronto 
à pcrfcHcrarcnellaprotcttione,c  conferuationc  loro  fino  all  vltmufpirito,  ne 
douere  mai  fa r cofain  pregiudicio,  ò diminuitone  loro,  e della  lor  religione , e 
de  fiderare , che  le  cofe , che  i firn fudditi  ricercano  da  lui  fi  pofsino  a gloria  di 
Dio  ordinatamente , e conueneuolmente  efeguire  ,fi  come  egli  fperaua  nella 
Macilà  dinina,  e nella fua  infallibile prouidenz?,  che  tosto  fi  vedrebbono  gli 
effetti, il  che  confidato  nella  gratta  di  Dio,non  dubitaua  di  prometterei  di  at- 
' 'fi are . In  quefio  mentre  baucr  egli  co  I parere  de  fuo  i configlieli  decretato , 
ìr^r  ilprcfentemanifeflo  decretare, e dichiarare,  che  battendo  il  Duca  di  Me 
na  adunatavnacongregatione  in  Tarigi  fiotto  nome  di  Stati,  effofaccua  ciò 
feditiofiatnente ,&  indebitamente  vfurpandofi  Ivfficio ,ela podeflà  di  Ri , 
e eh' e/si  fiati  efj'endo  nulli , inualidi , & fieditiofi  non  erano  per  tenere u , 
ne  valere, ne  e(Ji,nc  alcuna  cofia, che  in  e/Jifo/fe ftatuita,fatta,c deliberata. Que- 
lla ficrittura,la  quale  non portaua  feco  ncccffità  di  rijfofta,  fu  fecondo  la  difpofi - 
tione  degli  animi  con  vanj  fenfii  ritenuta, cir  interpretata,  ma  quella  de  Signori 
Cattolici  del  partito  del  t\è  mutata  ali " Mffemblea  di  Tarigi  tcneua  folleciti , ©r 
anfitofi  per  dijftrcti  rifpetti  i collegati:  pcrciòche  il  Legato  fattala  difaminareal 
collegio  de'  Teologhi  della  Sorbona, continuaua  a dire, che  come  bere  fica  non  era 
degna  d' alcuna  ri/pofla , e l' Mmbafciatore  Spagnuolo  diceua  efierc  vn  artificio 
per  difiurbar’il  bene, per  ilquale  s erano  congregati, ma  I'^irciuefcouo  di  Lione , 
yillcroi, Giannino, il  Contedi  Belin,equet  del  Tarbmctofofìencuano,cbc  qua 
luntnic  ella  fi  foffe  nò  btfognaua,ne  fprezgarla,ne  rigettarla,  e ne  adduceuano  le 
ragioni,  e fri  quefliil  Duca  diMenaftaua  dubbiofo  di  quello  fi  douefie  delibera 
re,  perche  dall'un  canto  haucua  molto  caro  d'attaccar  pratica  con  i realìfii,dall' 

' altro  nonvoleuafinired'alienare,cditfaccrbare  l'animodcl  Legato, c degli  Spa 

gnuoli.  infine  dopò  molte  confultationi  pinatamente  fatte  co  Juoi,  deliberò  di 
differire  la  confultatione  di  quelnegotio  nell' Mff'emblca  fin  che  fi  foffe  abbocato 
ton  il  Duca  di  Feria,  e cògli  altri, che  vcniuano,e  ebebaueffe  veduto  la  qualità 
dclirfercito,  egli  ordini  che  baueua  il  Conte  Carlo  di  Mansfeltgià  pronto  ad en 
trare  ne' confini, per  regolar  fi  poi  conforme  al  tempo, et  alToccaf ione, per  la  qual 
cofia  deliberò  di  andare  ad  incontrategli  ~4mbafciatori,  e di  riccucre,&  impil- 
ili 3 gare 
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gare  egli  fieffo  te  ferrite, accioche  il  Duca  di  Guifa  no  sanale  egli  a riceverlo, 
e dagli  Spagnuoli,che  apertamente  lo  favorivano, con  diminuzione  dell' autoriti 
fuaslif offe  confinato'.  Speraua  anco  di  fare  qualche  progreffo  co  tarmiche  gli 
aumcntaffe  ilcredito,e  lariputatione,ma  f oprai  tutto  bauca  bifogno  di  cauar  da 
gliSpagnuoli  qualche  soma  di  denari  da  còpartìre per  bora  afuo  favore  tradepu 
tati,molti  de'  quali  per  la  carena  di  Varigi,e  perla  propria  tenuità,ne  haucano 
èrgente  bifogno.  Fatta  quefla  dtliberaùonc  chiamò  i Deputati  dell' ^jfcmbtea, 
egli  pregò , che  occupando  fi  nelle  cofe  minori , non  dcliber  afiero  alcuna  cofa  in 
preposto  della  eie ttione,  fino  al  ritorno  fuo,tffe  ndo  il  dovere, che  vi  foftero  tutù 
gli  jirnbafciatori  Cattolici , e la  perfonafua  inficine  col  Duca  di  Guifa,  & altri 
principali  del  partitoci  quali  fra  pochi  giorni  harebbe  condotti  feco , e perche  il 
fuo  pregare  era  comandare , da  tutti  gli  fù  finga  contradittìone promefto , <jr 
eglilafciati  Monfignore  di  Fillcroi , er  il  Treftdcnte  Giannino  per  ouuiare 
alle  pratiche  occulte  che  fi  poteffero  intanto  fare  fi  conduce  con  quattrocento 
cattalli  a Soeffons,oue batteva  dato  ordine, che  foffero pronte  lefue forge  Fran 
cefi.  Verucnuto  in  quella  città  il  nono  dì  di  Febraio  vi  trovò  il  Duca  di  Feria, 
egli  altri  ^fmbafeiatori  Spagnuoli,co'  quali  abboccato  fi  cominciarono  ne  pri- 
mi congrcffi  a prorompere  le  male  fodisfat rioni . Stimavano  in  ifpagna  gran- 
demente conforme  al  giusto,  crall'boneflo,  che  fe  fi  douefi e rompere  la  legge 
Salica  per  e/fere  tutti  quelli  deUa  famiglia  di  Borbone  notoriamente , ò h ere- 
tici, ò fautori  d'herefta , il  Regno  pcruenifle  nell' Infante  ifabclla  figliuola  del 
Re  Cattolico, laqualeper  le  leggi  ordinarie  era  la  più  propinqua  berede  delf  vi 
timo  Ri  morto , come  nata  d'Elifabetta  fua  forella  per  età  fuperiore  alle  al  tre . 
E fe  fi  diceva  in  contrario,  che  mancando  la  d ifccndenga  della  cafa  reale  ritor- 
nava alla  communanga  del  popolo  Francefe  l'autorità  di  far  nuovo  Signore, 
replicavano , che  fequefio  era  vero, era  anco  honeflo,  chela  communanga  del 
popolo  nel f eleggerlo  bau efi e riguardo  alla  ragione  delle  genti,  che  chiama 
fempre  ipin  propinqui  heredi,eche  era  ben  il  dovere, che  fi  deferifse  molto  al- 
le tantefpcfc,dr  operationi  del  Re  Cattolico  fatte, per  mantenimento  della  co- 
rona,e  della  religione, poiché  con  gran  danno  delle  cofe  proprie  haucua  impie- 
gati mùgli  efercitifuoi,e  tutte  le  intrate  de’fuoi  regni  già  per  il  corfo  di  tanti 
anni  a beneficio  delle  cofe  di  F randagia  quale  fe  daprincipiofuffe fiata  abban- 
donata da  lui  alla  dij erettone  del  T^auarrefe  non  era  dubbio,  che  farebbe  fiata 
coflretta  di  chinare  il  collo,  e di  riceuere  il  giogo  delf  herefia , onde  ne farebbe 
proceduta  al  ficurolaruina  totale  di  ciafcun  Cattolico  in  particolare,  e laferui 
tu,cix  denigrationc  invniucrfile  d'vn  Regno  così  Chrittiano,le  quali  ragioni 
hauendoquei  conftgliperfuafo  afemedefimi , che  doueffero  hauert  iftefiaef- 
ficaccianc glianimi  Franccfi , haueuano  conclufo  d’attendere  fpeditamente 
all'  incaminamcntodi  così  fatto  difegno:  perla  qual  cofa  gli  Ambafciatori  br- 
uendo quitto  ordine  efprejfo  di  Spagna, e credendo  anco  per  le  lettere  di  Diega 
d'ìuana,cbct  eie  tt  ione  dclT  Infante  douefievolonticri, e fenga  contradittior.e 
efj'er  abbracciata  da  gli  fiati , non  differirono  a fame  inftangaal  Duca  di  Me - 
na,acciochcaffentendoui  fauoriff e quella  dichtaratione . Difscro  che  il  Rè 
Cattolico,giufiamentc pretendeva  quefla  elettione,pranaper  leragioni  che  f 
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Infante , come  nata  della  prima  figliuola  di  Francia , pretendala  fopra  quel 
gpgno,cpoiperli  benefici], chela  Francia  banca  rie  etiti  ti  daini,  c per  quel- 
li, che  per  l auuenire  poteua  fimilmentc  riccuere,ef sondo  rifsoluto  di  adope- 
rare ogni  fuo  potere,  e forza  per  liberarli  dal  contagio  dell'  ber  cfia,c  per 
quanto  prima  stabilire  in  iflato  quieto,  epacifico  quella  corona.  ^ iggitinfc - 
ro  a quefta propofia  molte  promefsc  magnifiche  a ciqfcuno  in  particolare , e 
molto  più  largamente  ne  gl  interejjì  del  Duca  di  Mena,moflrando,chcil  gè 
Cattolico  volata  bonorenolmente  trattarlo ^ugumentarlo  di  ricchezze, e di 
riputatone, e confhtuirlo  laprima  perfona  di  tutto  quanto  il  J {carne  : final- 
mente gli  dimoftrarono  l'hanorc  che  il  gè  Cattolico già gli / oc eua  di  fottopo - 
no  e ifuoi  ef  erciti,all autorità  del  fuo  commando,  hauendo  ordinato  al  Con- 
te Carlo, eh  e vbbedifsc  inter  amente, e riconofcefse  pcrfupcriore  la f taper fo- 
na. il  Duca  di  M ena,chegià  neiprimo  arriuo  era  flato  inforna  toglie  il  Con- 
te Carlo  non  conduceua  più  di  quattro  mila  fanti , e mille  caualli , e che  gli 
lAmbafciatori  non  haueano  ordine  di  numerarli  altro  cheventicinque  mila 
ducati, fomma  molto  inferiore  allagrandeg^a  delfuoprefente  bifogno,  rifpo 
fe  alla  propofia  degli  ^Ambafciatori  nfentitamente , e con  più  ardire  del Jo - 
lito,erimproucrò  loro  Li  debolezza  delle  armi, e la  fbretegga  del  denaro,  le 
quali  cofe  erano  cagione  non  di  liberare  i collegati  dal  giogo  dell  herefia, non 
direndere  il  Pregno  pacifico,  come  andauano  con  le  parole  magnificando, ma 
di  continuare  le  calamità  della guerra  in  infinito , e di  ridurre  a fomma  de- 
bole%T(a,emif ria  le  cofe  della  lega  : Ejferfi  veduto  per  ilpafsato,chc  appe- 
na erano  compar  figli  cferciti  del  gè  Cattolico , eh' erano  anco  fpariti,  dando 
f omento, c non  rimedio  al  male,  che  affliggala  quel  gcgno,il  che  bora  appari 
ua  molto  più  chiaramente, perche  nel  punto, che  fi  doueua  prender  partito  al- 
la falutc  ccmmunc , e che  per  fodisfare  le  tante  iattanze , e querimonie  loro, 
egli  haucua  radunati  congrandiffima  difficoltà  gli flati  della  cor ona,v  mina- 
no aiuti  tali , che  ne  l efercito  era  fu  fficiente  a dar  calore,  & autorità  a tan- 
to negotio , ne’  danari  poteuanonon  folamentefupplire , ma  ne  anco  portare 
vnminimo  refrigerio  a bifogni prefenti : marauigliarfi  di  queflo pcruerjo 
modo  di  trattare’, de  fi  derare  ben  bora  la  prudenza  dal  l{è  Cattolico,  c de  funi 
configli,  e conofcere , eh  e per  qucsla  via  non  fi  potcuafperare  per  [auuenire 
alcun  bene  : efscrecofa  vana  ilproponere  l'infante  per  geina,  cnon  manda- 
ri  mezzi  opportunipcr farla  riconofcere , e per  iflabilirla  nel  gegno;  quello 
efsere  negotio  difficile , importante  ,graue , e non  ben  fentito  da  molti , & il 
portarlo  con  tanta fiacchezza  di  for^,e  con  cosi  poca  riputatone , non  efse- 
rc  altro, che  minarlo,  (precipitarlo,  il  che  per  [ofieìuanga,  che  portaua  al 
gè  Cattolico, non  harebbevoluto  tollerare  ;che  gli  animi  degli  hnomini,che 
haueano  ripof lo  il  fummo  dille fpcranze  nella  prefittile  congregatone  ,fifa - 
rebbonó alterati, cpofii in difpcrattone , quando  vedefsero  propone)  fi  vna 
Flirta flraniera, ma fenzp  facoltà, e feuzamezzi  diperuenire  al  geamr,  che 
quefla  era  cofa  aliena  dalla  natura  Francefe,attraucrfata  dall'impedimento 
della  legge  Salica,  non  punto  confonante  all' orecchie  db  uomini  Uberi,  & 

Iti  3 auuczj 


8 5 1 Delle  Guerre  Ciuili  i $ 9$ 

aiuterai  a nofilafciar  fottoporrc,e  che  però  era  neccfsarìo  prima  ingombra- 
re gli  anonime  con  la  riputatone  ,c  con  loftrepito  digroffi  eferciti , & acqui- 
flarfi  gli  affetti  con  l'allettamento  degli  v tilt,  e del S oro , via  che  il  propone- 
rccofacosìgrandc , con  così  fiacca  maniera , noverane  conformealla  gran - 
degga  del  Rè  Cattolico , ne conueneuole  al  nome,&  alla  riputatane  de 
collegati  ; e che  quanto  a fe  non  fentiua , non  poteua , e non  fapeua  come  im- 
barcaci a quefla  propo  fittone , ef  tendo  fteuro  non  folo  di  non  riufeir  cofa. j 
alcuna , ma  che  la  difptratione  harebbe  neceffitati  gli  animi  de  Deputati  a ri- 
uolgerfi  all'accordo  con  gli  hcretici , più  toflo , che  precipitare  in  vn  abifio  di 
perpetua  mi  feria,  oue  fi  feorgeua  chiara  la  publica  ,ela  priuata  difiolutione. 
Tarile  altre  tanto  frana , quanto  inaffettata  agliAmbfciatori  quella  riffa - 
Sìa,es'accorfcro  a primo  tratto  d' effere  molto  lontani  da  conti  immaginar ij  , 
che  baueano  fatti , tuttauiaperfifiendo  nel  loro  propofito  riffofero , ch  i moti 
d.' dragona, e la  lunga  indiffofitione,  e poi  la  morte  del  Duca  di  Tarma,  ha - 
ucano  impedito  il  Ri  di  fare  quelle  prouifitoni,  che frà  pochi  me  fi,  quando  bifo- 
gnajferofarcbbono  potentemente prepar ate;che  ifuccorfi  del  Rè  Cattolico , e- 
rano  flati  fempre  coti  potenti, e così  opporturà,che  baueuano  manifcilamentc 
liberatoti  Regno, e la  religione  dalla  oppreffione  de  gli  herelici,  e che  non fi  po- 
teuano  i Francefi  dolere  fe  nondi fe  mede  fi  mi,  eh  e da  feftefji  haueffero  perdu- 
te le  battaglie,  e meffifi  al  di  fitto  di  tal  maniera , eh' era  poi  bifognato  al  Ri  di 
abbandonare  le  cofe  fueper  ritornargli  quafi  da  morte  a vita , che  non  erano  > 
tenui  le prouifioni  de'  denari , ma  ch’era  bengr aride , & infatiabilc  t ingordi- 
giade' Francefili  nondimeno  quando  ejji  haueffero  datafodisfattionegìufìa,  e 
ragioncuole  al  Rè  Cattolico  egli  fi  farebbe  sformato  di  contentar  li, ma  che  ilvo 
lere  tutti  gli  auuantagi,  tutti  i commodi, tutti  i gufli,c tutte  lccdtcntcggc,Cr 
effi  non  ne  dar  mai  nejfuna,che  quefto  non  era  trattar  deipari, ne  modo  ragio- 
nerie , & honefio  di  procedere  : che  fi  rifoluejfcro  di  dichiarare  il  loro  buon 
animo  nel  riconojcerc  pergiufte , e valide  le  ragioni  dell' Infante, che  del  rrfio 
non  era  dapenfare , che  il  Rè  Cattolico  trafcuraffel’ inter effe  della  figliuola , e 
nonfoffeper  vuotare  ctbuomini , e di  denari  i Regni  firn  per  porla  in  Sede , e 
per  compitamente fiabdit  laiche  il  Rè  fianco  di  tanti  difìurbi , editante  ffitfc 
fengafrutto,non  volcuapiù  trauagliare  i fuoipopoli,c  ruinare fe  £leffo,fenon 
fapeua  a che  fine  il  difpendio,et  il  trauaglio  doueffe  riufcirc,ma  che  eletta  l'In- 
fante barebbe  inaiati  cinquanta  milafanti,e  dieci  mila  cavalli  pagati  fino  al- 
la perfettione  dcU'imprefa , & harebbe profufo  fopra  i Francefi  tutti  i tefiri 
de'  Regni fuoi . Il  Duca  di  Mena  forridendo  alla  proferta  di  quelle  magiùjì- 
cem^c  future,  diffe  ch’era  neccffariopenfare  alle  cofe  prefenti,e  che  per  far  in- 
ghiottire quefio  boccone  amaro  di  dominio  forafliero  a gli  Siati,  era  neceffario 
temperarlo  con  la  dotterà  dell’ utile, e della  riputatone , altramente  ebe  riu- 
feir ebbe  imponìbile  a trangugiarcela  lnico  di  Mendoggapiù  babUe  ad  vita 
di  fiuta  di  letterati, eh’ ad  vna  trattatone  di  negotio  cosi  grane  diftato,replicò 
cb  effifapeuano  ,cbe  tutti  i Deputati  hauertbbona  non  filo  accettata  l Infan- 
te,ma  pregato  il  Rè,che  la  (ócedeffeloro  per  Reina , e ch'egli  filo  fi  opponcua  a 
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qurfla  elettone  già  bramata  da  tutti . Si  alterò  il  Duca, e rifpofe  al  Mcndo^- 
ch'egli  era  poco  pratico  de’  negotij  di  Francia, eche  non  conofcendo  la  ma- 
gnanimità Francefe  fi  prometteua  da’  Deputati , quello  che  fi  foleua  ottenere 
da’ popoli  FI  upidi, & inferi  fa  ti  dell' Indie, ma, che  all'effetto  fi  trouarebbe  mol- 
to ingannato.  Soggiunfe  il  Mendo7ga,chc  an^i  alfeffettogli  barebbono  fatto 
conofiere,  eh' erano  buoni  di  far  eleggere  C Infante  à gli  flati  fernet  di  lui  : Ma 
il  Duca  non  tollerando, replicò, che  non  tenicua  queflo , e che  quando  egli  non 
fife  flato  d'accordo , tutto  il  mondo  non  baflarebbe  à far fare  quefta  eletto - 
ne,  al  che  rifpondendo  il  Duca  di  Feria,  ripigliò,  ebepreflo  1 barebbono  fatto 
accorgere  del fuo  errore, e gli  barebbono  leuato  il  commmdodelt armi, e dato 
al  Duca  di  Guifa . Queflo  più  d'ognaltracofa  punfe  il  Duca  di  Menade  corrie- 
ra ardentiffimo  nell’ira  foggiunfc,  ch’era  in  poter  fuo  il  voltar  loro  tutta  la 
Francia  contra , c che  fe  volata  in  otto  giorni  gli  haucrebbe  del  tutto  ef  lu fi 
fuori  del  Regno, eh' e fi  faceuano  più  l'vfficio  d'*Ambafciatori  del  Rè  di  ? pattar 
ra , che  del  Rè  Cattolico , ne  meglio  lo  potrebbono  feruirejefofero  pagati  da 
lui,  che  non  penfa fero  di  trattarlo  da fuddito , perche  ne  per  ancora  era  tale, 
nepenfaua  per  quefli  modi  di  trattare,  di  volani  e fere  pa  rauucnirc,  e fdc - 
gno finente  licentiandofi  partì  da  loro . Ripigliò  il  negotio  G io  unti  Battifla 
Ta  fu  il  giorno  figliente  bauendo  cercato  di  raddolcirlo , e di  vincalo  con  le 
promcfle , ma  il  Duca  difie  liberamente , che  fe  bora  lo  trat  tallono  in  quefla 
maniera,poteua  fe  non  era  infenfato  accorger  fi  come  farebbe  trattato , quan- 
do foffe  vbbligato,  e va  fa  Uo , e flette  lungamente  renitente  di  tornare  ad  ab- 
boccaci con  il  Duca  di  Feria , e col  McrÀo^a . Ma  il  Trotonotario  Aguc- 
chi,il  Cotnmifiario  Maluafia,ch’ erano pre finti  d'ordine  del  Legato, & ilCon- 
tcCarlo  diMansfelt , ch‘eravenutoperconfultare,queUofidcuefeoperare 
con  l'ef creilo,  vi  fi  adoperarono  tanto,  che  dall’uno  portegli  Spagnnoli  cono- 
fcendo non  poter  fare  finga  il  Duca  di  Mena,&  eglipefato  f ardore  della  col- 
lera accorgendofijche  non  era  in  termine  tale, che  ghfofeapropofito  il  perde- 
re l'appoggio  degli  Spagnuoli  fi  rappacificarono  finalmente,  ma  co  tanto  pre- 
giudicio  de  difigni  del  Rè  Cattolico,  che  il  Duca  per  poncre  loro  vn freno  du- 
ri fimo  in  bocca. feri  fe  a yiUcroi , a Giannino , & all' \Arciuefiouo  di  Lione, 
che  per  ogni  modo  facefero  rifpondere  alla frittura  de Cattolici,  ch’ei  ano  ap- 
preso del  Rè,  & attaccafiero  la  conferenza , eh’ e fi  proponeuano  perhauer 
queflo  rifugio  apparecchiato  ogni  volta,che  foffc per  iauucnire  maltrattato , 
ò flrapaigato  dagli  SpagnuoUie  nòdirneno  difimulando,  e Luna  par  te,  e l'al- 
tra conuenncro  tra  di  loro, che  il  Duca  af(ntifie,e  fauorifecongli  fiatila  clet 
tione  dell' Infante, e che  all’incontro  e fendo  ella  eletta, egli  hauercbbeil  Duca 
to  di  Borgogna  in  titolo, la  Ticcardia  ingouerno  in  vitafua,  il  titolo,  e l’auto  - 
tà  di  Luogotenente  generale  della  Reina  per  tutto  il  Regno , gli  farebbono  pa- 
gati tutti  1 debiti  fatti  tanto  in  nome  publico,  quanto  in  fuo  nome  priuato, e fa- 
rebbe rimborsato  di  tutto  il  denaro,  eh’ egli  moftrafe  d'baucrcfpefodcl  fuo,  e 
di  prefintegli  numerarono  venticinque  mila fendi , egli  confinarono  lettere 
per  altri  dugento  mila ordinarono  al  Conte  Carlo,  che  con  l'cfircito  vbbe- 
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diffc,c  figouernaffe  conforme  agli  ordini  fuoi . Qutfla  rappattimata  conuen- 
tio  ne  fermò  bene  diprcfinteledifcordie,ela  mala  fodis fattone, ma  non  afte  ti- 
rò lecofe , che  ft  douefiero  in  queflo  modo  vanamente  procurare  in  futuro  , 
perche  il  Duca  dall'un  canto  credeua  di  non  eficre  obbligato  ad  offeruare  quel 
lo, che  la  neceffità  delle  cofepublicheglt  hatteua  cfìorto  per  forza , egli  Spa- 
gnoli come  poco  fi  confid  aitano,  ch'egli  fofie  per  offeruarlo,così  erano  per  ab- 
bracciare ogni  occafione, che  firapprcfentafje  di  trattare,e  dijlabilire  il  nego- 
fio  fenga  di  lui . Ma  partiti  da  Sùcflòns  il  vigefimo  quinto  dì  di  Febraio , & 
arriuati  infParigi,  come  cominciarono  a pr  atticare  gli  Stati  facilmente  fme- 
corfer o,che il  Duca  di  Mena  reggeua  gli  animi  di  tutta  l'affemblca , e che  fen- 
Za  di  lui  non  fi  poteua  ottenere  cofa  alcuna . All'incontro  egli  pacato  ne' 
confini  alTefercito,  lo  trottò  così  debole,  cbeperdèlafpcranza  di  poter  far  im - 
prefa  di  tal  mominto,chefo(fc per  apportarli  ne  vtile,  ne  riputaiiune . Si  ac- 
cordarono tutti , che  l'efercito  non  procedere  nelle  parti  intcriori  del  l{fgno  , 
ma  per  diuerfi  fini , i Minifìri  Spagnuoli , acciò  non  fi  liberaffc  Tarigi  dalle 
flrcttezje  feguenio  il  loro  conce  ito, che  foffe  vtile  a loro  tìifcgni,che  la  lega,  e 
la  città  fttfje  baffa,  erifirettafil  Diicadi  Mena  all'incontro  acciòche  gli  Spa- 
gnuoli dalla  vicinanza  della  loro  gente  non  prende Jfero  calore, & il  Conte  Car 
lo, perche  per  la  debolezza  della  gente, e per  trouarfi  con  pochi  denari  non  vo- 
ltila impiegar  ft  inpartilontanc  daconfini,&  in  opcratiomdi  lunga,  e di  diffi- 
cile riujcita:  per  la  qual  cofa  ancorché  il  Legato, &•  iTariginifaceJfcro  infiali - 
Za  che  lefercito  fi  auanzajfc,c  che  fi  mettcficl' offedio  a San  Dionigi, per  libe- 
rare da  quella  parte  la  condotta  de  viueri  nella  città  ,fit  nondimeno  concor- 
demente deliberato  che  fi  occitp  afiero  le  genti  in  altre  hnprefe , irà  le  quali  al 
Duca  di  Mena  più  deU'altre  piacque  l'ajfediodi  jqoionetcosì perla fpcranga 
qua  fi  ficura  di  confeguir  quella  piagna , e riufeirae  con  aumento  di  credito , e 
Hi  riputatane , corm  per  ifpcdir/i  breuementeper  poter  ritornare  a Tarigi  al- 
l affillenza  dell'  Mfsemblca , er  anco  per  efiere  vicino  a Rcns , o ueiSignori 
della  cafa  di  Loreno,  doueuano  abboccar  fi  innanzi,  che  gli  fiati  deueniffero 
alla  vitina  delibera  none . Radunate  le  forgp  da  tutte  le  parti  ,fi  condufit 
l'efercito  fotto  alla  terra,  e fenza  dilatione  fortificati  i quartieri , fi  cominciò  a 
lauorare  con  la  Zeppa  per  aprire  le  trincere , c per  alzare  le  batterie . Erano 
nell'cfcrcito  quattro  nulla  fanti  del  ^Cattolico,  e nulle  caualli,  mille  dugen - 
to  fanti  Tbedefcbi pagati  dal  Tapa,e  cento  caualli  la  qualgente  era  comman- 
data da  ciprio  Conti,  come  generale  dellaChiefa , e dal  Commiffario  Malua- 
fta,e  cinque  in  fei  cento  fanti  T edefehi  del  regimento  del  Trencipe  di  EguigUo 
ne, tre  mila  fanti  Francefi,  & otto  in  noue  cento  caualli  del  Duca  di  Mena  , 
col  quale  erano  i Duchi  di  Cuifa,  c d’ Ornala, & i Signori  di  Rono,e  della  Cbia 
tra . Ideila  terra  era  Monfignore  di  Efìrea  con  nouecento fanti, e chea  oltan - 
la  caualli , ma  non  aiutato  dal  popolo  della  città,  il  quale  femprc  haucapcr 
antica  inclinatione  defiderato  il  dominio  de’  collegati . hi  pochi  giorni  fi  pian- 
tarono tre  batterie,  alluna  delle  quali  erano  i Valloni  folio  al  commando  del 
la  Berlo  ita , vn  altra  ouc  trauagliauano  gli  SpagniK.lt  fotta  Antonio  Zunni- 
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ga,e  Luigi  Pelafco,  e la  ter^aou  erano  i T edefcbi lotto  il  commando  di  -Appio 
Conti , & i Franceft  trincerati  alla  parte  verfo  Chiotti  erano  riuolti  alla  via , 
onde  farebbe  potuto  venire  il  foccorfo . Durò  quefl'  ajfedio  pochi  giorni  rifpct- 
to  a quello  che  ghhuombù  haueano  giudicato , perche  il  Duca  di  Mena  con 
eflraordinaria  follecitudine  volle  alfiHcreda  fe  medefimo  a tutti  i lauori , e 
moflr areiche  hora,che Job  comandano  fcnza  fupcnoruà  di  altri  Capitanila 
rebbefapnto  con  celerità , e con  valore  condurre  l'imprefc  a fine  , per  la  qual 
cofa  impiegato  con  l'animo,  e co'l  corp  ),& applicato  con  tutta  la  contentionc 
delle  fue  forze, trauagliò  da  tante  partile  con  tante  maniere  di  mine , di  batte- 
rie, di  dcriuatione  <t  acque,  e difrcquentiffimi  ajfaltigli  ajfediar,  che  non  po- 
tendo più  reftflcre  conuennero  d' arrenderli, e l ùltimo giorno  del  mefe  Monji - 
gnor  e d'Eflreagli  rimife  la  terra  nelle  mani,congrauc  querimonia  dedefer  ci- 
to, che  per  le  fatiche  durate  pretendeua  appartenetegli  il  facco , ma  il  Duca 
alieno  dalle  rapine,  e conofctndo  il  buono  affetto  de  gli  huomini  della  terra , 
non  volle  permettere , che  i foraflieri  fi  airicbiffero  col  ( angue  de  Franceft  .• 
Ma  nel  tempo  di  queflo  afiedio  fuccejfe  cofa , che  debilitò  in  gran  maniera  l'e- 
fercito  della  lega , perche  hauendo  il  Cobnello  di  Lanzicbinechi  del  Tapa  ne- 
gata Pvbbedienga  ad  -Appio  Conti,  che  gli  comandaua  di  far  lauorare  nella 
trincera,comefaccuano  gli  altri  lobati,  & venuti  dalle  parole  all' armi,  rcftà 
*4ppb  vccifod'  una  punta, che  gli  tirò  il  T edcfco,il  quale  effondo  flato  in  mez? 

de  fuoi  ritenuto  dal  medcfimo  Duca  di  Mena,  fuggì  poi  dalle  mani  di 
quelli, che  loguardauano,onde  i Capitani  Tedefchi  piegate  l'infegne  rìcufaro 
no  di  voler  più  militare,il  che  nò  effendo  flato  difearo  al  Commiflario  Malua- 
ftagli  licentiò  dallo  stipendio  delTapa , ancorché  vi  contradiccfle gagliarda- 
matte  il  Duca , con  non  minor  errore  di  quello  cb'altre  volte  hauca  liccnticti 
gli  Suiggeri  il  Matteucci . Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  Cattoli- 

co,e  mafjimamentc  i V atoniche per  non  cfjere pagati  in grandi (fimo  numero 
fuggiuano  dalle  bandiere, &i  Franceft  al  loro  [olito  erano, e diminuiti  di  nu- 
mero, dr  abbattuti  di  forze:  per  la  qual  cofafiù  necejjario  ommetterc  difegui 
tare  altre  imprefe,  nonvolendo  Mansfelt  ò perla  debolezza  dell' ifer  cito , ò 
per  ordine  de  Mini flri  Spagnuoli,paflarepiù  innanzi, benché  t Tarigini  folle - 
citajlero  quafi  tumultuando  l'imprefadi  San  Dbnigi , la  quale  non  volendo  i 
Capi  dell' armi  per  bora  intraprendere,&  inalando  tutta  via  quelli  della  cit- 
tà,chcfi  accrefccffe  il  numero  delle  guarnigioni  per  poter  fare  Jcorta  più  futu- 
ra alle  vittouaglie,  che  da' prefldtj  del  vicini  erano  rapite , & interrotte 

fù  ter  minato  m V arigi , che  vi  entrajfero  i Tedefchi  del  Tapa,  per  non  accre- 
feere  le  forze  ne  agli  Spagnuoli , ne  al  Duca  di  Mena , ma  e fendo  arriuato  li- 
ordine  del  Legato  dopò  la  morte  di -Appio  Conti,  e della  Ticentia  data  dal 
Commi ffario  a Tedefchi,  il  Duca  di  Mena  abbracciando  l' occafionc, vi  fece, 
entrare  in  luogo  loro,  il  reggimento  delTrencipe  fuo  figliuolo,  dando  calore  a 
quelli  che  dependeuano  da  lui , e che  defidcraua.no  lafua  guandczga.  Trefo 
Notorie,'  mezzo  difsoluto  iefercito, il  Conte  Carlo  fi  ritirò  allavolta  de  confi 
ni  «[pellaio  opportunità  di  tornarfene  in  Fiandra, & il  Duca  di  Mcnapafiò  a 
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Rensper  abboccar  fi  co'  Trencipi  della  fita  cafa,e  poi  transfcrirfiad  affisi  ere 
aU'affmblea  di  Tarici . il  Rè  in  quello  tempo  era  fiato  cónfhctto  da  non 
penfato  accidente  di  trasferirfi  a Turs,  il  che  non  fu  fen^a  danno  delle  cofe 
fuc , e particolamcnte  cagionò  laperdita  di  Tqoionc . Già  fin  tanno  mille 
cinquecento  ottanta  fette  bauea  egli  trattato  di  dare  la  Trencipeffa  Cateri- 
na fua  forclla  in  matrimonio  al  Conte  di  Socffons , ma  non  efiendo  fuccedute 
le  cofe  conforme  all' appuntamento,  per  il  quale  il  Conte  era paffato  a lui  neU 
tefercito  di  Santongia,  erano  refiati  altretanto  malfodisfatti  gli  buoniini  t 
vno  delt  altro, quanto  la  Trcnàpefiaprcfa  dellemanicre , e della  gentilezza 
del  Conte  : per  la  qual  sofà  ancorché  fé  ne  fofle  egli  partito , c ritornato  alla 
parte  de'  Cattolici  durante  gli  Stati  di  Bles,  era  nondimeno  continuataprat - 
ticafegrcta  con  lettere  tra  di  loro , per  la  quale  s’acccndcronogli  animi  co'l 
progreffo  del  tempo  maggiamente , & erano  paffuti  tanto  innanzi  con  il 
mezzo  di  Madama  di  Granmont,cbe  il  Contesi  qual' era  vno  di  quelli , che 
trattali  ano  d'abbandonare  il  Rè,  trasferì  lofi  aTurs fitto  feuft  apparente  di 
vi  fi  tare  la  madre, tra  poi feorfo f ’gretamente  in  Bearnia,  con  appuntamento 
di  contrabere, e di  con  fumare  il  matrimonio  con  Caterina . Ma  il  Rè  il  quale 
fperaua,  che  il  matrimonio  dt  Ila  fonila  f offe  per  agettolarlil'amicitia  diaU 
tri  prencipi , cpcròfaccuavartj  difegni  intorno  aquclloybaueua  di  tal  ma- 
niera intentigli  occhi  alle  operationi  del  Conte,  cbepcnetrò-queflopcnfiero 
innanzi  > chefeefeguiffe  : perche  bauendopcr  il  pajfitoamata  lungamente 
Madama  di  Granmont , efoi  traLi fiatala  dopò  che  s’erapartito  di  G uà f ca- 
gna ,così  erme  ella  opcraua  tutto  quello , ebepoteua  in fino  d>sfauore  per  lo 
f degno  dell amor  trala  fi  iato,  altre  tanto  tratto  prontcle  fue  più  confidenti 
damigelle  corrotte  da'  donatiui  del  Re  a tenerlo  auuifato  d' ogni  particolarei 
per  la  qual  cofa  venuto  in  cognit ione  di  quello  che  fi  trattaua  commcffc  ad 
alcuni  dclparlamcntOycbe  fi  trasferiffero  in  Bearnia,  e che  impediffero  que - 
fio  contratto , & egli  hauendo  inaiato  innanzi  il  Baron  diBirone  creato  da 
lui  Ammiraglio  del  mare, fiotto  titolo, di  prendere  il  poffefio  di  quella  dignità 
vcl  parlamento,  lofeguitòpoi  velocemente  Inficiando  la  corte , & il  configli » 
a Ciartres,t  fatta  venire  a Turs  la  Trcncipeffa,  la  condufle  ficco  dopò  lofpa- 
tio  di  due  me  fi  nella  mede  filma  città, pieno  digrandijfimo  fdegno  per  veder - 
fi  così  poco  filmato  da  quelli  del  medefimo f angue, ma  qucfla fù  cofa,  che  piu 
chiaramente  gli  fece  conofcere,cb'  eragià  tempo,  nefipotcua  differire  di  prat 
dere  partito , e diflabilire  le  cofe  fue  ,poiche  i medcftmi  Trencipi  del  fanguc 
erano  apertamente  alienati  da  lui , così  ogni  piccolo  accidente , benché  pa- 
rtff f auuerfoffù  f i mpre fauoreuole  alla  grandezza > & atto, fiabilimcntofuo. 
Mentre  con  fai  mi  fi  ccmbatte  attorno  a Tfoione,  con  non  minor  ardore  fi 
contende ua  in  Tarigi  per  la  rifolutione  della  rifpofla , che  fi  doueffe  dare  a 
Cattolici  del  partito  del  Re:  pere  iòche  gli  Spaglinoli  col  fondamento  del 
Cardinale  Legato  cercauanodiattrauerfrrla , e portattano  parmanifcfla  ra- 
gione , i he  offendo  la fcritturab  eretica , come  Liticano  dichiarato  i Theolo- 
gbi  deila  Sorbona)nonf9tcffeeff'etrc  meffo  in  confidcì‘atione,nc  dotte  fiero  gli 
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flati  darle  rifpofla  ; la  condì  rione , che  la  faceua  hcretica , dicevano  cflcrct 
perche  affemaua  efierevbbligatii  f additi  a rendet  e vbbedienga  al  Tren- 
cipe, ancorché  fofie  ber  etico,  e per  tale  conofcitito , e condennato  da fonia  Chic 
fa  ; aggiugnettano , che  quefla  era  vna  rete  per  pigliare  il  Pentimento  de' f em- 
piici,vm  oracolo  per  impedire  il  progrejfodegli flati,  <2r  vna  pietra  di fron- 
daio per  ritardare  ilferuitio  di  Dio  : non  douerfi  badare  a gli  artifUv,  de  ne- 
mici,ne  alle  interpofitioni  deludi  jqauarra , dal  qual  era  certo  ejfere  deri- 
vata quellafcrittura,poiche  i medefimi,chc  lafaccuano  apprefentare,  dice- 
vano farlo  di  fuo  confentimento , & ella  era  fottoferitta  non  da  altri , che  da 
Incuoi  vno  de'fuoi fegretarq  di  flato , e però  come  al  far  bene  non  bifogna  ba- 
dare alla  tcntationc,cheporta  il  demonio , così  al  procurare  la  falute  del  Re- 
gno, e lo  flabilimento  della  religione, non  accadere porm  ente  alle  frapofi no- 
ni del  Rè  di  7{auarra,e  di  quelli , che  parlavano  per  la  infligatione , e per  la. 
medefinta  bocca  Jua . M U' incontro  dicevano  molti  de'  deputati , che  non  fi 
dotte  ano  chiudere  le  orecchie  a quelli  del  mede  fimo fangve,e  della  mede  finta 
rcltgionc,che  cercavano  per  auuetura  d’emendare  gli  errori  loro,e  di  faluare 
la  confidenza  co’l  ritirarfi  alla  parte  de  buonicattolici,  edi  aderire  al  par- 
tito de’ collegati, che  quando  quefto  fojfefucceduto  il  Rè  di  Tqauarrafarebbe 
rimafo  così  debole, & abietto , che  non  s'barebbc  molto  a fiat  icore  per  debel- 
larlo ; douerfi  tenere, & nitidamente  abbracciare  ogni  meggo , chepotefie 
condurre  alla  pace  e fendo  quefto  fvltimo  fine, al  quale  i buoni  Francefi  ten - 
dcuano,  & al  quale per  loro falute  tutti  afpirauano,  e fie  fi  potefìe  di  comma- 
ne  confentimento  trottare  il  meggo  di  confeguir  eia  quiete , achevolerfi  in- 
golfare in  nuouemtferie  della  guerra , & in  nuove,  e perpetue  turbulenge 
deiformi  ?Ver  queflo  hauere  il  Duca  di  Mena  nella fitta  dichiari adone  imi- 
tati Cattolici  del  partito  contrario  a conuatire  ,&  a conferire  con  lui , que- 
flo batter  loro  protefiatoconaggiugnere , che  fenon  fi  rifolucuano  tf  vnirfi 
con  lui, che  farebbono  reidi  tutti  i mali , e di  tutte  le  calamità  fuffeguente , la 
quale  protefla  bau  cado  coturno jfo  i Cattolici,  e d mandando  loro  bora  la  con- 
ferenza, fi  farebbono  fatti  ni  del  mede  fimo  delitto  quelli,  eh  e non  haue fiero 
voluto  accettarla ; che  non  importaua,cbc parlaffcro  con  licenza  del  ^per- 
che le  cofe  non  fi  fanno  , ne  fi  ottengono  tutte  in  vn  colpo , ch'eflendo fottopo- 
fli  bora  al  fuo  dominio  erano  necejjìtati  a parlare  di  qttefla  maniera , ma  che 
perfitafipoi,e  tirati  a poco  a poco  con  la  ragione, c con  la  dolcezza , harebbo- 
noper  auuenturafatta  più  chiara, epiù  cfprcffa  rifolutionc  ; chenon  impor- 
taua,che  Reuolfoflc  fegretario  del  Rèdi  iqauarra, pereti  egli  era  Cattolico , 
c forfè  non  meno  inclinato  a riuoltarfi  degli  altri , che  già  fi Japeua,che  i me- 
defimi  Trcucipi  del  fanguctrattauano  di  mutarpccrtito , chci  Cattolici  era- 
no mal fodisf atti , che  nonfofitro  loro  attefele  promejfe  della  conuerfioue , e 
però  cranccefsario fomentare  quefto principio  di  alteratìone,  aiutarli  a par- 
torir e vna  ferma  dcliberationc,eper  meggo  di  efia  riunii  e tutti  i membri  in 
vu  corpo  per  confeguir  la falute,  e la  quiete  del  Rpgno . Quefla  opinione  era 
più  plaufibile,0’  era  portata  da'  confidenti  del  Duca  di  Mena,  dal  quale  ha- 

ucano 
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Medito  hauuto  ordine  di  farla  riufiire,  ne  altro  vi  mancaua , che  f afsenfo  del 
Levato  dal  quale  gli  Hati , & il  Duca  mede  fimo  non  fi  volcuano  in  alcun 
modo  alienare . Jlndoper  tanto  a lui  lUrctuefcouo  di  Lione, e gli  dimoftrò, 
che  non  fi  abbracciando  lapropofia  de'  realifii  era  per  fcguime  grandmano 
tumulto, perche  la  nobiltà, e lardine  plebeo  lafcnttuano  così  gagliardamen- 
te che  fianchi  della  guerra,  e de  franagli  dell  armififarcbbonofollcuati  con 
p ane  pericolo, che  non  fi  riuoltafsero  al  i^è  di  Tfauarra  ; che  in  quella  con- 
ferenza non  fi  potata  dubitare  d' alcun  male , perche  vifarebbono  impiegate 
perfine  tali, che  nonfai-ebbepericolo , chcfofsero  per  abbandonare  la  confa 
della  religione, chef c iCattolici  del  Rffi  volefsero  accoflare  al  partito  de  col 
legati. far  ebbe  flato  il  punto  della  vittoria  fianco  fe  ncfofsero  moflrati  alie- 
nerà facile  , dopò  d'hauerdato  in  apparenza  fidisfattwnc  almondo,& a 
vii  flati , di  difcioglierel dbboccamcntoper  mille  mezzi , che  anco  al  tempo 
'del  Cardinale  Gaetano  erano feguili  molti-trattati, & abboccamenti, e di  lui 
mede  fimo, e d'altri, ne  perciò  vrafeguito  alcuno  afsurdo  ,cche  non  lo  facendo 
alprefente  egli  farebbe  giudicato  pertinace , & alieno  della  concordia  non 
che  firupolofo,  e feucro  : che  fi  non  fi  abbraccia  per  la  fila  oppofitiotic  fua 
la  propelli  de'  Cattolici  farebbe  flato  attribuito  ad  alterezza  fuor  idi  tem- 
po^ ad  ma  troppo  interrcfsata  vnione  con  gli  Spaglinoli,  laquale forfè  non 
farebbe  piaciuta  a noma , che  già  tutti  ne  mormorammo  ,ccbe  la  dimanda 
era  tanto  honcfla , che  quelli  che  la  ricufafsexo  fifarebbono  meffi  manif dia- 
mente dalla  banda  del  torto . il  Legato  che  gii  liaueua  ingombrate  le  orec- 
chie dalle  voci  popolari , che  dannauano  ilfuo  troppo  af entirea  gli  Spagnuo- 
li, bauendo  figgiuntoilTropoflo de' Mercanti, che  la  Citta, la  quale  da _> 
quefla  conferenza  afpettaua  il  beneficio  di  Itberarfi  in  parte  della  Strettezza  % 
baucrcbbe finzp fallo  tumultuato  ,c  ftrepitandotuttauia  gagliardamente-; , 
quelltdel  Variamento, e dando  vocedi  volcrproteflare  a gli  flati, aflemì  final- 
mente infegreto , che  fi  rifpondejfe  a Cattolici , e che  fi  accettaf ; la  conferen- 
za , ma  fcnzpfuo  apparente  confentimento . Così  con  pienezza  di  v°ti  fu  ne 
gli  flati  decretato  di  attendere  alla  conferenza , & il  quarto  didìM  aiy  for- 
marono la  rifpofla  a Cattolici  di  queflo  tenore . 11  abbiamo  veduta  già  alcu- 
ni giorni  fino  la  lettera , che  ci  i fiata  fcritta , & inaiata  peryn  trombetta _» 
fitto  ilvoflro  nome , quale  deftderarcfjimo  > che  venif tda  voi , e contai  Zflo% 
&afct  rione , qual  era  voflro  [olito  ,auanti  quefleylùmc  miferie  di  portare 
alla  con firuatione  della  religione, e con  quel  rifletto  ,&  ofleruanza  chi  douu- 
ta  alla  Chiefa , à Kofìro  Signore , & alla  Santa  Sede . Sare  fimo  per  certo 
fubito  d’accordo , & vniii  infume  contro  gli  bercttci,  ne  cifarcbbono  più  ne- 
ceffaric  altre  armi  per  abbattere , e fracafare  quefli  nouclli  altari  alzati  cen- 
tro inofiri,  e per  impedire  lo  ftabilimento  dcU  bercfia  , quale  perefere  fiata 
tollerata , ò più  lofio  bonorata  di  premio , e di  ricompcnfa , all  hor , che  fi  do- 
ueacafligai  e,  non  è contenta  boggtdì  d’efere  riceuuta,&  accettata,  ma-» 
vuole  diùenir  padrona , &■  impenofimente  fignoreggurc fitto  l'autorità  d’vu 
Tiencipcbtrttico . ancorché  in  cfsa  lettera  non  vi  Jia  nominalo  alcuno  in 
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particolare,  ne  fia  fittofirittad' alcuno  di  quei,  di  cui  porta  il  nome  , e che  fla- 
uto pereto  incerti  cbife  fhabbia  inaiata , ò più  tofìo  j icari  cb'è  fatta  a fugge- 
ftione  d'altri , non  battendo  i Cattolici  al  prefente  nel  luogo  ouefetc,la  libertà 
necefiaria  ,per  vdire , deliberare , e rifoluere  co’l  conftglio , egiudicio  delitti 
loro  con  fetenza , cofa  alcuna  di  quelle , che  il  noflro  male , « la  commuti  / alate 
rubiede , non  bautte ffimo  peti,  tanto  tardato  a farli  riffofla  fe  non  Me , che 
flauamo  affettando,  chef^fiembleafofiepiù  piena,  & accrefciuta  di  buon 
numero  diperfone , quali  erano  miFiradapertrouaruifi,  de  quali  fendo  gion- 
ta  lamaggior  parte,  per  dubbio, che  ilnoflro  sì  lungo  ftlentionon  fia  calun- 
niato , ve  la  facciamo  boggidì  finga  differirla  in  altro  tempo  per  afpettare  gli 
altri,  che  reflano  a venire . £ dichiariamoprimieramente , che  tutti  noibab- 
btamo  giurato,  e prom,  fio  à Dio,  dopò  bauer  riceuato  iljuo  preciofijfimo  cor- 
po ,e  la  benedizione  della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Monfignor  Legato , che 
lo  fiopo  diluiti  t no  fin  configli  il  principio , megjo , e fine  di  tutte  l'attioni 
nojtre  ,Jari  di  a ffic urare , e di  conferuare  la  religione  Cattolica  poflolica , e 
Romana , nella  quale  vogliamo  viuere , e morire . Hauendoci  la  verità  iflef- 
Ja , che  non  può  mentire , fatto  imparare , che  cercando  pria  d'ogn  altra  de- 
gna cofa  il  Régno , e gloria  di  Dio , le  benedittioni  temporali  vi  fi  trouaranno 
congiunte  , trà  te  quali  mettiamo  inprimo  luogo  dopò  la  religione  laconfirua- 
twne  delio  ft  ato  mucrone  ebe  tutti  gli  altri  meggi  d'impedire  la  ruma , e dif- 
fipatione  fondati  nella  fola  prudenza  bumana  ,/cntono  dell' impietà  ; fono  in- 
giuri contrari,  aldebito , e profeffione,  che  facciamo  defitte  buoni  Catto- 
Ha,  c finga  apparenza  d bauer  mai  alcun  buon  fucccfio . E fiondo  liberati 
alU  accidenti,  e pericoli,  che  glibuomini  da  bene  antiueggono,  e dubitano 
per  I mah  ,che  l ben  fia  produce , non  riprouaremo  alcun  configlio , che  tofsa 
aiutare  a diminuire , ò a far  finire  le  noflre  miferie . Terciòcbe  riconofciamo, 
e fintiamo  pur  troppo  fi  calamità , che  la  guerra  ciuile produce , ne  babbiamo 
bifogno  d alcuno  per  nconofcere  le  piaghe  noflre , ma  Dio , egli  buomini  fan- 
ladtl  ncf0™Zl,«ut0T'  [B fetidi  dire, che fiamo  infimi, ,&  inflituitinel- 
ufrtTTdft  SantaCrhie[a  Pinogli  animi  ,c  confi  Unge  noflre  ha - 

r * lU>  j ’ 'TP  ■ °Zu^ar  alcun  bene , mentre  fìar anno  indubbio  ,e 
fojf  etto  di  perdere  la  religione , di  cui  ,1  per  itolo  non  fi  può  diffimulare , ne  ec- 

ZT‘r  conTaT'f!  è cmmcM0  • W i , che  giudicando , come 

voi , efiere  necefiarqffi ma  la  nofìra  riconciliatione , la  defiderìamo  parimen- 
te i :on ogni  affetto,  e la  ricerchiamo  con  carità  veramente  Chriftiana,e  vi 
preghiamo,  e [congiuriamo  in  nome  di  Dio  di  concedercela . Jqe  vi  arredino 
punto  1 uiafimi,e  nnfacciamenti,cbe gli  h eretici  ci addofiano.  Quanto  all' am- 
binone, che pubi, canocfserecagionedelle  noflre  armi,  è in  poter  vofìro  di 
Vederci  per  entro , e [coprire fi  la  religione  ci  ferue  di  caufa  ò di  preteflo  : In- 
filategli ber  etici , ebefeguite , e deteflatc  infume  ,fe  imi  per  rendere  grafie  a 
Dioleuiamo  le  mani  al  Cielo  ,fe  fiamo  pronti , e diffoflia  feguir  tutti',  bu  ani 
configli , ad amarui,  adhonorarut , a rendere  ilrifpetto,e  feruitiola  chi  fa- 
rà domito,  lodateci  come  huommi  da  bene,  a quali  è bufato  fummo,  di 
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[pregiare  tutti  ipericoliper  conferitóre  li  religione,  ne  è mancata  integri- 
tà,anfora  per  non  penfare  a cofa , cbefojìe  contrai honor e , e la  ragione , 
Jen  aulitene  il  contrario  accufate  la  nofìra  dfomiilatione  ,e  condennateci 
come  federati , metterete  ciò  facendo  contro  di  noi  il  Ciclo , e la  terra , e ci 
farete  cada- Ianni  dimano  comevinti  ,òlafciarete  sì  deboli , chela  vitto- 
ria J'opra  di  noi  farà  fenga  pericolo , e fenga  gloria . Biapmate  in  quello 
meggo  H dell  Iter  efia , che  vi  noto , e dubitate  pili  tofio  di  quefio  Can- 

chero , il  quale  ci  diuora , e guadagna  tutto  di  paefe , che  di  quejl avana,  & 
imaginaria  ambinone , che  non  viè,ò  fe  parvi  è fi  trouarà  fola,  e mal 
fegnita  quando  farà  fpogliata  delmantello  della  religione.  E parimente _» 
vna  calunnia  di  accufarci  , che  introdnehiamo  li  Stranieri  nel  Regno , è 
neceffario  far  perdita  della  religione,  con  lhon»rc,con  la  vita,  e con  i 
beni,  ò d opporfi  alla  forgade  gliberetici , a quali  niuna  cofa  può  pia- 
cere fe  non  la  nostra  ruina,pamo  agretti  feruircene , poiché  fono  contro 
di  noi  lami  vofìre . Sono  i Beat  forni  Tadri , e la  Santa  Sede , che  ci  han- 
no mandato  foccorfo,&  ancorché  pano  fiati  chiamati  molti  a quella  f ’uprema 
dignità  dopò  queflivltimi  moti, non  vi  è fiato purvno,chehabbi  cambiato  af- 
fcttionc  verfo  di noi,te(limonio  certifpmo,che  la  nofìra  caufaègiufla.E'  il  Rè 
Cattolico  Trcncipc  alligato  ,c  confederato  a qurfla  corona, falò  potente  boggi- 
dì  per  mantenere , e difcndeie  la  religione , che  ci  bàparimente  aiutati  con  le 
pie  forge, e con  le  facoltà fenga  t ut  tauia  altro premio,  ò ricompenfa,  che  della 
gloria , quale  gli  hà  giufìamente  acqui  fiata  opera  così  buona . H ebbero  i R è 
noflri  contro  la  ribellione  de  gliberetici , & in  pmili  neccjptà  ricorfo  a loro , 
b abbiamo  ftguito  l'tfempio  loro fenga  entrare  in  alcun  trattato,  chepaprc- 
giuditialc  alto  fiato , ò alla  nofirariputatione , ancorché  la  neccflìtà  nofìra  p a 
fiata  molto  maggiore  della  loro . Mettctcuì  più  tofio  aitanti  gli  occhi  gilngle- 
p , che  vi  aiutano  a flabilir  cl'berepa,  efferc  gli  antichi  nemici  del  Regno , che 

portano  ancora  il  titolo  di  quefta  vfurpatione,& hanno  le  mani  tinte  dell  in- 
nocente pingue  d' un  infinito  numero  di  Cattolici , che  hanno  conftantemcnte 
patito  la  morte , per  fruire  a Dio  , & alla  Chiefa . C effate  parimente  di  le- 
verei per  reidi  lefaMaefià  ,perciòchenonvogliamo  vbbidireadvnVrenei- 
pe  heretico, che  dite  cffcrenoflro  Innaturale,  &auucrtite , che  chinando gli 
occhi  a terra  per  vedere  le  leggi  humanc, non  mettiate  in  oblio  le  leggi  diurne , 
che  vengano  dal  Ciclo . T^on  'e  la  natura , ne  la  ragion  delle  genti , che  c info- 
gna ariconofctrc  i Rè  noflri,  ma  la  legge  di  Dio,  quella  della fuaChiefa , e del 
Regno,  quali  richiedono  dal  Trencipe , che  ci  hàda  comandare  non  folo  la 
profjimità  del  f angue , alla  quale  vi  arrefiate,  ma  ancora  laprofefjione  della 
religione  Cattolica , c queft  ultima  qualità  hà  dato  nome  alla  legge , che  noi 
chiamiamo  fondamjjitale  dello  flato,  femprefeguita,  & oficruatada  noflri 
maggiori,  fenga  cccettione  alcuna , ancorché  l'altra  delta  profjimità  del  f an- 
gue fui  fiata  al  mie  volte  alterata , refìando  tuttauia  il  Regno  intiero,  c nella 
pia  dignità  di  prima . Ter  venire  dunque  ad  vna  sì  S anta,  e neceff ir  ia  ricon- 
ciliatione,  noi  accettiamola  confcTenga,cbedomandate,purcheJia  trà  Catto- 
lici 
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liti  folamrnte , e per  deliberare  intorno  a’  meggj  di  conferitore  la  religione , e 
lo  flato, e perche  defilate,  che fia  fatta  trà  Tarigi,  e San  Dionigi,  vi  preghiamo 
che  trottiate  buoni  i luoghi  di  Monte  Mar  tre , di  San  Moro , o di  Chianlliotto 
nel  palagio  della  Regina,e  che  vi  piaccia  mandare  i deputati  da  voi  trà  il  fine 
di  qucflo  mife  nelgiorno  che  auuifarete,  del  che  efsendo  attua  titi , non  man - 
caremo  di  farui  trottare  i noflri,c  di  procederai  con  finccra  afe  t tiene , libera 
da  ognipaffionc,  e di  porgere  preghi  a Dio , che  la  riunitane  fiatale , che  vi 
pojjiamo  trouar  infume  la  con fcrtiatione  della  religione , dello  flato , & w* 
buono , fi  curo , e durabile  ripofo , come  anco  lo  preghiamo  di  confermimi , e 
dami  lofp  trito  fuo  perconofcere,&  abbracciare  il  più  vtile,efalHtare  confi - 
gliopcrlafalutevniuerfalc . Ricatutaqueflarifpofla , e letta  nel  conftglio 
del  Rf,  il  quale  dal  viaggio  di  Toetù  non  eraancora  tornato , deliberarono 
quei, eh' erano prefentidiprofeguire  la  conferenza,  ma  di  differire  i partico- 
lari di  cffa,fin  chefe  n haueffe  ileonfentimento  del  Rc,e  la  pienezza  de  vo- 
ti del  conftglio . Così  con  vita fcrittura  piena  di  corte  fi  concetti  efeufarano 
la  tardanza,  e finalmente  battendo  battuto  ilbcneplacito  replicarono  con  al- 
tre lettere,  e fi  conchtfe  di  tener  la  conf rrenga  trà  le  città  di  Tarigi , e di  fan 
Dionigi  nel  borgo  di  Surena . tifcU'  elcttione  de'  fuggetti , chedoueffero  in- 
teruenire  a quefla  trattatane  vifù  in  Tarigi  da  contender  evitiamone, per - 
che  il  Legato,egli  Mmbafciatori  SpagnttoU  fi  sforzarono  di  forni  includere 
Guglielmo  Rofa  P efcoito  di  fan  Lis  Intorno  d'afpra  natura , e dì acerba  elo- 
quenza , la  quale  prò fufamcntc  baueua  efcrcitata  molt  anni  contro  iRc,e 
contro  illoro partito,&  all  incontro  quei,  che inclinaitano  alla  pace  defide - 
rauano, che  vifoffe  inclufo  il  Signore  di  Pilleroi,  il  quale  da  molti  ero  efclit- 
Jo  come  partitale  del  Re.  Ter  commune  fodisfattionefinalmentcrcslarono 
efclufi,el'vno,e[  altro  di  quefìifoggetti , c furono  eletti  concordemente  1 
.A reiuefeouo  di  Lione , MonftgnorTcricardo  Pefcouod'  Auranchies , Gof- 
fredo di  E Uh  Abbate  di  fan  Vincenzo  di  Laon , [Ammiraglio  di  Pillar s,  il 
Conte  diBelin,il B arone  di  Talma,  i Signori  di  Montigni , c di  Montolino , i 
Tre  fidenti  Macflro,  c Giannino , Stefano  Bernardo  Auuocatonel  par- 
lamento di  Digiuno,  & Honorato  Laurenti  conf igliere  nel  parlamento  di 
Trouenga . Qjtellidallaparte  del  Rè  eie  fiero , £ A rciutf cotto  di  Burges,i  Si- 
gnori di  Chiauigni,e  di  Bellieure,ilCoutcdiSc<mbcrg,ilTrefidente  Tuano, 
Nicolò  Signore  di  Rambugliet , il  Signore  di  Toncarrè , & il  fegretario  Re- 
mi , ma  nel  primo  congrcffo  per  commune  confhifo  de  deputati , entrarono 
dalla  parte  del  R£  anco  il  Signore  di  Pie  Goucrnatoredifan  Dionigi,  e dalla 
parte  della  lega  il  Signore  di  Pilleroi-,cbe  il  Duca  di  Menadefidcrauaper 
ogni  modo, eh  e v a(fìfleffe,e  con  il  progrefio  vi  interuennero  anco  i Signori  di 
Bono , e della  Ciatr a . In  tanto  alli  due  d' Aprile  il  Duca  di  Feria  haueu.zj 
bauutafolenne,  cpublicaandicnza  dagli  flati , nella  quale  con  vnaorarione 
latina  baueaproferital  affiflengade  gli  aiuti  del  Rè  Cattolico  all aficmblea 
perconferuatione  della  religione , e per  elettionc  d'vn  Rè,  quale  la  conditio - 
nede  tempi  lo  ricercami , & baueaprefentatc [imbuente  lettere  del  Rè  Fi- 
lippo 
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lippa  nelle  quali  dopò  molte  corte  fi  parole  fi  ri  ferina  a quello , che  il  Duca  di 
Feria, egUaltri^fmbafciatori  hauerebbono  rapprefentato  a fuo  nomc,i  qua- 
li iiffero , che  fi  riferbauano  di  farlo  dopò  che  il  Duca  di  Mena , e gli  altri 
Trencipi  fofiero  venuti  alli  iloti , i quali  ancora  fi  trouauano  a Rpns  all'ab- 
boccamento col  Duca  di  Loreno . lui  non  erano  meno  difiordi  gli  animi , ne 
meno  differenti  le  opinioni  di  anello, eh  e fi f off ero  ne  glittati, perche  il  Duca 
di  Loreno  vedendo , che  gli  altri  non  erano  difpotti  a cederli  come  capo  della 
eafa,e  fapendo,che  gli  Spagnuoli  eranogià  impiegati  nel  difegno  di  far  eleg- 
gere l'Infante, fi  cominciano  a fiancare  della  guena,  la  quale  con  molto  dan- 
no de  fuoi  popoli  tutti  quelli  anni  a dietro  baueuafnftenuta,e  benché  gli  Spa 
gntioh  tal  bora fpargefiero fama , che  l'Infante  eletta  Rema  harebbeprefi  il 
Cardinale  fuo  figliuolo  per  manto, quello  gli  pareua  così  affurdo,che  non  era 
inclinato  a crederlo , e poiché  non  poteua  confeguire  altro  fi  farebbe  conten- 
tato dellapaccypcr  laqualc  aluifoffero  re fiate  le  città  di  Tul,  cdiVerduno . 

- jlli  incontro  il  Duca  di  Mena  dejideraua,cb' cgliperfitteffe  nell armi,  e che 
fauoriffe  l'elcttione fua,  e de  figliuoli  parendoli, che  allafua  opera,  & alle u 
fatiche  fi  conueniffe  quettopremio , e che  altra  perfona  non  foffeal  prefente 
hab  ile  afofiencre  quettopefi ) ; ma  quefia f *a  int emione  accennaua più  tofto , 
che  la  proponefle,  e con  dettregga  procurauad'infinuaì-la  ne  gli  altri , tra' 
quali  come  i Duchi  d'Omala,e  di  EUeboue  aderiuano  a lui,cost  quelli  di  Ve- 
murs,e  di  Cuifa  non  vi  affentiuano,e  l'vno,e  [altro  intenti  a pneurarperfe 
ficfji , epieni  di fperangc , che  gli  Spagnuolipottffero  finalmente  concorrere 
con  il  maritaggio  delf  Infante  in  vno  di  loro  . Sforgpffì  il  Duca  di  Mena  di- 
firalmli  da  qu  etto  pen fiero , con  far  loro  vedere  queflo  e fiere  molto  lontano 
dal  fine  degli  Spagnuoli, i quali  non  haueuano  altro  difegno  fr  non, che  la  co- 
rona fofsc  in  potardelf  Infante, e da  lei , ò invita,  ò dopò  la  morte  fofse  vni - 
ta,cr  incorporata  a quella  di  Spagna, il  che  ripugnaua  a darli  vn  marito gio- 
vane, Francefe,&  habile  a poter  fioreggiare  non  folo  la  volontà  di  lei,  ma 
anco  quella  de'  popoli,  e le  forge  della  nobiltà, e del  Regno . Era  cofa  notabile 
che  in  vna  jtfscmblea  della  cafa  di  Loreno, il  l{è  nondimeno  vhauefse  ancor 
lui grandi ffimaparte, perche  con  af  senfi  del  Gran  Duca  di  T ufi  aita,  Girola- 
mo Condì  bauca  principiato  per  itmangi , e continuaua  bora  a t r aitare  co'l 
Duca  di  Loreno  per  fare, che  inducefse  fi  medefimo, egli  altri  apenfare  d ac- 
cordarci col  l{è, proponendo  lafuaconuerfione,cautione,  cficurcggapienif- 
fima per  la  religione,c  di  dafe  la  firellaper  moglie  al  Trcncipe  di  Loreno  con 
quelle  città, che  il  Duca  defideraua,c  pretendeva, e dall  altro  canto  per  meg? 
go  del  Conte  di  Scombergh  banca  attaccataprattica  co  l Duca  di  M ena,mo - 
filandoli , che  molto più  facilmente far  ebbono  conucnuti  trà  di  loro  panata- 
mente, che  fé  afpettafscro  l effètto  della  confercnga , perche  egli  era  difpofio 
a gratificarlo, & a cocederli  infatti  di  prefente  quella, che  gli  Spaglinoli  prò 
tnet  tettano  in  parole  di  douerli  concedere  in  futuro.  Mà  erano  ancora  troppo. 
viue,e  troppo  frefebe  le fpcr unge  di  ciafchcduno  deglintcrefsatifiequah  ab- 
bagliando l intelletto, ér  ingoiandolo  di  paffionijm  lafiiauano,cbcfi  ve- 
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ràfie  ancora  a quefla  deliberatone;  di  modo  tale  thè  non  commendo  tr allo- 
ro,e non  concordando  in  alcun  tergo, all  vitimo  partirono  fenici  conci  ufione, 
eccetto , che  il  Duca  di  Loreno  die  de  commi ffione  al  Signore  di  Bafsompiera 
filo  ^Ambafc  iatore  a gli  Stati  d aderire  nella  trattatone  al  volere  del  Duca 
di  Mena  in  quello  che  concernejf e /’  inter  effe  loro , e le  cofe  de  gli  Spagnuoli  > 
fonia  dichiarar  fi  inpropofito  della  elettone . il  Duca  di  Mena  con  il  nipo- 
te di  Guifa  rc  co'l  Duca  dell' Ellebouc , ancota  incerto  del  fuo  difegno , s’ in- 
carnino verj'o  Tarigi , il  Duca  di  Loreno  piu  defidcrofo  di  qtàete , che  d'altro 
ritornònclli  flati  fuoi,ciril  Duca  di  Ornala pafsò  in  Ticcardiaper  affiftercu 
al  Qonte  Callo , che  con  legentidcl  Rf:  Cattolico  sera  fermato  a confini . In 
tanto  s era  principiata  la  conferenza  a Surena  il  dirige  fimo  nono  d‘  ^Apri- 
le , ouedopò  i primi  congr effi,e  le feambieuoli  efortationi  di  abbandonare  gli 
affetti  ,e  gl' intere ffi , e di  attendere  fmccramente  al  bene,  & alla  falutcj 
commune , fi  mirarono  i deputati  le  loro  cormniffioni , e [autorità , che  ha- 
ueuano,fi  diedero  ipafiaporti , e le  ficuregjcper  [ vna  parte,  e per  l'altra  , e 
sintrodaff : ragionamento  di  fare  vna  fofpcn/ione  d'ami  per  i luoghi  vicini , 
acciòchc  effi  deputati , e quelli  del  loro  feguito  poteffero  liberamente  fiare , e 
praticare  fenga  inquietudine, e fenga fofpetto,la  quale  tregua fù poi  [labili- 
tà,epublicata  il  tergo  giorno  di  Màggio  per  quattro  leghe  attorno  a Tarigi , 
& altre  tate  attorno  a Surena,  il  che  rallegrò  di  maniera  il  popolo  di  Tarigi 
già  tati  anni  chiufo,  & imprigionato  fra  lefuemura,cheognvno  poti  f ac  il 
matte  accorgerfi  quanto  lapacefefeguiffe  apportarebbe  di  confolationc,e  di 
gioia  a tutti  i popoli  della  Francia . S'accordauano  ambelc  parti  in  vn  me- 
de/imo punto , che  la  pace  fojf ? neccffaria  perfolleuarcla  Francia  dalle  pre- 
fai ti  miferie,c  dalla  futura  ruina,ciafcuno  la  lódaua , e fi  tnoflraua pronto  ad 
abbracciarla , ma  nel  trattare  de  tneggj propri  per  conf  iguirla  erano  total- 
mente difeordi , perciò  che  i deputati  della  lega  tencuano  il  fondamento  di 
tutte  le  cofe  efiere  la  religione,c  non  douerfi, ne  poter  fi flabilirc  alcun  accor- 
do,nel  quale  ad  effa  non  shaueffe  il  primo,  e principale  riguardo,  operò  ifor- 
tauano  i reali/li  ad  abbandonare  il  Trcncipehcrctico , ebefeguiuano , & v- 
nendofi  tutti  ad  vnfine , eleggere  concordcmentevn  I\è  Cattolico  grato , cr 
appio  nato  dal  fommo  Tonte fico , conio  /labi  limonio  del  quale,  cjlirpatc  le 
radici  delle  difcordie,che  nafceuano  dalla  diuerfttà  della  religione,  fi  venif- 
fc  vanamente  attabilirc  la  polii  ia, il  buongouerno,  la  pace,  or  ilripofo  del 
Regno  ;all' incontro  i deputati  dcllapartedel  Refoficntauano,cbc  ilfond.nnen 
to  della pacefoffe  il  riconofcimento,e  l'vbbedienga  ad  vn  Trencipe  legnano, 
chiamato  dalle  leggi, e veramente  Franccfe,fotto  all'ombra  del  quale  rame  ri- 
do fi  tutti, veni ff ero  a cejfare  le  difienfioni,e  le  turbulcngc ; dice  nano  la  reh - 
gionecjfere  attributo  fecondano , perche  anticamentei  Chrijliani  haueano 
vbbedni,e  riconofciuti  molti  Trencipi  non  folo  beretici,efcifmatici,  ma  ini- 
mici ancora, e perfecutori  della  Cbieja,cr  i Tadri più  Santi,epiù  intelligen- 
ti del  Cbriflianefimo,  amigli  lApofioli  mede  fimi  haueano  infegnata , e pre- 
dicata qutfla  vbbedkttga } e però  cfortauano  quei  della  legaa  riunirfi  nella 
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ricvgnitione  del  RÌ , al  quale  ficttr amente per  virtù  della  legge  Salica  , e per 
diritta  linea  di  dìfccndctrga  indubitata  s ' appartener  la  corona , perche  fi 
some  egli  barebbedate  tutte  le  ficureggepiù  piene , epiù  empie , ebefipo- 

teffero  de  fiderare  per  In  confcruationc  della  religione , così  co  l tempo  fi  po- 
trebbe anco  ridurre  ad  abbracciare  , cr  afcguir  e la  dottrina  Cattolica  dalla 
quale  non  fi  moiìraua  oflinatamentc  alieno . Von  potcuano  le  orecchie  del- 
Ijlrduefcouo  di  Lione , c degli  altri  futi  colleglli  [apportare  quesla  dottri - 
na,ma  l’ abbacinano, e la  confutauano  condeteìiatione,bcncbcl\Arciucfco- 
uo  diBnrgcs  con  grande  apparato  di  dottrina , e di  autorità,  e di  efempq , fi 
sforgafie  difoflentarla , e Jiccttano  liberamente  quefta  cfferc  la  firada  di  fa- 
re il  Regno  fcifmatico , & alienarlo  dal  confortio  della  Cbicfa  Cattolica , e 
che  pithoslo  elegger ebbono perdere  la  vita , cbeconfentirea  cofa  così  brut- 
ta,e così pcrniciofa , e dall  altra  pane  LArciucfcouo  di  Burges  dimoftraua* 
cbel'oSUnarfi  [opra  di  qucjlo  punto  era  vn  affoggettirc  il  Regno  al  dominio, 
non  foto  de  Trcncipi  stranieri, ma  de  fuoipiù  acerbi  nemici , e cb'efji  poiché 
conofceuano  di  viucre  liberi  nella  loro  confcienga  ,cnel  mantenimento  della 
religione , non  voleuanopcr  alcun  modofarfi  rei  di  cosi  gratta  delitto . Do- 
po lunghe  deputatimi  liArciuefcouo  di  Burges  propofe , ebe  poiché  non  fi 
potcuano  accomtnodare  a riconofcere  vn  Rè  else  nonfoflcpublicamentc,ecer 
tamente  Cattolico,  douefferovnitamentecfortarcil  f\è  nemico  amutar  re- 
ligione,& a ridm  fi  nel  grembo  della  Cbicfa , perche  [e  eflb  abbracciarci  in - 
uito,e  vi  fi  rifoluefie  ,farcbbonoceffati  i dubbi]  » eia  occafioni  di  difientirc 
dalui,cje  ricufajfe  di  farlo  all  bora  rinfilino  Cattolico  C barebbe  abbandona- 
to, e tuttirnitibarcbbono  ele  tto  vn  altro  Trencipc  delfangue  Cattolico,  edi 
ivtnmunc  loro  fodisfattione . Replicarono  scollegati  non  potere, ne  douere 
ingerirfit  adcfortas  e,nc  ad  intricare  ilRè  di  J^aitarrafll  quale  nonfous  baue- 
ua  molte  volte  moftrato  di  non  curare , angi  di fpr errare  quelli  inulti , ma 
bruendo  promeffo  anco  a loro  difarfit  Cattolico  gli  baueua  ingannati, & abu 
fata  la  credulità  loro , onde  f ? non  baueua  tenuto  conto  de  gli  amici,  tanto 
meno  fipoteua  credere , che  tenefje  de'  fuoi  nemici , e eh  ejfcndo  flato  di- 
chiarato dalla  Sede  lApoflolica  Iseretica  tclapfo  ^comunicato  nonpote- 
nano  trattare  con  effo  lui,  ne  ingerir  fi  in  alcuna  cofa  appartenente  all  ‘^c~ 
reffefuo . M olir  areno  i realifti, elicgli  borapareuamutato  dìparcre,  risegli 
inulti, che  altre  voltigli  erano  fiati  fatti  erano  flati  minaccimeli, & accom- 
pagnati dalla forga,c  ebe  per  quello  gli  baueua  rigettati,  come poco  decenti 
alla  fua  riputatone ,ma  che  bora  accettano  in  buona  parte  l efortationi,  fatte 
informa  dipregbiere,e  daua  mille fegni  di  volcrfi  riconciliare  con  la  Cbicfa; 
che  non  baueua  ofieruata  la  prctnefsa  per  [ impedimento  dell  armi , e della 
guerra , perche  la  corner (ione  Jua  era  il  douere , che  fifacefìe  con  decoro  , 
con  dignità  ,.  e finga  violenta , e che  fperauano  di  vederlo  Cattolico  di 
breue  ; al  che  replicammo  gli  altri , che  fi  farebbono  rallegrati  ddLx-> 
Jua  conun  fionc  , quando  fofse  fegiiita  per  la  fallite  fua  , ma  che  quejli. 
Jfouauano  artifici  politici  per  ingannare  i [empiici , rx  efii  poteuauojb— 

pra 


15$3  di  Francia.  Librò  X I n. 

pra  di  ciò  fondare  rifoltuionc  alcuna  . Con  quefte  iifpute  fi  confum- 
piarono  molte  fefjioni  fenza  venire  a conclnfione , di  modo  che  molti  giu- 
dicauano , come  da  principio  haueano  pronoflicato  che  la  conferenza  fi  do* 
uefsedifsoluere  fenza  alcun  frutto  . Da  queflo  gli  Spagnuoli  prendendo 
animose  per  la  rifolntione,che  mo  Aravano  quei  della  lega  di  non  voler  af] enti- 
re  di  riconofccrc  altro  Rè,thcfinceramente  Cattolico,  e per  la  perfeucranza  , 
chevedeuanonel  Rè,  e ne'  fuoi  deputati  di  poflponcrc  il  punto  della  religione 
alla  legge  Salica , & al  governo  politico  del  Regno , deliberarono  di  fare  l’vl- 
timo  iforgo , e di  proponete l'elettionc  dell'infante  per  vlthna  machina  del 
tentativo  loro  . Ter  la  qual  cofahaucndo  il  Cardinale  Legato  fatte  fare  molte 
proceffìoni,epreghiere  con  non  minor  pompa , che  diuotione , per  pregar  Dio 
d'inff  irareglt  flati  alla  buona  elettione  de'  mczjj  conueneuoli  alla  commune 
falute , fi  radunarono  ildecimo  nono  dì  di  Maggio  nel  fuo  Talagio , oltre  gli 
*Ambaf ciatori  Spagnuoli  che  dovevano  fare  la  propoli  a,  il  Duca  di  Mena, 
quelli  di  Guifa,  d' Ornala, e di  Ellcboue , il  Conte  di  Chaligni , il  Signore  di  Baf- 
foni pierà  per  nome  del  Duca  di  Lorcno , il  Signor  dellaTieraper  il  Duca  di 
Sauoia,Lorenzp  Tornabuoni per  il  Duca  di  Mercurio , il  Cardinale  di  Tclle- 
ue,il  Conte  di  Bclin  Governatore  di  Tarigi,e per  nome  degli  flati  fei  deputati 
eletti  per  trattare  con  i Miniflri  Spagnuoli,  l'Mrciuefcouo  di  Lione,  & il  Fe- 
feouo  di  San  Lis  per  gli  Ecclefiaflici , i Signori  della  Chicfa , e di  Montolino 
perla  nobiltà , il  Trepoflo  de'  Mercanti  di  Tarigi , e Stefano  Bernardo  perla 
plebe,  lnquefle  radunanza,  nella  quale  confi  fletta  tutto  lo  finito  de  gli  flati, 
e tutta  la  mente  della  lega, cominciò  il  Duca  di  Feria  àdettflare  il  colloquio  , 
che  fi  tcneua  con  quelli  della  parte  del  Rè,  che  il  Cardinale  Legato,  & effo  con 
i compagni , haueano  affentito  à quefla  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun 
mezjp  poffibilc  perridurreideuiati  nel  grembo  di  Santa  Chicfa , & acciocbe 
vedendofi  tanto  più  manifefla  la  oflinationc  de  Tolitici , i quali fottoponeua - 
noia  religione  alia  confideratione  delle  cofe  temporali,  il  mondo  fi  certificafie, 
e della  loro  malvagità , e de  Ila  buona  mente  del  Rè  Cattolico, il  quale  haueua 
per  principale  oggetto  la  carità  Chrifliana , la  faluezz*  della  religione , e con 
qui  flc  condì  t ioni  la  quietc,e  la  felicità  di  quel  Chriflianiffimo  Regno  : ma  che 
t fiendofi  fatto  anco  queflo  sforzo, e fupplito  a tutti  i numeri,  & alla  curiofitì 
di  tutti  gli  huomini,era  Immai  tempo  didifeiogliere  quefli  trattali,  cbeftng a 
fperanza  di  frutto  alcuno,  portavano  feto  pericolo  di  molti  mali,  & attendere 
bormai  alla  elettione  di  chi  havefle  per  commune  confcnthncnto  da pofiedere 
la  corona, per  il  qual  fine  s èrano  da  tante  parti  con  così  lunga  fatica  congrega- 
tiiche  il  R è Cattolico, il  quale  hauea  fpefo  tant'oro,  e profufo  tanto  fanguede" 
fuoi  fudditiperfoflcntmento  di  quefla  caufa,  come  non  haueua  mai  ricufato 
alcuna  apertura  di  quei  rimedtj , che  s'era  creduto  poteffero  giovare  al  bene 
vniuerf ale, così  finalmente  era  venuto  in  cognitione,che  non  vi  foffe  migliore, 
ve  piùgioucuole  partito  per  tutte  le  parti  quanto  vnfolo , nel  quale  il  giuflo  , 
l'honcflo,  l vide , & il  commodo  concorreuano  vnitamer.te  : che  queflo  era 
C elettione  in  Reir.a  di  Francia  dell'Infante  Clara  Eugenia  ìfabella  figliuola  di 
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Sua  Maeflà  Cattolica, alla  quale  per  effer  nata  di  Elifabfttafigliuola  primo- 
genita del  Henrico  fecondo , e per  e fiere  mancata  la  Slìrpt  mafculina  di  ef- 
fo  RcgiuSlamente,  e legitimamente fi  apparteneua  la  corona , come  con  mille 
autorità, e difpofitioni  delle  leggi,  edellaragioneerafacilediprouarc  : Chea 
qucflagiuflitia  voleua  il  Rè,edefideraua,che  concorrere  l'elettione  degli flati 
per  maggiore  fodisfatione  vniucrfale,acciòcbe  la  gratitudine  degli  animi  Fra 
cefi  memore  di  quanto  eglibaueua  operato  in  feruitio  loro,  concorrefie  conia 
giufhtia  della  caufa  per  iflabilire  il  contento , & il  ripofo  commune . Qui  fi 
diffufe  t gli  largamente  nelle  laudi  dell'infante  mofirando  la  fita prudenza,  la 
magnanimità,  il  valore,  condii  ioni  ben  degne  di  reggere  vn  così  nobile  gouern 
no,  e finalmente  conclufe , che  di  già  erano  otto  mila  fanti,c  due  mila  caualli 
prcSli per  entrare  ad  ogni  richiefìa  de  gli  flati  ne' confini , che  allietanti  ne fa- 
rebbono  in  pronto frà  tre  me  fi , tutte  le  quali  for^efarebbono  pagate  dal  Rè  à 
guerra  finita, e che  al  Duca  di  Menafi  pagar  ebhono  cento  mila  feudi  ogni  mefe 
per  trattenere  dicci  mila  fanti , e quattro  mila  caualli  Francefi , che  fc  queflc 
for’gefoficro giudicate  inferiori  al  bifogno,ilRÌ  Cattolico  ne  harebbe  aggiontc 
tante  altre, quante  foficro  Siate  baSìanti , douendofi  crederebbe  per  l'affetto 
fuifeerato  ch'egli  alla  figliuola  por  tana, no  harebbe  mancato  d'impiegare  ogni 
fuaforgaper  renderla  pacifica, & intera  pojjcditricc  del  Regno;proteflando,e 
promettendo  in  vltimo , che  i Trencipi  della  cafa  di  Lorcno  principalmente,  e 
poi  tutti  gli  altri  Signori , e Baroni farebbono  flati  largamente  riconofciuti , e 
contentati , ridotti  nel  primo  fplcndorc  gli  Ecclcfiajìici  ,fodisfattala  nobiltà» 
alleggerita  la  plebe , c tutti  gli  ordini  della  Francia  ridottinon  folo  a piena 
quiete, e tranquillità, ma  nell'antico  fplendorc, e gloria  della  loro  nationc.  Ha- 
uendo  il  Duca  di  Feria  in  queSlo  modo  terminato  il fuo  ragionamento , il  ye- 
feouo  di  San  Lis,  il  quale  con  impazienza  bautua  affettato  il  fine  delle  parole, 
fenza  dar  tempo, che  alcun  altro,  a chi  per  ordine  toccaua  dicefie  il fuo  parere , 
falito  in  piedi  diffefdegnofamcntc , che  i Volitici  ballettano  vinta  la  loro  opi- 
nione,i quali  haucuano  fempre  contcfo, che fatto  il  velame  dellareligione, fla- 
va nafeoflo  l' in  ter  effe  di  fiato , il  che  battendo  egli  con  ifuoi  compagni  sii  peri 
pulpiti  con grandijjìmo  sformo  procurato fi  mpre  di  confutare, bora glidoleu* 
nell' animo  d'intendere  dalla  bocca,  e dalla  confezione  propria  degli  jimba- 
foia  tori,  chef  offe  vero,  e ebei  Tredicatori  ingannando  fefleffi,egli  altri,  ba- 
vcfferodifefo , e protetto  ilfalfo  : che  di  qui  innanzi  creda  ebbe , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  fofftro  meno  Volitici  de’  Klauarrefi:  ma  che glipregaua  per  honor 
proprio,  e per  riputatione  della  Santa  unione , a defiSlere  da  queSlo  penfiero , 
perche  rfjèndo  Slato  il  Regno  di  Francia  per  lo  (patio  di  mille  è dugento  anni 
gloriofamentcpofieduto  da'  mafehi,  conforme  alla  difpofitione  della  legge  Sa- 
lica,non  era  il  douere  bora  transfer  irlo  nelle  (emine, le  quali  con  la  varietà  de' 
loro  matrimonq  chiamaffero  varietà  di  Signori  , e fottoponeffero  la  nationc 
Fracifc  al  dominio  de' foraflieri^i.t ferri  quella  libera, et  improuifa  rifpojia  di 
vuo  de  principaliflromcnti  della  lega, e de  più  acerbi  nemici  del  Rè , l'animo 
non  folo  degtiuimbafiiatori  Spaglinoli, ma  di  molti  ancora  di  quelli  dell'  J1 f- 
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femblta , dubitando , cfce  così  libero  rimprouerarc , fatto  ferina  ri- 
fletto fconcertaffe , c poncffe  in  confufionc  tutte  lecofc:  ma  il  Duca  di  Ale- 
na con  dettregga  fittudiò  di  feufare  le  parole  del  ycfcouo  di  San  Lis , attri- 
buendo a fouerebio  itelo,  ò a troppo  femore  dell’animo  le  fue  parole, acce- 
ttando ch’egli  taluolta  vfciua  di  fe  medefimo,c  moflrando  che  fatto  capace  del 
douere,e  della  ragione,barebbe  da  fe  flcjfo  corretto  quello,  che f ernia  penfarui, 
baiteua, tratto  dal  primo  impeto,  così  licentiof amente  proferito.  Ri pigliarono 
ammogli ’-'Jmbafciatori  per  i confortidei  Duca  di  Mena,  del  Cardinale  di 
Telleue,  e di  alcun  altro , ma  retto  veramente  chiaro,  che  Monfignor  di  San 
L is  in  tutto  il  corfo  de’  moti  baueua  non  per  ambitione , ò per  intereffe  alcuno, 
tornerà  imputato  da  molti, ma  perche  cosigli  dettaua  la  confronta,  favorito 
profufamente  le  parti  dell'unione , c parlato  con  acerbità , e con  libertà  molto 
continua  contra  la perfona  del  Rè  pre fonte , e contra  la  memoria  del  l{è paffu- 
to. Communquejifofie , certo  è che  le  parole  fue  aiutarono  a difereditarc  gli 
Spagnuoli,c  else  l'efempio  fuo  commoffe  molti  di  quelli, che  nonper  alcun  pro- 
prio intereffe, ma  per  il  rifletto  della  religione, feguiuano  le  parti  della  Icgiu . 
£ nondimeno  gli  Spagnuoli  non  ft  perdendo  d'animo  per  la  diffimulatione  del 
Duca  di  Mena, e per  la  fleranga,  ebehaueuano  in  molti  de'  deputati,  diman- 
darono l'audiengapubhca  nell’MJfemblea  degli  Stati, & ottenutala  il  giorno 
vige  fimo  fetto  fu  primo  à parlare  Giouan  Battifla  T affisai  quale  con  vn  ragia 
namento  breue,ma  molto  artificiofofece  la propofitionc  dcU'lnfantc,et  Inni- 
co  di  Mcndoggadopò  di  lui  con  lunga  diflutatione  diuifa  infette  trattati  eflo- 
fele  ragioni,  ch'ella  pretendala  alla  fucceffione  della  Corona , concludendo  e C 
vno,e  l'altro  di  loro, che  non  per  porre  in  litigio  quel, che  fi  voltila  riconofccre 
dalla  flontanca  elcttionc  de  gli  flati, ma  per  informare, e per  appagare  gli  ani- 
mi,!'erano  dedotte  quelle  ragioni,  acciò  che  con  prudente  auifo  la  libera  diflo 
fittone  dell' Mffcmbleafi  confrontale  col  diritto, e fi  conformaffe  con  la  ragio- 
ne,volendo  l'Infante  riconofeere  da  loro  per  elcttione, quello, che  dirittamen- 
te gli  affettava  per  fucccfjione . Fu  non  meno  gravemente fentìta  quella  prò  • 
pofitione  dalla  maggior  parte  de'  Deputati  di  quello, che fofie  ttata  pentita  dal 
yefcouo  di  San  Lis,  molti fifdegnarono, che  a loro  come  ai  huomini,ò  fchiaui 
dell’altrui  volere,  ò incapaci  del  proprio  intereffe, foffe  propoli  o il  dominio  de' 
foraftieri;altrifi  ridevano,  che  quefla  propo fittone  foffe  fatta  fenga  quegli  ap- 
parati di  cferciti,  darmi , di  denari,  c di  forge, che  la  riputa:  ione  ricercava,  e 
che  richiedeva  il  bifogno  ; alcuni  dannauano  di  poca  prudenza  gli  Spagnuoli , 
che  haucuano  ardito  di  dichiarare  il  loro  pen fiero  fenga  hauer  prima  preoc- 
cupati gli  animi, e difpoflili  con  il  potente  preparativo  dell'interejfe,e  rio  man- 
carono diquelli,  che  deputando  anco  della  ragione  dicevano,  che  quando  fi  di - 
cbiaraffc  le  f emine  bavere  ragione  all'bcredità  della  Corona , ella  venfimil- 
tnente  apparteneva  a’  Rè  d'ingbilterraprimi  difendenti  da  f emine , co  qua- 
li fi  erano  fatte  tante, e così  lunghe  guerre,  per  rigettare  quetta  pretenfione,  e 
perfoflenere  la  legge  Salica,  e la  Agitimi  fucceffione  de'  mafehi . Molto  più  di 
tuttiìbcnche  occultamente  ,fe  ne  alterarono  iTrencipi  deila  cafa  di  Lorcno , 
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(bc  b tucano  pretefa  per  fé  mede  fimi  iclettionc  alla  corona , & il  Duca  di  Me 
n a , benché  più  finamente  di  tutti  diffimulaffe , & in  apparenza  mottrajfe  di 
non  fi  voler  dirottare  dalla  volontà  del  R'e  di  Spagna,  e da  quello , che  batte - 
tu  appuntato  a Soeffons  con  gli  Mmba/ciatori;  nondimeno  occultamente  c on- 
citauagli  animi  de'  Deputati, a rigettare  quefia  propofitione  come  poco  bono- 
reuole  alla  natione, pericoloja  di  feruitù, danno fa  a fe  medcfimi,et  alla  libertà 
de  loro  pofleri , e non  fondata  fopr a alcunaficurezz*  prefente,ma  tutta  v:  na 
mente  appoggiata  all'incertezza  delle promeffe future.  Non  era  dubbio, che  i 
Deputati  nò  doueffero  concordemente  rifiutare  quefia  propofia,  ma  per  nò  ifa 
cerbaregli  Spaglinoli , e per  dare  tempo  di  maturar  fi  alle  cofe,  rifpofero , dopò 
molli  cdplimenti,  che  fi  farebbe  potta  i infiamma  loro  in  confultatione,per  dar- 
ne quanto  prima  fojfcpoffibile  la  rifpotta,  la  quale  mentre  s attendevi  Duca 
di  Mena  per  trottar  via  alT  cfclufione  di  quetto  negotio , cominciò  a trattare 
con  gli  Mmbafciatori,chc  marito  fi farebbe  dato  alC  Infante,  quando  ella  da 
gli  fiati  foffe  eletta  Reina, & inftò,chefi  d ichiaraficro,che  comm,  fjione  ha- 
ueuano  dal  Rè  Cattolico  in  quefio  fatto  . Fu  la  rifpofla  loro  fimilc  in  tutto  al 
tettante  di  quefio  trattato  , perche  non  dubitarono  di  dichiararli , che  il  Rè 
proponetta  di  darli  per  marito  l\ArciducaF.rneflo  d'Muflria  fratello  dell' 
Imperatore,  il  quale  haucuaanco  dettinatofuccejfore  al  DutadiVarmane 
fuoi  paefidi Fiandra.  Qucttarifpotta trono fubitol' cfclufione  ,pcrchere - 
pittarono  tutti  concordemente , che  non  volcuano  Redi  differente  linguag- 
gio,ne  di  diuer fa  natione, e che  l orecchie  Frante  fi  non  fi  poteuan  accommo- 
darc  a fentirlo,c  benché  il  Duca  di  Mena  fingeffe  di  approuare  per  varyt  ri- 
fpetti  la  perfona  dell\Arciduca,gli  altri  non  oflante  dichiararono  liberamen- 
te di  non  volerlo, il  che  come  fu  noto  agli  Spagnuuli  vedendo,  chel  clettione 
dell'Infante  prendeua  piega  del  tutto  difperata , fienon  gli  aggiungevano 
qualche  gagliardo  appoggio  per Joflenerla,di(j ero  battere  commi  fjione  quan- 
do la  perfona  di  Emcflo  nonpiaccffe  agli  fiati  diproponere , che  il  Rè  Catto- 
lico maritarebbe  l'infante  in  vn  Trencipe  Franccfe , il  quale  in  termine  di 
fei  me  fi  farebbe  eletto,e  nominato  da  lui  Tfon  difpiacque  vniucrfalmentc  a 
tutti  quella  propofia,  perche  molti  fi  mefsero  inprctenfionc,  tra'  quali  erano 
il  Duca  di  Guifa,  il  Duca  di  rb{tmurs,&  il  Cardinale  di  Lorcno,rna  il  Duca, 
di  Mena  laudando  pubicamente  quettapropoflatcrcaua  di  fot  trarr  e da  cjji 
fe  indinafsero  nella  perfona  d' alcuno  de  fuoi  figliuoli,  del  cheefsendofi  afsai 
chiaramente  certificato , che  non  erano  per  afsentirui , perche  non  volcuano 
mettere  il  dominio  del  Regno  nelle  fiumani , efsendo  certi  chel  Infante  fa- 
rebbe fiata  femplieemente  moglie , ma  non  patrona,  cominciò  a tirare  a tra- 
uerfomolto  più  di  quello,che  haucua fatto  per  ilpafsato , & attefe  a fornai* 
tare  la  i onferenza , che  tra'  Cattolici  de  due  partiti  non  sera  mai  intei  mej- 
fa  di  tenere  aSurcna  » il  Rè  al  quale  erano  notte  tutte  le  cofe , che  fi  tratta- 
vano , coreana  per  ogni  modo  co  Interzo  della  conferenza  di  diffamare  eia - 
[cuna  rifolutione  degli  fiati, ma  non  profittauano  molto  i fuoi  deputati  per  la 
gyaue  uppofitione  della  religione,  anzi  stanano  contenti  i fuoi  Cattolici 
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medcfimi , chela fua  c ormcr fi one tanto defiderata  ,etantcvolte  promcft  u 
ogntgiomo  maggiormente  fi  diffcrifsc . Minacciavano  apertamente,  e trat- 
tavano borben  da  doucro  i Trencipi  del fangue  di  prendere  rifolutione,  poi- 
ché rede  vano  così  alle  frette  trattar  fi  C clcttionc  d'vn  altro  Rè  di  Hnpe  dif- 
ferente dalla  loro,  & ognvno  era  anco  dafeflefso  entrato  facilmente  inpen- 
ftero,cbe  accoflandofi  alle  parti  della  lega  a fe  potefsc  toccale  il  matrimonio 
deU' Infante  di  Spagna,c  la protettione  delle  forge  del  Rè  Cattolico  perfuo 
slabilimento,onde  nonfolo  serapiù  dell'ordinario  commofto  il  Cardinale  di 
Borbonc,ma  ancoilContedi  Soefsons  nuovamente  difgu flato  per  l efclufionc 
del  matrimonio  della  Trencipefsa  Caterina,  il  Trencipedi  Conti , che  non 
contava  a f io  di fauuant aggio  la  inbabilità,  che  fi  credeua  di  lui  augi  p enfia- 
va, che farebbe  ; fiata  cara  alii  Spaglinoli,  accioche  reflando  l Infante fengaj 
pi  ole  continuafsc  qualche  fperanga  di  riunir  le  corone , e finalmente  anco  il 
Duca  di  Mcmpcnficri  Trencipevalorofo  nell' armi, prontiffnno  d ingegno > 
gratiofo  nelle  maniere , c bello  della  pcrfona:dimodo  chela  clett ione  dell'  ' 
Infante, era  forfè  manco  male  [entità  nelpartito  del  Rè,  di  quello,chefifoffe 
nelle  parti  della  lega . Ma  i particolari , che  non  haueano  quefle  pretenfio - 
ni, ma  che  erano  me  (fi  da  duefolifini,dalproprio  commodo, cdalrtfpettu  del- 
la religione,  apertamente  efclamaitano , che  lapertinacia  del  i^è  defieocca- 
fionc  di  prorompere  all' arti , & all'  audacia  Spagnuola  : cjfcre  hormai  con - 
furmnate  tutte  le  dilationi,e  tutte  le  efeufationi  del  Rè,  non  haflare  più  l ani- 
moalui  m cdcfimto  d'allegare  alcuna  ragione  ne  di  proponere  alcuna  feufa ; 
reflar  chiaro  efiere  egli  ammaliato  dalle  corti  de'fuoi  minifiri,e  tenacemente 
attaccato  alla  dottrina  de'fuoi  hercfiarchi':  douerfi  hormai  penfare  all' ani- 
ma, allareligionc,  alla falutepropria,c  de figliuoli,  e non fi far  minifiridiman 
dare  a cafa  del  Dianolo  fe  mede  fimi , e tuttala fucccjjìonc,  chenafcercbbeda 
loro  : douerfi  lafciarc  ch'egli  foto  con  i fuoi  dcfpcrati  Ugonotti , andafic  alla 
perditione , e non  conducejfefeco  la  comitiva  di  tutto  il  Regno?  u Ilrifpetto 
ddla religione fucccdcuanoimmcdiatatnente  d.'  intcrcffi , ognvno  detcfìaua 
le  fatiche, & ipefi  della  guerra  ,ogn'vno  haueuacompajfione  afe  mede  fimo, 
al  patimento  delle  proprie famiglie,  allaruinadellefuc  cofcdomefiicbe,  alle 
fpefe  continue, eh  e non  trouauano  fine , ognvno  fofpiraua , ognvno  bramava 
la  quiete, & il  ripofo  della  pace  ,efra  tutti  gli  altri  Monfignor  d'O  fianco  di 
efiere Tcforierefenga denari,  Monfignore diBcllagarda  ,fan  Lue,  T ennes. 
Santi,  Griglione,  e tutti  gli  antichi  feruitori  del  Rè  Henrico  III.  deplorava- 
no f e flcffi,e  la  mala  fortuita  loro,  la  quale per  vn  Rè  d'oro , eh cfo levano  ha- 
ucre,haucua  dato  loro  vn  Re  difeno, perche  il  Rè paffato profondeva  copio- 
f amente  l'oro  a beneficio  de'fuoi , ouc  il  Re  prcfentc  nella flrcttcgga  dellis 
J'ua  fortuna,  tiretto  non  meno  d'animo , e di  natura , non proponeuapcr  pre - 
mio,epcrricompcnfa,fe  non  guerre,  affedtj,  battaglie,  e combattimenti  : di- 
ccuano  non  poter foflencre  più  le  fatiche  intollerabili  delle  anne , e di  flore 

iucaflrati  tra  ilpctto,c  lafchiena  di  ferro  come  ne' loro  gufiti  fanno  le  tarta- 
ruche  : non  poter  tollerare  vn  Rè  auucggp  alla  Vgonotta  a correre  giorno , e 
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rotte  pcrvtuere  arapina  di  quello,  che  fitrouaua  nelle  capanne  de  niferi 
contadini  jcaldarfi  alt  incendio  dima  cafa  che  abbrucia,  dormire  in  came- 
rata de' profri]  cavalli, ò delle  mandre  puzzolenti  de'  paefani  ifarft  per  or- 
dinario la  guerra  qualche  tempo  per  conseguire  il  r ipofi , e la  pace , ma  bora 
Cernire  vnTrcncipc  che  non  fi  emana  di  terminar  mai  il  trauaglio  deli  armi, 
filmando  fole  delitie  learchibagiate , le  ferite, le  morti,e  le  battaglie.  Que- 
lle querimonie  bora  accompagnate  da  efecrationi,da  bcflcmmie , bora  dette 
fra  proverbi], e motti  ridicoli  alla  Francefe,  erano  così  publiche,chc  perueni- 
uano  alle  proprie  orecchie  del  I\h, /limolate  anco  del  continuo  dagli  auucrft- 
rnent  i feri]  del  Conte  di  Scombergh , e del  Gran  Cancelliere , alli  quali  sag- 
giunfc  Giacopo  Dauidde  Signore  diTctron,  il  quale  mentre  trattaua gli  af- 
fari del  Cardinale  di  Borbone, baucua  deputando  conuertito l'animo  del 
Barone  di  Salignac,  antico  confidente, e familiare  della  camera  delBc,e  per 
meggo  fu0  sera  introdotto  a praticare  nell' bore  dell'otio  nelle  proprie  flan- 
ge più  fccrctc  del  BÌ,oue  bora  con  difpute  ei  udite,efenili,bora  con  eloquen- 
ti difeorfi fiora  con  eleganti poefie,  nelle  quali  v aleua  molto , bora  con  fauo- 
leggiare  accorto, e ridicolo, baueuaaquiflato  tanta  ben iuolcnga,  che  da'  ra- 
gionamenti piaccuoli  s'era  cominciato  ad  ammetterlo  anco  alla  tratta- 
zione delle  cofe piu  grani  . Qucflo  vedendo  molto  più  facile  l adito  alla.* 
propria  grandezza  nella  conuerfione  del  fiè , che  nell' efaltatione  del  Car- 
dinal di  Borbone , sera  poflo  a procurarla  con  fagaci  partiti , e con  ogni 
pofjìbilecontentione,  valendo  fi  con  mirabile  accortezza  della  congiuntu- 
ra prefente.  Tutte  q lieti  e cofe,  ma  particolamentelaneceffità  ,che  al- 
la vìhczzP  del  1 {b  era  molto  ben  nota , baueuano  finalmente  conmoffo  l 
animo fino,  dimodo  che  per  cominciare  con  qualche  Sicurezza  a dichiarai- fi 
diede  ordine  al  Conte  di  Scombergh,  & al  Segretario  fieuol,  i quali  erano 
andati aluiperfapcre quello,  che vltimamente doueffero  proponete  nella u 
congregationedi  Siircna;  che  tcnt afferò  l'animo  de'  Cattolici  della  lega,  co- 
me fofiero perfentire , eperriceuere  la  conuerfionefua , s'cglivcramentc-j 
dclibcr affé  di  ritornar  calla  Cbiefa,fipr a il  quale  piopo fitto  me  fa  La  cofa  in 
confitta  tra  ifuoi  deputati , deliberarono  di  fame  l'apertura  con  dimostrare 
a quelli  dell'  vnionc,  che  il  Re  era  per  ofieruare  le  fue  promeffe  frà  pochi 
g iorni , per  la  qual  cofa  radunati  alla  folita  fcfsione,  nella  quale  baueuano 
per  innanzi  con  gran  difcrcpanga  fempre  contefo  fenga  alcuna  rileuantiLj 
conclufioìic , t lArciuefcouo  di  Burges  dijfe , theportaua  loro  vna  buona _» 
nouella,  e tale,  cberallcgrcrebbeogn  animo  veramente  Francefe,  la  qual 
era , che  il  J{i  tocco  dalf  infpiratione  di  Dio , voleua  fra  pochi  giorni  confi- 
dare tutti  i fuoi  fudditi  con  paffarc alla fede  Cattolica,  e r icone iliarfi  con  la 
Chiefa,  e che  però,  com'erano  fteuri , che  quefta  nouella  farebbe  grata  a tut- 
ti loro , cosigli  pregauano  a vedere  > che  efpedienti  fi  potcffcro  pigliare  per 
fauorire,  e promoucre  quefta  conuerfione , e per  guidarla  di  modo , ch'ella, 
par  tariffe  la  quiete , c la  pace  vniucrjale . Bfmaf ero  tutti  fifpefi  i deputati 
della  lega  a quefta  propo fittone  ,maf^f  r citte  fiotto  di  L ione  per  non  dimo- 
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firare  quefladnbietà  <f  animo , rijpof e prontamente,  che  crcdcu.1 , che  i fuoi 
compagnigli  d a rebbono  licenza  di  dire,  c he  fi  rallegrammo  della  conucrfio- 
ne  del  Rè  dtTqaturra,  che  nefentiuano  contento , e chepreganano  Dio , che 
fojje  vera,  e reale,  e del  reflante  dimandò  tempo  di  confutare  co  fuoi,  il  che 
fattoper  molte  bore , perche  difrepauano  le  fintenge , difero  finalmente , 
che  tornauanb  a dire , che  fi  rallegrano  della  comedone , la  quale  quando 
figui/Jenon  toccaua  però  a loro  a conofccre , & a dichiarare  seda  foffe  buo- 
na , eftnccra , ma , ch'era  negotio , che (pettaua  alla  Sede  „4 pottolica , & al 
gtudicio  del  Tapa , per  la  qual  cofa  non  poteuano  ne  anco  penfare  ad  alcuna. _> 
cofa  depcndente  da  efla  conuerftonc , la  cenfura  della  quale  non  era  fottopotta 
all' autorità,  e poter  loro,  e con  tutto  che perfifieffero  in  quella  opinione , 
vollero  nondimeno  i deputati  della  parte  deità  prefentar  loro  vna  frittura ; 
nella  quale  fi  contcneuano  tre  punti  ; [ vno  l'offerta  della  conuerfionc  del  fé  \ 
l'altro  era , che  fi  trattaflein  tanto , eli  ella  feguiua  dei  megjj  d’ajjicurare  la 
religione , e di  concludere  la  pace , & il  tergo , che  in  tantoché  quitte  cofe 
fi  faccuano  fi  fiabiitjfc  vna  tregua  vniuerfale per  tutto  quanto  il  fame.  7Jon 
poterono  rifiutare  i deputati  d’accettare  la  frittura , la  quale  portata  da  loro 
alladifiijjionedel  Ducadi  Mena,  e de  gli  flati,  furono  varie, e lungbiffimc 
le  contefe , perche  fi  come  i r editti  tentauano  di  fioprire  l'intentione  de  col- 
legati , così  quelli  non  voleuano  dichiarar  fi  quello,  che  fujfero  per  farefe  il 
Rè  pubicamente  ritornale  alla  Chitfa.Maquettapropofitione  fatta  dal  par- 
tito del  Rè  haueapoflo  in  gelo  fa  tale  gli  Jimbaf  latori  Spagnuoli . che  corta 
tutti  gli fpinttpremeuano per  la  rifluitone  della  loro  infanga  ; per  facilitare 
la  quale  secano  rittretti  ad  offerire , che  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato, 
che  l'infanteprcndcflepcr  marito  vn  Trencipe  della  cafa  di  Loreno , ma  por - 
tana  molti  dubbi)  anco  quitta  propofla , e perche  non  vera  ficuregga  alcuna, 
ch'eletta , e dichiarata  l'Infante  ò ella  ,òilRèfuo  padre  fojiero  poi  per  ofler - 
vare  quefla  promcjfa , alla  quale  difficilmente  può  tflerc  vbbligato  alcun  pri- 
llato , non  che  vna  Trincipejfa , c Reina , e perche  fe  queflo primo  marito  mo- 
ri (fe  , ne  potrebbe  pigliare  vn  altro  ò ^ uflriaco , ò Spagnuolo , ò d'altra  na- 
tionc,  e perche  non  nafeendo  figliuoli  di  queflo  matrimonio  il  Rè  di  'Spagnai 
ballerebbe  prete  fa  poi  ragione  nella  Corona , ma  molto  piti  di  tutto perche  il 
Ducadi  Mena  vedeua  efe  luffe  fleffo , e la  fua  poflerità  da  queflo  beneficio , 
onde  non  fio  queflo  negotio  c ammana  con  lunghegga  , finga  che  fi  venifle  ad 
alcuna  rifilinone , ma  fi  era  deliberato  negli  flati , che  alla  frittura  prefin- 
tata  nella  confcrcnga  da  quelli  della  parte  del  Rè,  fi  rifpondefle  affai  modera- 
tamente ,finga  fiaccai  e , o rompere  il  filo  di  quella  trattatione  ,per  la  qual 
cof  cffcndcfi  radunate  le  parti  alla  Rocchetta,  la  quale  è vna  cafa  in  campa- 
gna fuori  della  porta  di  Sant  Antonio, dijfcl  * Arciuefcouo  di  Lione,  che  quan- 
to alla  conuerfione  del  Rè  effi  defiderauano , che  foffe  vera , e finga  alcuna-, 
finitone,  ma  che  non  filo  non  la  poteuano  fpcrar  tale,  ma  che  in  contrario  ha- 
ucano grande  occafione  di  credere  , ch'ella  non  foffe  finga  fimulationc  per- 
che fi  dia  foffe  proceduta  dafìncerità , nonfifarebbero  ricercate  tante  dilati  j • 
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ni,erimcj]e,e  seglifujjc  tocco  da  qualche  infpirationc , non  dimorerebbe 
nella  fua  herefia , e nel publico  rfcrcitio  di  quella , non  accarezzerebbe , e non 
tenirebbe  apprcjfo  di  fe  i principali  miniftri  che  l'infegnauano , e non  continue- 
rebbe a lafciare  in  mano  loro  i principali  carichi  del  Regno,  e nondimeno,  per- 
che nonapparteneua  a loro  d'approuare , ò riprouare  quefta  conuerfione , ne 
lafciauano  ilgiudicio  al  Tontcfice , il  quale folo  baueua  autorità  di  determina- 
re . Quanto  al  trattato  dipace,  eficurczza  dellarcligione , che  nonpoteuano 
trattare  al pref ente , per  molte  confiderationi  per  non  trattare  col  Rè  di  Na - 
uarra , eh' era  fuori  della  Chiefa  ,per  non  dar  principio  alla  ricognitione  di  lui , 
epcrnonpreuenireilgiudicio  delTapa . Nel  fatto  della  tregua,  che  quando 
fifoffedatafodisfationealliprimiducarticolirifponderebbono  all' bora . Così 
ne  afjentendo  , ne  gran  fatto  differendo  tennero  fofpcfa  la  pratica,  fin  che\U 
Duca  di  Mena  vedejfe  a che  coja  paratia  il  negotiogià  cominciato  con  gli  Spa- 
gnoli , ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandifjìma  follecitudine  non  folo 
perche  il  negotiato  degli  Spagnoli  procedano  diffìcilmente , ma  molto  piti, 
perche  vcdeuagli  animi  inclinati  alla  tregua  perla  fperanga , che  fi  bancario 
prefa  della  conuer/ione  del  Rè,  e per  il  de  fiderio  della  quiete,  volle  ponete  l' vl- 
timo  sforgo per  impedirla , efingcndofi  indifpoflo  fcriffevna  lettera  al  Cardi- 
nale di  T elicne  il  decimo  terzo  di  dì  Giugno  pregandolo  di  trasferir  fi  alti  Sta- 
ti, e di  far  loro  a fuo  nome  'vna grane  rimostranza  del  pericolo , e de'  danni , 
che  dependeuano  dalla  conferenza  di  Surena , egli  auuifaffe , che  nonpoteua- 
no non  folo  trattare  della  conuerfione  del  7qauarrefe,ma  ne  dipace , ne  di  tre- 
gua ned' alcun  negotio  con  lui , tanto  per  i decreti  de  Sacri  Canoni , e per  le  di - 
chiar ottoni  della  Sede  Mpo ftalica , come  anco  per  ilgiur amento  da  loro  fatto 
di  non  affentire  mai , e di  non  accordare  con  l ber  etico , le  quali  cofe  erano  con 
gran  vchemenza  di  parole  fpiegate  nella  lettera , nella  quale  proteflaua  per 
fine , che  quando  continuafiero  a trattare  di  pace , ò di  tregua  egli  fi  farebbe 
partito  dalla  Città,  e dal  Regno  per  non  aficntirc  a tanto  male,  e per  non  difub- 
bidire alle commiffioni , che  teneuadalTapa . Quefla  lettera  letta  prim.tj 
dalCardinale  ne  gli  Stati  ,c  poi  publicataconle  Slampe  alla  notitia  d'ogri- 
Vno , raffrenò  alquanto  gli  animi , che  volontcrofamente  concitano  alla  tre- 
gua . In  tanto  il  Rè  conofcendo  quanto  danno  faccffe  agli  Spagnuoli  la  poeti* 
riputatione , e la  debolezza  delle  loro  forge , c non  volendo  incorrere  nel  mc- 
defimo  errore , banca  deliberato  di  metter  fi  a qualche  imprtfa  Sìrepitofa , e 
vicina  con  il  ribombo , e con  lo fplendorc  della  quale  poteffe  aumentar  fi  di  ri- 
putatione, e dar  fomento  alle  cofe, che  fitrattauano  in  fuo  fauore  , on- 
de radunato  tutto  l'cfercito  , chiamate  con  gran  diligenza  tutte  le  guar- 
nigione circonuicine  , e fatta  copiofa  proutfionc  di  guastatori , di  arti- 
glierie , di  mnnitioni , e d'altre  cofe  opportune  ad  vna  ficura , e rifoluta 
oppugnai  ione , haueua  il  fettimo  dì  di  Giugno  pojlo  l'afiedio  alla  città  di 
Drcux , città fedeci  leghe  folamente  difcoSla  da  ' Parigi , la  quale  per  il  fitto, 
per  l artc,cperla  qualità  de'  defenfori  era  in  cfiimationc  di  forte . S'occupa- 
rono ilpr  imo  giorno  valorofamente  i borghi  della  terra , cjfendo  fiati  rifpmti 
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per  ogni  luogo  quelli  di  dentro , cbehaucano  tentato  prima  di  difenderli , e 
poi  perdutala  fperanga  della  difefa  h alienano  cercato  di  abbrugiarli ; & 
alloggiato  con  gran  prefiegga  tutto  l'efercito  ,fi  cominciarono  il  giorno  fé - 
giunte  a lauor  are  quattro  trine  ere,  e fi follecitarono  con  tanta  diligcnga  dal 
Baron  di  Birone,e  dal  Signore  di  Monluetto  vno  de’  Marefcialli  del  campo , 
che  ilgiomo  decimo  tergo  tutte  quattro  fi  sboccarono  nella  fofia , ne  con  mi - 
nor  diligcnga  fi  piantarono  quattro  batterie  ma  di  quattro  cannoni  alba - 
leardo  maggiore  verfo  laporta  di  Ciartres,vn  altradi fei  incontra  alla  porta 
di  Tarigi,la  terga  di  tre  alla  cortina  rcuolta  al  domo  della  città  ,ela  quarta 
di  cinque  cannoni  nel  borgo  di fan  Giouanni,la  quale  ferina  vn  torrionepofto 
daquellaparte . Sollccitaua  il  Kè,&  mammina  con  laprefinga  fua  i lanari 
per  ogni  parte , per  la  qual  cofa  appaia  fi  ridde  rutilato  il  reccb  ione  del  ba  • 
leardo  maggiore, che  due  majlri  di  campo  s accollarono  per  riconofceic  il  luo- 
go  ,il  che  efsendo  fiato  prefo  dall1  efer cito  per  ordine  ,epir principio  dafialto, 
vi  corfero  furbamente  tutte  le  nationi, facendo  a gara  d'efiaeleprimea 
prefentare  la  battaglia, onde foprafatti  quei  didentro  daluumcro , e dalla  ri - 
folti  t ione  degli  affalitori, abbandonarono  il  reccb  ione, nel  quale  fialloggiò,e 
e fi  fortificò  vn  reggimento  di  trance  fi  la  medefima  fera . Seguitarono  il  dì 
feguentea  percuotere  la  muraglia  tutte  le  batterie , & e fendo  già  fatte  le 
br  cecie , ór  apparecchiato  l'efercito  per  dare  da  quattro  parti  laffalto  i de - 
fenforipreferopartito  di  ritirar fi  nel  cafiello,e  d'abbandonare  la  terra,ilcbc 
mi  ntre fanno  con  poco  ordine  fopragiunti  dall  efcrcito  amato  furiofmicnte 
nelmcdefimo  tempo,  furono  affretti  a metter  fuoco  in  alcune  cafe  della  cit- 
tà,per  potere  hauere  tanto  fpatio  che  potè  fiero  ritirar  fi . Ma  il  fuoco  bauen- 
dofattograndiffimo  danno , e confumati  molti  edificij  da  tutte  le  parti fù  fi- 
nalmente per  ordine  del  I\è  efiinto  congrandiffima  fatica  dagli  S uiggeri , i . 
quali  v Itimi  erano  i ellati  in  battaglia  apprefio  la fuaperfona . Così  il  giorno 
decimo  ottauorelìò  la  terra  in  potere  del  Rè,  e con  hSìefio  ardore  fi  comin- 
ciò ad  afsediare  il  cali  elio , nel  riuellino  del  quale  fuori  del  circuito,  efier.do 
ridotta  vnagran  quantità  di  animali  con  molti  de'  cittadini, e molti  anco  de' 
contadini , che  vi  strano  rìcoucrati , il  Baron  di  Birone  vi  fece  attaccale  il 
pet  tardo  la  medcfimanotte,e  congrandifiima  Slragge  de  gl  inimici , ma  non 
finga fangue  de  Jitoi,  de’  quali  morirono  più  di  cento,  fi  fi  ce  padrone  di  l ri- 
uellmo,e  di  tutta  laprcda . Ma  l oppugnatane  del  cafiellopo  il  fitto,  eprrla 
foitegga  riufeiua  molto  difficile , e vi  muriua  grandijfma  quantità  di fida- 
ti,fin  tanto , che  il  Conte  di  Torigtii  facendo  lauor  are  non  ofiante  qual  fi  vo- 
glia pericolo,  hebbe  perfettionato,vn  trinci  rane, a fauore  del  quale  fi  pianta- 
rono le  batterie , le  quali  mentre  il  %è  fpreggando  qual  fi  voglia  pencolo  và 
riucdtndo, gli  furono  vccifi  a canto  duematjlri  di  campo, & il  Duca  di  Mom 
penfiuri  ferito graucminte  divnaarchibugiatanelmtnto ,chc  toccandola 
tnafcella  l'offcfe  anco  fucccjfiuamente  nella /palla . Staua  oppofitaalle  bat- 
terie del  fiè,vna  torre  di  forma  antica ,e  di  così  perfetta  Struttura, che  le  can- 
nonate, checontra  vi  fi  tirauano  f attuano  in  ejfapochijfimo  detrimento, per 
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la  qual  cofavn  Ingegnerò  Inglefc  confederando  il  gran  confinano  di  poluere 
cbc  fi  f acena  con  pochiffimo  , c qnafe  nefj'itn  frutto , prefe  partito  d'ado- 
pcrare  altromc7£p,e  condotto  fi  copnto  da  certi  mantellctti  di  doppie  tauo - 
le  foderati, con  lafire  di ferro  al  piede  delia  torre , fece  ciliare  fono  di  e/fa  tre 
fornelli,  in  ogn'vno  de'  quali  hauendo  collocato  vn  barile  di  polutre , rifece 
dare  il  fuoco, il  quale,  benché facefee  minor  rffetto,che  non  fuol  fare  lamina , 
abbattè  nondimeno  vnaparte  della  torrc,e  fece  tal  apertura,  che  leartiglie- 
rie  nel  battere  il  restante  faccuanopoi  fruttuofo  progrc/fo,  e nondimeno  gli 
a/fediati  per  quello  non  fefmarrirono,  ma  con  valorofa  cofianofa , continua - 
tono  qualch  e giorno  a fofiener  la  difefa . Ma  era  tanto  follecita , c tanto  ar- 
dente loppugnationc  di  fuori,  che  finalmente  dopò  molti  efperimcnti,e  mol- 
ti affali  i i defenfori , i quali  oltre  il  non  battere  capo  di  autorità , che  li  reg- 
gere,non  vede  nano  anco  nella  vicinanza  di  Tarigi  compar ire foccorfo  d' al- 
cuna parte,  deliberarono  per  rit  inta  neceffetà  d'arrcndcrfi,  e tnifero  il  caficl- 
lo  nelle  mani  del  Rè  l'ottauo  giorno  di  Luglio . Tercoffeil  romore  dcllarit- 
toria  del  I{è  l'animo  de'  congregati  in  Tarigi,  i quali  in  quefeo  mentre  non 
haueuan  meno  battagliato  nelle  loro  trattationi  di  quello , chea  Dreux  fi 
fo/fe  battagliato  nell' armi  ; imperochegli  Amba/ 'datori  Spaglinoli  delibe- 
rati di  fare  1 ritinta  prona , chiamati  rn  alba  volta  i principali  a configlio > 
difeero,cbcpcrlcuare  tutti  gli  oracoli , chepoteffero  impedirei  clettione-i 
dell'  Infante, il  I{è  Cattolico  fi  farebbe  contentato , eletta  che  fo/fe,  di  mari - 
tarlanel  Duca  di  Guifa,  il  che  quantunque  pungefec  rittamente  l'animo  al 
Duca  d i Mena , tuttauia  colto  improuifo , e non  bouandofì  così  finitamente 
albo  rimedio,  rifpofe,  ch'egli  rondata  humili/fmie  grafie  alla  Mac/là  del  Hp 
Cattolico  di  tanto  honore,cbe  fi  degnaua  di  fare  a feto  nipote,  ma  che  defitde- 
raua  di  vedere  la  commijjione  degli  Ambafciatori,efapert fé  vi  fo/fe  efprcf- 
fa  quefia  condizione, perche  quanto  la  grafia  era  più  grande , e più  d e federa- 
bile  , tanto piùpefatamente  fi  doueua  procedere  nel  crederla,  e nell  ' abbrac- 
ciarla . Credette  veramente  il  Duca  di  Mena, che  gli  Ambafciatori  non  ha - 
ue fiero  quefia  facoltà  dal  l{è  Cattolico,  ma  che  tirati  dalla  necejfità  delle  co- 
fclaproponeffeeo  dafejlc/fi , mapreslamcnte  fi  auuidc  del  contrario , pcrck' 
effe  data  dim  tuo  alla  loro  commi/fione , moflrarono  vn  capìtolo  di  e/fa , nel 
quale  per  modo  di  alternatala , fi  contencua  laelettionc  dell'Infante  con 
efprc/fa  conditone , che  fi  doueffe  maritare  nel  Duca  di  Guifa . J{efìò  atto- 
nito il  Duca  di  Mena  non  li  fouitcncndo  mòdo,  con  il  quale  pote/fefcioglicrc 
quefio  nodo, ne  feppe  tinto  di/Jimulare,cbe  a tutti  non  par  effe  mutato  difem- 
biante , ma  lo  foccorfe  il  Signore  di  BafiompicraAmbafciatore  del  Ducadi 
Loreno,il  quale  diffe , che  non  fi  doueua  concludere  cofa  di  tanto  pefo  ,feir^a 
farne  partecipe  ilfuo  Sig?iore,  il  quale  comoda  fiato  principalmente  intcrej  - 
fato  nelle  fprfe,  e ne  battagli  della  guerra , così  era  il  doucre , che  non  fi  con- 
clude ffe  cofa  alcuna  fen^a  batterne  prima  il fuo  parere, & il feto  confcnlitncn- 
to , c qttiuiper  dar  tempo  al  Duca  di  Mena  dipatfare , fi  diffitfc  in  vn  lunga 
ragionamento  delle  operationi  fatte  dal  Duca  di  Loreno  afaitor  della  lega,  e 
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'della  stima,  che  fi  doueua  fare  dell  autorità  fua . Rjfpofcro  gli  Spagnuoli  fi-, 
nito, ch'egli  hebbedi  dire,  che  affcntiuano,  che  fi  deffe parte  del  tutto  al  Du- 
ca di  Loreno,il  quale  erano  ficuri,chefarcbbe  flato  contento  dell  bonorc, che 
fifaceuaallafua  cafa . In  tanto  il  Duca  di  Mena  riprefo  animo  dopò  d batter 
di  nuouo  ringratiato  il  Rè  Cattolico,c  gli  Mmbafciatori,dtJfc,cbe  accettaua 
il  partito  ,tna  che  fi  come  non  era  connencuolc  alla  riputatione  del  Rè  Catto- 
lico,che  fi  eleggerei  Infante f wga  baucr  prima ficuri  i meggi  di  fìabilirla, 
cosìnoneraildouerc  diarrifcbiareloflatodi  fuonipote , edi  tuttalacafa, 
fenga  quelle  conditioni,cbe grate  all  vniuerfale , c ncccfiaric  allo  flato  pre - 
fente  ,fujfero  bastatoli  a poterlo  mantena  e , & affìcurare . Dimandò  per 
queflo  effetto  Jpatio  di  confultare,e  di  proponete  le  conditioni , con  le  quali  fi 
doueffe  effettuare  il  difegno . Con  qnefla  dilationefi  dipartirono,reflando  il 
Cardinale  Legato , egli  M mbafeiatori  grandemente  contenti,  equafi  ficuri 
d' batter  condotto  quello  negotiato  in  porto.  Ma  il  Duca  di  Mena  intento 
per  ogni  maniera  a diflttrbarlo,  contine  io  a combattere  l'animo  del  nipote  di- 
mofìrandogli,che  dubitatta,chc  baiieffcrogli  Spagnuoli  propoflalafmper- 
-Jòna,nonpcr  effettuare  il  negotio,ntaper  ingannarlo , non  fi  potendo  per fta- 
dcrc , che  baitejf ero  fatto , cr  operato  tanto  per  introdurre  alla  corona  l In- 
fante, epoi fi  contentaffero  di J'ottoponerla  ad  rumat  ilo, che  Francefe,  ecir- 
condato  dal fuo  partito fofle per  dominarla ,&  effere  Rè  di  fatti  ,fi  come  ella 
farebbe  di  nome  ;che  diciò  al  Rè  Filippo, gir  a'fuoi  Regni  non  ridondaua  vtir 
lc,nc  auuantaggio  di  forte  alcuna , perche  quando  baueffe  bauuto  femplice - 
mente  animo  dimaritar  la  figliuola  in  rn  Rèdi  Francia,  queflo  gli  farebbe^ 
riufeito facilmente  con  qual  fi  voglia  poffcffor  e del  Regno,  ò amico,  ò nemico, 
che  fofle  flato,  mafeafpiraua  all  rnione  delle  corone  queflanon  era  laflrada 
di  confeguirla, operò  nonfaper  veder, eh  e vantaggio  ncfufse  per  ri  fui  tare  ai- 
la  Monarchia  degli  Spagnuoli, cheparciò  era  bedapenfare  , edaprouedere 
all  inganno, che  qui fottopotefse  efsere  nafcoflo;  che  l eleggere  bora  l Infan- 
te, e rif ’eruarfipoi  a dati  e marito frà  certo  tempo , era  vn  rimettere  in  arbi- 
trio di  lei  il  prenderlo , ò il  rifiutarlo , e che  bifognaua  ritrouar  conditio - 
ne,  che  afficurafsequefla  partita , ma  che  quando  anco  il  Rè  di  Spagnapro- 
ccdeffe  in  queflo  fatto  di  buonafede , era  ben  da  co  nfi  derare  fenga  lafciarfi  in- 
gannare alla pafjìonc , che  modi  vifoffero per  poterfi  flabilire  nel  Regno  ; non 
effere  dubbio , che  il  Duca  di  Loreno,  il  quale  bauea  fiorato  il  Regno  per  fe , ò 
che  l' Infante  fi  maritaffe  nel  Cardinale  fuo  figliuolo, non  [offe  per  difguflarfl,  e 
per  ritirare  farmi  fue , il  che  quanto  fo fiero  per  nuocere  poterfi  facilmente 
comprendere  per  l'opportunità  dello  flato  fuo , per  il  quale  pafiàuano  tutti  gli 
aiuti,cbe  di  Germania  veniuano  all' una  par  te, & all' altra;cbc  fi  potata  dubi- 
tare, che  il  medefimo  facefic  il  Duca  di  Sauoia , il  quale  fin  bora  bauea  fofle- 
nuta  la  guerra  nella  Troucnga , e nel  Delfinato , per  che  priuo  delle  fierange 
già  concepntediconfeguhcil  Regno , ò almeno  qualche prouincia di  effo,  no» 
batterebbe  più  voluto  fottoponerefe  medefimo , &ifuoi  Stati  a pericoli , & 
alle  calamità  della  guerra  -,  Che  il  Duca  di  Ntmurs  era  di  già  quafi  del  tutu 
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alienato  da  loro , e che  la  fola  riucrenga  ver  fi  vn  fratello  maggiore  lo  tratte • 
netta, la  qual  quando fuffe  rimoffa  non  dubitaua,ch'egli  non f offe  per fare  i fat- 
ti fuoi  dafe  fleffo  ; C he  il  mede/imo  fi  douea  dubitare  del  Duca  di  Mercurio  , 
come  haueffe  perduta  lajperanga  di  confeguire  la  Bretagna , per  la  qual  cofa 
diminuendo  fi  di  tal  maniera  le  for^e  della  lega, era  ben  da  penfare,come  potef 
fero  foftenere  la  potenza  del  Rt,alla  quale  appena  poteuano  refifiere  bora,  cb\ 
erano  tutti  vniii , cheti  R$  di  Spagna  haueui  sù  le  bracciata  guerra  di  Fian- 
dra, dri  moti  d jtragona  ; che  ifuoi  Regni  erano  efaufii,  & egli  indebitato  di 
molti  milioni  co'  Genouefi,  che  non  haueua  capo  da  guerra,  che  valcfle,  rperò 
era  da  dubitare, che  non potefie  attendere  tutto  quello, che  prometteuafin fine, 
che  que(lo  era  vn  Rubicone , al  quale  non  fi  farebbe  penfato  mai  a bafianga 
innanzi  che paffarlo . *4  quefle  confiderationi  rifpofe  moderatamente  il  Du- 
ca di  Guifa , moflrando  non  voler  fi  difcoBare  dal  fuo  parere , ma  nell'animo 
ftto fottuta  diuerfamentc,dcUbc  ifuoi  trattati, la  maniera  delproctdere,il  con 
co  rfo  de  partcgiani,e  le  adunante  che  fi  faceuano  nel  Talagio  fuo, e della  ma- 
dre,dottano  manifefla  congettura, per  la  qual  cofa  il  Ducadi  Mena  non  fi  con- 
fidando interamente  di  lui,  pensò  per  fecondo  tcntatiuo  di  proponere  conditio- 
ni  cosìgagliarde,cbefoffero  per  atterrire  gli  Spagnuoli,le  quali  furono;  Che  il 
Duca  di  Guifa  foffe  eletto  Rè  Vintamente  coni  Infante, che  Cele  ttione  fi  tenefi- 
fe  occulta  fino, che  fi  confumafie  il  matrimonio, al  qual  effetto  gli  flati  dejfero 
autorità  al  Duca  di  Mena  di  dichiararla  quando  ne  fufle  tempo , Che  prt mo- 
rendo l’ Infante  re  fiaffe  il  Duca  di  Guifa  fola  Rè,  c goucrnaffeil  Regno  dafeficf 
fo.  Che  reflando  vedoua  C Infante  foffe  in  obligo  ili  prender  marito  della  cafa 
di  Loreno  con  il  configlio  de  Trencipi , Tari , & vfficiali  della  Corona . Che 
non  nafeendo  dilei  figliuoli  fuccedtjfeil  maggiore  de  fratelli  del  Ducadi  Gui- 
fa,c poi  fucceljiuamcnte  di  mafehio  in  mafebio  i primogeniti  della familia.Chc 
fittamente  Francefi  s àmmetteffero  ad  vfjicijMnefitij,carubi,dignitàgouer- 
ni  di  Trottine  te, di  Città,  di  Caflclli  ,c  di  For  legge  di  Francia;  che  al  Duca  di 
Mena  fi  lafciaffe  il  dominio  dcll'armicon  autoritàdi  Luogotenente  generale  , 
else  li  fufiero  date  in  goucrno  perpetuo  per  fe , eper  ifuoipoflerilcTrouincie 
di  Borgogna , di  Ciampagna,  e di  Briaconpotefìà  di  difponere  de'gouerni , de 
gli  vfficij,e  de'  benefici j di  effe , Che  gli  fu  fiero  pagati  diprtfcntc  dugento  mila 
feudi, e fri  cento  mila  fra  certo  tempo, de'  quali  fe  gli  dejfero  le  debite  cautioni. 
Che  fi pagaficroi  debiti  contratti  da  lui  pcroccafione  dcllaprefentc  guerra  , 
Che  gli  fuffcro  augnati  cento  mila  feudi  di  entrata  per  fi,  e per  i fuoi  po fieri, 
& in  jua proprietà  il  Trencipato  di  Gcnuilla,c  le  Città  di  Vitti , c di  San  De- 
/ ir  e,  e dopò  molte  altre  dimande  minori,  che  dout fiero  rimaner  valide  tutte  le 
proui fioni, e nomina  tieni  da  lui  fiatte  delle  Chiefie,de  beneficili,  de'gouerni,  de' 
donatiui , de'  carichi , c delle gratie  da  lui  disenfiate  tome  L uogotenente  della 
Corona, e quelle, ch'egli  farebbe  fino  alla  confummatione  del  matrimonio , & 
fiabilimento  del  Rè,  e della  Reina . Ma  quefle  conditioni,con  tutto  che  alte, e 
difficili, non  atterrirono  gli  spagnuoligià  deliberati  di fiodisf orlo, purché  fi  de- 
ucniffe  all'elettione  dell  Infante , effendo  certi  di  trouar poi  mille  occafioni  > e 
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mille  fcufeii  non  ofieruare  fc  non  quello  che  a loro pareffe  tenuemente,  e difpo 
fiianco,che  il  Duca  di  Mena  fuffc  ragioncuolmentericonofciuto  : ma  egli  ve- 
dendo diejjere  efclufo  dal  premio  delle  fuc  fatiche , e che  fipenfanadidareil 
Regno  ad  ogni  altra  per  fona  che  a lui,  & a fuoi  figliuoli, ancor  che  il  fondamen- 
to di  tutte  le  eofe  confi fleffe  nella  perfona,e  nell' opera  fua,e  tonofccndo , che  Le 
condii  ioni  propofie  non  bafìauano  a diuertire  nc  la  rifolutionc  degli  Spagnno- 
li, ne  lindinatione  angi  la  volontà,  & il  defidcrio  del  nipote , prefe  partito  di 
adoperare  altre  maclnnc  per  interrompere  il  ccrfodi  qutfh  configli,  per  la 
qual  cofa  battendo  fempre  bombe  lepidamente  continuato  a tenere  in  buona 
fpcranga  il  Cardinale  di  Borbone, bora  fece  di  maniera  ribaldare  quejla pr at- 
tica , che  qua  fi  fé  ne  venne  alla  concluftonc . Dimoftraua  egli  a tiafeuno  de’ 
Deputati feparatamentc quanto  od'tofa  lof a fuffe  C interrompere  la  legge  Sali- 
ta, quanto  difficile  di  efcludcrc  dalla  corona  la  cafa  di  Borbone , la  fucceffione 
della  quale  baueano  confermata,  quando  haueano  dichiarato  il  Recarlo  Deci 
ino  già  Cardinale  di  Borbone,  quanto  diffonanter'mfciffe  ali  orecchie, c quanto 
ingrato  agli  animi  degli  buominiilfentire,  che  fi  trattaffed  introdurre  la  fitc 
cejftonc  delle  donne, e l’ajfuntione  di  nuone  famiglie  alla  corona , mentre  nella 
cafa  reale  erano  tantiTrincipi , de'  quali  fi  potata  fc  togliere  vno  di  commune 
fodisfattione,cbe  fe  il  Rè  di  jqauarra  era  ofiuiato  nell’ berefia , il  Trencipc  di 
Conti  mirabile  algouerno,il  Conte  di  Soeffons perduto  nell  amore  della  Vrin- 
cipefia  Caterina  noumeno  J-'gonotta  del  fratello,  vi  era  ile  ordinale  dt  Bor- 
bone, il  quale  sera  veduto, che  con  pericolo  proprio  s' era  appo  fio  fempri  intre 
fidamente  aliaugumcnto  dell' berefia , elicgli  era  Cardinale , e fempre  fiato 
vbbedicntealla  Chic  fa,  di  modo  che  ne  dal  Tontefice,  ne  dal  Ri  di  Spagna  po- 
trebbe ejf ere  efclufo , ch'era  negli  anni  della  virilità,  onde  farebbe  flato  Rèdi 
fua  ragione , & atto  a foilenerc Ugouerno  delfuo  Regno,  Chenelli  Spagnuoli 
non  era  da  faregran  fondamento,  i quali  erano  così  f aliai, & in  pubùco,&  in 
priuato,cbegli^tmbafciaiori  medefimi , ebeproferiuano  i monti  d'oro,  fi  ve- 
de uano  viuere  meccanicamente , e fenica  quel  decoro,  che  fìconucniuaatla 
Macftà  del  Rè  toro,&  alla  grandezza  delle  proferte,  che  f alenano  ,cb' egli  era. 
creditore  di  molto, e non  poteua  cauar  loro  dalle  mani  pur  vn  quattrino  , che 
sera  veduta  la  bella  riufcita,cbe  baueua  fatto  Cefercito  del  Conte  Carlo  ,Che 
nella  Fiandra  baueano  tanto  da  fare , ebenon  battbbero  modo  d'attendere 
alle  cofe  d'altri,  ebe per  incontrario  f eie tt ione  del  C ordinale  di  Borbone  bareb 
btperf:  medefima  difirutto,c  vinto  il  Rè  di  ’lfauarra, perche  non  era  dubbio , 
che  tutti  i Cattolici  di  quel partito  bauerebbono  feguitato  il  Cardinale,  Cil 
"jqauarrcfe  farebbe  refiato  folo,colfeguitodifperato  degli  Ugonotti, onde  con 
le  forge  proprie  deiformi  Franct fi  bauerebbono  Aggiogata  l berefia,  & ifia- 
bilitovn  Rè  Cattolico^  vero  Francefefcnga  batter  più  bifogno  dell' armi f or  a- 
Sliere  iChe  btfognaua  raccordar  fi  le  parole  del  Pefcouo  di  San  Lis,  e non  con- 
fermare nel  concetto  degli  bimmm,cbe  tutto  il  paffato  fi  (offe  fatto  per  intt- 
reffe,e  per  amintiotu  ,raa  comic mr fi  dìmofirare  a tutto  il  mondo,cbe  il  folo  ri- 
fatto della  religione  bauefic  trn fio  loro  l'armi  in  mano . Queilc  ragionipov- 
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tate  dall'autorità  fu  a face  nano  mirabile  impreffione  ne  gli  animi  de'  Francefi 
per  fe  mede  fimi  inclinati  all'ofieruatione  della  legge  Salica , & aUa  veneratio- 
nc  della  flirpe  reale,  per  la  qual  co  fa  il  Duca  vedendo  di  haucr  tirati  nella  fica 
fentenga  la  maggior  parte  de’  deputati,  fpedì  [^Ammiraglio  diVillars  con 
vna  fcrittura  di  capitoti  fottoferitta  di  fua  mano  per  abboccar  fi  col  Cardinale 
di  Borbone , il  quale  fi  ritrouaua  a Caglione  luogo  dell\Arciuefcouo  dragano 
ma  non  fù  così  toflo  partito , che  gli  Jped't  dictrovna  fiaffetta , commetten- 
doli di  cantinate  lentamente, perche  il'Prc fidente  Giannino , e l' .Ardue feouo 
di  Lione  infieme  con  Madama  di  Mòpcnfieri  gli  haucano  raccordato  vn’ altro 
meggo  fu  (fidente  a di  fior  nate  i co  figli  de  gli  Spagnuoli,fenga  correre  in  fret- 
ta all' elei  none  d' un  fuo  nemico, il  quale  anco  per  la  debolezza  del  fio  ingegno, 
r per  la  leggerezza  della  natura , farebbe  poco  vtilc  algouerno  in  tempo  di 
tanta  turbatione , e chef  mettala  in  pericolo  di  diuidcreil  partito  ,percbe 
era  molto  facile,  che  il  Duca  di  Guifa  coni  fuoi  partegiani  fadenut  i da  gli 
Spaglinoli  non  fegitiffcro  quefla  demone , nel  qual  cajo  il  fuo  tergo  partito 
farebbe  siato  più  debole  di  tutti . Qitefto  rimedio , che  propone  nano  era  il 
megjo  del  Variamento , l'autorità  del  quale  giudica  nano  douer  badare  ad 
impedire  le  cofe,  che  fi  trattauano  ,per  la  qual  cofa  hauendo  Madama  di 
Mompenficri eccitato ilTrimoTr e fidente Maedro a penfrre  il  modo, che 
la  Corona  non  capitajfcin  mano  de  gli  dranieri , egli  come  buomo  di  buonitj 
intcntionc,  e che  per  lafalomira  della  fede  Cattolica  haueiia  feguitate  Llj 
pai ti  della  lega,  poflofi  arditamente  all'  imprefa,  dopò  Li  pratica  di  molti 
giorni , radunò  ilprimo  di  dì  Luglio  tutte  le  ClaJft  del  Variamento , e fece 
con  granconfentimcnto  de  gli  animi  f arem  decreto  del  tenore , che  fegue . 
Sopra  le  propofie  già  fatte  alla  corte  di  Variamento  dal  Vrocuratore  gene- 
rale, cir  il  fatto  pofioin  deliberatione  nella  radunanza  di  lli  Senatori  di 
tutte  le  camere , non  hauendo  d etto  Variamento  ,fi  come  non  hà  battuto  mai 
per  aulenti  altra  int  catione,  che  di  mantenere  lareligione  Cattolica  <Apoflo- 
Lca,  e Romana , e lo  dato , e Corona  di  Francia  fono  la  pr et  et  rione  d'vn  l\c 
Ghrifiianiffìmo , Cattolico , e Francefe , hà  ordinato , & ordina , che  hoggi 
dopò  il  de  fintar  e dal  Vr  e fidente  Maedro  accompagnato  da  buon  numero  di 
Senatori  di  effo  Variamento  fia  fatta  rimodranga  a Monfignoreil  Duca  di 
Mena  Luogotenente  generale  dello  fiato , e corona  di  Francia  in  prcfengpu, 
de  Vrencipi,  & vfficiali  della  corona , che  alprefente  fono  in  quefla  Cit- 
tà, che  non  fi  habbia  da  fare  alcun  trattatoper  transferire  la  Corona  in  ma- 
no di  Vrencipi , ò Vrencìpeffcforadiere , che  le  leggi  fondamentali  di  qtteflo 
Rtgno  habbino  da  efiereofieruate , e li  decreti  fatti  dal  VarLimento  circa  la 
dichiaracione  d'vn  Rè  Cattolico, e Francefe  efeguiti,  che  detto  Duca  di  Me- 
na Labbia  da  adoperare  l'autorità , che  gli  è fiata  data  per  impedire,  che  fat- 
to prete  fio  di  religione,  la  Corona  non  fia  transferita  inmano  far  odierà,  con- 
tro U leggi  del  Regno , angi  eh’  egli  proueda  quanto  prima  fare  fi  potrà  al  ri - 
pofa  del  popolo  per  l' eftrema  necejjità , nella  qual  egli  è ridotto , & in  t.uit9 
' detto  Variamento  hà  dichiarato  j e dichiara  tuffili  trattati fatti , e che  po - 
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trianofarfi  nell auuenìrc  per  lo  jlabihmer.to  di  qual  fi  voglia  Vrenc'tpc , i 
Trencipcfia  forafliera  inualidi,  e di  ninno  effetto , e valore  come  fatti  in 
preghi  ditto  della  legge  Salica , & altre  leggi  fondamentali  di  qiieflo  Hjgnth 
Questa  in;  mattone  ò rimostranza  fatta  dal  Trefidente  in  pubblico  al  Duca 
di  Mena , bench'egli  moftraffe  di  rifentirfene , e riprende fie  con  graui  paro- 
le l'ardire  delTa<lamr  rito  frenò  nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoluper- 
che  1^4 fi  errili  ea  degli  Stati , che  più  d'ogn  altro  donata  rifetutrfi  del  decre- 
to del  Variamento , come  fatto  in  pregiudicio  deli  autorità fua , moftiò  tutto 
in  contrario  di  non  batterlo  a male,&  itnprcffa  da  i miniflri  del  Duca  di  Me*- 
naaborriua  iltcntatiuo  de  gli  Spaglinoli , <jr  indi  natta  alla  tregua , della 
quale  più  caldamente , che  mai  fi  trattaua  bora  nella  conferenza  di  Sunna. 
Molto  maggiore  era  l'inclinatione  del  popolo  Tangino , il  (putii  fianco  dalle 
neccfffti  , e vedendo  nella  comlufione  della  tregua  profsimo  il  fuo  follcua- 
mcnto,  che  hauata  cominciato  a gufare  in  quella  pòca  fofpenfione  dami , 
che  s'era fatta  pei-  quei  contorni,  bramaua  impali  entcmentc  l accordo,  e fre- 
mendo minacciami  Vrencipi , cLAfìcmblea fenon  fi  prende ua pretta rifo - 
lutione , & impreffo , che  gli  Spagnuuli  non  hauefiero  voluto  far  venir  e l 
ef cretto  a foli  ettaro  le  necefsità  della  Città  con  l apertura  de  pafsi  per  folo  fi- 
ne di  tenerla  in  freno , & oppreffa , ognivolta , che  gli^imbajciatori  vfei- 
uano  in  publico  erano  accompagnati  con  voci  di  derifionexe  di  malcdicengat 
Finì  di  dare  ilcrolloalle  cofe  l'opportuna  rifolutione  del  ì{è , il  qual effendo- 
gli  note  tutte  le  cofc,  che  fi  trattauano , dubitò  ragionevolmente , che  fe  il 
partito  della  lega  venuta  all elcttione  del  Cardinale  di  Borbone , i Cattolici  » 
che  lo feguiitanofofieroper  abbandonai  lo, del  che  fi  vedeuano  così  manifcfti > 
fegni,  c fi fentiuano  così  aperte  momorationi,  che  non  era  da  dubitamela - 
chele  cofe  apportate  da  quei  dell  imione  nella  conferenza  di  Surena  hauea- 
no  fatta  imprefsionc  negli  animi,  e non  più  iVrcncipi , & i Signori  ma  vol- 
garmente ciafcunprincipato  fi  dolcua , e deteflaua fe  medefimo , d impiega- 
re la  propria  vita,  e le  proprie  fofiange  per  mantenere , e per  iftabilire  (bere - 
fia , che  innanzi  fole u. ino  combattere , cperfcguitare , e fi  fentiuano  a tutte 
(bore fimo  nelle  proprie  Slairze  del  t{è  le  voci  di  coloro , che  nialediccuano  la 
propria  cecità , e fi  efortauanofcambieuolmcnte  a mutare  deliberatone , mo- 
strando , che  poiché  era  fiato  loro  mancato  tante  volte  di  parola , erano  vb- 
bligati , a prendere  partito  per  mantenimento  della  religione,  e della  fatate 
commune  , non  tfferepiù  tempo  di  fpargere  il  fangue per  vn  Vrencipe  oflina- 
to  nella  berefia , e che  tanto  tempo  abufanio  la  loro  credulità  gli  baiti  ua  va- 
namente pafeiuti  di  parole , Ch’era  ben  tempo  d’ accorger fi , che  combattendo 
arrabbiatamente  Cattolico  con  Cattolico  non  faceuano  altro  che  preparare  il 
l \cgno  ò agli  Spagnuoli , ò agli  Ugonotti  egualmente  nemici , che  s’era  fatto 
afiaiper  mantenere  illegitimofucceffore  della  Corona  ,m.t , che s’ egli  fi  mo- 
flraua  ingrato  di  tanto  beneficio  ,c pertinace  nel  fuo  errore,  non  era  più  da 
feguitarlo  nella  fua  perdutone , ma  riunendo  le  confcicnze  Cattoliche  Jìabili- 
rc  vn  B£,tbericonojcefie  dalla  bontà  de  f noi fudditi  il  dono , che  riccucua;già 
<.  ~ " ' Lll  cjfcrc 
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e fi  ere  morti  tanti  Trcncipi  e Signori , tanti  nobili  , e Cavalieri , e Muri  va/o- 
tofi  faldati  per  quella  caufa , che  la  Francia  tutta  n era  [Guardata^  tace)  a^  {Jp 
ef angue , e che  fi  non  fi  prendeva  compcnfo  a queflo  male , erano  prefio  a fa- 
^ . crificarc  il  cadauero  della  Francia  in  holocauflo  alla  malvagità  l gonotta, 

;{5-.\  <j?  alla  fuperbia  Spagnuola  . Molto  piu  erano  rifioluii  dopò  molte  confai  te  i 

'Prencipi  del fangue  , & il  Duca  di  Montpenfieri  giacente  dalla  ferita  nel 
letto difie  al  ifi  mentre  lo  vifitaua,che  tutti  Trencipiftauanopor  abbando- 
nar lo, e ch'egli  nello  fiato, che  fi  trouaua, benché  lojacejje  con  gran  rammar 
rico  non  voleva  effcrclvltimo  a falvar  l anima, &•  apagar  la  conjùcn'ga. ul- 
timamente il  Conte  di  Scombergh  auuifato  da  Monfìgnorcdi  Fili  eroi  gli 
diede  la  nuoua , che  già  l'ammiraglio  di  Villars  era  in  viaggio  pei portare i 
capitoli  al  Cardinale  diBorbone,e  ebefràpoebi  dì  haucrebhe intefo  i eh  egli 
con  tutti  i Trencipi  farebbe  flato  in  Tarigi , che  Dio  gli  haucua  data  la  vie - 
torta, e ne  afpettaua  il  frutto , chchauendo  prefo  Dreux  con  tanta  gloria  su 
la  faccia  de  f noi  nemici, potcua  bora  conuertirft  alla  Chiefa,&  a Dio  finga, 
che  alcuno  potefie  credere,  ch'egli  lo f ac  effe  per  forza  . L i sic  fio  confermo  il 
fecretario  incuoi , l ifit ffo  gli  haueaferitto  da  Vontoifa  il  mede  fimo  Signore 
di  ViUcroijmflrandoli  di  non  poter  fichi  far  e vna  di duecofi , o cbeilCardi- 
n al  e di  Borbone  eletto  Pf;  lo  fpogliajfedel  feguito  de'fuoi  Cattolici , o chc->. 
eletta  [ Infante,  & il  Duca  di  Cui  fa  tutta  la  potenza  del  ìfi  di  Spagna  fi 
profondef[c,e  fi  rouerfaffe  contro  di  lui . Da  quefle  confida ationi  conimof- 
foilìfi,  o pure  interpretando  ad  infpiratione  divina  la  congiuntura  così  vì- 
gente delle  cofi, giudicandofi  chiamato  dapotengafopra  h umana , e cchsle , 
deliberò  difarfì  Cattolico , e con  gran  diligenza {pedi  ogni  parte  a convocar 
Tr ciati, e Tbcologbi,  i quali  affi flcff ero, c linfìruifiero  allafua  connerfione . 
Fra  quefii  fece  chiamare , <jr  multare  alcuni  de  Tredica/ori  diTarigidc 
quali  certi  ricufarono  d andanti,  & alcuni  pochi,  fra  quali  il  Curato  difanto 
Eitflachio,con  tuttoché  altrimente  configliaffi,e  commanda  fi  e il  Lcgato,vol 
levo  pur  trovar  fi  a cosi  celebre  operationc . Radunati  tutti  quefii  a Manta  il 
Bf , ricevuta  infimi  tione  fufficientc  in  propofito  de  gli  articoli  controucrfi 
nella fede  ,mofìrò  dir aficrenar l animo  ,e  di  comprendere  vifibiltncntcla 
mano  di  Dio, eh  e richiamandolo  dagli  errori,loriconduceua  nel  grembo  del- 
la Chicfa,cfece fpargerefama,  che  il  dì  vige  fimo  quinto  di  Luglio  nella  citta 
di  fan  Dionigi  farebbe  ito  alla  mefia . QucHa  novella  portarono  ifiuoi  depu- 
tati alla  conferenza  di  Surena , ove  l'jl reiuefeotto  di  B urges  epilogando  tut- 
te le  cofe  paffute  conclufi , che  il  F{e  h auea  fatto  inviare  a poma  il  Marche  fi 
di  Tifanìper  trottar  modo, e via  di  far  la  fua  conuer filone  con  la  J'opra  inten- 
denza del  Tapa , ma  poiché  efio  non  era  flato  accettato , egli  non  volcuapiù 
differire  ne  portare  innanzi  la fuafalute,ma  che  voleva  riconciliarfi  con  Dio 
per  douerpoi  mandare  a rendere  l'vbbedienza  dovuta  al  fommo  Tonteficc » 
con  vna  legatione  degna , e confpicua , e che  battendo  confultato  con  gli  altri 
Trelati,c  Tbcologbi  haucano  deliberato, che  il  fi  farebbe  affoluercadfu - 
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^ al  Pontefice,  e che  quefta  per  molte  ragioni  era  Hata  trottata  da  loro  per  la 
più  breuc  Jbada,epiù  ficura,così per  no  mettere  il  Regno  in  compromejfo  alla 
difcrettione,e  dichiaratione  degli  flranieri,  come  per  portar  pronto  rimedio 
a'  bi fogni  del  Regno . Difputò  incontrario  l'*A reiuefeouo  di  Ùoncjcbe  non  fi 
potata  riceuere  [targa  laffenfo , neaffoluere  [targa  la  dichiaratione  delPa- 
pa,e prott fio, eh' eglino  non  I batter  ebbono  ne  tenuto  per  Cattolico, ne  ricotto - 
[cinto per  Rè,[errga l'ordine  del  "Pontefice , al ifualcafiolutamcntc  fi  douetta 
far  capo  innatrgi,chevenire  a quefii  atti  diafiolutione . Ma  [parja  la  voce 
fra’ popoli  di  quefìa  conuerfione , non  era  più  ritegno , che  poteffc frenare  le 
lingue  degli  httomini,chc  non [c  ne  r allegra ffcro , non  la  dìuolgaffero , e non 
con  t endejfero, che  da  cjsa  dependerebbe  la  pacificatione  del  Regno,  dimodo 
che  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandi [ima [ollecitudine  d' attinto, pubticè 
ma  [a  itturaalli  Cattolici  della  Francia  il  decano  tergo  dì  di  Lugio  nella  _> 
quale  gli  auuertiua  della  pcruerfa  autorità, ebefi  arrogauano  alcuni  Prelati 
divoler  afsoluere  il  Rè  di  Tfauarra  dalle  cenfitre,egli  efortaua  a non  crede • 
re, a quefla  falfa  conuerfione  ,&al perita [o  modo  che  in  efsa  fi  tencua , & 
vltimamenic  proibiua  a ciafebeduno  di  non  transferirfi  a quefle  conuentico- 
le  con  pericolo  d’incorrae  in fententia  di [comunica  con  priuatione  de’  bene  fi 
ctj, e delle  dignità  ecclefiafliche  che pofsedeua.Ma  tutto  eravamo, pache tut 
tigli  animi  erano  in  moto , c rtmofso  l’ oracolo  della  religione  ciajcum  incli- 
naita  a riconofcae  il  legitimo fuccefsorc,&  apacificare  il  Regno  per  quefla* 
ftrada . Da  quefla  inclinatione  vniuerfale  non  erano  alieni  gli  animi  de’ 
grandi , i quali  benché  non  volcffero  dipartirfi  dalgiudtcio  del  Pontefice , e 
dalla  dichiaratione  della  Sede  Sipoflolica,  fentiuano  nondimeno , che  non  fi 
dotiefj'e  innouarpiù  cofa  alcuna,  fin  tanto,  che  non  fi  vcdefse  l'effetto  della-» 
conuerfione,  e liutai  tiene  del  Papa , la  quale  opinione  fomentata  dal  Duca 
di  Mena,&  efprefsa  dallaneceffità  delle  cofeffù  abbracciata  fino  dal C iflefso 
Duca  di  Guifa,  il  quale  in  filmile  congiuntura , giudicò  la  fila  elettione  dona 
riufe  ire  ridicola  per  gli  altri,e  rùinofaperfemcdefimo,  il  che  accompagnato 
dalli  Marefcialli  della  Chiatra,e  difanPolo , fece  eglimcdcfimo  intendere 
alti  miniflri  Spaglinoli  . In  tanto  megga  la  città  di  Parigi  eraconcor— 
fa  allo  fpettacolo  della  conuerfione  fin  dal  giorno,  che  precedette  Cafso - 
limone , che  fu  il  dì  vigefimo  quinto  di  Luglio  dedicato  alla  feftiuità  del- 
T^fpofiolo  San  Giacopo , nel  quale  il  Ri  vefìito  pofitiuamente  di  bian- 
co , ma  accompagnato  da'  Trencipi , e Signori , e da  tutta  la  corte  con  le-» 
guardie  innangi  vcflite  delle  loro  armi , s inuiò  al  tempio  principa- 
le di  San  Dionigi , le  porte  del  quale  fi  ritrouarono  ferrate  , alle  quali 
bufsandoil  Gran  Cancelliere  fi  aperfero  fenga  diluitone , <jr  appari  i\Ar- 
ciutfcouo  di  Burges  fedendo  nel  Faldifiorio  in  habito  Pontificale  , c cir- 
condato da  gran  numero  di  Prelati , il  quale  dimandò  alRècbiegli  fi  f òf- 
fe , e thè  cofa  fi  ricercafie , alle  quali  parole  riffofe  rfferc  Henrico  Rè  di 
Francia , e di  jqauarra,  e dimandare  ejfcrc  riccuuto  mi  grembo  della  Chie - 
fa  Cattolica ,al  che  replicò  I'^ir  citte fcouo,je  egli  lo  dimandaua  di  viuo  cuore,* 
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fe  era  veramente  pentito  degli  errori  pa[fati,allc  quali  parole  il  Rè  profiratofi 
ne' ginocchi , diffe  di  cffcrc  dolente  dell'  crrorfuo  papato , il  quale  abiurano,  e 
dettflaua,e  volcua  viuere,e  morire  Cattolico  nella  Ch'ufi  u tpoSlolica  ì\oma- 
na,ia  quale  voleua  proteggere , e difendere  anco  con  l'ejfiofinone , e pericolo 
della  fua  vita  iftefia , dopò  le  quali  parole  battendo  recitata  ad  alta  voce  la  prò 
fefficne  della  fede  offertali  in  vna  carta, fù  fra  infinite  grida  di  popolo, tir  inctf 
fanti  tiri  di  artigliarla  introdotto  nel  tempio t& ingenocchiato  màgi  all'altare 
maggiorerecito  le  orationi , cbedall\Arciuefiouogli  furono  dettate , & indi 
ammeffo  dal  medef imo  alla  confcffione  fecreta  ritornò  a federe  fitto  il  Balda- 
chino, e con  allegrezza, e con fefiavniuer file {lètte  affiliente  alla  Mtfjdfilen- 
ne  celebrata  dal  y efeouo  di  Nantes,  dopò  la  quale jràgrandiffima  calca  di 
popolo , e Crepito  fi  gridi  di  yiua  il  Rè,  che  filiuano  al  Cielo  ,fc  ne  ritornò  net 
fio  Talagio . In  canto  nelli  Sati  di  Varigi  battendo  le  cofe  prefa  così  diuerfa 
piega,  s'era  data  la  rifpojla  al  Duca  di  Feria, &■  agli  altri  Mmbaf datori  Spa 
gvuohà  quali  introdotti  nella  congregatone  dopò  vn  graueringratiamento 
fatto  alla  MaeSlà  del  Rè  Cattolico  dal  Duca  di  Mena , cosìperl'  aflifìctrga  de' 
fioi  aiuti p affati,  c per  la  promeffa  de  futuri , come  per  Umore  fatto  alla  fua 
caja  nel  proferire  l'infante  per  moglie  al  Duca  di  Guifa  fio  nipote , fù  detto 
vltimamentc,cbe  l'Affemblea  confiderate  bene  tutte  le  cofe , nongiudicaua  il 
tempo  opportuno  di  deuenircad  eletùone  alcuna, ma  chcprcgauano  Sua  Mae 
fià  Cattolica  ad  affettare  la  maiur  eT^a,  dell' acca  (ione,  nò  mancando  in  tanto 
della  foli  ta  prò  tei  tione , e de’promeffi  foccorfi . Dopò  queftarifolutione , che 
abbattè  tuffigli  fpiritide  ghspagnuoli , fi  deliberò  negli  Stati  di  attendere 
alla  conclufione  della  tregua,e  benché  il  Legato  vi  fi  opponefie  efficacemente , 
eprotefiaffepiù  volte  di  partirfi;placato  tuttauia  dalle  ragioni,  che  gli  furono 
rapprefentate,  e con  lob lattone  di  fare  accettare  dagli  fiati  il  Concilio  di  Tren 
to,fi  lafciò  perfuadere  a rimanere  nella  Città, non  fapendo  anco  ben  certo  fe  la 
fua  partenza  a Roma  farebbe  fentitabene . Così  nella  conferenza  di  Surena 
fù  Stabilita  la  treguagenerale  per  tutto  il  Regno  per  i tre  me  fi  pr  affimi  d'jl- 
gofìo,  di  Settembre,  ed  Ottobre,  c quella  piiblicata  congrandiffima  allegrcz^ 
Za  de  popoli  in  ogniparte,dopò  la  quale  volendo  il  Duca  di  Mena  honoreuol- 
mentc  licen  tiare  l'Mffemblea,  fece  prima  fare  il  Decreto  dell' accettatone  del 
Concilio, e poi  radunati  gli  fiati  il  giorno  ottano  d'MgoSlo  fece  giurare  a tutti 
àiperfiuerare  nelivnione,edi  non  fi  dipartire  da  cffa,c  dato  ordine, cheper  il 
proffimo  mefe  dì  Ottobre  fi  doueficro  radunare  nel  mede  fimo  luogo, per  delibe- 
rare dello  Slato  delle  cofe  congliauuifi,chc fi  hatiercbbono  da  Roma,  diede  in 
ritimo  licenza  a ciafebeduno,  con  la  quale  i deputati  vqlqnterofamutte parti- 
rono di  ritorno  alle  loro  cafe. 
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SOMMARIO . 

Contiene  quello  libro  i mezzi  adoperati  dal  Rè  per  fare  la  fua  conuer- 
fionepiù  fruttuofa  : la  continuatione  della  tregua  per  gli  altri  due 
Meli  di  Noucmbre,  e di  Dccembre.nel  finire  della  quale  la  Città  di 
Meòs  prima  di  tutte  fi  rimette  nel l’vbbedienza  fua  : Seguitano  il  Si- 
gnare della  Ch latra  con  la  Città  di  Burges.e  T Ammiraglio  di  Villars  con  Hau 
ro  di  Gratia,  c Roano:  s'accorda  il  Conte  di  BrilTac  Gouernatoredi  Parigi , & 
il  Rèriceuuto  nella  città  lenza  tumulto  difcaccia  gli  Ambafciatoii,  & il  prefi- 
dio  Spagnuolo:  parte  anco, &efce  del  Regno  il  Cardinale  Lcgato:Seguono  la 
fortuna  del  Re  molte  altre  Città  per  tutte  le  Prouincie  del  Regno, e finalmen- 
te imprigionato  il  Duca  di  Nemurs.fe  gli  arrende  la  Città  di  Lione.  Il  Duca  di 
Menarinoua  altreconditionicon  gli  Spagnuolidi  feguitarc  la  guerra,  s’ab- 
bocca con  l'Arciduca  Erneftod’AuftriaGouematoreae’ paefi  Balli , & final- 
mente con  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,econ  l’efercito  palla  in  Piccardia.  Atte- 
dia il  Re  la  città  di  Lan:  tentano  il  Duca  di  Mena, e gli  Spagnuoli  di  foccorer- 
la,feguono  molte  fattioni , all’qltimo  fi  ritirano,  e quella  piazza  fi  arrende. 
Patta  all'ubbidienza  del  Rè  il  Signore  di  Babagniconlacittàdi  Cambiai  : è 
Umilmente  riceuuto  in  Amiens , Cc  in  altre  terre  di  Piccai  dia.  Efpugna  Hon- 
fleuril  Duca  di  Mompenfieri . Seguono diuerfi abbattimenti  in  Bretagna,  in 
Linguadoca.in  Prouenza.enelDelfinato.  Il  Rè  ritornato  in  Parigi  è nella  pro- 
pria llanza  ferito  da  vn  giouane  con  vn  coltello  nella  bocca . E pi  efo  il  gioua- 
ne,  confetta  il  fuo  misfatto,  è perciò  giullitiato,e  fono  difcacciati  i PaJri  Gie- 
fuiri  dal  Regno.  Bandifceil  Rè  publicamente  la  guerra  al  Rèdi  Spagna,  e ri- 
piglia il  negotiaro  in  Roma  per  ottenere  dal  Papal'affolutione.ll  Marefcia^o 
di  Birone  dichiarato  Goueinatorc  di  Borgogna  comincia  in  quella  Prouincia 
profperamente  la  guerra:  prende  le  città  tfAutun  d' Auferra,c  finalmente  di  Di 
giuno,e  mette  l’affedioalie  Callella . Entrano  li  Signori  diTremblecuit,  e di 
Oflbnuilla  a dannegiare  la  Contea  di  Borgogna  fottoporta  alla  corona  di  Spa- 
gna^ vi  prendono  alcune  piazze . Paffail  Contcllabiledi  Cartiglia  Gouerna- 
toredi Milano  afoccorfodiquella  prouincia.Se  il  Rèarinfoizode’fuoiall’af 
fedio  delle  cartella  di  Digiuno . S’affronuno,  e con  grandi  (lima  varietà  com- 
battono a Fon: ana  Francefe:  li  ritira  il  Contellabile  oltre  il  fiume  Sonna  : il  Rè 
lo  fegurta,  patta  il  fiume,  & vn’altra  volta  fenza  molto  progreflo  fi  combatte . 
Ritornili  Rèall’affediodelle  cartella, le  quali  fi  arrendono:  patuifleco’l  Duca 
di  Meni  di  attendere  al  l’accomodamento,  efa  l'entrata  in  Leone . Delibera 
il  Papa  di  dare  le  benedittionc  al  Rè,  ne  feguc  lacerimonia  con  gran  contento 
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in  Roma,  eia nuoua  n’c porrata  alla  corte.ouc  di  Delfinaco,e  linguadoca giun 

gono  buoni  auuifi . , 

Ra  veramente  la  conuerfione  del  Rè  il  più pro- 
prio , t ir  il  più  potente  rimedio  , che  fi  potejfe 
applicare  alle  trauagliofc  infirmiti  della  Fran- 
cia, ma  la  tregua  così  opportunamente  conclufa 
difpofe  anco  la  materia,  c diede  il  domito  J patio 
a così  falliti  fero  medicamento  di  poter  operare  : 
perciòchc  battendo  i popoli  delC  una  par  te  ,e  del- 
l'altra cominciato  ad  ajfaporare  la  libertà , i 
commodi , che  dalla  concordia  rifultauano  in 
tcmpo,chc  il  raccolto ,e  Li  vendemmia faccuano  maggiormente  gufare  quello 
bene, [e  ne  intugbirono  di  maniera,  che  fìi  poi  molto  facile  il  tirarli  fenga  mol 
ti  fcrupoli,efenga  molti  riguardi  volonterofamente  alt ubbedienga  del  Tren - 
cipc  lcgitimo,&  alla  pace . Cominciarono  fubito  doppo  la  tregua  a pratica- 
re fra  fe  liberamente  gli  buominij  quali  non  foto  erano  della  medefima  natio- 
nc,e  del  mcdefimo  fanguc , ma  molti  di  loro  congiunti  flrcttamente  ò d'amici- 
tia,v  di  parentado,  di  maniera  tale  che  (cacciati  gli  odij,cLc  difcordie,ò  vera- 
mente le  fattioni,e  gl'intcrclf, che  gli  bauetiano  tcnutilungainente  diuifi  >cia- 
famogodcuadi  riunir  fi  co  funi , di  ripigliare  il  pri/lino  amore , t l'interrotta 
dìmcjticbegga,c  di  rimediare  con  ifcambieuoli  aiuti, r foccorfi  a quei  bi fogni, 
CT  a quelle  calamità , le  quali  con  la  lungbegja fua  haueua  prodotte  la  guer- 
ra . E facendo ft  trà  le  genti  frequenti, & amoreuoli  congrefi  ciafcuno  raccon- 
tai i fuoi paffati patimenti , deteflaua  le  cagioni  di  così  maluagicdifcordic , 
iuucbiua  contragli  autori  di  così  pcrnicìofi  mali , e laudai , cr  cfaggeraua  i 
beneficia,  che  confeguiuano  alla  concordia , & alla  pace,  ne"  quali  congrefi,  e 
ragionamenti, e fendo  molto  più  fauorcuolc  la  caufa  del  Bfper  le  manifejte  ra 
gioni , che  balletta  nella  fuccifìor.c  della  corona , (per  ejjcre  in  gran  parte  ri - 
mofio  con  la  fua  conucrfionc  lo  fcrupolo  della  confcicnga  ,già  popolarmente  c- 
rano  abbracciate  le  cofe , che  fi  diceuano  in  fuo  fauoxe , i ir  inchnauano  gli  ani- 
mi a rime  tterj i nctivbbedienga  fua,  più  toflo , che  continuare  così  ruinofx 
guerra  ciuile,  per  fodisfare  alla  prctendenga  del  Duca  di  Mena , ò alla  inten- 
tici: già  raanifcjla  degli  spaglinoli . Vortauano  quei  delia  parte  del  Rè  trat- 
tando ,c  decorrendo  congli  altri  della  lega,la  clemenza , e la  bontà  del  Pren- 
otpe,cbefenùumo,lj /inceriti, con  la  q'taCt'gli  era  tornato  alla  Fede  Cattoli- 
ca,la  dimcflìcbcgga,&-  affabilità ,tb'ufaua  con  tutti  ifuoi,  il  valore,e  l'ardi- 
mento nell  ai  mi, la prudenga,c  la  fagacità  nelgoucrno,la  prej perita,  e lafeli - 
tà  dell rmprtfe,&  all' incontro  dmandauano  aglialtrifc  nou/ifufiero  ancore» 
accortidcll'  ambitionediquci  di  Lori  no, e dell  artiche  adoperammo  gli  Spa- 
gna oligli  rimproucrauar.o, che  faccfero  la  guerra  contra  i buonixe.vtri  Fran- 
c e/i  a fattore  degli  antichi  nemui  della  natane , c che  co' If angue  proprio  cer-r 
ia/fero di  fabùire la  Monarchia  Spagnuola  / oprale  rume , e.  le  d/jolutsoni 
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della  Francia,  deplor  auano  così  gran  cecità , c gli  pregavano , che  ripigliando 
la  douuta  carità  verfio  la  patria, e prendendo  compaffione  di  fc  medefimi,rico- 
uer  afiero  fiotto  la  benignità  di  que  l Trencipe , che  flati  a con  le  braccia  aperte 
per  riceuerli,  c per  contentarli . Quefiìc  cofie face  nano  mirabili  imprejfioni  ne 
gli  animi  già  filancbidtlla  guerra,  & abbattuti  delle  auuerfiilà,cbchaueuano 
continuamente  prouatc , & il  R£  maneggiandoli  a tutto  il  fino  potere , rice- 
ueua  con  gran  benignità  , & empiila  di  larghifjime  fipereCnge  tutti  quel- 
li, che  fi  abboccammo  con  lui , & batic ua  fiotto  preteflo  che  anda fiero 
a riuedere  le  cafie  , e gli  amici  loro  fiatti  artificiofiamente  fipargere  in  di- 
uerfiì  luoghi  i fiuoi  configlicri  più  confidenti , i quali  con  grand'  arte  fi 
adoperavano  per  tirare  gli  animi  alla  fina  diuotionc^i . £ perche  tut ta- 
nna il  Duca  di  Mena  tcncua  in  piedi  le  pratiche,  ò di  concludere  la  pa- 
ce, òdi  prolongare  la  tregua,  erano  fiotto  quella  ficufia  pa/fiatiaTarigiil 
Signore  di  Sansi , il  Conte  diSccmberg,  <&■  il  T refi  dente  Tuano , e dimo- 
randovi molti  giorni  procuravano , e con  laccar  tezgga  del  negotio , e con 
la forza  dell'eloquenza  di  guadagnare  al  Rè  quanti  più  partcgiauifojficpofi- 
fibile . A Burges  era  andato  l'Arciueficouo  di  quella  città  fiotto  prctello  di 
r>i fi  tare  la fiua  Chicfia , per  attaccare  negotio  con  il  Signore  della  Chiatra , il 
quale  haucuanogià  ficoperto  ejfieremolto  fcundalizgato  dellamaniera , che 
haticuano  tenutagli  Spagnuoli . T^cl  contado  d'Orliens  era  pa[] ato  il  Gran 
Cancellierefiotto  nome  di  riuedere  le  coficfiuc . A Roano  era  andato  il  primo 
Trcfidcnte  di  quel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattatione  con  f 
Ammiraglio  di  yillars,per  il  qual' effetto  anco  il  Re  fi  aggirava  in  quei  con- 
torni . A Tontoifia  per  trattare  col  Signore  di  J'illcroi  s'era  transfer  ito  il 
Signore  di  Flcurì  fiuo  cognato , & i Trelati , eh' erano  intervenuti  allacon- 
ucrfione  del  Rè , s erano  diuifi  in  varie  parti  pcratteflarcla  fiincerità  della 
fina  ricognitionc  j e per  imprimere  le  ragioni,  per  le  quali  contendevano  ha- 
itcrli  potuta  dare  l' afilo lut ione . In  quello  modo  s aiutavano  le  cofie  del  Rè 
dentro  al  Regno, mentre  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  7fieuas,clctto  Amha- 
ficiatore  a Roma  con  apparato  fplendido  fi  metteva  all'ordine  per  pafifiarc  a 
piedi  del  Tapa  a rendere  l'vbbedit  nga  a nome  dclRè,&à  chiedere  la  con - 
firmatane  delle  cofie  già  fatte . Con  ej fio  lui  bavetta  deliberato  il  Rè , che  an~ 
dajìcro  Claudio  Angento  F'eficouo  di  Manshuomopcr  dottrina,  e per  efipc - 
r tenga  conoficiuto  nella  corte  di  Roma,  Giacopo  David  Signore  di  T ert  oti 
eletto  F'tficouo  di  Enrcitx , Lodovico  Seguiero Decano  di  Tarigi,  e Claudio 
Gonio  Decano  di  Boucs  ambedue  Canonifìi  di  chiaro  nome, ma  perche  il  Du- 
ca di  7sfcncrs,e perii  qualità  della fiua  perfona , eper  rifpctto  delle  fine  indi - 
fpofitioni,nonpotcua fare  il  viaggio  con  tatua  fretta , il  uifipedì  innanzi  per 
le  pofie  ifiaia  Signore  della  elicila  con  lettereal  Tontefice,  piene  d b umiltà, 
e di fammi fifionc, nelle  q vali  gli  daua  conto  della  fina  connerJione,c  dell' A m- 
baficiaria,che  bavetta  dcflinataper  chiedere  la  fina  benedizione , e per  ren- 
derli la  doni*  tavbb  ed  tenga  . Ranetta  giudicato  molto  a propofitoil  Rèl.tj 
perfona  del  Duca  di  l^ciicrs , non  fiolo  come  Trencipe  di  cbarijftma  fama  dà 

Lll  4 pritdcn - 


8R£  Delle  Guerre  Ciuili  *593 

prudenza, c perforiti  carica  di  dignità, e di  riputatione,madnCO  perche  come 
Italiano  oltre  la  lingua Jpedita  dapoterc  adoperare  fettina  interpreti,  batte- 
ria molte  dipendente  co'Trencipi  d'Italia , e con  molti  del  numero  de  Car- 
dinali,& haueua  aggiunti  quei  quattro  Prelati  per  potere  con  le  ragioni  ca- 
noniche,c  Tipologiche  r approntare,  e fomentare  quello,  eh  e nell' ajfolut  io- 
ne [ita  hauettano  èjji  mede  fimi  operatoria  haueua  ancoflimatobcnc  diman- 
dare innanzi  la  Cliella  così  per  dimoslrarc  mpaticntcdeftdeno  di  conf :gui- 
rc  la  gratta  del  Papa , cerne  perche  efiendo  egli  pcrfonafcaltra , <&■  entr  ante, 
fpcrana, che  [offe  perdifponere  opportunamente  la  materia  innanzi  all' arri - 
no  del  Duca  . Così  haueua  indirizzato  il  Rè  il  corfo  delle  fuccofe.  Ma  dall' 
altra  parte  non  erano  ne  così  certi,  ifini , ne  così  ri  folliti  i mezjfi  dell  opera- 
re, perciò  che  cjfendo  rarv\ , c bcnfpcfio  repugnanti  gl  mterefii  de  collegati 
gli  affar  i non  camminauanod'vno  ifleffo  tenore . Haueua  il  Duca  di  Mena 
data  intentarne  alla  par  te  del  Re  d'bauerc  abbracciata  la  tregua  per  atten- 
dere la  rifolutione  di  Roma,  non  mettendo  altra  difficoltà,  fe  non  Laff affo  del 
Tontcficc  alla  conclusone dcllapacc,' e però  continuaua  a trattare  permcz? 
>Zp  di  Fili  croi , c del  Trefidentc  Giannino,  a quali  aggiunfe  poi  anco  il  Si- 
gnore di Bafiompìtrapcr  moflrare , che  in  tuttelc  cofefoffevnito  feto  il  Du- 
ca di  Lorcno,e per  mcz_Zp  ài  quefli, che  caldamente  negotiaua.no  le  conditio- 
ni  dell'accordo  banca  promefio , che  manderebbe  a Roma  il  Cardinale  di 
Gioiofa , & il  Barone  di  Scenefsè  per  intercedere  apprefso  il  Tapa , che  ap- 
prettando la  contici- fionc  del  Rè  f offe  contento , che  con  la  ricognitionc  fuafi 
terminaffero  le guerre  ciudi,  c ponendo  quefio fondamento  per  fermo , trat- 
taua  tuttauia  de  modi  di  afficurarc  la  religione  Cattolica,e  difìabilirc  leco- 
fc  della fua  cafa . Ma  nell  intrinfeco  era  molto  differente  ilfuo  p enfierò , per- 
ciò che  non  cfscndo  ancora  evinte  totalmente  in  lui  le  fpcranzc  di  confcguire 
la  corona, & attribuendo  tutti  i finifhi  alla  malignità  de'minifiri  Spagnuo- 
li,c  non  allbitentionc  del  Rè  Cattolico , banca  fubito  fpediro  alla  corte  di 
Spagna  il  Signore  di  Mompefat  fuo  figliaftro,  infume  con  B cllizario  vno  de’ 
ftioi  confidenti  miniflri,pcr  ritrarre  la  mente  delRè,edel  con  figlio , e procu- 
rare dirimuouercl  ombre  , che  baucuano  generate  le  cattiuc  rclationidcl 
Duca  di  Feria, e di  Diego  d'Iuarra , & impetrare  che  l'Infante  clcggcndofi 
Rcinafimaritafse  nel  maggiore  de' fitoi  figliuoli,  e confcntendoui  il  Rtfìabi- 
lìfsero  le conditioni,&  impetrafsero  quegli  aiuti,  ch  etano  nccefsartj per  tir 
minare C impn fa  . Ter  quefìo  hauaiaabbracciatalatregua,edcfidcraua , 
che  fi  continuafse  per  dar  tempo  allatrattationc  di  quefìo  affare, & allcpro- 
uif ioni,  che  fofsero  ordinate  in  lfpagna.  Jl  II'  incontro  i miniflri  Spagnuoli 
erano  più  fijft,cbc  mai  di  non  volere  afsentirc  alla fua  cfaltatione,efsendo  cer 
ti, che  cctrì  egli  haucfseconfegiato  la  fua  intendane,  farebbe  flato  ingratijfi- 
tno  del  beneficio  riceuuto , c nemico  accrbiffìmo  della  loro  monarchia , onde 
non  foto  continuauano  ad  honorarc,&  afauorirc  il  Ducadi  Guifa,&  a pro- 
metterli il  maritaggio  dell  Infante , ma  il  Duca  di  Feria , e Diego  d'Iuarr  a 
tnacbinauano  di  farebbe  in  lui  fi  transfcrifsc  lapotcflà  del  Duca  di  Menade 
. che 
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che  per  meìgó  fuo  il  'fio  reftafsc  opprefso , e camminarono  tanto  innanzi 
tratti  dall'odio, e dallo fdegno,  eh  epenfarono  qualche  volta  a farlo  laure  di 
vita, ma  non  foto  contradiceuMO  Gioitati  Battifta  Tajfis , & Umico  di  Mcn- 
dogga  h uomini  di'  animo  più  moderato, e che  mif franano  le  cofe  più  con  (a  ra- 
gione , che  con  l'affetto , ma  non  vieraneanco  difpofto  il  medefitno  Duca  di 
Guifa  gioitane  di  foda  natura , e diretta  intentione , il  quale  dalivr.  canto 
ahorriua  ilmachinarc  contrail  gio, e dall'altro  fi  cono  fiata  troppo  debole,  e 
di  riputationc  ,c  di  forge  per  volere  foperchiarc  l inuet  crata  prudenza  del 
Duca  di  Mena, e l'autorità  ben  fondata,ch'  egli  haueua  nel  fuo  partito. Miu- 
tauano  a tenere  nella  diritta  via  i penfteri  giouenili  di  Guifa,  i MarcfciaUi 
della  Chiatra,di  I\ono,c  di fan  Tolo  antichi  allieui  del  Tadre , i quali , eper 
tffere  Siati  efaltati  dal  Duca  di  Mena,  c perche  conofccuano  le  arti  de  gli 
Spaglinoli, lo  diffiiadeuano  a metter  fi  in  qucfloprecipitio,confiderandoli,ch" 
egli  non  haueua  ne  forge, ne  denari,  ne  città , ne  capitani , che  depcndt  ffero 
da  lui, che  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a fomma  neccfftà  di  denari , l'cfcrcito 
del  Conte  Carlo  diftrutto , le  cofedi  Fiandra  amalpartito,  e finga  capo  che 
fuffe  fufficientc a reggere  cos'igranpefo , e che  all'incontro  il  Duca  di  Mena 
tcncua  in  fua  mano  tutte  le  città,cfortcggc  del  partito , haueua  vii  autorità 
fondata  di  lunga  mano  appreffo  de' popoli, era  in  eflimatione  digran  valore , 
epritdcnga  ,chc  tutte  le  forge  Francefi  dependeuano  da  lui , clic  il  Duca 
di  Loreno  era  congiunto  fcco , che  i Duchi  d’ Qmala , e d' Elleboue  dcpcnde- 
uano  dal  fuo  voler  e,  & il  parlamento  era  vnito  con  lui,  di  modo  cbe~> 
il  lafiiarfi  imbarcare  alle  perfuafioni  de  gli  Stranieri  altro  non  era 
non  cfporre  la  propria  fortuna  ad  vita  certiffima  mina  per  dar  gusto  ru 
due  mini  fri  maligni,  che  feminauano  fuoco,  e fiamma  per  fatiare  quel- 
l'odio, che  finga  molta  ragione  Itaueuano  conceputo . Le  quali  confiderà - 
fiotti , aggiunte  alla  debolegga  , & alla  poca  maniera  degli  Spaglino - 
li , fecero  tale  imprcffionc  nell'animo  del  Duca  di  Guifa , che  cominciò  a di - 
fguSìarfi  di  loro , tcnendofì  burlato  nelmatrimonio  dell  Infante , efdegnato, 
chef  voleficro  feruire  della fua  giouanegga  per  infi  remento  di  rumare  Lu 
fuacafa . Tràquefti  il  Cardinale  Legato  come  non  aflentiua  totalmente  et 
quello , che  machinauano  i ministri  Spagnuoli  conira  il  Duca  di  Mena , così 
era  mal  fidi  sfatto  di  lui  per  hauere  attrauerfata  l eie  tt  ione  dell' Infante,  e 
del  Duca  di  Guifa, nell' inuentione  della  quale gli pareua  di  hauere, con  gran 
diffima  gloria  della  fua  prudenga,trouato  il  meggo  d acquistar  fi  interamen- 
te l'animo  del  Re  Cattolico  con  ficuregga  della  religione, e con  l'  efclufìone,& 
oppreffione  del  Rè  di  Tfauarra, eh' erano  i tre  punti  principali  de'fuoi  difigni , 
e a baucr  anco  trottato  foggetto  della  nationc  c grato  a' popoli , ch'era  quello 
fopra  di  che  premevano  le  cotntniffiotiidel  Tapa,&  bora  vedendo  difioncer- 
tato  qutftopenficro , & appoflatamcnteconclufa  la  tregua  con  Li  parte  con- 
traria, difpettofamentc fette  affiggala  : per  la  qual  cofa  continuando , e pcr- 
fi stendo  tuttauia  nel perfuadere  à i collegati , che  non  face  fiero  alcun  refleffo 
J'opra  l'imagìnatia  conucrfione  del  2Jauarrcfi , così  era  ancora  per  ifprcggo 
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chiamato  da  lui , fi  sfonaua  di  metterli  t accordo  , acciò  che  tornandoti 
a radunare  zìi  Stati,  fi  perfettionafie  lo  ftabihmcnto  della  realtà,  che  così 
nominauano  l'clcttione  rnita  deli  Infante,  e del  Duca  di  Guifa,  in  Re,&m 
Rema  di  Francia.  Qjtetti  concetti  s affaticata  fimilmtnte  d imprimere  a 
Roma  con  lettere  frequenti , e de  ferine  conforme  al fuo volere , ma  UTon  fe- 
lice buomo  di  matura  prudenza  non  fi  lafciaua  perfuadcre  interamente  alle 
cofe , eberif crina  il  Legato , ma  auuifato  di  etafetm  particolare  da  gU  Am- 
baie  latori  di  Vcnetia , c di  Tofcana  non  approuaua  ne  lelettione  dell  Inf  an- 
te, nc  il  matrimonio  del  Duca  di  Guifa , ma  vedendo  ti  negotioper  fe  mede- 
fimo  molto  difficile , e da  tanti  impedimenti  attraucrfatologiua *******  » 
e non  riufcibilc , c perciò  non  curaua  di  dichiararli , moftrando  job  di  dai  - 
ni  il  confintimento  per  non  alienare  da  fe  l animo  del  Ridi  Spagna,  con  il 
tinaie  vedetta  cffercneceffariol'intendcrfibcne , per  non  precipitare  a qual- 
che fatti diofo  trauaglio  le  cofe  della  religione , e della  Cbiefa . darebbe  vo- 
luto egli  daprincipio,  che foffe fiato  eletto  vno  de’Trcncipi  dcllacafa  di  bar- 
bone , che  feffe  veramente  Cattolico , e per  molte  vie  hauctta  fatto  capaci  t 
Cuoi  minittri  della  fua  intentione  ,&  ad  vn  tal  Trencipe  bar  ebbe  giudicato 
bene , che  fi  maritafic  l Infante , perche  con  l demone  d vn  Trencipe  del 
/annue  fifarebbono  riuniti  in  vn  corpo  tutti  i Cattolici  della  Francia,  e con  il 
parentado  del  Re  Cattolico  fi  farebbono  afri  curati  gli  aiuti  fuoi,  fetida che  o 
lo  fiato  temporale  del  Regno  foffe  in  pericolo  di  capitare  in  mano  a gli  stra- 
nieri , ò che  lo  ttato [pirituale  poteffe  effere  opprtffo  da  gli  ygonottl . Ter 
quette  itteffe  ragioni  non  approuaua  f clettione  di  Guifa  filmando , che  l Cat- 
tolici del  partito  del  Ri  non  fi  farebbono  mai  condotti  a riconofcerb,  <jr  ad 
vbbedirlo  , onde  nc  farebbe  perpetuata  la  guerra , e crcdeua  che  il  Ri  Filippi 
non  foffe  mai  pcrdatla  figliuola  ad  vn  Trencipe  debole , panerò  ,e  mal  fi  ri- 
dato , con  pencolo , quafi certo , cliellanon doueffe  effere  mai  Rema  , fe  ,l0rt 
di  nome , oltreché  fi  auuedcua , ebequefia  odiofa  elettione  era  pcraccnfccre 
molti  paruri  ani  al  Ri  diNattarra,  e riuoltarc  a fuo  fattore  molto  piu  Cuti 
in  vn  giorno  per  quetta  via , ch'egli  da  fe  non  farebbe  battali  tc  ad  effigiare 
nel  cor fo  di  fua  vita.  Vna  cofafola  lo  tcncua  dubbtofo  in  quifìo  P™fier°* 
di' era  la  poca  attitudine  de  Trincipi  più  profitti  del fangttc, perche  il  Cai 
naie  di  Borbone  era  di  poco  fpirito , c di  fanità  molto  afflitta, il  Trencipe  i 
Conti  per  i differii  della  natura  inhabile  algoticrno , & anco  come  dice  ua  alla 
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Duca  di  Mcmpenfk  ri  giouane  d'alto  valore  era  il  più  remoto  ne  gradi  della 
confanguinità  reale. per  la  qual  cofa  come  gli  fu  noto,  che  il  Ri  era  difpoilo  di 
ritornare  all  vbbedienga  della  Cbiefa  Cattolica , cominciò  ad  inclinare  l ani- 
mo a lui, parendoli  la  viapiù  breuepcr  acquetare  i moti,c  rimettere  i pericoli 
della  Francia . Ma  eranegotio  da nonrifolucrefengagran  maturerà > cosi 
per  affi  curar  fi , che  la  conuerfìone  fttffe  [incera , e che  fatto  alla  pelle  dell  a- 

ò * 


t 


i 5P3  ' di  Francia.  Libro  XIV.  8 8p 

gticllo  non  fi  afcondcfic  l'animo  del  Leone , come , perche  non  fi  fapeua  in  che 
modofoflero  pcrriccuere  quefiamutatione gli  animi  de  Franccfi  ,onde  era-t 
ben  dapenfare , e con  tutti  i mezzi  pofjibili  a(ficurarfi , e che  il  Uè /offe  vero 
Cat  colico,  e non  finto,  e che  i popoli  fojfero  per  fottoponerfivolonticri  alla _> 
fila  dcuotionc  , perche fe  il  Sé  baucffc  finto  quella  ricogmtione  per  intcrejfe  di 
Stato  ne  farebbe  rimafo  in  pericolo  mani  fello  la  religione , e fei  popoli  non  l 
bautjfero  voluto  accettare,  ne  reftaua  in  pericolo  non  minore  la  riputa! ione 
medefima  del  Tapa  d'efferecorfo  più  frtttolofamente  ad  approuare  laconuer- 
fione  dvno  bcrctico  relapfo , di  quello  che  facefiero  le  perfone  plebee , oltre 
che  il  rifpetto , che  fi  doueua  per  ogni  maniera  portare  al  Re  di  Spagna , già  in 
pofj'tfjo  del  nome  di  difenfore  delia  fede  Cattolica,  e di  protettore  della  Sede 
fipmana.il quale  moflraua  molto  chiaramente d' bauerc  fpefo  tanto  oro,efpar- 
fe  tanto  fungile  de’  fuoieferciti  per  conferuare  la  religione  in  Francia  confi « 
ghaua , che  in  fatto  di  così  grande  importane  fidoueffe  procedere  anco  con 
grandi/JimadcHerità , con  lunghezza  dì  tempore  conpcfata,  e compita  matu- 
rrgZP  tficndo  certo , che  gli  aiuti  del  Rè  Filippo  ballettano  trattenuta  la  vitto- 
ria totale  del  R$,  mentre  egli  era  ofiinatamente  Ugonotto , e per  ciò  a quelli  ji 
doueua  premio , e gratitudine  della  confirmatione  della  Chiefa  Gallicana,  c 
gran  riguardo  di  non  gli  ftabilirc  vn  inimico  efferato , e potente,  che  bauejfc 
poi  a darli  molto  difturbo  nella  poffcjjtonc  de’  Regni  fuoi . Da  qucjte  ragioni 
era  perfuafo  il  Tapa  di  non  cedere , e d:  non  ajfentire  a primo  tratto , ma  di 
lafciar fi  configliare  all' èucnto  delle  cofe,  e tuttauia  per  cominciare  ad  atten- 
dere all' intento  fuo  principale , pensò  effere  bene  di  dar  qualche  raggio  di  Jpe- 
ran?a  a quelli,  che  per  il  Rè , ebe  chiamauano  di  Tatuar r a , ncgotiauano  oc- 
cultamcntein  Roma . Era  familiare  del  Tontefice,  e principale  nella  fami- 
glia di  Tietro  Cardinale  Aldobrandino fuo  nipote  Giacopo  Sannefio  buomodi 
ofeura  nafe  ità  in  vn  Co  fello  della  Marca  A nconitana , il  quale  bauea  lunga- 
mente fcruitoilTadrc  del  Cardinale  ,com  effi  dicono, per  compagnoni  fiu- 
tilo , mentre  egli  attendeua  alle  caufe  nella  Rota  Romana , e per  effere  buomo 
di  fomma fedeltà , e d'ingegno  non  troppo  pervicace , e perciò  di  pochi  (fimc-j 
parole , a lui  fi  appoggiauano  tutte  le  faccende  domefiiebe  della  cafa . A con- 
ti cr  fare  tal  volta,  & a ragionare  con  quefio  s' era  introdotto  A mollo  di  Ofiat 
buomo  nato  in  Ans  della  Guafcogna  dipoueri,  e baffi  natali, ma  d'ingegno  et - 
cellcntiffimo,edi  rcgolatiffimi  cofiumi,U  quale  condotto  a Roma  da  Monfigno 
redi  Fois  Amba  filatore  de' Rè  di  Francia,epoi  rcfiatonellafamigtiadelCar- 
dimile  da  Efìc baueua  all'eloquenza , & alla  dottrina  /ingoiare  congiunta 
per  C vfo  di  molti  annila pratica , e l efperienza  della  corte  Romana . Qucfìo 
effondo  buomo  prillato , & auuezzp  a efìefC  veduto  nella  corte  da  molto 
tempo , non  era  auutrtito  da  perfona  alcuna , e trattando  per  la  Rcìna  vcdoita 
di  Henrico  Terzo  cofifpirituaU,comecrcttionidi  moiiaficY,],conceffionid' in- 
dulgenze, & altre filmili  fenz*  apparenza  di  gran  negotio,  polena  mvn  can- 
to dell  anticamera , qua/i  trattenendo  fi  ,negotiare  con  il  Sannefio  ,per  Ul, 
inai  cofa  il  Tapa , che  fi  febiuaua  dalle  apparenze,  e voleua  tirare  il  filo  del 
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nevotio  fegretamente,  diede  ordine  al  Sannefio,  che  con  l amico  Franceft , da 
lui  ben  conofciutoper  hn  'mo , che  voleua , incominciaffecomc  dafie  a tratta- 
re delle  cofe  del  Rè , la  quale  tratta  tione  fatta  così  diffimitlat  amente  fi  rifi  al- 
do di  modo , che  aliar  ritto  di  Monftgnore  della  elicila  già  sa  ano  fatte  paffu- 
te molte  parole  dall'vna  parte,  eduli' altra.  Era  paffuto  a Roma  il  Signore 
della  elicila  con  lettere  del  I{è  a Monftgnore  Serafino  Olivano  A uditore  del- 
la Rota  Romana  Vrelato , che  per  difeendere  daprogenitori  Frane  e fi  era  fla- 
to fempre  confidente  della  corona , il  quale  deflderando  di  feruire  alla  caufit* 
del  Rè,  vedeua  nondimeno  l'adito  molto  difficile  non  foto  ad  introdurre  il  Si- 
gnore della  elicila  all'audicma  del  Tapa,  com'egli  richiedeva,  ma  anco  a 
potere  trattare  per  alcuna  Maniera  di  queflo  affare  ,c  nondimeno  corneali 
era  huomo  di  piace  uole  , e foatic  natura  % e di  molta  dtflreo^a  > & affabilità 
di  parole , e perciò  grato  a tutta  la  corte , & al  Tapa  mede  fimo , trasferito  fi 
aliaudienja  fitto  prete  fio  d’altri  negati j , introduffe  poifacceffìuamente  que- 
llo ,c  finalmente  volle  mo  firare  al  Tapa  la  lettera , che  il  Rè  gU  fernetta. 
Clemente  ò colto  improuifi  dalle  parole  di  S erafino,  ò volendo  conflantcmcn- 
te  puf  entrare  nella  difjimulatione  ,ò  dolendogli,  che  foflt  qui  fi  aflrctto  a 
participare  il  filo  difegno  con  altri,  che  con  chi  haueua  deflinato  ,fì  mofirò  fie- 
ramente fdegnato,&  hauerebbe  preci  fi  il  filo  al  negotio.fe  l A uditore  metten- 
dolo bora  nel  firio , cir  bora  in  burla , non  l hauefle  placato , concludendo  fi- 
nalmente , che  fino  al  demonio  fi  donerebbe  preflarc  orecchie ,fe  fi  credeffc , 
ch'egli foffe  bah  ile  a convertir  fi.  il  Tapa  mettendo fimilmente  la  cofa  mtre- 
fia , burlò  lungamente  con  Serafino , il  anale  inflando  tuttauia  perla  rifilu- 
tionc,e  contendendo, eh  e accoflaffe la  Cliella,non  come  agente  del  Rè, ma  co- 
me gentilhuomopriuato, dal  quale  per  auuentur a con fua fodisfattionc  haue- 
vebbe  intc fi  molti  curio  fi  particolari,  il  Tapa  diffe,  che  vi  hauerebbe  p enfia- 
to. La  mede fima  fiera  per  via  di  Monftgnore  Sannefio  fi  fece  intendere  ad. 

Oflat,  che  s abboccafsc  co' Igentilbuomo  venuto  di  Francia , e che  g.i  dcjjc 
buona  fpcranga  del  fuonegetiato , auuertendolo  ,tna  come  dafie  ,cbc  nonfi 
fmarrifle per  qualunque  difficoltà, eh  eglipotefle  incontrare. La  ferajtguen- 
te  Siluio  A montani  Macflro  di  Camera  delVapa , fi  transfert  aUecafedi 
Monfignor  Serafino , eprefofoloiricarrog^a  il  Signore  dell a.  Cliella  lo  con- 
dufife  per  vna  firada  fecreta  in  camera  del  'Papa , al  quale  battendo  ejposto, 
che  il  Rè  di  Francia,lhaucuamandatoa  piedi  della  Santitàfuaperprcfen- 
targli  le  lettere , ch'egli  tencua  in  mano , il  Tapafen^afpettore,cbefinifJe, 
prorompendo  in  parole  iraconde , fi  dolfe  d'cflere  (latoingannato , battendo 
creduto  di  riccucrevn  gentilhuomopriuato  ,enonvn  agente  d vn  hercttco 
relapfo,&  if comunicato, e gli  comandò  > che  fi  leuaff e dalla  preferita  fua . il 
Cliella  non punto  firurrr ito  conforme  all'  auuert  mento,  che  gli  era  flato  dato , 
aggiunfe  molte  parole  di  bumiltàjC  di  f ommiffionc , e diffe , che  nonpotend» 

altro  Inficiar  ebbe  le  lettere  delfuo  Rc,&  il  tenore  de  Ha  fitta  cotmnijfione , che 
banca  portata  in  i ferino, c benché  il  Tapa  adiratamentef tggtungcffe , che  £e 
portajje  via, le  ripofe nondimeno  f òpra  del  tavolino,  c baciatoli  ilpiedefù  ri-- 


i *P3  di  Fionda.  Li bto  XJ\T. 

condotto  nel  luogo, dal  quale  era  flato  Iettato . ilgionm fogliente  glifi)  coni- 
tneffoycbe  doueffe  abboccar  fi  coi  Card  male  Toledo , coi  quale  battendo  hau- 
ti tre  volte  lunghi  /fimi  ragionamenti, fi  conclufefi  mpre,che  ilTontcfice  non 
potata  ammettere  linfiangedcl  l{è,  perche  altre  volte  haneua  mandato  alla 
Sede  lApofiolica,  e nondimeno  era  r nomato alvomito  dell'bercfia,  & ba- 
ttendo il  Cardmakprcfa  minuta  infonnatione  delle  coft  del  i\è,  e dello  fiato 
degli  affari  di-trancia , lafciò  U negotio  costindccifo , ma  la  notte  imiangi, 
ebe  il  Signore  della  elicila  fi  dipartile  da  Berna  gli  fù  per  mCg^p  d'Offat 
data  con  gran  f egre t cgga  quefla  rifilutione,chc  il  B^tiraffc  innanzi  nclmo- 
flrarfi  veramente  conuertito , e deffefegni  d'efiere  fincer amente  Cattolico , 
per  che  fé  bene  il  Tapa  eia  rifoluto  di  rigettare  il  Duca  di  7geucrt,per  appa- 
gare la propria  confcieng*,epcx prouarc  la  coflanga  del  Be,  batterebbe  non- 
dimeno con  l'opportunità  de  tempi  ottenuto  £ intento  fuo . Con  quefla  con- 
clufioneparù  la,  elicila  alla  volta  di  Francia,  fenga  boiler  conferitone  anco 
a Monfignor  S erafmo,quel  che  gli  era  flato  camme  fio,  volendo  ilvapa , che 
cgnvno  crede ffc , eh' egli f offe  alicmffmo  dall' approuare  la  corner fionc  del 
J&  la  quale pareua  alla  maggior  parte  della  corte  Romana  effere fiata  fatta 
con  pL-cariputatìonc  del  Tontefice,c  che  pochi  Trelati  shaucfierolicentb- 
famente  ai-rogata  la  poterà,  che  alla  SedeMpoflolica  folamcnte fi  apporte- 
ne uà, onde  non  mancarono  di  quelli, che  fen fiero , e fiamparono  diuerfi  trat- 
tati,per  i quali  contcndeuano  non  poter  fi  admettcre  ad  vn  Bagno  Cattolico 
rn  herctico  relapfo , c molte  voltedìchiaratofcvmmunicato , e" eh  e la  dtlibe- 
rationc  fatta  da'  Trelati  Francefi  di  darli  l affolutione  foffe  fcifmatica,  c da 
effere  cenfuratadaltì'ibunale  del  Santo  Vficìo,che  così  chiamano  ilgiudicio 
dell  inquifitione . Scrifse  contro  a quefli  trattati  il  mede  fimo  Arnaldo  d' 
Ofsatfof tenendo  con  molte  ragioni  prefeda  foni  Canoni , e da'  dottori  della 
Chiede  con  molte  confiderationipie,c  chrifliane,  che  ilTonteficc  non  fola- 
mente  potcfse,  ma  anco  afsolutamentc  donefse  approuare  la  conue,  fione  del 
Bc,&  ammetterlo  all  vbbedienga  della  Chiefa  Cattolica,  ma  benché  non  fi 
rirrouafsc  mai  uelfuodifcorfi  cofachenonfufie  manifefiamente  Cattolica ,c 
con  tutto  che  egli  fcriucfsc  con  efquifiti  termini  di  mode  fìia,nonpotc  ottene- 
re di  Ramparlo, egli  baflauafame  vedere  qualche  copia  apprefso  le  perfine 
dif  :rct c,  il  che rum filo  non  era  riprefi,  ma  occultamente  era  anco  approuato 
dal  Tapa,al  quale  non  difpiaceua,  che  apoco  apoco  s’andafscro  addomcsli- 
cando  l' orecchie  a! f nono  di  quefla  dottrina . Ma  il  Legato  efsendo  del  tutto 
di  contraria  opinione , e più  che  mai  imiagbito  della  realtà  proporla  da  gli 
Spaglinoli, attendala  a maneggiare  tutte  le  machine,  chefofscro  a propofito 

per  codiare  aperfetuone  qucflodifegno,eperò  oltre  amoltelt  tterelunghìffi- 

me,e  molte  di flinte  infomationi  mandate  al  Tapa,&  ad  alcuni  de  Cardina- 
li,:bauca  finalmente  fpedito  anco  Monfignor  c Tier  Francefco  Molitorio  per 
dare  più  cfaita  tnfiruttiane,et  attrauerfare  l' ^dmbafeieria  del  F,è,ma  vn  tiro 
politico, del  quale  egli  voUefagaccmente  valer  fi, ridondò  ingraniamo  dan- 
no del  fuo  difegno , perche  efsendo  fi  Monfignor  Molitoria  immolato  in  Lio - 
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ne  firefe  partito  di  fpedire  a noma  lafua  propria  infiniti  ione  con  i caualli 
delle  poSle,  acciò  ebepotefle  annuire  mnan?i,che  il  Duca  diTfeucrsen- 
traile  in  I\oma, nella  quale  in  fina  t ione  e fiondo  ferino  ,ch  cgligiuduaua  op- 
portuno di  ammettere  per  qualche  mrz^p, che  par  effe  apropofito  ,edt  trat- 
tenere con  qualche  temperamento  il  Duca  di  Tfeuers  ,per prolungare  il  ne - 
mio,  fin  tanto  che  fi  fofie  potuto  conofcerefegli  spagnuoh  ceflata  la  tregua 
foffero  pei-  e aminar  e all' clcttione  de  Ila  realt  à,  e per  haucr  forge  m pronto f 
fidenti  a Stabilirla , trattenendo  in  tanto  ambiguo  tl  pi  di  Tqauarra , accio 
non  poneffe  sfiliti  fpirixf  nelle  proni fioni  della  guerra , quefio  ricordo  fenu 
poi  diprctcfio  al  Tapa  di  ammettere  il  Duca,  il  quale  in  tanto paffato  a Un- 
orci  Sera  incriminato  in  Italia  per  le  terre  degli  Suiggeri,e  de  Grigwm,ma 
eficndo  arriuato  a Vofchiauo  terra  della  t'aitcUinafù  incontrato  dal  Tadre 
AntonioTofienino  Gefuita,mandatolidalTapaafignificarli,  che  fi  come  fi 
rdlegraua  della  fama , che  il  pi  di  Ternana  fi  fode  conuertito , cosi  non  po- 
teua  ammettere  Cambafcieria  a nome  del  pi,  che  ancora  non  riconofceuaper 
tale , c cbepcrò patena  far  dimeno  di  prendere  quella  fatica . il  Duca  non 
perduto  d'animo, benché grauemente  turbato,  pafsò  innanzi , ma  nonprefe  a 
dirittura  il  cammino  di  Poma , e transfer  ito  fi  a Mantoua  tornò  afpuire  al 
Tonteficc  il  mede  fimo  Toffcuino,tentando  con  diuerfe  ragioni  ferine  al  Voti 
tcficc,&  a Cardinali  nipoti  d ottenere  facoltà  di  potere  efeguire 
bafeiata , & effcndofi  radunati  alni  il  Marchefe  diTifam  ,il  Cardinale  de 
Gondi , e Monfignoredi  McsMmbafiiatoredel  pi  refidente  in  Veneti^ 
fcridcro , e trattarono  dicommme  confai  cimento  molte  cofe  faiiontc  in  l{o- 
madall\Ambafciatore  I'eneto,c  da  quello  di  Tofcana,adoperandofi  anco  af- 
fai fauorcuol mente  il  Cardinale  Toledo . il  Tonte  ficevalendofi  dell  auui- 
fo, che  gli  banca  dato  il  Legato  per  colorire  la  firn  fccrcta  intcntionemoi  ro 
quel  capo  dell  inflruttione  di  Montorio  al  mede  fimo  Duca  eli  ScfiaMmba- 
filatore  di  Spagna , & amolti  Cardinali  deperenti  da  quellaparte  ,cfmje 
di  lafiiarfi  tirare  a quefio  rifpetto,c  di  volere  a quefio  finenon  efclttdcrc  to- 
talmente il  Duca  di  jqeuers , e benché  gagliardamente  fi  oppone))  ero , crii 
Duca  di  Seffa,&i  Cardinali  Spagnuoli  affermando , che  per  ogn modo  al  fi- 
nir della  tregua  farebbono  fiate  in  pronto  forge  tali  del  pi  Cattolico,  che  con 
fodisfationc  rniuerfalede  collegati , fi farebbe  Stabilita  la  realta  glàpropo- 
fia , il  Tontefice  nondimenoprefe  temperamento  d’ ammettere , e di  ascoltai  e 
il  Ducajton  come  >Ambafciatore  de  pi  di  Francia , ma  comeTrenctpe  Cat- 
tolico, & Italiano , eperògli  tornò  a fpedire  a Mantoua  il  Toffeumoconjt - 
gnificarli  quefio  fuopenfiero,&  ritinta  deliberatione,  & autiertnlo , c 
’ v ini fie finga  pompa, e con  poca  compagnia  per  effere  cortofiiuto , e tenuto  in 
grado  non  di  Mmba filatore, ma  diperfina  priuata,  il  che  fi  ben  e par  uc  mol- 
to acerbo  al  Duca,efaccjfcpronoflico  da  così  difficile  principio > che  doucjje 
fc%uir  fine  non  molto,  profpero  allafua  Mmbafcieria , deliberò  nondimeno  di 
poffare  innangi,così  per  non  fi  partire  dal  configlio  del  S enato  yenetiano , e 
degli  altri  Trcncipi  amici,comeper  tentare  gli  ritimi  efpermcnti  m rn  nc- 
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Sotto  di  così  graue  importanza . Ma  in  Francia  in  quefio  tempo  oltre  1<l_> 
difeordie  ordinarie  erafuc  ceduto  nuouo  trattaglioper  la  lega,peniòche  la  eie 
tà  di  Lione  haueua  improuifamente  prefe l'armi  contra  il  DucadiNcmurs 
fno  Gouematorc  fino  a ritenerlo  prigione  nel  camello  di  Tietra  Sifa.  il  Duci 
diT^cmursTrencipe  di  grand  mimo , ma  di  natura  altera , ejr  imperio fa, 
partito  pieno  di  faflo  dalla  profpera  difefa  di  Varigi,e  paffato  al fuo  gouema- 
meuto  di  Lione , banca  cominciato  a nod  rire  frà  fe  mede  fimo  vn  difrgno  di 
ridurlo  in  Signoria  Ubera  infime  con  ilBeogelefe,  e con  la  Forefìa , eh' erano 
tre  diflretti  Vintamente  fottopofii  a lui, e di  aggiungervi  quante  altre  città,t 
terre  potejfc , & b aucndo  il  Marcbefe  di  Sanforlmo  fuo  fratello  il  governo 
del  Dclfìnato  difegnaua  di  mire  a fe  anco  quella  Trouincia , e congiungcn- 
dofi  per  tal  via  con  lo  fiato  del  Duca  di  Sauoia,dalla  cafa  del  quale  defeende 
la  fua famiglia,  effere  aiutato, e fomentato  da  lui, ma  perche  conofccua  che  ne 
U nobili à , ne  il  popolo  harebbonomaiconfentito  volontar  iamente  a fepa- 
rarfi  dalla  corona  di  Francia  per  fottoponerfi  alla  tirannide  fua  , era  an- 
dato con  lunga  machinatione  fabricando  tutti  quei  tncgjj  , che  polena - 
no  feruire  ad  ottenere  il  fuo  intento  con  la  forza  . Ver  quello  haueaj 
fatto  diuerfi  preterii  cacciati  dalla  città  molti  de  principali  cittadini, & 
efponendo  la  nobiltà  amanifefii  pericoli , godeua  di  vederne  perire  molti 
di  quelli, che  poteuano  o fiore  al  fuo  penfuro,ne  ballandogli  quefio, hauea fatto 
fabricare  con  diuerfe  occorrenze  vna  quantità  di  cittadelle,  e di  fortezze , che 
cinge  nano , con  vn  cerchio , la  città  di  Lione , hauendo  cominciato  à Toifiè,  a 
Be  Uaui  Ila, dr  a Tifi,  e poi  continuato  a Cbiarliù,  a San  Bonetto  a Mombrifo- 
ne,a  Viridi, a Condrieu,a  Vienna, a Tipetto, & vltimamete  per  finire  quella 
circonferenza  trattaua  col  Signore  di  San  Giuliano , che  mediante  cinquanta 
mila  feudi  gli  concedere  il  luogo  di  Qtfirieà  per  fabricarui  nel  mede  fimo  mo- 
do vna  fortezza, e pafiando  dalla  circonferenza  al  centro , voleva  rifabricare 
la  ciuadeUagià  diflruttadi  Lione, e fe  ne  vedeuano  digià  i difegni,e  la  pianta. 
In  quelli  luoghi  forti  tcneua  egli  guarnigioni  a catta  Ilo,  & a piedi,  che  dipen- 
de unno  dal  fuo  volere , e non  baflando  a mantenerle  del  fuo,  le  alimentaua  con 
l'efiorfioni  del  popolo, e con  vna  perniciofa  licenza  di  predare , e di  rumare  il 
paefe . Si  aggiungevano  a quelli  fatti  dimollrationi  non  diffiwuU , perche  te - 
neua  apprtffo  di  fe  numero  fa  comitiua  di  foreflieri , difpregiauaycftrapazza- 
ua  la  nobiltà  delpaefe,e  nelle  fritture  publubc  non  adoperava  più  U titolo  di 
Gouernatore,mafmplicemente  di  Duca  di  Tqtmurscome  patrone affoluto . 
In  tanto  cflendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  diTarigi,  egli  benché  invitato 
nonvolle  ne  affilierai , nemandarui,  parlando fimpre poco  honoreuolmente 
della  autorità, e delle  operationi  del  Duca  di  Mena  fuo  fratello  vietino,  e con - 
clufa.chefù  la  tregua  ;fe  bene  egli  fi  dichiarò  di  accettarla,  quanto  allaparte 
del  I{è , non  volle  tuttauia  lu  enti  are  ne  anco  minima  parte  della fua  foldate- 
fca , anzi  asoldandone , t conducendone  ogni  giorno  di  nuoua,  tenuta  m mag- 
giore opprejfione  il  paefe  in  tempo  della  fofpcnficne  £ armadi  quel  che  era  fia- 
to nell1  ardore  della  guerra.  Mojfi  da  tutte  quefle  cofei  capi,  & il  pope  lo  di 
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Itone  deliberarono  di  doler fene  al  Duca  di  Mena  fil  quale  ,e  per  follcuat  ione 
della  città, e per  fottentamento  della  propria  rìputatione , {limò ,cbef offe  bene 
di  oftare  a gli  ambitiofi  difegni  del  fratello , e perciò  folto  colore  di  volere , che 
r^  ciuefcouodi  Lione  andaffe  a Roma  co  l Cardinale  di  Gioiofa  lofeeepaffa- 
re  in  quella  città  dandoli  commiffione  di  {ottenere  la  libertà  del  popolo , e dar- 
gli auuifo  di  ogni  particolare,  acciò  pottffe  prouedere  opportunamente  albifo* 
gno . Quefto  rimedio  accelerò  il  prorompimento  del  nule , perche  il  Duca  di 
%iemurs  non  bene  intendendo/}  coni'  Arciucfcouo , c veduto  che  i Cittadini 
concorrcuano  popolarmente  a lui  pensò  di  fare  entrare  alcune  compagnie  di 
foldatefca  nella  città, ò per  propria  ficureggafo  per  freno  elei  popolo  già  me^- 
•go  follciiato,  ma  venuto  quefto  auifo  tra  i Ltontfi,accrefduio  dagli  augumen 
ti  J oliti  della  fama,  non  tardarono  più  afolleuarfi , e f refe  lami  trincerarono 
la  città  di  Bancate,  e narrarono  il  Duca  in  vn  angolo  della  tcnajl  quale  ba- 
ttendo voluto  in  quella  ncceffità  abboccar  fi  con  l Ardue ftouo, che  prima  non 
haucua  curato  di  vedere, riufeì  differente  l't fitto  dalfuo  con  figlio,  pere  Ite  l'A  r- 
tiuefcouo  non  f limando  più,  nc  le parole,nei  complimenti  fuoi,  che  conofccua 
procedere  dàlia  neceffuà,  continuò  ad  efortare  il  popolo  a difendere  la  propria 
libertà , e l'ammonì  del  moda, co  U quale  fi  doueua  gouernareffi  che  finalmcn 
te  rifirette  le  baricate,& armata  maggior  quantità  di  gente, quei  del  configlio 
andarono  armatamente  a lui,  cglidijJero,cheper{icmeg^a  della  per  fona  fu* 
eficndo  il  popolo  concitato , c per  falucgjtadelU  città , chefiaua  in  pericolo  di 
rimaner  faccheggiata,intendcuarto  ch'egli  fi  ritir  affé  nel  Caflello  di  Tietra  Si - 
fa, al  che  non  potendo  egli  conti-  adire,  vifù  finalmente  condotto,  e confeucrif- 
fime  guardie  diligentemente  cuflodito, &i  capi  congregato  il  configlio , fece- 
ro vn  decreto  , per  il  quale  lo priuauano  dclgoucrno , & infieme  il  Marcbefc 
Juo fratello  ,fe  bene  da  luiconfcffauano  di  nonbauerriceuuta  mai  ingiuria  al- 
cuna , e diedero  l'autorità  digoucrnare  la  città  all  Arciuefeouo,  la  nual gli  fìt 
poi  anco  confermata  dal  Duca  di  Mena . Ma  effondo  arriuatoqnefio  auifo  in 
• Parigi  fe  nc  turbarono  grandemente  gli  animi,  dolendoli  i MbùfiriSpagniioli 
dhaucr  perduto  vno  de  principali  inftromcnti  della  potenza  laro , ma  molto 
più  affliggendo/}  Madama  di  ffemurs  per  il  pencolo  ,eper  la  perdita  del  Fi- 
gliuolo , c molti  erano  i quali  fi perfuadetiano  » che  tutto  il  male  proeedcjfe  dal 
Duca  di  Menafil  quale  non  folo  baueffe  voluto  abbattere  /’  arroganza  del  fra- 
tello , che  fi  era  alienato  dell' ubbedierrga  fua , ma  baueffe  anco  procurato  di 
hauer  Lione  in  fuo  potere,  e congiungcrlo  al  Gouernofuo  di  Borgogna,  per  re- 
fiume  poi  patrone  in  qualunque  efito  delle  cofe , effondo  noto  ai  ogn  uno , che 
nelle  trattationi  fatte  col  I\è,& anco  con  i Minittri  di  Spagna,  haucua  diman 
dato, che  Lione, e la  Borgogna  gli  foffero  vintamente  conccdutLper  la  q;ul  co- 
fa  bench'egli  fi  affuticaffe  di  moftrarfi  mal  contento,  e difpcttofo  delC  accidente 
auucnuto  al  fratello , non  era  alcuno  cbegli  credeffe , vedendo , che  non  fola 
" tr  altana  di  liberarlo  infatti , fe  bene  molto  ne  difeorreua  in  parole , ma  anca 
che  bauta  confermata  nell' Arciuefcouo  la  autorità  di  Gouernatore , che  quei 
cittadini  gli  baueano  conferita , iniqua  dijfenfiqnc  opri  l’adito  arnio- 
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ni  trattagli , i quali parevano  in  qucigiorni  voler  prendere  buona  piega , pa- 
che il  Duca  di  Mena  sera  finalmente  ricongiunto  ,&  accordato  con  il  Duca  di 
Cuifa  battendoli  i communi  amici  fatti  accorti , che  la  loro  difeordia  era  final- 
mente per  minare,  e t uno , e l'altro,  onde  il  Duca  di  Mena  per  leuarfi  la  nota 
di  attraucifarela  grandezza  del  nipote, & il  Duca  di  Cuifa  per  non  fi  moflra- 
re  ifconofccnte  delle  fatiche  del  zio  nel  foflenere  il  partito , erano  fcambieuol- 
mcnte conuenuti , che  fi  il  Duca  di  Mena  trouafle  modo  di  confegttire  la  coro - 
naperfe  medefimo  il  Duca  di  Cuifa  fojfe  vbbligato  a J lare  vnito  con  lui,et  aia 
tarlo  con  tutte  le  forge  f te,&  in  cafo,  che  il  Duca  di  Mena  non  potefle  ottene- 
re il  l{fgnop.  rfe  medefimo,  ò per  vno  de  fuoi figliuoli foffe fcambicuolmcnte 
vbbligato  ad  aiutare  il  Duca  di  Guifaaperucnircalla  corona  fo  col  meggo  del 
matrimonio  dell’ Inf ante, ò in  altra  maniera . Qurjlo  accomodamento  difpiac- 
que  fommamente  al  Duca  di  Feria , a Diego  dì  luarra , i quali  fi  vedeuano 

fritti  dcll'inftromcnto  proprio  a tenere  ingelofia  il  Duca  di  Mena,  & a poter- 
lo anco  quando T occafione lo portaffe per quefla fìrada opprimere,  & rabbat- 
tere la  fua grandegga,  c nondimeno  efiendo  ritornato  di  Fiandra  Gio.  Battila 
Taffts , il  quale  era  andato  ai  abboccar  fi  con  Don  Tietro  Enriques  di  Toledo 
Conte  di  Fuentes,  che  teneua  la  fopraintcndcnga  de  Taefit  Baffi  fino  all' arri- 
vo dell'Mrciduca  Erneflofit  cominciò  à trattare  di  rappacificarfi  co'l  Duca  di 
Mena  effondo  tale  ilfenfo,e  la  volontà  di  quel  principale  miniflrofil  quale  ben 
fi  accorgeua,chefenga  l'opera, e iafienfo  di  lui  tutti  gli  altri  tentatiui  riufeireb 
bono  vani, e benché  i Miniftri  di  Tarigi  fi  tencjfero  ingannati , e mal  trattati 
da  lui,  giudicala  nondimeno  il  Conte, che  non  foffe  tempo  di  far  vendette,  ma 
di  trattare  con  flemma,  & con  difjìmulationc , poiché  baueuano  veduto  per 
ijpcrienga , che  tutti  i principali  degli  flati  voleuano  dcpcndcre  dall'autori- 
tà , e dalla  volohtà  del  Duca  di  Mena . Mila  nino  del  Taffis  fi  comirxiò  a 
trattare  interponendofi  anco  il  Legato  con  tutto  ch'egli  foffe  molto  più  incli- 
nato alDucadi  Cuifa,  manonvolcuadipartirfi  dalla  volontà  del  Uè  di  Spa- 
gna, non  filo per  Cantica  fuadifpofitione,  ma  anco , perche  in  queflo  flato 
dicofe , non  fi  poteua finga  pericolo  della  religione  fio  fìat  fi  dall  amicitia , e 
buona  intelligenza  con  e fio  lui.  Cominciò  il  Taffis  dalla  fignificatione  del 
buon  animo , che  baueua  il  Conte  di  Fuentes  , pafiò  di' poi  a dannare 
egli  medefimo  la  peruerfa  maniera  di  trattare  de  fuoi  colleghi  , c final- 
mente accennò , e circonfirifie , ma  non  dichiarò  affermativamente  , che 
il  Bè  Cattolico  fi  farebbe  contentato  di  dar  l'infante  ad  vno  de'  fuoi  fi- 
gliuoli mentre,  che  nelle  rcflanti  cofe  potefiero  conucnire.  Seguì  a que- 
llo ragionamento  la  mutatione  del  modo  di  trattare  de  gli  altri  ministri , 
che  cominciarono  ad  hauer  maggior  rifpctto  all'autorità , £r  alla  perforuu 
del  Duca,  & il  medefimo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato  ; di  modo  chc-> 
fu  facile , ch'egli  crcdefie , efiere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fuo  fauo - 
re  ,fi  com'era  vero , efiendo  finalmente  rifilino  il  Bè  Filippo  di  volere  Celet- 
tionc  dell'Infante,  con  qual  fi  voglia  marito,  & battendo  conceputa  opinio- 
ne, che  il  Due  a.  di  Mena  [Unte  il  fuo  fifio  penficro  di  configuìre  la  cotona-) 
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perla  fua  dìfcendenza  f offe  per  confcntirc  a vùliffime  conditioni per  i fuoi 
Regni . Ma  quello , che  difficoltaua  il  negotio , era  la  debolezza,  nella  qua- 
le fi  trouauano  le  cofe  di  quel  Rè,  perche  tfauRo  eslrmamente  di  denari,  non 
potè  uafar  quelle  grafìe  prouifioni , eh' erano  neccffariea  foRenere  tanta  im- 
preca, & era  ridotto  a tale,  che  le fuc  polire  non  erano  più  accettate  da  mer- 
canti , & i Genoucfi  creditori  di  molli  milioni  ricufauano  di  far  nuoui  parti- 
ti . iìucRa  debolezza  nondimeno  era  con  ogni  Radio  nafcoRa  da'  miniRri , e 
continuauano  ad  affermare , che  nelfinir  della  tregua  farebbono  f latri» pron- 
to dodici  mila  fanti , c tre  mila  caualli  per  entr arate'  confini  dj  Ticcardia , e 
che  al  Duca  di  Mena  fi  farebbono  contati  cento  mila  feudi  ogni  mefe  per  man- 
tenere altre  tante  forge  Francefi  ,e  per  acquiUare  maggior  fede  fi  sforzaro- 
no di  numerargli  ventimila  feudi  di  preferite , e gli  diedero  polige  d'altri  fcf- 
fanta  mila  a conto  delli  crediti  fuoi , e fi  sforgauano  in  tutte  le  cofedi  render- 
lo placato , e d' de  crefcerlo  fmpre  ogni  di  più  di  nuoue  fperange  ■ QutRorap- 
pat  tornar  fi  con  gli  Spagnuoti,  oltre  l'accordo  frguito  col  Duca  di  Guifajù  ca- 
gione , che  sintcrrompcjjc  il  trattato  di  pace  continuato  già  molti  dì  con  i de- 
putati del  l\è , nel  quale  fe  bene  s' era  affaticato , oltre  il  Signore  di  Filler oi 
anco  il  Vrefiicnte  Giannino , non  sera  però  condifeefo  a conclufione  alcu- 
na , perche  il  Rè  era  entrato  in  fofpctto , che  il  Duca  di  Mena  fimulatamentc 
trattaffe  fenga  animo  di  concludere , & il  fofpctto  era  nato  per  efferfi  inter- 
cctte  alcune  lettere  del  Legato , che  fcriueuaal  Vontefice,  nelle  quali  ben- 
ché egli  diceffc grandiffimo  male  del  Duca  di  Mena , imputale  all' ambi- 

none , e malignità  fua , che  non  fifoffero  eletti  t Infante , & il  Duca  di  Guifa , 
affermata  nondimeno  hauerlo  poi  firmato  di  maniera,  ch'egli  non  conclude- 
rebbe mai  accordo  con  il  Rèdi  Tsfauarra , e che  di  ciò  ne  banca  prefo  giura- 
mento Jècrcio  in  vna  fcrittura  fottoferitta  da  lui,  da  i Duchi  di  Ornala,  e di 
Ellebouc  , dal  Conte  di  Briffac , da  t M art f dalli  di  Rono  ,edi  San  Volo , e da 
molti  altri  de' principali , copia  della  quale  fcrittura  con  le  medefime  lettere 
era  alligata , per  la  qual  cofa  effondo  andato  al  Rè  il  Signore  di  Fillcroi  per 
trattare  tuttauia  della  pace, egli  non  volle  far  altro , che  moslrarlt  le  lettere,  e 
la  fcrittura,  delle  quali  anco  gli  diede  copia  per  participarla  al  Duca  di  Mena, 
il  quale  non  fapcndo  negare,  che  ilgiuramcnto  nonfuffe  vero  ,fc  nefeìtsò  non- 
dimeno con  dire , ch'egli  hauea  fempre  intefo  diconcludcre  la  pace  con  riferita 
delconfentimcnto  del  papayil  quale  quando  l'approuaff e reflaua  immediata- 
mente difdolto  l'obbligo  del  giuramento,  ne  l’bauer  veduto  il  male, che  il  Le- 
gato fcriueua  di  lui  lo  thRolje  dal fuo penfiero , perche  interpretaua  quegli  ef- 
fcre  Rati  concetti  vecchi , e che  i nuoui  ordini  di  Spagna  haueffero  variate  tut- 
te le  cofe , onde  attendendo  a riR  ùnger  fi  co'  miniftri  del  Rè  Cattolico  dal  trat- 
tato della  pace  era paffuto  a negotiare  la  prolungatane  della  tregua , per  dar 
tempo  alle  cofe  di  maturar ft  ;ne  fù  difficile  l'ottenerla  per  idtic  altri  me  fi  di 
Tfoiicmbre , e Dicembre , perche  anco  il  Rè  inanzi  > che  mouerfi  defideraua 
fapcre l'cfito  dell \Ambafcicr\a del  Ducali  Kfene'rs , c la  rifolutionc  del  Ta- 
fa»  Ma  qucRo  iRefio  rappattumar  fi  con  gli  Spagnuoti  , che  hauea  fatto  il 
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Duca  di  Mena,  refe  anco  più  renitente  il  Tontefice  alle  preghiere  del  ){èt  non 
gli  { offerendo  l'animo  di  ammettere  la  fuariconciliatione , mentre  dubitarne, 
che  i F rance  fi  della  lega  non  fofiero  per  feguir  e il  ftto  giudicio , ma  vaiti  con 
Spagna  vote fiero  continuare  la  guerra , efsendo  il  dottere  per  riputatione  del- 
la Sede  Apostolica  per  ficurcgga  della  religione , e per  fodisfattione  del  mon- 
do , ch'egli  foffe  il  più  pefato  , il  più  conSlante,el'vltimo  ad  approuarela 
conuerfione  del  Rè , accioche  allafua  credulità , tir  alla  fua  leggerezza  non 
fo fiero  attribuiti  quei  mali,  che  potefiero  prournire  dallo  Stabilimento  d'vn 
Fi  per  la  no  uità  nonancoraben  faldo  nella  religione.  Ter  la  qualcofaefscn- 
■ do  il  Duca  di  Tfeuers  ricino  a I\oma , glimandò  per  il  mede  fimo  Tofseuino  a 
farfapere , che  non  intcndeua , ch'egli  dimorafsc  nella  Città  più  che  dicci  fo- 
li giorni  , e che  haucua  prohibito  a tutti  i Cardinali , che  non  lo  vedefsero , e 
che  non  tratta  fiero  con  lui , le  quali  cofe  ben  che  al  Duca  pareffero  acerbifji - 
me,  rifilato  nondimeno  di  voler  profeguirc  fino  al  fine , e credendo  , che  tutte 
quelle  fofiero  dimojlrationipcr  vendere  più  caralagratia  fua,pafsò  alianti , 
& entrò  in  Roma  priuatamcntc  per  la  porta  del  Borgoil  vigefimodi  diNb- 
ttembre.  Andò  SiSlcfia fera  panatamente  a baciare  i piedi  del  Tapa,c  nel 
primo  congrefio  trattò  fidamente , che  glifofieprolongato  il  termine  de  i die- 
ci giorni  troppo  breue  per  trattare  nrgotio  ditanto  momento,  e che  gli  f offe 
lecito  divinarci  Cardinali,  e di  prefentare  loro  le  lettere , che  haueua  dal 
Uè , offercndofi  di  douer  trattare  la  caufia  in  prefenga  de  gli  Ambafciatori  del 
Uè  di  Spagna , c del  Duca  di  Mena , e di  moflrarc  loro , che  non  fi potetia  non 
riceuert  il  Uè  di  Francia , che  fupplice , c conuertito  voleua  ritornare  all'vb- 
bedienga della  Chiefa . 7 ^on hebbe altra  rijpofia  dal  Tontefice  ,fe  non , che 
ballerebbe  COnfultato  co’  Cardinali , e con  il  loro  configlio  haucrcbbe  delibera- 
to, ma  nelle  feguenti  audienge  procurò  il  Duca  con  grandi  (fimo  apparato  di 
ragioni  ,edi  eloquetrga  ,pcrfuadere  alTapa  prima , che  come  Tontefice , e 
V icario  di  ChriSlo  non  poteffe  rigettare  vno , che  conuertito  ritornaua  nel 
grembo  della  Chiefa , e dipoi,  (he  come  Trencipe prudente , & ifperimentato 
non  don  effe  rifiutare  Crbbcdicnga  del  più  forte,  e del  più  potente  partito , e fi- 
nalmente , che  come  protettore  della  libertà  commune  non  doueffe  permette- 
re , che  il  Regno  di  Francia  con  la  coutinuatione  d'vna  guerra  ruinofa , e di - 
fperata  correfie pericolo  di  diuiderfi,  e di  finembrarfi  con  manifeflo  pericolo 
della  libertà  di  tutti  i Trincipi  ChriSliani , e particolarmente  della  Sede  Ro- 
mana. Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l'autorità  della  ferii  tura,  e con  motti 
efempi , & autorità  della  primi tiua  Chiefa , e de'  Tadri , ma  conofcendo  qui 
non  confiflere  la  difficoltà  molto  più  fi  allargò  ne  gli  altri  due , c parendoli  di 
comprendere , che  il  Tonteficcparticolarmcntcperfiflcffe  in  queSla  duregja , 
perche  dubitaua  delle forge  del  Rè  ,&  che  i Cattolici  della  lega  vaiti  col  l{è 
di  Spagna fuffero  potenti  per  opprimerlo  ,pofe grandifjimo  Studio  indìmoflra- 
re , che  la  maggior  parte  de  parlamenti  della  Francia , tutti  i Trcncipi  fuori , 
c he  quelli  della  cafia  di  Loreno , ilfiorc  della  nobiltà , & i due  tergi  di  lutto  il 
l'sSgnofegu  fiero  la  fila  parte;  che  gli  atiuerfarij  erano  pochi,  di  mala  quali- 
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tà  , difcordi  fra  fc  mede  fimi , e pieni  di  difpcratione , di  modo  che  al  perfetto 
ftabilimento  del  , & all'intera  quiete  del  Pregno  non  mancaua  altro , che  il 
conferimmo  della  Sede^fpojlolica , e la  benedittione  della  Santità  [ua^ . 
Epilogò  tutte  le  vittorie  del  Rè,  le  quali procedeuano  bene  dalfuo  valore , ma 
anco  dalla  forga , e dalla  potenza  della  nobiltà , e de  popolile  lo  feguiuano. 

E figgerò  la  debolezza  degli  Spagnuoli , chcpoteuano  benmantener  viuc  con 
il  nego  tio  y e con  l'arte  le  dtffenjioni cimli , ma  nonpottmnofoflenerle  con  tar- 
mi; fi  sforzò  didimoflrare  gli  artifici j,  che  vfanane,che  hauefiero  fined'vfur- 
parc  il  Pegno  come  haucuano  vltimamcntc  [coperto  il  Jegreto  loro  nella  pro- 
po fittone  dell'  Infante.  Eccitò  la  pietà , e lagiujlitia  del  Tonteficea  non  fi  vo- 
ler fare  autore  di  violare  la  legge  Salica , e i altre  leggi  fondamentali  del  pe- 
gno,a non  tener  mano  a quelli, che  procurauano  difpogliarc  il  legitimo  / angue 
, della  Corona,  e finalmente  a non  voler  permettere,  che  fiotto  nomefuo  fifemi- 
, infero  le  difeordie , e fi  ruinaffero  i fondamenti  Ivn  Regno  Cbrìilianijfimo , e 
primogenito  di  SantaCbiefa,conclufe  finalmente,  ch’egli  bauea  condotti  feco 
alcuni  di  quei  Trelati , che  haueano  data  l' afolulione  al  Rè  ,i  quali  de  federa- 
vano diprcfer.tarft  a piedi  fuoi,e  renderli  còlo  di  quel  che  sera  fatto, dando  lo- 
ro l'animo  di  farli  conofccre  cbiaramente,cbe  non  s erano  partiti  dall'vbbidicn 
Za  della  Sede  *Apo(lolica,c  da  i ri  ti,c  coti  unti  di  quella, e che  quello,che  bauea 
no  operato  era  conforme  a Sacri  Canoni, & alla  mente  di  Santa  Chicfa.llTon 
teficc  conftantc  nella  fuadcliberat'me , e quantunque  le  ragioni  del  Ducalo 
commoucjjcro  rifoluto, per  ogni  modo  di  non  conere  in  fretta , tanto  più , che 
parcua , che  il  Duca  facejfe  in  flange , che  egli  conferma  fe,  & approuaffe  f 
aflolutione  data  in  Francia  ma  non  che  proponeffe  di  fottoponere  il  Rè  alla 
cenfura , & il  giudicio  della  Sede  >Apoflolica , di  fe , che  hauerebbe  penfato 
alla  rifiorì  a , c due  giorni  dopò  non  gli  fojfrendo  l'animo  di  tornare  a ragiona- 
mento col  Duca,  e di  rifondere  alle  fuc  ragioni,  gli fece  intendere  da  Siluio 
^Antonimi  di  non  poter  prorogare  il  temine  de  i dieci  giorni,  per  non  dar  ma- 
la  fodisfattione  a quei  Cattolici,  i quali  vbbedienti  alla  Cbicfa,  haueano  fcrn- 
pre  fojlcnuta,  e foflcncuano  tuttauia  la  religione , e che  il  termine  era  / uffi- 
ciente non  battendo  più  da  trattare  cofa  alcuna  ; che  a'  Cardinali  non  occore- 
ua,tb' egli  parlajfe, effondo  flato  emme  fio  come  priuato,  non  come  jimba- 
feiatore  ,e  che  quanto  a'  Trelativenutifeco  nonpoteua  admetterli  allafua 
prefenga  ,fc  prima  non  fi  fottoponcuano  al  Cardinale  di  Santa  Seuerina  peni - 
tennero  maggiore  per  e fere  cf  minati  da  lui . Qutflafù  l'vltima  deliberano - 
ne  del  ‘ Pontefice , perche  fe  bene  il  Duca  impetrò  nuoua  audienga  non  poti  pe- 
rò rimanerlo  dalfuo  propoflto,  ma  gli  mandò  il  Cardinale  T oledo  a fignificar  - 
li  le  medeflme  cofc,  co’l  quale  offendo paflati  vari]  ,c  lunghi  ragionamenti  non 
fi  variò  Ufoflangadel  negotio,  efe  bene  il  Duca  aggrauato  dal  catarro  per  ne- 
cc  (]i  ti  fi  conuenncfermare  oltre  il  termine  de’  dieci  giorni , non  auangò  però 
cofa  alcuna , e finalmente  introdotto  pertvhimo  congrefio  alla  prefenga  del 
“Pontefice , dopò  hauer  replicate  diflcfamente  tutte  le  ragioni,  profìrato  nt 
ginocchi,  lo  fup plico,  che  almeno  voleffcdarel'affolut'me  al  Rè  nel  foro  dilla 
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confidenza,  mane  anco  queflopotè  impetrare  ,efipartì  maliffìmo  foiis fatto, 
battendo  finalmente  con  più  libertà,e  con  piùfpirito  del  J olito  efaggratii  torti, 
che  ft  faceuano  al  Rè , e l'ingiuria  che  fi  inferiua  alla  perfomfua propria , che 
feordatofi  delle  indifpofitioni , dell'età , e della  qualità  fua  hauea  prefa  la  fati- 
ca di  quefto  viaggio  per  lafalute , e per  il  ripofo  de'  Cbrifìiani part  ito  dall'au- 
dienga  tornò  di  nuouo  a lui  ile ordinale  Toledo,  e gli  diffe,che  fe  i Trelati 
aborriuano  tanto  la  faccia  del  Cardinale  Santa  Seuerina , farebbono  flati 
afcoltati  dal  Cardinale  dì  dragona  capo  del  Santo  officio  della  congrega- 
tone ma  il  Duca  rifpofe , eh' effondo  venuti  come  ^imbafeiatori  in  compa- 
gnia di  lui  , nonintendeua , che] fo fiero  trattati  come  rei , ma  che  il  Tapa  gli 
ammetteffe  alla  fua  prefenga , perche  a lui  come  a capo  della  Chic  fa  baue- 
rebbonorefo  buon  conto  dell  operato  da  loro  ,mahauendoil  Cardinale  repli- 
cato, che  non  era  decente , cb'efff  contendeflero , e difputaffero  col  Taptu, 
foggiunfe  il  Duca , che  fi  contentaua , che  il  Tapa  gli  ammettefie  a baciarli  i 
piedi,  e poi  rendeffero  conto  al  Cardinale  M Idobr  andino  fuo  nipote.  Ma  ne 
anco  quefta  conditone  volle  accettare  il  Tapa , onde  il  Duca  di  j^euers  pofto 
diflintamente  in  vna  ferii  tur  a tutto  quello , che  haueua  operato  fi  partì  da 
J \prna , conducendo f eco  i Trelati , e fi  transferì  nella  Città  di  renetta , otte  il 
VefiouodiMans  publicò  alle  flampevn  libretto , nel  quale  deduceua  le  ra- 
gioni , che  baueano  moffo  i Trelati  ad  affoluere  il  Rè , vna  delle  quali  era  che 
i Canonipermettono  all’ordinario  a cui  tocca , il  potere  affoluere  dalla  feomu- 
nlca , c dì  ogni  altro  cafo  quando  il  penitente  è impedito  da  legitima  confa  di 
poter  andare  a’ piedi  del  Sommo  Tontefce , e l'altra  era , che  in  punto , & in 
pericolo  dimorte  il  penitente  può  effere  affollo  da  ciafcbcduno,  nel  qual  peri- 
colo verfaua  manifefiamente  il  Rè , offendo  tutto  il  giorno  efpoflo  ne  conflitti 
della  guerra  all'offefe  nemiche , & oltre  di  ciò  infidiato  per  mille  firade  dalla 
maluagità  de'fuoi  nemici , alle  quali  ragioni  aggiugnendone  molte  altre , con- 
cludala , che  bancario  potuto  affoluerlo  ad  futuram  cautclam , riferuando  £- 
vbbidicirga , e la  ricognitione  al  Sommo  Tonteficc,  alqual'egli  bora  la  ren • ' 
detta pienamente . Tarlilo  il  Duca,il  Tonteficc  radunati  i Cardinali  nel  con - 
cifloro  ,fi  dichiarò  di  non  bauer  voluto  riceuere  le  ifeufationi , e I vbbidtcnga 
del  Rè  di  Nauarra , perche  la  confidenza  nongli  permette ua  di preflar  così  fa- 
cilmente fede  ad  vno  , che  lì  haueua  altre  volte  violata , che  l'ammettere  vno 
ad  vn  Regno  così  potente  f eriga  gran  riguardo , e ferrea  la  debita  cautela , fa- 
rebbe fiata  gran  leggerezza  ,ec  he  offendo  certo , che  gli  altri  harebbono  cre- 
duto, cfeguitatoilfuogiuiicio  ,noneraildouere , che  procedendo  ciecamen- 
te fi  f àc effe  guida  de'  ciechi , e conduce ffe  i buoni  Cattolici  Francefi  ad  vn  rui - 
nofo  preapitio  di  dannatane , e che  però  fieffero fu  uri , ch’egli  flarebbe  con - 
ftante , ne  acce ttar ebbe  f alfe fimulationi,  ctiri  politici  in  materia  di  tanta., 
confeguenza . CojÌ  rimafero  fodisfattigli  Spagnuoli,  & appagati  i Cattolici 
della  lega , ne  il  Rè  perciò  ne  rcftò  commoffo  ò diflornato  dalla  fua  prima  in- 
tendane , hauendo  la  relatione  del  Signore  della  elicila  applicato  l'antidoto  a 
qucfla  così  amara  bcuanda.Era  il  Rè  in  quefto  tempo  a Melano  trattenendoli 
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nella  quale  Città  fu  prefo , e poflo  nelle  carceri  Tietro  Barriera,  il  quc  le  non  fi 
si  bene  da  qual  fpirito  condotto  bau  tua  congiurato  di  volerlo  ammainare  » 
Era  cofiuidinafiitaofiura  nella  Città  di  OrUens , & eftrcitaua  la  prof  elione 
ditn.tr inaro  in  quelle  barche , che  perla  Loira  fogliono  nauigare,ma  effendo 
eonofiiuto  per  b nomo  d' animo  Jlolido,  e feroce  , era  fiato  adoperato  neU’cfi- 
tutjone  di  molti  misfatti , da  i quali , e dalla  dijfolutionc  de * co  fiumi  ridotto  a 
vita  vagabonda , s' era  finalmente  condotto  alla  meditatione  di  que fio  fatto , il 
quale  battendo  conferito  con  due  frati  vno  C appurino , e l'altro  Carmelitano , 
vera  flato  com’egli  diffe  caldamente  efortatoda  loro,  ma  efiendo  tutlauia 
incerto  ,c  dubbio  fi  nell diurno  fuo  volle  conferire  il  fuofegreto  anco  con  Frate 
Serafino  Banchi  Dominicano  dinationc  Fiorentino , il  quale  babitaua  in  Lio- 
ne . Quefio  religiojo  inborridito  difentirc  l'audacia , (ir  il  maluagio  configlio 
di  cofiui , dtffi  mulo  nondimeno , egli  diffe , ch'era  co  fa  da  penfarui  bene  » e da 
non  concludere  così  tofio , e che  tornaffe  il  giorno  feguente  per  la  rifpofta  da 
lui  che  barebbe fludiato  e meditato  per  fapere  rifoluereilfuo  quefito . Intanto 
fenfando  come  fi  potefic  cautamente  farne  auucrtito  il  Rè  pregò  il  Signore  di 
Brancaleone familiare  della  Reina  vedoua , il  quale  fi  trouaua  nella  Città,  che 
venijfi  a lui  all’ bora  medefima,  e nel  medefimo  giorno,  & ejfcndoui  venuti,  e 
f vno , e f altro  in  vn  ifteffo  tempo  gli  fece  lungamente  ragionare , e trattener  fi 
infieme , accioche  il  Brancaleone  pottjfi  ricono  fiere  perfettamente  il  Barrie - 
ra,al  quale  bauendo  detto  che  no  fipeua  rifiluerfi,tbe  canfighogU  douejje  da» 
re  perche  al  qm fitto  era  pieno  di  difficili  dubitazioni  lo  licentiò  da  fi, e al  Bran * 
caltene  fioper fi  tutto  il  negotio, accioche  aimif andane  il  Ri,fi potefic  difioma- 
re  quefio  misfatto . il  Barriera  partito  da  L ione,epafiato  dopò  nò  molti  gior- 
ni in  Tarigi,  ne  conferì  prima  con  il  Curato  di  fant  Andrea , e poi  con  il  Va- 
dre  V arada  Rettore  de'  Gicfuitifi  quali,  come  egliaffermaua , l efor tarano  a- 
metter  fi  a quefio fatto, per  la  qual  co  fa,  partì  rifohtto  di  tentare  1 e fecittione » 
epa/fato  fan  Dionigi  fi  trattene  al feguito  del  Ég»  per  trottare  opportunità  di 
1 efiguire  il  fuo  dtfegno . Ma  peruenutoco’l  RèdM  elmo, vi  perticane  anco  il 
Brancaleone, dal  quale  riconofiiuto,&  additai  off u fatto  prigione  dagli  A r— 
(ieri  del  GranTreuofio,& e faminato, e pollo  a confrontocon  lui,  confefsò  di 
bauer  battuto  animo  d' veritiere  il  Ri , ed  baucrlo  conferito  col  Tadre  Do- 
minicano a Lione , ma  che  poi  intefa  la  fica  conuerfionc  bauea  deliberato  di 
nonfarlo,e  che  andauaverfo  Orliès,  nella  quale  città  era  nato  deliberato  di 
rinchiuderli  in  vn  Moniflero  di  Cappuccini,  ma  quefiecofe  diccuacon  tanta 
contumacia,  e con  tanto  fpre%go,cbeben  fi  dmoflrauacolpcuole , bauendo 
anco  portato  fico  vn  coltello  grande, e radente  da  tutte  due  le  bande , che  da- 
va inditio  della  meditatione  del  misfatto , onde  molte  volte  cfaminato , e ci- 
mentato ne ' tormenti  fu  da'  Giudici  delegati  fententiato  alla  morte , la  qual 
fentcntia , effendogh  notificata , & efortato  alla  f incera  confcfjìone  del  fuo 
delitto, confefsò  poi  interamente  il  tutto, e raccontò  debitamente  tutti  par- 
co lan,  indi  condotto  al  luogo  del fitpplicio , e notificato  tutto  il fuo  confiituto, 
pagò  con  i cruciati  filiti  la  pena  dell  audacia,  e della  temer  itàfua . In  tanto 
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eamminaua  il  tempo  al  termine  dello  fpirare  della  tregua, & il  Duca  di  Me- 
naintento aguadagnare  più  tempo cbefofiepoffibile,  baueadinuouo fpedito 
*1  Rè  il  Signore  di  Villcroi,pcr prolungarla,  ma  non  hauendo  egli  potuto  ot- 
tenere cofa  alcunafpedì  dopò  di  lui  il  Conte  diBelinfilqualc  fi  pcrfuadcua  di 
poterla  ottenere, ma  il  Rè  era  totalmento  alieno  da  quello  con  figlio,  conofcen 
do  efprejfamente , che  fi  defideraua  d'auangar  tempo  non  per  afpettar  e leri- 
ftlutioni  di  Rpma,mafi  bene  gli  aiuti, e leprouifioni  di  Spagna,c  però  banca 
determinato  di  non  perdere  più  tempo , ma  poiché  i fiioì  haueuano fatte  di- 
ucrfe  pratiche  per  la  Francia , safjrettaua  col  rompere  la  guerra , di  v edere 
fefoff nroperfeoppiare  le  mine,  eh’ erano  poffe  a f ?gno . Ter  la  qual  cofa  con 
tutto  che  il  Duca  di  Mena  adoperale  oltre  gli  altri  anco  Sebastiano  Zam- 
rnetti,cbc  di  mercante  Ticmontcfe,era  diuenuto  huomo  di  gran  negotioper 
le  corti, e con  tutto  che  il  Tre  fidente  Tuano , & il  Conte  di  Scombergh  sab- 
boccajftro  con  efio  lui  in  Tarigi,  nonfùpofftbile  d'ottenere  con  qual  fi  voglia 
larghinone  condi t ioni , che  il  Rè  volefle prolongare  la  fofpenfione  dell' armi 
ne  anco  per  pochi  giorni . Ma  non  fù  così  prefto  J pirato  il  termine  della  tre- 
gua,chef  cominciarono  a vedere  gli  effètti  della  conuerfionedel  Rè , e delle 
pratiche, che  opportunamente  haueuano  hitrodottiifuoi  mini firi  perciò  che  ^ 

Monfignorc  di  Vitri  Couernatore  di  Meòs,  il  quale  effondo  creditore  dimoi - 
tepaghe,eranel  tempo  della  treguapajfato  al  Conte  di  Fuentcs,pefhaueme 
«i pagamento , e non  hauendo  non  Jolo  riportato  quello , che  gli  parca  ragio- 
neuolmenteai  ricercare, ma  penato  moltigiomiancora  innanzi, che potefie 
batter  audienga per  cfpoaere  ilfuo  b fogno, cofa  totalmente  intollerabile  alla 
ìmp  attenga  Francefe , era  ritornato  pieno  di fdegno , c di  mala'Jòdisfattionc 
replicandomoltevoltequelleparolc,che fi  fono  fatte  volgare,chenon  hàde- 
nari,non  hà  Vitri , per  la  qual  cofa  prefa  acca  flotte  dall  impotenza  dimante- 
ncre  da  fe  mede  fimo  i fuoi  faldati,  echiamato  il  popolo  della  città  a parla- 
mento difse  loro , che  hauea  feguite  confìantcmcnte  le  parti  della  lega,  fin 
che  s’ era  trattato  del  fatto  della  religionc,ma  hora,chc  il  Rè  s' era fatto  Cat- 
tolico,egli  non  volcua  negargli  la  douutavbbedicnga,nefcguitar  coloro,  che 
per  ambitionc,e  per  interefse  ,voleuano  profeguirc  la  guerra , e che  però  ri- 
metteva le  eh  iaui  d ella  città  nelle  loro  mani,e  lafciandoli  in  libertà  di  difpo- 
nere  difefieffi  andana  a drittura  a metter  fi  daquella parte,  dalla  quale  vede 
uà  efsercmanif eoamente  la  ragione, e prefa  la  banda  bianca, e fattala  pren- 
dere a tutti  i fuoi  faldati,  s inaiò  per  vfeire  della  torà , ma  il  popolo  eccitato 
da  quefiebrcui  parole , e dall'cfempio  del  fio  Couernatore , chiamò  concor- 
demente il  nome  del  Rè,efecefubito  quattro  >Anibaf  datori,  che  andafsero  a 
rimettere  la  città  in  fuo  potere . Era  grande  l'opportunità  di  qucHa  tara, 
così  per  la  vicinanza  diTaiigi,comc  per  chiudere  il  pafso  alla  riuiera  di 
M orna, ma  era  molto  maggiore  l'cfempio , che  ne  hauerebbono  prefo  tutte  le 
altre  città  della  lega, perche  cfsendo  laprimd , che  trattafse  di  venire  alle 
r bbedienga  del  Rè , doueua  ella  apricela  firada  ad  vna  nouità  tanto  impor- 
tante,eh  e in  efia  confi fteua  lafomma  delle  cofe  :pcr  la  qual  cofa  il  Ri  de  libe - 
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rondo  come  erafolito  nelfuo  coniglio  del  modo, che  fi  douefsc  tenerci  delle 
conditionhcbefeli  douefsero  concedereste  alquanto  fofpcfo, perche  le  opi- 
nioni de  configuri  erano  tra  fe  medcfime  ripugnanti  .alcuni  di  più  in- 
dente naturaci  quali  noti  poteuano  così  facilmente  [cor  dar  fi  [ infoiente  paf- 
fete della  plebe  , elinimicitia  inueterata  delle  parti , con  l'aderenza  degli 
rgonotti  ebeancora  qualcheduno  di  loro  entraua  nel  con  figlio, batter  ebbo- 
no  voluto, che  con  Jeucre  condttionifi  ponefie  il  freno  a quelli,cbe  tornauano 
allavbbedienza,e  con  accrbapènitenzqfe  ricomperafiero  i peccati,  c le  col- 
pe pa([ate,defiderofi  di  sfogar  l'odio  già  confermato , e di  trionfare  faHofa- 
mente  degli  inimici,  che riputauano già  vinti.  Magli  btwminipiùfamj, 
[più  moderati  confideranno , che  nonper  neceffitàd'ajfedio , neper  timore 
della  for%a,  ma  per  infinto  di  propria  volontà  quefli  veniuono  oll'vbbe- 
d lenza, c che  però  bifognaua,chel' efempio  fojfe  tale, che  inuitajf  »,  & allet- 
taffe  le  altre  città  di  maggior  importanza  a f ?gtt itarlo  ; che  quello  principio 
donata  fruir  e di  rcgola,e  di  norma  alle  altre  compofitioni,&  accordi,  onde 
battendo  il  Rè  fatto  ogni  poffbile  per  ine fcare  i popoli  a riconofcerlo  farebbe 
flato  penici fi  con  figlio  horacon  Ìafprezja,c  con  lafeuerità  rigettarli, e fpa - 
uentarli  : che  bifognaua aiutare  queflo  primo  moto  a partorire yna  felice 
vbbedienza,accomodarft  alla imperfettione de  fudditi,  ccon  l'cfca  dclbiton 
trattamento  promnouerc  caefli  vacillanti penfleri  : confideranno  quanto 
pcmiciofo  fofic  Hato  l’indulto  conceffo  alli  Fiammenghi  del  Duca  d'iAlua-» 
per  la fuafirctteZjta,per  le  eccettioni,per  l ambiguità,  e pei r lafmccntà  del- 
le conditioni,  onde  era  nato, che  più  città , e più  popoli  haucua  alicnatidal  i \b 
Cattolico  la  Strettezza  dell' indulto,  e 1 ambiguità  dclpcrdono , che  non  ha 
penano  fatto  tante punitioni,  tanto  fangue,e  tanteviolenze  paflate  : efor ta- 
llono per  tanto  il  Rèafarfiauueduto  alle  fpefedc'fuoi  vicini, e non  incorrere 
in  quegli  errori , che  tutto  il  giorno  fi fcntiuanorhnprouerare agli  Spagno- 
li. QueSia  opinione finga dubbiopiù fruttuofa,c migliore,  s affaccuamira- 
bilmente  alla  natura  del  Rè  inclinato  alla  benign  ità , & alla  clemenza , e la 
necejfità  delle  cofe fine , &il  conofcerei  minici,  'benché  deboli, e diuifl , non 
pelò  abbattuti  ne  del  tutto  rumati l indujfc  a confcntire,&  a rifilutrft  <C 
aprire  a queSìi  porta  così  potente , che  mùgli  altri  concorreffero  a volcrui 
volonterofamcnte  poffare  : pei-  la  qual  cofa  accettati  con  amoreuoliditno- 
fhrationi  gli  Mmbafiiatori , conccffe  benignamente  a Cittadini  di  Meos 
tutte  quelle  conditioni, che  feppero  dimandare , trà  le  quali  la  manutenttone 
dell' efircitio folo  della  religione  Cattolicancllaloro  città  efentione  di  mol- 
te grauezZf,  confici  mattone  degli  vfficij  ,c  benefici]  conferiti  dal  Duca  di 
Mena,  e la  continuai  ione  delle  immunità , & antichi priuilcgi]  della  terra . 
ji  Monfignore  di  Vitrì  con f ci  mò  il  Couemo , e dopò  di  lui  al  maggiore  de 
fuoi  figliuoli, e gli  numerò  alcuni  denari  per  fodisfare  i debiti  da  lui  contrat- 
ti, battendo  anco  pagata , e trattenuta  al  fuo  fcruitio  lafoldatefca,  che  lofe- 
guiua . QucSlo  lampo  di  liberalità, e di  clemenza fparfe  grandifiimo  fplcn- 
dorc  in  ogni  parte  della  Francia , sì  che  con  la  fama  di  e fio  molti  altri  fi  rifa  l- 
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menno  di  fegultare  l'efcmpio , e diprouare  ,fanelLa  bontà  del  Rètrouaffero 
maggior  rtpofoychenel  tramaglio  delT armi, tanto  più  quando  fividde  ('edit- 
to del  Rèpublicato  il  quarto  dì  di  Gennaio  dell'anno  mille  e cinquecento  no  - 

vanta  quattro, nel  quale  con  grande,  e fpatiofo  apparato  diparole  conferma-  i enJ 

va  le  coditionifopradcttc,il  qual  editto  fù  anco  finga  dilettone  difo  rtc  alcu-  3 

na  riceuuto , e com'ejjì  chiamano  interinato  nel  parlamento . T^e  mede  funi 
giorni  il  Signore  di  Eufirumcl  cognato  di  Monfig.di  San  Lue, e Governatore 
di  Verona, di  Mondidiero,  e diRoia,conuenne per  fe,e per  quefle  tre  città  prin 
cipali  della  provincia  di  Ticcardu,di  metter  fi  nell'vbbedicnga  del  Rè,  ma  per 
honeflare  maggiormente  la  fila  rivolta , volle  che  precedere  ma  tregua  di 
molti  mefi,  per  la  quale  reHauano  neutrali  lefopradette  terre . Il  mede  fimo 
fecero  il  Signore  di  Mincurt , & il  Signore  di  yillcroi  con  la  città  di  Tontoi - 
fa, perche  il  Rè  fi  contentò,  che  con  la  treguaparticolare  refl afferò  neutrali , 
per  poter  fi  valete  della  per  fona  di  Villtroi  a tirare  innanzi  il  trattato  di  pa- 
ce , che  tuttauiafi  teneva  vino  con  il  Duca  di  Mena . Ma  liberamente,  efen - 
K?  qltuna  coperta  fi  dichiarò  per  la  parte  delinei  principio  del  mefedi  Fe- 
ltraio il  S ignote  della  Chiatra  vno  de  principali  del  partito  dell' unione, il  qua- 
le bauendo  in  vano  dimandato  a'Minifiri  Spagnuoli  aiuto  di  genti , e di  dena- 
ri, fdegnato  dalla  rcpulfa, c Ranco  delle  difeordie,  che  vedeva  nel  fuo partito , 
per  meggo  dell' Arciuefcouo  di  Burget  convenne  co'l  Rè  per  fe,eper  le  città  tt 
Orlicns,e  di  Burges, ottenendo  per  quelle  terre  le  medefimi  coditioni  di  Meòs, 
eperfe  medefimo  la  confermatone  del  grado  di  Martfciallo  di  Francia  con- 
feritogli dal  Duca  di  Mena,&  i medefimigouerni,cbe  poffedeua,doucndo  do- 
pò di  fe  paffar  nel  Barone  della  Maggione  fuo  figliuolo . Seguì  nel  mede  fimo 
tncfeanco  l accordo  dellacittàdi  Lione, perciò  che  bauendo  affettato  quelpo- 
polo,che  il  Duca  di  Menapaffafie perfonalmente,ò  mandaffe  foggetto  digran 
deautoritàper  accomodare  ilnegotio  col  Duca  di  '^lemuri,  e dandoli  ricom- 
pensa conveniente,  leuarlo  da  quelgouerno,egli  non  potendo  abbandonar  Ta- 
riginello  slato, che  fi  ritrovava, e non  bauendo  ricompcnfa  equivalente  da  prò 
ferire,  perche  ilgouerno  della  Guienna,ch  il  Duca  di  Tqemurs  harebbe prefo , 
cragiàpromeffo  al  Due  a di  Guifa,&  il  Marchefe  di  yillars,cbe  vi  comman - 
dalia, non  volata  fentire  difottoponerfi  ad  altri, non  potè  rimediare, ne  almo - 
topopolare , ne  all  oppugnatone  del  Marchefe  di  San  Sorlino,  il  quale  per  ri - 
cuperare  il fratellomoleflauailcontado  di  Lione  congrauiffimo  danno , e con 
fìrettegga  della  città, per  la  qual  co  fa, poiché  hebbe  quel popolo  indarno  afpet 
tato  moli  i me  fi , non  f apendo, tbepar  tuo  fi  prendere,  chiamò  finalmente  il  Co- 
lonello  Alfonfo  ( or  fu  di  quale  con  buon  numero  di  genti  era  vicino , & intro- 
dottolo nella  città,  algàpubltc  amente  lo  ftendardo  reale,  bauendo  proflrate, 

& abbattute  per  ogni  luogo  tutte  le  arme, e tutti  i monumenti  della  lega.  To- 
co  innanzi  la  città  di  Ais  nella  Vroucrrga  effendo  afledt.ua,  e Jlrctt amente 
oppugnata  dal  Duca  di  Epernonc , ne  vedendo  di  poter  riceuere foccorfo,ò  dal 
Duca  di  S auoia,òda  alcuna  altra  parte,  effcndouirincbiufo  dentro  il  Conte  di 
Carfifi!  quale  baueuaper  moglie  vna  figliati™  del  Duca  di  Mena, & era  capo 
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dell' armi  in  quella  Trouincia,prefie  partito , poiché  il  Ri  sera  fatto  Cattolica 
di  rimetterli  ncU'vbbedienz*fua,ma  con  conditione,  che  il  Duca  di  Epernone 
non  e nt  rafie  nella  terra, co' l quale  quei  cittadini, & il  Conte  mede  fimo  prof  e f 
fiauano  nemicitia  particolare , del  che  per  mezgo  di  Monfignore  delle  Dighie- 
re, e delCotonello ^ ilfonfio  Corfo furono fodisf atti . In  quejlo  moto  così  vehe- 
mcnte,e  delle  città,  e de  capi  principali  dell'vnione,  parte  de’  quali  s' erano  di 
già  accordati  all' ubbedienza  del  Rè,epartetrattauanodi  accordarli, eragran 
de  il  trauaglio, e grandini  mo  lo  (pauento  del  Cardinale  Legatoci  quale  hauen- 
doprotnefifio  a Roma , che  nonfiguirebbe  mutatione  ale  una  per  la  conuerfione 
del  Rè, fi  trouaua  bora  ingrandiffimo  penfiero  di  non  ejfere  tenuto  dal  Tonte- 
ficc  in  concetto  di  trafcurato,e  dileggierò, &hauendo  efortato,  e conte  fio,  che 
non  fi  riccuejfe dalla  Sede  >Apoflolical'>Ambafceria  del  Ri,  dubitaua  bora, 
che  tutti  i fi ninri  fiofiero  attribuiti  al fuo  cattiuo  configlio,  esaffligeua  difpet- 
tofamente , che  tanta  opera , e tanta  fatica  pofia  da  lui  nell indrizzar  c al fine, 
cbeprctendcua  le  co fe  della  lega,  bora  riufeiffero  'pane,  & inutili,  e rimane  fi- 
fero  in  vn  momento  fouuertite  tutte  le  macbine  de'  fuoi  configli , per  la  qual 
co  fa  ridotto  a prò  fonda  confideratione  dopò  lunga  confulta  deliberò  di  manda- 
re fuori  vna  fieni  tur  a nella  quale  efponeua,&  affi  curano  i popoli  della  Fran- 
cia, che  il  Tontefice  giudicando  finta , e firmila  tu  la  conuerfione  del  Ridi  Tfa- 
uarra,  non  l baueua  voluta  approuare , e non  baueua  admefio  il  Duca  di  1s(e- 
ucrs  come  tdmbafciator e di  lui,  ma  comeperfiona  prillata,  e Trencipe  Italia- 
no . Troteflaua  di  più,  che  il  Tapa  non  harebbe  mai  approuata  quella  con- 
uerfione,nc  harebbe  admefio  il  Rè  nel  grembo  della  Chiefa , co'l  quale  fonda- 
mento efiortaua  tutti  i Cattolici  a non  fi  dipartire  dalgiudicio  della  Sede  jlpo- 
flolica,e  dall  unione, & vbbedienza  del  Sommo  Tontefìce  Romano. Con  que - 
ftafcriiturafiimaua  egli  di  poter  fermare  il  moto  degli  animi , che  inclina  u a - 
no  afiottoponerfi  al  Rè , e giudicar  che  lo  fcropulo  della  confidenza  doucfiìccf- 
ftrepiù  forte  net  ritenergli,  che  nel  fofpingcrlinoncrala  confideratione  delle 
leggi  temporalftna  il  fuo  configlio  produffie  effetto  contrario , perche  la  mag- 
gior parte  degli  huomini,fi  sdegnò, che  fi  ricufafie  di  riceuere  a penitenza  vn 
Trencipe  così  grande,  oue  contanta  fiollecit  Udine  filivi  proc  uiare  laCbicfa , e 
con  canta  tenerezza  abbracciare  la  conuerfione  di  ogni  minimo  peccatore , e 
perfiuafi  ipopoli  dal  de  fiderio  de  Ha  pace, & della  quiete, & abominando  le  di - 
ficordie  c nuli, che  baucano prodotto  tanti  mali,e  nel publico, e nelpriuato,  fu- 
rono molto pm pronti  a prenderepartito , & aricouerare fiotto  l' vbbedienza 
del  Rè , e nondimeno  il  Legato  ò perfieucrando  ne' fuoi  antichi  concetti , ò non 
gli  fojfrendol  .mimo  di  ridir  fi  di  quello  che  baueua  ficritto,e  configliato  a 
Roma,  continuò  tenacemente  nel  fioflenere  la  lega  così  appreffo  il  Tontefìce , 
come  tra  i mede  fimi  Signori  Fr ance fi , co'  quali  era  ogni  giorno  a fìrettc  con- 
fiult adoni . Era  altrctantograuc , ejr  il  difpiacere , <&•  il  terrore  ne  Mini - 
firi  del  Rè  Cattolico , i quali  vedendo  r imitati  vna  parte  di  quelli , che  fti- 
m auano  più  confidenti,  e bene  he  rappattumati , non  fìdandofi  totalmente -» 
ai.  intcUigenzaco  l Ducadi  Mena  ,nevedendo  ,ne  amo  molto  fiodisfiatto 
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i l viale  fimo  Duca  di  Giti  fa,  conofceuano  che  tutte  le  fperangc  fuaniuano  ,fe 
conprcflcgga  non  fi foccorrcm  al  preferite  bifogno , il  che  era  molto  difficile, 
cosi  per  la  fretterà  del  denaro , come  per  la  debole gga  delle  cofe  di  Fian- 
dra , e benché  fi  maneggiaffero  a tuttopotere , non  trouauano  ne  chi  volefle 
pagare  le  loro  polire , ne  chi  volere  far  partiti  con  effiloro , tfr  il  conuenire 
affettare  le  proni  fi  om,  che  lentamente  ventilano  di  Spagna , era  rimedio 
troppo  tardo , troppo  difeofio . Deliberarono  pero  di  vaìcrfi  del  più  vici- 
no aiuto  eh  era  quello  di  Fiandra , & Spedirono  moki  mclfi  a Meritare  V- 
amngamento  delC  efercito , f finalmente  vi  fi  transfert  Giouan  Battifta. , 
7 affis  perfov.almentc , ma  oltre  il  non  efferui  modo  di  pacare  le  genti  per  il 
quale  difetto  s erano  abbottinoti  alcuni  tergi  Spagnuoh,  e buon  numero 
di  cornili  1 taluni , anco  il  Conte  Carlo  di  MansfeU , il  quale  donata  com- 
mandare all  efercito  , defidcrando  per  intereffo  proprio  di  non  partire  di 
7 landra  ,o  pure  non  inclinando  d vbbidire  al  Duca  di  Mena  ,'ò  veramente 
non  giudicando  con  così  pocagcnte,efenga\denari  dipoteme  riufcirecon  ho - 
noie  ,fraponcua  molte  lungbcggc , e molti  impedimenti,  « che  il  campo 
Spagli  nolo  inpoco  numero  malproueduto , e mal  concorde  non  ardiua  mo- 
na fi  da  confini . Mail  Duca  di  Mena  era  più  afflitto  ,e  più  trauagliato  di 
tutti  glialtri . Vedetta  perduti  il  Conte  di  Carfi,& il  Marefciallo  delLu, 
Chiatta , de  quali  folata  per  ilpa fiato  più  che  in  ogni  altra  petfona  confida  - 
re , alienata  la Citta  di  Lione , nella  quale  haueua  de  flirtato  in  ogni  euento 
di  ridurre  le  reliquie  della  J'ua  fortuna, prigione  non  più  della  Città , ma  del 
fiè  me  defilino  iloucadi  Tjanmsfuo  fratello  ,rimefic  nelle  mani  del  Htolcj 
Citta  dfiMeos,  e di  Tontoifa , che  tanto  d appreffo frenauano  la  Citta  di  Ta- 
ngi,  il  popolo  della  quale  dall'vn  canto  allcttato  da' commodi  dell' abbondan- 
ga,e  della  pace, dall  altro  flimolato  dalla fua  antica  inclinatione,  e dal  rifpeL 

to  della  conftiengafi:ittuauanellefuerifolutioni,eficomfceuaeffereincJb 

a qual  parte  douefre  finalmente  ine  Urtare. Ter  tutte  quelle  cagioni  era  moke 
Volte  ut  p enfierò  di  conuenire  co'l  I{e  innangi,  che  fofse  abbandonato  da  lut- 
ane cjjlcaCemente  kperf  ìtadeua  il  Signore  di  Villeroi  con  la  frequenta 
delle  fuc  lettere, proponendoli  honoreuoli,  & auuantaggio fi  partiti  ,iquaU 
£u  dimofh  aua,cbe  comefofse  ridotto  a maggior  deboli  gga  non  barebbepo- 
tutipiù  conf eguir  e , ma  farebbe  flato  neceffitato  ad  accordar  fi  non  più  come 
capo  dell’ vmone,e  Luogotenente  della  Coronaria  come  Trencipe,eperfona 
pTiuata, ma  dall  altraparte  egU  nonfaptua  dipartir  fi  dalle  fue  inueteratiLj 
fperangc, nelle  quali  boragli  Spagnuolifaccuano  a gara  diconf erniario, oltre 
che  il  tonuemrefenga  l’afienfo  del  Tontefice , algiudicio  del  quale  sera  ri - 
mcfi°  ,gUpareua  cofa  tanto  indecente , e tanto  contraria  alla  fua  riputano - 
”e’Ck  e nonpoteuaaccommodarml animo,  e qualunque  douefscefscrel’ef ito 
delle  cofe  era  rifilato  più  tofio  di  perire, che  di  dimoiare, che  lagucrra,paf- 
Jata  fofse  Rata  abbracciata  da  lui  per  fine  d anibitione , e non  per  manteni- 
mento della  fede , e teneua  minor  conto  della  ruinapropria,edelladcfolatio 
ne  della  fua  cofa^hc  del  detrimento  dellbonore,e  dcllariputatione,  la  j * 
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le  fiimaua  diperdere  quando  fi  [offe  in  minima  cofa  difeoflato  dalla  volontà, 
e detcrminatione  della  Sede  ^fposìolica,edel  Papa,per  le  quali  ragioni pen 
dem  tutto  da  gli  ami  fi,  (he  fi  afpcttauano  da  Rema, e dalla  corte  di  Spagna, 
Cir  intanto  baueamandato  in  Fiandra  il  Signore  di  Rono  non  filo  perfolleei- 
tare  le  finito , maancoper  efsereda  lui  finca  amentcauui fato  della  qualità 
de^li  aiuti  ,chedilàpotefieverameiite  fpcrarc.  Erano  intanto  arriuati  in 
Roma  il  di’pigefnno fecondo  di  Gemaioil  Cardinale  di  Gioiofa,&  il  Barone 
di  Scncfihnandati  da  lui  vliimamcntcal  Papa , e l\Abbatc  di  Orbois  man- 
dato dal  Duca  di  Guifa,i  quali  introdotti  allaudicnga  del  Pontefice  dopò  la 
narratione  di  tutte  le cofi  pafsatc,la  piega  finiflra  delle  quali  attribuiuano 
al  cattino  configlio  y&  alla  troppo  cnidentecupiditàdegli  Spagnuoli,  lo  [ap- 
plicarono,cb' egli  fofie  mediatore  per  intendere  f ultima  volontà , e la  ferma 
deliberatone  del  Re  Filippo, e che  egli  lìefto  volefiecon  denari * con  eferci- 
ti , come  baueano  fatto  i fuoipredccefiori , [occorrere  al  pericolo  della  reli- 
gione,& albifogno  vrgente  della  lcga,alle  quali  propojìe  Clemente  dopò  V 
efpofìtione  di  quello, eh' era pafsato  co  l Duca  di  Tqeuers,  rifpofe,  che  quanto 
alla  mente  del  R'e  Cattolico  baucrebbe  procurato  d tfaperla , e di  confermarlo 
nella  buona  intcntionc  di  difetidcre  la  fede, e di fi oHcncrc  la  lega , ma  quanto 
al  concorrere  egli  con  genti, e con  denari  cominciò  afiufarfenecon  l'emcrgen 
te  della guerra  delT ureo  in  Angaria,  nella  quale  era  neccffitato  per  vni- 
uerfale'falucgga  de'Cbrifiiani,ad  impiegare  il  neri no  dellefut  forge , e non- 
dimeno difse  che  in  quanto  batte fse potuto  non  fumerebbe  mancato  di  porge- 
re aiuto  anco  alle  cofi  di  Francia . 7qon  fu  molto  ofeuro  a gli  <Ambafciato- 
vi,e particolarmente  al  Barone  diSencfsèbuomo  fcaltro,  & accorto  il  com- 
prendere la  mente  del  Tapa  aliena  dallo  [pendere , c non  ben  edificata  delle 

Steli' vnione, per  il  che [enfierò  al  Ducali  Mena, che  penfafic  di  proue- 
pcr  altri  mcggi,perciò  che  nel  'Pontefice  non  era  da  [per are,  ne  da  far 
xmento  d'ottenere  aiuti  niellanti.  Similcorfo  prefe  anco  ilnegotiata 
di  Spagna, imperoebe  il  Signore  di  Motnpcfat,haucndo  dopò  molte  iilationi 
trattato  col  Re  medefimo,ericercatolo , chefenja  rimetter fi  à minili  ri,  cl> 
erano  in  Francia  dichiarale  la fua  volontàcosìnelpropofito  dell  elettionc,e 
delmatnmouio  dell' Infante , come  de  gli  aiuti  definiti , e di  denari  perla 
iìabilimcnto  de  Prencipi,chc  farebbono  detti, & anco  delle  conditioni , eh' 
egU  eraper  concedere  al  Duca  di  Mena , nonpotè  maicauame  altraconclu- 
f ione, fi  non , che  barebbe  firitto  a Roma , & all' ^Arciduca  Er nello  per  ap- 
puntare quello, che  fi  dotte fie  rifoluere,et  operarci  ch'era  necefiariod  affet- 
tare le  informationi , e le  rifpofte , e dall'vn  luogo, e dall'altro , la  quale  fre- 
degga,&  irrefolutione  apertamente  dimoHraua,  che  il  Rè , òperfianebeg - 
gafoper  impotcngafoffepoco  inclinato  a perfeuerare  nella  guerra,  augi  ba- 
ttendo per  innangi  ferino  Don  Bernardino  di  Mendogga  per  la  lunga  dimo- 
ra prouetto  nelle  cofi  di  Francia , al  Signore  di  Rambugliet  ,chefe  fi  [offe-* 
in  andato  all  tcorte  di  Spagna  a trattare  a nome  della  cafa  di  Borbone  fareb- 
be fiato  molto facile,  (be  il  flè  Gattoliso  fi  [offe  ewqrfatqeiUapw , ilRfnoa 
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preterendo  quefla  octafionc  banca  fatto , che  il  Signore  della  V aretina  gen- 
tili) uomo  fuo  confidente, di  natura  fagace,&  innante  folto  pretefto  dì  veder 
quella  corte  ,e  di  far  viaggi  come fogliono  i Fr ance  fi  in  diuerfe parti  del  mon- 
do,s'aecompagnaffe  con  la  famiglia  del  mede  fimo  Mompefat,  e con  effo  lui  fi 
transferifica  quella  corte  youe  abboccato fi  più  volte  con  il  Mendogga , e con 
altri  del  con figlio  di  Slato , riportò  nel  fuo  ritorno , che  fi farebbono  al fi  curo 
accordati  gli  Spagnuoli , quando  fi  trouaffe  modo , che  con  riputatone  loro 
foficpropoSla , c negotiata  la  pace,  il  che  Je  bene fìt  attribuito  ad  arte  di  quel 
con  figlio  per  adoperare  co'l  Duca  di  Alenale  medefime  machine , ch'egli 
adoperaua  con  loro, per uenuto  nondimeno , ò appofiatamentc , ò a cafo  alla-, 
notitia  di  lui, lo  confermò  nel  fofpetto,  nel  quale  sera  poSìo  per  le  dubiofi_j 
ri fpoSìc  fatte  dalla  bocca  del  Rè  mede  fimo  alfuo^Ambafciatore . Mamentrc 
a Hpma  rimettono  la  rifolutione  delle  cofe  alla  corte  di  Spagna , e di  Spagna 
fi  rimettono  agli  aulii  fi  di  {{orna, e di  Fiandra , l'humoredel popolo  France- 
fc,che  non  era  capace  di  tanta  flemma , operaua  cosi  efficacemente  a f nuore 
del  Rè,che  tutte  le  cofe  crono  ingrandiamo  moto,  e da  ogniparte  fi  difiolue- 
ua  per  femedefima  Ivnione  de  collegati.  Rumoreggiano,  efirepitaua  il , 
popolo  di  Tarigiridotto  all'eftremo  delle  Strettezze , & il  commodo  poco  fi 
fentito  mentre  durò  la  tregua , rcndeua  men  tollerabili , e più  noiofe  le  diffi - 
coltàprefcnti,  la  carefiia fi focena  ogni  giorno  maggiormente  ncccjfif>fa,e  l' 
intcrrompimcìito  del  commercio, e l otiofa  ccffatione  dell' arti,  haueano  nella 
penuria  del  viuere  ridotta  ad  vltima  miferia  la  plebe , di  maniera  tale , che 
mancando  quelpotenteinccntiuo , co’lquale  foleuano  i capi  tenerla  folleua - 
ta,ch'era  il  pericolo  della  religione, poiché  a molti 'fogni  fi  vedetta  ejfere  ve- 
ra, e non  fimulata  la  conuerfione  del  Rè , ciafcuno  inclinaua  a liberar  feme- 
defimoditrauaglio,  & a terminare  con  la  pace  il  continuo  patire  di  tanti 
anni . V edeuano  nelle  città , che  s erano  fottopofie  all'rbbcdienga  del  Rè 
conferitala, c mantenuta  in  efici-e  la  religione  Cattolica,  restituiti  i beni  agli 
F.cclefia]ìici,lcuate  le  guarnigioni  da'  luoghi  delle  Chiefe,  cfclufo  l'cfcrcitio 
della predicationc  Ugonotto  ; manutenute  le  communi tà  ne  loro  priuilcgij, 
confermatigli  vfficij  alle  perfine  Cattoliche;  rimeffi  igoucnii  nelle  mani  de' 
medefim  i capi, e non  apparire  innoitationc , ne pericolo  di  forte  alcuna . l'o- 
latta  la  fama  della  dcuotionc  del  Rè , deli  inclinationc  fua  a beneficio  dcllas 
religione  Cattolica  , che  il  fuo  con  figlio  era  tutto  composto  di  Trelati, 
e di  figgetti  allcuati  ,e  notritinellamedcfima  fede,  efaltauafi  la  fua  be- 
nigni tà , la  clemenza ,[ animo  alieno  dalla  vendetta,  oltre  tutto  ciò 
l'abbondanga,  e laquiete , che  godeuano  quei  della  fua  parte,  erano  in - 
nidiate  da  quei  della  lega  nell  cjlremità  de'  loro  patimenti  . La  cupi- 
dità], e la  maniera  tenuta  dagli  Spaglinoli  banca  riempito  ciafcuno  di  ma- 
la fidisfattionc , eie difeordie , che regnauano  tra  capi poncuano  in  difpe - 
rationeogni  per  fina  intelligente  di  poter  attendere  dopò  fi  lunghe  fatiche 
qitalcbeprofpero  fine;pcr  la  qual  cofa  cominciana  il  popolo  a fai • diuerfe  con - 
uen  tic  ole , c radunanze , &■  i politici  non  mancauan»  di  rapprefintarcj 
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le  confiderationi  opportune  ad  ogni  flato, e condurne  dipo  forte, ne  il  Conte  di 
Bclin , il  quale  come  Couernatorehaueua  il  carico  d'impedire  ilprogrcffo  di 
quefta  difio  fi  tione,  parata,  che  molto  fette  ctirajfe,  ò perche foffe  veramente 
mal  [odi sfatto  del  Duca , c degli  Spagnuoli , ò perche  giudica]]  e imponibile  di 
trattenere  più  la  città,  che  non  firiuoltaJfe,e  perciò  haueffe  la  mira  di  acqiti- 
fiat  fi  la  gratta  del  I\e  per  effere  da  lui  confermato  in  quclgouerno . Ma  of- 
fendo preferite  il  Duca  non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  tenuta  dal 
Coucrnatore , <&•  inftigato  dalle  inflange  del  Legato , c degli  Ambafiiatori 
Spagnuoli, deliberò , di  rimnonerlo  da  quclgouerno , il  che  comefù  noto  vi  fi 
oppofe gagliardamente  il  Variamento  , fe  bene  indarno , perche  il  Duca  dopò 
d'haucrgraucmente  riprefi  i Senatori,  volle,  che  per  ogni  modo  accctt  afferò  il 
Conte  di  Briflac,al  quale  dcftderaua  di  fodisfarcper  quefta  via,  cffendogli fla- 
to il  fuo- [olito  gottcrno  di  Vottieri  violentemente  leuato  poco  tempo  innatrgi 
dal  Duca  di  Ellcbottc,  miche  il  Duca  s'ingannò  grandemente , perche  Briffac 
con  tutto,  ebefofte  antico  allieuo,c  de  fendente  della  fua  cafa,  battendo  nondi- 
meno ficfo,c  perduto  tutto  ilfuo  perfeguitare  la  fua  fortuna, era  flato  vhitna - 
mente  anco  priuo  di  quclgouerno , ch'eglivnicamcnte  am  atta,  onde  era  pieno 
di  occulto  dolore, e non  era  per  mancare  à quelle  occafioni,che  fi  rapprefentaf 
fero  di  poter  raddrizzare  la  fuafortuna,ne  il  gottcrno  diTarigi  era  a propofì- 
topcrfidisfarlo , perche  oltre  la  fiefa , che  portano  feto  lofilendore  di  quella 
carica, mal  proportionataallc  fue  forge  prefinti, era  anco  certo, che  notigli  fa- 
rebbe rcflato,pcrcliegià  fi  trattano  di  dare  ilgouernodelll fola  di  Francia  al 
Marchefedi  San  Sorlino , e benché  fi  diccflc  di  darglielo  con  Ce fclufione  della 
città  di  Varigi , era  però  veriflmile , ch'egli  per  le  inflange  della  madre  foffe 
finalmente  per  ottenerlo . il  Duca  nondimeno , poiché  hcbbeflabilito  in  quel 
go  uerno  Briffac,  confidando  totalmente  nella  perfino  fua, deliberò  di  vfeire  di 
Varigi  per  poffare  a SoeJ]'ons,&  indi  all' cffercito , parendoli  com'era  vero  che 
ilfuo  dimorare  otto  fi,  gli  diminttifle  la  riputatone, e deffe  maggior  commodi- 
td  a' popoli  di  riuoltarflyC  tuttauia  nel  punto  dcllapartenga  figli  attrauerfiro 
no  molte  cofe,eglifù  meffa  in  fofpetto  lafcde  del  nuouo  Coucrnatore , e l'ir, tei 
ligcnga,che  il  VrcpoSlo  de'  Mercanti  tcnetta  con  molti  politici  affé  t lionati  al - 
la  parte  del  Rè . L' efirtauano  fnnilmente  a non partire,  & il  Legato,  egli 
Ambafiiatori  Spagnuoli,  ma  le  parole  di  qttefli  non  erano  prefe  da  lui  in  buo- 
na parte, /limando,  che  de ftder  afferò  la  fua  dimora  nella  città , per  poter  con- 
ferire il  carico  dell' efer  cito,  c l ammmiflrationc  della  guerra  nel  Duca  di  Gui- 
faibcn  lo  commoffcgrandimcnte  ilragionamento,chc  gli  fece  Madama  di  Ne- 
mursfua  Madre,ditnoflrandogli,  che  la  fin, mi  delle  cofihora  confidata  nel- 
la confcruatione  di  Varigi , c ch'ella  balletta penetrato  alcune  pratiche , che 
paffauano  trà  i politici  della  città , & il  nuouo  Coiiernatorc,  ma  ne  anco  que- 
sto fi,  bastante  a diffuaderlo  dalla  p attenga , perche  troppo  dimintiiua  la  fua 
riputatwne,  e troppo  pregiiidicatta  al  corfi  delle  cefi, il  fiat  e con  le  numi  a cin- 
tola , c lafiiarfi  ristringere  all  ultime  ncccffltà  finga  prendere  cfpcdiente , & 
andana  con flder  andò , che  fi  il  Sfatto  patrone  di  Vontoifa,  ediMròs,e  per 
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confeguerrga  anco  patrone  della  nauigatione  delle  rudere  , & bauendo  in  futa 
potere  Dreux,  Orliens , e Ciartres , batterie  voluto  riflmgetc  di  ajfcdio  Tari- 
gi, egli  farebbe  rirnafo  impegnato  nella  città  fcn^a  poterfi  maneggiare  per  f oc- 
correrla,e  per  dìfpcgnarla,&  battendo  notitia , che  il  j(è  banca  fatta  far  e vna 
Iettata  di  fcimila  Surggerifi  quali  erano  in  punto  per  entrare  «/Regno,  efa- 
pcndo,cbe  la  l{eina  d' Inghilterra  umana  nuotto  foccorfo  di  genti, e di  mimi  fio 
ni,conofceua  ejfcre  neceffario  di  mettere  infume  le  forge  de'  collegati, per  op- 
pone-fi  alla primauera,fe  il  I\è  con  vngrofio  cfercitofi  mettere  alla  capagna , 
il  che  non  fi  poteua  fare  s'egli  mcdcftmo  perfonalmcnte  non  vi  s'adepcraua,nb 
giudicando  clune  il  Duca  di  Giti  fiate  il  Duca  d' Ornala  per  autorità^  per  ifpe 
riengafoffero  [ufficiente  ne  per  metter  infume, ne  pergouernare  il  camporella 
(juil  carica  le  occulte  intentioni  de  gli  buomini bora  più  fofpcttc  che  mai  non 
gli permctteuano,cbefifidaJfe  d' alcun  altra pcrfona.Mofio  da  qurfle  ragioni, e 
non  potendo  perfuaderfi , che  il  Conte  di  Brijfac  foffcper  abbandonarlo,  e mu- 
tar t quella  fede , ch'egli , il  Tadre,e  l' Muoio  fitto  baueuano  fempre  co  flati  te- 
mente conferitati, partì  finalmente,  e conduffe  feto  la  moglie, & i figliuoli,  la- 
feiando  in  Tarigi  la  madre , e la  forella,il  Cardinale  Legato , egli  Ambaficia- 
tori  Spaglinoli . Ma  non  f ù così  lofio  partito , che  il  Gouernatorefentendofi 
filo , e poco  filmando  tnt  ti  gli  altri , ch'erario  nella  città , giudicò  non  dotterfi 
perderei' occafionc  di  raddrizzine  la  fitta  fortuna,  per  la  qual  cofa  bauendo 
tirati  dalla  fua  parte  Giouanm  l'yillicr  Trepofio  de  Mercanti, c due  de  prin- 
cipali Caporioni , cb' erano  Guglielmo  Vairo  Signore  di  'Sperato , e Martino 
l’inglcfe  Signore  di  Cclriparo,  pafiò  a praticare  il  primo  Vr  elìdente , egli  al- 
tri delparlamento . Qucfticrano  mal fodis fatti  del  DucadiMcna , per  ha- 
uerli  in  molte  occafiont , e particolarmente  nell'ultima  della  mittatione  del 
Goucrnatore  coinè  effi  dtccuano , ingratamente , & afpr  amente  trattati,  & 
ij'copo tornente  feberniti , e firapaggati , e molto  più  erano  difguflati  de  gfi 
Spagnuoli  perla  propofitionc  dell'  Infante  all  elett  ione,  della  quale  scruno 
THoflrati  apertamente  contrari) , ma  quello , che  importuna  più  di  tutto , ve - 
niuano  i Tre  fidenti,  c configlieri  del  Variamento  mal  trattati,  e dagli  A m- 
bafciacoridel  Cattolico,  e dalle  guarnigione  Italiane,  V adone  ye  Spa- 

gli noie  , che  dcpcndeuano  da'  loro  come  contrarii , c diffidenti , di  modo  che 
nonfolofentiuano  contrafe  Jleffi fu  Lvifo proprio  con  mattonar  e fpcjj'oil  no- 
me dclBriffone , minacele  altere,  e voci  obbrobriofe , ma  i loro  familiari,  e 
miniftri  erano  nello  fpendere  mal  trattati  dalla  m Hit iajino  a rapir  loro  quel- 
lo, che  camper aitano  violentemente  dalle  mani,  del  thè  effcndofimoltcvolte 
doluto  co  l Duca  di  Mcna,ncn  baueano  riportato  alcun  rimedio, ruafolo  efor- 
tatione , alla  patienga  ; dalla  lunga  tolleranza  Velia  quale  erano  paffati  fi- 
nalmente al  furore,  iUjuale  fiteglundo  gli  animi , come  è folito  ,gli  bottata 
fatto conofcere quanto  foffero  profilili  aliodivfa  ferititi « degli  fbanicrt  : e 
c quanto  foffe  meglio  afficurar  la fortuna  propria  con  quel partito , ch'i  ra  fiu- 
pc  riore, crvfcir  finalmente  d'angofcia,edi  trauagliuiper  la  qualcofa  non  fit 
tool  to  difficile  il  tirarli  nella  fentenga  de  gli  aln  i , e ridurli  ad  acconfentire 
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alla  rìuolta  della  Città , ncll'vbbcdicnza  reale  flabilite  così  le  cofe  di  den- 
tro , c parendo  al  Couernatore  di  efjcre  in  i fiato  di  poter  difponere  del  popo- 
lo a modo  fnoy  cominciò  a trattare  col  Uè, permeilo  del  Conte  della  l(ocbe- 
pot , co  liliale  baucua  flrettijfimaaffinità , e confidenza , Or  effendo  il  trat- 
tato dai  primi  principi i proceduto areHringerfi  nelle  conditionidclC accor- 
do, vi  fi  intromeffero  il  Conte  di  Scombergb , Monftgnorc  di  EcUictirc , or 
il  Tre  fidente  Tuono , i quali  in  pochi  giorni  conchifero  quello , che  fi  baueffe 
da  operare , cosi  per fodisfare  il  Conte  diBriffac , come  per  potere  confeguire 
la  Cittàfcnza  tumulto , e fcnzafpargimcnto  difangue , e finalmente  eficn - 
do  fi  abboccato  sii  la  campagna  il  medefimo  Conte , co'l  Signor?  di  San  Lue  , 
il  quale  baucua  vna fila  f or  ella  per  moglie, fiotto  pr  et  e/lo  di  trattare  d ella  do- 
te di  efia,  pei- la  quale  già  molto  tempo  litigauano  infieme , refìò  concorde - 
matte  jìabilito  : Che  nella  Città  di  Tarigi , ne'fuoi  borghi , e dieci  migliti 
all' intorno  non  fi  farebbe publico  cfcrcitio  fé  non  della  religione  Cattolica 
Romana  confom:  in  tutto  agli  editti  de'  Ffi pajjati , che  il  Rè  perdonerebbe 
generalmente  a tutti  di  qualunque  flato , e conditione , i quali  baueffero  con 
fatti , ò con  parole foflenuta , e fomentata  la  lega,  chiamato  il  popolo  a fedi - 
tiene , [parlato  della perfonafua , ferino , esìampato  contri  di  lui , gettate  a 
terra , c difpregiate  l injigne fue , ò del  He  fi io  prcdcccfìore  ,eche  in  qual  fi 
voglia  forte  fofifero  colpettoli  delle feditioni  pafiatc , eccettuando  quelli , che 
hauefifero  proditoriamente  confpirato  contra  la  fuaperfona , ò fofiìero  parte- 
cipi de  U' veci fione  del  1\e  defonto  -,  che  la  vita,  c la  robba  de  Cittadini  fareb- 
be libera  dalla  violenta , e dal fiacco , confermati  tutti  i priuilegij , preroga- 
tittc,  Or  immunità  loro , e tenuti  nel  medefimo  grado , che  foleuano  efiferc  al 
tempo  de’  fièpaffati;Che  tutte  leprouifioni  fatte  dal  Duca  di  Mena  a carichi 
vfificij , e brnefictj  vacanti  per  morte, così  nel  Variamento , come  ftorafa- 
ttbbono  confermati  nelle  medefime  perfine , ma  cor.  obbligo  di  pigliarne  di 
nuouu  l' inttcflitura  dal  Rè;  Che  tutti  i Magifirati  prefenti  della  Città  fareb- 
bonoconfemati  fcvolcffcro  fiottoporfi all' vbbidienza  reale; che  a clificun 
Cittadino , a cui  nonpiacefic  di  dimorare  nella  Città  [offe  lecito  liberamente 
par  tir  fi , efinza  altra  licenza  afportarelecofc  fue  ; Che  il  Cardinale  Legato , 
e quello  di  Tclieitè  con  tutti  li  Trelati,  e familiari  delle  loro  corti  ,pot)-cbbo- 
no  liberamente  con  la  robba , Or  arnefii  loro , ò reftare , ò partire , come , e 
quando  pareffe  loro  commodo,  Or  opportuno  ;cbe  agli  ^fmbafic'iatori  Spa - 
gnuoli  con  tutto  il  loro  fcgitito , robba , e famiglia  farebbe  fimilmente  concef- 
fo poter  ficuramentc partire , e condurfi  con  paff aporti , e falui  condotti  del 
Re,  dotte  parefsc  loro  } Che  le  Signore,  e Trine  ipefife  , che  fi  trouauano 
nella  ( ittà  potrebbono  fiore,  ò partir  fi  nel  medefimo  modo  con  piena  libertà  , 
e ficmre^a  ; Che  le  guarnigioni  fhranicre , è Frane  efi , e di  qual  fi  voglia. i» 
nat  ione  potrebbono  vfeire  dalla  Città  nell  ordinanza  loro , col  tombino  bat- 
tente , infigncfpiegate , e corde  aecefe  per  condurfi,  oueloro  pareffe  buono  ; 
Che  al  Contali  Brifiacfarebbononumeratiper  ricompenfa  delle  fpefe,  e per- 
ditefatte  dugento  mila  feudi  ventimila  franchi  di  annua  penfione , confer- 
mavi 
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mato  il  carico  di  Marcfciallo  di  Francia , conferitoli  dal  Duca  di  Mena,c  con 
ceduti  i goucrni  perpetui  di  Corhel , e di  Manta , le  quali  cofc  inficine  con 

molte  altre  minori, poiché  furono  stabilite , fi  attefeperciafcuua  parte  apro* 

curarne  [eficut  ione . Era  in  queflo  tempo  il  Ranella  Città  di  Ciartres , otte 
egli  sera  fatto  coronare , & vngere , ò come  ejfi  dicono  ,fucrarc , nel  ebej 
erano  corfe  molte  difficoltà,  le  quali  tuttauia  con  l'autorità  del  con  figlio  cia- 
no {late  opportunamente  rimoffe,  perciochc  defidcrando  egli  per  leuare  i 
dubbij  agli  animi  {crapulo fi , di  aggiugnere  allafua  corner  {ione  questa  ceri- 
monia{olita far  fi  da  tutti  i Rè , opponeuano  alcuni , che  la  confecratione  per 
antica  confuetudinc  non  fi  poteffe  fare  fuori  della  Città  di  Rcns,ne  per  mano 
d'altri , che  dell' \Arciuefcouo  di  quella  Chiefa  , ma  riuoltate  diligentemente 
l hi  fior  ie  de  tempi  paffuti , trouaronogli  intendenti , che  molti  Re  erano  fia- 
ti {aerati  in  altri  luoghi,  e la  ragione  non  confentiua , che  quando  quella  Cit- 
tànon  foffe  slata  in  potrn  del  Rè  di  Francia,  doueffe  egli  perquefio  recare 
fendala  debita  cerimonia,  che  giudicano  neceffaiia  perii  fuo  perfetto  fla  ■ 
bilimcnto . Rimoffa  quefia  difficoltà , nefuccedeua  vn'  altra  conte  fi  potejfc 
{aerar  e il  Rè  finga  Foglio  della  Santa  ampolla , che  fi  con ftrua  nella  Catc- 
drale  di  quella  Città , e che  tiene  la  fama  ejf tre  fiata  portata  da  vn  Mnge- 
l o dal  Cielo  in  Pena  efprcffamente  per  la  confecratione  del  Rè  Clouigi , c de 
gli  alni  Rèdi  Francia fuoi  fuccc(ìori,maneanco  di  quefio  vera  altra  neccfi 
fità,fc  non  lafcmplice  traditione,  onde  fu  terminato , che  non  effendo , ne  la 
Città, ne  loglio  in  potere  del  Rè, foffe  portato  Cogito, che  fi  conferua  nella  Cit- 
tà di  T urs  nel  mona  fiero  de  monaci  di  fan  Martino,  il  quale  è fama  confermai 
ta  dalla  autorità  di  molti fcrittori,cff ere  flato  fimiime  te  portato  dal  Cielo  per. 
vngfre  quclfanto,  quando  cadendo  dalla  fomtnità  di  vna fiala  s'era  con  tufi,, 
e conquaffate  tutte  [offa , per  la  qual  cofa  Monfignorc  di  Sour'e  Gouernatore 
di  T urs  fatta  leuare  proccffionalmcntc  quell'ampolla  da'  mede  fimi  monaci, 
che  l'hanno  in  depofito,  ^racconciatala  nella fomtnità  d'vn  carro  cfpreff'a- 
mente  fabricato per  queflo  effetto  fitto  vn  ricco  baldachino,attorniatopom- 
pofamentc  da  lumi,&  accompagnato  daquattro  compagnie  dicaualli,prccc- 
dendofempre  per  tutto  il  viaggio  eglimedefimo,  la  fece  condurre  nella  città 
di  C iartres,  c con  quell' oglio  vnfiro  nella  confecratione  il  Rè  facendolo  poi 
con  la  medefima  cerimonia , e venerai  ione  ritornare  al fuo  luogo . Nacque 
anco  concorrenza  tra  Trelati , chi  di  loro  doueffe  fare  [atto  della  confa  ca- 
tione,perciò  che  i Mrciuefcouo  diBurges,co'l nomedi  Ternate  ,prctendcua 
a lui  appartener  fi  quefia  funtione,edal[  altro  canto  T^icolò  Tuano  Fcfiouo 
di  Ciartres,doucndofifare  la  cerimonia  nella fua  Chiefa, pr e tendcua,che  non 
fcglipoteffe  leuare . Seni  enfiò  il  configlio  a f nuore  del  Fejcoito  Dioccfano, 
e così  il  giorno  vige fimo {ottimo  di  Febraio  con  gran  folenmtà , c con  pompa 
Ecclefiaftica,e  militare fù {aerato  il  Rè,affiftendo  alla  cerimonia  i dodcci  Ta 
ridi  Francia, fii  ecclefuftici,e fcificolari , i quali  furono  i yc fiotti  di  Ciar- 
trcs,di  'Nantes,  di  Dinan,  di  Magliesè , d Orliens,  c di  ingiers  rapprefin- 
- lutti  ‘incili  di  Rens,di  Langres,di  Laonfii  Bouèsfdi  Kpion,  e di  Chialone,e 
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per  ì Tari  Laici  il  Trincipe  di  Conti  per  il  Duca  di  Boi-gogna , il  Conte  di 
Socffonsper  quello  di  Guienna,il  Duca  di  Motnpen  fieri,  per  il  Duca  di  Tfor 
mandia , il  Duca  di  Lue  embargo  in  luogo  del  Conte  di  Fiandra , il  Duca  di 
1 \cs  in  luogo  del  Conte  di  Tolofa , & il  Duca  di  Fantador  in  vece  del  Conte 
diCiampagna  . L\Arciuefcouo  di  Barge s feeel  vfjìtio  di  gian  Limofinie- 
re, il  Marefciallo  di  Matignonc  quello  di  Gran  Conteflabile,il  Duca  di  Lun- 
gauilla  quello  di  Gran  Cbiambcllano , il  Conte  di  fan  Tolofece  le  flint  ioni  di 
gran  Macflro , cr  il  Gran  Cancelliere  Chinerai  tenendo  i figlili  nella  man 
deflra  Jedcttc  in  vno  de'  canti  dello  flato . Conmunicofji  il  Re  fecondo  l vfo 
de'  Rè  di  Francia  nel  giorno  di  quefta  filennità  fatto  l vna , et  altra  fpccie, 
fece  il  giuramento fililo  afar/ì  da  tutti  i Redi  mantenere  la  fede  Cattolica „ 
e l'autorità  di  Santa  Cbiefa,enell  vfeire  del  tempio  fegnò  gl' infermi  dallcj 
fcrofole  al  numero  di  accento.  Dalla  Chicfa  fi pajsò  al  conuito , nel  quale 
conforme  al  folito  federono  i Tari,  eh' nano  interuenuti  alla  cerimonia, la 
T rincipcffa  Caterinafirella  del  Rè  con  l' altre  Dame, che  fi  trouarono  in  cor- 
te,egli  jlmbafciatori  de'  Trcncipi , che  furono  quello  della  Reina  d'Inghil- 
terra , e per  la  Rcpublica  di  Venetia  Giouanni  Moccnigo . il  dopò  pranfo  il 
il  Rèintcritencndo  alvefpro  prefe  l ordine  dello  Spirito  Santo , rinouando  il 
giuramento  della  conferuatione  della  fede , e della perfecut ione  dell  hcrefia, 
le  quali  cerimonie  fi  come  riempirono  gli  animi  de’Juoi , di  letitia,  e di  con- 
tenterà , cosi  commoffero  maggiamente  l' inclinatone  de  gli  altri  a ricon » 
ficrlo , & vbbcdirlo . In  tanto  fi  maturauano  in  Tarigi  i trattati  per  la  ri- 
dottone della  città  maneggiati  con  gran  defilerà  > e con  molto  filentio  dal 
Gouematore,dal  Trcpofio  de' Mercanti, e dal  Trefidente  Macflro, ma  attra- 
ucrfatipiù  chetnai  d alle  v eh  omenti  perfuafionide'  predicatori,  i quali  non 
ccjfauano  d' efaggerare  sii  per  i pergami  la  conuer filone  del  Rè  cjfcrc  finta, e 
palliata,  ne  potere  egli  con  buon  a confi  tenga  effere  da  ninna  per  fona  ricono - 
feiuto.  ,/ittrauerfauano  il  negotio  fimilrncnte  Li  pratiche  , e l'ardire  de' fc- 
dici,  i quali  dopò  il  cafo  delTre fidente  Briflonc  offendo  refiati  conpoco  cre- 
dito , e con  minor  pofianga , bora  fomentati  dal  Legato, e da'  medefimi  Spa- 
gnuoli,nc  meno  di  loro  dalle  Ducbcjfcdi  7qemnrs,e  di  Mompenficri , che  fe- 
condo il  tempo  haueuano  mutata  nauigationc  cominciauano  a njorgne , va-  ' 

dwiandofi  frequentemente  yfufatandofpcffi  rumori , c procedendo  audace- 
mente contea  quclli,chc  cadeuano  in  fofpctto  di  tenere  dalla  parte  del  Rè,ma 
il  Goucmatorc  valendo  fi  dell  autoritària,  cfpendendo  anco  il  nome  del  Du- 
ca di  Mena  gli  andaua  difipando , e rintuzzando  fitto  colore  di  non  voler 
conuenticolc , cfilleuationiarmatc , in  tempo  di  tanto  fofpctto,  c finalmente 
d accordo  col  Tarlamcntofccero  pubicamente  bandire  / òtto  pena  della  vi- 
ta , e con fi  fiat  ione  de'  beni , che  alcuno  non  poteffe  troiiarfi  a congregatone 
alcuna fuori  della  cafa  di  Filla,  e fingala  prefengadv  Magifirati  al  nume- 
ro dipiù  di  cinque,  co  l fondamento  del  qual  decreto  , adoperando  il  Gouer - 
nature  afpramcntc  la  forza,  dillrulìein  pochi  giorni . e fi  leuò  l oppnfitinnr'  » 
de  fidici  ,di  modo  tale , eh  effendo  /tarmai  in  i fiato  di  poter  dijponcre  della 
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città,  determinò  di  voler  ricencre  il  Fi  la  mattina  del  vige  fimo  fecondo  dì  di 
Margone perqucfio  battendo  fparfa  voce , che  il  Duca  di  Mena  mondana  da 
Soeffions  genti, emunitioniper  rinforzo  dcllacittà , e ch'era  neccffat  io  man- 
darli ad  incontrare  ,fece  vfcire  il  giorno  innanzi  il  Coloncllo  Giacopo  str- 
ienti colfuo  regimento  di  Fr ance  fi , del  quale  non  fifidaua , imitandolo  alla 
'volta  diBouìs,pcr  la  quale  firada  diccuacgli,cbevcnina  ilfoccorfo . ìt  alle- 
tta di  già  Martino  t lnglcfc, praticato , e condotto  dalla  fina  parte  con  grò  fio* 
promefia  di  denari  San  Quintili», il  quale  commandaua  al  tcrxp  di  Valloni, 
cb'  erano  ncllaterra,ma  cffivdoperuetiutafufpitioneal  Ducadi  Feria, lo  fece 
il  giorno  vigefimo  primo  ritenere, c riduffe  tutto  il  terzo, e finalmente  l'altro 
di  Spagnuoli  ne'  luoghi  vicini  alla  fina  habitatio/ie,la  quale  effendo  nel  quar- 
tino di  fiotto  .Antonio  in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte , per  la  quale  fi 
difegnaua  d' introdurre  il  t\è,riufcì  molto  apropofito,  che  le  forze  più  valide 
foffero  condotte  in  fitto  così  dinante,  il  taxodi  -Napolitani  commandato 
dasìlefiandro  de  Monti  fu  dal  Gouematore  inaiato  in  quella  parte  della* 
città, che  epefia  dilà  dal  fiume , dicendo  divolerli  tener  pronti  per  ricencre 
quantità  di  vittotiagUc , che  fi  doueuano  da  quella  banda  condirne  il  gior- 
no finente  . I Tedefchi  foli  furono  ritcnutiverfio  i quartieri  di  Santo  Ho- 
norato , c di  San  Dionigi , come  più  facili  ad  cjfere  òperfuafifo  disfatti  ,non 
volendo  il  Gouematore  con  ifpogliare  totalmente  quel  quartiere  aecrejcere 
il  filpctto,  che  già  caldamente  correuaper  ogni  parte . Venuta  la  fera  il  Go- 
uernatore  hauendo  ridotti  nelle  fue  cafe  il  Trepofto  de  Mercanti , e quegli 

de  capi,cmagiflrati delpopolo,chefperauadoucffcroconfentire,cfpofe  loro 
ilfiuo  configlio , le  conditioni  dell  accordo  fatto  co’lFf , eia  ncceffu  anello* 
qual  eranoridotti  dilibcrarfi  con  lapacc  da' patimenti, e da'pericoli,chcnm 
fiancano  piu  riparo,e  trottatili  tuttigià  difpofìiyccori&di  afeguitarc  tifino 
parere  gli  efortò  a farlo  francamente,  di  buon  animo , & aprouedere , chela 
mutai  ione  delle  cofe,e  l introduttione  del  fihfeguifierofenga  tumulto, al  che 
efsendo  pronto  ciafc  uno  degli  affiiìcnti,fpedirono  nelle  due  bore  della  notte 
bollettini  fottoferitti  dal  Trcpofìo  de'  Mercanti  alla  maggior  parte  de  capi 
delle  contrade,  i quali  hauenano  mutati, & eletti  a modo  loro , auucrtendo- 
li,  eh' era  fatta  la  pace , e chedoucndo feguirc  t accommodamcnto  la  mattina 
fcgucntc  proucdcjfcro  , che  non fuccedcffer  umore,  ma  che  ciafeuno  abbrac- 
ciando la  quiete  così  necefiaria,e già  tanto  tempo  bramata,  non  fi  mct ceffi  in 
tumulto, efiendo  certo, cbclafalutc,c  la  robba  de  cittadini  era  in  ficuro.  Da- 
to qticflo  ordine , chcpafsò  congrandiffimofilentio , efù  volonticri  efeguito 
da  tutti , il  Gouematore  andato  alla  porta  nuoua  intorno  all  Ima  di  tncgja 
notte,  c condottiui  i Tedefchi, glimeflefotto  tarmi  in  ordinanza  ,&  in  poco 
fpatio  di  tempo  fece  Icuare  il  terrapieno  , col  quale  molto  innanzi  era  fiat  a* 
impedita  quella  porta . il  medcftmofcce  alla  porta  di  fan  Dionigi  il  Trepo- 
Jlo  de  Mercanti , e Inficiami  a guardia  Martino  t lnglcfc  andòad  vnirfia 
porta  nuomeon  il  Gouematore . Era  stata  la  notte  piena  di  pioggia  , e fra 
umù,c  Impimolto fortune uole , & ofeura , perla  qualcofail Fi  con  l cjer- 
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cito,ilqualepartitodifanLis  craperuenuto  la  fera  innanzi  a fan  Dionigi , 
tardò  due  bore  oltre  l' ordine  mrffoa  comparire , & manto  effendo  tutta  in 
moto  la  città  fù  f mtit  o il  rumore  dagli  „ Ambafciatori  Spagnuoli,  de'  quali  il 
Duca  di  Feria  fece  fubito  mettere  in  arme  la  fanteria, che  haueua  dintorno , 
e D Ugo  d 1 narra  fpintofi  a caitallo  a porta  nuoua,  dimandò  con  la  folita  alte- 
regga , quello  cbefifaceua , ma  il  Conte  di  Brifiacnon  meno  alteramente  gli 
rifpofe,cb’ egli  non  era  in  obligo  di  rendergli  conto  di  quel,  cbefifaceua, ma , 
che  per  vrbanitàgli  voleua  dire , che  fi  doucuano  riceucre  le  genti,  e lemu- 
nitioni , che  veniuano  dal  Duca  di  M ena , le  quali  per  non  capitare  in  mano 
del  i\lfaceuano  fuori  di  mano  quella  Hrada,e  che  però  potata  quietar fi , or 
andarcene  a ripofare,  alle  quali  parole  Diego  ò predando  fede,ò  conofeendo 
non  fi  poter  opponere,ft  ridufie  ancor  lui  al  quartino  degli  Spagnuoli.  Era- 
no già  le  quatte' bore  dopò  la  megga  notte  quando  Monftgtiorcdi  fan  Lutar - 
ritto  con  le  prime  febiere  dell' efercito  alTalagio  delle  Tullierc  fuori  dclbu 
porta,  & battendo  dato  il f :gno  con  tre  rocc bette  accefe  in  aria  com'erano  con 
uenuti,il  Contedi  Brifiac  sauangò  a riconofcerlo , & aparlare  con  lui , e ri- 
tornato nel  luogo  ou'tra  reflato  il  Trepoflo,  fecero  finitamente  aprire  tutta 
la  porta, per  la  quale  entrò  primo  di  tutti  il  mede  fimo  fan  Lue, marchiando  a 
piedi  con  la  pillola  in  mano,  e pofe  ilCapitano  Fauàscon  cento  armati  in 
fpalliera  a guardia  dclLt  me  de  finta  porta, & egli  con  il  Signore  di  Vie,  e con 
quattrocento  foldati  del  prefidio  di  fan  Dionigi , occupò  la  firada  di  fan  To- 
mafo.  Seguirono Monfignorc di  Humicrh ,ilContcdiBelin,giadallo  fde - 
gno  della  priuatione  dclgouemo  ridotto  al feruitio  del  Rè,  & il  Capitano 
RattL  t pur  a piedi  con  lami  pronte,  i quali  con  otto  cento  foldati  auuangan- 
dofi  s impadronirono  del  ponte  di  fan  Michele . Entrò  tergo  Alonfignord’O 
Goucrnatorc  dell  Ifovadi  Francia, e deftinato  Gouematoredi  V origini  qua- 
le con  il  Barone  di  Salignac,ccon  quattrocento  foldati  camminando  lungo  le 
mura,  andò  ad  occupare  la  porta  di  Sant'  H onorato . Il  Marefciallo  di  Mon- 
tinone,che  conducetegli  Suiggeri, battendo  veduto  nell'entrare  t fanti  Te- 
dcfcbi,inarme,diffcloroadaltavocc,cbcgcttafiero  in  terra C arme, ilebe  ri- 
tirando effi  di f are, egli  fatte  abbaffare  le  picche  a quelli,  che  lofegitiuano  ne 
fece  recidere  alnumero  di  venti, & alirctanti  gettare  nella  riuicra, onde  gli 
altri  abbacando  l'armi, furono  da  lui  difarmati,e  condotti  innangi  alla  Chic- 
fa  di  futi  Tomafo,  dalla  quale  fidifiefccottgli  Suiggeri  fino  alla  croce  del 
T iroer  a meggo  laftrada  di  fatuo  H onorato.  Entrarono  dopò  di  lui  il  Sign.di 
Bellagarda , e jujfcquent emerite  il  Conte  dì  San  Tolo  con  due  altri  fquadroni , 
i quali  con  le  loro  truppe  fi  fermarono  innangi  al  palagio  del  Louero  , dìflen- 
dendofi  fino  alla  Cbitfa  di  San  Germano . Dopò  di  quegli  marchiana  il  Rè  fi- 
milmcnte  a piedi  coperto  di  tutte  arme  allatefiadi  quattrocento  gentilbuomi- 
vi  e circondato  da due fpallier e d'arcieri  della  fua  guardia,  il  quale  battendo 
. trottato  il  Conte  di  Erijfac  sii  f entrata  del  ponte , leuatofi  la  banda  bianca 
medefima  , ch'egli  portano  , e gufatala  al  collo  del  Conte  , l'abbracciò 
jlrettamcnte , e tutto  invntempo , battendo  ilGouernatorc  gridato  altamen- 
te. 
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te.  Vìvati  Rè,  fù  replicatala  voce, prima  dal  Trepoflo  de' Mercanti, che 
gli  era  dietro , e poi  di  mano  in  mano  per  tutte  le  contrade  della  Città,  ripi- 
gliando allegramente  queflo grido  anco  quei  medefimi,  che  non  erano  confa- 
peuoli  del  fatto . il  Rè  paffando  in  mezzo  alla  fpallieradella  fua  gente  com- 
tnefie , che  f otto  pena  della  vita  non  ft  oflendeffe  alcuno , e con  iiflefla  comiti- 
ua  fi  conduffc  a dirittura  nel  tempio  di  nofh  a Donna  ,oue  con  non  minor  ap~ 
plaufo , che  negli  altri  luoghi  fu  ritenuto  da  i Sacerdoti . ultimo  ad  entrare 
fù  il  Marcfciallo  di  Rcs , il  quale  con  bell’ordine  auarrgandofi  verfo  l'tftreme 
parti  della  Città  per  afficurarfi  di  quei  quartieri,  incontrò  Diego  d'iuarra, 
che  con  due  compagnie  di  Spagnuolivcniua  verfo  il  tumulto,  ma  fpingendoji 
innanzi  in  tanto  maggior  numero  le  genti  del  Rè,effi  fi  ritirarono  ou  erano  i 
loro  compagni,  & il  Alarefciatlo  occupò  lajlrada  di  San  Martino , c fendo  già 
fiata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  Monfignore  di  Vitti , e dal  Signorcj 
della  Ts^ua  entrati  da  quella  porta . NeU'vfcire , che  il  Rè  fece  di  C hiefa  il  po- 
polo già  certo  di  queUh'crafeguito , e ficuro  della  propria  f alutc , ripigliò  la 
voce  di,  Viltà  il  Rè,  più  allegramente  di  prima,  e cominciò  con  grandijjima 
concorrenza  a prendere  le  bande  bianche . & a contrafegnarfi  conte  croci  nel 
cappello  dell' ifìcflo  colore,  aprcndofi  con  fefla,  e con  giubilo  a gara  l'vna. _> 
dell' altre  le  botteghe, di  modo  che  nel  termine  di  due  bore  refiò  la  Città  in  tan- 
ta quiete  come  fe  non  fi  fojfe  fatta  innouatione  alcuna . Innanzi , che  il  Rè  fi 
conducete  al  Louero  ,fpedì  Monfignore  di  Terrori  poco  prima  ritornato  dtij 
Roma  al  Cardinale  Legato  figurandoli,  ch’era  in  libertà  fua  l'andare , & U 
r filar  e ,ma,  che  lo  pregano  a voler  trouar  modo  che  fi  abboccafiero  infime, 
perche  harebbeper  auuentura  riccuuto  da  lui  più  fodisfattione , e più  horror  e 
di  quello  , che  gli  era flato fatto  dalla  lega , ma  ricusò  il  Cardinale  di  voler  fi 
abboccar  c, poiché  il  Tontefice  banca  ricufato  d" ammettetegli  *4mbafciatori,c 
diffe  che  poiché  era  lafciato  in  libertà,  voleua  vfcirenonfolo  della  Città , miL» 
anco  di  tutto  il  Regno,  ilebefe  bene  il  Rè  s'ingegnò  di  diflornare,nonfù  tuttauia 
po(fibile  d' impedirlo , così  perche  egli  non  voleua  efiere  aftretto  a trattar  cofa 
alcuna  con  vn  Vrencipe  non  riconofcìuto  dal  Vapa , come  per  l’antica  fua  in- 
clinatone, che  anco  nella  difperationc  di  tutte  le  cofe  ,forfi  per  dimofirarfi 
collante , non  poteuadiffimulare , e nondimeno  e/fendo  trattato  con  gran  ri- 
fpetto  ,fi  iratt enne fei giorni  nella  Città , & indi  accompagnato  dal  medefimo 
Vefcouo  di  Terrori  fino  a Montargis  s’ incarnino  a dirittura  per  vjcire  del  Re- 
gno . Tfd  medefimo  tempo  dell'entrata  del  Rè  traheua  gli  vltimi  fofpiri  il 
Cardinale  diTclleuè , il  quale  intefa  la  riuolutione  delle  cofe  fdegnofamente 
diffe , che  ancora  fpcraua  che  Carmi  de  gli  Spagnuoli,e  de  buoni  Cattolici, 
harebbono  cacciato  quell' Vgonotto  di  Tangi , nel  fine  delle  quali  parole  pafsò 
da  quefia  vita . jindò  il  Conte  di  Brijfac  agli  >Ambofciatori  Spagnuoli,e  com - 
me  fife  loro  per  parte  del  Rè , che  libera/]  ero  San  Quintino , i quali  non  r bufa- 
rono d' ubbidire , e richiamato  MltfJ andrò  de’  Monti  ad  vnitfi  con  la  gente 
Spagnuola , deliberarono  d'vfcire  il  medefimo  giorno , per  la  qual  cofa  dopò  il 
rnzffp  dà  accompagnaiida  Mwfignore  dì  San  Lue  ,c  dal  Barone  di  Salignac 
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perucnncro  nel  meggo  deliagente  loro , ebe  marchiaua  nel? ordinanza , alla 
porta  di  San  Martino, ncliiugrcfio  della  quale  il  Bfflauaacauallo per  veder- 
li partire.  Effi  profondamente  l inchinarono , e cortcfemente  furono  rifa  lu- 
taci da  lui , c finga  altre  parole  vf -.irono  dalla  Città,  & accompagnati  fino 
alBorgbetto  dalle  genti  dclBf  prefero  la  volta  di  Soeflons , e sminarono  al- 
lefrontiere . Mandò  il  Bj  con  la  mede/ima  affabilità  il  Gran  Cancelliere , e 
Monfignorcdi  Bcllicurc  a vifitare  le  Vrencipejfe , & ad  ifcufarfi  fi  quel 
giorno  non  haueua  tempo  di  vifitarUperfonalmcnte , le  quali  accomodate  le 
cofi  loro  partirono  poi  ben  trattate , <jr  honoreuolmente  accompagnate , ec- 
cedendo il  Rf  con  la  corte fia  l obbligo  delle  promefie . Pfcirono  parte  con  Ù 
Cardinale  Legato ,parte con  i minifiri Spagnuuli il  Pefcouo di  San  Lis,l- 
Auuocato  Orlicns , il  Curato  Buccieno , Nicoli  V arada  Gufuita , Chrifto - 
foro  .A ubrì  Curato  di  Santo . Andrea , il  TeUctticro  Curato  di  San  Giacopo  % 
Giacopo  Calli  Curato  di  San  Germano  f Gìouanni  Amili  onc  Curato  di  San 
Cofino , il  Tadre  Guarino  Francifcano,  & alcuni  altri  de  Predicatori,  e de' 
Caporioni  della  Città  ,reftando  tutto  il  reilo  del  popolo , e molti  di  quelli  , 
ch'crano  flatiacerbi  nemici  de  ll{è,  contrai  quali  conforme  alla  parola,  che 
haueua  data  , non  perni  effe  egli , che  fi  face  fi  e motiuo  di  forte  alcuna  . Be- 
Jì.wa  in  potere  de'  nemici la  Bafligliagoucrnata  dal  Signore  di  Burg,  il  qua- 
le il  primo , & il  fecondo  giorno  non  filo  non  fece  alcuna  dimofiratione  di  ar- 
rendevi, ma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procurò  d'infcflare  la  terra , ma  poi- 
ché fu  preparata  la  batteria , e cbeconnobbe , che  gli  maucauano  di  dentro  , 
viuere  , emumtioni il  quinto  giorno  fiarrefe  ,e  lafciatalainpoteredcl  Bf» 
figuitò  il  viaggio , ebe  baueano  fatto  gli  altri . Così  finga  tumulto , fenga 
difficoltà , e finga  fangue  peruenne  la  C ittà  diVarigi  interamente  nellrb- 
bid  tenga  del  l{è,  il  quale  fatto  publicare  vngencralpcrdono , mandato fuo- 
ri ad  alloggiare  iefircito,  richiamato  il  'Parlamento , aperte  le  fhadc  alle 
vittòuaglie  con  pubblico  r ifioro  di  tutti  gli  ordini , rmifiin  pochi  giorni  la 
Citt dii  ella fua  pattina  frequenga  y e nell'antico  fplcndote.  Seguì  iefempio 
della  Città  di  Tarigi  Monfignòre  di  Pillar s Goucmatorc  di  Ppano , il  quale 
battendo  pattato , e conclufi  col  meggo  di  Majjìmiliano  Monfignorcdi  Bo- 
ni,contenne  ne'  mede  fimi  giorni  di  riconofeere  il  Bf  tirando  fico  con  la  nani - 
gatione  della  Senna  Honficur  ,Haur  odi  Grada,  e tutto  il  tramo  dell'alta 
Tqormandia.  Era  flato  abptanto  difficile  la  trattat  ione  di  quefto  accordo , 
perche  il  Signore  di  Pillar s voleui  la  confermai  ione  del  grado  di  Grande^ 
Ammiraglio , che  per  la  parte  della  lega  cfircitotia , & il  Baron  di  B irone  * 
che  poco  prima  haueua  ottenuta  quefta  dignità  dal  Rè"  fi  rcndeua  difficile  di 
taf ciurla , ma  finalmente  efiendo  chiaro , che  quei  che  ritomauano  alt  vbbi - 
dienga  fi  doucano  allcttare  con  la  confermatone  de  loro  mede  fimi  carichi , 
e gouemi , bifognò , che  il  Barone  fi  contentale  di  cederla , ritenendo  in  fuo 
luogo  il  grado  di  Maref :iallo,  che  lungamente  hauca  tenuto  il  padre , e non- 
dimeno non, fu  finga fuo grauiffimo  difeontento , ancorché  il  Bfglt  faceffe  va 
donatiuo  di  venti  mila  feudi , e gli  promettere  molti gouenn , pretendendo 
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tglieffcr  e principale  il  fuo  merito  nelle  vittorie  del  J\è,cnon  douerc  c fi  ere 
[pagliato  de  [noi  bonari , c delle fue  entrateper  inuettirnei  nemici , il  che  [e 
bene  con  la fra [olita  libertà  di  parlare  cfaggerò  più  volte , dicendo , ebeha- 
relbe  donato  il  carico  di  Maresciallo  pcrvn  palafreno  di  cinquanta  feudi, 
non  potè  però  deviare  la  deliberatione  del  Uè,  e ne  concepì  tanto  [degno,  che 
in  altri  tempi  partorì  grand  i filmi  inconuenienti.  Ma  Pillar s ottenuto  il  cari- 
co di  Ammiraglio, e la  confermatione  de'  [uoigouerni,  il  trattentmentoper  i 
[oldati  Trouegali,cbelofeguiuano,&  ilgoucrno  di  Hauro  di  Grana frccef- 
[luamentepcr  il  Cauallierc  cTOifafro  fratello,  fi  dii  biarò  nella  fine  di  Mar- 
io, e mijc  quelle  Città  nell' vbbid tenga  del  He, le  quali  ottennero  tutte  le  cofr 
opport  une,  così per  la  manutentionc  della  religione, come  per  i propri]  inter  cf- 
fi.  Così  effondo pervenuta  tutta  la  Trouincia  di  jqormandia  in  potere  del  i{t 
reftaua  fola  la  città  di  Honfleur  nella  Trouincia  baffa,  che  teneualc  parti 
della  lega  . E ' pofla  quefla  citta  in  vn  angolo,che  àguifa  dì  peni  fola  /porge, e 
s’auanga  nel  mare  Oceano  à dirimpetto  di  Hauro  di  Gratia , pofto  dall  altra 
parteappunto  nel  luogo, oue  il  fiume  Senna  [bocca , & influifee  nel  mare , fi 
che  fri  luna  fortezza , e l'altra  non  vi  è di  meggo  [e  non  il  corrente  della  ri - 
uiera , il  quale  riceuendo  il  f tuffo  del  mare, e largamente  ingorgando  è fi  atto  - 
[0  di  due  graffe  leghe  Francefi . Comandaua  in  quefla  piagosa  il  Commenda- 
tare  Griglione , il  quale  come  Troucngale  vi  haueua  ridotto groffo  pri  fidio 
dell'ifteffa  natione,  & effendo  iui  ridotti  con  lui  vno  do’ figliuoli  del  Signore  di 
Fontana  Martello  principale  nel  paefedi  Caux , il  Capitano  la  T orre  feroce  > 
C ’r  ifperimcntato guerriero,  il  Capitano  Glcfe  nipote  del  Goucrnatore  di  Can , 
il  Curato  di  Truuilla,  che  di  Trete /era  fatto  famofo  condottiero  di  gente  ar- 
mata,c  molti  altri  faldati,  egentilbuomini,cbefeguiuano  la  medefima  fatuo - 
nc , baucuano  iui  fatto  vn  principale  ridotto,c  correndo, e depredando  tlpae- 
fe,  facendo  prigioni  finga  riguardo,  mettendo  taglia  alle  perfine  ricche  ,econ\ 
vn  buonnumero  di  barche  armate  combattendo , e predando  ivafielli , che 
paflauano  alla  bocca  del  fiume  haueano  riempito  quel  luogo  non  filo  di  nume- 
ro fa  militia , e di  ogni  appreflamcnto  da  guerra , ma  anco  di  molte  ricchcgger 
per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Monpen fieri  defiderofo  di  leuare  quefi'ottacolo  po - 
fio  nel  meggo  del  fuogoucrno,e  di  liberare  i popoli  vicini  da  qui  fio  trauaglio , 
deliberò  nel  principio  d' Aprile  di  mettere  l’aff :dio  à quefla  piagna,  e chiama- 
ta afe  la  nobiltà  di  tutta  la  Trouincia  con  due  mila  fanti  1 nglefi , che  nuoua- 
mente  erano  sbarcati  perpafiare  in  Bretagna , ottocento  Tbedefchi,  ebegiì 
molto  tempo  militauano  in  quelle  par  ti, quattro  reggimenti  Francefi  raduna- 
ti dalle  guarnigioni  della  Trouincia , che afeendeuano  al  numero  di  tre  mila , : 
trecento  archibugieri  a cauallo,&  ottocento  getilbuomini, partito  da  Lifteux 
il  decimo  dì  <£  Aprile  comparile  la  mattina  dell'undecimo  invitta  della  terra. 
E'  circondata  la  città  dalla  parte  di  terra  ferma  da  vnfofi'o  largo  più  di  qua- 
ranta paffi  per  il  quale paffa  il  f tuffo,  & il  refluffo  del  mare,&  f opra  di  effot 
pofto  vn  [patio fi  ponte  con  i pilediri  di  pietra , ma  confirato  di  tauolc  r e di  le- 
gname , il  quale  nel  primo  arriuo  haueua  difignato  il  Duca  di  voler  occupare , 
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per  la  qual  cofa  mentre  l'cfcrcito  a lento  pafio  fi  andana  auìcmandofil  Coloriti- 
lo la  Lifci  na  fi  auanzp  con  il  fino  reggimento  alla  volta  del ponte  foflcnuto  da 
Monfignore  di  Feruaques  con  dugento,e  cinquanta  e au. idi, ma  quei  della  ter- 
ra antiuedendo  il  difegno , bulicano  pofìi  due  falconetti  fui  inedefimo  ponte, et 
haueano  data  la  cura  al  Cura  lo  di  T ruuilla  con  cento  fanti , che  neimpedtffe 
(ingrefio , onde  all  arriuo  della  fanteria  reale  fi  attaccò  fieramente  la  fcara- 
muccia , nella  quale  fupraucncndo  dalla  parte  di  dentro  il  Capitano  la  Torre 
con  altri  cento  de  più  valor  ofi  follati  comincia  nano  i fanti  della  Lifema,a  ri- 
tir arfi  quando  il  Signore  di  Feruaques,  forfè  con  più  coraggio , che  prudenza 
corfe  di  tutta  briglia  per  rifpingerc  il  nemico , che  digià  fi  era  auarrgxtoin  fitto 
largo  fuori  della  jlrcttcgja  del  ponte, ma  Trnuilla,e  la  Torre  come  lo  viidero 
tanto  anangato , che  fi  era  condotto  in  tiro  de'  falconetti  fe  ne  feruirono  così 
opportunamente,  ch'eficnio  carichi  difcaglia  vccifero  in  vii  tratto  più  di  ven 
tidefuoi,  c ne  ferirono  più  di  venti  altri, fra  i quali  Henrico  Dauila,cbc  fcrif-, 
fe  l hi fiori  aprefentc  ejfcndogli  vccijo,c  sbranato  fatto  il  cauallo  fu  in  grandi f- 
finno pericolo  dilla  vita . Ma  ritirandofi  caracollando  il  Signore  di  Ferua- 
ques riccuerono  la  fcaramucaa  gl  Inglefi , la  quale  rinforzata  bora  da  fanti 
Francefi,  bora  da  gli  archibugieri  a cauallo,  bora  dal  meiefitmo  Signore  di 
Feruaques  conia  fuacaualleriadurà  tutto  quel  giorno  fetida  che  i nemici  fi 
potè  fiero  dif cacciare  dal  ponte . Fece  Monfignore  di  Surena  vno  de  Mare- 
Jciadi  del  campo  algore  la  notte  vn  forte  a dirimpetto  del  ponte , il  quale  con 
tutto  che  molto  C infeiìafiero  l' artiglierie  di  dentro,  ilgiornofegucnte  fu  ridot 
to  m difcft i , cr  efiend  ofi  piantati  ine  fio  quattro  pezzi  artiglieria,  fi  battero- 
no di  mo  do  i nemici,  che  efitnio  refiato  morto  da  vita  palla  di  colubrina  il  Cu- 
rato di  r ruuilla, furono  conflretti  ad  abbandonare  il  ponte , ma  dimoflrarono 
tanta  conilanza , che  vollero  prima  vedere  abbruciato , ò affondato  tutto  il 
legname  innanzi > che  Inficiandolo,  fi  ritir  afferò  nella  terra . Si  piantarono  ne' 
tre  giorni  feguentii  artiglierie , le  quali  al  numero  di  quattordici  batterono 
dalla  porta  Uno  alla  nua  delmxrc  verfo  ponente, con  tanto  fprezgo  degli  affé - 
diati,  ne  primi  giorni , che  il  r apiiano  la  Torre  non  dubitaua  nell  interna  Ilo  , 
ch'era  dall' un  tiro  all'altro,di  comparire  sù  la  muraglia, ne  per  molto,cbe  sin 
gegn  fiero  i cannonieri, che  intcrprctauano  quejlo  atto  inloro  fprezz, ?»  fà  ma* 
pojfibilc  ne  coglierlo, ne  fpauentarlo,e  nondimeno  haueano  nello  fpatio  di  cin- 
que giorni  fatta  tanta  rumai' artiglierie, che  il  giorno  vige  (imo  fecondo  fi  auan 
Zarono  le  fanterie  per  dar  l'afialto . Era  fiata  affannai  riconofciuta  la  fofia  , 
tefa  più  di  tutte pcrnitiof  aneli  aj]alire,& haueano  creduto  i Capitani,  ch'ella 
fofie piena  difabbu portala  dal  f lupo  del  mare, sì  che potejje  reggere  il  pefo  di 
chi  andafie  all'afialto,di  modo  che  ofieruata  La  congiuntura  della  marea  fpin- 
fero  quando  erano  più  bafie  l' acque , gl  Inglefi,  & i Francefi  da  due  dinerfie 
pajti  ne  da  fofia,  ma  benché  trouajlero •fibbia  nel  principio, e pafiafiero  innan- 
zi nondimeno  arriuati  al  mezzi*  fi  afiondarono  di  maniera,  che  reJLmdo  mol- 
ti di  loro  impegnati  ferrga  poter  fi  ritirare,  furono  da'  nemici , eh’ erano  sù  la 
muraglia, con  fibdi, e congridi,quafi  fiere  condotte  nella  rete , a colpi  di  archi- 
bugi. 
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bugi, e dì  mochetti  tolti  di  vita . Morirono  co'l  Capitano  Gaf concito  ottanta 
de  Frante  fi,  e con  il  Luogotenente  Colonello  più  dicento  cinquanta  degl'In- 
gltfi . Ma  il  Ducacruciofi  di  cosi  grane  difordine  volle  nell  auuenire  affi  [le  - 
re  da  fe  medefimo  a tutte  l'operationi , e con  arte  grandiffinia , ne  con  minor 
diligenza  fece  fabricare  alcuni  ponti  di  mediocre  lunghezza, i quali  dalla  fpon 
da  delfofio  arr  mattano  fino  al  pantano , portando  nella  fronte  loro  ciafcuno  vn 
piccolo  gabbione  ripieno  di  terreno,  a f nuore  del  quale  gettandoli  poi  fa  fine 
groffiffime.fafji,  & altra  materia  nelconcauo  della  f offa, fi  andana  riempendo, 

C ir  atterrando  a poco  a poco , benché  ciò  fifaceffe  con  elùdente  pericolo , e con 
gran  mortalità  de'  migliori  faldati, per  tl  continuo  gettare  di  fuochi  artificiati, 
di  mofihettate,difajfate,e  d' altre  offefe,  che  indefeffamente  adoperauano  i di- 
fenfori . Ma  eficndofi  per f et  lionato  il  lauoro  dopò  lo  fpatio  di  quattro  giorni  fi 
trono , che  i nemici haueuano  fabricatoii  dentro  vn  trincerane,  co’l  quale  ba- 
nca no  riparato , e coperto  tutto  lo  fpatio  della  muraglia  battuta,  onde  ricono- 
[cinto  il  patto, fu  giudicato  molto  difficile, e qttafi  del  tutto  imponibile  il  poter 
lofpuntare , per  la  qual  cof a il  Duca  fatte  voltare  la  medcjima  notte  tutte  le 
Opere  alla  volta  del  ponte  già  rotto , lo  fece  con  nuoue  tauole  , . e nuoni  traua- 
mcntirif àrcire,  di  maniera,  che fi poteua  benché  ttrettamentc,  e malageuol- 
mentepaffare , il  che  riufcl  fuori  della  credenza  d'ognuno , perche  lo  fpatio 
della  notte  era  breue , e fi  lauor aita  all' 'tifano , fe  non  quanto  quei  della  terra 
lanciauano  gran  quantità  di  fuochi  per  riconofcere  qudlo  chcfifaccua . fu- 
rono la  medefima  notte  voltati  a quella  parte  dalla  batteria  più  vicina  cinque 
cannoni ,i  quali  furiofamentc  cominciarono  a tirare  nell' apparire  del  giorno , 
di  maniera  tale , che  abbatterono  il  torrione  della  porta , & vnagran  parte  di 
effa innanzi,  che gliaficdiatihaueffero  tempo  difabricarfi  alcuna  ritirata,  di' 
a pena  fù  fatta  tant’  apertura,  che  vi  potefiero  entrare  due  ò tre  perfine  del  pa 
ri  ■,  che  il  Signore  diVompierra , & il  Barone  disili  con  duevalorofe  J'qua- 
dre  dijoldati  corfero  furiofamentc  ad  afialire,  ma  trouata  non  mcn  valore  fa  re 
fittenga  di  quei  di  dentro,  fi  attaccò  breue,  ma furio  fi  conflitto, nel  quale  pre- 
ndendo quelli  della  città  per  efferc  rimafi  feriti  grauemente  ambedue  i capi - 
tani,che  affaliuano,le[anterie  nello  fpatio  di  megga  bora  fi  difettarono  dalla 
tnuragliafia  quale  acciò  nonpotefie  e fiere  riparata  tornarono  finga  intermif- 
fione  a percuotere  le  artiglierie,  sìchela  fera  nell' inclinar  del  giorno  i Colo- 
nelli  la  Liferna,  e Colombie™  fratelli,  rinouarono  ncllifieffo  luogo  l'afialto,  il 
quale,  bene  he f offe  cottantemeute  fottenuto  da  quei  didentro  effóndo  nondi- 
meno refiati  moni  ipiùbraui  de  Trouengali, ferito  il  Capitano  Glej'a,ttrop- 
piato  Fontana  Martello , e confumati  tutti  i fuochi  lauor  ari,  c sboccati  quat- 
tro de  ntiglioripeggid  artiglieria  che  haueffero,  cominciò  il  commendatore  . 
di  Grighonc  a penfare  d arrender  fi,  sì  che  effóndo  opportunamente  arrinata 
la  mona  per  via  di  mare,t  bel  Ammiraglio  di  yillars,e  le  città  di  {{pano,  di 
Mo>niuillier,d  Harfiewr,ed  tìaurodi  Gratin  pofte  di  là  dal  fiume , bauetia- 
no  abbracciato  ilpartito  del  Hp , priuo  perciò  della  fpcranga  dipoter più  ef- 
fercfoccorfo,fi  volfc  con  l animo  alpen fiero  di  [alitare  le  accumulate  riccheg- 
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gè, per  il  qual  effetto  era  neceffario  componcre , e non  appettare  l c firme  de- 
bolezze , fi  che  mandato  fuori  a parlamentar  e con  i Signori  di  Fcritaqucs , e 
ili  S arena  finalmente  conclufe  di  arrender  fi  confacoltàd  vfeire  faina  laro  fi -> 
bo,e  le  perfane,sfiorfando  dodeei  mila  feudi  pei-  pagamento  dell'cfercito  ,edi 
condnrfidi  là  dal  fiume  a quelle  tener,  che  ancora  tcneuanoper  la  lega . Co - 
si  hauendorime fiala  città  minano  del  Signore d \Aleret  Gouernatore  di  7 u- 
quesyc familiare  del  Ducadi  Mompenfieri,  refiò  tutta  laVrouincia  di  T{or-, 
mandiancllvbbedienza  reale , pei  cièche  anco  il  Signore  di  Fontana  Mar-, 
tcllo , che  nel  paefe  di  Caux  tenena  la  piazZfdiTqouocaslello  ,fimeffcneW 
ifttjfa  vbbedienga  in  quefli  mede  fimi  giorni . Ma  di  già  i popoli , Ciri  Co - 
utmatorìper  ogni  parte  fianchi  dal  trauaglio  dellaguerra,& allettalida  li-, 
iterali partithe.  dalla  clemenza  del  Bc,  il  quale  con  piena  fodisfattione  appa- 
giua  idcfidcrij  di  tutti  quelli, che  fi  rimettcuano  dalla  fua  parte, correnano  a 
eiconofccrloyC  la  colie  eia  tutta  piena  di  coloro , che  negotiauano  l ac  cornino  - 
damcntOy'o  degli  amici, ò de  dependenti, ò delle  città , e delle  terre , che  ve  ■ 
niuano allavbbcdicnza  reale.  Seguirono  quefio  configlio  lecittà  di^dbc- 
uilla,c  di  M oh  t crollo  nella  Trouincia  di  Ticcardia, Troia  città  grafia  ,cpo- 
polata  nella  Trouincia  di  Ciampagna,Sanscitfà,  & *4  r cine  fonato  ne  con- 
fini della  Bria,e della  Borgogna,  Idgen,  Villa noua,e  Marmandane  confini 
della  Gnafcogna , e finalmente  la  città  diTottieri  ridotta  alla  dcuot  ione  del 
Ubila  Sceltola  difanta  Marta  Teforiero  di  Francia,  Intorno  non  meno  ornato 
di  belle  lettere, e di  foaue  cloqucnza,che  d cfperienza,  e di  prudenza  aitile. 
Compofeancoper  via  del  medcftmo  fmta  Marta,Carlo  di  Loreno  Duca  dEl- 
lebouc  di  riditrfi  alla  parte  del  , con  promejja , che  a lui  fpfic  riferuato  il 

gouemo  di  quella  città,e  tratta  mila  franchi  dipenfione , ma  volle  , che  per 
alcun  tempo  l'accordo  fi  tenefìe  fccreto  ,fperandochcil  Duca  diMetiaffic 
anch'egli  di  breueper  accordarfi,e  defiderando fefoffe  pofiibile  di  non  fi  fiprL 
rare  da  lui.  Ma  era  molto diuerfa  l'opinione del  Ducadi  Mena,  il  qual  e a 
inuolto  tuttauianellefneinuetcratefperanzp,  o filmando  con  conucnirealLx 
fua  propria  riputatone,  hauca  deliberato  di  moftr are  il  vifo  alla  fortuna,  cnò 
venire  per  alcun  modo  a temine  di'  accordo, fe  non  precedefìe  ilgiudiao , cr 
il  confentimcnto  del  Tapa . Ter  la  qual  copi  dopò , c htfù  partito  di  Pa<  ig* 
p affato  a dirittura  a Socfions,  haucacominciato  confimma  diligenza  Vimt- 
rc,ór  a riordinare  le  f ite  genti,  ór  hauca  chiamato  il  Duca  di  Loreno , i bc.a 
infieme  con  quelli  di  Outfia,  e domala  venifie  ad  abboccar  fi  in  qualche  Ino - 
go  opportuno, per  prendere  qualche  efipedicntealle  cofie  communi, giudicando 
chefc  quefli  flefiero  fieco  vnitipotrebbono  rimettere  infieme  tante  forge,  che 
a lutati  dafoccorfi  di  Spagna  ageuolmcnte  venebbe  lorofatto,ò  di  ritornare 
in  piedi  la  propria fortuna,  ò di  auataggiarfi  ad  vn  accomodamento  vtile,c>'’ 
honorato,  quando,  il  Tapa  delibar  afe  di  approuarclaconucrfitone  dclii'e . 
Venne  il  Duca  di  Loreno  a Bar  le  Ditene'  confini  dello  flato  fuo, ór  ini  fi  tro- 
ttarono i Duchi  di  Mena, ed  Ornala, ma  li  Duca  di  Guifa  non  potcrirrouarfi 
all  abboccamento , perche  la prouincia  di  Ciampagna  era  tutta  in  tumulto 
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non  fob  per  battere  la  città  diTroia  diacciato  ilTrèncipc  di  Genuilla  fttò 
fratello  ,e  chiamato  il  nome  del  F^jna  anco  perche  il  MarcfciaUo  di  fan  Vo- 
lo antico  aUieuOyC  dependente  della fua  cafa,era  in fofpetto  di  tnach inare  co - 
fe  nitouc, onde  per  non  abbandonare  le  città , che  ancora  lo  riconojceuano , fù 
afiretto  di  fermar  fi  nella  Vrouincia,e  di  mandare  all'abboccamento  in  nome 
fito , Telicart  antico fcCretario del  padre . Quiuidifcordaiiano  Icjentenge, 
perche  il  Duca  di  Lorcno  fianco  della  guerra  per  non  'vedere  disiruggere-» 
maggiormente  dal  continuo paffaggio  d'efcrcitiftranieri,  lo  llatofuo , incli- 
naua  totalmente  alla  pace  : ma  il  Duca  domala  tutto  in  contrario  buowo  d' 
animo  feroce,  c pertinace,  era  più,  che  mai  infiammato  afeguitare  lagucrra, 
& haueua  trà  fe  mede  fimo  desìinato  più  tofio  di  fottoponerc fc  He  fio , e Lclj 
piagge, che  haueua  in  mano  alla  Signoria  degli  Spagnuoli,  che  di  rimetta  fi 
alla  difcrettionc , <j r alla  vbbedienga  ddl{è . Il  Duca  di  Guifa  tanto  più, 
quantononeraprefente,  tencuaafcojalajùa  opinione,  & il  filetario  conia 
feufa  di  dar  parte  delle  cofe,cbefi  trattaUiino,c  di  afpet  tare  gli  ordini  del  pa - 
trone,t cneua  ambigua , & h rcfolutala  jùa [attenga . Ma  il  Duca  di  M ena 
nel  quale  confifleua  la fomtna  del  negotio,e  ch'era [ufficiente  a volgere  gli  al- 
tri nelfuo  parere, fi  come  era  certo  di  non  voler  componerefengal afienfo  del 
Vontefice,cosi  filmando, che  qucHo, quando  fi  volefie,procurarb , fi  potreb- 
be fenga  molta  difficoltà  confegurre , traine  erto  in  tal  cafo  quel  eh' egli  do- 
ucjfe  defiderare , e qual  configlio  [offe  migliore , Ò di  fogni  care  le  fperange 
della  guerra , ò d' accommodarfi  allaficurcgga  della  pace.  Ma  perche  ve- 
detta  il  Duca  di  Lorcno  ,•«  gli parata  di  riconofcere  il  Decadi  Guijaejferc 
più  inclinati  allapace,prefe  il  con  figlio  di  meggo,  e permettendo  al  Duca  di 
Loraiodi  far  trattare  la  concordia  a nome  communc, fece  fare  deliberattonc 
vintamente  da  tuttoché  le  forge  svaiflero,\e  che  fi  procuraffero  caldamente 
i foccorfi  di  Fiandra  ,per  batter  modo  d afpcttarea  che  fine  doucjfc p erom- 
pere ilgiudicio  del  Tapa  ,eper  potere  cfioYqucrc conia  riputatione  dell  ar- 
mi , c con  la  finga  più  auxantaggicj  e le  condi  doni  dell  accordo , perla  qual 
cofail  Duca  di  Lorcno  fpedì  fubuo  in  Franciail  Signore  diBajfornpicrra  per 
trattare  dell  accordo  con  il  Conte  di  Scombe)gh,c  con  il  Signore  di  Filler oi, 
e nell  iftejfo  tempo  diede  ordine, che  dugento  lande , e trecento  archibugieri 
a c anali o paffajfero  a Laon  ad  vnirfi  con  legenti  che  haueua  il  Duca  di  Me- 
na, il  quale  battendo  negotiato  fin  bora  peni  leggo  del  Signore  di  l{ono  con  l' 
.Arciduca  Emetto  venuto  ntuiuamente  al  goncrno  de  paefi  Baffi , bora  paf- 
Jato  alla  Fcra,ìnuiò  a lui  il  Ficcfinafcalcodi  Montelimar,  c ’r  il  fuo  fnretOr- 
no  la  Torta . Erano  non  meno  auniluppad,ma  molto  diuerfi  dal  fuo  credere, 
i concetti  de'  minifiri  Spagnuoli,perciò  che  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt,il  Con 
te  ' Fiero  Emefiofiiopadrc,  huomo  di  vecchia  cfpcricnga , e di  molta  riputa- 
tione fi  Trefidente  ficcar dotto, e la  maggior  pa-rte  de  configlieri  Fiammin- 
ghi erano  di  par  ere, che  abbandonando  btirmai  le  fpcrangcvane,  ermnofedi 
Francia, c connettendo  con  itùtin  qualche aunanraggiofo pa,  cito  s attenda- 
le con  tutta  l'apphcatmc  delle  forge  ali  inttref se  proprio  de  paefi  Bajfi,ouc 
vki  • • iepro- 
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lepTOumeii  cònfedei-au:  con  l'opportunità  delladcriualmc  degli  eferciti , e 
dclh  lontananza  de capitani, baueano  fattoi#  pochi  anni  grandiffimi  prc- 
„rr(fì , sì  che  il  t\è  Cattolico  conforme  al  prouerbio  volgare  veri  ina  a perdere 
fo  Slato  proprio , mentre  tentauadacepiiflarfit  li  altrui , ma  tutto  in  contra- 
rio il  Conte  di  Fiientcs , c gli  altri  configlieli  Spagnuoli  finifiramcntc* 
informati  ddle  cofe  di. Francia  dal Quca  di  Feria,  e da  Diego  d Diana, 
per  fi  flettano  tutta uia  nel  penfiero  di  far  eleggere  P Infante , ò almeno  d' im - 
padronivft  di  molte  piagge , e fermar  e ilpiede  nelle  TromnciediTiccar- 
dia , e di  Borgogna  confinanti  alla.  Fiandra  ,la  quali  finalmente  ò reftaf- 
I ero  alla  corona  di  Spagna, òfe pure  il  Bp  di  Francia  le  confcguijfe per 
accordo  ,foffc  neceljìtato  ad  esborfare  il  cambio  in  denari , & a rifarcire  il 
p}  cattolico  delle  fpefe  cosìgrojfe,  che  nello  [patio  di  tanti  anni  haueua  prò  * 
fufiun  ente  fatte , nella  quale  dubict  à verfaiido  gli  animi  di  quei con fìglieri 
fèpraghmfe  la  nuoua  della  perdita  di  "Parigi  ,la  quale  fece  rtfvluere  t jirct-> 
duca  a queflo  ritimo  configlio  degli  Spagnuoli  tperche  offendo  homai man- 
cate le  fperange , che  la  lega  perduta  la  Città  di  Parigi  fua  prima  bafe , e 
principal  fondamento  fi  poteffe  più  fofìcnhtre , e dall'altro  cantonon  giu- 
dicaudo,che  il  Bp  Cattolico  ò poteffe  con  molta  ageuolcgga  conftguire,  6 do- 
ucfje  per  fua  riputatone  dimandare  la  pace,  reputò  configlio  molto  prudente 
sbracciandoli  dal  viluppo,  c dall  impedimento  della  lega,  per  la  quale  era 
ncccffario  di  fpendere  fengamifura  ,per  mantener  molti,  che  infine  riufei i- 
i (aiw  ò di  poca  fede , ò di  debohjjimo  frutto  ,fare  hormai  Ligueiraa  pi  oprio 
nome  del  Pp  Filippo , impiegare  tutte  le  forge  in  vn  mede  fimo  luogo  fen- 
dere per  i proprtj  intereffi , e poiché  il  parlar  più.  dell'  elettone  dell  Infante 
riufcirebbc  ridicolo, procurare  almeno  d'impoffcffarfi con  C opportunità prc - 
finte  dellcpiaggc  diTiccoìdia , e di  Borgogna , ebeferuifiero  di  fpondaallc 
cofe  di  Fiandra,e  per  rifar  cimento  delle  fpefe pajfate . Con  queflo  penfiero  fe- 
ce praticare  fubito  il  Signore  di  Bono , il  quale  conuenne  di  tondurfiagli  fli- 

pendij  del  BP  Cattolico  con  diciotto  mila  feudi  di  annua  prouifione, e finga  mol 

ta  difficultà  compofeanco  col  Viccfìnifcalio  di  Montelimar,che  con  la  ricom- 
penfa  di  trenta  mila  feudi , e con  ritenere  il  titolo  del  dominio  persi  introdu - 
ccfie  prc  fidio  di  Spagnoli  nella  fortegga  della  Fera  principale  fra  f altre  di 
Ticcardia . Trattarono  nel  medefimo  tempo  con  il  Duca  d' Ornala  inclinato 
più  d'ognialtro  a fcguitarli , c con  la  flabilimento  di  quaranta  mila  feudi  di 
penfionelo  condufft.ro  con  le  tCTreychc.px>ffedcua,econ  cento  cor  agge , e du- 
ecento canai  leggieri,  ncmancauano  di  tener  pratiche  con  gli  altri  Goucrna- 
tori  neli'unaTrouincia,c  ned  altra, per  dar  calore  alle  qualieommefie  l u irci 
duca  al  Conte  Carlo  di  Mansfelt , ebe  radunando  finga  dilatione  l'efircito , fi 
auangaffe  a far  rifolutamentc  la  guerra  ne  confini  di  Ticcardia . Scriffe  di- 
Sì  ntamcntc  C Arciduca  tutto  quesìo  configlio  alla  corte  di  Spagna , moflran- 
do  queflo  efjer  flato  il  più  tùie,  e più  efpediciUepartito , ma  confettando  nel 
medefimo  tempo, eh' era  ncceffano  di  rinforgatclcprouifioni  così  di  genti, co - 
me  di  denari  per  fofienerlp;  tbc  fin  bora  s era  Jpcfo  inutilmente  uelpafcere 
. , . l'injlabilità 
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linfiabilità  de  Francefili  quali  fin  tantoché  haueano  potuto  fuccbiare  il  lat- 
te scruno  ingranati  all'altrui  fpefc,  & bora , che  vedeuano  ofeiutta  la  poppa 
firiuoltauanoad  altra  parte , & ritornauano  nella  propria  natura  ; che  la  na- 
turale inimicitia, che  hanno  con  la  r.atione  Spagnuola , & la  propria  loro  leg- 
gerezza non  haueano  mai  confentito , che penfajjero , i cofa  ò profi  tteuole,ò 
bonorcuolc  per  la  corona  di  Spagna;  che  la  proporla  dell  Infante  benché  nata 
d'una  figlia  di  Francia^  generata  di  quel  I{è , che  haueua  vuotati  i Regni  fuoi 
per  f occorrere  i loro  bi fogni, era  loro parfa  così  motlruofa,  e cosi  ftrana,  come 
fefojfe  flato  proporlo  il  dominio  di  vn  Scita,  ò di  vn  Indiano  ; che  quando  per 
mitigarla  s era propojto  di  volerle  darevn  marito  Francefe per  mojìrarc  chia- 
ramente, che  non  vi  eradifegno  di fottoponcrli all' Imperio  Spagnuolo , le  di - 
fioràie, e Cambinone, che  rrgnauano  tra  di  loro,nongli  hauean  lafciati  accor- 
dare,ma  che  haueano  più  lofio  penfato  di  conuenire  co’ l nemico  commune,the 
di  cedei  fi  ir  n all'altro;  che  la  poca  refi  fienosa fatta  a nò  fatiare  probamente 
con  l'oro  Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia , gli  haueua  in  vn  momento  non 
filo  difgtiflati,mafolleuati,pcrilcbe  ì impacicn^a  naturale  bauea  codottc  tan- 
te città, e tanti  Signori  a metter  fi  ferrea  riguardo  alla  fcdc,& alla  difircttione 
del  loro  proprio  nemico;  che  già  i principali  fondamenti  della  lega  erano  man- 
v ca  ti, r inoli ‘ite  le  città  di  Tangi  ,dtO,  liens,  di  Roano , di  Burges , e di  Lione , 
tneffi  all'  ubbcdicnza  del  Rè  l'ammiraglio  di  Pillare, il  Conte  di  Briffacftl  Ma 
rtfiiallo  della  Ciatra,  il  Signore  di  Pitti  principali  Capi  dell'vnione,c  che  ha- 
ueano fifienuto  ilpefo  della  pafjàta  guerra;  e già  ikDuca  di  Elleboue  della  me 
dcfimacafadi  Loreno , non  orante  l'acerba,  & irmcteratancmicitia,  che  ha- 
ueua con  la  cafa  di  Borbone,  ò trattaua , ò haueua  conciti  fi  di  accordarti  ; che 
perciò  non  era  più  tempo  di  rimettere  le  ragioni  dell'Infante  nell'arbitrio  de ’ 
Francefi , ma  dafiflcnerle  con  la for^a  delle  armi,  eprofeguire  limpre fi  fit- 
to il  fuo  nome , e con  le fue proprie  fperarrge  ; che  già  nella Bretagna  membro 
fiparato, nel  quale  non  bauea,  che  fare  la  legge  Salica, erano  vigorofe,epoteu 
ti  le  forze  degli  Spagnuoli  le  quali  quando  foffero  fiuuenute,c  con  [opportu- 
nità del  marcatempo  rifiorate,  barebbono  mantenuta  quellaTrouincia;  che 
nellaViccardia  teneuano  molte  piagge  confcguite  con  la  condotta  del  Duca 
ifOmala, di  Montclimar,  e di  Rono;  che  fi  farebbe  procurino  ditirare  il  Duca 
di  Mena  aferuire  nell'iflefio  modo, non  più  come  capo  della  lega,mà  come  Ca- 
pitano del  Rè  di  Spagna, e per  mezjofuo  fi  farebbe  tentato  di  confeguir  molte 
piazze  nel  Ducato  di  Borgogna;  che  il  mede  fimo  fi  farebbe  trattato  col  Duca 
di  Gnifa  per  i luoghi  di  Campagna , e col  M archefi  di  San  Sorlino  per  quelli 
del  Dclfinato,e  chcfipotcua  trattare  in  lfpagna  co‘l  Signore  di  Mompcfat  per 
confeguir  c qualche  luogo  da  metter  piedi  in  Trouen’^a  ; che  già  s’erafpintoil 
Conte  Carlo  coni' e fer cito  a'  confini  di  Ticcardia;n:lla  quale  Trouinciapotreb 
bc  fare  molti progreffi , inauri  cIh'I  R è poteffe  mettere  infime  efcrcito  fuffi- 
cienteper  opporli , ma  che  era  necefiario  troncare  le  dilationi,  affrettar  le  ri- 
fu ffe  di  dcnari,far  leuate  in  Italia,  & in  Germania  per  ingrofìare  l’cfercito,  e 
/arda  don  ero  in firuitio  proprio,  e non  più  per foftenere  le  pretenfioni,  e gl’ in- 
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tereffì  d'altri;  che  quando  fi  foflero  occupate  molte  piagge  maffìme  ne'  confi- 
ni ouc  potè  unno  e/fere  foccorfe,e  mantenute  fi  apparecchiarcbbe  al  Rb  di  Fratt 
eia  -una  guerra  di  molti  annidi  quali  [penderebbe  nel  ricuperare  il fuo,e  tenen- 
dolo occupato  in  cafa  propria, non  fi  permetterebbe,  che  haueffe  tempo  di peti- 
fare  ,ò  egli  .-fari de  Vaifi  Baffi, ò alia  ricuperatone  del  Regno  diT^auarra;  e 
finalmente  quando  tornaffe  commodo  alia  corona  di  Spagna  dì  volere  la  pace , 
harebbe  con  qu.fio  pegno  in  mano  potuto  farfi  rifarcir  c delle  fpefe,  c delle  per- 
dite fatteci  modo  che  c/fendo  pnfentanco,c  manififtoivtilc,ela  riputatone , 
che  da  qucjlo  conftglio  ne [eguiuano, dom  uano  anco  efierprefentance  lefpcdi- 
tioni , c pronti  e rifiutigli  aiuti . yatfnro  qm  fle  lettere  molto  conformi  al  - 
ibumore,c ? alii  difegni  degli  Spaglinoli  a far  fare  vna  buona  rifilutione  alla 
corte  di profiguirc  l'mprefa  conforme  a quella  deliberatone, per  la  qual  c fa 
benché  il  Signore  di  Mompcfat  fi  affaticale  per  cavar  deliberatone  propina 
alle  dimando  del  Duca  di  Alena, gli  fù  rifpoflo  molto  più  rifiutarne  me  di  pri- 
ma, che  fi  erano  datigli  ordini  all'arciduca , e che  là  fi  doueuano  fare  le  dcli- 
bcrationì,allt  quali  il  Duca  di  Mena  effendo  vicino  hauertbbe  potuto  interne 
nire,e  piacque  di  modo  quello  conftglio  al  Re  Filippo , che  applicandoci  tutto 
l animo , & abbreuiando  più  dell'ordinario  Cefecuticne  delle  cofe , alla  quale 
folcita  cfferc  molto  lento,  diede  le  commiffioniopportunc  in  Fiandra, in  Italia , 
& al  configlio  mede  filmo  di  quello fi  doueffe  con  prcTlegga  operare.  Alà  que- 
flo  difegno , che  per  molte  congetture  fù  compri fi  dal  Duca  di  Mena , l' banca 
pofloin  maggior  follecitudine  di  prima  ardendo  fi  ridotto  dadueeSìremi  fri 
dura  necefjità , ò d'accordar  fi  co'l  R$ finga  afpettare  la  deliberatone  del  Va- 
pa,ò  dimettere  in  mano  agli  Spaglinoli  la  propria  hbertà,e  le  piaggc,cbedc- 
pendeuano  da  lui,contra  quello , che  fin  da  principio  haucua  fermamente  deli- 
berato .^dffliggeualo  dall' un  canto, che  il  Duca  di  Ellebouc fi  fofie  accomoda- 
to co'l  Rb,  affliggeualo  dall' altro,  che  il  Duca  d' Ornata  fi  fofie  accomodato  con 
gli  Spagnuoli , & in  quefla  dubietà  bora  inclinaua  à feguitarc  il  con  figlio  del 
Duca  di  Lorer.o,e  dar  fine  al  trattato  di  Bajfompiera,bora  fi  difponeita  ad  ab- 
boccar fi  con  f Arciduca,  il  quale  1 haucua  inuitato  a trasferir  fi  nella  città  di 
Mons, &iui  trattare  vnitamente  delle  cofe  còmuni;mapcr  de  terminar  fi  alla 
pace  co’l  Rb  voleuàattcndere  noni  auifi  dal  Barone  di  Senefib,c  dal  Cardinale 
di  Gioiafa , e per  trattare  con  C Arciduca  defideraua  di  vedere  nuouo  fpa?go 
da  Alompefat , che  lo  certificafie  della  deliberatone  di  Spagna , e fra  qucjle 
ambiguità  banca  caro , eh  e Madama  di  Giù  fa  rrattaffi\pcr  il  figliuolo  con  la 
Ducbcfa  di  ’A{eiurs  fuaforclla, acciò  s' interponete  per  accordarlo  co'l  Rè,  & 
hauca  fintilo  volontieri , che  la  Reina  vedona  di  Francia  foffepaffata  in  Bre- 
tagna per  trattare  l accordo  del  Duca  di  Mercurio  fiuo  fratello  , negli  era  di- 
fpiaciuto , che  Madama  di  T^cmurs  fua  madre , e Madama  di  Mompcnficri 
fu a [or  ella  partite  di  Tarigi,ouc  haueuano  molte  volte  ragionato  co'l  Rè  delle 
cofe  correnti  ,f off ero  venute  a trovarlo  ferproponerc  conditioni  di  pace , ma  a 
tutte  quefie  cofe  fraponeua  non  filo  dilatione,ma  occulti  o fìat  oli,  & impedi- 
mem,acciòche  le-cof e camino  fiero  in  lungo, c trà  la  pace,  e la  guerra  raffred- 
dando 
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dando  i progrefji  dettami,  & le  deliberationi  delle  città,  che  refìauano  dalla 
fua  par  te, gli  porgcfiero  il  beneficio  del  tempo,  del  quale  amico  per  natura,  bo- 
ra lo  jìimauavnico  rimedio  alla  falute  della  congiuntura  prefente.  Ma  che 
non  inclinale  totalmente  ad  accordar//  co  l I\è  lo  tratteneua  /opra  tutto  la 
durtgga  del  Vapa , il  quale  ancorché  dopò  la  partenza  del  Duca  di  T^eucrs 
per  non  interrompere  del  tutto  il  trattato  dell'ajjolutionc  ; baue/fe permcjio  al 
Cardinale  de'  Gondi,cbe potefie  poffare  a Roma,l  Ijaueua  fatto  nondimeno  con 
efprcf/o  commandamento, che  non  s'aprijje  bocca  degli  affari  di  Francia, onde 
nafeondendofi  l'intrinfcco  del  Tapa,i apparenza  era  maniftfla , eh' egli  conti- 
nuale nel  p enfi  ero  di  rigettare  l' inflange  del  I\è,  & dall'altra  fartelo  dijlra- 
bcua  dairaccomodarft  congli  Spaglinoli  l indurata perfecutionc  del  Duca  di  Fe 
ria, e di  Diego  d’luarra,i  quali  nel  partire  di  Tarigi  abboccatili  [eco  a Laon  con 
attribuire  a fuo  mancamento  tintele  coffe fucccfffe,l'baucano  mal  trattato,  & 
apertamente  minacciatogli  che  egli  nonffoff  erendo , & imputando  alla  loro  im 
prudenza  la  mala  riuffeita  delle  coffe,  gli  hauea  non  meno  difpr cagati , e/lra- 
paggati  di  fatti , e di  parole . R^mo/ffe  idub»  ,e  necefjitò  la  deliberatone  del 
Duca  di  Mena, l'entrata  del  Conte  di  Mansfelt  in  Ticcardia  il  quale  con  dic- 
ci mila  fanti, e mille  caualii,e  con  apparato  conueneuole  di  artiglierie  benché 
dal  Duca  dì  Ornala  foffffe  con  figliato  di  auuangarfi  nella  prouincia,  e diponere 
ilCampoa  Corbia,  deliberò  nondimeno  di  ajffalire  la  Cappe  Ha, piagata  pofla 
vicino  alle  frontiere  nel  Ducato  di  Tiraccia, e filmata  ragioneuolmcnte  forte, 
ma  in  quel  punto  perìauuiffo,che  teneuano  altretanto  dìffettoffa  di  munitionit 
quanto  piena  di  vn  abbondante  raccolto  divittouaglie , di  modo  che  fi  ffpe - 
raua , che  l'acquifto , dall'un  canto  dotitfk  riuffeir  molto  facile  , e dall’al- 
tro molto  projìtteuole  al  futuro  fofientamento  del  campo  . É la  Capa- 
la collocata  in  vna  fpaciofa  pianura , di  forma  quadra , di  non  molto  circui- 
to , e fiancheggiata  negli  angolidi  quattro  baloardi . Hi  vna  fojfa  profonda , 
e piena  d'acqua , la  quale  prouenendo  da  vn  rufcello , più  lofio,  che  fiume , il 
quale  corre  per  la  campagna,  viene  gonfia,  efofienuta  da  vn  riparo, che  cbia- 
uica  òfofìrgno  lo  chiamano pofia  sii  l’orlo  detlafoffa . E fimilmcnte  circon- 
data da  vna  firada  coperta, e da  vna  contrafcarpa  alla  moderna, sì  eh  effe  alla 
qualità  del  luogo  fi  foffe  aggiunta  la  quantità  della  munitione , e la  cofìanga 
de'  defenfori,era per  trauagliare  lungamente  l'tfercito  Spagnuolo . Ma  efffen- 
do  riuffeita  la  venuta  de'  nemici  del  tutto  impronta , perche  prima  non  fi  era 
creduto, eh' entr  off  ero  in  Francia  ferrea  il  Duca  di  Mena , e poi  sera  fìimato , 
che  andafiero  ad  ajffalire  Corbia, bebbero  i defenfori  tanto  poco  animo,  ò tan- 
to poco  configlio,  che  al  primo  arriuo  il  tergo  de  Spagnuoli  d'Mgofiino  Meff- 
fia,&  il  tei  go  d’italiani  del  Marcheffe  di  Tralice  s'impadronirono  della  con- 
trafcarpa fenga  conte  fa , e tuttauia  efitndofi  alloggiati  in  luogo  diuerffo  da^> 
quello  donerà  ilfofìcgno  dett  acqua , fi  combattè  due  gioì  ni  con  grandiffima 
mortalità  innangj  cb' egli  fipotcjffe  occupar  e,  perche  idifenfori  bauendo  po/lo 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  [per  auge , singegnauano  conffpeffi 

tiri  d’artiglicria^onfuQcbilauorati,  e con incejffante grandine  dìarchibugia- 
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tCydi  tenerne  il  nemico  lontano . Ma  il  terrò  giorno  ejjendofi  auanzat'o  da  vii 
altra  parte  improuifamcntc  il  Colone  Ilo  la  Berlo  tta  con  i Palloni  per  Henne  fi- 
nalmente al foflcgno,e  rottigli  ordini, che  trattemuano  l'acqua ,e  dato  con  Vo- 
pcradeguaìlatoriil  decime  allo [colar  della  foffa,  retto  ella  in  poco  [patio  d'- 
hora  vota  del  tutto  d'acqua, per  la  qual  cofa  ne'  due  giorni  feguenti  fi  latra- 
rono^ fi  sboccarono  le  trincere,econ  vna  piatta  forma, che  fu  facile  ad  alia- 
re rifpetto  alla  dolcezza  del  terreno,  fi  piantarono  quattordici  perfidi  arti- 
glieria , dieci , che  a dirittura  percoteuano  nella  muraglia , e due  da  ciafitin 
fianco , che fcortinaiuno , e Intanano  le  difefe . Batterono  dodeci  bore  conti- 
nue leartiglierie,&  efi'endofi  riconofciuta  la  brcccia,fi  aitando  la  Ber  lotta  co' 
[noi  Palloni  all' affatto , ma  battendo  quei  di  dentro  minata  certa  torre  vec- 
chia’,c  fatta  cadere  la  ruina  nella  foffa , f lagnarono  dimodo  l'acqua , che  cre- 
dendo invìi  fubito  afforbì  più  di  [ottanta  de  gli  aff alimi,  e gli  altri  htbbcro 
grandiffima  fatica  apoter/i  faluarc,percoj]ì  nel  ritirar  fi  da  tre  falconetti  cari 
chi  di  [caglia , che  i defenfori  baueuano  riuolti  verfo  la  breccia . Si  tr attagliò 
ilgiorno  feguente  nel  dare  nuouo  efito  all'acqua  della  foffa , il  che  benché  riu- 
feifiepiù  facilmente  di  prima, vi  morirono  nondimeno  confette  capitani  più  di 
cento  faldati, ma  Iettata  totalmente  la  difefa  deli 'acqua,  egettatoaterragran 
diffimo [patio  della  muraglia , il  Signore  di  Maglicsè  Cotternatore  del  luogo 
1 non  afpcttandoC  ultimo  sformo  deWefercito,  deliberò  di  arrender  fi,  & vfeen- 
do  infieme  col  prefidio  falua  la  robba,  e le  perfine  mife  la  pianga  minano  del 
Conte  Carlo . In  quello  mentre  il  Uè  fi  affaticaua  con  fomma  diligenza  a ri- 
ordinare le  cofe  di  Tarigi  per  iflabiltre  le  quali  con  fodisfattionc  commune  fk 

Sefiario  a crefierc  il  numero  del  Tarlamcnto , e de  gli  altri  Magi  tira  ti  non 
erido  mancar  di  paiola,  ne  pagare  d ingratitudine  quelli,  che  nominati  dal 
ca  di  Mena  teneuano  il  grado  di  Vrefidenti,ò  di  configlieri,& i quali  batte 
vano  predata  opera  fruttuofa,  così  neU'cfcluderc  lelettionc  dell’ Infante,  co- 
me nel  ridurre  la  Città  all'ubbcdicn^a  fua,  e dall'altro  canto  notigli  parendo 
conucnctiolepriuar  quelli , che figurando  la  fua  fortuna, batteano  tenuto  nel- 
la Città  di  Turs  ne'  tempi  più  finifiri  ilparlamento  : per  quefto  il  Tre  fidente 
Macflro, che  banca  tenuto  il  primo  luogo  cedendo  alTrefidente  Harli , & a 
gli  altri  più  vecchi,  fi  nduffc  nel  fettimo  luogo , e Gioitami  L'uiltier  Trcpoflo 
de  Mercanti  fù  creato  Trefidente  nella  camera  de  conti, fi  come  Martino  Viti 
gltfi  Signore  di  Bclriparo,  e Guglielmo  Patio , Signore  di  TJerct  ottennero  il 
grado  di  Maesiri  delle  ricreile  del  palagio  reale.  Stabilito , eriformato  il 
parlamento , e prefidendo  in  eflò  il  Gran  Cancelliere  con  gli  vfficiali  della-* 
corona, fù  filennctncntc  decretato , che  fi  douefieprefiare  l' ubbcdicn%a  al  Rjk 
Henrico  Quarto  come legitimofucceffore  del  Faglio , dichiarando  ribelli  tutti 
coloro, che  negaffero  di  riconoficrlo,  c tf  ubbcdtrlo,  e con  vn  altro  decreto  pri- 
llarono il  Duca  di  Mena  del  carico, e del  titolo  di  Luogotenente  generale  della 
corona . Simile  decreto  fece  il  collegio  de'  T coioghi  della  Sorbona  ,i  quali  al 
numero  di  fettina  dichiararono  buona, e valida  laffolutionc  data  al  Rè,  e che 
fim^ peccato  mortale  non  figli  potcjfc  negare  VubbediehTg  J olita  prefiarfì  4 
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tutti  gli  altri  Rè  Cbriflianiffimi  di  Francia , e con  l'iflefta  comi  lina  paffuti  al 
Lotterò  gli  pregiarono  / biennemente  l' bomaggio  sparlando  per  tutti  Giacopo 
d'Ambofa  Rettore  dell’ Accademia , la' qual  cerimonia  al  Rè  fù  tanto  più  ca- 
ra , quanto  effi  erano  flati  quelli  che  baueuano  fempre  oppugnato  il  Icgitimo 
titolo  della  fua  fucceffione . Ma  Jlabilite  le  cofe  di  Tarigi,eff  endogli  peritemi  - 
ta  la  nitoua , che  il  Conte  Carlo  hauetta  pollo  l aftedio  alla  Cappella , fpediti  i 
Marescialli  di  Birone , e di  Mattinone  a mettere  infume  l'efercito , egli 
con  Monftgnore  di  Giurì , dugento  gentiluomini  , e quattrocento  cauai 
leggieri prefe  il  medefimo  giorno  dcll'aunifo  la  volta  di  Ticcardia . Ma  per - 
utnuto  nella  città  di  C hionì  riceucttc  lanuoua  della  perdita  di  quella  piag^ 
ga , per  rifar  are  la  quale  cominciò  a penfare  di  metter  fi  a qualche  imprefa . 

La  nuoiia  dcll'ajfcdio , e della  prefa  della  Cappella  fe  fu  grane,  e difpiacc  itole 
al  Rè,  non  fù  molto  più  grata  al  Duca  di  Mena , il  quale  comprendala  chia- 
ramente , elicgli  Spagnuoli  non  battendo  fatto  capo  con  lui , volcuano  per  V 
auucnire gommar  e la  guerra  dafeSlefii , la  qual  cofa  premendogli  in  e dire- 
mo,come  quella , che  nonfolo  lo  pr  inatta  delreflante  delle  fue fper auge , ma,  < 

che  gli  foglietta  anco  la  riputatione,e  le  forge , a f auor  delle  quali  penfaua  di 
migliorar  la  fua  condii  ione  neU'accmmodamcnto , che  gli  accorr  effe  di  fare 
co'l  Rè, e giudicando , che  il  tutto  proc  cdejfic  dalle  finifire  rclationi  del  Duca 
di  Fcria,cdi  Diego  d’juarra , deliberò  finalmente  posponendo  tutti  gli  altri 
rifipctti  d' abboccar  fi  coni' Arciduca,  c di  tentare  diraddnggjire  le  cofe  fue 
con  gli  Spagnuoli . Defideraua  l'Arciduca  Slmilmente  l abboccamento  non 
per  quii  fine, che  haueua  il  Duca  di  Mena , mapervcderc  ài  ridurlo  a fotto- 
ponerfial  Rè  Cattolico , come  h altea  fatto  il  Duca  d' Ornala,  c r iponere  nelle 
fitte  mani  le  città , eie fortegge , che  tuttauia dependeuano  da  lui , e perciò 
con  lettere  corte  fi , & amorettolt,  ecor.ambafciatepienedi  confidenza  l in- 
uitatia aritrouarfi aBrufielles,  ilchenonfipotcndopiù  differire , il  Ducala - 
J italo  a Laon  il  Conte  di  Sommariua  fecondo  de  fiuoi  figliuoli  con  parte  delie 
fitte  forge goucrnatc  dal  Colonello  Burg,  quello,  ch'era  vficito  dalla  Baftiglia, 
egli  con  il  restante  fi  transfert  fino  a Gttifia , otte  Inficiata  tutta  la  foldatcfca, 
pafisò  con  la  comitiua  difoli  fieffianta  cattaUi  a ritrouqr  l Arciduca-,  il  quale 
rie  e untolo  con  tutte  le  dimofirationi  più  efquifìte  d' bonore , nel  resto  fi  di - 
tnofirò  da  principio  molto  alieno  dalle  ii; flange , ch’egli  focena . Giudic  o il 
Duca, che  i medefimi  ministri  Spagnuoli,  che l baueuano artraucrjàto in 
Francia, attrauerfaficro  anco  ilfitoprefente  trattato,  eperò  riftretto  con  Già 
uanbatt  ifla  T affis , & co  l Pre fidente  Rjccardotto  cominciò  difiefamente , a 
dimoftrare  conia  narratione di  tutti  i particolari , che  l'auucrfità  delle  cofe 
paffute  era  tuttaprocedttta  dall' mprudcnga,c  dal peruerjò  modo  di  trattare 
th  qua  ministri , a qitalnion  e fendo  ofeuro  quel, che  dal  Duca  veniua  loro 
' imputato  ,percb'  erano  prouocati  ad  ifcolparfi  di  molte  cofe  ,pajlarono  tanto 
innangi  nello  fdegno,clie  cominciarono  a configliarc  l'A  rciduca, cheli  rite - 
meffe prigione, c ripone fte  ibernico  di  maneggiare  le  cofe  di  Francia  nel  Duca 
di  Guifa,accufando  il  Duca  di  Mena  diperfidia, di  troppo  a fiuta,  e fimulat « 
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naturai  che  attendendo  piamente  alt  oggetto  della  propria  ambitione  [offe 
molto  più  nemico  del  Uè  Cattolico,cbc  del  Rè  di  Tqauarra.Ma  all'arciduca 
non  foloparcua  troppo  ìnboni ilo  con figlio , e daprouocaifi l'odio  vniuerfale 
degli  huomini , ma  ancogiudicaua , che  in  molte  cofe  il  Ducafoffedal  canto 
dellaragionc , e che  quei  minisi  n l baueff :rofen?apropofito , cfuoridogni 
mifuràfir appallato , tic  gli  parata  firano , chefei  minittri  Spagnoli  ha - 
ut  ano  trattato  di  crear  ]\è  di  Francia  ami  fi  voglia  altrofoggettofcnga  mai 
confentire  allapafonafua , egli  dall'altro  canto  pagando  dcU'iflejja  moneta 
haucjfepenfato  ad  ogni  altro  partito, fuorché  a contentar  e, & afodjsfaregU 
Spag>ntoli,ccomc  egli  era  Trencipedigran  bontà,  & amico  delgiuiìo,c-> 
dell  bonetto  ,flimaua,  che  troppo  fi  fofic  mancato  nel  denegare  acapo  così 
principale  ,ecbe  hauca  tanto  operato  a beneficio  commune , le  principali  ri- 
compcnfe,&  i gradi  più  principali . Taratali  oltre  di  ciò,chepcruerfamcnte 
con  figliafiero quei minijlri alenare  l ammir.{slratìone delle  cofe  ad vu  J og- 
getto di  tanta  riputatione,  e di  così  inuctcrataprudenga  per  metterla  in  ma- 
no al  Duca  di  Cuifagiouane, benché  d alto  fpirito,per  l etànondimcno,eper 
linefpericnga  poco  Inficiente  a reggere  tanto  pefo . A tutto  quefio  saggiu- 
gnata  il  trattare  continuo,cbe  Madama  di  Cuifa  faccuaper  ridirne  il  figli- 
uolo ad  accommodamcnto  co'l  I{è , il  che  oltre  all'efier  noto  nella  corte  dell' 
Arciduca,era  anco  dal  Duca  di  Mena  a tempi  opportuni  deliramente  intro- 
dotto,per  le  quali  cofe  e fendo  feguiti  molti  congrcjfi  infra  f vn  Trencipe,e  f 
alt  ro,il  negotiato  cominciò  a mutar  fauna,  conofcendo  l'A  rciduca,che  il  Du 
ca  di  Mena  non  era  in  illato  così  debole,chcfoJfc per fottoponerfi facilmente 
al  giogo  Spagnuolo,e  dall’altro  cauto , ch'egli  rimctteua  molto  delle fuefre- 
te>  foni  pallate , peri' vigenza  della  ncccffità,cbe  dt  preferite  preincua,sichc 
riferbandofi,  e lvno,el  altro  all' opportunitàdclle cofe future,dehberarono, 
che  il  Duca  di  Mena  paffajfe  conlcfue  forgp  advnirfi  col  Conte  di  Man - 
sfclt,e  che  vnitamctite,e  di  commune  conféntimcnto  amminilir afferò  lagucr 
ra,pcr  oppanerft  a progreffi  del  P^,  differendo  ad  altro  tempoloflabilìre  le 
conditioni,& i modi  co  quali  fi  doueffero  reggere  le  cofe  per  Cannarne . Di 
già  il  Uè, co'l  quale  s erano  congiunti, il  Duca  di  N eucrs  ritornato  d'Italia 
il  Duca  di  Buglione , era  con  dodcci  mila  fanti , e con  due  mila  caualli  partito 
da  C Inani  con  intcntione  di  afiediare  Laon,ouc  oltre  il  figliuolo  giownetto  del 
Duca  di  Mena, erano  ridotte  la  maggior  parte  delle  cofe Jue,ma  per  arriuarui 
/ opra  più  inafpettatamcnte , e cogliere  idifenfori  alla  ffrouifla  marchiò  con 
l'cfcrcito  auan  ti, perla  via  di  San  Ultimino  ,&di  Crefsì  fi  conduffe  vicino 
alla  Cappella,  facendo  morirà  di  voler  affalire,e  combattere  il  campo  Spagna 
lo,c  maitre  flando  vicino , & alla  fronte  del  nemico  fi  và  del  continuo  fcara- 
tnucc iando, ordinò,  che  la  retroguardia  condotta  dal  Marefcial  di  Birone  tor- 
nando a dietro  fi  condite  efie  ad  ajfcdiareLaonjuc  dopo, non  molte  bore  baucn 
do  fiuct  finamente  inaiato  prima  il  Signore  di  San  Lue, e poi  il  Barone  di  Sa- 
iignac , egli  co  l Duca  di  Ntuers partitola  fegucrtle mattina perucunevltimo 
di  lutti  intorno  à quella  una . Erano  nelle  ulta  con  il  Colonnello  Burg,c  co'l 
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Conte  di  Sommariua  molti  capitanidi  nome,feiccntofanti  Fr incefi,  dugento 
Tedefebi,  trecento  7{apditani,feff'anta  cor  agge, e dugento  canai  leggieri, & 
oltre  il pre fidio  concorrenano  volonterofi  alla  dfiefa  gli  huomini della  terra , 
abbonda  nano  lemuniiioni,&  i fuochi  lauorati,&  i Capitani,  che  non  ciano 
fìat!  finga  [affetto  deli  affi  dio,  haueanoproueduti , e fortificati  tutti  i luoghi 
opportuni , di  modo  tale , che  appanna  douer  rinfcirel  oppugninone  di  molta 
difficoltà, edi  dubiofo  cutnto , tanto  più  cb'eflcndovìcino  il  campo  Spagnuolo 
potcua  in  molte  maniere  tenere  ingelofta  itfercito  del  pè,  ne  fi  douea  dubita- 
re, che  il  Duca  di  Mena  nonfujfeper  mettere  Ccflremo  delle  fue  forge  per  foc- 
correrc , e per  disegnare  il  figliuolo . Ter  la  qual  cofa  il  i\ò  intento  tnnangi  a 
tutto  a ferrare  l adito  , e l'entrata  a foccorfi,  i quali  potè  nano  venire  da  mol- 
te parti , inuiò  Monfignore  della  Chiatta  con  le  truppe  da  lui  condotte  ad  al- 
loggiare iù  la  flrada,che  condii  ce  da  fieni,  e dagli  altri  luoghi  di  Ciampagna, 
dubiofo , che  il  Duca  di  Guifa  con  le  forge , che  baueua  in  quella  prouincia , e 
perauucntura  rinforgato  dal  Duca  di  Lorcno , non  vemffe  da  quella  parte . 
Dall'altro  canto,  il  Duca  dijqcucrs  fi  mejfc  siti  altra  flrada,cbedaSoefions 
conduce  a dirittura  nella  terra  il  Duca  di  Lungauilla  con  Icfuc  truppe  dclLu 
• prouincia  fi  accampo  sù  la  dirada  di  7 Spione,  e della  Fera, e tutti  quefii  facon 
do  confommadi/igenga  battere  la.  campagna,  fiottano  prontiper  oflare,  e per 
combattere  quelli,  che  fi  auangaffero  per  portare  a gli  affediati  ò vittouaglie, 
ò foccorfo.  fieftaua  Cadilo  principale,  per  il  quale  poteua  venire  a dirittura 
C efercito  Spagnuolo,nel  quale  sera  alloggialo  il  fiè  tnedefimo, e perche  la  {Ira 
da  era  ingombrata  da  vn  colle, il  quale  baueua  vn  bofeo  sù  la  man  deflra,  & 
vngroffovillaggio  sù  la  fi  ritira , il  Réfi  mefiein  alloggiamento  dentro  il  vil- 
laggio , cfece  accampare  il  Conte  di  Soeffons , & il  Signore  di  Vit  dall'altra 
parte  nell'entrata  del  bofeo, e nella  fommità  del  colle,  oucra  la  firada  corren- 
tecampeggiauano  Monfignore  di  Humiercs  con  trecento  coraggi  & il  Baro 
ne  di  Giurì  con  cinquecento  cauai  leggieri;oltrc  di  che  acciò  il  nemico  non  po - 
teffe  venire  improuifamcnte,bauea  inviato  il  Signore  di  Cleremont  dì  ^Ambo- 
fa  con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a caualload  alloggiare  a Crefit , & 
baueua  rinforgato  il prefidio  di  fan  Lamberto,  Caftello  pojlo  sù  la  medefima 
firada, per  la  quale  caminando  à drittui  apotcuano  condurfii  nemici,  jiffi- 
turatc  in  quefio  modo  le  flradc.fi  cominciarono  à fabricar  cinque  ridotti  per 
accodar fi  alla  fofia , del  primo  de'  quali  baueua  cura  il  Marefcial  di  Bironc  > 
del  fecondo  Monfignore  di  San  Luc,dcl  tergo  il  Barone  di  Salignac,delquarto 
-Monfignore di  Mommartino,  c dell  ultimo  il  Conte  di  Grammontc,&  in  eia - 
feuno  di  loro,  effendoui  impiegate  le  fanterie,  e molti  de'  contadini  del paefe , 
fi  lauorana  con  fomtna  diltgcnga , benché  quei  delia  terra,  e con  le  artiglierie , 
econgroffefortitc,fifludiafìerod'impedireper  ogni  parte  ilauori,  di  marnerà 
tale,  che  ne'  due  primi  giorni  inangi , che  batte/]  ero  tempo  gli  affai  icori  di  co- 
prirfi,  morirono  quattro  cento  faldati  , e trà  quefli  il  Signore  delia  Forcata 
vno  de'  Luogotenenti  del  Marefcial  di  Birone , e vi  reflarono  feriti  il  Barone 
di  Fi  rmcs , il  quale  vi perfe  vna  gamba , & il  Marchcfc  di  Court , che  nello 
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J patio  di  pochi  giorni  morì  icllafcrita ; ma  in  tanto  il  Campo  Spaglinolo,  che 
hauetia  battuto  ordine  dall'arciduca  di  f occorrere  rifoìutamente  Laon  con- 
forme al  parere,  & alla  condotta  del  Duca  di  Mena  lafciato  da  parte  Crefiì,  e 
San  Lamberto , e prendendo  la  mano  deSlra  s era  condotto  il  decimo  tergo  dì 
di  duino  vna  lega  diflantc dalle  trinccre  del  Rè.  il  Duca , & il  Conte  Carlo 
trinccrato,eben fortificato  f alloggiamento  dell'efercito , dìfegrutrono  dirupa - 
dronirfi  del  bofeo , ch'era  loro  alla  fronte,  e per  via  di  quello  accollar  fi  così  da 
preffo  alla  città,  che  poteffero  precorrerla  fernet  auucnturare  la  formila  delle 
cofes . Era  fortificato  nelbofco  il  Signore  di  Monluetto  con  quattro  compa- 
gnie d'infanteria,  il  quale  effendofi  ilgiorno  decimo  quinto  auangatì  due  Capi 
tatti  vno  Spaglinolo , ór  vno  Italiano  con  cinquanta  faldati  per  riconofcere  il 
fito,  e la  qualità  del  luogo , e della  Sìrada  ,gli  rifpinfevalorofamente,  benché 
fenga  molta  fatua, per  efferc  venuti  in  poco  numero,  e fenga  volontà  dipren- 
' t dcrpojìo , ma  la  mattina  feguente  il  fatto  rinfcì  tutto  in  contrario , perche  la 
Ber  lotta  entrato  con  due  mila  fanti  improuifamentc  nella  Selua  con  poca  re - 
fijlcnga  nc  dtfcacciò  M onluetto,il  quale  ritir andofi  nelle  vltime file  ritnafe  an 
co  prigione, ór  efsendoft  auangato  il  reggimento  delle  guardie  del  Rè  per  fofie- 
ncre  il  nemico  rtflorono  morti  tre  Capitani,  e molti  valorofi faldati  nel  prima 
incontro, di  modo  che  la  gente  mal  trattata  eraper  ritirar  fi  fé  il  Signore  di  Vie 
con  i reggimenti  di  Sant’Mngelo,  e di  T^auarra  non  fifuffe  auangato  ad  ifeon 
trarc  i nemici , ma  ejfendofifimilmente  auangatì  i tergi  di  jigoflmo  Meffia  , 
c del  Marchefc  di  Trcuico , fi  attaccò  nell' entrata  del  bofeo  vna  fitriofa  bat- 
taglia,per  ) palleggiare  la  quale  il  Conte  di  Soeffons,ór  il  Barone  di  C mise- 
rano auangatì  vno  per  parte , e dall'altro  canto  il  Duca  di  óMena  con  lafua 
cornetta , e con  i canai  leggieri  Lorenefi  era  comparfo  neU'ingrcfio  della  felua 
pcrfoSlencre  i fanti  della  fua  parte . Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fanterie, 
ór  i caualliper  la  flrettegja  del  fito,  tombattcndofifrà  Slerpi,  ór  alberi,  non 
fi  potcuano  adoperare, per  la  qualcofaireggimenti  del  Rè,riceuendo  nel  com- 
batteregrandifjimo  danno,  cominciarono  a titubare,  tantopiù  che  il  Duca  di 
Mena  battendo  veduta  vna  manica  di  archibugieri  auangarfi  nell'apertura 
d'nn prato, inueSiitala  confeffanta  cauallij' banca  tagliata  apeggi, onde  appa 
riua  non  folo, che  farebbe  rifiato  a nemici  ilpoffeffo  del  bofeo,  ma  anco,  chela 
fanteria  corrcuagra  pericolo  di  rimaner  disfatta.  Era  così  arduo,epericolofo 

10  flato  della  bai t agita, quado  il Marcfciallo  d:Bironcf>pragiunfe,c  conofciitto 

11  rifehio  della  fantaria,c  di  perdere  totalmctc  il  bofeo  tirato  dalla  folitafiia  fe 
roda  [monto  da  cauallo,cJcco  fecefmontarele  copagnie  del  Conte  di  T or  igni, 
e del  Signore  della  Curea,cpontdofi  alla  frate  della  battagliacene,  e fermò 
f impeto  dellagente  Spagnuola . Soprauenne  qnafi  nel  medefimo  tempo  anco 
il  Rè, il  quale  con  tuttoché  ofiaff e 1 impedimento  degli  alberi;  e la  frequentai 
delle  fupi,volle, che  il  Barone  di  Giurì  s'auagaffecò fuoicaualli  ad  attaccare 
i caualli  Lorencfi,ilqualericeuutobrauamcnte,pcrchev'era  m pn  fona, il  Du 
cadi  Menaci  attaccò  altre  tanto  difficile, quanto  fanguinofo  il  con  finto, e con- 
correndo da  tutte  le  parti  aiuti  dall'un  canto,  e dalf  altro, il  Conte  di  Mansfelt 
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fi  èra  diramato  nel  bofco,  &•  il  Signore  di  Humicrcs  crafcefo  dal  colle,  fi  che 
la  cofa  era  ridona  ad  vna  certa  fpetie  di  battaglia, mila  quale  benché  non  corri 
bittefiero  tutti , erano  nondimeno  la  maggior  parte , ò impediti , ò impegnati 
nel  medefimo  luogo . Durò  il  conflato  con  vario  fucccjfo,e  con  diuerfi  abbai - 
timcntifmo  aldeclinaxe  dclgiomo,nel  qual  tempo  il  Rè  fatte  alloggiare  tutte 
le  fanterie  sù  btmedefima  firada  vicine  al  bofco  per  fortificare  alia  fronte  del 
nemico , e riferrargli  il  paffo  ; ridufie  la  caualleria  ne  filiti  alloggiamenti.  Ma 
il  Conte  di  Mansfelt , & il  Duca  di  Mena  confiderando , che  per  [ottenere  il 
bofco  vi  fi  era  auangata  la  maggior parte  della fantcria,ondel  alloggiamento 
loro  ne  reflaua  così  debole , che  potrebbe  con  pericolo  efierc  dalle  fittile  affali - 
to  dal  Rè , tanto  più  s'tgli  delibera fae  di  volerlo  afialtare  di  notte, abbandona- 
rono a poco  a poco  il  bofco , c ritirarono  Ingente  al  catnpo , rt/hndo  libera  la 
fclua,(!r  efiojla  alle  correrie , & alle  fi  aramuccie  dell' uno  tfercilo,  e deii'al- 
tro . Mentre  qui  fi  combatte, e fi  trattiene  tutta  la  gente  del  Rejiaticua  orde 
nato  il  Duca  di  Mena , che  7 Ricalò  Baffi , & il  Signore  di  Efilufcof  Maflrà  di 
Campo  dì  un  reggimento  Francefe  partendofi  da.  Troiane  conductfaero  vr\a 
gran  mafaadi  vittouaglie,  e di  munì  Ctoni  per  introdurla  in  Laon  a beneficio  di 
quella  terra, ma  ejfcndoncperuenuta  notitiaal  Duca  di  Lungau iliache  baite 
ua  Ujbada  da  quella  patte  ,pofi  loro  vn'finbo fiata  non  lungi  dalla  Città  ,]& 
quale  benché  da'  corridori , che  prccedeuano  fofie  f coperta  , la  guardia 
nondimeno  del  conuoglio  ò fiammata  dall'improuifi  incontro  .,  ò giudi- 
cando , che  vi  foffe  tutta  la  tauallerfi  dd  Re  , pie  fi  partito  di  ritirar - 
fi,  il  che  non  fi  potendo  fare  fenga  tempo,  c finga  moka  mifufione  per 
l’impedimento  de' carri,  il  Signor  e di  Efilufios , cb'eramgiivltimiordi - 
nirottOfCbefù  la  fua  gente  rimafi  anco  prigione,  la  polucrefù  diuifa  tra  fal- 
dati,i cani  delle  vittouaglie  furono  abbrugiati,  e Tficolò  Baffi  fi  ndufiofafi 
• àoin  Tdoivne.  la  maggior  di  facoltà, che  bauejfcilcarnpo  Spagnuolo,  era  la, 
penuria  dd-viuere,per  fi  quale  mripotem  fingmentc  dimoiare  fi  quclpo- 
ilo , nel  quale  tratti  » cado  fi  incominodauano  dì  modo  Uff, eh  c non  harebbe, 
Potuto  prò  figline  loppugnattonc  della  una,  perla  qual  cofa  il  Duca  di  Me- 
na , hauendo fatto  mettere  infume  grandi  fama  quantità  di  vii  tanaglie  affa 
Fera , bauta  deliberato  di  farle:  condurre  al  campo  per  Li  diritta  firada,  fi* 
'quale  fi  tene  temo  qua  fi  alle  [palle*  Eiyno  andati,  per  qnefio  effetto  fi(cunt$ 
fanti  S pugnatoli, mille  Italiani,  e cento  canai  leggieri  giudic  andò  1 
che  qucttoprcfidiafofiìcbafiante, poiché  il  fae.mn  ardir  ebbe  fft  trapafamfi 
campo  loro,  e Infoiandolo  a dietro  condir fiin  l/iogo  lontano  ,c  pene  fiofo  off 
affala  gli  jua  fi  cofa  riufiì  dine  fornente, perche  il  Manjc  tallo  diBiro, lepre* 
fifico  il  Signore  di  Mon tigni,  ottocento  Suiggeri,altì  ctaiui  fanti  francefi 
de  reggiwentidi  font' .Angelo , c di  Ternana , due  compagnie  dlnglefi,  il 
Barone  di  fiiun  con  la  cauatlana  leggiera  , e quattrocento  caualli  dd  Conte 
di  T o-rigni,  t del  Signore  della  Cuna , parti  di  notte  dal  campo Jbtco  Laon , r 
1 V, '.dono fi  cqngrandijffìtnofilcncio  vna  lega  lontano, dalla  la. fece  OCf  ni  ta- 
le la  caualleria  m tlup  bof :beu  i,cb  cranq  elio  per  parte  della  firad<ixCp,  egfi 
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con  la  fanteria  s'afcofc  ne'  campi, che  freni  di  biade  già  vicine  alla  mature rg-, 
ga^hdauanocommodità  di  Rare  occulto.  T<fpncrapiù di  due  leghe  lonta- 
no il  campo  Spagnuolo , dal  quale  paffando  continuamente  gente  alla  Fera , 
furono  molte  volte  per  ifeoprire  lmbofcata,fe  il  Marefciallo, oltre  la  natura 
fua,  pieno  di  patienza , non  hauefiecon  tnarauigliofo  filentio  trattenuta  la 
fua  gente  , la  quale  anco  ef sondo  di  già  trapalate  molte  bore  cominciando  a 
patire  dallafame,cra  trattenuta  da  lui, con  gran  fatica,  nella  quale pcrjeuc- 
rò  tanto , che  declinando  il  giorno , cotninciarono  ad  apparire  t carri , i quali 
haueano fatto  penftero  d'incamminar  fi  a fauor  della  notte . Fu  molto  più  dif 
Cile  all'  bora  il  trattenere  gl  Ingle fi,  che  non  affalifi eroi  nemici  mnasgi  il 
tempo, ma  finalmente  efsendotrapafsatavna  parte  dò  carriaggi,  falirono 
finitamente  inpiedi,&  afsaltarono  le  guardie  per  ogniparte.  La  vanguar- 
dia de' fanti  Italiani  fece  valorofamentc  tefta,  & ilmcdefimofece  la  batta- 
glia degli  Spagnuoli  ,malaretroguardafcntendofi  più  vicina  alla  Fera  fi 
volto  precipitò  fornente  a ritirar  fi,  fe  bene  con  così  poca  fortuna,  chevrtando 
nella  caualleria  di  già  vfeita  ddbofco,rimafe  in  vn  momento  tagliata  a peg^ 
gì . Torto  la  fua  disfatta  grandiffimo  nocumento  alli  reRanti  compagni , i 
quali  tirati  nello  fquadronebrauamente , refifieuano  all'impeto  della  fante- 
ria reale  ,perchc  ejfendo  fpogliati , & abbandonati  dalle  jjialle  furono  anca 
da  quella  parte  affatiti  da  gli  archibugieri  acauallo  , e nondimeno  facendo 
fronte  da  tutti  i lari, dr  opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo,fifofiennero  lun- 
gamente,e con  non  mediocre  danno  diqueidelRf,  frà  quali  erano  rtmafi  fe- 
riti il  Colonello  Sant'angelo,  & il  Capitano  Faueroles  Luogotenente  Colo - 
nello  delreggimento  di  J^auarra , e tuttauia  marchiando  valorofamentcj 
combattemmo  con  le  picche,e  con  ifpiedi,  effendi)  in  parte  copcrti,efoftcnu- 
ti  da  carri, fin  tantoché  il  Marcfcial  di  Birone, temendo  ebefentito  il  tomo- 
re  nongUcorrcffeadofio  tutto  l' efercito  Spagnuolo,  e per  ciò  affrettandoli  di 
venir  a fine  del  conflitto,fattafmontare  la  nobiltà,  nons  auango  alla  tefla  de 
gli  Suiggpi  ,enon  vrtò  con  tanto  impeto , che  non  potendo  il  minor  numero 
refiflere  al  tnaggiorc  morirono  tutti  gli  Italiani, e gli  Spagnuoli  coflantcmen- 
te  difendendoti  sàia  piajja.  La  caualleria,  che  fifaluò,fù  feguitata  dal 
Barone  di  Giurì  finsùle  porte  della  Fera,  e di  tutti  quelli,  che  fi  muovono , 
intorno  a carri  ,pochiffimi furono  fatti  prigioni.  Morirono  dalla  par  te  del 
più  di  dugentofoldati,epoco  meno  d'altri  tanti  recarono  feriti,  tra  qua - 
lincili  vltimo  sforzo  il  Signore  di  Canisì genero  del  Marefciallo  diMatigno- 
ne,&  il  Signore  della  Curea . A nco  in  quefio  luogo  Henrico  Daudlacb  era 
nelnumevodi  qutUi,cbefmontarono  col  Conte  di  Torignì,effendofi  nelfali- 
reoltre  vna  carretta  Sbramilo  vn  piede  fu  in  graidiffimo  pericolo  di  rimane- 
re Stroppiato . Il  Marefcial  di  Birone  con fiderando , che  per  la  vicinanza 
del  nemico  poteua  efferc  ad  ogni  momento  afpilito , meffo  fuoco  ne'  carri  al 
numero  di  quattrocento , c parte  guafii , parte  menati  via  gli  animali , che  li 
conduceuano  ,fi  ritirò  con  gyandifjima  celerità  l ifirfia  notte . Ma  ejfendo 
mancata  quefia  fperanga  att’efcrcito  Spagnuolo , i capitani  non  potendo  più. 

foflt- 


1 5 94  di  Francia . Libro  XT  lì  I.  9H 

foiienerfi  deliberarono  di  prender  partito  innanzi , eh  e più  gli  preme flcla-» 
Hcccjjità  della  fame, ma  furono  difcrcpanti  tràloro  nelmodo  di  r itirar/i, per- 
che il  Conte  di  Mansfeltvolcua  per  maggior  ficureg^a  leuare  il  campo  di 
nette, & il  Duca  di  Mena  temendo, e della  confuftone , e dell  infamia , vo le- 
tta, che  la  ritirata  Jìfaceffe  di  giorno , e perche  Mansfcltprrfeueraua  nel  fan 
parere , egli  fi  contentò , che  con  la  vanguardia  guidata  dal  Signore  dellaj 
Motta , e con  la  battaglia gouemata  dall'iftcffo  Conte  accompagnando  le  ar- 
tiglierie groffe , parti/fero  innanzi  f alba , & egli  con  la  retroguardia  fiprefe 
l affunto  di  far  la  ritirata  di  giorno . jlpparue  inquefta  occafione , e la  di - 
fcipUna,&  il  valore  del  Duca  di  \iena,conditioni  ojfufcate  per  ilpiù  nel  cor 
fo  delle  irnprefefuemilitari  dalla  cattiuafortuna,  perciò  che  hauendo  a riti- 
rar/ilo fpatio  di  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  avifla  dell'inimico , che  in 
numero  tanto fuperioreabbondaua  di  fiorita  caualleria,loftppe  fare, con  tan 
to  ordine,  c con  tanta  cofìanga,  che  non  riceuè  nelrithrarft  detrimento  di for- 
te alcuna . Haueua  pollo  egliviùno  all' inimico  otto  corpi  di  guardia  parte 
Italiani , e parte  Spagnuoli  commandati  da  Ccccho  di  Sangro,e  da  Don 
^4  tonfo  Mendogia , e dietro  a quefii  haucua  collocato  lo  fquadronevolante 
nelle  vltime  file  del  quale  era  lui  mede  fimo  con  la  picca  in  mano , e con  efìo 
lui  il  Trencipe  d' duellino , ilMarchcfe  di  Aculeo , Sgottino  Meffia , Don 
.Antonio di  Toledo, Don  GiouannidiBracamonte,epiùdicento  Capitaniri- 
formati,e  poco  innanzi  fi  ritiraua  laBerlotta  col  tergo  fuo  di  t'alleni, che 
conduceuano  fei  pegJÌ  da  campagna  pronti  da  poter  rtuoltare  contra  il  ne- 
mico . Comefù  il  giorno  chiaro, cominciarono  a marchiare  i Palloni, e dietro 
a loro  lo  fquadrone  volante,  nel  qual  tempo  il  , che  da  Tarabera  ne  haue- 
ua  hauutol  auuifo  inanimito  dalMarefcial  di  Birone , che  affemaua  hauer 
Inficiate  tante  carrette  fpeg^ate , e tanti  corpi  morti  su  la  firada,  che  hareb- 
bono  bauutai  nemici  grandiflima  difficolta  di  ritirarfi , s auuangà  coniai 
caualleria  per  afiaLr  li  alla  coda, mai  corpi  di  guardia , eh  erano  vltimia 
munu  er fi, fi  ritirauano  con  mirabile  mar  firia , perciò  che  come  le  maniche  di 
mofehettieri  haueuano  fparato,fi  tirauano  allefpalle  delle picche  fenga  vol- 
tar faccia , ma  con  la  fronte  fempre  verfo  il  nemico , & in  tanto  tira  nano  gli 
archibugieri  Ah’ erano  frà  le  file,i  quali  non  haueuano  sì  prefio  finita  la  loro 
fatua, che  le  maniche  pofìcriori  erano  arriuate  alla  fronte,  e mentre  effefpa- 
rauano , lo  fquadrone  fejrga  voltar  le  fpallefi  riculaua , dopò  il  quale fucce- 

dendo  il  fecondo,  e tal  fecondo  il  tergo, epoiconfeguentcmentelvndicm  alC 

altro,  s andarono  tutti  pian  piano  ricoucrando  alle  fpalle  dello  fquadrone  Vio- 
lante,al  quale  come  furono  arri  nati  il  Baron  di  Giurì, il  Conte  diS  oeffons , e 
gli  altri,cl)  erano  alla  tefia  della  caualleria  reale, effi  abbuffando  ferocemen- 
te l’hafie , & verfando  fcltiffima grandine  di  mofebet  late  gli  rifpingeuano 
di  maniera, che  caracollando  in  giro, non  ardiuano  di  mefcolarfi,il  else  efltn - 
do  fi fatto  diuerfe  volte  proccdeua  la  ritirata  con  particolar  laude  del  Duca 
di  Mena, il  quale  grande  di  fiatwra,ecoperto  di  tuttarme,concitaua  / animo 
di  tutti  con  iefenìpio , e con  le  parole,  hauendo  anco  di  fina  mano  riuerfato  a 
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terra  il  Signore  di  Versi , che  con  vna  troppa  di  canai  leggieri  baucua  ardi- 
to d' affrontale  lo [quadrone . Mapcrncnuti  già  fianchi  daltrauaglio , e dal 
caldo  ad  vna  sìradapiufiretta , laBerlotta  apprefentò  tortigliene , dall'vn 
ointo , e dall' akroycollocatefopra gli  aigini  de  foffi,  di  modo  tale,  che  la  ca~ 
Malteria  reale fu  conflretta  a far  alto,  lafciando , che  tutto  il  campo  fi  condii - 
ccfiffalm  alla  Péra . portato  impedimento  gli  oflacoli  allegati  dal  Ma  • 

refcial  di  Birone perche procedendo  la  ritirata  lentamente , c pefatamcntcj 
fenTaf retta, c finga  conf tifone, i gira fìaton  haueuano  tempo  di  fgrnbr  are, 
e di  purgare  le  Strade . Ma  par  cito  lefercito  de  nemici  il  t{è  maritato  allaf- 
f :dio  cominciò  a battere  la  terra,  la  quale  mentre  fi  batte  con  l artiglierie,  fi  - 
lauoraua  anco  da  ciafiun  ridotto  vna  minaper  abbattere  con  più  ficuregga, 
e cori  t/utggiorprogr  c fio  i ripari  di  dentro , magli  affediati  non  volendo  per- 
der fi  fcnzafair  la  debita  refiSitnga,  vfeiti  d.ìle  cannoniere  il  primo  giorno 
di  Luglio,  afialimio  con  tanto  impeto  la  trincera  del  Marefciallo  di  Pirone, 
e quella  del  Signore  di  Mommartino , che  impadronendo  fi  de'  ridotti  vi  fe- 
ci ro  grandi  Ifmia  firage , eficndo  reflati  morti  vndeci  apuani  con  più  di  du - 
gento faldati . Ma  il  Marefciallo  di  Birone  corfo  frettolofamcnte  al)  umore, 
e concorrendo  da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  tr tacere  tfù  rimeffo  final-* 
mcnteil  nemico, il  quale  volgendo  fi  ad  altro  efpt  diente  fece  vnafuriofi  con-  ■ 
imbattet  te,  dallaquale  furono fcaualcati  ,cguasli  molti  Petgggt  di  artiglie- 
ria, c nondimeno efiendo. rifìoratc tutte  le cofecon  fiamma  diligenza,  eradi 
già  minato  vn  grandifimo  [patio  dcllamnragUa , dopò  la  quale  apparendo 
cmin ent  e il  t errapieno  jùnec tffarioafpcttarc^che  le  caue  fotterance,  clemi- 
ne  fi  conduce  fiero  aperfettione, alche  mentre  s attende, il  Barone  di  Giurì fil 
quale  con  affidila  diligcnga  follecitaua  il  lauoro,percoffo  d' vna  archibugi a- 
ta  nella  tef la , mi  fiore  dell  e tà fila,  con  grandi  (fimo  dolore  di  ciafcheduno , 
perdllavita  , aiuahere  di  grand'animo , c dimoltovalorc  ,madi  così  fioatti 
cofiunii,c  di  tanta  piace  uoltgga  d’ingegno,ammacfirato  anco  dall  i cogmtio  - 
ne  delle  buone  lettere  ,che  cfprimendo  vna  beniuolcnga  vniuerfale  era  lau- 
dato,e benvoluto  fino  da'proprij  nemici . Ridotte  aperfettione  lenirne,  che 
già  molti, giorni  fi  lanorauano, elle  finirono  dtuerfo  ejfetto,pcrcioche  quella, 
del  Signore  di  fan  Lue , eficndoui  penetrata  l'acqua  riufeì  di  niun  effetto, 
quella  del  Conte  di  Grammontefu  fucntaca  da  quei  di  denti  o , quella,  del  Si- 
gnore di  Momm orlino  atterrò  la  muraglia, tua  non  diede  ak un  nocumento  al 
terrapieno, qui Uè foLimenta  dd'Marefcial  diBirone,edelBarvn  di  Salignac 
fecero  grandijjimo  effetto,  ^nondimeno  effendoui  dato  lafialta  all  vna  dal 
mastro  di  campo  Griglione,all  altra  dal  Comedi  Torrignifù  valorof-tncntc 
fiSìenutoda  Jcfcnfirifiqualifatto  volare  nell  ifìefio  tempo  vn  fornello, op- 
preffero  molti  di  quelli , che  s crono  iuconfidcratamcntc  auuarrgatisù  l ter- 
rapieno . Si  raddoppiarono  il giorno ftguentc  vna  » e piti  Toltegli  affolli  ba- 
ttendone cura  il  Duca  di  Bagliori s,ey  il  Marefciallo  d i Birone,  ne’  quali  febe 
w poterono  gliafì  ali  tori  alioggurfi  fulttrrapicno  ,fiperdcruno  nondi- 

meno tanti  di  quei  di  dentro,  chefen^aficcorfi  non  era  più  potjìbilc  di  foste- 
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nerfi , per  la  qual  cofa  cominciarono  aparlamentare,  & il, giorno  vige  fimo 
fecondo  di  Luglio  conuennero  d'arrcnderfi,  fe  frà  dodici  giorni  il  Duca  di 
Mena  non  baueffe  fatto  Iettare  l aj tedio , ò non  baueffe  introdotti  nella  città 
almeno  Seicento  fanti , di  tal  maniera  che  gli  afsediati  non  potefsero  aiutare 
in  alcun  modo  ilfoccorfo , ma folamentc  aprirgli  ài  fuo  arriuo  le  porte,  e non 
potefsero  ricetteremmo  di  trecento  fanti  pervolta,  della  quale  compofitio- 
ne,efsendo  fiata  dataparte  al  Duca,il  Rimandò  il  Dtteudi  Momp  enfi  eri , l 
Ammiraglio  di  rilLtrs,&  il  Signore  diBalagni , chenuouamente  serata* 
fio  all  rbbediengafua , acciò  che  occupando  le  sbade  in  fin  fotto  alla  Fercu. 
impedifstro  l'entrata  delfoccorfo  , il  quale  nonefsendo  comparfo  nel  temine 
già  preferitto , il  Conte  di  Sommar iua , il  CclqnelloBurgh , il  Trefidentc^s 
Giannino,  e,  ùftto  il  pr e fi  dio  rfeendo  conlarvn,ccm  le  bagaglio  fura- 
vo accompagnati  fino  alla  Fera  , battendo  il  Uè’ con  grattdc  honorem- 
le^a  di  parole  , c con  termini  molto  corte  fi  trattato  il  figliuolo  giova- 
netto del  Duca  di  A 'erta . Hattevano  Sperato  gli  afte  diati  di  Leon , cheti 
Duca  di  Gufa  fofic per  portar  toro  qualche  foccorfi  per  lavia  di  Ctompagna, 
e dclmrdcfimo  bavetta  fofprttato  tl  , male  cofedi  quella  prouincia  erano 

tosi  turbate , che  non  fu  poffibtle , ch'egli penfific  a muouerfi  in  quello  tempo: 
perciò  che  non  filo  fi  tepcuano  pratiche  per  ciafcuna  città, e con  ciafeun  Go- 
mmatore a fattore  del  Rè,e  non  filo  i popoli  eranomlinati  a riconofcerlo, to- 
me sera  veduto  chiaramente  nel  molino  di  Troia , ma  regnauano  trà  i mede  fi 
mi  del  partito  più  pcrniciofi  pejteri.  il  Coloneilo  San  Volo,  il  quale  nato  d'ofctt 
. ro  luoZ°  s‘era  Per  i gradi  della  militi*  auangato  al  carico  di  Maeflro  di 

campo  nel  tempo , che  vtueua  il  padre  del  Duca  di  Guifi.lofcruì  con  tanto  va- 
lore%c  con  tenta  fedeltà,  cbcmrito  nò  fole  di  tenere  vno  deprimi  luoghi  nella 
fa*  grati  a, ma  anco  d effer por  tato  a piu fubLrni,  carichi  del  comando  > c fauo- 
rito  dalla  [ita  protett  ione  conleuogge  d' una gentildonna  vedova picnadi  mal 
tertccbegQ  .fi  haucua  riabilita  vnaftlendida,e  doukicfa  fortumu: . Ma  do- 
po il  cafo  di  Bice  efitjidofi  accollato, come  vno  de'  principali  dependenti  ,alla 
parte  del  Duca  di  Mena, continuò  aferuire  con  tanta  foUccititdtne,&  con  così 
projpcro  auncmmciito, ch'egli  non  filo  fù  defilato  Luogotenente  nelgouerno 
della  Ciampana,  la  quali  prouincia  fi  reggeua fitto  il  nome  del  Duca  di  Cui - 
fa , benché  prigione , maanco  nelprognfio  del  tempo  fù  dal  Duca  di  Mena-, 
CJml0r  ? dJulimatof  Maresciallo. di  Franti «.  Cottili  battendo  nel  tempo 
dell  afiedto  di  r ftrig,  fatagran  raccolta  divmouaglie  nella  prouincia  di  Bri* 
Pncnrre  u He  flette  a fronte  del. Duca  di  AttM , le  comtuffc  filici  mente  nella 
Gittate  ne  cauocosigrofio , emolumento,  cheaggiunto  alla  dote  della  moglie 
J!  fece  pofjefjore  di  rtcchegge  confidcrcibili,egrandi,le  qualfagiunte  agli  fii- 
pcndtj  degli  Spagnuoh,che  da  principio  precedevano  con  larga  mano,  egli 
bebbe  commodità  diacquifiarfi  molto  figtuto,  emette  depemlcnze,  cdimct- 
tcr/nni flato dimetta riputatone . Accompagnarono, come  è [olito , la  pro- 
ferita della  fortuna  il  fatto  dell  animo, e l'alugga  de’  cofimi,  di  modo  tale, 
clic  liberato  il  Due  a dì  Cufaeperuenutoncfiaproqiiiti^cgUfolito  à domina - 
« ! re  tta 
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re ,e  nei  dire  qucfle parole  òcafo,ò  iattanza  che  fi  f offe , venne  apenere  la  ma- 
no sii  lafpada,al  quale  atto  il  nuca  correndogli  adojfo  conia  fpada  nuda, e paf 
fandolo  da  parte  a parte  lo  tolfefubitamente  di  vita . Cadì  con  la  morte  di  lui 
la  malfondata  grandezza,  ma  ne  rimafero  mal  fodisfctte  le  milttie , che  per 
f indulgenza  fua,  e per  gl»  vtili,che  confeguiuano  fotto  il fuo  commando, ama- 
nano, e riueriuano  il  fuo  norne,neiCittadmi,bencbegodcffero  della  fua  morte , 
refhtrono  in  alcuna  maniera fodufat ri , perche  declinando  tuttauia  le  forze 
della  lega,  il  Duca  di  Guifa,  volle , e ritenere  i foldati , e profeguire  il  dìfegno 
della  cittadella . A ia  l'efempio  di  Rens  hauea  commoffe  tutte  le  altre  Città , 
e molti  de'  Governatori  della  pronincia , di  modo  che  tutti  Stavano  in  moto , e’ 
con  inclinatone  di  metter  fi  all' ubb  edicola  del  Rè  per fottrarfi  daglimminrn 
ti  pericoli  , onde  a pena  il  Duca  di  Guifa  potata  trattenere  il  moto  del  fuogo- 
uerno,non  chef  off  e habile  a portar foccorfo,et  aiuto  alla  necefiità  degli  altri. 

fà [ufficiente  la  fua  dimora,e  la  fua  follecitudine  a tener  tutti  in  fede,  per- 
che il  Signore  di  Tefcè  Gouernatore  di  Caflello  Tierri  nel  tipo  mede  fimo,  che 
fi  arrendette  Laon  compofe  con  il  Uè,  e con  le  medefime  conditioni  de  gli  altri 
ritenendo  ilgouemofi  rneffe  dalla  fua  parte . Seguì  quafi  ne  mede  fimi  gior- 
ni la  riuolta  della  Città  di  Mmiens;perciòche  concitato  il  popolo  da  partigia- 
ni del  Ri,  i quali dimoftrauano, che  il  Duca  di  Ornala  hauendo pattuito  congli 
Spagnuoli,  era  per fot  toponere  la  Città  alla  dominatone  Sir  ornerà,  tentarono 
di  diacciare  il  Duca , che  ferrea guarnigione  fi  ritrouaua  nella  terra; perche 
quegli  babitanti  allegando  i loro priuileggi  non  ne  haueuano  mai  voluto  rite- 
nere, ma  effondo  durato  il  tumulto  ferrea  certa  rifolutione  lo  fpatio  di  quat- 
tro giorni,  vifopragiunfe  il  Duca  di  Mena , il  quale  ammcflo  con  la  fola  com- 
pagnia delle fue guardie , acquetò , come  gli parue , il  tumulto,  e riconciliò  co'l 
Duca  d Ornila  i capi  de'  cittadini , ma  poiché  egli  fi  fù  partito  per  ritomarfe- 
ne  al  campo , il  popolo  riprefe  di  nuouo  Carmi , chiamò  apertamente  il  nome 
del  Hi , & introdotto  nella  città  Moijìgnote  di  Humieres,difcacciò  il  Duca 
d’ Ornala,  il  quale  perduta  lafperanga  dipoterfi  foflenere,  elefje  dipartici  in- 
nanzi,eh’ entr  afferò  in  penfiero  di  ritenere  lafuaperfona.Era per  i-man^ paf- 
futo alle  parti  del  Rè  il  Signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cambra», la  quale  per - 
venuta  in  potere  de  Francefifino  ne  tempi  del  Duca  di  Manfone,  e poff càuta 
dopò  la  morte  fua  dalla  Reina  Madre,  come  herede  delle  cofe  acquietate  dal 
figliuolo , era  Slata  data  in  governo  al  Signore  di  Balagni , il  quale  morta  la 
Heina , efeguita  la  rivolutone  della  Francia, hauendo  eletto  dt  tenere  le  parti 
delia  lega,acciò  che  gli  Spagnuoli  foffero  impediti  a poterlo  travagliare,  Sera 
a poco  a poco  di  Gouernatore  refo  afioluto  padrone, e della  città  così  nobile , e 
così  cbiara,e  delfertiliffimofuo  contado, il  qual  dominio, bora, che  le  cofe  del- 
la Uga  declinavano  , desiderando  di  conferuarfi  tenne  pratica  co’l  Rf,  che  vo- 
lendolo dichiarare  Trencipe  di  C ambrate  protegendolo  dopò  la  fua  dichiara- 
tone dalle  for^e  de  gli  Spagnuoli,  egli  fi  farebbe  fot  topo  fio  alL  vbbidienza-t 
fua, (ir  allafouranità  della  corona  di  Francia, &xhe  in  oltre  hautrebbe  tenu - 
copre  fi  dio  del  Ri  nella  città,  e nel  Camello , vbhgandofi  a feruirlo  in  tempo  di 

guerra 


91 8 


.IT  DdkGuerre  Ciiiili  1 5 94 

guerra  con  due  mila  fanti , e cinquecento  caualli , e che  altincontro  il  Rèpa- 
gaffe  fet  tanta  mila  feudi  elafe  Un  anno  per  mantenere  il  preftdio  aUafuaditto- 
tione . Tipo  fu  difficile  attenere  dal  Rèqutfle  conditioni , cos  ìper  il  defedarlo 
di  confa  ture  afe  il  dominio  fupremo  di  quel  Trencipato , conte  per  opponete 
alla  frontiera  vn  duriffmo  fiontro  a nemici , e benché  quelle  ragioni f afferò 
ntanifefle,  & app  tremi, non  mancarono  molti  di  direbbe  il  i\è  condefcendef- 
fe  a concedere  a Balagni  queflo  Trencipato , che  di  già  era  in  potere  de  Br  ani- 
cefi  , per  compiacere  a Madama  Gabriella  d'Eflrca  ardentemente  amati  da 
lui,c  con  il  Signore  di  Balagni  di  afpnitàfìrettarnente  cotrgiunta,  communque 
fifia , il  Rè  baiti  adone  ff  edite  le  patenti , e fattele  ammettere  nel  parlamento 
innanzi, che  partile  di  Parigi, inuiò in quefto  tempo  il  MarefciaUodi  Res  a fare 
lo  eleggere,  & dichiarare  dagli  ordini  dellaCittà  Trenctpe  diCatubraiinfie-, 
me  con  la  mogli, e con  i figliuoli, e difendenti  fuot,  c dopò  la  pr  e fa  di  Leon,  en- 
trato nella  città perfonalmente  con  l'ejèrcito,  moiette  i'bomaggio  deffvbbe- 
dicu'ga,  <&■  indi  {abilito  il  preftdio,  c riordinate  le  cofe  della  Città , ritornò  ad 
jlnuens,oue  riceuutO£ongrandil]iniapompa,conceJ}ea  Cittadini  le  medefi- 
nte condii  ioni,  che  alle  altre  Città  erano  fiate  con  lafolitaliberalità  concedu- 
te. In  quejhi  fpedi  tione  creò  il  Rè  due  Marefcialli  di  Francia,  vnofù  il  Duca 
di  Buglione, e Calao  il  mede  fimo  Signore  diBalagm,difegnàdo  di  valerfi,e  del 
limo,  e dell' altro  nella, guerra, che già  difegnaua  di  fare  conir  agii  SpagnuolL 
Ch  ani  fi  che  da  palparti  de  profferì fuccefjì  del  Re  capitanano  fuctcffiuatocu 
te  a Roma,  comma  ueuano,  ma  non  trauagl/auano  l animo  del  Tontcjice,per- 
cièche  battendo  di  già  tiratamente  data  [perone  al  Rè  di  dargli  labcneditr- 
mne , e fignificaiolo  nonfolamtnte  a lui  col  meggo  del  Signore  della  dalla  > 
ma  anco  con  parole  di  .ritenere  diuerfe  interprctattoni  accennatolo  aiuolo 
■Farina  Mmbafciatorc  del  Senato  yenetianobuomo  prudente, e che  [tppeben 
comprendere  l intensione  dei  Fapa,fentiua  con  fuo piacere,  che.  U cofe s hica- 
minaffero  di  modo  ch'egli  foffcpnuenuto,e  nonpreuemffe  il  mot  imo  de  popo- 
li,e che  poi  effe  venire  all'ultima  delìberatione , di  maniera  cbeparcfle  efferui 
tirato  dalla  ncccffitì , e cbegii.Spagnuoli  nonpotcfferonc  dannarlo  di  troppa 
Incfinfìderata  preficg^a  ,ne  accufirlo  di  poca  mcltnatione  all  intcrcffc  della-» 
grandcv^iloro . Ter  queflo  baucua  permeffo  fino  al  principiodell  anno  al 
Cardinole  de  Gondi,  èbe  potcfJe  paliate  a Roma,  e benché  lo  facefie  convita 
manifella  iutim  ottone , thè  non  douefie  aprire  bocca foprainegoti\  xltBran- 
c ia,gh  permcjfc  modi  marniti  occulto,  thè  ne' priuati  covgr  c //»  gli  tjponefie  ;e 
glireplicaffe  tutte' le  ragioni  dctRè,chegli  rappref edafici  difor4ini,&  ibifòr 
'yiidciCle.ro  * clic  gLimordajfe  le  cagioni , per  le  quali  non  compiacendo  il  Rt 
yerfaua  in  pericolo  la  religione  , e che  filialmente  t'informafjed  ogni  minuto 
particolare. per  valerfiue  oprò  del  fito  difigw . Ter  qucflarucdefima  cagio- 
ne non  fi  alterò  fe  bette  lo-feppe,  del  detretodelj bealcghc  di  T erigi fitto  a 
fetore  dtl  Rè, aulì  bebhcc*ro,cht  quetmedefimi,  thè  baucapo  fatto  il  premei 
bolo, e la  Sirada* farlo  fcMmunicareJaffcrobotaqueUi,  ebeappianaffiro  U 
u vw  alia  fui  utonuLiationc  ,er  mori  rondo  wognicofafdegno  , & Iracondi* 
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nelle  parole , non  erapoi  fintile  a fe  mcdcfnno  negli  effetti,  egodcua  qualun- 
que volta fentiua,  che  la Jua  perfeuerawga  era  interpretata  a durrg^a,dimo- 
ftrando  agli  Spagnuoli così  Cardinali , come  jLmbafciatorì , i quali  giurano 
ogni  giorno  aU' orecchie , che  s'offcriua  molto , & cfponeua  la  propria  riputa- 
tane al  biafnno  vniuerfale , pcrnonfidifcoflare  dalla  volontà  toro . appa- 
gano egli  intanto  anco  la  medi  fimo  fua  confcicngfi  nell' affi  curar  fi  della  co- 
fianga  del  Rè, e della  verità  della  fua  conucrfione,eper  mrgjp  del  Sanncfto,e 
del  mede fimo  d'offat  gli  haueua  fatto  intendere,  eh' erano  neceffaric  molte 
condi  noni  alla  fua  ribenedittionc, e particolarmente , che  non  battendo  egli  fi- 
gliuoli leghimi  ilgiouanetto  Trencipe  di  Condè,  il  quale  era  ilpiùproffimo  al- 
la corona,foffe  leuato  di  mano  agli  l ’gnonotti,et  allenato  nella  religione  Cat- 
tolica,perche  in  ogni  ettento  non  fi  hauefle  da  ritornare  a i pericoli, & a gli  in- 
coucnicnti  di  primari  che  offendo  flato  anco  accennato  per  via  di  dtfeorfo , g-r 
al  Cardinale  de'  Condi , & aU' \Ambafciatore  Vcnetiano , il  Rt  ne  fu  non  folo 
auifato,ma  conftgliato  a leuarc  qurfto  fcrupolo,  che  potrebbe  impedire  il  prò - 
greffo  di  quello, chef  tr  att  aua, t cria  qual  cofa  egli  cominciò  apenfarc  deimo 
do, con  il  quale  lo  poteffe  trar  dimano  agli  Ugonotti , i quali  dopò  la  fitacon- 
uerfione  molto  più  fc  lo  tencuano  caro , pcralleuarfi  vn  capo,  & vnfoflcgno 
alla  loro  fati  ione . Ma  il  C ordinale  de'  Condi  parendogli  di  bauer  compre fo 
quelle  cofe,che  poteuano  Iettare  i dttbtj  al  Tontefice , c facilitare  la  riconcilia - 
tione  del  Rè,  deliberò  di  ripaffarcin  Francia,  & abboccando  fi  per fonalmcnte  , 
procurarne  lefecutione . Così  peruenuto  al  Campo  folto  a Laon  flette  due 
giorni  in  fretta  conferenza  col  Rè , e ripaffato  a Tariginonhebbe  dubiodi 
commettere  al  clero,  che  douefle  ripigliare  le  orationi  follie  a farft  per  i Rè 
CbrifUanijfmi , & a ricc  nofeere  totalmente  il  Rè  Henrico  IV.  per  legamo, 
e vero  Signore, battendo  anco  gratamente  ripreft,  & facciati  dalla  prefetrga 
fua  alcuni  religioft,  che  ordinano  di  opponerft  a qucfla  deliberatione,  il  chcj 
quantunque /offe  come  l altre  cofe fritto, & amplificato  a Roma,  il  Tontefice 
non  fece  altra  dimoflrationc  di  rifentirfene  , fenon  di  taffare  Condi  per  poco 
buon  Cardinale, e di  minacciar  e, che  co'l  tempo, e coni òccaftone  l'barcbbe  ca- 
ligato delfino  errore , aggiungendo  che  le  cofe  di  Francia  erano  in  tale  flato  , 
che  non  evadi  me  fi  ieri  dimettere  maggior  fuoco  di  quello,  che  di  già  fi  ritro- 
ttaua  accefo, poiché  le  cofe  dell' unione  Cattolica  ,paffauano  cosi  malerbe  non 
farebbe  flato  poco  a poterla  foflenere . Ma  fopr  agiunta  la  nuoua  della  prefa 
di  Laon, e della  ritirata  del  campo  Spagnuoto,  rnofirò  il  Tòtefice  di  rifeatdarfi 
grandemente, e volendo  pur  ritrouar  modo  di far  parere  il  difetto  effere  degli 
Spagnuoli,diJfe  al  Duca  di  Stfla,che  il  Rè  Cattolico  voleua,  ch'egli  fola  refiflef 
fecon  l'armi  fpirituali , ma  che  lui  non  ficurauadi  adoperatele  temporali, 
che  fi  arricordaffe , che  le  feommuniebefe  bene  fono  pernitiofe  alle  anime  de 
gli  0 flinati, non  fono  peròfempre  ntinofe  alle  cofe  corporali , e che  chi  vuole , 
che  utfcanogli  effetti  bifogna  vnire  le  duefpade,  e procedere  del  pan  con  Cu- 
na mano,  e coni'  altra;cb' egli  vedetta,  ògliparcua  divedere  il  Rè  Cattolico  di 
già  fianco  del  difpcndio,e  dellaguerra,  echej'e  così  traigli  deftderaua  d'tffer- 
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tic  fatto  partecipe, per  eficre  a tempo  a trottare  il  miglior  rimedio,  che  fi  pot  ef- 
fe alpcricolo  della  religione  , poiché  già  l’unione  de ’ Francefi  ferì  andana  di - 
fiotta, r l'armi  Spagnuole,ò  nonpotcuano,ò  nonficurrauano  difoSlcnere  que 
jiopefo . Quefle  pungenti  parole  del  "Pontefice  penetrarono  alvino  l'animo  de 
gli  .spagnuoli,  i quali  fofpet landò  del  fine , al  quale  egli  tirano,  e non  volendo 
porgerli  quell’ occafio  ne , che  tene  nano,  ch'egli  andajje  cercando , fcrifie- 
rocon  il  mede  fimo  calore  non  folo  in  Ifpagna,  dimostrando  al  P^è  la  nc- 
neffità,  ò di  cedere,  ò di  far  da  doucro,  ma  anco  a Br  uff  elle  s,acciòche  l'Arci- 
duca con  più  pronto  rimcdiofoSlenrJfe  le  cofe  apertamente  cadenti  della  lega . 
Ter  quella  cagione  effendo  dopò  la  perdita  di  Laon  ripaffato  il  Duca  di  Mena 
a quella  corte  per  trovare  ftabilimento  alle  cofe  communi, cedendo  fi  per  bora 
alquanto  alla  qualità  del  tempo  dallvnaparte , e dall'altra  ,fi  trattò  molto 
piùpiaceuolmente,cpcr  l vna , e per  l'altra  ; perciò  che  il  Ducaconofcendofi 
in  iSlato  molto  debole, banca  rimcjfo  molto  delle  fine  prime  dimande,  e l\A  r- 
cìducaconofendochcnon  era  tempo  da  inafprirlo,  per  non  lo  far  precipitare 
all  vitata  defperatione , cr  vedendo , ch'egli  non  poteva  accommodar  lam- 
ino, nel' orecchie  a fentirfi  trattale  di  metter  fi  allvbbedienga  del  Rè  Catto- 
lico,come  baucuano, fatto  l\ono,&  il  Duca  d Ornala, deliberò  di  trattenerlo 
con  [apparenza  di  honefie  condì tioni,t  di  vn  trattamento  qtiafi  deipari,  te- 
nendo tuttauiaviuo  il  propofito  della  clett  ione  dell  Infante, efiendo  benficn 
rò  di  ridar  poi  le  cofe  al  fine , cr  all'  intento fuo , c certo  nclfuo  fcgrctodigo- 
ucmarfi  in  quella  manin  a, che  configliaffcro  i tempi , e le  occafioni , per  ita 
qual  cofaeffendofi  trattato  lungamente  tra  ilVrc fidente  Riccardotto , & il 
Tre  fidente  Giannino , c ’T  abboccatifi  i Trencipi  medefimi  vna , e più  volte, 
convennero  finalmente  d'eflendcre,  e di  fiabilire  vna  capitolai  ione , la  quale 
panie ginfla,&  bonorcHolc,eper  l' vnapartc,cpci- 1 altra . Conteneuainjo- 
„ fiancai  accordo,  che  il  Re  Cattolico  continuajfea  trattare  il  Duca  di  Meniti 
come  prima  in  termine  di  Luogotenente  generale  dello  (lato , e corona  d i 
Francia, c come  tale  foffericonofciutone' luoghi,enegliefcrciti, oiì  egli  fi  ri- 
trouaffc,che  continuajfcro  a procedergli  i dieci  mila  feudi  ilmcfc,che  dal  R è 
Cattolico  fin  dal  principio  gli  erano  Siati  affinati,  ch'egli  all incontro  conti- 
nualf : a far  la  guerra  ne'  luoghi,  ouc  meglio  gli  par  effe , e particolarmente _» 
nellaprouincia  di  Borgogna, per  foflcntamito  della  qualcglifojfero  fvnimini- 
Jlrati  alcuni  aiuti  di  cavalli, e di  fanti, che  tutto  quello , che  sacquiSìaff :do- 
ucjfe  efiere  da  lui  tenuto  a nome  del  Rèfilqualeatctnpo  debito  farebbe  eletto 
di  communc  confentimento  de  collegati  Fràce fi, della  Scde.Apofiolita,c  del 
Rè  di  Spagna , che  il  detto  Rè  foffe  in  obligo  di  rinforzare  i fuoi  cferciti  per 
fare  la  guerra  in  Delfinatofin  Ticcardia,crin  Bretagna, douendofimilmen- 
te  quello, che  s'acquiflaffe  effer  tenuto  in  nome  del  Rè  futuro  fotto  Governa- 
tori Francefili  che  a continuare  lagucrra,  s efortaffero  i Duchi  di  Lorcno,e 
diGuifa,cgli  altri  Signori,  e capi  dell  vnione . Con  qurfìc  condii  ioni , ben- 
ché ambigue, parendo  al  Duca  di  Mena  d bavere  in  qualche  modo  fermato  il 
prccipitio  delle  cofcfue , partì  da  Bruxelles,  infierite  convngcntilhuomo 
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mandato  dalf  Arciduca  pafsò  a dirittura  a Tarisi , ad  abboeaarft  co'l  Duca 
di  Lorcno  . Era  l' intcnt ione  fuaprouar  di  tenerlo  vnito  alla  lega , eperfua- 
derlo  alla  continuatione  dell' armi  : ma  egli  di  già  bauca  per  meggo  del  Si - 
gnore  di  Baffompitra  non  foto  conclufa  la  tregua  co’l  l{èdi  Francia , ma  anco 
di  fiderò  fo  difgrauarfi  della fpefa,  haueapemefio  a fnoifoldati , ebeandaj - 
fero  al  foldo  di  lui  ,per  la  qual cofa  il  Barone  d Olformilla , & il  Signore  di 
Tramblecurt  con  tre  mila  fanti, e quattrocento  cauaUi,baueanoprefa  la  bau 
da  bianca,e  s erano  condotti  a'  fcruitij  del  Bè  con  obligo  di  mole /lare  la  Con- 
tea di  Borgogna , la  quale  fin  bora  era  fiata  neutrale , e non  bauea  riceuuto 
trauaglio  da  parte  alcuna . Hautndo  trottato  il  Duca  di  Ai  ena  le  cofe  in  que- 
llo Rato,  e non  bauendo  potuto  rimuouerc  il  Duca  di  Lorcno  dall  inclinai  io- 
ne jtbe  bauea  alla  concordia, deliberò  di paffare  nel  Ducato  di  Borgogna  (fo- 
no il  Ducato,ela  Conteaprouincic  dittife  l vita  dall  altra  appartenente  quel- 
la al  Bè  di  Francia , e quella  per  antica  diuifionc  al  l\è  di  Spagna  ) & iui 
procurare  di  flabilirfi  totalmente , tenendo  digià, come  Gouernatore  della* 
prouincia, la  maggior  parte  delle  piagge,  poiché  baueua  diuifato  in  qualun- 
que euento  delle  cofe fuc  di  ritenere , ò il  libero  dominio , ò almeno  ilgouerno 
di  quel  Ducato.  Ma  il  R>b  il  quale  sera  ottimamente  accorto  del fuodife- 
gno,poicbeviddcrottelepraticbe , ebepermeggodi  Pillerei, edclTrefi- 
d cn  te  Giannino  fi  teneuano  della  pace, deliberò  d'oflare  a quel  che  bauea  di- 
uifato nella  Borgogna  ,eper  adoperanti  il  più  franco  di  tut  ti  if toi  C api  tanè, 
eleffe  Goucrnatore  di  quella  prouincia  il  Marcfcial  di  Birone,c  con  forge  con. 
ucneuolilofaceuamettcre  all' ordine  per  andare  allaricuperatiune  di  quelle 
piagge . In  tanto  Tramblecurt , & Offonuilla  erano  paffuti  nella  Francia 
Contea , & bauendo  improuiftmente fatte  molte  correrie  nel  paefe , prefero 
Ve%ù,e  Gionuilla, mettendo  tutta  la prouincia  ingrandijjimo  terrore,  c con - 
fufione,percbe  sìantc  la  neutralità, nella  quale  i popoli s’ erano  afiicurati,non 
v' erano forge  nella  prouincia,  ebepoteffero  opponerfi  alla  loro  inuafionc,& 
battendo  dimandati  frettolcfamentc  foccorfi , & in  Sauoia,  cr  in  Fiandra, 
benché  fojfero  mandate  alcune  poche  genti  aprefidiode  luoghi  principali, 
non  permefie  nondimeno  l'ingrcfio  deU'inuerno , che  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli  fi  potefierofarpitigrofieprouifiorii, tanto  più  che  la  medefima  fiagio- 
ne  impedina  i foldati  del  I[i  di  Francia,dipotere,rifpetto  al  poco  numero, & 
alla  qualità  de’  tempi  ,farcmaggior  progrefio . Fini  di JconcertarelecoJLj 
della  lega  l'accordo  del  Duca  di  Guifa,il  quale  ò •veramente  fdegnato , che  il 
Duca  di  Afena  baueffe  impedita  Ufua  gr ondeggia , ò pure  alterato , che  gli 
Spaglinoli  gli  baueffero  mostrato  vn  lampo  d tfaltatione  ,epoi  gli  bauefi'ero 
cbiufo  il  Cielo  di  tutte  le  altre  grafie,  e conofcendo , che  l antica  grandetta 
delpadre  era  tutta  conuertita  nel  Duca  di  Mena , onde  egli  ,cpcr  il  rifpt  tto 
dell'età,  cper  non  bauer  dependenti , camellina  non  folo  cedere  il  primo  luo- 
go , ma  anco  contentar fi  di  vno  degli  inferiori , deliberò  in  questo  tempo  di 
fiabilirela  fua  fortuna  col  I{è , epermeggo  della  madre , e del  Marefcialto 
della  Cbiatra,conuermc per  fe, peni  Trencipedi  Cennilla,  e per  Monfignor 
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luigi  desinato  alla  vita  ecclcfiaflicafuoi  fratelli  di  rimettere  neltvbbedicn 
del  pè,  pens,  ritri,  ppcroifan  Defire , Guifa,  Moncometto,egli  altri  luo- 
ghi , che  tcncuano  nella  Ciampagna , e ne  contorni  di  effa , ritenendo  in  ri - 
compenfa  il  Gouerno  di  Troucnga,  quattrocento  mila  feudi  per  pagarei  de- 
biti contratti  dal  padre  loro , e molti  beni  cecie  fiottici  per  il  tergo  fratello y 
che  furono  già  del  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  dopò  lunga  infermità  tenu- 
ta da  medici  per  febre  etica, ma  nonfenga  fofpctto  divclcno,  erainquetto 
tempo paffuto  all  altra  vita . Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  quello  ac- 
co  rdo, perche  il  Duca  di  Guifa  volcua  ritenere  il  gouerno  di  Ciampagna,  &• 
il  pè  non  ncvolcua prillare  il  Duca  di  K[euers,  e nel  darli  anco  ilgouerno  di 
Troucnga,  furono  graitiffimc  le  contefe, perche  il  Duca  d'Epentone , il  quale 
dopò  la  morte  del  fratello  fe  nera  impadronito, e con  molte  imprefe  fattore- 
noli  contea  il  Duca  di  Sauoìa,e  coutra  la  lega , bituma  ftabilito  ilfuo  coman- 
do,non  cradifpoflodi  Infoiarlo , ne  quello  ottauafolamente , ma  ilgran  Can- 
celliere,c molti  del  con  figlio  perfuaileuano  il  pèa  non  mettere  quella  pro- 
uincia  in  mano  al  Duca  di  Guifa  ,fopra  la  quale , come  herede  della  cafa  di 
*4 ngiò , egli  pretendala  ragione , ma  il  pè  dcfideraua  dall'  vn  canto , che  il 
Duca  d' Epernone  lafciaflc  quel gouerno,  neiquale  s' era  nella  maggior  tur- 
battone  delle  cofe  fenga  fuacomniffione  introdotto , e dall'altro  conofccuit-j 
douerfi  rimediare  alprefente  , fenga  batter  timore  tanto  fuori  di  tempo  del 
futuro , oltre  che  l ingenuità , e la  natura  moderata  del  Dticadi  Guifa,  delle 
quali  nelle  cofc  vltimamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  balletta  dato  chia- 
riffìmo  fegno,  lo  perf indettano  a confidar  fi  dritti . Si  ttabilì  per  tanto  la  con - 
uentionc , per  la  qtule  ,ft  come  la  parte  del  Re  accrebbe  di  riputa: ione  ,edi 
foìge,così  la  lega  ne  rimafenonfob  languida,  & indebolita,  ma  poco  meno, 
che  totalmente  ciifciolta  . Hora  narrate  le  cofe  principali  della  guerra  appar- 
tenenti al  tronco , & allafottanga  de  gli  affari  ,fi  dcuono  anco  breuemente 
raccontare  le  cofc  accadute  nelle prouincie più  remote  del  pegno  . Era  in 
Bretagna  più  che  in  altro  luogo  potente,  & ottimamente  ttabilita  laparte 
della  lega,percbe  oltre  le  forge  della  prouincia , che  moltopiù  mite  di  qual 
fi  voglia  altre  ,fgniuano  il  Duca  di  Mercurio , ilqnalc  con  la  profpcrità  di 
molti  fucccffì  s' era pofto  in  grande  efittimaùonc  ,v  erano  anco  cinquemila 
fanti  Spagnuoli fotto  Don  Gioitami  dell \Aquila, i quali  poflcdcndo  Billet- 
ta, & i luoghi  circonuicini , erano  pretti  a joccorrcre  ouunquc  nella  prouin- 
cia chiamaffe  l'occafìone . Ma  non  erano  gli  animi  ò più  i oncord  i , ò più  fo- 
diifattidi  quel , c he  falserò  negli  altri  luoghi , perche  il  Driiadi  Mercurio 
era  mal  contento,  che  gli  medefrni  Spagnuoli  procedefscro  con  fini,e  con  di - 
fegni  feparati,  nepotetta  accommodarl' orecchie  a fentirfi  ragionare  dclte-j 
pretenjioni , che  haueua  l'infante  di  Spagna  fopra  quella  prouincia  ,comc 
contrarie  alle  ragioni,che purvipretendeua  Marghiritta  Contefsa  di  Ten- 
tenna Jha  moglie,  ne  meno  delle  altre  cofe  baffhggeua  l'ordine  che  effi  tene- 
uano  di  non  fi  ingerire  delle  cofe fuot  i della  prouincia, dimodo  tale  che  quan 
do  ileorfo  della  vittoria  lo portaua  a qualche  acquifto  importante  nelle pro- 
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uincie  vicine  fe  gli  troncammo  Cali, non  volendo  effipafsar  e oltre  i limiti 
della  Bretagna.  II  incontro  erano  effimal  fodisfatti , ch’egli  circonfcri - 

uendogli  nel  circuito  di  B lanetta  non  permettefse  loro  di  prender  piedi  nel* 
laprouincia,eperche  vfcendo  da  quella  fortegjapofta  nella  eilremitd  d' vna 
Tenifola  haueano  cominciato  a fabricare  vn  forte  nella  gola  d'vn  altra  Te* 
trifola, che cbiudeua  l'adito  dallaparte  di  tcrra,&  impediua  l'entrata  de' le- 
gni nelporto  di  Bn  luogo  frequentato  dalle  nationi  fettentrionali,pareua, 

che  il  Ducanonviajfentijfe, &adoper afte  molte  arti , perche  quella  for  tifi- 
catione  non paff afte  innanzi . Dall  altra  parte  il  Marefciallo  Idumont  Go- 
vernatore per  la  parte  del  He  haucuapiù  animo,  che  forge  ; perciò  che  ibifo - 
giti  delle  prouincie  circondanti  non  gli  permettemmo  di  potermertereinfie - 
me  più  che  mille  fanti  Inglefi , duemila fanti  Francefi , e quattro  òctnque- 
cento  caualli  della  nobiltà  volontaria  del paefe,ma poiché  la  corner (ione  del 
cominciò  a dargli  fauore,et  a muoueregli  inmtori  dcllaprouincia, auagan 
dofi  riceuette  la  città  di  Laual , che  volontariamente  fifottomife , e poi  polio 
fqffedio  a Morlèr  benché  il  Duca  di  Mercurio  s ingegnale  di  [occorrere.* 
qucllapiagga,  ad  ogni  modo  l ottenne , & accrefciuto  di  nuoui  fanti  Inglefi 
condotti  dal  Colonello  7^ores,i  quali  erano  fiati  in  Tqprmandia , deliberò  dì 
affalire  ilnuouo forte  degli  Spagnuoli , innangi  che  fi  riduceffe  a perfettio- 
ne,epotejfero  cjjìfiabilirfi  nel poflejfo  di  quel  fertile, epopolofo  tratto  di  ma - 
re,per  la  qual  cofameffo  infiemelcfcr cito, nel  qual' erotto  due  mila  fanti  bi- 
gie fi  commandati  dal  Colonello  Tqorcs , tre  mila  Francefi  commandati  dal 
Barone  di  Moloc, trecento  arch  ibugieri  a cauallo , e quattrocento gcntilhuo  * 
mini,& effendo  abbondantemente proue àuto  d'artiglierie, di  munitioni,e  d' 
altro  apparato  da  Monfignore  di  Surdeac  Gommatore  di  BreH , il  quale  da 
vie ino,per  leuarfi  [ impedimento  degli  Spagnuoli,  fuppliua  a tutti  ibifogui, 
pofe  il  campo  fono  il  forte  £ vndecimo  giorno  d' Ottobre . Era  il  forte  pofiofo- 
fxa  vna  rocca  viua,e  circondato  intorno  intorno  dal  mar  e, fuorché  dalla  par - 
tc,oueUvenifola  fi  congiunge  alla  terra  ferma,  alla  quale  baueuano  alzati 
due  baioardi  in forma  di  tanaglia , in  meggo  a loro  tra  la  porta  con  il  Juo 
ponte  leuatoiocon  la f offa, e con  la  contrafcarpa,tutte  con  ottimo  con  figlio  ri- 
dotte, fe  bene  non  ancora  perfettionate , a fiato  di  difefa . Stana  a cufiodia 
del  forte  DonTomafo  Traffedes  vecchio, gir  efpcrimcntato  capitano  con 
quattro  cento  fanti  Spagnuoli , e con  vn  copiofo  apparato  di  tutte  le  cof e ne- 
eeff arie  alla  difefa.  Sipparuene  primi  giorni  la  difficoltà  di  quefia  oppugna- 
tane,perche  come  fi  1 ominciò  a lauorare  con  la  zappa  percondurfi  afauore 
delle  trincete  su  l'orlo  della  contrafcarpa , fi  trono , che  non  vi  erapiù  di  due 
piedi  di  terreno, dopò  il  quale  fi  trouaua  l'intoppo  delfafio  viuo  ,per  la  qual 
cof  a fù  ne  ce ff ano  valer  fi  della  opera  de'  gabioni,nel  condurre, nel  piantare, e 
nel  riempire  i quali  fi  contefe  lo  [patio  di  noue  giorni  con  gratidtjjima  morta - 
lita  di  quei  di  fuori , adoperando  gli  affediati  con  [ingoiare  artificio  le  arti- 
glierie minute, delle  quali  erano  abbondantemente  proue  duci,  e for  tendo  fuo- 
ri delle  cannoniere  bora  dellvn  baluardo , bora  dell' altro,  e porgendo  conti- 
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nuota  molettia,non  meno  digiomo,di  quello  che  facefiero  di  notte;  ma  final- 
mente la  cattatila  degli  oppu^natorifuperò  la  difficoltà  dell' imprefa,  epian 
tati  dodici  cannoni,, fi  cominciò  a percuotere  ne' baloardi,e  benché  nel  princi- 
pio le  palle  pcrcotendo  nel  terreno  faccff eropoco  progreffo,  il  continuato  bat- 
tere tuttauia  battendo  rotte,  efdrufcitc  lefafcinate , con  le  quali  era  conglu- 
tinato il  terrapieno, cominciò  a poco  apoco  a minare  ,&a  riempire  la  (offa, 
porgendo  maggior  emmodità  di  poterfi  auuangare  all' affatto  : per  ilcheil 
Barone  di  Moloc  con  i Franco  fi  afialì  il  baloardo, eh' era  su  la  man  delira,  <jr 
Colonello  Tforcs  con  gl  Inglefi  affali  C altro , ch'era  su  la  mano  fini  (Ira,  ma 
con  tutto  che  l a fialto  f off  e ardito,  eir  impctuofo , lo  rie  eucrono  gli  Spaglino  li 
con  tanta  cottanxa,chc  dopò  tre  bore  di  feroce  combattimento,  furono  riget- 
tati precipitofamentc  gli  ajfalitori , de'  quali  morirono  più  di  cento  con  tre 
capitani  Bronce  fi,  e quattro  Inglefi , e fi  aumentò  grandemente  il  danno  ri - 
ceuuto, perche  hauendo  voluto  nel  ritirare  de' fuoi , tirare  le  artiglierie  con- 
tea i dcfenfori,ch  ' erano  fui  terrapieno , lo  fecero  i bombardieri  con  così  poca 
drfiregga,che  accefero fuoco  nella  poinere, nel  qual  incendio  perirono  molti 
faldati.  Diede  quefio  accidente  gran  coinmodo  di  riparar  fi  a gli  Spagnuoli , 
perche  mentre  daB  refi  s' appettano  nuoti  a poluere , e nuovi  ttr  omenti  d'ado- 
perare le  artiglierie , effi  b ebbero  tempo  di  rifarcire  con  la  mcdefma  terra  i 
baloardi , fortificandoli  con  due  gagliarde  palificate  ( (refe  le  chiamano  i 
Francefi  ) che  gli  circondauana  dogai  intorno,  ma  rimejfa  in  ejfere  la  batte- 
ria fi  tornò  a battere  il  quarto  dì  di  tqouembre  con  maggior  impeto , che  non 
sera  fatto  prima, e le  palificate  cedendo  facilmente  alla  forra  delle  artiglie- 
rie tornarono  ad  appianare  la  firada  di  poter  andare  all  affatto, il  quale  men- 
tre fifiàper  dareffhprjuenne  frà  tuoni , e lampi  così  copiofa  acqua  dal  cielo , 
che  fu  ncceffario  differire  fino  al  giorno f rgueute,  nel  quale fpatiogliaff id  ia- 
ti tagliarono  fuori  la  punta  de  baloardi , c fecero  vnq ritirata,  per  poterfi  co- 
prire di  modo  tale,,  che  lamatinafeguentefoftemcro  v alorof amento  l afial- 
to,con  poca perdita,c  congrandilfimo  danno  de  nemici,  i quali  appena  erano 
fcefi dall' aJ]dto,c datifi aripnfare ,che gli  Spagnuoli  fortendoal  numero  di 
fettunta , s impadronirono  improuifamcntc  della  batteria  de'  Francefi,  e con 
la  morte  dvno  de  Mafiri  di  campo , c di  più  di  dugento  altri  faldati , che  ba- 
ttevano trovati  fproucduti  a dormire,  inchiodarono  tre  peggi  d'artiglierìa  le 
nondimeno  fopraggiiuito  il  Barone  di  Molac  furono  rimeffi  dentro  Ufojfa,no 
hauendo  perduto  piùcbevndicidc  loro  follati.  Continuano,  lentamente  Lz 
batteria, perche  il  MarcfciaUo  d\Aumont grane  d uà,  c più  aggravata  dalle 
fatiche,*' erapericvlofamente  infermato,e  con  tutto  ciò  Ut  continua  molefìia , 
che  ricevevano  gli  aff odiati , gli  andana  di  giorno  in  giorno  confumando , di 
modo  che  cominciarono  a dimandare  infiantemente  foccorfo.  Mail  Duca  di 
Mercurio  poca  cura fc  ne  prendeva,  anginon  haueua  difeara  la p re  fa  di  que- 
fio forte , conufiendo , che  gli  spagnuoli  miravano  ad  impofieflarfidi  tutto 
quelfeno  di  mare ; chepieno  d' IjotejU  porti  ficuri,e  diterregroffe,  ebenpo- 
folate  era  mar auigliofamnte  opportuno  peri foccorfi,chc  dalle  annate  spa - 
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gnuolepotcUàriccicrc,ànodrircvna  lungaguerra  vnpericoldfo  incen- 
dio a tutta  la  Bretagna, per  la  qual  cofa  benché  fofie  flato  affretto  a conceder 
loro  ilpotto  di  Blauetta,haueua  nondimeno  grandemente  a male,ch'elfl  prò- 
tur  afferò  didilatarfì . Ter  (putta  cagione  allegando  diuerfefcufe , e facendo 
nafcerevarij  ojlacoli,&  tmpedimenti,andaua differendo  tl foccorfo , e Don 
'Giouanni  delinquila , il  quale  non  haucua  [eco  alcun  numero  dt  cauallcria 
difficilmente fipoteuamuouerea  farleuarcCaffedio al  fate  di  Croifil,cbe 
così  nomina  nano  quella  piagna . Tremendo  nondimeno  tuttauia  l'affedio , 
e parendogli  gran  mancamento  il  lafciar  perdere  fenga  aiuto  ifuoi  mede  fi- 
mi Spaglinoli,!  auuangò  con  quattro  mila  fanti , f con  due  peggi  di  ariiglie - 
riaverlo  Quinpercorantm  ptr vedere  Jbla gelofia  di  quella  piagna  poteffe 
tmtouerei  Frane  e fi  a ritirar  fi, ma  hauendo  rifeontrato  il  Signore  di  Ai  amba- 
rottoficheeon  dugento  coragge,  e cinquanta  archibugieri  a cauallo  alloggia- 
tta sù  quella  firada , bench'egli  ritirandoli  a poco  a poco  finalmente  fi  condu- 
ceffe  dentro  alle  mura,  ne  rifilò  nondimeno  quella  città  di  modo  afficurata, 
che  il  timore  diperderla  nonmetteua  più  neceffità  di  leuare  l’affedio  di  Croi - 
fil, oltre  ch'egli  non  haiuua  artiglieria,ne  apparato  tale , che  [offe Efficiente 
per  quella  imprefa  ; onde  rittolt andò  fi  ad  altra  fìrada , epaffmdo fiotto  allzj 
mura  della  città  fi  conduffe  sàia  jb  adadiritta,per  la  quale  da  Qutnpcrco- 
rantins  andana  al  campo  Francefe  difegnando  di  campeggiare  in  luoghi  au- 
tiantaggiofi,ne'  quali  ùtcaUaUeria  non  li  poteffe  nuocere, & vedere  in  qual- 
che modo , con  t appro filmar  fi , d'impedire  l' oppugnatione  del  fate . Ma  tf- 
fendoglivficito  Ai  omb  arotto  con fuoicaualli  alle  [palle,  & effendofianuan - 
gato  dal  campo  con  altri  cento  cinquanta  canalini  Signore  della  Trcmblea , 
egli  era  n cceffitato  a procedere  non  fiolo  cautamente, ma  lentamente  per 
non  effere  molcflato  ne' luoghi  piani  dalla  cauallcria,  alla  quale  efiendo - 
fi  congiunti ilCaualliercdiTotonuiUà,& il  Signore  di  Battenti  con  il  re- 
tto de  cannili  del  campo  , era  att  retto  per  arriuare  alla  Tenifola  con 
viaggio  terrcflre  fare  vn  gran  circuito  di  paefe  , il  che  fe  haurfie  bau - 
uto  vafcelli  in  poco  fpatio  d bora  fi  poteua  fare  per  acqua  . In  tanto 
il  Manfciallo  di  t^iumont  rifanato  deUafiuaindifpo(itione,e  chiamato  al  cam 
po  il  Signore  di  Surdeac  premeua  a tuttofino poter  egli  afiediati  » & hauendo 
battuto  il  deeimo  ottano  dì  dijqpucmbre  dall'alba  del  giorno  fino  alfinclind - 
re  del  Sole  fece  darei' affatto  al  Barone  di  Moloc,  il  quale  effendo  flato  rifpin - 
tOifubintrb  tl  Cotonello  Bordello , il  quale  effendo  fimilmente  ributtato  con 
maggiore  flragcdeU’ altro,  afilalirono  fenga  ddatione  di  tempo  dall' una  parte 
gClnglefi,  e dati  altra  vna  valorofa  fquadra  di  gentiluomini,  e benché  Mar- 
tino Forbifber  vno  de  Colonclli  Inglefi,& il  Colonello  Trecansvno  de'  Capi- 
tani Francefi,reftaffero  vccifo  nel primo  impeto  dell' off  alto, effendo  nondime- 
no i dif enfor t v int  i più  dalla  flancbegga,  che  dal  valor  de  nemici , tettarono 
finalmente  dopò  due  bori  di  refittenga  tutti  tagliati  a peggi  fenga  muouere 
vnpafijo  dalla  difefia  del  terrapieno , sù  il  quale  combatterono  difiper at amente 
fino  alla  morte , e con  tanto  danno  degli  affalitori , de'  quali  morirono  quel 

Tpp  2 giorno 


P4<?  Delle  Guerre  CiulK 

giorno  più  di  fàcento,e  lutti  i piùprouetti,&  i miglior  follati  del  campo  ,lbe 
fe  Don  Giouanni  dell' Aquila,  il  quale s era  condotto  motto  vicino , haueffe 
c aminato  a dirittura,non  potata  per  auuenturafcbifareil  Marcfciallo  di  A té 
pumt,vnagrojftffima  rotta, et  il  forte  rejiaua  invn  medefimo giorno  perduto * 
e ricuperato, ma  egli  fermatoftperil  timore  delia  caualleria , ad  alloggiare  in 
luogo  così  vicino,  cbefifentiua  lo  flrepito  dell!  archibugiate , mentre  durò  il 
confiitto,&  intefa  in  vn  medefimo  tempo, e la  virtù  [ingoiare, eia  perdita  to- 
tale de  fuoi,prefe partito  la  mattina  feguente  di  ritirarli,  e fernet  ejfereftgui- 
tato  da  ale  uno  fi  riduffe  fem^altro  tentare  nel  pollo  di  Blauetta . Aumenta- 
rono di  poi  nella prouincia  le  forte  della  parte  del  Rè  perche  i Signori  di  San 
L uc.  Gir  di  Mommartino partiti  dall'afiedio  diLaon  con  cinque  compagnie  ài 
SUi-g^eri,  tre  reggimenti  Francefi , e tre  compagnie  di  arcbtbugieriacaualla 
erano  venuti  a foccorfo  della prouincia,i  qualiprefe perii  viaggio  ò per  com- 
pofitione,ò  pcr  for%a  molte  terre  deboli,  baueano  ridotto  il  Duca  diMer  curro 
in  neceffità  d'vnirfi  con  gli  Spaglinoli^ per  impedire  che  quefie  nouefor%c  non 
fi  congiugnevo  co  l MarcfaaUo  di  Aumont , epotefiero  penfare  a qualche 
imprefa  di  gran  mementomi  modo  tale , cb'ejfindo  ceffate  il  dtfguflo  del  forte 
di  Croifil , [pianato  totalmente  dopò  la  fua  efpugnationc  da  Monfignore  di 
Surdeac , con  grondiamo  concorfo  depaefani , deliberò  il  Duca  di  vnirele 
foì^cin  vn  corpo,  e procurare  di  re  fi  fiere  alle  genti  del  R^,  fi  come  con  molta 
projpcrità  baucua  fatto  fino  al  preferite.  Era  {orto  nel  principio  di  quest' anno 
vn  picchi  fuoco  in  Trouen^a , le  fcintilledel  quale  erano  per  cagionare  vn 
grandifjìmo  incendio  in  quelle  parti  fe  ai  fuoi  principe  con  opportuna  manie- 
ra non  fi  fofie  proueduto . Sono  le  ruttioni  Troncatale,  & Guafcona  per  lun- 
ga ,&  antica  emulatone  naturalmente  nemiche  jl  qualrifpetto  non  hauend 0 
trattenuto  il  Rè  Henrico  Tetrodi  dare UgouernodiTrouenxa  al  Duca  di  E- 
pcrnone  ancorché  di  nafeita  fofie  Guafcone,  fe  ne  alterarono  di  maniera  i Baro 
ni,  & i popoli  di  quellaprouincia , che  fi)  nccefiario  con  efercito  armato  fargli 
preflare  la [olita  vbbedierrga,il  che  fi  come  fu  cagione  di  far  accrcfcere  in  gran 
maniera  ijeguaci,&i  Tartegianialla  lega,  così  barebbe  prodotto  de  gli  altri 
mali  fe  M onfign.dclla  paletta fuo fratello  reflato  agouemare  come  Luogo  te 
nenie  in  nomefuo,  non  baueffe  con  (ingoiar  deforma,  e con  maniere  dolci,  e 
manfucte  placatigli  animi , e ridottili  a Rimar  più  il  merito  della  virtù , che 
ladiuerfità  dclnafiimcnto.  Madopò  lamorte fua  e (fendoui  pajfatoil  Duca 
di  Epcmone  conforme  maggiori, che  non  haueua  il  fratello,  cominciò  anco  ad 
efercitare,&  ilgouerno,e  la  guerra  con  viunga  maggiore , volendo  per  ogni 
modoejfcrcpuntualmcntcvbbcdito  da  quelli  de  Ila  parte  del  Rè,  e combatte» 
do  vigorofamente  contragli  altri,  che  tcneuano  laparte  della  lega-,  tra  i quali 
il  Conte  di  Carfi,  eia  Città , e Variamento  d'Ais, poiché  viddero  dinon  poter 
nfificreaU  oppugnatone  fua , prefero  temperamento  di  volerfi  arrendere  al 
Rè,  e per  lui  a Monfignore  delle  Dighiere,  ò vero  al  ColoneUo  Alfimfo  Corpo , 
ma  con  eff<rejfa  condttione,ibe  il  Duca  non  hauerebbedominio,tte  fuptriorità 
in  quella  terra,  fiche  benché (offe  loropromejfo  ,il  Duca  nondimeno  vi  fi  refe 
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il  più  forte,  & inafprito  maggiormente  per  ilcattiuo  animo, che  dimottraua - 
no  con  tra  diluì,  cominciò  afabricare  vn  forte , il  quale  fioreggiando  la  C it- 
ti, la  poteffe  tenere  a freno,il  che  da  Cittadini  efiendo  impudentemente  f enti- 
to,c  regnando  per  tutta  la  provincia  i mede  fimi  humori  spedirono  loro  agenti 
alla  corte  per  fupplicareil  Rè,  che  levando  il  governo  al  Buca  d'Epernenc, 
prouedefle  di  altro  Gouernatore.il  Rè, che  per  l incertezza  delle  cofe  fue,ha- 
uea  diffmulato  fin  bora , ne  di prefente  volata  alienare  dafe  l'animo  del  Du- 
ca,e che  dall' altr aparte  vedeua  la  mala  fodisf anione  della  proumcia,&  i tra 
vagli , che  fopr affavano  prefe  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il  ne- 
gotio  al  Marefciallo  di  Danuilla  Governatore  di  Lingvadoca,e  nuovamente  da 
lui  defìinato  al  carico  di  Gran  Contettabiledel  Regno , perche  cffcndo  dall'un 
canto  i Trouengah  ben  affetti  alla  perfona  fua , & battendo  dall'altro  il  Duca 
di  Epcrnone  vna  fua  nipote  per  moglie, [Umana,  che  con  la  prudenza,  c con  la 
dettre^ga  fua  poteffe  troncare  lama  di  meogo, per  la  quale, & ipopoli  reflaf 
fero fodis  fatti,  & il  Duca  deliramente  nmojfo  da  quelgoucrno,  ma  poiché 
ridde  il  Duca  tifo  luto  di  manti  ner fi  quel  carico, & il  Contejlabile  lento  a tra 
vanii  ripiego , commeffe  a Monfignore  delle  Dighiere,  che  dal  Dclfinato , co- 
m'eraf olito  di  far  e, fi  trans  fcnJJ'e  nella  Trouenga , e con  la  maggior  breuitì , 
cbcfojfepoffibile  fi  opponeffe  al  Duca  di  Epcrnone , ne  difegni  del  quale  non 
gli  parca  di  veder  molto  chiaro . Monfignore  delle  Dighiere  pronto  ad  adope- 
rar l'armi , & inclinato  alla  fodisfattionc  de’  Trouengali , meffi  inficme  fette 
mila  fanti, e mille  dugento  caualli,s' incarnino  fenga  dilationcpcr  pafiare  il  fin 
me  Druenga  ,'e  per  entrare  hoftilmente  nella prouincia  a danni  del  Duca  di 
Epcrnone.,  ma  peruenutoalle  ripe  del  fiume  incontrò  Monfignore  diLafin 
buomo  fagace , e pratico  de'  ncgotij  di  corte,  il  quale  venendo  dal  Duca  di  Er 
pernone  lefortò  a fermare  il  fuo  viaggio.percbe,fem^altro  efperimento  d ar- 
mici Duca  era  pronto  ad  vbbedire  agli  ordini  del  Contcflabile  conforme  alla 
mente , & al  comandamento  del  Rè , al  che  bquendo  creduto  le  Dighere  deli- 
berò di  fn  mar  fi  nel  medefimo  alloggiamento  non  volendo  precipitare  per  la 
dilatione  di  pochi  giorni, i quali  poi  fi  allungarono  per  efierli fopr  agiunta  lafe- 
bre,  che  lo  neceffitò  a dimorare  molto  più  lungamente  nel  medefimo  luogo  . 
Ma  benché  il  medefimo  Lafinpaff affé  più  volte  dall’  uno  all’altro , e fi  trans- 
fer iJJ'c  anco  ad  intendere  la  mente  del  Contettabile , non  fi  trouò  ripiego  di  ac- 
comodare intercjfi  così  diuerfi , perche  il  Duca prctendeua  hauerfi  acquidato 
con  l’armi  il  merito  di  quelgouerno,hauendolo  fojienuto  ne’  tempipiù  diffici- 
li cantra  il  Duca  di  Savoia,  e contra  la  lega  con  il  fuo  bavere, con  le  fuc  forge, e 
con  il  fangue  proprio  del  fratello , e perciò  fidichiarauavolerlodifendcrein 
qualunque  maniera,  e dall’altra  parte  Monfignore  delle  Dighiere  contendeva 
non  efierc  ragione  di  mettere  in  difperatione  la  prouincia,  e fare,  che  ella  pie- 
gale a gettarfi  in  braccio  del  Duca  di  Savoia, ò degli  Spagnnoli,e  che  il  Duca 
di  Epcrnone  hauea  tanti  governi , che  fi  potea  contentare , finga  vfurparfi 
qticflo  con  danno  yC  con  pregiudicio  delle  cofe  del  Rè, e perche  la  diuerfi  tà  della 
religione  conci taua gli  animi  l'un  contra  F altro,effendo  il  signore  delle  Dighie 
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re  Ugonotto , & il  Duca finceramcnte  Cattolico,  trattauano,  et  uno,  e l'altro 
afpramentc,eltre,che  l'effer  flato  l'urto  tanto  fauorito  del  Rf  Henrico  Tergo, 
c l'altro  nemico,  e viffuto  fempre  in  contumacia  durante  il  (uo  Regno , produ- 
cala tra  di  loro  vna  nemicitia priuata , molto  pregiudiciale  agli  affaripubli- 
ci , che  baueano  per  le  mani,  onde  rottala  pratica  dell  accordo  Monsignore 
delle  Dighiere  pafiò  con  tutto  l' efercito  il  fiume  nel  principio  del  mefedi  Mag 
gio,e  nelgterno, ch'egli  pafiò, combatterono  ingroffafcaramuccia  le  genti  del 
ìun  campo , e dell'altro,  nel  quale  conflitto , che  durò  lo  fpacio  di  molte  bore 
benché  la  differenza  non  foflè  molta,  leDigbiere  reflò  padrone  del  campo  di 
battaglia,  & il  Duca fi  ritirò  ferrea  riceuer  danno , menandone  / eco  molti  de 
nemici  prigioni . Ma  finalmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le  forge  del  Del - 
finato  con  quelle  della  Prolunga  contro  Ianni  fue,  e non  vedendo , comera  di 
gran  prudenza , alcuna  occafione  opportuna  di  formare  vn  tergo  partito,  ne 
parato  alcuno  appoggio, al  quale  potefle  rie  onere  di  pre finte,  riceuuta  né  me- 
de fimi  giorni  la  nuoua  della  riuolta  di  Tarigi,e  delle  altre  Città  delia  lega, giu- 
dicò pocofauio  configlio  il  par  tir  fi  dati' ubbedienga  del  Rè,  quando  gli  altri  vi 
ritorna  nano,  e però  ripigliato  il  trattato  della  concordia,  chic  mai  fi  era  total- 
mente intermtffofi  fottopofe  all'arbitrio  del  Confettatile , il  quale  dichiarò  , 
ch'egli  douefie  rimettere  il  forte  di  -4is  in  mano  del  Signore  di  Lafin , e le  tiare 
ifuoi  prrfidtj  da  Tolone,  da  SanPolo,da  Trecca , e da  Mirabello , fin  tanto, 
ebe  il  Rè  determinale  il  modo , con  che  per  l auuenire  fi  doueffe procedere , in 
cjc  anione  del  qual  ordine  il  Duca  rimcfje  ti  forte  in  mano  di  Lafin  ti  decimo 
giorno  di  Maggio , & il  mede  fimo  dì  entrò  inaiti  Monfignore  delle  Digbie- 
rc  riceuuto  con  grand ifjìma  folcnnità  da'  cittadini . Ma  mentre  fono  fofpefe 
l’armi  per  afpcttarcgli  ordini  della  corte, Monfignore  delle  Digbiere  prenden- 
do per  ifcufa,cbe  alcunifoldati  del  Duca  haueffero prefi  alcuni  de'fuoi,  c fatto 
danni  perla  prouincia , e che  perciò  f òffe  rotta  la  tregua , entrato  improuifa- 
mente  net  forte  fcngfafpettare  altro  ordine  del  Rè,  lo  confignò  in  mano  de  Cit- 
tadini , i quali  con  mirabile  concorfo  in  due  giorni  lo  f 'pianarono  di  maniera  t 
che  non  ne  reflò  vefligio  di  forte  alcuna,  il  che  effcndo  jèguito  conforme  al  de- 
fiderio  commune , egli  lafciati gli  altri  luoghi  iti  mano  del  Conte diCarfi  fe  ne 
ritornò  con  ti  reilante  dell' efercito  nel  Delfinato . Seguì  poi  l’accomodamento 
del  Duca  di  Guifa,al  quale  fà  conceduta  dal  Rè  la  carica  di  quclgouernoftlcbe 
benché  affliggcfe  l'animo  del  Duca  di  Epernone, giudicò  nondimeno , che  foffe 
bene  ildiffimulare,  riferuandofi  a prender  partito , col  beneficio  del  tempo , e 
volendo, che  fi  credcjlc,cbe  le  cofe  pafiate  foficro  fiate  prillate  nemicinc,e  con- 
te fe  tri  lui, e Monfignore  delle  Digbiere, quantunque  non  mancafie  afe  mede- 
fimo  nel  tentare  tutte  le  vicpofjibtli  di preferuare  afe  ifleffo  il  poffefio  di  quel 
goucrno . Ma  nel  Dclfinato  mentre  Monfignore  delle  Dighiere  nel  principio 
di  Settembre  fi  prepar  a pcrpajfare  in  'Piemonte  riceuuto  auifo , che  il  Duca 
di  Sauoia  banca  poflo  finitamente  l'afiedia  a Brucherai,  fà  affretto  a fare 
per  ncceffità  quello , che  innangi  voleua  fare per  elèttione . Haueua  il  Duca 
<U  Sauoia  poflo  infume  quattro  mila  Thedefihi  commandati  dal  Conte  di  Co- 
dione 
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drone , cinque  mila  fanti  Italiani  commandati  da  Barnabò  Barbò  Maeftro  di 
campo  Milanefe , e mille  cinquecento  caualh  getter  nati  da  Don  ^flffinffi  Idia- 
tques , colqualgroffo  di  gente  hauea  deliberato  tentare  di  [cacciare  i Franca  fi 
di  là  dall'^ilpi,  e perche  Briccheras  era  il  principale  del  luogo , che  tcnefero, 
•pi  haueuameffo  l ajfedio , e dopò  hauerlo  battuto  con  molti  cannoni,  vi  fece 
dar  l afialto  da  Don  Filippo  di  Savoia  fratello  fuo  naturale , e nel  mede  fimo 
tempo  la  [calata  per  vn’alt  ra  parte  da  Don  Sambio  Salina  , per  la  qual  cofa  i 
difenfori  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la  terra , eji  ritirarono  nel 
Caftello  . Si  Sìrinfe  l affedio  contro  la  fortezza fenga  dimora , nel  qual  tempo 
il  Signore  delle  Dighiere, pafiati  i monti, vemnaper [occorrere  quella  piagai, 
ma  il  Duca  haueua  prout  duto  al  bifogno , perche  nella  [rettela,  cJqficoUà 
delle  ft rade  affire  perfe  mede [me,  e precipito  fi, bauea  fatti  di  maniera  ferrare 
ipafft , e vi  haueua  poile  guardie  così  [ufficienti , ebedoppo  molti  tentai. ut  i 
Frane  e fi  [eriga  alcun  [rutto  furono  conflretti  a ritirar  fi , e gli  affediatt  filet- 
ti per  ogni  parte,  non  hauendo  più  fpcranga  di  f òccorfo , deliberarono  di 
arrender fi , onde  il  vigefimo  fecondo  dì  dì  Ottobre  rimefsero  il  Caftello 
nelle  mani  del  Duciti  , il  quale  fuiluppato  da  quello  impedimento , ri- 
cuperò in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Benedetto  prefo  dalle  Dighiere 
nel  ritirarfi  , & indi  a poco  fuprauennero  le  neui , le  quali  pofero  fi- 
ne in  quelle  parti  al  travagliare  di  qucfl'anno . Era  non  molto  innanzi  fug- 
gito il  Duca  di  Ncmurs  dalla  prigione  del  caftello  di  Tietrafifa , peìciò 
che  molto  più  accorto  nel faluarfi , di  quel  che  egli  era  nello  febifare  i pericoli 
delle  prigionie , hauendo  certo  fuo  familiare  vna  capellatura  molto  lunga , e 
molto  folta,  che  talhoragl'ingombrauafccndendo  tutto  il  vifo,egli  trouato  il 
mododi  fame  fare  occultamcntevnafiniilc,feppe  così  afillamente  maneg- 
giarfivnamattina , chepofio,  e coperto  ilferuitorenelletto  in  luogo  fuo  egli 
vfcì  con  certi  iftromenti  officiti  fuori  della  camera,  e camminando  in  fretta, ft 
condufie fuori  della  porta  dcllar  occa, e naffiofo fi  prima  tra  certe  caffi,  difeefe 
poi  opportunamente  nella  campagna , oueraccolto  da  pochi,  chcl'afpettaua- 
110, per ui  nne faina  a Vienna  nel  Delfina to,  v ini  congiunto  co'l  Marchcffifuo 
fratello  continuò  a muouerl  armi  a fattore  della  lcga,efopra  tutto  a molcfia - 
re  il  contado , & a battagliat  egli  habiranti  della  città  di  Lione , con  la  qua- 
le,oltre  le  coffipubliche,cffircitaua  mmicitiaprittata,ma  la  debolezza Jua,e 
delf rateilo  pritti  di  denari,  emale  accompagnati  dì  amici  non  permettala  lo- 
ro di  fare  molti  progreffi . Chiuffi  l’anno  Vn  fatto  atroce , effipra  ogni  cre- 
denza pcricolofo,il  quale  fu  pcrffiuuertire  inpoco  [patio  dì  bora  tutto  quello, 
cbeconsì  lunghe  fatiche/ eravittoriofamcntc  operato,  imperochc  efiendo 
ritornato  il  Hf  dalla  guena  di  Ticcat  dia  in  Tarigi  ilvigeftmo  ffitt  mo  dì  di 
Deumbre,  mentre  [cefo  da  cavillo  invtut  delle  camere  delTalagio  delLo- 
urro, accoglici  canottieri ,i  quali  eletti  a riccture  l ordine  dello  Spirito  San- 
to il  primo  dì  del/ annoigli  f nettano  la  [olita  riucrenga,vn  gioitane  vicrcan- 
tc  nominato  Gioitami!  Cafleìlo,natiuo  di  Tarigi , entrato  con  la  comiliua  de' 
Signori  di  B agni, e di  Moni  igni  dentro  alla  mcdefma  stanga,  nell  atto  ,che 
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il  fece  abbacando  fi  per  abbracciar  vno  di  quei  caualicri , lo  percoffe  con 

■vn  coltello  nel  vifo , crcdendofi  di  colpirlo  nella  gola , ma  diuertito  quafi  da 
mano  diurna, vrtò  nella  fommità  delle  labra, e trottato  l'impedimento  de  den 
ti,fecepoca,e  non  confiderabile  la  ferita . M.I  moto  de  circonflanti  il  gioita- 
ne lafciato  deftramcntc  cadere  il  coltello  in  terra, fi  mefiolò  fra  la  turba  fpe - 
randofeonofeiuto  di  poter  vfeire fuori  della  flangctjmariconofciuto  da  molti , 
fu  nell' iflefio  tempo  fermato, e mentre  ciafcuno  portato  dagiuilo  fdegno  ten- 
ta con  furia  di  mettergli  le  mani  adoffo,il  corame f e, che  il  malfattore  non 

foff  ? ojfefo,cfattolo  confignarc  al  Gran  Trcuoflo  dell' ho  fello , fù  da  lui  con- 
dotto nelle  care  eri, dalle  quali  mefso  in  potne  del  Variamento, & cfaminato 
con  le  folitefome,confefsò  liberamente,  e poi  ratificò  ne  tormenti  laconfcf- 
fione,efserfi  allenato  nelle  fcuole  de  Tadri  Giifuiti , &•  batter  fentito  molte 
volte  difcorrcre,edifputare, ch'era  non  folo  lecito, mameritorio  ancorai  re- 
cida e Hcnrico  di  Borbone  bcrctico,relapfo,  c perfecutore  di  Santa  Cbiefa,il 
quale falf amente  fi  appropriai  il  titolo  di  l\èdi  Francia,perlaqualcofa  ef- 
fondo incorfo  dopoi  in  peccati  nefandi , &■  obbrobrio  fi  fi  no  a tentare  d"  batter 
commercio  carnale  con  vna  delle  proprie  forclle , s era  condotto  in  tal  difpe- 
ratione  dipoterne  battere  da  Dio  la  rctnifiìonc,cbe  baueua  eletto  di  efeguire 
quell' opera, la  quale  crcdeua  di  merito  inefiimabileperliberarfi  dall'orrore , 
e dalla  pena  delle  fue  colpe , che  baueua  conferito  queflo  penfiero  co'  Ipadre 
fuo,il  quale  ne  lo  baueua  efficacemente  difsuafo,ma,cbecommofso  più  effica- 
cemente dafpirito  interiore,  bauea  pur  deliberato,  e tentato  di  condura  fine 
queflo  penfiero , onde  hauendo  conferito  tra'  fegreti  della  confeffione  con  il 
curato  difanto.  Andrea  della  medefima  città  di  Tarigi,  era  fiato  da  lui  ben- 
ché ambiguamente  ribaldato  nelfuo  concetto, sì  che  dopò  lunga  medi  catione 
hattcua  eletto  queflo  luo^o , e quello  tempo  per  efeguirlo . Fatta  quefla  con- 
fefftone, mandarono fubito  a ritenere  tl  padre, la  madre,  c leforell  e fue  con  le 
fcrittiircjcbe  fi  trouarono  nella  cafa, nelle  quali  non  fi  trottò  altra  cofa  di  con- 
fideratione,fc  non  vna  confezione fcrittadi  mano  propria  di  lui , nella  quale 
banca  fatto  nota  de'fuoi  peccati  per  conferirne  col facerdote,  i quali  confi- 
fleuanoper  il  più  in  cofejporcbe , e nefande  dijfolutioni  • Ma  il  mal  animo , 
che  balletta  il  Variamento  contra  il  nome  de ’ Giefuitipr  ’tmi  autori , e conti- 
nui fomentatori  della  lega, giunto  alle  congietture , che  fi  cattauano  dalcan - 
flituto  del  reo  , il  quale  più  d’vna  volta  bauea  detto  batter  imparata  da. 
loro  quefia  dottrina  ,fù  cagione  che  improuifamente  fi  circondafse  il  luogo 
del  collegio  lora,e  che  alcuni  di  efii fu  fiero  condotti  prigioni , con  inuesligare 
diligetemele  le fcritture,cbe  ciafcuno  bauea  nella  fua  cella, tra  le  quale  nella 
camera  del  padre  domani  Guignardo  natine  di  dar  tres  furono  trottati  hpjL 
tifcritti,che  infinuauano  quefla  dottrina , laudauano  l veci  filone  del  paf- 

futo, perfuadeuano  quella  del  prefinte , c conteneumo  molte  altre  cofe  filmili 
con  epitetti,& attributi  odio  fi  affegnati  a qticfli  Vrencipi , cr  a molti  altri. 
"Prouaronfi  fimilmcntcmoltc  cofc  di  eqtiiualcnte  derrata  dette  nel  furore _> 
della  guerra  dal  padre  Alejlandro  Haiodinatione  ScOTgcfc,  & altre  nou 

molto 
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molto  difiitnili  ne  mede  fimi  tempi  delpadre  Gioitami  Gueretto  maeflro  nel- 
la Filofofia,c  confeflore  ordinario  del  mede  fimo  dottami  Caftello  , per  hu> 
qual  cofa  dopò  molte  difputationi  fatte  nel  Variamento , finalmente  deuen- 
nero  i Senatori  a questa  fentenga , che  Giouanni  Caftello  conpiedi , e tett.u 
nuda  innanzi  alle  porte  della  Chicfa  maggiore  abiurafie  la  dottrina  fin  bora 
da  lui  creduta,c  confejfafie  l'enormità  del  parricidio,  che  haueita  tentato , e 
dopòpofto  in  vn  carro  fo/ìe  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  cit- 
tà , e condotto  al  luogo  del patibulo  gli  fofie  troncata  la  mano  deftra  tenente 
ilmedefimo  coltello , colqualc  baucua  ferito  il  Uè,  e finalmente  sbranato  a 
quattro  cauaUi,che  i Vadri  Gefuiti  profcjJi,e  non  profcffi,come  nemici  della 
publica  tranquillità, e della  coronafoffero  banditi  da  tutto  il  Regno,  i loro  bc 
ni  difpcnfati  in  opere  pie, e proibito  ad  ogni  Franccfe  il  poter  ftudiare , ò con- 
uerfare  nelle  loro  fcuolc;  che  il  padre  Giouanni  Guignardo  farebbe  con- 
dannato al  fupplicio  delle  forche,  il  padre  Giouanni  Gueretto , &■  il  pa- 
dre lAlejf andrò  Haio  banditi  perpetuamente  da'  luoghi  Jòttopotti  alla  co- 
tonache  Tietro  Catt  elio  padre  del  delinquente  reficrebbc  bandito  inperpe - 
tuo  di  Tarigi , e none  anni  continui  da  tutto  il  Regno , che  la  cafa  fua  putta  a 
dirimpetto  della  porta  maggiore  del  palagio  del  Variamento  farebbe  fpia- 
nata  fino  alle  fondamenta , & in  quella  piagja  erettavna  piramide , nelLt-j 
quale  farebbe  regittrato  il  prefente  decreto, così  contra  il  Caflello,  come  con- 
tea la  compagnia  de'  G iefuiti . La  madre, e le  forelle  del  reo  furono  liberate.  - 

^iggiunfero  al  decreto  del  Variamento  i Theologhi  della  cittàcongregati 
nel  palagio  del  Cardinale  de'  Gondivna  dichiaratone , per  la  quale  dctcr- 
minauano,  che  la  dottrina,  la  quale  infegnauaad  recidere  i Vrcncipi  era  hc- 
r etica , diabolica , eprodigiofa,  e commettcuano  efpreffameute  a tutti  i rcli- 
giofi  di  riconofcere,e  d'rbbcdire  il  Rè  Henrico  Quarto, come  legithno  Vren  ■ 
cipe,e  Signore, e ne  loro  fiacri fia], et  bore  canoniche, doue fiero  inferire  quelle 
orationì,cbe  fono  folite  a dir  fi  po'  la falute  de'  C hriftianiffimi  Rè  di  Francia. 

‘ Tqellafine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale , come  Pefcom  della  città , di 
fupplicareil  Rèa  nome  commtme , che  volefie  mandare  nuouaambafcieria 
rerfo  il  Vonteficeper  impedire  con  la fuariconciliatione  l imminente  peri- 
colo dello  feifma , che  manif e fornente  fopraflaua . Queflo  fu  procurato  d.d 
piedefhno  Cardinale, al  quale  parendo  d'baucre  comprefa  la  mente  del  Ton- 
tefice  de fidtraua  di  dar  occaf ione, & honefto  colore  al  Rè  di  tornare  a tenta- 
re la  fua  bcnedittionc . In  queflo  ttato  di  cofe  cominciò  l atino  mille  e cin- 
quecento e nouantacmque  , la  prima  operatone  del  quale  dopò  la  rifa - 1^95 
natione  del  Rè  , fu  la  promulgatione  dell  editto  a fattore  de  gli  Ugo- 
notti . S erano  effi  alla  conuerfione  del  Rè  non  filamento  conmiofli 
per  veder  perduta  la  fperanga  dibattere  vn  Rè  della  loro  religione , cj 
per  queflo  meggo  ottenere , ch’ella  f offe  la  principale  del  Reame, e che 
la  C attolica  fi  niuccfie  ad  effere  la pcrmìffi  uà , ma  haueano  anco  cominciato 
a dettare  nuouipenfieri  ,&■  a praticar  uuoui  difegniper  vnirfi  tràfe  medefi - 
ini  piu  filatamente , e per  prouederfi  di  nuouo  capo'j  nel  che  battendo  riuol- 

tato 
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tato  ili  occhi  al  Duca  di  Buglione , s erano  accorti , ch'egli  come  bicorno  fa - 
caciffmo  difficilmente  fifrparaua  dalla prcfpera  fortuna  del  Rè  ,per  fegutta - 
're  l'incertezza  di  nuouc  ,c  non  ben  fondate  Jperarrfe . E pero  portata  le  cofe 
inanv  permettere  coniglio  dalla  maturczj*  del  tempo.  Il  Marejc  tallo  di 
Danuilla  parimente, ilquale  altre  volte  batterebbe  abbracciato  l occaftone  al 
prrfcntc  era  poco  inclinato  ad  accoftar fi  loro  , perche  già  vecchio  fenza  fi -* 
oliuoli  per  eflcre  ifuoi  [grattatamente periti , mwuamente  accafato  con  mo- 
glie gioitane  per  dcftdei  io  di  prole , e quanto  al  re  fio  delle  fue  fortune  : otti- 
mamente si  abilito  nel  fnogoucrno  di  Lmguadoca  , non  era  per  auucntinar- 
fì  a nuovi  configli , e per  rimettere  all'arbitrio  delia  fortuna , quello , che  con 
tante  fatiche , f con  così  lunga  paiienga  hauea  irà  la  malageuolezZP  il 
pericoli confguito -.perla qual cofa haucano neccffariamente  nuolto  il pcn- 
Jicroal  fanciulloTrencipe  di  Condì,  il  quale  dimorando  a San  Giovanni  d'- 
jtngcli  con  la  madre  salleuaua  ne'  riti  della  loro  religione  ,mala  debolezza 
detteti , & i molti  accidenti , che  manzi  a gli  anni  adulti  di  lui  potcuano  [o- 
praaenire , tene  nano  fifbcfi , e travagliati  gli  animi  di  tutta  la  fati  ione , per 
la  qual  cofa  facendo  ad  ogni  tratto  radunanze , e congrega  tieni  bora  alla,  go- 
ccila,bora  a Saumur  bora  a Santa  Fcdc,&  bora  a Montavano, e non  fi  ajle- 
ncndo  di  proferire  contra  il  Rè  parole  alte  , & ingiuriofe , trattandolo  da  in- 
grato , c da  feonofeente , c minacciando  non  folo  di  abbandonarlo , ma  anco  di 
Celiargli  quella  corona , che  profeffauatio  benché  fuor  di  ragione  di  bauergU 
conquista , mdttuano  anco  in  fofpctto , & in  trauaglio  l animo  del  l{e  ntc- 
de fimo,  il  quale  conofcevdo  per  la  lunga  efperienzat  loro  bvmori,  e quello  » 
che  fapeuano  trattare , & operare , dubitaua , non  folo , che  s alienajfero  da 
lui , ma  che  manzi  , che  poteffe  finire  di  fupcrare  f armi  della  lega  ,gli 
taffero  la  guerra  per  altra  parte . Et  ancorché  egli  baiuffeguadagnatt  n Mtr 
niflro  Moria s natiuo  di  Bierna , & il  Miniftro  Rottati  di  nafeita  Ticmoraeje > 
huoinini  fiottili , autor euoli  ,&  eloquenti,  liquali  decorrendo  dtucrf  unente 
tra  i ìfuoi  della fua  conuerftone , efor  lattano  il  partito,  a non  perdere  totalmen- 
te la  confidenza,  ma  ad  affettare  il  beneficio  del  tempo , facendo  profeffiotie 
dieficr  partecipi  di  qualche  fuo  recondito  fegreto,tcmcua  egli  nondimeno » 
che  quefle  arti  non  valcficro  a raffrenare  l'impeto , di  qualche  nuoua , e pei  t- 
colofa follcuatione . Queflo  dubbio , che  bau,  uaritardata  la  fuaconucr flette 
molto  più  di  quello , che  ilbi fogno  dille  cofe  fue  ricercaua  l'bauea  fatto  comi  e- 
fcendereanco  a molte  cofe , le  quali  erano  contra  ilgenio  , e l inilinaltoncjua, 
pcrcìoche  batteva  dichiarato  Gran  Contcflabile  del  Regno  il  Marcfcta  t 
Danuilla  con  tutto  che  haueffe  molti  , a quali  teneva  obhghi  molto  mag- 
giori , per  confermarlo  alla  fua  dcuotione , e leuarc  lafperanza  di  haucrlo  a 
gli  y gomiti-  Haueua  fimilmcntc  antepofto  il  yifconte  diTurena  ,al  Du- 
ca di  J^cucrs  nelle  nozge  dell' herede  dello  fiatodi  Buglione , dalle  quali  egli 
haueua confeguito  quel  Ducato , & bora  lo  impiegaua  ncllagucriaa  confini 
de'Tatfi  Baffi  .per  dìuertv  eifttoi  penf ieri,  & impegnarlo  in  lunghe  fatiche  y 
lontano  da  paefi  poffeduti  da  gli  V gomiti,  e finalmente  volendo  levar  loro 
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dalle  mani  iCVrneipe  di  Condè,  c raddolcire  in  parte  [“amarena , ebe  dalla 
fua  conu-rftone  banca  riceuuto  l'uniuer fole, pensò  di  far  promulgare^  ratifi- 
care 'nel  Variamento  l editto , ebe  a f attor  loro  baticua  fatto  tl  Rè  Henrico 
Tergo  l\Anm  mille  cinquecento,  efcttantafcttefil  quale  era  il  più  bcn'jego- 
lato  di  tutti  gli  altri . Vi  fu  che  fare  affai  a farlo  riccuere  al  Variamento,  o- 
ue  furono  diuerfe,e  lunghijjime  le  contefe, perche  quanto  più  il  [{è  fi  affatica - 
uà  di  procedere  deliramente  per  non  dare  mala  fodisfattionc  al  Vontcfice , e 
catti  uà  opinione  delfentimcnto  fuo  tanto  più  arditamente  fi  oppone  nano  moi- 
ri de'  Senatori ,e  non  volendo  il  Rè,chc  ne  il  Cancelliere, ne  altri pafiaffe  a no- 
me fuo  a farne  inflarrga,dur  aitano  fatica  il  primo  Vr  e fidente  Harlè ,$•  il  Vre 
fidente  Tuano  confapeuoli  delfino  penfitro,a  perfuadcre  agli  altri , ebe  erede- 
nano  di  operare  rettamente , che  saccomodaflero  l'animo  alla  promulgatone, 
ma  in  fine  i Senatori , che  per  gratta  dopò  la  riduzione  della  Città,  erano  fla- 
ti confermati  dal  Rè , e particolarmente  Labaro  Coquclio  già gran  fautore , e 
miniftro  della  lega , volendo  moflrarfi  i meno  afpri,  e difficili  nel  fatto  de  gli 
Vgonolti,per  non  moflrar  di  perfeuerarc  nell'antico  ingiunto, operarono  tan- 
to , che  il  decreto  fù  accettato , e promulgato, benché  ne  anco  queftapublica- 
tione  jodisfaceffe  molto  àgli  Vgonotti,  ton  i quali  il  Rè,cperglt  oblighi paffu- 
ti, e per  il  bifogno  prefente  procedala  dolcemente, & amorcuolmcntc, procu- 
rando di  rimouere  dagli  animi  loro  lefofpitioni,e  con  il  buon  trattamento  con 
firmarli  alla  fua  deuotione , e conofcendo  per  la  gran  pra  tic  a che  nhaueua  la 
pouertà  dimoili  de  principali  Vgonotti , e la  triflegga  della  tondi  tione,  nella 
quale  fi  ritrouauano,cr  tfsèdo  certo, che  rtmoffi  i capi , egli  agitatori  la  poue- 
r a plebe  fi farebbe  d'auantaggio  contentata  del  ripofo,  e dcllajicurezja,  pro- 
curata,lite  per  trattare  le  cofedi  quel  partito  fofiero  inuiati  da  molti  luoghi 
molti  deputatile  quali  poi  con  doni, con  pen fiorii, e con  promeff r attraheua  a 
fela  maggior  parte,  di  modo  cbepervna  firada  dolce , & amabile  veniate 
infeufibìlmcnte  a laure  il polfo,  e le  forge  all  vniuerfalc  di  quel partito,cbe 
fclaflretcgja  incredibile  del  denaro , c la  natura  del  Rè  mede  firmo  ritenuta 
nello fipendere , e la  dura  anflerità  di  Alonfignore  di  Rono , che  all  bora  ma - 
neggiaua  le  finanze , haucjfiero  pcrmeff'o  a queflo  rimedio  di  potexfit  più  am- 
piamente dilatare ftimano  i pratici  di  quel  Regno , che  pochi  anni  di  così  dol- 
ce veneno, bar  ebbe  e flint  a quella  fiat  tione , che  tanti  anni  di  d.fipcratagucr - 
racon  tanta- efjufione  di  [angue non  baue tir  potuta  indebolire . Lafeconda 
oper  adone  di  queff  anno  fù  la  dclibcratione,cbefecc  il  Rè  dibadirc  la  guerra 
aperta  contra  la  corona  di  Spagna,  perciò  che  Jè  bene  nel  principio  dell  anno 
precedente  il  Duca  Buglione  vnito  con  il  Conte  Filippo  di  'iqafau  baueteu 
prefe  alcune  terre  deboli  nel  contado  di  Hcnaut , e nel  Ducato  di  L ucembur - 
go,eraflata  quefla  più  tofto  correria,  cheguerra  formata,c  parte  per  l dfpreg^ 
2 [a  del  tempo, partepermancamemo  di  denari,  s’ erano preflamente  ritirati, 
con  battere  anco  riceuuto  dall  efcrcito  del  Conte  Carlo  non  mediocre  danno 
nel  ritir arfi,  ma  bora  il  Rè  haueita  deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta , c 
divolgcre  tutu  le  forge  fitte  contra  gli  flati  del  Rè  Filippo.  Parucatnolti 
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firana,&  impropria  quella  rifolutione,confiderando,  che  il  F}  di  VrancuL» 
era  talmente  travagliato,  e così  mal  ficuro  in  cafafua,chenon  ha  uva  bi fogno 
di  brighe  forcSlier  e, vedevano  il  Pregno  così  efaufto  di  genti,  e di  denari , c_> 
tanto  fianco  ,c  lacero  dalla  guerra  civile , cbcnonfifapeuaconofcerein  qual 
modo  fi  voleffe  fomentare  il  pefo  d'vna  guerra  Straniera , e riducendo  a me- 
moria.che  il  Pf  di  Spagna  fem£arrifcbiar  punto  le  cofe proprie,  haueuapcr 
il pajfato travagliato, c poco  meno, chevinto,  nelcuore  delle  fueprouincie,  e 
nel  meggo  delle fuc  forge  il  Pi  mede  fimo , parata  lorocofiaridicola,  ch'egli 
bora  con  le  forge  tuttauia  diuifc,ccon  le  difcordie  accefe  nel fuo  Slato,  ardif- 
fedipenfaread  offendere  gli  Siati  del  Rè  Cattolico  fondati  fopra  la  bafe  di 
così  gran  Monarchia, onde  barebbono giudicato  molto  piùapropofito , cheti 
Jgè  ,baveffcprocurato  con  qualche  conditione  tollerabile  di  conf ’guire  la  pa- 
ce,che  con  ùvanità  d' vnapttblica  dicbiarationeprouocare, e concitare  mag- 
giamente la  guerra  . Male  cagioni,che  moff ero  il Bh,  furono  molto  poten- 
ti,perche  eglipreuedeua, che  l'apertura  della  guarà  Straniera  aiutarebbe  et 
chiudere  lepiaghe  della gueira  civile, fi  come  fogliono  ipr  udenti  medici  de- 
riuare  con  vn  opportuno  cauterio , gli  humori  nocini, eh  e affliggono , & im- 
piagano i nofiri  corpi:conofceua,che  non  vi  era  cofa , cbemoueffepiùgli  ani- 
mi Franco  fi  a riconciliar fi,  er  a riunir  fi,  quanto  l apparenza  di  vnaguerra, 
che  s'hauc (le  con  gli  Spaglinoli  nemici  naturali  della  natione  ,dcfideraua, 
che  lagucna  non  hauefie  più  nome  di  guerra  ciuile  per  la  religione , ma  di 
guerra  firanieraper  inter  effe  di  fiato, e che  fi  fopijfero  nell  incendio  di  quefla 
contefa  tra  corona,c  corona, le  fcintillc,che  ancora  refiauano  della  lega  : co - 
nofccua,chc  in  ogni  modo  harebbe fempre  contra  l'armi  del  I\è  Cattolico, Ics 
quali  poiché  non  fipotcuanoper  alcun  modo  cuitare, era  manco  male,chefof- 
feropalefi,&  aperte, che  infidiofe,ediffimulate:  pcnfaua,cbe  i Trencipi  col- 
legati con  la  corona  di  Francia  hauerebbono  battuto  molto  minor  rijpctto  di 
prcfiargli  fauore,cfoccorfo  in  vnaguerra,cbe  fi  facefle  tra  Spagnmli,e  Frati 
cefi  per  caufa  d imperio , che  tra  Francefi , e Franccfi  òvcri,ò  mafeberatì > 
che  fi  f off ero, per  caufa  di  religione,  confideraua,  che  agli  Ugonotti  niuna  co- 
fa  potata  maggiormentepiacere , e niuna  maggiormente  placarli , quanto  la. 
guarà, che  fi  faceffe  con  gli  Spagnuoli;nella  quale  impiegandoli  loro  con  rut- 
tigli fpiritifperaua,cbeft  difiogliefleio,e  fi  diuertiffero  gli  animi  dalpenfie- 
ro  di  cof : nuoue . Oltre  a tutte  quefic  cagioni  Intuendo  fatto  lega  off  enfiata,  e 
def enfiata  con  leprouincie  confederate  de  paefi  Baffi,  con  obligo  viccndcuole 
di  concorrere  vanamente  alla  guerra , cfperando  di  tirare  nella  medefima^a 
confcdcrationela  Bucina  d' Inghilterra, & alcuni  de'  Trencipi  di  Germania, 
era  neerffario  d impiegar  /'  armi  in  i mprefa,ch  e f off  e di  commodo,e  divtilità 
commune  in  Fiandra,e  nella  ConteadiBorgogna,evolendolofarepcrripn- 
tationepropria,c  per  intere  far  e gli  altri  confederati, giudicò  appropriata  la 
dhbiarationc  della  guerra , per  eccitare  l'animo  de  fudditifepcr  mettere  in 
ncccjjità  le  forjj?  de'  collegati . M a fopra  tutto  dovendo  fi  dmvouo  trattare 
lafuariconciliationecw  la  S ede^pofiolica,  efapendo  didoucr  haucre  ccn- 
’r  . ' tra, 
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tra  tutto  il  potere  del  I{i  di  Spagna,  defideraua, che  fofie  riconofciutopcr fuo 
aperto  nemico, e ch'egli , &ifuoi  Mini  Siri  non  fodero  chiamati  a quella  de - 
liberatione,comefclufi,  & eccettuati  dallaguena  publica , aperta , che 

tuttauiafi  facefje  frale  corone.  E fegli  animi  de' grandi  fra  tanti  intere {fi 
di  flato  fono  anco  talvolta  commoffi,efofpinti  dalle paffioni,  Cantica  perfecu~ 
tione,chehaueuapatitadal  Uh  Cattolico  concitata , e limolata  dalproflìmo 
pericolo;  nel  quale  sera  trouato  di  perdere  la  vita  per  la  figgeSlionc  di  per- 
fine, eh' egli  Sìimaua  dependenti  da  quella  corona,  hcbbcpcrauuentura  g ran 
parte  in  queSìa  rifolutione,pcr  efccutione  della  quale  il  ventefimo  dì  di  Gen- 
naio fece  pub  licore  vna  dichiar ottone,  e quella  per  i fuoi  Araldi  intimare  ne’ 
luoghi  di  confine , nella  quale  dopò  batter  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  Fedi 
Spagna  afe  mede  fimo , & al  flèfuo  predeceffore , imputando  anco  a figge- 
fiionede  fioi  Satelliti  Catto  vitatamente  intentato  contro  la  fua  perfino , 
gli  band  tua  la  guerra  per  terra, e per  mare,  leuaua  ogni  commercio frà  le  na- 
tioni,e  permetteuaa'  fuoi fidditi  C inuadere, depredare,  & occupare  gli  Sia- 
ti fittopoSìi  al  dominio  di  quella  corona . Fjfpofe  il  Filippo  due  me  fi  do- 

pò la publicatione  con  vn  altrafcrittura,  nella  quale  connumerando  i benefi- 
ciate gli  aiuti preSlati  a'  Rf  Chrisiianijfimifioi  confederati , e congiunti,  dì- 
chiaraua,eproteflaua  di  non  voler  partir  fi  dalla  pace,  che  haueua  con  la  co- 
rona cbriSiianiflima,  e coni  buoni  Cattolici  del  Regno , maperfeuerare  nelC 
aiuto , e difi  fa  loro , acciò  non  fuflero  oppreffìdal  Trencipe  di  Biava , e da’ 
fuoi  congiunti  Ugonotti , e commandatia  a fuoi  fidditi  di  non  inferire  mole- 
starne danno  a quei  Fr ance  fi,  che feguiffero  la  parte  Cattolica  nel  Regno, 
ordinando  all  incòtro  a' fuoi  Gouernatori,e  Capitani  di  difendere  ifuoi  paefi, 
& offendere  fimilmente  ’ilTrencipediBiema,  e gli  aderenti  fuoi.  Fu  tarda 
quella  diebiarationc , ma  non  furono  tarde  le  prouifioni, perche  non  filo  in 
Fiandra  fi  rinf organa  Cefercito  del  Conte  Carlo  per  entrare  a primo  tempo 
ne'  confini  di  Ticcardia,ma  anco  Ferdinando  di  F ala  fio  Conte  Slabile  di  Ca- 
fiiglia,  e Gouematorc  dello  fiato  di  Milano prcparaua  groffiefercito  in  Ita - 
liaperpaffare  nellaBotgogna , e di  Spagna  fi  fpediuano  nuouc forge  per  in- 
viare, coirtela  flagione  Lopermette fé , nuouo  fnpplhnento  a Don  Gioitami 
dell'aquila  in  Bretagna.  I medefimi  pi  eparamentififaceuano  in  Francia , 
» Olanda,  & in  Inghilterra  ,fi che  appariuail  corfo  di  queSl'anno  douerc~> 
per  ogni  parte  riufiir formidabile,  efanguinofi . In  tanto  il  Rh guarito  della 
ferita,  hauea  celebratala filennitl de' Caualicr ideilo  Spirito  Santo , fra  le 
cerimonie  della  quale, hauea  rinouato  ilgiuramento  di  viuere,e  morire  Cat- 
tolico^ di  difendere  la  religione, e dopoi  con  gran  pompa,  e con  dimofiratio- 
ne  digrande honore , hauea  riceuuti  Vincemmo  Gradenico,e  Giouanni  Del- 
fino ^Itribafc latori  del  Senato  Venctiano  venuti  a congratularfi  dcll'ajfin- 
tione fia  alla  corona, e Tietro  Duodo  venuto  per  rifedere  in  luogo  di  Giouani 
Moccnigo , il  quale  nel  lungo  corfo  di  feti' annicontinui  banca  fatto  refiden- 
ga  appreffi  di  lui, e del  Rè  fio  predeceffore , bauendo  con  efatta  laude  di  /in- 
goiar prudenza  efer citato  il  maneggione'  maggiori  negoctj  nelf  ambigua  ri- 
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uolutione  delle  cofe  paflate . Fu  ilprhnomouimento  dèlia  guerra  diqtuft 
attuo,  laprefadiBeona  città  principale  nel  Ducato  diBorgogna , nclLuj  itale 
battendo  alcuni  capi  de  cittadini  principiato  a tumultuar  e fino  all'anno  pre- 
cedente permetter  fi  alCvbbedicrrza  thilfit,  il  Duca  di  Alena,  chchattcuas 
p articolar  gelo  fila  delle  cofic  di  tjutilaprouincia come  di  gouerno fino  partico- 
lare,crapulato  con  diligenza  nel  ritorno fuo  di  Loreno  in  quella  città,  oucj 
battendo  trottate  le  còfie  tutte  turbate  , fece  imprigionare  nel  CaSlcllo 
quattordici  di  quei  cittadini, che  lipareuano  più  inclinati allamutalionede 
gli  altri,ermoffo  quello fcrupolo  cercò  nel  refio  di  placare  f vniuerfiale  de'cit 
ladini, fen^a  vfare  alcuna  forte  £ affitela . Trocurò  fargli  capaci,  ch'era 
per  concludere  lapace  vniuerfiale  con  ileonfientimento  del  Tapa,e  cheperciò 
farebbe  molto  più  honorcuole , epiit  auuantaggiofb  l iffierc  inclufi  nella  con - 
f ordia  vniuerfiale,cbe  componete  dafie  flefji,&  abbandonando  lui,  che  firn- 
pregli  bauca  dolcemente gouernati , rimetter  fi  alla  dificrettione  incerta  di 
tiuouo  Goucrnatorc,  con  le  quali  ragioni  parendogli  di  bauer  acquetato  t ani 
rao  loro, lafciata  buona  guarnigione  nel  Caflello  , & accmmodato  prefidio 
nella  terra,  pafsò  follecitamentc  a Digiunatila  quale  città  non  meno,  che 
nelle  altre  fi  temeua  di  qualche folleuatione , ma  attui  fato , che  dopò  la  fua~* 
partenza  erano  nati  nuoui  tumulti  a B cotta , volle  ritornare  aprouedenù , e 
cominciò  a difegnare  difortificare  il  Caflello , e di  ridurre  in  fortezza  anco 
la  terra , il  che  non  fi  potendo  fare  fecondo  il  difegno  di  Cario  Bonaucntur £ 
ingegnitro  Italiano  fem(a  rumare  da'  fondamenti  alcuniprincipali  monafle - 
rij,&  infinita  quantità  di  cafcparticolari,i  cittadini  s'oppoj ero, mofbr andò  al 
. Duca  non  effier  tempo  di  venire  a così  prccipitofia  deliberatone , ma  egli  en- 
trato da  qitefla  oppofittone  in  maggior  gelo fia  delf  animo  loro, deliberò  difie- 
guitare  la  fortificationc , c fece  entrare  rinforzo  di  foldatefca  \ diUribuitatn 
diuerfi  luoghi  della  città  per  tenere  afreno  il  popolo , & afficurarlo  alla fina 
dettoti  otte, alle  quali  cofie  battendo  dato gli  ordini  opportuni  partì  per  riuede- 
re  il  reflante  dellaprouincia,tir  afficurare gli  altri  luoghi,  credendo  d' bauer 
fujficicntcmente  proueduto  a quello  bifogno , ma  i cittadini  efacerbati  dalla 
ruina  delle  loro  cafe,  e dalla  prigionia  de  principali , deliberarono  difare  V 
vltimo  fiordo  per  darclacittà  al  Marefciallo  di  B itone , il  quale  con  due  mi- 
la Svizzeri,  quattro  mila  fanti  Fr ance  fi,  e mille  dugento  cattalli  era  nel  mc- 
fe  di  Gennaio  pervenuto  in  quei  contorni, per  la  qual  cofa  haucniolo  fe  creta- 
mente  chiamato,  e prefiffo  l ordine, che  il  quinto  dì  di  Febraio,fi  apprcrcf  m- 
t afe  alle  porte  della  città,efji  il  medcfhno  giorno  nello  fpùtare  dell  alba  pre- 
fero l armi, e difeorredo  co  le  bande  biachèper  le  firade,  cominciarono  a cbia 
mare  il  nome  del  Uè  ,■ alle  quali  voci  confondendo  la  maggior  parte  della 
plebe, Giacopo  Riccardo  vno  de'  congiurati  corfo  alla  porta,  che fola fi fole  uà 
tenere  aperta , ferrò  i raflelli , eh' erano  dallaparte  di  dentro , & efcùtfe  Lu» 
guardia  de  foldati,che  con  negligenza  trafeuratamente  guardavano  il  riuel- 
litiG , c concorrendoti!  molliamoti  finalmente  s'impadronirono  della  porta , 
difeacciando  il  prefidio, il  quale  hauendo  abbandonatoci  nucllino  per  faluar- 
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fine  campi  fu  da  contadini,  non  meno  e f aceri  a ti  de  gli  altri,  mi fir  abilmente 
disfatto , e diffipato . 7{el  mede  fimo  tempo  Gulielmo  ^4  le f ano , e Michele 
Riccardo , due  altri  de'  congiurati  corfero  allacaft  del  Signore  di  Monte  Mo- 
lano Governatore  della  terra,  & imprcuifamrnte  lo  fecero  prigione , batten- 
do vccifo  Guillermino  C olone  Ilo  d' Infanteria, & alcuni  altri  Capitani, eh' era- 
no fico, et  a furia  di  popolo  quafi  lapidato  Carlo  Bonaventura  autore  della  fot 
tificat ione, il  quale  battendo  nella  propria  iifefa  ferito  l'Mefano,  e mo  Iti  altri 
appena  dalla  diligente  cura  di  alcuni  poti  efler  condotto  vino  nelle  carceri  del 
commitne . Trefa  la  porta,  & il  Goucrnatore,  refiauano  ad  tffugnare  i quar- 
tieri de  faldati,  i quali,  benché  in  luoghi  differenti,e  diuifl,vi  fi  erano  al  prin- 
cipio del  rumore  fortificati , nel  qual  travaglio  offendo  la  città  tutta  fatto  fi>- 
pra,e  concorrendo  all' armi  fino  le  dome, &i  fanciulli  Ji  cominciò  a combat - 
tcre  inmolte  parti  de  Ha  terra,  con  vari) , e fanguinofi  progreffi  . Soprouenne 
in  tanto  il  M are  filai  di  Birone , il  quale  haueua  tardato  molto  più  di  quedo , 
chedifegnauano  i Cittadini, Centrato  con  tutto  l'efercìto  nella  terra, i falda- 
ti non  potendo  più  far  reflftenza  fi  arrefero  falua  la  robba,e  le  per  fané, & egli 
contenendo  congrandiffima , & inufi  tata  feuerità  ifuoi  faldati  dal  ficco , ac- 
quetò la  medefima  fera  tutto  il  tumulto . Si  pofe  il  giorno  feguente  C afledio 
intorno  al  caflello,il  qual  c fendo  battuto  da  dodici  cannoni, dopò  tre  mila  tiri , 
e quarantadue  giorni  d' inter  Hallo  s' arre  fi  nelle  fUe  mani.  Seguì  l'efempio  di 
Beona  il  Barone  di  Senefli  con  la  Città  d’Ojfonna,il  quale  efiendo  flato  Jtmba 
filatore  al  Tontefice,  & battendo  comprefo,  che  ne  da  Roma , ne  di  Spagna  fi 
poteuano [per are  gli  aiuti  neceffarijperfoflenere  timprefa,  grbauendone  di- 
ligentemente informato  il  Duca  di  Mena,&  efort aiolo  in  vano  ad  abbraccia- 
re la  pace , prefi  partito  per  fi  mede  fimo , e con  ritenere  ilgouerno  di  quella 
pia%£a,fi  fotiomeffe  al  Marefciallo  di  Birone . Deliberarono  di  fare  il  mede- 
fimo  i Cittadini  di  jlutun , ma  perche  là  Città  era  guardata  da  buon  prc fidio , 
ne  fi  poteuano  penetrategli  animi  di  tutti , ferrea  metter  fi  a pericolo  euidente 
Ì efler  e di fioperti,delibcr aronoi  capi  della  congiura  di  chiamare  il  Marefcial 
lo,  e di  non  far  motiuo  alcuno  fin  tanto , ch'egli  nonfoffe  alle  porte , vna  delle 
quali  guardata  da  loro,baueano  deliberato  di  aprirgli  ,per  la  qual  co  fa  cj feu- 
do egli  venuto  tacitamente  ne  Borghi  la  notte  dell' ottano  giorno  di  Maggio, il 
Mere  del  popolo, che  fi  banca  prefo  Caflunto  d' introdurlo, fece  con  gran  filcn- 
tio  aprire  la por ta,entro  alla  quale  effondo  infiammi  a tuttipenetrato  vn  Capi- 
tano con  venticinque  corazze  , e con  cinquanta  archibuggieri , s'impadronì 
con  diligenza  del po(lo,e  fatta  relatione, che  il  paffo  era  ficuro, entrarono  il  Si 
gnoredi  Gipiera,&  il  Marchefedi  MirabeUo,dopòiquaifiguitò  tutto  l'tfer 
cito , il  quale  meflo  in  ordinanza  nella  [pianata , ch’era  trà  le  mura,  e le  cafe 
dcllaCittà,fù  diuifo  in  quattro  diuerfi [quadroni, cheda  quattro  diuerfi par- 
ti inueslirono  le  ftrade  della  terra . Vno  di  quelli  hauendo  vrtato  in  vngrof- 
. fo  numero  di  faldati , che  conforme  all  ufo  militare  circuiuano  le  ftrade  della 
Città , fi  cominciò  all  ofiuro  vnfariofo  conflitto , al  tumulto  del  quale  rifue- 
gfiatc,e  pofle  in  arme  tutte  le  guardie, e quella  parte  de'  cittadini, thè  non  era 
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tonfcia  del  fatto  Ji  conti  nuò  con  incerta  variatione  a combattere  tutta  la  not- 
te, fin  tanto,  che  fattogiorno,ognunofi  accorfe  effere  occupatala  città  dall' e - 
{eretto,  onde  dr ponendo  ciafcuno  le  armi , & o f condendo ft per  le  cafe , Birone 
fecepublicare  ilperdono  per  tutte  leflrade,cfualigiato  ilprefidio,e  mandato- 
lo fuori  della  terra,  reflò  ellafem(altro  danno  all  ubbedien^a  del  Ri . Effon- 
do le  cofe  della  Borgogna  in  quello  {lato , il  Contdiabtle  di  C affiglia  pafiatoi 
monti  con  otto  mila  fanti,  e con  due  mila  caualli  banca  trauerfata  la  Sauoia  , 
&cra  peruenuto  nella  Francia  Contea , ouevnito  con  il  Duca  di  Alena,  il 
quale  con  quattrocento  caualli , e mille  fanti  Francefi  era  paffuto  a trottarlo  , 
ricuperò  Gtonuilla,cbc  quelli  della  parte  del  Ri  baueano  abbandonata , e de- 
liberòfen^a  dilationc  di  mettere  laffedio  a Vez$ù , nella  qual  terra  era  il  Si- 
gnore di  Tramblccurt  con  quattro  cento  fantt,e  confcjjanta  caualli,  tic  fu  mot 
to  difficile  l efpugnarla, perciò  che  la  debolezza fua  nonpermetteua , che  vi  fi 
peteffe  far  molta  rcfiffcnza,onde  bauendoilDuca  di  Mena,  il  quale  come  Ca- 
pitano di  maggior  cfpericnlg,comandaua  all' opere  militari,  fatta  piantare  la 
batteria, nello  {patio  di  poche  bore  fece  potente  apertura,  di  modo  tale,  che  il 
Signore  di  Tramblccurt  non  fi  opinando fetida frutto  nella  di  fefa, deliberò  di 
ritirarfi  nel  Camello, & affettare  il  foccorfo  del  Marcfcial  di  Birone . Ma  non 
poti  riceuere  a tempo  dòtto  l'aiuto , che  bifognaua , perciòcbe  il  Marcfciallo 
eflendo  nel  mede  fimo  tempo  chiamato  da  i Cittadini  di  Digiuno  deliberò  di  at- 
tendere a qucfla,come  a più  importante  occafione,sì  che  il  Signore  di  Tram - 
blecurt  non  potendo  reftffere  in  luogo  debole  all' oppugnatane  d'un  c {eretto  in- 
tero,fù  colìretto  di  rendere  il  caffè  Ho.  Ma  i cittadini  di  Digiuno  hauendo  fuo- 
ri di  tempo palefato  l'animo  loro,  corfero grandifjìmo pericolo  di  rimanere  op- 
prejft, per  cièche  il  yifeonte  di  Tauanes,  il  quale  come  luogotenente  del  Duca 
di Alcnagouernaua Laprouincia , auifato dell" intentionc loro,  meffe inficme 
congrandiffima  celerità  tutti  iprefidij  vicini, e mentre  icapi  de  cittadini  ftan 
no  perplelji,e  non  ben  rifoluti  di  chiamare  il  Martfciallo  di  Birone  per  timore 
delfacco, comparite  con  molte  forze  per  entrare  nella  Città,c  poiché  gli  fù  ne- 
gato dal popolo,, già Collcttato  in  ameff'ingrcjfo  delle  por  te, egli  riuoltatofi  alla 
parte  del  camello, fù  liberamente  ritenuto  dal  caffellano . lui  dopò , d'hauerc 
ordinate, e rinfrescate  le  genti  ,fecefcendere  apiedi  cento  de' più  valorofi  buo - 
mini  d'arme, i quali  collocò  nella  fronte  dello  {quadrone , & inanimiti  i fttoi  a 
combattere  ferocemente , fcefe  nell'ordinanza  per  laftrada  ordinaria  ad  im- 
boccare l'adito  della  piazza,  nella  quale  hauendo  trouato  l'incontro  de  citta- 
dini amati , i quali  fe  gli  oppofero  valorofamente , fi  cominciò  tra  loro  vna- 
§>ra,&  bulinata  battagliala  quale  durando  pertinacemente  dalla  mattina  fi- 
no a molte  bore  del  giorno , alcuni  de'  capi  delpopolo  prendendo  partito  nella 
necefjità, deliberarono  di  chiamare  il  Marefciàl  di  Birone, che  già  molti  gior- 
ni afpettondoqucfla  opportunità , ff rana  campeggiando  per  quei  contorni. 
Ma  non  potendoli  condurre  l'efercito  con  quella  celerità  cbt  riebiedeua  il  bi - 
fogno  così  repentino,  e così  vrgentt , il  Marcfciallo  Infilata  ordine,  che  la  ca- 
ualleria foUceitm  ente  lofeytitajfc , con  fcjfantagcntilbuommi  entrò  in  Di - 
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giuno  neU'inclinare  del  giorno, all' arriuo  del  quale  riprcndedo  animo  i Citladi 
ni,iquali  non  baftado  a refiftcre  erano  già  ridotti  in  vn  angolo  della  terra, e poi 
foprauenendo  fuccejjiuamente  di  mano  in  mano  tutto  Ce  finito,  il  Fife  onte  di 
T auanes  non  voledo  nell'oftinarfi  ad  acquifiare  la  Città, perdere  anco  il  caftel 
lo, deliberò  di  ritirar  fi, e di  cedere  all' cfcrcito  ilpoffefio  della  terra , per  la  qual 
co  fa  fatta  voltare  la  faccia  alla  retroguardia  delfino  f quadrone  a paflo  lento, e 
f empre  c Sbattendoci  ridufle  fatuo,  effendo  di  già  o furato  ilgiorno  nella  forte ^ 
5 [a, la  quale  lafciata  in  guardia  al  foli  to  CafleUano,eglifirincbiufencl  Caficllo 
di  Talari  poco  fpatio  difcojlo  dalla  terra,  il  Maref dallo  ridotto  in  grande  angH 
fliaper  non  baucf  cfcrcito  fufficicnte,co’l  quale  diuidcndolo  poteffe  affidiate  e 
c l'uno, e l altro  caficllo, c perche  dubitaua,cbe  il  Duca  di  Mcna,&-  il  Coletta 
bile  fediti  da  Vegù,  non  vtniffero  a dirittura  a Digiuno, follccitaiia  il  Rè  con 
reiterati  corrieri  ad  auageerfi  nella  Borgogna, nella  quale  di  già  era  inclinato  il 
maggior  pefo  dell' armi . Si  era  il  Rè  trattenuto  in  Tarigi più  di  quello, che  da 
principio  baucua  de  flirtato, perciòcbe  effondo  paffuto  a lui  il  Trcfidentc  dan- 
nino , baucano  congran  fperatiga  di  concludere , ripigliata  la  tratt adone  del - 
Raccordo , la  quale  fi  prolungò  poi  molti  giorni , perche  non  filo  il  Rè  andana 
più  riflretto  nelle  condidoni  per  la  proferità  delle  cofe  fue  nella  Borgogna , 
ma  il  Duca  di  Mena  ancora  fecondo  lavariadone  delle  fperange , r ariana  de. 
liberadonc,®-  bar  ebbe  voluto, che ferma  procedere  più  mangi,  fi  fofìc  riabi- 
lita vna  tregua  per  attendere  come  egli  diceua  la  rifoludone  d d Tapa,  & co- 
me diceua  il  I\è  la  rifoludone  del  Rè  Filippo,  e finalmente  effendo  doli  una  par 
tefucceduta  la  riuolta  delle  Città,  e dall'altra  effendo  fopragiunto  il  Conte  fia- 
bile , il  trattato  fi  di ftiolfc finga  conclufione , & il  Rè  lofi  iato  il  Trencipe  di 
Conti  algouerno  di  Tarigi , er  appreffo  di  lui  per  configlio  il  Concedi  Scom- 
bergb,era  venuto  a Troia  il  tr  ente  fimo  dì  di  Maggio  per  radunare  in  quel  tuo 
go  l’efercito,&  incarnine  fi  oue  ri  cbiedeffe  il  bifogno . Quivi  gli fopragiunf ero 
leinttange  del  Marcfitallo  di  Birotìe,il  quale  lo  follecitaua  à cambiare fpedi- 
t amento  a Digiuno,  per  la  qual  cofa  finga  frapor  dila  bone  con  le  truppe , che 
fi  trotiauaapp,  effo,  lafiiando  ordine, che  faine  lo feguiffero, prefi  veloccmcn 
te  la  volta  di  Borgogna , battendo  fico  il  Conte  di  Oucrnia,  il  Duca  della  Tra- 
moggia, il  Marche  fi  di  Tifani , il  Conte  di  T or  igni,  il  Caual  ferodi  Oifa , i 
M archefi  di  Trinci,  c di  Mirapois,  <&■  i Signori  di  C bitter  ni  diLiancurt,  di 
Vini, di  M on tigni,  dì  internila,  e della  Curia . Mrriuato  a Digiuno  il  quarto 
giorno  di  Giugno  diede  fubito  ordine , che  l'uno, e [ altro  caficllo  foffero  ferrati 
con  le  trincete, preponendo  alfafiedio  di  quello  della  Città  il  Contedi  T origni, 
et  all' oppugnatone  di  quello  di  T alar  Gioii  ani  Barone  di  San  Blancardof ratei 
lo  delMarcfcial  di  Birone.Ma perche  il  rinchiudere  attorno  attorno  le  caftel - 
la  era  opera  di  molti  giorni, et  ancora  nò  erano  arriuate  tutte  le  faterie,  che  no 
haueuano  potuto  pareggiare  la  fua  prefìegga , deliberò  il  Rèdi  auangarfi 
con  lamaggior  parte  della  caualleriaverfo  il  campo  Spagnuolo , perciò  che 
tenendo  auuifo3che  il  Contcftabilc  banca  gettati  due  ponti  a Grè  fopralari- 
jticra  di  Sonila, per  p affare  tutto  f ef ere  ito  in  vn  tempo,  e condur fi  a far  leua- 
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re  faffedio  delle  caficllafperaua  di  poterlo  tener  a bada  fin  tanto, che  fodero 
anime  tutte  le  genti , e chele  trincete  fi  trouaffero  ridotte  a pcrfettione . 
Hauena  f, miniente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ragione , parte  con  l auto- 
rità, c fa;  te  con  le  preghiere,  fetfucjb  il  C ontcslabilead  aitangarfi  ,pcr  ri- 
cuper-nt  lacittà  di  Digiuno, motivandoli, che  il  Marcfdal  di  Bicone  haueua 
forze  molto  inferiori  allefuc,  e che  le  caccila , nelle  quali  confifteua  la  [om- 
nia delle  cofe,  gli fomminiHrauano  laviamolto  fatile  apoterne  difcacciare  i 
nemici, e ben'hc  il  Contejlabilc  Signore  digran  nafcita,c  di  gran  ricchezze, 
ma  di  piccola  cfpmcnza  nelle  cofe  dellagtierra,  mal  volontimfi  difponc/Je 
afarlo, la  fede  nondhneno,cbe  haueua  nella  prudenza , e nel  valore  del  Du- 
ca,& il  non  piperebbe  il  ^ foffe  così  vicino , tbaueuano  indotto  a compia- 
cerlo , onde  il  giorno  aitanti  pajfato  il  fiume  con  tutto  l c fi  n ito , s eraallog- 
giato  ne  villàggi  di  qua  dalla  riuiera,otto  leghe  difeofio  da  Digiuno.  Efjen- 
% le  cofe  in  queflo  / iato,c  non  f apendo, ne  il  Contcjlabile , ne  il  Duca  di  Me- 
na la  venuta  del  Rè, egli  finzaperder  tempo  la  mattina  delfiumo  dì  di  Giu- 
gno nel  fai- del  giorno  partì  dalla  città  con  mille  dugento  trà  corazze , egen- 
tilhuommi,e  confeiccnto  archibugieri  a cattallo , e diede  ordine, che  tutti  s 
incaminajfero  alla  volta  di  Lus,douendo  egli  cibar  fi  quella  mattina  nella  c a 
fa  del  Barone  dì  quella  terra,&  Spettare  in  quel  luogo  qualche  auuifo  degli 
andamenti  di  ’ nemici.  E' pofla  la  tan  a di  Lus  d confini  dellaBorgogna,e  del- 
la Francia  Contea  quattro  leghe  lontana  da  Gri , & altre  tante  da  Digiuno , 
onde  veniua  ad  effercamezzp  firada  trà  la  città, & il  campo  Spaglinolo , in 
frà  il  quale, e la  terra  di  Grènoncra  altro,  che  il  corrente  del  fiume  . Mari, 
uato, che  fù  il  Re  nel  luogo  dcflinato,e  non  trouando  quegli  auuifi,che  afptt- 
taua  d intendere , di  quello  faceffero  i nemici  ,fpinfe  il  Barone  d'MjfonuiUa 
‘ con  feflanta  canai  leggieri  a rifconofccre , & a riportarli  la  certezza  di  tutte 
le  cofe,cr  egli  rifrefeati  agiatamente  icaualli,  e ripofate  leperfonc,  diedcj 
ordine, chetile  tre  boredefò  ilmezz?  giorno  ognvm  fi  ritrotiaj]  e alvi fag- 
gio di  Fontana  Francc fe  pofto nell' eftrcmo  de  fiuoi confini , per  douerjipoi 
reggere  conforme  all  informatione,chc  riccticffe.  rF{on  era  ancora  l bora  del 
mczZP  giorno, qnadoegh  col  Matefi  iat  di  B irone,e  con  trecento  canali  i pi  c— 
fcpcr  tempo  lamedefimavolta  per  ritrouar fi  innanzi a tutti fu'  l campo  , gr- 
ondar ordinando, e di fponendo  la  gente fecondo, che  di  mano  in  mano  ella  or - 
rittaffe,  ma  comefù  due  miglia  difeofio  da  Fontana  Francefevidde  vt  aire  a 
fi  di  gran  galoppo  tre  foldati  a cauallo , i quali  riportarono , che  il  Barone 
M fornitila  caricato  da  trecento  canali ideila  liga,eraconfh  etto  a ritir  or  fi, 
finza  bauer potuto  ricvnofcere  ahunacofa,e  che  dimandaua foccorfo  per  po- 
ter fofiencrc  le  for%c  fuferiori  del  nemico,  il  Rè  non fapcndo , che  fi  credere, 
fi i trecento  caualli  foft ero lavanguai diade' nemici  ,ò  pure  vna  truppa  di 
gente , che  battefft  la  firada  ,fpinfe  il  Marefciallo  di  Birone  con.il  Barone  di 
Lus , e con  il  Marchcfe  di  Mirabello  accompagnati  da  fi f anta  caualli  a foc- 
corrcrc  Mfonuilla,  & artcojiofccre  più fondamente lecofe,  il  qualeauan - 
Zatofidigran  trotto  pi  r la  fretta  di  ricuperare  M fonili  Ila,  comefù  fuori  del 
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villaggio  di  Fontana  Francefe  fcoperfevna  truppa  di  feffanta  cattai  leggio-* 
ri , eh' erano  nell'erto  d'vna  collina  appunto  sù  la  via , che  conduce  al  villag- 
gio di  fan  Senna , il  aualecra  pofto  sù  la flradamacfira,  che conduceutì di- 
rittura al  fiume  Sonna,  per  lanital  copi  deliberò  fenga  dnbitatione  cT  attac- 
carli,&  auitangarfi  nella  fommità  della  collina,  dalla  quale giudicaua  di  po- 
tere ij> coprire  tutto  ilpaefe,tie  fù  difficile  l'ottenere  il  f io  intento , perche  i ca- 
ualli  leggieri  prefero  fenga  contrailo  la  carica , egli  Infilarono  liberala  colli - 
na,alla  quale, come  fù  afcefo,fcopcrfe  tutto  il  campo  Spagnuolo  alla  lontana, 
il  quale  camminando  nefitoi  ordini , veniua  ad  alloggiar  fi  nella  villa  di  fan 
Senna , collocata  in  vna  pianura , la  quale  dalla  deftraparte,è  terminata  da 
vn  colle , e dall'altro  lato  è coperta  da  rn  bofco , onde  defiderofo  di  riportar 
nouelle  fìcure,  della  qualità,  e dell' ordine  de  nemici  ,prefe partito  di  auan- 
garfipcr  batter  facoltà  diriconofcere  didimamente  gli  andamenti,  e l'ordi- 
ne di  quel  campo  , ma  nonfù  così  lofio  difeefo  alla  pianura , che  vidde  quat- 
trocento ca  ualli  de’  nemici,!  quali  hauendo  rotto, e perfcguùato  .A  fionuilla , 
rifolutamenteveniuanoallafuavolta.  Conofcendo  il  Marcfciallo  deffere 
inferiore  di forge, pensò  di  ritirar  fi  fenga  far  altro,  commettendo  al  Barone 
di  Lus,  che  fcrmandofi  alla  coda  con  venti  de'fuoi  proem  afie  di  trattenere  i 
nemici, Je  foffero  fopragiuntiamoleflarlo,  il  che  facendo  corraggiofamcnte  tl 
Barone, gli fopr  astenne  adofio  con  tant  impeto  la  furia  de  nemici,  che  getta- 
to dal  cauallo  in  terra, tir  veci  fi  quattro  de’fuoi,  che  brauamente  voltauano 
la  facciagli  altri  furono  concetti  a prendere  di  galoppo  la  fuga  ,pcr  la  qual 
cofa  il  Marefciallocofiretto  mede/imamente  a riuolùare  la facciavcrfo  ilne- 
tnico, venne  furiofamente  allemaniper  difpcgnare  il  Barone , il  quale  fuilup- 
patofi  dal  cauallo, e molto  più  difficilmente  da  nemici,  banca paffuto  vn  f òf- 
fa, e con  la fpada,c  con  la piflola  in  mano, ne  veniua  vtrfodi  lui.  Fù  nelprin- 
cipìofuriofo,&  afpro  ilconfHtto,maeffendo  il  Marcfciallo , cbecombattcua 
fenga  celatane  primi  colpi  ferito  d vn  gran  taglio  fopra  la  tcjla , e refianda 
alcuni  de’fuoi  veci  fi, e calpejlatì,  dal  furor  de'  nemici,  cornine  tana  per  la  di- 
fuguaglianga  delle  forge  averfare  in  eflremo  pericolo  di  rimaner  oppreffo, 
ne  però  fi f mrriua  egli, ne  rallcntauaCaidorc  del  combattere  accompagnato 
dalBarone  d'^l /fornitila, che  s' era  riunito  fecondai  Barone  di  lus, rimonta- 
to auuenturofamente  a cauallo, f e nell  iflcfio  tempo  non f off rro  comparf t fuo- 
ri del  villaggio,edel  bofco  otto  fquadredi  cauallcria  nemica,  lequali  difiac- 
candofi  dall  cfercito , di  gran  puffo  ventilano  alla  fua  volta  ,per  la  qual  cofa 
hauendo  alquantoriprefo  il  primo  impeto  di  quelli , che  da  principio  l ajf oli- 
rono,voltò  la  briglia,e  radunati  ifuoi,  cominciò  a ritirar  fi  digalcppo, per  ri- 
couerare  a Fontana  Francefe,  ouecredeua  e/fere  digià  aniuato  il  con  tut 

to  il  refio  de'fuoi . Ma  non  era  ancora  quell  bora , ch'era  fiata  affegnata  di 
radunar fi,onde  il  Fi  benché  non  haueffefe  non  dugento  cauulli  di  nobiltà , e 
feflanta  archibugieri  a cauallo , eh  erano  arriuati  ,prhna  de  gli  altri , e con 
tutto, eh' egli  non  hatteffe  altre  arme, che  la  coraggi,  fù  nondimeno  neccfjita- 
to  ad  atmgarfifper  mettere  il  Marcfciallo,  che  furiofamente  era  incalga - 
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tOydfll  numero  fuperiorc  de'  nemici . Gridammo  le  prime  fchiere  della  lega _» 
Lodouico  d’Hudan  Signore  di  Filler s , & il  Capitano  Giouan  Battifla  San - 
foni Milanefe , quello vno de  Mare {dalli  del  campo  del  DucadiMcna,e 
qiteflo  Luogotenente  dilla  cauallcria  lcggieradctContesìabile,conduceuano 
le  altre  truppe  de  Francefili  S ignare  di  T enffsè,  & il  Barone  di  Tianges , e 
goucrnauano  quelle  de'  canai  leggieri  Italiani , c Borgognoni  Don  Roder  rio 
B eliino -,  & il  Marcbefe  di  Far  ambone . Innanzi  a tutti  march  iauano  ceti • 
to  Carabiniper  attaccar  la  battagliate  dietro  alle  altre  [quadre feguiua  il  Di* 
cadi  Mena  con  vngroffud'buomini  d'amc.Contra  tutta queflafuria di  ne- 
mici,sera  pojlo  in  neceffità  il  Rè  di  combattere,enon  efsendo  ancora  arriua - 
t i tutti  i fuoiyft  nfirinfe  a mano  delira  con  il  Duca  della  T ramoglia,con  il  Di* 
ca  d' Ellebone , con  il  Barone  di  T emes , c con  il  Signore  d ella  Curea , e pofe 
alla  man  manca  il  Marefciallo  di  B irone , benebe  fianco  ,c  ferito  con  *Afson- 
uilla  con  il  Barone  di  Luì, e col  Marcbefe  di  Mirabello  . Caricò  Mon [igno- 
te di  FiUcrs  con  lafuafquadra  riparte  onera  il  Marefcial di B irone,  e Gio- 
uan Battifla  Sanfonc  fi  mefcolò  dall  altra,  oh' era  laperfona  del  Uè,  ma  con 
diuerfa  fortuna, benché  fi  cmbattcfse  con  eguale  virtù  d ambe  le  parti,  per- 
che Monfignore  di  Filtersriuersò  finalmente  le  compagnie  del  Signore  cT 
jifsonuilri,e  del  Barone  di  Lus,e  coflrinfe  il  Marefciallo  a rinculare  fino  a 
Fontana  Francefe,  ma  dalla  parte  donerà  il  Rè,fopraucnendo  a tutte  i bore 
ntiOHC  truppe  dinobiltà,  e di  caualriria  alla  sfilata,  le  quali  intefoil  fuope- 
ricolovelocemente  sauuangauano  per  aiutarlo , reftò  morto  di  cinque  ferite 
il  Sanfone , & i f noi  caualli  rotti,  ediffipati , furono  rifpititi  fino  all'vltmio 
[quadrone  de'  nemici , ne  però  il  Signore  di  Filler s potèf tgu  ilare  lavittoria 
dalla  fua  parte, perche  ferito  d'vna  archibugiata  nel  br accio, fu  fimilmente 
confiretto  a ritirar  fi . 7^on  dimiuuiiiaper  quefto  ilpcr  icori , nel  quale  il  Rè 
fi  ritrouaua , perciò  che  il  Barone  di  T tanges , & H Signore  di  T enifsi  con  i 
loro [quadroni frefehi,  e nmnerofi  s’auuangauano  a caricar  lo, & il  mede  fimo 
faceua  il  Marcbefe  di  Far  ambone , e Roder  rio  B e II  ino  dalla  parte , otte  coni - 
battcua  il  Marefcial  di  B irone,  di  modo  che  eff indo  grandemente  inferiori  di 
numero, con  Ingente  fianca,  e con  i caualli  affaticati, e mal  trattati,  il perico- 
lo di  rimaneruioppreffi  era  quafi  ficuro,  e nondimeno  il  Rè  coniar  oce  rauca m 
e con  l'cfimpio  del  proprio  valere  inanimando  ciafcuno , & il  Marefciallo 
tutto  infanguinato , e coperto  di  [udore  ,edi  polite  difperatatnente  affron- 
tando fi  tra' primi , poterono  tanto,  che  combattendo  ciafcuno  f opra  il  f ito 
poter  e,  t [opra  le  proprie  forge, diedero  tempo  agli  altri , eh' erano  in  viaggio 
difuprauenirc , tra'  quali  furono  primi  il  Conte  d'Ouemia , e Monfignorc-v 
di  Furi , e dietro  a loro  il  Conte  di  Cbiucmi , il  Caualli  ered' Offa , e Monfi - 
gnor  d Inteuilla  .MU’arrìuo  di  quefli,  dietro  a'quali  fi  credeua,cbefegriitaf- 
fc  tutto  l cfcìcito,ilDucadi  Mena  fece  ritirare  le fue  truppe  dallabattaglta, 
& il  Rè  vedendo  non  effer  tempo  di  penfare  ad  altra falutc,  che  a quella , che 
fommiriflraual  ardire , gli  andò  [(grillando  con  braua  fcararnuccia fino  alla 
pianura,  & al  bofeo  di  San  T enna,  tuie  incontrarono  la  fanteria  SpagnuoU , e 
* . . ...  Tede* 
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Tedefca^heìn  due [quadroni  valorofa  mente  auairganiofi,veniu»perntefco- 
larfi,al  comparire  della  quale  il  Rt  tenne  la  briglia,  cr  il  Duca  di  Mena  riinef- 
fi  invngroffo  [quadrone  tutti  icaualli  fece  mojlradi  volerlo  inuettire,  midi 
già  erano  arrivate  tutte  le  truppe  del  Rp,  onde  il  numero  della  caualleria  non 
era  molto  differente,  & il  Confettatole  di  Cattiglia  condotto  fi  alla  tejla  del- 
ie fercito  commefie  a fuoi  di  far  alto  offendo  rifo luto  di  non  volere  arrif chiare 
tutta  la  fua  gente, e tutta  la  Francia  Contea  al  pericolo  della  giornata , per  la 
qual  cofa  ejfendo  l' bora  già  tarda,  il  Rè  a paffo  lento  cominciò  a ritirar  fi  ver - 
fo  Fontana  Francefe , & i nemici, benché  da  principio  per  conferuarc  la  ripu- 
tatanefacefiero  moftra  difeguitarlo,fi  ritirarono  fimilmentefenga  far  altro. 
^Alloggiarono  la  fera  gli  Spagnuoli  a San  Sema , le  genti  del  Rèa  Fontana  • 
Francefe , eia  fuaperfona  nella  terra  di  Luì  , hauendo  quel  giorno  corj'o  vno 
de  maggior  pericoli , che  gli  fojfe  accaduto  di  prouarc  in  tutte  le  riuolutioni 
delle  guerre  paffate , nel  quale  doucua  riconofiere  la  falute  no»  meno  dal  pro- 
prio valore,  che  dalla  cojlanga  de  fuoi , trà  i quali  oltre  Birone  riportarono 
lode  principale  il  Alarchefe  di  Mirabello, il  Contedi  Grammonte,etil  Signo- 
re della  curea . In  quello  conflitto , che  Infama  publicò  molto  maggiore  del 
vero,morirono  dalla  parte  degli  Spagnuoli  intorno  a quaranta , e dalla  parte 
delRèpaffarono  il  numero  di fcflantq . Molto  più  furono  i feriti, ne  in  minor 
numero  quelli , che  dall'maparte , e dall' altra  refiarono  prigioni . Sforgofji 
eiafeuna  d e Ile parti  di  tirare  a fe  la  fama  della  vittòria , elbonorediquetto 
giorno ;i  Capitani  Spagnuoli  per  effer  Fiato  maggiore  il  numero  de  morti,  e 
de  prigioni  dalla  parte  del  Réfi  Francefi  per  effer  rima  fi  padroni  del  campo  di 
battaglia,  cfimilmente  de  corpi  morti,  e per  hauer  fatti  ritirare  i nemici  fino 
a gli  alloggiamenti . Ma  confirmò  la  vittoria  dal  canto  di  quefii  la  delibera- 
tone del  Concettatole , il  quale  intefo  da' prigioni  efferui  la  perfori»  del  llè , c 
ch'era  interuenuto  al  conflitto  deliberò  con  tutto , che  il  Duca  di  Mena  gran- 
demente fi  affaticaffe  incontrario  di  nonpaffare  più  innanzi , e la  mattina  fe- 
guente  fatto  ripajfareil  fiume  all' effer  cito  fi  conduffe  ad  alloggiare  in  filo  a- 
uantaggiofo, hauendo  la  Città  di  Grè  alle  (palle  delcampo,&  alla  fronte  Cotta 
colo  del  fumé.  Siauango  la  mattina  feguentc  il  Rè  con  tutta  la  caualleria,  per 
vedere, che  mojfafofferoper fare  memici,eperuenuto  alla  collina,datla  quale 
fifeopriua  la  pianura, & il  villaggio  di  San  Scnna,vi  flette  lungamente  in  bat 
taglia,nonfi  vedendo  rifpetto  al  bofco,&  all'oppofito  colle  la  ritirata,  che  fa - 
cenano  gli  Spagnuoli, ne  il  Rèpriuo  d' infanteria, voleua  metter  fi  a pencolo  in 
paefe  vario , e pieno  difiti  opportuni , ne  ben  conofciuto  da' fuoi , di  vrtare  in 
qualche grofia  imbofcata,ma  offendo  digli paflato  il  megjp giorno  i [ignori  di 
T ramblecurt,e  d’MffonuiUa  con  pochi  caualli  diedero  fino  alt  entrata  dii  bor 
go  di  San  Scnna,oue  da  certi paefani,che  lauorauano  tic’  Campi  intefero  la  ri- 
tirata dell'efercito , la  qual  hauendo  velocemente  riferita, il  Rèfifpinfe  di  gran 
trotto  per  dare  alla  coda  de  nemici,  ma  trouò , che  di  già  tutti  erano  commo- 
damente  paffuti,  e ritirale  le  bar  chs,f opra  le  quali  strano  fabricatii  due  pon- 
ti, per  la  qual  cofa  hauendo  feorfo , e battuto  le  ttr adc  lungo  le  riue  del fiume, 
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rito  rnò  la  fera  all' alloggi  amento  di  Lus,  e la  mattina  feguente  per  follecitare 
l'afft  dio  delle  cafleUa  fi  conduffe  a Digitino . il  Duca  di  Mena  dall'altra  par- 
te,non  battendo  potuto  perfuadcre  al  Contcfiabile  di  fermar  fi  oltre  il  fiume  , 
co  mincio  a richiederlo  ,che  lo  foccorrcffe  di  qualche  numero  di  gente , con  la* 
quale poteffe poffare  a difendere  le  cofe  fue  nella  Borgogna , ma  ne  anco  quello 
gli  fu poffihiledi  ottenere  ,perche  al  Conteftabilc , venuto  femplicemente per 
difendere  la  Francia  Contea,  parcuad'haucr  fatto  afiai  hauendo  ricuperato 
Ve%ù,  e tutte  le  altre  terre  occupate  dalle  armi  de  Francefi , ne  fi  voleua  piti 
rimettere  in  at  hi  trio  della  fortuna,  tanto  più,  quanto  la  poca  efperienga , che 
baueua  delle  cofe  della  militia, gli  faceuano  grandemente  temere  d' ogni  picco- 
lo incontro,  e benché  haueffe  grofio  efcrcito  intorno,  non  fi  tene  uà  ficuro  dalla 
celerità, e dall'ardire  del  Rè  di  Francia, oltre  che  il  continuo  trattare,  che  face 
va  il  Duca  di  Mena  di  accomodarfi  col  Rè,  lo  rendeua  fofpetto,&  al  Conte  [la 
bilc,&  a tutti  i mini H ri  Spaglinoli , nc  voleuano  riponete  alcuna  cofa  di  mo- 
mento nella  fua  fede , per  la  qual  cofa  vedendofi  egli  deflit uto  d'ogmfoccorjo 
e che  il  Conteftabilc  fondato  su  buone  ragioni  non  era  per  mutare  xlfuo  confi- 
figlio , deliberò  finalmente  di  flringerc  il  partito  dell'accordo  tanto  più , 
quanto  da'  juoi  confidenti  di  Roma  era  auuifato , che  ilTapamanifcfta - 
mente  inchnaua  all' aflolutione  del  Rè,  e perciò  hauendo  mandato  a Digiuno  il 
[ignote  di  Lignierac  conuenne  inquefia  manierate!)  egli  abbandonando  il  cam 
po  Spaglinolo,  fi  ritirerebbe  a Cbialonefopra  la  Soma  nclliftcffaprouincia  di 
. Borgogna , otte  fen%a  muouere  più  l'armi  afpettercbbe  l'cfito  della  delibera - 

■s  itone  di  Roma, che  all'incontro  il  Rè  non  darebbe  molefiia  a lui,ne  a quelli  del 

fuo  feguito , nc  intraprenderebbe  alcuna  cofa  fopralaCittà  diCbialone,  e che 
in  tanto,  chevcniffcrogliauuifi  d' Italia  intorno  all' affolut ione  del  Rè  fi  un- 
der ebbono  appianando  le  difficoltà  ,& appuntando  leconditioni  con  le  quali  U 
Duca  dotterebbe  tornare attubbedienga fua . Stabilita quefta  tregua , òfo- 
fpenfione  dettarmi,  il  Duca  moftrandod'hauer  animo  di  [occorrere  le  caf Iella 
di  Digiuno , partì  con  le  truppe  Francefi  dal  campo  delContcflabile , e fi  con- 
duffe a dirittura  a Chialoni-,ouearriuaronofubitoideputatidelRèperlacon 
clufione  della  concordia, & egli  diede  ordine  al  Fife  onte di Tauanes,&  alca 
ftcllano  di  Digiuno , che fingaltra  dilatiate  rendeffero  le  cajlella . Ma  il  Rè 
fpedito  da  quefia  imprefa  deliberò  di paflarc  nella  Francia  Contea  per  tenta  re 
qualche  cofa  contrai' efcrcito  del  Conteflabile,e  confette  mila  fanti, e due  mi- 
la caualli prefe  la  volta  della  riuicra  di  Soma . Era  il  Conteftabilc  tuttauia 
fermo  a Ore  parendoli  filo  molto  opportuno  ad  impedire  il paffo  del  fiume, 
a volger  fi  a qualunque  parte  s'incaminaffe  l'cfercito  Francefe,  il  quale  allog- 
giato a San  Senna  feorreua  per  tutte  le  ripe  [eriga  trottare  per  molti  giorni  op- 
portunità di  poter pafiare  la  riuicra , ma  eff  óndo  digià  il  mefe  di  Luglio,  e per 
la  ftagionc grandemente  diminuite  t acque  della  Sonna,i  Signori  di  Tramble- 
iurt,cdiMjfonuiUa,cbe  tentavano  per  ogni  modo  la  ftreda  di  poffare,  trotta - 
rono, che  il  fiume  fi  poteua  guadare  in  Certo  luogo  difcofto  tre  miglia  da  Gre, il 
quale  non  era  guardato  fuorché  da  cento  archibugieri  Spagnuoli, onde  la  mat 
' fina 
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t ina  dcltundceimo  dì  di  Luglio  con  ducuto  corazze , e cinquecento  archibu- 
gieri a c a tulio  compar  uerofopra  quel  pafio , e cominciarono  a tentare  il  gua- 
do,ou erano  più  baffe  l' acque  del  fiume.  Si  oppofero  gli  archibugieri  S punito- 
li,e brattamene  refluendo  impedirono  a tutto  potere  il  tranfito  de  nemici  , 
ma  non  bauendo  altra  munitione , fenon  quella,  che portauano  nelle  fiafche, 
dopò  d'hauer  combattuto  lo  [patio  di  mezza  bora,  furono  neccfjitati  a ritirar 
fi, dal  ebeprendendo  animo  i France fi  pacarono  rifolutamentc  sii  l'altra  ripa 
del  fiume , e dietro  a loro  pafiarono  con  altri  cinquecento  caualli  il  Conte  dio - 
u ernia, & il  Marefcial  di  Birone . Era  già  peruenuta  al  campo  Spagntiolo  la 
fama  del paffar  de  nemici , & i fanti , che  baucano  combattuto  mormorando 
dell'imperitia  de'  Capitani,  che  gli  hàueano  lafciati  fenga  munitione, fi  ritira 
uanoverfo  gli  alloggiamenti,  quando  Hercole  Congaga  con  le prime  fchiere 
della  caualleria  fi  auangò per  rifpingere,efar  ripaffare  i Francefi , i quali  non 
ficredeua,  cbefojfero  numerofi , ma  bauendo  trouato  il  vero  differente  dalla 
credenza,  doppo  le prime  archibugiate,nonpoU  ritenere  ifuoi,che  non  cedef- 
fero  al  numero  fuperiore , benché  egli  valorofamente  combattendo , & altie - 
r amente [gridando  quelli , che  voltauano  lefpalle,faceffe  vfficio  di  brano  Ca- 
pitano . Seguiua  con  vn  altra  truppadi caualli  il Caualliere  Lodouico  Mtl%j 
il  quale  bauendo  febifato  l'incontro  de' primi , che prccipitofamente  fuggiua- 
no,fubintrò  coraggiofamente  a fofienere  il  nemico , ma  erano  tanto  fupcriori  i 
Francefi,  a foccorfo  de'  quali  fopr agiunge  nano  ad' ogni  bora  nuoue  compagnie 
di  caualli,  che  non  fu  poffibile , ch'egli  tratteneffe  /’  impeto  loro , ma  rotto,  e 
diffipato,  fi  riuersò  adofio  ali  ultimo  [quadrone  della  caualleria , con  il  quale 
Don  >Alonfo  Idiaques  veniuaper [ottenerlo,  di  maniera  tale , che  me  [colando - 
fi,  e confondendoli  gli  [quadroni  vrtati , e difordinati  dall'impeto  de'  fuggiti - 
ui,  quei,  che  veniuano per  combattere,  fi  diedero  fimilmente  fenga  ritegno  a 
fuggirete  Ila  qual  fuga  conuenendofi  paffar  e vn gran  foffo  pieno  d'acqua , edi 
fango  per  arriuare  all'alloggiamento  dell'  efer  cito , riufi'i  così  gr  atte  il  difordi - 
nejbc  molti  da  fe  fleffi precipitarono  nel fofio , c moltiper  non  incorrere  nel 
pericolo  di  effer  riuerfati , e calpestati  peruennero  in  poter  de'  Francefi , trà  i 
quali  Don  jl tonfo  idiaques  effendogli  caduto [otto  il  cauallo  fu  dal  Signore  di 
C Inani’ otto  fatto  mfferamente  prigione , e conuenne  poi  pattuire  della  taglia 
in  ventimila  ducati  . 1 Francefi  vedendo  la  fanteria  del  Contclìabilcj 
pofia  in  ordinanza  dall'altra  parte  del  foffo  , fermarono  l'impeto  loro , 
& appettarono  il  J{è  , il  quale  paffuto  con  tutto  l'efercito  , alloggiò  ne' 
proffimi  villaggi  due  miglia  difeaflo  dal  campo  de  nemici . Con  quelli  due 
gìaui  difordint  diedero  gli  Spagnuoli facoltà  di  paffar  e al  J{è  di  Francia, per- 
che non  vi  fu  dubio,chcfe  i fanti,  cheguardauano  il  paffofoffero  fiati  più  nu- 
merofi , e maglio  proueduti  di  munitione , non  haueffero  trattenuto  i primi, 
che  pafiarono , rifpctto  alla  difficoltà  del  paffo , & all’ altezza  delle  ripe  del 
fiume, e dopò,che  furono  pafiati , fe  tutta  la  caualleria  fi  fi offe  auuangata  con 
ordine  a ributtarli^  cofia  certa, che  gli  hauerebbono , ò totalmente  oppreffi,ò 
fatti  ripaffare  di  là  dal  fiume,  ma  effendo  proceduti  tumultuariamente , e 
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qua  fi  alla  sfilata, diedero  opportunità  a Trance  fi  di  vincere,  tpofero  fe JlefJi 
in  pericolo  di  rimanenti  totalmente  disf atti,  e per  quella  cagione  gli  buomi- 
ni  militari  non  poffono  patire  quelle  temerarie fortite,che fi  fanno  fuori  delle 
trincero  de’  campi  ,fen%a  ordine , efenxapropofitoad  ogni  picchia  chiama- 
ta dvjja  trombettai  quello,  che  gl'  imperiti  chiamano  ardire , erifolutione» 
effi  con  buona  ragione  chiamano  temerità, & ignoranza . Malapaffata  del 
Rèdi  Francia  fatta  con  tanta  ò fortuna , ò valore prodtifie piccolo  effetto, 
perche tcncndofi  il ConteSlabilenelfuofolito alloggiamento  ecccllentctncn • 
Ceforùfìcato,epoflo  tra  lacittàdi  Cri,  & il  corrente  della  Soma,  il  Ri  non 
hau  ondo  facoltàdi  sformar  lo, e non  efiendoin  iftato  dipoterlo  afiatire, fi  con - 
duffe  in  altra  parte  a f correre , & apredare  il  paefe , e confumò  il  tempo  fen- 
ica riceucme  frutto  alcuno  ,fe  non  che  la  città  di  Bifangone  nonpunto  forte, 
ne  fnfficicntea  refiftere  all' oppugnatone  dell ef recito , fi compof ? vcrlibc- 
rarfi  dalpericolo  inmolti  mila  ducati.  In  tanto  erano  entrate  nell' efercito 
del  l<è  molte  infermità  trauagliofe,  dalle  quali  in  paefe  nemico , e tra  le  fati* 
che  delle  armi , moriuano  molte  perfine , tra  le  quali  fu  il  Contedi  T or  igni, 
che  hauea  carico  di  Marefciallo  del  campo , per  laqualcofa, e perche  diTic- 
cardia  veniuano  ogni  giorno  nuoue  finiflre  efiendofi  interpofti  i cantoni  de 
gli  Sùgheri,  come  amici  communi , e protettori  particolari  delia  Francia l» 
Conteaffù  fiabilita  la folita  neutralità  di  quella  proumcia,della  quale  vfccn- 
do  il  Re  fi  ricondurle  a D igiuno, & il  Contcftabile  Velafco  lafc'iatapartedel- 
l efercito  fette  ritornò  con  il  restante  al  gouerno fuo  di  Milano . Jl l Digiuna 
premèdo  tut  tatua  al  Rè  il  negotio  degli  Vgonotti,e  defiderando  di  leuar  loro 
m ogni  modo  per  ficureg^a propria , e per  fodisfatione  del  Tapa  il  Trcncipe 
di  Condì  dalle  mani,  fece  da  iparentidellaTrcnciprffa  fuamadrc  prefen ta- 
re rnafupplica , nella  quale  narrando  a nomedi  lei  l imputatione  ,già  datali 
d hancr  battuto  participationc  nella  morte  del  Trcncipe  fuo  marito, e lafen- 
tenga  contro  di  lei  feguita  da  giudici  incapaci  di  fententiarla,  e non  com- 
petenti a giudicarla,  dimandana , eh' efiendofi  trattenuta  fin  bora  i»  pri- 
gionia nella  città  di  fan  donarmi , le  foffe  dal  J^è  con  l' annullatone  dclLi* 
prima  feti  terrea, conceffa  facoltà , che  il  Tarlamento  di  Tangigiudice  natu- 
rale,e  competente  vedeffe  la  caujafua,  e difeufie  le  prouc  veniffe  allaf inten- 
da,alla  qualcfupplicatione  rifpofe  il  Ri,  che  eonflituendofi  in  obligo  i Tren- 
cipiparcnti  di  lei  d' apprefentarla  in  potere  del  Tarlamento  di  Tarigi,  caffa- 
ua,ejr  annullaua  la fentenga feguita,  e rimettala  il  cafo  al  Tarlamento  pre- 
dettocene forze  del  quale  douefie  condurfi  la  Trincipefia  in  frà  lo  fpatio  di 
quattro  me  fi . Scrui  d'apparenga,cdi feufa  quella  teminationeper  Iettare  a 
gli  Ugonotti  ilfflfpetto,o  la  facoltà  diritetierclapcrfonadcllaTreticipcfia,e 
del  figliuolo , e fù  mandato  dal  Ri  il  Marchefc  di  Tifoni  a fan  Giottanni , il 
qualcbctiche  tiemomorafiero gli  Ugonotti, condufse, e l rno,el' altro inTa- 
rigi,ouela  Fr  incip  effa  battendo  dichiarato  di  voler  peri  auuenirc  viuere-j 
Cattolicamente, fà  dalTarlamevtoaffolutadall'mputationc,chc  gli  era  flet- 
ta opposta, rimanendo  il  Trcncipe  di  Condì  non  fole  in  potere  del  Ri,  ma  in- 
V ~ Jlrutto, 
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Strutto , tir  allettato  nella  Cattolica  religione . Ideila  medefima  cidi  di  D 
giuno  renne  il  Duca  di  Momoranfi  Gran  Contentabile , e quitti  preffe  il poff- 
feffso  dellafuacarica,rimanendogli  Ugonotti priui  di  quegli  appoggilo' qua- 
li haueano  difegnato  di  foflentarfi,&  in  confeguenja  l'animo  del  Tontefice 
dalla  rivegga  degli  effetti  in  gran  par  te  fincerato  deliamente  del  Rè , di  gii 
tutto  alieno  da  loro, \e  tutto  intento  ad  afficurare  nelfvbbedicnga  fua  lo  fiato 
dellarcligione . Dimofbr aitano  la  medefima  difpofitionc  gli  ordini  ftretti,e 
le  commijffwni particolari , che  hauea  dato  di  rimettere  Ivffo  della  mcjìain 
tutti  quei  luoghi,  dalli  quali  era  fiata  leuata , es'affaticaua  del  continuo  nel 
trouar  modo  di  reflituire  i beni  occupati  a gli  cecie fiaflici , il  eh  e per  la  diffi- 
coltà della  materia  riuffciuamoltoarduo,etrauaglioffo,percheiBaroni , eSr  i 
Gentilhumim,che  in  premio  de  loro  meriti  haueuano  ottenuto  di  goderli,  e 
già  gli  pofscdeuano  di  lunga  mano,  difficilmente  fi  poteuano  ridurre  a In- 
ficiarli ffenga  le  riempenfe  equivali  ti,al  le  quali  per  la  quantità  de' pretende 
ti, e per  la  fbettegga  delle  coffe  hi  tempo  di  tanta  turbatane  jion  crapofiìbi - 
ledi  ffoditfare  , e nondimeno  il  Rè  con  defi  regga,  e patienga  infinita fi 
ftudiaua  d' aggi  ujlare  le  partiteci  modo  chejc  non  in  tutto,  in  gran  parte  al- 
meno erano  fodis fatti,, gli  ecclefiafiici, benché portaffse  la  necejjità , che  molti 
de' principali  non  foffsero  totalmente  appagati,  ma  appreffso  leperffone  difirc - 
te  era  commendata, e la  buona  dìfpofitione,e  la  deflramaniera  del  Rè  nel  tra 
par  ripiego  ad  aggiufiare  interefit  oppofi  tornente  diuerfi,ereptignanti.  Que- 
ftc  coffe  portate  dalla  fama  nella  corte  di  Roma  opportunamente  promoucua- 
no  gl  intereffji  del  Rè,  ma  moltopiù  cròno  aiutati  dalle  circo  flange  contrarie 
chcpungeuano  l'animo  del  Tapa,edellacorte,  impcroche  lo ffciffma  era  qua  fi 
totalmente  formato, sparlamelo  continuava  folUcitamentead  impedir  e, eh' 
alcunononandafsead  impetrare  i benefici)  a Roma,  echi  gl' impetrano  non 
cttencun  fieramente  ilpoffseffso,  il  Rèperyno  del  gran  ConfigUoffpediua  tut 
tauiagli  Economi ffpirituali  olii  V efconati,zr  altre  cure  d'anime  vacanti , il 
nome  della  Sede  ^{po ftalica  pai  etto  già  totalvientepoflo  in  oblio , e proffpe • 
rondo  l armi  del  Réfi  dubitano,  ch'egli  non ffoj'se  più  per  dimandare  lafsolu- 
tione, battendo  il  Duca  di  Tqeuers  detto  publicamente  alla  partenza, che  non 
affpettaffsero,che  fi  mandafie  più  ^Ambaffc  iatoria  Roma,  per  la  qual  coffi^ 
ancor  che  permeilo  del  Cardinale  de'  Condì  fiffofie  tornata  ad  attaccacela 
pratica , e che  Ojffat continuafffe  con  il  Sannefio , e con  il  Cardinale  *Atdo- 
hr andino  a trattare, il  Tontefice  nondimeno  temendo  il  male, che  fopraftaua, 
e confìd  orando  l'effcmpio  d alni  fiati,  che  haueuano  leuata  Ivbbedienga  alla 
S ede  Jl poftolieafflaua  grandemente anfioffo  del  pericolo  di  qucffla  diuifionc. 
^Cggiungeuafi la  confedcrarionc  del  Rb contratta  con  gli flati  d Olanda , e~> 
la  lcga , clic  tuttaviafitrattaua  con  Inghilterra , onde fi  dubitava  [or tendo 
così  flrcttacolleganga  con  gli  ber  etici,  che  la  religione  ncrcftafffe  offe  fa  in 
qualche  parte.  Eccitava  maggiormente  l'animo  del  Tapa , la  guerra  dal  Tur 
co  gagliardamente  mafia  nell  Ungheria,  perche  effsendo  affretto  aptnjarc  al 
progiefso  del  nemico  commune  in  quella parte,  defidcraua  aquetarei  tu- 
multi 
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multi  di  Francia  per  poter  riuoltare  tutte  le  forge  afoflenlamento , & abè- 
ne fido  della  Vinilica  de  ChriSìian i; per  tutte  quefle  ragioni  risoluto  tràfie 
mede  fimo  di  condc fcendcrc  alla  bcnedittione  del  Rèsila  quale  in  confcienga 
fi  riputaua  vbbligato,  comincio  a p enfiare  di  addolcire  t animo  del  Rè  Catto- 
lico,c perciò  oltre  al  compiacerlo  di  tutte  lefue  dimande  deliberò  di  manda- 
re Ciouan  Francefco  Aldobrandino  fuo  nipote  in  Ifpagnafotto  colore  di  trae 
tare  le  cofe  d' Ungheria, ma  vnitamente,per  negotiare  l'afiolutione  di  Fran- 
cia,alla  quale  fi  sforgaua  di  condurre  dolcemente  il  Rè  di  Spagna, con  dimo- 
strare di  deferire  molto  al  fuo  confentimento.  In  tanto  per  il  megjo  di  Mon- 
signore d'Offat  fece  intendere  fegretamente al  Rè,chelccofe  digià  erano  ma - 
ture, e chemandando  nuouiminiftri  a trattare  fi  potrebbe  perauucnturacon 
eludere  l'ajfolutione.  "Pensò  il  Rè  da  principio , de ftderofo  di  riconciliar  fi 
pienamente  alla  Cbiefa,a  mandare  vrì  AmbaJ  curia  nobile, e Strepito f 1 , ma. 
infornato  dell'  intentione  delTapa,cbe  de  fiderà  uà , che  il  negot'mpafiafft 
priuatamcnte,e  con  termini  di  grandiffma  fommiffione  deliberò  di  mandar- 
melo Giacopo  Dauidde  Monsignore  di  Terron,ilquale  in  compagnia  del 
mede  fimo  Ofjattrattaffe  le  cofe  fine , volendo  anco, che  fe  per  auuentura  non 
riufeiffe  il  negotio\,  il  modo  del  trattarlo  non  lofaccffe  tantopiù  confpicuo,et 
eminente . QueSti  valendofi  opportunamente  della  congiuntura  delle  cofe 
prefenti  trattammo  modeJlamente,e  destramente  S intentione  del  Rè , dim o- 
ftrando  non  meno  laprofperità  delle  hnprefefue , che  gli  baueano  fotfopoSto 
bornia  i tutto  il  Reame, che  la  pietà,e  l'affètto  or  denti jfimo,  chebaucuaver - 
fo  la  religione, dal  quale procedeua  l'infinita  fua  patienga, indurata  a foppor- 
tare  tanterepulfe,  che  dal  Pontefice  gli  erano  SI  afe  date,  mai  pratici  delle 
cofe  del  mondo  difcorreuano,digiàabrigliafciolta  quelle medcfimc cofe,  che 
offende  nano  l animo  del  Tapa,c  liberamente  diccuano per  la  corte, che  final- 
mente la  patienga  del  Rè  fi  conuertirebbe  in  furore , e che  foggiogati  ijiioi 
nemici, enfio  Signore  pacifico  dello  Stato fio,  erada  dubitare , chepoco  fiat- 
rafie  più  di  riconciliarficolTapa,òpià  toflo  era  da  temere,  che  con  vnperi- 
colofioficifma  nella  Chirfia  di  Dio,non  tentajfcdivendicarfi  di  tante  ingiuri  e, 
e perfecutionipaffiate,& à quefiopropo fitto  fi  repetiuano , e s inculcammo  le 
ragioni , per  le  quali  eragiufto,c  conuenientc  il  nceuerlo,et  ilfodisfaril  Ton 
trficeposto  tra  due  contrari  rifpetti  Ivnodi  non  alienare,  e di  non  offendere, 
r animo  del  Rè  Cattolico , l altro  di  non pei'dcre  l vbbed  tenga  del  Reame  di 

Francia, andauarattenuto,eprocuraua, che  il  tempo, ileorfo  dellecofe,la pa- 

ticnga,e  la  d firtggaficioglieffiero  nodo  così  difficile,  e tantopericolofo . Co - 
nofceua , che ipartegiani  del  Rè  di  Francia  erano  dal  canto  della  ragione  , 
cheterà  hormai  fatto , e detto  affai per  ajficurar fi  della  fmeeriti  della  fina-» 
cor, ucr filone, c clic  Stando faldoa  tante  repulfe,  s'houeamcritato  lagratia , e 
la  rico/iciliatione della  Ckicfa,madall'altrapartcdubitatia,\chcgli  Spagnuo 
li  non  glipoteffero  rinfacciare  d'eficre fiati  più  conSlanti , e piùgelofi  difiert- 
fori  della  Macfià  della  religione , di  quello , ch'egli  non  era,cparcuali  molto 
duro  l alienare  l animo  del  Rè  Filippo  antico , e confermato  difen fiore  della. _» 

Cbicfa , 
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Chicfa,pervn  Trencipe  che  fin  boragli  era,  flato  perfecutore,e  nemico.  ^Ag- 
giungeuafi,che  i meriti  del  fiè  di  Spagna  verfi  la  Sede  *Apoftolicat  e le  mol- 
te imprefe  fatte  in  feruigio  della  ChriSìianità , e della  religione  gli  haueano 
conciliata  tanta  autorità  appreffo  la  Chiefa  Bimana , che  nonpareua , che  il 
Pontefice  doueffe  determinar  fi  in  affare  di  tanta  confeguengafenga  il  pare- 
re, & il  confentimento  di  lui.  Ala  mentre  il  Tapa  con  la  de ftregjavà por- 
tando innangi  queSìa  deliberatione  , l'armi  del  Rè  acquistando  ogni  giorno 
maggior  imperio, e maggior  fama  lo  confiringeuano  a venire  ad  vn  fine, e po- 
terono affai  nell'animo  fuo  le  parole  di  Monfignor  Serafino,  il  quale  trattado 
fpeffo  con  lufit  mefcolando  con  la  folita  libertà  le  cofe  ferie  con  le  ridicole, in- 
terrogato dal  Tapa  quello , che  dicefle  la  corte  di  quello  fatto , rifpofe  efierc 
hormai  voce  commune , che  Clemente  Settimo  baneua  perduta  l Inghilter- 
ra , c che  Clemente  Ottano  perderebbe  la  Francia , il  qual  concetto  battendo 
penetrato  a dentro  nell'animo  del  Tontefice , Slimolato  dall  cuidcnga  dell/v» 
ragione, e dalle  inSlangc  efficaci  de  gli  ^4  mba filatori  di  Tenet  ia,  e di  Tofia- 
na  deliberò  di  riffoluerfi fopra  la  re  lattone  del  nepote , il  quale  lo  afficuraua 
che  in  Spagnagli  animi  non  erano più  tanto  ardenti,  comefoleuano  negli  af- 
fari di  Francia, e che  efauSìi grandemente  di  denari , e fianchi  della  guerra, 
non  harebbono  fatto  gran  motiuo  della  riflolutione  di  Roma,  benché  ancora 
moftrafsero  perfeueranga  , defiderando  che  lerifiolutionidi  fua  Santità  fi 
portafsero  innangi  quatcbegiomo,piùpcr  defiderio  dimcgliorare  le  proprie 
condii  ioni , eh  e per  alcuna  fperanga , chchauefsero , che  finalmente  il  Rè  di 
Francianon  fofse  per  confeguire  l'afsolutione  : per  la  qual  cofailT  onte fice 
prendendo  animo , dopò  dhauer  toccato  molte  volte  queHo  tafioal  Duca  di 
Scfsa^tmbafciatorc  Spagnuolo , finalmente  ficondufse  a dirgli,  eh  e non  fi 
patena  più  differire  di  prender  partito  alle  cofe  di  Francia , e che  però  era  ri- 
filato di  fentirne  il  parere  de'  Cardinali  per  deliberare  con  l auuifi  Uro 
quello, che  fofse  filmato  opportuno . Credette  il  Duca  di  Sefsa , che  nel  Con- 
citi oro  filito,  e nelmodo  confucto  doucfse  il  Tontefice  intendere , e racco- 
gliere ivoti de' Cardinali,  e fipcndo,  che  molti  erano  dependenti  dalvo- 
Icredel  Re  Cattolico,  e che  molt' altri  per  fi  Beffi  dif sentivano  dall  afsoltt- 
tione  del  Fé  di  Francia,  non  contefe  molto  fopra  quefio  particolare,  per- 
che per  lo  fquitinio  fatto  diligentemente  de' voti,  tcneua , che  lafsolu- 
tiorie  non  fofse  per  pafsare  net  ConciSìoro  , & eracerto  , che  il  Tapas» 
non  hauerebbe  voluto  fare  il  contrario  di  quello  , che  hauefse  dettimi- 
minato  la  pluralità  de’ voti  , ma  Clemente , che  non  voleua  rimettere  co- 
fi  di  tanto  pefo,e  maneggiata  fin  bora  con  infinita  defhcgga  allamultiplicità 
de'  pareri, che  quando  doueffero  effer pale fi, far  ebbono  guidati  da  gl’  intereffi , 
e da'  rifpettiparticolari, poiché  hebbe  ridotto  l' \Ambafiiatore  Cattolico  a non 
difsentire , che  il  negotio  fiponefle  in  confultationc , rifiutò  lo  Siile  ordinario, e 
chiamato  il  Concifloro  dopò  lette  le  lettele,  & lefupplicationidcl  Rè,  dichia- 
rò di  voler  intendere  intorno  ad  effe  il  Configtio  de  Cardinali , ma  non  breve- 
tti ente , e tumultuar  iamentein  vna  volta  fila , ma  che  doueffero  advno,  ad 
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vno  transferirfi  nella  fua  camera, oue finga  l' affi  Retila  di  alcun  altra  perfori a 
gli  batterebbe fegretamcnte  afeoleati,  e commcjje  loro, che  a quattro  algiom9 
pafiajkro  all'  audienga  prinata , e fecocUfcorre fiero  della  materia  preferite. 
Con  quella  prudente  maniera  dimoRr  andò  il  Pontefice  dì  voler  efiluderei  ri 
fpetti,  & affi  curare  i Cardinali  di  dire  la  loro  opinione  con  libcrtà,fenga  timo 
ve,cbefofie  pale  fata,  riferito  a fe  medefimo  1 arbitrio  della  deliberatione , po- 
tendo, come  tutti  hatiefjcro  parlato  dichiarare  quello , che  più  gli  piaeejfe , e 
direbbe  in  quel  parere  era  concorfa  la  maggior  parte  de  voti, finga  che  alcu- 
no poi  effe  opponerfi,  e contrada*  , e così  riufeì  per  appunto , perciò  che  fatte 
prima  far  folcimi  orationi  in  ogni  tempio  della  Città,  e dimoRrafiinfi  mede/i 
me  pegni  di  profonda,  e fingelar  dcuotionc,af colto  per  lo  fpatio  di  molti  giorni  i 
Cardinali  ad  vno  ,pervno,  e finalmente  ridotto  il  Concifiorodifie  di  baucrin - 
U fe  le  opinioni  di  tutti  i Cardinali,  e che  i due  tergi  di  effi  fentiuano,  cioè  il  Uè 
/ offe  ajjoluto  dalle  cenfure , e ricenuk  nel  grembo  della  Cbiefa , e cheperò  e- 
gli  con  [ajjifienga  della gratia  diurna  bartbbs  trattato  con  i Trocuratoridel 
Rè,  & impofio  a loro  per  nome  fuo  quelle  penitente , e quelle  conditioni , che 
gli  fuffero parfe più  vali , e più  auantaggiofe  per  l efilùttione  della  Cbiefa , e 
per  il  fermio  di  Dio . Polle  contraile  il  Cardinale  Marc' sintomo  Colonna , 
e for  co  in  piedi  già  cominciaua  a parlar  e, ma  il  Tontefice  gl  impofe fileni  io, di- 
cendo , che  già  s' era  confultato  à bailammi,  e deliberato  con  la  pluralità  delie 
fentenge,  eebeperò  non  intendevi,  che  più  fi  metlefic  indifputatione , quelt 
ch'era  Rato  vna  volta  decifo,& ordinato , In  quefio  modolicentiato  il  Concia 
fioro,  fi  diede  il  Tontefice  a trattare  delle  con. {mani  coni  Trocuratori  del  Rè, 
le  quali  fi  ventilammo  già  molti  giorni  pormelo  del  Cardinale  Toledo , il 
quale  Spagnuolo  di  nafcita,e  Gicfuita  di  profetane,  nondimeno  ò perche  così 
gli  dettafte  la  confidenza,  ò per  alar  a cagione,  era  inclinato,  efauoreuole,  alle 
co/e  del  Rè , e benché  molto  fi  traiiagliajj e, perche  ilTontefice  votata  dichia- 
rare nulla  iajfolutione , ch'era  fiata  data  da'  Trelati  F rance  fi  a San  Dionigi  , 
&ilBp  volcua, che  fofife  approuata,e  perfino  compimento  confermata dr  per 
che  alla pubbeatione del  Concilio  di  Trento,  cheli  Tapa per  ogni  modo  vi  vo- 
leva,molte  cofe  fi  opponeuano , e molto  più  di  tutto , perche  inftaua  il  Tapa  , 
che  fi  rompeffe , & annullafie  il  decreto  fatto  a fauore  degli  Ugonotti,  il  che 
non  fi  polca  fare  finta  fu  fatar  nuouaguerrajù  nondimeno  taleladeftrcggoy 
e la  prudenza  de’  Trocuratori,  e la  moderatione  del  Tontefice,  che  con  paro- 
le,e claufule  opportune, fi  aggiuntarono  U cofe  di  maniera  , che  reflò  fatua  la. 
ri p Mattone  della  Sede  jtpofiolua  ,&  al  Rè  non  fù  impofio  neeejità  dinuoue 
per  t orba  noni . Conclufe,ejr  aggiuRate  tutte  le  cofe,  il  giorno  decimo  fiRo  dì 
Settembre  il  Tontefice  fi  tran  sfai  con  tutti  i Cardatili  Tontificalmenlc  a dor- 
mito nel  Tonico  di  San  Tietro , oue  fedendo  egli  nel  Trono  apparecchiato  a 
qucjlo  effe  ito, e circondato  da'  Cardinali,  eccetto  Mlefiandrino,  <&  dragona» 
che  non  mteruenero  a quefiafolennità,  comparirono  Giacopo  Dauiddc,& ■ ^fr 
vallo  d’Ojfat  in  babito  di  pnuati  Sacerdoti!, e tenendo  la  procura  del  lineile 
mani  ingenocehiati  pr  e fintarono  la  fupphta  al  Setti  tario  del  Santo  F file  io  » 

la  quale 
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la  quale  letta  pubicamente , il  Secretarlo  ftando  a piedi  del  Trono  proi.vntib 
il  decreto  del  Tontefice,il  quale  contenendo  la  narratiua  di  tutto  iijatto,fla- 
tuiua,&ordinaua , cheHenricodi  Borbone  Rèdi  Francia*  di  Tqauarra,do- 
uefle  e/l  ere  afìolto  dalle  cenfure,& accettato  nel  grembo  della  Cbiefa , douen- 
do  diprefente  abiurare  tutte  l'herefte  da  lui  tenute  per  il  paffuto , accettare  la 
pubica penitenza,  ebeti  farebbe  ingiunta , & o/fcrnarele  conditionidafaa. * 
Santità  Stabilite,  le  quali  furono  lefeguenti,Che  s’introducefie  nel  Principa- 
to  di  Bicrna  la  religione  Cattolica*  quattro  Mona  feri  tra  di  Fratine  di  Mona- 
che, faccettaceli  Concilio  di  Trento  in  tutto  il  Regno  di  Francia, eccetto  nelle 
cofeychepotejfero  perturbarlo;  delle  quali  lo  difp  enfiar  ebbe  il  Pontefice;  ebein 
termine  dì  un  anno  fi  dtfie  il  Trencipe  di  Condè  ad  allenare  in  mano  decotto* 
lici;  che  nella  difpenfa  de’  benefìci , e nelle  altre  cofe  egli  offeruafie  l'accordato 
co  [noi  predece fiori , rimouendo  mùgli  abufi  ; tlàtatlc  Pr dature  doueffe 

nominare p c>  fone  Cattoliche, e di  vita  efemplare;  ebefenga  via giudiciale  re - 
flhuific  tutti  i beni  tolti  alle  Ch'afe, et  a luoghi  pij  fenica  contradtttione,cbe  «• 
Magifrati  elegrffe perfine  nonpunto  fofpcttediherefia , che  non  fauonfiegli 
beretici,ne  direttamente, ne  indirettamente*  nongli  tolicra/fefc  non  in  quan 
to  non  fi  potefìe  fare fenza  tumulto, e fen-ga  guerra,  e che  iefl'c  conto  della  fu* 

conuerfione,&  abiur  adone  a tutti  i Prencipi  Chriftiani . Le  penitente  Spi- 
rituali impoflegli furono, che  ogni  Domenica* giorno  difefla  vdijfeMefiacon 
Meninole , nella  Cappella  Regia , ò in  altra  Cbiefa , Che  fecondo  Cufo  de  Rè  di 
Francia  ogni  giorno  fentiffe  Mefia,cbe  alcuni  giorni  della  fettimana  diceffe  cer 
te  orationi , che  digiunale  il  Venerdì , & il  Sabbato , e che  pubicamente  fi 
commutile  affé  quattro  volte  all'anno . Accettarono  i "Procuratori  le  condi- 
tiom,  e ne  furono  rogati  ipublicimftrumenti , e di  poi  inginocchiati  alla  porta 
del  T empio  di  San  Pietro  abiurarono  ad  altà'voccl'hcrcfie,  eh' erano  contenti 
te  in  vna frittura, finita  la  quale  abiùratiòne  dal  Cardinale  Santa  Sellerina-, 
Sommo  Penitentiero,  tocchi  sultapp  conia  [bitta  verga,  rueucrono  l'a/folu - 
ime,  al  quale  atto  fi  aprirono  le  porte  di  San  Pietro*  ribombò  tutto  il  Tem- 
pio aallegriffì  me  voci  muficali,&  il  Cèfi  elio  di  Sant'Angelo  con  tutta  l'arti- 
glieria dude  fegno  difefla,  e di  allegrezza . ITrocuratori  v efliti dell' h abito 
della  loro  Prelatura  affiflerono  alla  Mejfa  nel  luogo  [olito  degli  Ambafciato- 
n de  Rèdi  Franciosa  qual  finita  fi  transferirono  a San  Luigi  Cbiefa  della  na 

*ionc,ouefuronodupplicatelefcflc,eleallegre7ze,[entendoncinfinitocon- 

tento  la  C orte,  & il  popolo  Romano  *ffendo  quefto  inclinato  à fauore  de'  Fran 
tefi* godendo  quella  della  riunione  d’un  Regno  così  nobile, e principale.  De- 
puto i Pontefice  Legato  al  Regno  di  Francia  il  Cardinale  Toledo,  ma  poi 
qualche fi fuffe  la  cagione, mutato  par  ere, vi  deftinò  Alefiandro  Cardinale  de' 
Medici , quello  il  quale  dopò  di  lui  afeefe  al  Pontificato . 1 Procuratori , che 
felicemente  baueano  condotto  a fine  nego  t io  così  arduo , e di  così  gran  confe- 
guenza furono  in  diuerfi  tempidal  mede  fimo  Pontefice  creati  Cardinali , ba- 
ttendo molte  volte  detto  pubitcamente,che  la  modeiiia  dell'uno,  e dell'altro,  e 
la  prudente  paniera  di  trattare  baueanofuperatc  infinite  difficoltà, che  nell' à- 

nimn 
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unno  fiuoforgcuano  nella  deliberatone  di  quello  affare . Tortòlanuouaal 
1$  dell' affollinone  isilcffandro  del  Bene  fpedito  da  Roma  con  icaualli  delle 
poflcfil  quale  credendo  di  trottarlo  in  Lione  arrtuò,tbe  di  già  erapartitoper 
ritornare  in  Tarigi , perciòcbe  battendo  cohclufa  vna  tregua  generale  di  tre 
me  fi  co’l  Buca  di  Menatacelo  fi  poteffero  comodamente  trattare  le  conditoni 
d eU'accordo,&  appettare  C c fitto  delle  cofedi  Roma,  le  quali  c ammanano  piti 
lentamente  di  quello, che  sera  creduto , il  Rb  accomodate  le  cofe  di  quelle  prò- 
uincic,  e dato  forma  di  trattare  la  concordia  anco  col  Duca  di  Tqemurt,  e co’l 
Mar  chef  e di  SanJ orlino  fuo  frate  Uo,  era  ritornato  velocemente  in  Tarigi  per 
poter  attendere  alle  cofe  di  Ticcardia,ouc  gagliardamente  fi  faccuano  fentire 
Carmi  Spagnuolc,nel  qual  tempo  fi  mrfie  aU'vbbedierr^afua  il  Marefciallo  di 
Bois  Daufin  vno  de  più ftretti  dependenti,  ch’baueffe  il  Duca  di  Mena,  e per 
altra  porteti  Duca  di  Ellebouegià  riconciliato  per  mangi,  hauea  Jiabilita  vna 
tregua  con  il  Duca  di  Mercurio  perla  Bretagna , di  manieratale,  che  tutte  le 
cofe  inclinauanoper  ogni  parte  a fauorire  la  pacificatone  del  Reame  ,fenon 
quanto  dalla  parte  di  Fiandra  per  la  nuoua  guerra  accefa  nominatamente 
congliSpagrmolifforgeuanoapoco,  apoco  mone  occafioni  di  perturbatone  , 
e di  tanaglio. 
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SOMMARIO . 

SI  narrano  in  quello  libro  i progredì  dell'armi  Spagnuole  in  Piccardia: 
la'prefa,ò  la  ricuperationedi  Han  : L’efpugnatione  del  Calielletro  : Il 
dileguo  del  Conte  di  Fuentcs  . Generale  dell'armi  in  Fiandra,  di  affe- 
diare  Cambrai  : le  prouilioni  per  quello  effetto . Delibera  egli  per  fa- 
ci litatequcllaimprefad’elpugnare  prima  Doriano, e vi  fi  accampa:  Si  prepa- 
ranoall  incontro  di  (occorrerlo  i Capitani  Franceli:  tentano  di  metterui  gen- 
te,e  vengono  al  fatto  d’arme:  Ottengono  gli  Spagnuoli  la  vittoria,  el'Ammi- 
raglio  di  Villars  con  molu nobiltà  vi  reità  morto:efpugna;io  con  molta  lliag- 
gtfi  vincitori  Doriano:  s’accampa  l’efercito  Spagnuolo  fotto  Cambrai:  Il  Du- 
cadiNeuers  attuato  poco  innanzi  a difefa  della  prouincia  fpingeil  giouane 
Duca  di  Retei  fuo  figliuoloa  foccorreregli  affediati,il  quale  felicemente  paf- 
fa  per  il  campo  nemico,  Cc  entra  nella  terra:  vi  entra  dopo  di  lui  anco  il  Signo- 
re di  Vie, e lì  difendono  collantemente:  Il  popolo  mal  fodisfatro del goucrno 
di  Balagni.che  otteneua  quel  principato, tumultua,  s’impadronifced’una  por- 
la,c !*apre  a gli  Spagnuolr  : i Franceli  fi  ritirano  nella  Cittadella, oue  non  tro- 
uando  monitione.ne  vittouaglia  fono  collretti  di  arrenderfidl  Conte  di  Fuen 
tes  concede  loro  honoteuoli  conditioni.  Il  Rè  partito  di  Borgogna,  paffa 
per  foccoi  rere  i fuoi,  ma  non  arriua  a tempo  : confulta  quello,  che  fi  conuenga 
operare,  e dclibeia  d’affediare  la  Fera  : fegue  l’accordo  co’l  Duca  di  Nemurs, 
con  il  Duca  di  Gioiofa.e  finalmente  con  iiDuca  di  Mena.il  quale  vi enea  ritro- 
uareil  Rèlottola  Fera.AlberroCardinale,&  Arciduca  d’Aulhia  vicnedi  Spa- 
gna,al  gouerno  de’  paefi  Balfidoccorre  per  mezzo  di  Nicolò  Balli  gli  allediari 
della  Fera, ma  il  Rèpcr quello  non  rallenta  la  oppugnatone:  rifoTue  l'Arci- 
duca di  tentare  la  diucrfione,&  improuifamente  aflalta  la  fortezza  di  Cales,  e 
la  prende  : Ottiene  Guines,mettel‘alfed  io  ad  Ardres,  per  difetto  de*  difenfori 
fi  arrende  : Arrendefi  al  Rè  nel  medefimo  tempo  la  Fera,  ilqualehauendo  l’e- 
fcrcito  luo  mal  trattato  rifolue  di  sbandarlo.  Arriua  in  Francia  il  Cardinale 
de’  Medici  legato , c vi  è riceuuto  con  grande  honore . Tratufi  l'accomoda- 
mento co’l  Duca  di  Mercurio , ilqualeartificiofamcnte  Io  prolunga.  Raduna 
il  Rè  gli  Ilari  nella  Cittàdi  Roano, per  prouederedi  danari, e riordinare  le  co- 
fedel  Tuo  Regno:  Indifpollo  lì  ritira  ne’ contorni  della  Gttà  di  Parigi.  Sor- 
prendono gli  Spagnuoli  la  Città  d’Amiensprincipaliffimain  Piccardia:  Il  Rè 
grauemente  percolfo  da  quella  perdita,  delibera  di  metterui  l’affedio  fenza 
dimora  : fi  raccontano  le  varietà  della  oppugnatone,  della  difefa  : paffa  l’Ar- 
ciduca con  potentilfimo  elercito  per  (occorrere  quella  piazza  : (tanno  Tarma- 
te a 
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tc  a fronte  con  diuerfe /anioni  molti  giorni  : fi  ritira  l’Arciduca , e la  Città  af- 
fcdiata  fi  arrende  : Scorre  il  Rè  nel  contado  di  Artois,  ma  per  il  verno.e  per  la 
peflilenza  fi  ritira:  s’introduce  trattato  di  concordia  fri  le  due  corone  dal  Car- 
dinale Legato  : conuengono  a Verueins  i Deputati  dell’ima  parte,  e dell'altra: 
li  rimette  alla  vbbedienza  del  Rè  il  Duca  di  Mercurio  : dopò  qualchedifficol- 
tà  per  rifpeno  del  Duca  di  Sauoia,  fi  conclude  fina  lmente , e u publica  la  pace 
vmuerfale . 

‘Onerano  fiate  così  profifere  per  il  Rè  di  Francia 
le  cofe  della  guerra  a'  confini  di  Tic  cardia,  come 
nella  Borgogna,  e nella  Francia  Contea,  impero - 
che  l ami  Spagnuole goucrnate da' Capitani  d'e- 
fi}>crìcnga , e di  rifolutione , battendo  trottato  nc 
France/i,ò  poca  vnione  d.' animilo  molta  debole^ 
ga  di  forge , oltre  la  flragc  degli  hnominifuccc- 
duta  in  diuerfi  abbattimenti, scruno  anco  impa- 
dronite di  molte  città,  e di  molti  luoghi  impor- 
tanti . Mancano  fin  l'anno  precedente  il  Duca 
di  Buglione , & il  Conte  Filippo  di  lyafau  moffe  improfperamente  l’armi  net 
Ducato  di  Lucemburgo,  e fatte  diuerfe  correrie , & occupati  alcuni  luoghi  di 
poca  ccnfcguenga,fìrctti  dall'  cfercito  del  Conte  di  Alansfelt , e molto  più  dal- 
l' innondatone  de  fiumi,  e dalla  ccceffiua  copia  dell' acque,  erano  fiati  ncceffì - 
tati  a ritirar  fi, l'uno  nella  città  di  Sedan,  e l'altro  per  mare  in  Olanda , c ben- 
ché il  Duca  di  Buglione  haueffepoi  nel  principio  dell'anno  fatto  leuare. -» 
l'affcdio  della  Fcrtè  pofiìoui  dalle  genti  Spagnuole , era  ciò  feguito  più  con 
l'arte  , che  con  la  forga  , e f erano  acquetate  fuorché  da  qualche  fi corre- 
ria le  cofe  da  quella  parte . Ma  efifendo  nclprincipiodi  Margo  morto  inrpro - 
'uifamente  l\Arc\duca  Entello , prefe  ilgouerno  depaefi  Baffi  il  Contea 
di  Fuentes,  il  quale  pieno  di  {piriti  bcllicofi , edefiderofo  direfilaurarela  ri - 
putationc  delle  ami  Spagnuole, fi  diede  con  tutta  l'application  c dell'animo  a 
riformare  la  difciplina  dellamilitiajh'  egli  haucavedutaglor  sfornente  fio- 
rire nc’  tempi  del  Duca  di  Tarma, per  la  qual  cofa  efisendo  pafiìato  il  Conte—» 
Carlo  di  Mansfelta  fcruire  C Imperatore  nella  guerra  di  Ungheria , ritnafo 
egli  foto  all' amminiflratione  del  negotio,e  delle  ami , valendofi  dcllopcr.us 
del  Signore  della  Motta,  del  Trenctpe  d'^A  uellino , di  Monfignoredi  Fiotto, 
delConte Gionan  GiacopoBelgioiofo,  e delColonellolaBerlotta vecchi , & 
efper'mcntati  Capitani, &ofifcruanti  dellamilitar  difciplina,  bauca  non  fol» 
acquetata  vnagran  parte  di  quelli , che  per  mancamento  delle  paghe  s' erotto 
abbottinati,ma  anco  riformando,e  riordinando  le  compagnie  di  ciafchcd u 
nattone, er  icmpcndole  di  gente  veterana, sera  ridotto  in  ifilato, che  con  cj  cr- 
etto più  ralorofo , che  numerofo  potata  metter  finii!  cfperimcnto  di  qualche^» 
imprefa , la  quale  mentre  và  riuolgendo  per  l'animo  quelli  dellapromncia  di 
Henaut,e  del  contado  d' .Artois gli propofero  l oppugnatone  di  Cambrai, of- 
ferendo buon  numero  di  genti,  cgivjfa  contiibutione  di  denari , comevedef- 
fero  accampato  l cfercito  folto  a quella  (ittà , dalla  qualertccticuano  quelle-» 

proutneie. 
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prouincie  gratti , e continuati  danni , coninterromp'imcnto  del  commercio , t 
con  impedimento  della  coltiuation  de'  terreni . Faceua  la  medefima  infian- 
Za  lArciueficouo  di  C ombrai , il  quale  effendo  {lato  discacciato  dal  dominio 
di  Quella  terraproferiua Slmilmente  denari,efoldatefca,purckcgli  Spagnuo - 
li  fi  vole fiero  rifoluer  e di  ricuperarla.  V arcua  al  Conte  di  Fuentes  grande, 
e magnifica  queSia  imprcfia , così  per  la  gronderà,  e per  lo  Splendore  della. j 
città, e del  contado  Suolarne  per  la  gloriagliene  far  ebbe Seguita , perche  do- 
pò,eh' ella  fù  occupata  dal  Duca  di  ilanfone  non  era  mai  bufato  l animo  al- 
larmi Spagnuole  di  ricuperarla ,&■  il  Duca  di  Tarma  mede  fimo,  ò difìratto 
da  occorenze  più  neceffarie,ò  diffuafo  dalla  difficoltà  di  conftguirla , l baue  * 
ua  abbandonata . Ma  fi:  l'imprefapor  latta ficco  grandifjima  riputatione,non 
portana  minore  difficoltà  per  la  fortezjgadella  città , e del  cartello , per  la 
quantità  del  popolo , per  la  ricchezza  degli  babitanti,per  ilprc fidio , che  vi 
teneua  il  Signore  di  Balagni,e  per  moli'  altrecirconflanZe,cbefi  rapprejen - 
tauanoalla  confideratione  del  Conte , il  quale  benché  nfioluto  nell'animo  di 
tentarla, [ andana  nondimeno  conprudente  configlio  diffimulando,e  facendo 
maturamente  quelle  proni  Stoni , che  giudicaua  opportune  per  non  colpire  in 
fallo . Ma  mentre  intento  a quefo  fatto  và preparando  le  cofie , nuouo  emer- 
gente,che  nacque  in  Ticcardia  affrettò  con  grauiffimo,e  reciproco  pericolo  la 
mofia  della  guerra.  Era  Gouernatore  d Han  città  con fitder abile  di  quella 
prouinda  il  Signore  di  Gomerone,  il  quale  hauendo  nella  deci inatione  della 
lega  prefio  partito  d' accommodarfi  con  gli  Spagnuoli,haueua  anco  conucnuta 
diriceuere  ilprefitdio , che  aloropareffenonfolo  nella  terra , manti  caflello 
ancora,  al  qual  effetto  effendo  venuto  Cecco  di  Sangro  con  ottocento  fanti 
Italiani, il  Capitano  Olmeda  con  dugento  Spagnuoli , dugento  Palloni,  t 
quattrocento  Tedcfcbi , Gomerone  quantunque  gli  ammette ffe  nella  Città , 
non  volle  però  ammetterli  nel  Camello , temendo , eh  e refi  più  forti  ncUaj 
piazza , non  tentaffero  di  Scacciarlo , fopra  la  qualdubitatione  effendo  corfie 
molte  lettere , e molti  meffi  finalmente  Gomerone  fiù  perfuafo  da  Don  u tlua - 
ro  Ofiorio  Gouernatore  della  Ferra  a transfernfi  in  Fiandra , otte  bar  ebbe  ri- 
tenuto non  foto  la  compita  fomma  deidenaripromeffiili , ma  anco  le  Sicurezze 
conuencuoii  di  continuare  nelgouerno  della  piazza , per  la  quel  c ofa  egli  la- 
feiato  il  Signore  di  OruiUiersfuo  cognato,  e la  propria  madre  al  goutrno  del 
Camello,  con  due  fratelli  minori  fi  condii  ffe  in  Ànuerfa , oueil  Conte  di  Fuen- 
Us [degnato  della  ambiguità  della  fua  fede , lo  fece  infieme  co' fratelli  ritene- 
re prigione , e ferì  fie  ad  Ormliicrs  ,che  ficnon  rimetteua  il  Caiìcilo  in  mano 
de’fuoì  Capitani  egli  fi  farebbe  pagato  con  la  te  fa  di  Gomerone . Ma  Oruil- 
liers  noumeno  ambiguo  del  cognato , quantunque  la  madre  anfiofa  della  Sa- 
lute de  figliuoli  molto  lo  ftimolaffejion  faptua  nfoluerft  a prendere  alcun  par- 
tito , ma  bora  dando  intentiont  a gli  Spagnuoli  di  dar  loro  il  Cajlello , borita 
trattando  co'l  Duca  di  LungauiUa , e con  Monfignore  di  Humieres  Luogote- 
nente del  nella  Trouinciad'introdurli  fccrct amane  al  opprimere  il  prefi- 

dio  Spaglinolo,  che  alloggiaua  nella  ferra,  tenne , e l'vna , e t altra  parte  lun - 
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gemente  in  fperanga  ,fin  tanto , che  proferendogli  Monfignore  dì  Humiercs 
conditioni  più  larghe , e che  tutti  i capi  Spagnuoli , che  foJJ'cro  prefi  ,gli  fa - 
rcbbonodaùper  cambiarli  ccnGomerone, firifolut  finalmente  di  voler  aderi- 
re a Franccfi, per  la  qual  cofa  efiendo  poco  innanzi  flato  vccifo  il  Duca  di 
Lungauilla  d'vna  archibugiaU  fortuitamente  riceuuta  in  ma  Salua , che  per 
bonor arlo  gli  fecero  i firn  Jaldati , il  Conte  di  San  Volo  fuo  fratello,  al  quale  il 
J^haueua  conceduto  il  medefimo  gouerno  dellaTrouincia , chiamato  a fé  il 
Duca  di  Buglione  a San  Quintino,  deliberò  di  tentar  quefi’ imprefa , con  tutto 
che,  c per  il  dubbio  della  fede  del  Caftellano , e per  la  qualità  del  prefidio fofie 
giudicata  molto  diffìcile . Trefe  il  Carico  Monfignore  di  Humiercs  di  guidare 
queflo  negotio , e per  poter  riufcirlo  profpcr aniente  a fine  pofe  grandiffimo 
Àudio  nel  r accorre  tutta  la  nobiltà  della  Vrouincia , e tuttala  foldatcfca,cbe 
era  ne’preftdij  vicini . In  tanto  il  Contedi  Fuenies  hauendo  dato  buoni  ordi- 
ni alle  cofe  di  Fiandra  con  otto  mila  Fanti , e con  due  mila  caualli  sera  aitan - 
%ato  a'  confini  per  prendere  il  Caflcllctto  luogo  f abdicato  dal  Bs  Henrico  Se- 
condo ne  tempi  de  Uè  guerre  con  l'impcrator  Carlo  Quinto  ne  confini  del  ter- 
ritorio di  Cambra i , e perdici'  efpugnatione  di  queflo  luogo  riufeiua  necejfario 
a voler  mettere  l’affedio  alla  Città,  vi  fiera  pojlo  a campo  ,elo  batteua  con 
dodici  cannoni , il  che  non  interrompendo  i difegni  de  Franccfi , chcflimaua- 
no  molto  più  apropofitoilprendcrc  Han,che  il /occorrere  il  Cailcllctto,s' era- 
no meffiaUa  campagna  con  quattro  mila  Fanti,  e pili  di  mille  caualli  cam- 
peggiando bora  in  vn  luogo  bora  nell  altro  ne'  contorni  di  quella  terra . Ma 
benché  di/im  ulaff ero , e fingejfcro  dibattere  altro  penfiero  il  loro  accoftarfi 
nondimeno , e qualche  prouifione , che  Oruilhers  facetia  nel  Cafletlo , hauea 
foflo  in  fofpetto  Cecco  di  iangro  > egli  altri  Capitani  Spagnuoli,  i quali  du- 
bitando di  quello  ,cbc  veramente  era , deliberarono  di  chiudere  gli  aditi  delle 
Firade , che  dalla  Città  pàjiauano  sù  la  fpianata  del  Cafìello , & effende  tre , 
che  sboccauano  in  e/fa,  vi  tirarono  a aafeuna  vna  trincera  aliandola  di  botti , 
e di  terreno , c forarono  le  cafe  da  tutte  le  par  ti  per  potere  con  gli  fcoppetli  in - 
fefiare  la  piagai , che  dall' babitato  della  terra  fi  diftcndeuaftno  alla  foffa  , 
& al  riusi  lino  fabricato  allaporta  del  Caflcllo , c per  maggior  ficuregga  spe- 
dirono al  Conte  di  Ftuntes  lignificandogli  iljòfpetto , che  haueuano , e ricer- 
cando foccorfo . I F rance  fi  dall  altra  parte  afficurati  della  fede  di  OruiUiers 
da  molti  de’fuoi  parenti,  eh’ erano  nell' efercito , fi  accollarono  di  prima  fera 
irà  la  porta  del  Caflcllo  e quella , che  conduce  alla firada  di  W olone,  ma  ba- 
ttendo le fenlinelle morte,  eh'  erano fuonde'  ripari  dato  auuifo  agli  Spagnuo- 
li dell' arduo  de'  nemici , Cecco  di  Sangro  fece  tirare  molti  colpi  di  artiglieria 
da  quella  parte , da  i quali  conoscendo  i Franccfi , che  il  prefidio  era  auifato  > 
Coordinato  a mentre  l' dfj alto , deliberarono  di  entrare  nel  Cafìello, e da 
quella  parte  difeendere  ad  ajfakre  la  terra . il  Conte  di  San  Volo  con  tutta  la 
Caualleria , e con  vno /quadrone  di  mille  Fanti  flette  fermo  sà  la  campagna , 
Monfignore  di  Humiercs  ,&  il  Duca  di  Buglione  entrarono  nel  CafieUo  ,oue 
la  difficoltà  di  ajfalire  i nemici  apparila  grandijjima , perche  il portello  del  ri- 
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nettino  era  costpiecolo,che  gli  neceffitaua  ad  vfeirein  poco  numero  alla  sfila-*. 
ta,enett'v[circ  perueniuano su  la  {pianata, fottopofla al  [nettarne delle  ar- 
tbibugiate  della  terra,  per  laejualcofanon  vollero  metter  fi  a pericolo  così 
tnanifi  fio  ncll'ofctirità  della  notte  ; ma  rtfiluerono  appettando  la  mattina  di 
aprire  la  porta  del  [occorfo , la  qual  era  murata , e per  ejfa  calare  fenica  oppo- 
fitionc  netta fojfa , dalla  quale  tagliando , e ruinando  vn pezjfl  di  contraffar - 
pa  veniuano  a riufeire  per  fiancodelCa(lclloin  luogo , chi  non  era  [ottopts- 
slo  att'offcfe.  Cosìefeguirono  nell' apparire  del  Sole  , e diuifi  in  tre  [qua- 
droni, ciafeuno  de' quali  baueua  cento  gentiluomini  coperti  di  tuttes 
arme  nella  fronte  , fi  condujfcro  ad  afialire  quei  della  terra  , che  prefti 
ètte  loro  trincete  , riccucrono  valorofamente  l' affatto . Fu  molto  affro , 
e pertinaceil  conflitto  , combattendo  dall'vna  parte  , c dall' altra  [oliati 
veterani  , pieni  di  ifferienga , e di  valore,  ma  riu[c\  con  diuerfis  [or tu- 
tta ne’  tre  diuerfi  luoghi,  otte  fi  cotnbattcua  fpcrciocbc  Monftgnore  di  Hu- 
micres  penetrato  ad  afialire  sù  la  man  deilra  la  trincera , che  guardauano 
Baldaffarc  Caracciolo , e Marcello  del  Giudice , fà  non  [olameme fofienuto  » 
ma  dopò  due  bore  di  combattimento  re  flint 0 con  molto  [angue , all’ incontro 
sù  latti -no  manca , oue  il  Signore  di  ScffauaUc , & il  Colonetto  la  Croce  af- 
[alirono  la  trincera  guardata  dal  Capitano  Qlmeda,ft  combattè  con  eguale 
fortuna fen^a vantaggio , ma  nella  i bada  di  me?gp,ouc  il  yifdomino  di 
jlmicns  ,& il  Governatore  di  J^oion  ficondufìero  ad  affalirc  Cecco  di  San- 
gro  dopò  di  bauer  lungamente  combàttuto , e refiandoui  Cecco  grauementc 
ferito  di  due  colpi  di  picea,  i Fr ance fi [puntarono  la  trincera ,e  benché  per  tut- 
to trouaficro  coti  ante  refifienga  petuennero  nondimeno  vicino  alla  porta  di 
spione,  la  quale  batteano  diffgnato  di  aprire , e d'introdurre  per  cffail  < on  • 
te  di  San  Tolo , ma  Ccuo  ,prcndcndo partito  nell'  cflrcmità  del  pericolo , fe- 
ce attaccar  fuoco  nette  cafe  di  quel  quarticro,  il  quale  portato  dal  vento  prò - 
[pero per  lui , incallì  di  maniera  i Francefi  ,cbe  gli  confirinff  a ritirarfi  fa- 
cendo tanta  mina  le  fiamme , che  i combattenti  furono  ncccffitati  a [ormare 
la  battaglia . Era  di  già  il  mezzogiorno  ,\&  i faldati  fianchi  per  ogni  par- 
te rattcntauano  la  battaglia , e nondimeno  Monftgnore  diHumicrcs , Intuen- 
do veduto  voltare  il  vento , c riuotgcrc  le  fiamme  dell' mundio  ver  fogli  Spa- 
glinoli riordinato  ti  [uo  [quadrone.,  cpoflofi ne’  primi  ordini  tornò  a rinoua- 
re  f affalto;nel  principio  del  quale  egli  ferito  d'vna  arcbibugiata  nella  tefta  ca- 
dette iu  terra  morto , per  ii  quale  accidente  i [noi  non  rallentarono  l'impeto 
loro , mafoCcorfi  dal  Ducali  Buglione  congente  f refea  occuparono  finalmen- 
te la  porta  di  Torrione  ,pcr  la  quale  entrato  il  Conte  di  San  Tolo  con  il  restan- 
te dctt'tfcrcito,  gli  Spagnuoli  Stretti  da  tutte  le  parti,  non  mai  voltando  le 
[palle , mafimpre cor aggiofamente combattendo , fi  ritirarono  nel  borgo  di 
San  Salpato , oue  battendo  combattuto  fino  alla  [era  , ne  comparendo  il  [oc- 
corfo , cjìc  affettati  ano  dal  Come  di  Fucntes , aliate  le  picche  fecero  mofira 
di  an  cndci  fi, ma  i Francefi  ò [degnaùper  la  morte  di  Monftgnore  di  Hurnie- 
res , ò per  [odio  ardcntijjìmo  contro  ppagfluo.fi  ,pro[cguirono  la  vittoria  fen- 
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ga  riga  ardo, e gli  bauer  ciborio  tutti  menati  a fil  di fpadafie  il  desiderio  di  ricu- 
perar Gomcrone  non  gli  hauefie  perfuafi  a far  molti  prigioni . Morirono  circa 
ottocento  buomini  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli , e rimafero  prigioni  Cecco  di 
Sangro, Balda  fare  Carracioloftl  Capitano  Olmeda, Ferrante  7finfa,MarceHo 
del  Giudice,  Jìlrfiandro  Brancaccio, e molti  altri  foldati, e Capitani.  De'  Frati 
cefi  morirono  quaranta  gentilbuomini,  e cento  e venti  foldati,  tra  i quali  il  Co- 
lancilo  la  Croce, il  Signore  di  Baian  curt,la  M after  a Luogotenente  del  Signore 
di  Suruilla,e  molti  Capitani  di fanteria.Trà'  feriti  furono  il  Maeflro  di  campo 
Licruilìa , & i Signori  d'uArpaìone,t  di  Cbialanda.  il  Cote  di  Fuentes  riceuu- 
toCauifo  de  II' a falco, che  afpcttauano  i fuoi faldati. , lafciato  il  Duca  di  Va  fra- 
na ali  a] fed io  del  Cajlellctto,fi  mofe  con  ma  parte  dell'efercito  perfoccorcrli , 
ma  offendo  arri  nato  il  giorno  feguete  al  conflitto  tre  miglia  difeofto  dalle  mura 
di  Han,hcbbc  la  nttoua  dell  infortunio  loro,e  non  gli  parendo  apropoftto  il  feti 
far  per  all’ bora  alcuna  cofa, ritornò  a profeguire  l'affedio  incornine  iato  .onde  i 
Frane  e fi  reflati  liberi  pojf efori  della  Città,  e del  C afelio , lafciarono  i Signo- 
ri di  Stflaualle , e di  Tlinuilla  con  prefìdio  conveniente  nella  terra , e confi - 
gnarono  ad  Oruilliers  Cecco  di  Sangro , e molti  altri  prigioni , con  il  cambio 
de'  quali  poteflc  ricuperare  il  Signore  di  Gomerone  ,ma\la  cofa  riufeì  molto 
diucrfamcntc , impcroche  i prigioni  battendo  occultamente  trattato  con  vn 
• napolitano , il  quale , come  caucllcriggo  del  Signore  di  Gomerone , babita- 
l la  nel  C afelio , reflarono  in  appuntamento  di  e fiere  da  lui  ,eda  due  altri  fal- 
dati del  prefìdio  liberati  dalla  fatica,  nella  quale  erano  rinchiufì  ,e  proue- 
duti  d'arme , fi  che  improuifamente potefiero  non  folo ricuperare  la  libertà , 
ma  recidendo  Oruilliers  renderfi  padroni  della  fortezza . Il  fatto  riufeì  da j 
principio  profperamente , perche  Cecco  di  Sangro  con  i compagni , «fiatila 
improuifamente  la  guardia  fui  mrggp  giorno , occuparono , e ferrarono  la 
porta  del  Cafello,  ma,  corfi  alla  fango  del  Cafìcllanoper  ammagliarlo,  tro- 
varono , ch'egli  con  i compagni  s’era  pofo  in  difefa , onde  s'incominciò  afpra- 
mcntc  a combattere  infra  di  loro , al  quale  romore  i Capitani , che  alloggia- 
vano nella  terra,  fofpet  tondo  del  fatto  cor  fero  impetuofamente  al  cafello,  e 
cominciarono  a tentare  di  entrami  con  le  fiale , onde  il  conflitto  era  ridotto  in 
tergo , ma  non  bauendo  gC Italiani  forge  da  poter  refifìere  da  due  diuerfe 
parti,  conucnncro  per  megjp  di  Madama  di  Gomerone  con  Oruilliers , che 
aprendo  loro  la  porta  della  campagna  gli  lafiiaflc  vfiire  Uberamente , & egli 
reflafe  come  prima  Ubero  padrone  del  Cafello . Così  liberati  i prigioni  reflx- 
• tu  Gomerone  finga  fperanga  di  aiuto  in  potefìà  degU  SpagnuoU,e  tuttavia 

la  madre  non  raffinando  di  tentar  tutte  levie  per  liberare  i fgUuoli  ,haueua 
ridotto  Oruilliers  con  le  lagrime,  con  le  preghiere,  e con  le  promefic  in  tale 
ambiguità  d'animo , che  pareva  inclinato  a "volere  accordar  fi  di  nuouo  con  gli 
Spagnuoli , per  la  qual  cofa  giudicando  ella,  che  feil  campo  fi  fofie  cicco  flato 
facilmente  egli  fi  farebbe  rìfoluto  di  riccucrlo,firiflc  al  Conte  di  Fuentes , che 
fi  gli  veniua  con  l'cfercito , Oruilliers  gli  bauerebbe  confignato  il  Cafello . In 
tanto  baucua  il  C onte  battuto  le  mura  del  Cafl elleno , e datovi  vn  impctuofo 
' " ~ afJJto, 
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ajfalto , il  qualebenchc  fofìe  conflantemcnte  fo fienaio  da  quei  di  dentro  ,ef- 
fendofi  nondimeno  nel  combattere  accefo  fuoco  nella  munitone , e coturna- 
ta tuttala poluere , fu  ncceffitato  il  Signore  di  Liramontc  Couernatore  di 
quella  pialla  ad  arrender  fi  ,c  [alitala  r oblia , eie  pcrfoncvfcì  militarmente 
da  quella  plagia , onde  il  Conte  libero  da  qucji’ imprefa , fi  tnofle  con  tutto 
l'efercico  per  accofìar fi  a Han,  ma  ncll'arriuo fuo  Oruilliers  incerto  più  , che 
mai  nell  animo  fuo , e non  fapendo  determinarfi  : aperta  la  porta , ch'era  in - 
ucrfo  la  terra  fi  fuggì  del  Cajlello , ritirandoli  a {{pia , & il  Signore  di  Scffa- 
uallc  entra  toni  con  dugento  faldati , cominciò  a [parare  le  artiglierie  cantra  il 
campo  Spagnuolo , dalcbe [degnato , il  Conte  di  Fuentes  fatto  venire  Come- 
rane  in  villa  del  C alleilo , lo  fece  in  prefenga  di  tutti  decapitare , & i fratel- 
li rimandò  prigioni  nel  Casi  elio  di  Ànuerfa . Stette  il  Conte  in  penfiero  di 
mettere  laficdio  a quella  terra , che  il  calore  della pafjìone  ve  loperfnadcnat 
ma  il  giorno  feguente  racchetato,  che  fu  il  primo  moto  non  volendo  interrom- 
pere l imprefa  già  deflinata  di  C ombrai , leuato  il  campo  fi  conduffe  a dare  il 
guafto  a'  luoghi  di  quel  contado . *Al  primo  arriuo  dell'  efer  cito  fi  arrefero  fen- 
ici contrafio  Cleri , e {traitene  debolidi  quel  territorio  polle  lungo  alla  ri- 
viera di  fomtrta , e con  grandiffimo  terrore  de’  paefani  fi  cominciarono  a pre- 
dategli animali , & aguajìare  in  molti  luoghi  le  biade  : ma  non  erano  anco- 
ra all'ordine  le  genti , che  le  prouincie  di  ^trtois , e di  Henaiit  s erano  vbbli - 
gate  a contribuire , e ferina  di  effe  per  il  gran  circuito  della  terra , e per  leu» 
quantità  de  difenfori,  giudicauanoi  Capitani  non  douer fi  tentare  1 oppugna- 
tone , per  la  qual  cofa  il  Conte  per  non  tenere  otiofo  l’cfcrcito  , c per  facilitare 
l imprefa  di  C ombrai  con  precludere  gli  aditi  da  molte  parti  deliberò  di  ajfa- 
lire  Doriano , Città  nonmolto  grande , ma  comieneuolmente  forte,  e fintata 
vicino  a’  confini,  che  feparano  la  Ticcardia  dal  territorio  di  C ombrai,  ma 
dalla  parte  più  alta  f òpra  Verona , e Corbia . Era  nella  Città  il  Signore  di 
lAraucurt , e il  Signore  di  Ronfoi  goucrnauail  Cattcllo , perciocbe  tutte  le 
piagge  di  quella  prouincia,  come  vicine  a' confini  fono  accurate  con  la 
conjlruttionc  de'  Camelli , la  maggior  parte  più  forti  di  filo , che  dì  arti- 
ficio, e con  le  muraglie  di  forma  antica,  e fiancheggiate  fola  menu  di  tor- 
rioni , ma  qiaflo  perche  così  baueua  perfuafo  la  vicinanza  del  perito- 
lo , ò la  diligenza  di  chi  la  gouernaua  , era  molto  migliorato  con  ter- 
rapieni, e con  ìiuellini  fecondo  il  modo  della  fortificatone  de  noslri 
tempi . llprefidio,chefi  ritrouauanclla  terra,comc  debole  molto, e di  gran 
lunga  inferiore  al  b fogno,  diede  animo  al  Conte  di  metter  fi  a quell  imprefa , 
ma  con  tutto  che  la  deliberatone  fua  foffeimprouifa,  e che  vi  fi  riuolgcjfc^ 
fenza perdere  momento  di  tempo , non  potè  con  tutto  ciò  efferui  poslo  laffe - 
dio,  e ferrati  gli  aditi  tantopretto , che  il  Duca  di  Buglione  nonne  foffeau- 
uertito , il  quale  colto  repentinamente  vi  fpinfe  dentro  quattrocento  gentil- 
buomir.i,&  ctcoci  nto fanti,  benché  conpernitiofo  conjiglio  ,perciocbefc-> 
hauefic  mefia  nella  terra  tutta  Li  fanteria  ch’era  apprcjjo  di  lui,la  quale  paf- 
fana  i,  numero  di  due  nula , non  bar  ebbe  poi  bauuto  neccfjità  di  tcntarertù- 
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notamente  il  foccorfo,  e fenonimpegnaua  la  nobiltà  nel  cìrucito  di  quelle 
mura , far  ebbe  flato  cosi  forte  dicaualluria,che  col  rompere  le  firade  ,gli 
hauerebbe  neceffitati  a leuarfr,manellcoccaftoni  repentine  ,ne  anco  alle  per- 
fone  più  fauic/ouuengono  tutte  le  cofe . Enfiato  il  pre fidio , che  afcendeuaal 
numero  di  mille  e cento  fanti, e di  cinquecento  catialli,cominciò  ad  apparire  il 
difetto , perche  non  vi  cjjendo  Capitano  di  autorità , che  reggefle  il  pefo  della 
dififa, i Baroni,  e Signori  delpaefe,  che  vi  erano , con  voler  tutti  comandare , 
mejjero  tintele  cofe  indifordine,&  in  confusone , di  modo  che  la  preferita  lo- 
ro,che  farebbe  fiata  molto  propria,e  molto  gioueuole  alla  campagna, rinfittiti 
più  lofio  di  danno, che  di [eruitio  nella  forte^a,e  nondimeno  tonofiev.do  cia- 
fiuno  , che  bifognaua  tener  il  nemico  lontano  dalle  mura,  fi  diedero  à ridurre 
in  buona  forma  alcuni  riuellini,  i quali  erano  fuori  deirecinto  de  ripari  per 
trattenere  iapprofimar fi  de  nemici  per  qualche  giorno , ma  ancoinquefì a 
parte  appariua  il  difetto  dclprefidio, perche  i nobili  non  fi  curauano  di  mette- 
re la  mano  all'opera , & i fanti  e fendo  pochi  rifpetto  al  bifogno  del  lauorare  , 
aniauano  lente  tutte  le  prouifìoni . Mcampoffi  l' e finito  Spagnnolo  fitto  a 
Doriano  il  quinto  decimo  dì  di  Luglio , e la  mede fima  fera  V alcntino  Monfi- 
gnore  della  Motta , il  quale  efercitaua  il  carico  di  Macfiro  generale  del  cam- 
po, volendo  riconofiere  da  vicino  la  piarla  per  rìfoluereda  qualpartefofie 
più  a propofito  di  attaccarla,  colto  da  vna  archibugiata  nell'occhio  defiro  paf- 
sò  da  quefia  vita, capitano, che  da  piccoli, e baffi  principi],  paff andò  per  lutti  * 
gradi  della  militia , era  con  chiariffima  fama  di  efperìenga,  e di  valore  afee/o 
all'eminenza  de'  carichi  più  riguardcuoli,e  de' più  importanti  comandi . Fu 
dal  Conte  di  Fuentesdeftinato  afofienereil  fuo  luogo  Cbrifliano  Monftgnore 
di  Rpno,  il  quale  con  la  fugacità  fua,  ch'eragrandiffima  , aggiunta  al  valore , 

& all  esperienza  di  molti  anni,  cera  meffo  apprejfo  degli  Spagnuoli  in  forti - 
ma  riputatone,  e per  configlio  fuo  innanzi  a tutte  le  cofe  fi  cominciò  a fortifi- 
care gli  alloggiamenti  dell’efercito , & a ferrare  con  forti, e con  mczge  lune  gli 
aditi  delle  firade, cosìper  impedire  ifoccorfi,  che  fi  sforzafiero  di  entrare  nel- 
la terra,  come  per  afficurareil  campo  non  molto  graffo  dalle  mole  flic,  e dagli 
afialti  improuifi  de’  Franccfi.  Finiti  quelli  lauori  reftaua  a deliberare  da 
qual  parte  fi  douejfe  affalire  la  piazga,perciochc  molti  erano  di  parere , che  fi 
doueffe  affalire  primati  cafiello,có  laprefadcl  quale  fi  riderebbe  molto  facile 
r aquiflo  della  terra, e molti  altri  giudicando  difficile  l' cfpugnatione  del  C allei 
lo  configliauano,cheprima  fi  occupa/] e la  terra  per  facilitar  fi  l'adito  ad  oppu- 
gnare ile  alleilo . %JMa  dopò  lunga  confultatione  reflò  fuperiorevna  terrai 
opinione  portata  da  Monfignore  di  Rono , che  fi  douejfe  affalire  la  terra  daj 
quella  parte  ouella  fi  congiunge  co' IcaHello,  per  che  nel  mede fimo  tempo  fi 
farebbe  breccia  alle  mura  della  città , e fi  leuerebbono  parte  delle  difefe  della 
fortezza . Configliaua  il  medrfimo  la  qualità  del  fito , il  qual  per  rifpetto  del 
fiume  Oifa , che  vi  p affa, era  più  facile  a ridurre  in  difefa , onde  le  batterie  re- 
ftarebbono  tanto  più  munite , e [palleggiate  da  qualfiuoglia  impeto  che  fa- 
cefiero il  Conte  di  San  T olo,C  il  Duca  di  Buglione, i quali  già  fi ]apeua,cbe  ra 
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dunauano  con  gran  diligenza  le  forge  loro  per  [occorrere  la  nobiltà , che  poco 
aunedntamcntehaucuano  rinchiufa  in  quella  terra . Occoreuaal  primo  im- 
peto dell' oppugnatone  vna  megga  lunafabricata  fuori  de  ripari  per  coprire 
lafoffay  che  fcpara  la  terra  dalcaflcllo , la  quale  offendo  di  femplice  terreno, 
ma  per  lalungbtgga  del  tempo  tenacemente  conglutinato , poco  temeua  le 
percoffcdcll  artiglieria , per  la  qual  cofa  Monfignore  di  Rono  prouato  il  poco 
frutto  che  faceuano  nel  batterla  fi  meflea  lauoraredue  trincero  per condur  fi 
coperto  dall' offe fe  così  della  Città,  come  della  Roca,  e le  sboccò  vicino  al- 
la megga  luna,  nonpiù,  else  vn  tiro  di  mano,  e mentre  idefenfori  credono, 
ch'egli  fia  per  condur  fi  con  le  medeftme  fin  su  la  fojfa , fece  mprouifamente 
dall' una, e dall'altra  vfiire  due  [quadroni  preparati  vno  d'italiani , e l'altro  di 
Palloni,  i quali  parte  arrappandoft  su  per  il  terreno , parte  appoggiandoti i le 
fcalcfalirono  così  velocemente  fui par  apetto,cbe  fi  aggujjarono,c  fi  mifcola 
sono  co'  difenfori  innangi,che  dalle  artiglierie  della  rocca  poteffero  effere  offe 
fi.  Lapugnafùbreuema  valorofa , perche  i defenfori  tratto  tutti  faldati  d'e - 
fperienga,  e nondimeno  l'effcr  colti  come  improu  fi , fu  cagione  che  dopò  ha - 
uer  combattuto  vn  quarto  d'bora  , fupenbiati  dal  numero  molto  maggiore, 
foffero  conilretti  a ritirar fi  faluandofi , sù  laftrada  coperta , ch'era  fuori  del 
foffo  della  terra  ; Monfignoredi  Ugno,  entrato  nella  medefima  megga  luna 
commeffe  al  tergo  della  Berlotta,cbefì  copriffc,e fi  fortificajlc  in  quel  fico, ba- 
ttendo difegnatoferuirfi  del  medefimo  poflo  per  piantami  la  batteria . Erano 
folleciti,e  diligenti  i Palloni  afortificarfi,ma  non  erano  mcn pronti  quei  della 
terra  ad  impedire  il  lauoro  ,perciòcbe  con  tre  Sacri, cb'er  ano  f opra  vna  piat- 
ta forma  della  città, e dall'altra  parte  con  le  artiglierie  del  cajleUo,battcuano 
di  maniera  il  poflo, oue  fi  trauagliaua,  che  la  tlrage  degli  buomini  eragrandif 
fima,  e tut  tatua  lauorando  a vicenda  boragC  Italiani, bora  gli  Spagnuoli , & 
bora  i medefimi  Palloni  finalmente  la  megga  luna  fu  ridotta  in  difefa,e  in  ef- 
Ja  fi  piantarono fette  colubrine, che  batteuano  le  dtfefe  del  Caflcllo , efeican- 
noni,cbepercotcuano  le  mura  de Ua  terra , di  modo  tale,  che  bauendo  battuto 
continuamente  due  giorni,  le  cofe  erano  ridotte  in  termine  d'aprire  due  trinco 
re  nella  cantra  [carpa, con  le  quali  accofiandofi  fi  potefie  auangarfi  a II' affatto. 
Ma  in  tanto  il  Conte  di  S an  Volo , & il  Duca  di  Buglione  bauendo  chiamato 
l'ammiraglio  di  Pillare  con  le  forge  di  T^ormandia  erano  intenti  a [occorre- 
re quella  piagge , non  tanto  per  C importangafua , quanto  per  il  nfpetto  del 
gran  numero  di  nobiltà , che  v’ era  rinchiufa  dentro , e benebe  l'efercito , che 
batteuano  nonfoffe  molto  numerofo  ,fi  confidauano  nondimeno  nella  nobiltà, 
che  conduceuanofeco  di potcrmetterefoldati,e  munitioni  nella  Città, sforga* 
do  da  qualche  parte  lcguardie,benche  diligiti,  ebe  fortificate  dcncmici . Di- 
fegnaua  di  entrare  nella  terra  il  Signore  di  ScfiauaUe  con  mille  fanti,  e con 
vcntiquattrocana  di  munitionc,efare,  cbenelmcdcfimo  tempo  i quattrocen- 
to gcntilbuomini,cb' erano  in  Doriano, fi  ritir  afferò  all' e fer  cito, nel  quale  olire 
la  fanteria,  erano  mille, e dugento  coragge , efcicento  archibugieri  a cauallo , 
perche  il  circuito ,e  l'entrate  della  città  erano  ineguali, e parte  di  qua  parte  di 
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U dal  fiume, il  quale  fi  p affa  nondimeno  in  molti  luoghi  feti gp  difficultà;per  la 
baffrzga  fuahaucano  terminato  diuiderfi in  tre  [quadroni,  e comparire  da 
tre  parti,  per  tenere  diuifo , & occupare  in  diuerfi  luoghi  il  nemico . Confiti - 
tofii  tra  loro  la  fera  del  vigefimo  tergo  dì  di  Luglio  quella  \ che  fi  doueffe  ope- 
rare,;? il  Conte  di  San  Tolo  era  d'opinione, alla  quale affentiuano  il  Marche- 
fedi  Bclm,&  il  Signore  di  Se/fauallc , che  fi  doueffe  affettare  il  Duca  di  7\£e- 
ners,  il  quale  di  Rinato  dal  hi  alla  cura , & alla  fopraintcndenga  delle  cofe  di 
Ticcardia  era  di  già  vicino, parendo  loro  ti  merita  il  tentar  bora  con  gr  andia- 
mo pericolo,  quello  che  fra  due  giorni  con  maggior  forge , e con  più  fpcrarrgtt 
di  buona  t infetta  fi  polena  tentare  ; mali  Duca  di  Buglione  antico  emulo  del 
Duca  di  teucri, non  folo  per  la  diuerfità  della  religione, ma  anco  per  f opinio- 
ne di  prudenza, al  primo  luogo  della  quale  fcambieuolmentc  afpirauano  e 1‘  u- 
no,e  L altro,  non  potata  fentire  che  fi  afpettaffe  lafua  venuta , e che  a luifiri- 
feruajfe  quella  gloria , che  dal  leuar  C afledio , odal  [occorrere  la  piagga  egli 
pretendala , ebe  rifultaffc  in  fefteffo , & bauendo  tirato  Ammiraglio  nella 
fentenga  fua,fece  quafi  sfittamente  deliberare , che  lamattina feguente  fi 
doueffe  tentar  la  fortuna  . all'incontro  il  Conte  di  Fuentes  conofccnJo , che 
tutta  la  fperanga  de  Francefi  polena  confifiere  nel  tenerlo  diflratto  in  molti 
luoghi,  deliberò  di  auangarfi  tre  migliatici  incontrarli  pcrpoterecon  tutte  le 
forge  vnite  opponerfial  tenta  tino  loro , e lafciato  Ernando  T elles  Torto  cor- 
rerò alla  guardia  della  batteria  con  mille  e dugento  faìtti,e  Gafparo  Zappogna 
con  altri  mille  alla  di  fifa  degli  alloggi  amen  ti,&  de  forti,  egli  con  tutto  il  re- 
cante dell'cfercito  fiauangò  futa  firada,  per  la  quale  veniuano  i nemici . 
Guidaua  la  vanguardia  il  Trcncipc  di  fucilino,  nella  quale  erano  due  [qua- 
dre di  caualli  vna  di  Valloni,  e Fiammenghi,  e l'altra  d'italiani  ,&  al  fianco 
di  efie,  due  maniche  di  archibugieri  Spagnuoli . Seguiuano  il  Duca  di  0 ma- 
la,  e Monf ignote  di  Rono  condite [quadroni di  fanteria, tqualihaueuano  ni  Ua 
fronte  ciafcuno  quattro  peggi  di  artiglieria  da  campagna , & in  vltirno  era 
collocato  il  refio  della  cauallaria  conia  per  fona  delConte  , & a canto  a lui  r>n 
battaglione  diTcdefcbi . Dall  altra  parte  guidauanola  vanguardia  Am- 
miraglio,& il  Duca  di  Buglione,  era  il  Conte  di  San  Tolo  nella  battaglia,  &■ 
a canto  a fe  baueita  Monfignorc  di  Sefiauallc,  coni  fanti  che  doucuano  entra- 
te in  Dorlano,&  il  Marchefc  di  Beltn guidaua  il  retroguardo . Era  il  vige/i- 
mo quarto  dì  di  Luglio  vigilia  dclApottolo  SanGiacopo  vicino  al  meggp 
giorno,  quando  gli  e fircitimarchiandofi  fcarnbicuolmente  incontro  furono 
in  villa  l'uno  dall altro , e finga  diluitone  di  tempo  la  vanguardia  France- 
fe  affali  con  grand’ impeti  le  due  [quadre  dicaualleria  de  nemici  , delle 
quali  quella  de'  Valloni,  ch'era  sù  la  man  manca  vr tata,  e difordinata _» 
dall' Ammiraglio  prefi  manifestamente  la  fuga^  , ma  quella  d'ita- 
liani oh  era  il  Trcncipc  di  Anellino  [ottenne  lungamente  l impeto  fero- 
ce del  Duca  di  Buglione , fin  tanto  ,che  approffimandoft  per  fianco  £ Am- 
miraglio , che  haucua  rotti , c cacciati  i nemici , fu  conttretta  aneli  cffa_3  , 
benché fengaptetterfi  in  dtfirdinedi  andar  fi  ritirando pna fopr attenendo  le 
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maniche  di  archibugieri  Spagnuoli , $ attaccò  vn  furiofo  conflitto , tanto  pii, 
cbeicaitalli  Valloni  tornati  a rior  dinar  fi  ,haueano  fimilmente  voltatala 
fronte , e combatteuano  con  non  minore  ardire  degli  altri . In  tanto  il  Si- 
gnore di  Seffaualle , auangandofi  fuor  di  mano  pcrinuiarfi  a Doriano,  vrti 
invno  de  gli  Quadroni  di  fanteria, che  feguiuano  condotto  dal  Duca  doma- 
la,c  fi  comincio  fra  loro  non  men  feroce  battaglia,  che  fra  la  caualleria  fifa - 
cefie,ma  il  Signore  di  Kono,come  ridde  vrtarfi  coraggiofamente quefìifqua 
droni  egli  con  quello, che  guidaua , volgendoli  di  buon  paffo  alla  man  defira, 
occupò  vn  altura,  eh'  era  per  fianco  a fanti  di  Seffaualle , cpcrcotendogli  dal 
fìto  fuperiore  con  le  artiglierie  da  campagna ,& indi  affalcndoli  con  due  ma- 
niche di  mofchettieri,cb’  erano  nella  fronte  de' fuoi, ne  fece  così  gran  firage, 
che  morto  il  Signore  di  Sefiaualle,&  il  Coloncllofan  Dionigi, e perdute  tut- 
te Un  fignefi  fanti  Francefili  di fperfero finga più poter  mctterfi  infime,  & 
i carri , e lemunitioni  reflarono  in  potere  de  gl'inimici . In  tanto  il  Contedi 
Tuentes  auangandofi  in  luogo  filettato,  dal  qualcfcopriua  la  varia  fortuna 
de  fuoi,fpinfe  duefquadredi  caualli  in  aiuto  del  Trencipe  d'Auelltno , e 
Monfignore  di  Hono,  & il  Duca  domala  rimeffigli  ordini  de  loro  [quadro- 
ni, s'auangauano  vno  per  parte  nel  luogo  del  conflitto, per  la  qual  cofa  il  Du - 
cadi  Buglione  conofcendo  l opportunità  di  cedere  alla  fortuna,  finga  volerfi 
auuenturare  di  vantaggio , fi  ritirò  con  poca  pirditaallavolta  della  batta- 
gliala la  quale  il  Conte  difan  Volo  rifiruandofi  intatto,  non  sera  mefcola - 
to  nel  fatto  d'atme , ma  t Ammiraglio , il  quale  molto  piu  ferocemente  s era 
da  principio  aggufiato  con  il  maggior  numero  de  nemici , hauendoveduti 
cadcrfi morti  dinanzi  il  Signore  d Argenuilliers gouernatore d' Abcitilla,e 
il  Signore  d' A eque  uilla  Gouernatore  di  Torneo  di  Mare , il  Capitano  Ter - 
dricl,cpiù  di  dugento  gentiluomini  di  Tqonnandia,  benché  più  tardi, e con 
maggior  fatica, hartbbeprcfo  partito  anch'egli  di  ritirar  fi  ,fc  dalla pietà , e 
dall  ardire  nonfoffeStato  di  mutuo  chiamato  nelmcggo  della  battaglia, per- 
ciò che  vedendo  il  gioitane  Signore  di  Montignì  fio  nipote , con  q itimi  cci , • 
venti  de  fuoi  familiari  totalmente  impegnato  ,&  afpramentc  perfeguitato 
dalla  fanteria  Spagnuola  d'Antonio  Mendogga,  richiamando  i fuoi, che  già 
fi  ritirauano,voltòfunofamentc  il  caualloperdifpegnarli,ma  circondato  da 
gli  archibugieri  Spagnuoli, e toltogli  ilpafio  dalla  cauallcria  Italiana, e Fai 
Iona,  valorofamentccombattendo , e ferito  inmolti  luoghi  cadè  finalmente 
da  cauallo,e  benché  cglipalefando  ilfuo  nome  ofierifie  cinquanta  mila  feudi 
di  taglia,  fu  nondimeno  afanguefreddo  vccifo  da  vn  faldato  Spagnuolo , <&• 
v n altro  per  leuarglivn  ricci)  iffimo  diamante  finga  alcun  riguardagli  ta- 
gliò il  dito , per  il  qual  delitto  furono  ambedue  dalla  fiuerità  del  Conte  di 
Fumé  sfatti  morire . Bufarono  morti  appreffia  lui  tutti  quelli  che  lo  figui - 
nano,  benché  difperatamente  combattendo , face  fiero  la  vittoria  molto  fan- 
guinofaa  nemici,  il  Ducadi  Buglione  ò giudicando  maggior  firuitio  del  fé 
il f alitar  e il  re flati  te  di  quell'  efircito  ,ò  pure  moj io  da  mala  volontà  verfof 
Ammiraglio  comcmko  rchgiofo^  Cattolico,  perfuqfial  Conte  di  fan  Volo, 
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il  quale  comegiouane  ,fi  riportata  alla  fentetrga  de  più  vecchi , che  ferrea 
fare  altra proua  di  ricuperarlo  fi  ridite  effe  la  battaglia  in  fi  curo , ma  il  Mar - 
ebefe  di  Belin,  de  telando  quefio  configlio  ,fi  fpinfeco'lretroguardo  per /oc- 
correre al  pericolo  dell' ^Ammiraglio , e nondimeno  effendofi  incontrato  in 
quattro  [quadre  di  lande , che  il  Conte  di  Fucntesgli  baueua  fpintecontra, 
non  bebbeforga  di  refiftere  ali  impeto  loro, e rotto,e  diffipato  in  vnmomcn- 
to, [alitando fi  gli  altri  con  la  fuga  egli,  & il  Signore  di  Loncbiatnp  reftarono 
prigioni  de'  nemici , c quefio  fit  mio  di  quegli  abbattimenti , ne'  quali  fi  fece 
chiari  filma  proua, che  le  corale  nella  campagnafono  di  gran  lunga  inferio- 
ri all'impeto  delle  lande . Fù  maggiore  il  danno, che  riceuerono  i Fi  ance  fi  in 
quefio  conflitto  perla  qualifiche  per  il  numero  de' morti,  perciò  che  lafom- 
ma  non  arriitò  in  tutto  afeicento,  ma  la  maggior  partegentilhuomni,  eper- 
fone  di  nome, delle  quali  era  compoflo  tutto  l'ej eretto , il  che  fece  migliore  la 
fiufa  del  Duca  di  Buglione, che  battala faluato  ilrefiante , benché  fojfecon- 
flanti filma  opinione , ebefe  tutti  gli  / quadroni  entrauano  nella  battaglia  ad 
yn  tempo, ò s’ egli  pertinacemente  combattendo  hauefie  chiamato  il  Conte  di 
fan  Volo  con  la  gente frefea  in  fuo  aiuto , ò fi farebbe  meffo  il foccorfo  in  Dor- 
iano, ò almeno  fi far ebbono  ritirati  finga  ricenere  così  gran  danno  ■ Dalcan- 
to  degli  Spagnuolimorironopocbi,  e tutte  perfine  ofeure , e tra' feriti  fi  con - 
numerò  filamene  Sancbio  di  Luna.  Mentre fi  combattè  fra  gli  efercitinon 
erano  fiatiabada  gli  ajfcdiatidi  Doriano , perche J'entito il romore  vicino 
delcon fitto,  erano  br attamente  finiti  ad  affalire  le  trincere,  nelle  quali  ha- 
nendo  ritrouato  i poflibcn  fortificati , e tutte  le  guardie  con  tarmi  in  mano , 
furono  non  meno  valorofamente  rifpinti , benché  in  queiìo  combattimento 
non  riceuefiero  molto  danno . jl  Contedi  Fuentes tornato  vittoriofia.il  af- 
fcdio.e  libero  dal  timore  d'effere più  moleflato  da'  Francefihfimefse  con  tut- 
to lo  fiudio  a fillecitarc  t oppugnai  ione , alla  quale  beneberifpondeffero  i di- 
fenfori  con  animo,  e con  valore  molto  rigitardcuole  non  conifpondcuano  pe- 
rò di  configlio,ed'cfpcrienga, dimudo  cbeappariuamanifcflamentc , che  la 
tena farebbe,  benché  con  molta  firagc  ,perucnuta  in  potere  degli  Spagno- 
li . Fecero  il  giorno  vig< fimo  ottauogli  ajfediati  vita  numerofa  finita  nel 
caldo  delmeggo  giorno,  e perche  trouarono  la fanteriapronta , & apparec- 
chiata alla  difqja,dopò  lungo  combatterefurono  vltimamentecoftretti  di  ri - 
tirarfi,il  che  mentre  fanno  con  paffo  lento,  e finga fogno  di fugaafialiti dalla 
cauallcria,  epercofii  furiofam<ntcper  fiancopcrderono  molti  de'  fuoi  ,edi 
tuttacarriera  furono rimeffi fino  allacontrafiarpa . il  giorno  feguenteha- 
uendo  battuto  l artiglierie, nonfolo  le  mura  della  città , ma  fatto  breccia  au- 
ra in  vn  angolo  del  casi  elio,  il  Conte fece  dare  lafialto,  e per  diuideregli  ani  • 
mi, e le  forge  dé'defenforifpinfe  le  fanterie, e nell'vn  luogo , e nell'altro  ■ Pi  1 
caftcllo  afialirono  gli  spagnuoli, alla  terra  i Palloni , cpoco  dopò  gl  Italiani 
entrati  in  ambedue  le  trincete  rinforzarono  la  battaglia,  apparì  in  que- 
fiaoccafionechiarifiìma  la  virtù  d'Ernando  Telles  Tortocarrcro,il  quale  ef- 
fondo falito  prima jbpra  la  rottura  del  cali  elio, vi  combatti:  con  tanta  ferocia, 
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che  morto  il  Conte  di  Dinan , il  quale  da  quel  canto  baucua  la  cura  della  di- 
fefa,e  riuerfiato,e  rotto  lofquadrone  di  quei  di  dentro , reflò  con  grandifpma 
Strage  preja, gir  occupata  la  rocca , dalla  quale  calandogli  a/falitori  fcnga-a 
trouar  ne  oSiacoli,ne  impedimenti  di  trincere,ò  di  cafematte , perche  l impe- 
rniati) la  difcordia  de' de f enfor  i, non  haueuapermefilo,che  vififabricaffe  al- 
cun riparo , occuparono  hnpetuofiamente  anco  la  terra , nella  quale  per  "ven- 
detta della  flrage  ctHan , il  cui  nome  altamente  rifonaua  nella  bocca  di  cia- 
fcbeduno, furono  fcn’za  riguardo  nell  impeto  del  combattere  tagliati  a peggi 
quanti  v' erano  dentro, sì  che  appena  di  tanto  numero  digentilhuomini , e di 
foldati , il  Signore  di  Haraucurt , & il  Signore  di  Gribottalle  con  quaranta j 
faldati  rollarono  prigioni , rnninendo  morti  fui  campo , il  Cafl  diano  Ronfoi , 
i Signori  di  Framccurt,edi  Vrouilla , che  haueuano  carica  principale , più 
di trecento  altri  gentiluomini, e più  difeicentofoldati . La  terra  fù  f archeg- 
giata nel  calore  della  prefa , e reflò  alla  dificrettione  de'  foldati  fino  alla  fera, 
che  fi  riceuerono  prigioni  quegli , che  s erano  ritirati  alla  ficuregga  dclle-f 
Chiefe . il  Conte  di  Fuentes,ottcnuta  così  piena  vittoria,  fi  diede  a rifarcire 
laruina  delle  murala  diflruggerc  i lauori  di  fuori , e dato  il  gouerno  della 
piagga  al  Tortocarrero , che  con  tanta  laude  s' era  adoperato  nclf  efpugnar- 
la,fi  meffe  con  grandijfima  fiollecitudine  a far  le  prouifioni  per  andare  alla/ - 
Jcdio  di  Cambrai,non  volendo  perdere  inutilmente  qudlaprofperità,  che  gli 
dimoftraua  il  vifo  della  fortuna.  Era  intanto  arriuato  all'efercito  megga 
disfatto,  e tutto  fpauentato  il  Duca  di  7/euers , ilquale  benché  fisforgajfe 
dijfimularc  gli  errori , eh' erano  fiati  commejfi , abboccato  fi  nondimeno  col 
Conte  di  fan  Tolo,e  co'l  Duca  di  Buglione  a Viquignì , non  potè  contener  fi  di 
dir  loro, che  nel  confultare  erano  fiati  troppo  arditi, e nel  ritirar  fi  troppo  pru 
denti,  dalle  qualiparole , e dall antica  cmulatione difgufiato  il  Duca  di  Bu- 
glione,fi  partì  dall  efercito , & il  Conte  di  fan  Polo  medefimamentepoco  fio- 
dis fatto, fi  ritirò  a Bologna , reftando  in  vna  teSla  fola,  il pefo,e  la  cura  della 
difefia . il  Duca  di  Tqeuers  prefio  il  gouerno  dell  ef tre  ito , benché  ridotto  4 
dcbolijjimoftato,fi  meffe  in  Amiens  il fecondo  giorno  d' Agosto  per  afficura- 
re  quella  città, la  quale  dalla  vicina  ftrage  di  Doriano  era  ingrandiamo  fpa 
uento,e perche i cittadini  concor fi  popolarmente  alitigli dimofirarono  d'ef- 
fere  in  gran  timore, che  la  città  di  Corbia  non  molto  distante  dalla  pai-te  don' 
erano  i nemicinonperuenijfein  potere  loro  eglipromife  d'entrarui  il  giorno 
feguentecon  laperfonapropria,e  così  lafciato  in  Amiens  il gioitane  Duca  di 
J\etclois fiuo  figliuolo pafisò fi mga  dilatione  a Corbia, nella  qual  terra,  benché 
debole,  s andò  mettendo  all'ordineper  riceuere  il  campo  Spagnuolo  ,fe purs' 
incamminajfie  a quella  volta , ma  il  giorno  fieguente  ilConte  di  Fuentes , che 
non  erapiù,che  fette  leghe  difcoSlo  leuato  il  campo  daDorlano,s  auuangò  in 
vn  alloggiamento  vicino  alla  città  di  Verona, per  la  qual  cofia  il  Duca  parti- 
to con  tutte  le  genti  dà  Corbia, andò  ad  alloggiare  ad  Arbonier per  i n trare  la 
medefima  notte  in  Verona . Vafiarono  il  quinto  giorno  gli  Spagnuoli  vicino 
alle  mura  di  quella  terra,manbiando  alla  volta  di  fan  Sìttintmo , per  il  che  il 
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Duca  chiamato  dal  Fìfconte  d Aucbì,cbcy'era  dentro  vi  fi  conduce  la  mat- 
tina del Jeflo  giorno , nel  quale  il  campo  nemico  fece  alto  nelmedefimo  allog- 
giamento,e  vi  dimorò  quattro gion.i  ,per  fare  degni  intorno  proti ifione  di 
vittouaglic,  e l'vndccnno giorno  d’Agoiìo  accollando  fi  quattro  migliavicì- 
no  alla  città  di  Cambrai,  palesò  il  fuo  difegno  d affediare  quella  terra,  libe- 
rando tuttel'  altre  dalfofpctto,  nel  quale  eranoJlate.il  Marcfciallo  di  Ba- 
lagni, ch'era  in  Cambrai,conofccndofi  debole  difoldatcfca.crholtopiit  odiato 
dagli  babitantifi  quali  non potettano  tollerare  il  fuo  dominion  non  battendo 
oltre  di  ciò  modo  alcuno  di  far  le  paghe,  e di foli  onere  la  foldnt<fca,follecicò 
il  Duca  di  Tqcucrs  con  quattro  corrieri  fpediti  Ivn  dopò  l altro,  che  doueffe 
foccorrerlo  digenti,  et  accommodato  di  qualche  quantitàdidenari,fignifican 
dogli  la  poca  fidanza , che  balletta  nel  popolo , ir  il  molto  timore , cb  era  nel 
preftdioper lafama  dellajìrage,cb'erafuccedutaa  Doriano . il  Ducadi Tsfe 
uers  chiamato  il  con  figlio  de  Capitani  flette  lungamente  dubiofo , s egli  do- 
uejie  mitrare  con  la  propria  perfona  in  Cambrai , perche  dallvn  canto  la  ge- 
lo fia  di  conferuare  quella  città, e la  gloria  del  difenderla  lo  flimolaua  a paf- 
J arui,  e dalt  altro  la  necejjìtà  di  adoperar  fi  per  riordinare  l efercito,  cperau- 
gumcntarlo,ne  lo  difconfigliana,ma  effendo  tutti  i capitani  concordiamogli 
non  doueffe  impegnar  fi, poiché  fperauano,cbe  Balagni  doHefiefupplireal  bi - 
fogno  del  comando  dentro  alla  terra,  ciaf  la  prefenga  farebbe  fomtnamen- 
te  neccfiaria  per  apparecchiare  il foccorfo , deliberò  di  mandar ui  Carlo  Duca 
di  Hptclois  fuo  figliuolo  con  quattro  cento  cauaUi,c  con  quattro  compagnie  di 
archibugieri,  i quali  perche  potè  fiero  marchiare  fpeditamentemefic  tutti  a 
caitallo . Mandò  in  compagnia  del  figliuolo  i Signori  di  Bue  hi, e di  T nmiclct , 
quello  mastro  di  campo  di  molta  efpir  tenga,  e quefto  Gouervatorc  di  villa 
Franca, diede  il  comando  de  ili  archibugieri  al  Signore  di  Fautricurt  falda- 
to di  lunga  efpeìienga , e dettino  ebe  dopò  il  figliuolo , entraffe  nella  città 
Monfignoredi  Vie  con  cento  caualli,econ  quattro  cento  alni  fanti, acciò  che 
poteffe  fupplire  al  carico  della  difefa  in  quelle  cofe,  alle  quali  nonpeteffeat- 
tendere , ò nonarriuafie  l'efper  tenga  del  Marcfciallo  di  Balagni , all'vbbc - 
dienga  del  quale  s inuiauano  tutte  le  genti  . In  queflo  mentre  il  Conte  di 
Fuentes  accolti  cinque  mila  fanti  mandaci  dalle  prouincie  confinanti  folto  il 
Trcncipe  di  Cbimai , ir  vn  reggimento  di  Folloni  afioldatida  Lodouico  di 
Barlcmont  Arciucfcouo  di  Cambrai, s' era  accostato  alla  terra  ilgiorno  deci- 
vio  quarto, & banca  cornine  iato  a forar  e in  continente  i paffi  al  foccorfo , cl> 
egligiudicaua  douerefoprauenirc, della  quale  diligenga  non  ritardato  il  Du 
ca  di  J \etelois  ftpofe  alla  ventura  per  entrare  nella  città,  ir  bauendo  canti- 
nato tutta  la  notte  comparuc  nel  far  del  giorno  su  la  pianura , che  circonda 
largamente  la  terra  d'ogni  intorno . il  fuo  comparire  di  giorno  contro  quello* 
che  difegnaua , fu  cagionato  non  fola  da  vna  grandi jfima  pioggia , che  fece 
quella  notte, ma  molto  più  pere  b epajfando  certa  acqua  nel  villaggio  £ A mia 
Jopra  vnpontc  di  legno, vna  parte  d'cjfo  cracaduta,ondcgli  conuoinc  far  ab 
tojin  tatuo  cbcditauolc,edi  traili  tumultuai i amen  te fofj'e  rifatto  il  ponte > 
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per  la  qual  cofagli  Spaglinoli,  che  haueumo  hauuto  tempo , ei  e fiere  auui- 
Jati,e  di  montare  a cauallo  all' arrivo  del  Duca , fi  trottarono  nellapianuraa 
spettandolo  con  bell'ordine  sù  la  diritta  ftrada . T enne  egli  la  briglia  quan- 
dofeoperfe  i nemici,  non  ben  certo  di  quello, che  fi  dourfiefare , ma  la  guida t 
che  lo  condite  eua, pratica  dclpaefe,gli  dimollrò,  che  fra  la  caualleria  nemi- 
ca,&  -ma porta  inferiore  della  città, era  vna  ftrada  concaua , e dirupata,  la 
quale  nò  fi  poteuacosì  facilmetc  poffare, fi  che  voltando fit  a quella  pa  rte  per- 
ucnirebbono  fiotto  le  mura  della  terra  innanzi,  eh'  effierefopragiùti  da' nemici, 
a ’ quali  conueniuaprenderc  lunga  volta  per  non  impedire  fie  Sleffi  nel  conca  • 
uo  della  ftrada , per  la  qual  cofia  il  Duca  poftofi  coraggiofiamente  alla  teftaj 
della fina gente,  vficì  della  firada  macftra,  e declinando  a manomanca , mar- 
chiò di  buon  trotto  alla  parte  ouela fitta  guida  lo  conducala  operando  d' arri- 
vare alla  porta fenga  trovar  oftacolo  di  nemici , ma  come  fi  fu  accollato  affai 
•vicino  alla  terra,  trouò  vn  corpo  di  guardia  di  cinquanta  caualli,i  quali  alC 
ama, che  altamente  rifionaua  per  la  campagna, erano  pofti  in  ordine  per  im- 
pedirgli la  Sìrada, per  la  qual  caufa  ucce  [fi tato  a combattere, abbuff  ata  la  vi- 
pera,edato  animo  a'fiuoi  affali  con  tanto  impeto, che  nel  primo  incontro  rup- 
pc,e  riuersò  la  truppa  de'  nemici , e fienosa  perdita  d' alcuno  de fuoi, fatto  ve- 
locemente il  caracollo, fi  riflrinfe,e  nel  primo  ordine  continuò  di  gran  paffo  il 
fito  camino ma  non  fi  fù  auangato  altri  dugento  puffi , che  s'abbatti  in  vn 
groffo  d'altri  cento,e  venti  cauaUi,  li  quali  inueftiti  con  la  medefima  ferocia 
fen^a  far  molta  refiftenga  conuennero  ritirarfi . In  tanto  il  groffo  della  ca- 
valleria Spagnnola,che  f haueua  fin  da  principio  fcoperto,s't  ra  moffo  con  ce- 
lerità non  minore  alla  fina  volt  a, ma  l'impedimento  della  ftrada  concaua,&  il 
fango  della  campagna,  che  per  la  pioggia  della  notte  precedente, era  tiitta  lu- 
brica, efidruccioUfa,  trattenne  tanto  ilmarchiare,  eh  e quando  le  prime fchie 
re  aniuarono  ad  ajfalire  il  Duca',  già  le  artiglierie  della  terra  lo  difendeva- 
no,le  quali  fulminando  con  grandtffimo  impeto , & infestando  tutta  la  cam- 
pagna impedirono, ch’egli  non  riceueffe  alcun  danno, di  modo  tale  ch'entrato 
nella  città , & accolto  con  grandiffìma  allegregja  di  ciaficuno,  trouò  di  non 
batter  perduto  altro, che  vnpaggiofolo , & vna  parte  nonmolto  importante 
de'  carnaggi , i quali  non  hauendo  potuto  pareggiare  la  prevegga  degli 
altri , pervennero  in  potere  de  gli  Spagnuoli . L'entrata  del  Duca  di  I{c- 
telois  neceffitò  il  Conte  di  Fuentes  aftringere  più  d'appreffo  l'affedio  per 
impedire , che  non  vi  penetraffe  nuovo  fiocco} fio , alche  lo  confortava  firmi - 
mente  il  bifogno  di  denari  per  pagare  , e per  mantenere  (efiercito  , poi- 
che  il  I''eficouo  di  C ombrai , e le  protrine ie  confinanti  benché  fi  foffero  vbbli - 
gati  a contribuirli  cinquecento  mila  fiorini  negavano  nondimeno  di  farnc~> 
l'tfiborfio  mangi, eh' egli  cominciando  l oppugnatone  fi  conducete  f òpra  la 
contraficarpa . ^iggiungeuafi  l'animo  [uo  ardente  portato  dalla  felicità  de * 
pa  fiati  progrrfft  ,ilquale  lo  incitava  ai  intraprendere  anco  fopra  il  numero,  e 
foprale  forge  dell  efercito  fuo , qua  fi  prefago,  non  oliamele  molte  difficoltà 
di  profpera  riufeita  per  la  qual  cofa  effóndo  la  Città  di  gran  circuito , e non 
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potendo fupplire  con  la  gente  deliberò  di  chiudere  conforti , e con  ridotti  tutti 
U parte , che  di  quà  dal  fiume  Schalda , il  quale  diuide  la  Città  per  il  meg? 
70,  è riuolta  verfo  la  Francia , giudicando , che  con  i impedimento  delle for- 
tificationi  fi  potrebbe  fupplire  al  difetto  ,non  vi  effendo  tanta  faldate  fio.» 
nelCefeuito , che  bafìafjc  ad  occupare  ilfito , così  largo , e così  ampio , eh e_» 
comprende  lo  fpatio  di  molte  miglia,  ma  apparuc  in  quefia  occafione  com'è 
apparfo  in  molte  altre , che  i forti , & i ridotti  ,fe  non  fono  accompagnati  da. 
conucncuolc  numero  di  gente  rifoluta  a menar  le  mani,  nonimpedtfcono  l en- 
trata di  coloro , che  a rifihio  di  qualche  cannonata  fanno  rifolutionc  di  poffa- 
re , e nondimeno  il  Contedi  F nenie  sfatti  venire  quattro  mila  guaftatori  dal- 
le proiiinciecirconflanti  Jettanta  due  peggi  di  artiglieria  di  diuerfa  gran- 
dcTza  , & vn  marauigliofo  apparato  din  finimenti  bellici,  e di  munitioni, 
pieno  d'animo , e di  faeranga  fi  mefie  a circondare  la  Città  ,per  ogni  parte , 
tna  da  quella  particolarmente,  ondtpoteua  cfierefaccorfaddFrancefi . Fece 
lubricare  vn  forte  aguifadi  piatta  forma  infra  la  porta  Nuoua,  e quella  di 
San  Sepolcro  incontro  alla  parte  della  Città  riuolta  al  rneg^o  giorno, il  quale 
capace  di  mille  fanti chiamarono  dal  borgo , che  vi  era  congiunto  il  forte  di 
Oniargrà, & vii altro  non  molto  mmrtncfccc  aliare  a dirimpetto , del  lun- 
go per  douc  il  fiume  entra  nella  Città  dalla  parte  riuolta  all Occidente,  che 
nominarono  il  forte  diTrcmh  dal  nome  fimilmente  dall' aggiaccine  fcor^o  , e 
frà  fvna,  e l'altro  di  quefli  tram  dkifattt  rifatti  aguifa  difentintUe,  ne‘  qua- 
li fiauano  venticinque  fanti  per  vno,&  erano  i due  forti , e tutto  quello  [pat- 
ito , che  fi  dislendcua  tra  loro  , aguardia  falTrencipe  diChimai,  conia  gen- 
te nuouam  ntc  venuta  dalle  proumeie  vicina  Oltrcquefii  pofii , infra  la  porta 
di  Cantimprì,  e quella  delle  (elle  piegando  alfettetriovc  era  f africa  tovn altro 
ora»  forte , a cuipofero  nome  Sant'Qlao , doue  con  vn  reggimento  di  1 edifichi 
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albaloardoBpberto, fitto, che fiefiende  dalfettcntnone  all  Oriente  deliberare £ 
nodi  piantare  labaturia,  onde  fra  quello  (palio  fi cominciarono  a cauarc  le 
trinccre,enefù  dato  il  commando  ad . Agofiino  Alcffia.llContedi  Fucntcs  con 
la  cauaUeria  deliberato , e con  due  tergi  di  Valloni  era  alloggiato  mduc pic- 
coli villaggi , ch  etano  allefpalle  delle  fortificationi , & Ambrogio  Landra- 
no  luogotenente  della  CauaUeria  leggiera  con  quattrocento  caualh,e  costa 
ficcato  fanti  fipofcfopra  quella  iìrada , che  conduce  a T erotta , tenendo  cosi- 
tinuamente molte imbofiaif  indiuexfi Imghifiluofipcr aff alare,  e per  impe- 
dire il  viaggio  a coloro , che  fi  arrifthiaficro  di  voler  tentare  l entrata  de  Ila 
terra.  Difpofie  le  cofe  con  quefi' ordine  fi  diealefrincipio  a cattar  le  trincera 
affittendo al Lauoro t ingegnieroTauiotto , cir  UColonello1 la  Berlotta  ,l  vno 
pea  Ì ingegno,  i altro  per  iefpcnenga , fino  mini  di  grqndiffima  cfiimationc. 

Ma  riufeiua  difficile  fopra  ogni  credcngail  lanoro,pcuhc  nc  luoghi  più  baffi, 

otte  pafia , & innonda  il  fiume  Schalda  ,fi  trouaua  i acqua  così  vicina , che 
non  fi  poteua  cauarc  più  d'vn  palmo , 6"  4 luoghi  più  alti  erano  così  giarrofi , 
zfi,ifi.fi  . che  non  fi  potcua far  prognffo  finga  gran  fatica , efangagraudcin- 
" teruallo 
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temilo  di  tempo  j è nondimeno  i {oliati  auurzji  a tr Mugliare , pieni  d'ani-, 
mo  perle  vittorie  paffate , & afpirando  al  Sacco  di' vna  Città  così  ricca , tra- 
uagliauanocon  patien^aineSUmabile , affifiendo  continuamente  al  lauoro » 
bora  Monfignore  di  Rono ì bora  il  medeftmo  Conte  ,follecitando  con  le  paro- 
le, con  lepromejfe,  e coni  donatiui  la  perfcttione  de'  lauori?  sì  che  il  primo 
dì  Ci  Settembre  fi  sboccarono  due  capaciffime  trincete  fui  bordo  della  [affé 
tra  il  baio  ardo  Roberto , & vn  riucllino  fabricato  a me^o  della  tortimi^ . ' 
Cbiaratofaè , elafe  quei  di  dentro  conte fortite  ìc  con  le  contrabatterie  ha - 
veffero  moleftatoil  lauoro, egli  farebbe  proceduto  con  cflrcma  difficoltà,  e f or- 
fi  ali  v limo  fen^a  frutto , ma  ben  fi  conofceua , che  Monfignore  ai  Balagni , 
ò eraperduto  d ' animo  ,ò  non  baucua  molta  efperierr^a,percbe  perla  [patio 
di  dieci  giorni, che  durò  il  trauagliare  degli  Spoglinoli  fletterò  i difcnfori  fem- 
p,-e  otiofit,  ferrea  porgere  loro  moleflia  di forte  alcuna , & ilgiouane  Duca  di 
j\etelois,il  quale  pei  la  tenera  età  fi  riportaua  alla  difcipbna  degli  altri , ben- 
ché molto  dicefie , e molto  fi  affaticajfe , non  poteua , ò non  baucua  credito  di 
muoueregli  altri  ad  operate,  di  modo  che  ne  anco  il  giorno , che  fi  aprirono  le 
trincierc fi  farebbe  f atta  moffa alcuna,  fe  egli  medeftmo  aggiuflando  vna  co- 
lubrina non  fbauefie  felicemente  tirata  contro  i nemici , perche  colpì , er  im- 
boccò la  trincera, dal qual efempio  eccitati  più  i firn  gentilhuomini , che  gli 
altri  tirarono  molte  cannonate , che  fecero  qualche  danno  a'  nemici . Ma  op- 
portttnamcntefopraucnne  il  giorno  feguetc  Monfignore  di  rie  b uomo  di  gran 
credito  ,cdi  lunga  efperien’ga , il  quale  febifati  felicemente  tutti  gli  agguati 
poflidaÌLanlriano,pcrucnne  la  mattina  del  fecondo  dì  di  Seltcmbrevicinoal 
la  Città  con  tutta  la fungente  a coita  Ilo,  e perche  le  guardie  della  fanteria  era - 
tiopoche , c r are,  paff andò  tra  forte , e forte,  ferrea  riceuer  danno  dalle  arte - 
gliene , che  tir  aitano  per  ogni  parte , penetrò  fenga  perdita  alcuna  prejfo  alle 
mura,  della  Città  poco  difeofto  dall'Orlo  della  fafla , ma  mentre  fi  crede  d'ha- 
uereuitati  tutti  i pericoli  ,fi  trottò  improuifamente  afialito  alla  coda , da  vn 
graffo  di  Caualleria  Italiana  fil  quale  condotto  da  Carlo  Fif conte  sera  di  tut- 
ta briglia  auarrgato  alla  fua  volta , di  modo  che  per  fuggire  l'imminente 
pericolo, poiché  già  tutto  il  ìrefto  della  caualleria  gli  era  alle  (palle,  fece  fmon- 
tare  incontinente  ifuoi,elafciarei  caualii  in  preda  dC  nemici , i quali  mentre 
attendono  auidaraente  a rapir  li  gli  conceff :ra  tanto  tempo , ch'egli  con  la  mag- 
gior patte  Ad  fitofeguito  fi  potè  gettare  dentro  della  foffa,  fino  alla  quale, 
bencbecoraggiofamente  fifpingcflcrogli  Spagnuoli,  non  poterono  ne  nuocer- 
li, ne  impedirei  he  dopò  lungafcaramuccia,  & infinito  numero  di  cannonate , 
non  perueniffefaluo  dentro  la  terra . rPatue,cbc  la  fua  preforma  metteffe  (pi - 
rito, e cuore  nella  difcfa,percbela  me defima  notte  lauor andò  a gara  ijoldatf » 
fi  alarono  due  piatte  forme, dietro  alla  cortina  trauagliata  da  nemici  ,&vn 
caualliere  alla  gola  del  baloardo  Roberto , ne  quali  pofh  fi  piantarono  molti 
pexji  di  artiglieria , e fi  fece  vnafuriofa  contrabatteria  con  tant  impeto , e 
con  tanto  danno,  che  imboccatele  artiglierie  di  fuori,  fcaualcaùipe^gi,  con- 
qu  affate  le  ruote,  e difipati  i gabbioni , fletterò  gli  Spagnuoli  tregioriujcmy 

poter 
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poter  operare  cofa, che  fofìe  di  momento  contro  lo  terra.  T^el  mede  fimo  tem - 
po  fece  egli  lauorare  due  caue fotterranee,  che profpcramentcperucnutc fotto 
olla principal  batteria  la  gettarono  in  aria , ejotterrarono  cinque  pejji,fra- 
tuffando,  e difordinando  tutti  gli  altri . T^e  ceffona  in  tanto  di  fare  opportu- 
namente qualche  finita, fi  bene  il  gran  numero  de'  luoghi , che  conueniua  te- 
nere presidiati, non  permctteua,che  le fortite  foffero  ne  frequentiate  numero- 
fi.  Contro  così  valorofa  difefa  il  Colonello  la  Berlotta , che  haucua  bauuto  il 
carico  principale  dell' oppugnatone  a fauore  più  digabbioni,  cbcditrinccrc  » 
benché  con  per  dita  di  molti  foldati , peruenne  finalmente  a tagliare  la  conir  a- 
fcarpa,ma  ella  riufeiua  così  alta , che  per  calare  nella  foffa  era  neceffario  d'a- 
doperare le  fiale, il  che  appariuafommamente  pericolo  fi , perche  il  fianco  del 
baloardo  Umberto,  & vna  cafamattafabricata  quei  giorni  nella  fofla,  ferma- 
no alla  [coperta, e dalCun  lato , e dall' altro, coloro,  che  ardiuano  d'appvefentar 
fi  alle f cale , per  la  qual  cofafù  neceffariofabricarc  rna  batteria  di  cinque  co- 
lubrine, che  batterei offefe  del  baloardo , & alla  cafa  matta  quattro  giorni 
continui  fi  combatti  difperatamente  con  quantità  innumer  abile  di  fuochi  ar- 
tificiati per  occuparla . Mail  prendere  la  cafa  matta  per  il  valore  de  difen - 
fori  riufeiua  grandemente  difficile, e nel  fianco  del  baloardo  haucua  Monfigno 
re  di  Vie  fatti  di  maniera  fotterrare  cinque  canoni , che  niun  impeto  battana 
a poter  impedire  i offefe  loro , per  la  qual  cofa  deliberarono  i Capitanidi  tra - 
f portare  la  batteria  in  fito  più  baffo,  a canto  alla  porta  delle  Selle  ,oue  lauora - 
do/i  congrandiffmo  ardore  di  tutto  il  campo  in  due  giorni  piantarono  venti - 
due  cannoniyche  percoteuano  la  cortina  ,eper  fianco  [ci  groffe  colubrine , che 
feortinando  il  fianco  del  baloardo  Rj>berto,rendcuanomoUopcricolofoadifeit 
fori  il  poterfi  fermare , & adoperare  le  offefe  in  quel  fito . iiuafi  nel  mede  fi- 
mo tempo  il  Colonello  la  Berlotta  con  due  altre  trincete  fi  portò  tanto  innan- 
zi,che  penetrando  copertamente  fino  alla  cafa  matta , couflrinfe  gliaffediati 
di  abbandonarla,onde  reftando  libera  la  foffa  cominciarono  a tirare  le  artiglie 
rie  {&  a metter  fi  in  ordine  l'efercito  per  darei  affatto . TrauagUauai  animo 
del  Contedi  Fuentes  l'intendere , che  il  Duca  dil^euers  fermato  a V erotta  , 
banca  ridotti  infiemepiù  di  quattro  nula  fanti, e fette  in  ottocento  cauaUi,con 
i quali  giudicano,  ch’egli  foffcfcnZa  dubioper  metter  fi  anfibio  di  foccorrere 
la  Città , nella  quale  baueua  così  gran  pegno , quanto  era  il  proprio  figliuolo, 
per  la  qual  cofa  fatte  tagliare,  & attrauerfare  congran  diligenza  tutte  lefira 
de , baueua  al  capo  della  [pianata fatto  fabricarevn altro  fovte, nel  quale  ba- 
nca meffo  C affane  Spinola  con  mille  fanti , e tutto  l'efercito  era  conmirabil 
ordine  difpotto  di  tal  maniera, che folleuandofi  ad  ogmpiccolo  mouimento  tut 
lo  in  arme , rettaua  la  pianura  per  ogni  par  te  ingombrata  vicendeuolmente 
da  forti , e da  [quadroni , i quali  fiancheggiati  dalle  loro  truppe  di  caualli , e 
con  le  artiglierie  minute  nella  fronte, rende  nano  difficiliffimo  il  poter  penetra- 
re nella  tcrrafinTg  gran  pencolo, ò fin^a  venire fpeditamcntc  alla giornata* 
Ma  non  meno  di  qucjto  rifpetto  affiiggeua  il  Conte , il  mancamento  del  dena- 
ro, perciòcbe  leprouimic  vicine  me  Ito  più  vofintcrofe  a prometter  e, che  [uf- 
ficienti 
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fidenti  ad  attendere , non  haueano potuto  mettere  inficine  fe  non  la  metà  del 
denaro  promeffo,  del  quale  fi  era  conuenuto  ft pendere  vnagran  parte  nclfodifr 
fare  le  militie , chcs erano  abbottiate  a Liramonte , acciòche  acquetando  fi 
venifftro  a rinforzo  del  campo  ; perla  qual  cofa  procedendo  le  prouifioni  di 
Spagna  con  la  [olita  dilationc , era  ridotto  il  Conte  in  grandi ffimo  affanno  del 
modo  difoflenere  i ef creilo, il  quale flado  tutto  occupa to,ò  nell' oppugnatane, 
i nella guardia  de'  forti,  non  poteua  allargarfi  per  riuereadifcrettionenel 
paefe, ancorché  la  Stagione  dell'anno , & i campi  pieni  difruttifoffero  molto 
propitij  al fofientamenta  degli  buomini,c  de'  caualli . Aggiunge uafi a quefìi 
rijpetti  la  difficoltà  dell' oppugnatone, la  quale,  e per  Li  foriera  della  Città , 
e per  il  numero  e valore  de  difenfori,e  per  laprudcnga,cfollecuudinc  diMon 
fignore  di  Ficriufciua  così  ardua, e pericolofa,  che  molti  configliauano , che  fi 
doueffe  leuare  il  campo ferrga  perderfi  in  vn  intprefa  non  riufcibile,efcn%a  a - 
/pettate  la  venuta  del  Uè  di  Francia , che  vittoriofo  nella  Borgogna  giàfifa- 
peua  effer  moffo  alla  volta  di  Vietar  dia . Ma  trà  queflc  difficoltà  f or  [ero  nuo- 
vi, e nonpenfati  accidenti . Haueua  fempre  il  popolo  di  C ombrai  auueggo  à 
Viuerefotto  il  dominio  piacevole  degli  tAtrciuefcoui  impatientcmentc  tolle- 
rata la  Signoria  del  MarcfciaUo  di  Balagni,  e tanto  piu  sera  accrefciuto  il 
rammarico,  e lo [degno,  dopò  cìk  il  Uè  di  Francia,  priuando  la  corona  del  do- 
minio,che  vi  teneva, [ haueua  conceduta  in  feudo  al  medefnno  Balagni,  il  qua * 
le  con  animo  altiero, e con  coflumi  rapaci  accrefceua  in  gran  manicrdrtnnala 
fodisfattione  de’  Cittadini . Aggiungeva  fi  a queSio  male  la  natura  infoppor- 
t abile  di  Madama  di  Balagni  moglie  del  Marefciallo , la  quale  partecipe  del- 
l'inueflitura  non  folo  aggirava , e gouernaua  afuo  modo  l'animo  del  marito , 
ma  con  eSìorfioni, conrapine, con  fcherni  femmili,e  con  peffimi  trattamenti, 
bauea  ridotta  la  Città  invniuerfale  difperatione,  per  la  qual  cofa  mentre  il 
campo  Spagnuolo  cominciò  ad  aggirar  fi  in  quei  contorni , haueua  il  popolo  fot 
to  colore  di  dimandare  foccorfo  al  Rè  [fediti  a lui  due  de’ più  jpettabili  cittadi- 
ni, i quali  propofero,cbe fe  il  Rèvoleua  leuare  il  dominio  della  città  al  fignore 
di  Balagni,  & incorporarla  alla  corona  di  Francia  e/Ji  a proprie  fpefe  hareb- 
bono  pagato  ilprefidio,c  l'hauerebbono  difefa,e  mantenuta  contea  l'oppugna - 
tione  degli  Spagnuoli,  ferrea  che  il  Rè  ne  fentiffe  difpendio,  ne  gravezza  di  [or 
te  alcuna,  la  qual  richiefla  offendo  fiata  rigettata  per  opera  di  Madama  Ga- 
briella fmifuratamente  amata,  e favorita  dal  Rè,  erano  effi  ri  tornati, e co  met 
ter  e il  negotio  in  difperatione  haueano  finito  di  concitare # di  effer  are  l'animo 
di  ciafcheduno . In  quefla  mala  difpo  fittone  degli  animi  foprauenne  la  neceffi- 
tà  dell'affedio , nel  quale  ejfendo  mancato  totalmente  il  denaro , il  Signore  di 
Balagni prefe  efpediente  di  far /lampare  certa  moneta  di  puro  rame , ordinan- 
do conpublico  proclama , che  ognuno  ladouefjc  ferrea  dubitatione  riccuere , 
per  doverli  poi  effer  cambiata,  liberata,  che fofie  la  città  dall' oppugnatane 
preferite,  ma  molti  rendendofi  difficili  ad  accettarla, così, perche  non  fifapcua 
quai  efitodouefie fortirei' affedio , come  perche  poco  fi  fidauano  della  fede  di 

Balagni,  furono  cagione,  ch'egli  ,ela  moglie  v fafiero  molte  violente  per  far^ 
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rbbedìrc  il  loro  decreto  dalle  quali  cfifperato  ilpopolo,prcfa  l'occafione,ch'(f 
fèndo  fatta  la  breccia  tutta  la  faldate fi  a Jiauaindiue>(i  luoghi  difpofla  sù  la 
muraglia,  fi  folleuò  tumultuofamete  inarme,e  slpadronìprima  della  piaggia 
guardata  da  dugeto  Suigg^ri,e  poi  della  poi  ta  di  5.  Sepolcro, che  come  più  lo- 
tana  dal  trauaglio  era  poco  guardata , cfpedirono  due  de  principali Cittadini 
a trattare  d'arrederfi  con  certe  conditioni.  Qucfii  capitati  allo  / quadrone  del 
Tricipe  d ^fucilino,  furono  da  lui  mandati  al  Còte  di  Fuentes,Uquale  affici* 
rato  dalmcdefimo  Trencipe , che  i Borghi fi  s erano  ver  amente  impadroniti 
della  porta  di  San  Sepolcro  ,fecefiìviare  La  batteria , & attefe  a tr attarda 
con  i deputati . In  tanto  Alonftgnore  di  Vie  fentito  il  romores' era  condotto 
alla  piatta , procurando  con  efficaci  parole  di  placare  il  tumulto , e d'acque- 
tare l'animo  de'  Cittadini,  poiché  con  la  forga  non  fi  potcuano  conflri/igere, 
effondo  in  grand  iffimo  numero,  d'animo  feroce , e ben  armati,  e quel  che  più 
importano  padroni  già  non  folodituttele  Slrade,  ma  d vna porta  ancora , 
per  la  quale  potcuano  introdurre  a loro  bt  neplacito  il  campo  spagnuolo  , ma 
le  parole  fue  non  fecero  frutto  alcuno  ; di  modo  che  accomodando ficgli  aUa_» 
neceffità  del  tempo,  gli  efort'o  a trattar  pofntamentc  con  gli  Spagnnoli,&  ad 
afficurar  benelc  cofe  loro , per  non  incorrere  ni  l precip itio  del  facco , come 
fuoleben  fptffo  fuccedere  a quelli,  i qualimcntr  e trattano  l accordo,! allen- 
tano ladifejd . Quc fio  die  cua,cpeifuadcua  egli  al  popolo  per  che  de  fiderà - 
uà  prdongare  il  tempo  per  potere  in  tanto  ritirarci  fuui  faldati  dentro  alla 
C ittadella . Dopò  il  ragionamento  fuo  J'oprauenne  Madama  di  Balagni , la 
quale  con  animo  virile  fece  al  popolo  vn  lungo  ragionamento,  ma  la prefin- 
ga fua  più  prefio  eccittaua , che  acquetaffe  il  tumulto  ; di  modo  tale,  che  a 
pena  i faldati  s'  erano  ridotti  nella  Cittadella , quando  il  popolo  cominciò  ad 
aprire  l'adito  della  porta ..  Soprauenucro  i deputati  nel  mede  fimo  tempo  con 
le  capitulationi  fottoferitte  dalConte  di  Fuaites  > nelle  quali  fi  conteneua  in 
foflanga , che  la  Città  foffe  lìbera  dal  facco , & haueffe perdono generale  di 
tutte  le  cofcpafiate,  chea'  Cittadini  fi  confcruaffero  i loro  antichipriuilegijy 
e rimane  fiero  fotto  tvbbedienga  ddlfdrcutefcouo, come  fuleuano  effere  pri- 
mate quali  capitulationi  effondo  accettate  dal  popolo, entrarono  finga  dila- 
tane nella  Città , Caflonc  Spinola , & il  Conte  Giouan  Giacopo  Belgioiofit 
con  trecento  caualli , e dietro  a loro  ^Agostino  M effia  con  i fanti  Spagnuoli , 
e finga  tumulto  ò danno  alcuno  de  tcrraggani  s'alloggiarono  nella  piaggia  ► 
La  fera  medefima  entrarono  [ -dreiuefeouo , & il  Conte  di  Fitcntcs  riccuuti 
con  grandi  ffima  allcgregja  de'  C it  t aditi i , i quali  godeuano  di  vederfi  dopò 
lo /patio  di  molti  anni  liberi  dallo  flratio  divn  impotente  dominat ione,  e ri- 
tornare all'antico  modo  digoucrno  ,edi  Signoria . Erano  in  tanto  ritirati  i 
Trance  fi  in  C ittadella  con  rifolutione  divolerla  difendere  lungamente , ma 
freflo  s'accorfiro  della  fallacia  del  loro  difigno , percioche  aperti  i tnagag^ 
gini  de  grani,  e delle  altre  vittouaglie  a pena  fi  trono  daviucre  per  duc-t 
giorni . Trocedcua  quello  nonpenfato  difordineda  Madama  di  Balagni,  la 
quale  non  meno  imprudente , che  aitar  a , haueua  fiaetamentc  dal  marito 
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' venduto  tutto  quello , che  nelle  inmiùoni  fi  ritrouaua;  di  modo  tale , che  bo- 
llendo il  Conte  di  Fucntes  mandato  ad  intimare  a difenfori,  che  sarrendef- 
fero  innanzi , che  fi  pianta/fero  f artigliane , efii  vedendo  di  non  fi  poter  fo- 
li enne  con  marauiglia  di  chiunque  non  fapeua  il  mancamento ,e  con  ifiupo- 
re  del  mede  fimo  Conte , accettarono  il  partito  d.  arrender  fi  con  certe  capita- 
la t ioni  da  loro  propone , le  quali  moflrando  il  Conte  di  portar  rifpetto  all'età 
del  Duca  di  Hgtelois , CF  al  valore , e ripntatione  di  Monfignore  di  Vie , ma 
veramenteper  non  difficoltare  a fe  flefio  l acquifio  del  Caflello , furono  da  lui 
largamente  concedute . Furono  le  conditioni , che  la  Cittadella  foffe  confi- 
gnata  ncllemani  del  Conte  di  Fucntes  con  tutta  l'artiglieria,  e munitione  da 
guerra,  e che  all  incontro  egli  foffe  in  alligo  di  fare  Smantellare  fra  fei  gior- 
ni il  Camello  di  Cleri  prefo  poco  prima  ddfuoi  ; che  il  Duca  di  Betelois , il 
Marefciallo  di  Balagni , Monfignore  di  Vie , e tutti  gli  altri  Signori , Capi- 
tani , gentil  h uomini , e foldati  di  qual  fi  voglianationc  poteflcro  vfeirej  , 
marchiando  in  ordinanza  con  balle  in  bocca,  micci  acce  fi,  infegne,e  cornet- 
te difpiegatc  , e perciò  foffero  reftituite  loro  anco  quelle , eh' erano  r diate 
nella  Città , e chcpotcffero  camminare  al  viaggio  loro  co  l fiuono  delle  trom- 
be, e de  tamburi  ; che  farebbono  refìituitc  le  armi , i caualli , e le  b-igaglie 
deliamente  da guerra , eh' erano  retiate  nella  Città , e mancando  alcuna  cofar 
farebbe  pagato  ilvalor  dicjfaaqucl  pregio , che  accordajfero  dall  vncan- 
to  Monfignore  di  ì{ono  ,&  il  Mash  o di  campo  Mejfia , e dall  altro  i Signori 
di8uhi,cdivic;  che  fimilmente  potefierovfcire  Madama  di  Balagni  con 
tutte  le  altre  donne,  gli  ammalati,  i ferititi  cortigiani,  eferuitoridi  qual  fi 
voglia  perfona  ; Che  i prigioni  f off  ero  liberati  finga  taglia  ;Chei  debiti, eh  e 
hauefieil  Signore  di  Balagni  ò per  ragione  dcllamoneta,ò  per  altro  s inten  - 
defferotuttirimeffi,  ne  perciò  potcfse  efsermolcsìato,  ò trattenute  le fue  ba- 
gaglio; Che  tutto  quello  che  il  detto  Marefciallo,  la  moglie,  i figliuoli,  i Ca- 
pitani , gli  vfficiali , e feruitori  fuoi  hauefsero  operato  per  il  paffuto , foffe 
fopito,  e condonato , ne  perciò  potefse  alcuno  di  loro  efsere  ricercato  ò dal  Hi 
Cattolico , ò dalla  Cittadinanza  di  C ombrai.  Qttejle  conditioni  fi  conchife- 
ro il  fettimo  giorno  d Ottobre,  e fi  efeguirono  il  nono , nel  quale  vfc  irono 
tutti  nel  modo  deliberato  conduccndofi  alla  volta  di  Verona.  Sola  Madama 
di  Balagni  difperata  non  meno  di  douer  lafciare  il  Vrincipato,che  della  traf- 
cur aggine  fina,  per  la  quale  erano  neceffitati  di  arrendere  la  Cittadella , ef- 
fondo per  il  trauaglio  dell'animo  grauemente  infornata , e negando  a f e me- 
definta  non  filo  i rhnedij,  magli  alimenti  ancora , innangfocbe  venifsc  l bo- 
ra del  partire  vfcì  inferamente  di  quefla  vita,  il  Conte  di  Fucntes  ottenute 
con  tanta  felicità  così  fognalate,  e numerofovittorìe  ,per  le  quali  rifuonaua 
eh  tariffino  il  nome  fuo , vedendo  l'eforcito  dalle  fatiche  pafoatc  flanco,e  di - 
J'ordinato , e ritrouandofi  per  la  firettcggadel  denaro  in  grandtffima  diffi- 
coltà di  fodisfare  al  debito  delle  paghe , deliberò  di  difeiogliere  l'eforcito  , 
e diuidcrlo  in  diuerfi  luoghi  alle  fìanze , tanto  più , quanto  laflagione  era 
vicina  alle pioggie [olite  dell  autunno, c che  il  Bf  di  Francias  afpettaua  con 
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T cfcrcito  vittoriofo  hi  Ticcctrdia , per  la  qual  cofa  meffi  nella  Cittadella  di 
Cambrai  cinquecento  fanti  Spagnuoli  fotto  il  comando  iTMgoflino  Meffia,  e 
lafciati  nella  terra  per  fitta  difcfa  duemila  fanti  Tedefcbi,  diede  la  libertà 
dclgoucmoall\Arciuefcononelmodo,cbcfifoleuareggerelaCittà,iiindgir 
tbcpcrucniffc  inpotere  del  Duca  d\Aknfone,&  egli  diuife  le  fanterie  per  le 
terre  d'jlrtois,£  Henaut,e  di  Fiandra, fi  condujfe  nella  città  di  Bruxelles  in 
tempo, che  di  già  il  Rè  di  Francia  sera  condotto  con  la  maggior  celerità,  che 
hauca potuto  nella  città  di  Compierne,  grandemente  afflitto  delle  auuerfità, 
che  bau  citano  patite  i fuoi , per  le  quali  non folo  era  mefla , e lugubre  tutta _» 
qucllaprouincia,ma  fino  alla  città  di  Tarigi  era  di  già  piena  di  t imore , e di 
Ipaucnto, vedendo  gli  Spagnuolifcorrercvittoriofipaefecosìvicino . Quefli 
erano  i progredì  delle  ai-mi  tra ' Francefili  Spagnuoli  a confini  della  Fiandra  ' 
ma  erano  fiate  qucfl'anno  non  meno  profperc  le  cofie  della  guerra  per  la  me- 
defima parte  nella prouincia  di  Bretagna,  benebe  ancorajbtto  nome  della  le- 
ga fi  maneggiafiero,pei-ciò  che  il  Duca  di  Mercurio, fie  bene  non  era  del  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli , valendo  fi  nondimeno  della  loro  J palla  nelle  cofie 3 
eh' erano  di  commune  intcrcjfe,'e  tenendo  le  pr  incipali  piagge  di  quella  pro- 
vincia afiua  diuotione  il  maggior  numero  della  nobiltà  del  paefe,bnpcdi - 

m tutti  i progredì  al  Marcfciallo  umont , & a Monfignore  di  fan  Lue,  i 
qualigouernauano  laparte  reale, & ancorché  per  il  più  soccupaficro  in  cor- 
rerie, & in  f attieni  di  poco  momento , nelle  quali  variava  benfpeffo  Infortu- 
na, la  fiamma  nondimeno  delle  cofie  inclinano fempre  a fauorc  del  Duca,  di  mo 
do  tale, ch'egli  bauea  quafi  ridotta  tutta  quella  prouincia  infuopotere,  ilebe 
tanto  più  facilmente  gli  andava  fuccedédo, poiché  il  Marefciallo  £*A  utnont , 
mentre  attende  infruttuofamente  all' oppugnatione  del  caflello  fori /(fimo  di 
Compera ferito  dvnaarcbibugiata fotto  algomitofinif\ro,cbeglifpeggp  a/n 
bcduegliojfi,pafsò  da  qucfiavita,peiciò  che  Monfignore  difan  Luc,acui  era 
reflato  il  comando , benebe  caualicre  di  gran  valore , ne  per  l autorità  d ella, 
perfona , ne  per  la  dignità  del  carico  potcua  pareggiare  La  riputationc  con  la 
quale  dal  Marefciallo  fi foflencua  laprecipitofa  inclinationc  delle  cofie, alche 
s'aggiunfe , che  bauendo  il  l\e conferita  la  dignità  di  Marefciallo  in  Monfi- 
gnore di  Laturdìno,  che  fan  Lue,  afpcttaua  douer.fi  conferire  a lui , reflòpoi 
dalla  mala  fodisf anione  dell  animo  molto  raffreddato  nell  operare, si  che  fù 
nccefiario,che  il  l\è  chiamandolo  a fe  ,gli  deffe  fpcranga.  di  accendere  a quei 

gradi,cbeallavirtùfuapareuanocouenire,perlequalimutationile cofie  della 

guerra  da  quella  parte  cambiavano  poco  felicmente . Ma  fe  le  cofie  della  lega 
paremmo  alquanto profpcre nella  Bretagna,lc  auuerfitàfopraucnutencl  Del 
finato  baueuano  ridotto  lo  flato fuo  in  vltima  mina . T eneua  il  Duca  di  T^e- 
murs  in  quella  prouincia  la  città  di  Fi  ama,  nella  quale  s' eraritirato  dopò  la 
perdita  di  Lione, & bauendo  ben  munita  la  terra ,&•  il  caflello  di  Tipet  a lei 
vicino  con  caualli  ria  Francefe , e confanti  Italiani  molefiauadcl  continuo  il 
Contado  di  Lione, rompendo  le  firade, c togliendoli  commercio , che  quella^» 

città  mercantile  hi  con  le  piouincie  vicine, onde  hauca  ridotto  con  laficrcg '- 
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•gafua,c  con  la-diligenga  in  tanto  timore  i Lione fi , che  fin  datprincipio  iclf 
anno  h amano  richiesi  o al  I\bfoccorfo  tale,  che  [offe  baftante  a liberarli  dalla 
fintela,  nella  quale  fi  trouauano  ridotti . Ma  il  Ff  occupato  nelle  cofe  di 
firn-gogna  ordina  al  Duca  di  Momoranfi,già  dichiarato  da  lui  gran  Contcfla- 
bilc,cbe fendendo  di  Linguadocaandafie  contra  il  Duca  di  Tfemurs  in  aiu- 
to della  città  di  Lione,  il  che  preparandoli  egli  di  fare , Tfemurs  nonfi  cono- 
fccndu [ufficiente  a ri filler  e, & a mantenerli  da  feflcj[o,deliberò  di  ricorre- 
re per  aiuti  al  Duca  di  Sauoia, c T al  Conteilabile  di  Caftiglia,per  facilitare  i 
quali  detemunò  di  poffare  perfonalmente  a Turino  ,&a  Milano , e lafcib  it 
Signore  di  Dtfemieux  Colonello  di  fanteria,  e fretto fuo  confidente  al  go  iter- 
ilo delle  genti J'ue,e  della  città  di  yienna , ma  effendo  il  Conteflabile  di  Mo- 
mor  anfi  foprauenuto  molto  prima  di  quello , che  il  Duca  s craperfuafo , ejr 
vaitele  foige  fue  con  quelle  di^dlfonfo  Corfo  inilando  ferocemente  a' futi 
danni, Difcmieux  ò feguendo , comefnole  la  maggior  parte  de  gli  buoniini , t 
inclinatione  della  fortuna , ò non  giudicando  le  fue  forge  fuflicicnti  a re  fitte- 
re, conucnne  fcgrctamente  di  dare  al  Conteilabile  la  città  di  yienna, pur  che 
le  genti  del  Duca  di  Tfemursfoffero  lafiiate  partire  fenga  molcflia , e per- 
meai) loro  il  ritirar  fi  in  Sauoia , cr  acciò  che  riufcijfe  più  fac  ilmcnte  il  dife- 
gno,fcnga,chc  i Capitani  delprefidio,ògli  officiali  della  terra poteffero  oppo 
herfi  al  fuo  penfiero , diede  occultamente  il  C alleilo  di  V tptt  in  mano  di  id  la 
fonfo  Corfo,cpoi  chiamato  improuifamente  il  Contefiabilc  ad  vna  delle  porte 
della  terra  guardata  da  [noi  confidenti, lignificò  nelmedefimo  tempo  a Capi- 
tani^ eficre  il  nemico  alle  porte, & bauerc  refo  il  camello, & hauer  pattuì 
to  d introdurlo  nella  città,  & bauerc  connenuto , cb'ejfi fe  tìandaffero fallii, 
ondcconfufi,  cfpauentatidacofa  per  mnangi  nonpenfata,e  molto  più  dall’ 
vrgenga  del  fatto, mentre  digià  il  Conteilabile  era  riceuuto  nella  porta , ac- 
cettaronofenga  contraditione  il [alno  condotto , e fi  ritirarono  fenga  efferc 
tnoleftati  a'  confini  del  Duca  di  Sauoia.  Seguirono  tutte  le  altre  terre  l efcrn- 
pio  di  yienna  di  modo  tale , che  il  Duca  di  Nemurs  ritornando  d Italia  non 
trouòpiù  luogo  alcuno, oue  poter fi fermare, e condotto fi  adunisi  terra  di  fuo 
patrimonio, opprejfo  dalla  difperatione,  cadette  in  vna  trauagliofa  infami * 
tà , dalla  quale  finalmente  nell  autunno  di  quejl'anno  fù  condotto  alla  morte. 
Cosi  ridotta  tutta  laprouinciadel  Delfinato  allvbbcdienga  del  i\t,  rcflaua 
accefafolamente  la guerra, che  Monfignore  delle  Dighiere,  pafiando  Iftlpi, 
baiiea  portata  in  Vitmonte , la  quale  benché  variafic  con  diuerfità  d' effetti, 
c con  frequenti, e valorofcfattioni,lequali  dalla  difficoltà  de  luoghi  erano  re 
fepiùfangumofe,epiù  afpre,lafommadtUecofe  nondimenoriufeiua  di  grane 
danno  del  Duca  di  Sauoia,  nelpaefe  del  quale  s efercitauano  l armi.Tfe, riu- 
feiuano più profpere  le  cofe  della  lega  in  Guafcogna,tnella  Linguadoca, per- 
che il  Duca  di  Gioia  fa , che  dopò  la  morte  del  fratello  vfcitrda  chtoftri  de' 
Cappucciìiiperfoflcnerc  ilpefo  di  quel gotumo,s' era  vefiito  l aimijjenche  s 
ojfàticafft ^ di  tenere  vtiita  la  nobiltà  [otto  prete  fio  d' affettare  la  delibe- 
ratane di  tfpma , imiti  nondimeno  fianchi  d ella  guerra , <&,  asili  diti  datante 
. . Sss  $ aunerfì- 
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auuerfità  dalla  loro  parte  fi  riduceuano  giornalmente  a riconoficrc  ilF^,&> 
il  "Parlamento  di  Tolofa  sera  talmente  diuifo  , che  ma  parte  de'  Senatori , 
chiamando  il  nome  del F^,vfcì  dcllacittè,e  fi  condaffe  aCafitl  Saracino 
douc  foccorfi'dal  Duca  di  Ventador  Luogotenente  del  Conteftabile  nelgo- 
uerno  di  Linguadoca,e  dal  Mar cf dallo  diMatignone  Gouematoredi  Guicn 
na  sera  accefa  fieramente  laguerra,ma  inclinando  di  già,  e la  fortuna , e la 
•volontà  degli  h uomini  a fattore  delle  cofe  delibi,  fi  rivoltò  prima  la  città  di 
D odes  con  molte  Ca fella , emolte  terre  della  fua  dependenga , e poi  tumul- 
tuando s'arrcfero  le  città  di  T^arbona , e di  Carcajfona  principali  nella  parte 
della  lega, di  modo  tale , che  il  mede  fimo  Duca  di  Gioiofaera  come  riferrato 
entro  alle  mura  di  Tolofa , ne  fi  fofieneua  con  altro, che  con  la  proffima  fpe - 
rama  dell  accordo, che  per  l'vniucrfale  de  collegati  fi  trattaua  frattamen- 
te dal  Trefidentc  Giannino, per  ciò  che  il  Duca  di  Mena,  il  quale  a queflo  ef- 
fetto s' eraridotto  in  ghiaione, dopò  che fìpubltcò  l affolutionedel  He, la  qua- 
le haueua  con  grondiamo  pregiudicio  delle  cofe  fue  voluto  in  ogni  modo 
affettare , per  dimu firare  il  fine  de' fuoi  dtfegni  effere  fiato  femplieemente  il 
rifpetto  della  religione , e perciò  non  effer  fiato  da  qualfiuoglia  auuerfità 
mai  diflaccato  dM'vbbediengadel  Pontefice , libero  daqueSio  impedimen- 
to,haueua  fretto  il  trattato  dell  accordo neiquale  come  capo  del  partito  ri - 
ferbaua  luogo  tf  entrare  a tutti  quelli, chevoleffero fcguitarlo.Sorgeuano  nel 
trattato  di  quella  concordia  duegrauiffime  difficoltà, e gr ademente  ardue  à 
poter  fuperare,C vna  era  lagrojfa  forma  de' debiti  contratti  dal  Duca  di  Me- 
na, non  foto  in  molti  luoghi,  e con  molti  mercanti  del  famedi  Francia, 
ma  anco  per  le  condotte  di  /oldatefca  con  le  nationi  S uigjera,Tedefca,e  Lo- 
renefe , per  fioche  volendo  il  Duca  di  Mena,  che  Ufi  ne  facefie  il  pagamen- 
to , t non  trouandofi  egli  di  prc finte  il  denaro  da  poter  fodisfare , era  molto 
difficile  il  trouarc  temperamento  a quello  fatto  ,efiendo  il  Duca  rifoluto  di 
non  volere , che  i fuoi  beni  fofiero  fottopofii  al  pagamento , e dall'altro  canto 
non  acconfintendoi  creditori, ne  di  trasferire , ne  di  differire  i loro  crediti,  fe 
non  riceueuano  la  fodisf anione  in  contanti . L'altra  difficoltà  era  la  comme- 
moratone della  morte  del  Fède  finto  ,perciocbe  effindo  fiati  negli  altri  de- 
creti, e conuentioni  fatte  a fauore  de  gli  altri  della  lega,  di’ erano  ritornati 
aU'vbbediengafimpre  condonati,  e rimeffi  tutti  i delitti pafiati,  eccetto  quel- 
lo della  morte  del  Fè  ,fempre  con  parole  efpreffe  dipinto  » & eccettuato , il 
Duca  di  Mena  voleva  , che  fi  trouafje  così  fatto  temperamento , che  dall'vn 
canto  nonparefie,  ch'egli  nefofie  flato  Fautore , e dall'altro  non  reflaffe  fotto- 
pofìo  all' inqui fittone , che  per  Convenire  fe  ne  poteffe  fare , acciocbe  fotta 
quefio  prtteftonon  fi  prendeffe  occafione  a qualche  tempo  di  far  vendetta.» 
delle  ojfefe  paffute.  Era difficUiffimo a fiioglierc  queflo  nodo  , perche  non 
fole  al  Fi  pareva  molto  duro  il  lafiidr  paflare  in  obliuione  vn  cafocosì  atroce , 
Cfrvn'ef empio  così  per  nido  fi , di  attentare  contro  la  perfona  del  l^è  ,m<*  i£ 
Tarlamcnto  ancora  non  era  per  tollerarlo  ,ela  Fe ina  pedona , la  quale  mot- 
te tolte  haueua  domandata giuflitia , cracemfjmo,  ebefi farebbe  oppdìa*. 

>■  Òffe- 
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QutSlc  due  difficoltà  trattennero,  che  non  ft  conclude fie  [accordo  in  Borgo» 
gna,  & il  Rè  neceffi tato  a poffare  con  preBe^ain  Ticcardia , hauea  con- 
dottofeco  ilTrefdente  Giannino  per  continuare  la  trattatone , ma  nel  moto 
del  viaggio  1 non  effe  mio  fi  conclufi  cofa  alcuna , molto  menofe  ne  potè  tratta- 
re nell'arriuo  in  Tarigi,  perche  le  cofe  deilaguerra  con  gli  Spagnuoli  erano  ri- 
dotte in  tanto  pericolo , che  il  Rè,  e tutti  quanti  i Minifiri  fi  trouauano  con. • 
l animo , eco'l  cotpo  afflitti , & occupati  ,per  la  qual  cofaconuenne  al  Trc- 
fidentefeguitare  le  freno  in  Ticcardia  toue  il  Rè  s’incaminaua  con  animo  di 
f occorrere  la  Città  di  Cambrai,ma  hauendo  la  preSla  vittoria  degli  Spagnuo- 
li leuata  la  neceffi tà  delfoccorfo , il  RècondottofiaTolambrè  luogo  di  delitie 
fabricato  dal  Rè  Francesco  Trimo  per  goderei’ efercitio  de  Ila  caccia, chiami 
afe  tutto  il  configlio , perche  con  maturerà  fiffero  difcuffe . e terminate  le 
cofe  appartenenti  alla  pacecon  il  Duca  di  Mena.  Dopò  molto  trattare , e 
molto  contendere , nafeendo  a tutte  te  cofe  oracoli , & òppofitioni , pjruc piu 
efpcdientc  il  far  venire  le  proue,  & inquijttioni , che  [opra  lamorte  del  Rè 
erano  Siate  fatte  dal  Tarlamento,&  infume  alcuni  de’  Trefidcnti , e de’Con- 
figlieri  di  quella  corte  per  vedere  in  ebe flato  di  chiarella  effe  fi  ritrouauano , 
e poter  deliberare  del  modo  da  tenerfi  neli’efpeditione  di  quefio  fatto.  Cedute 
le  fritture, e poflo  l’affare  in  confultationc,  benché  alcuni  inditi  diuerfamen- 
te  appari fiero  contro  diuerfe  perfine , non  appariua  però  cofi  tale , che  [offe 
[ufficiente  a determinare  il  procedere  contro  ad  alcuno , e benché  ne  la  Reina 
vedoua  come  accufatrice  haueffe  ancora  apportati  i particolari  dell  indolenza 
[uà  ,neil  Variamento  haueffe  molto  profondato  nella  difeuffione  ,& inquifi- 
tione  di  queftofatto,parue  nondimeno , che  il  non  tonfare  diprefente , che  il 
Duca  di  Mena , ò alcuno  de fuoi fife  colpeuole  di  quefio  fatto,potefie  f cruóre 
di preteito  per  trouare  temperamento  tcbefidisfaceffe  allbonor  juo , & in- 
ficine lo  liberaffe  dal  pericolo  della  futura  inquifi tiene , onde  efltndofi  ruolù 
giorni  confittalo  trd  il  Gran  Cancelliere , il  Trimo  Tre  fidente  Harlè , il  Si- 
gnore di  yilleroi , il  Conte  di  Scorni  erg!) , & il  Tref  dente  Giannino  final- 
mente deliberarono , che  nel  decreto , chef  doueua  fare  dal  Rè , e pub  licare, 
e registrare  nel  Variamento , fi  pontffevna  claufula , la  quale  conteneffe  in 
fifian%a , che  hauendo  il  Rè  fatto  vedere  alla  preferita  fua , de’  Trencipi  del 
[angue,  e degli  v (fidali  della  Corona  al  fio  Configlio  ilprocefio  formato  [opra 
la  morte  del  Rè  de  finto , non  sera  trouato  alcuno  inditio  contra  il  Duca  di 
Mena , ne  contro  alcun  Trencipe , ò Trencipcffa  del  fio  [angue , e che  bauen - 
do  voluto  per  maggior  certificatione  intendere  da  loro  quello,  che  intorno  a 
ciò  allcgauano , e(fi  haueuano  giurato  non  hauer  hauuta  notitia , ne  partici - 
patione  di  quel  delitto , e che  fi  l'haueffcrofiputoftfarcbbono  oppofliallafia 
efccutione,  dichiaraua però  che  il  Duca  di  Mena,  egli  altri  Trencipi,  e Trito- 
cipefie  firn  aderenti  erano  innocenti  di  quella  colpa,  e però  proibiuaa  fuoi 
procuratori  generali  di  fare  inSlatrga'm  qual fi  voglia  tempo,  che fi  procedi fie 
contra  di  loro , e finalmente  alle  corti  di  Variamento , & a tutti  gli  altri  v fi- 
dali , e lu fUcenti  di  fame  inquifidonc , è diprocedere  contra  di  loro . Ter- 
sa 4 rumofjt 
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mìnoffi  anco  la  difficoltà  del  pagamento  de  debiti  ,perciocbe  il  Rè  promefìc 
fecretamemc  di  sborfare  al  Duca  di  Mena  quattrocento , e -penti  mila  feudi 
per  pagamento  de  debiti  contratti  con perfine particolari , e quanto  aidebito 
delle  condotte  il  Rè  ne  liberò  il  Duca  di  Mena,conHitucndop pagatore perlai, 
e trasferendo  il  debito  nella  corona,  con  proibire,  che  per  quefta  cagione' il 
Duca  potejfe  efìere  molcllato  nefuoibeni.  Fu  fmilmente riabilito , benché 
non  fen-gacontraflo , che  co’l  Duca  di  Mena  fifaceffela  pace,  come  con  capo 
delfuo  partito , il  che  ricufaua  il  Rè  per  la  moltitudine  di  quelli , eh’ erano  fe- 
para temente  venuti aU'vbbedien-ga  fua,  e marinamente  peri  [petto  di  Ta- 
rigi, e dell' altre  Città principali,  & il  Duca  di  Mena  per  bonor  proprio,  e 
per  riputatione  del  fuo  accordo  pertinacemente  lo  pretenda ta . Concejfe  il 
Re  al  Duca  di  Mena  tre  piai&e per  fua  penuria,  che  furono  Soeffons,  Chic - 
lon,e  Scura , il  dominio  delle  quali  egli  tcntjfe  per  lo fpatio  di  fa  anni , e paf- 
fato  il  detto  termine  doueffe  restituirle . Confermò  tutte  le  proni  fiorii  fatte  dot 
tuidirfficij , ebenefieij  ne  luoghi  vacati  per  morte  durante  il  fuo  gouerno , 
purché  ne  prende/fero  ipoflejfori  dalla  CanceUariaregiannoue  patenti . De - 
cretòobliuione , e plentio  di  tutte  lecofe  paf  late , intelligence  con  Vrencipi 
f onèftieriylcuatadi denari, ef attioni di  taglie, impofitioni di graue%ge}congre- 
gationidi  eferciti , demolitioni , efabriche  di  Città , e di  fortezze , atti  di  o- 
fìilità  ,&  vcciponidlmomini , e particolarmente  del  Marche  fé  di  Magnclb. 
vccifo  dal  Luogotenente  Magni  nella  Fera, e finalmente  tutte  le  cofe  a fine 
dell aguci  ra  operate , la  quale dichiaraua  con  honoreuoli  parole  eflcr  certifi- 
cato ,ches  era  intrapnfa , e continuata  perii  foto  rifpetto , e per  difefi  del- 
la religione . Conce/le  a lui  il  gouerno  dell' 1 fola  di  Francia  ,e  la  foprainten- 
den-ga  delle  Finanze , & al  figliuolo  il  gouerno  della  Città  di  Cbialonc  [epa- 
rato  ) c diuifo  dalla  fupcriorità  del  Goucmatore  di  Borgogna . Comprefe  nella 
capitulatione  tutti  quelli,  che  riumjfcro  inpemecon  luiall’vbbedien-ga fua , e 
particolarmente  il  Duca  di  Gioiofa , il  Marchefe  di  Vili  ars , & il  Signore  di 
Mon  pcfatfigliaflri  del  Duca  di  Mena,  Monpgnorc  delle  Eflrange  Goucrna  - 
JorcdclToTjp,  Monpgnorc  di  Santo  Offangia  Goucmatore  di  Roccaforte,  il 
Signore  di  Tlefps  Goucmatore  di  Cran , c Til  Signore  della  Seueria  Goucr- 
natore  della  Canocchia  : S ofpefe  lefenten-ge , e gliarrefli  fatti  contro  il  Duca 
di  Mercurio , e contro  il  Duca  di  Ornala pn  tanto , che  s intendere  fcvolcua- 
no  effere  comprrp  nella  concordia , concedendo  aciafcuno conobliuione delle 
cojepaffate , c pieno  godimela  o defuoi  beni , carichi , e dignità , il  potere  nel 
tempo  di  feifet  tirnane  entrare  nella  capitulatione aderire  alla  pace.  Con* 
quefk  conditioni  principali  ,econ  molte  altre  minori p conclujel  accordo  co’l 
Duca  di  Mena , ma  nell  accettare  di  quello  decreto  nilTarlamento  di  Varigi 
vi  fu  che  fare  affai , perche  febene  il  Rè  proibì  di  fua  bocca  a'  miiiifìri  delitti 
Rcina  vedoua  , che  non  fi  opponeffero  alla  publuatione , furono  nondimeno 
non  minore  oflacolo,  & oppoptione,pcrciocheDianadi  Valois  Duchejfa  dì 
.Angolcnme  » c fonila  naturale  del  Rè  defonto , comparfapcrfonalmcntc  in 
1 ai  lamento  pr  e fintò  vna  [applica ferina,  efottoferittadi  fua  propria  ino- 
lio ,pcr 
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no , perlaquale  contradicendo  alla  verificatione  del  decreto , tnHaua , che 
fi  procedere  nell inqui fittone  della  morte  del  H.è  ,per  la  qual  cofa  foli  citato 
tutto  il  Senato  per  ejfcre  la  maggior  parte  de'  padri , ò Itati  creati  dal  m ede- 
fimo  , ò atrocemente  offe  fi  dalla  lega , non  fi  potè  ottenere , che  il  decre- 

to fof]  e accettato , c nondimeno  il  I\è  con  lettere  molto  vebementiriprefe  il 
Variamento , e dichiarò , che  compiendo  alla  falutc , e quiete  publica , che 
fojfe  regi  tirato  il  decreto , -polena , e commettala , che  s accettaffc , ne  per 
queflo  s acquetarono  gli  animi  de’  Senatori , madiuennero  a dclìhcratione , 
che  fi  publicafie  il  decreto,  ma  con  due  conditioni,  f vna,  che  per  queflo  de- 
creto  non  s intende (le  fatto  pregiudicio  alcuno  alle  ragioni  de’  creditori  del 
Duca  di  Mena , f altra  ch'egli  fojfe  in  oblilo  di  venire  in  Variamento, e con 
la  propria  bocca  giurare  di  non  hauer  battuta  complicità  nel  fatto,  deteftare 
f afiajfmamento  camme  fio  nella perfona  del  Hi,  c promettere  di  non  faluare , 
proteggere , ò fauorire  alcuno , che  per  tauuenire  fojfe  ricercato  di  queflo 
fatto , dalla  quale  pertinacia  alterato  più  che  mediocremente  il  He , replicò 
conparole  gratti , e ripentite , che  non  gli  dejfero  la  fatica  di  abbandonare  la 
guerrjt,  e di  conditr/iperfonalmente  in  Variamento , ch’egli  era  Hf,e  volcua 
efierevbbedito  da  loro,  ma  non  bailo  ne  anco  quejla  proteflatione , perche 
deliberarono  di  accettare  il  decreto , ma  con  parole  tali , che  dimofirafiero  , 
chefifaceua  {orzatamente  per  efpre/fo  commandamento  del  l{è , il  che  non 
piacendo  ne  a lui, ne  al  Duca  di  Mena,  fu  necefiario,che  il  Gran  Cancelliere 
fi  condttceffe  in  Varigi , e dopò  vna  lunga,  & efficace  dimoilratione  dcllin- 
tcreffe  della  quitte  vniuerfale,facejfe  finalmente fengaclaufitle.e  fùnga  con 
ditioni  approuare  il  decreto . Seguirono  l’efempio  del  Duca  di  Mena  non  fola 
quelli,  eh  ' erano  nominati  nella  fuacapitulatione,  ma  feparatamente  ancora 
il  Marchefedi  Sanforlino,la  Città,  e Variamento  di  Tolofa , e tutti  gli  altri , 
chegiàfeguh-ono  le  parti  della  lega,  eccetto  il  Duca  domala, il  quale  acco- 
modato/} con  gli  Spaglinoli , & efacerbato  dalla  fen tenga  del  Tarlamento 
publicata  quefio  medefimo  anno, nella  quale  era  flato  dichiarato  ribello, non 
volle  acconfentire  di  rimetter  fi  all  vbbcdiaiga  del  Hi . il  Duca  di  Mercu- 
rio,ancorché  per  mcgTo  della  l\egina  vedoua  fua  forclla,  tcne/Je  viua  lapra 
ticadi  accordar  fi,  pieno  nondimeno  ancora  di  fpcranga  di  potere  con  l'aiuto 
degli  Spagnuoli  ritenere  il  Ducato  di Bretagna,andaua dijferendo,crimct- 
tendo  ad  altro  tempo  la  J'ua  deliberatone . Ma  in  tanto , che  nel  con/ìglio  fi 
trattano,e  fi  difeutono  le  conditioni  di  qnejliaccommodamcnti,il  Hi  di  Fra- 
eia  gratamente  tanagliato  per  le  perdite  fatte , & anfiofo  di  r farcire  in 
qualche  modo  i danni  riceuuti,  nc  quali  gli  par  eua  di  battere  vna  gran  parte 
della  colpa,  costpcrlafoucrcbiafua  dimora  nella  Città  di  Lione, come  per  la 
malafodisfattione  data  nelle  loro  richieflc  a'  Cittadini  di  Cambi  ai , andana 
trafeflefio  penfando , e confiiltaua  del  continuo  con  i Capitani,  a quale  im- 
preft  egli  fi  douejle  applicare . Haueuaper  innanzi  il  Duca  di  7/etters  ba- 
ttuta intentione  di  attaccar  e vna  delle  piagge  del  Contado  di  ^Artois  appar- 
tenenti al  He  di  Spagna , non  folo  per  inferire  quel  medefimo  danno  alpae- 

fi 
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fe  di  lui , ch'egli  haueua  inferito  alle  giurifdittioni  del  di  Trancia , ma 
anco  perche  Slimaua,che  la  lunga  pace  hauejfe,&  auuiUti  gli  animi  di  que 
popoli , e refe  inutili  molte  delle  proni fioni  della  difefa , onde  haueua  ejor - 
tato  il  Ut, che accrefcendo  f efcrcito  al piùgrofso  numero  ,che  fi  potefse  im- 
proui fornente  saffaliffe , è Jfras,  o altra  Città  grande  di  auei  contorni , giu- 
dicando, che  il  Conte  di  Fuentcs  battagliato  da  molti  abbottinamrnti  di  di - 
uerfe  nationi , e ridotto  ad  eftrema  penuria  di  denari  , diffìcilmente  bartbbe 
potuto  riunire  l'efercitoper  focconere  a topo  la  pianga,  chefifofseafsalita  . 
Ma  poiché  egli  afflitto  da  trauagliofa  indifpo fittone  paffò  nella  città  di  'Nella 
da  quella  vita , restò  vana  quefia  fentetr^a  portata  dalla  riputatone  del  fuo 
autore , perche  gli  altri  Capitani gtudicauano  troppo pericolo  fi  tfperimento  , 
l attaccare  le  vifccre  del  paefe  nemico , oue  tutte  le  città  fono  popolofe , è po- 
tenti,Mentre  in  cafa  propria  per  la  perdita  di  tante  piagge  haueano  cosi  gran 
battaglio, che  le  guarnigioni  Spagnttole  correndoper  ogni  parte,  teneuanofol 
leuato,&  afflitto  tutto  ilpaefi . l'ero  è,  che  nelCaffalire  alcuna  delle  fot  te^- 
qrf  perdute, non  conueniuano  le  opinioni ,com  erano  concordi  nel  rifiutare  l in 
uafione  del  paefe  nemico , percioche  alcuni  tcncuano , che  fi  ioueffein  queflo 
mede  fimo  calore  delle  cofr  off  odiare  Cambrai  per  tentare  di  ricuperarlo  innan 
zi  che  gli  Spaglinoli  col  rifarcire  le  ruinc  delloppugnaticne  paffuta,  vififoffe 
ro  fi  abiliti , tua  il  poco  numero  dell' efcrcito  del  fiè  cfclndeua  quefia  fenten^a, 
non  efiendo  f ufficiente  al  battaglio  d'una  Città  di  grondiamo  circuito , e 
groffo  prcftdio  ottimamente  munita . Molti  albi  configliauano,  cbefiandafje 
[opra  Doriano  per  tenere  la  medefima  via  di  Stringere  Cambrai,  che  haueua - 
no  tenutagli  Spagnuoli,ma  a queflo  configlio  fi  opponeua  lafortCXpa  di  quel- 
la pialla, e la  diligenga,con  la  quale  era  guardata  da  Emando  TeUes  Torto - 
cancro, che  i haueua  ingoucrno,  sì  cbefinalmcntepreualfel  opinione  del  Ma 
refcial  di  Birone,e  di  Monfignore  di  San  Lue  venuto  al  campo  per  e fir  citare  il 

carico  di  generale  dell' artiglieria, la feiato  da  MonfignoredellaGwfcia, attua- 
le il  Rè  h aura  dato  ilgoucrno  dcllaCittà  di  Lione,i  quali  configliauano, toc  fi 
mettefie  t affedio  alla  fortezza  della  Feraluogodi  fomma  importanza,  ma 
rinchiufo  di  tal  maniera  da  vnapaluic,che  lo  circonda , che  per  due  fole  boc- 
che fi  può  peruenire  dalla  campagna  alla  iena, per  la  qualcofa  dimofir aitano, 
che  chiudendo  quegli  aditi  con  due  foli  fortigno  per  parte,  fi  poteua  tenere  co 
poco  numero  di  genti  affollata, e finita  quella  pia^a,  di  modo  che  nonpoten 
do  efitre  foccorfa  di  vittouaglie  non  pervia  d'eppugnatione,  maper  viad  afie 

dio, e della  fame,  fi  potrebbe  felina  molta  difficoltà  confcguire.Kifoluto  il  Fè  a 

feguitare  que  fio  parere, e raccolte  le  genti, eh  e r anofparfi  per  laprouincia  con 
cinque  mila  fanti , e mille  dugento  caualli  fi  accoSlò  alla  Feralottauodì  di 
Nouembre , & battendo  fubito  prefo  gli  aditi , e bocche  della  palude,  e fatto 
venire  gli  huomini  del  paefe  circonuicino,fece  aliare  inpochi  giorni  due  forti* 
i quali  tfiendo  capaci  ciafiuno  di  mille  fanti, munì  ti  conucneuolmente di  arti - 
gjicria.chiudcuano  totalmente  le  flradc della  terra.  llreflantedeU  infante- 
ria rifletto  alla  fiagionefi  accampò  in  vn grofi'o  villaggio  alle  ripe  della  palu- 
de > 
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de, e la  cavalleria  ber  tfifer  pronta  ad  incontrar c,& ai  oftare  a foecor  fi  ; prefe 
pofio  neUeville,cberiuoltealSettentrioneriguardanoverfola  Fiandra.  Era 
nella  Fera  Don  fluoro  Ofomvccchio,&  tfper'tmentato  Capitano,  perche  il 
Picefiniftalco  di  Montelimar,al  quale  il  Duca  di  Mena  hauea  còfidata  quella 
piagata  poco,  apoco  f hauea  ceduta  agli  Spagnuoli , riferuandofi  follmente 
il  titolo  di  C onte  della  Fera , e l'entrate  del  luogo  con  altre  ricomperi fc, che pri 
ma  dalf. Arciduca  Ernefto , e poi  dalConte  di  Fuentes  hauctta  riccuute  con 
larga  mano . abbondano  la  Città  di  prouifioni , e di  monitioni  da  guerra^, 
perche  v erano  recatele  reliquie  di  tuttigli  eferciti  del  Rè  Cattolico, che  negli 
anni  a dietro  erano pafifati  in  Frane ia,&  il prejidio  di  Spagnuoli,  d' Italiani, 
e di  Tedefchi  era  non  polo  [ufficiente , ma  foprabondante  alla  diftfia,  il  che  ac- 
crefceua  la  penuria  de  viueri,de  quali  tjfendo piccola  prouìfione  nella  terra, 
l'improuifo  afedio  del  Rè  non  haurua  dato  tempo  di  farne  radunarla , perla 
qual  co  fa  fabricatiiforti,e  chiù  fi  d' ognintorno  gli  aditi  <f ambe  lefirade , co- 
tninciarono  i difenfort  fino  da’  primi  giorni  a provare  graue  difficoltà  di  vit- 
tovaglie . Era  in  quefto  tempo  pervenuto  a Brujfelles  Alberto  Cardinale» 
di  ^4  u Siria  declinato  dal  Ri  Cattolico  al  governo  delle prouincie  di  Fiandra , 
il  quale  hauendo  ricevuto  dal  Conte  di  Fuentes  H amminifiratione,c  C efercito, 
cominciò  a ptnfarc  come  potcjfc  [ottenere  quel  grado  diprofperità,e  di  gloria  , 
nel  quale  co  vittoriofe  oper  attorti  s' era  collocato  in  pochi  me  fi  il  fuo  prcdccefia 
re,  e fchc  le  lettere  moltiplicate  di  D.  Muaro fino  da'  primi giorni  dell' afij edio 
fignificauano  la  ftretleg^a  deviucri,cbe  baueuano  nella  F t ra, deliberò  man - 
gì  ad  ogn  altra  cofa , d' applicar  f ànimo  al  foicorfo  di  quella  piagna . Ma  era 
difficile  il  prendere  rifolutione  ,perchel'  efercito  difordinato  dalle  fatiche-* 
dellettatc  paffata,era fiato  diiufo  in  molti  luoghi  alle  flange,  & iuiper  man 
tomento  delle  paghe  erano feguitemolte  follcuationi,sì  cbclacauaUcria  Ita- 
liana sera  di  nuovo  abbottinola , & hauea  tornato  ad  occupare  Liramonte , 
il  tergo  de’  Siciliani  di  Cafion  Spinola  in  altra  parte  hauea  fatto  il  tnedefi- 
mo,  due  tenti  di  Spagnuoli  leuata  Ivbbcdicnga  s' erano  finalmente  allog- 
giati a difere  ttionc  in  luoghi  auuant  aggio  fi, & i Palloni, benché  non  aperta- 
mentefolleuati,  negauano  nondimeno  di  muouerfi  dalle  flange , fe  non  erano 
interamente  pagati, dimodo  tale,  che  hmangi , che  i mercanti  fodisfaceff ero 
alle  polig^e  portate  dal  Cardinale,  e che  con  quel  danaro  fi  pagaff ero,  è fi  rc- 
golafiero  le  militie,era  necefiario , chefcorrefje  molto  tempo , cperciò  non  fi 
potata  far  e vnione  d’ efercito  fi ufficiente  neper  quefia,  ne  per  qualfiuoglia  al 
traimprefa.  ^tggiugncuafi  la  difficoltà  della  ftagioneper  le  pioggie,c per 
le  altre  incommodità  tanto  contrariaci)  eraquafi  imponibile  dipenfiare  fuia 
a miglior  tempori  muouere  legcnti,le  artiglierie , e le  altre proui filoni  , chc 
richiede  la  guerra , oltre  che  l entrare  in paefiehofiile , e molto  imtangi  net 
centro  dima  provincia  nemicafin  tempo , che  nonfolo  la  campagna  nonfiom - 
minifiraua  alcuna  facoltà  di  viuerepcrgli  buomini,eper  i caualli,ma  che  le 
raccolte  pafifate  erano  fiate  confumate  dalla  ruinofaguerragiàfatta,  era  cofa 
da  non  p enfiar  ut, per  la  difficoltà  di  nodrirc  l' efercito,' per  non  ejfere  ridotti  a 
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qualche  finiflro  accidente  dalla  follccitudine  del  Ut  di  Francia, le  quali  con- 
fiderai ioni  tutte  ft  rendemmo  maggiori  nell  animo  del  Cardinale  , nonau- 
uezzp  ancora  a pericolo/}  efpcrimtntì  delle  ami, per  la  qual  cofa,dopò  lun- 
ga confai  tationcji  deliberò  nel  confìglio,cbe  Tficolò  B asì  i,pajf andò  con  par* 
te  della  cauallcria  leggieria  in  Ticcardia , ttntafle  con  arte  di  mettere  qual- 
che quantità  di  vittouaghe  nella  Fera , con  la  quale  fi  foficntaffcrogli  affe- 
diati  fin  tantoché  la  benignità  della  Ragione, <*r  ileorfo  degli  affari  di  Fiat» 
dra  permette fise  di  poterli /occorrere  pienamente . Con  quelli  configli  finì  l' 
l 596  ann0 mi^e e clntlueccnt0 nouantacinque, Inficiando accefie molte occafioni di 
' J guerre,  e di fanguinofefatt ioni  aliar  iuolutione  dell  anno fieguente,  nclprin - 

cipio  dd  quale  il  primo  cuentofù  la  rccupcr attorie  di  Marfilia  città , e porto 
difomma  importanza  collocata  a'  liti  del  mare  Mediterraneo  nella  Contea  di 
Troucnja.  il  popolo  di  queflàcittà  ricca  per  il  trafico  dcUcmercatantit,c  ntt 
merofad  habitat  ori,  tiene  moltipriuilcgij , e gode  molte  importanti  immuni- 
tà ottenute  fino  dal  tempo , cl)  cranoJ'ottopoSli  a’  Conti  di  Trouenga , e con- 
fermate ampiamente  dipoi , che peruennero  fiotto  al  dominio  della  Corona  di 
Francia,  tra  le  quali  principal  ijfimaè  quesìa , che  [cittadini  eleggono  vn 
Confido  dafie  mede fimi , il  quale  infime  con  vn  Luogotenente  da  lui  fien%a 
altri fiujjragi > nominato  ,gouerna  li  affari  della  terra , tiene  le  cbiaui  delle. Z» 
porte , CT  ha  la  cura  della  difefia,così  della  c ittà,  come  del  porto,  e que- 
fia  prerogatiua , che  f'cnte  più  toiìo  qualche  fipetie  di  libertà , che  vrnt* 
intiera  foggettione  , hanno  fiempre  i Marfigliefi  confieruata  con  quella* 
viuegja , cb’t  propria  de  gli  ingegni , e della  natura  loro , non  ammetten- 
do prefidtj  d' alcuna  forte  , t goucrnandofii  con  le  maniere  proprie  alla* 
v ita  mercantile, c marinar  e fica,  delle  quali  due  forti  di  perfione,  t per  il  più  la 
eittadinanga  compofU . T^el principio , che  cominciarono  afiorgert  le  origi- 
ni della  lega , quefta  città  per  l autorità  di  Monfiignoredi  Fins , e per  e fiere 
flati  guadagnati  , il  Confilo  ,&  il  Luogotenente  fimcffedaqucllapartc , e 
benché  a pcifuafionc  della  Conteffa  di  Saux  prima  ricetta ffe  il  Duca  di  Sa- 
noia,epoipcrgclofia  dcllapropria  libertà  in  poco  f patio  di  tempo  l efdudcf- 
fc,econ  tuttoché  il  Contedi  Carfi,&  il  Marcbefidi  Fillars  molte  voltepcr 
ficurrezga  vifojkro  chiamati,r  mafie però fiempre  nel  proprio  cffcre,clibera 
da  ogni Jòggcttiuncftr anitra.  E'  ben  vero, che  bauendo  eletto  Confiolo  fin  dal 
principio  della  guerra  Carlo  Cafim,& egli  nominatofuo  Luogotenente  Lui- 
gi d1  Mix  l)  uomini  di  fugace  natura, c d’ingegno  ardito,  c feroce , effi  furono 
tosi  concordi  tra  di  loro , hebbero  tanta  autorità  con  la  plebe , che  conti- 
nuando il  M agisìratoper  moli  anni fenga  p tinte  tt  ere,  cheficlegefferoi  fiuc- 
f efori,  s erano  refi  come  padroni  della  città, eia fignoreggiauano  amodo  loro . 
Ma  poiché l incluiatione  dille  cofie della  Legamele  in  neccffità  ciafchcduno 
di  f enfiare  afe  fleffo,qucfli  conofcendofi  imi  idèa  ti ^ malvoluti  dalla  maggior 
parte  de  principali  cittadini,  e temendoper  la  confidenza  di  molti  misfatti , 
clic  per  mantcncrfì  nel  gouerno,haueuano  commc (fi  ,pcnfiarono  d applicar fi 
alla  parte  di  Spagna , e t amerò  pratiche  a quella  cqm  di  tuettere  la  città  in 
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mano  del  Rè  Cattolico , la  quale  effondo  di  quella  importanza , e di  quell’ op - 
portunìtà  a Regni fuoi, che  dmoflra  la  fiagrandeg^a,la fonala, l opulen- 
ti, <&  il  fito,  nel  quale  è collocata,  fù  commeffo  a Carlo  Doria,  che  paffando 
da  C enoua  in  quel porto  con  dieci  galee  bene  armate fitto  pretto  di  nauigare 
alla  volta  di  Spagna , fimentaffe  la  potenza , & i tentai  mi  di  cofioro , acciò 
che, con  le  [palle  delle fue forge , haueffero  maggior  facoltà  di  tirare  dtfira - 
mente  il  popolo  afottoponerfi  alla  Signoria  spagnuola,  il  che  efeguito  dal 
Doria  con fomma  diligenga , sandauano  aggirando  dimanicra  le  cofc , che 
non  era  lontano  , il  Rè  Cattolico  ad  ottenere  il  fio  intento,  tanto  più,  che 
qucjìo  tcntaiiuo  fi  coloriuacon  diuerfe  regioni, per  le  quali  pretende  nano  ap- 
partenere all  Infante  1 fabella  il  dominio  della  Contea  di  Trouenga , oltre  a 
quelle  altre , che  alla  corona  di  Francia  gli  erano  riferuate . il  Rè  di  Francia 
entrato  infiJpetto,cbele  leuate  di  Spagna,  e dltalia,&  il  gran  preparamen- 
to d'armata, chefaccua  il  Rè  Cattolico, tendefiero  a quello  fine  ,e  eh  e ladano 
ra,  chefacettano  a G enoua  il  Conte  di  Fuentes , &■  il  Duca  di  Taflraxa par- 
titi di  Fiandra,  foff  :per  fipraintenderc  a queflo  fatto , t r attagliato  grande- 
mente nell  animo,  per  non  poter  rittolgerfi  a quella  parte  jxmmeffe  a Monfi- 
gnor  d'offatychenefaceffe  indolenza  col  Tapa  lignificandoli , che fi  non  fi 
ouuiaffe  a quella  hnprtfa,  farebbe  cofiretto  dalla  neceffità  a chiamare  Tar- 
mata del  T ureo  nel  mare  Mediterraneo  in  fuo  ficcorfo,  il  quale  vfficio  paffato 
efficacemcntedall'  Ambafciatorefil  Tonteficepercoffo  nell' animo, impal- 
lidendo,ò pcrtimore,òpcr  ira,  fcccgraueragionamento  in  contrario^ nondi 
meno , dimoflrando  l A mbaf datore , che  cadendo  Marfilia , e le  altre  città 
della  Vrouenga  in  mano  degli  Spagnuoli , A uignone  ancora,  eie  altre  terre 
del  Tapanonfarcbbonottate  finga  pericolo, promife  d' adoperar fiper far  cef 
fare  quitto  tenta  tino . Ma  effendofi  alle  querimonie  del  Rè  aggiuntigli  vf- 
ficij  degli  Ambafciatori  dir  enetia,e  di  Tofcana,gilofichc  luogo,  e porto  di 
tanta  importanza, e chefopraftà  ali  Italia  cedeffc  in  augmento  della  Monar 
chia  Spagnuola , il  Tapa  hauendo  molte  volte  confidato  di  quello  fatto  ,e 

no  trottando proHÌfionc,chegliparcficapropofito,prefcpercJpediente, che  ti 

Cardinale  diGioiofa,il  quale  ritornauain  Francia,  pafiaffiper  Marftlia,& 
a nome  fio  faceffegli  vfficij  opportuni  con  Cagaut,per  rimo  iter  lo  dal fuopcn  * 
fiero , il  che  benché  fofic  diligentemente  efeguito  produffe  piccolo  effetto , 
perche  Cazautfiuomo  fiero,e  di  maggior  attimo, che prudcnza,non  fi  dtjìol- 
fepcr  quello  dall' appuntamento  già  Stabilito , di  modo  che  il  Senato  yeni- 
tiano,  & ilgran  Duca,cominciauano  apenfare  co  più  potenti  rimeduperop- 
porfi  a quello  conato, ne  il  Tapa  era  del  tutto  alieno  doli intent ione  loro . Ma 
rmoffequejla  pietra  di fiondalo  fi  lafolita fortuna  del  Refi  il  valore, cfille- 
ci  indine de'fioi miniftri  . Haueua  egli  nuouamcnte  conferito  ilgoucrno  di 
quella  Trouinciaal  Duca  di  Guifa , e per  incaminare  le  cofe  al  proprio  fine , 
ha  licita  anco  eletto  Luogotenente  di  lui  Monfignore  delle  Dighiere , i quali 
fc  bene  poco  conueniuano  infime  per  la  differenza  della  religione, e per  l an- 
tica diuerfità  delle  fatimi  i erano  nondimeno  ambedue  mal  affetti  verfo  il 
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Duca  £ Epertme , il  quale  contendendo , che  quel  governo  foffe  legitima- 
mente fùo,poneua  tutte  leforze,e  tutta  U nduftriapermcttcrfcnealpnffcfso 
e diacciarne  non  meno  quei  della  parte  del  fiè,  che  quelli, che  tenevano ani 
cor  a le  parti  della  lega  ,per  la  qualcof tilfiè  deftderof ì ,th' egli  foffe  in  al- 
cuna maniera  conti  retto  ad  abbandonare  quello  , che  di  già  vi  pofìede - 
ua , ricevendo  altri  gouerni  in  altre  pani  del  Regno  , banca  desina- 
lo il  Duca  di  Guifa , come  antico  fuo  emulo , e le  bighicre , come  nuvua 
Cr  ardente  fuo  nemico,  ad  afficmare  le  cofe  di  Troncala  . Hcbbe  que- 
ll* deliberatone  anco  altri  fini,  e confido ationi  più  lontane , perche  ef* 
fendo  il  Duca  nuouamente  venuto  ali  annetta  , & aU'vbbedtcnTa  del 
*$>  con patto  di  qnelgouemo,  nel  quale  la  cafa  di  loreno  petit  antiche^» 
appartenente  dcliheredità  della  cafadUngiò , pretende  qualche  ragione, 
fimo  il  Re  opportuno  rimedio  per  affettrarfi  di  lui  darli  Luogotenente  di  tal 
conditane,  che  non  folo  foffe  per  anticaefpcrienza fedele,  ma  fagace  anco- 
ra , trifolato  per  opponerfia  qualftuoglia  tentatiuo , cheti  Duca  per  aUuen- 
ma  in  tanta  difcordia  de  g li  animi,  non  ben  dcpoSìe  te  antiche  inimicitie  , 
potefjemac binare . S aggiugneuaa  quefti virahro  importantcrifpctto,cbe 
M on  figliare  Me  Dighiere,  tr.it  Colonnella  Mfwfo  Corfu,  dimorando  am- 
bedue nel  Dclfmato  erano  poco  concordi, e s'vrtauano  nel  fermilo  con  danno 
delle  cofr  communi , per  la  qual  ccfa  banca  penfato  ilRidirimuoncre  la  ca- 
gione della  difeor  dia  con  inviare  Monftgnore  delle  Digh  iere  ncllaTroucn- 
7^t,e  con  eleggere  il  Corfo  Luogotenente  del  Prencipo  di  Conti , dichiarato 
nuouamente  Governatore  del Degnato . Mail  Duca. di  Guifa  bencheno- 
drrfse  penfieri  candidi , e fini  non  obliqui  peruenuto  nondimeno  nella  pro- 
vincia, 6 non  benfodisfaccndofi  di  battere  apprefso  di  fevnL  uogotenente  di 
tanto  credito , c differente  di  religione,  òdefìderando,  che  le  cofe  co’  l Duca 
* d'Epernon  e paflaffro  fiotto  nome , t con  l'opera  delle  Dighiere  per  non  met- 
tere afeftefloin  dubbio  l'autorità,  gir  ilnomedi  Goucmatore  , banca  data 
la  cura  al  Luogotenente  di  difcacciare  da  molte  terre iprefidij , che  vi  tene- 
va il  Duca  d'Epcrnone , & egli  transferito  fi  ad  jlix,  banca  applicato  intie- 
ramente C animo  alla  ricuperatione  di  Marfilia,  come  cofa  di  maggior  glo- 
ria , e di  maggior  importanza  ferrea  farne  parte  con  altri  ; e come , c 'h<*  , 
molti  trattati  tenuti  col  meggo  de’  fuor u filiti  di  quella  Città  gli  riufci fi- 
fero  vani , gli  venne  vltìmamente  fatto  di  guadagnare  vn  Capitano  "Pie- 
tro Libertà  Corfo  di  origine,  ma  nato,  & allevato  in  Marfilia , Uguale  « 
con  alcuni  fanti  guardava  vna  delle  porte  della  terra,  perla  qual  cofaef- 
ftndo  alcuni  de' fuorufeiti  entrati  feonofeiuti  nella  Città , e concitato  occul- 
tamente l animo  di  molti , che  odiauano  la  tirannide  di  Cafaut , e che  teme- 
nano  la  Signoria  de  gli  Spagnuoli  ,fiabilirono , ebe  il  giorno  decimo  ottavo  di 
Ftbraìo  il  Duca  di  Guifa  nelfardelgiornofi  trouaffe  con  buon  numero  di  fan- 
ti ,edi  caualli  in  vn  villaggio  vicino , nel  quale  fe gli  foffero  fatti  da’ congiu- 
rati alcuni fegnt , douefic  accofiarfe  alla  porta  nominata  ficaie  per  ejferui  con 
tutte  le  fine  forze  ricamo , onde  radunate  tutte  le  genti , che  baucua  rulla.» 
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preminola,  eccetto  quelle  della  Dighiera^tlquale,per  non  lo  fare  partecipe  del 
merito  non  volle  participarecofa  alcuna,  fece  moSlra  d'andare  ad  afiediarc -» 
v>na  terra  difcofla  quindici  miglia  da  Mar  fifa , e mentre  /tanno  attenti  gli 
a, u, ni  a quella  pjrie,egli  voltate  [ubilo  le  genti  la  fera,  che  precedeua  il  gior- 
no destinato  prefe  congran  filentio  la  volta  della  Città  , nel  qual  viaggio  fat- 
to nell  ofeur  ita  delle  tenebre , e per  luoghi  fangofi , e difficili , benché  fojie  ac- 
compagnato tutta  la  notte  da  vna  grandiffima  pioggia , foUccitò  nondimeno 
tanto  ilpafio,  che  peruenne  la  mattina  conforme  all  appuntamento  ad  alcu- 
ne cafe  contigue  adorna  Chiefii  dedicata  a San  Giuliano  per  affettare,  in  quel 
luogo  [egli  [off ero  dati  i contrafegni . / congiurati  dubitando , che  la  jlranrgj- 
Xadel  tempo  haueffe  trattenuto  il  viaggioddr>uca , mefiero  fuori  della  por- 
ta alcuni  de'  loro  faldati,  acciò,  che  riconofcenio  conforme  al  [olito  ,fe  il  pae- 
fe  all'intorno  era  netto  ,potejfero comprendere , s'egli  foffe  arriuato . Qu^eSli 
ritornali  a dietro  congrandiffima  fretta , e riferendo  di  hauer  [coperto  gente 
armata  f otto  San  Giuliano  furono  cagione , che  Luigi  d'Mix  venuto  poco  in- 
nanzi alla  porta , dopò  d' hauer  dato  al  Confalo  auifo  della  [coperta , vfcijfe.  j 
conventi  de fuoi  piu  confidenti  perriconofcere  da  [e  mede  fimo  il  vero  di  quel* 
lo , che  riferiuano  i faldati . yfeito , ebefù  dal. portello  i congiurati  ferrare -i 
no  tutti  i rafie  Ili,  ne  tardò  molto  a fopr agiungere  il  Confalo , il  quale  introdot-\ 
to  nella  guardia , mentre  interroga  i faldati  di  quanto  haueano  riferito , fu 
improuifamente  uff àlito  daTietro  Libertà , e da  quattro  de  fuoi  compagni , e 
per  coffa  prima  d'vn  gran  colpo  di  partigiana,fù  da  loro  con  i pugnali  leuati* 
totalmente  di  vita , il  che  effendo  fuccedutoprofperamente , e fluitando  vo- 
lentieri tutta  la  guardia  la  volontà , & il  nome  delfuo  Capitano,  furono  fatti 
i contrafegni  co'l  fuoco  al  Duca  di  Guifa , il  quale  auangandofi  per  accofla,  - 
fi  alla  porta,  s'incontrò  nel  Luogotenente  Mix,  e fenga  molto  contraflo  lo 
meffein  rotta , di  modo  tale , che  ferito , e maltrattato , bauendo  trovata  nel 
fuggire  ferrata , &■  occupatala  porta  fù  conflitto  di  faluarft  nella  (offa , 
indi  vicino  al  porto  [calando  le  mura  fi  conduffe  nell'eSlreme  parti  della  Cit- 
tà , oue  chiamando  all  arme  tutti  i f noi  partegiani  inficine  con  Fabio  Cafaut 
figliuolo  del  Confalo  di  già  morto , con  più  di  cinquecento  armati , s' incarnino 
tumultuofamcnte  per  ricuperare  la  porta, ma  in  tanto  ella  era  fiata  aperta , 
e ver  a entrato  il  Duca  di  Guifa,  con  tutta  la  fua  gente  , e dall'altro  canto  i 
forufiiti , chiamando  a libertà  i Cittadini,  e la  plebe,  haueano  folleuatatutr 
tu  la  terra, per  la  qual  cofa,dopò  che  il  L uogo  tenente , e Cafaut  hebbero  com- 
battuto lo  [patio  di  mejga  bora , nell'ingreffo  della  Sirada , che  imbocca  /«_, 
porta  fidale  ,crefcendo  tuttauiaper  ogni  parte  il  tumulto  di  quelli,  che  ax- 
matigridauano,  Viua  il  Ff,  e Vius.  le  Fior  diligi,  efji , dubitando  d'efier  col- 
ti nel  meg£p,fi  ritirarono  nella cafa del commime  > oue  inSìando  ferocemen- 
te il  Duca  di  Guifa , il  quale  frà  le  archibugìate , i / affi  ,i  legni  > & i fuochi 
artificiati^  che  volauano  per  ogni  parte , verfaua  intrepidamente  nella  fran- 
te de  fuoi , affi  impotenti  a refiSlere  ,fi  fuggirono  di  najcofo , & fon  vna  ban- 
chetta paffuto  il  porto  fi  conduficro  f vno  nel  tempio  di  Santa  Maria,  e l'al- 
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. tro  nel  C onuento  di  San  Vittore , & i loro  buomini  rima/i fenXa foce  or fo  fu- 
rono in  poco  (patio  d'hora  tagliati  a peggi . Era  di  già  tutta  la  Città  con  le 
bande  bianda  accorpa  al  Duca  di  Guifa , onde  egli  non  perdendo  momento  di 
tempo , affali  ne ITiflcjJo punto , & occupò  con  poca  refifìetrga  la  fortegja^ 
di  San  Giouanni , e quella  del  Capo  di  Moro , che  fono  fopra  il  mare , e 
quelle  finga  fr  aporre  dilatione  cominciò  a percuotere  co  n le  artiglierie  le  ga- 
lere del  Doria , le  quali  erano  forte  vicino  alla  bocca  del  porto . Fu  grande  il 
tumulto , e molto  lo  (pauento  delle  galere , ma  il  Doria , che  fatuamente  s'era 
tenuto  lontano  dalle  forteti  e nel  principio  del  tumulto  haueua  fatti  im- 
barcare tutti  ifoldati , vfit  felicemente  finga  riceuer  danno , & allargando fi 
in  mare  fi  difcojtò  dalla  terra,  il  Duca  di  Guifa  vittoriofo  in  ogni  luogo, atte- 
fe  tutto  quelgiorno  aprouedere,  che  nel  tumulto , la  Città  non  riceucffe  alcun 
danno , & alloggiate  le  genti  fue  ne'  pofii  più  principali  ,fi  fece  totalmente 
padrone  della  terra  con  tanto  maggiore  facilità , quanto  con  la  magnanimità 
nel  combattere , e con  la  prudenza  nell' acquetare  il  rumore , s haueua  acqui- 
ftatafomma  beneuolenga  de'  Mar  figlie  fi . Si  arrefero  ilgmnofeguente  Luigi 
d'Mix , e Fabio  Cafaut,  hauendo  pattuito  di  poter  fi  liberamente  con  le  loro 
cofe  tranfcrire  a Gettona  ,cche  cantra  i loro  fattili  ti  non  fi'poteffe  procedere , 
fe  non  con  pena  deli'ejjilio , recando  a quefto  modo  la  Città  libera  dal  dominio 
vfurpato  da  cofloro , & interamente  ridotta  all'vbbedienga  Hcale . Fu  gran- 
de, & opportuno  l’acquifio  di  questa piagga , porto  principale  del  mare  mc- 
diteraneo , & appropriata  fiala  al  commercio  di  molte  naticuti;  e tanto  piti 
riufiì  proprio  in  quefìo  tempo  ,chedigià  la  potenza  Spagnuola  vi  haueua 
meffo  il  piede, perche , fico  l beneficio  del  tempo  vi  Jifofie  confermata  , fa- 
rebbe fiato  fommamente difficile , per  la  vicinanza  de  glialrri  fiati  del  I\b 
Cattolico , di  poternela  difiacciare . In  tanto , che  fi  attende  alla  riunione 
della  Contea  di  Trouenga,  gli  affediati  della  Fera  erano  ridotti  a flrctti  ter- 
mini dalla  fame  ,per  la  qual  cofit  Tritolò  Balli  defiinato  a portar  loro  il  foc- 
corfo  peruenuto  a Duai  andana  fra  fi' fi  e fio  confidcrando  il  modo  , co'l 
quale  fi  doueffe  comportare  nell  introdurvi  qualche  quantità  di  vittoua- 
glie  , e riufiendo  ogni  partito  ^difficile  non  filo  perche  la  caualleria  del 
Rè  rompeua  con  fomma  diligenza  tutte  le  firade  , ma  anco  perche  gli 
aditi  fìretti  di  peruenire  alla  terra , erano  tanto  ingombrati  dall  ampie •g- 
ga  de  forti , che  non  v'erafperanga  di  poter  trapalarli , e nondimeno  f ìrin- 
gendo  la  necejffitifece  auuertito  Minato  Ofirio,che  tcnefie  apparecchiate  al- 
cune barchette  per  vfeire  dalla  terra, come  gli  f offe fatto  ilfegno,&  accoflarjh 
«Ile  riue  della  palude, per  riceuere  quel fu (fi  dio  ch'egli  harebbe  tentato  di  con- 
durre fino  a quel  luogo , il  quale  auuifi  efiendo  felicemente  paffato  dentro 
dell*  Città , e me (fot  appuntamento,  egli  partito  da  Duai  con f ci  cento  caualli 
ficondufie  di  notte  ale  afiellettOy  oue  fece  tener  ferrate  le  porte , atciochc* 
Frante  fi  nonperueniff r notiti a del fuo  viaggio, & hauendo  in  quel  giorno  prò 
veduto , che  ciafiuno  de’fuoi  portaffe  ingroppa  vnfac  effetto  di  farina -,  & vn 
fqfiio  di  corda  di  archibugio  al  collo, perche  anco  di  queflapatiuano  nella.  Fc- 
■ " ' ra,par - 
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ra, parti  nell  ofcurarc  del  giorno , e pacatala  riuiera  difomma  ,ficondufiesù 
la  firada  di  San  Quintino, la  quale  città  la[ciata:sà  la  man  deflra camino  con 
tanta  folleccitudine,chc  la  mattina  defedici  di  Marza  giunfe  vicino  alli  qnar 
fieri  della  cauallcria  del  Rè,  i quali  auui fati  da’  tiri  delle  fentinelle , diedero 
flrepitofamcnte  all'  armi,  anta  [andò fi douer  efferc  vicino  qualche  foccorfo  de 
nemici,ma  vna  denfa  nebbia , che  per  a uuentura  eraforta  nel  far  del  giorno , 
fu  cosìfauoreuole  all'  intentione  del  Baili,  cbeicorpi  diguardiadcl  Ri,  dan- 
do fi  egualmente  all'armida  tutte  le  parti, non  fapcuano  [coprire  da  chebanda 
Venificro  i nemici,  e mentre  cautamente  fi  Studiano  di  riconofcere,e  di  fare  la 
difcopcrta,il  Bafii  ferina  trouar  rifcontro,paffando  tra  il  quartiere  de'  Raitri, 
e quello  del  Duca  di  Buglione,  pcruenne  allefponde  della  palude, appunto  vi- 
cino alla  corrente  del  fiumc,c  trottato, che  C Oforio  con  le  Barchette  era  pron- 
to per  riceuere  il  foccorfo, [caricate  con  gran  celerità  le  farine, e la  corda,  voi - 
tò  briglia, e con  la  mcdefimapreilc'Zja,  vedendo,  che  la  caualleria  Francefe, 
e la  Tedefcha  battendo  finalmente  hauutanotitia  delfuo  arriuo  s era  pojla  sii 
la  firada  di  San  Quintino  per  itnpcdirgli  il  ritorno , egli  prefo  molto  diuerfo 
camino, fi  mefie  sii  la  firada  di  Guifa,e  fenga  trottare  oppofitione,fi  rlconduf- 
fe  felicemente  a Cambrai . Qurflo  foccorfo  nel  quale  hebbero  vgualmcnts 
parte  f induflria,eta  fortuna  empi  di  fommagloria  il  nome  del  Bafii, mapottò 
pocofollcuamento  aghaflediatt  della  Fera,  a qualipcr  ilgroflo  numero  dura 
ròno  pochi  giorni  le  farine, che  s erano  condotte  ,&  il  Rè  al  quale  di  giorno  in 
giorno  concorr citano  nuoue forze,  fbringeua  maggiormente  l afiedio , & in - 
gombraua  tutte  le  firade,  le  quali  tagliate,  fortificate  d'argini, e di  trincete,  e - 
guardate  da  fpeffi  corpi  di  guardia  di  caualleria,  non  lafciauano  alcuna  [per  an 
"Za  di penfareut  nuouo  foccorfo . Ma  prolongandofi  l'afiedio  per  la  coflanga 
de  defenforifil  Rè  perfuafo  d.-.lle  ragioni  di  alcuni  de  fuoi  ingegneri , pensò  di 
chiudere  dada  parte  di  [otto  il  cor fo  al  fiume,  che  cagiona  la palude,  e far  logon 
fiate,  cr  ingorgare  di  mantera,che  la  Città  fi  empifie  d'acqua  in  altera  tale , 
che  i defenfort  fòfitro  conflretti  ,òdi  arrender  fi , ò di  affogar  fi . Si  cominciò 
quefl' opera  con  grandifftm a quantità  di  guastatori  raccolta  da  tutti  i luoghi 
vicini, ma  benché  vi  fi  lauoraffe  con  grande  arte, e con  affiduità  non  minor  e, le 
fioggie  nondimeno  della  fìagione,per  le  quali  di  quando  in  quando  crefceua  la 
corrente  del  fiume, benché  per  l'ordinario  placido,e  quitto, impedì  nano  il  prò- 
griffa  rompendogli  argmt,e  ben fpefio  trasportando  le  [leccate, e rendendo  va- 
ne in  Vn  ìsora  le  fatici  e di  molti  giorni , c tuttauia , afjiflcndo  il  Re  perfimat- 
mente  all'opera, ella  fi  eondufie  finalmente  allafua  perfettione , ma  non  fi  tro- 
no ella  così  lofio  finita, che  appari  quanto  moltcvoltefianofallacile  magma - 
tioni  de  gl' tngiegnieri. perche  effendo  la  terra  molto  più  alta  della  palude,  co  fa 
prcueduta  fin  dal  principio  da  molti , e coflanttmente  oppugnata  da  gli  autori 
del  dtfegno , l'acqua  enfi  ette  poco  più  di  due  palmi  dentro  la  terra , e quello 
accrt/cimento  fece  con  tanto  intt  rubilo, che  gli  habitanti  bibbero  comodità  di 
trafportar  le  cofe  loro  ne'  luoghi fuperwri,fcnza  riceuer  danno,  benché  calarti 
do  nello  [pano. di  due  giorni  l acqua  per  bauer  rotto  indiuerfe  partidellapa- 
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inde  piùbaffa,  ne  refi  affé  la  città  piena  di  fanghi , e di  pantani , dalTtfala - 
itone  de'  quali  corrompendofi  l'aria  , fi  cagionarono  pcricolofe  infermità 
nell a terra , di  modo  che  effendo  danneggiali  folo  per  accidente , e dopò  il 
corfo  di  molti  giorni  gli  affediati,  C opere , e te  fatiche  dell'efercito  del 
nel  principale  intento  tettarono  fen^a  frutto.  Kimaneuala  [olita  [perorila 
della  fame, la  quale  dopò  tanti  mefi  d'affedio  ttranamente  crefccua , <&■  e- 
ra  già  fatta  irreparabile  , ne  altro  tratteneva  i ai/ enfiti  fe  non  f afpctta- 
tione  del  foccorfo.  *4  queflo  era  intento  con  tutto  l'animo  il  Cardinale , 
il  quale  acquetata  gran  parte  de  gli  abbottinati  , e pagate  c omino  dame  n - 
tele  genti,  baueuamejfoin  punto  l'efircito  per  tentar  queflo  effetto:  ma-, 
ninno  de'  fuoi  Capitani , tri  i quali  erano , principali  il  Duca  dijtrefcot , il 
Marchife  di  Hauti , e Francefco  di  Mendo^jagrande  jltr.mn  ante  cC  drago- 
na fio  con  figliava  di  auucntur  are  il fuo  Campo  a quefla  imprefa , e la  ragione 
era  in  pronto, pertiòche  non  folo  il  Rè  nello  j patio  di  tanti  Mefi,  haueua  bauu - 
tapienacommoditàdi  munire  egregiamente  il  proprio  alloggiamento,  ma 
quello ,che  più  importafisaucua  ripieno  digroffì  prefidij,  e di  molta  cavalleria 
S an  Quintino,  Monterollo,  Bologna,  e tutte  le  altre  Città, le  quali  circondano 
la  Fera, di  modo  tale,chefeil  campo  Spagnuolo  le  baueffe  trapafìate per  con- 
dì» fi  a far  leuare  C afledio, effe  re  fiondo  alle  [palle  ,gliharcbbono  rotte  le  tt  ra- 
de,e leuato  il  concor/o  delle  vit  tovaglie,  fi  che  fe  l imprefa  di  far  disloggiare  il 
Bè  fofle  cambiata  con  lunghetta  di  qualche  giorno . com'era  certamente  da 
dubitare , l efer  cito  fi  farebbe  pofio  a pericolo  di  qualche  duro  incontro . jlg- 
giugneuafi , che  battendo  il  Ri  dopò  la publicatione  della  concordia  , riceuuto 
con  gran  dimottrationi  d'bonore  il  Duca  di  Mena , venuto  con  il fuofeguito  a 
titrouar  lo  nel  campo  fotta  alia  Fera,  & (/fendo  arriuati  all' èj eretto  il  Gran 
Conte/l  abile  di  Momoranfi , il  Duca  di  Mompenficri , eia  maggior parte  de' 
Signori  del  Regno  , fitrouauahauer  fatto  aUuiftgne  diciotto  mila  fanti , & 
foco  meno  di  cinque  mila  cavalli , efercito  così  potente  mafimamente  per  il 
valore  iella  cavalleria  , che  era  da  procedere  con  gran  riguardo  ntl  met- 
ter fi  tanto  binanti  nella  provincia  a fronte  di  for%e  così  groffe  > e nel  me 
di  tante  terre  nemiche _>  . 7/on  tra  fimilmente  incognito  al  Cardina- 
le , che  gli  Siati  d'olarubu  de/ litio  fi  , che  la  guerra  fi  conùnua[fc_j 
in  Francia-i , haueano  pofla  in  mare  vn  armata  di  molti  legni  per  ifbar- 
carc  genti  in  foccorfo  del  Rè  di  Francia  a Bologna,  e che  la  Reina  <f  In- 
ghilterra , benché  il  Rè.  non  acconfentiffeatutte  lefuc  dtmande  ,hauea  non- 
dimeno per  fo  fiottare  gl  intoc/fi  cotnmuniffpeditavn  armata  in  fuo  aiuto  con 
otto  mila  fanti, eh  e fi  credeva  dotte  fi  no  sbarcare  nel  mede  fimo  luogo,  po  la 
qualfofa  dubitavano  i Capitani, chevncndofìqnettcforgpriufciflenon  folo 
Vano  il  tentare  il  foccoifo  delia  Fera  ,mà  molto  poicolofo  ancora  ilrittrarfi . 
Qjiettecagioniampiamenttdifcorfenel  configlio  fecero  fare  rifolutione  al 
Cardinale  di  tentare  la  [bada  della  disia /ione,  perche  mettendo  fi  a campo  a 
•qualche  importante  città  del  l\è  di  F rancia, ò II  ballerebbe  con/ire tto  a leuar- 
fi  con  tutto  l e/krcitodaUa  £ wafer  venire  a / occorrere  il  luogo  travagliato , 
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1596  di  Frància . Libro  XV.  1009 

ò ,fe  perfi fiendonelCaffedio,  non  curafie  di foccorrerlo, fi  farebbe  facilmente 
acquiflata  vn  altra  piaigarquiualente  alla  Fera.  Ma  nell’ eleggere  il  luo- 
go-, che  fi  doucf  affa  lìreforgr  turno  difficoltà  non  minori,  imperoche  le  città  di 
C uffa, di  Han,  di  Guines,&  altri  luoghi  fimili  più  ricini  alla  Fiandra  non 
erano  damettert  in  comparatile  della  Fera , e fan  Quintino , Monterollo,e 
Bologna  erano  così  ben  fortificate , e così  ripiene  di  genti , ch'era  imponìbile 
il  p enfiar  e di  confeguirle , di  modo  che  trà  l ambiguità  di  questi  partiti fareb- 
be Slato  lungamente  irrefioluto  l animo  del  Cardinaleje  Monfignore  di  f\ono 
nonlhaueffeficgretamenteperfiuafio  anuoua  imprcfa,enon  antiueduta  da  re- 
ma altro  . Era  pratico  per  lunga  efptrienga  Monfignore  di  Bono  di  tutte  le 
forteg$e  del  Hè  di  Frauda  ,efefempio  delle  cofiepafiate  gli  faceuafiouueni- 
re, quanto  facilmente, fi  potè  fise  confeguire  la  piagosa  di  Calcs , poiché  quanto 
piùlafuaforleggaper  il fitto , e peri  arte  la f acuta  in  apparenza  filmar  e in - 
efipugnabile , tanto  meno  fi  cnrauauo  i defenfiori  di  guardarla  con  quelle  dili- 
gente,con  le  quali  fi  deuono  custodire  i luoghi  di fiomma  importane , per  la 
qual  cofa  mentre  quella  citta fù fiotto  il  dominio  delti  ffèd  Inghilterra, il  poco 
pr  e fi  dio  che  ri  tcneuano,  haueua  inuitato  Francefico  Duca  di  Gufa  fini  an  • 
nomille  cinquecento, e cinquanta  fette  a poncrui  C afiedio , il  che  gli  era  anco 
così  felicemente  riufeito , che  contea  l'afpettatione  commune  per  quefio  fola 
mancamento, fc  nera  refi)  padrone , il  che  ai-  dandoli  fpefìe  robe  perla  mente 
haueua  come  curiofo, e pieno  <f induftria  prefa ficura  infomationc,che  Mon  - 
fignore  di  Bidoffano  alprefente  Gouematore  di  quella piagga, non  ri  tenenti 
più  di  fciccntofant'hprefidioper  ninna  manici  a [uff dente  a fojlentarla,  ba- 
ttendo roluto  quel  Caualliere  ò per  fine  cT  intercfsc,ò  pure  peri  errore  rniuer 
fole  degli  huomini,fidarfi più  nella  foriera  de  ripari, che  nel  numero, ò nel 
valore  de'  defenfori . Aggiungono , che  bauendo il  l\l di  Francia  inuiato  i 
Signori  della  T^jta , e della  V alierà  a riconofcere  lo  fiato  di  tutte  le  piagge 
pojlene  confini diviccar dia, effi  non facendo  la  vijitacon  quella  fegt  et  eg^ 
ga^be  a fimili facertde  dotterebbe  andar fempre  in  confcgnenga , hai1  citano 
con  facilità  Francefe  difeorfo  affai  liberamente  dello  fiato  dei  le  di  quelle 
frontiere , & effendo  loro  oppoflo  lafortegga  di  Calcs  tanto  magnificata* 
dalla  fama , rifpofero  inconfideratamente , che  chi  attaccaffc  quella  pianga 
nel  luogo, e nella  maniera  appropriatati  cfpugnationc  futi  far  ebbt  faci  enda  di 
dodici Jòligiomitlequali  parole  rapportate  da  chi  haueua  carico  di  far  la  [pia 
a Monfignore,  di  Bono , eccitarono  la  fugacità fua  a penetrare  il  luogo , & il 
modo  che  quefli  riconofcituri  haueano  accinato.  Ent>  ato  per  tanto  in]  enfie- 
rò di  poter  cófegutre  quefta  città  famofa perlafua  fbrtifkatione,&  opportu- 
na per  l'adito  del  Mare,  e per  la  qualità  ddport o allec-fe  di  Fiandra, e d In- 
ghilterra,vi fece  co  le fue  ragioni  inclinare  l animo  dell  Arciduca, tanto  più, 
quanto  tutte  le  altre  imprefc,crano  da  gradi jfime  difficoltà  attraueffate.  Ma 
effendofi  trà  di  loro  deliberato  d'attZdeieaqiuSlo  tentatiuo  fonia  farne  al- 
cuna dtmofiratione,dicdero  a credere  a mugli  altri  capitani  volere  affitta- 
re M btcrollo  luogo  pollo  su  lajlrada  diritta, per  la  quale  fi  peruiene  alla  Fe- 
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ra,c  diminor  qualità, che  non  erano  ne  fan  Quintino,  ne  Bologna, e con  que- 
lla dimoflratione  battendo  fatti far  e gran  prone  dimenti  di  vittouaglie , e di 
carriaggi  per  condurle  a Duai , ad  A ras  ,ene  gli  altri  luoghi  de’  confini , il 
Cardinale  hauendo  defiinata  Talcntiana  per  pianga  dorme  alle fue genti, vt 
fi  condurle  pei  fonaLmcnte  il  penultimo  dì  di  Margo , oue  raffegnatolefcrci- 
■to,ncl  qual  erano  f ?/'  mila  fanti  Spagnuoli,  fei  mila  Palloni,  duemila  ItaUa- 
ni, e quattro  millaTedefcbi,miUecdugentetràbuomini  d'arme,  e coraggi, 
e poco  meno  di  due  mila  canai  leggicri,diuife  le  genti  in  molteparti,efecc  lo- 
ro prendere  diuerfo  viaggio  ,1  vna  dall  ' altra,per  tenere  maggiormente fitfpe - 
figli  animi  de  nemici . Inuiò  Ambrogio  Landriano  verfo  Monterollo  con 
vna  parte  della  canalleria  leggiera , e con  il  tergo  del  Marchefe  di  Trettico: 
conlaltraparte  de’  canai  leggieri  s incarnino  il  Basii  nel  territorio  di  Cam- 
biai : Agofìmo  Me  fila  con  vn  tergo  di  Spagnuoli, e due  di  Palloni  s incarni- 
no alla  volta  di  fan  Tolo , il  Conte  di  Bofsù  con  le  truppe  Fiaminghe  prefe 

la  volta  dì  A ras, e di  Bctitnnaje  quali  diuerfe  apparente  mentre  tengono  fo- 
fpefi  non  meno  ifuoi  di  quello,  che faceff eroi  Franco  fi  ,Monfìgnor e di  {{ono 
con  i tergi  Spagnuoli  di  Luigi  Pelafco,e  diAlonfo  Mendogga , e con  quat- 
trocento causili  vfeito  di  Palentiana  la  fera  de'  quattro  i Aprile , pafs  ò ca- 
mbiando tutta  la  notte  a fant'  Omero,  ouevnitoficon  il  ColoncllolaBerlotta, 
e con  il  Conte  di  Bttccoi , i quali  con  due  tergi  di  Palloni  l'afpettauano  in 
quella  tcna,eprefi  feco  tre  cannoni,  e quattro  pegji  minori  dì  artiglieria  ,fi 
fpinfe  velocemente  allavolta  di  C ale  s, oue  arriuò  tanto  più  improuifo,  quan- 
to cfsendo  qucllapiaggaftiori  di  mano , nell dlrcmità  di  vna  lingua  di  ter- 
reno, che sauanga per  lungo  fpatio  nel  men  e,  ne  Spagnuoli,  ne  Francefiba- 
tirano  maipenfatonc  di  difender  la,nc  ([oppugnar  la.  E polio  Cales  alLt {piag- 
gia del  mare  Oceano, nelle  vie  ime  parti  dvn  promontorio  non  più, 'che  trenta 
leghe  difeofio  dall  Ifola  dì 'Inghilterra , & bà  vnporto  capaciffimo , il  quale 
coperto  dallvnaparte , c dall'altra  da  grandi , e rileuati  tumuli  di  fablioni 
che  chiamano  volgarmente  Dune , fi  rende  ficuro , e commodo  ad  vna  ben 
grande  quantità  di  vafcelli . La  città  è circondata  quafi  dì  ogni  intorno  dal- 
le lande, oue flagna  il  mare, & allaga  il  piano  per  molte  miglia, eriftretta  trà 
quattro  argini  da  vn’ampiffìtna  fofla  fi  confìituifce  di  forma  quadra, battei:— 
doaciafcuno  dilli  tre  angoli,  oltremolti  torrioni,  òriucllini  per  la  cortina, 
vn  baloardo  reale  di  fabrica  moderna  con  i J'uoi  canalini  di  dentro , & al 
quarto  angolo, che  da  Toncnte  a fettcntrione  fi  diftende , in  luogodi  baloar- 
do,fi  e de  la  rocca, ò alleilo,  che  lavogliam  nominare, fabricata  parimente 
di  fonai  quadra,  ma  con  i Juoi  torrioni  all’antica,  i quali  lo  fiancheggiano  iT 
ogni  intorno . S ono  molta  larghe,  e molto  profonde  lcfoffc,percbcriceucno 
l acqua  dall  vnaparte,edall  altra,  eia  terra,  la  quale  gira poco  mcn  dvn. 7^3 
ltga,c  tutt  intoì  no  munita,  & affodata  digrofjì  tcrr  «pieni, febeneper  la  poca 
cura  dichine  banca  lunato  Ugoucrno,in  molti  luogbiper  la  lùgli  eg£a  del  re 
po  difetto  fi  inaici \ altro  disfatti ab  bat  tutti.  Dalia  parte  di  fuori  fugo 
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&alla  commodi  là  de  marinari, e da  quella  parte  sbocca  tngrandijjimo  cor- 
rente d'aquc  t che  dalla  laguna  rifircttc  tutte  invnalueo  traucrfando  la  ter- 
ra [corrono  impetuofamente  nel  mare . Dalla  altra  parte  delporto , e nella-» 
punta  delle  Dune, che  dalla  banda  di  tramontana  la  ricoprono  (tede  vna  graf- 
fatone , ebeti  forte , nominata  ilRisban , la  quale , chiudendo  la  bocca  del 
porto  pieni  di  molti  peggi  di  artiglieria,  impedifee  l'ingreffo  con  gran  facili- 
tà a qual  ft  voglia  forte  di  legni . Madalla  parte  di  terra  ferma]  la  quale  ri - 
[petto  alle  lagune  y che  largamente  ingombrano  , re {la  molto  rifìrctta , lon- 
tano vna  lega  dalla  Città , è collocato  vn  ponte  f opra  vn  acqua , che  [corre 
nell'Oceano , il  quale  fortificato  con  le  fue  torri , ferra  totalmente , & impe- 
dire la  jìrada,  che  per  vn' argine  molto  anguflo  conduce  dirittamente  alla  ter- 
ra . Chiamafi  quello  il  borgo  di  Hiculet , ò di  Tqobriga . Conofctua  Mon fi- 
gnor  e di  Rovo , che  tutta  la  fperanga  di  confeguire  quella  fortczga  era  pofia 
nell' occupare  velocemente  il  ponte  di  Hieulet , & il  Rubar, o -,  pereto  che  non 
ottenendo  il  Hieulet  vi  farebbe  flato  molto , che  fare  nel  pajfare  l’aqua , c 
nel  condurli  / otto  alta  terra,  e fe  non  occupajfe  il  Risbano,  di  modo  che  potejfe 
rimaner  padrone  della  bocih  de  l porto  Jarcbbono  concorfi per  la  via  del  ma- 
re nella  Città  tali  aiuti , che  non  fi  farebbe  potuto  far  più  fondamento  fu l po- 
co  numero  de'  difenfori:  per  la  qualcoja  marchiando  da  Sant'Omero  con  ce - 
leritàmirabilerifpetto  alle  artiglierie , che  faceuano  [eco  il  mede  fimo  viag- 
gio ,fi  conduffe  la  mattina  del  nono  giorno  di  Aprile  avifta  del  Hiculet  nel - 
l apparne  dell'aurora  , e fenga  dar  tempo  d difenfori , t he  non  erano  più  di 
quaranta , di  potere  ò prendere  animo , ò riceuere  aiuto , lo  fece  afialtre  dal- 
l’vna  parte , dalla fanteria  Spagnuola , dall'altra  dalla  V altana , tirando  tut - 
tauiai  quattro  peggi  minori  d'artìglitria , non  già  perche  in  quel  modo  facef- 
fero  molto  effetto , ma  per  accrefcere  lo  fpauento  a ’ difenfori , i quali  tffendo 
cosi  pochi , mal  proueduti , colti  alla  ffrouijìa , e quello , che  importa  più, 
[erigale  un  capo , che  con  l'autorità  fua  gliritenefie  in  fede , abbandonatone 
vilmente  la  difefa , e fi  ritirarono  fuggendo  verfo  la  terra . Ottenuto  il  Hieu- 
Ict , Monftgnore  di  Rono  Infilate  a guardia  del  pollo  quattro  compagnie  di 
Valloni,  e non  perdendo  pure  vn  momento  di  tempo,  fi  auaiafi  uellifleffo 
punto  ad  aflalire  ilRisban»  e piantate  tumultuariamente  le  artiglierie  lo  co- 
minciò furiofamente  a percuotere  ,fùl  bora  del  meggp  giorno , oltre  di  che 
hauendo  tirati  tre  de  peggi  minori  alla  fponda  del  porto  con  i tiri  di  quelli , c 
con  i mofebetti  de  Valloni  impcdìua , che  non  vi  poteffe  entrar  maggior  nu- 
mero di  difenfori,  fi  che  hauendo  quei  del  borgo,  collocato  di  là  dal  porto,  ten- 
tato più  volte  di  cntrarui  , furono  fimpre  cofirctti  a ritirar  fi.  Erano  nel 
Risban fi  ffanta  foli  faldati  » e quefli  ancora  fingale  un  capo  di  confidcrattone, 
di  modo  tale , che  fi  bene  il  luogo  era  forte , e potcua  tffer  difefo  lo  [patio  di 
molli  giorni,  effi  nondimeno  come  ridderò  apparecbiarfil' affatto, perduti  d'- 
animo l'abbandonarono  , affatiti , e rottincllafuga , appena  trenta  di  loro 
co'l  beneficio  di  alcune  barchette  perui  mero  afaluamentonelborgo . Alo  ufi- 
gnor  c di  Rono  non  mancando  a tanta  felicità  di  principio,  entrato  nel  Rtsba- 
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no , riordinò  l artiglierie , e vi  allodio  molti  fanti , acetiche  più  fic  ur amente- 
s impedificro  i foctorfi  del  moi  e,  e ben  ve  nc  fu  di  bifogno , perche  la  mattina 
figliente  compartirlo  molti  legni  dell’armata  Olandefe,  ch'era  fopra  Bologna , 
e procurarono  con  ogni  sformo  poffibiledi  peruennire  nel  porto , ma  rifpmti , e 
fracajfati  dalle  artiglierie  del  Rubano , furono  finalmente  fatti  allargare , & 
tffendofi  per  molte  cannonate  affondata  vna  natte  carica  di  vino  nella  bocca j 
del  porto  , tanto  più  retto  impedito  I odico  a chi  volle  entrare , e nondimeno 
due  piccole  barchette  delle  Olande  fi  con  due  Capitani , e con  ottanta  fildati 
auuenturofamcnte  vi  entrarono, sì  che  fmontati  nel  borgo  iui  fi  fermarono  per 
la  difefa  . In  tanto  il  Cardinale  Arciduca  hauendo  bauuta  no  tùia  del  profpe- 
ro  progreffo  defuoi , nuotiate  tutte  legenti  a quella  parte , vi  ficondufie  con 
la  mede  fimo  celerità  la  fera  dclgiouedì  Santo  vndetimo  giorno  <f aprile , e 
difegnato  l alloggiamento  del  campo  tra  Cafal  di  Mare  , il  Tonte  di  Hieulct , 
e la  via , che  conduce  a Crauelinga , egli  fi  accampò  nella  Cbicfa  di  S an  T te- 
tro megga  lega  difcofla  dalle  mura . Mjfediata  la  Città , e muniti  rifpetto  al 
fito  tutto  ingombrato  difoffe , e di  lagune , con  gran  facilità  ,gliallogiamcn- 
ti , Monfiguore  di  Rono  bene  informato  del  difetti)  della  muraglia  dalla  par- 
te y che  guarda  verfo  il  borgo , deliberò  di  piantare  vna  batteria  nell  ettreme 
parti  del  porto,  perche  fe  bene  l'impedimento  del  pajfarloparcua  in  apparen- 
gagrandìffimo , egli  haueua  nondìmenoofferuato , che  nel  rifluffo  del  mar f, 
che  e (fi  chiamano  la  bafia  marca , calauano  laque  di  maniera , che  l’eflremi- 
tà  del  porto  refiauano  afeiutte,  & il  fondo  era  di  maniera  fido,  e giare  fi , che 
porgeua  opportuna  commodi  tà  alle  fanterie  di  poter  condurfi  all  affalto , ma 
per  non  lafciare  anco  dall'altra  parte  gliaffèdiatifenga  trauaglio,  e per  dilli - 
dere  ladebolegga  loro , difegnò  difare  vn  altrabatteria incontro  alla  ttradez 
di  Crauttinga , ancorché  la  muraglia  da  quel  latofifie  ottimamente  terra 
pienata , e difefa  da:'  fianchi  delti  due  baloardi  reali . Tiantaronfi  alla  batteria 
del  borgo  dicifitte  c armoni,  e-quiadic  i alla  ttrada  di  Crauelinga , e con  altri 
otto  peggi  fi  teuauano  le  di  fife  dell  vn  baloavdo  ,e  dell  alno . Furono  il  gior- 
no di Tafqua  decimo-quarto  dì  dclmefi  perfettionate  ambe  le  batterie,  e la 
mattina  del  lunedì  nell’alba  cominciarono  impetuofamente  a percuotere , e 
dati vna  parte, e dall'altra  ,ne  idifenfori perduti  nella  picciolc^ade  Inume- 
rò, fet  ero  tentatiuo  alcuno  per  impedire  i nemici , e filo  il  primo  giorno  men- 
tre fi  batteua  il  Risbano  vfeirono  per  condur  dentro  ti  robbe  ,elc  vùtouaglie , 
neda  quel  giorno  in  poi  ardirono  più  di  fare  alcun  effetto . In  qut fio  fiato  di 
tofiyil Rè  bauuto  auuifo  della  moffa  delcampo  Spagnuolo,nepotendodifcer- 
nere  a qual  parte  egli  fuffevltimamente  per  piegare , la {ciato il  Contcttabile 
algoutrno  dell efercito  fitto  la  Fera,  con feicento camiti  ,e conti  reggimento 
delti  fue  guardie,  sera  condotto  ad  tAbbeuitia,  e da  quella  Città  haueuafpin- 
to  il  Signore  di  Monluc  con  due  mila  fanti  a Montcrollo , dubitando , come 
diuolgaua  la  fama  , che  le fere  ito  nemico  f òffe  per  affalir e quella  terra,  ma 
battendoti  giorno  decimo  tergo , bauuta  notùia , che  il  campo  sera  improuh- 
fimente  condotto  fitto  aCales,fiinfe  con  granfiltiatudine  ti  mede  fimo  Mon— 
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lue,  il  Conte  di  San  Tolo  Gouernatore  della  prouincìa , & il  Marchefedi  Be- 
tiri,  perche  imbarcando  fi  nel  porto  di  San  galeri , tentaffero  d'entrare  ned t_» 
f taiga , e nondimeno , benché  effi  francamente  efefuiffero  gli  ordini  battuti > 
rifpinti  da' venti  contrarij , che  impetuoft fonarono  tutti  quei  giorni , furono 
tonfìrctti  a ritornare  fernet  frutto  nel  mede/imo  luogo  ,pcrlaqualcofail  Rè 
refo  impaciente  dal  proffimo  pericolo  de' fuoi, volle  tram  ferirli  perfonalmen- 
te  in  quelporto , e perf e iterando  tuttauia  l'auucrfità  del  tempo,  fi  condufie  a 
Bologna  Udì  feguente  operando , come  diceuano  i marinari,  (he di  là  nona 
riufaffe  così  difficile  il  poter  foccorrere  gli  ajfcdiati  ; ma  peruenuto  a Bolo- 
gna , e regnando  i venti  mede  fimi,  erano  l'ijiejie  difficoltà , e forfè  maggiori, 
ne  per  la  via  di  terra  effendogroff amente  guardati  tanto  il  ponte  di  Hiculet , 
quanto  Cafal  di  Mare , e tutto  l'efercito  nemico  accampato  da  quella  parte,  fi 
poteua  penfare  di  porgere  a gli  afiediati  di  Cales  alcuno  aiuto  : onde  il  Rè  per 
vltimo  partito  hauendo  meffi  alcuni  legni  in  mare  carichi  di  eletta  fanteria , 
volle, che  andajfero  tanto  volteggiando,e  fchemildo  con  la  diuerfità  de'  tem- 
pi , che  fofiero  pretti  ad  ogni  aura  di  vento  prof  pero  Untrodmfi  a qualche 
modo  nel  porto,  ma  ne  quetto  partito  fu  di  alcun  beneficio  ; perche  i legni  lun- 
gamente agitati, e fpinti  in  diuer/i  luoghi , nonpoterono  accattarli  mai  al  por- 
to, e fe  vi  fi  fofiero  accottatifarcbbono  fiati  dal  Risbano  fteur amente  rifpin- 
ti. N eli' iflrjfo  tempo  furono  fiedite  dal  Rè  molte  filuche  incontro  all'arma- 
ta d’Inghilterra  per follecitar  eia  fua  venuta,  fperanaofefi  poteffero  a tem- 
po sbarcar  le  genti  di  far  e qualche  sfurgo  gagliardo  per  afliingere  il  Cardina- 
le a leuare  il  campo  di  folto  a quella  piatta , ma  tutto  era  m vano , impero- 
che  Carnata  d'Inghilterra  radunata  nel  porto  di  Douera, e pronta  per  parti- 
re , dadiucrf»  imeni  ione  dalla  Rei/,  a , era  tuttauia  trattenuta , trattandoli 
/irritamente  da  gli  ^mbafeiaton  Franccfi  ,c  particolarmente  da  Monfignorc 
di  Sansì  paffatoui  nuouammtea  quefio  effetto , delle  conditioni  ,con  le  quali 
e Ila  fi  doueffe  sbarcare,  nel  che  per  la  varietà  de  gl' intere ffinonpotendo  con- 
uenire  le  parti  ,fcorreuail  tempo  favga  concluftone . Ma  in  tanto  hauenda 
le  artiglierie  Spagnuole battuto  il  Lunedì  di  Tafqiia  dall’apparire  dell'alba 
fino  all' inclinauone  dclgiorno , & tfiendo  caduta  in  qucll'hora  l'opportunità 
della baffa marea , fi auawgarono i fanti  Spagnuoli, d’ambe  lepa/tiper  dare 
rifolutamente  C affatto . Non  fù  del  tutto  prosperala  fortuna,  tome  trattata 
JicrC adietro  ,a  fauorhreipcnfieridi  Monfignoredi  Rono , perciocbe  fe  bene 
il  vento  era  Ciato  lutto  il  giorno  fauorcuolc  alla  fua  artiglieria  ,cofa  di  non 
poco  momento  per  liberar  fi  dal  fumo , e per  poter  più  fpedit  amente  operare , 
la  fera  nondimeno  perfeuerando , anzi  Soffiando  d'ogni  bora  più  gagliardo  , 
non  perr/i' Jfe , che cahffero tanto C acque , che  Ccttrcmità  del  porto  rima- 
neffero del  tutto  afeiutte,  onde conuennero  i famipaffare  conl'acqua  ì fino 
fopra  il  ginocchio , & in  tal  luogo  fino  alla  cintura , il  che  ritardando  l'aflalto 
riufiìdinon  poco  impedimento, e nondimeno  dopò  Jupcrato  Ccfiacolo  del - 
f acqua , effendofi  combattuto  ferocemente  fino  alle  quattro  bore  della  note , 
tacito  alla  Luna  nel  colmo\  lucidìfjima , i Franccfi  hauendo  perduto  più  di 
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cento  de' fuoi,  e fra  quetivno  de'  Capitani  Olande  fi , rifilueronò  di  ritirar  fi, 
&acccfo  fuoco  per  ogni  parte  nel  borgo,  fi  conduffcro  fatui  nella  terra.  Tafsò 
Monfignorcdi  Rono  il  Martedì  con  tutta  l'artiglieria  nel  borgo  abbandonato, 
enon  vi  efiendofìanebi  da  quella  parte  ,cbe  pottfiero  impedire  la  batteria , 
piantò  fernet  difficoltà  venti  due  pr^jj  f opra  f Orlo  della  fifia,  non  con  altro 
riparo , che  con  f empiici , e poco  rilettati  gabbioni , & il  giorno  feguente  co- 
minciò a percuotere  con  tanto  furore  nella  muraglia , che  per  non  effere  ben 
tcrrapienata , diede  in  poche  bore largbiffimacommodità  di  poter  darei' af- 
fatto ima  mentre  le  fanterie  miti  e di  Spagnuoli,di  Palloni,  e di  Italiani  fi  ap- 
parcccl.  iano  per  auar.%arfi  alla  breccia,!  d fet  fori  sbigottiti  dallograr.de  aper 
tura  e dal  poco  numero, alenale  erano  ridotti , mandarono  fuori  vn  tamburi- 
no a trattare  d' arrender fi, e la  mcdcftma  fera  pattuirono  di  abbandonare  la 
C ittà , e di  ritir  arfi  nel  cali  elio , il  quale  fefrà  fei  giorni  non  venifie  foccorfo, 
promifero  di  rimettere  in  mano  del  Cardinale.  llR$,cbefiritrouauaaBolo- 
gna , bebbe  auifo  nel  medefimo  tempo  della  compo fittone  di  Caler,  e rifpofla 
dal  Conte  di  Efftx  Capitano  dell' armata  £ Inghilterra,col  quale  effendofi  ab- 
boccato Monfignorc  di  Sansì , era  entrato  in  grandiffima  fperanga  di  fare 
fbarcarcgl'  inglefi , e che  col  rinforzo  loro  fi  pottfie  foccorrere  il  camello  nel 
tempo  determinato,  ma  non  era  così  pronto  il  Conte,  coni  egli  de fideraua  per- 
che battendo  molte  volte promejfo  il  Rè  di  dare  vna pianga  ne'  liti  delfuo  Ré- 
gno per  commodo , e per  jicure'g^a  della  natione  ìngltfe , baueuapoi  condi- 
tisifiifcufitioni  differita  di farlo,  cr  efiendovlt  imamente  condefcefi  i fuoi 
Jl  mbafeiatori  apprefio  quella  i{cina  per  fare  muoucre  Carnata  infuo  foccor- 
fo, a promettere,  che feguir  ebbe  Cefi  etto, il  Conte  ricufaua  d'entrare  in  porto , 
e di  sbarcare  la  gente,  fe  prima  non  glieraofferuata  cffcttiuamcntelapro- 
mcfia,t  benché  Sansì  dimoili  andò  l'urgenza  del  bifogno  , e laflrcttczga  del 
ttmpOfConfidcrafie  ale  onte  quanto  la  confcruatione  di  Caler foffe  dicommu- 
ne  intcrcfle , non  fu  pofftbile  a muoucrlo  dal  fio  penfiero , per  la  qual  cofa  fii 
vcceffario  fcriuere  al  Rè  per  bauerne  rìfolutione  , il  quale  tuttopieno  di / de- 
gno, che  i fuoi  confederati  fi  vali  fiero  delle  fue  auucrfità  per  attingerlo  a’  lo- 
ro appetiti,  rifpofe  rifolut amente , che  voleua piu  toffio  efiere fpogìtato  da  ne- 
mici, che  dagli  etnici,  e ritto!  to  ad  operare  da  fc  mede  fimo, e non  vedendo  bo- 
nacciare  la furia  del  vento  eh' er affiato  così  contrario  in  tutti  i giorni  a dietro , 
fpinfe  il  Signore  di  Matclct  Goucmatorc  di  Fois , con  trecento  fanti  fpalleg- 
giatida  buon  numero  dicauaUeriadcl  Duca  di  Buglione , perche  sformando  fi 
di  pafiare  infra  le  guardie  nemiche, entr  afiero  a foccorfo  del  catello . !£uefli 
peruenuti  di  notte  fatto  al  quar  fiero  de  gl'  Italiani  comandato  dal  M arche  fe 
diTrcuico  trouarono  tanto  lente, etrafeurate  le  guardie,  che  finga  cficrc  feri- 
titi penetrarono  tutti  nel  catello,  nel  quale  battendo  il  Signoredi  Matelet  riti 
corato  non  meno  il  Goucmatorc , che  gli  habitanti , cr  ijoldati,  che  vi  erano 
ridotti,dopò  che  fu  f pirato  il  termine  della  tregua , non  filo  ricufarono  di  ar- 
render fi  , màproteffiarono  divoler  fi  difendere  fino  alla  morte,  per  la  qual  cc-? 
fa  il  Cardinale  già  certo , che  ferina  fita  faputa  vi f offe  entrato  U ficee 
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ccmmifi  a Mcnfignorc  di  Rovo,  chefeguiffe  valorofamcntet oppugnatone,  il 
quale  piantale  le  artiglierie  centra  i torrioni , ò voglìam  dire  i baloardi  del 
caftello  , attefe  a batterli  con  tanta  follccit  Udine , che  tl  giorno  vige  fimo  fello 
fi  trono  in  effcrc  di  poter  dare  l'afialto . MJJ olirono  la  mattina  figliente  inon- 
di a tutti  i fanti  Italiani , i quali  dcfidcrofi  difcanccllare  i ignominia  di  baucr 
lafciato paflaie  ir afiur attinente  ilfoccoifo , (imbatterono  difpi  ratamente,  t 
rinforzi  da  Valloni,  & vi  timamente  dagli  Spagnuolidopù  fei  bore  di  fan - 
guinofo  combattimento , morto  il  Gommatore  Bidojfano , e tagliati  a peggi 
più  di  quattrocento  foldati , entrarono  finalmente  nelCoJlello , Quegl'italiani 
menarono  a fil  di  fpada  tutto  l'auango  eccetto  Monfignore  di  Campagnola , 
& alcuni  altri  pochi , i quali  ridotti  in  vna  Chiefa , furono  riceuutiadifcret- 
tiotte . Morirono  dugento  buoniini  del  campo  Spagnolo  tra  i quali  il  Conte 
Guidubaldo  Tauiotto  ingegniero  di  molta  ftima,e  più  di  ceto  feriti, danno  mol 
to  debole  nel  confcguire  in  così  pochi  giorni,  vnapiagga  J limata  mefpugnabi - 
le, e delle  principali  della  Francia,ma  in  ogni  tempo  egualmente  dalla  trafeu- 
ragine  de  difenfori  malamente  difefa,e  con  effetti  in  ninna  parte  corrifponden 
ti  alla  fua  fama . Ma  la  perdita  così  facile,  e così  repentina  di  Calcs , haueua 
pollo  il  Rè  non  filo  in  grandifpma  fillecitudme  d'animo , ma  anco  in  efpreffa 
jieccjjità  di  convenire  conia  Reina  d'Inghilterra , e con  gli  Stati  d'Olanda, 
perciòcbc  non  effendofi  ancora  refa  la  Fera,  gli  parata  molto  duro  partir  fi 
da  quell àfiedio,  e perdere  le  fpefe , e le  fatiche  di  tanti  meft,con  diminutio - 
ne  non  mediocre  della  riputatone , e dall  altra  parte  fi  non  riccueffc  pretta- 
mente i foccorfi,e  dall'vn  luogo, e dall'altro,  non  poteva  mettere  inficme  vn 
altro  corpo  d ef acito , con  il  quale  haueffeda  re  filiere  allo  sformo  vittoriofo 
de  nemici , di  modo  che  refiauano  abbandonate  tutte  le  altre  piovre  della _> 
prouincia,  conpoca fpcranga,  che  douefferopiù  conflantcmente  difender fi  di 
quello,  che  haueua  fatto  Cales , piazza  eccellentemente  munita  dall  art  e,  e 
dalla  natura . MoJJo  da qttefla  confiderat  ione,  e giudicando,  che  l'autorità 
del  Duca  di  Buglione  foffe  per  valer  molto  a difponere  l animo  della  Reitvts 
la  dcliberatione  della  quale  tra  certo, eh  e farebbe  feguita  dagli  Olandefi,  la 
fpedì  con  rifilati  ordini  in  Inghilterra, perche,  concludendo  vna  confedera - 
tione  reciproca  , l ai  matapaflaffe  quanto  prima  a sbarcare  nel porto  di  Bolo- 
gna . Ma  erano  grandi  le  difficoltà, e diuerfa  l inclinatione  della  Reina,  par- 
te perche  difegnaua  valer  fi  della  neceffità  del  Ri  per  confeguire  vn  porto  nel 
fno  Regno, onde  innanzi,  che fiperdefìc  Cales  non  haueua  voluto  ficcorrcrlo 
per  aftringcrc  i Frante  fi  a rimetterlo  nelle  fue  mani , parte  perche  vedendo 
il  Kè  riconciliato  con  la  Chiefa  Cattolicagiudicaua,  che  ftefie  in  arbitrio  del 
Re  di  Spagna  di  concludere  la  pace  qualvolta  fi  rifilueffe  di  non  molcflare 
più  il  Reame  d i Francia , e perciò  difficilmente  inclinaua  a metter  fi  in  nuoue 
fp'fc,le  quali  fieffe  alla  volontà  de’fitoi  nemici  di  farle  riufeire  infruttnofe,e 
vane  ,per  la  qual  cofa  battendo  pertinacemente  negato  molti  giorni  di  voler 
dar  orecchie  ad  alcuntrattamcnto  dinuoucvbbligationi,prvfcriuafolamen- 
te  di  dare  quegli  aiuti per  l auuenirc,  chepoteffe  fare  fenga  fuograueiticom - 
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modo,  teme  haueua  fatto  per  il  pa flato, e perche  i Francefifaceuano folle  cita 
infanga , che  il  Conte  d' Ejf  x paflofif ? in  Ticcardia  con  l'amata , rifponde - 
nano  gl  Jnglcfi,che  quell'armata  era  la  maggior  parte  di  legni , ed'huornini 
volontanj,che  s' erano  me  fli  infime flotto  alla  condotta  di  quel  Conteper  an- 
dare a predare  i liti  della  Spagna  , dalla  quale  imprefla  la  Re  ina  non  haueua 
autorità  di  rimuoutrli,hauendone  loro  conceffa  la  licenza,  e nondimeno, che 
flarthbono  di  grande  rtile  alle  cofle  del  Re  di  Francia, perche  la  molcfiia  ,the 
nericcuercbbono  i Regnidi  Spagna  diucrtinbbe  le  forge  del  Rè  Cattolico 
dalla  guerra  di  Ticcardia . Ma  erano  queflt  fperange,  e rimedi)  molto  lon- 
tani, cir  il  Ducadi  Buglione  con fidci  ando  l inter effle dèlia  religione corrmu- 
neflflefi  accreflccfflero  le  proflpcrità  de  gli  Spagnuoli,eccitaua , &■  i miniflri 
principali,  e la  Reina  mede  fimo  a volerfi  impiegare  con  tutte  le  forge  in  vri 
vccorrcnga  così  vigente,  e cosivicina , e moueua  molto  con  l'autorità , con  f 
cloquenga,  con  le  ragioni , ma  molto  più  con  la  comm  unione  della  medeflima 
fcdc,pcrcheparciia,  ch'eglifirifcaldafificprinctpalmenteperl'interefifecom- 
■ mune,eptr  la  con ferita  t ione  in  Francia  della  parte  degli  Vgonotti,acciò  che 
non  flvfl'c  ajirctto  il  Rèdi  venire  a concordia  tale  congli  Spagnuoli,  ebefoffe 
prciudiciale  agli  flati  di  Fiandra,  alla  quiete  d'Inghilterra , & alla  libertà 
della  confcicnga  nclfluo  Regno, e nondimeno  il  negotio  camino  con  tanta  len- 
teggiti con  difficoltà  così  grani,  che  benché  fi  concludejf e finalmente  la  con - 
federationc  con  Inghilterra , poco  diuerfla  dall  altra  contratta  co'l  Rè  Carlo 
7 fono,e  flenga  obligo  di  confegnare  alcuna  piagga,  perche  la  vergogna  fece 
dcjìfarcgl  Inglefi  daquefla  dimanda,e  benché  il  Duca  diBuglione  pajfafife 
con  vn^Ambafciatore  della  Rcina  in  Olanda,  otte  fi filabili  la  mcdcfiìma  con- 
federinone, il  tempo  nondimeno  feorfle  tanto  innangi,chele  cofle  di  Ticcar- 
dia non  nc  riccuerono  alcun  flollcuamento,  e l'armata  del  Conte  d'Effcx  flc or- 
fa  ne'  liti  di  Spagna fii  rifoluette  ,flengamouimento  di  confiìderationc . Men- 
tre la  confedcratione  fi  tratta  in  Inghilterra,  il  Cardinale  Arciduca  non  de- 
■pendente d'altriibe  da fefleffo , battendo pofa  diccigiornidi  tempo  nel  re - 
Ramare  le  mine  di  Cales , & cflendoft  gliallafempliccricbitfla  dvn  trom- 
betta arrefè  le  città  di  Guincs , e d'Han , deliberò  di  audarc  flopra  *Ardres 
pi  . gga  di  buon  circuito , ottimamente  fortificata , cpofila  tre  leghe  lontana 
da  Cales,  coni  eflpugnatione  della  quale  giudtcaua  di  douere  intieramente 
ufifictirarc  l acqui  fa,  che  haueua fatto,c  benché  il  fitto  di  quella forteggapa- 
reffe  molto  difficile , per  che pofila  nel  rilieno  d'vna  collina , domina  a calia - 
licre  tutto  ilpiano  futtopofìo , che  s'cflendepoco  più  del  tiro  dell'artiglieria , 
e dopò  il piano  fuccedono  montagne, e bofebi  altretanto  flproportionati  a cam 
peggiore , quanto  opportuni  all  infidie  de'  nemici , il  Cardinale  nondimeno 
inanimito  dallaproflperità  deli  armi  lite , s’accoftò  ali  opinumc  di  Monfigno- 
redi  Rono , cbefpcrauad' ottenerla  innangi,  che  il  Rè  sbrigato  dalla  Fera  , 
hatiefiie  facoltà  di  Accorrerla  .Erano in  Jirdres il  MarchefediBclm  Luo- 
gotenente dellaprouincia  Monfignorect slnncburgb  Gouernatore  della  t er- 
ra,dr  il  S i, gnor  e di  Mortine  cn  fratoni  per  rinfoìgo,  <&■  baucano fico  poco  m c- 
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no  di  due  mila  fanti , cento  e cinquanta  caualli , & appropriata  commodiik 
di  munii  ioni, di  artiglieì-ic,e  delle  altre  cofe,  che  fono  neccflariealla  difefa . 
Et  perche  l'affedio  era  flato  anteuiduto  da'  Capitani,  baueano  procurato  con 
ogni  follecitudincpojìbile,  non  foto  di  migliorare  le  fortifi  cationi  della  Città , 
ma  anco  di  riforare  quelle  del  b‘.  rgo , pofto  dalla  parte , che  guarda  verfo  Bo- 
logna,perche  effendo  quello  il  lato, dal  quale  più  facilmente  fi  potcuano  diri 3^ 
•gare  le  batterie , baueano  deliberato  difendendo  il  borgo  di  tenere  i nemici  più 
lontani , che  fofiepofjì bile  dada  muraglia . Era  flato  autore  di  queflo  confi- 
glio il  Couernatore  della  Città , faldato  non  loto  di  molto  valore , ma  anco  di 
grand' efpcrienga , ilqualedifegnaua  co' Idi  fender  e il  terreno  a palmo,  a pal- 
mo dar  tanto  tempo  al  l$,cbe  cadendo  la  Fera,potefie  vrnire  afoccorrere  la 
piagja  mangigli  cflremibifogni , ma  il  Marchefe  di  Belin  fontina  diuer fa- 
mente,  e chefofle perniciofo  configli»  il  confumare  Ingente  nel  difendere  luo- 
ghi inutili, e imponìbili  ad  effer  di f fi, per  la  qual  cofa  volata , che  s'impiegaf- 
ferofolamente  a mantenere  quei  posh,che  per  la  qualità  loro  fi  poteffero  lun- 
gamente mantenere , e nondimeno  parendo  a tutti  gli  altri  Capitani , che  do- 
ve fie  riufeire  di  beneficio  importante  la  difefa  del  borgo,  rimafe  fupe  fiore  il 
parere  del  Couernatore, e vi  fi  meffe  conuencuole  pre fìiio, che  lo  pote/fe  guar- 
dare. Vn  altro  difparere  regnaua  tra  i Capitani,  perche  il  Marchefe  hareb- 
be  voluto,  che  congagliarde  contrabatterie,  efeirga  rif panato  di  munìtionifi 
moleflafle  il  campo,  e s'hnpediffero  i lauori  de  nemici , & ali' incontro  il  Co- 
uernatore giudicando  di  hauer  poca  prouifiane  di  polvere  da  farne  così  gran- 
de confumamento,  voleua,  che  fi  rifparmiafie,per  allungar  la  difefa,  e non  ha 
ucr  mancamento  di  cofa  così  neceflaria  ne'  più  flretti  btfogni,  e perche  l'auto- 
rità del  Marchefe  era  fuperiore  alla  fua , egli  tenne  nafeofla  vna  parte  della 
mumtionc , acciòche  opportunamente  fe  ne  poteffero  valere , quando  l'altra 
f offe  finita  di  confumare . Con  quelle  dtfeordie , che  regnano  per  l'ordinario, 
con gr  aue preiudicio  delle  cofe  proprie , oue  comanda  più  d'uno , s apparec- 
chiavano queflialla  difefa, ma  il  Cardinale  Arciduca  lafciato  Giovanni  di  J{i - 
uas  al  governo  di  Calesilfeflo  dì  di  Maggio  fi  partì  fon  tutto  l’cfercito , e fece 
il  primo  alloggiamento  a Guines , & il  giorno  feguente fi  conduffe  folto  alle. _> 
muradiArdres,  così  per  tempo,  che  per  tutto  quel  giorno,  & il  feguente  fu- 
rono perf et  lionati , e munitigli  alloggiamenti , i quali  fcojtandofi  quanto  t ra 
poffibile  dalle  artiglierie  della  tetra  non  fi  accollavano  però  molto  alle  colli- 
ne ,&  a'  bof chi , anzi  trà  i monti , & i ripari  rtflaua  tanto  di  fpatio , che  gli 
fquadronicosi  di  Fanti , comedi cauallipotcuano  commodamentedilìenderfi 
in  ordinanza,  & a tutte  le  Hrade,che  per  la  via  de  bofehi  fendono  da' colli 
neipiano,  erano  collocati  groffi  corpi  di  guardia, con  doppie  trincete,  e con  dop 
pij  ripari  nella  fronte  , ò per  dir  meglio  alle  fpalle,oue  erano  rivolti  verfo  Bo- 
logna, verfo  Monterollo , « verfo  gli  altri  luoghi  del  %è  di  Francia . Accam- 
pato , & afficurato  con  fomma  diligenza  [ efercito , il  Giovedì  nono  giorno  di 
Maggio  fi  avanzarono  i fanti  Spagnuoh  d'Agoflino  Meffia , & i Palloni  del 
ColoneUo  la  Ber  lotta  per  portarfi  folto  a ripari  del  borgo , ma  il  Signore  di 

Monluc , 
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Monluc , la  cui  fierezza  nonpreteriua  occafione  alcuna  di  trauagliarc  i nemi- 
ci,vfcì  cosìgagliardamentc  à fcaramucciare,cbe  te  opere  ne  reflaronoper  mol 
to (patio  impedite, c poiché  vn  altro  terzo  di  fanteria  di  Giacopo  Tc/feda,  cr  i 
Valloni  del  Colonello  Coquel  vennero’  a rinforzo  de  fuoi , e che  Montile  fu 
conftretto  a ritirar  fi , il  Marcbefe  diede  principio  a così  furiofa  contrabattc- 
rìa,tbcfà  necejjario  intermettere  il  trauaglio,  & afpettare  lanette,  ma  riu- 
feendo  ella  in  ogni  fua parte  lucidiffima , non  recarono  le  artiglierie  di  tirare 
corigrauifiimo  danno  di  quei  di fuori,  i quali  nondimeno  operando  conciar, te- 
mente tutti  gli  ostacoli , fi  conduffero  sù  la  contrafcarpa  del  borgo  ,ela  mat- 
tina feguente  fi  cominciarono  a piantare  quattro  cannoni , per  facilitare  l'en- 
trata , ma  perche  Monluc  non  reflaua  di  vfeire  a tutte  /' bore,  c di  tenerein 
folle  caudine  qui  Ih,  che  lauorauano , non  fi  fece  molto  progrejjo , fin  ch’egli 
colto  da  vn  colpo  di  artiglieria  nonreflò  meramente  sbranato , perche  dopò 
la  morte  fua  non  effendogli  altri  Capitani, ò cosìfolleciti,ò  così  feroci, comin- 
ciarono gli  afiahtori  a percuotere  nelle  difefe  del  borgo  , le  quali  reflando  per 
la  debolezza  loro  afiai  facilmente  abbattute,vifi  diede  T affatto  con  tanto  im- 
peto, che  t difenfori  furono  tonflretti  dt  abbandonarlo  con  perdita  di  più  di 
quarantafoldati,ma  mentre  gli  Spagnuoli,&  i Valloni  v'entrano  mefcolata- 
rnente;  Monfignore  di  Montauto  Majlro  di  Campo  di  fanteria  Francefe gli 
«fiali  così  a fpr amente , che  dopò  due  bore  di  fangumofo  conflitto  tornò  a ridi  - 
per  are  il  borgo , bauendone  J cacciati  impetuof amento  i nemici  con  perdita  di 
trecento  delti  più  valorofi  del  campo , e nondimeno  il  giorno  feguente , ha- 
uendo  le  artiglierie  battuto  dalla  mattina  infino  al  mezzo  giorno , fi  fpin- 
fero  all' affatto  l:  fanterie  da  quattro  parti;  in  ciafcuna  delle  quali  com - 
battendoji  valorofamente  , reità  ferito  grauem-nte  il  Colonello  la  Ber - 
lotta , e percoffo  di  vna  fafiata  nella  tefia  Sgottino  Aicfjìiu,  Cr  il  bor- 
go fi  difefe  fino  alla  fera  ; ma  rinouandofi  la  mattina  figliente  da  tutte  le 
partii' affatto  , il  Marcbefe  confederando  la  debolezza  del  luogo,  ordinò  che  i 
difenfori  fi  ritir  afferò  per  non  perdere  tanta  quantità  di  valorofi  foldati,e 
tut  lauta  incalzando  furbamente  i nemici, quei  cb' erano  alla  porta  della  Cit- 
tà , temendo , che  non  entr aff  erò  mtfcolatamenie  con  i fuoi , lafciarow  cade- 
re così  prefto  la  faracincfca , che  ne  refiarono  e fi  lufi , e tagliati  a pezzi  P“* 
dugento . Si  coprirono folle  cit  amente  le  fanterie  nel  borgo,  & battendo  Mon- 
fignore di  Rono  deliberato  di  battere  da  quella  parte,  fece fabricare due  bat- 
terie , all' vna  delle  quali  attcndeuano gli  Spagnuoli  con  decinoue  cannoni , &• 
all’altra  trauagluuano  i Valloni  con  decifctte  pezzidi  differente  grandezza-, 
i quailauori  non  effendo  ancora  perfettionati , la  contrabatterla  della  Città 
faceua  tflremo  danno  per  ogni  parte , ma  poiché  le  batterie  furono  fufficien - 
temente  coperte , e che  le  artiglierie  cominciarono  a percuotere  ne' fianchi  de 
baloardi,  il  Marcbefe , ò| per  baffczZF  d'animo , come  volle  il  parere  vniuer- 
fale  degli  buommi , ò perche  fhmajje  impoffibUe  il  difendere  quella  piazzai , 
Cr  bautffe  de  fiderio  di  faluar  fe  He  fio, c tanti  altri  valorofi  difenfori  à miglior 
ùccafionc  i chiamati  i principali  a configli?  ,fi  sforzò  di  perfuader  loro  ad  ar- 
render fi* 
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render  fi , maopponcndofi  il  Gouernatoae , e Carlo  Monfignore  di  V&nburts, 
buomo  principale  della  prouincia , i Capitani  rifpofero  di  voler  fi  difendere 
fino  agli  Tritimi  efperiwenti,e  replicando  il  Marcbefe , che  già  era  confina- 
ta tutta  la  munii  ione, e che  non  haueano  più  con  che  difender  fi,  il  Goucrna- 
toredimofirò  d'bauemenafcofa,c  conferma  tanta  quantità , che  difpenfan - 
dola  con  giudicio, farebbe  afufficiengaper  moltigiorni,  e che  in  tanto potreb 
bono  rie  euere foccorfo  dal  pè , al  quale  credeua  chef  offe  per  arrender  fi  vlti- 
tnamete  la  Fera,allc  quali  parole  ripigliò  alteratamente  il  Marcbefe  ch'egli 
meritauacafligo  d'hauer  celatoli  vero  delle munitkmi  al  capo  fuperiore , c 
che  due  giorni più,ò  due  giorni  mancopoco  importammo, perche  eglifapeua, 
che  il  Uè  non  eraper  ottenere  così  facilmente  la  Fera , c partendo/!  f degnato 
dal  configlio  ancorché  molti  fi protettajfero,  mandò  Subito  fuori  vn  Capita- 
vo^ conuenned'vfiire  con  le ami,econgliarnefi,bandiere [piegate,  e tam- 
buri fonanti, e che  a'  cittadini  [offe  libero  il  recare , ò veramente  il  partire , 
ma, che  quelli, che  reftafiero,  douefferoriconofccreperlorofupremo  Signore 
il  Uè  di  Spagna.  Così  con  ammiratione  d'ognvno,econ  grane  monitor  d- 
tioncdc  fuoi , vfcì  il  Marcbefe  con  tutta  la  gente  inai  me  il  giorno  vigefimo 
tergo  di  Maggio  conducendofi  alla  volta  della  Fera,  ma  il  Capitano  Man- 
fermo  vno  de'  Capitani  delprefidio , Intuendo  in  guardia  ilbaloardo  riuolto 
al  quartiere  degli  Spagnuoli , nonvoUc  confentireper  niun  modo  alt  accor- 
do,e  benché  i nemici  foffero  padroni  di  tutto  il  reSlante  della  terra, egli  trin- 
ceratofi  nondimeno  per  ogni  parte  nel  circuito  del  baluardo , volle foiìencrfi 
intrepidamente , fin  tanto , che  piantate  le  artiglierie , & abbattute  tutte  le 
difefe  giudicò  di  poter fi  bonoreuolmente  partite . Il  giorno  precedente  gli 
ajfediati  della  F era,  ridotti  all  vltima  ncceffità,  econofcndo  dagli  effetti  la 
meni  ioti  e del  Cardinale , che  intento  al  diucrtire , dr  al farnuoui  acquifli, 
non  [per aua  dipoterlifoccorrerc  in  alcun  modo,  s erano  finalmente  rimefli  in 
potestà  del  Hè,hauendo  con  la  coilanga  loro  dato  tempo , ccommodità  di  fa- 
re co  si  gran  di, e così  importanti aquifh.  Ottennero  dal  pèdefiderofo  di  sbri- 
garfiper  attendere  alfoccorfo  d\A rdres  Icconditioni , che  addimandarono , 
perciò  che fùfcngaconditionefiabilito, Clic  vfiirebbono  il  Siniscalco  di  Mon 
t cimar  afftrto  Conte  della  Fera , & fluoro  Oforio  Gouernatore  del  pr  e fi- 
ato,con  tutti  lijoldati  a piedi, & a cauallo,con  le  armi,arncfi  loro,  e tutte  le 
v^gAglic, bandiere, c cornette [piegate , toccando  tamburo , e trombetta , con 
C°irnue  * ebflleinbocca>  efarchbono/tcuramente  accompagnati  infimo 
al  CaJteUetto  ; che potrebbono  condur  [eco  vn  cannone , il  quale  non  banca  l' 
anni  di  Francia, emunitioneper  dieci  tiri ; che  al  Siniscalco  far  cibano fatte 
q io  clange  di  tutte  le  taglie, rendite, e contnbutioni  rifcofic,eche  non  pòtejfe 
e fiere  inqu  trito  per  alcunapajfita  att  ione, e delitto,  ne  cantra  di  lui , ne  con- 
tra  aln  i delprefidio , ne  alcuno  di  loro  molenato  per  debiti , che  baui  jfe 

contratti;  che  gli  habitanti  facendo  gin-amento  di  fedeltà  [ariano  trattati 
i <?  uonifudditi , c rimeffo  loro  ogni  delitto  pafiato , c chi  volcfjc  vfeire  co  l 
p<  t ! 'aio [offe  in  libertà  di  par  tufi,  Co  quefìi  articoli fi  rimtfe  la  Fera  in  pote- 
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ftà  del  R}  il  giorno  vige  fimo fecondo, e la  matt'mafeguente  egli  impatiente  di 
dhnora.con  tutta  la  cavalleria ftmoffealla volta <£ Ardrei,lafciando,  cheti 
ContcRabile  feguitajfc  con  tutto  il  rcfto  dell  efercito  con  deliberatione,acco- 
fiondo  fi  per  la  firada  de’bofcbi  di  voler  in  ogni  modo  tentare  la  fortuna , ma 
non  bebbe  cantinato  oltre  due  migliategli  per  Henne  la  n uoua  della  compo- 
fittone  del  Mar  chef ? , la  quale  tanto  più  gli  parve  acerba  quanto  era  entrato 
inpiù  viva [pera  n%a  didoucr  certamente  foctorr ere  quella piagga.  Tercof- 
fodagramjfimo  dolore,  nemeno  accefo  di giufli (fimo fdegno , vedendo  per  la 
pufillanimità  d vn  b uomo, troncato  il  corfo  a tutti  difegnifuoi,non  volle,cb‘ 
il  Marchefe  fofie  introdotto  alla  fua  prefenga , ò giudicandolo  indegno  del 
fuo  confpetto , ò dubitando  di  non  poter  contenere  lindegnatione,  ma  fatto 
formare  ilprocefio  dal  Marefciallo  della  Chiatra , fù  molte  volte  in  peti fiero 
di  fargli  Icnare  vituperofamente  la  vita , e tuttauia  interponendo  fi  efficace- 
mente, c f applicando  per  lui  Madama  Gabriella,  la  fenten^a  pnblicata  dopò 
la  dilatione  di  molti  giorni , non  contenne  altro, fe  non,  eh' egli  fofie  priuo  de 
fuoi  carichi , e confinato  in  perpetuo  alle  fue  terre . Trefo  A rdres  dallvn<i* 
parte,  e dall'altra  prefa  la  Fera , era  opinione  commune , che  gli  e f crei  ti 
fojfero  per  affrontarfi , il  J{è  defiderofo  di  rifarcire  le  perdite , che  ha- 
uea fatte,  cr  ingrofiato  dal  concorfo  di  tutta  la  nobiltà  del  fuo  I {eame~* 
era  deliberato  di  non  preterire  qual  fi  voglia  occafione , che  opportunamente 
[ inuitaffe  a combattere , ma  il  Cardinale  Arciduca  più  intento  a conferitóre 
l’acquiflato,  che  volonterofo  d auuenturare  l’rfercito  a nuouipericoli,e  richia 
nato  dall’ urgenza  delle  cofe  di  Fiandra,  lafctato  in  A rdres  con  buon  prc fidio 
ViUauerde  Capitano  Spagnuolo.fi  ritirò  in  tre  alloggiamenti  nel  territorio  di 
Sant  Omero,  e di  la  hauendo  bauuto  auifo , che  la  caualleria  lafciata  a guar- 
dia delle  prouincie  di  Fiandra  era  fiata  rotta  da'  prefidifdiBcrgh,  e di  Breda , 

< quali  torreuano  liberamente  tutto  il paefeji  riconduce  più  a dentro  per  op- 
fonerfi  alle  incurfioni  loro , e per  riuoltare  l'impeto  dell  armi  contra  gli  fiati, 
che  durante  la  guerra  di  Francia,  prenieuano  alla  giornata  maggior  piede-*. 
Stette  lungamente  dubiofo  il  F^ife  doueffe  attendere  quell’anno  alla  ricuper a 
tiont  di  qualche  pianga , ma  trouauafi  la  fua  fanteria  inflromcnto  principale 
veli' oppugnare  le  fortegge,  molto  mal  trattata  per  la  lunga  dimora  fatta  fat- 
to alla  Fera,  perche  oltre  le  vigilie , e le  fatiche  continue  di  tanti  me  fi,  la  mala 
qualità  dell  ària  in  luoghi  d' ogni  intorno  baffi , epaludofi,  hauea  introdotte 
molte  infermità  nella  gente , la  quale  paffato  il  verno  con  molti  difagi , bora 
cominciava  a fentire  gli  effetti  de'  patimenti . Mancava  oltre  di  ciò  il  nerbo 
più  importante  delLi guerra , perciòche  efiendo  nuovamente  ritornate  molte 
prouincie  all'ubbcaicrrga.eritrouandofile  altre, che  haueuanofeguiiatoilfuo 
nome  afflitte, e conqu.ffate  dallaguerra, erano  peri  lunghi  trauagli.epcrgli  in 
finiti  difordimfcÒLertJtc  l'>  turate  di  tutto  il  Fegno.onde  priuo  totalmete  di  de- 
nari,non  banca  facoltà  di  fofie  mare  l'cfercito  in  Ticcardia , la  quale  provin- 
cia era  dalla  paffuta  guerra  di  due  anni  ingrati  parte  difl  rutta , e di  fola  leu»  . 
Si  aggi  ungeva  a queRcditegraui  difficoltà  tla  poca  profferita, che  hauea  pro- 

nata. 
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vaia  il  Uè  di  ammhùfirare  la  guerra  per  me^go  de'fuoi  capitani , per  la  qual 
cofa  effondo  egli  ajlrctto  di  ritornare  aTarigt per  riceuere  il  Legato  delTon- 
tefice  venuto  per  confermare , e per far  efeguire  le  cofe  promeffe  da  gli  oratori 
fuoi  nell’  atto  della  beneditt  ione, par  e itali,  che  con  poco  frutto fofie  per  adope- 
rarli l'efertito,nel  quale  non potejje  affi fiere perfonalmcnte . Ter  tutte  que - 
Jìe  ragioni  dopò  lunga  dubitatione  del  con  figlio  ^deliberò  di  licentiare  la  nobil- 
tà per  poterla  ribattere  più  frefea  all’occorrente  venture , edidiftnbuircj 
il  reflante  della  gente  ne’  prefidq  delle  piagge  piu  importanti , sì  che  non 
fojfe  da  temere  dcU'improuifo  ritorno  de  nemici,  & egli  riceuuto,  che  bauef- 
fcy  e fodis fattoti  Legato,  transferir  fi  in  qualche  città  opportuna  nel  centro 
del  fuo  l\eamc,ouc  radunata  vna  congregationc  da  tutte Le procincie,  e de' pii 
principali  Magifbrati,potrffe  attendere  con  follecitudine  a riordinare  l' entra- 
te,a regolare  gli  affari  domeftict  della  fua  cor  te, & a far  le  prò  ut  fiorii  opportu- 
ne per  poter  confaldi  fondamenti  applicar  l'animo  nell annata feguente  alla  re 
caper atione  de' luoghi  diTiccardta.  Sperava  intanto , che  fi  conclude ffe  la 
lega  con  gli  Stati  di  Fiandra , e con  la  Reina  d Inghilterra,  dimodo,  chevnite 
tutte  le  forile  difegnaua  di  vfeire  così  forte  alla  campagna,  che  nonpotefiero 
i nemici  vietarli  la  recuperatane  del  fuo . Fatta  quefta  deliberatione  la - 
fciò  il  Marefciallo  di  Bironecon  tremila fanti,e  con  fei  cento  cavalli  siile  ri- 
pe della  Sormna,acciòchecofteggiando  il  fiume fuffe pronto  ad  ogni  occorre n 
ga  del  paefe.  Lafciò  ben  guardate  le  città  di  Terona,di  Bologna, di  Monte - 
rollo,  dijtbeuilla , e di  San  Quintino , (jr  injlmicns  il  Conte  di  San  Tolo , 
ancorché  quella  Città  groffa, potente  di  popolo, allegando  gli  anttchifiioipri- 
uilegi,  ricufaffe  dir  iceuere  guarnigione,  afficurandofi  di  foflenerfi  da  fe  me- 
de finta,  come  bauca  fatto  per  ilpaffato,  nella  riuolutioncdi  tante guerre^  • 
Era  entrato  iti  queflo  maitre  in  Francia  ^4  teff  andrò  de'  Medici  Cardinale 
di  Fior crnta, e Legato  del  Tontefice  con  ^cambiatole  fodisf anione,  così  del 
Bò,  che defideraua  di  conciliarli  totalmente  l ànimo  dclTontefice,  comcdcl 
mede  fimo Tontefice , che  non  poteua  interamente  acquetarli  [animo , fe 
non  fi jiabiliua  l anticavbbcdienga,e  lo  ftile  folitoatenerfi  verfo  la  fede  ji- 
poflolica  dalla  Corona  di  Francia,per  la  qual  cofa  arrivato  a confini  del  Del - 
finato  era  fiato  riceuuto  congran  pompa, e con  [efercito  infirutto  ne’ fuoi  or- 
dini daMonfignore  delle  Dighiere, il  quale  benché  fojfe  alieno  dalla  religio- 
ne Cattolica  ,non  tralafciò  termine  alcuno  di  offequio , e di  honoreuolejga, 
così  nel  riceverlo,  come  nell  accompagnarlo  fino  a Lione,  nella  quale  Città 
eff cndojlatopocbigiorni,follecitando  il  vtaggio,erapafiato  a Molins,di  do- 
tte ancorché  per  rifpetto  della pefie, che  ardeua  in  molti  luoghi,  hauefiepn  fo 
affai  più  lunga  firada , peruenne  nondimeno  il  decimo  nono  dì  di  Luglioa 
Manieri  difiante  dieci  leghe  della  Città  di  Tarigi . Quivi  il  fé  non  conpu - 
blicapompa , ma  come  per  vifitafamtliare,  venendo  di  Ticcardia , corfccon 
cento  posle  ari  trottarlo , ditnonfirando  nell'  impatiengadi  effer ficco,  e nella 
dhncfticbcgga  dcW  incontrarlo,  [affetto  fuo  verfo  il  Tontefice , e la  partico- 
lare confidenti  con  la  perfonafna , nella  quale  oltre  la  chiarella  delnafci- 
• Vi  merito. 
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mentore  la  mature Zjga  deli:  età  ,concorreuagrandiffimafama  di  prudenza, e t 
antica  difpofithneverfa  le  cofe  della  corona . Accompagnarono  in  queflaj 
vifnail  Kg  i principali  Signori  della  corte , ma  particolarmente  il  Ducadi 
Mena  per  fa,  couofure  il  Legatola  finceraricòciliatione,eh' erafeguitatrd 
di  loro , e quanto  foffero  SI,  mali,  cr  bonorati  i Capidella  parte  Cattolica , e fi 
come  in  qui  ilo  primo  abboccamento  non  pretermejfe  il  Kg  alcuna  efquifita 
dimoslraiionc  di  riverenza  verfo  Li  Macflà  del  Tonteficc,  e verfo  lapcrfona. 
del  Legato, così  non  mancò  il  Cardinale  di  moftrarfi  così  moderato, e così  ben 
difpojio  verfo  gl  intcrcfji  del  i<è,  edella  Coronarie  fi  contieni  infommabe- 
nìuolcnzala  buona  affettatone  prima  conceputadilui.  Ritorno  il  U 
fegiuntc  mattina  nella  Città  di  Tarigi,&il  Cardinale  Seguitando  ilfuó 
viaggio,  fù prima  incontrato  vita  legafum  i de  borghi  dclgiouanctto  Trcn- 
cipc'di  C ondi, acetiche  conofcefie  qiemto  follecitamente  hauefie  il  t\i  incori— 
trota  la Jòdisf  anione  del  Tapancl  ritirarlo  dalle  mani  de  gli  Ugonotti , &• 
alla  porta  de  Borghi  fùriciuuto  dal  Cardinale  de  Gondi,da  tutti  i Treni  ipi , 
e da  tutta  la  corte, con  tanta  calca  di  popolo,chefe  i Duchi  di  Mena,  edi  E— 
peritone  feendendo  da  cauallo  non  haueffero  con  lefpade  nude  fatto  far  largo 
alle  genti,  era  pericolo,  che  Lafurta  di  quelli, che  incon fi  deratamente  iurta-* 
nano  per  v onerarlo  jicl  tumulto,  c nel  caldo  non  lopprime/Je  . Cosi  ammefio 
mila  Città  congrandifiimo  contento , & allegrezza  d'ognuno,  fece  le/olite 
cerimonie  nella  Cat  odiale  di  7/pfira  Donna, e condotto  all  alloggiamento  d i 
regia  fupelL  mie  addobbato,  riceuctteson  maniere  difotnma  cortefiale  vifi 
te  del  Tarlamcnto , ragionando  per  tutto  l ordine  ilprhno  Trefidente  Har- 
lè,  e poi fuccefiiuamt ute  degli  altri  magiflrati  della  città,  edi  molti  panico» 
lari, godendo  ciafcheduno  di  vedere  congli  occhiproprij,  e difentire  con  le — » 
proprie  orecchie  la  riconciliationc  con  la  Sede  Apoflolica,  così  del  Kg,  come 
della  corona.  Acccttarono,epublicarvnonelTai  lamento  le  commiffioni,o 
tome  tfii  chiamano  le  facoltà  del  Legato,  e benché  alcuni  Ac  Settatori  fen^ 
ti/lero, che  allapublcationc  fi  aggungeffero  certe  claufulcjolite  ad  vfar/i  ne 
tmpipafsati , per  limitare , earconfcriucre  l autorità  de  Legati  entro  a 
termini  de'  pnuilegidell-i  Chiefa  Gallicana,  volle  nondimeno  il  Kg,  chefcn— 
Zg farnementione  alcuna,liber  amente  fi  publicafsero  ndl  efser  loro , per  le- 
vare ogni  fcrupolo, che  fi  hauefsc della fincerità  dell'animo  fuo  ,cofa  che  ri- 
dondando in  piena fodisf aitine  del  Tonte fice,&  in  gloria  del  fuo  Tonte  fica- 
to  di  non  prouare  quelle  oppofìt  ioni , eh  erano  f oliti  a pr  oliare  tutti  gli  altri 
Tonte ficipafsati,fù  ottimamente  riccmpenfata  dalla  moderazione  del  Lega 
to,la  disirezga  del  quale  bene  inUrutta  dagli  ordmiprudintidi  Kpma , de- 
tlinòfmpre  quelle  occafioni,  che  potevano  ridurre  incontrouerfia  l auto)  i- 
tàfua , i privilegi  del  Clero,  ògiurifdittioni  della  corona  snodo  veramente. «> 
rnico  di  fuggire  le  conte fe,  tanto  odiofe  di  giurifdittione , e temperamento 
molto  appropriato  così  per  ifiabiLire  la  rinouata  vbhedtinza>come  per /enti- 
re  alla  totidu  ione  difficile  de  tempi:  Era  fiato  queflo  oltre  la  prudenza  del 
Touttfice,  e la  moderatme  del  Ltgato^onfigko  dt  Giovanni  Delfino  Am- 

b«f datore 


1 596.  di  Francia.  Libro  X V.  1025 

bafciatort  di  Vcnctìa  in  Roma,  e che  fù poi  anco  Cardinale , il  quale  pratico 
delle  cofc del  Regno  di  Francia , auuerlì , & al  Tapa , & al  Legato  , che  non 
guardaffero  per  minuto  i trafeorfi  fatti  per  il  paff'ato  nelle  cofe  Eccle/i  attiche 
della  Francia  mentre  era , come  feparata  dalla  Chic  fa  innanzi  l'ajjolutione  , 
ma  che  fingendo  di  non  vedere  molte  cofe  paflatc,fi  contentafìero  con  deftrci ^ 
%ayc  con  paticnga  grande  di  regolare  il  futuro  jl  qual  configlio  accettalo  aui- 
darnente , come  da  per  fona  pratica  , e molto  prudente  diede  la  norma  del  go- 
ucrnarfi  in  molte  cofe  ardue , che  s’incontrarono  nell'  auenire . Hebbe  il  Le- 
gato la  prima  a nàie  tega  publica  a San  Moro  fuori  della  città  , il  primo  giorno 
d 'bigotto, ridia  quale  ratificò  il  Rè  tutte  le  conditioni  accettate  da’ f noi  Troctt 
ratori  nell’ afiolntione  di  Roma , conia  quale  pronta  dimottrationc  battendo, 
fodis fatto  a tutti  i numeri , riceucttcpoi  nelle  occafioni  quelle  difpenfe , chc_> 
perfuadcua  la  congiuntura  prefente  . Da  quelle  cofe  fpettanti  alla  Maettà 
della  religione  ,e  del  Tapa,  pafiò  il  Cardinale  Legato  alla  trattationc  di  quel- 
le, che  apearteneuano  alla  quiete  del  Regno , & alla  pace  de  Chriftiani, 
pcrciòcbc  conofcendo  il  Tontefice  quanto  il  Regno  di  Francia  tormentato 
da  cosi  lunghe  guerre  fufi'e  afflitto  , & efangue  , e quanto  bifogno  ba-> 
uc[fe  di  tranquillità , e di  rifioro , per  ricuperare  Cantico  fuo  vigore  , e 
dall' altra  parte  confiderando  quando  foffe  efaufio  di  danari  il  Rè  di  Spagna , e 
quanto  oppreffi , e minati  i fuoi  popoli , vedeua , che  la  corona  di  Francia 
continuando  la  guerra  era  in  pericolo  di  gran  diminuitone , c che  il  Rè  Còri - 
fi  ioni /fimo  era  neceffitatoa  tener  tuttauia  ttrette  pratiche , & intcreffatcj 
amicitic  con  i Trencipi  alieni  dalla  Chiefa  Cattolica, e comprende  uà  dall’al- 
tro canto , che  il  Rè  Filippo  mal  potendo  fupplire  a due  guerre  potenti , ben- 
ché vicineper fottenere  la  riputatone  dell  ami  in  Viccardia , veniua  a per- 
dere molto  del  fuo  nella  Fiandra , con  accrefcimento  de  gli  fiati  d'olanda , e 
con  diminuì  ione  della  fede, per  la  qualcofa  banca  deliberato  d'intromettcrfi 
a proc  urarc  la concordia frà  quefle  due  corone, ben  anuedtndofi,chc  ne  Ivna 
ne  l altra  fi  farebbe  mai  inclinata  a dimandare  la  pace , s' egli  come  padres 
commune , e mediatore  indcpendcntc  nonvi fi  fofie  interpoflo . ^Aggiugnc- 
uafi  il  rifpetto  della  guerra  del  Turco, la  qtialeferociffima  ardeua  iìi  rughe* 
r ia,alla  quale  defidcrando  il  Tonte fice,  che  viuamentc  concorrcffero  i Tren 
dpi  chriftiani, per  non  lafciarc  maggiormente  accrefccrc  le  forge  del  nemico 
commune , ftimaua  fomnamente  neceffario  il  mettere  d'accordo  quefle  coro- 
ne,nccioche  ambedue  infume , ò almeno  il  Rè  di  Spagna  per  il  commune  in- 
terrfie  della  cafad’*Auflria,haue(fe facoltà  dipoter fomminiftrarei fuoi  aiu- 
ti • Hancaperciò  data  fretta  commiffione  al  Legato,che  ratificata,  che  fofie 
1‘ affollinone  del  R cntrafiefubico  nell' introduttione  di  qui  fio  negotio,tl 
quale  ftimaua  non folo  neccfiario  perla  ficuregga , e per  il  ripojo  della  Cltri- 
Jlianità,maanco  fomman  ente  glorio fo  alla  memoria  del  fuo  Vanificato.  7 qe 
il  Cardinale  Intorno  di  naturapacifica,  cmanf ueta, e pieno  d'efpcricnga  degli 
affari  del  mondo,  eramen pronto  a procurare,  il  beneficio  vniucrfalc,  eia  fina 
gloria  particolare  diqttdlo , che  fofie  follccito  il  Tapa  a stimolarlo , si  ebent] 
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primi  congreffi  dopò  laudienga  pnblica  di  fan  Moro, non  differì  di  tentare  la 
difpofitione  del  Rf , il  quale  non  meno  auueduto  nel  riconoscere  le  piaghe  del 
fuo  l{cgno,di  quello  >cbefoffcro  gli  altri, & accordando  fi  con  il  confi  cimen- 
to vniuerfale  de  gli  buoni  ini,  che  la  pace  fife  Ivnico  rimedio  per  medicarle , 
era  inclinato  nell'animo  fuo  di  abbruciare  ogni  maniera  di  concordia , nella 
quale feorgeffe  di  non  rimettere  della  r iputatione.  Ter fuadc  ualo  a quello  me - 
defnno  la  difficoltà , che  incontrammo  gli  .Ambafciatori  Cuoi  nel  trattore  la 
lega  d' Inghilterra , perche  ottimamente  s' accorgeva , che  la  Reina  afpiraua 
finga  rifpeito  a conquiflare  alcuna  piatta  nel  fuo  Regno , per  hauerfacoltà , 
c di.  tenerlo  vbbligato,c  diprocurare  all’ òcconenge  maggiori  acquici, enort 
gli  era  occulto , ch'cllaper  i moti  dcgl'lrlandcfi  ychein  quello  tempo  erano 
nel  colmo, fi  trouaua  così  occupata, che  non  harebbe potuto, ancor  eh  e vi  con- 
correfìe  lovolontà,  impiegare  in  fuo  aiuto  molte fo  rgc^Agg  i ugneuafi  lo  Sla- 
to degli  0 laudi  fi  ,i  quali  benché  procuraffèro,  che  fi  continuaffie  la guerra  in 
Francia,perche  fi  diuertiffero , e fi  diuideffero  le  forge  Spagnuole , non  ha - 
usano  facoltà  nondimeno  di  porgere  aiuto  d vicini, mentre  in  cafa  propria. j 
ai  deità  per  ogni  luogo  la  guerra . 7^e  i Trencipi  prole  sìanti  di  Germania  ri- 
volti con  l'animo  all  vigente  necefjità  della  guerra  co'l  Turco , potevano , ò 
volatane  prender  fi  travaglio  del  Pregno  di  Francia, cbcgiudicauanopoffcn- 
te  dafe  mede  fimo  a far  tefia  contro  L’aimi  di  Spagna , di  modo  tale, che  il 
poco  potendo  prometter  fi  degli  aiuti  csìerni  de  fuoi  confederati,  conucniua 
far  tutto  il fondamento  nelle  proprie  forge  del  fuo  Idearne . Ma  quelle  erano 
impedite, t debilitate  da  molto  gratti  accidenti, perciò  che  l entrate  regie  per 
le  ruine  della  guerra  ciuile,epergli  abufi  molttphcatamcnte  introdotti  era- 
no fomiertite, e poco  meno  che  annichilate , e Ivtile , che  fi folcua  canore  da’ 

datij , e dalle  gabelle  nc'  luoghi  mercantili  del  Mediterraneo > e dell'  Oceano 
per  l interrompi»]  tnto  del  commercio  di  Spagna,dclT  Indie  Occidentali,  e de 
gli  altri  paefi  del  hi  Cattolico , era  cStremamentc  diminuito , ne  giouaua  il 
traffico, con  i legni  d'Qlanda,e  dì Inghilterra,percbe  effendo  interrottala  na- 
vigatane, era  "ridotto  il  negociopiu  tofto  a forma  di  corfcggiare , che  di  mer- 
catantan . jL  quello  difetto  del  denaro fojìangavitalc  dellaguerrasaggiu- 
gncuano  le  altre  pcrturbationi,il  Duca  di  Mercurio  ancora  armato,  e poten- 
te nella  Brctagna,il  quale  fcorrcndo , gr  inquietando  con  le  Jue genti  borita 
dalla  parte  di  Nomiandia,hora  da  quella  del  Toetù,e  dtlla  Santongia,  tene- 
va in  continuomoio  quelle  prouincie.  LaTrouenga,  & il  Delfinato  non  an- 
cora ben  ridotte  all vbbe  dienga,cmole fiate  gagliardamente  dal  Duca  di  Sa- 
voia , sì  eh' eia  ucce fiario  tenervi  due  ej creiti  continuamente  impiegati, 
quello  che  importava  più  di  tutto  gli  V gonotti,òJ degnati,  ò infofpcttiti  della 
Stretta  congìuntionedel  I{è,edcl  Vontcficc, erano  come follcuati, e chieden- 
do licenza  di  radunar  fi  infieme  pn  prendere  partito  a cafi  loro  ,moJlra- 
uano  difegni  dì  cofe  nuove , ond'  cragraue  per;colo,chc  innanzi, che  fi  finijfie 
di  Stabilire  tot obliente  la  pace  con  i.Cattolici,aon foffencccffario  principiare 
guerra  con  gli  y gpnotti , jtoucuano  tutte  quefie  cagioni  il  B^ade fiderà— 
• » • re  la. 
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relapace  ,maìo  flimolo  della  riputatone , fempre flato  pungentiffimo  nel f 
animo  fuo  ,li  faceua  in  apparenza  appetire  la  guerra,  per  la  qual  co  fa  ne  pri- 
mi trattamenti  dijìerifo  Irtamente  al  Legato,  che  non  accetterebbe  concor- 
dia di forte  alcuna, fé  prima  non  gli  erano  refiituiti  interamente  tutt'i  luoghi 
occupati,e  rifarciti  tutt  i danni, eh' er ano  Siati  dati  alla  corona,  aggiugnendo 
concetti  così  ardenti,e  così  vini,  che  dimoflraua  di  non  voler  dar  orecchie  a 
negocio  dipace  ,fe  primanon  s’era  rimeffo  con  l'armi  su  la  riputatone  della 
guerra , e nondimeno  il  Legato  argumentando  dallo  flato  delle  cofe , chefu'l 
fattogli  era  molto  ben  noto , la  fegretaintentionedcl  egiudicando , che 

pcrognimodo  foffe nccijfario rompere  il  primogiaccio , ancorché  nonappa- 
riff e germoglio  <£  alcuna fperaitga,fpedì  Fra  Bonanentura  Calatagirone  Ge- 
nerale dell  ordine  di  fan  Francefco  allacortedi  Spagna  ,per  tentare  cornea 
corrifpondeffcrogli  animi  da  quella  parte . Ma  la  follecit itdine , che  moflra - 
ua  il  Legato  dellapace,non  intepid tua  l animo  del  l{è  di  Franciaintento  alla 
prouiftone  dell’ ami, & all’apparecchio  dell  annata  feguete, per  la  qual  cofa 
banca  chiamata  la  congregatane  di  tuttigli  vociali  della  coronarie' princi 
pali  Magistrati, e de'  Teforieridelfuo  Begno  nella  città  di  Impano, nella  qua- 
le difegnaua  oltre  al  regolare  molti  difordini,&  abufi,  di  flabilirc , e di  rior- 
dinarci' entrate  fuc,eperf  tad ere  a capi  delle prouincie , & a principali  del 
Clcro,c  dcllaplebeafcuuenirlo, di  modo  tale  che potejfe foflenere dafe  mede- 
fimo  il pefo  della  guerra, il  che  non  riputaua  difficile , così  per  l vrgenga  del 
bifogno  ben  conofciuta  da  tutti, come  per  il  buon  flato,  nel  quale  s erano  inca- 
minatemolte  ricche, e fertiliprouir.de , dopoi  che  in  efle  erano  ceffate  l ami 
ciuilifel  ordine ,e  la  regola  neceffaria  s’ aggiungere  al  beneficio  della  quiete , 
egiudicaua,  che  ognuno farebbe  coifo  volentieri  a contribuire  a quctla  fpc - 
fa,la  quale  non ft  faceua,  come  per  ilpaflato , neperfodisfare  gli  appetiti  del 
Ff, neper  muouerel' armi  domefliche  contra  quelli  del  mede  fimo  f angue , ma 
per  anunuiisirare  laguara  contragli  Stranieri, c per  difendere  lacorona  af- 
falita,& intaccata  da' funi  antichi  emuli, & inucterati  nemici. E perche  fi- 
no l'anno  precedente  sera  stabilita  vna  tregua , benché  incerta, e di  quando, 
in  quando  violata, &■  interrotta  col  Duca  di  Mei-curiopcr  trattare  in  tanto, 
etrouarfeco  qualclm  temperamento  di  concordia,  il  Bj:  deputò  in  quefio  tem  - 
po  il  Conte  di  Scombcrgh  ,& ilTrefidentc  T nano,  i quali  doueffero  poffare 
a ritrouar  la  B^eina  vedoua  di  Francia , per  trattare  alla  pref tuga  di  lei  con  i 
deputati  del  Duca, ma  era  non  folo  dubiofa , ma  varia  ancora,  & inviabile 
qmfl.a  tra  (fanone, per  che  il  Duca  buorno  fugace, c cupo, ne  facile  a difìoglier- 
ft  dafuoi difcgniftcncuapratiche  diitcrfe,cr  in\fpagna,& in  Francia, pro- 
mettendo fi  ancora  di  poter  ifmembrare  dalla  corona . I Ducato  di  Bretagna , 
vnito  non  più  ant  icamente , che  a’  tempi  di  Luigi  Duodecimo,  e di  Francefco 
Trimo,i  quella  Slabi  lire  nella  poflcrità  fua , ò veramente fe  tanto  non  poteffe 
afauorc  di  femedefimo , fomentare  almeno  quello  flato  a nome  dell'Infante 
jfabdla , che  pretendala  difucc  edemi , come  prima  bende  della  cafa  di  Va- 
iois,poiibe  dall  hcredità  della  Bretagna , non  erano  cfclufe  le  f emine . Ter 

fiuti  a que- 
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qucftobaiicua  mandato  aliatone  di  Spagna  Lorengò  Tomabuoni , c tenuta 
tuttauiapraticbcneUaprouincia  per  condurre  molti  de' principali  ncllafua 
fentenga  operando  di  dotier  ottennerc  molto  più  larghe  conditioni  dall'in- 
fante , di  quel  che  non  farebbe  dal  di  Francia . Ma  per  le  auuerfità  delle 

cofe  della  lega  attrauerfauano  i fuoi  peti ft  cri, c la  concordia  degli  altriTrcn- 
cipidcllafuacafa , e particolamente  del  Duca  di  Mena, gli metteua  l'animo 
a partito, taictta  tuttavia  viua  la  trattatane  dell'accordo,  & andana  proro- 
gando la  tregua  con  bretti  termini , valendo  flint  anta  bora  dell  anni , bora_j 
dell'arte  per  confeguire  alcun  luogo  opportuno,c  per  tener  in  moto  leprouin - 
eie  confinanti  con  la  Bretagna . Seguendo  quello  fuo  penfeero  battuta  in  que- 
fto  tempo  fpinto  Carlo  Condi  Marchcfe  di  Bellifola  figliuolo  del  Mare- 
sciallo di  l{cs , ad  occupare  Fugercs  città  di  molta  importanza  ne  confini 
di  'Nomandia , e da  quella  piagga  banca  tenuta  pratica,  che  il  mede- 
fimo  Marcbefe  fofle  introdotto  nclmonte  di  fan  Michele  piazzaforti  (fi, 
ma  ne'  liti  dell’  Oceano , alla  quale  non  fi  può  pajfareper  terra  ,fe  non  in  due 
bruti  bore  del  giorno , e della  notte,  nel  tempo  della  bajfa  Marea',  il  qual 
trattato  cjfendo  pajfato  tanto  innanzi , che  già  era  ftettro  il  Marcbefe  <£ 
ejferni  introdotto  , partì  fegrctamente  di  notte  da  Fugercs  con  cento  ca~ 
italli , c quattro  cento  fanti , e pervenne  appunto  a fan  Michele  nell  bora  del 
reflttffo  del  mar  e , & ini  dati , e riceuuti  i defiinatifegni,fù  invitato  dal  Ca - 
ft  oliano  ad  entrare  con fei  compagni  de' fuoi , per  occupare  il  primo  portello , 
& introdurre  la fina  gente , al  quale  inulto  il  Marcbefe  giovane  più  feroce  » 
cbcauucdnto,non  ricusò  d'entrare, ma  vedendo,  che  gli  era  dopò  lefpallcfn - 
bito ferrato  il  portello  ,per  il  quale  s’entraua  nel  primo  riucllino , riuolto  con 
brutta  faccia  al  Capitanaglielo  furava, gli  comandò  che  lo  tene fie  aperto, al 
comandamento  efft  ndo  rifpoflo  non  meno  altier amente, prefero  occafioncquei 
détro  di  dannano  all  armi,&  vccifo  il  Marcbefecon  tintigli fei  còpagni , co- 
minciarono a fcaricare  l' artiglierie  incontra  alla fuagenlc,la  quale  già  certa 
del  cafo  del  Capitano, fi  ritirò  fenga  c fiere  fegnitata  a Fug  res.  T^on  rallen- 
tò qncfio  cafoipenfieri  del  Duca  di  Mercurio, al  quale  cffendofuccejfo  di  con 
feguire  nel  Toctùla  Forteggadi  Tifangia,edifarc  altri  progredì  in  diuer/e 
parti,  continuano  nel far  trattare  ambiguamente  bpac%intito  agpucrnar fi 
fecondo  la  varietà  delle  cofe, bora  moderando  lefue  dimande  nelleprofperità 
del  Kb, bora  nelle  auuerfità  ampliandolc,&  incerto  non , che  altri , egli  me- 
de fimo  dell aicnto . 7qc  il  Rp,al  quale  era  nota  la  cagione  di  quella  varietà , 
fi  difloglicua  dal propa fitto  di  trattare , eff elido  difpojloa  concederli  attuari - 
faggio f : conditioni  per  efcludcrcgli  Spagnuoli  dallaBretagna,  e riunire  a fc 
fleJJ'o  vita parte  così  importante  della  corona  ,pcr  il  che  baite  ua  rottamente 
desinati  a qucfto  effetto, il  Conte, & il  Tre  fidente  laprudènga  de  quali  giu 
dicauafujficienrc  a febei mire  contrai' arti , e cantra  lincoslanga  del  Duca. 
Haucuajiniilmcntc  mutati  il  Signore  di  Emcric,  e Goifreddo  Calignonc  Can 
celliere  di  Trattoria  agli  Ugonotti,  i quali  allontanatili  dalla  corte,eridocti 
nelle  terre  vicine  alla  Uccella,  hauctidomejfa  injieme  qualche  quantità  dà 
: . • genti 
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genti  cf  'arme, continuavano  a fare  conuenticole,  & affemblee  con  gran  fofpet 
t0  delRjt , e con  grande  indegnatione  del  fuo  configlio  : ma  battendo  il  Duca 
di  Mena,ancorcheper  ilpaffato  nemico  di  quel  partito,  confidcrato  a gli  al- 
tri delconfiglio , quantofoffe  pcmiciofo, il  prouocare  quella  guerra  c utile  in 
tempo, che  tutto  lo  flato  eraafflitto,ecbecon  tantiprogreffi  rifultauano  1 ar- 
mi Spagnuole,  deliberarono  di  mandar  a trattare  qutfli  due  [oggetti  di  gran- 
di ffrna  cftimat ione  per  ditnoflrar  loro, che  non  fi  trattaua , ne  fi  peti  fatta  cofit 
pregiudiciale  alla  libertà  della  confcienga , perche  fe  bene  le  condii  ioni  im- 
porle dal  Tontefice  erano  tali , quali  ogn'vno  fapcua , vi  cranondimcno  ag- 
giunta la  claufula , (he  fi  e f egui fiero  feti  ja  pericolo  di  guerra , e dipcrturba- 
tionc , con  la  quale  conditione  fi  vcniiia  a faluarc  in  vn  mede  fimo  tempo , c f 
vbbcdiengadcl  Vapa,e  la  ficuregga  degli  Ugonotti,  poiché  la  congiuntura 
de’  tempi, era  mani fcftamente  tale,  che  non  polena  il  Rè  eflringcre  la  libertà 
loro,non  folofengamoto  di  guerra,  ma  fenica  grane  pericolo  ancora  della  co- 
rona. Qucfli  due  deputati,  condotti fi  ne' luoghi  de  gli  ygonotti,trattarono 
molte  volte  coni  capi  di  quel  partito  , e con  gli  altri  ridottiaCiatelleraut , e 
dime  fiondo  loro,  chcfarebbono  offeruati  interamente  gli  editti  fatti  a fauore 
della  religione, fofpcfcro  il  moto  di  cofe  nuoue,chc  già  bolli  uà,  ma  non  potero- 
no ottenere, che  il  Duca  di  Buglione,  il  Duca  della  Tramoggia , come  ricer- 
cava il  Rè,  s'incaminaffero  con  le  genti  di  quel  partito  in  Ticcardia, perche  la 
venuta  del  Legato,e  le  frette  confidente, ebepaffauano, gli  b alienano  di  mo- 
do infojpcttiti , che  non  erano  per  par tirfi  da’  luoghi  della  loroficureggeu  4 
Mentre  da  quefla  parte  fi  tratta  co'l  negotio , non  erano  del  tutto  quiete  tar- 
mi ne’  confini  di  Ticcardia, perche  la  moltitudine  de'  prefidi)  delti  una  parte, e 
dell'altra  confpefli  abbattimenti  teneua  in  moto  le  còfe,&  il  Marcfcial  di  El- 
ione non  mancando  di  travagliare  in  ogni  luogo  i nemici , penetraua  con  le 
correrie  nelle prouincie  del  Rè  Cattolico  di  modo  tale, che  nel  mefe  di  Settem- 
bre entrato  con  la  cavalleria  nel  contado  diMrtois  meffe  ingrandiamo  tu- 
multo tutto  ilpaefe,per LaquaL  cofailMarcbcfedi  Far ambone  Gouernatore 
di  effo, chiamato  il  Conte  Giouan  Giacopo  Bclgioio[o,& il  Conte  di  Montecu - 
coli  deliberò  di  fai  figli  incontra  con  ottocento  caual'.i,per  raffrenare  i danni , 
che  gli  andava  facendo  A’ ognintorno,  ma  ilMarefciallo  ani  fato  della  venuta 
fua,efienctafi  fermato  a ripofare  tutto  il  giorno  nel  villaggio  di  Sant -Andrea 
dcUagiurifditione  di  Sant  Omero , partì  nell  imbrunir  della  notte  con  la  fua 
gente  frefea , efipropofe  dìaffalire  improuij amente  il  Marchefe , il  quale  lo 
giudi  cava  ancora  molte  miglia  lontano . 7fe  il  viaggio  fu  differente  dal  pen- 
siero,perche  hauendo  cominciato  a lento paffo  la  notte,  la  mattina  neU'appa - 
virici  Sole  fi  abbattè  nella  vanguardia  nemica , condotta  dalMontccucoli, 
e finga  molto penfare  corraggioj amente  fi  affrontarono  dall' una par  te,c  dal - 
l ultra . Fu  da  principio  peggiore  la  c ondinone  de'  Francefili perche  le  prime 
fchiere  furono  foffmte  fino  algroflo  della  cavalleria  nn  gge  difordinatc,  ma 
poco  dopò  auangandofi  il  Man  feudo  in  perfona , caricò  così  furiofamentc  il 
MvnttcucolOf  diedi  tutta  briglia  fu  conili etto  avoltareUjpalle,  ne  fvpoflì- 
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bilenche  ritenefie  ifuoi,sì  che  non  vr  taffero , cnon  difordinaffero  la  battaglia 
del  Marcbcfe , il  quale  abbandonato,efcmpre  valorof. mente  battendo, infic- 
nte  co’l  Monteccucoliffù  fatto  prigione.  Si  aitanti)  il  Bclgioio foconi  retroguar 
do, e brattamene  foftenne  per  qualche  (patio  la  furia  de  vincitori,  ma  effendo 
dijjìpatc  le  altre  battaglie , & egli  ferito  di  due  pifìolcttatc  in  vii  braccio , fù 
finalmente  confiretto  a falitarfi  con  la  fuga , lafciando  libera  la  campagna , e 
liberala  facoltà  di  correre  al  Marefcial  di  Birone , il  quale  batterebbe  fatti 
molti  danni, e forfè  maggior  progrcjfiffc  le  pioggie  dell  autunno, che  quell' an- 
no anticiparono  molto  il  tempo, non  bauefferopoflo  impedimento  alltfuc  feor 
rcrie . Succi fic  in  queffi  giorni  alla  corte  vii accidente , il  quale  fi  come  diede 
tf empio  agli  buoniini  priuati  della  moderatione , con  la  quale  deuono  raffre- 
nare le  loro  proprie  pacioni,  così  auuertì  i Vrenapi  quanto  debbano  compa- 
tire ne  f additi  quei  termini  di  ncceffità,a  quali  gli  aìlringe  Ibonore ; perciò- 
che  effendo  nata  contefa  di  parole  nell'anticamera  del  R£,  tra  i Signori  di  Co - 
queinuillicr fuo  genti Umomo  [cruente , maperfonadi  fpcrimcnlato  valore , e 
Monfignore di Boniuet  Caualicre d'antica  nobiltà  ,edi  molto  fplendore ,Co- 
queinuillicr fcordatnfi  del  luogo,  oue  fi  ritiouaua  percofie  convna  mano  nel 
Vtfo  il  Signore  di  Boniuet , il  quale  bauendo  trattenuto  l'impeto  proprio  per 
nfpetto  di  l luogo , oueftritrouaua , vfeirono  ambidue  dipala-gjo,  efeparati 
dagli  amici  in  diuerfe parti, mandò  Boniuet  a disfidare  l'auuerfario,per  ven- 
dicar/! dell’ affronto , cbebauciu  ricevuto , ma  egli  riconofcendo  il  fuo  errore 
d'baucrlo  offefo  in  luogo , oue  nongli  era  lecito  per  rifar  fi  di  metter  mano  al- 
larmi, ricusò  di  voler  condurfi  nello  {leccato, e sì  proferì  di  domandargli  per- 
dono,il  qual  effetto  effendo  > iconof cinto  da  ciafcuno  non  per  mancamento  d'a- 
nimo,del  quale  in  altri  fleccati  baueua  fatte  molte  proue , ma  per  rimorfo  di 
confcirnTa,  Boniuet  non  oflante  l'opinione  commune, replicò  vna,  e più  volte 
la  disfidatila  quale  non  fulofù  riffoffo  con  l iSlcffa  moderatione,  ma  Coque - 
inuitlier  fi  contenne  alcun  tempo  di  vfiire  di  cafa , per  non  porgere  occafione  . 
all’  abbattimento  ,c  nondimeno  biffando  Coltro  con  lettere , t con  ambafeiate' 
ingiuriofe , ne  volendo  accettare  l'offerta , eri  egli  faceua  di  rimetter  fi  alla  fina 
diferettione  , fù  finalmente  agretto  di  condurfi  iu  luogo  folitaria  da  foto  , 
a folo , oue  baiando  fattele  follie  proferte,  e protefiato  di  ricono  fiere  il  fuo 
torto,  fù  dalla  ferocia  di  Boniuet  affretto  di  mettere  mano  alla  fpada , conia 
quale  battendolo  ferito  net  primo  incontro  di  vna  fioccata , ritir  ando/i  a dietro 
voleva  terminar  la  battaglia  al  primo (angue,  maio/ aitando  fieramente  Buni- 
uet,  e tirandogli  molti  colpi,  egli  forcatamente  Cinueflìd' un  altra fioccata,  e 
lo  riuersa  morto  pt  r terra . Vcruenuta  queffa  nona  alt  orecchie  del  J^è , al 
qual  eri  ben  noto  tutto  il  paffato,e  compatendo  non  folo  alla  ncceffità,cbc  ba- 
tteva affretto  a combattere  il  vincitore , ma  condonando  anco  il  delitto  di  ba - 
ver  offefo  nclfUo  pala^go  J valore  della  perfona , diffe pubicamente,  che  fe 
fi  era  prrdutol  uno , non  ira  bene  perderlaltro,  e fattagli  gratta  del  delitto  % 
comincile  ai  Magifirati,cbe  non  fi  procedeffe  contradi  lui , In  tanto  sera- 
UA  congregati  t diffusati  a fioatto , Otte  fi  condii ffc  il  fiè  il  decimo  ottauo  dh 
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d Ottobre  accomunato  dal  Cardinale  Legato, dal  Duca  di  Momptnfieri  Co- 
ucrnatore  dcllaprouincia , dal  Gran  Contesìabile  Momoranfi , da'  Duchi  di 
7{emurs,e  di  Eper none, dal  Trcncipe  di  Genuilla,  da'  Marcfcialli  di  Res,  e di 
Matignone,  dati  Ammiraglio  di  Danuilla , da'  Cardinali  di  Giurì, e di  Gondi , 
e da  vno  [culto  numero  de' principali  Baroni  dtlfuo  Regno, e rie  e unto  con  pom 
pa  molto  folenne  ragionò  alla  congregatone  il  quarto  dì  di  Tfoucmbre , mo~ 
Sitando  loro  il  bifogno  di  riforma  ,cht  baitcano  gli  affariJcl  Regno,  e i urgen- 
za dì  aiuti,  ch'egli  h aitata  per  foSlennere  la  guerra  de'  confini,  lequalicofc 
poiché  più  diffujamente  furono  [piegate  per  bocca  del  Gran  Cancelliere  ciafcu 
no  con  grand.' animo  ftpofe  a penfare  a que’  rimedii,  chcglifouucniuano  douer 
riufeir  opportuni . Ma  erano  tali  le  infirmità  di  qttefio  corpo  trauagliato  da 
così  lunghi  mali, che  noji  fi  poteuano  fanarc  cosi  di  breue , ognuno  saccor - 

gtua  quanto  [offe  neceffana  vna  pace  vniuctfalepcr  introdurre,  e per  ifiahi - 
lirevnafalutarc,e  permanente  rtforma,poicbe  frà  le  neceffità  delle  armi  pul- 
lulano fempre  noui  difordini,  ne  fi può  ojferuarc  il  rigore  delle  riforme  oue  ibi 
fogni  militari  efprimonno  del  continuo  licentiofe  difpcnfc . 7y(._  vi  era  alcuno , 
che  nonfiimafie,cbe  il  meggo  proprio  per  confeguire  la  pace,  non  fi  fife  vn  ga- 
gliardo sporgo  di  guerra,acctò  che  ricuperando/i  la  riputatone , e le  cofe per- 
dute,poteflero  con  vgual  dignità  conucnire  nella  concordia  le  dut  Corone.  Ma 
fi  come  era  noto  il  rimedio,così  era  difficile  il  modo  di pc  menimi,  perche  cia- 
feun  ordine  del  Reame  era  così  tfauSìo,  e così  indebolito , che  poco  poteuano 
conferirei  fouuengno  del  Rè,  ilqualc per  mantenere  gli  efer citi  in  Dclfinato , 

€?■  in  Bretagna,  e per  metterne  infime  vn  piùgrojfe  in  Ticca>dia,rra  ajìret- 
to  di  penfare  a gran  prouifioni  di  genti , di  denari  ,edi  munitioni , le  quali  con 
gran  difpendioficauauano  d.' Olanda , e d'Inghilterra , e benché  fi  [per affé  che 
alcune prouincie,  le  quali  non  erano  Siate  tanto  diuif t pottflero  con  qualche 
buona  regola, porgere  alcunfufsidio  rilettalo, ciò  nondimeno  ricercano  la  dila- 
tine del  tempo , la  quale  l' urgenza , e la  guerra  non  conccdeua . Ma  non  do- 
vendo  fi  perciò  recare  di  far  lutto  il  pojftbde , ognuno  fi  impiegaua  con  l'ani- 
mo,così  alla  riforma, come  alle  prouifioni . Con  laconfulta  di  qucSìi  affari  fi- 
nì C anno  mille  cinquecento , e nouanta  fei,  e benché  fi  conlinuaffe  la  congrc-  'j 
gallone  nel principio  dell' anno  feguente  fù  nondimeno  afiai  debole  la  riforma, 
perche  la  materia  non  era  difpoSìa  a metterla,  & i tempi  erano  fpropotionati 
a'  rigori  dun  ordine  rifol uto,folo  fi  feemò  lafpefa  nella  famiglia  del  Rè,  fi  eflin 
fero  alcuni  vffictj  fopr  anumerari, e lepenfioni  de' particolari  fi  riflrinfcro,mi 
non  di  tal  maniera , che  l'erario  ne  refìajfcgran  fatto  follata  to.  L e prouifioni 
per  il  Rè  furono  alquanto  più  gagliarde,  perciòehe  fi  fofpcfe  il  pagamento  de 
debiti  della  corona  per  i due  proffimi  anni,  fengapregiudicio  però  de' credito- 
ri, fi  concefi  e a nome  de' popoli  vn'accrefcimentofopra  lagabclladelfale,  rna 
delti  più  viue  entrate  del  Reame , fi  conslr  infero  con  editto  feutro  gl.  vfur - 
patori  delti  cofe  del  fifeo  , alla  reSiitutionc  non  fola  de'  fondi , ma  anco 
de  i frutti  vfurpati , dal  qual  negotio  rifililo  vtiti  non  medi  ere  , e final- 
mente molti  de  Teforicri  , e de  gli  EcctifuSlici  volontariamente 
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fi  vibrarono  di  contribuire  alcuna  fomma , benché  non  molta, dì  denari.  Ma 
faeditofi  il  ficdaU\Affcmblca  di  t{ pano , e trasferito  fi  ne’  contorni  diVarìgi, 
per  attendere  a curare  alcuna  fua  prillata  indifpofi  itone } libero  dalla  quale 
potefle  a primo  tempo  attendere  più  francamente  alle  fatiche  delle  armi,nno— 
110 , & importante  accidente  diede  fuor  di  tempo  principio  alla  moffa  delirio 
guerra-).  Era  Gouernatore  di  Doriano  ErnandoTelles  Tortocarrero buo- 
no,che  in  piccioli fama  ftatura  del  corpo  comprendeva  animo  vivace, e fpiri- 
tofo,il  quale  hauendo  in  tutto  il  corfo  dcllagucrra  dato  gran  faggio  non  meno 
difagacità,cbc  di  valore,  flaua  attento  a tutte  le  occafioni , che  fi  rapprefen- 
t afferò  di  fare  alcun  progreffo  . Qttejlo  hauendo  prefo  a corteggiare  vna  gen- 
tildonna vedoua, ricca  dimoiti  beni , la  quale  conforme  alt ufo  di  Francia ha- 
bitaua  ne  campi, era  entrato  in  opinione  di  ottenerla  per  moglie, ma  hauendo 
diuerfe  volte  palefato  l'intento  fuo,  haucua fimpre  hauuto  per  rifposla  da  lei , 
th’cffendo  ella  fuddita  del  Fèdi  Francia, e lui  faldato  deicidi  Spagna , i qua - 
liguerreggianano  inficme, non  era  conueneuole  il  compiacerlo,  e che  fi  fareb- 
be difpcjla  a farlo,  quanto,  ù egli  hauefie  meffo  Doriano  nell' ubbidienza  del  I{è 
di  Francia ,ò  baveffe  tirato  Sì  micns , nella  quale  città  ella  era  nata , alla  fa g- 
gctlionc  del  l\è  di  Spagnai . Moffcro  qutfìe  parole  lo  fpirìlo  del  Tortocar- 
rcro,  il  quale  oltre  il  fuo  natta  ale  de fiderio  dibcnferuireilfuoTrcncipe , {li- 
molato dall'amore ; ò dallafperanga  di  così  ricca  dote,  cominciò  a penfaie  co- 
mepoteffeimpadronirfi  della  Città  di  jlmitns , e tenutone  ragionamento  con 
vn  fuorufaito  di  quella  terra,  chiamato  il  Damelino , intefa , che  la  Città  ha- 
ueua  ricapito  di  accettare  guarnigione,  di  faldati , e che  i borghefi  face- 
vano le  guardie  fallecitamcntc  la  notte  , ma  trafauratamentc  il  giorno  , 
onde  entrò  in  buona  fperanga  di  poter  hnprouifamente  pervenire  dentro 
delle  mura,  c co’l  fuo  repentino  arriuo  renderfent  facilmente  padrone  ; ma. 
intefa  poi  , che  nella  Città  erano  quindeci  mila  buomini  ben  proueduti 
d anne, c pronti  a concorrere  al  moto  d'ogni  accidente,  flette  lungamente  (b- 
fpefa,&  ambiguo tràfcmcdcfimofcl hnprefa, non  oHante questagraue  dif- 
ficoltà, fi  douefie  tentare.  Verde  molto  della  fper  cinga  fua, quando  intcfc,cbe 
tremila  Sfrigger  imandati  dal  R,è,a  condune  gran  quantità  d artiglierie  , c 
di  miinitioni  in  quella  città , perprouedimcnto  della  futura  guerra , s erano 
fermati  ad  alloggiare  ne  villaggi  vicini, ma  ripigliò  rifiorito  dtfegno,  quando 
egli  intcfie,cbe  ri  Conte  difimToloper  fiodisfare  alle  pertinaci  inflangc  de 
cittadini, gli  haucua  fatti  allargare , augi  Jigli  accrebbe  grandemente  Lo  fili - 
moloper  il  de  fiderio  duonfeguire  tutto  l'apparato , che  in  quella  città  ercz-> 
fiato  còdotto,pcr  il  checòmife  ad  vn  Sargente  nominato  Francefcò  dell' ^ìr  co 
rinomo  da  lui  efperimcntato  in  molte  occorrenge , che  fatto  habito  mentito  fi 
conducefie  nella  città , <jr  offiruaffe  con  diligcnga  il  modo  del  fare  le  guar- 
die, c la  qualità  de  cittadini . Fù  la  relatione  molto  favorevole  al  fuopcn- 
ficvOyperche  i cittadini  di  giorno  s occupavano  ne'  loro  negoiij , c quei  pochi t 
che  rcftauano  a guardia  dclleporte  limitati  dalla  flagione,fi  riferrauano  tut- 
ti invnafìanga  a godere  ilbcneficiodel  fuoco ,et entrata  perii  più  refiaua 
i : • abbati- 
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abbandonatafc  non  quanto  vna  fcnt inolia  al  rattcllo  la  guardava , onde  con- 
fermato nel  difetto  , fpcdì  il  mcdefimo  Sorgente  al  Caidinalc  Arcidu- 
ca per  ottenere  facoltà , e rinforzo  di  gente  da  poter  fi  mettere  a quefla 
imprefa . Acconfentìl Arciduca , che  sauuenturaffecofadi  tanta  fperan - 
%a , e diede  ordine  alle  guarnigioni  di  C ombrai , di  Cales,  di  Bapalma , e del 
Cajlelletto , che  il  giorno  deflinato  mandaffero  rinforzo  di  genti  ne  contórni 
di  Doriano , alivbbedienga , & a difpofitione  del  Tortocarrero . Egli  ha - 
vendo  ben  aggiufiate  tutte  le  cofe , chiamò  il  foccorfo preparato , cr  ordinò , 
che, il  decimo  dì  di  Marzo  fi  trouaffero  tutti  verfo  la  fera  al  villaggio  di  Ore - 
villa  diflantc  vna  lega  da  Doriano , onde  vi  conucnnero  da  diuerfe parti  fei - 
cento  caualli  guidati  da  Girolamo  Caraffa  Marchefe  di  Montenegro , edue 
mila  fanti  di  varie  nationi  commandati  da  vecchi  Capitani  Spagnuoli , Ita- 
liani, cr  Palloni , a quali  non  hauendo  il  Tortocarrero  conmunicato  altro., 
fenon  che  fi  doucua  andare fopra  Amiens , marchiò  tutta  la  notte  guidando 
leprimefehiere  il  Cadetto  di  T anuria  Pallone ilCapitano  Inico  d'olla- 
rta  Spagnuolo,  confapeuolidel  trattato , i quali  arrivati  la  mattina  innanzi 
giorno,fipofero  in  agnato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  lontane  dalla  città, & 
il  mede  fimo  fecero  poco  dopò  di  loro  il  Capitano  Ferrando  Degga  con  cento 
fanti  Spagnuoli,& il  Capitano  Baftoc  con  altre  tanti  Irlandcfi . il  Tortocar- 
reroyche  batteva, fatto  alto  co'lgroffo  della  gente  nella  Badia  della  Maddale- 
na dittante  più  di  meggo  miglio  dalla  terra , poiché  il  Cadetto falito  sàia  ci- 
ma d'vn  albero, gli  hebbe  dato  il fogno,  che  laporta  era  aperta,  e chela  furia 
di  quelli, eh' entrauano,  & vfeinano  era  calata,  fpinfe  il  Capitan  Giouanbat - 
tifla  Dugnano  Milanefc,  & il  medefimo  Sorgente  dell’Arco  ad  efeguire 
quello , che  sera  appuntato  tra  di  loro . Cottoro  con  dodici  compagni  vefliti 
da  villani, fecondo  l’vfanga  delpaefe, portavano  alcuni  cafacconi  lunghi,  chi 
dipanno,  e chi  di  tela, fatto  a'  quali  ricoprivano  due pittole  corte , & vnpu- 
gnalc, quattro  di  loro  conduceuano  vn  carro  con  tre  caualli  attaccati  al  timo- 
ne di  tal  maniera , che  al  levare  di  certo  ferro  fi  difiaccauano  dalla  carretta , 
la  quale  carica  digroffi paliricopcrti  di  paglia  era  inviata  inangiper fermar- 
li fitto  alla  faracinefca , <jr  impedire  ch’ella  non  fi  fenafic . Dietro  il  carro 
fi guiuano quattro  altri, che  haueuano  su  le  fpalle fiocchetti pieni  di pomi,edi 
noci,  c dietro  a loro  veniuano  gli  altri fei Jeguitando  alla  sfilata,e  v Ir  imo  di 
tutti  con  vngran palo  il  Sorgente  Dugnano  fratello  del  Capitano . Era  già  l' 
bora  dcllaprcdica,  eh  epa-  e fiere  di  quadragefima  fi  focena  per  molte  Cbie- 
fe,&  il  popolo  diuifo  in  molte  pai- ti , hauca  fife  iati  pòchi  alla  guardia  delle 
por  te, quando  i primi  col  cano  entrati  nel  primo  rattcllo  s'auuiarono  fitto  al 
volto  della  porta  per  far  l effetto  già  difegnato , & vno  de' fecondi  hauendo 
fatto  mottr a di  cader cfparfe per  terra  i pomi,  e le  noci,cbeportaua,  onde  mol 
ti  della  guardia  corfero  a' fame  preda , egli  altri  ridendo , c beffeggiando  non 
hebbcroauucrthnento  al  carro, il  quale  condotto  fiotto  alla faracinefca  furono 
difciolti  irnmantincntli  caualli,acciò  chefpauentatidal  tumulto  nonlattra - 
feina fiero  innanzi,  c così  rimafe  nel  meggo  del paffo  l'impedimento , oflando 
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che  non  fi  potefife'ferrare . limitarono  gli  vittimai  raficllo , & vecifiero  di 
primo  tratto  lafentinella,egli  altri ficoperte  l'armi  furono  adofifio  a coloro, che 
rapinano  ipomi,emettando  ferocemente  le  mani, morti  alquanti  di  loro,  cac- 
ciarono gli  altri  nella  stanga, doue  era  il  fuoco, e gli  ferrarono  dentro,  dimo- 
ilo tale, che  hebbero  tempo  leprnnefchicre  di  fanteria  di  peruenire  alla  porta 
In  tanto  la  fcntinclla,ch' era  di  (opra , fentito  il  remore,  tagliò prefiìamente  le 
corde  alla  faracinefca,la  quale  ejf  rndo  di  tratti  (sparati,  e non  tutta  di  vnpeg • 
gp,dtte  tratti  sfondarono  il  carro , magli  altri  tre  Tettarono fiofipefi , lafc  un  do 
tanta  apertura,  che  due foldatipoteuano  entrare  del  paro.  Ter  quefila  aper- 
tura s' aunangarono  i Capitani , egli  vfficiali  coperti  di  tutte  armi,  e dietro  a 
loropiùdi  cento  foldati  innangi,  che  dalla  città  venifie  foccorfo  alcuno,  c 
nondimeno  foprauenendo  il popolo  per  ogniparte  ,farebbono  refilati oppreffi 
gli  afìalitori , de  quali  era  morto  il  D ugnano  ferito  d vn  gran  colpo  (opra  la 
teftaffe  (friggati  i traiti  della faracinefca,  e leuatigl’ impedimenti,  nonfofiie 
opportunamente  entrato  il  Cadetto  con  i palloni , & il  Capitano  B afilo c con 
ghirlande  fi, da'  quali  rifpinto,efugatoil  popolo,  ilqualefieng^ordine,  e fenga 
governo  alla  sfilata  era  coffa,  & veci  fi  più  di  ottanta  de cittadini,nonfù  più 
cìnfiaccffic  refifilenga, perche  il  Conte  di  fan  Tolo,  chefengaguarrtigione  era 
vellacittà,  alprimo  attuifio  eravfic  ito  dalla porta  di  Beouesfaluandoft  con  la 
fuga.Entròfubito  dopò  iprimi  Fernèt  do  Begga,&  entrò  ritmamele  UT  or 
tocarrcro  cdlgrofifio  della  gente,  hnpcd?do,cbc  i fioldati  non  dificotrefifiero  a fac 
cheggiarc, così  per  timore  del  popolo  a rifipetto  di  loro  molto  grofiio,  come  per- 
che dubitaua  , che  le  truppe  del  Hfr , le  quali  non  erano  molto  lontane , non  fi 
sfiorgajfcro  nel  primo  calore  di  ricuperare  la  terra . Ma  la  plebe,  troppo  au- 
dace innangi  f vrgenga  del  pericolo , e troppo  timida  nel  fatto , au  udita  in  vn 
accidente  così  repentino,  bauca  depofile  l' ami , e la  cavalleria  del  Ff  aitati— 
gatafi  fin  fiotto  alle  mura , trouato  il  nfeontro  del  Marchcfe  di  Montenegro  y 
tvcdutodinonpolcr  fare  alcun  effètto, fieno  tornò  fenga  tentar  altro  nel  pri- 
mo alloggiamento . Tcrcofile  così  fieramente  il  Rè  l'auuifo  di  quetta  perdita  , 
che /pregiando la  propria fialutc,& interrottala  purga, che  bavetta  inco- 
minciata , non  accompagnato  da  altri , che  da  quelli , che  fi  trouaut  intorno 
coffe  precipitofiamentc  in  Tìccardia , confermato  più  che  mai  nel  fitto  antico 
concetto , che  otte  non  fi  ritrouauain  perfona , le  cofepafij afferò  ò trafeurata - 
mente , ò infelicemente , epafifiando  con  rifihio  grande  ne  luoghi , oue  fi corre - 
nano  v ittoriofamente  i nemici,  peruenne  finoa  Corbia, nella  qual  terra  fi 
trou aua  il  Marcfcial  di  Birone,  efilendo  deliberato  ò più  tofilo  dalla  di fpeiat io- 
ne concitato , a principiare  in  qualunque  modo  la  guerra,  & incontrando 
qual  fi  voglia  pericolo,  tentare  anco  fenga  fperanga  qualche  imprefa  ,per- 
chegiudicaua , che  all'ami fitte  ninna  cofafojfe più  contraria  dell" otto , e nin- 
na più  fruttuefa  del  tr  attaglio.  Ma  percofifie  qnefilo  cafio  non  meno  di  lui  le 
cir  cattanti  prouincic , e particolarmente  la  Città  di  Tarigi , tra  la  quale  , <&• 
jtnùens  non  tfifiendo  più , che  vent'otto  leghe  di  ttrada  piana , & aperta , e 
non  impedita  dì  alcuna  piagga forte,  entrò  gran  terrore  nel  popolo , dubitan- 
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do , che  gli  Spagnuoli  vit  torio  fi  non  fi  auanzpffero  a dare  il  guaito  al  paefe  , 
& ad  interrompere  le  vittouaglie , mentre  il  Rè  non  haueua  parato  alcun.» 
efercito , co’l  quale  potcfie  oflarc  alli  loro  progrejji , & i frefcbi  patimenti 
poco  innanzi  pajfati  faceuano conia  memoria  ancora  acerba  parer  i pericoli 
piùgraui , e più  vicini  del  douere . Era  per  tanto  follcuato  ilpopolo  , fpahen- 
tato  il  contado , concitata  la  nobiltà , e molti  mormoratiano  del  Rè  qua  fi  che 
attuerò  filamento  a vincere  frà  l'armi  ciuili,cedeff e in  ogni  luogo  alta  di - 
fctplina , all'accortezza , al  valore , & alla  vigilanza  de  f or attieri , jjr  altri 
pafiandupiù  innanzi  fparlauano  della  maniera  della  pia  vita , come  Je  dato 
in  preda  all'amore  di  Madama  Gabriella  fi  foffe  ritirato  a paffare  il  tempo 
otiofamente  con  lei  , mentre  i nemici follcciti , e vigilanti  ferocemente  inful- 
tauano  cantra  le  principali  Città  del  fuo  Reame , e non  era  feirfapparenzrL». 
verifimilc  quello , che  cottoro  diceuano , perche  il  Ri  hauendo  fatto  gran  mo- 
rirà dell'amore , che  portano  a quejla  donna  ,ftno  all'  hauere  fatto  con  pom- 
pa regia  celebrare  il  battefimo  d'vna  figliuola  nata  di  lei  in  faccia  dell'ajfern- 
blea  di  Roano , sera  poi  ritirato  in  compagnia  f ua  alla  folitudine  di  San  Ger- 
mano, di  San  Moro,  e degli  altri  luoghi  delitio  fi  vicini  alla  C ittà , onde  quel- 
li, che  non  fapeuanola  ncccjjità , che  haueua  di  curarfi  ,attribuiuano  tutto 
al  defiderio  di  ripofo , & all'appetito  delle  delitiefeminili . Ne  al  Rè  medefi- 
mo  erano  ignote  le  voci  popolari , onde  grauemente  cruccio fo  nell'animo  con 
le  parole,  e con  le  lettere  non  cejfana  di  efpurgare  fe  f lefio , attribuendo  Li 
perdita  di  Mmiens  all' ottinatione  de’  Cittadini , che  non  haueuano  voluto  ri - 
cenere  mai  guarnigione , ad  introdurre  la  quale  notigli  haueua  voluti  arrin- 
gete , perche  ejfendo  quella  Città  nuouamente  venuta  alla  fua  deuotione , non 
"polena , che  i popoli  credejfero , ch'egli  cere  affé  di  violare  i priuilegij , delle 
comm  unità , e mancare  alle  fuepromeffe . Moflraua  fimUmente , che  non  i 
follazji  della  corte  ,mail  bifogno  di  medicar fi , che  non  patina  d ilatione , ( 
baucano  corretto  ad  vna  purga , benché  ancora  la  Ragion  fofie  nel  cuor  del 
freddo, per  poter  dopò  RintcrmdLo  di  pocbigiorni  con  le  forze  intiere foflener  e 
dafe  mede  fimo  il  pefo  dellaguerra . Et  a quello , che  fi  diccua , ch'egli  non. » 
fofie  pratico  fenon  dell' armi  ciudi , opponeua  le  due  volte  , che  fi  era  troua- 
toa  fronte  con  il  Duca  diTarma,  e quello,  che  vn anno  prima,  haueua  ope* 
rato  in  Borgogna  contro  all' efercito  del  conte  fiabile  di  C a figlia,  nelle  quali 
jmprefe , contra  quello , ciré  diceuano  i fuoi  inalatoli , banca  fatto  conoscere 
bauer  tanto  auuedimento , e tanta  difciplina , quanto  comportaua  (vfo  della 
nobiltà  Francefe , e la  qualità  de  i tempi , e deltoccafioni . ji  q nette  parole 
aggiugnendo  fatti  non  differenti , benché  non  bauefle  più  di  quattro  mila  fan- 
ti , e di  mille  caualli , deliberò  d' accollar  fi  ad  Mmiens  per  principiare  (affé - 
dio , poiché  era  rifoluto  di  ponete  tutto  il  sforzo  fuo  a ricuperare  quella  Cit- 
tà , confiderando , ch'era  neceffario  di  cominciare  per  tempo  a ttringerla  in 
qualunque  modo  fipotejfe , acciocbe  quei  di  dentro  non  haueffero  commodità 
di  prouederfi  delle-cofe  nccefiarieper  alimentare  fcjlcffi , & il  numerofo  po- 
polo, che  babitaua  continuamente  nella  terra , per  la  qual  cofa  partito  da 
v ' Gorbia, 
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Corbia,  epa  fiato  di  là  dal  fiume  Somma,  fece  accampare  la  fua  gente  nel 
megjo  di  lAmièns , e di  Doriano , acciocbe  interrompeffe  il  commercio , & i 
reciprochi  foccorfi  tra  quelle piagge , &•  hauendo  lafciato  il  carico  al  Mare— 
fidai  di  Birone  d'andare  auangando  t'affedio  fecondo , che  alla  giornata  arri— 
uajfi  foldatefc  a nel  campo,  egli  non  dando  ripofio  a fc  medefimo  , andò  / cor- 
rendo per  i luoghi  opportuni  per  radunare  dalle  guarnigioni  caualli , e fanti , e 
per  aceri  fccrc  più  , che  poteua  il  fuo  efcrcito , 6'  vliimamcnte  fi  ricondu/fc 
in  Parigi  per  accelerare  Icprouifioni  necefiarie , & accumulare  fomma di  de- 
nari fu  jficuntc  a reggere  qutilo  ajjcdio , cl)  era  in  quello  tempo  l ritmo  feopo 
di  miti  i fuo: penfieri.E  collocata  la  Città  d' > Amicai  fopr  a la  r:uiera  di  Som- 
ma , U quale  diuifa  in  molti  ramipafìapcr  il  tneggo  della  terra , e circonda* 
c bagna  da  molte  parti  le  mura . Ha  ella  dal?  vn  canto  il  graffo  Caccilo  di 
Tubigni,  e dall' altro  la  Città  di  Corbia , quello  quattro , e quefìa fette  leghe 
difeofia.  Circondano  la  Città  grofie  ,c  ben  intefe  muraglie , fumcbcggiate  da 
loro  baloardi , e r indimi , doue  più , c doue  meno , fecondo , che  il  fiume  ò 
più  ò meno  la  bagna , c benché  da  tutte  le  parti  fia  ottimamente  fortificata , 
ella  è però  molto  più  munita,  e con  maggior  diligenza  fabricata  dalla  parte  di 
là  dal  fiume,  che  è riuolta  verfo  la  Fiandra . Da  quejlaparte  baucua  ordinato 
il  He , che  Ji  poneffie  £ afìedio  non  fiolo  per  impedire  il  commercio  di  Doriano  » 
ma  anco  perche  difiegnaua  fortificare  di  maniera  l'alloggiamento  del £ 
cfercito  fuo,  e cingere  con  trincere,econ  foni  così  grettamente  la  tena,cbe 
il  Cardinale  .Arciduca  quantunque  fi  metteffe  forte  alla  campagna , non  ha- 
ll effe  facoltà  difoccorrerla , trottandola  del  tutto  rinchiufasù  la  diritta  fira- 
da . M a il  Mar cf  tallo  di  Bicone,  non  hauendo  ancora  forge  da  poter  corniti 
dare  le  trincete , s’erapofio  in  alloggiamento  con  la  vanguardia  nella  Badia 
della  Maddalena , e fi  difendala  con  il  n dante  della  genti  /opra  Ltvia  di 
Doriano,  rompendo  le ftradc  con  la  caualleria,  & impedendo,  che  nella  città 
non  pe>ictra)fcro,ò  vittouaglicò foccorfi.  ^All'incontro  il  Tortocarrero, ben- 
ché afe  auto  molto  più  prefio  di  qttcllo,cbe  da  principio  sera  raffiguratola* 
uendo  mandato  a Bruxelles  il  medefimo  largente  dell'arco,  cosi  perdale^» 
«tanfo  dclfucccffo , come  per  ricercar  nuoui  aiuti , sera  posto  con  l'vfatafua 
diligenza  a riparare  le  furti  fi  cationi,  vr  a proti:  dere  agli  reftantibifogni , e 
pouhevidde  i Frante  fi  accampatici  vicini,dcliberò  in  tanto, eh’ nano  de- 
boli, trauagliarli  di  modo  cou  lefortite,che fi  rifoluefiero  ad  allargar  fi,  per  la  ' 
quale  afa  diede  ordine  la  mattina  deltrentefimo  dì  di  Margo,chc  il  Marche - 
fe  di  Montenegro  vfcifle  ad  attaccare  il  quartiere  della  vanguardia  pofio  al- 
la Maddalena , il  quale  mandati  mnangi  cinquanta  caualli  Palloni  ad  affa- 
lircdprimo  colpo  li  guardia, guardato  da  ventijoldati,  egli  fi  ferrò  dietro  a 
loro  così  furiofamente  con  dugento  altri  caualli,  che  riuerfatoilcoipodi 
guai  dia,  e fatti  alcuni  prigioni,/}  conduffe  impvouif «mente  fino  al  quarticro 
de'  Francc/ì, e noudimenovfccndo  quattrocento  caualli  ariccucr  £ incontro, 
fi  fcaramucciò  lungamente /bega, vantaggio, fin  che  il  Martbefefinfc  di pren 
dcrc  la  carica  per  condurre  i nemici  in  vn'imbofcatatncUa  quale  era  tra  certe 

fratte 


*597  diFrancia.  Libro  XV.'  1055 

fratte  il  Capitanò  Jnico  <£ Oìlaua  con  (indento  fanti  Spagnuoli.  Ma  il  S fin  o- 
redi  Montigni,cbcconduccua  i Francefi, battendo  brunamente  incalvato  fi- 
rn allefrattc, tenne  briglia  per  dubio  appunto , che  in  luogo  così  proprio , non 
fofle  tefo  vn  aguato, onde  fcparandofi  la  fcaramuccia , ambe  le  parti  fi  ritira- 
rono finga  ejfitto,cbefoffc  di  momento . Fjnouò  ilgiomo  feguente  la fini- 
ta U Marche  fi  con  trecento  caualli  leggicrifcguitato  da  cento  lane  e, ma  mol 
tiplicandoper  ogni  parte  la  fcaramuccia  con  gli  arcbibugi,ne  Francefi  vole- 
uano  aiwangarfi  a'  luoghi  conc aui,cbe  fon  vicini  alle  mura, negli  Spagnuoli 
ordinano  d'accofiarfi  al pofto  della  Maddalena , dubitando, e l'vno,e  l altro 
capitano  d'cjfer  colto  di  tneggo . Trtfi  il  Tortocarrcro  altro  partitoperle- 
uarfi  la  molefliacosì  vicina  della  vanguarda  Francefi,  e cominciò  a battere 
la  Badia  con  molte  colubrine, delle  quali  molte  ne  baucua  trouate  nella  citta, 
e continuò  così  pertinacemente  a percuoter  la,  che  ilposlo  fi  refiinbabitabi-  ' 
lc,ela  vanguardia  conuenne  ritirar  fi  in  vn  villaggio  più  a dietro, donde  ben- 
ché rompeffe  non  meno  facilmente  le  Jlradc,  baueano  nondimeno  quei  di  den 
tro  maggior  facoltà  di  prouederfi  di  tetra,  difafiine,e  di  altri  bifogni  ucce  fi 
farij  per fabricar  nuouc  di  fife . In  tanto  haueua  dato  folle  citi  ordini  il  Cardi- 
nale ^Arciduca, che  prima, che  singroffafle  £ cfircito  Francefi,  entrafie  mio - 
uo  foccorfo  nella  terra , per  il  che  Giouanni  di  Gufinan  partito  dal  territorio 
di  Cambiai  con  quattro  cotnpagnic  d'archibugieri, ma  tutte pofle  a cauallo,  e 
con  trecento  canai  leggieri , prefi  d i notte  la  via  perarriuarc  la  mattina  per 
tempo  alle  porte  della  città, il  che  ejfendogli  profperamentefucccfió,così  per- 
che l'aria  era  nuuolopt,&  ofcura,comc perche  i Francefi auuertiti  della  ve- 
nuta fua,non  £ appettammo  fino  alla  fera  di  notte, egli  nondimeno  corrompen- 
do confajio  importuno  ilbencficio  della  fortuna , come  fi  vidde  vicino  alla-i 
città, fece  fonare  le  trombe , & i fiancar  e in  pegno  d'allegrcgga  molti  archi- 
bugi,al  qual  fignoi  Trance  fi, eh' tram  preparati, corfero  così coiragiofamcn- 
tead  inueflirlo , chemef colate  in  vn  momento  fi  truppe  l artiglieria  delLu 
terra  non  haueua  più  facoltà  di  potei  difendere  iJuoi,i  quali  conflitti  di  ce- 
dere al  numero  fuperiore  s erano  condotti  ritir andofi,  etuttauia  combatten- 
do fino  alla  firada  coperta , c vi  farebbono  fiati  rotti,  e disfatti,  fi  Ferdinan- 
do Dcgja , chela  difendala  con  dugento  fanti  Spagnuoli  tirando  finga  di- 
ftintione  a tutti , non  hauefle fitto  ritirarci  Francefi . In  tanto  gli  archibu- 
gieri dtlficcorfo  gettandoli  giù  da  cauallo  fi  faluarono  qua/i  tutti  nella  fof- 
Jà , & il  Marchefedi  Montenegro  vfcito  con  lacauallcria , poiché  i Francefi 
furono  fiparati, gli  rimifivalorofamente  fino  alla  Maddalena.  Entrò  il  foc- 
corfo conperdita  di  meno  di  quaranta  foldati,  ma  con  danno  grande  per  ejìc- 
re  flato  ferito  Foggierò  T ottone  nella  gamba  fini flrq,c  morto  Ferdinando 
Degja  d'vrn  au  htbugiata  nel  capo.  Entrò  infime  col  ficco; fo  Federico 
Tauiotto  fratello  di  Guidobaldo  morto  all  affatto  di  Cafis , ingegnino  di 
molto  nome,  del  quale per  la  / abrica  de  ripari  baueano  molto  bifigno  i capi- 
tani, & in [teme  con  dtuerfa  forte  di  robbe  neccffaric , entrò  anco  buona  quan- 
titàdidenari . Mentre  con  frequenti  ,eftngumofc  fcaramuccie , c con  tutta.  ’ 
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l'att  emione  degli  animi  fi  combattè  [otto  alle  mura  d\Amens,\l  Mare  [dal- 
lo di  Birone  vigilante  a tutte  le  occafioni  di  progreffo , delibero  di  dare  la.» 
[calata  f arduamente  a Doriano , e fatte  apparecchiare  inatte  [cale , ordinò , 
'theil  Signore  di  Montigm , il  quale  commandaua  alla  camlleria  leggiera. 
conducejfe  Infanteria  del  retroguardo  a quella  imprefa,& egli  dopò  i'hauer 
in  per[ona  fcor[o  la  [era , & attaccato  diuerfie  [caramuccic [otto  alle  mura 
della  città , acciò  chei  nemici  non  $ accorgeflero  della  dmiinutione  del  cam- 
po , con fcjfanta  coragge  ,ccom  canalli  della  [ua guardia  per  dare  calore  «’ 
[uoi,fi  couduffc  alla  medefima  volta.  Erano  le  due  bore  innanzi  il  giorno , 
quando  il  Signore  di  FleJ[an  dall' vna  parte,  ór  il  Signore  di  Fucjiicroles 
da  7 altra,  ambidue  capitani  del  reggimento  di  Ticcardta,[pallcggiati  dada 
. gento  Suizgcn, appoggiarono  le  ficaie  alle  mura  di  Doriano, le  quali  t/fendo/i 
trouatc[uordi  mifiuracorte,riuficì  vano  fenzf alcun  altropcricolo  iltitatiuo , 
e ritornarono  gli  aflalitori  il  [eguente  giorno  ad  alloggiare [otto  JL  mieti  s nel 
pollo , che  teneuano  prima . Ma  il  Marefciado  di  Birone  grandemente  cruc- 
ciato ni  II' animo  per  quello  improfpero  fuccejjo , battendo  accolti  quattro  mi- 
la Ingle fi  finalmente  dopò  molte  dilationi  mandati  dalla  Brina  in  fioccorfio  del 
l\è  per  efee licione  della  lega  ultimamente  contratta,  emendo  fopragiunte 

molte  altre  compagnie  di  caualli,  e di  fanti,  che  folle  ertamente  arriiuuano 
da  piu  parti , deliberò  d'accamparfi  fatto  alla  Città , e fortificando  l'alloggia- 
mento ferrare  nclmcdefimo  tempo  di  là  dal  fiume  tutti  gli  aditi  della  terrai . 
jtfcendctia  il  [ito  efiercito  alla  fonimi  di  dodici  mila  combattenti , ma  egli  cori, 
la  follcci t Udine , con  l'ardire,  e con  la  vigilanza  lo  faceua  parer  molto  mag- 
giore , bratto  nel  combattere , fiollecito  nell' operare  ,indcfeJ[o  nelle  fatiche  , e 
rigorefo  rifeotitore  dagli  altri  di  quello , ch'egli  medefimo  con  la  propria  per- 
fona  operano , le  quali  conditioni  naturalmente  [ite , bora  aceri ficua  con  lo 
Filinolo , che  Ijauca  nceuuto  nell’ animo  dalle  parole  del  Ri,  il  quale  non  fi  era 
potuto  contenere  di  dire  palcfemcnte,  che  oue  egli  non  fi  ritrouaua  i nperfon a, 
le  cofe  paffauano,  ò con  poca  fortuna,  ò con  molta  negligenza,  per  la  qual  co  fa 
il M art [dallo , che attribuiua alla  propria  virtù,  &•  alla  propria  fortume^, 
vna  gran  parte  delle  vittorie  pajfate , vedendo fi  bora  metter  in  dubbio  quii- 
la gloria, che  filunaua  certamente  fua,come  buomo  di  grandifjìmo  fiafto , e 
dinfopportabilc  alterezza , ardeua  da  tutte  le  parti  d’incredibile  indignati  ci- 
ne , c contendala  con  tintigli  [piriti  di far  cofa  ,che  dimoflraffc  l'effetto  del 
[ho  valore , finga  l'affìflcnzg , e finga  il  comando  del  Ri  , per  la  qual  cofa  an- 
cor che  la  fierezza  il  numero  de  defenfori  [offe  tale, che  a riflringerlì  , 
CiT  ad  oppugnarli  fofile  nterfifario  vngran  corpo  definito,  egli  nondimeno  era 
rifilino  con  quella  gente , che  haucua,  di  tentare  per  ogni  modo  f oppugna  t io- 
ne. Si  cominciò  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  a fabricare  vn  potè  f opra  la  Somma 
nel  villaggio  di  Lomprè  quattro  migliafopra  la  terra,  e fi  fiortificaua  con  due 
mez^e  lune  dalivna,e  dall’ altra  par  ledei  fiume,  così  per  batter  Ubero  l adito 
dipaf)are,e  difiopra,e  difiotto  la  Città,comc  per  impedire,  che  i nemici  nòpa - 
tcjfero  in  quel  luogo, oue  fi  diuidono  l acque  pajfarc  la  rimerà , e fi occorrere  la 
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Città  dalla  parte  dalla  quale  no  era  afiediata.  Oltre  qucfia  fortificatione  fi  tira 
va  vna  trincera, la  quale  battendo  il  fuo  principio  meno  di  vn  miglio  difcofto 
dalla  terra  vicino  alle  riue  del fiume, veniua  informa  di  mcgja  luna  circuen- 
do tutto  il  piano , e mcttcua  capo  all'altra  ripa  del  fiumi  pofta  fimilmente  vn 
miglio  folto  alla  Città,  e quella  trincierà  era  difiinta  infette  parti  da  fette 
forti  reali,  i quali  ripieni  d'artiglieria  minuta  batteuano , e fiancbtggiaua- 
no  la  trincera , chiudendo  intieramente  tutto  1 adito  della  campagna . milite 
tanta  trincera,  benché  di  maggior  circuito , & altre  tanti  forti  cbtudcnano  la 
parte  di  fuori  r inolia  in  vetfo  Doriano,  & inuerfo  le  altre  firade , che  condu-- 
cono  nel  paefe  di  Cambrai,c  nella  Fiandra,&  in  qucfia  parte  erano  molto  più 
profonde  le  f offe , e molto  più  alti  i ripari  per  oftare  dalle  (falle  a tentativi 
degli  cfcrciti  Spagnuoli . Jl  quefio  lauoro  era  impiegato  tutto  l'cfercito , ci* 
vngrandijfitno  numero  diguaflatori,che  radunati  dal  paefe  circonvicino  dal- 
l'irnperiofa  fc iteriti  di Birone,lauor aitano,  egiorno,  e notte  a vilifiimo preg^ 
go . Era  non  men  rifoluta,ne  mcn  feroce  la  virtù  de  dcfcnfori,i  quali  attenti 
a nonprctermetterc  alcuna  opportunità  d' interrompere  i lauori , vfcendoa 
tutte  le  bore  quando  a cauallo,  e quando  a piedi, faceuano  le  uare  in  arme  tut- 
to il  campo, & attaccando  lunghiffimc  fcararnuccic  tcncuano  i lauori  fofpefi , 
C ir  infermano  qualche  danno  bora  dall ' una  parte,  bora  dall'altra . FÙ  grojfo, 
e fanguinofo  il  conflitto  fucccduto  il  vige  fimo  quarto  dì  di  Maggio , nel  qual 
giorno  Irfcirono  da  due  iiuerfe  bande  il  Marcbefe,& il  Vortocarrero  mede  fi- 
mo con  trecento  cannili , & altre  tanti  fanti  per  parte,  c mentre  il  Torto  - 
correrò  fa  dar  furiofamcnle  allarme, dalla  parte  difotto,  ilMarchefeprcfcla 
volta  di  Lomprb,cpaffando  a canto  alla  trincera  non  ancora  finita  affali  ,e  mef 
fc  ingrandiffi  mo  fcompiglio  quelli, che  lagùardauano,& haucrebbe  diflrutta 
la  rilegga  luna,  & inchiodati  tre  peggi,  cb' erano  in  eff  t,fe  il  Signore  di  M oli- 
tigli! non  vifofiecorfo’con  la  caualleria  leggiera, co  la  quale  mentre  corraggio 
fame» te  egli Jcaramuc eia , il  Marcfciallo  di  Birone pensò  di  occupare  il  pajfo 
fri  lafua  trincera , & il  fiume  , e tagliar  la  firada  a nemici,  siche  non  fi  po - 
teff  ero  ritirare , ma  efiendofi  auangato  di  buonpafiò  a quella  volta  con  mol- 
te compagnie  di  eaualli , trottò,  che  Diego  Durando,  Francefco  dall' Meo,  & 
il  Capitano  Palma  Irlandefe  bancario  prtfo  quell’adito  per  tenere  aperta , e 
Ubera  la  ritirata  afuoi , di  modo  che  fi  attaccò  quiui  più  furiofa  di  prima  bis 
battaglia,  perche  la  fanteria  valendofi  delle  concavità , c delle fratte,  chctn 
quel filo  fono  frequenti  danneggiava  in  gran  maniera  la  caualleria  Franccfc  > 
il  Marchefc  bauendo  voltato  faccia  affali  la  truppa  del  Marefi tallo  al  fiati 
co,  &■  alle fpalledi  sì  fatto  modo , che  tolta  qua  fi  nel  meggo  ver  fatta  ingrait- 
difftmo  pt  vicolo  d'efier  disfatta,  fe  il  reflante  della  caualleria  condotto  dal 
C ommendatore  di  Ciatres  nonfofie  prcflamentc  corfo  a difpegnarla,  all'arri- 
uo  del  quale  cedendo  dall'uno  parte  i fanti  Spagnuoli,  e dall’altra  ritirando  fi  il 
M arefctallo,  ciafcuno  fe  n'andò  libero , e (fendo  di  già  vicino  il  tramontar  del 
Sole,  ereflarono  mortimolticosì  de'  Francefi,  come  de  gli  Spagnuoli.  jLrri- 
uò  il  all' efer cito  ilfettimo  dì  di  Giugno  con grandtffimodifpiactr e del  Ma- 


103»  ucue ouerrc v^ium  - * 5P' 

fefcialdi  Birone , il  qual  dtfideratia  di  finire  lefortificatiohi  mnanr^t  cb'eg, 
aniuafic,di  modo  che  battendo  vedut  avenir  infieme  al  campo  Madama  Ca 


Ir  iella  andana  publicamcnt  e vociferando , che  quefia  era  la  profpcrità  ,c  l. 
ventuya,cbe  il  Ff  por  tatui  [eco,  ne  fi farebbe  cosi  facilmente  acquetato  ,fe  * 


J\'e  rifilando  le  trincere,non  baite fsefommamcntc commendata  l'opera  ,ela 
diligenza  fua,e  non  baueffe  ordinato,  cb'egli  c ornami j fica  gli  eferciti  , &r  a 
tutte  le  opere  militari,iome  facevainnamfi  la  fila  venuta.Trefepofl  o il  /{è 
attorniato  da  molti  Trencipi  nelle  ruinr  della  Maddalena , nelle  quali  erano 
alcimiportici  ancora  iìitieri,nefene  volfe  laure,  con  tutto,  che  non  ccfiaffe — 
rogh  Spagnitoli  di  tirar  molte  cannonate  a qucllivolta.  il  con  tentabile  , il 
Duca  di  Mena, il  Duca  d' Eptrnone , er  il  Trcncipe  di  Genuilla  fi  alloggia- 
rono ne  forti, &•  il  Marefcial  di  Birone  entrò  in  vn  Romitorio  vn  tiro  di  rno- 
febetto  lontano  dalla  contrafcarpa,difegnando  di  cominciare  l'oppugnationc 
da  quella  parte , come  foffero  pcrfcttionatclc  fortificatami  del  campo , nel 
quale  fi  faccuano  le  bar  oche  di  tauolcpcr  copri)  fi  dalle  pioggia,  e dalle  altre 
ingiurie  del  Cielo  , poiché  il  nel  configlio  digitava , bauea  deliberato  di 
procedere  coni  lanari  della  'cappa,  ancorché  doueffero  riufeirepiù  lungi, per 
non  pericolare  negli  afialti  la  vita  de' fuoi  foldati , de'  quali  le  pafiate  guer- 
re baueano  aff  orbito  tanto  numero,  che  era  ncccffario procedere  con  gran  ri - 
fpamio, effondo  tutto  il  Fregna  efauilo  rflremamentc  d' bicornuti , e la  nobiltà 
più  che  mcjjanamcntc  diminuita.  Le  paghe  dell  efercito  rimoffagran  parte 
degliantichin.iniftri  pafiauan  perle  proprie  mani  di  Monfignore  d'Inqucr 
mila  fopraintendentc  delle  Finanze,  con  l afiìflen^a  alfidua, & indefeffa  del 
fegrctario  di  flato  yillcroi,ilqualetralafciatc  in  gran  parici' altre  faccende, 
attcndeuaparticolarmente  a quello;  cosi  perche  le  fraudi  de  Capitaninoti 
accrefceficro  nel  confumo  ,lapcnuria , cb  ira  grand  ifiima  del  denaro , come 
perche  foffe  nota  di  giorno  in  giorno  la  diminutionc , èri  accrefcimcnto  della 
militia,e  non  rinfufie  diuerfo  il  numero  negli  effetti  di  quello , eh  e fi  vedeua 
ne ’ libri, nc  mai  fi  vsò  così  cfatta  diligenza  per  tlpajjato, perche  le  altrevol- 
te  i foldati  s' erano  più  mantenuti  con  gli  alloggi, e con  lcprede,cbe  con  le  pa- 
ghe, ma  bora  iffendod'  ogni  intorno  disruttore  vuoto  tlpacfc,  e conuenen- 
do  alla  fanteria  particolarmente  flare  affidila  allefortificationi , e continua- 
mente nelle  trinceri, era  ncceffario , che  correficro  i pagamenti,  nc  quali , e 
negli  altri  bifogni  dell' aff  edio  è mamfeflo,che fi  fpefero più  di  tremittioni  di 
ducati . artiglieria  commandaua  Monfignore  di  fan  Lue , il  qiuU ili- 
molato  dal  proprio  genio , c dall  cmulatione  di  Monfignore  della  Guifiia  fuo 
prccejfore,  sadopcraua  con  fomma  indufiria  in  tutte  le  f anioni , alle  quali  il 
regganento  de  gii  Sui%geri,equi  llo  degl  1 nglefi, erano femprepiù pronti , e 
piùfolleciti  di  tutti  gli  altri , perche  la  fanteria  FranceJ'e , eccetto  che  il  reg- 
gimento di  Ticcardia,e  quello  di  rìfauana,era  tutta  compolla  di  gente  mut- 
ua , cnon  auueiga  alle  fatiebede  lauori  ,& all albergare  in  campagna,  e 
nondimeno  fu  tanta  la  falubrità  di  quello  anno  aiutata  dall  eccellente  gouer- 
no  de'  capitani,c  dalle  eommodità , chetano  nel  campo , che  fi  vede  iuuo  ra- 
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rifiline  morti,  e pochìfiìme  indifpofitioni . La  caualleria  leggina  gouema* 
ta  dal  Signore  di  Montigni , era  alloggiata  alle  [palle  dell'ef mito , e larga- 
mente decorrendo  faceua [torta  allcvittouaglie , & infcfiaua  tutto  il  pae[e 
fin  sii  le  porte  di  Doriano, nella  quale  città  efiendo  entrato  il  cauallier  Lodo- 
uico  Alclgi  con  diccc  compagnie  di  cavalli  feguiuan  tra  [ma  parte,  et 
altra  [pepe  [caramnocie  , e fanguinofi  abbattimenti  . T^on  erano  men 
pronti  gli  affiliati  ad  interrompere  le  [ortificationi , & a molcflarc  con- 
tinuamente il  campo  , benché  l efcrcito  Francefi  fofic  ingrofiato  al  nu- 
mero di  diciotto  mila  combattenti , e che  nellaterra  qualche  fi  [offe  la  ca- 
gione, regna  fero  molte  infermità,  le  quali  col  procedere  del  caldo  fife- 
cero,anco  contagio[e , e peftilenti , ma [upcraua  il  tutto  l ardire  decìda- 
ti , & ilvalorede  capitani,  dimodoché  le  [ortite  non  rallentauano,ccon 
le  artiglierie  [aceuano  molti  danni , vn  tiro  delle  quali  hauendo  colto  nel 
portico  [otto  il  quale  alloggiaua  il  Ec  mede  fi  fimo , lo  caricò  tutto  di  pol- 
vere , e di  mina,  di  modo  tale , che  [e  la  flruttura  del  muro  non  foJ[e  fiata 
bcn[alda , era  ingran  pericolo  d:  rimanere  con  la  [amiglia  opprefio  . jtl  va- 
lore delle  armi  fi  aggiungevano  anco  i trattati  con  alcuni  di  quei  di  dentro , sì 
chefindo  penetrato  nella  Città  [otto  habito  di  Frate  <Àgo filmano  vn  capita- 
no Borgognone  non  filo  indù f e quei  padri  a ricettare  alcuni  altri  con  arme  da 
tffcfa,  c da  dififa  nelloro  moni  fiero , ma  ridufie  anco  alcuni  [aidati  Palloni 
a confinine  di  dare  l' adito  d'vna  porta , ch'era  più  lontane  dal  trauaglio , co- 
me a loro  fife  toccato  di  guardarla,  ma  mentre  tuttauia  trattano  di  tirare 
molti  altri  in  compagnia , ne  pervenne  notitia  al  Governatore , il  quale  ba- 
ttendo [atto  impiccare  nuouede  complici,  fece  metter  in  carcere  la  maggior 
parte  de' frati , epofi  f illecite  guardie  al  moniftero . Da  queflo  accidente  fi 
aggiunfivn  altra  moleflia  agliafediati , perche  non  fi  fidando  del  popolosa 
il  quale  giudicauano  e fere  molti  partecipi  dell' intelligcnga  [coperta,  erano 
afirctti , quando  f aceuano  le  [ortite  a circuire  nell'ifiefio  tempo  tutte  le  firade 
della  Città  con  grafie  guardie , accioche  alcuno  non  fi  fiUcvafle  di  dentro,  e 
quando  fi  dalia  all'arme  erano  neceffitati  ad  armare  non  meno  la  piagna , che 
ibaloardi.  Ala  non  ostante  tutte  queflc  difficoltà, non  prcteriuano  occafionc 
alcuna  di  vfiire , giudicando  queflo  il  più  potente  rimedio  per  allungare  le_> 
fortificationi  del  Rè , e per  dar  tempo  al  Cardinale  ^Arciduca  di  mettere  in - 
fteme  i efircito , e portar  loro  il foccorfo . ^All'incontro  il  Marefclil  di  Eirone 
mentre  gli  animi  Hanno  attenti  a fare,  & ad  impedire  ilauori  ,pensòdi  ten- 
tare impronfamentc  qualche  forprefa , per  la  qual  cofa  la  notte  del  vige  fimo 
primo  dì  di  Giugno , la  quale  riufd  nunolofa , ir  ofinra , fece  auangarc  taci- 
tamente due  Capitani  con  alcuni  finti , e fendere  nafiofamcntc  nella  fifa , 
nella  quale  gettate  molte  falcicele  nelle  cannoniere , e ne'  luoghi  concavi  delle 
cafe  matte,  vi  diedero  il  fuoco  finga  diluitone,  e con  qualche  Jpaucnto  di  quei 
didentro , ma  non  hauendo potuto  ben  aggiuflarle  ,enonhaut>tdopre[o  fuo- 
co egualmente , fecero  più  romorc , che  (tanno , hauendo  filamente  abbattu- 
ti alcune  miei  firn  e di  muraglia , ©*  alcuni  cafellj , & vcdfifilo  {re  finti- 


nelle , di  modo  che  i Capitani  non  vedendo  alcuna  apertura , alla  quale potef- 
ferofar  tcntatiuo , e pio uendo  per  ogni  parte  gran  copia  di  fuochi  artificiati 
nella  fojfa , fi  ritirarono  lafiiando  molte  falcicele , le  quali  rifpetto  alla  munì - 
tione  furono  di  gran  giouamento  a gli  ajfediati . Sono  le  falcicele  facchetti 
lunghi  di  cuoio , i quali  riempiti  di  poluere , & acce  fi  a tempo  determinato 
fanno  Somigliante  effetto  benché  molto  più  debole  a quello  del  pc nardo , e 
della  mina . Eccitò  quitto  pericolo  idifenfori  ad  armare  con  più  diligenza  la 
contrafe  arpa,  di  modo  che  vi  alloggiarono  due  compagnie  dì  Spagnuoli , e due 
altre  di  Palloni , le  quali  vi  dimorarono  poi  giorno , e notte , e tutte  le  cafe 
matte  della  fojfa  furono  con  egual  diligenza  coptamente  prefidiate , fi  che 
hauendo  voluto  il  Colonello  del  regimento  di  Tfauarra  replicare  il  tentatine 
delle  falcicele  viiino  al  riuellino  della  porta , che  guarda  verfo  Lomprè,f» 
nell'ingrcfio  della  contrafcarpa  fatto  tornare  a dietro  con  qualche  danno.  For- 
tificano in  tanto  il  Marefcialdi  Bironc  il  Romitorio  per  cominciare  in  quel 
filo  a lauorare  due  trincete , ma  il  Marchefe  di  Montenegro  deliberato  quan- 
to poteua  d'impcdirlo , forti  il  giorno  vigefimo  nono  del  xnefe  con  quattrocen- 
to caualli  fottenuti  da  dugento  fanti  lrlandcfi , & Italiani , & anatrato  fi  a 
dirittura  fino  all'H  cremi  torio , attaccò  così  fiero  combatti  mento  con  quelli  , 
che  lauor  auano , che  fu  conttretto  il  Marefciallo  medefimo  ad  entrare  nella 
battaglia  con  lafua  compagnia , ne  farebbe  flato  f ufficiente  a ritingerlo  ,fe  il 
C onte  d'Oucmia  con  vnagrojfa  truppa  di  caualli  non  fofiefopr aggiunto, all' dr- 
riuo  de  quali  ritir  andò fi  fempre  combattendo  il  Marchefe  , la  fanteria  fub - 
intrò  arditamente  alla  batt  aglio , e fotta  nella  concauità  della  campagna  fe- 
ce tanto  danno  nella  caualleria  Francefe , chefù  conttretta  fenzg  molto  refi- 
tt  ere  a ritir arfi . Morironaintomo  a dugento  di  quei  del  campo , e degli  te- 
diati non  più  di  dieci . La  notte  fegucntc  il  Marefciallo  mefie  vn  agguato  di 
dugento  fanti  Francefi  nelle  ruinedcl  tempio  di  San  Giouanni,  il  quale  infie- 
me  coni  borghi  era  flato  fin  dal  principio  rumato  da’  difenfori , e la  mattina 
flette  con  icauaUi  all’ordine  affettando  la  folita  forti  t a,  alla  quale  effenio 
vfeito  il  Marchefe  con  vgiul  numero  al  giorno  precedente  ,C  battendo  in- 
auuedut  amente  dato  nell’hnbofcata,  non  fi  perdi  però  di’  animo , e ri  ferrata  la 
truppa  caracollando , volle  voltare  a dietro , ma  il  Marefciallo  vfeito  dal  fu<r 
quartiere  gli  fopraggiunfe  alle  [palle  , e li  fece  voltar  di  nuouo  il  vifo,  onde  fi 
attaccò  cofit  ttrettamente  la  battaglia , che  il  Marchefe  fopraf atto  dal  num  e- 
ro  Superiore,  e per  co  fio  dal  fianco , e dalla  fronte  vi  farebbe  re  fiato  con  tutti  i 
Juoitfc  il  Goucrnatorecon  il  reflante  della  cauaUcrianon  fofie  vfeito  a dise- 
gnarlo , il  quale  bauendo  perciò  fare  fpinte  alla  fcar amacela  due  compagnie 
4i  cor  azze,  & vna  di  lande,  fi  appicciò  la  battaglia  di  maniera,  che  per  mol- 
to fpatio fi  combattè  differatamente , ma  in  fine  foprauenendo  il  terzo  de  gli 
lnglcfi  furono  rimcffigli  spagnuoli , e cacciate  di  tutta  carriera  fin  alla  con- 
. trafearpa . Morirono  ouel  giorno  [ottanta  degli  affollati , e tra  gli  altri  Gio- 
uamu  di  Gufman  C aualierc  di  gran  nafeita , il  quale  haueua  condotto  vltima— 
nenie  ilfoccorfo.  Ne  tettarono  per  quitto  il  giorno  fegucntc  di  Jortirc , <jr 
• affatiti i 
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affatile  le  fanterie , che  lattorauano  al  Romitorio , veci  fero  molti  foldati , e 
guafìatori,  ma  vedendo  venire  quattro  truppe  di  canali  ena , & il  battaglio ■* 
ne  degli  Inglefi  alla  lor  volta  riuoltarono  , finga  far  altro , a dietro . Cortli- 
nuauano  i giorni feguenti  le  fowte tanto  frequenti , c he  i lavori  non  procede- 
vano molto  innanzi  yma  il  quinto  di  dì  Luglio  battendo  il  Mare fiiallo  pofti 
d e aguati  nella  campagna  colfein  meggo  di  maniera  quei , che  fortiuano , 
che  la  compagnia  di  Diego  Benauides  vi  re  fio  tutta  disfatta , di  modo  che  egli 
mede  fimo  perduto  ilfargente,  e l ^Alfiere  hebbegran  fatica  afalnarft , e Rug- 
gero Tauone , che  lo  frguitaua  con  la  c. malteria  ine  algato , e f uriotf ameni  es 
rifpinto  a pena  fi  ritirò  faluo  folto  alla  difefa  della  firada  coperta . Da  que  fio 
infortunio , e dalle  infermità , che  moltiplicavano , fi  repreffe  alquanto  l'ar- 
dore de  difenfori , di  maniera  tale , che  Birone  btbbe  commodi tà  di  piantare 
nel  Romitorio  vndeci  peggi  graffi  d'artiglieria , i quali  battendo  la  campa- 
gna impedivano  tv  far  e dalla  contrafcarpi , e faccuano  fpalla  a quelli,  che 
cominciavano  a lavorare  le  trinccre , le  quali  procedendo  gagliardamente , i 
difenfori  penfatono  di  difiurbarle  con  fare  vna finita  così  potente , che  fi  riti- 
ri affé  parte  dell'operato , s'tnchioiaffcro  le  artiglierie  di  Birone , e s'tmpedtf- 
fero  l offe  fi  per  qualche  giorno . Ordinò  per  tanto  il  Governatore,  che  i Capi- 
tani Diego  Durando , e Franctfco  dell'arco , che  haueua  ancor  efio  battuta 
Vna  compagnia  ,fle fiero  pronti  nella  firada  coperta , quello  con  dugento  fan- 
ti Spagnuoli , queflo  con  dugento fra  Italiani , & Palloni,  che  dietro  a toro 
foff  ero pronti  ad  vfeire  due  Capitani  Irlandefi  con  trecento  fanti  di  quella  na- 
tione , e di  retroguardia  Carlo  di  Sangro  con  ottanta  buomini  d'arme , i qua- 
li caminando  a piedi  por  taffero  /'  alabarde . Difpofe , che  per  la  porta  tr  atta- 
gliata vfeiffero  i Capitani  Ruggiero  Taccone,  c Franccfco  Fonte  con  cento  ca- 
ualliper  vno , i quali  bautfferodafpalleggiaret infanteria , e che  il  Capitano 
S imon  Latro  con  altri  dugento  caualli  vfeendo  per  la  porta  di  Beottes  faccffe 
dare  ali arme  nella  parte  oppofita,  e poi  traueif  andò  la  campagna  venifie  4 
rinforzo  d e'fuoi  . Era  U giorno  de  cimo  fi  t tinto  di  L uglio  nel  punto  del  meg^ 
go  giorno , quando  il  Governatore  con  vn  tiro  di  cannone  diede  il  fegno  di 
viene , alquale  efiendo  tutti  coraggiofamente  foniti , corfero  Diego  Durando 
nella  deflra,  e Francefco  dell\Arco  nella  fuùflra  trincera , e vi  entrarono  con 
tanto  impeto , che  rotte , & abbattute  le  prime  guardie , afialirono  il  reggi- 
mento di  Ticcardia , che  le  cuflodtua , innangi  che  haueffe  tempo  di  metterfi 
all  ordine  per  ricevere  la  battaglia  dimodo  tale , che  vccifii  primi, else  fi  a- 
uangarono  per  combattere,  e gettati  morti  in  terra  i Capitani  Ftiffanla  Put- 
ta e Fuqueroles,  ruppero,  e doparono  tutto  iltergp,U  quale  cacciarono  fug- 
gendo fino  a' ridotti  dell Hcremitorio,  nel  qual  luogo,  yi  fuggitivi, & i ne- 
mici velarono  tanto  mpctuofamcntc  il  reggimento  di  Ciampagna,  ch'era  di 
guardia , ch'egli  ancora  difordinato  prefe  mani f diamente  la  fuga  per  correre 
a riordinarfifoprala piagga  d’arme,  tb'efaaUcfpallc.  Fra  tanto  tumulto,c 
tanta  fuga  i capitani  Spagnuoli  figuitativalorofamente  da  tutti  i fuoi,hauen 
do  empi»  le  tr  incere  di  flrage , arrivarono  fino  alla  bocca  de  ridotti  dcU'Iie- 
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rcmitorio,  i quali  farelbotio  reflati  abbandonatile  per  confegutnga  perduti  , 
fe  il  Maresciallo  di  Birone  con  quoti  ro  gentili] uomini  della  fua  cafa , e con  il 
Capitano  Frane efco  Bengi  Fiorentino  con  pochi  altri  foldati  delfuo  feguito  » 
non  hauejfe , prendendo  le  picche,  cfpoflo  fe  mcdefnno  att impeto  de’  nemici , 
ma  combattendoli  d'ogn'hora  difperatamente , benché  l'adito  de'  ridotti  / offe 
fretto, nonpotcuano  quejli pochi  durare  molto,efoflener  foli  i impeto  di  tan- 
ti , ne  d'altra  parte  fopraucniuafoccorfo , perche  il  capitan  Simonefcorrenda 
la  campagna,  e dietro  a lui  il  March  efe  di  Montenegro , e dall' altra  parte 
Ruggiero  Taccone, e Fiancefco  Fonte, poneuano  ciafcuno  in  neccjfità  di  difen- 
dere il  proprio  pollo , per  la  qual  cofa  la  batteria  dell' H eremi  torio,  e la  -pila 
del  Marefciallo  erano  in  difperato  pericolo  ,fe  il  Trencipe  di  Genuilla,ch' era 
nel  più  vicino  de  forti , conofcendo  in  quanto  trauaglio  fiverfafìt  da  quella 
parte , non  hauejfe  rifoluto  di  correre  con  cento  burnirti  in  quei  ridottigli' ar- 
riuo  del  quale  gli  huomini  d’arme  del  Sangro  valor  ofamentefubintrarono  alla 
battaglia ,i  quali  per  effere  armati fojlenendo  meglio  i colpi , che  loro  vetuua- 
no,vrtarono  i Franccfi  di  modo ,che già, benché  combattendo , erano  rinculati 
fino  alle  artiglierie.  llMarcfcialdiBironepicnodifudorc,edifangue,econ 
la  parte  de  Ara  de'  capelli  tutta  abbrugiata , focena  t ut  tanta  dar  molti  fegni 
delfuo  pericolo , per  la  qual  cofa  il  Rj:  mede  fimo  non  battendo  più  pronto  par- 
tito [montò  da  cauallo , e prefa  vnapicca  in  mano  con  queigentilbuomini,  clic 
fi  trottò  d' intorno, corfe  difperatamente  alla  difefa  de' fuoi  cannoni,  dietro  al - 
quale  auuiandofi  di  mano  in  mano  il  Conte  d'Oucrnia ,&  il  Conte  di  San  Volo 
con  gran  numero  di  nobiltà  vfeita  dalpoflo  della  Maddalena , fi  attaccò  così 
grofjfo  il  conflitto , che  battuta  apparenza  de  vngrandifflmo  fatto  d'arme  . 
Combatterono  pertinacemente  più  di  due  bore , cficndo  nella  fronte  de' fuoi  il 
pò  medefimo  , ma  finalmente  crefccndo  il  numero  della  parte  de'  Fratte? fi , c 
mancando  le  forge  agli  buomini  d'arme  Spagnuoli, perù  gran  pefo  dettarmi, 
nel  maggior  furore  dclcaldo,cominciarono,  benché  conlentopaflo,  a ritirar/i 
femprefpinti,  & vrtatidal  Trcncipe  di  Gcnuilla,cbccon  animo  eguale  al  na- 
feimentofuo  molto  ferocemente  combatteua.  MI ùfeir e delle  trincete  fi  rin- 
forzò la  battaglia , effendo  fopr agiunta  ir.  foccorfo  de' fuoi  la  caualleria  Spa - % 

gnuola,  laqualc  att  accado  per  fianco  feparò  il  Trencipe  di  Gemùlla  con  la  fua 
truppa, da  quelle  del  i\è,  c del  Marcfcial  di  Birone, di  modo  tale  che  il  conflitto 
diuifo  in  due  parti,  fenga  che  l'nnapotcffe  fapcrc  deli  altra  fi  combatteua  di- 
fperatamente con  cflremo  pericolo,  e congrandiffima  contentione , ma fopr a- 
uenne  opportunamente  il  Ducadi  Mena  con  cinque,  òfei  cento  caualli,il  qua 
le  non  ojlante , che  tiraffero  fenga  intermijfione  le  artiglierie  della  terra , era 
paffato  per  la  campagna  tra  gli  alloggiamenti, e la  foffa  otte  gli  Spagnuc  li  fiati 
chi, & affaticati  prefero  partito  di  ritir  arft , Seguitati,  er  incolgati fin  sù  la 
contrafsarpa . Stettcfi  molto  fpatiodhora  fenga  vedere  il  Trencipe  di  Gcn- 
uilla , & il  fermato  nella  bocca  della  trincera  tfclaraando  ad  alta  voce  , 

cbicdcuainjlanurnente  di  lui,  e già  ognunofofùettaua,chefoJfe  morto, quan- 
do fi  ridde  a comparire  con  alcunipochi  tutto  brutto  di  f angue, e con  laperfo- 
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na  pefla  dalle  per  coffe,  il  che  rallegrò  la  me  flit  ia  delf cfercito,  del  quale  mori ■* 
rono  quel  giorno  più  di  noue  cento  huomini , e de'  Spagnuoli  nereilaronopiù 
di  nouanta . 1 feriti  furono  molti,  e de  più  fegnalati  dell cfercito  Francefe  oh, 
tremolìi  gentilhuomini  prillati,  tra  i quali  anco  Henrico  Dautla , che  fcrifìe 
l'hifioria  prefente,fù  percoffo  di  vna  punta  di  partigianafopra  il  ginocchio  de 
fìro . Da  quel  dì, e per  i molti, eh' erano  reflati  vccifi  in  tante  altre  fortitc,e  per 
le  infirmiti  ,che  tuttauia  maggiormente  accrefccuano , efiendofi  le  febri  ma * 
ligne  contienile  apertamente  in pelle, rallentarono  le  fortite, &in  loro  vece» 
Capitani  Durando  Falma  Irlandese , e Francefco  dell'arco  piantarono  gran 
quantità  di  pali  attorno  alla  strada  coperta,  per  tenere  tanto  più  lungamente 
lontano, & occupato  il  nemico, sì  che  nonarriuaffe  ad  offendere  la  conir afiar- 
pa, la  quale  fi  difefe  infimo  all  ultimo  dì  di  Luglio..  Ma  il  primo  giorno  d Ago- 
jlo  cjjcndo  le  trincete  già  in  ifiato  di  eflerc  sboccate , i difenfori  vi  applicato- 
noduepettardi  ,c  sboccandolo  fuor  di  tempo, le  affalirono , evi  fecero  qual- 
che danno  , e nondimeno  lifieffo  dì , verfo  la  fera  i F rance  fi  le  aprirono,  cpcr-\ 
uennero  [opra  la  contrafcarpa,  egli  Spagnuoli  dando , nell  fflefio  tempo  fuoco 
ad  vna  mina,  che  vi  haueuano  fabricata,  mandarono  in  ariapiù  di  quaranta. 
Si  fortificarono  quella  notte  le  bocche  delle  trincete , & ilgiorno  fecondo  fi 
cominciò  a canto  alla  trincera  delira  ad  alitare  vn  gran  Caualiere , il  quale 
baueffe  da  battere  le  difefe , & ì fianchi  de  baloar di , ene'giorni  feguentifi 
dttefe  con  fornelli , con  falcicele , con  fuochi  artificiati, e con  altri  ftromenti  a 
prendere ,ò  a diflruggere  le  cafe  matte,  nella  qual  opera  qua  fi  conaffalto  con-1. 
t innato  fi  combattala  non  men  la  notte, che  il  giorno, ma  era  tanta  tinduflria , 
c tanta  la  co  fianca  de'  defenfori , che  a pena  m molti  giorni  fi  guadagnauano 
pochi  palmi  di  terreno . Maeffendofi  proceduto  più  innangj, ch'era  poffìbile 
con  la  Troppa , già  le  gallerie  s erano  condotte  fin  ( òtto  alla  muraglia , perla 
qual cofa  Monfignore  di  San  Lue  ereffe  vna  batteria  d'otto  cannoni  per  occu- 
pare il  riucllino  polio  a difefa  del  ponte , e della  porta . Batterono  le  artiglie- 
riefino algiomo  vigcfimoquarto,nelquale  gllnglefi,&  i Francefi  [(parata- 
mente diedero  l affatto, & occuparono  il  riueUino,ma  non  efftndofipcr  la  fiat ^ 
cbcTga,c  per  la  breuità  delia  notte  a fufficienga  coperti, il  giorno  feguente  al- 
la Diana  il  Capitano  Durando  gli  aflaltò  così  ferocemente , che  lanciandofi 
dalle  muragranquantìtà  di  fuochi, e battendo  per  fianco  i mofchettten  del  Ca 
pitan  Oltana , furono  conlirctti  ad  abbandonare  il pofio , il  quale  nondimeno 
effóndo  tutto  lacero  dalle  artiglierie , e battendo  di  già  il  cartaUicre  ridotto  a 
giuff  altezza , fi  ricuperò  la  medefima  fera,  e vi  fi  trincerò  il  reggimento  di 
Cambrai.  Mail  Gouernatore  conofeendo  perduta  la  muraglia, fece  fermare 
vnapiccola  megga  luna  dal  capitan  Tietro  Gagliegosù  l’orlo  delterrapieno, 
afabricar  la  quale  portauano  il  terreno,  co’  cefti,e  con  le  [porte,  e nel  medefi- 
mo  tempo  per  anticipare  le  ritirate, il  Marchtfe  di  Montenegro  faccuatirare 
vn  trincerane  [oprale  [ponici' un  braccio  deliariuiera , che  pafia  da  quella, 
parte  vicino  alle  mura , perche  perdendo  fi  i primi  ripari , trouaffero  i nemici 
locacelo  de' fecondi , fn  tanto  fi  attendala  ad  impadronkfi  del  torrione  delia 
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porta  da  quei  di  fuori,  il  quale  battuto  gagliardamente  >i  fi  diede  Paflalto  il 
giorno  vige  fimo  ottano, e nell'iSìeffo  tempo  fi  diede  fuoco  ad  vna  mina  canata 
infra  il  torrione, e la  muraglia, la  quale  bauendo  fatto grandiffima  ruina,riem 
fi  di  tal  maniera  l'entrata  del  mede  fimo  torrione , ch'egli  rcSiòf eparato  dalla 
Città , epriuo  dificcorfi , e nondimeno  il  Capitano  Ollaua , con  vn'Mfiero  , 
cb' erano  a quella  difefa/i  fo/leneuano  coraggiofamente,  ne  meno  anfiofamen - 
te  lauorauano,  il  Alarchefe , & il  Goutrnatore  a far  leuare  le  ruine  per  poter 
dar  loro  qualche  foccerfo, di  modo  che  trauagliadofi  da  tutte  le  partala  cofajì 
condufjcalla  notte,  che  di  già  effendofi  aperto  l àdito  fubintrarono  ottanta  Ir •* 
landefi,&  altre  tanti  Italiani  alladifefa  del  torrione, ritir  andò  fi  iprimidifen 
fori  già  Stanchi , e malamente  trattati , e nondimeno  la  gappafupcrò  quello , 
che  non  poterono  fuperare  gli  huomini , e quattro  giorni  dopò  rejlò  occupato 
da'  Fr  ance  fi  non  filo  il  torrione, ma  la  muraghacontigua,  nc  tardarono  molto 
afalire  anco  fui  terrapieno , f opra  il  quale  oltre  la  prima  fatta  del  Gagliego , 
haueua  in  tanto  Federico  T acciò  tto  formate  due  altre  megge  lune, dalle  qua . 
li  s'impcdiu.i,chenon  potefferogli  afialitori  penetrare  più  a\ dentro, & a fron- 
te loro  s àlgauanonuouc  cafimatte,&vna  nuoua  trincierà,  intanto  batten- 
do hauuto  auuifi , che  il  Cvmmiffario  Contrera  con  molti  altri  Capitani 
partito  da  Duai  veniua  per  ricono /cere  le  Sìrade , e f alloggiamento  del  fuo  c- 
fircitOylafiiata  la  cwr  a del  campo  al  Oucadi  Aderta, partì  la  fera  de'  ventinone 
d .Agofio , co'l  Marefcial  di  Birone , e con  feicento  caualli  fifpinfe  in  perfora 
per  tncontrarlt,lafcìando^beil  Conte  d'Oucmia  il  giorno feguente  co  altri  otto 
cento  caualh  lo feguitaffe . Marchiana  egli  innanzi  co  cento gentilhuomini,efe 
guiua  il  Signore  di  Alontignicon  tutto  il  refio  de  caualli,  nel  qual  modo  carni 
nando  la  mattina  dell’ultimo  dì  del  mi  fi  intorno  all' bora  di  terga,  bauendo 
fatila  vna  collina  , fi  trouò  repentinamente  a fronte  de’  nemici , che 
vfciuano  fuori  di  vn  hofeo . Erahrcue  l'mteruallofrà  di  loro , e non  occorre - 
uapenfarea  ritirarfi,ondefù  neerfiario  mostrare  buon  cuore , nella  di fugua - 
glianga  delle forge, & abbafiate fiibit  amente  le  vi  fiere , il  I{è  prefeil  trotto 
per  inueSÌ  ire  i nemici . 7fe  quello  ardire  fu  finga  il  debito frutto,  per  che  gli 
Spagnuoli  attoniti  da  que fio  affalto  improuifi , e giudicandole  l'animo  fi  tà 
de  F rance  fi  nafccffc  dallhaucrgrofji  [quadroni  alle  [palle , voltarono  fenga 
far  tefia,e furono  condoni  dal  fiè  battendo  per  vngranpeggo  di  via , finche 
arriu.it i advn  picciol  fiume,  che  da  Miramente  correndomene  capo  ncllal» 
Somma  vicino  a Corbiaprecipitofamente  lo  pacarono , e difjipati  in  più  parti 
fifaluarono  con  gran  fatica  a Bapalma . Morirono  nondimeno  vndici  fola- 
mente  di  loro,  convn  capitano  di  caualli,  grafitali  altri  pochi  rimafero  pre- 
gioni,ma  non  confeguì  il  uè  tutto  l intento Jìto, perche  da  rn  altra  parte  il  Con 
te  Giouan  Giacopo  Bclgioiofo,&  F.manucllo  di  Veganon  eficndo  incontrati 
ncauuertiti, perche  conducemmo  f eco  pochi  compagni  ; penetrarono  così  vi- 
cino al  campo,  chehebbcro  commodi tà  di  riconofcerc  tutte  le  cofe , e ritor- 
narono ben  infornati  alCardinale  Arciduca . il  ricondottoli  all  eferci- 
orgomcntando^hepreSìofofje  per  comparire  il  ficcorfi,  fece  fiUecita- 
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re  tanto  i Lumi, che  il  quarto  dì  di  Settembre  tentarono  i fitoi  d'occupare  le 
mejje  lune, il  che  benché  non  fucccdejfe  r temerono  nondimeno  maggior  dan 
no  gli  affediati , perche  il  Gonernatore  Vortocarrero , mentre  s'auanga  per 
[occorrere  i rtuellini , colto  d'vna  archibugiatanel  fianco  fmiflro  [otto  alla 
corata  cadette  fubitamente  in  terra  morto,  il  qual  accidente  mefliffimo  a' 
difenfori , fu  per  lavhtù  fuanonmeno  deplorato  da  nemici . Succeff caliti 
nclcomandoH  Siarcbcfe  di  Montenegro, il  quale  con  vg ual -valore,  ecofìan- 
ga  affunfe  il  carico  della  difefa;per  continuare  la  quale  entrarono  nelle  me%? 
ge lune  jilonfoRiutra,& il  Capitano  Durando , e dall' altra  partcMonfi - 
gnor c di  fan  Lue  con  il  Reggimento  di  Ternana , il  Marefcial  di  Birone 

coniltergpde  gl Inglefi tirauano due trinccre a megjp  del  terrapieno  per 
leuare  ledifefe  d'ambe  leparti,e  per  venire  al  riparo , che  ballettano  a fron- 
te, alquale  affisieuano  del  continuo  il  Marcbefc,e  Federico  Tauiotto,  e per- 
che la  fanteria  era  quafi  confunta  dalle  fatiche , e molti  giaceuano  inferni 
non  ricitfauanogli  huomini  dorme , le  corale,  er  i canai  leggieri , di  far  le 
medefim  e fazioni , lauorando  con  le  gappe , e combattendo  con  le  picche,  e 
con  gli  archibugi . Mentre  fi  lauorano  qucHe  trincero  l'ottauo  dì  di  Settem- 
bre, effendo  entrato  Monfignore  di  fan  Luca  f oileatore  i Umori  fn  percofio 
davnamofchettatanelUttefla, per  la  quale  fu  portato  morto  nel  campo, con 
fonano  dif piacere  del  Rè  grandemente  affezionato  al  valore  ,&  alla  dcjìreg- 
gadi  lui, perche  oltre  all’  efpericnga  militare  ornata  di  belle  lettere,  e dotato 
dallanaturadi  nobilifjìmo  afpetto,mll'operarc,nel  confiti  tare , nelpratica- 
ve,e  nel  decorrere  empiita  tutti  i numeri  di  perfezione . Si  combatterono  il 
giorno  dodicefimo  i ripari  pofli  alla  fronte  delle  trincert , ma  benché  durajfe 
l' affatto  dal  leuar  del  Sole  fino  alle  due  bore  dopò  il  meggp  giorno  non  confe- 
guirono  però  gli  affalitori  vantaggio  alcuno , e mentre  ne  giorni  feguenti  fi 
penfadireplicare  gli  afialti,  e dirompere  la  coflanga  de  difenfori,  tonino 
del  campo  Spaglinolo  diplomò  gli  animi  dall' oppugnatane  a più  pericolofi 
pen fieri . lì  aucua  prò  nata  il  Cardinale  JL  rciduca  moUa  difficoltà  nel  mette- 
re infiemel  efcrcito  , perche  battendo  i mini/Ui  di  Spagna  voluto  risiederci 
conti  a quelli, che  baueuano  preflati  denari  al  Rè,  eir  vfaremolti  rigori  fuori 
di  tempo,imcrcanti  baueano  riflrctte  le  mani , e non  fi  erapot  potuto  prolu- 
dere di  denaro  a tempo  per  il  pagamento  delle geuti,onde  quelle , che  fi  mno - 
ucuanod  Italia  fi otto  al  comando  d'^ilfonfo  Daualos  s'eranomoffe tardi , e 
quelle, che  fi  afioldauano  in  Germania  s erano  congregate  lentamente, e non- 
dimeno fuperando  il  Cardinale  con  l induftr  ia,e  con  Ui  diligenza  tutti  gli  tm - 
pcdhnentijjaucuantlla  fine  et Jlgoflo  raccolto  ileampo  a Duai  graffo  di  ve- 
ti milafanti,e  di  quattro  mila  caualli,e  beni  begli  Ha  ti  d' Olanda  infultafie - 
ro  damolte  parti,  e face  fiero  molti  progreffi  nella  Fri fia , e nella  Contea  di 
Br alante, egli  nondimeno , ò così  h attendo  coni miffione  di  Spagna  ,ò  più  in- 
clinato a difender  e, & a conferuaregli  acquisii  fatti  nel  tempo  delfuo  coman 
do, ham  a deliberato  dipofponere  tutti  gli  altri  inter  cjji,  e di  auuangar  a [oc- 
correre sliniens , defiderofo  di  conferuare  tanti  buoni  foldati , che  vi  erano 
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rinchiude  giudicando  di  conficguir  grandiffma gloria, f e hauejfe fatto  ritira 
re  il  Rè  di  Francia , che  fi  trouaua  a quell'  affied  io  con  tutte  le  forge  mite  del 
f ilo  Recarne  . Con  quefia  delibcratione  partito  da  Dnai  ne' primi  di  di  Set- 
tembre con  grande  apparato  di  artiglierie , di  ponti,  di  carri, e di  munitionr, 
èra  venuto  ad  A rras,ouc  riceuute  le  in  formationi  di  Bclgioiofo , e del  Vega 
propofe  nd  configlio  diguerra, quale  firada  fofieda  tenereper  metter foccor- 
fo  in  Jtmiir.s , b'pcr  far  leuare  il  campo  de  Franco  fi  . Con  figliarono  alcuni , 
che  pacando  il  fiume  fiotto  a Corbia  fi  conduccfie  l cfiercito  da  quella  parte  la 
quale  riunita  verfio  la  Francia, non  ma  affiediata  dal  Rè, perche  mettendo  fieri 
ga  oflacologroffo  foccorfio  nella  città,  non  fi  bar  ebbe  hauuta  ncceffità  d'arri- 
ficbiarfialpericolo  delfiattod  arme , e lo  sformo  del  Rè , ritenendo  dal  rtuouo 
foccorfio  nuono, e potente  oflacolo,  col  beneficio  del  verno  foprauenentepm • fe 
mede  fimo  farebbe  fiato  vano . Ma  la  maggior  parte  de  capitani  confidera- 
rono.che  il  pafiare  la  riuicra , c tondurfi  in  vn  paefie  tutto  difirutto , deferto , 
Cr  attorniato  da  tante  tene  nemiche,  cravn  affediarfi  da  fe  mede  fimi, per- 
che fie  il  Rè,  il  quale  tencua  tutti  gli  aditi  del  fiume , haueffie  loro  impe- 
dito il  ripaffiarc  ,fixrcbbono  fiati  aflr etti òdimorire  di  ncceffità,  òdi pren- 
dere molto  firmi , e pericolo  fi  partiti,  la  quale  difficoltà  fù  principalmen- 
te cagione,  che  fi  delibcrafi'e  di  andare  a dirittura  per  la  Slrada  di  Dor- 
iano verfio  il  campo  Frane efie , filmando , che  il  Rè  mouendofiad  incontrar- 
li,porge fic  qualche  commodità  di  mettere  il  foccorfio  nella  tmra  ,pcr  la  qual 
(ofialiirctducafi  conduffea  Doriano  il  duodecimo  dì  di  Settembre , & itti 
fatta  radunanza  di  vittouaglie  così  per  potere  alimentare  il  campo,  co- 
me per  mettere  nella  città , fie  gli  veniffe  fatto  di  penetrami , il  giorno  de- 
cimo quarto  prefie  di  buon  mattino  la  volta  de’ nemici . Guidauano  lc-y 
prime  fiebiere  di  cauallcria  Lodouico  Melgi  , & Ambrogio  LandrUno 
in  meggo  a'  quali  marchiana  lo  [quadrone  volante  di  quattro  mila  fanti  tra 
Spagnuoli  ,& Italiani  agoucrno  di  Diego  Timentcllo  ,e  nella  frontedi  e fi  a 
erano  dugento  più  di  Capitani  armati  dicorfaletto  ,e  di  picca . Segnili  ano 
tre  {quadroni  di  fanteria , due  di  Spagnuoli  condotti  da  Carlo  Colombo , e da 
Luigi  Fclafco , & il  tergo , che  marckiaua  nel  rileggo  di  palloni  condotti 
dal  Conte  di  Buccoi..  Dopò  quefìi  era  collocata  la  battaglia , nella  quale  era- 
no il  Duca  d’ Ornala , il  Contedi  Sor , & ilVrencipcdi  Orangcs  ,e  chiudetta 
il  campo  !o [quadrone  di  loi fio  Mendogga , nel  qual  erano  due  tergi  di  Spa- 

gnuoli . Le  artiglierie  erano  condotte  da'  tre  primi  f quadroni , e d'ambe  /c_> 
parti  dcll  cfercito  erano  le  carrette  delle  bagaglie  concatenate  infieme , come 
bàite ua  infegnato  l’vfiodel  Duca  di  Tarma . Efiercitaua  il  carico  di  M aeflro  dì 
catnpo  generale , il  Conte  Tictro  Ermflo  di  Mansfeltveccbio  di  veneranda 
caniiic,il  quale  per  non  fi  poter  reggerea  cauatlofi  focena  por  tare  in  vna 
lettica  ficopcrta,  & haueua  accettato  quifìopefo , perche  Monfignore  di  Re- 
no pochi  me  fi  innangi  affidimelo  H nifi,  pere  ojfio  da  vn  colpo  di  artiglieria  , 
banca  perduta  lavila  ,l\Arciduea  era  portato  fimilmcnte  in  lettica,  & b er- 
uca per  configlieli apprtjfio il  Duca  didreficot , c l' Ammirante  d'ettagona. 


i$P7  di  Francia.  Libro  XV.  1047 

i/  R_è , alquale  co n la  venuta  de'  Duchi  di  7 qeutrs , e di  Mo  mpcn fieri , 
eraingroffiato  dimaniera  tefercito , che  haucua  diciotto , in  ventimila  fanti, 
epiù  di  otto  mila  caualli , hauendo  grofiamcnte  prefidiati  i luoghi  di  Corbia , 
t diTicchignì  per  difficoltare  il  tranfito  del  fiume,  venne  in  penficro  così  con- 
figliato dal  Marefcial  di  Birone  di  andare  ad  incontrare  con  tutta  la  cauallc - 
riai  nemici  su  la  campagna,  perche  giudicando  fi  di  gran  lunga  fuperiore  di 
numero , e di  qualità  di  caualli  ,giudicaua  bene  il  tenere  i nemici  lontani  dal- 
lafua fanteria , nella  quale  poco  fi  conftdaua  ; ma  mentre  egli  fi  accinge  per 
montare  a cauallo  ,fopr attenne  il  Duca  di  Mena , il  quale  addimandato , & 
intefo  il  difcgno , che  haucua  il  Rè , difie  altamente , sì  che  fu  intcfo  da  molti, 
. che  quelli , che  configliauano  fua  Macfià , non  cono fccuano  bene  la  qualità 
de  nemici , e che  auuenturandofi  con  la  fola  caualleria  contea  vn  efcrcito  po- 
tente , e veterano , fi  metteua  in  certo  pericolo  d'incontrare  qualche  finittro 
accidente , onde  poi  la  fua  fanteria  recando  abbandonata,  fi  farebbe  perdu- 
ta Ingente  perdutigli  alloggiamenti , perdute  tante  fatiche  durate  nel  for- 
tificarli , e po fio  il  Regno  fuo  fopravn  fol  punto  di  dado  , al  che  replicando  il 
Rè  ; che  dunque  fi  deue  fare  ? repigliò  il  Duca , che  erano  venuti  per  prende- 
re Amìtns , e che  dotte  nano  attendere  a queflo  fine,  onde  tenendo  [efercito 
nella  ficuregga  de' fuoi forti, doueuanolafciarc il penficro  all'arciduca  d'- 
ajfalirli , e di  difcacciarli  ; c foggiungcndo  il  Uè,  che  il  nemico  palerebbe  la 
rimerà , efoccorercbbcgliafiediati  ; riffofe  il  Duca , yofira  Macola , ponga 
[animo  in  quiete, perche  i nemici  ne  paleranno  il  fiume , ne  potranno  sfor- 
mare quelle  trincete.  Così  fremendo  il  Marefcial  di  Birone  fetnpre  inclinato 
a partiti precipitofi , conchiufe  il  Rè  di  fermarfi , c di  lafciarc , che  il  Duca  di 
Mena  reggefie  il  pefio  del  campo , il  quale  fatti  poffare  mille , e cinquecento 
fanti gouernati da Monfignorc di yicdilàdal  fiume,  fece  prendere , e trin- 
cerare prettamente  vna  Chiefa  ,pofla  sk  la  ripa  di  là,  e dificotta  poco  più  di  vn 
miglio  dalla  terra,  t difile  fi  frequenti  corpi  di  guardia  lungo  tutte  le  jponde 
della  riuiera , fi  conduffe  perfonalmente  a Lomprcpcr  meglio  fortificarlo  . 
Si  ordinarono  le  fanterie  ne' forti , nelle  trincet  e , e la  caualleria  fi  diflefe  in 
battaglia  fiotto  alla  difefa  de'  fuoi  ripari . L'arciduca  alloggiò  con  tutto  l'e- 
ficrcitola  fiera  nella  Badia  di  Betriciirt,e  fece  fiparare  tutta  l'artiglieria  per 
dar  fiegno  alla  Città , ch'era  vicino  il  fioccorfio . Monfignorc  di  Montignì , il 
quale  con  i cauai  leggieri  Francefihauea  fiempre  battutele  flradcavifla  de’ 
nemici,  arriuò  nel  campo  insù  la  megga  notte,  c dato  auuifio  al  Rè  dell'al- 
loggiamento de  gli  Spagnuoli , e che  comparircbbono  la  giornata  ficgucnte , 
f ù mandato  a quartiere  per  rinfreficare  i fuoi  caualli  fianchi  dal  trauaglio  del- 
ti due  giorni  pafiati . il  di  ficgucnte , giorno  decimo  quinto  di  Settembre  vii 
. bora  dopò  il  meggo  giorno  apparirono  le  prime  fchiere  del  campo  Arcidu- 
cale,le  quali  paflatavii  aqua,  clic  fi  guada  due  leghe  fiopra  Amiens , e In- 
ficiato Ticbignì  alla  man  dcflra  torcendo  il  viaggio  ve) fio  la  mano  finittra , 
accenna  nano  di  c aminar  c a dirittura  a lomprè  ,per  laqualcofia  la  turba  de' 
viuandicri , c dilli  Saccomani , con  molte  altre  perfino , che  iuiperpiù  com- 

modità 
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tnodità  albergavano  ,prefa  precipitcfamente  la  fuga , cùrferO  per  [alitar fi 
nel  campo , dalla  qual  furia  (paventate  le  fanterie , che  crederono , che  fofie 
Monfignore  di  Montignì , il  quale  rotto  fuggi/feda  nemici , percioche  il  juo 
ritorno  di  notte  non  era  noto , fe  non  à pochi , abbandonarono  le  tr'mcerc  con 
tanto  prccipitio , che  ne  il  Contejlabile , ne  il  Duca  di  Epemone  poterono  fer- 
mare la  fuga , sì  che  di  tutta  carriera  non prendeffero  con  l infegne , che  fug- 
givano più  de  gli  altri , la  volta  del  fiume  da  quella  parte , che  conduce  verfo 
ibernila.  Era  in  tanto  lo  [quadrone  volante  de  gUSpagnuoU  in  villa  delle 
trincete , & i Capitani  provetti , chetano  nella  fronte , conofcendo  il  difordi- 
ne,  eia  fuga  delle  bandiere , efclamauano  ad  alta  voce  vittoria  vittoria , e 
battaglia,  battaglia.  Ma  l'arciduca  fentendo  il  tumulto , e le  voci  loro , ben- 
ché inclinale  a dar  licenza , che  s’mucfliffero  le  trincete , perfuafo  nondime- 
no dall  Ammirante,  e dal  DucadiMrefcot  a non  credere  alla  temerità  de' 
foldati  fempre  ferrea  confìderatione  deftderofidi  combattere , ma  più  to  fio  a 
procedere  cautamente , & a riconofccrc  prima  lo  flato  de'  Francefi , final- 
mente rifolfedi  far  alto.  In  tanto  i Duchi  di  l^euers , e di  Mompcnftert  con 
la  cavalleria  della  vanguardia  [piegando  C ordinanza  hautano  ricoperta  la 
vi  fi  a delle  trincete , & i cannonieri  [eriga  intcrmiffione  tiravano , perche  il 
fumo  coprifle  il  difordine  , che  vera  , dando  tempo  alle  genti  di  riha - 
ucrfi  , perche  il  Marefciallo  di  Birone , correndo  a tutta  briglia  , bauea 
fatto  riconofcere  f errore  alle  fanterie  , e moflrando  adito  , che  gl'ini- 
mici hautuano  fatto  alto  in  meggo  della  campagna  , gli  perfuafe  tutti 
indi  a poco  a ritornare  ne'  pofìi . In  quefìo  modo , per  la  troppo  cauta  na- 
tura de  fuoi  Configlieri,  perdette  l Arciduca  così  certa  occa/ioned'vna _* 
vittoria  tanto  gloriofa , e tanto  grande , la  quale  dall efperienga  de'  capita- 
vi privati  tra  fiata  nel  primo  arriuo  ottimamente  riconofciuta . 2 yon  me- 
no de  gli  altri  la  conobbe  il  M arche  fe  di  Montenegro , t volle  fortirc  sii  Ics 
trincero  de'  Francefi  , eh'  erano  nella  foffa,  e su l terrapieno  all'  incontro  de' 
fuoi  ripari , ma  trouò , che  ii  Fuggimento  di  T^auarra , che  le  guardava. j , 
non  sera  moffo , e che  gli  Suggerì , che  erano  accampati  più  J otto , erano 
parimente  fermi  nella  loro  battaglia . Si  confumò  il  rcflantc  del  giorno  ins 
varie  fcaramuccie  nella  campagna , che  il  l\c  apofiatamentc  faceua  far  graf- 
fe , e furiofe  per  trattenere  i nemici , fi  andò  tuttavia  in  penfiero  l’arciduca 
d affai  ire  le  fortificationi  del  Eh,  mai  Capitani  dmoflrauano , ch'era  prim  a 
necefjariodi  combattere  così  gran  nerbo  di  cavalleria  diffofla  fuor  de'  ripari , 
e difefa  da  sì  gran  quantità  d'artiglieria,  che  non  era  da  penfare  di  poterla 
vincere , e inoltra  nano  le  trincete , & i forti  tanto  rilcuati,  & eminenti,  che 
da  molti  anni  non  s'era  veduto  alloggiamento  più  forte , per  la  qual  cofa  ef- 
fendofi  deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra  via , la  mattina  del  giorno 
decimo  fello  il  Conte  di  Buccoi  con  il  fuo  [quadrone , c con  molte  barche  con- 
dotte fopr  aie  arri  ,s  accollò  al  fiume  per  tentare  di  trapalarlo,  male  guar- 
da difpofic  dal  Duca  di  Mena  refi  lituano  gagliardamente , e benché  fi  com- 
battere con  grandijfimo  furore  da  molte  parti , e tal' bora  par  effe,  che  i Va 
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Ioni  foffero  per  doucr  ottenere  il  loro  intento,  tuttauia  dopò  iltrauaglio  di 
tutto  il  giorno , fi  ritirarono  ferrea  frutto . Erafi  dall'altra  parte  fcaramuc- 
ciato  ferocemente , e trai  caualli  ,econC  artiglierie , pcrciocbt  il  Ri  fatte 
condurre  fette  colubrine  in  certa  altu,a , ch’era  alle  fpalle  della  vanguardia , 
U fece  adoperare  così  profperamente , che  due  volte  colfero  ne  i muli , ebej 
portauano  la  Icttka  del  Cardinale , onde  egli  fù  corretto  di  metterfi  a caual - 
lo,  e la  caualieria  nemica  ne  riceuette  per  tutto  molto  danno . T irarono  non 
meno  l' artiglierie  Spagnuole , ma  pertjfere  in  luogo  più  nleuato  percotcndo 
quafi  di  ficco  fecero  poco  effetto . Ma  nella  varietà  delle  fcaramuccie , che.» 
continue  fi  fecero  nella  campagna  offeruarono  molti , che  mentre  la  tofa  an- 
daua  fra  corale,  ecoragge,  ò fra  Carabini , e Carabini,  i Fr  ance fi  perii 
più  rcflauano  fuperiori , ma  oue  entrauano  gli huomini  d'arme  Fiamminghi, 
e Borgognoni,  la  caualieria  Francefe  cracoflretta  di  cedere  ali  impeto  delle 
lande:  perouuiare  al  quale  incontro , che  riufciuacon  danno  , e con  dolore 
della  nobiltà , il  Rèmedefimo  auangatofi  alla  tefiade gli  [quadroni , ordinò  » 
che  le  corragge  fcaramucciando  non  fi  ferr afferò , e non  fi  reflringejfero  in- 
fieme , ma  lafciajfero  molto  vacuo  fra  l'vna , et  altra  ; il  che  effendofi  vnaj , 
e più  volte  efeguito,  fi  conobbe,  che  Impeto  delle  lande  non  fi  ritrouando 
incontro  [aldo , riufeiua  per  la  maggior  parte  vano , il  che  fece  grandiffimo 
frutto , così  perche  fi  fcaramucciaua  con  piccole  truppe  nell'ampio  dclLcj 
campagna , onde  era  facile  i aUargarfi , come perche  le  lande  degli  Spagno- 
li erano pochiffime  rifpetto  al  groffo  numero  dellacaualleria  Francefe . 2S (ei- 
r inclinare  del  giorno  era  finitavna  trincera,  conia  quale  il  Duca  di  Mena  la- 
uor  andò  tutto  il  giorno  baueua  ferrato  l' deceffo  diLomprè , per  la  qual  co  fa 
ejfendo  riufeito  vano  iltentatiuo  del  Contedi  Buccoi,  e non  vi  efiendo  più  fpe- 
vanga  di  poter  occupare  il  paffo  della  riuiera , poiché  il  primo  giorno  non  fi 
era , tic  attaccato  Lompre , ne  afialito  l’alloggiamento  reale,  deliberarono  i 
Capitani  dell  efercito  Spagnuolo , fecondo  [opinione  de'  quali  fi  gouernauail 
Cardinale  Arciduca , di  ntirarfi  per  la  medefima  firada , che  nel  venire  ba- 
ueuano  fatta , e far  la  ritiratainnanji , che  mancando  le  vittouaglic , cbc~> 
haueano  condotte , l' efercito  cominciafie  a patire , poiché  quanto  alpatfe  egli 
era  confumato  di  maniera , che  per  quindici  leghe  d'intorno , non  fi  trouaua 
cofa , chepotejfe  feruire  aU'vpo  de  gli  huomini , e de'  caualli . Apparuc  Li j 
mattina  del  giorno  feguentcil  fegno  della  partenza  per  le  bagaglio , e peri 
S accomuni , che  ingombrauano  la  firada  di  Doriano,  onde  il  Rè  defiderofo 
pure  di  non  Iqfciar  partire  fcngamoleilia  i nemici , baueua  ordinato  ditela 
fquadroni  dicauaUeria  fiancheggiati  da  due  altri  di  Carabini  per  abolirgli 
alia  coda , ma  nel  partire , che  fece  l' efercito , efiendo  alto  il  Sole  molte  bo- 
re f òpra  la  terra , fi  vidde  ordine , e maniera  così  marauigliofa  nel  ritirar  fi, 
che  Ììantc  muffirne  il  primo  propofito  di  attendere  principabncnte  alLefpu- 
gnatione d'Amiens , giudicò  il  Rèmedefimo  ,econfentironotuttigli  altri 
Capitani , che  non  fi  do.  efse  tentare  cofa  alcuna . Haiieua  voltato  faccia  l' 
efercito  Spagnuolo, di  modo  che  A lonfo  di  Mcndoj^aguidaua^a  vanguar - 
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dia  ,fi  vanguardia , fi  pofiono  chiamare  leprimefihiere,che  fi  ritirano,e  lo 
f quadrone  volante  era  restato  vltimo  nel  rctroguardoper  farcia  ritirata. ». 
fuetto  hauendo  le  picche  nel  meggp , e due  grandi  aledi  mofchetticri  acia- 
jcuno  de  lati  faceua forma  curua,&  apparenza  limataci  modo  tale, che  chi 
s’approfimiauaper  inucttirlo,vrtaua  di  primo  impeto  in  vita  denfa  tempera 
di  mofchcttate,dopò  la  quale  fi  trottaua  a fronte  vn  falda  corpo  di  battaglia , 
che  vibrando  ferocemente  latte , faceva  terribil  moflra  di  valorofa  impref- 
fione , e Je  qualche  truppa  di  caualleria  faceua  woft  ra  d'ajf olire  le  maniche 
dello  Squadrone, s' auuangauano  fubito  ùfquadrc  di  caualli  del  M elfi , c del’ 
Landriano , le  quali  con  duegroffi  di  lande  fiancheggiate  da'  Car  abini fofie - 
uano  l impeto , fin  tanto, che  i mofchetticri, ricaricando,  e riordinandofi  tor - 
.nauano  furiofamente  atirare  .Conquefl'ordine,haucndoipicchicrilcpiccbc 
sù  la fpalla  finiflra  fi  ritir auano  apaffo  apafio,eadogmpiccolo  tocco  di  tam- 
buro r inoliando  in  vn  momento  la  fronte,  fi  ritirauano  con  tanta  quietezza, 
e così  lento pafio,  che  in  duegrofie  bore  strano  allontanati  poco  più  di  tneg- 
go  miglio,  nel  quale fpatio  non  retto  la  caualleria  leggiera  del  Ré  di  far  mol- 
te cfperiengc,e  di  dar  molti  affalti,mafempre  congraue  danno , perche  trop- 
po fieramente  corrifpondcuano  le  vltimeparti  deÙofquadronc  volante , e fi- 
nalmente hauendo  Atonfignoredi  Montignì  ottenuta  licenza  d'attaccare  la 
fcaramucia  da  molte parti,fece alto  lo  fquadronc  Spagnuolo , verfando  tanta 
copia  di  archibugiate , che  i canai  leggieri  furono  coftretti  carrocollandoa 
prender  volta, e nell'iflefio  tempoferocementc  afsaliti  da'  Carabini, che  vfei- 
rono  dallvn  fianco, e dall' alt  ro, furono fofpinti  fin  fiotto  aglifquadroni  reali , 
i quali  auuangando fi  lentamente piùper  riputatione,chc per  altro,  figura- 
vano il  viaggio  de'  nemici..  Morirono  più  di  quaranta  de  cauai  leggieri,  e 
molto  più  furono  i feriti  ,frà  i quali  il  Signore  di  Coqueinuillicr  colto  d vna 
mofehettata  nel  braccio  dejlro.  Ma  dopò  quello  vltimo  qfsalto  de'  cauai  leg- 
gieri, gli  fquadroni  del  Réfi  fermarono  alquanto , egli  Spagnuoli  continua- 
ronoajsaipiù  fpeduamente  ari  tirar  fi , e poiché  furono  difcoftativntirodi 
artiglieria  mefse  le  picche , & i mofebetti  in fpalla  caminarono  benché  finga 
afiamutrfi  al  loro  viaggio.  Ma peruenuti  all' acqita,cb'  erano  necejfitati  dipaf 
fare, il  Ré s'auangò con  tuttala  caualleriapcrvcderefi  quello  impedimento 
gli  porge fieocc  afione  di  difordinare  i nemici,  ma  lo fquadrone  volante  volta- 
ta p rettamente  l afaccia , fi fermò  nel  megjp  della  firada , fin  che  il  restante 
de  U' e finito  fù  p fiato , e poiojfcruanio  il  medefimo  ttde  pafsò  nell' acqua  fi- 
no al  giacchio , finga  che  fi  turbafierogli  ordini , ò che  vi  fi  fiorgefie  tratte- 
nimento alcuno,  la  quale  mar  auiglio fa  forma  di  ritirar  fi , mentre  ingombra- 
vano la  campagna  per  ogni  parte  co  sì  grò  (fi , e così  numerofi  fquadroni  di  ca- 
valleria nemica  ,cfpr(Jfi  fin  dalla  bocca  del  Ré  medefimo,  che  non  erano  al- 
tri foldati  neimondo , che  barn  fiero  faputo  far  tanto , e che  s egli  bauefie 
quella  fanteria  congiunta  coni  fuoi  caualli,  oferebbe  iiitraprendere  guerra 
toni vniuerfo . T afiatai'  acquar  e fiaronoi  Franccfi  di  feguitare , perche  il 
Rivolle  rimandare  vna  parte  della  cauallcriaadififa.  del  campo , e verfo  la 
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fera  egli  con  i Duchi  di  7qc  uers , c di  Mompenfieri  ,eco'l  bidrefcìal  di  E ir  t ne 
fegvì  poi  la  firada  degli  Spaglinoli . Alloggiò  l'arciduca  la  fera  nella  m- 
defìma  Badia  di  Berricurt,  &ildì  feguentepaff andò  fólto  Doriano  s' incarni- 
vo a dirittura  nella  Città  di  Arras , con  difegno , poiché  non  gli  era  riufeito 
di  [occorrere  gli  affediati , di  attendere  a riparare  l'inclinaiione  delle  cofe  di 
Fiandra,  il  Rè  ritornato  nel  fuo  campo  mandò  vn  Araldo  ad  intimare  al 
ìdarchefe  di  Montenegro , che  battendo  veduto  l'efito  del  foccorfo , ch'egli 
a/pettaua  penfaffe  bormai  d'arrender  fi , che  per  non  veder  perire  tanti  fal- 
dati d boitore  ,gli  bar  ebbe  fatte  bonoreuoli  conditiom . il  Marchcfe , il  quale 
di  già  per  vna polizia  portatali  dentro  da  vn  ragazzo, baucuahauuto  licen- 
za dall' Arciduca  di  pattuire, volle  nondimeno  intendere  il  parere  degli  alr 
tri  Capitani , i quali  bevendo  vnitamente  concbiufo , che  per  la  pefhfera^ 
mortalità, per  il  mancamento  di  corda,  per  il  poco  numero,  al  qual' erano 
ridotti , e per  efìcrei  nemici  bormai  patroni  del  terrapieno  non  era  da  pen- 
faredi  foflenerft ,<rifpofe  al  Rè}  che  defideratta  ftcurcggadi  poter  man- 
dare vn  Capitano  all', Arciduca  per  intendere  la  certegga  del  fuo  comando , 
il  che  eflendogli  corte femente  conceduto , mandò  Federico  Tauiotto , il  qua- 
le riportò  cfprcjfa  licenza  dell'accordo , la  onde  effendoft  brevemente  tratta- 
to conuennerod’ arrenderli  con  quefìe  coni[tioni  ; che  i fepolcbri  di  Em an- 
dò T elle  s.  Tortocarrero , e d'ogni  altro  Capitano , ch'era  morto  nell' afj'edio , 
nonfarebbono  moffì , ne  cancellate  le  loro  infcrittioni , efìendo  nondimeno  le- 
cito agli  Spagnuoli  di  leuame  i corpi  quando  loro  piacefle  ; che  tutte  le  gen- 
ti da  guerra,  cb’ erano  nella  Città  vjcirebbono  con  arme , e con  bagaglio , ban- 
diere[piegate  ,coni  tamburi , e con  le  trombe  nella  loro  ordinanza , e dal  Rè 
farebbono  accomodati  di  carrette  per  condurre  gli  ammalatitele  robbe  fi- 
no a Doriano;  che  fc  alcuno  ammalato  ,ò  ferito  rimaneffe  nella  Città  rice- 
tterebbe buon  trattamento , e farebbe  libero  di  partire  a fuo  piacere  ;cbe  ì 
faldati  farebbono  efentati  di  pagare  i medicamenti , che  baucano  prefi  nella 
Città  , c fimilmentc  due  mila  libre  di  palle  d'archibugio  prefeda  particola- 
ri, & adoperate  da  loro; che  i prigioni  da  ogni  parte  fi  lafciertbbono  fen- 
%a  taglia  ; che  gli  huomini  della  terra  potrebbono  reflare  fenga  effere  ag- 
gr aitati , ma  trattati  da  buoni  fudditi  ,r inoliando  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Rè  di  Francia , e quelli , che  voleffero  feguitare  i foldati  ,f opero  in  piena 
libertà  di  farlo , che  fi  farebbe  tregua  per  fei  giorni  prosimi , nel  termine 
de' quali,  non  efìendo  foccor fi  almeno  con  due  mila  huomini , rcnderebbono 
la  Città  , & in  tanto  per  ficurrgjei  darebbono  tre  flatichi,  vn  Capitano 
Spaglinolo , vn  Italiano , & vn  Pallone . Torto  la  capitulationc  all' Arci- 
duca il  Sorgente  maggiore , il  quale  bollendola  ratificata  vfeirono  il  giorno 
vigefimo  quinto  di  Settembre  idifenfori  di  Atniens  mille , e ottocento  a pie- 
di, e quattrocento  a cauaUo , effendo  alla  tefla  di  tutti  il  Marchcfe  di  Mon- 
tenegro , militarmente  ornato  ,fopravn  cavallo  feroce  con  il  baffone  in  ma- 
no ,c  pervenuto  all  vogo  ,oue  il  Re  con  tutto  l' e finito  in  battaglia  l'aj'pctta- 
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va , depoSlo  il bafione  fcefedi  fella,  e baciando  il gì nocchio  al  Ri  diffe  at- 
tamente , fi  che  fù  pentito  da  i circolanti , ch'egli  rendeua  quella  piagna., 
in  mano  d'vn  Ri  foldato , poiché  non  era  piaciuto  al  fuo  Rè  di  farlo  ficcar- 
rere  da  capitani  faldati , le  quali  parole  moffero  ciafcuno  a confiderai,  che 
fe  tefercito  Spagnuolo  baueffe , ò prefa  la  firada  di  là  dal  fiume , ò abbrac- 
ciati l'occaftone , che  co  l di ( ordine  delle  trincete  gli  baueua  prefentata  1.t_» 
fortuna , fteur mente  l'afiedio  era  levato . Rifpofi  il  Rè,  che  doueua  balla- 
re a lui  d' batter  difefa  quella  pianga  da  foldato,  & bora  rimetterla  hu 
mano  del  legitimo  Re  con  bonoreuolegja  di  foldato . Aggiunfe  a que- 
lle molte  altre  dimoSlrationi  così  ver  fi  di  lui , come  verfo  gli  altri  Capitani , 
i quali  volfe  ricono  fiere  per  nome  ad  vno  ad  vno , & accommiatati  con  lau- 
de di  tutto  Ccf  eretto  , furono  condotti  fieramente  a Doriano . Entrarono  in 
Amiens  ilContefiabile , che  rkeucttela  piagna , il  Mar  e filai  di  Birone  , e*r 
il  Duca  di  Mombafone , e dopò  di  loro  entrò  il  Rè  ,e  vifitato  il  tempio  mag- 
giore della  terra , diede  il  governo  di  eff a a Monftgnore  di  Vie , & egli  vfcì 
finga  fermarfi , così  per  il  fofpetto  della  pe ile , come  per  defiderio  di  flui- 
tare il  viaggio  dell' Arciduca,  il  quale  fermatoft  due  giorni  sul pajfo  del 
fiume  Amia,  s'era  in  tanto  condotto  dentro  alle  mura  di  Arras.  Seguì 
il  giorno  vigefsmo  fello  vn  accidente  , il  quale  fe  fofje  fucceflo  prima-/ , 
harebbe  fconcertate  tutte  le  cofi  , ma  in  quefto  tempo  riufeì  più  lofio 
ridicolo  , che  trauagliofi  , perche  finga  faperfi  qual  fofje  la  cagione  , 
s accefe  improuifamente  così  gran  fuoco  negli  alloggiamenti  del  Rè , 
che  in  breue  f patio  restarono  arfe  tutte  le  baraebe  , il  che  non  fù  di 
damo  , ne  a gli  buomini , nt  alle  bagaglic  , perche  di  già  era  levato  , 
& in  par  tenga  il  campo . S'allegrò  Puniuerfale  chiamandolo  fuoco  di  al- 
legrezza , e molti  prefero  buono  augurio  di  futura  quiete , il  quale  dall' ' even- 
to fù  confermato, percioche  ritornato  ilgenerale  di  SanFrancefco  dalla  córte 
di  Spagna,  eperuenuto  con  lettere  all'Arciduca  in  quei  mede  fimi  giorni, 
fece  abboccare  sù  iconfini,  che  dividono  laTiccardia , dal  Contado  di  Ano - 
is,il  Segretario  Villcroiper  la  parte  del  Re,  & il  Trefidentc  Ricciardotto  per 
la  parte  dell'Arciduca , i quali  terminarono, che  a Veruc  in  luogo  ne  mede- 
fimi  confini , efamofoper  le  paci , che  altre  volte  s crono  iui  trattate , fi  cort- 
gregaffero  il  Cardinale  Legato , Fra  Francefio  Congaga  Vtfcouo  di  Manto- 
va Tfuntio  del  Tontefice , & i deputati  dell' una,  e dell'altra  parte  per  atten- 
dere alla  trattatone  della  pace . Moueua  il  Rè  Filippo  all' inclinatone  della 
concordia  il  bifogno  delle  cofe  di  Fiandra,le  quali  per  eflere  refiate  come  ab- 
bandonate due  anni  continui , erano  ingrandiffima  declinatone,  di  modo  che 
la  neceffìtà  delle  cofi  proprie  lo  confiringeua  a nonpenfarc  all' acquifio  dell' al- 
trui. Aggiungeuafi  la  penuria  efìrema  di  danari,  per  la  quale  gli  era  con- 
ncnuto  quefto  meiefimo  anno  fofpendere  i pagamenti  con  poca  riputatone 
della  fuagrandegja , e con  ruina  de'  Mercanti , che  erano  filiti  a far  partiti 
co»  la  corona . Et  non  era  vltimo  nel  fuo  pcnficio  if  rifletto  dì  fi-ibihrc  la 
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fuccc  filone  al  figliuolo , perche  ritrouandofi  di  già  in  età  fenile,  e conoften- 
do  fi  vicino  alla  morte , defideraua , che  il  fucceffore  di  poca  età  non  incon- 
trale in  vna  guerra  trauaglioft , e potente,  contra  vn  robufìo  d'anni,  e 
di  forge,  pieno  d efperienga , c portato  da  mani feflo  fattore  della  fo>  tunaj . 
Aggiungono  i fuoi  dependenti , che  negli  eflrcmidcllavita  follecito  di  fodif- 
fare  alla  confi  ienga , defideraua  di  terminarci  fuoigiorni  con  la  pace  dedita 
Cbriilianità , e con  la  reflitutione  di  quello,  che  non  era  fuo,  il  che  della 
bontà  di  quel  Trencipefempre  moderato  nelle  fue  operationi , non  è fuori  del 
verifimile  il  congetturare . C hiara  cofa  è nondimeno , che  la  perdita  d'Ami- 
ens  diede  grandiffima  forga  alla  fua  prima  difpofitione , e perfuafe  il  mede  fi - 
mo  al  Cardinale  Arciduca,  il  quale  douendo  prender  per  moglie  i Infante 
If abella , e con  cjfa  il  Dominio  de  Paefi  Baffi,  prociiraua  di  non  batter  guer- 
ra così  trauagliofa,  e così  potente , come  quella  del  fiè  di  Francia _> . Bicorno 
il  Segretario  F'illeroicon  laggiuftamento  appuntato,  etrouò,  che  il  BÒ  con 
l efercito  feguitando  Li  profferita  della  fortuna , s'era  accampato  fotto  Dor- 
iano , perciocbc  efiendofeorfofin  fotto  alle  mura  di  Arras , riempendo  tutto 
il  paefe  di  terrore  , s'era  auueduto  poi , che  con  pericolo  fi  Ufciauano  4 
dietro  le  piagge  di  Ticcardia , c perciò  sera  condotto  ad  oppugnare  Dor- 
iano , come  luogo  più  vicino  , e la  prefa  del  quale  porterebbe  grondia- 
mo conmodo  al  fuo  paefe  . Ma  di  già  le  pioggie  dell'autunno  infcjlauano 
tr attaglio fament e , e nell  efercito  flato  fano  fino  a quell' bora  , tra-> 
entrato  ilfiufio  di  fanguc  , eia  pefle  , di  modo  tale  , che  ricordando  i 
Teforieri  effer  del  tutto  mancata  la  facoltà  di  pagare  l infanteria  il  Bè 
• deliberò  di  sbandare  l efercito,  & attendere  gagliardamente  al  trattato 
dellapacc,la  quale  borapieno  di  riputatione,e  digloria , battendo  fodisfatto 
af ifiefsoy^r  ali  afpettatione  de  fuoi  popoli,  più  ardentemente , e più  palcfe- 
mente  defideraua. Quefìo  reciproco  de  fiderio, e deli  vn  R$,c  delf  altro  facili- 
tano. il  trattato  (fella  concordia,  magi interefft  del  Ducadi  Sauoia  Uncttano 
in  difficoltà  tutte  le  cofc,  nnfwoche/e  bene  la  guerra  qucjh  due  anni  paffuti 
era  fiata  varia,  e congroffefattioni , efanguinofi  affalti più  toflo  dannofa  alla 
fuaparte,efe  bencMonfignorc  delle  Dighiere  hauendo  occupato  SI  Ciouahni 
di  Moriana , e tutta  quella  valle , nell' Alpi  era  tornato  a [tendere  nel  Vte- 
mont  e con  ruina,e  con  guaflo  del  paefe,  egli  nondimeno  rifoluto  di  ritenere  il 
Marche fat  0 di  S alugjo,ò  attraucrfaua,ò  non  fi  curaua,  eh  e fi  concludeffe  la 
pace . Si  congregarono  nondimeno  a Veruein  perla  parte  del  Bf  di  Francia 
TomponioMonfignore  di  Bellieure,c  Tritolo  Tre  fidente  di  Sillerì , e dalla., 
parte  di  Spagna  il  Trcfidente  Bicciardotto , CiouanBattifla  Tajfi , e Luigi 
Ferricb  en  A uditore  di  Brabanga . Furono  condotti  i deputati  Fr ance  fi  dal 
Tguntio  delTontefice,egli  Spagnuoli  del  Generale  di fan  Francefco,e  fi  tra- 
sferì nel  medefimo  luogo  il  Cardinale  Legato  , dall  autorità  del  quale  ritnofic 
tutte  le  difficolta  di precedenga,s' entrò  nella  trattatione  dclnegocio,ma  non 
prma  del  principio  delmefedi  Fcbr aio  delf  anno  mille,  e cinquecento  e no - 
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<■  qq  uan  fotte , anno  deflinato  dalla  prouidengn  diurna  a faldate  le  dolòrofc  pi <*- 

' J ghe  di  quar anfaniti  paffati.  Era  grande  il  defider io  della  concordia  nell'vn* 
parte, e nell  altra, e grande  ftmilmente  apprejfo  ciafcbcduna  delle par ti,  fair 
torità  dt  l Legato  , ne  le  dnnande  erano  molto  differenti , perciò  che  gli  spa~ 
gnuoliproferiuanodi  rcilituirefenga  difficoltà  A rdres,  Doriano,  lacappel - 
li, il  C<nleUetto,e  Montohno  in  Ticcardia , & il  Torto  di  B lanetta  nella  B re 
tagna, erichitdcuano folo  diritenere  Caler  infino  ,chcdurafic  la  guerra  con 
gli  Olande  fi , e di  dare  in  tanto  Cambio  equiualente  al  t{è  di  Francia , &■  i 
Trance  fi  all'incontro  voleuano  liberamente  Caler , eh icdeuano  parimente  1 
Cambi  ale  r inouau?no  alcune  pretensioni  vecchie  fopra  i confini  di  Fiandra. 
D;w  filarono  gli  ipagnuoli,cbe  le  pretcnfionivecchtc  erano fiate  terminate 
nella  pace  co/lclufatrà  le  corone  a Caflcllo  Cambre  fi  fin  Lamio  mille  e cin- 
que! ceto  cinquanta  nouc , e che  Catnbrai  non  era  della  giurifditione  del  l\è 
di  Francia,  ma  città  dell iArciuefcouo  vfurpatapochi  anni  innanzi  dall' ar- 
mi del  Duca  d\Alanf  >ne,ecbe però  come fopra  terra  libera  ; ill\fnon  vipo - 
teua  pretendere  ragione  alcuna, ma  bene  il  dominatore  d e paefi Baffi, he  ba- 
vella lamica  protettione , e perciò  dominio  non  diretto, ma  ragioneuolmentc 
ttabilito  » Ceder  ono  con  quefte  ragioni facilmente  i Frante  fi  alleprctenfioni 
antiche, & alla  dimanda  di  C ombrai , e con  altre  tanta  facilità  cederono  gli 
Spaglinoli  alla  dimanda  di  ritenere  Cales , onde  tuttala  difficoltà  firidufjc , 
che  il  uè  di  Francia  volata  Blauetta  nello  fiato,  che  fi  ritrouaua  còn  tutte  le 
artiglierie, palle, e munii  ioni  da  guerra,  egli  Spagnuolipretendeuano  di  de* 
vrolire  totalmente  la  fortegjafabneata  doloro , e di  trafportare  le  artiglie- 
rle,clerefianticofe ,chcvibaueuanoportatedel  fuònna  anco  quefiadiffi-  * 
tolta  agcuolmente  fi  rifolfe, perche  trattando  fi  con  fincer ita grande , i Fran  - 
cefi  fi  acquetarono  conofccndo , che  gli  Spagmtoli  erano  dal  eantodclla  va- 
gì me  .Tutte  le  altre  cofoerano  di  poco  momento,  onde  refluita  fui  o i l tratta- 
re gli  intaefftdc  gli  aderenti, perche  il  i{è  di  Franciadeftdcritua,chcfì  con- 
tar  dafic  con  hflj;mad  Inghilterra, e con  gli  fiati  d'olanda,  & illudi  Spa- 
gna volcua  ,che  il  Duca  di  Sauota  ,&  il  Duca  di  Mercurio  foflero  compre  fi 
nella  pace.  Tacque  fopra  - di  quetto  vna  contcfarifentita, perche  bauendo 
detto  i Fr ante fit, che  non  voleuano  includere  il  Duca  di  Mercurio,  crnefud- 
dito delibi,  rifpofcrogli  Spagnuoliche anco gliftati d'olanda  erano fudditi 
del  l\è  di  Spagna , e qui  nmprouerandofi  fcambieuolmcnte , che  fi  deffe  fo- 
mento d ribelli,  fi  alterarono  grauemente,  e proruppero  in  parole  d'indegna- 
t ione,  e nondimeno  interponendoli  il  Cardinale  Legato , fi  accordarono  di 
dame  parte  a loroTrcncipi  ,&  afpcttare  gli  ordini  rifoluti,  ma  in  pochi 
giorni  fi  rimojfcroqucfle  difficoltà, perche  battendo  ill{è  lafciato  il  Contetta- 
bile  con  forge  ragioneuoli  in  Ticcardias eracondottopcrfonalmente  in  ^fn- 
giers  per  mettere  infieme  te(crcito,&  andare  con  tutte  le  forge  in  Breta- 
gna , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mercurio  vedendo  tutti  i fitoi  difegni  mina- 
ti,e non  volendo  afpettare  l' ritinte  neceffità,  alle  quali  mnexapHn  a refifìe- 
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era  eondefcefo  disaccordo  , per  il  quale  maritando  Fvnica  fua  fi- 
gli* ila  in  Cefare  figliuolo  naturale  del  Ri , e riceuendo  altre  ricompenfcj 
‘‘il  'nfioni,edi  denari , rimeffe  quellaparte  della  Bretagna , che  fegtiita- 
• fuo  nome  nell vbbedienza  reale, onde  cefsò  l occafwne , che  il  Rè  Cat - 
t,.;  o procurale  d'includer  lo  nella  pace.  Nefùbifogno  lungamente  con- 
, ere  per  la  Reina  £ Inghilterra , eper'gli  Siati  d'Olanda  ,pcrche  quei 
T»  ncipi  dopò , che  hebbero  fatta  ogni  cofa  pojfibile  per  impedire  il  trat - 
. . della  concordia , chiamandoli  mal  fodisfatti  del  1$ , che  nella  lega,  j 

anno  precedente  bauea  promefiodi  non  conuenire  fen^adi  loro , di- 
chiararono di  non  voler  effere  compre  fi  come  aderenti,  e di  non  volere 
pace  col  Rè  di  Spagna  . Solo  rimanetta  il  punto  appartenente  al  Du- 
ca di  Sauoia , il  quale  fu  per  interrompere  tutto  l appuntamento  con- 
dotto a perfezione , perciò  che  introdotto  alla  conferenza  il  Marchcfc 
di  Lullin  ^ Imbafciatore  del  Duca,  diffe,chefin  l'armo  paffato  il  Tre  fiden- 
te Silleri  vno  de’  deputati , il  qual  eraprefente , bauea  trattato  l’accomo- 
damento col  Duca , e sera  contentato  il  Rè , ch'egli  riteneffe  il  Marche - 
fatodi  Saluzjoin  feudo  della  corona . Rifpofe  ilTr  e fidente , ch'era  ve- 
ro,che  il  Réfe  nera  contentato  ,main  tempo , che  lo  fiato  delle  cofe  fue  lo 
pi  rfuadeua  a diuidere  ad  ogni  partito , il  Duca  dal  Rè  di  Spagna , e che 
aquefia  conditione fapettaben  il  Marchefe  ,cln  venerano  aggiunte  del - 
F altre , le  quali  taceua  per  non  mettere  difeordia  in  frà  gli  amici , con  le 
quali  parolevoleuacgli  inferire,  che  il  Duca  col  ritenere  il  Marchefa - 
to , fi  proferiua  di  muouef  Forni  contea  Iti  fiato  di  Ai  ilano . Molte  fure- 
tto le  contcfe , epareua , che  il  tutto  fojfefconcertato,  ma  e fendo  paffuto  il 
C enerale  al  Rè,  e Giouan  Battifia  Tqlfi  all'arciduca , ritornarono  inpo- 
chi giorni  , e conclufero  che  il  Duca , &ilRè  ritcne fiero  quello,  che  occu - 
panano  diprefente,e  chela  differenza  del  Marchefatofojfe  rimcjfa  nel 
"Pontefice, ilquale  doueffe fententiare  nel  termine  dvnanno, e poi  fireflì- 
tuifierofcmmU^udtygnte  le  occupazioni  dalCvnaparte,e  dall  altra . Ma  il 
Marchefe  ricufauoTcBett-^-  riteneffe  la  valle  di  Mortami , e non  vol- 
le ratificare  f :nz*  auuifame  il  Duca,  e farebbe  fiato  quefioper  la  natura 
di  lui  difficile  impedimento , fé  la  buona  forte  nonbaucfsc  rimofso  quefi' 
ufiacolo, perche  il  Duca  con  molta  flrage  della  gente  delle  Dighiere , balle- 
tta in  quefli  giorni  ricuperata  la  M oriana,  & alf  incontro  Monfignore 
delle  Dighiere  baueua  prefo  il  forte  fabricato  dal  Duca  vicino  a Grano- 
poli  , e tagliato  apezgi  ilprefidio , f hancua  fpianato  fino  alle  fondamen- 
ta , per  la  qual  cofa  non  reftando  altro  fe  non  Berrà  in  Trouenza  occupata 
dal  Duca,conucnnero , chereftituendo  egli  diprefente  quella  terra , fiera - 
gioiti  del  Marchiato  fi  compromctteffero  nel  Tapa . Fù  conclufa , e fot- 
toferitta  da'  deputati  la  pace  il fecondo  giorno  di  Maggio  con  cjpreffa  con- 
ditione , che  non  fi  publicaffe,fe  non  dopò  il  termine  di  Vn  mefe,  perche  il 
Ridi  Francia  -polena  , che  gli  stwbaj eia  tori  d'Inghilterra , e d’ Olanda. * 
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partijfcro  prima  dalla  Corte,per  non  public  are  la  concordia  m loro prefi 
?*,&il  Cardinale  Arciduca  voleva fpatio  per  ritenere  di  Spagna  ilei 
trafegno  di  Blauetta . Tublicojji  la  pace  ilfertimo  dì  di  Giugno  in  l’aria 
& il  mede  fimo  dì  nella  Città  d\Amiens  alla  preferita  del  Legato , e de'  i ’ 
putati  del  Ut , come  fu  fatto  di  concerto  ancoiuBrufsellcs,  rallegrano 
vniuerfalmentegli  huomini,  che  dopò  così  lunghe,  e così  calamitofe  gue 
il  Hegno  di  Francia  diftratto  in  tante  falcioni  ,fi  fofse  finalmente  riur, 
nell  inter avbbedicnga  di  vn  Bs  Cattolico ,e  Frantefe , per  godere  neir. 
ttenire  in  riiìoro  di  tanti  mali  pajfati,i  frutti,  e Lebeueditcioni  dei  .è 
face. 
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Carte 

. J molto  fecola 
1 7 al  penderò 
Ibtd.  longhi 
37  Montcion 
17  l'efecutorc 
j 7 deliberatario 
7j  promoflà 
7 S con  i Fapifti 

tt  giudichila 
Ibid  confecutione 
. ti  Lanfac 
97  prometterli 
99  nonoranza 
ibid.  giuntura 
tot  eiiceuuto 
Ioide'  Tuoi 
1 1 7 Canfe 
ibid.Monlere 
ibid.  interruppe 
i*i  pio  fcgrcuuen  te 

129  Sapierra 
1 1 1 Rozino 
149  precede  uano 
Jionifceua 
UlLofnac 
ibid  Lo uiies 
U7farl 
ibid.  dolendoli 
UoTerigucuy 
■ *-1gli 

Jj>  fi  Sanlongia 

■ affiditi 

* 07  Igranda 
ac* di  Fue 
ibi  1.  Breu* 

* io  nella  Cittì 

ibid.  e petòdeter  minato 
ibid.  ditela 
2 il  vcddcio 

. auTtnida 
ibid.  vobrando 
ai  J Senlii 
llalVniua  ilqoate 
- 2itLouniei 
211  piò  badò  alla 
2)4i  caricare 
aj»  incatenati 
241  Tenda 
24iefpre(Ii 
241  adoperarli 
ibid.  Renilo  Eftie 
ibid-fagace 
aiofecuri 

*2  j ) come  prineiMle 
2 He  per  ogni  ri  (petto 
jjtd*  Alatone 
IH  concederle 
i««  egfl  altri 
ibid.  Barone  di  S.  Andrei] 
171  In  quel  tempo 
171  inftruàlo 


Coticrtione 

molti  fecali 
a penficri 
lunghi. 

Montriim. 
gli  elècurori 
deliberatiuo 
promeffii 
con  il  nome  decretici , 
e di  Papifti 
guidili! 
confcruadone 
San  (ac 
permetterli 
lontananza  . 
conginn  tura 
e fu  riccuuto 
d'Iuoi 
Cauz 
Monkri 
ma  interruppe 
più  fegrc  unente  che  li 
potefle 
Sipierra 
Rollino 
ptocedcuano 
nafccndo 
Cognac 
Lorcies 
farebbe 
e dolendoti 
Pcngucuz 

Santongu.c  cmi  per  tut- 
to. 

a Halite 
Ingtanda 
d'Iuc 
Drcux 
nelle  Cittì 

e però  fn  determinato 
di  itti 

riddato , e coti  per  tut- 


Cttoti  7 

Carte 

274  oue  fervendo 
176  Se  indurla 
17!  Moaleuriea 
17»  parcheggiata 
ibid.  porne 
ala  mal  affati 
ala  fprezzata  l'antica 
al)  conueniua 

rl7 acche  fifuffcro 

ibid. adirano  la  morte 

i94hora 

ibid  Pirogo 

)o)  pertcluffnghe 

io«  il  contrario 

Iti  interroppe 

ibid.  finue 

tu  aumentarla 

) 14  Stire 

ibid.  Pollcart 

jzi  Etlebone 

) aa  Generale 

Ut  Per  ignori 

)i9  vuole 

))o.al  cominciamentO 
Hi  effetto  haueua 
ibid.  date  in  contrario 
ibid.  Elpiriac 
tu  ridurle 
) 1 1 l’harebbe  fatta 
344  diede  a udienza 
ibid.  tnapoderole 


Volrado. 

Genlis 

ilqualc  Prniua 
Loccies 

più  badò  vicino  alia 

caricati 

incantonati 

Tcrida 

opprefla 

adoperorfì 

Renò  le  Due 

fagaci 

fcncri 

coli  principale 
era  per  ognirifpetto 
d'AIanfonc 
concederli 
e con  gli  altri 
Barone  de  S.Adre$ 

In  quello  tempo 

iuftiuixU 


Conetdon 

oue  fcriuendo 
eridurfa 
Manleuricr 
fiancheggiata 

pomi 

c mal  aPctti 

fpczzata  l'antica 

conuennc 

Se  clic  le  lì  Tufferò 

adirano  alla  morie 

loto 

Birago. 

per  le  targhe 

in  contrario 

interruppe 

Sauue 

alimeli  tarli 

Siine 

Pclicart. 

Hleboue 

Governato* 

Perigort 

volle 

il  cominciamentO 
effètto  luuerc 
dette  in  contrario 
Efpinac 
ridurla 

e 1 ’hauerebbe  fatta 
diede  loro  audicnau 
ma  ponderolc 


34*  lungamente  in  li  aa-  lungamente  vi  Ucraini 


nc 


tenne 

ibid.  rouina 
tu  Feruenneco’l Re 
j 5 7 r molli  none 
ibid.  l'arma 
ibid.  Perone 
ibid.  dilcordie 
j 5 1 con  contempla tione 
3J9digouemi 
3<ti  ne  lo  hauerebbe 
36  j commendatore  Dici  commendatore  Dii 
3««  Barone  di  Medarlcr  Barone  di  Mcdauir 


ruina.e  cori  per  tutto 
Per  ureo  e al  Re 
rifoliuione 
s'armi 
Pero  no 
difeordia 
a crmtemplatione 
ede*  governi 
ve  lohaucrrbbe 


ibid.  Chianeoii 

Iibid.  Mcueuilli 
371  douer  proteggete 
3 74  non  ff  potefle 
3*3  non  ci  troucra 
3 *4  di  nafarla 


Chiamoia 
Meneuilla 
douer  potere 
non  lipotcua 
non  ff  trou «A 
di  tenuità 


3*5  prefero  popolarmente  prefe  popolarmente 
ibid.  benché  più  benché  non  più 

3I7 ademineme pericolo  ad  evidente  pericolo 


3 #0  nel  luogo  intiero 
419  Si  fogliono 
410  chiamata 
4ia  Reofcu 
41  ; Nicort. 

42;  incalzavano 


nel  loro  intiero, 
li  fogliano 
chiamati^ 
Beoieu 
Niort 

incalzarono 


ibid.  quello  de' definitori  quelli  de’ di fenCni 
4t*  ella  fu  polla  era  Hata  polla 

43«  Vinceftino  Vincetelo 

43t  l'opcratione del  Duca  l'opinionedel  Duco 
449  pago  il  fùo  nome  chiaro  il  fuo  nome 

4to  alle  eofe  lane  aUc  eofe  ferie 

OÀt 


Inori 

Cute 

ibid.  dilettarti 
Ibid.  fratello 
4^01  umilila 
4M  Auguri™ 

457  piene  di  ICaitri 
±i%  facendone 


Conettione 

dileoarfi 
fratelli 
OlTonuilItt 
Hngtaicra 
prime  di  Raitti 
facendole 


4£r.  luoghi  vicini oueella  luoghi ouc ella 
467  Con  quello amnarono  con  quello  ordine  arri- 
uarono 


42£.*pertoil  R iucl lino 
£j  Roano 
477  tiuflito si  lungo 
47*  vcrlì  Satirici 

4*1  portoli 

4* 4 de'  Tuoi  nemici 
4*2  efpngnare  fe  rtelTo 
4>s  cicdefTe  veramente 
jotlcparcua 
jto  non  haueua 


Aperto  Umettino 
Roana 

riufei  rosi  lungo 
di  verrt  fatirici 
portoli 

che  ifiioinemici 
efpurgare  feftrifo 
credette  veramente 
gli  pareua 
cnon  haueua 


jt_s  e congrerti  total  mente  e eon  gefti  totalmente 
jijconil  medefìmo  fatto  con  il  medelimo  fido 
jls  Sorlino  benché  furti  Sorlino  cerufico  del  Du- 


ceruiìco  del  Duca 
jt2  confi  rircera 
5 ; 1 pto porto  era 
Tot  ripofafle  in  perfona 
jjoil  Carlo  Nono 
j^Rcctol 
jj^Riehclui 


ca benché furti 
conferire . Era 
proporto.  Era 
vi  paflafle  in  perlina 
il  Re  Carlo  Nono 
Reuol.e  così  per  tutto. 
Richclien 


s+ocompaflionar  lalibcr-  compartìonarla  liberata 
tì 

ta+Tuticrs  Puuiers. 

54-  ficitrezza  li  fofliro  licurczza  forteto 
248  hauendo  erto  hauendoeliì 

j 52  della  Icllccitudine  Io-  e lafóllecitudinc  loro 
ro 

55 1 rincotnnioditì  delia  el'incommodità  della 
jA^hauer  inuiato  hauea  inuiato 

ibid  non  gli  Vgonotti  con  gli  Vgenotti 
jt^Torgerto  Signore  di  Forgeflo Sigi»,  di  Ftefiie 


Errori  ' Oortetiione 

Carte  . .5 

«<  7 Stallot.di  MignormillaHallot , e di  MìgnontsiUa 
«oScofciaiinirtra  cofcia  delira  „ 

«09  Prancefc.  lanciata  Francete  lafciata  l 
ibid.  pregarono  hnalmcte  piegarono  finalmente 
s 1 2 ripida  la  terra  riprefe  la  terra 

il»ì3.  Piceardia  che  fh  Ficcardia ouefil 

si  i a Bacheuilta  di  Bacheuilla 

ibid.  di  Menai  Magnifica»*  di  Mena  magaifìcanda 
do 

ibid.  Tuo  prendendo  Tuo  ripigliando 

6i4fnpcr  temenza  fu  per  decreto 

ibid.alcuno  v'imctuennc*  alcuno , e vi  interuenne. 

io  ro 

«22  tcnerono  nel  parie  reneuanoncl  paefe 
« 2 o & a quello  incornino-  flc  a quello  modo  incora* 
daua  modaua 

621  con  poche  forze  con  moire  forze 

50  di  voler  e di  voler 

624  del  popolo  Francete  de' popoli 
SJJ  amicamente  antuiu  mente 

ibid.  con  gli  auuenimcnti  con  gli  auuertimenàdeJ 


del  Papa 

62-1  parcualieffcr 
62-fàttionc,diuerfi 
626  l'incertezza  rifolurio 
ni 

« ;_i  tra  il  Signore  di  Ville- 
roi  dalla  parte  del  Re 
6 3^1  Speranza  di  (prezza- 
re nbqzlvb  > 

Sì;  fcacciati 2 Tedinoli 
6;  lapparne  chiaramente  apparire  chiaramente 
er^Z  Sipriore  di  Santi  Signore  di  Santi 
«ì  * rimetti  nelle  file  rimetto  nelle  file 

6 9 di  quella  de’  collegati  di  quello  de’ e legati 


Papa 

pare  itali  finalmente  dici 
fatiio  ne  ; diuetfo 
l'incertezza  delle  ritolti-, 
tioni 

tra  il  Sign.di  VillerOi . flc 
il  Marefciat  di  Buone 
Iperanza  di  fpc  zzate 

aquetati  .tedi  itoli 


Trefhc 
ibid. proibiti 
5 61  San  Retii 
57oCrcmacor  • 
57tEfchaufur  • 

ibid. Tubilo  fidlede 
575  muti  diDurt 
Traila  terra 


prohibì. 

San  Dertr 

Creuacor 
Efchaufur 
e fubito  fi  diede 
inurrdi  Tura 
alla  terra 


- r'O  1 •»  - 


57A  la  battaglia  ricuperata  la  battaglia,  e ricuperata 


ibìd.cafèfagre 
ibid.  militare  . 
jloGercè 

jinmcdiocrcmentedebi 

Vitato 

5ta  1 quali  lo  flato 
5 *4  nel  territorio  , 
5*5  piùfpinto 
ibid.  e riunirebbe 
ibid  che  quella  ferra 
tv» Tempre  procedere 
5 di  Cura 

594  haueua  il  gouetno 
ibnl,  perche  molti  - . ’ , 
(99  «naca  ron  erto  lui 
«05  lo  frgujtb 


cofr  facre 
• militari 
Gergeò  ; lai 
- mcdiocrementereflana 
debilitato  a 
e quali  lo  flato 
del  territorio 
più  fpirito  • -v>  ù 

e che  riunirebbe  t 
che  quella  fera 
. Tempre  precedere 
di  Tura 

renella  il gouerno 
perche  a'cuni 
vniucon  cfii>  lui 


fcgiiit6 


r;i 


nel  contente  d 
da  argini  ne  da  fu  ile 
Furcanuilla , c co») 
tutto 

gli  altrinclla  fi-  ue 
Sta  tutto  l'ctercuo 
dalla  qualcftetra 

Ducadi  Hianfuich 


ibid.  nel  contento  della 
640 da  asginida  forte 
ibid.  Turcanuilla  ' 

«4'  gli  altri  fronte 
ibid.  e tutto  l'efcrcito 
della  quale  fretta 
ibid.  Duca  di  Branferie 
644  riuedute  folcnncmen-  nuedute  loUecitamcnre 
te 

ibid.  sii  fauori  Tei  rii  fimo  ti  fei 

647  d medelimo  prefitto  il  m ed  ritmo  penfarono 
ibid.  moiri  precipitali  dal  molti  precipitati-  dal  ti* 
rimote  more 

«41  Monfignore  di  Porti*  Mori  lignei  di  Fonia 
ibid.  la  Cauri iem  • la  Caftellicm 

ibid.il  Duca  di  Mompcn-  Ct  il  Duca  di  Monpcniìe* 


Ceti 

Sì  1 gli  auifi di  Fiandra 
ni  il  Re  Icgitiroo 
6<4ll  farebbono alienati 
65  5 Superiore  delk'altra 
ibid.  fidrrtaccaiiano 


U 

gli  aiuti  di  Fiandra 
il  Prencipc  Icgitimo 
fi  farebbono  alienati 
fuperiore  all  ‘altra 
Si  difbccarono 


ibid.MonfignoediTotona  Monfignor  di  Fotoni 


6 5 « Cacflón 
6 1 9 Badi  » 

4«o  egli  era 
ibid.  beneficati! 

«6 1 Brouini 

ibis,  loto  gencnle  t 


Soertons 
Pocrti  2 ' 
quello  cheglina 
beneficate 
Pronao*  t - 

Lucgotcncntt 

Monco 


Errori  * Cortettione  x 

«4  Monco  Morreo 

tTi  Monretollo  Monteroll» 

ibid.  Monteumro  Mauteuriero 

«ti  o (Tenuti  di  ponti»-,  e oBertujmd»  pontone 

«l! Preneipe di  Chemari  Prcncipedi  Chimit 

£«S5ìiS”  GSiiSf 

«ji  OomeTiUite*  . Comedi  Tilleri 

iSid  nella  qualediftegnitonellaquale  difpcgnato 

. , — v difpegnari . Vrto 

di  tante  alte 
per  condurlo 
tema  formare 
s’auanzanoit  Re 
il  forte  non  folte  > 
non  potete  arriuaie 
alqualcdopo 
rendere  diffidenti 
dieonTeniircil  Re 
prefa  a fpefc  proprie 
Saia  Sorbito 
non  era  (lato  lecito 
come  con  vntuerfàle 
dall'vn  Preneipe,  e dall'- 
altro 

la  fama  delle  quali 
Nua  Marchiauano 
alienarli 
Michelc.Prefc 
afbldati.Gta 
la  quale  non  era 
foa  informatione 
trouindofi 
nella  flretta  r.h 
eflìhauuto  vn 
c di  comandamenti 
hauea  fofpefo 
difficile,  cpericolofo 


ibid!difpegnativrtb 
ibid.  di  tante  aT te 
«9  j per  conduiii 
ibid.  tenta  per  mare 
ibid  s'auaniano  co'l  Re  . 
695  il  forte  folle 
6 j*  poteffe  arriuare 
69 1 la  qualedopo 
699  rendere  diffondere 
por  di  cenfcruareil  Re 
7C.1  prelà  fue  fpefc 
70}  San  Sorbino 
ibid.  non  era  lecito 
704  con  vniucrfale 
ibid.  ddl'vn  Preneipe  • « 

dell'alno 

706  lafama  della  quale 

707  Nua  marchiauano 
70*  alienarli 

715  Michele  prefc 
7t4afoldatigia 

719  la  quale  n’era 
ibid.  fuarifonnatione  _ 


p-v' 


7»*diil.  ' 


doli 
•cca 
tt  x> 
amenti 
•etto 
pericolo 


are  della  Cit  Goucrnatoic  Hcnrico 


ibid.  dimandò  a coman-  mandò  a comandare 
dare 

7H  hauea  fitti  .ma  — feco,  ma 

ibid.  notte  con  nottetam--»^.. 

ibid.  Soldati  di  molta  efpe  Soldati  de'  fuot. 
rienzade'  fuoi 

729  Ma  avanzato  Auanzato 

75  o Monlignor  d'Eftra  Monlignore  d'Eftroa 

— 34  Monlìgnore  Sourè  Monfignorcdi  Scure 

7 j 6 Pope: are  incei tamen-  l’opcrarc  inccflantcmcn 
te  1?  . . 

ibief.  foffero  armati  folTcroarriuati 

ibid.  inconfidcrata  venne  inconfidcratamente  • 
ibid.  Tedefchi  dependeua  Tcdefchi  dalche  depen 
deua 

ibid.  ronfigli  animati  configli  animofi 

757ncfooi  nei  fuoi  . 

ibid.  campeggiare  s’aggro-  campeggiare . S aggiunte 
le 

741  interna  dominatione 
ibid  c con  equità 
74ifiprouede 
ibid-  miftroli  popoli 
Sbid.  Tardiua 
74t  hauecdo  i cauallieti 


Errori  CorxeuioM 

«6  il  Signore  di  Bufi?  al  Signore  di  Bui»!  f 
74»  che  li  abboccirtero  che  fi  affrontaflero 
749  che  fopplica  ben  fpefiò  che  fuppliua  ben  (pedo  , 
ibid.  maggior  danno  foro  maggior  perdita  loro 
ibid.  il  Signore  di  Sanfi  il  Signore  di  Sanjt 
7 ji  nel  miniflrare  nel  ininiftcrio 

733  con  tanta  feliciti  con  tanta  faciliti 

ibid.  differente  eontra  differente.  Contra 

ibid  Squali  erano  condotti  e condotti 

ibid.  innanzi  Uaucndo  innanzi  perche  hauendo 

ibid  era  dichiarato  , era  desinato 
767  ad  Ornala  foto  . ad  Ornali.  Solo 

ibid. di ritrouire il coilb  di  ritardare  il  corio 

76*  caricarli  caricati 

•t9  per  foftentarfi  per  foftcmarli 

ibid  l'aftedio  di  Nouoca-  f'afledt» a Nouocaflcllo 
dello  -l  - 

77o.tguagliaiprogrefii  aguagliaaa  t progi^U 

7 72  Areuc*  . Arquc* 

774  vedendo  lontano  vedendo  lontana 

776  occorfe  lui  accorte  lui 

7*o Sennail  ponte  Senna  al  ponte 

71 1 ne  fortiheatione  . re  da  fortincatione  , t 
ibid.  eco  minor  predella  e non  minor  prederei 
ibid.  quei  delle  naui  , quelli  che  fluttuaiuno  nel 
l'amia 

ibid. dilfegna  di  fcdeflò  datefteflb. 

7*z  il  Signore  di  Humiet»  il  Signore  di  Humlere* 
ibid.  di  Montignone  di  Marignone 

7 14  del  la  Salila  della  Sclua  . 

7*5  lucìòt  1 Iuetot,  eeosiper  tutto 

7*6 del  Raffi  del  Badi  , . 

7S7  giudicato  molto  giudico  molto 

ibid.  le  quali  nurrzauano  le  quali  iuterrojnpeuino 
790  finche  tutti i polli  fin  ebe  tutti  1 pontoni 
ibid.  la  pallata  del  fiume  lapaffata  della  ruxlera 
79*0  con  eJ;on  .r 

ibid.  efTendofi  eltendouifi 

799  Col  Cardinale  con  i Cardinali 

*o;  hauerà  forze  CfUali  haueua  forte  eguali  a 
eoo  quelle  quelle 

ibid.  che  alcun  altro  che  per  alcun  altra 
SaVla  Tua  confermatione  lafoaconfcruauone 
*07  argumentato  aiigumentato 

1 1 1 deputati  incommodi-  delirati,  ne  all  incom- 
tì  mediti  _ 

(iz  commercio  de* trafi-  commercio, e dc'tranch^ 
chi 


intiera  dominatione 
8c  conl'equiti 
fi  procede 
mitero  il  popolo 
Tardino 

hauendo  i cor  f giteti 


ibid.  promeffe  liberarli  promeffe  liberali 
t : 1 hatiefte  lafciato  hauete  lateiaro 

ibid.  coronare  nitio  coronare  il  vitto 

»3«  fi  rifoluefte  fc  firifolucffe 

*17  veramente  cote  gran-  veramente  era  grande 
de 

Sjvarmeiftimati  armafhmata 

»4ocontefa  il  Legato  eontefa  fra  il  Legato 
*46  cote  vnitrmcnte  cofa  vnicamente 

*47  manifeffo  rodo  miniteflo  torto 

(49  che  quella  patria  a quella  patria 

ibid.  la  confultatione  di  la  riffolutione  di  quefto 
quel  negotio  negotio 

f 50  fi  conduce  (ìconduflc 

152  priuata  diflolutione  priuatadclolatione 
1 59  nc  eccitare  nccuitare 

*65  i Signori  della  Chiefà  isignondella  Chiatta 

aia» 


’im ori 

Cute 

169  ammaliato  dalle  corti 
ibid.  d’in  terefli 
STpciafcnn  principato 
Sto  f$cdìogni  pane 
St  i non  mettere  il  Regno 
SS  3 Babagni 
SII  comediceua 
Stanato  in  Ant 
Sgo'buomo  cbe  toIciu 
ibid.  fatte  pacate 
ibid.  che  accorurte 
Spi  Se  il  giudicio 
»s>9  Chriliiani  partito 

900  al  quelito 

ibid.  e notificato  ratto 

901  per  la  (inceriti 
9ot  (patiolo apparato 
904  e giudicar 

9ot  defendente  dalla  fui 
«Ci 

909  (ufficiente 
ibid.  doluto  co'l  Duca 
Storcale  (Ubili te 
91  a dello  ftato 
9tj  maeflendo 
9t4delle  Tulliete 
0t 6 Senna  Honflcur 
917  nel  mare  Oceano 
ibid.  il  flutto  del  mare 
ibid-  iui  ridotti 

915  Barone  d’Ali 
9a  5 angoli  di  quatto 
ij>id.  Marchete  di  Tteuice 

916  rotti  gli  ordini 
919  Barone  di  Ferme» 

9»i  fotti£cuc  all*  tonte 


Corredone 

ammaliato  dalle  arti 
gli  intereffi  particolari 
cialcun  priuato 
(pèdi  per  ogni  parte 
non  mettere  la  corona 
Balagni 
come  (i  diceua 

nato  ia.  Ali» 

huorao.chc  valeua 
fatte  pattare 
che  afeolufle 
Se  al  giudicio 
Chnffi  ani.  Farti  to 
il  quelito 
e ratificato  tutto 
per  la  poca  finccriu 
fpctiolo  apparato 
cgiudieaua 

de  pendente  della  Ibi  Ca 
fa 

(ufficienti 
doluti  co’l  Duca 
reale.  Stabilite 
dello  Arato 
maertèndone 
delle  Tullerie 
faina  Harfleur 
nell’Oceano 
il  flutto  dell’aque  falle 
iui  ricoucratl 
Barone  di  Agli 
angoli  da  quatto 
Marchette  di  Treni» 
rottigli  ordigni 
Barone  di  Terme* 
fortificarli  all»  fronte 


-Ertoti  ** 

Cari* 

ibid.  Niccolò  Balli 
9}  5 il  fitto  deU’animO , e 
l'altezza 

9 } $ c di  di  (legnate 
947  troncate  la  ria  di  me- 
ro 

9!)  la  tri  Aizza  della  eon- 
ditione 

9 »7  Signore  di  Gipicrra 
pia  San  Tenia 
9*7  per  vno  del  gran  coti- 
figlio 

pSI  fodisfar  il  Pontefice 

97)  la  prcfa.ola 

977  Saettarne 

ibid.  formare  bi  battaglia 

916  Se  accomodato 

ptSFaujotto 

997  Tolambrè 
too)  a pen  Tire  con  piò 
toi  1 Hieulet 
1019  lenza  condizione 
toai  grotti  potente  . 0 
ioz6mapet  le 
ibid.  al  comandamento 
1017  rifai tau ano  l’armi 
ibid.  hauendo  cominciato 
lotzFernando  Bezza 
1035  Ruggiero  Tallone 
fo)6  Reggimento  di  Fic- 
cardia 

1041  Reggimento  dà  Pie 
cardia  • 

1046  erano  dugento  piò 

roti  vene 


Corwttione 

Nieuolò  Baffi  ...  ‘ . ' • 

il  follo  dcU'itumo,  «l'al- 
terezza 
Se  a di  degna  re 
trouate  la  ria  di  meco 

la  (Nettezza  della  condi- 
rlo ne 

Signori  di  Sippieru 
{aa  Senna 

per  oniine  del  gran  Con- 
fisi 10 

fodisfailo.  & Pontcfic* 

laprcia.ela 

Saettume 

fermare  la  battaglia 
Se  accomodarlo 
Picciotto , c coai per  tut- 
to 

FoUmbri 
attentare  a piò 
NÌeulct.  E così  per  tutto 
lenza  contzadittione 
grotta, r potente 
ma  perche  le 
al  qual  comandameli» 
inCultauano  Tarmi 
hauendo  caroina» 
Fernando  Dezza 
Ruggiero  Taccone 
Reggimento  di  Naavrs 

Reggimento  di  N" 

erano  piu  di  dugen 

Vetusta 
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